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AVVERTIMENTO 


Le  Istituzioni  Scientifiche  costituenti  I’Agrologia  (Voi.  I, 
pag.  XII),  ossia  la  Parte  Prima  della  presente  Opera  si  distinsero 

in  Fisiche  ed  Economiche. 

Col  I Libro  esposi  le  nozioni  fondamentali,  in  certo  modo  la 
proemiale  investigazione  de’sei  Libri  successivi.  I quali  ho  ri- 
messo al  presente  Volume  iusieme  coi  quattro  contenenti  le  Isti* 
tuzioni  Economiche,  in  forza  dello  sviluppo  degli  sludii  scientifici 
del  medesimo  I Libro.  Sviluppo  avvenuto; 

1°  pel  rapido  incessante  progresso  delle  scienze  che  ne 
furono  argomento; 

2°  per  l’uopo  emergente,  e da  quel  progresso  medesimo,  e 
dal  mio  qualunque  siasi  convincimento  della  necessità  di  modi- 
ficare alcuni  concetti,  e priucipii  teorici,  secondochè  nella  po- 
chezza mia  stimai  più  acconcio  per  la  interpretazione  ed  appli- 
cazione loro  ai  razionali  precetti  dell’Agricoltura; 

3°  per  necessità  di  riunire  sì  fattamente  in  un  corpo  solo  le 
generalità  della  Scienza,  da  evitare  ripetizioni,  ed  elevare  la  intel- 
ligenza del  leggitore  da  me  supposto  affatto  nuovo  in  questi 
sludii  (Prodromo,  pag.  XII ) a tale  possesso  delle  accessorie 
cognizioni  scientifiche,  da  ritenerle  in  tutto  il  resto  dell’OpERA 
per  note  e dimostrate. 

Pel  quale  divisamelo  m'ho  fatto  abilità  di  procedere  spedita- 
mente  alle  particolarità  d’ogni  successivo  subbietlo,  senza  ritoc- 
care a principii  ora  famigliari  al  leggitore.  E facile  e piana  s’è 
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apparecchiata  la  via  nella  regione  scientifica,  o meglio  Agrolo- 
gica  tuttora  da  percorrere,  rimanendo  soltanto  da  trattare,  per 
mo’  di  dire  deH’AGROLOGiA  speciale,  conciossiachè  I’Agrologia 
generale  siasi  pel  l Libro  esaurita.  Troppi  problemi  richiedevano 
inevitabili  deputazioni,  per  trarne  soluzione  chiara  ed  appliche- 
vole  con  fruito  nelle  agrologiche  discipline.  Ho  dovuto  spesso 
piegare  dal  sentiere  battuto,  e procacciare  d’indurre  nell’agro- 
nomo la  convinzione  dei  limiti  che  la  Chimica  in  ispecie  dee 
rispettare  nella  interpretazione  de’  fenomeni  dipendenti  dalla 
forza  vitale,  che  alcuni  vorrebbero  negare  perchè  se  ne  disco- 
nosce l’intima  essenza  o natura  (1).  Però,  tutte  le  mie  dubitazioni, 
e meno  comuni  concetti,  non  furono  da  me  promossi  con  altro 
intendimento,  che  di  rendere  I’Agrologia  una  scienza  apprende- 
vole  dall’agronomo,  ricca  de’ preziosi  sussidii  che  le  forniscono 
le  scienze  accessorie,  ma  libera  adatto  e indipendente  da  ogni 
dottrinale  dispotismo  di  qualunque  tra  le  medesime. 


(I)  Parlando  dalle  virtù  terapeutiche  dell'acque  termali,  e sulle  ricerche  intorno  ai 
loro  modi  d'agire  neU'organismo,  una  Commissione  composta  del  Thénaed,  Chf.vreul, 
Hai. ani),  Dofrénov  e De  Senarhont  relatore,  cosi  si  esprimeva  : Ces  questioni  la  Chimie 
peut  les  poter  : mais  elle  n’a  pas  eneo  re  appris  d les  résoudre  : elle  s'arréle  jusqu’à 
prhent  dev ani  les  mysteres  de  l’organisme,  et  ne  s'arroge  pas , comme  on  l'a  fait 
trop  souvent,  le  droit  d’y  supposer,  sans  preu ves,  les  réaclions  ordinaires  du  tabora- 
toire.  Compì.  R,  de  I'Acab.  des  Sciences  (15  Novem.  1854).  Tom.  XXXIX. 
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LIBRO  IL 

l'MBttù 

o 

METEOROLOGIA  AGRARIA. 

Soukario.  — Capitolo  I.  Meltorognosia  generale.  Capitolo  II.  Meteorognosia  descrit- 
tiva. Capitolo  III.  Meteorognosia  applicata  o Climatologia.  Capitolo  IV.  Meteo- 
rognosia  conghiellurale,  o Antivedimenti  possibili. 

§ 1.  Semina  in  terra  sperando  nel  Cielo  il  rustico  lavoratore. 
Dal  Cielo  la  vera  cagione  se  un  identico  suolo  alimenta  io  Nobyesia  soltanto 
qualche  abete,  produce  grani  in  Germania  , viti  ed  olivi  in  Italia  , e nella 
Zona  equatoriale  canoe  da  Bucchero,  e droghe  preziose  (1).  E perchè  la  stessa 
terra  nella  medesima  contrada,  no  anno  rende  otto  o dieci  grani  di  frumento 
per  uno,  in  altro  appena  n’offre  quattro  o cinque,  e talora  pur  troppo  non 
lascia  che  lagrime  e desolazione?  Il  caldo,  il  freddo,  la  rugiada , il  secco,  le 
pioggie,  l'elettricità,  la  tempesta,  lotti  fenomeni  meteorici  più  o meno  influenti 
nei  successo  della  vegetazione.  Ma  non  essi  le  sole  cause  : non  bastano  insi- 
stenti nugoli  che  per  lunghi  giorni  rovescino  la  dirotta  sulle  povere  pianticelle; 
non  serenità  inesorabile  onde  on  Sole  di  fuoco  le  venga  arsicciando  e spe- 
gnendo. Oggi  soverchia  pioggia  sul  tuo  campo,  intanto  che  quel  d'altri  siti- 
bondo la  invoca  ; e tuttavia  in  quella  e questa  contrada,  qual  occulto  nemico 
insidia  il  miglior  ricolto  (2),  onde  fallisce  tanto  neH'asciutlo  clima  che  nel- 
l'umidoso, 

E uscir  invai»  fa  la  sperala  messe ? 

Ab.  Fdb.  30,  51. 

2.  La  Meteorologia  costituisce  la  scienza  de'  fenomeni  dell'atmosfera  (3), 
delle  cause  ed  effetti  loro  (4).  La  Meteorologia  agraria  , più  specialmente 


(I)  Gaspakin.  Cours  ecc.,  Tom.  II,  pag.  26. 

(t)  Del  1846  e del  1853  per  citare  esempi  Della  memoria  di  lutti  fu  generale  in  Eu- 
ropa la  scarsezza  del  frumento.  E nondimeno  quanta  varietà  di  climi  e di  circostanze 
meteorologiche  in  tanti  differenti  paesi  che  la  compongono? 

(3)  Da  fj.tr t<opa,  qua  sub  astris,  in  auris  fiunt  aut  appormi,  e Àoyos  sermo,  com- 
mentano. 

(4)  Questa  definizione  è alquanto  ristretta.  Quella  invece  del  Palaci,  assai  benemerito 
della  Meteorologia,  si  pare  alquanto  estesa.  I.a  definisce  egli:  ■ ragionata  interpretazione 
« de' fenomeni  tutti,  permanenti  o temporanei,  che  succedono  nell'atmosfera,  o su  la 
« terra  per  azione  degli  universali  agenti  della  natura  ».  Paino  decennio  di  Osservazioni 
meteorologiche  fatte  nella  specola  di  Boloc.ia  ecc.,  1 SSO. 
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lo  studio  delle  relazioni  de'  fenomeni  modesimi  colla  vegetazione.  Ma  Mkteoro- 
logu  significa  ricisamente  scienza,  discorso  di  ciò  che  ha  origine  nell'aria,  o 
si  compie  nella  medesima.  Perciò  il  presente  Libro  s'intitola  della  Meteoro- 
logia o dell'ABiA:  ed  in  questa  dobbiamo  indagare,  oltre  le  più  comuni  ed 
evidenti  ragioni  del  mal  tempo  e del  buono,  le  conghietlure  eziandio  che  pon- 
gano nel  diritto  cammino  per  indovinare  e combattere,  se  si  possano,  le  oc- 
culte e misteriose,  onde  tanta  jattura  e sconforto  travaglia  l'arte  preziosa  del 
coltivare.  Ma  quelle  occulte  e misteriose,  cui  pur  dianzi  alludeva,  hanno  sor- 
gente più  estesa;  le  loro  cause  chiamatisi  da  odierni  naturalisti  cosmo  telluriche; 
ed  io  fo  stima  che  a torlo  nello  studio  della  Meteorologia  sieuo  state  sino  al 
presente  disvedule,  comechè  l'interpretazione  loro  sia  tuttora  assai  malagevole 
a stenebrare. 

3. 1 premessi  stuelli  di  Fisica  e Chimica,  avvegnaché  puramente 
d'agricola  applicazione,  sparmiano  molte  nozioni,  breviano  ed  agevolano  quelle 
al  presente  Libro  relative.  Cui  perciò  con  soli  quattro  Capitoli  ho  mente  di 
soddisfare;  e saranno: 


I — Cognizione  generale  de'  fenomeni 

meteorologici Capitolo  I.  Mbteorogkosia 

gemmale. 

1 = Proposta  di  un  piano  per  le  os- 

I servazioni  meteorologiche  . Capii.0  II.  Mbteorogkosia 

DESCRITTIVA. 


Libro  li. 


= Ripartizione,  successione  ed  in- 
' tensione  de’fenomeni  meteoro- 
logici sulla  terrestre  super- 
ficie   Capii.0  III.  Meteorognosia 

applicata 

o 

Climatologia. 

= Deduzione  de'fenomeni  futuri  dai 

passati  e presenti  ....  Capit.°  IV.  Meteobogmosia 

comghietturalb. 


4.  Ho  preso  a guida  in  cotesto  ordinamento  una  maniera  di  studiare  i feno- 
meni meteorici  assai  facile  a comprendere.  In  primo  luogo  ( pel  Capitolo  I ) 
conoscerne  l’ìndole,  la  natura,  e di  certa  guisa  la  generazione.  Secondamente 
(pel  Capitolo  II)  indagare  le  imperfezioni  dell'altual  metodo  d'osservare,  e 
calcolare  tali  fenomeni:  tracciare  alcune  norme  per  migliorarlo.  In  terzo  luogo 
(pel  Capitolo  III)  segnalare,  e calcolare  gli  effetti  de’  fenomeni  medesimi  sul- 
l’organizzazione vegetale  e animale.  Infine  (pel  Capitolo  IV)  investigare  da 
quali  altri  fenomeni  sensibili  venga  precorsa,  e quasi  annunciata  la  loro  pros- 
sima o remota  rinnovazione.  Ordinamento  seguito  in  parte  anche  dal  Gasparin: 
ma  egli  v'ba  consacrato  due  terzi  di  Volume,  ed  io  appena  posso  disporre  di 
due  ventesimi.  11  lettore  adunque  mi  sia  cortese  d'indulgenza  pari  alla  difficoltò 
ed  importanza  pratica  dell’argomento. 
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CAPITOLO  I. 


M ETEOROGN  OSI  A G E\  ER  ALE. 

Somunio.  — Sezione  I.  Genrralità.  Mfteore,  Aria,  -ici/ua,  Imponderabili.  — Sezione  II. 
Aereo-meteore.  Vinti  eco.  — Sezione  III.  Idro- meteore.  Pioggia,  Neve  eco.  — 
Sezione  IV.  Etereo  meteore.  Luminose,  ignee  eco.  — Sezione  V.  Meteore  pro- 
blematiche. 


5.  La  Terra  muovendosi  nello  spazio  trae  con  seco  la  sua  atmo- 
sfera (Lib.  I,  $ 5394).  Nella  quale  penetrano  i raggi  del  Sole,  e diretti  e 
riverberati  dalla  Luna  ecc.,  per  giugnere  alla  terrestre  superficie.  Luce  e calore 
di  certa  guisa  adunque  sodo  in  gran  parte  fuori  dell'aria,  per  quanto  cioè  per- 
vengono dagli  altri  globi  celesti;  e siccome:  1°  notevolmente  modificano  le 
condizioni  degli  esseri  terrestri;  2°  sono  priDcipal  causa  de’  fenomeni  meteoro- 
logici; 5°  questi  per  converso  subiscono  l'influenza  de' fenomeni  terrestri; 
quindi  si  pare  doversi  gli  elementi  della  Meteorognosia  ricercare  non  soltanto 
nell’atmosfera,  ma  più  estesamente  nel  Cielo  e nella  Terra.  Ma  quelle  sorgenti 
di  luce,  di  calorico  e di  elettrico,  o in  generale  di  sostanza  eterea,  producono 
effetti  sulla  Terra  subordinati  a conseguenze  reciprocamente  prodotte  da  quel 
passaggio  per  l'aria  : e non  potendo  noi  investigarne  le  proprietà  fuori  de’ li- 
mili dell'atmosfera , perciò  lo  studio  della  Metkobognosia  si  confonde  collo 
studio  dell’orfa,  e principalmente  de’  fenomeni  che  avvengono  nella  medesima. 
In  pari  tempo  si  rivela  l'uopo  essenziale  della  cognizione  degl’imponderabili. 

6.  L’ordinamento  perciò  del  presente  Capitolo  richiama,  olire  l’esame 
delle  meteore  più  ovvie,  siccome  pioggia,  neve  ecc.,  quello  della  luce,  calore  ecc., 
d’onde  anche  più  specialmente  le  meteore  di  certa  guisa  più  stupende,  siccome 
procelle,  oragani,  grandini,  folgori  e via  dicendo.  E qui  occorre  spiegarsi  chia- 
ramente sovra  alcuni  punti  principati,  per  cui  fa  d’uopo  procedere  con  alcune 
generiche  nozioni.  Onde  s'avranno  le  seguenti  Sbzioni: 

Sezione  I.  Generalità.  — Meteore,  Aria,  Acqua,  Imponderabili. 

. 11.  Aereo-meteore.  — Venti  ecc. 

» III.  Idro-meteore. — Pioggia  ecc.,  Neve,  Grandine. 

» IV.  Etereo-metcorc.  — Bolidi  Lampi,  Folgore  ecc. 

> V.  Meteore-problematiche. 

7.  Faccio  protestazione  che  lo  studio  della  Metpobologm  agraria 
non  può  soddisfare  chi  volesse  apprendere  a presagire  ricisamcnte  il  buon 
tempo  o il  cattivo.  Convien  starsi  contenti  di  saperne  dedurre  alcune  proba- 
bilità; apprezzare  l'indole  del  clima  ove  sì  esercita  la  coltivazione;  valutare 
.prossimamente  sui  raccolti  futuri  gli  effetti  delle  circoslanze  meteorologiche 
avvenute  durante  le  varie  fasi  della  loro  vegetazione;  indagare  e poscia  met- 
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tere  io  opera,  quando  possibili  ed  a tempo,  i mezzi  o di  guarentirsi  dai  fatali 
effetti  delle  circostanze  medesime,  ovvero  di  ripararvi;  distinguere  alcune  perio- 
dicità, alcune  leggi  che  presiedono  a date  condizioni  meteorologiche  ; conoscere 
infine  quali  fenomeni  e segnali,  meno  avventatamente  di  tanti  volgari  pregiu- 
dizi! e sogni  di  lunaristi,  valgano  a conghietture  non  improbabili,  ed  insieme 
utili  alla  condotta  delle  rurali  faccende.  Perlaqualcosa  cotesta  prima  parte,  che 
è la  Mrtborognosia  generale,  offre  dessa  pure  piuttosto  ipotesi  prudenti  e 
ragionate,  anziché  cognizioni  affatto  precise,  invariabili  : chè  allora  non  man- 
cherebbero di  esattezza  e invariabilità  eziandio  le  conseguenze  che  se  ne  dedu- 
cessero. Nell'attuale  stato  infine  delia  scienza  havvi  ancora  vastissimo  campo 
da  esplorare.  Quindi  l’agronomo  s'attenda  di  conoscere  quanto  si  può  di  pros- 
simatiyo,  di  probabile;  lasci  a cui  piaccia  o profitti,  il  trastullo  di  almanaccare. 


SEZIONE  I. 

Generalità. 

8.  La  scienza  della  Metereologia,  ancorché  ristretta  all’applicazione 
dell'Agricoltura,  richiede  in  primo  luogo  la  cognizione  di  ciò  che  intendasi  per 
meteore.  Il  campo  in  cui  si  compiono  è X Aria;  la  loro  diversa  natura  é prove- 
nienza ha  correlazione  principale  coll  'Acqua  e colla  sostanza  etereo,  o vuoi 
cogli  imponderabili.  Quindi  prima  d'investigare  com'elleno  si  producano  e si 
palesino  ai  nostri  sensi,  fa  mestieri  e dell’aria  e dell'acqua,  e degl’imponderabili 
esporre  gli  speciali  rispetti  colla  origine  e manifestazione  di  questi  naturali 
fenomeni.  Dirò  adunque 

[1]  Delle  meteore  in  geuerale. 

[2]  Dell’aria  atmosferica. 

[3]  Dell’acqua  atmosferica. 

[■i]  Degli  imponderabili. 

Le  proprietà  fisiche  o chimiche  di  queste  materie  o sostanze,  furono  svolte 
a sufficienza  nel  1°  Libro  : m'astengo  pertanto  dal  rimemorarle. 


[I]  Delle  meteore  in  generale. 

9.  Meteora  esprime  d’ordinario  un'apparenza;  un  certo  che  d’insolito;  un 
fenomeno  inaspettato  che  scorgasi  nell'aria  per  ordinarie  o straordinarie  cagioni. 
Dal  sin  qui  detto  l’agronomo  comprenderà  intendersi  generalmente  per  meteora 
anco  i fenomeni  piò  comuni  che  accadono  nell'atmosfera.  Egli  deve  anzi,  prima 
di  tutto,  convincersi  della  niuna  straordinarietà  loro:  riguardarli  siccome  natu- 
rali manifestazioni  di  quella  vita  della  Terra,  addietro  escogitata  (Libro  1, 
Cap.  X e XI).  Le  quattro  grandi  forze  o potenze  della  Natura  (Libro  I,  5 1954) 
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Attrazione,  Impulsione,  Vitalità’  e Animalità’,  giammai  riposeranno 
finché  vi  sia  un  atomo,  un  ente , o una  monade,  finché  havvi  sostanza  mate- 
riale, eterea  ed  organica.  Ma  il  loro  campo  più  libero,  ove  esercitano  le  mag- 
giori manifestazioni,  è quasi  del  continuo  l'atmosfera.  Nella  quale  i minerali 
si  aggregano  e disgregano,  i vegetali  nascono,  vivono  e si  succedono,  gli  ant- 
mali,  oltre  il  vivere  e moltiplicarsi,  si  muovono  e sentono,  intantochè  lutti 
cotesti  corpi  materiali  ed  organici,  colla  sostanza  eterea  concorrono  più  o 
meno  ai  movimenti,  e mutamenti  cui  soggiace  l'atmosfera  medesima. 

10.  Le  meteore  insolite,  sembrano  al  volgo  strane,  prodigiose  e da 
paventare  più  che  altre  formidabili  e funeste  che  però  accadono  più  di  sovente. 
Una  innocente  pioggerella  di  polvere  rossigna,  fa  subito  trepidare  quale  in- 
fausta e vera  pioggia  di  vivo  sangue.  Piccola  scossa  di  tremuoto  agghiaccia  il 
cuore  ove  non  si  ebbe  da  molti  anni  casolare  o tugurio  che  ne  riportasse  la 
più  lieve  fenditura;  colà  invece  ove  castella,  e magioni  saldissime  attestano 
coi  loro  avanzi  la  potenza  della  meteora  che  li  fe  dirovinare,  il  figliuolo  di 
Partenope  riedifica  sua  nuova  dimora  sui  ruderi  dell’altra  che  l'ardente  lava 
del  Vulcano,  o il  sotterraneo  sussulto,  al  suolo  adeguò.  La  Meteorologia 
rurale  non  può  interessarsi  delle  Meteore  più  singolari,  nè  dell’altre  da  taluni 
chiamate  problematiche;  ma  dovea  prevenire  l’agronomo  perchè  si  riguardasse 
dallo  annettere  minima  idea  di  prodigio,  e di  meraviglievole  alla  comprensione 
di  fenomeni  puramente  naturali.  Nel  quale  difetto  non  incolgono,  a dir  vero, 
soltanto  rozzi  villici  e campaiuoli.  D'onde  mossero  infatti  le  immaginose  dicerie 
che  lamentava  1'Amadbi,  dell'influenza  che  possa  avere  sulle  stagioni  e la  dimi- 
nuzione l'obliquità  de\\‘ eclittica,  e le  trasfigurazioni  dell'anello  di  Saturno, 
e la  minaccia  d 'Urano  d'abbandonare  il  sistema  solare?  (1)  Che  sa  egli  il 
volgo  d'eclittica,  di  Saturno,  e à'Uruno  per  formulare  ciancie  cotali? 

11.  Tra  le  meteore  più  terribili  havvi  il  fulmine  certamente.  Ma 
posciachè  l’uomo,  per  potenza  d'ingegno  dell’immortale  Franklin,  venne  in 
facoltà  di  gettare  un  laccio  di  ferro  alla  folgore,  e strappandola  dalla  nube 
tonante,  cacciarla  e confinarla  in  perpetuo  carcere  entro  terra,  se  non  possiamo 
altrettanto  con  Borea,  colla  dirotta,  colla  grandine,  perchè  dubiteremo  di 
conoscerne  l’origine,  e l'indole,  e fors’anche  prevederne  l'arrivo?  Alle  quali  tre 
fatta  di  ricerche,  le  più  essenziali  nello  agrologico  studio  delle  meteore  d’ogni 
specie,  come  e quanto  soddisfa  la  scienza  della  Meteorologia?  Dopo  i passi 
luminosi  ch’essa  fece  per  virtù  del  Moscubmbroeck,  del  Saussure,  del  Volta, 
e tanti  altri,  fra’ quali  I'Hcmboldt  e I'Arago  a capo  de’ più  valenti,  molto 
progredì  la  scienza  nella  ricerca  dell’origine  o cause  de'  fenomeni  meteorologici; 
buon  tratto  eziandio  nell'altra  dell’indole  e proprietà  loro;  ma  l’esempio  di 
assiduità  e solerzia  d'osservazioni  continuate  in  periodo  di  5U,  40,  50  e più 
anni,  esempio  dato  da  celebri  Italiani  come  il  Colombo  (2)  forse  primo,  il 
Vassalli,  il  Vbnbrio,  il  Chiminello  ecc.,  non  venne  abbastanza  Dell'odierno 


(1)  Amadei.  Pei  rapporti  delle  pioggie  coll' Agricoltura.  Mem.  della  Società  Agraria  di 
Bolocna.  Voi.  2",  pag.  120. 

{§)  Il  parai t gue  Coulomb  a été  le  premier  à lenir  un  joumal  mètèorologigue.  Libri, 
Uisi.  des  Se.  ilatem.,  Tom.  Ili,  pag.  95. 
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tempo  imitato,  nè  col  sussidio  di  tanti  altri  filosofici  progressi  perfezionalo: 
onde  la  terra  ricerca  in  ispecie  delle  probabili  conghietture  sulla  preveggenza 
delle  anco  più  ovvie  meteore,  plultostochè  una  nozione,  rimane  tuttora  un  de- 
sidera  mento. 

12.  Distiuguonsi  le  meteore  in  quelle  di  cui  forma,  per  cosi  dire,  la 
materia  prima,  l'aria  medesima:  in  altre  cui  la  fornisce  l'acqua  ; in  quelle  poi 
luminose  o che  ci  appaiono  d'alcuna  guisa  composte  di  fuoco  o di  elettricità,  ed 
ora  le  chiamano  lucide,  ora  ignee,  ora  elettriche,  ond’io  le  raccoglierò  sotto  il 
solo  nome  di  eteree  in  forza  della  sostanza  eterea  compresa  nel  modo  per  la 
Fisica  Amasia  esplicato.  Tutti  i fenomeni  così  caratterizzati  come  aereo-meteore, 
idro  meteore  ed  etereo  meteore  esercitano  influenza  più  o meno  lieneflca,  o av- 
versa alla  vegetazione,  ed  alla  vita  animale.  Quando  conoscessimo  anco  appieno 
la  relazione  più  o meno  evidente  tra  le  meteore  di  qualsiasi  specie  e gli  esseri 
organici,  ne  verrebbe  perciò  compiutamente  esplicata  la  ragione  del  vario  svi- 
luppo  dell'organamento?  In  altri  termini,  supponi  in  un  anno  affatto  favorevoli 
le  stagioni,  propizie  benefiche  le  meteore  quanto  possa  il  più  esperto  agricoltore 
desiderare,  ne  conseguirà  sempre  immanchevole  il  piu  rigoglioso  provento,  la 
più  prospera  campagna,  per  dirlo  in  termine  campaiuolo? 

13.  Le  condizioni  meteorologiche  riescono  importantissime  per  lo 
andamento  della  vegetazione.  Quasi  dominano  elleno  il  successo  del  coltivatore 
quanto  le  sue  cure,  i suoi  ingrassi,  i suoi  sudori.  Anzi  dove  l'Agricoltura  non 
è retta  da  razionali  principii  secondo  vogliono  pi' insegnamenti  Agrologici,  e le 
norme  Agronomiche,  torna  perfettamente  esatta  la  sentenza  di  Tbofrasto: 
la  stagione  recar  frutti,  non  la  terra.  Il  vero  Agronomo  sa  lottare  coll’avverse 
meteore,  stornarne,  sminuirne  l’offese,  e ne  patisce  scapiti  assai  minori  del 
malavveduto  ebe  non  conosce  o trascura  gli  ammendamenti  primordiali  dei 
suoi  campi  ecc.  Tuttavolta,  ammesso  un  favore  singolare  di  stagione,  o una 
perfetta  agricoltura  atta  a combattere,  o minorare  gli  effetti  delle  vicende  me- 
teoriche stemperanti,  esiste  pur  troppo  quell’altr’ordine  di  meteore  incognite 
(§  12)  dai  Melereologi  più  celebri  disavvertito,  ma  di  cui  prova  gli  effetti  il  colti- 
vatore senza  sapere  a quale  scienza  debba  richiederne  l’esplicazione. 

14.  Dalla  cosmologia  sono  per  mia  fé  da  ripetere  coleste  esplicazioni 
di  cause  generali- per  avventura  meteorologiche , onde  gli  alcuni  effetti  pressoché 
universali  che  si  manifestano  ad  esempio  per  tutta  Europa,  quantunque  com- 
posta di  contrade  a climi  cosi  differenti.  Insegna  la  Geologia,  dice  il  Bourér, 
a mutamenti  geologici  corrispondere  l’estinzione  di  molte  razze  animali  e ve- 
getali, sorgendone  altre  nuove:  queste  alla  lor  volta  perire  facendo  luogo  ad 
altre  succedenti:  dopo  la  comparsa  del  mondo  organico  contarsi  oggi  più  di  27 
faune  e flore  successive,  27  periodi,  27  rinnovellamenti  d’animali  e di  piante, 
27  sparizioni  di  razze  esistenti.  La  Cosmogonia  esplicare  questi  fenomeni, 
coll’invecchiare  del  globo,  per  le  subite  modificazioni  di  esterna  ed  interna 
temperatura,  di  pressione  atmosferica,  d'intensione  di  luce,  d'ineguaglianza  di 
climi,  di  costituzione  dell'aria,  dell'acqua  ecc.  (1).  Modificazioni  cui  non  si  po- 


(f)  Riforme  Agricole.  Juillet  1852. 
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teauo  a mano  a mano  adattare  gli  esseri  organici  senza  che  l'organamento  loro 
subisse  mutamenti  in  relazione  alle  nuove  condizioni  dell’acqua,  dell’aria,  della 
Terra.  Soltanto  la  lentezza  somma  di  cotali  transizioni  del  mondo  inorganico  e 
dell’organico,  averne  resi  inosservati  gli  effetti. 

15.  A questa  cosino  -tellurica  influenza  non  fanno  eco  molti  Fisici 
riputati:  alcuni  scherzano  sul  concetto  del  Boubkk  di  trarne  la  causa  delle  ma- 
lattie così  generali  e pervicaci  dei  pomi  di  terra,  delle  barbabietole,  dell'uve  ec., 
mentre  lo  Scblbidkn  le  attribuisce  ad  eccesso  di  fosfati,  anzi  più  generalmente 
al  perfezionamento  della  coltivazione,  il  Raspail  ad  insetti  velenosi,  il  Goeaia- 
Mp.skvii.lb  ad  eccesso  di  vitalità  ecc.  Non  è ora  quistionc  di  ricerche  sulla  pa- 
tologia vegetale,  e non  esternerò  in  questo  momento  la  mia  opinione  sulle  ipotesi 
de'  citati  Autori.  Rifermerò  soltanto  esistere  il  fatto  di  generale  successo,  ovvero 
mala  riuscita  della  vegetazione  di  piante  che  si  verifica  ad  esempio  in  certi  anni 
in  estensione  grandissima  di  paesi,  quantunque  essi  abbiano  subite  condizioni 
meteorologiche  affatto  differenti  gli  uni  dagli  altri.  Nò  voglio  [conrhiudere,  come 
altri  poco  avvedutamente  potrebbe,  che  lo  studio  agrologico  della  Meteorologia 
debba  perciò  siccome  inutile  trasandarsi.  Per  converso  fo  stima  doversi  appunto 
per  tal  motivo  studiare  più  e meglio  che  non  fu  fatto  sino  al  presente,  giacché 
pur  troppo,  come  verrà  per  la  seguente  Suzione  dimostrato,  cotesto  studio  non 
fu  mai  compreso  ed  adempiuto  dagli  stessi  scienziati  a dovere.  E quando  venga 
riformato,  e solertemente  coltivato,  la  conoscenza  delle  accennate  cause  ch'a- 
merei quasi  di  chiamare  vicissitudini,  o meteora  cosmo-telluriche,  potrà  rendere 
agli  agricoltori  que' sommi  e reali  vantaggi  che  hauno  diritto  di  attendere  dalla 
Mbtborologia. 


[2]  DeH’aria  almosferica. 

16.  Della  composizione  dell’aria  non  riparlerò  (1).  Che  diversifichi 
alquanto  secondo  le  stagioni,  si  parrebbe  da  osservazioni  del  Lbwy,  almeno  ri- 
spetto a\\' ossigeno:  o anche  secondo  eh' essa  posa  sui  continenti  o sul  mare.  La 
differenza  d’altezza  punto  non  influirebbe:  voglio  dire,  come  a Parigi  tal  quale 
la  rinvenne  il  Mabtiks  sul  Facluobn  elevato  di  2762  metri.  Le  modificazioni 
o alterazioni  più  sensibili  dipendono  dallo  stato  della  terrestre  superficie.  Senza 
considerare  i vulcani,  l’emanazioni  termali,  i profiuvii  di  elementi  insalutiferi 
versati  nell'aria  dalle  spiaggie  marittime  coperte  di  molluschi  putrefatti,  o da 
macchie  di  rizophora  mangle  e d 'avicenne  (2),  l’agronomo  deve  segnalare  la 
malefica  sorgente  di  principii  deleteri!  dovuta  alle  terre  paludose.  Non  le  sole 
febbri,  e conseguenti  disordini  patologici,  il  tifo  eziandio,  e chi  sa  quali  altri 
contagi  provengono  dal  non  dare  o restituire  all’Agricoltura  eslensioni  di  ter- 
reno, che  non  soltanto  localmente,  rna  con  estesa  diffusione  l'aere  imbrattano  e 
inveleniscono.  Quelle  nebbie  così  dense  con  ispeciale  sentore  si  accusano  spesso 
dal  volgo  di  gravar  l’aria  e immalsanirla  : e pure  sono  elleno  da  scagionare 


(1)  V.  Lisso  1,  S 2232  al  g 2249  ; gg  2230,  2238,  2841  al  28G1  ecc. 

(2)  Humboldt.  Cosmos,  Milano  1846.  P.  P.,  pag.  263. 
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perchè  la  causa  prima  risiede  in  quelle  pozzanghere,  stagni  e paduli  onde  le 
nebbie  medesime  ingenerate  ed  ammorbate. 

17.  L'aerazione  del  suolo  si  reputa  così  necessaria  alla  vegetazione  che 
il  Paybn  (1)  non  dubitò  di  attribuire  la  malattia  delle  barbabietole  a mancanza 
dell'aerazione  medesima  ; e propose  agli  agricoltori  di  terre  argillose  molto 
compatte,  di  rimediarvi  coll’ingegno  della  fognatura  ( drainage ).  Certo,  l’intento 
principale  per  cui  fannosi  le  lavorazioni  del  terreno  sta  nel  procacciargli  per- 
meabilità e sofllcentezza  : e queste  qualità  rendono  appunto  più  agevole  e diffuso 
l'accesso  dell'aria  (2).  Se  poi  rammenti  il  letlpre  quanto  esposi  sulla  porosità 
(Libro  I,  § 2045,44)  e tenga  conto  degli  effetti  che  devon  provenire  dal  con- 
tatto dell’aria  colle  sostanze  organiche  di  cui  avrà  impinguato  il  suo  terreno, 
conoscerà  di  quale  importanza  sia  l’ aerazione  del  suolo,  anche  senza  porre  a 
calcolo  la  di  lei  influenza  nello  sviluppo  dulia  vegetazione.  Che  se  l'aria  non 
fosse  pesante,  non  penetrerebbe  a certa  profondità  entro  terra,  o cotesta  di  lei 
provvidenziale  introduzione  entro  lo  strato  che  gli  agricoltori  chiamano  vege- 
tabile, e di  cui  dissi  particolarmente  nel  § 2258  del  1°  Libro,  dipende  dalla 
pressione  atmosferica. 

18.  La  quale  pressione  atmosferica  non  richiede  ora  studii  oltre  quelli 
investigati  nella  Fisica  agraria:  solo  vuoisi  esaminare  nelle  sue  mutazioni.  E 
varia  per  due  modi  principali.  Le  variazioni  periodiche  ne  additano  una  specie  di 
marea  atmosferica  non  dipendente  dall’attrazione  Lunare,  sì  bene  dalle  stagioni, 
dalla  latitudine  ed  altitudine  de'  luoghi,  e si  rende  sensibile  al  barometro  con 
oscillazioni  in  date  ore  del  giorno  (3).  L’altre  variazioni  anziché  periodiche,  sono 
spesso  repentine  e pericolose.  Di  quelle  vuoisi  per  avventura  causa  unica  il  Sole: 
dell’altre  un’origine  più  complessa.  1 movimenti  adunque  del  barometro  (Libro  I, 
§ 2248)  nel  mentre  indicano  le  alterazioni  di  pressione  atmosferica,  rappresen- 
tano l’effetto  della  influenza  de'  raggi  del  Sole,  del  cambiamento  di  temperatura, 
delio  stato  igrometrico  dell'aria,  a dell'azione  de’  venti.  L’enorme  divario  di 
temperatura  tra  le  regioni  equinoziali,  e le  polari  produce  in  grande  il  feno- 
meno dei  riscaldamento  dell’acqua  descritto  nel  § 2418  del  1°  Libro.  La  8- 
gura  1 può  darne  una  rozza,  informe,  pur  volgare  indicazione.  Se  T rap- 
presenti la  Terra,  P P i suoi  poli,  ed  x x x la  sua  atmosfera,  il  Sole  da  S 
riscaldando  energicamente  l'atmosfera  nella  zona  torrida  (Libro  I,  § 3497) 
solleverà,  dilatandoli  e riscaldandoli,  quegli  strati  d’aria  superiore  con  richiamo 
degli  strati  inferiori  di  aria  fredda  dai  poli,  e nascerà  una  circolazione  di  qual- 
che guisa  nella  direzione  delle  treccie  A,  B,  C ecc.  Ma  quelle  opposte  correnti 
A e C,  o vuoi  D ed  E saranno  in  lotta  fra  loro,  la  superiore  sottraendosi  dalla 
regione  più  calda,  tenderà  verso  l’inferiore,  il  compenetrarsi  d’entrambe,  il 


(1)  Congresso  scientifico  di  Arras  1883,  Sessione  XX. 

(2)  Libro  1,  § 2258.  L’aria  penetra  nel  terreno  ecc. 

(3)  La  oscillazione  diurna  del  barometro  venne  dal  ChihIncllo  pel  primo  stabilita  con 
osservazioni  d'ora  in  ora  fatte  in  Padova,  con  instancabile  assiduità  dal  1778  al  1780. 
L’IIcmboldt  poscia,  non  solo  la  rifermò  colle  proprie  indagini,  ma  la  rinvenne  regola- 
rissima fra  i tropici  ove  soggiace  a minori  variazioni  accidentali,  e solo  diminuisce 
quanto  più  cresce  la  latitudine  de'  luoghi.  Ond'è  massima  all'equatore,  minima  ai  poli, 
come  verificarono  I'Alistrom,  il  Kaehtz,  il  Kuppfer  ecc. 
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condeosarsi  de’  vapori,  il  loro  precipitarsi,  il  concorso  deU’irraggiamcnto  terre- 
stre, sono  tutti  i variabili  agenti,  ovvero  motori  delle  più  o men  gravi  perturba- 
zioni dell'atmosfera. 

Fig.  1. 


19.  La  temperatura  dell'aria  decresce,  elevandosi  sulla  superficie 
terrestre,  di  un  grado  del  termometro  Fahrenheit,  per  ogni  291  piedi  inglesi 
circa  (1).  Dirò  più  innanzi  qual  rapporto  abbia  questo  decrescimento  con  quello 
rispondente  all’altezza  de’  luoghi  sul  livello  del  mare.  Ora  notar  conviene  il  fe- 
nomeno più  singolare,  che  cotale  diminuzione,  pervenendo  a certe  altezze  (variabili 
secondo  i giorni)  s’arresta  : e per  uno  strato  atmosferico  della  grossezza  di  circa 
2000  piedi  inglesi  (metri  609)  la  temperatura  si  mantiene  costante,  se  pure  non 
s’eleva  alcun  poco.  Dipoi,  ossia  di  là  in  su,  prosegue  il  decremento  colla  stessa 
legge  indicato.  Ma  perciocché  la  Terra  ha  tutti  i varii  punti  della  sua  superficie 
disegualmente  riscaldati  dal  Sole  ora  verticale,  ora  inclinato,  ora  assente,  quindi 
la  massa  atmosferica  si  trova  del  pari  disegualmente  riscaldata,  oltre  al  subire 
queiruniforme  decrescimento  di  temperatura  dal  basso  all’alto. 

20.  Lo  studio  dell'aria  come  immenso  campo  delle  meteore,  e come 
ora  parte,  ora  causa,  ora  effetto  delle  medesime,  formando  il  subbiello  continuo 
del  presonte  Libro,  non  esige  ulteriori  particolari  che  meglio  svolgonsi  a mano 
a mano  parlando  di  fenomeni  di  cui  essa  è l’immenso  teatro.  Della  sua  chimica 
composizione  si  tenne  discorso  a sufficienza  nel  §2844  eseg.  del  Libro  I.  Ram- 
mentiamo tuttavia  che, 

L’aeido  carbonico  contenuto  nella  colonna,  o più  esattamente  nel  prisma 
d’aria  sovrastante  ad  un  ettaro  di  terreno,  corrisponde  a 16000  chilogrammi  di 


(1)  Vslsh.  Osservazioni  meteorologiche  fatte  mediante  quattro  ascensioni  aerostatiche 
sotto  la  direzione  della  Commissione  istituita  dall’Associazione  Britannica,  letta  nella 
Sess.  26  maggio  1853  della  Soc.  R.  Los  db». 
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carbonio.  Se  quest’ettaro  sia  a foresta,  esso  (Issa  annualmente,  secondo  il  Cas- 
vandibr,  1750  chilogr.  di  carbonio  (1).  Se  invece  produca  5000  chilogr.  di 
Ceno,  ovvero  40000  di  barbabietole,  oppure  8000  di  frumento  compresa  la 
paglia,  se  ne  appropria  almeno  2000  chilogrammi  (2).  Questo  carbonio  non  de- 
riva tutto  dall’ocirfo  carbonico  dell'atmosfera  (Libko  I,  $ 2258,  2895  ecc.): 
nondimeno  si  riconosce  io  genere  quale  rilevantissimo  consumo  ne  faccia  la  ve- 
getazione e quindi  quanto  sia  provvidenziale  l'incessante  movimento  cui  l’aria 
soggiace  affinchè  l’alimentazione  del  carbonio  non  scemi  troppo  alle  piante. 

L'ossigeno  entra  nella  composizione  dell'aria  in  tale  quantità  (0,208),  che 
vi  si  mantiene  sempre  nella  stessa  proporzione  (3)  e più  presto  in  via  di  com- 
posto che  di  miscuglio  in  relazione  a quanto  esternai  nella  Chimica  agraria 
(Libro  I,  $ 2850,  2853). 

L 'azoto  che  vi  si  trova  in  quantità  quadrupla  (0,729),  benché  importan- 
tissimo elemento  degli  esseri  organici,  viene  del  continuo  da  essi  consumato, 
e restituito  all’atmosfera  che  glielo  cede,  in  ispecie  nello  stato  d’ammoniaca  e 
d 'acido  nitrico,  ma  eziandio  in  istato  puro,  come  argomentai  pel  § 2849  del  I 
Libro  e m'ingegnerò  di  ridimostrare  nel  V°. 

Ma  il  polviglio  cosi  detto  o limo  atmosferico  (Libro  1,  § 2859)  varia  es- 
senzialmente secondo  i luoghi.  Chiudansi  ermeticamente  una  camera  da  letto,  ed 
una  da  pranzo,  rientrandovi  dopo  alquanti  mesi,  troverannosi  il  suolo  ed  i mo- 
bili coperti  di  polvere  depositata  dall'aria  in  riposo.  Analizzando  microscopica- 
mente o chimicamente  cotali  polveri  di  ciascuna  camera,  non  è a dire  quanto 
riusciranno  dissimili  tra  loro.  Meravigliano  taluni  di  trovar  ne’  vegetabili  calce, 
o altri  elementi  mancanti  nel  suolo  che  li  produsse.  Il  mare  atmosferico  (Libro  I, 
Cab.  VII)  colle  sue  onde  più  o meno  placide,  colle  sue  correnti,  maree,  e pro- 
celle spiega  il  mistero. 


[3]  Dell'acqua  atmosferica. 

21.  Paesi  senza  pioggia  o rugiada,  con  invariabile  serenità  di  Cielo 
per  sei  o sette  mesi,  dovrebbero,  massime  ne'  tropici,  rimaner  privi  d'ogni  ve- 
getazione. Invece  abbondano  d'alberi  coperti  di  fresca  e graziosa  verdura. 
Senza  dubbio,  conchiude  I'Iìcmboldt,  le  foglie  di  coleste  piante  posseggono  la 
facoltà  di  assorbire  acqua  dall’atmosfera,  mediante  atto  proprio  della  vita  orga- 
nica, indipendentemente  dalla  diminuzione  di  temperatura  prodotta  dal  terrestre 
irraggiamento.  E cita  contrade,  non  mai  da  pioggia  umettate,  ricche  di  vegeta- 
zione quanto  altre  ove  il  Cielo  ne  versa  ad  oltranza.  Ne’  succcessivi  cenni 
su \\' idro-meteore  troveremo  l’esplicazione  del  fenomeno.  Intanto  ritengasi  come 
a tutti  noto  che  nebbia,  rugiada  ecc.  rinfrescano,  inumidiscono  vegetabili  e 
terreni,  ma  con  fugace  effetto  insufficiente  al  pieno  sviluppo  delle  piante  colti- 
vate da  cui  attendasi  ricca  fruttificazione.  La  meteorapiù  essenziale  per  l'agri- 


(t)  CnevANDiF.s.  Compì.  R.de  l'Acad.  de s Sciences,  Tom.  XVIII,  pag.  143. 

(2)  Liebig.  Chimie  appliquée  a l'Agric.,  pag.  Il  (2  Édit.). 

(3)  V.  le  sperienze  del  Dumas  e del  Boussingault  ne’  Compì.  li.  dei  Acad.  tles  Sciences, 
Tom.  XII,  pag.  1003. 
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coltore  è la  pioggia.  Ora  però  il  nostro  studio  comprende  sotto  nome  d'acqua 
atmosferica  tanto  il  di  lei  stato  di  vapore  che  quello  di  liquido,  e pur  troppo  anco 
di  solido. 

22.  L'origine  dell’acqua  atmosferica  è principalmente  l’evapora- 
zione dell'acqua  che  trovasi  alla  superficie  terrestre  sia  liquida,  sia  solida;  l’e- 
vaporazfbne  della  Terra  avvertita  sino  dallo  IIales.  Realmente  però  siamo  ba- 
gnati in  maggior  parte  dall’acqua  del  mare,  a cui  dai  continenti  vien  restituita, 
per  risollevarsi  poi  in  vapori,  i quali,  condensandosi  di  nuovo  per  diminuzione 
di  temperatura,  danno  origine  alle  pioggia,  nevi  ecc.  I grandi  ammassi  di  vapori 
quasi  sempre  s’accostano  ai  monti  come  se  ne  fossero  attratti.  Molti  fisici  non 
ne  danno,  ch'io  mi  sappia,  altra  ragione  (I);  hanno  però  calcolata  la  quantità 
d’acqua  che  in  un  anno  si  evapora,  e preso  un  risultato  medio  pe’  climi,  e le 
stagioni  (medio  certamente  assai  ipotetico}  lo  calcolano  di  7 millimetri  al  giorno, 
Lo  noti  bene  l'agronomo,  questo  equivalere  quanto  dire,  che  io  capo  all'anno  si 
parte  dalla  superficie  terrestre  (solida  e liquida)  e sale  nelle  regioni  dell'aria  una 
quantità  d’acqua  equivalente  ad  uno  strato  di  metri  2,56  che  tutta  la  Terra  cir- 
condusse. Alcuni  però  non  so  con  quali  altri  calcoli  riducono  al  quarto  la  quan- 
tità che  non  è consumata  dalla  vegetazione  ecc.,  onde  l'acqua  che  dallo  stato 
di  vapore  condensandosi,  si  verserebbe  sulla  intera  superficie  solida  e liquida 
del  Globo  ascenderebbe  a m*  0,64. 

25.  La  prodazione  della  pioggia  può  subire  diverse  cause  d'aumento 
o diminuzione: 

1.  Fenomeni  geologici,  onde  variazioni  di  elettricità  ecc.  Violenti  scosse 
di  tremuolo  recarono  a Qdito,  secondo  I'Humboldt,  la  subitanea  invasione 
della  stagione  delle  pioggie,  assai  tempo  prima  dell’epoca  ordinaria.  In  America 
nelle  regioni  tropicali,  simiglianti  scosse  si  riguardano  come  felice  presagio  di 
pioggie  fertilizzanti. 

li.  La  pressione  o il  cozzo  tra  nubi  e nubi,  può  generare  o aumentare  la 
pioggia.  Allorché  nuvole  non  molto  elevale  in  causa  dei  loro  peso  specifico, 
galleggiando  per  l'aria  s’incontrano  in  catene  di  monti,  ed  altre  nubi  sopravve- 
gnenti  le  accalcano  sospinte  dal  vento,  quest'enormi  masse  di  vapori  si  stipano 
e comprimono  onde  si  risolvono  in  pioggie  diluviali. 

III.  1 mutamenti  improvvisi  di  temperatura,  di  stato  elettrico  ecc.  È nolo 
al  volgo  che  ogni  caldo  fuor  di  stagione  spesso  termina  colla  pioggia,  e per  con- 
verso un  freddo  eccessivo  sospende  il  cadere  della  neve  (Libro  1,  § 2451).  Si 
ponga  mente  a quanto  espongo  al  $ 26  susseguente. 

IV.  La  vegetazione  e quindi  l 'opera  delta  coltivazione.  Della  quale  causa 
dirò  più  innanzi  oella  Sezione  di  Climatologia,  dopo  trattato  in  genere  del- 
l’idro-meteore. 

V.  l'opera  dell'industria.  Il  clima  di  Manchester,  per  alTermazione 
dello  Espv,  ha  subito  modificazioni  sensibili,  a misura  dello  sviluppo  delle 
manifatture.  Pel  quale,  divenuta  quella  città  una  specie  d'immensa  fornace, 


(!)  Questo  intendasi  ne’  Trattati  ordinarii  per  le  scuole  : però  il  De  Saussure,  il  De 
Bi.uca,  il  Ka:mtz  ed  altri  meteorologici  assegnano  principalmente  la  causa  al  condensa- 
mento de'  vapori  ascendenti  luogo  il  fianco  delle  montagne. 
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poco  e mollo  vi  piove  ogni  giorno.  Lo  Espy  propose  agli  indigeni  abitanti  dal 
Canada’  sino  al  Pakagoav  di  provocare,  in  tempi  di  secchezza,  piogge  artifi- 
ciali accendendo  grandi  fuochi  sull'esempio  degli  antichi  Indiani  del  Paraguay 
che  incendiavano  per  analogo  scopo  le  foreste  resinose,  e dei  coloni  delia  Lci- 
giana  che  lo  conseguivano  mettendo  a fuoco  praterie  ecc. 

24.  Il  renio  asciuga,  lo  sa  il  rozzo  villico  quanto  il  miglior  fisico, »il  quale 
però  ne  spiega  la  ragione.  Se  rimanesse  a contatto  della  superficie  terrestre 
sempre  il  medesimo  strato  d'aria,  per  l’evaporazione  che  accade  ulla  stessa  su- 
perficie, l'aria  si  caricherebbe  tanto  di  vapore  acqueo  da  non  poterne  capire  di 
più.  Quindi  cesserebbe  l'evaporazione,  la  quale  invece  per  l’agitazione  atmosfe- 
ferica  che  porta  a contatto  della  superficie  liquida,  o solida  ma  umida  della 
Terra  nuovi  strati  d'aria,  viene  agevolata  e resa  più  rapida.  Inoltre,  e questo  noi 
sa  il  villico,  lo  stalo  elettrico  dell'atmosfera  aumenta  l’evaporazione,  e diretta- 
mente dimostrò  il  Psltibr,  riassumendo  osservazioni  in  ispecie  del  Dkccaria, 
che  ponendo  liquidi  in  presenza  di  corpi  elettrizzati  se  n'adiloppia  l'evapora- 
zione (1). 

26.  L'atmoinetro  o ratmidoinctro,  strumento  destinato  a determi- 
nare la  evaporazione  (2)  consiste  in  un  vaso  di  piombo  o di  latta  di  forma  pris- 
matica a base  quadrata  di  50  centimetri  di  lato  e profondo  IO.  Riempiuto  d'ac- 
qua fino  a certa  altezza,  si  avrò  una  superficie  di  un  quarto  di  metro  quadrato 
esposta  alla  evaporazione,  ed  essendo  nella  parete  interna  del  vaso  segnata  una 
scala  io  centimetri  e millimetri,  dal  calare  dell'acqua  si  conosce  in  dato  tempo 
la  quantità  passata  in  vapore,  sempreché  un’ampia  tettoia  sottragga  il  recipiente 
dalla  pioggia  ecc. 

26.  Dell’igrometro  si  disse  nel  Libro  I,  $ 2058  ecc.;  nè  riparlerò  più 
innanzi,  come  pure  AeU'atmometro,  perchè  l'agronomo  viemmeglio  apprezzi  il 
valore  pratico  di  questi  strumenti.  Qui  giova  rammentare  le  sperienze  dello  Au- 
gcst  sulla  quantità  di  vapore  acqueo  che  l’aria  contiene  a norma  della  sua  tem- 
peratura, perchè  argomento  per  avventura  piuttosto  paradosso  pel  comune  dei 
campaiuoli.  Infatti  si  ha  dall'esperienza  del  citato  Fisico: 

lo  un  metro  cubo  d'aria 

alla  temperatura  si  contengono  in  vapore  Differenze 

di  gradi  grammi 


Ora  non  appar  egli  da  questo  specchio  che  l’aria  temperata  di  circa  12  a 16 
gradi  contenga  circa  il  triplo  di  vapor  acqueo  che  non  l'aria  fredda  a tempera- 

fi)  Peltier.  ftech.  sur  le  trombes,  pag.  72. 

(2)  Da  arpus  vapore,  e y. st/iov  misuro. 
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tura  di  zero?  e l’aria  d'estate  tra  20  e 25  gradi  ne  possegga  quasi  quintupla 
dose?  Nasce  poi  altra  considerazione;  cioè,  se  l’aria  calda  a 25  gradi  per  qual- 
che causa  raffreddi  abbassandosi  per  esempio  a IO  gradi,  più  della  metà,  anzi 
quasi  i tre  quinti  del  vapor  acqueo  precipiteranno  in  pioggia,  e rilevasi  la  causa 
delle  frequenti  dirotte  e temporalqcci  d’estate. 


[4]  degl 'imponderabili. 


27.  Sostanza  eterea  io  dico,  e non  isolatamente  calorico,  luce,  elettrico , 
magnetico.  Se  le  variazioni  barometriche  di  qualche  guisa  s’accordano  in  gran 
parte  colla  possanza  calorifica  de'  raggi  del  Sole,  non  deesi  però  dimenticare 
che  cotesti  raggi  non  recano  soltanto  calore,  ma  insieme  luce,  elettricità  e ma- 
gnetismo. Finché  si  vorranno  considerare  i raggi  solari,  ora  soltanto  come  luce, 
ora  soltanto  come  calore  e via  dicendo,  non  si  daranno  che  spiegazioni  imper- 
fette de’  fenomeni,  i quali  non  da  una  delle  forme  o maniere  di  essere  della  so- 
stanza eterea  dipendono,  ma  soventi  sono  il  risultato  dell’azione  combinata  di 
tutte  quattro,  e talora,  per  avventura  del  passaggio  di  una  di  esse  allo  stato  di 
un'altra,  come  ad  esempio  dal  calore  oscuro  al  calore  luminoso  ecc. 

1.  Calorico. 

28.  La  distri bnzione  del  calore  si  determina  nel  senso  orizzontale, 
e nel  verticale.  Rilevasi  differenza  di  temperatura  in  data  estensione  d'uniforme 
livello,  e sulla  medesima  estensione  secondo  la  serie  degli  strati  d'aria  l'uno  al- 
l’altro sovrapposti.  Posciachè  I'Humboldt  propose  nel  1817  di  esprimere  con 
linee  isotermiche  le  regioni  d'eguale  temperatura  annuale,  colle  isoleriche  quelle 
d’eguale  temperatura  estiva,  e colle  isochimeniche  l'allre  d'egual  temperatura 
invernale,  la  comparazione  dei  climi  è divenuta  più  agevole.  Ma  le  disegua- 
glianze della  superficie  terrestre  composta  di  piani,  di  montagne,  di  mari,  di  col- 
tivazioni diverse,  di  deserti,  d’incolti,  hanno  influenza  gravissima  nella  tempe- 
ratura. Nell'Europa  centrale  (fra  il  parallelo  38°  e il  71°)  per  ogni  grado  di 
latitudine  verso  il  polo,  la  media  temperatura  decresce  mezzo  grado  termome- 
trico : io  pari  tempo  per  ogni  elevatezza  di  78  a 85  metri  sul  livello  del  mare  si 
rileva  eguale  decremento  ($  19).  La  vetta  del  S.  Bernardo  a 2491  metri  d'al- 
tezza, essendo  a 45°,  50  di  latitudine  ha  la  temperatura  media  spettante  ad  una 
pianura  posta  a 75°,  50  di  latitudine.  Correzione  segnalala  da  P.  M.  de  An- 
ghiera  (1),  e di  cui  dee  tenere  assai  conto  l’agronomo  nella  scelta  del  metodo 
di  coltivazione,  il  quale  poggia  in  ispecie  sulla  temperie  convenevole  alle  diverse 
specie  di  vegetabili. 

29  Calcolo  delle  temperatnre  pei  vegetabili.  Le  piarne  sortono 
dal  loro  letargo  invernale  quando  una  certa  quantità  di  calore  ne  promuove  il  ri- 
sveglio (Li*.  I,  $ 122).  Fioriscono  similmente  dopo  subita  una  certa  temperatura. 
iDflDe  fruttificano  e maturano  serpi  e frutti  egualmente  dopo  altra  giunta  di 


(1)  Asglebrs.  De  rebus  oceanicis.  Beo.  Il,  Lib.  Il,  pag.  140,  citalo  liall'lleaBOLOT. 


Djgitized  by  Google 


20 


Libhu  ii. 


calore.  Il  vegetabile  A esige  una  quantità  di  calore  m per  la  fogliazione;  una 
quantità  n per  la  fioritura;  una  quantità  o per  la  fruttificazione.  Il  vegetabile  B 
avrà  d’uopo  invece  d'altre  quantità  p,  q,  r.  Dunque  niun  dabbio  su  diverse  pro- 
porzioni convenevoli  alle  diverse  specie  di  piante.  Ora  come  farea  rinvenire  co- 
tali numeri  m,  n,  o,  ad  esempio  per  l'olmo  p,  q,  r per  la  vite?  Come  apprendere 
quanto  calore  richiegga  il  frumento,  l’orzo  ecc.,  per  maturare  compiuti  semi  e 
fecondi? 

Il  primo  sistema  di  calcolazione  si  propose  dallo  Adanson  ; il  quale  scor- 
gendo che  dal  cominciare  dell'anno,  sommando  le  temperature  di  ciascun  giorno, 
quando  la  somma  arrivava  a un  certo  numero,  si  manifestavano  gli  stessi  feno- 
meni di  vegetazione,  per  esempio,  la  foyliazione  o la  fioritura  d’una  data  specie 
di  piante,  ne  indusse  doversi  attenere  a colale  somma  delle  giornaliere  tempe- 
rature. Questo  metodo  si  adotttò  dal  GaspaiGn  e dal  Boussingaui.t. 

Il  secondo  sistema  proposto  dal  Babinkt  (1)  prenderebbe  i gradi  della 
temperatura,  moltiplicandoli  pel  quadralo  del  uumero  de'  giorni  trascorsi  sino 
alla  comparsa  delle  foglie,  de'  (lori  ecc. 

Il  terzo  dovuto  al  Quktklbt  (2)  consisterebbe  nel  sommare  i quadrati  delle 
temperature  medie  de'  giorni  medesimi. 

30.  Il  risultato  delle  sperienze  dello  Scbhaum  stabilisce  che  la  fo- 
gliazione dei  Lilla  (coltivati  nella  stufa)  accadeva  dopo  tre  giorni  e mezzo  di 
temperatura  a 20  gradi,  e la  fioritura  dopo  giorni  1 1 5|4.  Quelli  rimasti  all'aria 
avevano  impiegato  per  la  fogliazione,  se  la  temperatura  era  ad  esempio  circa  10 
gradi,  giorni  14.  Ora  appunto. 

202x3.50  = 10°x  14  = 1400....  (3) 

Ma  secondo  il  primo  sistema,  ossia  col  calcolo  dcH’AoAKSos  , il  Zitta 
avrebbe  impiegato  per  la  fogliazione 

nella  stufa  giorni  3,5  x 20°  = 70  gradi  di  calore 
all'aria  aperta  » 14x10°  = 140  * 

cioè  a dire  nel  primo  caso  avrebbe  richiesto  la  metà  del  calore  occorso  per  lo 
sviluppo  ad  aria  aperta:  ossia  per  converso  il  Lilla  nella  stufa  avrebbe  mosso 
unicamente  dopo  7 giorni.  Il  qual  coocello,  comechè  adottalo  dal  GabspaRin  e 
Boussiscault,  si  fonda  sul  troppo  semplice  supposito  che  la  vegetazione  tanto 
proceda  con  due  giorni  di  temperatura  a 10°  gradi,  come  con  uno  a 20°  gradi, 
ovvero  con  quattro  a 5°.  Invece  il  Qi'Btklkt  considera  a ragione  assai  più  ef- 
ficace un  giorno  di  20°  che  due  di  10°.  Se  poi  si  applichi  il  sistema  del  Babi- 
net,  seguendo  la  stessa  ipotesi  di  un  giorno  a 20°  ovvero  due  a 10°,  o infine 
quattro  a 5°,  la  fogliazione  richiedendo  una  data  quantità  di  calore,  seguirebbe 
più  presto  ne'  giorni  meno  caldi.  Infatti 


fi)  Compì.  R.  de  l’Acad.  des  Sciences.  Pabis  (14  Aprile  1851). 

(2)  Qoetelet.  Sur  le  clima t de  la  Belciqce,  Cb.  IV. 

(3)  Realmente  il  numero  calcolato  dal  Quetelet  ascende  a 1315:  ho  adottato  un 
numero  rotondo  per  maggior  chiarezza  e brevità. 
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dopo  1 giorno  a 20“  quantità  di  calore  l3  x 20  =»  1 x 20  = 20 

2 giorni  a 10°  . ....  . 23  x 10  = 4 x 10  = 40 

4 giorni  a 5° 43x  5 = 6 x 5=80 

cosicché  quanto  più  bassa  la  temperatura  tanto  più  sarebbe  attiva. 

Altre  comparazioni  sperimentali  di  piante  nella  stufa,  colle  loro  compagne 
lasciate  all'aria  aperta,  confermano  il  Qoktklkt  nella  sua  formola,  anche  per  la 
fioritura.  Formola  da  valersene  con  molta  cautela,  escludendo  gli  eccessi  in  più, 
e in  meno  di  temperatura,  calcolando  solamente  le  temperature  efficaci  ed  avvi- 
sando alla  dilTerenza  dovuta  alla  direttu  azione  de’  raggi  solari,  siccome  coe- 
rentemente all’avvertenza  espressa  nel  § 27  vien  meglio  chiarito  più  innanzi 
nel  S 130. 

51.  Le  linee  isantetiche  esprimerebbero  la  coincidenza  di  epoca  nella 
fioritura  delle  medesime  piante,  e spiacemi  non  avere  sott'occbio  le  belle  osser- 
vazioni eseguite  a questo  proposito  per  decisione  della  Società  scientifica  di 
Brkslau,  dietro  impulso  dell'illustre  Gokpperl  ed  estese  per  tutta  la  Slksia. 
In  generale,  ommesse  l'eccezionali  coudizioni  di  alcune  circostanze  d'anni  e di 
luoghi,  osservazioni  comparate  stabilirebbero  che  un  luogo  posto  ad  un  grado  e 
mezzo  più  al  Sud,  è visitato  dalla  primavera  una  settimana  più  presto  (1).  In 
generale  si  dee  ritenere  rispetto  alla  influenza  della  temperatura  sulla  vita  delle 
piante: 

1“  Che  le  diverse  loro  specie  sopportano  differenti  gradi  di  massimo  e di 
minimo,  cioè  steriliscono  o si  spengono  per  diverso  grado  di  caldo,  o di  freddo. 

2°  Ciascuna  specie  esige  pel  suo  pieno  sviluppo  non  soltanto  una  somma 
di  gradi  di  calore,  ma  dati  gradi  di  massimo  proporzionali  al  loro  particolare  or- 
ganamento e non  soltanto  di  calore  oscuro  quale  indicano,  per  cosi  dire  i Ter- 
mometri, ma  di  vivo  diretto  calore  solare  quali  può  solo  l 'Elio  termometro  mi- 
surare. 

3°  Molte  piante  coltivate  per  rispondere  alle  speranze  deH'agricoltore  hanno 
mestieri  di  un  dato  grado  e periodo  di  freddo,  per  quella  specie  di  letargo  loro 
indispensabile  di  cui  al  Capitolo  III  del  1°  Libro,  $ 122  e segì. 

4°  Gli  effetti  della  temperatura  più  che  dal  di  lei  grado  assoluto,  dipen- 
dono dallo  stato  di  germogliamento,  di  fogliazione  ecc.  in  cui  si  trova  il  vege- 
tabile. 

5°  Gli  effetti  medesimi  dipendono  eziandio  dallo  stato  della  coltivazione  ; 
dalla  condizione  del  suolo  ecc. 

32.  La  temperatura  dell'aria  viene  indicata  dal  termometro  soltanto 
con  approssimazione  in  causa  della  influenza  esercitata  su  questo  strumento 
dall’irraggiamento  del  suolo  (Libro  I,  §2421),  o dall’ambiente  circostante.  Se 
vero  parlano  le  sperienze  del  Bravais,  il  termometro  aggirato  a guisa  di  fionda 
ovvierebbe  a si  fatto  inconveniente:  esso  indica  di  giorno  (a  ciel  sereno)  tem- 
peratura minore  di  quella  notata  dal  termometro  fisso  : di  notte  accade  il  con- 
trarlo. Ma  siccome  questo  addita  temperature  comprese  tra  quella  del  suolo,  e 


(1)  Società  nazionale  Slesiana  di  IIreslao.  Slem.  del  Cous  (Sessione  16  giugno  1852). 


22 


Limo  il. 


quella  ilei  terrtiortielro  il  Honda,  perciò  dolala  là  temperatura  T del  suolo  e la  l 
del  termometro  (Isso  sarà  Tacile  trovare  la  ricercata  temperatura  dell'aria.  Ma 
nella  seguente  Sezione  tornerà  meglio  in  acconcio  la  investigazione  di  alcuni 
rilievi  importanti  per  constatare  in  genere  le  difficoltà  delle  osservazioni  meteo- 
rologiche anche  rispetto  alla  temperatura,  ora  solo  aggiugnendo  un  riflesso  sul 
modo  di  calcolarla. 

53.  Quale  sia  la  temperatura  inedia  d'un  giorno,  d'un  mese,  d'un 
anno,  si  polrebbe  solo  decidere  prendendo  la  somma  delle  temperature  di  lutti 
gl'istanti,  o almeno  di  tutti  i quarti  d'ora  del  periodo  da  investigare,  dividendola 
pel  numero  degl'istanti,  e quarti  d’ora  medesimi.  Ma  sarebbe  gran  ventura  se 
anco  s'indagasse  la  temperatura  con  osservazioni  d'ora  in  ora,  siccome  fecero 
il  Chihisbllo  per  primo  (t),  lo  Hbbwstbr  di  poi.  Questi  Fisici  stimarono  otte- 
nersi risultati  medi!  quasi  identici  da  osservazioni  a piò  lunghi  intervalli.  Di 
presente  si  ritiene  che  per  avere  la  temperatura  inedia  giornaliera  soddisfi  la 
sernisomma  delle  due  che  indichino  la  massima  e la  minima.  Ora  queste  le  ad- 
dita il  termometrografo  da  se  medesimo  (Libro  I,  § 2423)  ovvero  il  termometro 
al  massimo  e al  minimo  del  RuTnKBFORD.  Da  ripetute  osservazioni  la  massima 
temperatura  giornaliera  accadrebbe  tra  l’ora  e le  due  pomeridiane:  più  costante 
sarebbe  la  minima  di  poco  precedente  Torà  del  levare  del  Sole.  Se  non  che  6e 
avessi  in  un  giorno  4 ore  a circa  20  gradi,  e 20  a 14.  perciocché  il  massimo 
sia  20,  e il  minimo  14,  dirò  io  media  temperatura  di  quel  giorno  gradi  17?  Ma 
sulla  poco  rigorosa  esattezza  di  questo  metodo  parlerò  nel  seguente  Capitolo. 
La  somala  poi  delle  medie  giornaliere,  divisa  pel  numero  dei  giorni  del  mese, 
dà  la  temperatura  media  del  mese  medesimo,  e dalle  mensili  si  trae  del  pari 
la  media  annuale.  Il  Vbbbrio  con  accurate  osservazioni  pel  lungo  periodo 
di  40  anni  rilevò  che  la  media  mensile  con  molte  approssimazioni  corrispon- 
deva alle  medie  del  primo  e dell'ultimo  giorno  del  mese  alla  semisUmmn  cioè 
delle  temperature  medie  di  questi  due  giorni.  Piò  innanzi  rileverò  se  questo  ri- 
sultato sia  sempre  esalto  e costante. 

2.  Luce. 

34.  Della  influenza  della  luce  dissi  nel  § 2313  del  1*  Libro.  Non  si  dimen- 
tichi la  sottile  osservazione  dell'HmiBOLDT : è tult’altro  pei  vegetabili  l'effetto 
della  luce  che  loro  pervenga  da  uti  del  sereno,  da  quella  giunta  attraverso  uno 
strato  nuvoloso.  I semi  germogliano,  dice  il  Gasparis,  col  favore  del  calore 
Oscuro  (2):  altri  scrittori  georglci  pervengono  ad  affermare  che  la  luce  Impedisce 
il  germogliamento.  Infiniti  esempi  smentiscono  simigliane  sentenze  assolute.  Ne 
citerò  uno  solo:  l'innumerevole  quantità  di  trifoglio  bolognese  che  annualmente 
Si  semina  tra  il  frumento  e vi  germoglia  a Cielo  scoperto. 

35.  Oli  esseri  organici  beono  la  luce,  e senza  far  la  eccezione  ine- 
satta rispetto  al  germogliamento,  la  distinzione  si  vuol  riporre  piuttosto  tra  l’asse 
superiore  ed  inferiore  della  pianta,  volgarmente  tra  la  radice  0 parte  soltef- 


(t)  Chihinello.  Saggi  scientifici.  Parova  1786,  Tom.  I,  pag.  195  ecc. 
(ìj  GaspArin.  CourS  à'Ag'ric.,  Tome  II,  pag.  97. 
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ranea,  e il  Tosto  o porzitmo  sovraterranea  della  medesima.  La  quantità  diversa 
di  luce  convenevole  alle  differenti  specie  di  piante  non  Tu  quasi  punto  investi- 
gata, e nel  Trattatello  di  Fisica  agraria  (Libro  I,  Cap.  VII)  esposi  ! pochi  dati 
che  (laminai  su  tale  proposito.  Attendiamo  dai  Fisici  più  accurati  studi  e van- 
taggiose osservazioni.  Per  la  somma  correlazione  tra  il  calore  e la  luce  le  indi- 
cazioni della  temperatura  di  qualche  guisa  misurano  la  quantità  della  luce  tras- 
messa alla  superficie  terrestre  : ma  le  modiflrationi  in  certo  modo  di  qualità  da 
lei  subite  nel  passaggio  dell'atmosfera  ora  nebbiosa,  ora  ingombra  di  nuvole, 
ora  più  o meno  opaca  ecc.  fanno  desiderare  osservazioni  dirette,  ripetute,  e con- 
formi al  progresso  delle  fisiche  discipline. 

3.  Elettricità. 

36.  L'elettricità  dell'atmosfera  non  si  palesa  sollanlo  coi  grandiosi 
fenomeni  del  lampo,  del  tuono,  della  folgore  ; col  terribili  effetti  cui  concorre 
nella  formazione  della  grandine;  col  promuovere  la  precipitazione  di  vapori  ac- 
quosi disponendo  lo  sviluppo  di  composti  acidi,  o ammoniacali.  Senza  forse  che 
il  coltivatore  o anco  il  più  sagace  botanico  se  n'avvegga,  tacitamente  esercita 
ignorate  influenze  sull'attività  deW’organiamo,  sulla  circolazione  de'  liquidi  ani- 
mali e vegetali,  sulla  distensione  e contrazione  dell'nppnreccbio  nervoso,  e delle 
fibre  e tessuti  delle  piante.  F.ffe!ti  per  avventura  più  certi,  benché  disveduti,  che 
non  i fenomeni  meiereologici,  de'  quali  dubitava  il  L)k  la  Rive  se  sieuo  effetto 
o causa  deH’efcWn'ci'/ò  (1).  Dissi  più  certi,  benché  il  Pelvi sr  affermasse  che  ia 
elettricità  applicata  co'  suoi  sperimenti  «Ila  vegetazione  l'avversava  sempre,  e 
talvolta  la  spegnea.  Ma  su  questo  proposito  notai  le  osservazioni  più  rilevanti 
ne’  $ 2477  e seg.  del  1 Libro. 

57.  Pretendono  alcuni  che  minori  intemperanze  di  folgori  e procelle  produca 
l'elettrico  sulle  superficie  liquide,  che  sui  continenti.  Le  arque  assorbono  i raggi 
solari  meno  che  noi  facciano  le  terre;  li  rimettono  però  eziandio  con  maggior 
lentezza,  quindi  soggiaciono  u temperatura  più  uniforme.  Ma  i raggi  solari  non 
si  cotnpongonn  soltanto  di  calore,  si  bene  d’intera  sostanza  eterea  (Libro  I, 
S2311  e seg.):  da  ciò  non  la  sola  maggiore  uniformità  di  temperatura,  ma  quella 
ancora  della  loro  condizione  elettrica,  che  ha  poi  tanta  influenza  sul  relativo 
stato  elettrico  della  sovrastante  atmosfera. 

Esternato  il  mio  parere,  o piuttosto  le  mie  dubitazioni  sulle  due  fatta  o na- 
ture di  elettrico  (Libro  I,  § 2486),  l'osservazione  del  Pkltikr  che  a Parigi  le 
nuvole  grigie  sicno  cariche  di  elettricità  resinosa,  e le  bianche,  le  rosee  e color 
ranciato  d’elettricità  vitrea,  potrebbero  soccorrere  a qualche  spiegazione  sulla 
formazione  della  grandine  Che  m'ingegnerò  di  chiarire  più  sotto,  Intanto  rispetto 
alia  folgore  tanto  si  vede  scoppiare  da  nubi  alte  100  a 150  metri  da  terra, 
quanto  da  quelle  a 6 a 8000.  I;  poi  sommamente  singolare  il  fatto  della  costa 
Peruviana  segnalato  dall'ARAGo.  Avventurata  regione  ove  non  tuona  giammai 
come  raffermano  lo  Scorbsbt,  il  Parry,  il  Ross,  il  Fraisklin  ecc.,  mentre  nel 
resto  della  zona  torrida  quasi  ogni  giorno  fa  temporale. 


(1)  Anhives  d’ElecIricité,  N°  I,  Ad.  18 11. 
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38.  L'elettricità  nomatile  dell'aria  durante  l'anno  è positiva  ma 
con  grado  diverso,  di  guisa  che  il  Qcktelkt  ritiene  (pel  Belgio)  che  il  suo 
massimo  in  Gennaio  stia  al  suo  minimo  in  Luglio  : : 13  : 1.  Durante  le  nevi 
e le  nebbie  cotesta  positività  ossia  sovrabbondanza  rispetto  alla  Terra  sarebbe 
anco  più  energica.  L’elettricità  contraria,  o più  naturalmente  (Libro  I,  $ 3488) 
la  sua  scarsezza  si  manifesterebbe  raramente,  e in  tempi  piovosi.  Lo  che  spie- 
gherebbe la  straordinarietà  de’ fulmini,  noli  anco  agli  Ersiscai,  diretti  dalla 
Terra  verso  il  Cielo.  Del  resto  i grandi  fenomeni  dell’elettricità  libera  e in  mo- 
vimento, le  scariche  di  folgori,  i lampi,  tuoni  ecc.  non  sono  mai  disaccompa- 
gnati (per  qualche  luogo)  dal  cattivo  tempo.  E i fulmini  scelgono  quasi  sempre 
la  più  breve  strada  per  arrivare  alla  Terra.  Quindi  le  ristrette  convalli  della 
Svizzera  li  veggono  scaricarsi  sui  loro  naturali  parafulmini,  cioè  sulle  punte  roc- 
ciose, c gli  abeti  de’  grandi  monti  onde  sono  ricinte,  e a memoria  d'uomo  non 
ne  toccano  nel  fondo  della  valle  (1). 

59.  Le  modificazioni  dello  stato  elettrico  dell'atmosfera 

muovono  da  più  cause. 

L'evaporazione  energica  ed  estesa  a notevole  superficie,  è copiosa  sorgente 
di  elettricità, 

La  vegetazione  influisce  sommamente  neW elettricità  atmosferica.  Se  il  di- 
boscamento equivale  alla  distruzione  di  un  numero  di  parafulmini,  eguale  a quello 
degli  alberi  atterrati,  la  coltivazione  di  nude  grillaie,  di  paludi,  stagni  ecc.  dee 
influire  inversamente. 

Lo  stato  deW atmosfera  colla  sua  influenza  nel  passaggio  de'  raggi  solari 
modifica  lo  stalo  elettrico  della  medesima.  L'emissione  di  sostanza  eterea  di- 
retta dal  Sole  sulla  Terra,  ha  fatto  conoscere  ai  Fisici  la  distinzione  de'  raggi 
luminosi,  e raggi  caloriferi:  essi  perverranno,  per  mia  stima,  a distinguere  anco 
gli  elettrici  o magnetici  (3).  Quindi  poi  la  nozione  del  maggiore  o minore  osta- 
colo che  agli  uni  o agli  altri  può  opporre  lo  stato  nebbioso,  nuvoloso,  più  o meno 
diafano  dell'atmosfera. 

L'opera  dell'uomo  esercita  pure  uri  influenza  irrecusabile.  Pretende  l'Est»  y, 
o almeno  deducesi  dalle  sue  teorie,  che  una  corrente  ascendente  generala  dal 
cammino  d'una  fucina  notevole,  d’un  alto  forno,  ecc.  basti  per  dare  origine  a 
tifoni  o trombe.  L'Howard  segnalò  la  differenza  di  un  grado  (centigrado)  nella 
temperatura  media  della  città  di  Londra,  sopra  quella  della  campagna  vicina. 
A maggior  ragione  si  dovrebbe  trovare  più  differenza  nello  stato  elettrico  del- 
l'aria in  calma  soprastante  a colali  centri  di  popolazioni  industriose  (5). 


(1)  Notevolissima  la  circostanza  narrata  dal  canonico  Rion  presidente  della  Società 
Elvetica  di  Scienza  Naturale:  le,  contrade  cioè  dove  meno  si  manifesta  elettricità  coin- 
cidere con  quelle  maggiormente  funestate  da  rachitismo  e cretinismo. 

(2)  La  distinzione  riguarda  gli  effetti,  giacché  la  causa  è una  sola,  cioè  la  medesima 
sostanza  eterea.  Lo  Stokes  eziandio,  suddivisi  gli  effetti  prodotti  dallo  spettro  solare  in 
luminosi,  chimici,  calorifici,  fosforescenti,  fluorescenti,  li  riferisce  ad  una  causa  unica, 
non  potendosi  ammettere  l’esistenza  d’agenti  dissimili  ne'  raggi  solari.  XXIII  Sessione 
dell'AssociAZ.  Britannica  (Settembre  1853). 

(3)  on  a cru  reconnattre  que,  dans  certains  cas,  la  fiamme  et  la  fumèe  qui  sorlent 

tiu  gueulard  d’un  haut  fourneau,  ou  de  ta  cheminée  d’une  usine  peuvent  dé/iouilìer  l'almo 
sphère  de  toule  son  élcctricité,  un  grand  n ombre  de  /ictus  à la  ronde.  Abaco,  Ann.  du  B. 
des  Longit.  pour  1846. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  t. 


25 


4.  Magnete. 

40.  L'elemento  magnet  ico  trova  naturalmente  il  suo  posto  dopo  l'ele- 
mento luce:  ma  come  per  questa  notai  la  mancanza  d'investigazioni  utili  alla 
pratica  del  coltivare,  lo  stesso  ripeterò  del  magnetico,  rimettendo  il  poco  che  se 
ne  conosce  ai  seguenti  studi  intorno  le  speciali  meteore.  Giovi  intanto  notare 
che  oon  ha  guari  il  Villbubcvh  ha  creduto  scoprire  intima  relazione  tra  le 
correnti  atmosferiche  e le  magnetiche,  e che  il  numero  delle  aurore  boreali  do- 
vrebbe crescere  in  certo  rapporto  colle  variazioni  barometriche  diurne  (1). 


SEZIONE  II. 

Aereo-meteore. 

41.  Se  l’aria  non  si  muovesse,  vita  organica  non  esisterebbe: 

un’assoluta  immobilità  impedirebbe  la  rinnovazione  de’  principii  atmosferici  dal- 
l’ organismo  vivente  con  incessante  lavoro  impiegati  per  la  sua  esistenza.  L’agi- 
tazione continua,  i venti  placidi  e moderati,  cambiano  ad  ogni  istante  l’atmo- 
sfera speciale,  per  cosi  dire,  ad  ogni  essere,  pianta  o animale:  ne  sottraggono  i 
materiali  evaporati  o esalati,  nel  mentre  attivano  le  funzioni  dell'organamento. 
Quindi  aria  stagnante,  aria  dell’altre  peggiore,  avvegnaché  per  converso  lo 
stemperalo  suo  molo  che  ci  si  appalesa  sotto  nome  di  venti,  turbini,  trombe, 
oragani,  sia  nocivo,  spesso  fatale  alla  vegetazione.  I quali  fenomeni  costituiscono 
appunto  le  Aereo  meteore  che  comprenderò  sotto  il  nome  generico  di  venti: 
mentre,  valendomi  dell'esteso  significato  attribuito  al  vocabolo  Mktborologia 
(§  2),  quali  aereo-meteore  considererò  le  alterazioni  e modificazioni  d’altro  ge- 
nere subite  dall’aria  medesima,  onde  si  genera  la  mal'aria,  e senza  delle  quali 
vien  costituita  l’aria  che  diciamo  salubre. 


Art.  /.  Velilo. 

42.  Della  velocità  e dell'origine  de'venti  trattò  la  Fisica  Agba- 
sia  (ne’  §§  2285,  2286  ecc.  del  Libro  I).  Io  richiamava  in  quel  luogo  l’atten- 
zione dell’agronomo  sul  fenomeno  delle  onde  (ivi  S 2198),  per  la  somma  corre- 
lazione delle  leggi  àe\V  aereo-dinamica  con  quelle  àeW'idro-dinamica.  Nel  mo- 
vimento più  o meno  energico  dell’aria,  accadono  contrasti,  riscontri,  urti,  e 
tutte  le  varie  fogge  d’oscillazione  che  ponno  aver  luogo  nell’Oceano  in  moto, 
lo  questo  veggiama  le  vicendevoli  percosse  di  onde  contro  onde  additate  dal 
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(1)  Villekeuve.  Sur  lei  courantcs  atmo$)ih<!rigues,  et  Ics  co  uranici  magnltiques  du 
globe. 
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Tapini;  nell’atmosfera  invece  le  apprezziamo  soltanto  per  lo  strepito  e gli  scon- 
volgimenti che  producono  nella  superficie  terrestre  quando  furiano  di  rimbalzo. 
Come  possa  esistere  il  soffio  del  vento  senza  reale  cammino  del  medesimo,  senza 
che  indietreggi  o corra  innanzi  le  12,  le  20,  le  40  leghe  per  minuto  secondo, 
e come  non  manchino  noli  aerei  orbitarii  analoghi  di  qualche  guisa  al  moto 
orbitario  de’  liquidi,  studiato  dal  Di'.  Camgny  (!)  lo  sa  pur  troppo  il  campa 
iuolo  quando  le  trombe  o vortici  (di  cui  pallida  immagine  oltre  spesso  il  cosi 
detto  folletto)  invadono  il  suo  podere. 

43.  La  cagione  del  vento  spiegasi  adunque  siccome  movimento  dell’aria. 
Ma  questo  poi  d’onde  si  origina  oltre  le  cagioni  avvertite  al  § 18?  Principal 
causa  dell'ora gano  che  in  6 ore  (il  50  giugno  1854)  percorse  tanta  parte  d’I’s- 
gheria,  d’At  stria  e di  Baviera,  facendo  sino  a 148  chilom.  l'ora,  si  vollu  dal 
Fritscb  lo  sbilancio  di  temperatura,  la  quale  nella  occidentale  zona  dcll’Ao- 
stria  soverchiava  di  gradi  8°,  75  c>  la  media  normale,  e d’altrettanto  n’era  al 
disotto  nella  zona  orientale  (2).  Perciò,  a di  lui  stima,  col  tener  conto  della 
quantità  e ripartizione  delle  anomalie  di  temperatura  osservale  su  un  gran  nu- 
mero di  punti,  si  saprebbe  antivedere  l'epoca  e la  direzione  degli  uragani. 
Quante  volle  la  telegrafia  elettrica  soccorra  a coleste  investigazioni  metereóln- 
gicbu,  per  verità  l’opiniune  del  Fritsch  verrà  forse  ricisamcnte  dimostrata.  Ma 
qual  foudumento  attribuire  pni  al  concetto  di  coloro  che  colali  anomalie  di  tem- 
peratura proclamano  effetto  e non  causa  del  vento?  La  superficie  della  Terra, 
anziché  omogenea  palla  uniforme  da  biliardo,  costituita  di  parti  liquide  e di 
solide,  e queste  con  notevoli  diseguaglianze,  disformemente  si  riscalda  pe’  raggi 
del  Sole,  onde  corrispundenti  diversità  di  riscaldamento  nell'atmosfera.  Quindi 
il  Dove  ebbe  a segnalare  l'influenza  delle  Torme  de’  continenti  su  quelle  delle 
linee  isotermiche  ; a riconoscere  che  la  temperatura  totale  della  terra  non  si 
mautiene  costante  in  tutto  l'anno,  ma  più  elevala  quando  offre  al  Sole  l'emis- 
fero più  ricco  di  terre,  che  non  quello  più  coperto  dal  mare  (3),  benché  in  que- 
sf ultima  epoca  più  vicina  al  Sole  moti  la  Terra;  e conchiudere  ebe  le  linee  di 
eguale  abbassamento  di  temperatura  (relativamente  alla  normale  competente  in 
ragione  di  latitudine)  riproducono  i contorni  de' continenti  (australe,  o boreale) 
mentre  quelle  d’elevazione  di  temperatura  corrispondono  per  lo  contrario  alle 
spiaggie  de'  medesimi  mari,  e in  conseguenza  collegaao  fra  loro  le  coste  de'due 
continenti  (4). 

44.  Altre  cause  perturbatrici,  oltre  la  temperatura,  agitano  l’oceano 
atmosferico,  e producono  i venti.  Le  maree  comunicano  movimento  di  flusso  e 
riflusso  allo  strato  d'aria  sovraincombente:  le  (brìi  burrasche  del  mure  debbono 
indurvi  una  specie  di  sussulto  dal  basso  all'alto  da  produrre  talvolta  estese 


(1)  Dr.  Calicny.  Ecluses  de  navigation,  omles  maritlmes  ecc.  Soc.  Palco».  Paria, 
Séances  dii  27  Décembre  1851,  e Itescription  d'un  appareil  automobile  ecc.  Compì.  R. 
de  l’Acad.  des  Sciences,  Tom.  XXXIV,  png.  174  ecc. 

(2)  Accad.  delle  Scienze  di  Vienna,  Sessione  del  5 Ottobre  1854. 

(3)  Dove,  bulle  «anomalie  termiche,  o linee  di  eguale  deviazione  termica.  Accad. 
delle  Scienze  di  Bercino,  13  Ottobre  1851. 

(4)  Dove.  Sulla  diminuzione  media  del  calore  con  l'aumento  di  latitudine  geografica, 
e sulle  cause  della  diversità  che  presenta  questa  diminuzione  sotto  i dirmi  meridiani. 
Loc.  cit. , Sess.  22  Aprile,  1852. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  i. 


27 

perturbazioni.  Il  moto  iliut-no  di  rotazione  maggiore  all'equatore  che  ai  pòli, 
in  distguàl  modo  IHtsc.inà  II  suo  involto  atmosferico,  mentre  accadono  le  cor- 
renti promosse  dalla  dianzi  accennata  ascensione  delle  colonne  d'aria  all’equa- 
tore  {§  18),  e costituisce  pur  altra  causa  gravissima  perturbatrice.  E senza  parlare 
della  formazione,  o precipitazione  de'vapori  acquei,  degli  elTetti  prodotti  dai  feno- 
meni elettrici,  un’altra  causa  vo'segnalare  per  mia  fé  rilevantissima,  e cosmologica, 
comechè  non  l'abbia  ancor  veduta  pescrutarsi  dai  Fisici.  Oltre  il  moto  di  rota- 
zione, che  dev’egll  conseguitare  dall’altro  titolo  di  traslazione  della  Terra  me- 
desima? l’estremo  limite  del  etìbeentrico  inviluppo  atmosferico  dal  lato  versò 
cui  essa  procede  invade  spaziò,  In  preda  a temperatura  oltre  ogni  dire  freddis- 
desima  (Libho  I,  § 2460).  Intanto  la  porzione  di  calotta  aerea  (Libro  I,  § 1706) 
dall’opposto  lato,  procedfe  penetrando  in  uno  spazio  al  certo  mèn  freddo,  sic- 
come occupato  UH  istanti!  prima  dalla  Terra  stessa  e dalla  sua  atmosfera. 

45.  i Teliti  verticali,  que'  so/fli  spesso  terribili,  senza  procedere  di  cam- 
mino, de’ quali  feci  biotto  al  § 42,  furono  sin’ora  poco  studiati  dai  fisici.  Io  ri- 
tengo meritevoli  di  molta  attenzione  le  conghietture  del  BlaScbét  (1)  relativa- 
mente all'origine  della  particolar  brezza  assai  fredda  (6/se)  del  lago  di  Gisbvia, 
e della  grandine.  Quella  comincia  in  generale  con  punti  sul  lago  somigliami  a 
macchie,  le  quali  grandeggiano  a poco  a poco,  e sono  seguite  dallo  sviluppo 
della  brezza,  vento  verticale  limitato  al  mezzodì  della  SvIzzeba,  talora  ad  Uda 
sola  porzione  del  Lago.  La  grandine  si  annuncia  da  cumuli  i quali  s’elevano 
nell’atmosfera,  vi  formano  una  massa  isolata,  e per  necessità  d'equilibrio  danno 
origine  a corrente  d'aria  che  discende  verticalmente.  Noi  male  comprendiamo 
le  forme  di  questo  fenomeno,  se  non  immaginiamo  un  torrente  d’acqua  che  ver- 
ticalmente precipiti  in  quella  d’un  lago:  ma  pur  troppo  ne  apprezziamo  gli 
elfetti  quando  il  fenomeno  assume  l’indole  e la  violenza  della  tromba  e del 
turbine. 

46.  Al  tenti  più  forti  non  corrispondono  le  più  grandi 
pioggie:  esse  abbondano  durante  i venti  piò  lievi,  e la  loro  quantità  e durata 
scema  in  ragione  che  aumenta  l'intensione  del  vento.  Quando  questo  cambia, 
d’ordinario  la  pioggia  gli  succede,  no!  previene.  Tuttavolla  lo  scioglimento  delle 
nubi  in  pioggia  contribuisce  potentemente  alla  generazione  del  vento,  in  causa 
della  prodotta  differenza  di  temperatura.  La  evaporazione  quando  accade  rapida, 
ed  in  estensione  ragguardevole,  lo  promuove  perchè  altera  l'equilibrio  atmosfe- 
rico col  diminuire  il  peso  specifico  dell’aria.  Così  accade  sui  laghi,  ove  quanto 
più  s'innalza  il  Sole  sull’orizzonte,  l'acqua  si  riscalda,  e l’aria  pure,  la  quale  di- 
venendo più  leggiera  si  solleva  e genera  un  richiamo  dell’aria  più  pesante  dai 
luoghi  adiacenti,  onde  muovono  que’ venti  periodici  che  spirano  in  date  ore  del 
giorno.  Non  da  altro  procedono  il  vento  regolare  chiamato  brezza  terrestre,  o 
brezza  marina,  secondochè  il  vento  deriva  dalla  terra  presso  al  mare  o da  que- 
sto verso  terra  si  dirige  (2). 

47.  Le  qualità  o proprietà  de’ Tenti  assumono  poi  non  soltanto  il 
nome,  ma  la  natura  loro  da  luoghi  onde  muovono,  e che  trapassano.  Lo  scirocco 


(t)  Sociali  Hilcltique  des  Sciences  Naturtiles,  XXXVII  Ression  (Agosto  185è), 
(2)  Foubset.  Ann.  de  Chim.  et  l'by sit/ue  (1840),  2 Serie,  Tom.  LXXIV, 
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trae  calore  dalle  regioni  d'Africa  da  cui  proviene,  ed  umidità  dal  Mediterraneo 
sopra  cui  transita  : calore  umido  che  produce  i ben  noti  efTetti  de'  venti  sciroccali. 
Il  borea  traversando  montagne 
di  ghiaccio  nell' Alpi,  reca  di- 
minuzione di  temperatura  ere. 

In  generale  i venti  di  mare  ri- 
sultano umidi;  di  monte  fred- 
di; di  continente  secchi:  e 
giova  pur  memorarlo  a gloria 
dell'agricoltura  in  generale, 
dalle  contrade  ben  coltivate, 
venti  sani,  sodio  di  salute,  di 
vita  ; dalle  incolte,  sterili,  pa- 
ludose, venti  d’afa,  di  mal’a- 
ria,  di  morte. 

48.  Della  rosa  de" venti 
parlai  altra  volta  (Libro  I, 

§ 1345),  ne  replico  la  figura 
(fig.  2).  affine  di  aggiugnere  i 
nomi  volgari  de'  principali 

Nomi  scientifici.  Simboli. 

Nord  . . . . N.  . . . Tramontana  ; Borea  ; Settentrione 


Nord-Nord-Est 

N.N.E. 

Greco  tramontana 

Nord-Est 

N.E. 

Greco-Volturno 

Est-Nord-Est 

* E. N.E. 

Greco- levunte 

Est 

E.  . . 

. Levante;  Oriente;  Solano 

Est-Sud-Est 

E.S.E. 

Levante  scirocco 

Sud-Est 

S.E 

Scirocco 

Sud-Sud-Est 

S.S.E. 

Ostro-scirocco 

Sud 

S.  . . 

. Ostro;  Austro;  Mezzodì 

Sud  Sud  Ovest 

S.S.O. 

Ostro- libeccio 

Sud-Ovest 

s.o. 

Libeccio,  Garbino 

Ovest -Sud- Ovest 

oso. 

Ponente  libeccio 

Ovest  . . . . 

0. 

Ponente  ; Favonio  ; Occidente 

Ovest  • Nord-Ovest 

O.N.O 

Ponente  maestro 

Nord-Ovest 

N.O. 

Maestro;  Maestrale 

Nord-Nord-Ovest 

N.N.O. 

Maestro-tramontana. 

49.  Il  turbine,  tifone,  o tromba  terrestre  nasce  dall'incontro 
due  venti  contrarii  onde  formasi  la  colonna  vorticosa  che  solleva  arena,  pol- 
vere, e talora  ha  tal  veemenza  da  schiantare  alberi,  strappare  tetti  di  case  ecc. 
Può  nascere  anco  da  soffli  verticali  di  cui  ai  §§  42  e 45.  Qualunque  figura  come 
la  3 esprime  solo  una  pallida  idea  di  colesta  meteora,  che  riesce  talora  a sol- 


Fig.  2. 

p «' 


Nomi  volgari. 
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levare  io  un  attimo  per  aria  forti  e grossi  vascelli  io  alto  mare,  a tale  elevazione 
che  ricadendo  miseramente  profondano  ne'  suoi  abissi. 

* Fig.  3. 


Art.  II.  La  malaria  e la  buona. 

50.  La  mal-aria  Ira  le  meteore?  Se  ne  sogghigni  chi  vuole;  non  chi 
conosce  ed  apprezza  prima  e fondamentale  condizione  d'ogni  clima,  la  buona  o 
mal'aria.  Che  giova  temperanza  di  caldo  o di  freddo,  placidezza  di  venti,  sere- 
niti di  Cielo  ove  insalubre  aere  abbia  dominio?  Se  la  Metkorologia  Agraria 
insegna  che  una  piantagione  d'alberi  acconciamente  disposta  mitiga  i danni  di 
violento,  o ghiaccioso  ventare,  perchè  non  apprenderà  similmente  che  fronzuta 
macchia  di  elevate  piante,  spoglia  de'  suoi  germi  funesti  l'aria  umida  che  arrivi 
carica  di  miasma? 

51.  Calore  e umidità  necessariamente  concorrono  nel  costituire  la  mat'a- 
ria;  nè  miasmi  esistono  (o  risultano  inoffensivi)  nell'aria  secca  e nell'aria  fredda. 
N’ho  ben  parlato  altra  volta  (Libro  I,  3310);  pur  in  subbielto  di  s)  grave  mo- 
mento per  l'agricoltore,  compie  Boggiugnere  alcun  altro  cenno  in  questo  Libro 
destinato  allo  studio  dell’ARiA,  supponendo  sempre  non  dimenticati  gli  studi! 
chimici  sui  corpi  orgauici  dopo  spenta  la  vita,  esposti  coi  $$  3*288  e seg.  sino 
al  3312  del  Libro  1.  Desidero  unicamente  che  l'agronomo  alferri  le  seguenti 
Proposizioni. 

52.  i.  L’esistenza  «runa  condizione  insalulifera,  tutta  spe- 
ciale, nell'aria  malsana,  non  può  rivocarsi  in  dubbio.  Voglio  dire;  non  bastano 
a spiegare  la  sua  funesta  natura  o influenza,  nè  sbilanci  di  temperatura  nè 
umidità  o asciuttezza  soverchia  ecc.  Infatti,  luoghi  sanissimi  soggiaciono  a fre- 
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qucnti  c rapidi  passaggi  dal  caldo  al  freddo  e viceversa  ecc.  Del  pari  s’iqganne- 
rebbe  a parlilo  chi  ne  sospettasse  la  causa  nelle  rugiade,  nelle  nebbie  ecc.  Altra 
è constatare  la  presenza  di  materiali  estranei  e sospetti  nelle  rugiade  e nelle 
nebbie  de'  luoghi  dominati  dalla  mal’aria;  altro  il  disvedere  che  io  esse  nebbie 
e rugiade  si  trovano  colali  elementi  sospetti  appunto  perchè  vengono  loro  ce- 
duti o comunicati  da  que’  luoghi  e da  quell’atmosfera  ammorbata.  Elementi 
che  si  conosceranno  quando  invece  di  soggettarli  all'analisi  chimica,  si  cercherà 
desolarli  ossia  separarli  seni'alterarli,  a fine  di  studiare  l’azione  loro  sugli  esseri 
viventi  (1). 

il.  L’influenza  della  muraria  sulla  vegetazione  è quasi 

troppo  favorevole.  Sapendo  scegliere  piante  adatte  alle  atmosfere  insalubri,  i ri- 
colti riescono  prodigiosi;  esempio  Marbmmk,  Paludi  Pontini!  pei  cereali; 
esempio  tanti  altri  luoghi  paludosi  pe'  risi.  Multe  piante  nondimeno,  non  so  s’io 
dica  più  associate  o dimestiche  coll'uomo  siccome  l'olivo,  il  gelso,  la  vile,  noD 
esultano  gran  fatto  di  campagne  pantanose.  Eccezioni  che  escludono  di  procla- 
mare gl’insalutiferi  luoghi  propizii  alla  più  lodevole  coltivazione;  e tanto  anzi, 
che  l’uomo  di  cuore,  veggendo  quanta  vita  scemino  al  lavoratore  maremmano  e 
vallivo  le  rigogliose  messi  di  grano  e di  riso,  è costretto  a dichiarare  le  morbi- 
fere contrade  propizie  a quella  vegetazione  anche  troppo  ! 

in.  L’influenza  della  mararia  sugli  animali  (non  parlo  del- 
l’uomo) è contestabile:  perciocché  altri  vede  negli  accennati  luoghi  perire  greggi, 
in  ispecie  ove  dell'umida  erba  sull'albeggiare  s'alimentino:  altri  invece  novera 
armenti  di  bovini  pascolanti,  fecondi  con  prosperità  non  credibile.  Quest’ultimo 
fatto  de’  grossi  ruminanti  l’ho  pur  veduto  e sperimentato  più  volle  io  medesimo 
e non  saprei  ragione  per  dubitare  dell’altro  de'  pecorini- 

iv.  L'influenza  della  mal'aria  suU*uomo  è indubitatamente 
perniciosa.  Comprendo  egregiamente  che  tante  produzioni  di  biade  e di  riso 
tolgano  a queglino  cui  profittano  di  scorgere  sporuto,  macilente,  estenualo  l’a- 
spetto de’  sgraziati  che  con  ispreco  incessante  di  sudore  e di  vita  que'  magnifici 
ricolti  fanno  venire;  questo  non  pregiudica  che  non  si  debba  insistere  e gridare 
affinchè  s'adempiano  le  due  principali  prescrizioni  seguenti  in  tutti  gli  Stati  retti 
a libere  e morali  istituzioni. 

53.  Prima  prescrizione  contro  la  mal’aria.  Non  introdurre  giam- 
mai l'umida  coltivazione  ove  può  praticarsi  l'asciutta  ordinaria.  Chi  coltiva  riso 
ove  può  vegetare  frumento,  non  solo  immalsanisce  il  suo  distretto,  ma  sconvolge 
le  condizioni  meteorologiche  di  tutta  la  contrada. 

54.  Seconda  prescrizione  contro  la  mal’aria.  Scemarne  l’in- 
tensione e la  diffusione  esercitandovi  la  coltivazione  umida  a dovere  colle  igie- 
niche cautele  che  la  rendano  innocua  ai  lavoratori,  siccome  pel  Libro  XXVI 
sarà  specializzato,  i luoghi  acquitrinosi,  impaludati  o sommersi  generano  le  con- 
dizioni meteorologiche  più  funeste  agli  esseri  umani.  L’umida  coltivazione  ben 
fatta,  le  mitiga  e sminuisca,  e può  anche  ridurre  il  clima  a condizione  di  umido, 
ma  tuttavia  comportevole. 


ìoogle 


(t ) Rapport  de  la  Seclion  de  Moderine  et  de  Chir.  sur  les  legs.  Bréant  Compì.  R.  de 
l’Actd,  dea  Se.,  8 Janv.  1855,  pag.  73. 
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Iti  ro-nieteore. 


55  Le  meteore  acquee,  o idro-meteore  uon  hanno  per  l’agricol- 
tore soltanto  la  importanza  speciale  dell’umidità  che  procacciano  al  suolo  ed 
alle  piante,  ma  influiscono  sensibilmente  nella  temperatura.  Notai  che  un  chilo- 
grammo di  vapore  nel  liquefare  eleva  da  zero  a 100°  C,  15851  decimetri  cubici 
d’aria,  ossia  ne  riscalda  sino  a 10  gradi,  158  metri  cubici  (Libro  I,  $2451). 
Ecco  adunque  una  delle  principali  ragioni  dell’aumento  di  caldo  che  seco  recano 
i primi  istanti  in  cui  le  nubi  sriolgonsi  in  pioggia.  Per  converso  l'acqua  ripas- 
sando allo  stato  di  vapore,  l'atto  cioè  della  evaporazione,  produce  raffredda- 
mento si  forte  da  rendere  ragione,  secondo  alcuni  Fisici,  della  formazione  del 
grandi  ghiacciai  (Libro  1,  $ 2459).  La  Mf.tk»koi.ogia  generale  si  occupa  di 
tutte  le  meteore  acquee  o idro  meteore-,  la  Mktboroi.ogia  agraria  dee  di  più 
tenere  conto  speciale  delle  differenti  temperature  che  le  accompagnano.  Qua- 
lunque villico  sa  quanto  variino  gli  effetti  d'una  pioggia,  e nebbia  fredda,  da 
quelli  di  esse  meteore  a temperatura  ordinaria. 

56.  I varil  stati  dell'acqua  formano  le  diverse  specie  d'idro  meteore, 
La  composizione  e natura  dell’acqua,  investigate  a suo  luogo  (Lib.  I,  $$  2106, 
2791,  2821,  2828  ecc.)  ne  avvertono  delle  differenze  cui  soggiace  per  circo- 
stanze di  stagioni,  di  luoghi  ecc.,  perciocché  la  stessa  acqua  di  pioggia  o di  neve 
si  carica  del  polviejlio  o timo  atmosferico  (LirroI,  $ 2834  e 2859),  e recai 
l’analisi  del  Barrai,  (ivi  $ 2858)  per  dimostrare  la  differenza  di  composizione 
tra  pioggia  e pioggia.  Feci  conoscere  eziandio  non  doversi  tenere  io  conto  di 
paradosso  che  l’aria  calda  contenga  più  vapor  acqueo  che  non  lo  fredda.  La  so- 
stanza eterea  in  generale,  vuoi  ora  il  calorico,  ora  l’elettrico,  determinano  il 
passaggio  del  vapor  acqueo  nei  diversi  stati  in  cui  ridiscendono  in  terra  : una 
data  porzione  di  calorico  che.  da  loro  si  sprigioni,  li  condensa  in  nebbia,  in  ac- 
qua ecc.  I quali  diversi  stati  dell’acqua  formano  la  distinzione  delle  idro-meteore, 
principalmente  nelle  seguenti  di  cui  ora  m’incombe  favellare. 


Art.  I.  Rugiada. 

» II.  Brina. 

• III.  DIaccluola. 

» IV.  Nebbia. 

• V.  Nuvole. 

• VI.  Pioggia. 

. VII.  Neve. 

» vili.  Grandine. 

Nei  1°  Libro  n’esposi,  come  seppi,  le  nozioni  fisiche  e chimiche:  fo  adun- 
que seguito  a quelle,  sperando  che  il  leggitore  non  l’abbia  messe  iq  non  cale. 
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Art.  I.  Rugiada. 


57.  Come  nasce  la  rugiada?  A none  serena  la  Terra  perde  calore  ir- 
raggiandolo verso  lo  spazio:  egli  strati  medesimi  d'atmosfera  quanto  più  pros- 
simi a terra  tanto  più  caldi  suggiaciono  alla  stessa  radiazione.  Perciò  ne  avviene 
abbassamento  di  temperatura  onde  i vapori  acquei  dell’aria  si  condensano  in 
gocciole  su  per  l'erba  ed  altri  corpi  organici  ed  anche  inorganici  (1).  Dissi  ra- 
diazione eziandio  dell'aria  perché  realmente  la  rugiada  si  precipita  per  uno  strato 
di  qualche  altezza,  e di  notte  ancorché  a cavallo,  o su  scoperto  sedile  posto  sul 
cielo  di  una  vettura  omnibus,  il  cappello  s'inumdisce  egregiamente  quanto  se  si 
fosse  seduti  per  terra.  Dicono  poi  i Fisici  che  l'erba  si  bagna  per  la  propria  ra- 
diazione e in  questo  rimane  forse  equivoco  poiché  la  rugiada  si  vegga  in  copia 
sull'erba  e poco  sulla  terra  ignuda?  I vapori  acquei  si  condensano  pel  successivo 
raffreddarsi  deH'aria:  questo  condensamento  si  compie  vicino  al  suolo  poco  però 
dove  esso  e scoperto,  perché  se  irradia  manda  calore  che  restituisce  alle  minime 
stille  di  rugiada  il  loro  stato  di  vapore;  bensì  dove  trova  vegetabili  ed  altri  corpi 
che  non  solo  manifestano  assai  minore  irraggiamento,  ma  forse  profittano  anco 
in  parte,  o trattengono  quello  della  terra  nello  spazio  da  loro  occupato.  Se  i Fi- 
sici non  approveranno  questo  inio  concetto  della  rugiada,  io  risponderò  loro, 
osservate  la  neve  sul  terreno  : se  non  soffiano  venti  meridionali,  essa  si  scioglie 
prima  negli  strati  inferiori  che  ne’  superiori. 

58.  I principi!  organici  nella  rugiada  sembrano  abbondare  più 
che  nell'acqua  di  pioggia  per  osservazione  del  Mkyrac,  il  quale  ingenuamente 
confessa  non  aver  potuto  determinare  la  natura  loro,  almeno  rispetto  a quelli 
rivelati  da  certo  odore  di  corno  abbruciato  che  danno  Tacque  di  pioggia  e di 
nevi  acidulate  con  acido  solforico  e alcalinizzale  (2).  La  rugiada  per  se  stessa 
è dunque  di  natura  favorevole  alla  vegetazione.  Ma  essa  abbonda  per  solito 
nell'ore  precedenti  il  levar  del  Sole:  quindi  certe  rugiade  fredde  risultano  no- 
cive per  lo  sbilancio  di  temperatura  cui  soggiace  la  piatita  allorché  viene  colpita 
dal  Sole  : effetto  dovuto  anche  al  freddo  che  la  rugiada  stessa  nell'evaporarsi 
produce.  Per  fortuna  è più  frequente  In  primavera  ed  in  autunno  che  in  estate. 
Condizione  essenziale  per  la  sua  formazione  è la  notte  serena  e tranquilla  : a 
cielo  coperto  e coll'aria  agitala  dal  vento  la  rugiada  non  ha  luogo.  Scorgesi  poi 
in  diversa  copia  sull'erbe,  sulle  foglie,  sul  legno,  sulla  carta,  sul  vetro,  sugli 
abiti,  sul  cappello  ecc.,  mentre  le  sostanze  metalliche  ne  risultano  quasi  secche. 
Lo  stato  di  divisione  delle  materie,  la  diversa  specie  de'  regalabili  influisce  pure 
sulla  quantità  di  rugiada  che  si  deposita  alla  loro  superficie. 


(1)  La  spiegazione  del  Wells  ammessa  dai  Fisici  contempla  solo  l’irraggiamento 
terrestre  , non  quello  dell’aria.  Del  resto  anco  i corpi  inorganici , e precisamente  i 
metalli  si  coprono  di  rugiada;  l’ho  più  volte  rilevato  nelle  caline  de’  fucili,  in  luoghi 
celebri  per  enormi  rugiade  come  Mitigherà  ecc  Mu  intorno  a questo  subbietto  troppo 
vi  sarebbe  a ridire  anche  oltre  l’esposto  nel  1 Libro. 

(ì)  Mevrac.  Obstrvatians  sur  les  eaux  dea  pluies,  dts  neiges,  et  dea  rosécs. 
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Abbonda  la  rugiada,  dicea  il  Wblls,  in  un  punto  della  terrestre  superfìcie 
quanto  più  estesa  risulta  la  parte  di  Cielo  visibile  dal  punto  medesimo.  Riposto  un 
fiocco  di  lana  al  fondo  di  un  tubo  verticale,  opaco  ed  aperto  nella  sua  estremità 
superiore,  ed  altro  fiocco  in  vicino  luogo  scoperto,  questo  s'inumidisce  assai  più 
del  primo.  Io  però  vidi  sempre  nelle  vallate  anguste  di  torrenti  e fiumi,  domi- 
nare la  rugiada  molto  più  che  nelle  aperte  e spaziose.  Per  verità  sotto  gli  alberi 
ed  anche  a piedi  d’cdificii  elevati,  l'erba  si  carica  pochissimo  di  rugiada:  nelle 
colline  abbonda  più  che  nelle  pianure;  ma  la  temperatura  in  generale  è anche 
meno  fredda  di  notte  ne’  luoghi  riparati,  e più  rigida  negli  scoperti  e nelle  colline. 
Tuttavolta  rimane  sempre  a conferma  questo  fatto:  pongasi  un  termometro  sul- 
l'erba o su  corpi  che  s'inrugiadano,  e segnerà  4,  o 5,  anche  8 gradi  al  di  sotto  di 
quelli  cui  sale  altro  termometro  esposto  pure  all'aria,  però  a qualche  piede  sopra 
il  suolo.  Or  bene,  passi  per  poco  una  nuvola,  e il  termometro  inferiore  monta 
sino  a segnare  gli  stessi  gradi  dell'altro.  Il  Ciel  sereno  adunque  porta  via  ca- 
lorico da  que’  corpi  che  il  dimostrano  col  raffreddarsi  onde  condensano  i vapori 
acquei  a loro  contatto  che  li  inrugiadano. 

Il  vento,  dissi,  s’oppone  alla  formazione  della  rugiada:  qualche  volta  però 
concorre  ad  accrescerla,  quando  cioè  si  limiti  a leggera  corrente  d'aria  che  pro- 
venga da  fiumi,  laghi,  paludi,  e dal  mare:  derivando  da  contrade  secche,  sab- 
biose, calde  ecc.  produce  l'efTetto  opposto.  Domanderà  per  avventura  l'agro- 
nomo se,  soffiando  vento,  come  il  fatto  sempre  addimostra,  non  si  fa  luogo  a 
rugiada,  ancorché  il  Cielo  sereno,  intercettano  adunque  i venti  quel  richiamo  di 
calore  che  s'è  detto  richiamare  gli  spazii  celesti  dalla  Terra?  Il  raffreddamento 
de’ corpi  che  s’inrugiadano  può  avvenire  similmente;  non  però  la  condensazione 
de' vapori  acquei  circostanti  dell'atmosfera,  perchè  il  vento  ricambia  ad  ogni 
istante  gl'inferiori  strati  della  medesima,  portando  altr'aria  a contatto  del  suolo 
e de'  corpi  anzidetti. 


Art.  II.  Brina. 


59.  Kuginda  congelata  è la  Brina:  ma  congelata  leggermente,  per- 
ciocché si  appalesa  di  certa  guisa  siccome  rugiada  rappresa,  non  vero  ghiaccio 
come  accade  per  la  Diacciuola  di  cui  neli'AaTicoLO  seguente.  Quando  quel  raf- 
freddamento de’ corpi  dianzi  noverati,  che  s’inrugiadano,  eguaglia  lo  zero  del 
termometro,  la  rugiada  agghiaccia;  prende  l’aspetto  onde  chiamasi  bri  no,  bri- 
nata, pruina  ecc.  La  quale  risulta  dalle  gocciolette  di  rugiada  che  cristallizzano 
in  piccoli  aghi  di  mille  guise  intrecciati,  con  sembianza  di  bianco  velo  ed  opaco 
disteso  sull'erbe  ecc.  Le  stesse  condizioni  di  sereno  cielo  e di  notte  tranquilla 
occorrono  per  questa  idro  meteora  su  tutti  i rispetti  nociva  alta  vegetazione 
salvo  l’unico  beneficio  di  menomare  le  devastazioni  degli  inselli  dannosi  che 
assidera,  e se  non  ispegne  del  tutto,  impedisce  di  offendere  e moltiplicare.  Più 
inoltra  la  stagione,  più  grave  danno  risente  la  campagna  dalla  brina  per  le 
pianticelle  appena  germogliate,  e cresciute  sopra  terra,  e del  raffreddamento  più 
l ilituiioni  d.'  Agricoltura,  Voi.  II.  3 
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intenso  quanto  più  rapido  è lo  sciogliersi  ed  evaporare  nello  apparire  dèi  rag- 
gio Solare. 

60.  Combnttere  la  brtnà  non  è impossibile;  ma  pratichevole?  Spruz- 
zare pianticelle  brinale  con  acqua  per  Isciogliere  la  brina  innanzi  che  sorga  il 
Sole,  produrre  fumo  sotto  viti  ed  alberi,  siccome  usano  alle  spiaggie  del  fieno, 
sono  rimedii  elTIcaci,  ma  convenevoli  soltanto  per  orti  e giardini,  ai  pari  dei 
mezzi  anco  migliori,  consistenti  nei  riparare  le  piante  con  camini,  stuoie,  e 
pagliai  orizzontali  sostenuti  con  piuoli  ad  uno  o due  metri  di  distanza  dal 
terreno. 


Art.  III.  Diaccinola  e Melala. 

61.  Alimentandosi  la  brina  con  successivi  strati  forma  quei 
diaccimi i pendenti  dai  Carili,  dalle  foglie  degli  alberi,  ossia  quella  idra  meteora 
composta  di  rugiada  agghiacciata  più  energicamente  che  quando  convertesi  in 
pura  brina:  idrobeteora  detta  volgarmente  in  PiemOmb,  in  l)oi.oGsesK  ed 
altri  luoghi  gdlaverna  (1)  ed  io  chiamo  diaccinola,  per  non  usare  (imitando 
certi  Fisici)  la  parola  gelicidio,  termine  già  in  possesso  d'altro  significato.  Le 
piante  più  forti,  più  rustiche  soffrono  gravemente  di  questa  meteora  come 
dalla  brina,  Se  le  loro  gemme  si  apersero  ai  precoci  tepori  di  primavera. 

62.  La  melata  accadrebbe,  secondo  i Fisici,  quando  la  brina  si  mesce  a 
sostanze  organiche  unite  all'erbe  su  cui  è depositata,  formando  uua  specie  di 
materia  molle  che  riuscirebbe  nociva  al  bestiame  quando  si  pascesse  dcll'erbe 
medesime  Innanzi  che  la  melata  si  dissipasse.  Quest  'idrometeora,  se  pure  bene 
stid  tra  le  meteore,  richiama  alcune  nozioni  di  tisiologia  vegetale,  onde  solo 
nel  V Libro  sarà  da  farne  più  adequata  investigazione. 


Art.  IV.  Nebbia. 

65.  La  nebbia  contiene  pure  ammoniaca  e nelle  grandi  Città  in  tal  copia 
che  per  avventura  spiega  la  causa  di  quel  suo  odore  cosi  acuto  da  incomodare 
gli  organi  della  respirazione  (2).  Essa  tuttavia,  come  esposi  altra  volta  (Libro  I, 
§ 2522)  toglie  alla  luce  solare  («rie  della  sua  intensione  tanto  benefica  alle 
piante.  I falli  su  questo  proposito  appaiono  al  volgo  contradditorii,  conciossiachè 
ne' climi  caliginosi  prosperino  molli  vegetabili,  mentre  altri  talora  da  una  sola 
nebbia  funestamente  rimangano  colpiti,  àia  l'enimma  sciogliesi  di  botto,  ponendo 


(1)  Calaverna  e Calaverna,  la  cui  etimologia  trae  il  Tamara  dalla  greca  parola  xxlog, 
Secondo  idi,  latte  e verno:  ma  piuttosto  si  pu6  desumere  da  yalx,  che  veramente 
significa  latte. 

(2)  Boussisgaolt.  Sur  la  quantité  d’ammoniaqve  contenne  dant  la  pluie  et  Hans  l'eau 
iéposée  par  le  brouillard.  Nell'acqua  ricavata  dalla  nebbia  di  Fasici  del  23  gennaio,  ebe 
obbligò  ad  accendere  i lumi  alle  IO  ore  del  mattino,  trovò  138  milligrammi  d'ammo- 
niaca per  ogni  litro.  Compì.  R.  de  (’Acad.  des  Sciences,  Tom.  XXXVIII,  pag.  251 
(30  Janv.  1854). 
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mente  al  periodo  di  vegetatone  in  cui  ricorra  con  qualche  pervicacia  una 
stagione  nebbiosa.  Finché  trattasi  di  sviluppo  erbaceo,  se  n'alilelu  ; invece  nel* 
l'epoca  della  fioritura  e della  fruttificatone,  la  nebbia  può  avversare  l'allega- 
mento, e produrre  alterazioni  patologiche,  in  Ispecie  ne’  cereali  ; siccome  spetta 
al  V Libro  di  dimostrare  ove  si  conchiuderà  che  se  il  Cielo  nebbioso  favorisce 
le  grasse  pasture  d'ALftioas,  noi  preferiremo  sempre  il  simpatico  azzurro 
(Lusso  I,  § 2364)  del  puro  Cielo  Italiano. 


Ari.  V Nuvole. 

64.  Nugoli  «In  tempesta  o ila  pioggia  suol  chiamarli  il  villico  nella 
state  secondochè  appaiono  bianchi  o grigi.  Ma  que'  candidi  nugoiotti  in  mezzo 
a nugoloni  scuri,  pesanti  e bassi,  pur  troppo  sogliono  essere  gravidi  d'amaris- 
sime conseguenze.  Riportai  l'osservaziene  del  Pkltikr  (§  56);  noterò  tutta- 
via non  concordare  il  Lamé  nè  il  Bkcqukrbl:  ma  fa  d’uopo  ripeterlo,  'la  Mb- 
tborologia  reclama  sempre  dai  Risici  gravi  sludii  ulteriori,  e indefesse  osser- 
vazioni. Ad  esempio  leggesi  avere  scoperto  il  Thallks  e rifermato  I'IIumioldt 
che  presso  le  grandi  cadute  d'acqua,  ove  questa  precipita  veleggiando  in  finis- 
sima polvere,  l'aria  quivi  segnala  uno  strato  di  elettricità  negativa  (1).  I vapori 
acquei  che  del  continuo  emanano  dalla  saporitele  terrestre,  s'elevano  d'ordinario 
lenza  essere  visibili  sino  ad  un’altezza  determinata  dalla  temperatura  del  luogo. 
Quindi  a certa  altezza,  se  sia  sereno  il  Cielo,  tranquilla  l'atmosfera,  questa 
sembra  velata,  e al  di  sopra  I vapori  medesimi  elevandosi  in  regione  sempre 
più  fredda,  producono  le  nubi  chiamate  cumuli.  La  regione  più  elevata,  per 
solito  dell'altra  foggia  di  nubi  chiamate  cirri,  i quali  dal  Barral  e Bizio  fu- 
rono nella  loro  ascensione  atmosferica  riconosciuti  siccome  composti  di  minimi 
cristalli  di  ghiaccio,  spesso  si  confonde  con  quella  de’ctfMuit,  e se  ameudue 
queste  specie  di  nuvole  non  sono  diversamente  elettrizzate,  il  tempo  comechè 
nuvoloso  può  rimanere  tranquillo:  in  diverso  raso  si  fa  luogo  all'idra  ed  etereo - 
meteore.  Ma  la  Fisica  non  c’insegna  modo  di  comprendere  quanto  i cumuli 
sieno  in  più  o in  meno  elettrizzati  dei  cirri,  se  non  allora  che  le  meteore  stesse 
lo  manifestano.  Chi  sa  quali  induzioni  potrebbero  ricavarsi,  indagando  sul  citalo 
esemplo  del  Trallks  e iIcII'IIumboldt  lo  stato  elettrico  delle  nebbie? 

65.  La  natura  de*  vapori  vescicolari,  i quali  costituiscono  le  nubi, 
le  condizioni  precise  per  cui  risolvonsi  in  pioggia,  o in  neve,  o in  grandine,  il 
loro  fermarsi  a certe  altezze  non  sempre  Tacili  a misurare,  il  contiuuo  variare 
di  forma,  di  aspetto  e di  posizione,  sono  tante  cause  per  cui  sfuggono  elleno  a 
qualunque  induzione  sugli  effetti  che  possano  derivare  dalla  loro  presenza. 
Riesce  Inoltre  difficilissimo  il  descrivere  il  vero  aspetto  del  Cielo  in  un  dato 
giorno,  1°  perché  i nomi  adottati  per  distinguere  di  qualche  guisa  le  forme  delle 
nuvole,  rimangono  insudicienti  per  le  tante  varie  fogge  e posizioni  che  assu- 
mono, e mutano  da  un  istante  all'altro-,  2°  perchè  il  fissare  una  data  ora  del 


(1)  IIumsoldt.  Cosmo »,  loc.  Cit.  P.  P.,  pag.  42S. 
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giorno  alla  determinazione  dell’aspetto  del  Cielo,  vale  quasi  quanto  Ossame 
niuna,  in  causa  dell'anzidetta  incessante  mutabilità. 

66.  Le  nuvole  modificano  la  luce  del  Sole  ancor  più  che  noi  faccia  l'at- 
mosfera per  se  medesima  (Libro  1,  § 2340).  Se  desse  hanno  la  foggia  di  sfrati, 
la  lasciano  passare  allo  incirca  come  la  nebbia  : maggiore  ostacolo  formano  i 
cirri,  i quali  però  essendo  discontinui,  offrono  molti  passaggi  liberi  ai  raggi  so- 
lari: assai  più  loro  si  oppongono  i cumuli:  infine  il  nembo  oscura  l'aria  più  di 
tutti.  Ma  che  sono  eglino  questi  strati , cirri,  ecc.? 

1°  Strati  chiamano  i Fisici  quella  nuvolaglia  estesa  e bassa,  conterminata 
nella  parte  superiore  e inferiore  da  piani  orizzontali,  siccome  indica  la  flg.  4. 
Specie  di  nuvolato  a strati,  quasi  immensi  dischi  di  nebbia  elevata  e staccata 
dal  suolo  sovrapposti  orizzontalmente  tra  loro,  io  apparenza  innocentissimi, 
ma  che  assai  chetamente  si  sollevano  e tramutano  in  cumuli. 


Fig.  4.  Strati.  Fig.  5.  Cumuli.  Fig.  C.  Cirri.  Fig.  7.  Nembo. 


11°  Cumuli  sono  le  nubi  d'ordinario  più  voluminose  a forma  ora  di  emi- 
sfero a base  orizzontale,  ora  di  parecchi  emisferi  l'un  coll'altro  accumulati,  ora 
d'altre  fogge,  siccome  riesce  più  agevole  comprendere  dalla  flg.  5 che  ineffi- 
cacemente descrivere. 

■11°  Cirri;  volgarmente  s'indicano  dai  villici  coll’espressione  che  il  Cielo 
fa  la  lana,  e si  diseguano  abbastanza  colla  Dgura  6.  Talora  appaiono  filamenti 
in  mille  guise  intrecciati:  talora  capegli  variamente  increspati;  qualche  volta 
ammassi  di  piume,  onde  la  nube-cirro  ha  pur  nome  di  piumosa:  qualch’altra 
Data  somigliano  a bianca  rete  ecc.  Colesta  nube  sale  più  alto  di  tutte  l'allre  fogge 
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abbonda  nelle  giornate  secche,  ma  il  villanzone  ba  per  vecchio  proverbio  quando 
il  Cielo  fa  la  lana,  piove  nella  settimana. 

IV*  Nembo,  nuvolaccio  pessimo  come  il  nome  suona,  a tetro  colore,  a 
lembo  lacero  addentellato,  come  può  appena  dimostrare  la  figura  7,  giacché  si 
compone  di  parti  appieno  confuse  e disordinate.  Sempre  gravido  di  pioggia, 
quando  poi  accolga  nel  suo  mezzo  qualche  nuvoletta  bianca  a guisa  di  ampio 
cirro,  pur  troppo  reca  spesso  gragnuola. 

Infine  Cibro  ccmolo,  Cirro-strato,  Ccmclo-strato  si  chiamano  le 
nuvolaglie  che  partecipano  d'ambo  le  fogge  pe’ descritti  nomi  indicate; 

67.  La  conversione  in  acqua,  neve  ecc.  accadrebbe  quando  si  me- 
schiano  insieme  cirri  e cumuli  ed  havvi  tra  loro  sbilancio  elettrico.  Finché, 
secondo  alcuni  Fisici,  esistono  soli  cirri  o soli  cumuli,  non  vi  sarebbe  da  temere  ; 
io  stesso  avverrebbe  quando  esistendo  contemporaneamente,  sono  in  pari  con- 
dizione elettrica,  oppure  lo  strato  degli  uni  è affatto  disgiunto  da  quello  degli 
altri,  o almeno  abbastanza  perché  non  avvenga  scambio  d’elettrico  fra  loro.  In 
diverso  caso  accade  contatto  fra  cirri  e cumuli  e se  ne  ingenera  il  nembo,  il 
quale  può  talvolta  formarsi  anche  senza  produrre  pioggia  o altra  meteora.  Per 
converso  può  anche  piovere  a cielo  scoperto,  cioè  senza  nubi  (1).  Veggendo  le 
nuvole  contenere  tant'acqua,  tanta  neve,  tanta  grandine,  come  diamine  ponno 
elleno  rimanere  sospese  nell’aria?  Il  continuo  movimento  di  questa  spiega  in 
gran  parte  il  mistero-,  infatti  sabbie,  grani  di  sementi,  ceneri  de’volcani  veg- 
gonsi  trasportate  a grandi  altezze  e distanze  dai  venti.  Il  vapor  acqueo  poi, 
ancorché  si  addensi  formando  le  vescichette  componenti  la  nebbia,  rimane  più 
leggero  in  quanto  l'acqua  costituisce  l’inviluppo  di  cotali  sferette,  siccome  accade 
nell’ovvio  sperimento  delle  bolle  di  sapone  ecc. 


Art.  VI.  Pioggia. 

[4]  fiencralilà. 

68.  II  piovere  non  dipende  essenzialmente  dalie  nubi.  a 

ragione  cantò  il  Vate  d’AiQOA’: 

L'aere  gravato  e l'importuna  nebbia 
Compressa  inforno  da  rabbiosi  venti 
Tosto  conven  che  si  converta  in  pioggia. 

Petbar.,  Cani.  16. 

Ogni  rapida  ed  energica  condensazione  d’atmosferica  umidità  dee  produrre 
la  pioggia.  Alcuni  fisici  la  ritengono  impossibile  senza  nuvole,  ma  lascerò  que- 
ste disputazioni  avendo  già  discorso  a sufficienza  dell’origine  sull’acqua  meteo- 
rica. Piuttosto  dirò  della  questione  pratica:  è sempre  benefica  la  pioggia?  Ad 


(I)  Chute  de  pluie  (18  Oct.  18B0)  observée  à Toulouse  par  un  temps  serein.  Lettre 
de  M.r  Petit  à M.r  Abaco. 
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esempio,  la  fertilità  dell'isola  ili  Cena,  a stima  del  Casasica  vuoisi  ripetere  dai 
cadere  uITAvana,  ne' mesi  delle  grandi  pioggie  [Maggio,  Giugno,  Luglio  ed 
Agosto)  quantità  d’acqua  cinque  o sei  volte  più  che  in  cgual  tempo  a Parigi. 
La  ragione,  dic'egli  per  cui  l'isola  di  Cena  non  ha  d'uopo  d'ingrassi  animali, 
consiste  nelTabbondanza  di  carbonato  e mirato  d'ammoniaca  atmosferici,  do- 
vuti in  quella  regione  tropicale  alla  costanls  elettricità  che  vi  regna  (1).  Per  lo 
contrario  il  Lautodi,  medico  presso  il  Governo  Ottomano,  nota  nell'anno  1855 
assoluta  mancanza  di  pioggia  a Damasco  per  quasi  6 rimai  (dall'8  aprile  al  2 
ottobre)  e segnala  jl  cattivo  ricotto  (SI).  La  quistione  vien  presto  sciolta-  La 
pioggia  giova  o nuoce  se  ondorhè  havvi  modo  e misura  in  ques|e  condizioni: 
1°  quantità,  2°  impeto,  5°  durata,  4°  epoca  in  cui  rade.  Un  osservatore  me- 
teorologo che  ti  dica:  sono  piovuti  nel  tuo  campo  100  millimetri  di  acqua  nel 
tal  giorno,  punto  non  ti  olire  metro  di  comprendere  se  ti  recò  danno  o van- 
taggio. Oltracciò  la  qualità  dell'acqua  piovuta,  variamente  influisce  sulla  cam- 
pagna. 

69.  La  ricca  vegetazione  presso  le  Città  ed  iti  genere  dintorno  a 
centri  popolosi  (Libro  I,  § 2858)  agevolmente  si  spiega  colle  osservasjoni  del 
Boussisgaclt,  del  Darral,  del  IIinkau.  Le  quali,  constatala  la  maggior  pingue- 
dine, per  cosi  dire,  dell'aria  de’  grandi  cenlri  di  popolazione,  rivelano  l’abbon- 
daota  d'ammoniaca,  e d’altri  principi)  azotati  nello  pioggie  cadenti  ne’ dintorni. 
Anzi  il  tliasAif  segnalò  pioggie  nelle  campagne  vicine  a Lione  molto  più  am- 
moniacali quando  spiravano  venti  cb'crano  passati  sovra  la  Città,  che  non 
sotto  il  soffio  di  venti  opposti  (5).  L'acqua  scopa  l'atmosfera,  e diversi  eflelti 
della  pioggia  (rispetto  alle  sue  qualità,  nop  alla  quantità)  si  vogliono  apprezzare 
con  queste  avvertenze: 

I1  Scarso  e breve  pioviginìo,  che  sfugge  a\X udometro  contiene  singolare 
sovrabbondanza  di  composti  ammoniacali. 

L'acqua  che  cade  in  goccia  p in  flocchi  nevosi,  come  annunziò  il  Lib- 
big  (4),  offre  ricchezza  ammoniacale  via  via  minore  quanto  più  si  protrae  il  la- 
vamene che  risulta  per  l’atmosfera  (5). 

3a  Similmente  influisce  la  maggior  o minor  lentezza  con  cui  Tacque  di- 
scendono dalle  nubi. 

;t‘  La  temperatura  favorisce  la  ricchezza  alealina  delle  pioggie.  Quelle  dei 
mesi  più  caldi  (nell'aperla  campagna)  sembrano  contenerne  il  doppio  dell'altre 
cadenti  ne’ mesi  più  freddi. 

5*  Tuttavolta,  quasi  a corollario  della  5*  avvertenza,  ritengo  dipendere 


(t)  Casa  seca.  Osservazioni  pluviometriche  fatte  all'Avana.  Compì.  R.  de  l'Acad. 
des  Sciences,  Tome  XXXVUI,  pag.  309  310.  — Però  nel  1854  tale  quantità  fu  inolio 
minore,  secondo  le  osservazioni  del  med.  Casasega.  Compì.  K.  Tom.  XL,  pag.  343. 

(2)  Latouh.  Observ.  recueillies  à Dumas,  eD  1853.  Coaipt.  R.,  iliid.,  pag.  539-300. 

(3)  Binkao.  hìtude  sur  les  eaux  pluviale!  ecc.  Compì.  R.  de  I’Acad.  oes  Sciences, 
Tom.  XXXVUI.  pag.  274  (6  Févr.  4854). 

(4)  I.ieuig.  Chimit  appi,  a f Agricolture. 

(5)  Il  Boussingaclt,  in  una  forte  dirotta  a Parigi,  analizzandone  l'acqua  in  5 ri- 
prese successive,  trovò  queste  quantità  decrescenti  d'ammoniaca  in  un  litro  d’acqua. 
Nella  prima  ripresa  milligrammi  3,03  d'ammoniaca  ; nella  seconda  milligrammi  4,39; 
nella  terza  milligrammi  3,00;  nella  quarta  milligrammi  2,20 ; nella  quinta  mjlligr.  0,79. 
Compì.  [I.  de  TAcad.  des  Sc  esces.  Tome  XXXVUI,  pag.  249. 
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le  buone  qualità  della  ncye,  per  la  somma  di  lei  lentezza  qel  discendere  a 
poco  a poco,  galleggiando  per  l'aere,  ed  impregnandosi  con  agio  de’  migliori 
principii. 

70.  I pentì  che  ppptftno  acqua  spirano  per  un  paese  qualunque  dalla 
parie  ove  esistono  o grandi  masse  d'acque,  o grandi  masse  di  nevi  e ghiacci. 
Oltre  i venti,  erano  sorgenti  di  pioggia  i bosctii  e pel  loro  sradicamento  venne 
meno  il  piovere  di  guisa,  a stima  del  Bubgpaus,  che  il  volume  d'acqua  trasci- 
nalo ànH'Oiler  e duH’£76a  vieppiù  decresca  ogni  giorno.  .Ma  neH’A’/àn  tiav vi 
certo  sasso  sul  fondo  che  scopresi  soltanto  per  magra  d'acque  straordinaria.  Vi- 
desi  Dell’ottobre  del  1842:  fece  parlar  di  sé  quale  evento  straordinario  (|), 
come  straordinaria  era  stata  la  siccità  di  parecchi  secoli  addietro  allorché  vi  fu 
a bella  posta  gettato  con  {scolpitavi  l'indicazione  del  millesimo.  È dunque  sem- 
pre quell’fiffta,  come  il  Rena  è sempre  il  Reno  avvegnaché  denoti  qualche  sce- 
mamente di  portala,  lo  che  vuoisi  por  verificalo  nel  Volga,  ma  nè  il  Reno  su- 
periormente a Basile*,  nè  il  Volga  hanno  a lamentare  diboscamenti.  Dico 
adunque  col  Gasi'abis  : Converrà  bene  aver  ricorso  a qualcb’altra  ipotesi  (2). 
£ noi  la  terremo  a rivedere  pel  Ili  Libro  e pel  X If°. 

71.  ha  superficie  terrosi  re  e la  pioggia.  Riconosceva  rilcvBoi.oT 
la  posizione  dell'isola  di  Roqvks  dalle  nubi  persistenti  sempre  sulla  fneijesima  : 
similmente  pe'  banchi  sotto  marini  della  Vinos  e,  potè  distinguerò  la  forma,  de- 
ducendota  da  quella  della  massa  di  vapori  che  li  copriva.  Fenomeno  veramente 
straordinario,  diceva  egli,  benché  famigliare  agli  uomini  di  mare,  coiaio  influenza 
ch'esercita  una  piccola  massa  di  terra  sulla  condensazione  di  vapori  sospesi  a 
1600  metri  d’altezza  nell'aria  (5).  Considerata  perciò  la  superficie  terrestre  sotto 
le  due  grandi  divisioni  di  solida  e liquida,  si  riferma  sempre  l'abbondare  delle 
pioggie  sulla  parte  solida  pii)  che  sull'altra  ; conseguenza  (già  dianzi  avvertita) 
dell'Irraggiamento  notturno  della  Terra,  e della  diversità  di  assorbimento  dei 
calore  tra  la  liquida  superficie  e la  solida.  Limiiapdosi  a .questa,  ia  di  varietà  si 
ripete  tra  le  superficie  vestile  di  vegetazione, , e le  sterili  ed  ignudò:  le  nuvole 
meglio  si  formano  in  quelle,  vi  si  condensano  e risolvono  in  pioggia  ; sminui- 
scono e dileguano  traversando  grillaie,  sabbie,  deserti.  Infine,  mirando  alte  di- 
versità dj  forma  della  superficie  medesima,  vapori  invisibili  nuotanti  nell'almn- 
sfera  insistente  sulle  pianure,  trasportati  dal  vento  nella  regione  montuosa  tra- 
mutano in  nuvole.  Influenza  de'  monti  da  tenere  in  gran  conto  nella  Climato- 
logia e che  avvertii  favellando  delle  nuvole. 

[2]  Influenza  nella  col  ti  va /ione. 

72.  Qli  effetti  della  pioggia  sul  terreno  sono  da  investigare,  po- 
sciachè,  accennati  quelli  della  terrestre  superficie  sullo  pioggie,  e il  fo  di  volo 
mediante  alcuni  quesiti  in  gran  parte  dipendenti  dalle  quattro  condizioni  notale 
ne)  S 68. 


(1)  V.  Falsi  ufo,  Addo  ili,  pag.  440. 

(2)  Il  fa  ut  bitn  avoir  recours  a da  autres  hypolhèses.  Gaspaiii*. 

(3)  lIugBOLUT.  Viaggi,  Tom.  XI,  pag.  420  e 430. 
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i.  A qual  p rotondezza  si  risente  il  terreno  dalla  pioggia ? 

Quesito  arduo  che  ammette  altrettante  soluzioni  quanto  le  condizioni  di- 
verse del  suolo.  Il  campaiuolo  ha  costume  di  dire:  oh  colai  pioggerella  smorzò 
appena  la  polvere,  non  discese  tre  dita  : ma  sa  differenziare  il  lavorato  dal  ve- 
gro,  l’arato  dallo  stoppiato,  il  ravagliato  dall’arato  medesimo.  Potrei  scrivere 
20  pagine  su  coleste  divarietà,  e quelle  della  natura  del  suolo,  e dell'epoca  ecc. 
Il  Caspaim*  afferma  che  l'umidità  sensibile  della  pioggia  cadente  sovra  terreno 
secco  argillosocalcare,  a maggese,  penetra  in  un  giorno  a profondità  eguale  a 6 
volte  l’altezza  dello  strato  d’acqua  piovuta.  Adunque  una  pioggia  di  10  milli- 
metri penetrerebbe  a 60  millimetri;  salvochè,  lento  lento  se  v’imbeono  gli  strati 
inferiori  ancorché  impermeabili.  Dal  quale  unico  dato,  cogli  studi  pertinenti  al 
IV  Libro,  non  riuscirà  disagevole  dedurne  altri  di  pratica  applicazione  alle  pre- 
fate emergenze  d’indole  e di  stato  del  terreno  coltivabile.  Intanto  giova  notare 
che  a pari  condizioni  le  pioggie  d’estate  subiscono  maggiore  evaporazione  e 
quindi  meno  ne  penetra  nel  suolo:  l’inverso  accade  delle  pioggie  d’inverno. 
Inoltre  l’irraggiamento  notturno  della  Terra  può  in  molte  circostanze  colle  ru- 
giade, brine  ecc.,  compensarvi  non  solo  l’evaporazione,  ma  rendere  l’acqua  in- 
filtrata  nel  terreno  maggiore  di  quella  corrispondente  alle  pioggie  cadute,  come 
il  Dickirsok  ebbe  a constatare. 

2.  Quale  il  grado  d'umidità  convenevole  al  terreno ? 

Non  dovrebbe  ricevere  a meno  di  0,10  d’acqua  a 50  centimetri  diprofon- 
dezza,  nel  tempo  estivo;  nè  mai  eccedere  0,25  all’epoca  della  stagione  delle 
pioggie.  Tale  il  parere  del  Gaspari!!.  La  Terra  adunque  non  dovrebbe  mai  con- 
tenere meno  d’un  decimo  d’acqua,  nè  molto  più  di  due  decimi.  Io  non  saprei 
nè  confermare,  nè  contraddire  : certo,  sia  l'eccesso  sia  il  difetto,  se  di  lieve  du- 
rata, e se  il  suolo  sia  solo  lavorato  ma  svestito  di  vegetazione,  riusciranno  di 
poco  momento:  le  piante  poi  ne  scapiteranno  piò  o meno  secondo  le  specie,  e 
secondo  il  grado  del  loro  sviluppo. 

3.  Quanta  la  pioggia  a tal  uopo  confacevole  ? 

Cento  millimetri  d’acqua  per  mese,  rendono  un  clima  piuttosto  umido:  ma 
se  cadono  in  un  sol  giorno,  gli  altri  29  senza  pioggia  produrranno  molesta  sic- 
cità. Adunque  non  è tanto  l'assoluta  quantità,  come  la  distribuzione  delle  piog- 
gie, da  tenere  in  conto  nell'Agraria  Meteorologia.  Sempre  si  ri  ferma  il  premesso 
al  $ 68. 

4.  Quale  la  distribuzione  di  pioggie  più  favorevole  ? 

Ne'  mesi  più  caldi  d’evaporazione  maggiore,  dovrebbero  le  pioggie  abbon- 
dare più  che  ne’  freddi.  Ma  l’uopo  della  coltivazione  rende  assai  complicato  il 
problema.  Per  lavorare  a dovere  il  terreno,  gli  basterebbe  l'umidità  0,10,  nè 
oltrepassare  0,15.  Pe'  Geni,  e per  tutte  le  piante  nell’epoca  dello  sviluppo  erba- 
ceo soddisfa  l'umidezza  rispondente  a 0,25,  ed  anco  alquanto  maggiore:  ma 
potrebbe  nuocere  all’epoca  della  maturazione.  Parrebbe  nella  piupparte  de'  casi 
vantaggioso  che  cadesse  una  pioggia  discreta 

ne'  terreni  contenenti  circa  un  quarto  di  sabbia  ogni  20 -giorni 

una  metà  ....  10  » 

> tre  quarti  : . . . 5 • 
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Ma  mentre  ho  detto  pioggia  discreta,  m'intendo  sotto  riguardo  delie  circo- 
stanze alla  seguente  questione  pertinenti. 

5.  Quale  la  durata,  la  quantità  opportuna  di  pioggia  per  ogni  volta  ? 

La  forte  pioggia,  la  dirotta,  pigia  il  suolo,  lo  dilava,  e ne  rode  la  super- 
ficie; alletta  le  biade,  guasta  i lavorìi-ri,  e se  d'estate,  dopo  temporaneo  ristoro, 
non  lascia  in  islato  d'umidità  sufficiente  il  terreno,  perchè  poco  o nulla  il  pe- 
netrò; lo  che  accade  quando  non  dura  assai  tempo,  nel  qual  caso  però  lo  rende 
troppo  molle  e fangoso.  Per  lo  contrario  scarse  gocce  nell'estivo  ardore,  dopo 
lunga  secchezza  n'aumentano  gli  efTetti  perniciosi.  Tuttavolta  una  buona  pioggia 
ai  primi  di  maggio,  e subito  dopo  la  messe  favorisce  la  campagna,  mentre  fa- 
rebbe torlo  alle  canape  ed  altre  piante  appena  germogliate:  invece  la  minuta 
pioggia,  ancorché  tenue,  assicura  l’esito  delle  seminagioni  appena  compiute. 

73.  Le  accennate  quistioni  ricevono  ulteriore  sviluppo  nelle  Sfziom  succes- 
sive; in  quella  specialmente  riservala  alla  Climatologia.  Delle  piò  strane  piog- 
gia di  polvere,  di  sangue,  ecc.  dirò  più  innanzi  ira  le  cosi  Ae\\o  meteore  proble- 
matiche- Del  resto  l'eccessivo  piovere  a tutti  è noto  produrre  la  fillomania  o 
esagerazione  di  sviluppo  nelle  parti  fogliacee  delle  piante;  talora  determina  il 
tramutamento  delle  parti  florali  in  foglie:  stami,  petali,  sepali  prendono  consi- 
stenza ed  aspetto  di  foglie,  e perdonai  fruiti  e grani,  oltreché  tutta  la  pianta  ri- 
sulta floscia,  incapace  di  reggere  all'Influenza  degli  agenti  atmosferici.  La  scar- 
sezza delle  pioggie  per  converso  ritarda  lo  sviluppo  della  vegetazione,  appassisce 
foglie  e steli,  avversa  la  fioritura,  e peggio  ancora  la  fruttificazione,  e fa  perire 
innanzi  tempo  le  piante. 


Art.  VII.  Neve. 

[1]  Investigazioni  tisiche. 

74.  La  nere  è pioggia  gelala,  inquantorhè  ciascuna  goccioiettn  d'ac- 
qua tramuta,  per  abbassamento  di  temperatura,  in  minimi  diacciuoli  costituenti 
la  neve.  Posi  soll'occhio  (Libro  I,  § 2099)  alcune  foggie  di  cotesti  diacciuoli, 
o per  meglio  dire,  flocchi  di  cristalli  d'acqua  variamente  aggruppati.  Ne  replico 
altro  disegno  nella  figura  8 e prego  il  lettore  a tenere  come  eziandio  replicati  in 
questo  luogo  gli  studi  intorno  alla  cristallizzazione,  esposti  al  § 2079  del  1" 
Libro  affine  di  comprendere  l'osservazione  dell'HuseRT  Bernard  (1)  riportata 
anco  dal  Gasparin  sulla  dipendenza  della  quantità  d'acqua  prodotta,  dalla  forma 
della  neve.  Allorché  a quelle  foggie  ben  distinte  nell'allegata  figura,  adagili  di- 
sposti simmetrici  intorno  a un  ponto,  a guisa  di  stellette,  la  neve  è poco  densa; 
quantunque  cada  in  notevole  altezza,  si  presenta  soffice,  e produce  assai  meno 
acqua  che  non  la  neve  piò  comune  a particelle  cristallizzate  isolate,  e più  a 
contatto  l’una  dell'altra.  Quindi  lo  stimare  che  uno  stretto  di  12  millimetri  di 


(1)  Bibt.  Vniv.  de  Genève,  Tom.  XLIII,  pag.  358. 
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neve  corrisponda  ad  1 millimetro  d'acqua,  vale  per  dato  generico,  ma  soffre  non 
di  rado  notevoli  eccezioni. 


Kig.  8. 


75.  I.'ncqun  contenuta  nella  neve  si  misura  piò  esattamente  col 
farla  sciogliere  ricevendola  nel  pluviometro.  Altrimenti  si  risica  di  prendere  un 
grosso  granchio.  Infatti  rilevò  il  Ql'ktklkt  che  la  neve  può  avere  un  volume 
da  2,80  sino  a 18,10  volte  maggiore  di  quello  dell'acqua  incesa  contenuta  (1). 
Differenza  arcusata  eziandio  dal  peso,  siccome  provano  questi  dati  assunti  dalla 
Comune  di  Milano  (2)  sopra  un  metro  quadrato 

1850  Gennaio  . . . Chil.  58,5  Centim.  53 

Febbraio  ...  • 54,5  • 32 

Dicembre  ...  > 7,0  > 4 

Comunemente  però  ha  volume  da  8 a 12  volle  più  grande  dell'acqua  di 
liquefazione,  e il  suo  peso  specifico  è circa  0,1,  cioè  un  decimo  di  quello  del- 
l’acqua. Ora  delle  cause  della  sua  benevola  o contraria  influenza  (3). 


(1)  Ann.  de  l'Observ.  de  Bruxelles,  An.  1834. 

(2)  Bibliot.  italiana,  Tom.  LV1,  pag.  203. 

(5)  La  neve  incomoda  anco  le  strade  ferrate,  massime  ora  che  traversano  catene  di 
monti  ove  essa  cade  assai  copiosa.  Nel  gennaio  1884  il  Secoier  propose  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Parici  di  cambiare  gli  attuali  ingegni  di  trazione  affine  di  superare 
l'impocrio  recato  dalle  nevi  nel  presente  sistema  di  locomozione  ecc.  Vedi  Compì.  H.t 
Tomo  XXXVIII,  pag.  27  ecc. 
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76.  Sotto  neve  pope,  suona  vecchio  proverbio,  da  intendere  però  sano 
modo-,  quindi  assai  più  esattamente  altro  vecchio  proverbio,  accennando  alla 
persistenza  di  rolesta  spuma  dell'apqup  celesti  (1),  la  dichiara  rispetto  ai  fry.- 
mentQ  — . per  30  giorni  madre  — per  50  madrigna  — per  60  maligna.  Allorché 
perdura  troppo,  la  pianticella  del  grano  soffre  assai,  jo  ispccie  se  |q  neve  caduta 
sin  cosi  alta  e densa  da  intercettare  ogni  passaggio  alla  luce,  ha  neve  precoce 
riesce  poi  dannosa  ollmnodo:  vedi  sino  la  robusta  quercia,  sorpresa  ancor  ve- 
stila di  foglie,  aver  tronchi  la  vetta  ed  i rami;  jl  ceduo  suo  figlio  prostendersi 
0l  suoip.  |l  precoce  nevaio,  in  ispecie  succedendo  a mite  autunno,  sequestra  pro- 
dotti, ghiande,  castagne,  barbabietole,  pomi  dj  terra,  olivi  ecc.  ; interrompa  la- 
vori, faccende  importanti;  fiacca  olmi,  pioppi,  gelsi,  alberi  fruttiferi,  piegandone 
i rami  a terra  come  fronda  dj  salico  piangente.  E se  volete  saperlo  il  diroyvi,p))i 
ha  della  sciagura  profitto  : il  verme  de)  grano,  Cui  la  neve  conserva  il  tepor  dal 
terreno,  e il  betfpliere  del  contado  cui  vantaggia  l'ozio  e fredda  bufera  fa  parere 
ai  disoccupati  lavoranti  il  vip  nuovo  più  bevereccio.  Né  mali  minori  arreca  una 
neve  tardiva.  Se  non  che,  accennata  ingeneri:  l’iuQueqsa  de’ selli  improvvisi  di 
temperatura  ;L|H»o  1,  § 2434),  quella  speciale  delle  nevi  su|la  vegetatone  vuoisi 
investigare  nel  Y Libro  ov'è  lo  studio  del  vegetabile.  Mi  limiterò  ad  osservare 
che  io  molte  contrade  la  neve  discreta  e nel  cuor  del  verno  è profìcua  glia  pof- 
tjvazione.  Non  dirò  del  tutto  col  Tarara  ch'essa  ritenga  l'anima  dell*  terra: 
bensì  ri  fermerò  col  medesimo: 

77. 1.  umetta  il  terreno,  poi  dilava  o depaupera,  come  spesso  per  spverccja 
pioggia  addiviene,  o quando  grossa  neve  fonda  troppo  repente. 

li.  d'ordinario  non  lascia  il  suolo  pesto  ina  sudice,  dappoiché  appunto  jl 
Cielo  dal  nivem  sicut  I aitato . 

III.  eterna  corona  degli  alti  monti,  divieq  perenne  serbatoio  d’estive  cor- 
renti per  alimento  di  Opini  e dell’irrigazione. 

IV.  protegge  cereali,  coirai  eco,,  gli  alberi  coltivati  e la  foresta  da)  rigore 
de’  geli,  covando  il  caler  della  Terra. 

V.  reca  ammoniaca  ed  altre  utili  sostanze  commiste  alJ'orfa  che  rimana  in- 
viluppata ne’  suoi  pori  : aria  che  lo  Uassihvbats,  yeggendo  i buoni  effetti  detta 
neve  sulla  vegetazione,  credea  perciò  più  ossigenata  dell’aria  comune,  effetti  piut- 
tosto da  ripetere  da  contraria  condizione,  siccome  tenderebbero  a dimostrare  le 
analisi  del  Biscaors  (2), 

Art.  Vili.  Grandine. 

[1]  Generalità, 

76.  U forma  e la  grossezza  della  gragouola,  variano  d'infinite 

guise.  Qualche  volta  nel  percuotere  violentemente  suolo,  alberi,  case  ecc.  riceve 


(t)  Nix  aquarum  cale&tium  epu  ma.  Pus  le. 

(3)  Il  lioussiNGACCT  pretende  che  abbiami  errato  cosi  lo  Uaisuifsstz  clic  il  Sfscgorr. 
Compì.  H-  de  l'Acad.  des  Se.,  Toni.  XI],  pag,  3(7.  Chi  sa  però  nuunle  differenze  esistano 
ira  neve  e neve,  secondo  l’altezza  in  cui  cade,  l’epoca,  lo  stalo  dell'aria  atmosferica  CCS,? 


«-  _ 
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1'impronta  degli  oggetti  terrestri  da  iei  colpiti  ! si  fanno  poi  le  meraviglie  sulla 
di  lei  strana  conformazione.  Anche  sulla  grossezza  si  esagera,  comecché  nella 
tempesta  del  9 luglio  1835  possa  esserne  caduta  in  Olanda  del  peso  di  oltre 
mezzo  chilogrammo.  Anzi  nella  famosa  grandine  caduta  il  23  agosto  1853  a 
Koewacht,  le  palle  di  gragnuoia  erano  enormi  e pesavano  1,  2,  e sino  6 chi- 
logrammi, e queste  più  grosse  erano  le  più  numerose  (1).  Precedula  da  oragano 
terribile,  il  quale  svelse  e rovesciò  alberi  a migliaia,  cessato  questo  subitamente 
come  per  incanto,  cadde  essa  formando  uno  strato  di  25  centimetri. 

79.  Della  grandine  feci  motto  nel  $ 2507  e seg.  del  1°  Libro.  Lasciai 
insoluta  la  quistione  de'  paragrandini,  avvegnaché  dal  lato  scientifico  I'Arago 
l'abbia  favorevolmente  risolta.  Le  nuvole  elettrizzate  diversameute  sia  tra  loro, 
sia  rispetto  alla  Terra,  sembrano  la  causa  principale  di  si  funesta  meteora,  la 
quale  appunto  per  tale  motivo  da  taluni  si  considera  come  meteora  elettrica 
piutlostoché  idro-meteora.  Io  però  non  dubitando  che  alla  formazione  delle 
pioggie,  in  ispecie  delle  temporalesche,  non  concorra  eziandio  l'influenza  della 
elettricità,  coll'altra  idro  meteore  ripongo  pur  la  grandine  la  quale  alla  fin  fine  è 
acqua  allo  stato  di  solidità;  é l’indurata  pioggia  di  Columblla. 

80.  Lo  agitarsi  i diaccinoli  della  grandine  entro  le  nubi,  s'è  ve- 
duto dal  Lecoq,  e rifermato  da  altri  Fisici  osservatori  : qualche  volta  e ti  pare 
anzi,  mentre  alcuna  nube  gravida  di  gragnuoia  passa  dappresso,  sentire  colai 
rumore  o susurro  quale  fanno  moltitudine  di  piccoli  corpi  che  violentemente  e 
per  ogni  verso  corrano  e s'urtino  tra  loro,  Essa  danza  adunque  la  devastatrice 
meteora;  danza  nell'aria  prima  di  scendere  a nostri  danni.  Fortunatamente  il 
suo  peso  specifico  è minore  di  quello  dell’acqua.  Inoltre  le  palle  di  gragnuoia, 
come  l'interno  loro  nucleo  disvela,  si  formano  assai  piccole,  entro  le  nubi  ed 
ingrossano  con  istrati  che  compongonsi  mediante  la  congelazione  dei  vapore  ac- 
queo, seco  agguantati,  trascinati  nella  loro  discesa  a traverso  l'atmosfera.  Quindi 
deono  cedere  parte  della  propria  velocità  per  elidere  il  contrario  moto  d'ascesa 
de’ vapori  medesimi  (2),  e cotesto  spiega  altra  ragione  del  giugnere  a terra  la 
gragnuoia  con  precipitazione  assai  minore  di  quella  spettante  a solido  che  cade 
da  tanta  altezza,  com'è  dalla  terra  alle  nubi. 

81.  Grandine  senza  tuoni  e fulmini  cade,  ma  di  raro.  La  teoria 
del  Volta  (Libro  I,  § 2509)  supponea  necessaria  la  presenza  del  Sole,  che 
riscaldando  e facendo  evaporare  la  superiore  superficie  delle  nubi  occasionasse 
quello  sbilancio  d'elettricità  e di  temperatura  onde  la  formazione  della  grandine. 
Ma  pur  troppo,  come  dimostrò  il  Bbllaki,  la  gragnuoia  come  cadde  nel  luglio 
1806)  si  forma  e precipita  anche  di  notte.  Fortunata  l'isola  di  Cuba,  ove,  se- 
condo niuMBOLDT,  ne  cade  soltanto  ogni  15  o 20  anni.  Pare  anzi  che  in  tutta 
TAtara  punto  non  ne  sia  caduta  dall’anno  1784  al  1825.  Benedetti  quaran- 
t'anni,  sparili  per  non  ritornare  mai  più,  perciocché  d’allora  in  pui  giunse  a 
grandinare  fino  tre  volte  in  uno  stesso  anno  (nel  1849).  Notevolissimo  muta- 


fi)  Van  Meeske.  GrtU  tombée  à Koewacht,  Flardre  Zécardaise,  le  23  Aoùt  1853. 
(2)  li  vapore  acqueo  monta  siccome  più  caldo  verso  la  regione  ove  accade  la  conge- 
lazione, ossia  formazione  della  grandine.  Prevost,  Bibl.  Vniv.  de  Génive,  Tome  XLV, 
pag.  60. 
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mento  t (1)  Del  resto  la  gragnuola  per  sé  non  sarebbe  corpo  nocivo  alla  vegeta- 
zione, quando  pervenisse  in  terra  discendendo  senza  violenza  come  la  neve,  e 
non  recasse  col  suo  gelido  contatto  efTelti  analoghi  di  certa  guisa  alle  scotta- 
ture. Essa  contiene  ammoniaca,  ed  una  specie  di  minime  particelle  di  carbone 
organico,  raccolte  nell'attraversure  l'atmosfera  (2),  tutte  le  sostanze  proficue 
alla  vegetazioue. 

[2]  Effetti  sulla  coltivazione. 

82.  Notissimi  » tutti  i danni  del  grandinare:  pur  troppo  quando 

cade  in  primavera  suol  essere  più  minuta,  ma  più  tenere  e piccole  sono  eziandio 
le  piante:  onde  egualmente  le  maltratta  come  quando  più  voluminosa  precipita 
nel  cuor  della  State  sulla  vegetazione  in  pieno  sviluppo.  Le  piante  annue  od  er- 
bacee rimangono  spente  in  gran  parte;  le  arboree  appaiono  soltanto  ferite  e 
malconce  senza  capitale  olfesu  del  vegetabile.  Ma  pel  coltivatore  il  danno  riesce 
quasi  eguale:  perciocché  colle  prime  si  perde  una  metà,  o anche  intero  il  rac- 
colto dell’anno;  nelle  altre,  e si  verifica  in  ispecie  nelle  viti,  gelsi,  olivi  ecc.,  si 
perdono  i frutti  dell'annata,  e spesso  quello  di  uno  o due  anni  successivi. 

83.  Dai  diboscamenti  la  grandine!  cosi  vogliono  taluni  che  al  taglio 
de'  boschi  imputano  tanto  il  piover  troppo  che  il  poco.  Fanno  dunque  supposito 
non  esista  memoria  negli  andati  tempi  della  più  piccola  gragnuola.  Descrive 
I'Halley  quella  caduta  il  29  aprile  1697  nel  Flinsthinb  con  pallottole  di  120 
a 130  grammi  di  peso.  Eguagliavano  la  grossezza  del  pugno  in  altri  citata  dal 
Parent,  nel  15  maggio  1703:  ova  di  piccioni,  ed  alcune  anche  di  gallina  sem- 
bravano quelle  cadute  dei  1736  memorate  dal  Muscbenbroeck.  Era  forse  ignota 
ai  tempi  del  Dante?  ma  scrivea  egli  l'altissimo  poeta, 

Grandine  grossa  e acqua  tinta  e neve 
Per  l’aer  tenebroso  si  rinserra. 

Inf.  C.  6. 

E Seneca  non  investigava  egli  perchè  d’inverno  nevichi  e non  grandini?  (3) 
Ne  parla  Cicerone  (4),  c tra  gli  scrittori  georgici  basti  citare  Columella,  il 
quale  memora  il  tempo  tempestoso  che  abbonda  di  gragnuola  (5):  e questa  anzi 
cadea  dì  frequente  dappoiché  cosi  esprimasi: 

il  fiero  Giove 

Scaglia  soventi:  uno  indurata  pioggia, 

Degli  uomini  e de'  buoi  colla  gragnuola 
Sfragellando  i lavori  (6). 


(1  ) Poe».  Augmentatìon  probable  de  la  gréle  à Cuba. 

(2)  Méne.  Presene»  de  l'ammoniaque  dans  des  grélons  ree ueillis  prés  de  Paris,  le  S 
Mai  IHSI. 

(3)  Quaerilur  guari  hieme  n ingai  non  grandine t.  Sen.  Quaest.  Nat.  4. 
fé)  Si  uredo  au I grondo  quidpiam  nocuit.  Cicek. 

(5)  qualitatem  cali grandinosam,  ventosamque  vel  placidam  ecc.  Colcm.  D. 

n.  R.,  Liti.  Ili,  Cap.  1,  0. 

(6)  Cosi  tradusse  Del  Bene,  e vai  beD  più  il  testo 

Saepe  ferus  duras  jacolalur  Jupiter  imbres 
Grandine  dilapidans  hommumque  boumque  labores. 

Coi. un. , Lib  X,  329  e 330. 
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Che  se  anche  della  gràgnuola  fossero  esrluslvamente  colpabili  i dibosca- 
menti, tanto  Varrebbe  adoperare  i preservativi  (non  però  esplicitamente  appro- 
vati) ricordati  da  Palladio  (1),  quanto  aspettare  che  sicno  riseminati  e cresciuti 
di  nuovo  1 boschi  o dagli  Uomini  o dalle  cause  naturali  atmosferiche  e geologi- 
che distratti:  per  liberarci  dalla  gragnuola  non  ci  basterebbero  gli  anni  di  Ma- 
tcsalkhmb.  Ma  vi  ha  forse  altro  di  meglio  da  sperimentare? 

84.  Intorno  ai  paragrandlUl  espressi  già  la  mia  opinione.  Aggiugnerò 
questa  relazione  dell’AaAGo.  • Il  Romas,  intrepido  fisico,  lanciò  nell'aria  ad  al- 
« léizà  di  130  a 160  metri  un  cervo  volante  con  fune  circondata  di  (Ilo  me- 
v tattico  a guisa  delle  corde  da  violino.  Durante  un  temporale  assai  mediocre, 

* appetta  accompagnato  da  qualche  colpo  di  luoho,  il  Romas  tirò  dall'estremità 
« inferiore  della  fuhè,  non  plfi  semplici  scintille,  ma  lame  di  fuoco  lunghe  da 
v metri  3 a metri  3,23.  Coleste  lame  fareano  uno  scoppio  pari  a colpo  di  pi- 
li Stola.  In  theno  d'un'ora  il  Romas  ne  tirò  trenta,  senza  coniare  altre  mille  di 
« lunghezza  minore  sino  a metri  2,25.  Questo  fisico  rimarcò  molte  volle  che 
« duratile  le  tue  sperienze  lampi  t lumi  restavano  affollo.  Il  Lixftifto  di  CBaIi- 
« lesto*  ed  il  Charles,  benché  operassero  meno  in  grande,  trasformarono  di 

* egual  modo  nubi  temporalesche  ih  nubi  ordinarie...  Non  si  dovrebbero  ndo- 

* pera  re  cervi  volanti  (manovra  non  esente  da  pericoli).  Vorrei  che  s’ìmplegas 
> sero  arrostati  captivi  (similmente  assicurati  con  funi  metalliche)  lanciati  ad 

* altezze  molto  maggiori....  die  pervenissero  alla  inferiore  superficie  delle  nubi. 

* ttob  v'è  temerità  nel  supporre  che  con  questo  sistema  si  perverrebbe  à disper- 
« dere  le  più  forti  tempeste  (2)‘ 

SEZIONE  IV. 

Eteveo-meteore. 

[1]  Meteore  lumioo.se. 

83.  Le  meteore  luminose,  o accadono  di  pieno  giorno,  e per  soverchia 
luce  solare  sfuggono  alfosservazioue  : o di  notte,  ed  in  ispecie  per  la  loro  bre- 
vissima apparizione,  eccettochè  da  qualche  infaticabile  aslrunomo,  rimangono 
inosservate.  Quanto  s'è  dello  nel  Céro  X del  1°  Lirro  intorno  le  stelle  cadenti, 
bolidi,  areoliti  ecc.  dee  bastare  all’agronomo,  il  quale,  dai  premessi  sludii  della 
Fisica  Agraria,  comprenderà  la  regione  per  cui  ho  riunite  coleste  meteore  /u- 
minose  all'altro  igneo  meteore,  mentre  e per  quelle  e per  queste  soddisfa  in  com- 
plesso il  vocabolo  Etereo  meteore.  Realmente  poi  ci  si  manifestano,  ed  appaiono 
luminose  perchè  s'infiammana. 

li  qual  incendimemo,  escluse  il  Biot,  potersi  cou  fondamento  attribuire  al 
contatto  od  iocontro  di  colali  meteore  colla  nostra  atmosfera.  Tanto  meglio  per 
l’agronomo:  una  vicenda  di  meno  perturbatrice,  che  sarebbe  non  improbabile 
causa  di  stemperanze  atmosferiche; 

86.  Lo  azzurro  del  cielo,  il  roseo  de'  crepuscoli,  non  sotto  Vere 


ft)  Palladio  De  R.  II.,  Lib.  I,  Cap.  XXXV. 
ì)  Abaco.  Annuaire  du  6.  des  Lomjit.  de  1838. 
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meteore;  e solo  interessa  memorarli  in  quanto  costituiscono  lieto  presagio  di 
bello  e buon  tempo.  I crepuscoli,  matutino  e vespertino,  meritano  riconoscente 
attenzione  dell’agronomo  ; perciocché  provideote  riverbero  del  Sole  non  ancor 
nato,  o che  tramontò,  allungano  il  giorno  d'ore  assai  preziose  nella  stagione  dei 
più  pressanti  lavori.  Èssi  sono  gene- 
rali dall'atmosfera  che  riflette  i na- 
scenti o moriemi  raggi  del  Sole  ; che 
se  la  medesima  a ciò  non  valesse,  dallo 
splendore  del  giorno  passeremmo  in 
un  tratto  all'oscurilò  più  profonda. 

87.  f,’iirco-brtleno  od  iriilc, 
altro  messaggere  di  serenità  e giocon- 
dezza.  Graziosissitho  arco  quanto  mi- 
rabile e maestoso;  splendente  pe'vaghi 
colori  dello  spettro  prismatico,  è pu- 
ramente fenomeno  ottico,  prodotto  dai 
raggi  solari  ridessi  e rifratti  dalle  goc- 
ce di  pioggia.  La  mercè  d’altra  rifles- 
sioni subite  dagli  stessi  raggi  solari, 
si  fa  luogo  al  secondo  arcobaleno,  o 
iride  secondaria  che  scorgesi  non  di 
rado,  ma  distante  dall  'arcobaleno  ordinario  per  colori  meno  vivnci  e disposti  con 
ordine  inverso. 

88.  Altri  fenomeni  luminosi,  siccome  la  corona  solari-;  o lunare, 
gli  aloni  o zone  luminose  pur  dintorno  al  sole 
o alla  luna,  di  cui  offre  un'idea  la  figura  9;  i 
parelu  e parasi; lene,  cioè  immagini  di  sole 
u di  luna  che  di  spesso  accompagnano  gli 
aloni;  I'antklio,  altro  fenomeno  d'eguale 
categoria  (1)  : la  rata  .«organa  (2),  il  mi- 
raglio (3  onde  un  lontano  oggetto  terrestre 
ci  viene  com’entro  specchio  veduto  entro  le 
nubi  e non  di  rado  a rovescio  (come  mostra 
d'alcuna  guisa  la  figura  10),  quanto  son  belle 
meteore,  sorprendenti  bellezze  della  Natura, 
altrettanto  appaiono  o crrdonsi  Onora  affatto 
senza  influenza  nell'andamento  de' climi  e 
delle  stagioni  onde  giudico  non  farne  altre 
parole. 


Fig.  22i. 


(t)  Splendendo  il  Sole  vicino  all'orizzonle.  e l'ombra  dello  spettatore  cadendo  sul 
terreno,  quando  intorno  all’ombra  della  testa  scorgesi  un'aureola  luminosa,  questo  feno- 
meno chiamasi  antelio. 

(2)  Molti  esempi  di  Fata  Morgana  veduti  a datare  sin  dal  1 1 85  ncll'laUNDA,  sono 
riferiti  dal  Parlano.  Associa*.  Brit.  per  favoni,  delle  Scienze.  Sessione  a Belfast  del 
1 settembre  18S2. 

(3)  Il  miraggio  o miraglio  molte  volte  avviene  perchè  in  certi  casi  l'aria  acquista  la 
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[2]  MetMre-ignee. 

89.  Il  terremoto,  se  pur  è una  meteora,  perchè  in  tal  caso  lo  sarebbero 
anche  i vulcani,  le  sorgenti  termali  ecc.,  ha  però  intime  relazioni  colla  Mktbo- 
rologia,  in  quanto  viene  talora  prenunciato,  o almeno  preceduto  da  perturba- 
zioni atmosferiche,  improvvise  variazioni  del  barometro  e del  termometro,  qual- 
che volta  anzi  da  insolito  stato  stazionario  di  questo,  da  rumori  non  ben  certi 
se  sotterranei  od  esterni.  In  qualche  Trattato  di  Fisica  leggo  che  gli  animali 
presagiscono  il  fenomeno  del  teriemoto  colle  loro  inquietudini,  lo  credo  questo 
avverarsi  quando  appunto  precedono  colali  rumori  e variazioni  atmosferiche  che 
riescono  loro  direttamente  sensibili  : anche  l'uomo  in  alcune  occasioni  di  afa  o 
stagnazione  d’aria,  s'attende  qualche  procella,  o mutazione  di  tempo.  L'agro- 
nomo che  amasse  di  conoscere  quando  avviene  il  terremoto,  e in  qual  direzione 
abbia  avuto  cominciamenlo,  può  valersi  del  sismografo  o sismomelro  semplicis- 
simo del  Pistolesi.  A lungo  (Ilo  di  seta  sospenda  orizzontalmente  un  ago  cala- 
mitato che  rimanga  nel  centro  di  un  cerchio  di  ferro  senza  toccarlo,  e di  dia- 
metro poco  eccedente  quello  dell'ago.  La  scossa  terrestre  rimuovendo  questo 
dalla  verticale  lo  accosterà  al  cerchio  in  un  punto  opposto  alla  direzione  della 
scossa,  che  indicherà  col  rimanervi  aderente. 

90.  Nel  fremitoti)  sussultorio  però  farebbe  mestieri  d'altro  ingegno. 
Oltracciò  nelle  forti  scosse,  come  rilevò  I'Abbauik  che  fece  5000  osservazioni, 
la  scorza  del  globo  in  preda  al  fenomeno,  si  rimette  al  riposo  mediante  parec- 
chie oscillazioni  a grado  a grado  più  piccole  (1).  Se  si  verificasse  costante- 
mente l'osservazione  fatta  dallo  Espmosa  durante  il  suo  soggiorno  di  parecchi 
anni  ad  Arrquipa,  un  apparecchio  costruito  con  l'elemento  magnetico  potrebbe 
riuscire  il  più  opportuno.  Infatti  rilevò  I'Espirosa  che  ogni  scossa  di  terremoto 
era  preceduta,  d'alquanti  secondi,  dallo  staccarsi  di  un  pezzo  di  ferro  ordina- 
riamente aderente  ad  una  calamita  da  lui  tenuta  sospesa  nel  suo  gabinetto  da 
studio  (2). 

91.  Delle  stelle  cadenti  ed  altre  meteore  rimemorate  nel  § 85,  parlai 
nel  Cap.  XI  del  Libro  1.  Scorgonsi  talora  eziandio  globi  di  fuoco,  quali  vide  ca- 
dere nel  1755  il  Rkccaria  presso  Saldzzo.  Per  bolidi  più  specialmente  addi- 
tano alcuni  le  meteore  medesime  ignee  quando  però  pervengono  sino  a terra, 
ed  accompagnano  la  caduta  di  aeroliti  ecc.,  di  cui  dissi  nel  citalo  Libro. 

92.  I fuochi  fatili,  di  che  tanto  impaurano  le  genti  di  campagna,  non 
consistono  in  altro  che  in  gas  idrogeno  perfosforato,  il  quale  sprigionandosi 
dalla  superficie  terrestre  pervenendo  al  contatto  dell'aria,  s’accende.  Svolgesi 
da  corpi  animali  sotterrali,  e materie  organiche  in  macerazione  in  luoghi  pa- 


facoltà  di  riflettere  gli  oggetti  come  farebbe  uno  specchio  ; lo  rilevò  il  Bhewster  io 
occasione  di  miraggio  straordionrio  osservato  nel  Radsorshire.  Associa:.  Brit.  per 
l'avanz.  delle  Scienze.  Sessione  a Belfast,  1 settembre  1852. 

ft ; Addane.  Sur  les  Iremblements  de  terre,  et  sur  les  mouvements  du  Sol.  Compì.  R. 
de  l'Acad.  des  Se.,  Tom.  XXXIV,  pag.  712. 

(2)  Rati-Meston.  Sur  un  sigoe  auquel  on  reconnaitrait  l'approcbe  d es  trcmblements 
de  terre.  Ibid.,  Tome  XXXV,  pag.  859. 
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ludosi  : essendosi  talora  rinvenuti  cadaveri  ne'  posti  ove  apparivano  fuochi  fatui 
e abbondando  quel  gas  ne'  cimileri,  nulla  più  proprio  per  far  credere  cotali 
fiammelle  spiriti  o anime  di  trapassati.  Arroge  che  il  detto  gas  insinuandosi  pel 
terreno  pingue  e soffice  e per  l'acqua,  pervenuto  a contatto  dell'atmosfera  ove 
s'incendia  quasi  lume  ambulante  erra,  e s'agita  a capriccio  de' moti  dell’aria.  Se 
credulo  villanzone  incontrandosi  in  alcun  di  essi  ponesi  a fuggire,  il  fuoco  fatuo 
l'insegue,  trascinato  dalla  corrente  generala  nel  verso  del  villanzone  che  fugge. 
Laonde  se  più  animoso  gli  corra  a riscontro,  per  opposta  ragione  l'ambulante 
lume  scappa  chi  l'insegue. 

[3]  Meteore  elettriche. 

* 93.  L’aurora  boreale  non  isplende  di  luce  solare  riflessa  dai  cristalli 
dei  ghiacci  perpetui  nelle  regioni  di  Borea,  giacché  non  dà  segno  di  polarizza- 
zione. Il  Macquosn  Rankikk  ne  fe'  lo  sperimento  (1);  perchè  non  si  dubitasse 
tale  difetto  dovuto  a poca  intensione  di  essa  luce,  fece  la  prova  colla  medesima 
riprodotta  per  riflessione  sulla  superficie  d’un  fiume,  ed  allora  ottenne  polarizza- 
zione distintamente  visibile.  Le  aurore  boreali  accadono  veramente  distinte  nelle 
più  fredde,  incoltivale  regioni,  e non  si  conosce  ancora  veruna  loro  influenza 
sulla  vegetazione,  ond'io  mi  sto  contento  di  rifermarlo  per  fenomeno  elettrico, 
avvegnaché  possa  in  futuro  meglio  interpretarsi  per  meteora  magnetica  dipen- 
dente dalla  condizione  atmosferica  rivelata  più  sotto  al  § 103.  La  differenza  no- 
tevole di  apparenza  che  assumono  le  aurore  boreali  merita  grave  riflesso,  e le 
parole  non  valgono  ad  alcuna  idea  della  loro  vaghezza. 

94.  La  misura  dell’elettricità  atmosferica  sarebbe  elemento  im- 
portantissimo per  concorrere  alla  previsione  di  prossimi  sconcerti  meteorologici. 
Ma  non  si  pare  possibile  quando  un  fisico  vi  dice:  gli  strumenti  per  misurare 
l'elettricità  notano  la  differenza  elettrica  de’ corpi  posti  in  presenza,  non  mai 
però  la  loro  quantità  assoluta....  lo  strumento  può  essere  immerso  iu  un'atmo- 
sfera sommamente  elettrica,  e non  darne  alcun  segno  (2).  Tuttavolta  nella  Su- 
zione seguente  ne  riparlerò. 

95.  Della  grandine  ho  detto  in  addietro  tra  Y idro-meteore:  ora  toccherò 
(come  ho  fatto  per  le  meteore  ignee)  d’alcune  elettriche  quali  di  vera  importanza 
quali  di  onesta  curiosaggine  a pretto  fine  che  il  savio  agronomo  apprezzi  e spie- 
ghi anche,  potendo  al  volgo  de’ villici  la  ragione  de’ fenomeni  che  l'impaurano 
ed  attristano  senza  motivo. 

96.  Il  lampo  accade  quando  l'elettricità  sovrabbondante  d'una  nube  si 
scarica  in  un'altra  ovvero  nella  terra:  o anche  viceversa.  Cotesla  luce  può 
eziandio  derivare  dall'elevata  temperatura  che  infiamma  la  porzione  d'atmosfera 
per  cui  si  propaga  o si  slancia  l’elettrico  (5).  Inutile  il  descrivere  le  tante  sva- 


(1)  Philosoph.  Uagas.  Dèe.  185). 

(4)  Pzi.Tir.ii.  Compì.  R.  de  l’Àcad.  de*  Sciences  (17  févr.  1840). 

(3)  L' et  inedie  étectrique  est  un  phtinomènt  résullont  de  la  temperature  élévée  jutqu'à 
l'ignition  d'une  pardon  d’un  conducteur  solide,  liquide  ou  gazeux,  qui  propage  un  cou- 
rani électrique  quelconque.  Messoli. 
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ritte  apparente  del  lampo,  a tutti  notissime.  Quello  assai  raro  in  forma  di  globo 
offre  la  singolarità  di  correre  men  veloce  del  lampo  comune  ; sempre  di  color 
rosso,  talora  appare  al  seguito  di  questo,  talora  isolato  (1).  Scagliandosi  l’elet- 
trico per  l'intera  della  nuvolaglia  da  nube  a nube,  tutte  le  arariche  successive 
ci  appaiono  come  scintille  elettriche,  che  in  virtù  della  velocità  prodigiosa,  vuoi 
della  luce,  vuoi  dell'elettrico,  sembrano  una  sola  enorme  scintilla  (9),  un  solo 
baleno.  Crede  il  volgo  que'  lampi  frequenti  nelle  sere  d'estate  a grandi  distante 
sull’orizzonte,  senza  strepito  sensibile  di  tuono,  differenti  dai  lampi  o baleni  ge- 
nerati dal  fulmine:  ritengonli  prodotti  da  esalazioni  e vapori  terrestri;  o dal  ca- 
lore eccessivo,  invece  sono  lampi  come  tutti  gli  altri,  colla  differenza  che  suc- 
cedono a distanze  d'onde  può  giugnere  sino  a noi  jo  splendore  ma  non  il  fragor 
del  tuono. 

97.  Il  tuono,  ossia  lo  strepito  che  nell'aria  si  sente  allorché  folgora,  giunge  a 
noi  del  pari  dopo  il  lampo,  perchè  la  velocità  della  luce  è quasi  istantanea, 
quella  del  suono  percorre  552  metri  per  minuto  secondo:  seia  nuvolaglia  s'estende 
per  una  superficie  di  5 chilometri  il  rumore  del  tuono  durerà  9 secondi.  Il  tempo 
adunque  che  passa  tra  la  vista  del  baleno  e ii  principio  del  suo  tonamento  (Li- 
bro I,  § 2303)  offre  la  misura  della  distanza  del  nuvolato  dall’osservatore: 
quello  in  cui  lo  strepito  perdura,  l’estensione  del  nuvolato.  Molte  volte  ad  ogni 
rombo  del  tuono  o più  esattamente  ad  ogni  scarica  elettrica  proveniente  dalle 
nubi  verticalmente  collocate,  ossia  al  zenith,  succede  recrudescenza  di  pioggia, 
e nell’occasione  di  procella,  l’acqua  fa  posto  alla  grandine:  ma  lo  Abbadib  cita 
casi  eziandio  in  cui  la  pioggia  cessa  immediatamente  dopo  Io  scoppio  del  tuono. 

98.  Lo  Strepilo  del  tonare  dura  per  l'ordinario  parecchi  minuti  secondi, 
sino  a 35,  a 40:  ma  nelle  vallate  interne  tra  monti,  s’aggiugne  il  fragore  ri- 
percosso  che  ne  ripete  il  frastuono  ; quando  poi  lo  scoppio  è fortissimo  ma  secco, 
quasi  istantaneo,  annuncia  lo  slancio  della  folgore  su  qualche  punto  della  super- 
ficie terrestre.  Il  baleno  precede  il  tonare  alequanti  minuti  secondi  che  ponno 
giugnere  talora  sino  a 20  e più  (3),  ma  in  tempo  di  procella  si  succedono  e'con- 
fondonsi  insieme  baleni  e tuòni.  Avviene  un  incessante  balenare  e tonare  india- 
volato; s’avvicendano  scoppii  e rombi  con  lampi  e folgori:  e talora  odesi  un 
rumoreggiare  ne’  bassi  strati  di  nuvole,  e contemporaneamente  rispondere  uno 
strepito  ne’ superiori. 

99.  Il  fulmine  in  generale  fa  poche  vittime,  dicea  I'Arago,  e il  Kaemtz 
pretende  dovuto  il  timore  ch'esso  inspira,  a pregiudizi!  contratti  nell'infanzia. 
Ma  il  Boodin  afferma  che  nella  sola  Frarcia,  nel  corto  periodo  del  1835  al 
1859,  la  folgore  non  ha  ucciso  meno  di  1308  persone,  contando  solamente 
quelle  spente  sul  colpo  (4).  Lo  stesso  autore  afferma  che,  secondo  I’Abbadib, 
un  solo  fulmine  avrebbe  uccise  in  Etiopia  due  mila  pecore  (5).  Questi  fatti  par- 


ti) Du  Moscel.  Noie  sur  les  éclairs  en  boule.  Compt.  R.  de  l'Acad.  des  Sciences, 
Tome  XXXVIII.  pag.  408. 

(2)  Leclbkq.  Sur  la  cause  qui  produil  le  bruii  prolongè  du  tonnerre. 

(3)  Rapporto  dell'Attico,  14  giugno  I8S2,  Sur  une  communìcatiou  de  M.  Aoloined'As- 
badie,  relative  a ux  or ai/es  d'Emone. 

(4)  No ut  ne  portoni  que  des  individue  tués  raide.  Bocchi,  Rech.  sur  le  notnbre  des 
victimes  de  Is  foudre  ecc. 

(5)  ld.  Compt.  R.  de  l'Acad.  des  Sciences.  Toma  XXXIX,  psg.  784. 
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Uno  chiaro,  comechà  per  avventura  l’ultimo  almeno  ei  paia  un  po’ straordinario. 

La  circostania  più  importante  da  segnalare,  è che  delle  1508  umane  vittime 
anaidette,  forse  non  meno  di  500  sarebbero  rimaste  illese  se  non  avessero  ripa- 
rato sotto  alberi.  Voglio  poi  rimemorare  che  il  fulmine  non  uccide  solo  colla 
scossa,  col  ferire,  lacerare  ecc.,  ma  per  l'ossigeno  che  più  intimamente  collegasi 
o meglio  combinasi  coll'aiolo,  stante  l’estrema  rarefazione  dell’aria. 

L’origine  del  fulmine  si  trova  sempre  in  quello  slancio  di  eccedente  elet- 
tricità da  nube  a nube,  o da  nube  a Terra,  o anco  dalla  Terra  alle  nubi,  come 
disai  in  altro  luogo,  noto  sino  agli  Etbuschi.  Cbi  ama  le  disliniioni  di  poutiva 
e negativa  elettricità  si  rimane  in  sospeso  quando  voglia  poi  aseegoure  quale  sia 
l’aletirioità  nello  strato  d’aria  interposto  ira  le  nubi  ove  accade  lo  slancio  del- 
l’eterea sostanza.  Ha,  benché  a malgrado,  amore  di  brevità  mi  toglie  di-prose-  ’ 
seguire  ootesta  deputazione. 

100.  Fuochi  o stelle  di  s.  Elmo.  Appaiono  durante  la  notte  se  il  Cielo 
sia  coperto  di  nubi  temporalesche  mollo  basse,  intorno  alle  punle  di  lance, 
croci,  ecc.  alla  cima  di  campanili,  di  chiese,  e di  elevali  conduttori  e alla  vetta 
degli  alberi  de’  bastimenti,  fiammelle  a foggia  di  stellette,  o di  Oocclii  ben  in- 
nocenti che  Plinio  ebbe  ad  osservare  sulle  punle  delle  picche  de’  soldati  in  sen- 
tinella, e seppe  ravvisare  per  un  fenomenq  naturale,  comechè  in  tempi  ne’ quali 
si  prendevano  per  buoni  o cattivi  augurii;  quando  doppie,  cioè  scorgendo  due 
fiammelle,  aveanle  per  Caitore  e Polluce  e segnale  di  buona  ventura:  quando  una 
gola  isolata,  la  ritepeano  per  E lena  e causa  d'infortunio. 

101.  Fuochi  lambenti  sono  le  apparenze  luminose  aderenti  a persone 
ed  oggetti  slropiccigti  nell'oscurità;  punti  luminosi  scorgonsi  pure  in  analoga 
circostanza  uscire  dalle  criniere  de’ cavalli  mentre  si  6tregghiano.  Tanto  questi 
come,  quelli  dianzi  notati,  sono  sempre  fenomeni  naturalissimi  elettrici,  che  a 
piacere  s'ioiitano,  più  o meno  in  piccolo,  ne'  gabinetti  de'  Fisici. 


[4]  Meteore  magnetiche. 

102.  I movimenti  dell’ago  calamitato  hanno  tanta  relazione  colla 
temperatura,  che  la  curva  della  temperatura  annuale  osservata  a Stockolh  ha 
quasi  lo  stesso  andamento  della  curva  delle  declinazioni  magnetiche,  come  può 

Fig.  33. 


rilevarsi  dalla  Ogura  il.  Dopoché  ii  Baccalari  di  Gknova  ebbe  scoperto  rhc 
I fluidi  aeriformi  risentono  l'ozipne  delle  calamite  (1),  il  Fanadat  tolse  a ci- 


ti) Congresso  scientifico  di  Vbnezia,  Sess.  StlSetlembre  1817. 
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meritare  diversi  gas,  e trovò  Yotsigeno  decisamente  paramagnetico , cioè  soggia- 
cente all'attrazione  della  calamila,  a guisa  del  Terrò.  Componendo  essa  tanta 
parte  dell'aria,  e dovendo  subire  le  modificazioni  prodolle  dall'azione  calorifica 
del  Sole,  opina  il  Faraday  che  ne  dipendano  le  variazioni  dell'ago  calamitato 
sia  nelle  difTerenti  stagioni,  sia  nelle  diverse  latitudini. 

103.  La  qual  potenza  magnetica  dell'ossigeno  di  recente  consta- 
tata eziandio  dai  Bkcqobmsl  (1  , partecipandosi  dall’atmosfera  in  proporzione  della 
quantità  ch’essa  ne  contiene,  darà  origine  per  avventura  a nuove  indagini  sulla 
correlazione  de’  fenomeni  meteorologici  col  rapporto  esistente  tra  il  magnetismo 
per  cosi  dire,  atmosferico  e il  terrestre.  Ma  sinora  non  si  fecero  punto  studi  ed 
osservazioni  tali  da  offerire  alcuna  luce  sull'argomento.  Il  quale  riesce  ancor  più 
interessante  per  la  influenza  che  la  Luna  esercita  sulla  direzione  magnetica  alla 
superfìcie  terrestre  (2)  e deve  averla  per  conseguenza  su  quella  condizione  ac- 
cennata dell’atmosfera. 


SEZIONE  V. 

Meteore  problematiche. 

104.  Allettano  le  straordinarietà,  quanto  i volgari,  i sapienti:  1 
quali  poco  si  curano  dell’ordinarie  vicende  del  termometro,  e del  barometro, 
ma  se  accusino  salti  stravaganti  subito  si  commuovono,  e tentano  scoprirne  le 
cause.  Lo  stesso  dicasi  di  tutti  gli  altri  fenomeni  naturali,  quando  con  istraor- 
narie  condizioni  si  manifestano.  Onde  il  Kakmtz  lamenta  a ragione  che  cotali 
strani  fatti  nulla  ci  apprendono,  precisamente  perchè  vengono  osservati  isolati, 
senza  inquietarsi  di  quanto  li  precede  e li  segue  (a).  Gli  è giusto  però  tributar 
lode  ai  non  pochi  fìsici  che  di  parecchi  de’  fenomeni  più  sorprendenti  seppero 
rinvenire  l’enigma.  Fenomeni  chiamati  meteore  problematiche,  c son  fatti  natu- 
ralissimi: ond'io  per  tali  non  parendomi  doverli  più  segnalare,  posciachè  avrò 
fatto  cenno  de'  più  importanti,  mi  proverò  a trattare  di  quelli  più  meritevoli  di 
detto  aggiunto,  nel  miglior  modo  possibile  in  argomento  non  ancora  avvisato  da 
niuno. 

105.  Distinguo  adunque  la  Seziona  in  due  brevissime  parti: 

I.  Fenomeni  strnordinarii 
IL  Fenomeni  veramente  problematici. 

Non  serve  avvertire  che  m'intendo  parlare  solo  di  fenomeni  meteorologici, 
o almeno  probabilmente  tali. 


(1)  Compì,  lì.  de  I’Acai».  des  Sciences,  21  Mai  18*9,  et  16  Avril  1855. 

(2)  L’influenza  della  Luna  sulla  direzione  magnetica  alla  superfìcie  terrestre,  confer- 
mala per  osservazioni  del  Kreil  a Milano  ed  a Praca,  è sembrata  pure  evidente  al 
Sabine  anco  a Toronto  (nel  Canada’),  a S.  Elena,  e ad  Hobarton.  V.  Sessione  di 
novembre  1855  della  Soc.  R.  di  Londra. 

(3)  Kaemtz.  Court  de  Meteorologie.  Trad.  Martins,  IX. 
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[1]  Fenomeni  straordinari. 

106.  Le  etereo-meleore  compresero  eziandio  fenomeni  più  o meno 
tlraordinarii,  siccome  bolidi , stelle  cadenti,  globi  di  fuoco,  aeroliti  ecc.  ; non 
si  rimandarono  alla  presente  Sezione  perchè  piuttosto  rari  che  straordinari,  ed 
abbastanza  studiati  e definiti  dai  Fisici.  La  stessa  neve,  ad  esempio,  è feno- 
meno, meteora  inusitata  per  Napoli,  e più  per  molt’altre  contrade.  Ma  chi  vor- 
rebbe classificarla  tra  i fenomeni  slraordinarii?  Lo  stesso  non  è a dire  dei  se- 
guenti. 

107.  Tra  le  meteore  problematiche  ripongono  taluni  le  pioggie  di 
natura  straordinaria,  come  le  rosse,  o pioggie  di  sangue  di  cui  dissi  al  $ 10  (1). 
Ma  che  havvi  di  problematico  quando  ad  esempio  quella  caduta  a Rbims  nell'a- 
gosto del  1852  esaminata  dal  Caiiours  si  trovò  essere  un  « miscuglio  di  pic- 

• coli  globuli  sferici  organizzati  che  gli  sembrarono  sporule  di  funghi;  inoltre 

• v’erano  piccoli  animali  della  classe  delle  Monadi,  rossi  al  centro  e forniti  di 
« due  o Ire  cigli  contrattili?  • Altre  volte  si  compongono  di  granelli,  e vere 
sementi  (2):  ma  questi  corpicciuoli  deono  esser  tali  che  il  vento  li  possa  solle- 
vare e trasportare  per  l'aria,  d onde  la  pioggia  li  ricacci  sul  suolo. 

108.  La  pioggia  di  frumento  non  può  esser  dunque  che  un  fenomeno 
straordinario  : non  ne  sarà  però  malagevole  la  spiegazione.  Il  Gokppkrt,  non 
che  il  Treviranos  ne  fecero  oggetto  di  studio  speciale.  l'jel  giugno  1830  presso 
Grisao  (nella  Slesia)  dopo  una  dirotta  si  rinvennero  corpi  di  natura  vegetale 
sui  terreni  erbeggianli.  Giallo  bruni  esternamente,  bianchi  e trasparenti  nell'in- 
terno, offrivano  ai  gusto  il  sapore  della  farina,  lasciando  però  sentire  certa  acri- 
monia che  spariva  la  mercè  di  rapido  disseccamento,  nel  qual  caso  assumevano 
sapore  di  mandorla.  Or  beile,  questi  granelli  si  riconobbero  appartenere  al  /la- 
nunculus  ficaria,  pianta  assai  comune  nella  Slesia  ; nel  giugno  perde  lo  stelo 
e le  sue  radici  composte  di  6 a 20  piccoli  tubercoli,  che  le  pioggie  staccano,  e 
trascinano  secondo  il  pendio  in  luoghi  ove  hanno  la  bontà  di  crederli  piovuti 
dal  Cielo.  Lo  che  accade  solo,  come  dissi,  per  tubercoli  o semi  abbastanza  leg- 
geri da  essere  trasportati  dai  venti. 

109.  Le  pioggie  di  solfo  constano  di  polline  di  certi  fiori  sollevati  dai 
venti,  e ricondotti  in  terra  dalle  pioggie,  come  spiegò  I’Elsboltz  sin  del  1676. 
Questa  polvere  atmosferica  si  comporrebbe  a giudizio  dello  Scbmibdkr, 

in  Marzo  ed  Aprile  di  polline  di  no cciuoli  ed  ontani; 

in  Moggio  e giugno  di  polline  di  pino,  di  betulla,  di  sambuco: 

in  Luglio,  Agosto  e Settembre,  di  polline  di  tife,  equiseti,  licopodii,  ec. 

110.  Pioggie  d'animalticcl  comuni,  siccome  ranelle,  pescioline,  larvi- 
j;ine  ecc.  si  vollero  più  volte  cadute  dal  Cielo,  perciocché  giunta,  dopo  alcun 


(1)  Una  polvere  meteorica  piovuta  nel  30  ottobre  1834  tra  la  Russia  e la  Cina  sulle 
rive  dell' Argon,  analizzata  crii  microscopio  dal  Weisse,  rilevi  la  ricchezza  delle  forme 
organiche  di  cui  era  composta  ere  , Accad.  di  Se:  di  Birlino,  26  maggio  1 854 . 

(2)  Ina  pioggia  di  granelli,  o semi,  caduta  nella  notte  del  23  al  24  marzo  1832  nella 
Prussia  Renana  sovra  una  superfìcie  di  presso  a 7 leghe  trovasi  descritta  dallo  Sciiwaun 
nella  Sessione  del  7 maggio  1832  della  II.  Accad.  Ualcica. 
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tempo  secco,  una  pioggia  discreta,  se  ne  vide  coperto  il  suolo  ; ma  non  è sì 
agevole  al  vento  di  recarsi  per  l'aria  sifTalle  bestioline,  piuttosto  dalla  pioggia 
adescale  e aiutale  a sbucare  dal  terreno,  se  uon  anco  dalle  uova  generatrici.  Ma 
si  amerà  meglio  il  prodigioso,  com'è  il  cader  dalle  nuvole  0 dalla  Luna  ! 

111.  La  nebbia  secca,  frequente  nella  Germania,  vela  l'azzurro  del  Cielo 
di  un  bianco  sporco,  e dà  una  tinta  rossigna  alia  luce  del  Sole.  Più  raramente 
accade  questa  meteora  io  Fruscia  ed  anche  in  Italia:  qualche  volta  appare 
molto  intensa  oscurando  gli  oggetti  a pochi  chilometri  di  distanta.  Cotesta  mi- 
nore trasparenia  dell’aria  si  attribuisce  dal  Piume  allo  adebbiamento  di  terreni 
torbosi,  ma  del  1785  una  nebbia  secca  si  manifestò  su  gran  parte  d'EuiOrA,  e 
e il  Lalande  e.  il  Cotte  ne  diedero  spiegatlonl  Che  in  questo  luogo  soverchio 
sarebbe  disviluppare. 


[2]  Fenomeni  problematici. 

112.  Le  meteore  cosmo-telluriche,  cui  accennai  sin  da  principio 
(§  15  e 16),  manifestano  piuttosto  la  nostra  ignoranta  che  alcuna  cogoitione 
positiva.  Scorgiamo,  sopportiamo  gli  effetti  di  coleste  cause;  ma  sono  elleno 
altrettante  incognite.  Sotto  un  aspetto  più  generale,  quante  occulte  cagioni  ac- 
quistano denominazione  di  cosmo-telluriche?  Or  ebe  altro  signiiicano  se  non 
l'incertezza  della  loro  origine?  Non  sapendo  se  dipendano  da  terrestri,  o celesti 
fenomeni,  agli  uni  ed  agli  altri  con  late  specificazione  confusamente  si  attribui- 
scono, e chi  sa  quante  volte  o quelli  o questi  non  ci  hanno  ebe  fare?  Da  che  si 
genera  il  cholera  morbus  ? Da  che  il  dominio  io  certi  anni  ora  di  una  tale  ma- 
lattia, or  di  un'altra  ! Ma  brevità  impone  di  restringersi  al  subbiano  puramente 
agrologico. 

113.  Oggi,  io  dicea  (§  1),  soverchia  pioggia  sul  tuo  campo,  intanto  che  quel 
d’altri  sitibondo  la  invoca:  e tuttavia  in  quella  e in  questa  contrada,  quale  oc- 
culto nemico  insidia  il  miglior  ricolto  ? La  penuria,  la  carestia,  la  faine,  possono 
colpire  parzialmente  qualche  paese:  ad  esempio  I'Irlahda  amerebbe  di  non  ve- 
nirne s)  spesso  favorita.  Ma  le  condizioni  o sociali,  o economiche,  o agrono- 
miche, o infine  climatologiche  De  sono  più  o meno  l'aperta  ragione.  Or  bSne, 
come  avviene  a \ arii  intervalli  (noterò  solo  il  1846  e il  1853)  quella  quasi  uni- 
versale scarsezza  di  frumento  e di  mais;  in  tanta  parte  d'EugoPA?  non  può  at- 
tribuirsi ad  alcuna  delle  accennate  condizioni,  perchè  diverse  nelle  differenti 
contrade,  e le  stagioni  corsero  variamente  secche  e piovose,  calde  e fredde  in 
modo  ben  distinto  fra  una  contrada  e l’altra,  ed  anco  tra  porzioni  d’una  mede- 
sima contrada. 

114.  Una  ragione,  una  causa  pur  pure  occulta,  ma  deve  esistere  di  si 
fatto  fenomeno.  Il  quale  d’altronde  si  applica  a moltissime  altre  specie  di  pianti 
oltre  i delti  cereali.  Vedi  in  alcuni  anni  stragrande  abbondare  di  ghiande,  di 
castagne,  d’olive,  d’uve  ; in  altri  universalmente  scarseggiare.  Le  generazioni  poi 
d'insetti  nocivi  coprono  «ICuùe  volte  paesi  estesissimi  In  condizioni  elimatdlo- 
che  differenti,  c via  dicendo.  Ma  da  questi  riflessi  emergerà  naturalmente  la 
obbieziune:  se  il  fatto  sussiste  o accade  indipendentemente  da  climatologiche 
conditioui,  nuu  ita  clic  fare  colla  meteorologia:  nascerà  la  seguente  ricerca. 
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115.  Il  fenomeno  In  quistione  è nnn  meteora  problematica ? 

La  prestabilita  definizione  della  MhTBOROLOGU  ($  2 mi  dispensa  du  altre 
risposte,  salvochè  non  improbabili  conghiulture  conducano  a non  inrondato  sup- 
ponilo che  la  ricercata  occulta  cagione  risieda  nell'aria,  lo  so  bene  poco  o nulla 
importare  forse  al  coltivatore  questa  sottile  e forse  non  fortunata  investigazione. 
Il  campaiuolo,  d'ordinario  quaudo  vede  scarso  per  tutto  il  ricolto,  ad  esempio 
del  grano,  quasi  si  conforta  rassegnandosi  agli  sparii  vuoti  del  suo  granaio.  Per 
verità,  la  comune  disavventura  lo  esonera  da  rimproverare  a se  medesimo  in- 
suOicicnza  di  lavori,  di  cure,  di  solérle  governo  della  sua  rurale  intrapresa.  Ma 
l’agronomo  ebo  ama  conoscere  la  ragione  non  solo  dell’opere  proprie,  ma  degli 
effetti  che  ne  derivano,  e delle  cause  che  ne  favoreggiano  o avversano  il  suc- 
cesso, non  può  ristarsi  dal  richiedete:  perché,  per  <|ual  motivo,  per  quale  ignota 
influenza,  questo  stesso  mio  campo  nelle  identiche  condizioni  di  clima,  di  la- 
vori, d’ingrassi,  e di  Core  produce  nel  presente  anno  i due  terzi  o la  metà  del 
frumento  che  m’ha  dato  in  altri  anni?  Ed  io,  secondo  la  pochezza  delle  mie 
forze,  v o’  pur  soddisfarne^  di  qualche  risposta. 

116.  Il  utio  concetto,  quale  l'ho  sviluppato  in  ispecie  dal  $ 5354  al  5566 
del  1°  Libro,  porge  gli  elementi  o principi!  necessari  per  istabilire  la  natura  della 
meteorica  influenza  in  discorso.  La  spiegazione  definitiva  però  del  mio  suppo- 
sto può  emergere  soltanto  dopo  note  le  condizioni  della  vita  vegetativa  da 
esplicare  nel  V Libro.  Ora  tuttavia  giovi  notare  che  gli  esseri  organici  nè  si 
svolgono  dal  germe,  nè  crescono,  né  moltiplicano  che  colfintervento  delle  mo- 
nadi, di  cui  ai  § 5287  e 5359  del  1°  Libro.  Di  questi  primissimi  elementi  della 
sostanza  organica,  disseminali  uel  mare  atmosferico,  s’iuformano  i granuli,  i 
nuclei,  le  cellule , sia  per  ispeciuli  qualità  delle  monadi  medesime,  sia  per  le 
modiUcazioni  che  subiscono  pel  inagisteriu  della  forza  vitale,  onde  costituisconsi 
io  esseri  o parti  di  esseri  organici  ed  organizzati.  Non  d'altro  modo  i semi  ger- 
mogliano, i germogli  grandeggiano,  sviiuppunsi  nuovi  organi  riproduttori  ecc.  Se 
adunque  per  virtù  di  vitalità  succede  l'appropriazione,  assimilazione,  incorpo- 
razione delle  munadi,  se  queste  sono  incorruttibili  (Libro  1,  § 5551)  in  forza 
tuttavia  di  preponderanza  della  forza  d'impulsione  (Vili*  proposizione,  Libro), 
§ 3556)  possono  subire  influenze  modificatrici  se  nou  altro  di  quel  processo 
d'assi/m/a^one  e A' incorporazione.  Colali  iufluenze,  e le  cagioni  di  quella  pre- 
ponderanza d'impulsione,  ossia  d'azione  della  sostanza  eterea,  trovauo  la  spie- 
gazione in  qualche  benché  minima  divarietà  di  stalo  e condizioue  elettrica  0 
magnetica  dell'atmosfera,  comecbè  inapprensibile  dai  nostri  sensi  anche  col  soc- 
corso de'  fisici  strumenti  più  delicati. 

117.  La  fisiologia  e la  nosologia  a suo  luogo  faranno  comprendere 
meglio  il  mio  concetto  sulle  meteore  problematiche,  ossia  sui  fenomeni  di  oc- 
culta relazione  coll'atmosfera  onde  gli  esseri  organici  vengano  a quando  a quando 
alfetti  cosi  estesamente  da  non  potersene  attribuire  la  causa  a specialità  di  luo- 
ghi e di  climi.  Fenomeni  che  mi  risèrvo  di  descrivere  nel  V o VI  Libro  sic- 
come spettanti  alla  nozione  d'ambo  le  grandi  classi  del  regno  organico.  Non 
credasi  intanto  che  solamente  da  singolarità  di  condizioni  elettriche  possano  de- 
rivare le  accennale  modificazioni  nel  misterioso  processo  dell’organica  esistenza: 
la  forza  d'attrazione  esercitala  in  diversa  misura  per  qualche  cagione  cosmoio- 
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gica  comechè  ignota  sia  l'influenza  esercitala  dal  passaggio  di  corpi  celesti,  co- 
mete, pianeti  oscuri  o frammenti  di  essi , non  può  non  indurre  alterazioni, 
discooosciute  perchè  sfuggono  ai  nontri  sensi  ai  quali  rimane  eziandio  impercet- 
tibile la  esistenza  di  que’  celesti  corpi  medesimi.  Ma  lascierò  queste  forse  troppo 
sottili  e temerarie  supposizioni,  il  cui  lato  paradosso  e immaginoso  verrà  me- 
glio, se  Iddio  m'aiuti,  con  argomenti  più  positivi,  ne'  promessi  V e VI  Libro, 
dilucidalo. 


CAPITOLO  II. 


METEOROGAOSIA  DESCRITTIVA 

o 

PROPOSTA  PUR  OS  PIAMO  DI  OSSKBVAZIOKI  METEORICHE. 

Sommario.  — Sr ziose  I.  Difficoltà  delle  osservazioni  meteorologiche.  — Degli  osservatori. 

Degli  strumenti  d'osservazione.  — Degli  Osservatorii.  — Sezione  II.  Proposta 

per  eseguirle  con  agevolezza  ed  utilità. 


118.  Un  regolare  sistema  di  osservazioni  meteorologiche,  è 

desiderio  antico  de'  migiiori  scienziati.  Il  SbnIìbibr  a Ginevra  nel  1787  (1)  la 
Società  meteorologica  Palatina  del  1781,  e tanti  altri,  tra  quali  forse  primo  il 
Lqbona  sino  dal  1764  (2)  riconobbero  che  un  tal  sistema  « non  è di  un  uomo 
solo,  nè  di  un  solo  secolo....  la  bontà  delle  osservazioni,  e ciò  che  De  fa  l’utile 
e l'importante,  essere  la  comparazione  fra  loro:  questa  non  potersi  giammai 
isiiinire  senza  concordanza  sensibile  degli  strumenti  destinati  a tal  uso  e del  me- 
todo  di  adoperarli  ».  Nella  quale  sentenza  del  Lohgna  vennero  moltissimi,  tra 
cui  mi  limilo  a nominare  il  Bbllami  che  sin  dal  1820  invitava  gl’italiani  ad 
adottare  un  piano  uniforme  e metodico  (5),  il  D'Hombhiìs  Firmas  del  1825  (4), 
il  Mqbim  del  1829  (5),  I'Aba6o  (6)  e più  di  tutti  lo  Awtibobi  (7)  Jello  stesso 
anno  1859. 

1 19,  Perchè  questo  voto  non  venne  egli  mai  esaudito?  Sono  elleno  tutte  in- 
superabili  le  difficoltà  che  lo  avversano?  Per  verità  il  fatto  stesso  di  piani  e pro- 
getti ripetutamente  proposti,  e non  ascoltati,  o presto  usciti  di  vita:  la  esposi- 
zione scoraggiante  che  lo  stesso  Bbllami  non  dubitò  di  esternare  a Firenze, 


(t)  Sémébier.  1 mezzi  di  perfezionare  la  meteorologia.  loum.  de  Physique,  1787. 
fi)  Lorgma.  Intorno  l'utilità  del  metodo  da  serbarsi  nelle  asse mozioni  meteorologiche, 
Giornale  d'Italia  speli,  alla  Scienza  Naturale.  Venezia  17t>à. 

(3)  Giornale  di  Fisca  di  Pavia,  1 8 jt , pag.  540. 

( A)  Progetto  di  una  corrispondenza  ecc.  Hilit.  L'niv.  di  Ginevra,  Tom.  30. 

(5)  Buffer,  des  Sciences  Matèm.  del  Ferijìsac.  Tom.  XI,  pag.  13t>. 
fti)  V.  il  Giornale  I'Imstitut,  1839,  N"  305. 

(7)  Congresso  degli  Scienziati  in  Pisa.  Ott,  1859.  V.  Adunanza  della  Sessione  di  Fi- 
sica,  Chimica  e Matematica. 
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e rifermare  a Milano  nel  1841,  intorno  le  difficoltà  che  si  oppongono  odio  sta- 
bilimenlo  di  Osscrvalorii  mctereologici  (1);  l'infausto  politico  frastagliamento 
d'Italia  nostra,  delusero  sinora  le  sperante  dell'Aicrinosi.  Ma  per  avventura  più 
di  tutto  la  imperfezione  de'  metodi  sin  ora  proposti,  e la  difficilissima  attuazione 
loro,  formarono  l'ostacolo  fondamentale. 

120.  Sarebbe  tempo  perduto  studiare  nozioni  di  Agraeia  Mbtbobo- 
logia,  quando  realmente  fosse  dimostralo  inutile,  o impossibile  ogni  osserva- 
zione meteorologica.  Tengo  adunque  mio  debito  d'investigare  i due  seguenti 
obbietti  : 

Sezione  1.  Difficoltà  delle  osservazioni  meteorologiche. 

» li.  Piano  per  eseguirle  con  agevolezza  ed  utilità. 

Se  il  piano  or  ora  da  esporre  avrà  qualche  pregio  d 'eseguibilità,  certo  a 
me  noi  si  debbe,  si  bene  al  progresso  rapidissimo  delle  scienze  d'applicazione, 
che  rendono  oggigiorno  possibile,  quanto  qualche  anno  addietro  era  quasi  inim- 
maginabile. 


SEZIONE  I. 

Difficoltà  delle  osservazioni  meteorologiche. 

121.  Uomini,  strumenti  e luoghi  occorrono  per  le  osservazioni. 

• Non  bisogna  attendere,  obbiettava  il  Bkllaki,  che  le  meteore  ci  vengano 

incontro,  ma  bisogna  andare  noi  a ricercarle la  Natura  opera  si  di  giorno 

che  di  notte...,  Richiedendo  questo  studio  serie  lunghissima  d'anni,  ed  un  nu 
mero  grande  di  osservatori,  come  mai  lusingarsi  di  trovar  questi  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  luogo  dotati  di  tutte  quelle  cognizioni  preliminari  che  si  richiedono, 
dotati  di  tutta  quella  assiduilit,  diligenza,  libertà  di  disporre  di  tante  ore  diurne 
e notturne  in  gran  parte  importune  nel  comune  consorzio  della  vita,  legati  tutto 
l’anno  senza  un  giorno  di  tregua  ad  un'improba  fatica  che  la  vecchiaia  rallenta, 
una  malattia  interrompe,  e una  morte  tronca  per  sempre  con  poca  probabilità 
di  trovar  tosto  un  sostituto  d'egual  valore  per  la  continuazione? 

Rispetto  agli  strumenti,  quando  pure  fossero  ottimi,  soddisfar  possono 
eglino  a tutte  le  ricerche  occorrevoli  per  uno  scopo  pratico,  affinchè  le  osserva- 
zioni meteorologiche  tornassero  veramente  utili  all' Agricoltura 

InGne  quanto  ai  luoghi,  veggeodo  il  De  Saussure  costretto  a salire  e di- 
morare alla  vetta  del  Monte  Bianco,  I'Humboldt  a traversare  mari  per  recarsi 
dagli  ardori  d’AMKsiCA  ai  ghiacci  della  Siberia,  il  Gay  Lussac  elevarsi  con  pal- 
loni aereostatici  nelle  superiori  regioni  dell’almosfera  per  indagarne  la  tempera- 
tura, il  Pooillbt  correre  a precipizio  sulle  strade*  ferrate  per  tener  dietro  ad 
una  nube,  si  può  egli  disconoscere  che  con  osservazioni  stazionarie,  finché, 


(ij  Discorso  letto  nelle  aduosoze  dell’istituto  di  Milano  ne'  giorni  11  e 2S  Novembre 
1841,  del  quale  era  stato  letto  un  solo  squarcio  nel  Congresso  di  Firenze. 
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cerne  aggiunse  Iti  Messo  MrLLìnI,  si  aspella  che  le  meteore  paesino  datanti  al- 
l'osservatore sedentario,  neppure  la  seie  ma  potrà  progredire  e 
122.  Ne  parlerò  adunque  di  breve,  ma  coll’ordine  seguente  : 

Art.  1.  Degli  osservatori. 

> il.  Degli  strumenti  (l'osservazione. 
r Hi.  Degli  osservatori!. 

Lo  che  risponde  all’accennala  distiminue  di  uomini,  strumenti  e luoghi, 
limitatamente  alle  difficoltà  che  li  riguardano,  riservando  alla  Sezioni!  succes- 
siva) l'Investigazione  de’  mezzi  onde  superarle  o prevenirle. 


Art.  I.  Degli  Osservatori. 


123.  Istruzione,  vigilanza  e assiduità,  formano  le  qualità  essenziali 
di  un  buon  osservatore.  Oltracciò  alcuni  dovrebbero  confinarsi  tra  le  nevi  per- 
petue, altre  in  mezzo  ad  incolti,  a deserti  d’ardenti  sabbie,  o in  fondo  a vallate 
paludose,  o sovra  scogli  in  mezzo  ai  mare,  quando  realmente  si  volesse  perscru- 
scrutare  ove  i nembi  s'adunino,  o le  procelle  si  formino,  e cosi  l'allre  meteore 
per  indagarne  l'origine,  il  corsti,  i punti  di  sosta  o d'incootrU,  infine  bve  comin- 
ciano a illanguidire  ed  a spegnersi.  Non  so  se  ancora  sia  commesso  a Ginevra 
ad  un  soldatd  invalido,  come  lamentava  il  Bellani,  o in  Torino  ad  un  ope- 
raio  macchinista  di  osservare  e registrare  i fenomeni  atmosferici , ed  ammetto 
IneOdveneVole  il  pretendere  che  un  Plana  dovesse  arrampicarsi  più  volte  al 
giorno  so  per  cento  gradini  ; e cosi  un  Amici  e tanti  astronomi  per  notare  le 
Variazioni  orarie  di  un  termometro  o di  no  barometro.  D'altronde  moltissime  es- 
sendo le  vicende  meteorologiche  possibili  in  un  giorno  e degne  di  nota,  se  pei 
soli  saggi  di  osservazioni  magnetiche  raccomandate  dal  Gauss  e dairiIoMBoLDT 
occorreva  la  continua  opera  di  due  idonei  soggetti,  a maggior  ragione  per  ogni 
Osservatorio  el  richiederebbero  persone  in  gran  numero.  Dove  trovarne  tanti  non 
solo  Istruiti  e capaci,  ma  rassegnati  e disoccupali  abbastanza  per  consacrarsi  a 
colai  genere  d'improba  vita  P 

124.  Là  disinvoltura  degli  osservatori  nel  registrare  talora  risultati 
d'osséfVazioni  non  fatte,  ne  viene  di  conseguenza;  e si  argomenta  dal  rilievo  dei 
Le  VeaaiEt  su  quelle  pubblicate  dal  celebre  Osservatorio  di  Parigi  (1).  il  Lau- 
cìbr  ptif  difendere  quegl’impiegati,  adduce  l’eguale  colpevole  mancanza  negli 
dftrtil  registri  meteorologici  anche  I più  scrupolosi.  Lo  che  vieppiù  addimostra 
là  difficoltà  di  trovare  dotti  forniti  di  si  costante  rassegnazione  da  non  perdere 
alcuna  delle  prefisse  osservazioni  nelle  precise  Ore  determinale.  Ma  questa  diffi- 
coltà reputti  appunto  non  Impossibile  a vincere,  o almeno  scemare  Oi  molto,  col 
plàtib  da  esporre  nella  seguente  Sezione. 


(1)  Le  Verme*.  Comunicazione  fitta  all'Accad.  delle  Scienze  di  Francia  il  1 • Maggio 
183*.  Compì,  fl.  dt  l’Acad.  eeC.  Tome  XXX  Vili,  pag.  797-799. 
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125.  Le  osservazioni  meteorologiche  deono  però  comprendere 
graadi  contrade,  e nello  stesso  tempo  ripetersi  contemporanee  in  moltissimi  e 
prossimi  punti  della  regione  contemplata  (1).  Troppo  male  s’appongono  coloro  i 
quali  giudicano  ad  esempio  della  temperatura  della  Cima  da  medie  rilevate  da 
alcuni  viaggiatori  ne'  paesi  più  popolosi.  In  quell’immenso  imperio  esteso  oltre 
50  mila  miriamclri,  si  rinvengono  tutte  le  temperature  dai  geli  della  Sibsvia, 
agli  ardori  dell' Imbusta s,  e il  botanico  Robert  Fortumi  afferma  discendere  a 
Paterno  il  termometro  assai  basBO,  ed  abbondare  la  neve  nello  inverno,  mentre 
altre  provincie  meridionali  hanno  52  a 35  gradi  di  caldo  nella  state.  Perciò 
col  piano  da  esporre,  due  per  lui  riflesso  risultare  necessario  maggior  numero  di 
osservatori  che  non  si  vorrebbe  a pari  condizione  coi  metodi  ordinari!.  Tuttavolta 
non  saranno  più  costretti  da  vincoli  di  precisione  ed  esattezza  d'ore  e di  giorni 
come  occorre  attualmente,  lo  secondo  luogo  non  importerà  che  tutti  abbiano 
cognizioni  profonde  ; potranno  essere  anche  agronomi , però  illuminati  ed 
inslrutti  quanto  consentono  i limiti  delle  presenti  Istitcziom  : la  quale  ultima 
condizione  d'agevolezza  è quella  che  mi  mosse  a dare  discreto  sviluppo  al  pro- 
posito in  quislione. 

Art.  ÌI.  Degli  strumenti  d'osservazione. 


126.  Tré  difetti  principali  ài  attribuiscono  agli  strumenti  meteo- 
rologici : 

1°  Non  si  Uanho  tutte  le  specie  di  Strumenti  necessari!  per  le  tante  fatta 
d’investigazioni  occorrevoli  ; 

2°  Non  soddisfano,  quelli  che  Si  hanno,  esattamente  allo  scopo  per  citi  si 
adoperano; 

3°  Non  concordano  Ira  loro  ne*  risultati. 

Se  io  componessi  uh  vero  Trattato  di  Meteorologia,  avrei  lunga  strada 
da  percorrere,  improba  fatica  da  sopportare,  dottrine  a gran  pezza  sòverchianti  Id 
pochezza  mia,  da  perscrutare.  Il  mio  tefcda  pura  mente  si  resti-igne  alla  Meteoro- 
Logia  agraria  -,  a quanto  possa  tracciare  almeno  un  sentiero  perché  torni  desso 
di  pratica  rurale  Utilità.  Quindi,  anziché  richiedere  dagli  strumenti  tutto  quello 
che  importa  alla  Scienza,  basterà  ch'e’  soddisfino  alle  ricerche  necessarie  all'a- 
gronomo. Laonde,  anziché  prènderli  uno  ad  uno  in  rassegna,  volgo  piuttosto  un 
colpo  d'occhio  alle  cobdizionl  meteorologiche  di  cui  deono  i medesimi  segnalare 
l'indole,  sto  per  dire,  è l'intensione. 


- ■ • <■  »—  » 

(1}  Primo  il  BranoCs  dimostrò  che  lé  minime  SilèzZè  harotnrttlblié  hon  sì  mostra- 
vino  simultaneamente  in  luoghi  distanti  tra  lord(V.  Branbf.b,  Ile  tèjlenlinh  mltialtìy 
niòus  in  pressione  almoshperce  observa ho,  1826)  Iti  procella  che  accompagna  il  feno- 
meno sarebbe  centripeta,  avrebbe  origine  dallo  sforzo  dette  massr  d'aria  circostanti 
per  ristabilire  l’equilibrio,  sconcertato  da  causa  ignota.  La  quale  dall'Esrv,  colla  sua 
teoria  degli  origani,  viene  attribuita  alla  corrente  ascendente  occasionata  dalla  conden- 
sazione del  vapor  d’acqUa;  e dallo  Rare  prodotta  da  attrazióni  elettriche,  lì  Dòv*  ri- 
tiene gli  oragani  tanti  luumadot i minimi  del  barometro  tortici  che  marciano 

verso  il  sud,  mentre  nell'emisfero  australe  camniiHSho  lo  Sensb  CoUlrtirlo.  Actaa.  dell» 
Scienze  di  Berlino.  Sessione  27  maggio  1852. 
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[1]  Temperatura. 

127. 1 reali  servigi  del  termometro,  quando  si  tratta  di  estimazioni 
approssimative,  risultano  quali  io  porte  si  accennarono  (Libro  I,  $ 2420  eoe.); 
ma  per  osservazioni  delicate,  si  riducono  ad  una  valutazione  inesatta  della  tem- 
peratura. Se  collochi  dieci  termometri  in  dieci  diverse  stanze  della  stessa  casa, 
benché  alia  medesima  esposizione,  appena  due  o tre  andranno  d'accordo.  Di  più 
ancora,  accadrà  lo  stesso  se  gli  appendi  tutti  e dieci  nel  medesimo  ambiente.  Vuoi 
conoscere  il  massimo  freddo  d'un  giorno  d'inverno?  In  certi  posti  lo  indicherà 
il  termometro  esposto  a Settentrione  : in  certi  altri  volto  a Mezzogiorno.  Sposso 
il  mio  termometro  segna  nell’alba  qualche  grado  sopra  zero,  mentre  il  prato 
sottoposto  biancheggia  per  brina.  Accendendo  la  stufa  nella  camera,  e cam- 
biando posto  allo  strumento,  per  la  sola  distanza  di  uno  o due  metri  dal  luogo 
precedente,  mi  fa  in  breve  un  salto  in  più  o in  meno  di  parecchi  gradi.  Nella 
stessa  camera  i miei  piedi  sono  in  un’atmosfera  assai  più  fredda  che  non  quella 
intorno  al  capo;  e nelle  bigattiere,  mentre  le  tavole  o cannicci  più  bassi  stanno 
nella  giusta  temperatura  di  16°  reaumuriani,  talora  in  quelli  elevati  (massime 
dove  si  dilettano  di  accatastarne  Ano  alla  soffitta)  i bachi  crepano  d’afa  e di  un 
calore  di  20°.  Hannovi  poi  per  l'agronomo  anco  i seguenti  riflessi  da  meditare. 

128.  La  temperatura  del  suolo  non  è quella  dell'aria. 
Oltrecchè  il  Rozet  ha  trovato  le  sabbie  ù'Africa  sulla  spiaggia  del  mare,  a tem- 
peratura per  50  gradi  C.  superiore  a quella  deH’aria  soprastante,  verificò  ezian- 
dio non  ogni  qualità  di  suolo  riscaldarsi  egualmente  (I).  Però  il  fatto  accade 
sempre  con  andamento  costante.  Esaminando  un  termometro,  all'aria  libera, 
sospeso  all'ombra,  un  metro  alto  da  terra,  in  confrunto  d’altro  collocato  nel 
suolo  a 2 ceotimetri  di  profondità,  e ricoperto  di  terra,  al  levarsi  del  Sole  in 
giorno  sereno,  la  differenza  tra  i due  termometri  è nulla;  l’aumento  di  tempera- 
tura comincia  crescendo  grado  a grado,  pervenendo  al  massimo  nelle  ore  2,50 
pomeridiane:  indi  scema  poco  a poro,  annullandosi  ogni  divario  ad  un’ora  dopo 
il  tramonto.  Il  Malaguti  ed  il  Durocher  trovarono  però  vera  cotesta  legge 
pei  mesi  di  Marzo  e Ottobre:  nell'inverno  rilevarono  la  temperatura  massima 
del  suolo,  inferiore  a quella  dell'aria  con  divario  di  gradi  0,20  a gradi  1,70;  le 
minime  tuttavia  del  terreno  meno  basse  delle  atmosferiche  (2),  ed  inoltre  la 
legge  del  Rozkt  verificala  solo  ove  il  terreno  sia  colpito  dai  raggi  diretti  del  Sole. 
I massimi  aumenti  osservati  dal  Rozbt  furono  di  9°  nel  marzo,  di  11°, 5 nel 
maggio,  di  14°  in  giugno  ed  in  luglio.  Nelle  Alpi  a 2200m  d'altitudine,  ebbe 
tuttavia  a rilevare  in  giorni  sereni,  aumenti  di  10°. 

129.  Gli  enunciati  fatti  riguardano  i massimi  accusati  dai  termometri.  Per 
le  medie  temperature  i lodati  Malaguti  e Dubociif.r  constatarono  che  sino  a 
profondità  di  20  centimetri , quella  dei  terreno  supera  sempre  la  temperatura 


(1)  Rozet.  Comparaison  des  temperature*  de  l'oir  et  du  sot  en  contact.  Soc.  PaiLou. 
DE  Paris.  Séance  du  25  Mars  1854. 

(2)  Malaguti  e Dvrociier.  Observ.  sur  les  temp.  du  sol.  Compì.  R.  de  l'Acad.  des 
Sciences,  Tom.  XXXVU1,  pag.  785-786. 
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dell’aria,  eia  riguardando  all’Intero  anno,  a mesi,  o a giorni.  Eccesso  che  dimi- 
nuisce in  quello  stesso  strato  a partire  dalla  superficie:  perviene  talora  sino  a 6 
gradi;  e pare  sveli  un  fatto  importante,  cioè  che  il  calore  solare  si  concentri 
in  quella  crosta  superficiale  di  20  centimetri.  Dipende  poi  il  maggiore  o minor 
grado  di  cotesta  temperatura  per  così  dire  dello  strato  vegetale,  dalle  varie  cir- 
costanze. Il  Sole  scalda  i corpi  in  diverse  proporzioni,  secondo  l'inclinazione 
delia  faccia  che  gli  presentano,  secondo  il  loro  colore,  la  loro  densità,  conduci- 
bilità, igroscopicilà,  levigatezza  o scabrosità  di  superficie,  opacità  ecc.  Prescin- 
dendo perciò  dallo  stato  del  cielo,  il  termometro  posto  nell'aria,  non  rivela  la  di 
lei  temperatura  quando  essa  ed  i corpi  circostanti  non  ne  abbiano  tutti  una  co- 
mune (1).  Dunque  allorché  la  terra  in  estate  siasi  riscaldata  , un  termometro 
elevato  pochi  piedi  sulla  di  lei  superficie,  noterà  temperatura  maggiore  che  non 
ha  l’aria  medesima,  mentre  di  notte  avverrà  il  contrario. 

130.  La  temperatura  cui  sono  esposte  le  piante  per  l'ordinario, 
di  giorno  sarà  maggiore  di  quella  recata  dai  termometri  appesi  a due  o tre  metri 
alti  da  terea:  di  notte  sarà  per  conyerso  minore.  Il  qual  divario  di  temperatura 
tra  l’aria  ed  il  buoIo  divien  quasi  nonnulla,  se  il  cielo  perduri  alcun  poco  nuvo- 
loso. Quindi,  rispetto  ai  vegetabili,  le  osservazioni  termometriche  fatte  ue’  giorni 
sereni  non  s'hanno  a confondere  con  quelle  di  giorni  e notti,  coperti.  Ne  conse- 
gne che  i calcoli  desunti  dalle  somme  delle  medie  temperature,  qualunque  siasi  il 
sistema  di  computo,  odeH'ADANSon  e del  Gaspabin,o  del  Quetblet  ecc.  (§29 
ecc.),  subirà  necessariumente  modificazioni,  se  confrontasi  un  clima  tetro,  caligi- 
noso, con  un  clima  puro,  sereno,  Italiano!  La  quasi  continua  iustabilità  della 
temperatura  offre  poi  altre  difficoltà  nelle  relative  osservazioni  meteorologiche. 

131.  Modificazioni  nella  temperatura  atmosferica  avvengono 
infatti  per  molte  cause,  delle  quali  tante  imprevedibili. 

I.  L'emissione  più  o meno  abbondante  ili  sostanza  eterea  solare  : dipende 
dalle  macchie  dei  Sole,  dalle  sue  [acute  ecc.  (Libro  I,  Cap.  X,  § 5405). 

II.  Il  passaggio  più  o meno  libero  della  medesima  per  C atmosfera.  Indi- 
pendentemente dalle  nuvole,  nebbie  ecc.,  l'atmosfera  subisce  oscuramenti  irre- 
golari, durevoli  talora  presso  a due  mesi,  estesi  da  400  chilom.  di  lunghezza 
su  oltre  300  di  larghezza.  Ora  muovono  da  eruzioni  di  minutissime  ceneri  vul- 
caniche: ora  da  nugoli  immensi  di  polvere  e sabbie  spazzale  dai  venti  ne.’  de- 
serti, e sollevate  nell'aria  : ora  forse  da  incendii  di  foreste:  ora  da  emanazioni 
terrestri:  ora  da  nebbie  secche  (§  111);  ora  chi  sa  da  quali  altre  cause? 

III.  I!  cangiamento  delle  condizioni  idrauliche  di  un  paese.  La  tempe- 
ratura media  de’ grandi  fiumi,  riviere  ecc.  eccede  quella  dell'atmosfera.  Il  Re- 
roo,  accertato  il  fenomeno  a Verdòmb  sul  fiume  Loir , e rilevala  una  differenza 
media  di  gradi  2,24  C.,  verificata  dal  Valir  anche  sulla  Loira  a Tocbs,  volle 
spiegarlo  d’accordo  col  Babinrt  per  lo  irraggiamento  del  calore  solare  assorbito 
dal  letto  del  fiume  (2).  Il  Rarkinr  opina  invece  doversi  cotale  aumento  di 
temperatura  allo  stropicciamento , o strisciamento  dell’acqua  sut  proprio 


(t)  Focrier.  Ann.  de  Chimie  et  de  Phys.,  Novembre  1817. 

(2)  Rcrou.  Comparaison  dee  températures  de  l'air  et  du  Loir.  Compì.  R.  de  l’Acsd. 
des  Sciences.  Tom.  XXXIV,  pog.  916. 
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fondo  (1).  Ma  quelli;  del  finir  corre  lentamente.  Comunque  sia,  la  prossimità 
(li  grandi  bacini  d’acqua,  cioè  di  laghi,  mari  ecc,  influisce  sul  clima  rendendo 
più  mila  la  temperatura  nell’inverno. 

IV.  Le  pioggie  periodiche,  i venti  dominoti  preponderano  sommamente 
pelle  condizioni  del  clima  rispetto  agli  ardori  della  state  ed  ai  rigori  dei  verno; 
così  concorrono  pure  in  ispeciali  località  i fuochi  sotterranei , i vulcani,  le  sor- 
gentì  termali  ecc.  ('4). 

>>  Gli  ammendamenti  str aordinar ii  e i cangiamenti  di  coltivazione.  Se 
abbattasi  una  foresta  e rimanga  io  suo  luogo  un'arida  roccia,  quest'igoudo  masso 
yien  riscaldalo  dai  raggi  solari  d'altra  guisa  che  poi  fosse,  vestito  di  piante.  Se 
prosciugasi  estesa  lama,  o uno  stagno,  un  lago,  se  ne  modifica  il  clima  della 
vicina  regione.  Per  converso  una  persistente  innondatione  produrrà  opposi!!  ef- 
fetti. Una  landa  infine,  estesa  quanto  i vastissimi  incolli  del  Pibmootb  , ridotta 
a boscaglie  modificherebbe  sensibilmente  la  temperatura  delle  pianure  a fianco 
di  quegli  altipiani  infecondi. 

Tutte  coleste  modificazioni  dovute  alla  coltivazione,  una  volta  avvenuta, 
producono  una  stabile  variazione  successila  della  media  temperatura. 

V(.  Le  modi  fica  zioni  di  elettricità,  magnetiimo  ecc.  ne  promuovono  nella 
temperatura  e viceversa. 

132.  L'incostanza  delle  stagioni  influisce  poi  moltissimo  e recipro- 
camente. Le  grandini,  i temporali,  gli  oragani  per  solito  sono  preceduti  da 
rigido  di  temperatura,  da  soffoco  ecc.  : una  depressione  invece  subentra  dopo  co- 
minciata la  pioggia.  Questa  alle  volte  rinfresca  la  stagione  per  alquanti  giorni, 
e già  in  più  incontri  ho  potato  il  raffreddamento  prodotto  dalla  evaporazione. 

Dopo  lutti  j precedenti  riflessi  ritornerà  spontanea  quest'interrogazione  : 

133.  Le  Indicazioni  del  termometro  cosa  valgono! 

Per  isfuggire  ogni  sospetto  di  opposizione  sistematica  ai  più  comuni  prin- 
cipi!' professati  nelle  pubbliche  scuole,  benché  io  mi  sia  a bastante  spiegato  sul 
proposito  pel  $ 116,  mi  farò  saldo  di  osservazioni  dell’Anzoo.  Le  eua  osser- 
vazioni, diceva  egli,  erano  eseguite  con  termometri  posti  al  nord,  all'ombra, 
guani' è possibile  riparati  da  riverberamenti  del  suolo.  Se  i bulbi  di  questi  istru- 
melili  fossero  stati  anneriti  ed  esposti  all'azione  diretta  de’  raggi  dei  Sole,  avreb- 
bero costantemente  indicato,  a tempo  tranquillo  (quando  l'effetto  della  luca 
SQljire  è gl  massimo)  8 a 10“  centigradi  di  più.  E c'inganneremmo  a partito  se 
credessimo  poterne  conchiudere  che , ne’  nostri  climi , la  temperatura  de’  corpi 
terrestri  esposti  ai  raggi  solari,  non  oltrepassi  giammai  16"  p 18"  centigradi  (3). 
Cttg  ci  apprende  adunque  i|  termometro?  Non  la  temperatura  dei  suolo  (§117); 
pon  quella  dell'aria  quando  il  Solai  euU'pFitioqts,  perchè  rsria  non  è all’ombra 
come  i pQstfi  termometri.  Non  la  temperatura  delle  pianta  (S  118),  perché  il 
termomplro  tinto  di  nero  dovrebbe  ad  esempio  colorarsi  pit|i|uslo  di  verde  coma 

: : rrr — — ■ "■■.'in.-u  -v 

(1)  VV.  J.  M.  tt ansine.  Mem.  sulla  cagione  dell’eccesso  di  temperatura  media  delle 
riviere  au  quella  dell'atmosfera.  V.  I'Institut  1852,  pag.  313. 

(2)  Sono  celebri  ocII'Ismno*  i Gei  ter,  ossia  fontane  d'acque  bollenti,  neH'lTALU  le 
solfatare  ed  j soffioni  di  rapare  acqueo  e acido  borico  acc. 

(3)  Abaco.  Ann.  da  Bar.  dee  Longiludes  pouf  1821,  pag,  t6f). 
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i vegetabili  in  erba,  o di  giallo  coma  la  masse  biondeggiante.  Sa  non  troviamo 
di  guai  guisa  riconoscere  la  temperatura  che  hanno  o acquistano  i vegetabili , 
riuscirà  malagevole,  come  s’è  dimostrato,  stabilire  la  quantità  d>  gradi  di  palare 
occorrpvali  al  compialo  sviluppo  delle  varie  specie  di  piante  coltivale.  Inoltre 
i|  termometro  iuumidito  segna  temperatura  inferiore  (spesso  di  un  grado  sopra  1 0) 
al  termometro  ordinario.  Ecco  adunque  altro  elemento  da  noq  trascurare  perché 
troppo  sovente  o per  rugiada  o per  piova  ecc.  le  piante  sano  bagnate.  Quando 
poi  si  conoscesse  esattamente  il  dato  del|a  n-mperalura,  s’ingapnercbbe  a partito 
chi,  consultandolo  isolatamente,  ne  volesse  indurre  conchiusjonj  intorno  i di  lei 
effetti  sugli  esseri  organatali  (1).  Kqi  rmn  possiamo  dorare  a questo  vostro 
caldo  di  29  gradi,  dicevano  il  Mabmouq  e |s«akl,  astronomi  egiziani,  il  9 luglio 
18;, 3,  neU’osservatorip  di  Bbusssluis:  soiTriamq  psapi  meno  colla  posira  teme 
peratura  di  54°  alla  specola  del  Caibu. 

134.  Le  iinperfezioni  degli  strumenti  avvertite  da  tanti  fìsici,  la 
difficoltà  di  costruirli  io  mqdo  almeno  che  tutti  abbiano,  e jn  grado  eguale  gli 
stessi  difetti , affinché  alla  peggiu  si  potessero  tuttavìa  ipstitutre  os$eryazippi 
comparative,  pop  è però  sì  grave  ne’  termometri  ch'essj  non  spdt|isfiuq  alle  ri- 
cerche almepo  di  Meteorologia  Agraria-  Salvo  grinconveqieulj  dianzi  avvertiti 
sul  modo  dj  collocarli,  sulle  cautele  necessarie  per  servirsene  onde  npo  coosa- 
guire  il  dato  ad  esempio  delle  temperatura  dell’aria,  mentre  ai  cerca  quella  delle 
piante  o viceversa , lo  strumento  è cosi  semplice,  e non  tanto  difficile  dà  co- 
struire, che  non  possa  prestare  utilissimi  servigi:  anzi  le  seguenti  modificazioni 
non  ha  guari  introdotte  non  sembrano  avere  gran  successo. 

135.  II  termometro  a fionda  del  Bravais,  di  cui  accennai  al  $ 32, 
acciò  sia  piò  indipendente  dall'irraggiamento  del  suoiq,  0 dqll'qmbiePto  circo- 
stante (2),  e quello  eziandio  che  si  faccia  girare  intorno  al  prpprjp  asse,  non 
mi  convincono  appieno  sull'esatta  misura  della  temperatura  dell'aria,  I|  La  V*r- 
« ih*  ha  bensì  adottato  quest'ultimo  strumento,  e rilevato  che  jp  marzo,  pile  ore 
3 pomeridiane  ipdicpvq  circa  un  grado  di  meno  del  tprmatpefro  /Uso,  iq  aprile 
invece  alla  stessa  ora  segnava  un  grado  di  piti  il  gir  unte  (fl),  J|a  coleste  «ssarvit- 
ziooi  pop  promuovono  grande  fiducia:  e io  provo.  Infatti  il  conoscere  Iq  tempe- 
ratura dell’aria  rimane  tuttora  problema  insoluto;  io  ha  proclamalo  pon  hq  guari 
l'Accademia  delle  Scienze  di  Fsaucia  offerendo  premio  di  bre  SODO  q chi  prima 
del  settembre  1056  saprà  scioglierlo  (4), 

[8]  Pressione  atmosferica. 

136.  Delicatissimo  il  barometro  (Liaau  I,  §2243  e erg.),  non 

solo  agevolmente  si  guasta,  ma  soggiace  spesso  a difetti  di  costruzione,  non 


(f)  Lt  thermomitre,  en  gtnéral,  est  un  inilrument  insu/fisant,  quanti  PO  le  consulte 
seul , et  qu'on  veut  me surer  les  e/fets  des  températures  extrémes  sur  l'économie  animate. 
Qci.tei.kt. 

(2)  BatVAis.  Sur  l’observat.  de  la  lempir.  de  Fair.  Compì.  R.  de  l’Actd.  de»  Scienc«t. 
Tome  XXXVIII,  pag.  1077. 

(3)  Lr  Vessilli.  Loc.  cit..  Tome  XXXVIII,  psg.  799. 

(4)  Compì,  fi.  de  t'jcad.  dee  Sciences.  Tqme  XL,  pag.  917-919- 
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facilmente  avvertiti.  Difetti  piccoli,  ma  cause  di  errori  notevoli,  perchè  piccoli 
eziandio  sono  i movimenti  del  mercurio  entro  lo  strumento.  Il  barometro  d'al- 
tronde posto  nel  fondo  del  mare  atmosferico,  non  denota  soltanto  le  variazioni 
dello  strato  d’aria  entro  cui  si  compiono  le  perturbazioni  meteorologiche,  ma 
quelle  di  tutti  gli  strati  superiori  (Libro  I,  § 2244).  Alla  superficie  terrestre  può 
regnare  calma  perfetta,  e in  quell'aUe  regioni  un  oragano  (§  125  in  nota).  Il 
barometro  lo  annunzierà  con  un  forte  abbassamento:  il  che  voi  veggendo,  non 
comprenderete  come  additi  esso  la  tempesta,  mentre  lutto  intorno  a voi  sia  sereno 
giorno  e tranquillo. 

137.  La  variazione  diurna  del  barometro  (di  cui  al  § 18)  non 
vuol  confondersi  colle  accidentali  che  servono  alle  induzioni  da  ricavare  nell’uso 
di  questo  strumento.  Il  Kabmtz  volendo  calcolare  la  media  dell’osservazioni 
instituite  in  proposito,  stabilisce  le  due  massime  depressioni  del  barometro  alle 
ore  3,45'  del  mattino,  ed  alle  9,37'  di  sera;  le  massime  ascensioni  (o  minime 
depressioni)  alle  ore  9,37'  del  mattino  ed  alle  10,11’  della  sera.  Ma  le  diverse 
stagioni  alterano  notevolmente  questi  dati,  ebe  poi  variano  ancora  colle  diverse 
altitudini  de’  luoghi.  Da  osservazioni  del  Verbrio  pare  che  l’elevazione  del 
barometro  nell’ora  del  levar  del  Sole  risponda  assai  prossimamente  alla  media 
giornaliera.  Quindi  inopportune  le  osservazioni  fatte  nel  mezzodì  in  quasi  tutte 
le  più  celebri  specole  d’Europa  : vanno  adunque  riformate,  nè  mi  si  apponga  di 
fare  il  censore.  È sentenza  del  Majoccbi  (1). 

[3]  Umidità. 

138.  L'igrometro  offre  più  inconvenienti  del  termometro,  perchè  la  so- 
stanza organica  che  ne  forma  la  parte  principale,  troppo  facilmente  si  altera. 
Oltracciò  che  si  vuol  egli  indagare  cn\V igrometro!  L’umidità  dell’aria  o quella 
della  terra?  Conciossiachè  quando  l’atmosfera  sia  nuvolosa,  cioè  carica  di  vapore 
acqueo,  la  terra  si  mostrerà  asciutta,  mentre  la  troverai  bagnala  e coperta  di 
rugiada  in  notte  serena  asciuttissima.  Pel  termometro  la  scala  si  comprende  tra 
due  punti  noti  e Ossi  : la  congelazione  e la  boliizione  dell'acqua.  Ma  per  una 
scala  igrometrica  , qual  termine  di  confronto  si  avrà  pel  serro,  pel  massimo 
umido,  e pel  medio?  Infine  l'igrometro  non  darà  giammai  la  misura  o quantità 
reale  di  vapore  acqueo  contenuto  neU’nria,  ma  soltanto  quella  parte  della  di  lei 
umidità  che  agisce  effettivamente  sui  corpi  organici.  Supposto  d'altronde  eguale 
il  grado  d'umidità  dell’atmosfera  in  un  dato  giorno,  se  questo  sia  più  caldo  o 
più  freddo,  il  cappello,  il  budello  o qualsiasi  altra  sostanza  animale  o vegetale 
costituente  il  corpo  igrometrico,  oltre  gli  effetti  dell’umido,  non  isfuggirà  l’in- 
fluenza della  temperatura. 

139.  Il  calcolo  delPevaporazionc  avrebbe  moltissima  importanza  in 
agricoltura.  Se  cogli  udometri  suppongasi  nota  per  filo  e per  segno  quant’acqua 
piovve  in  una  data  stagione,  per  ipotesi  200  millimetri,  come  possiamo  noi  ac- 
certarci sulla  quantità  realmente  bevuta  dal  terreno,  anche  indipendentemente 
da  quella  corsa  via  per  solchi,  scoli  e fossati  ? 


(1)  Majocchi.  Elem.  di  Fisica.  Tom.  Il,  pag.  1184,  1185  e 1190. 
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Appena  bagnato  il  suolo,  comincia  subito  a perderne  per  evaporazione. 
Quindi  se  compie  conoscere,  ove  il  potesse  l 'igrometro,  l'umidità  dell'aria,  torna 
pur  essenziale  sapere  quella  del  terreno.  E l’un  de’  mezzi  consisterebbe  nel  sot- 
trarre dall'acqua  caduta,  quella  evaporata:  lo  che  implica  indagare  la  misura  di 
cotale  evaporazione.  Itavvi  egli  mezzo  o strumento  da  ciò? 

140.  L'AtmiUomctro  assai  difficilmente  può  bastare  al  suo  scopo  di  mi- 
surare l’evaporazione.  Gli  sperimenti  fatti  con  questo  strumento,  direttamente  con- 
ducono all'avvertita  conseguenza  (§72),  che  piò  acqua  s'evapuri  dalla  terra  che 
non  ne  cade  su  di  essa.  Del  resto  essendo  destinalo  alla  misura  del  vapore  (1), 
discende  dal  principio  (Lib.  I,§  2265)  che  tutti  i liquidi,  dall’etere  sinoal  mercurio, 
.esposti  all’aria  si  risolvono  in  vapore.  Riempiasi  d'acqua  il  tubo  diviso  in  parti 
eguali  (§  25),  nello  spazio  di  24  ore  il  suo  livelle  rilevasi  diminuito  ad  esempio 
d’un  ventesimo  dell’altezza  totale  che  avea  il  liquido:  continuando  la  stessa  tem- 
peratura in  altre  24  ore  scemerà  d'un  altro  ventesimo.  Dunque  conchiuderemo, 
se  quell'acqua  per  supposito  siasi  raccolta  nel  tubo  piovendo  dal  Cielo,  de' tanti 
millimetri  di  pioggia  caduta  in  due  giorni  n'è  evaporato  un  decimo.  Ma  torrehbe 
equivoco  l'agrouomo  se  da  ciò  inducesse  essere  rimasti  al  terreno,  dopo  gli  ac- 
cennati due  giorni,  nove  decimi  di  quella  pioggia.  E il  vedremo  a suo  luogo. 


[4]  Movimenti  dell’aria. 


141.  L’anemometro  (di  cui  recò  gli  usi  e le  proprietà  il  §2288  ecc.  del 
1°  Libro  non  soddisfa  a queste  condizioni: 

1°  Indicare  la  forza  e direzione  delle  correnti  aeree,  all'altezza  dove  si  for- 
mano o accadono  le  meteore. 

2°  Indicare  la  forza  e direzione  delle  correnti  ascendenti  o discendenti. 

3n  Indicare  il  grado  d’inclinazione  d’una  corrente. 

4°  Indicarne  la  durata  media  mensile  o annuale. 

Spieghiamoci.  La  banderuola  dell  'anemometro  ti  marca  un  vento  in  dire- 
zione dal  Sud  al  Nord , e guardando  in  alto  vedi  le  nuvole  correre  in  senso  con- 
trario; nel  quale  proposito  citai  le  osservazioni  del  Quktki.kt  (Libro  1,  § 2289) 
sulle  differenze  tra  le  indicazioni  del  ventare  date  dalle  nnbi,  ovvero  dall’areo- 
tnelro.  Un  vento  basso  del  Sud  riverberato  da  una  catena  di  montagne,  girerà 
la  banderuola  nello  stesso  modo  come  se  direttamente  venisse  dal  Nord,  caval- 
cando colla  sua  inclinazione  quelle  giogaie.  Per  una  colonna  d’aria  ascendente 
o discendente,  dieci  anemometri  situati  nel  suo  contorno  ove  la  medesima  se 
discenda  s’espande,  ovvero  se  ascendente  richiama  tutt’attorno  l'afflusso  d'aria 
circostante,  avrebbero  le  banderuole  in  dieci  diverse  direzioni  (2). 

142.  La  varietà  de’venti,  o vuoi  l'agitazione  dell'aria  accade  per  tanti 
modi,  che  qualche  volta  la  banderuola  dell’anemometro  in  un  sol  giorno  può 


(1)  Da  arpLog  vapore,  e da  ptsrpoy  misura. 

(2)  Des  i/ivers  anémomélres  que  l'on  a emptoyé  jusqu’ici  (Mars  1661),  pas  un  n’o  pu 
donner  des  renseignemenls  d'une  gran  de,  utilill  pour  la  métinralogie.  Dv  Moscel.  Dipoi 
il  Luis  suggerì  perfezionamenti  allo  stesso  apparecchio  del  De  Moscel,  ma  non  so  se 
in  atto  pratico  sieno  stati  eseguiti  ed  abbiano  risposto  allo  intento. 

Istituzioni  di’  Agricoltura,  Voi.  II.  5 
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voltarsi  secondo  tutte  le  principali  direzioni  della  rosa  de'  venti  (Limo  I,  $ 1345). 
Quante  volte  anche  senz'anemometro,  il  vario  ondeggiar  delle  biade,  il  piegarsi 
delle  fronde  della  furestu  non  ti  fece  egli  avvertito  del  succedersi  od  mcuutrarsi 
od  incalzarsi  di  venti  spiranti  ad  ogni  ora  da  diverso  lato?  Avverti  bene  a que- 
ste magistrali  parole  del  Bkllam  (1).  • Una  nube  che  si  funai  sullo  zenith, 
togliendoci  il  Sole,  raffredda  l'aria  sottoposta  e genera  un  vento;  e un  movimento, 
per  quanto  minimo,  in  un  fluido  mobilissimo  qual  ò l'atmosfera,  rompe  l'equi- 
librio e può  generare  una  tempesta,  dii  può  sapere  se  l'acqua  che  ci  versa  una 
nube  non  sia  stata  evaporata  sotto  il  cielo  de’ nostri  antipodi?  e che  le  nevi  di 
Spitzbkbo  non  sìeno  provenute  da  vapori  sollevati  dalle  infuocale  spiaggie 
dell’AFaiCA? 


[5]  Slrutucuti  per  la  pioggia. 

143.  Quattro  udometri  collocati  ai  quattro  angoli  della  terrazza  di  una 
torre  alta  162  piedi  inglesi  (metri  49,36)  raccoglievano  differenti  quantità  di 
pioggia-:  or  l’uno  or  l’altro  uc  contedea  più  o meno,  secondo  la  direzione  dei 
venti  che  l'accompagnavano  (2).  Quale  di  questi  strumenti  dicea  il  vero?  Le 
osservazioni  del  Phillips  confermarono  raccogliersi  più  acqua  al  basso  che  in 
alto,  comeché  la  differenza  sia  di  pochi  metri,  siccome  ho  dianzi  av  vertilo  (Lia.  I): 
inoltre  la  quantità  varia  per  la  diversa  forma  de'  recipienti.  Dipende  poi  dalla 
natura  stessa  della  pioggia  il  versare  acqua  disegualmente  anco  in  luoghi  non 
molto  distanti  tra  loro. 

144.  Il  calcolo  delPenormi  masse  di  nere  che  formano  sui  monti 
i grandi  depositi  per  alimentare  le  sorgenti  ed  ì fiumi,  e la  cui  misura  sarebbe 
tantu  utile  per  dedurne  anno  per  anno  come  e quanto  riuscirà  copiosa  l'irriga- 
zione, dovrebbe  entrare  nel  computo  della  quantità  media  d'acqua  che  assegnasi 
alle  varie  contrade  senza  lener  conto  di  quella  Ora  credo  avere  dimostrato  a 
sufficienza  quanto  grande  sia  ia  differenza  tra  neve  e neve  rispetto  alla  propor- 
zione tra  il  di  lei  volume  e la  quantità  d’acqua  di  Turione. 

145.  Della  rugiada  è cosi  difficile  misurare  la  quantità,  che  una  determi- 
nazione anche  grossolana,  sarebbe,  secondo  I'Arago,  problema  complicatis- 
simo (3).  Il  Daltoiv  vaiolava  100  millimetri  lo  strato  d’acqua  equivalente  alla 
rugiada  che  può  in  un  anno  depositarsi  sulla  crosta  del  globo.  Dipoi  s'e  inven- 
tato il  Drosometro.  Fiocchi  di  lana  esposti  all’aria  libera  costituiscono  uno  stru- 
mento assai  alla  uiauo.  Li  pesale  asciulti,  poi  quando  bagnati  di  rugiada;  e 
l'aumento  di  peso  darà  la  quantità  di  rugiada  depositata.  Ma  se  tra  lana  e lana 
vi  può  essere  differenza,  non  sarà  maggiore  tra  lana  e piante,  ed  eziandio  in 
queste  tra  di  loro?  E chi  mai  potrebbe  misurare  la  galaverna,  la  òrina? 


(t)  Hei.lam.  Meni.  cit.  Delle  difficoltà  che  si  oppongono  ecc. 

(S)  Joum.  l’IssTiTUT,  N“  28G  (1839).  Comunicazione  del  Baciie  all' Associai.  Bri- 
tannica, citata  dal  Bell  am. 

(3)  Abaco.  Ann.  du  lì.  des  I-ong.  pnurCan.  1835.  Tout  le  monde  doit  convenire  qu'une 
ditermination  mime  a*sez  grossiere,  de  la  quantilé  de  rosee  qui  est  déposée  annuellement 
dans  cluni  ut  page,  senni  uo  des  problèmes  les  plus  compliquis  de  la  phgsique.  Ibid.; 
pag.  195. 
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146.  La  forma  e grossezza  della  grandine,  il  suo  più  o men  pronto 
squagliarsi,  oltre  le  disordinate  direzioni  con  cui  talora  precipita  cangiandole 
da  un  momento  all’altro,  rendono  quasi  impossibile  determinare  la  quantità  che 
ne  cade.  Ilo  veduto  parecchie  volte  piccoli  spazii  o striscie  di  terreno  quasi  af- 
fatto preservali  dalla  gragnuola  che  n'avea  devastato  I contigui  da  ogni  parte. 
Un  Osservatorio  situalo  in  uuo  di  quegli  spazii  indicherebbe  il  vero  pel  suo 
posto,  ed  il  falso  pel  paese  cui  dee  servire.  E quando  essa  cade  in  modo  cosi 
bizzarro  cbe  in  un  medesimo  prato  la  trovate  ad  ogni  passo  quasi  a mucchi,  a 
disforme  altezza  ? 

147.  Non  continuerò  sulle  difficoltà  che  la  costruzione  degli  strumenti  e il 
modo  di  valersene,  oppongono  al  conseguimento  di  risultati  precisi  quanto  ri- 
chiederebbe la  Mbtkobolosia.  Dovrò  toccarne  di  nuovo  nella  Seziona  cui  or 
ora  fo  passo,  e fortunatamente  limitandoci  all'esigenze  della  sola  Mbtbohologia 
Agrari»,  stimo  che  non  si  parranno  soverchiamente  complicati  e di  malagevole 
esecuzione  i miglioramenti  che  indicherò  da  sperimentare. 


Art.  III.  Degli  Osscrvalorii. 

148.  Le  specole  ed  osservatori!  astronomici,  quali  attualmente  si 
trovano  nelle  riuà,  sono  poco  utili  per  la  Mbtkobolugia  gknkbalb  , e nulla 
fors’anco  dannosi  per  la  Mutbobologia  bibalb.  li  fumo,  i gas  che  si  svolgono 
del  continuo  dalle  case  e dalle  officine,  ('emanazioni  di  tante  fatta,  il  riverbero 
di  calore  delle  fabbriche  riscaldate  dai  Sole,  modificano  la  temperatura,  le  con- 
dizioni atmosferiche  e le  stesse  meteore,  siccome  ho  avvertito  rispetto  alla  piog- 
gia (Capitolo  I,  § 69).  Nell'area  che  forma  una  specie  di  corona  circolare  (Li- 
bbo  I,  § 1407)  attorno  i luoghi  popolosi,  la  vegetazione  dimostra  sempre  uDa 
vigoria  eccezionale,  senza  dubbio  dipendente  in  gran  parte  anco  dalle  più  favo- 
revoli condizioni  atmosferiche,  particolari  a detti  luoghi  i quali  d'altronde  influi- 
scono sulla  produzione  della  nebbia,  alcun  poco  sulla  temperatura  ecc.  Le  Spe- 
cole perciò  non  possono  offerire  dati  esattamente  nppliebevolia  tutta  la  contrada 
circostante.  Per  l'uopo  dell'agricoltore  servirebbero  assai  meglio  Osservatori! 
Dell’aperta  campagna. 

149.  I difetti  adunque  degli  Osservalorii  si  ravvisano  piuttosto  inerenti  alla 
loro  cotiocazione  e situazione  che  ad  altro.  Una  camera  in  un  edificio  qualunque 
all'ultimo  piano,  fornita  di  piccola  torretta  con  qualche  altro  accessorio,  sem- 
prechè  la  località  sia  acconcia,  soddisfar  può  all'uopo  delle  meteorologiche  os- 
servazioni, meglio  che  tante  sontuose  Specole  astronomiche  le  quali  non  possono 
offerire  dati  applicbevoli  alle  vicissitudini  atmosferiche  influenti  nei  successo 
della  coltivazione. 
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SEZIONE  II. 

Proposta  <11  osservazioni  meteorologiche. 

150.  Un  apparecchio  meteorologico  il  quale  registrasse  le  opera- 
zioni di  tutti  gli  strumenti,  si  volle  stabilire  all'osservatorio  Idi  Kaw,  sono  più 
che  dodici  anni.  Proposta  del  Wbatstonb,  che  la  fondava  sull'applicazione  dei 
telegrafi  elettrici  al  movimento  grafico-orario  de'  strumenti  meteorologici.  L'idea 
primitiva  di  far  lavorare  le  stesse  forze  e fenomeni  della  Natura  che  si  vogliono 
investigare,  anziché  annoiarsi  con  gravissimo  sciupinio  di  tempo  ad  osservarle 
e notarle,  si  appalesa  anco  dallo  anemometrografo  stabilito  dal  Moscati  a Mi- 
lano (1).  Il  Du  Moncbl,  applicando  il  divisamente  del  Weatstoiw,  ha  pro- 
posto un  anemoscopio  elettrico  (2).  Già  in  qualche  specola  d'iNGmi/ressA  si  ap- 
plica la  carta  sensibile  (preparata  cioè  ne’  modi  usati  per  la  fotografia)  tanto  al 
barometro  che  al  termometro : però  sinòra  non  rispose  all'uopo  esattamente.  Ma 
questi  primi  cimenti  non  mancheranno  di  pieno  successo:  altri  assai  più  gravi 
problemi,  avvegnaché  soffocati  o falliti  ne’  primordii,  conseguirono  dipoi  solu- 
zioni di  lunga  mano  superiori  alle  speranze  de'  primi  inventori.  Le  recenti  stu- 
pende applicazioni  del  vapore  e dell’elettrico  ne  fanno  fede. 

151.  Lo  stabilire  un  metodo  di  osservazioni,  uniforme  ed  uni- 
versale sembrerà  per  alcun  tempo  un’utopia  (§  119)  finché  non  ne  venga  da 
qualche  ragguardevole  Consesso  la  proposta  deliberata  in  modo  da  non  sembrare 
unicamente  un  savio  ma  infecondo  desiderio.  Voglio  dire,  finché  i Governi  degli 
Stati  non  v’interverranno  con  pronti  mezzi  c sufficienti.  Avvertii  poco  dianzi  non 
occorrere  dispendio  gravissimo  per  gli  Osservatori!  (js  149):  restano  le  difficoltà 
relative  agli  strumenti  ed  agli  osservatori.  Nè  per  verità  mi  tolgo  l’assunto  di 
proporre  distesamente  un  piano  ch'esige  minuti  particolari  fuor  di  luogo  per  un 
semplice  agronomo.  Mi  basti  abbozzare  l'idea,  che  potrà  riuscire  utile  anco  pei 
privali  possessori  di  estesi  lenimenti.  Tuttavia  esporrò  il  concetto  più  in  grande 
affinché  meglio  se  ne  apprezzi  l’utilità. 

152.  Richiede  la  Ideala  proposta,  di  cui  svolgo  appena  l'abbozzo, 
una  serie  d'Osservatorii  collocali  in  convenevole  situazione;  e si  leghino  per  via 
di  telegrafo  elettrico  che  reciprocamente  trasmetta  le  osservazioni  meteoriche, 
registrate  da  identici  strumenti  senza  uopo  di  materiale,  incessante  assistenza  di 
persone  fornite  di  non  comune  capacità.  Occorrono  dunque  strumenti  che  da 
soli  facciano  la  parte  in  certa  guisa  di  meccanici  meteorologici.  Occorrono  fili 
telegrafici  ch'eseguiscano  le  veci  di  corrieri  oltre  ogni  dire  velocissimi,  per  tras- 
mettere in  tempo  i vicendevoli  annunzi  d'ogni  minimo  evento  atmosferico.  Ma 
infine  occorrono  pure  osservatori  o assistenti  che  dir  si  vogliano,  i quali  veglino 
cotale  trasmissione,  e dotti  che  sappiano  trarne  partito.  Indispensabile  adunque 


fi)  V.  Opusc.  scelti  sulle  Scienze  e le  Arti.  Milano.  Tom.  IV. 

(2)  V.  IssTiruT.  Ann.  1853,  psg.  412;  non  che  il  § 2288  del  Libro  I,  e sua  relativa 
nota  (3). 
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uo  cenno  ulteriore  su  quanto  nella  Sezione  precedente  ha  offerto  subbietto  di 
studio  per  le  sue  difficoltà  o imperfezioni,  cioè  : 

[1]  Situazione  e molteplicità  degli  Osservatori!. 

[2]  Loro  eollegameuto  elettro-telegrafico. 

[3]  Strumenti  opportuni. 

[4]  Qualità  degli  osservatori. 

[li]  Matura  delle  osservazioni. 

Per  chi  è nuovo  a questi  studii,  si  parrà  ch’io  renda  anco  più  difficile  un 
problema  la  cui  soluzione  ho  dimostrata  sin’ora  complicata  e malagevole.  Av- 
vegnaché debba  toccarne  brevissimamente,  spero  riesca  abbastanza  intendevole 
non  esservi  forse  altra  via  per  superare  le  difficoltà  più  gravi,  e in  pari  tempo 
riuscire  ad  osservazioni  meteorologiche  d'universale  utilità. 

[4]  Situazione  e molteplicità  degli  Osservatori!. 

155.  Le  località  opportune  per  gli  Osservatori!  s’arguiscono  facilmente 
dalle  premesse  annotazioni  intorno  ai  medesimi  § 148  e 149).  Inducesi  risultare 
assai  propni  i fabbricati  di  campagna  destinali  a dimora  di  proprietari,  economi 
rurali,  agenti,  fatturi,  ecc.  in  ispecie  dove  esistono  colombaie  o torrette  per  oro- 
logi ecc.  Quando  fossero  forniti  degli  strumenti  che  da  sé  notassero  gli  sta- 
zioni importanti  da  registrare,  il  resto  non  richiederebbe  dispendio  incompor- 
tevole  da  un  agronomo  di  discreta  fortuna.  Non  è più  il  caso  delle  specole 
astronomiche  le  quali  richieggono  edillcii  espressamente  costrutti  per  soddisfare 
a differenti  e più  ardue  condizioni. 

[2]  Concorso  della  Telegrafia  elettrica. 

154.  La  Telegrafia  elettrica  applicata  alla  Meteorologia,  farebbe 
molto  progredire  -questa  Scienza,  idea  dovuta  alla  Società  Meteorologica  di 
Francia  da  oltre  due  anni;  ed  ebbe  un  principio  d’esecuzione  io  quest’anno 
1855  per  cura  del  Le  Verrier  (1).  li  conoscere  nello  identico  istante  le  tempe- 
rature di  rimote  contrade,  diviene  argomento  per  giugni-re  a presagire  con  molta 
probabilità  le  prossime  variazioni  di  tempo.  Ad  esempio,  al  principio  di  Feb- 
braio la  temperatura  presentava  nello  ates-o  momento  tra  contrade  del  Nord  e 
del  Sud  della  Francia  differenze  di  gradi  *25;  di  poi  si  rilevava  quasi  appieno 
uniforme.  Se  non  che,  bastino  queste  autorevoli  parole  deil’lIunBOLOT:  • Con- 

• vengo  interamente  nell'avviso  di  coloro  i quali  stimano  che  una  pronta  cogni- 

• zione  della  simullaneilà  delle  variazioni  meteoriche,  favorita  dalla  frequenza 
■ de'  telegrafi  elettrici  possa  in  certi  casi  tornare  assai  utile.  Ad  esempio,  nei 

• grandi  bacini  delle  fiumare,  dove  la  caduta  di  nevi  su  punti  lontani  annuncia 

• il  pericolo  di  piene  d'acqua  che  minacciano  l'arteria  principale  (Libro  XII, 


(1)  Compt.  R.  de  l'Acod.  des  Sciences:  19  e 20  Fevr.,  1835. 
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« Citi.  XII):  all'epoca  dello  scioglimento  de' geli  ne' grandi  laghi  e (lumi,  arri- 

• vandonc  la  notizia  assai  prima  de' ghiacci  nei  bacini  inferiori:  l'annunzio  di 
« grandi  masse  di  neve  cadute  su  certi  punti  delle  vie  ferrale;  e del  pari  nei 

• Irisli  paesi  del  Settentrione,  dove  il  viaggiatore  lascia  la  sua  vettura  per  con- 

• tinuare  il  viaggio  nella  slitta,  e poi  non  trova  più  neve  procedendo  per  due 

• giorni (I). 

155.  La  probabilità  de’  pronastici  s'accrescerà  inoltre  di  molto  per- 
chè si  conoscerà  la  direzione,  la  velocità  di  cammino  delle  tempeste,  dei  venti 
più  gagliardi,  molto  tempo  prima  che  pervengano.  liminovi  estese  contrade 
nelle  quali  con  rimarchevole  costanza  il  buon  tempo  e il  cattivo  si  succedono  a 
determinati  intervalli.  Supponi  due  punti  A e li  i più  distanti  tra  loro  io  una  di 
tali  contrade.  Sia  in  amendue  sereno  cielo,  tranquilla  atmosfera.  Accade  io  A 
rolla  di  stagione,  e 20,  10,  50  ore  dopo  avviene  anche  in  B.  Per  converso  l’al- 
terazione si  verifica  prima  in  quest’ultimo  punto,  e non  più  tardi  del  consueto 
intervallo  di  tempo  anche  in  A si  manifesta.  Del  che  s'avrà  meglio  ragione  al 
IV  Capitolo:  intanto  si  dimostra  che  nel  primo  caso  la  corrispondenza  telegra- 
fica con  A può  servir  d’avviso  al  punto  B : quella  di  B viceversa  per  A. 

156.  Cotesta  meteorologia  telegrafica,  se  mi  si  conceda  l'espres- 
sione, non  riguarda  per  verità  l'agronomo  privato,  che  da  privati  non  è il  sop- 
perire a dispendi  e mezzi  di  comunicazione  cosi  gravi  ed  estesi.  Esso  tuttavia 
sarebbe,  secondo  l’acceDnata  proposta,  chiamato  a comporre  uno  degli  anelli 
della  grande  catena,  e mentre  si  varrebbe  a proprio  governo  delle  speciali  os- 
servazioni, ponendole  inoltre  in  comune,  concorrerebbe  a promuovere  dai  me- 
teorologici studi  quell’utilità,  che  ancora  Don  produssero  a favore  dell'Agri- 
coltura. 


[3]  Strumenti  opportuni. 

157.  La  meteorologia  agraria,  se  limitata  a poche  e spesso  inesatte 
investigazioni  per  desumere  qualche  incerto  pronostico  sull'andamento  delle  sta- 
gioni, non  ha  mestieri  di  molti  strumenti.  Ma  se  l’Osservatorio  qualunque  del- 
l’agronomo possessore  di  ragguardevole  estensione  di  terreni,  dee,  collegandosi 
con  altri  abbastanza  numerosi,  istituire  profittevole  seambio  di  osservazioni  vi- 
cendevoli (pel  qual  mezzo  soltanto  possoao  riuscire  di  lunga  mano  meno  incerti 
non  pochi  presagi  sul  corso  delle  stagioni)  occorre  quel  corredo  di  strumenti 
che  alTerrino,  per  cusl  dire,  l’esatta  ed  incessante  registratura  delle  meteoriche 
contingenze  d'ogni  specie. 

158.  Le  imperfezioni  degli  strumenti  meteorologici,  non  che 

le  difficoltà  di  ricavarne  deduzioni  esatte  e sicure  non  toglie  a chi  ha  ferino  vo- 
lere di  ricavarne  molle  e preziose  ed  utili  per  l'agricoltura.  Se  ad  esempio  additai 
le  gravi  considerazioni  dell’IloMBuLDT  sull'uso  del  termometro,  non  mancai  in 
pari  tempo  di  notare  tuttavia  come  l'agronomo  possa  vantaggiarne  (Libro  I, 
§ 2476).  Oltracciò  le  inesattezze  che  affermai  derivare  dagli  strumenti  mede- 


fi)  Lettre  de  M.  A.  Dk  nnwnoM>T  à M.  É1.1*  Df.  Beaiuiovt.  Beri.ik  lel.erMars  18S5. 
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simi,  non  risultano  inevitabili:  in  primo  luogo,  perchè  quando  non  isfugge 
l'errore,  ovvio  si  rende  applicare  la  emendazione  correspcltiva;  secondamente 
gli  errori  o inesattezze  medesime  muovono  piuttosto  dal  modo  di  servirsi 
degli  stessi  strumenti  anzé  liè  da  loro  speciali  difetti  : infine  molti  dati  meteo- 
rologici possono  essere  sono  un  aspetto  assoluto  imperfetti,  ma  riuscire  tut- 
tavia vantaggiosi  quando  uniformi,  unissorii  ed  applicati  a un  concetto  com- 
parativo. 

Non  è di  quest'opera  descrivere,  o se  vuoi  meglio,  prescrivere  ìl_  novero, 
le  qualità,  e proprietà  di  tutti  gli  strumenti  ocrorrevoli  per  soddisfare  alla  pro- 
posta in  questione.  Farò  solo  cenno  de' principali  a profitto  di  quegli  agronomi 
che,  se  il  concedano  le  loro  facoltà  economiche,  volessero  saviamente  dar  opera 
ad  osservazioni  meteorologiche  sia  isolate  a proprio  lume,  sia  collettive  per  con- 
correre alla  istituzione  di  una  vera  Mktkorologia  agraria. 

159.  Un  meteorometro  elettrico  (se  mi  si  concoda  a nuovo  appa- 
recchio appor  vocabolo  nuovo)  fatto  come  la  scienza  Fisica  c l'arte  Telegrafica 
può  meglio  concepire,  offrirà  servigi  eminenti  alla  Meteorologia  quanto  il  ter- 
mometro, il  barometro  ere.  Non  già  elle  questi  s’abbiano  ad  ommetlere:  aozi 
sarà  mestieri  estenderli  a maggior  numero  d’Osservatorii,  sol  che  sieno  collocati 
dopo  verificata  l’esatta  corrispondenza  tra  loro,  intaotochè  le  osservazioni  gior- 
naliere ordinarie  sì  eseguiscano  ovunque  con  regole  uniformi,  anzi  ii  meteoro ■ 
metro  sarebbe  destinato  a rappresentare  in  un  quadro  solo  le  variazioni  meteo- 
riche accadute  in  ciascnn  giorno,  collegando  le  speciali  indicazioui  di  tempera- 
tura, pressione  atmosferica  ere.  quali  verrebbero  fornite  dagli  appositi  strumenti. 
Mu  il  descrivere  anche  semplice  abbozzo  di  lutto  l'apparecchio,  mi  trarrebbe  in 
lungo,  sia  per  la  sua  cumpljcazione,  sia  per  giustificare  le  obbiezioni  e difficoltà 
che  a primo  trailo  potrebbero  insorgere:  sia  infine  perché  da  altri  forniti  di 
maggior  ingegno  e dottrina  vuoisi  per  avventura  sperare  che  venga  più  corretta- 
mente ideato  e proposto. 

160.  Per  indagare  a dovere  la  temperatura,  trattando  di  osser- 
vazioni  prescritte  secondo  il  proposto  piano  generale,  orcorrerebbero  : 

1.  Un  termometro  fisso  comparato; 

2.  Due  a massimi,  l’uno  a bulbo  secco,  l'altro  a bulbo  umido; 

5.  Due  a minimi  come  sopra. 

Trovo  poi  singolarmente  utili  due  altri  tennometri  quali  nota  il  Rico  r 
Sikobas  per  gli  Osservatori  spaguuoli,  e cioè  : 

4.  Un  termometro  a massimi,  per  conoscere  il  calore  prodotto  dai  raggi 
solari,  cui  può  sostituirsi,  a mia  stima,  l’ elio-termometro  più  sotto  indicato.; 

5.  Uu  termometro  a minimi,  per  segnare  i raffreddamenti  notturni  attri- 
buiti dall’irraggiamento  terrestre. 

.Finché  le  osservazioni  si  limiteranno  alle  cosi  dette  medie  temperature,  si 
prenderanno  equivoci  rispetto  alla  influenza  della  temperatura  sulle  diverse 
piante  coltivate.  Quando  invece  vedrò  a quale  enorme  grado  di  calore  è stato  ' 
esposto  il  mio  frumento  Dell’epoca  ad  esempio  d’allegare  I suoi  fiori,  di  con- 
fronlo  all’, abbassamento  subito  nella  notte  antecedente  o susseguente  un  dato 
giorno,  e cosi  dicasi  della  vite  ecc.,  allora  apprenderò  sino  a qual  grado  i vege- 
tabili più  interessanti  tollerano  le  differenze  di  caldo,  per  mo’di  dire,  tra  il 
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mezzogiorno  e la  mezzanotte  : e qual  ristoro  arrechi  o danneggiamento  il  not- 
turno freddo  ecc. 

161.  Quali  saranno  i termometri  preferibili? 

Il  termometro  a minimi  proposto  dal  Ruthkm'OID  nel  1794  (e  solo,  può 
dirci,  20  anni  dopo  apprezzato),  strumento  assai  semplice,  non  dà  indicazioni 
costantemente  giuste,  come  rilevò  il  W alferdin,  il  quale  non  ha  guari  propose 
modificazioni  che  non  è prezzo  dell'opera  descrivere,  giacché  l'agronomo  dee 
starsi  contento  di  acquistare  gli  strumenti  Osici  da'  più  esperti  costruttori.  D'al- 
tronde lo  strumento  del  Walfkrdin  non  subì  ancora  estese  prove  sperimen- 
tali (1). 

Il  termometro  a massimi  ha  pure  difetti  che  lo  stesso  Wai.fbrdin  propose 
di  emendare  (2). 

Il  termometroyrafo  similmente  vien  tacciato  dal  medesimo  Fisico  di  non 
lievi  inconvenienti. 

Anche  di  recente  si  proposero  nuovi  ingegni  per  misurare  la  temperatura 
dell’aria  (5)  : ulterior  prova  della  necessità  che  i Fisici  intendano  a subbietto 
così  grave , consigliando  miglioramenti  che  non  mi  compete  rintracciare  nè 
suggerire. 

162.  L elio-termometro  del  Sscssirk  consiste  in  una  scatola  annerita 
di  dentro,  chiusa  da  un  lato  con  vetri,  ed  entro  un  termometro  a bulbo  anne- 
rilo. Lo  apparecchio  si  colloca  di  guisa  che  i raggi  solari  colpiscano  perpendi- 
colarmente i vetri.  Il  Kakhis  preferisce  questo  strumento  allo  actinometro  dello 
Hkrschrll.  Del  resto  rifermai  pure  in  addietro  (§  29)  la  necessità  di  conoscere 
la  temperatura  prudolta  da  que' provvideutissimi  raggi  solari,  onde  la  farina 
nelle  biade,  il  vino  nell'uva,  il  sapor  nelle  frutta,  il  colore  ne’fìori,  il  compiuto 
successo  io  somma  della  coltivazione. 

163.  Non  replicherò  del  barometro,  parendomi  bastevole  quanto 
n’ho  detto.  Giovi  soggiugnere  che,  ammettendo  anche  l’uso  degli  strumenti  colle 
notate  attuali  imperfezioni,  l'insieme  di  tutte  le  indicazioni  in  pratica  condur- 
rebbe a risultati  abbastanza  soddisfacevoli,  quante  volte  si  adottasse  cosi  largo 
ed  esteso  sistema  d'osservazioni,  e purché  il  metodo  di  eseguirle,  e la  qualità 
degli  strumenti  riescissero,  come  ho  insistito,  perfettamente  uniformi  e concordi. 
Riflesso  che  naturalmente  comprende  quegli  strumenti  su  cui  non  credo  spen- 
dere altre  parole  limitandomi  ora  a ben  poche,  intorno  l'anemometro,  il  plu- 
viometro ecc. 

164.  L'anemometro  a clessidra,  per  cui  l'acqua  cola  secondo  l'im- 
pulso del  vento  in  otto  recipienti  disposti  attorno  l'apparecchio,  rispondenti  agli 
8 venti  principali,  è lo  strumento  immaginato  dal  Do  Moschi,  per  conoscere,  se 
non  la  forza,  quanto  tempo  dura  un  dato  vento  più  d'un  altro,  giacché  la  quan- 
tità d'acqua  trovala  ne’  recipienti  ne  porge  la  misura.  Se  non  che  Yidro-meteore , 


(1)  Fu  proposto  soltanto  nella  Sezione  del  16  Aprile  1855  dcll'Accvono*  ni  Francia. 
(8)  Vedi  Compì,  fìendu  de  /'Acao.  des  Sciences.  Tom.  XI.,  pag.  951  (83  Avril  1855). 
(3)  Renou.  Note  sur  la  manière  d'oblenir  la  lempérature  de  l'air.  Compt.  R.  de  l’Acad. 
des  Sciences  (7  Mai  1855).  Viari),  Sur  les  moijens  d'oblenir  la  lempérature  de  l'air. 
Compt.  R.  (14  Mai  1855). 
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come  rilevai , non  si  formano  presso  a terra  , e spesso  importerà  conoscere  i 
movimenti  che  hanno  luogo  nell'ariu,  nella  regione  delle  nuvole. 

165.  La  velocità  de'  venti  superiori  si  misura,  non  che  la  loro  di- 
rezione, dal  cammino  che  fa  iu  terra  l’ombra  delle  nuvole  ; ma  oltreché  nei 
giorni  sereni  questo  mezzo  manca  affatto,  raramente  si  può  misurare  il  viaggio 
dell'ombra  d’uo  corpo  che  cambia  forma  quasi  del  continuo  ; di  più  l'ombra 
stessa  si  modifica  secondo  gli  accidenti  della  superficie  sulla  quale  si  disegna. 
Infine  il  vento  all’altezza  delle  nubi  spesso  è quello  che  spira  presso  a terra,  il 
quale  probabilmente  corrisponde  a vento  assai  più  elevato  diretto  in  senso  con- 
trario (§  141).  Quindi  gravissime  difficoltà  si  oppongono  a stabilire,  con  islru- 
menti  meccanici,  indicazioni  de'  moti  dell'atmosfera  negli  strati  superiori  : indi- 
cazioni che  sarebbero  preziose  quando  in  pari  tempo  si  sapesse  quali  venti 
apportano  maggiore  umidità,  quali  meno. 

166.  La  rugiada  , la  brina  e la  diacciuola  (SS  57,  59  e 61)  non  si 
veggono  registrale  nelle  ordinarie  osservazioni  meteoralogiche,  avvegnaché 
abbiano  tanta  influenza  nella  vegetazione.  Ho  descritto  il  droiometro  (S  145), 
ma  oltreché  serve  per  la  rugiada , e non  in  egual  grado  per  la  brina  e la  diac- 
cinola, queste  idro-meteore  non  influiscono  soltanto  in  ragione  della  quantità 
d’acqua  in  cui  si  fondono,  st  bene  eziandio  per  altre  condizioni  forse  meno  im- 
portanti pe’  meteorologi  non  agricoltori  : l'altezza  cioè  cui  perviene  la  brina,  e 
diacciuola  sovra  terra;  la  durala  o persistenza  loro  sulle  piante;  l'ore  in  cui 
cominciano  e fluiscono  ecc  , per  ragioni  da  svolgere  più  sotto  parlando  de’  climi. 
Onde  m'auguro  che  i Fisici,  pel  bene  dell’arte  si  preziosa  del  coltivare,  si  com- 
piacciano di  strologare,  e trovare  strumenti  atti  a misurare  e indicare  le  auzi- 
delte  emergenze. 

167.  La  Intensione  della  luce,  oltre  la  diretta  solare  da  perscrutare 
coll' elio-termometro  § 162),  comechè  dilfusa  non  riesce  di  lieve  momento  nello 
sviluppo  degli  esseri  vegetali.  La  maggiore  o minore  oscurità  prodotta  da  neb- 
bie, nuvole  ecc.,  almeno  quante  volte  pervenga  a gradi  notevoli  dovrebbe  tenersi 
a calcolo:  ma  qui  pure  irdppo  andrei  per  le  lunghe  descrivendo  i diversi  ingegni 
fotometrici  che  per  mia  stima  servirebbero  all'uopo. 

168.  Lo  ielo-melru  o strumento  misuratore  della  piGggia  deve  essere 
costruito  come  quello  indicato  dall'ABBADiB,  che  offre  il  vautaggio  di  notare  la 
quantità  di  pioggia  anche  in  assenza  dell’osservatore  (1).  Il  pluviometro  deve 
collocarsi  presso  a terra  quanto  si  può  ; anzi  sarebbe  forse  utile  seppellirlo 
nel  suolo  a modo  che  il  suo  labbro  superiore  fosse  nel  piano  della  di  lui  super- 
ficie. Che  serve  un'agricoltore  conoscere  l'acqua  che  cade  sulla  torre  d'un  Osser- 
vatorio quando  riesce  per  solito  io  quantità  minore  di  quella  che  cade  sul  ter- 
reno? Differenza , a stima  del  Maille,  dovuta  all'ostacolo  che  lo  strumento 
oppone  al  vento  (2);  ma  non  esclude  che  ad  esempio  nel  mese  di  Marzo  1855 
la  pioggia  misurala  dall'udometro,  caduta  sulla  terrazza  dell'Osservatorio  di  Pa- 
risi non  fosse  di  miliim.  36,64  : e nella  corte  dell'Osservatorio  millim.  44,77. 


,icu- 

l£0).  (1)  Abbadie.  Sur  la  fixation  du  poi'nt  d'cbullition  d&ns  le  Ibermomètre  etc.  Compt. 

t It.  de  l’Acad.  des  Se.,  Toni.  XL,  pag.  850  (9  Avril  1855). 

,’l'iir.  (2)  Maille.  Mém.  sur  le  pluviomètre. 
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In  questo  caso  adunque  l’arqua  era  maggiore  all’alto  che  presso  terra.  Perciò 
dissi  l’inverso  risultato  accadere  per  solito , c non  sempre,  e nc  deduco  altra 
ragione  che  mi  fa  proporre  il  pluviometro  conficcato  entro  terra.  L’ingegno  poi 
per  conoscere  la  maggiore  o minore  abbondatila  di  acqua  cadente  (§  72,  N . 5), 
che  non  si  può  sempre  determinare,  come  vorrebbe  il  Rozkt,  correndo  in 
vagone  per  la  strada  di  ferro  (1)  è tuttora  desideralo. 

169.  Non  parlerò  d’altri  strumenti  rimettendomi  a quanto  n'ho  detto  in  ad- 
dietro. L'esseuziale  consiste  nel  riformarli  in  modo  ohe  per  eguali  condizioni 
offrano  indicazioni  unissone,  uniformi,  c queste  da  se  medesimi  descrivano  in 
modo  determinato.  La  quale  ultima  proprietà,  per  cosi  dire,  meccanica  degli 
strumenti  in  quislione,  ornai  viene  riconosciuta  indispensabile  dai  migliori  me- 
teorologi. Il  dimostra  la  recente  applicazione,  che  segue,  descritta  alla  Sessione 
del  31  gennaio  1855  dall'Accademia  delle  Scienze  di  Viknn». 

170.  Il  sfsmometro  (2),  o misuratore  del  terremoto  io  parte  costrutto 
come  quello  descritto  al  § 89.  venne,  ora  dal  Kriul  preposto  con  meccanismo 
più  complicato  ma  die  traccia  da  sé  colla  matita  le  linee  atte  a indicare  il  mo 
mento  in  cui  le  scosse  cominciano,  In  intensione  e la  direzione  de'  commovimenti 
del  suolo  (3).  Questo  perfezionamento  è vero  progresso;  costituisce  la  soluzione 
d'un  problema  meccanico  agevole  a sciogliersi  per  qualunque  strumento,  intan- 
tochc  sottrae  l'uomo  dal  materialissimo  ufficio  di  perdurare,  con  ispreco  di  tempo 
e di  compassionevole  costanza,  ad  aspettare  l’arrivo  sempre  vario  ed  incerto  delle 
diverse  meteore. 


[4]  Qualità  degli  osservatori. 

170.  Attuando  il  meteoro-metro  elettrico  {§  159)  tutte  le  fun- 
zioni dell'osservatore  si  ridurrebbero  all'incarico  di  rimontarlo  ogni  tante  ore 
come  si  fa  d'un  orologio.  Le  osservazioni  si  trasmetterebbero  da  luogo  a luogo 
con  somma  facilità,  perciocché  ridotte  a grafiche  delineazioni  ; e ritengo  che 
agevolmenle  si  potrebbero  ammaestrare  le  massaie,  mogli  di  castaidi  ecc.  sic- 
come più  casalinghe,  ed  in  grado  di  accorrere  prontamente  all'occorrenza  d'im- 
provvise atmosferiche  vicissitudini.  Lo  che  non  esclude  la  solerte  vigilanza  di 
uomini  iniziati  almeno  nelle  più  ovvie  nozioni  meteorologiche,  e nella  pratica 
dell'uso  di  cotali  strumenti,  affine  di  avvertire  agli  scuocerli,  o alterazioni  nelle 
umane  opere  inevitabili,  massime  in  quelle  di  delicata  costruttura. 

171.  L'ufficio  più  delicato  consisterebbe  adunque  nel  rimontare  gli  strumenti 
ma  non  soltanto  a guisa  degli  orologi  a dati  intervalli,  bensì  anche  appena  s'esau- 
rirono i motori  loro  nelle  emergenti  indicazioni.  Ne’ grandi  centri  principali,  o 
nodi  delle  linee  telegrafiche  in  cui  dovrebbero  convergere  le  indicazioni  medesime 
dai  diversi  punti  delle  speciali  regioni  d'osservazione,  naturai  cosa  è poi  l'assi- 
stenza e direzione  centrale  di  veri  meteorologi  sperimentali,  ed  amunli  del  pro- 
gresso della  Scienza. 


(t)  Rozf.t.  Détermination  de  la  rilesse  de  la  pluie.  Compì.  Rendu,  Tome  XXXIII, 
pag.  581. 

(2)  Da  Ofiffjuó;  terremoto,  e ulrpov  misura. 

(3)  Journal  I'Institut,  1H2  (23  Avril  1855),  pag.  145. 
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[5]  Natura  delle  osservazioni. 

172.  Alcuni  riflessi  m'incombe  soggiugnere  intorno  In  natura  delle  osser- 
vazioni da  istituire,  avvegnaché  in  genere  discenda  dagli  studi  (in  qui  rinsegnati. 

175.  La  direzione,  forza  e «Idrata  de*  venti  deono  segnalarsi  uni- 
tamente alla  temperatura  de'  medesimi,  tu  generale  quelli  provenienti  da  re- 
gioni del  Nord  sono  i più  freddi,  quelli  del  Sud  i più  caldi  : tuttavia  per  molti 
paesi  il  vento  più  freddo  è il  N.  N.  P..,  il  più  caldo  il  S.  S.  0.,  cioè  il  settentrionale 
un  poco  a levante,  il  meridionale  alquanto  a ponente:  direzioni  però  che  va- 
riano secondo  le  stagioni,  onde  turou  utilissimo  cercare  di  stabilire  per  un  dato 
paese  d'onde  spiri  il  più  freddo  e il  più  caldo,  affinchè  anco  l'anemometro  aiuti 
a determinare  le  induzioni  climalologiche.  Notai  che  il  movimento  delle  nu- 
vole spesso  reude-sensibile  l'esistenza  di  correnti  superiori  in  senso  contrario 
a venti  regnanti  presso  terra.  Se  il  Cielo  è sereno,  altri  fatti  ce  ne  convin- 
cono (1).  Il  barometro  in  effetto  serve  all’uopo,  almeno  in  parte.  Imperciocché, 
se  conservasi  alto  (neutre  spira  vento  freddo  rasente  la  terra,  dimostra  che  la 
massa  atmosferica  è investita  da  un  vento  caldo;  inducasi  il  contrarlo  nel  caso 
inverso. 

174.  Gli  errori  nell’osservare  i venti  sono  assai  facili,  come  può 
chiarire  la  figura  12.  Se  M,  >1,  IH  rappresentino  il  suolo  su  cui  s’elevano  colli, 


Fig.  12. 


(1)  Le  ceneri  del  Vulcano  di  S.  Vincenzo  sono  recute  da’ venti  d'Oc«s(  alle  isole  B»«- 
u ade,  dnve  dominano  sempre  gli  alisei  dell'£'(.  1 globi  arrostatici  lanciati  nell'aria  a 
poco  più  di  1000  metri  cangiano  direziooe:  talora  ascendendo  sneora  dopo  altri  1000 
e 2000  metri  sono  spinti  in  diverso  senso  da  correnti  diverse  che  spirano  tt  differenti 
altezze  nell’atmosfera.  Vedi  le  sperienze  del  Valz.  Arai,  itu  (iard  1833. 
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altipiani  ecc.,  e spiri  vento  fortissimo  V,  mercè  l'ostacolo  della  montagna  0 si 
spartirà  dirigendo  il  suo  doppio  cammino  per  le  gole  G,  G.  Cn  osservatore  a piè 
del  monte  0,  collocato  in  X può  non  accorgersi  del  vento  V perchè  sfugge  dai 
due  lati  e per  l’alto,  lasciando  stagnante  l’aria  in  X:  collocato  in  A,  gli  supporrà 
la  direzione  dal  Sud-Est,  e stando  in  C quella  dal  Sud-Ovest , mentre  V spiri 
realmente  dal  Sud.  Se  l'osservatore  in  X non  può  calcolare  la  direzione  del 
vento  V,  ed  anzi  il  suo  anemometro  segnerà  chi  sa  quali  indicazioni,  pel  river- 
bero e i vortici  prodotti  dall’ostacolo  0,  tanto  meno  s'accorgerà  di  che  vento 
spiri  l'osservatore  posto  tra  0 e il  punto  P,  in  cui  le  due  prefate  correnti  an- 
dranno a ricomporre  il  vento  primitivo,  o altro  più  o meno  ad  angolo  con  esso, 
secondo  la  conllgurazione  di  0 e delle  gole  G,  G. 

175.  Il  variar  delle  nubi  in  grandezza,  forma,  opacità,  quale  accade 
quasi  del  continuo  mentre  nuotano  nell'aria,  mi  sembra  sioora  sfuggito  alle  con- 
siderazioni de'  meteorologi.  Quando  l'aria  contiene  più  vapor  acqueo  che  non 
gli  compete  allo  stato  di  saturazione,  parte  ne  precipita  in  acqua,  oppure  nuota 
per  l'aria  nello  stato  di  nuvola  (1).  La  ingegnosa  teoria  deU’IIi'TTon  suppone 
che  due  masse  d'aria  incontrandosi  egualmente  sature  di  vapore,  ma  con  diversa 
temperatura,  accada  precipitazione  di  vapori  (2).  Ma  se  realmente  si  considera 
la  fredda  temperatura  della  regione  delle  nuvole,  temperatura  spesso  a molti 
gradi  sotto  zero;  se  si  riflette  che  nel  cuor  dell'inverno,  osservando  i vapori 
che  si  elevano,  si  scorgono-  assai  volte  somigliare  a brillanti  spille  rilucenti 
al  Sole,  in  somma  a piccoli  flocchi  di  neve,  non  possiamo  a meno  di  conchiu- 
dere  esservi  nuvole  formate  di  vspor  acqueo,  altre  di  nevischio  o neve,  altre 
infine  di  grandine,  o almeno  de’ suoi  nuclei.  Nella  II  Sezione  ho  designato  le 
forme  colle  denominazioni  deU'IIowASD  di  cirri,  ecc.:  ma  gli  è certo  che  altre 
osservazioni  sulla  grandezza  , sull'opacità  , su  particolarità  delle  anzidette  tre 
forme  principali  riusciranno  col  tempo  a svelare  la  distinzione  più  importante  di 
nubi  acquose,  nevose,  grandinose  (5). 

176.  La  rugiada  si  deposita  (come  accennai  al  S 58)  a ciel  sereno  ed 
aria  tranquilla  durante  tutta  la  notte.  Lo  sa  il  campaiuolo  quanto  spesso  pre- 
cipiti poco  dopo  il  tramonto  del  Sole  e prosegua  tutta  notte  (4),  nè  la  confonde 


(1)  Il  Kaemtz  riconosce  le  particelle  dell’acqua  dotate  di  tendeoza  a raccostarsi: 
poi  quando  passaoo  allo  stato  aeriforme  pretende  che  si  respingano  mutuamente  (toc. 
ct'i. , pag.  57).  Ma,  Dio  buono,  anziché  cadere  io  si  patente  contraddizione,  dappoiché 
si  sa  che  togliendo  calore  all'acqua,  le  sue  molecole  si  ravvicinano  in  modo  da  solidifi- 
care in  ghiaccio,  ed  mvece  aggiugnendo  calore  di  nuovo  si  liquefa,  ed  aggiugnendone 
ancora  le  si  fa  assumere  lo  stalo  aeriforme,  non  si  pare  egli  manifesto  che  in  questo 
ultimo  caso  non  si  respingono  tra  loro,  ma  vengono  scostate T'une  dall’allre  dal  calorico? 

(2)  Esempio.  Abbiano  la  temperatura,  l’una  di  IO  gradi,  l'altra  di  20:  io  quella,  se 
satura  di  vapor  acqueo,  l’elasticità  del  medesimo  sarà  di  9'““',  90;  nell’altra  di  IH",  20. 
Riunendosi  le  due  masse,  la  comune  temperatura  sarà  gradi  13:  ma  in  questo  caso 
l’aria  può  contenere  una  quantità  di  vapore,  la  cui  tensione  non  ecceda  13““,  41.  Ma 
per  la  riunione  avvenuta,  colesta  tensione  ascende  a 14",  03:  quindi  l'aria  abbando- 
nerà la  quantità  14",  05  — 13",  44  =r  0",  61. 

(3)  0 fumetto  quelle  cui  direi  vaporose  costituenti  le  nebbie,  perciocché  queste,  come 
scorsesi  nelle  montagne,  non  ci  appaiono  nubi  che  quando  siamo  a certa  distanza  dalle 
medesime. 

(4)  Mi  fa  meraviglia  il  Kaemtz  asserendo  che  antichi  Fisici  credeano  la  rugiada  si  depo- 
sitasse solo  sera  e mattina. 
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colla  nebbia  come  accade  al  Muscueubboeck,  bencbì  Tana  e l’altra  abbondino 
più  nelle  spiagge  delle  mare,  ed  a costa  di  fiumi  e laghi  anziché  nelle  terre  più 
interne.  Sapendo  poi  che  i metalli  s’irrugiadano  meno  del  vetro,  il  suolo  dell’aia 
meno  della  sabbia,  la  terra  molto  meno  delle  piante,  in  genere  conchiuderà 
molto  abbondante  la  rugiada,  quando  ne  vedrà  in  copia  sui  corpi  in  cui  suol 
meno  depositarsi.  L’acqua  di  rugiada  è purissima,  e nel  suo  contatto  coi  vegetabili 
ne  trae  principii  organici  (1).  Fa  mestieri  osservare  se  si  carica  di  bianco  melato, 
perché,  sebbene  il  Leene  vi  scorgessé  un  prodotto  delle  secrezioni  di  moscherini 
o bacherozzoli  spesso  riuniti  in  si  gran  copia  sulle  piante,  tuttavolta  dipende 
eziandio  da  dissoluzione,  o decomposizione  di  succhi  trasudanti  dalle  medesime. 

Intorno  alle  osservazioni  da  tare  sulla  brina,  la  diaccinola  e la  melata 
soddisfano  i §§  59,  60,  61  e 62. 

177.  La  densità  della  nebbia  offre  due  effetti  in  apparenza  contrarii: 
la  diminuzione  di  luce  da  lei  prodotta  dovrebbe  sbiancare  le  piante,  ed  invece 
rende  più  vivo  il  loro  verdeggiare:  oscurità  e coloramento  sembrerebbero  quindi 
oppositi  effetti.  Ma  il  loro  risultato  dimostra  l’intensa  umidità  prodotta  dalla 
nebbia  che  ha  virtù  di  far  penetrare  l'umidezza  da  per  tutto  ed  in  copia  nei 
tessuti  organati.  Quindi  l'intensione  e durata  delle  nebbie  vuol  notarsi  con  at- 
tenzione, perciocché  lo  stato  di  floscezza  che  ne  deriva  alle  piante,  qualche  volta 
riesce  assai  dannoso,  facilitando  ad  esempio  l’allettamento  de’  frumenti  ecc. 

178.  La  cognizione  chimica  dell'acqua  di  pioggia,  di  neve  e di  gran- 
dine riuscirebbe  assai  vantaggiosa  per  apprezzare  la  dose  di  fertilità  recata  al 
terreno  dall’idro-mctcore.  Le  pioggie  procellose  in  ispecie  si  dovrebbero  analiz- 
zare col  facile  mezzo  di  acidularle,  cioè  aggiugnere  all’acqua  piovana  dell'acido 
solforico,  farle  evaporare,  e determinare  il  residuo  nel  modo  esposto  nel  Capi- 
tolo IX  del  I Libro.  L'esplorazione  fisica  poi  dell'acqua,  comerhè  i Meteorologi 
non  v’abbian  posto  pensiero,  risulta  di  momento  gravissimo  pel  coltivatore. 
Una  pioggia  fredda  può  rovinare  un  ricolto:  una  pioggia  tepida  in  primavera 
assicurare  il  germogliamento  di  una  seminagione.  La  forza  infine  che  l'investe 
nel  cadere  danneggia  la  canapa  giovinetta  e rigogliosa,  pesta  il  seminato,  av- 
versa l’uscita  de’ germogli,  ei  teneri  e novelli  insudicia  e travaglia.  Onde  il  Rudi 
ebbe  a dire  con  tanto  senno:  molto  più  conferisce  al  bene  della  terra  una  piag- 
gella lenta,  eguale  e lunga  che  un  un  impetuoso  rovescio  d'acqua  (2). 

179.  La  temperatura  sotto  la  neve  si  deve  esaminare  dall’agronomo 
fa  ispecfe  ove  il  suolo  contiene  vegetabili  coltivati.  Il  Rozrt  fece  nel  gennaio 
scorso  (1855)  alcune  osservazioni  collocando  un  termometro  all'aria  libera,  un 
altro  sotto  la  neve  ed  un  terzo  sul  suolo  togliendone  in  quel  posto  ja  neve 
medesima  e ue  trasse  (3): 


fi)  Si  dimostrò  come  l'acqua  quanto  più  pura,  tanto  ha  maggior  facoltà  dissolvente. 
Libro  I,  Cip.  VII,  e Cap.  IX. 

(2)  Francesco  Redi.  Consulti  medici,  pag.  228. 

(3)  Società  Fiìomatica  di  Parigi.  Sessione  3 Febbraio  18SS. 


Digitizec 


i by  Google 


78 


L'Ulto  il. 


TEMPERATURE 

DIFFERENZE  DI  TEMPERATURA 

Dell’aria 

Del  suolo 
sotto  la  neve 

l)el  suolo 
scoperto 

Tra  l’aria  ed  il 
suolo  sotto  neve 

Tra  l’aria  ed  il 
suolo  scoperto 

1,0 

0,0 

0,0 

I.o 

1,0 

2,0 

0,5 

1,5 

1,5 

0,5 

5,0 

0,5 

1,5 

2,5 

1,5 

4,0 

1,0 

2,0 

5,0 

2,0 

4,5 

1,5 

2,5 

5,0 

2,0 

6,0 

1,5 

2,5 

4,5 

5,5 

6,5 

2,0 

5,0 

4,5 

5,5 

11  termometro  sul  suolo  scoperto  era  collocato  in  piccolo  solco  fatto  le- 
vando la  neve;  quando  coprivasi  con  foglio  di  carta  bianca,  lo  strumento  notava 
eguali  gradi  come  l'altro  sepolto  tutto  sotto  la  neve.  Questa  preserva  adunque 
il  terreno  da  parecchi  gradi  di  freddo:  magli  attenti  osservatori  troveranno  molte 
circostante  degne  di  rilievo:  quando  nevica,  ad  esempio,  sul  suolo  già  Indurito 
pel  gelo,  massime  se  il  suolo  stesso  era  molto  bagnato  allorché  cominciò  a ge- 
lare ecc.  Osservazioni  tutte  d’importanza  gravissima  pel  maggior  o minor  danno 
rerato  ai  frumenti,  colza,  erbe  de'  prati  ecc.  dai  rigori  invernali. 

180  Rispetto  alla  grandine,  se  si  facessero  esatte  osservazioni  descrivendo 
i perimetri  comeché  capricciosi,  da  tei  colpiti  e il  cammino  che  suol  funesta- 
mente prediligerò  in  una  data  regione  o contrada,  se  ne  trarrebbero  lumi  pre- 
ziosi per  conoscere  in  qual  grado  influiscano  le  piantagioni  di  vegetubili  arborei, 
se  l'adiacenza  di  lame,  paduli,  stagni,  laghi  colla  copiosa  evaporazione  nel 
calore  della  siale,  concorra  alla  formazione  di  procelle  che  i prosciugamenti  per- 
verrebbero poco  a poco  a rendere  meno  frequenti  e meo  gravi;  se  infine  i para- 
grandini  o altri  ingegni,  cui  non  mancheranno  i Fisici  di  scoprire  appunto  in 
seguito  di  moltiplicale,  e numerose  osservazioni  meteorologiche,  sieno  io  date 
condizioni  di  luoghi  da  sperimentare  ovvero  da  trasandare  del  tutto. 

181.  Lo  osservazioni  meteorologiche  si  limitarono  sin  ora,  corno  afferma  sa- 
gacemente il  GsSFsRtN,  a procurare  frammenti  della  storia  meteorologica  delle 
contrade.  Questa  rimaue  ancora  da  fare,  e se  abbiamo  preziosi  elementi  rispetto 
a temperatura,  pioggie  ecc.,  cui  in  difetto  d’altro  di  meglio  è mestieri  aver 
ricorso,  ne  mancano  tuttora  molli  de’ quali  il  procedere  delle  Scienze  Naturali 
ba  svelalo  l'importanza,  mentre  ha  fatto  rilevare  l’Inutilità  e l'incertezza  delle 
osservazioni  eseguite  con  melodi  diversi,  con  islrumenti  non  uuissoni  ed  uni- 
formi, ed  in  epoche  e momenti  non  contemporanei  : ultimo  inconveniente  ch’era 
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riservato  alla  grande  scoperta  della  Telegrafia  elettrica  di  fare,  quando  si  voglia, 
scomparire. 

1 82.  Per  le  meteore  problematiche,  nel  senso  prefinito  al  S 12,  eco. 
le  osservazioni  non  si  possono  determinare  che  intorno  agli  effetti.  Dopo  raccolta 
lunga  serie  di  fatti,  confrontando  le  cognizioni  meteorologiche  ette  li  precedettero 
o h accompagnarono,  forse  si  perverrà  col  progresso  della  Scienza  a diciferare 
l'iucognile  cause.  Ce  ne  porgerebbe  non  dubbio  argomento  (ove  sia  per  altre 
osservazioni  rifermata)  la  notizia  del  Woi.p,  il  quale  dalla  comparazione  di  as- 
sidue osservazioni  ozonoinetrichc  da  lui  fatte  negli  ultimi  anni,  dichiara  che  nel 
maggior  numero  de*  casi  la  rapida  diminuzione  di  ozono  nell’atmosfera  vien 
seguita  da  (considerevole  aumento  di  mortalità  i.1).  yuesto  direttore  dell'osser- 
vatorio di  Ukrisa  ulTerma  pure  che  il  Doti.  Bòckki.  a Strasbourg  avea  osser- 
vato le  reazioni  dell'olmo  diminuire  sommamente  allo  apparire  del  choléra  a 
Strasburgo,  aumentare  gradualmente  col  decimare  del  morbo  medesimo  (2). 


CAPITOLO  III. 

HETEOROGAOSIA  APPLICATA 

o 

Climatologia. 

Suini  uno.  — Sezione  I.  Il  suolo  e gl'imponderabili. — Sezione  II.  1 venti.  — Sezione  Iti. 
Le  pioggie.  — Sezione  IV.  La  neve.  — Sezione  V.  La  grandine.  — Sezione  VI. 
I climi.  — Sezione  VII.  Le  regioni  agricole. 


185.  Che  s'iutendc  per  clima?  In  astratto  esprime  lo  spazio  di 
superficie  terrestre  compreso  da  due  circoli  paralleli  all'Equatore  (jj  5580  del 
Iu  Libro).  Mei  significato  più  generale,  si  comprende  bene  per  volgare  quando  un 
campamelo  aflerma  opporsi  il  clima  del  suo  paese  a coltivare  l’arancio,  l’olivo  ecc. 
Ne  diversità  di  clima  denota  solo  differenza  di  temperatura,  ma  di  umidità, 
di  pressione  atmosferica,  di  calma,  di  ventare,  di  frequenza  maggiore  u minore 
di  nebbia,  pioggia  e gragnuola,  in  somma  dell'irrequieto,  foscu,  maligno,  ovvero 
del  puro,  sereno  e placido  Cielo.  Sa  inoltre  il  campuiuolo  quanto  influisca  quella 


(1)  WuLF.  Dee  variations  de  l'ozono  considéries  en  elle s uu'mes,  et  relativement  OU-C 
varialions  dans  Vita!  hygiénique  du  Iteti  d'oliservation.  C.  H.  19  Février  1853. 

lì)  Le  osservazioni  ozonumetriche  fatte  a KRF.usui)nSTKR  dal  IL:shi.ciif.k  negli  anni 
1853  e 1854  coU'ozonotne/ro  dello  Schurrkik,  lo  indussero  a concbiudere  ebe  l’ozono 
abbondo  nell'atmosfera  di  notte  e ne'  mesi  freddi,  più  che  di  giorno  e ue’  mesi  caldi: 
più  ne'  giorni  umidi  che  ne'  secchi  : l'aria  n’è  ricca  in  isprcie  durante  la  preeipitaziune 
dell’urta  atmosferica  ecc.  .Sessione  del  31)  uoiembre  1851  dell'Accademia  delle  Sciènze 
di  Vilss*.  Classe  delle  Male  in . e Se.  Nat. 
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serenità  e trasparenza  sull'organico  sviluppo  de'  vegetali,  sulla  loro  fecondazione, 
sulla  maturanza  de' frutti.  Sa  l'uomo  di  Stato,  o saperlo  dovrebbe,  quanta  parte 
dell’indole  e dell'Intelligenza  degli  esseri  umani  sia  il  loro  cielo  (1).  Si  potrebbe 
dire  che  il  clima  si  costituisce  da  certa  media  somma  di  umidità  e di  sostanza 
eterea,  ossia  di  calore,  di  luce,  d’elettricità.  Scientificamente,  rappresenta  l'in- 
sieme delle  meteore  che  per  le  loro  diverse  proporzioni  e combinazioni,  impri- 
mono ad  un  luogo  un  carattere  meteorologico  definito. 

184.  Le  Regioni  meteorologiche  si  compongono  della  riunione  di 
luoghi  d’egual  clima:  avvegnaché  cotesta  eguaglianza  difficilmente  si  verifichi 
nel  fatto,  tuttavia  quando  i rapporti  principali  non  diversificano,  le  minori  spe- 
ciali dissomiglianze  non  escludono  la  loro  analogia. 

185.  Le  Regioni  agricole  non  vengono  determinate  come  le  precedenti 
dalla  relazione  tra  le  meteore,  ossia  dai  caratteri  meteorologici,  ma  dall'attitu- 
dine ad  analoghe  produzioni  vegetali. 

Come  si  determinino  coteste  regioni  lo  indagherò  alla  fine  del  Capitolo  il 
quale  distinguesi  in  questo  modo: 


Sezione 


I.  Il  suolo  e gl'imponderabili. 

II.  I venti. 

III.  Le  pioggie. 

IV.  La  neve. 

V.  La  grandine. 

VI.  I climi. 

VII.  Le  Regioni  agricole. 


Si  parrà  ch’io  replichi  d'argomenti  già  discorsi  ne' precedenti  Capitoli: 
ma  basterà  ricordare  trattarsi  ora  del  rapporto  pratico  delle  meteore  colla 
coltivazione. 


SEZIONE  I. 

Il  suolo  e gl'imponderabili. 

[I]  Generalità. 

188.  A che  serve  l'agraria  Climatologia?  Indaghiamo  tre  fatti. 
I.  Per  esempio  taluni,  conoscendola,  non  perderebbero  il  tempo  a ricer- 
care se  la  coltivazione  del  cotone  convenga  in  Italia,  sapendo  quanto  vi 
sieno  irregolari  e non  di  rado  frequenti  anche  in  estate  le  pioggie.  La  raccolta 


fi)  Ita  natura  comparatum  est,  ut  caria  kabitationis  amsimilrs  et'adamus.  Cosi  Po- 
libio, IV,  91.  E Seneca  : ingenia  hominum  ad  similitudinem  urli  sunt  formata.  Ma  per  . 
citare  un  autore  moderno,  ecco  parole  del  Naduin  : Hans  re  beau  pai p de  France,  le 
del  est  presque  austi  changeanl  que  les  hommes,  et  plus  il  nnus  traile  uvea  douceur, 
plus  naus  aaons  à craindre  un  de  ces  revirements  soudains  ecc.  Journ.  d'Agric.  prat., 

3 Sèrie,  Tome  II,  psg.  113. 
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del  cotone  non  si  fa  ove  accadesse  di  piovere  mentre  matura,  ossia  quando 
sbuccia  in  flocco;  bagnandosi,  come  nota  il  Dkllani,  se  ne  conglutinano  quei  fili 
sottilissimi,  non  valendo  l’essiccamento  a staccameli  di  nuovo:  ora  appunto  in 
queil'epoca  corre  in  Italia  la  stagione  delle  pioggie  più  frequenti  e con* 
tinuale. 

n.  Per  altro  esempio  valgami  lo  Sciiott  di  Scbottbstbin,  capo  delle  fo- 
reste di  Francfobt.  Sull'estensione  di  10767  arpenti  (Ettari  3681),  3000 
di  suolo  calcare  occupano  le  colline  costeggianti  il  Meno;  il  resto  cuopre  un 
suolo  di  alluvione  con  sotto-suolo  di  ghiaia  e sabbia,  eccello  70  a 80  arpenti 
circa  di  suolo  basaltico  (Libro  I,  3729)  sporgente  qua  e là  sulla  breccia.  Sul 
terreno  calcare  domina  il  faggio  con  alcune  quercie  e pini:  sul  ghiaioso  e sab- 
bioso signoreggiano  e quercie  e pini,  pochi  essendo  i carpini  e i faggi.  L’esperienza 
ba  dimostrato  allo  Scbott  soffrire  del  gelo  le  piante  ne)  terreno  ghiaioso  e 
sabbioso  assai  più  che  nel  calcare  e basaltico.  In  quello  perire  mollissime  le 
messi  di  faggi,  frassini,  aceri,  olmi,  abeti  ecc.  : ne’  calcari,  quantunque  più  elevati 
resistere  al  freddo  con  differenza  grandissima.  ’ 

III.  La  capigliatura  dei  Negri  ha  l'apparenza  di  lana;  il  microscopio, svelando 
dentellati  o seghettati  i contorni  di  questa,  e lisci  quelli  de’  capegli,  ha  fatto  argo- 
mentare che  la  ricciaia  de'  Negri  così  diversa  dalia  lunga  e liscia  capigliatura 
degli  Esquimali,  è differenza  dovuta  al  clima.  Da  questo  fatto  l'agricoltore  può 
comprendere  la  ragione  per  cui  allevando  pecore  di  vello  finissimo,  ne  accada  a 
poco  a poco  la  degenerazione.  I primi  animali  europei  recati  in  America,  ma- 
iali, bovi,  montoni,  qr  più  non  sembrano  quei  dessi.  I maiali  han  preso  piuttosto 
forma  e costumi  di  cinghiali:  le  vacche  perdettero  la  facoltà  di  conservarsi  lat- 
tifere; i montoni  alle  Cordigliere,  in  luogo  di  laua,  veston  breve  e irto  pelo. 

187.  Scelsi  a caso  queste  tre  categorie  di  fatti  perchè  l'agronomo  comprenda 
che  gli  studi  climatologici  lo  deono  interessare  : 

I.  per  la  relazione  loro  colla  natura  d e'  vegetabili  coltivati; 

II.  > colla  qualità  del  terreno; 

III.  ■ coi  domestici  animali. 

Se  non  esistessero  climi,  ossia  ve  ne  fosse  un  solo^er  tutta  la  Terra, 
sparirebbe  la  varietà  delle  produzioni,  non  sarebbe  nato  il  «wnmercio. 

188.  Una  climatologia  comparata  riuscirebbe  poi  veramente  preziosa. 

Ne  porgea  qualche  esempio  il  Duibau  db  la  Mallb.  Rilevò  tagliarsi  il 

primo  fieno  dell’Agro  Romano  nella  prima  quindicina  di  maggio  come  a'  tempi 
di  Catone,  Palladio  ecc.:  la  vendemmia  seguire  del  pari  a medesime  epoche. 
Il  celebre  verso  di  Virgilio  (1) 

Bit  gravidae  pecudet,  bit  pomi s vlilis  arbor, 

non  rappresentare  poetica  iperbole:  accadere  pure  in  Toscana  a molle  pecore 
di  figliare  due  volte  entro  l'anno:  e il  fruttificare  de'  pomi  egualmente  due 


(1)  P.  Vircilii  M.  Georgicon,  Lib.  II. 

/diluzioni  d' Agricoltura , Voi.  11.  6 


Digitized  by  Google 


82 


Libro  ii. 


volte  entro  l’anno,  rifermato  anco  da  Plimo  e da  Varrorh,  da  quesle  ami  se- 
galaio inoltre  per  alcune  specie  di  viti,  succedere  tuttora  di  guisa  d’averne  egli 
il  Dvkbaii  ue  la  Mai.lk  (I)  assaporati  negli  anni  1811  e 1850. 

Questa  sarebbe  Climatologia  comparata  nel  rispetto  dell'epoclie : e 
giova  ad  esempio  per  dedurne  che  risultando  identici  i limiti  de'  diversi  lavori 
rurali,  e delle  varie  fasi  della  vegetazione  per  gli  stessi  luoghi,  e le  stesse  altitu- 
dini nell' Italia,  almeno  dal  secolo  d'Augusto  sino  al  tempo  odierno  il  clima 
d’iTALiA  nou  manifesta  modificazioni  sensibili  di  anouu,  e nè  pur  mensile  tem- 
peratura. 

189.  Ma  la  comparazione  da  luogo  a luogo  dovrebbe  reggere  i con- 
sigli di  coloro  che  aspirano  a naturalizzazione  di  piante  e di  animali.  Compara- 
zione però  che  vuol  essere  esalta  e compiuta.  Ebbi  a stupire  leggendo  farsi  spe- 
rimenti dell’albero  del  Té  nel  freddo  clima  della  Bretagna  : più  singolare  tut- 
tavia mi  parve  ch'esso  nou  riuscisse  nel  caldo  suolo  dell'ALGEnu.  Quivi  era 
pure  la  temperie  pari  a quella  della  Cima.  Se  non  che  gli  sperimentatori  non 
avean  posto  mente  offerire  il  clima  algerino  qualche  elemento  di  più,  ed  ele- 
mento nocivo,  cioè  lo  Scirocco.  Infatti  il  Liautaud  con  perseveranza  indicibile, 
riusciti  male  non  pochi  tentativi  su  varli  luoghi  del  piano,  ebbe  la  ventura  di 
scegliere  invece  altri  posti  sul  rovescio  settentrionale  dell'Atlante  nelle  valiate 
meglio  guarentite  da  quel  vento  ionarsicciuule.  Inoltre  convien  riflettere  che  le 
stesse  piante  hanno  facoltà  di  prosperare  sotto  diversi  climi,  salvochè  la  specie 
o varieté  si  modifica,  e quindi  anco  i loro  frutti.  Laonde  tra  le  molte  falle  di 
Felci  arborescenti  che  si  trovano  ueH’AMetiCA,  il  Karsten  sagacissimo  seppe 
trasceglierne  una  ventina  di  specie  dalle  montagne  di  Venezuela,  perchè  ivi  la 
temperatura  discende  unco  sin  presso  a zero,  affinchè  potessero  coltivarsi  In 
Prussia  all’aperto,  durante  la  buona  stagione  (2). 

190.  Premesse  queste  generali  osservazioni,  fo  passo  alle  speciali  indagini 
intorno  utrinfluenza  del  suolo  e degl'imponderabili  sull’indole  e natura  dei 
diversi  climi. 


[2]  Influenze  del  suolo  sul  clima. 

a 

191.  Se  la  terrestre  superficie  fosse  Appieno  uniforme  e regolare,  non  vi  sa- 
rebbero climi  propriamente  detti,  ina  si  distinguerebbero  i luoghi  puramente 
secondo  la  loro  latitudine.  Dulie  accidentalità  della  superficie  medesima  dipende 
spesso  la  temperanza  di  eccessivi  freddi  e smodati  calori  che  In  larghissime 
zone  escluderebbero  l’esistenza  d’ogni  specie  d'esseri  organici.  Il  diverso  stalo 
poi  della  superficie  medesima,  per  le  notate  sue  distinzioni  di  liquidità  e solidità, 
concorre  eziandio,  come  si  disse,  ad  aumentare  le  cause  onde  rendousi  cotupur- 
tevoli  M'ori/anismo  gli  accennati  estremi  di  temperatura. 

192.  La  lolla  col  clima  si  sostiene  meglio  dall'uomo  (Libro  1,  £ 2454) 
che  da  qualunque  altro  essere  organico.  Tra  gli  animali  llunitovene  de’  robu- 


(1)  Bureau  de  la  Halle.  Compì.  R.  de  l’Acad.  des  Scienc.,  Totn.  XXVII,  p.  333,  349. 
(2;  Allgenieine  Gartmztiiung,  Otto  e Dietrich.  Berlino  1852, 
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sii  (1)  più  di  molti  vegetabili,  delicati  quanto  certi  animali  morbidissimi.  Ma 
nou  ci  ha  chb  fare  per  gli  uni  o per  gli  altri  nè  altezza  né  grossezza  e riè  bianco 
vigorìa  di  nervi,  ili  libre  ecc.  Un  mollissimo  infusorio  regge  a temperature  clic 
ucciderebbero  uh  faggio,  un  abete.  In  quell'immenso  mondo  celalo  ai  nudi  occhi 
dell'uomo  vìvono  infiniti  minimi  esseri  vegetali  e animali  che  resìstono  ai  diali 
più  stemperati.  Invece  nell'altro  mondo  più  noto,  la  Natura  lià  crealo  esseri  stris- 
ciali alle  ditTerenti  regioni.  Ma  insieme  ha  prodigato  all'uomo  tal  possanza  d’in- 
gegno da  riuscire,  colla  coltivazione,  a trasportar  seco,  e far  prosperare  piante 
e animali  ih  luoghi  In  cui  da  soli  non  vivrebbero. 

l95.  Cause  Influenti  sul  clima  sono,  a stima  dell'IlbuBoLOT  : 

1°  Tendenti  ad  elevare  la  temperatura. 

La  prossimità  d’una  costa  occidentale,  nella  zona  temperata. 

La  particolare  configurazione  de'  conlinenti  ritagliati  in  molte  penisole. 
Gl’inlerai  mediterranei  e golfi  profondi. 
l'orientazione  d'una  contrada. 

La  direzione  dei  venti  regnanti,  procedenti  da)  sud  e daH’omf  pe’  con- 
tinenti della  zona  temperata. 

Le  catene  di  montagne  riparatrici  dai  venti  freddi. 

La  scarsezza  di  stagni,  e lame  ove  Tacque  perdurino  ghiacciate  sin  verso 
la  state. 

L'assenza  ai  foreste  ne'  terreni  secchi,  sabbiobosi. 

La  costante  serenità  estiva  del  Cielo. 

La  vicinanza  di  corrente  pelagica  d'acque  più  calde  di  quelle  del  pros- 
simo mare. 

2°  Tendenti  ad  abbassare  la  temperatura: 

L’altitudine,  sul  livello  del  inare,  per  le  regiuni  che  non  uflfrano  un  alto- 
piano considerevolmente  esteso. 

La  prossimanza  d'una  costa  occidentale  per  le  alte  e medie  latitudini. 

La  configurazione  compatta  d'un  continente,  a coste  inauranti  di  golfi. 
Le  grandi  estensioni  verso  i poli,  a confino  de'  ghiacci  perpetui. 

Le  catene  di  montagne  che  avversino  l'accesso  de’  venti  caldi  lascian- 
dolo aperto  ai  freddi. 

La  vicinanza  di  qualche  picco  isolalo,  in  causa  delle  correnti  d’aria 
fredda  discendenti  lungo  i suol  fianchi. 

Le  foreste  molto  estese.  Sottraggono  al  suolo  i raggi  solari:  colle  foglie 
provocano  l'evaporazione  di  grao  copia  d’acqua,  ed  aumentano  la 
superficie  che  raffredda  per  irraggiaiueuto.  Nocive  aduuque  per  tre 
titoli  : ombra,  evaporazione,  irraggiumenlo. 

Gli  stagni,  lame  e paludi  che  nelle  contrade  settentrionali  formano,  sino 
a metà  delfeslale,  veri  ghiacciai  in  mezzo  alle  pianure. 

Nuvolosità  costante  nell'estivo  tempo. 

Serenità  continua  nell'Inverno,  che  troppo  favoreggia  i’irraggiameotu. 
194,  L'iufluenza  del  mare  serve  a moderare  le  temperature  estreme, 


(1 J Vedi  l’osservazione  dciriUnaoLoV  sèi  Condor  alia  nota  (1)  del  g 2257  del  i Libro, 
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perciocché  l'enorme  massa  liquida  dell'Oceano  solo  assai  lentamente  «'uniforma 
alle  variaiioni  di  temperatura  dell'atmosfera.  Quindi  gli  eccessi  di  caldo  e di 
freddo  regnano  ne’  più  estesi  continenti,  chiamati  perciò  dal  Buffon  eccessivi. 
È dovalo  al  mare  se  mirti,  granati  e fichi  vegetano  presso  Cbhrbourg,  e fiori- 
scono aranci  ne'  dintorni  di  Dublino  e nel  Dbvonsbire,  e sino  nella  Nuova 
Zelino*  crescono  arborescenti  e felci  e palmiti!,  sino  nella  terra  di  Van-Die- 
mkn  si  produce  olio  squisito.  Ma  nel  continente,  non  son  guari  anni,  un  freddo 
di  39  gradi  annientava  l'esercito  Russo  nella  Persia,  benché  nella  state  succes- 
siva il  caldo  montasse  per  contro  a 46  gradi  : e nell'Asu  paesi  a latitudine  di 
Tolbdo  e di  Napoli  contano  per  limili  ordinarli  di  temperatura  il  grado  35 
al  di  sotto,  e il  25  al  di  sopra  dello  tcro. 

195.  Dee  l'Europa  il  suo  clima  • alla  propria  configuratone  artico- 

• lata;  all’Oceano  che  bagna  le  coste  occidentali  del  Vecchio  Mondo;  al  mare  sce- 

• vro  di  ghiacci  onde  separasi  dalle  regioni  polari;  sovrattulto  all'esistenza  e 

• geografica  situazione  del  continente  Africano,  le  cui  regioni  poste  tra  i tropici 

• irraggiano  copiosamente,  e provocano  l’ascensione  d'immensa  corrente  d'aria 
« calda  » (1).  Però  le  irregolarità  del  suo  clima  svelano  certa  relazione  con  quel 
deli'AHERiCA  : un  inverno  rigoroso  in  Europa,  pretendesi  coincida  con  un  in- 
verno dolce  in  America  e viceversa.  Se  non  che  per  islabilire  questi  fatti,  inti- 
mamente collegati  alla  cognizione  della  distribuzione  del  calore  su  tutto  il  Globo, 
é necessario,  dice  il  Sabine,  istituire  un  confronto  tra  osservazioni  irreprensibili 
delle  variazioni  non  periodiche  sia  d'Euaop*,  che  d'AMERtc*;  continuarle  du- 
rante  un  tempo  bastevole  per  autorizzarne  la  induttiva  generalità  (2). 

196.  Le  scabrosità  della  superitele  terrestre  (dianzi  segnalate 
nel  § 191)  rendono  i climi  assai  diversi  entro  le  stesse  regioni.  Le  prominenze 
montane  la  dividono  in  vallate,  bacini  eco.,  ove  le  condizioni  di  temperatura,  di 
umidità,  di  trasparenza  d'aria,  di  dominio  di  venti  c procelle,  di  rigidezza  di 
brine,  e di  persistenza  di  geli  differiscono  assaissimo  da  quelle  de'  piani  vicini, 
o anche  delle  spalle,  e vette  circostanti.  Nulla  più  meraviglioso  della  Svizzera 
pel  contrasto  delle  temperature  in  luoghi  a contatto  fra  loro.  Poche  leghe,  dice 
il  canonico  Rion  (5),  separano  la  contrada  de'  mandorli  e delle  viti  da  quella 

delle  nevi  perpetue Le  rupi  tra  cui  s’inoltra  l'estremità  del  ghiacciaio  di 

Aletsch  s'adornano  in  giugno  di  fioriti  rosai,  in  settembre  de’  rossi  grappoli 
del  bagolaro.  Spiche  di  segala  piega  il  vento  sul  ghiacciaio  a Zbrmatt:  presso 
Saili.on  oltrepassi  una  massa  di  nevi  e raccogli  ciliegi:  u presso  a Bovernier 
t'appoggi  colla  sinistra  mano  su  di  aulica  valanga,  spiccando  coll’altra  il  grap- 
poi  d'uva  matura.  Estremi  caldi  compensano  estremi  freddi.  In  pendìi  esposti 
favorevolmente,  i cereali  non  salgono  oltre  metri  1200:  la  foresta  più  su  dei 
2000.  In  altri  ad  esposizione  più  settentrionale,  quelli  vegetano  sino  a m.  1600 
d'altezza,  e questa  a 2400. 

197.  L’altitudine  de’  luoghi  vicini  influisce  assaissimo  sul  clima,  in 


(1)  Meneghini.  Le z.  Orali  di  Geografia  fisica. 

(2)  Sabine.  Meni,  sulle  variazioni  periodiche  e non  periodiche  di  temperatura  a To- 
ronto nel  Canada,  1841-1832. 

(3)  Société  Helvét.  des  Sciences  Naiurellet.  37  Session  a Sion,  17  aoùt  1852. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  hi. 


85 


ispecie  colla  perpetuità  delle  nevi  che  vi  perdurano  a varia  altezza,  siccome  pro- 
vano i seguenti  esempi: 


Monti  Aldani  in  Siberia 

latitudine 

60",  55’ 

Limile  inferiori* 
ielle  nevi 

metri  1564 

Tempera  (art 
del  piano  eira 

4°, 2 

Monti  Urali  . . . . 

. 50",  40' 

> 1460 

1",2 

Alpi 

45"  a 46" 

. . 2144 

11", 2 

Caucaso  

45" 

. 5255 

15", 8 

Pirenei 

42»  a 45" 

. 2728 

15", 7 

Etna 

57»,50' 

. 2905 

18", 8 

Quito 

0",0' 

> 4818 

27o,5 

Esiste  adunque  reciproca  corrispondenza  tra  la  più  elevata  temperatura, 
e la  maggiore  altezza  del  limite  inferiore  delle  nevi  perpetue.  Nel  salire  le  Alpi 
nell'estate,  secondò  il  Saussure,  trovasi  il  termometro  discendere  d'un  grado 
per  ogni  165  metri  di  altezza  verticale.  Altre  osservazioni  a Ginevra  ed  al 
s.  Bernardo  fatte  simullaneamenle  stabiliscono  cotale  altezza  a 175  metri:  nell'A- 
MERiCA  settentrionale  e nella  catena  delle  Ande  fra  i tropici,  la  diminuzione  d'un 
grado  di  temperatura  corrisponde,  per  osservazioni  dell'HuMBOLDT,  a 187  metri 
d'altezza.  Tuttavolta  quelle  dell'Aai'iRRE  alla  masseria  A'Anlisana,  luogo  eleva- 
tissimo (1)  a poca  distanza  da  Qcito,  determinano  la  differenza  d’un  grado  per 
metri  155,5  nell’ore  del  mattino,  e di  128,2  nel  mezzogiorno  (2). 

La  differenza  di  peso  dell’aria,  tanto  più  lieve  quanto  più  i luoghi  sono 
elevati  (Libro  I,  $ 2250)  non  venne  finora  studiata  oe’  suoi  effetti  sulla  vege- 
tazione. 

198.  Le  straordinarietà  cliniatologiche  vengono  manifestale  dalla 
presenza  di  piante  che  vegetano  talora  in  luoghi  che  non  si  parrebbero  loro 
convenire.  Le  montagne  dell’llviMLAYA,  celebri  già  pe’  rododendri,  subiscono 
tutte  le  vicissitudini  de’  climi  settentrionali  di  Frabcia:  quindi  presentano  la 
singolarità  di  riunire  le  forme  tropicali  della  vegetazione,  con  quelle  delle  con- 
trade le  più  fredde.  Chi  crederebbe  in  mezzo  a Querce,  Abeti,  Aceri  ed  altri  ve- 
getabili di  regioni  in  cui  nevica  durante  interi  mesi,  rinvenire,  e rigogliosissimi, 
il  Bambuco,  il  Palmizio  elevato,  e sino  una  specie  di  Banano  con  dimensioni  e 
vaghezza  quanto  sogliono  offerire  sotto  i tropici  (5)? 

199.  La  natura  del  suolo  agisce  per  due  modi  sul  clima: 

1°  aumentando  gli  effetti  dell’umidità  atmosferica,  perciocché  nn  suolo 
argilloso  ritenendo  l'acqua  più  a lungo,  non  solleva  le  piante  da  eccessiva  acquo- 
sità come  il  sabbionoso  che  la  lascia  feltrare  prontamente; 

2°  per  altra  causa  non  avvertita  dai  Meteorologi,  collo  influire  nella  tempe- 
ratura atmosferica  in  causa  della  evaporazione  assai  maggiore  e più  prolungata 


(1)  Metri  4060  sul  livello  del  mare,  altitudine  che  ripone  Antisana  tra  i luoghi  abitati 
più  elevati,  e pareggia  la  vetta  del  Monte  Bianco.  La  posta  di  Angamarca  in  Bolivia  è 
all’altezza  di  4792  metri,  ma  vi  si  dimora  solo  alcuni  mesi  dell'anno. 

(2)  Kapport  sur  les  observat.  raétéor.  faites  à l'Anlisana  par  M.  Agcipre.  Compì. 
R.  de  l’Acad.  des  Sciences.  Tom.  XXXIt,  pag.  741. 

(3)  Naudin.  Chroniqtic  horticole  ecc.,  Journ.  d'Agric.  prat  , 5 Sèrie,  Tom.  VII,  p.  282, 
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ne'  terreni  argillosi  che  ne'  sciolti.  Influenza  questa  assai  grave  anche  per  altri 
rispetti  della  produzione  di  nebbie  ecc. 

Quanto  poi  alla  temperatura,  si  noti  che  le  sabbie  giungono  a riscaldarsi 
in  rottilo  da  pervenire  a 65°  e 7Q°  centigradi  (1)  e si  rimemori  la  foresta  del 
S 186. 


[2]  Gl'iniponderaltili  e il  clima. 

Il  Calorico  quale  agente,  ctimatologico. 

200.  Principali  costituenti  del  clima  sono  : temperatura,  luce  e 
umidità. 

La  temperatura  dipende: 

1“  dalla  latitudine,  altitudine,  ed  esposizione  (§  28); 

2°  dal  maggiore  o minore  accesso  di  venti  freddi  e sciroccali  {§  47)  ; 

5°  dalla  vicinanza  del  mare,  di  stagni,  di  laghi  e di  fiumi  ; 

4°  dal  contorno  de'  monti  nevosi,  dall'essere  sul  versante  meridionale  o 
settentrionale  di  colli,  montagne  ecc. 

5”  dal  rapporto  tra  i giorni  sereni  coi  nebbiosi,  nuvolosi,  ed  altri  di 
pioggia,  neve,  grandine  ecc. 

La  luce  dipende  più  o meno  dalle  medesime  circostanze. 

l’umidità  dipende: 

1°  dalla  quantità  di  meteore  acquee  o idrometeore  ; 

2°  dalla  loro  intensione,  dorata,  ed  epoca  o stagione  in  cui  avvengono. 

Ora  mi  limito  all'influenza  della  temperatura,  ossia  del  calorico,  benché,  a 
dir  vero,  non  possa  a meno  di  collegarsi  con  quella  esercitala  dalla  luce,  e dalla 
elettricità,  sempre  in  conseguenza  e conferma  della  evidente  identità  di  queste 
forme  o maniera  d’essere  d'una  sola  sostanza,  l'etereo  (§  27). 

! 201.  La  stagione  del  cattivo  tempo  infatti  per  un  punto  situato 
sulla  zona  equatoriale  coincide  intimamente  colla  posizione  occupata  dal  Sole 
nell'eclittica  (Libro  I,  § 3402),  cosi  risultando  da  osservazioni  meteorologiche 
fatte  per  40  anni  dal  botanico  spagnuolo  Mdtis,  da  altre  dell' Humboldt  e del 
Boussirgault  (2).  Afferma  quest’ultimo  che  in  tale  epoca  l’atmosfera  viene  in- 
cessantemente attraversata  da  scariche  elettriche,  a segno  che  un  osservatore 
posto  all'Equatore,  se  fosse  dotato  d’organi  abbastanza  delicati,  vi  sentirebbe  del 
continuo  il  tuono  romoreggiarc.  Si  rammenti  la  differenza  di  calore  che  su- 
bisce in  un  esteso  e denso  nuvolato  la  superficie  inferiore  della  nuvolaglia  ri- 
volta verso  terra,  in  confronto  alla  superiore  riscaldata  dai  raggi  solari  ond’è 
colpita  direttamente;  per  cotale  sbilancio  s'originano  in  gran  parte  le  pifi  gravi 
idro  meteore,  e non  meraviglieremo  se  il  principale  elemento  che  determina 
il  carattere  di  un  clima  dipende  dalla  temperatura  : intorno  a che  dee  bastare 
l'esposto  nella  I Sezione  del  Capitolo  I. 


(1)  f>  salile,  tur  le  bori  drs  rivièrrt  ou  de  la  mer,  est  munente  en  èli,  A la  tempi- 
roture  de  65“  ou  70"  centigrade s.  Alisei),  Ann.  du  Rur.  des  Loogiludes  pnur  1821,  p.  166. 

(ì)  Bocssingaklt.  Sur  la  guarniti  d’ammomaque  contenue  dan s la  pluie  ricucitile 
loin  de»  villes. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  hi. 


87 


[.a  Luce  quale  agente  climatolngico. 


202.  La  proporzione  tra  i giorni 

gomma  influenza  sulla  vegetazione,  e non  fa 
già  dette  intorno  la  luce  (§  54  e 35).  I Meteo- 
rologi distinguono  appena  tre  stati  del  cielo: 
giorni  sereni,  giorni  coperti  e giorni  medii.  Per 
l'agricoltura  importa  distinzione  più  minuta, 
quale  dimostra  la  seguente  flg.  15  esprimente 
segni  in  parte  proposti  ed  adottali  in  alcuni 
specchi  d'osservazioni  meteorologiche  pubbli- 
cati da  Babral(1}.  Afferma  il  Gasparin  mag- 
giore il  numero  de'giorni  nebulosi  nell’EoROPA 
(sotto  il  medesimo  parallelo)  quanto  più  si  pro- 
cede verso  l’ Ovest:  minore  quanto  più  inoltrasi 
nell’interno:  le  Alpi  e i Pirenei  eco.  siccome 
masse  refrigeranti  porgere  eccezione.  Quindi 
espone  tre  classi  di  paesi,  di  cui  epilogo  i 
principali: 


sereni  e I nebulosi  esercita 
mestieri  d'altre  parole  dopo  quelle 


Kig.  224. 

Affatto  sereno  . . . 

o 

Affatto  nuvolo  . . . 

• 

Per  3|i  involo  . . . 

c 

Per  metà  nuvolo  . . 

€ 

Per  1 | t nuvolo  . . 

(3 

Variabile  . . . , 

COSTE  onci  DENTAI  1 

PAESI  CONTINENTI l.l 

PAESI  MONTANI 

* 

Giorni  «li  Sole 

Giorni  «li  Snlr 

Giorni  di  Soli- 

PlRTRODCRGU 

. . Ulti 

Stockikilm 

. . . liti 

Tegbrnsée  ...  84 

CuPRMHaGl'  E 

. . liti 

.Mosca  . . 

. . . 171 

l’KISSKMRKRG  . . lofi 

IIaHROEIIG  . 

. . 93 

Berlino  . 

. . . 154 

S.  Gottardo  . . Ila 

PaLKRMO  . . 

. . 152 

Praga  . . 

. . . 196 

Parigi  . . 

. . . 179 

.Monaco.  . 

. . . 108 

Ginevra  . 

. . . 80 

Milano  . . 

. . . 205 

Padova  . . 

. . . 187 

* 

Torino  . . 

. . . 203 

Bologna  . 

. . . 109 

PlREKZB  . 

. . . 222 

Marsiglia 

. . . 201 

Roma  . . . 

. . . 193 

Algeria  . 

. . . 225 

Essendo  nel  medesimo  grado  di  latitudine  PiKTROBcac.q  p StqcgBom, 
Copknhaguk  e Mosca,  Palrrmo  e Algeri,  Ginevra  e il  s.  Gottardo,  si  com- 
prova la  maggiore  serenità  de’ paesi  continentali  su  quelli  delle  coste  occiden- 


ti) Journal  d'Agricullure  /iratique , 1854.  Tabieaix  de  l’Etat  du  Ciri  ecc. 
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(ali,  e delle  montagne:  e questo  risultato  emerge  anche  se  si  pon  mente  ai  soli 
giorni  d’estate. 

205.  Altra  differenza  regna  tra  paesi  e paesi  rispetto  al  grado  di  trans- 
lucidità ossia  di  chiarezza,  di  splendore  del  Sole.  Il  Gasparin  offre  un  Pro- 
spetto, da  cui  epilogo  il  seguente,  quantunque  piuttosto  ingegnoso  che  generat- 


mente accettevole. 

Calar  (oUr«  «(ito 

Calor  «olire  «alito 

Monaco  . . . 

. 5 15,  fi 

Bologna  . 

. . 877,2 

COPENHAGL’E 

. 556,6 

Mosca  . . 

. . 897,8 

Pietroburgo  . 

. 558,0 

Padova  . . 

. . 904,6 

Praga  . . . 

. 608,7 

Palermo  . 

. . 960,8 

Bruxelles  . . 

. 631,9 

Torino  . . 

. . 964,9 

Stockholm  . . 

. 675,8 

Milano  . . 

. . 1001,9 

Parigi  . . . 

. 777,2 

Roma  . . 

. . 1051,2 

Berlino  . . . 

. 758,0 

Firenze 

. . 1090,9 

eli  esposti  numeri  (più  presto  comparativi  che  assoluti)  danno  ragione  dei 
pascoli  perpetuamente  verdeggianti  delle  coste  dell'Oceano,  dei  ricchi  foraggi 
della  Germania,  e in  pari  tempo  della  necessità  della  irrigazione  pe'  paesi  a mez- 
zogiorno dell’Alpi  (1). 

204.  Ora  però  suppongasi  di  voler  conoscere  le  conseguenze  della  maggiore 
o minore  lucidità  sulla  temperatura  de’  diversi  luoghi.  Il  Prospetto  del  § prece- 
dente si  fonda  sull'assegnazione  di  15  gradi  di  color  solare  pe'  giorni  chiari: 
ma  quanti  non  sono  eglino  nelle  regioni  meridionali  i giorni  d’estate  nebbiosi, 
oscuri,  ne’  quali  la  temperatura  segna  elevatissimo  numero  di  gradi?  In  onor 
del  vero  lo  stesso  Gasparin  non  solo  nota  di  temerità  il  volere  attribuire  ai 
giorni  chiari  di  tutti  i paesi,  e di  tutte  le  stagioni  un  grado  eguale  di  transluci- 
dità, ma  dichiara  il  citato  Prospetto  difettoso  d'esattezza  per  moltissimi  luoghi. 

Del  resto,  senz’ammettere  nella  specialità,  si  bene  nella  generalità,  l’opinione 
del  Carradori  intorno  la  luce,  ne  voglio  citare  le  autorevoli  parole  alllnchi 
l’agronomo  comprenda  viemmeglio  la  importante  funzione  che  spetta  alla  luce 
nel  magistero  dell'atto  vegetativo.  « La  luce  (dic’egli)  che  si  fissa  nelle  piante  è, 

• a mio  avviso,  la  causa  della  tinta  verde  delle  medesime.  Al  nostro  Galileo 

* e forse  a Dante  rimonta  una  tale  opinione  (2).  Il  Galileo  crede  espressa- 
« mente,  come  rileva  il  Magalotti  (3),  che  dai  frutti  restasse  presa  o invi- 
« schiata  la  luce  del  Sole,  e se  ne  facesse  ivi  un  deposito,  o conserva  che  si 
« mescolasse  coi  loro  umori,  e dasse  loro  e colore  e sapore  » (4). 


(1)  Gasparin.  Courj  ecc.  loc.  cit.,  Tom.  Il,  pag.  821. 

(2)  Vedi  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino 

Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

Dante. 

Onde  il  Rem  ebbe  a cantare: 

S)  bel  sangue  è un  raggio  ancor  — Di  quel  Sol  che  in  ciel  vedete 
Ei  rimase  avvinto  e preso  — Di  più  grappoli  alla  rete. 

(3)  Magalotti.  Leti.  Scient.  Lettera  V sopra  il  detto  ilei  Galileo:  il  vino  è un  com- 
posto di  umore  e di  luce. 

(4)  Carradori.  Ricerche  intorno  le  cagioni  per  cui  le  piante  private  della  luce  di- 
ventano eterottiche  ecc.  lette  ai  Georgofili  1812. 
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205.  La  formazione  de’  temporali  accade  io  qualunque  mese  del- 
l’anno, ed  in  tutte  le  regioni.  L'elettrico,  animato  dalla  forza  d'impulsione,  non  si 
rimane  giammai  tranquillo  nell'atmosfera.  L'evaporazione  crea  correnti  ascen- 
denti di  vapori  diversamente  carichi  d'elettricità,  onde  nasce  il  conOitto  che 
genera  le  procelle.  Conflitto  che  per  l'Europa  (a  cominciare  in  parecchi  paesi 
dalla  One  di  Marzo)  fa  che  non  passi  giorno  senza  lampeggiare  o tuonare  in 
qualche  luogo.  Il  numero  medio  de'  giorni,  per  cosi  dire,  di  sconvolgimento 
elettrico  viene  computato  pei  vari  paesi  di  questo  modo: 


COPENHAGUK  . 

giorni 

2,0 

Ginevra  . . 

giorni 

19,0 

Spitzberg  . . 

■ 

7,7 

Parigi  . . 

a 

19,0 

Marsiglia  . . 

» 

9,3 

Mosca  . . 

a 

22,4 

Stockholm 

j» 

9,3 

Monaco  . . 

a 

22,7 

Hambourg  . . 

a 

11,7 

Peissbmbkrg  . 

a 

23,0 

Pietroburgo  . 

a 

12,4 

Tegbrns&b  . 

a 

23,2 

Bruxelles.  . 

a 

16,1 

Milano  . . 

a 

24,0 

Berlino. 

a 

17,3 

Padova  . . 

a 

41,9 

Praga  . . . 

a 

17,7 

Roma  . . . 

a 

42,4 

S.  Gottardo  . 

a 

18,0 

Janina  . . 

a 

45,0 

Lascio  al  lettore  i confronti  coi  paesi  stessi  più  o meno  nebulosi  :§  202) 
e più  o meno  caldi  : confronti  approssimativi  quanto  gli  esposti  dati,  d’altronde 
insudicienti  perchè,  ad  esempio,  mancano  molti  paesi  italiani  a One  di  verificare 
se  alla  più  elevata  temperatura  corrisponda  il  maggior  numero  di  giorni  pro- 
cellosi, nel  che  Marsiglia  molto  più  meridionale  di  Parigi  farebbe  eccezione. 

206.  La  stagione  de’  temporali  rarissimi  (da  per  tutto  nell’inverno) 
comincia  in  morso  a Roma  ed  altri  paesi  d’iTALn:  in  aprile  si  estende  nell'In- 
terno dell'EuROPA;  perviene  in  maggio  a Stockuolm,  Pietroburgo  ecc.  Sin- 
goiar fenomeno  e quasi  diresti  ingiusto,  cotesto  di  Qnire  più  tardi  ove  più 
presto  cominciano;  cessano  difatti  nell'apollo  a Pietroburgo  ; nel  settembre  in 
Gkrmakia;  Dell’ottoire  alle  spiagge  dell’Oceano;  ed  in  Italia  perdurano  nel  . 
decembre  (1).  Del  resto  non  convien  confondere  i giorni  temporaleschi  coi  gran- 
dinosi. Questi  si  contano  in  assai  minor  numero;  e per  Bologna,  ad  esempio, 
nel  decennio  1813-1822  ne  trovi  in  complesso  soli  20,  cioè  2 per  anno  rag- 
guaglialamente  (2),  intantochè  il  numero  de'  giorni  con  palesi  elettrici  conflitti 
sarà  stalo  forse  20  volte  maggiore. 

Magnetismo. 

207.  mancano  osservazioni  magnetiche  (3)  che  constatino  se  la 


(1)  Nei  primi  di  Gennaio  balenava  in  Italia  del  1853  e 1854. 

(2)  Palagi.  Sagg.  Meteore!.,  pag.  ultima,  Riepilogo  del  decennio.  Bologna  1850. 

(3)  Al  presente  i Fisici  volgono  molta  parte  de’  loro  smentitici  lavori  allo  studio  del 
magnetismo.  Ne  fanno  fede  gli  stabilimenti  di  veri  osseo  aloni  magnetici,  e ne  vennero 
eretti  non  ba  guari  sino  a Toronto  nel  Canada,  ad  Hobarton  net  Van  Diehf.n  ecc. 
V.  Institut  N°  944,  pag.  33  e seg.,  non  cbe  il  rapporto  del  Lt  Terrier,  loc.  cit.  ecc. 
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situazione  di  luoghi  a rosta  di  ahbondanli  miniere  di  ferro  influisca  in  qualche 
modo  sul  loro  clima.  Parimenti  non  si  conosce  se  le  contrade  coincidenti  col 
meridiano  magnetico  soggiacciano  a vicende  atmosferiche  eccezionali , o tali 
almeno  da  richiamare  speciale  attenzione  dei  Meteorologi.  L'identità  dell’elettrico 
e del  magnetismo  (Libro  I,  § 25*20)  spiega  la  corrispondenza  che  si  osserva 
tra  l'apparizione  dell'aurore  boreali,  e i movimenti  dell'ago  calamitalo,  e in  pari 
tempo  dee  far  sospettare  di  una  invisibile  relazione  tra  i fenomeni  magnetici  e 
gli  altri  più  comunemente  noli  sotto  nome  di  meteore.  Ma  bastino  ■ riflessi  dei 
SS  102  e 103;  d'altronde  il  subbietto  oltrepasserebbe  la  pochezza  mia,  ed  in- 
sieme i limiti  indispensabili  di  queste  dispulazioui  agrologiche. 


SEZIONE  II. 

1 venti  e il  clima. 


208.  Dell'Influenza  de'  venti  dissi  a suo  luogo,  e li  noverai  tra  i prin- 
cipali costituenti  del  clima.  Rammenterò  inoltre  clic 

1“  rineltano  l'atmosfera  da  esalazioni,  ed  emanazioni,  trasportandole  al- 
trove e dissipandole; 

2°  recano  vapori  dal  mare,  che  sciolgonsi  in  benefiche  pinggie  sui  con- 
tinenti ; 

3°  mantengono  nell'aria  le  necessarie  proporzioni  de’  suoi  elementi,  onde 
quelli  i quali  servono  alla  respirazione  eri  alla  vegetazione  vengono  surrogali 
mercè  la  rinnovazione  degli  strati  d'aria  a contatto  della  superficie  terrestre. 

Non  ripeterò  com’e’  servano  di  motori,  anche,  a vantaggio  deU'agricollore 
(esempio  il  diseccamento  de’  poìders  nelle  Fiaindrk  operato  da  mulini  a vento ecc.), 
nè  l'utilità  e il  danno  che  arrecano  colla  disseminazione  de'  vegetali  vantaggiosi 
o selvaggi. 

209.  La  direzione  generale  de’  venti  d'EtiROPA  interessa  vivamente 

quando  si  ponga  l'occhio  alla  Og.  14  data  dal  Gasparin,  compiendo  anteriori 
osservazioni  del  Kakmtz.  Ricorreranno  alcuni  riflessi  da  esternare  in  proposito: 
ora  mi  starò  contento  di  segnalare  quella  generale  direzione  di  venti  paralleli 
dal  Nord  per  ('Italia,  la  Spagna  ecc.,  e l’altra  in  senso  pressoché  normale  pei 
paesi  più  settentrionali.  Non  si  può  disconoscere  una  specie  di  fenomeno  prov- 
videnziale, perciocché  i venti  freddi  spirino  per  le  regioni  più  calde,  e i venti 
pi£j  caldi  per  le  regioni  più  fredde.  Ma  le  circostanze  locali,  la  conQgurqzione 
e le  accidentalità  della  superfìcie  ora  piana  ora  montuosa,  le  condizioni  geolo- 
giche e idrologiche,  modificano  sommamente  queirapparente  uniforme  paralle- 
lismo. Rispetto  alla  forza  e velocità  de'  venti  ne  fu  discorso  a sufficienza  nel 
Libro  I,  § 2285  ecc.  e in  tulio  il  presente.  Noterò  che  sulle  piante  arboree  eser- 
citano speciale  influenza,  riconosciuta  anche  dagli  antichi.  Il  vento  d'aquilone, 
scrivea  Rumo,  fa  mollo  bene  agli  alberi,  li  fa  crescere  di  vantaggio il  vento 
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di  mezzodì,  vezzeggiandoli,  gl'ipdebolisce  principalmente  quando  fioriscono  (1). 
Osservazioni  con  molle  altre,  da  esaminare  parlando  degli  alberi  : ma  dimostrano 


Fig.  14. 


come  i venti  con  late  Inflnpnin  possano  rendere  il  clima  d’nn  paese  pili  q meno 
adatto  all’ALBuaicoLTUiiA. 

SEZIONE  IH. 

Lo  pioggia  e il  clima. 

210.  Il  numero,  la  «|iianfitsq,  e la  ilistribii/.lppe  delle  piogaip  repri- 
mono il  carattere  principale  d’un  clima.  Limitandoci  al  meridiano  cleU'EuRoPA 
centrale,  il  Gasparin  distingue  partendo  dall'Equatore, 

I.  zona  equatoriale  a pioggie  d'estate; 

|l.  zona  senza  pioggie  (deserti  Africani)  ; 

III.  zona  con  pioggie  autunnali  e invernali  ; 


(1)  C Pi.imi  Sec.  Ili»/.  Mundi.  Lib.  XVII,  Csp.  II.  Non  so  copie  generalmente  si 
ritenga  Y Aquilone  equivalente  a Tramontana.  Elisio  espressamente  raecoifinnda  in  questo 
luogo  di  non  mettere  nelle  vigne  i pali  opposti  »\\' Aquilone,  ma  solo  al  vento  di  Sette n- 
Iritmf. 
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IV.  zona  con  pioggie  tutto  l’anno,  specialmente  nella  primavera  e nella 
state; 

V.  zona  polare  con  pioggie  d’inverno. 

Ecco  la  ragione  teorica  onde  s)  fatta  distribuzione: 

t.  L'elevata  temperatura  della  zona  equinoziale  nell'estate  eccita  forte 
richiamo  d'aria  fredda,  cosi  dalla  parte  del  polo  che  dall'opposta  zona  zodiacale: 
incontrandosi  le  due  correnti  di  temperatura  differente,  disegualmente  cariche 
di  vapori,  ne  consegue  la  loro  condensazione  in  pioggia. 

II.  Gl'immensi  deserti  di  sabbia  riverberando  il  calore  solare,  dissolvono  e 
dissipano  i vapori,  cui  l’eccessiva  temperatura  dell’aria  impedisce  di  condensare. 

HI.  Tra  questa  zona,  e il  vasto  refrigerante  costituito  dalla  catena  di  mon- 
tagne che  traversa  I'Ecropa  nella  direzione  Sud  est  al  Nord  ovest,  soffiando  per 
solito  i venti  settentrionali,  e nel  procedere  riscaldandosi,  assumono  il  carattere 
di  venti  secchi  : ma  se  incontrano  i venti  del  Sud,  avviene  una  condensazione 
de'  vapori  recati  da  questi  e condensati  nel  meschiarsi  coi  venti  del  Nord;  i 
quali  avranno  solo  tale  facoltà  nell'inverno,  perchè  allora  questa  zona  non 
può  riscaldarli. 

IV.  Accostandosi  verso  la  zona  polare,  e coll'aiuto  dell'immenso  deposito  di 
ghiacci  e nevi  della  catena  montana,  i vapori  recati  dai  venti  del  Sud  ovest  tro- 
vano nella  temperatura  locale,  e ne’  venti  settentrionali  la  causa  del  loro  con- 
densamento onde  le  pioggie  io  ogni  stagione,  e le  più  copiose  io  estate. 

V.  Verso  il  cerchio  polare  le  pioggie  invernali  vengono  determinate  dalla 
preponderanza  de’  venti  settentrionali. 

211.  Le  diverse  maniere  di  piovere  più  frequenti  io  data  regione 
modificano  o vuoi  determinano  in  gran  parte  il  suo  clima.  Le  quali  diverse  ma- 
niere (coerentemente  al  jj  72)  si  caratterizzano 

1»  dalla  quantità  in  genere  di  pioggia  che  cade  entro  l’anno  ; 

2°  dalla  quantità  d'acqua  caduta  tn  ciascuna  pioggia; 

3°  date  epoca  in  cui  cadono  le  pioggie; 

4°  dal  numero  delle  pioggie,  cioè  di  volte  in  cui  piove. 

Esaminerò  di  volo  ciascuna  di  dette  condizioni. 


[4  ] Quantità  io  genere  di  pioggia. 

212.  La  quantità  della  pioggia  annuale, 

I.  sembra  diminuire  quanto  più  i paesi  s'accostano  al  polo.  Ecco  alcuni 
dati  colla  relativa  latitudine. 


Latitudin* 

Gradi  5", 5' 

. 18°, 6' 

. 22”,  35' 

. 36”,  47' 

• 37”  al  43» 


luoghi 

Ghirba 

BoSibay 

Calcutta 

Turisi 

Italia  a mezzodì 
dell’Apennino 


Quantità  di  pioggia 

Millim.  549 
> 2350 

. 1928 

. 1992 

. 930 
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Gradi 

43°  al  47° 

Vallata  del  Rodano 

Millim. 

781 

ft 

45»  al  47° 

Italia  a settentrione 

dell'Apennino 

» 

1336 

» 

43»  al  47» 

Francia  settentrionale 

• 

656 

» 

45»  al  54» 

Germania 

» 

678 

N 

50»  al  56» 

Inghilterra 

• 

784 

• 

55»  al  62» 

Scandinavia 

• 

478 

■ 

60» 

Bergen 

II 

2259 

■ 

55»  al  60* 

Russia 

• 

403 

Ma  le  anomalie  che  si  scorgono  anche  da  questo  Prospetto  dichiarano 
l'influenza  delt'altre  seguenti  condizioni. 

II.  Valtiiudine  de'  luoghi  diviene  circostanza  poco  favorevole  alle  pioggie 
quando  si  verifichi  costantemente,  che  l’udometro  raccolga  minor  copia  d'acqua 
all’altezza  di  20  o 30  metri,  che  non  collocalo  presjp  al  suolo.  Invece,  si  citano 

Milano  ....  Pioggia  annua  Millimetri  966,5 

Ginevra  ....  > • 752,7 

Monte  S.  Bernardo  » » 1512,9 

Similmente  ascendendo  la  vallata  del  Po  si  rinviene 

Bologna  ....  Pioggia  annua  Millimetri  535,7 

Parma  ....  « « 799,9 

Milano  ....  ■ • 966,3 

Torino  ....  » • 954,2 

Vale  dunque  il  riflesso  delle  eccezioni  segnalate  nel  § 168  j inoltre  su  questo  rap- 
porto si  verifica  sempre  che 

III.  Le  circostanze  locali  complicano  il  problema  in  modo  da  ren- 
dere assai  difficile  qualunque  proposizione  generale  : però  il  Gasparin  da  varie 
osservazioni  opina  che  realmente  i rilievi  delle  montagne  rappresentino  in  una 
carta  geografica  i punti  piovosi,  supponendoli  situati  nel  loro  versante  meridio- 
nale, e ne'  volti  al  Sud-ovest,  tra  mezzogiorno  e ponente.  Tra  i paesi  d'iTALiA 
più  piovosi,  dove  la  pioggia  oltrepassa  il  metro  si  notano 


Tolmkzzo  (Stato  Veneto)  . . Millim.  2421 

Udine » 1701 

Ivrba » 1470 

Genova > 1345 

Brescia 1250  . 

Pisa > 1244 

Vicenza 1106 

Trieste . • 1067 


Ma  pur  troppo  si  notano  i luoghi  perchè  s'ebbero  osservatori,  e i più  sono 
gli  ommessi,  unicamente  perchè  mancano  le  osservazioni. 

213.  Ad  eccezione  di  alcune  straordinarie  dirotte,  i Meteorologi  trascurano 
di  tenere  a calcolo  il  tempo  della  durata  di  ciascuna  pioggia,  e cosi  manca  il 
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dato  importantissimo  per  l'agronomo,  voglio  dire  la  distinzione  tra  le  pioggie 
benefiche  e le  dannose.  Perciò  un  clima  può  essere  meno  piovoso  c più  giove- 
vole alla  coltivazione,  d'altro  in  confronto  di  quello  assai  più  ricco  di  pioggia 
ina  sofferente  di  secco,  per  la  maggior  copia  d'acqua  piovente  ih  assai  minor 
numero  di  volte,  e causa  di  guasti  ed  innondazioni,  ed  in  pari  tempo  con  lungo 
intervallo  di  giorni  caldi  ed  asciutti.  Il  favore  o disfavore  del  clima  rispetto  alla 
coltivazione  dee  quindi  calcolarsi  anco  dal  seguente  dato. 

[2]  Quantità  di  ciascuua  pioggia. 

214.  il  massimo  d'acqua  piovuta  iu  un  giorno  decide  alcune 
volte  della  sorte  d’interi  paesi.  Sette,  ottocento  millimetri  d'acqua  discretamente 
ripartiti  in  lutto  l’anno,  vi  promuovono  la  prosperità:  ceotocinquanla soli, caduti 
in  24  ore,  possono  recarvi  la  devastazione.  Questo  massimo  ebbe  talora  a rag- 
giugnere  anche  800  millimetri  ! (1)  In  Genova  infatti  la  pioggia  del  25  otto- 
bre 1822  ascese  a 812  rnillirn.  (2).  Diluvii  che  son  peggio  della  gragnuola  in 
causa  delle  conseguenze  di  piene  ed  innondazioni  che  ne  derivaho.  Che  se 
si  considerano  le  somme  di  millimetri  d'acqua  piovuta  nell'anno  e si  dividano 
pel  numero  de1  giorni  piovosi,  si  uttieue  per  termine  medio  di  ciascun  di  piovoso: 


QUANTITÀ*  MEDIA  IN  MILLIMETRI 
per  ciascun  giorno  piovoso 

Annata 

Inverno 

Primavera 

Estate 

Autunno 

1“  Inghilterra  occidentale 

5,9 

5,6 

4,5 

6,5 

6,5 

11*  Inghilterra  orientale  . 

*’6 

4, 2 

5,6 

5,0 

5,2 

Ili3  Coste  occidentali  . . 

5,4 

5,4 

4,1 

5,1 

6,1 

IV3  Francia,  Italia  merid. 

8,9 

7,7 

7,7 

8,8 

11,5 

V3  Italia  settentrionale 

9,8 

5,5 

9,3 

10,9 

15,5 

VI3  Francia  settentrionale  . 

4,7 

3,4 

4,0 

6,2 

5,5 

VII3  SCANniÙAVIA  .... 

5,6 

2,3 

2,5 

5,2 

4,2 

Vili3  Russia 

5,6 

1,8 

2,6 

6,6 

3,6 

Aledii  generali  . . 

5,9 

4,5 

6,8 

9,2 

(1)  Bibl.  Uaiv.  de  Geoève,  Tom.  UÌXVII. 

[ìj  Auu.  du  Bureau  des  Longit-,  1824,  pag.  1CG. 
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Scorge  il  lettore  qual  enorme  differenza  esista  da  questi  cosi  detti  medi! 
alle  pioggie  di  centinaia  di  millimetri  per  giorno.  Tuttavia  si  rilevano  da  tale 
Prospetto  e la  ragione  delle  frequenti  piene  autunnali,  ed  alcuni  confronti  tra 
paesi  e paesi  più  o meno  interni,  siccome  ognuno  di  per  sé  vorrà,  se  gli  piaccia) 
insti  tuiro. 


[3]  Le  pioggie  e le  stagioni. 

215.  Le  pioggie  modificano  1 climi , tanto  per  la  quantità  ette  per 
l'epoca  in  cui  cadono.  Esse  abbondano  ad  esempio 

neH’tnuerrio  per  Crucia,  Algeria,  Spagna,  Portogallo; 
nell  'autunno  sulle  coste  marittime  occidentali  d'EuaoPA; 
nella  primavera  ed  estate  suII'Europa  occidentale. 

Per  quasi  tutta  I'Italia.  se  le  pioggie  abbondino, 

in  primavera  favoreggiano  lo  sviluppo  erbaceo  del  frumento,  e la  pro: 
duzione  della  paglia  più  che  de'  grani  : giovano  al  trifoglio,  a diverse  semina'- 
gioni  ecc.  ; impediscono  le  arroncature  ecc.  ; 

in  estate  avversano  lu  maturami)  de’  semi,  grani,  frutti  ecc;:  giovano  ai 
prati,  alle  mediche,  allo  sviluppo  del  mali; 

nell’ autunno  interrompono  e sconciano  il  rilavorare,  il  seminare  ecc. 

Nè  in  queélo  luogo  è mestieri  notare  lutti  gli  effetti  dovuti  al  soverchiò 
piovere  nelle  diverse  stagioni:  i pochi  segnalati  bastano  per  dimostrare  che  lé 
pioggie  copiose  nuocono  in  ogni  tempo,  eccetto  pe‘  terreni  affatto  sabbiosi.  Ri- 
spetto tutta  volta  ai  climi , questi  vengono  modificati  più  dalie  pioggie  miti  mi 
frequenti  o di  lunga  durata,  che  non  dalle  più  rade  e procellose,  perchè  mag- 
gior porzione  d'acqua  in  queste  che  in  quelle  non  re9ta  nel  terreno,  il  quale  sé 
ne  imbeve  assai  meglio  colle  piogge  leggere  e durevoli.  Il  qual  riflesso  vuoisi 
sempre  coordinare  coll’indole  del  suolo,  e il  sistema  dominante  di  coltivazione: 

216.  Prospetti  utili  perchè  ben  fatti  si  otterranno  allorché  le  osser- 
vazioni saranno  estese,  regolari,  uniformi,  e per  lunghi  periodi  (Seguitate.  DÌ 
presente  tanto  vai  prenderne  uno  da  un  Libro  o da  un  altro  per  la  ragioni 
addotta  nella  fine  del  $ 212.  Per  la  qual  cosa  mi  limiterò  ad  un  Prospetto  ri- 
portato dal  Gaspakin  (I)  epilogandovi  inoltre  la  somma  di  pioggie  per  ogni  sta- 
gione agricola  (2). 


fi)  Gasparin.  Court,  loc.  cit.,  Tom.  Il,  psg.  261. 

(2)  La  pubblicazione  del  Libro  XII  avendo  preceduto  quella  del  presente,  ammetti 
fper  evitare  ripetizioni)  que’  Phospetti,  e riflessi  riportati  nel  Capitolo  VI  del  citatb 
Libro  XII,  pregando  il  leggitore  benevolo  a rimeniorarli,  e lasciando  alla  sua  perspicaci^ 
le  deduzioni  beo  rimarchevoli  conseguenti  dal  confronto  di  que’ dati  meteorologici  v 
con  quelli  che  ora  esibisco.  Tra  le  quali  non  sarà  ultima  la  conferma  della  necessità', 
su  cui  insisto,  di  coordinare  dovunque  le  osservazioni  meteorologiche  secondo  metodi  fe 
strumenti  uniformi. 
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S’avrebbe  adunque  per  I'Edrupa  il  seguente  risultato  in  millimetri  di  piog- 
gia per  ciascuna  agricola  stagione  : 

Inverno  . millim.  139,6  Estate  . . miliim.  181,5 

Primavera  • 130,4  Autunno  . • 198,3 

Ma  possiamo  noi  credere  che  la  quantità  di  neve  che  cade  nelle  tante  estesis- 
sime inospile  regioni  montane  144)  si  comprenda  nel  calcolo  della  quantità 
di  pioggia  caduta  ne’ tre  mesi  d'inverno? 

217.  Sin  qui  abbiamo  investigato  di  certa  guisa  i rapporti  della  quantità  di 
pioggia  co’  paesi,  stagioni  ecc.  Ma  il  dato  non  meno  importante  pel  coltivatore 
sia  sempre  il  seguente. 


[4]  Numero  delle  pioggie. 

218.  Il  numero  (le*  giorni  piovosi  determina  le  condizioni  di  un 
clima  forse  più  del  dato  astratto  della  quantità  totale  di  pioggia  caduta  per 
■'stagione,  o per  anno  o per  mese.  Sembra  in  generale  che  esso 

1°  diminuisca  procedendo  dal  Sud  al  fiord; 

2"  cresca  in  ragione  dell’altezza  de’  luoghi; 

3°  Egualmente  in  proporzione  della  vicinanza  di  montagne,  e delia  fre- 
quenza di  venti  umidi; 

4°  infine,  varia  secondo  le  stagioni. 

Consultando  le  tavole  degli  Udometri , si  trovano  ad  esempio  90  giorni 
piovosi  per  medio  ordinario  d'annata  comune  in  dato  luogo.  Arroge  i giorni  in 
cui  nevi  e diacci  perdurando  ingombrano  il  suolo.  Non  basta  ; aggiugni  lo  stato 
di  mollezza  del  terreno  in  causa  delle  pioggie  medesime,  onde  per  uno  o due  o 
anche  più  giorni  é impedito  il  lavorarlo  non  solo,  ma  d rineltare  frumenti,  ca- 
nape ecc.  dall’erbe  selvagge,  lo  scalzare  o rincalzare  mais  ere.,  qualche  volta  il 
mietere,  il  vendemmiare  ecc.  Vedrai  quale  scarso  numero  di  giorni  (esclusi  inoltre 
i festivi)  rimangono  nell'anno  al  coltivatore  nel  clima  piovoso  ! 

219.  Per  offerir  pure  al  lettore  qualchedalo,  certamente  raccolto  dal  Gasparin 
nel  miglior  modo  possibile  consentilo  dalla  scarsezza  di  osservazioni  in  suffi- 
ciente quantità,  disponendo  i luoghi  secondo  la  loro  latitudine,  si  ha  per  cia- 
scun d'essi  questo  numero  medio  di  pioggie  annuali: 


Fra  i Tropici 

. N° 

159,0 

Rrgionb  mediterranea  . . . 

» 

91,2 

Italia  al  Nord  dcll'Apennino  . 

• 

101,2 

Inghilterra  . . ■ . . 

, » 

155,0 

Francia  settentr.  e Germania 

. ■ 

144,9 

Scandinavia  e Russia  . ..  . 

• 

133,2 

Russia 

100,9 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  7 
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220.  Più  specialmente  poi  per  I’Italia 


Italia  settentrionale 


Bologna  (1) 

. . . giorni  piovosi 

95,0 

Milano  . . 

• A • * 

95,5 

Padova  . . 

• • • • 

96,5 

Tosino  . . 

• « • * 

108,8 

S.  Gottabdo 

• • • * 

161,0 

Italia  meridionole 


Genova 

. giorni  piovosi  152 

Fikkkzk  .... 

. 114 

Roma 

. 115 

Napoli 

» 112 

Palermo  

. 70 

Cagliari  .... 

» 67 

Messina  .... 

» 57 

Intorno  poi  all'Influenza  sulle  pioggie  esercitata  dalla  latitudine,  altitudine 
e peculiari  circostanze  de’ lunghi  n'avrò  ragione  in  altra  occasiune. 

221.  La  lunghezza  degl'intervalli  tra  i giorni  piovosi  e i sereni  fu 
io  addietro  avvertita.  Del  pari  si  disse  intorno  l'evaporazione,  i venti  piovosi  ecc. 

222.  Le  pioggie  sono  cresciute  o diminuite?  Negli  unni  piovosi 
gridano  che  i diboscamenti  hanno  accresciute  le  pioggie  : negli  anni  secchi 
averle  eglino  medesimi  diminuite.  Esaminando  imparzialmente  i dati  storici,  o 
le  osservazioni  pluviometriche,  s'apprezza  il  valore  di  si  fatta  canzone.  Togliendo 
ad  esempio  calcoli  dal  Martins,  recano  per  .MontpilliEr  nel  periodo  di  presso 
a 100  anni  questi  massimi  di  pioggia  (2): 


Anni 

PioRjjia  io 
millimetri 

Anni 

Pioftftia  io 
millimetri 

1768  . 

. 1058 

1797  . 

. 1098 

1772  . 

. . 1168 

1808  . 

. 1187 

1788  . 

. . 1035 

1811  . 

. 1152 

1790  . 

. 1208 

1844  . 

. 1053 

pe'  minimi  troviamo  ad  esempio  il  1860  di  millim.  289;  ma  poi  il  minimo  del 
1837  millim.  433,  poco  divaria  da  quello  del  1798  in  millim.  423.  Si  può 
questa  chiamare  differenza  calcolabile?  quella  di  millim.  1053  dell'anno  1844, 
coi  millim.  1038  dell’anno  1768,  non  si  par  essa  affatto  trascurabile? 


(1)  Questo  dato  per  Bologna  l’bo  aggiunto  fruendolo  dal  citato  Saggio  del  Palagi. 

(2)  Martins.  Sur  fa  guani,  relat.  de  la  pluielnmbée  à Pakis  et  à Montpellier  co  1853. 
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SEZIONE  IV. 

La  neve  e 11  clima. 

2-25.  La  mancanza  di  neve  ne’  paesi  freddi  riuscirebbe  nociva  quaoio  la 
mancanza  di  pioggia  ne'  paesi  caldi.  In  questi  perù  spesso  nevica  senza  accor- 
gersene, perciocché  sciolgasi  nel  giugnere  a terra  e fondendo  tramuti  in  fred- 
dissima pioggia.  Lo  che  avviene  nella  parte  più  meridionale  d'EuaopA.  In  altre 
Bue  contrade  la  neve  copre  il  terreno  anco  per  settimane  e mesi:  infine  havvi  la 
regione  in  cui  perdura  tutto  l'inverno,  e talora  con  qualche  settimana  d'autunno 
e di  primavera.  In  alcuni  paesi  cadde  pure  talora  neve  rossa,  fenomeno  dovuto 
a minime  pianticelle  conosciute  sotto  noine  di  protococcus  nivalis,  composto  di 
minutissimi  globicini  rossi.  Questa  neve,  secondo  lo  Agabd,  non  cadrebbe  che 
di  notte. 

221.  Il  medio  numero  de'  giorni  di  neve  serve  di  qualche  norma 
per  le  dette  contrade  intermedie  : per  l'altre  in  cui  perdura  i quattro  e cinque 
mesi,  nevica  talora  per  iulere  settimane,  e la  terra  ne  rimane  costantemente 
coperta  per  quel  lungo  inverno.  1 meteorologi  non  distinguono  per  solito  le  nevi 
che  perdurano  alcuni  giorni,  da  quelle  cadute  isolatamente  in  ciascuno  dei  delti 
giorni.  Tuttavia  offro  il  prospetto  dei  dì  nevosi  di  alquanti  paesi  italiani. 


Numero  de'  giorni  di  neve. 


Annata 

INVERNO 

PRIMAVERA 

ESTATE 

AUTONNO 

Die. 

Geo. 

Fcb. 

Mar. 

Apr. 

Mag. 

Giug. 

Lugl. 

Ago». 

Seti. 

ou. 

Nov. 

Firenze  . . 

L3 

0,1 

0.1 

0,3 

0,2 

0,1 

0,2 

Siena  .... 

6,5 

1,0 

1,3 

1,3 

2,0 

0,3 

— 

— 

— 

— 

— 

- 

0,0 

Roma  .... 

1,0 

0,2 

0,7 

0,4 

0,2 

0,1 

— 

— 

— 

- 

— 

0,1 

0,2 

Bolocna  . . 

6,2 

4,1 

1,3 

1,9 

0,4 

0,1 

- 

— 

— 

- 

— 

— 

0,4 

Padova  . . . 

9,1 

2,8 

4,4 

1,1 

9 2 

1,1 

- 

— 

- 

- 

- 

0,1 

0,4 

Venezia  . . 

5,0 

0,6 

4,4 

1.4 

1,1 

0,3 

Thiestk  . . 

9,0 

1,7 

2,9 

1,5 

1,3 

0,6 

- 

— 

— 

— 

— 

- 

0,8 

Verona  . . . 

6,1 

1,6 

2,2 

1,4 

0,6 

0,1 

0,1 

— 

— 

- 

- 

0,1 

0,2 

Milano  . . . 

9,8 

4,1 

3,8 

2,1 

1,1 

0,1 

- 

- 

— 

- 

— 

0,1 

0,6 

Tosino  . . . 

9,0 

1.7 

2,9 

1,5 

1,5 

0,6 

0,8 

S.  Gottardo 

116,9 

16,3 

15,0 

14,7 

17,7 

14,0 

12,8 

2,9 

3,0 

4,3 

4,4 

8,8 

14,2 

100 
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Avvertenze.  Questi  Prospetti  li  offro  al  lettore  indulgente,  perchè,  come 
dissi,  non  n'avrei  altri  di  meglio.  Ma  peccano  gravissimamente,  perchè  alcuni 
dati  sono  desunti  da  periodi  di  50  anni  d'osservazione,  come  per  Roma,  altri 
da  periodi  di  soli  5 anni,  come  per  Siena.  Ad  esempio  la  media  de' giorni  ne- 
vosi per  Bologna  si  riferisce  a soli  7 anni  : se  in  quel  periodo  fossero  capitati 
gli  anni  in  cui  ho  io  medesimo  veduto  nevicare  ai  5,  o 6 di  Maggio , ed  ai  28 
di  Settembre,  e quel  celebre  inverno  1829  al  1850,  in  cui  credo  nevicasse 
quanto  al  s.  Gottardo,  il  confronto  tra  paesi  e paesi  riuscirebbe  assai  diverso  da 
quello  deducibile  dall'addotlo  Prospetto. 

225.  La  temperatura  della  neve  ho  detto  rilevarsi  solitamente  mi- 
nore di  quella  dell'aria  durante  i rigori  invernali.  Ma  se  il  clima  sia  molto  freddo, 
anche  la  neve  acquista  temperatura  che  talora  si  manifesta  minore  di  quella 
dell'aria  medesima.  Citerò  in  prova  un'osservazione.  Sul  Monte  Bianco  un  ter- 
mometro fallo  penetrare  a 20  eentim.  nella  neve,  segnava  circa  gr.  — 10°, 20; 
un  altro  collocato  sulla  neve  medesima  che  appena  lo  copriva  marcò  gr. — 18* ,97; 
la  temperatura  dell'aria  intanto  non  discese  sotto  gradi  6°, 77  (1).  Quanto  poi 
a queH'effetto  della  neve  sulla  temperatura  dell’aria,  onde  per  l’ordinario  nel- 
l’alto del  nevicare  suol  questa  rendersi  più  mite,  dipende  dal  vapor  acqueo  il 
quale  nel  consolidare,  ossia  tramutare  in  acqua  e contemporaneamente  in  neve, 
cede  all'aria  atmosferica  tutto  il  calore  onde  manlenevasi  in  quello  stato  aeri- 
forme. 


SEZIONE  V. 

La  grandine  e il  clima. 

* 

226.  La  funesta  meteora  che  tanto  pregiudica  gl'interessi  della  coltiva- 
zione in  alcune  meno  avventurose  contrade,  non  ne  altera  stabilmente  il  clima, 
benché  non  sia  mai  disaccompagnata  o immediatamente  seguita  da  notevole 
brezza  anche  Del  cuor  della  state.  Se  le  nuvole  grigie,  come  stima  il  Pbltibr 
(§  57),  sono  cariche  d’elettricità  resinosa,  e le  bianche,  le  rosee,  le  giallastre  di 
vitrea,  queste  adunque,  siccome  portatrici  di  grandine,  sarebbero  sovraccaricale 
di  elettrico  (Libro  I,  § 2486)  e le  contrade  più  spesso  colpite  dalla  gragnuola 
farebbero  sospettare  di  un  difetto  d’elettricità.  Ma  è quistione  troppo  indefinita 
e complicata,  per  trattarne  in  Opera  agronomica.  Inoltre  dissi  che  Seneca  fece 
l'altra  quistione  perchè  io  inverno  Devichi  e non  cada  gragnuola.  Inversamente 
sì  potrebbe  chiedere:  se  realmente  la  grandine  fa  supporre  il  coocorso,  nella  sua 
formazione,  di  un  freddo  più  intenso  di  quello  necessario  per  la  generazione  delia 
neve,  perchè  in  estate  non  nevica  piuttostochè  tempestare?  E per  vero  dire,  è più 
rara  e strana  la  neve  d'estate  che  la  grandine  d’inverno.  Tuttavolla  alcuni  climi 
assai  caldi  offrirebbero  il  fenomeno  della  contemporanea  caduta  di  neve  e gra- 
gnuola. Se  vero  narra  il  Delaportk  console  al  Cairo,  quivi  il  21  aprile  corrente 


(t)  Martins.  Froid  de  Montpellier  ecc.,  Compì.  R.  de  l'Acad.  des  Sciences  (9  avril 
4855),  Tom.  XL,  pag.  834. 
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anno  1855  a temperatura  di  39°  C.  cominciò  a piovere  nel  mezzogiorno.  A 
uu’ora  il  termometro  discese  a soli  6°  C.:  nel  qual  momento  s’udi  tuonare,  e 
caddero  insieme  pioggia,  neve  e grandine  sino  alle  5 pomeridiane.  Contempora- 
neamente il  termometro  discese  sino  allo  zero,  e la  caduta  tempesta  formava 
uno  strato  di  5 centim.  Un'ora  dopo  il  termometro  rimontava  sino  a 27  gradi. 

227.  Climi  di  frequente  grandinare  in  confronto  d’altri  meno  per- 
seguitati dalla  devastatrice  meteora,  pur  troppo  esistono  indubitantementc  (1).  Le 
elettriche  perturbazioni,  onde  poi  s'ingenera,  o almeno  si  determina  la  forma- 
zione delle  procelle,  si  manifestano  per  solito  durante  alcuni  giorni  in  punti  iso- 
lati, discosti  tra  loro.  A grado  a grado  cotesti  punti  si  diffondono  per  notevoli 
estensioni,  si  raggiungono  gli  uni  cogli  altri,  e si  estendono  ad  esempio  per  una 
gran  parte  dell'EtiROPA.  Dipoi  da  capo  ritornano  i fenomeni  locali  ed  in  seguito 
altra  invasione  generale,  la  quale,  sempre  a stima  del  Gasparin,  nella  stagione 
calda  avrebbe  luogo  ogni  7 ad  8 giorni. 


SEZIONE  VI. 

1 diversi  climi. 

228.  La  designazione  del  climi  equivale  alla  circoscrizione  dei  limili 
delle  diverse  colture.  Posciachè  Artcbo  Joiing  distinse  nelle  sue  ispezioni 
agrarie  la  Francia  in  quattro  regioni  agricole,  altri  scienziati  s’accinsero  a fissare 
i limiti  delle  coltivazioni  del  frumento,  dell’orzo  ecc.  (2).  Seguitando  il  Garspa- 
■is  distingueremo 

[1]  Circoscrizione  ineleorologica. 

[2]  » economica. 

[3]  > statistica. 

[4]  > agricola. 

Nella  Geografia  Botanica  (Libro  V)  l'argomento  troverà  il  suo  più  com- 
piuto sviluppo. 

[1]  Circoscrizione  meteorologica. 

229.  La  spontaneità  delle  piante  in  dati  luoghi  non  basta  per  giu- 
dicare se  il  clima  di  essi  è loro  favorevole.  Hannovi  paesi  in  cui  un  vegetabile 
prospera  sino  a certo  punto,  ma  non  fruttifica  ; altri  in  cui  vive  egregiamente  e 
produce  durante  due,  tre,  quattro  lustri,  poi  sopraggiugne  tale  inverno  rigoroso 
che  l’uccide:  esempio  abbiamo  del  primo  caso  nella  palma  della  Liguria,  pel 
secondo  nell'olivo  del  Bolognese  ecc.  Da  queste  ed  altre  considerazioni  deducesi 


(1)  Nell'alta  pianura  Lombarda,  per  affermazione  del  Dossena  (Ann.  distatili.)  acca- 
dono grandinale  frequenti  e terribili  : nella  bassa,  pochissimi  i casi  di  tempesta. 

(2)  Il  De  Bucii  studiò  la  distribuzione  delle  piante  nelle  isole  Canarie  : lo  lli  NnocnT 
determinò  i limiti  delle  colture  nella  sua  Opera  De  distribuitone  geographica  plantarum  ; 
lo  Scnonw  nella  sua  geografia  delle  piante,  con  atlante,  sul  clima  d’IrAUA  segnò  i limili 
geografici  di  varie  specie  di  vegetabili  ecc.  ecc. 


103  Libro  II. 

la  definizione  dei  limiti  meteorologici  i quali  vengono  circoscritti  dalle  seguenti 
condizioni: 

1°  Massimo  freddo  ordinario  e straordinario. 

2°  Persistenza  e quantità  delle  nevi,  anche  ne'  luoghi  circostanti. 

5°  Intensione  e durata  delie  brine  e de'  geli. 

4°  Intensione  e durata  del  calore  estivo. 

4"  Rapporto  de’  giorni  nebbiosi  o coperti,  coi  chiari  o sereni. 

5°  Quantità,  durata  e temperatura  delle  piogge,  rugiade,  nebbie. 

7°  Numero  e temperatura  de’ giorni  caldi  e secchi. 

8°  Qualità  e forza  de’  venti  predominanti. 

250. 1 limiti  del  clima  d*ogni  contrada  dovrebbero  consistere  tra 
due  linee  itochimeniche , cioè  d'eguale  intensione  di  freddo.  La  linea,  ad  esempio, 
degl'inverni  che  hanno  una  temperatura  media  d'un  grado  al  disopra  o al  disotto 
dello  zero,  per  rilievo  fatto  dal  Cascarmi,  ha  una  importanza  speciale,  perchè  al 
Nord  della  medesima  si  manifestano  freddi  di  — 25°:  essa  limita  la  regione  del 
faggio,  del  gelso  e del  castagno.  L'olivo  non  regge  a settentrione  della  linea 
» lochimene  di  5 gradi  sopra  lo  fero.  Ma  si  aggiugne  la  durata  de’  giorni  di  gelo; 
ossia  il  loro  numero  medio  è altro  elemento  d'inverni  rigorosi,  comechè  la  loro 
temperatura  non  risulti  eccessivamente  depressa.  Trascelgo  il  Prospetto  d’al- 
cune  contrade  colle  indicazioni  di  colai  numero  medio  di  giorni  in  cui  gela. 


Numero  de’ giorni 

Temperatura 

d 

gelo 

media 

dell'Inverno 

S.  Gottardo  • 

. . . N. 

208 

Gr. 

—0,8 

PlETROBI'RGO  . 

. • . * 

171 

» 

—8,1 

Stock  holji  . . 

...» 

145 

» 

— 5,6 

Monaco  . . . 

...» 

109 

• 

—0,4 

Praga  . . . 

. . . » 

99 

it 

-0,4 

Ginevra  . . . 

79 

» 

+ 1,2 

Bruxelles  . . 

69 

• 

+ 2,5 

Parigi  . . . 

..." 

58 

» 

+ 3,3 

Padova  . . . 

43 

• 

+ 6,0 

Roma  . . . 

11 

• 

+ 8,1 

Marsiglia  . . 

• • . • 

9 

» 

+ 7,5 

Il  numero  adunque  de’  giorni  di  gelo  non  risulta  esattamente  in  proporzione 
del  grado  di  freddo,  ed  una  delle  ragioni  di  questa  disparità  dipende  dalla  se- 
renità del  Cielo,  in  forza  del  terrestre  irraggiamento.  Una  pianta,  un  animale, 
un  uomo  possono  sopportare  una  intemperanza  atmosfèrica  di  breve  durata: 
non  vi  reggono,  se  troppo  a lungo  persista. 

231. 1 limili  delle  linee  isolerlche  riescono  ancora  più  incerti  nella 
determinazione  dei  climi;  perchè  coleste  linee  d'eguale  media  temperatura  estiva, 
subiscono  l'influenza  de' venti,  dello  stato  sereno,  o velalo  dell’atmosfera,  di 
quello  della  superficie  terrestre,  e della  varia  lunghezza  de’ giorni.  In  generale 
la  temperatura  elevata  favorisce  la  vegetazione,  purché  concorra  l'umidità  com- 
petente allo  sviluppo  di  ciascuna  specie  di  piante  coltivale.  Questi  riflessi  deono 
bastare  acciò  l'agronomo  comprenda  come  l’estensione  della  sua  intrapresa 
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venga  circoscritta  da  limiti  meteorologici,  la  cui  disavvertenza,  o temerario  dis- 
prezzamento, riescono  inevitabilmente  fatali. 

Le  zone  o bande  isotermiche  o d'egual  calore  avrebbero  i seguenti  nomi  e 
limili  di  temperatura. 


Ia  Zun 

a da  gradi  C.  30  a 23,5  . . . 

Clima  ardente 

11»  . 

. . . » 23,5  a 20  , . . 

• 

caldo 

Ili»  . 

...»  20  a 15  ... 

» 

dolce 

IV*  . 

...»  15  a 10  ... 

» 

temperato 

V»  . 

. . . » 10  a 5 ... 

» 

freddo 

VI*  . 

...»  5 a 0 ... 

» 

rigoroso 

VII*  . 

. . . « 0 a gradi  iuferiori 

m 

glaciale 

Si  considerano  come  climi  costanti  quelli  in  cui  tra  la  media  temperatura 
fredda,  e la  media  calda,  non  havvi  differenza  maggiore  di  10  gradi;  quando 
essa  pervenga  tra  i 10  e i 22  gradi,  il  clima  dicesi  variabile  ■ eccessivo  se  la 
differenza  Ira  le  medie  accennate  risulti  maggiore.  Tra  i costanti  si  noverano 
quasi  sempre  i marittimi:  gli  altri  sono  più  comuni  ne'  continenti,  onde  il  nome 
a loro  di  continentali. 

233.  Temperatura  e dima  vegetale.  Dopo  quanto  esposi  sulla  com- 
plessiva temperatura  convenevole  alle  diverse  specie  di  piante  coltivate  (§  29ecc.) 
si  comprende  agevolmente  che  intendasi  per  clima  botanico  o vegetale.  A più 
ripresa  ho  già  trattato  della  quislione  intorno  al  calcolo  de'  gradi  di  temperatura 
necessaria  per  la  fogliazione,  fioritura  ecc.  Non  toccai  della  ricerca  se  l'inten- 
sione del  freddo  si  debba  valutare.  Ammetleail  Decandollh  che  a certo  grado 
di  calore  si  avvivasse  lo  sviluppo,  la  vita  vegetativa  di  ciascuna  specie  di  piante 
e ciò  a diversi  gradi  di  temperatura  secondo  l'indole  e natura  loro;  ma  lutti  i 
gradi  al  disotto  doversi  trascurare,  perciocché  se  il  calore  fa  crescere  le  piante, 
il  freddo  non  le  fa  diminuire.  Lo  che  non  si  pare  attendibile:  infatti  supponi  che 
il  letargo  cessi  per  la  pianta  del  frumento  a 5 gradi  ; se  questa  temperie  arrivi 
dopo  notte  freddissima,  esso  crescerà  molto  meno  che  se  la  notte  medesima  non 
fosse  discesa  sotto  \ gradi.  Le  temperature  negative  producono  come  le  positive 
i loro  effetti  in  senso  inverso,  progressivo,  a segno  di  ammalare,  e storpiare  ta- 
lora, per  cosi  dire,  il  vegetale,  e pervenire  sino  a spegnerlo.  Quindi  saviamente 
il  Luis  opinò  doversi  tener  conto  di  colale  retrogradazione,  la  cui  influenza 
può  solo  venire  riparata  mediante  porzione  di  calore  eccedente  la  quantità  nor- 
male voluta  da  ciascuna  fatta  di  piante  (1). 

233.  La  meteorologia  scientifica  pervenne  a fare  un  gran  passo  mercè 
le  osservazioni  dell'lli  mboldt  e del  Uoussingault.  Si  rilevò  necessaria  allo 
sviluppo  compiuto  d'ogni  specie  di  piante  quella  data  parlicolar  somma  di  ca- 
lore, qualunque  sia  il  luogo  in  cui  si  coltivi.  Il  frumento  comune  avrebbe  bi- 
sogno di  un  calore  di  15°  per  137  giorni:  il  frumento  marzuolo  di  gradi  13,8 
per  131  giorni.  Moltiplicando  que'  numeri  rispettivi  si  vorrebbe  essenziale 

pe\  frumento  (l'inverno  . . , 15°  x 137  = 2053" 

» marzuolo  . . . 15,8°  x 131  =19^9* 


(!)  Ijais.  Note  relative  à une  oomunication  de  M.  Basiket  sur  les  rapporta  de  la 
temperature  aree  le  dèceloppemsnt  dea  piante s.  Compì.  Kend.  de  t'Aead.  de  Sciences. 
Tome  XXXIII,  pag.  46-50. 
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In  appoggio,  risulta  maturare  il  frumeuto 

a Kingston  ....  gradi  17  per  giorni  122  = 207 4° 
in  Francia  (Ai.ais)  . • » 14,4  » 146  = 2102" 

a Cincinnati  ....  • 15,7  • 157 — 2150° 

a S.  Fé  di  Bogota  . . • 14,7  • 147  = 2160°. 

Similmente  Tono  in  Egitto  avrebbe  gradi  21°  per  giorni  90  ossia  1890, 
ed  in  Alsazia  15°  per  157  = 1781®. 

254.  Ma  la  Meteorologia  agricola,  per  mia  fé,  contrapporrà  non  po- 
che dubitazioni.  Se  io  dicessi:  occorrono  a mantenere  un  cavallo  12  chilog.  di 
fieno  per  giorno,  560  per  mese,  e gliene  apprestassi  un  Bolo  chilog.  per  giorno 
durante  i primi  venti  di  del  mese,  salvo  di  fargliene  compenso  con  54  chil.  per 
giorno  negli  altri  10  giorni,  che  avverrebbe  di  quel  cavallo  a petto  d'altro  con 
regolar  mangime  alimentato?  Si  taccierà  di  grossolano  il  paragone,  ma  converrà 
sempre  assentire  che  ae  qualcuni  vegetali,  anzi  non  pochi  fra  i coltivati,  si  adat- 
tano ad  avere  'per  esempio  10  gradi  per  200  giorni,  ovvero  20  per  100  giorni, 
molli  nondimeno  esigono  certa  elevatezza  e distribuzione  di  temperatura.  E tra 
quelli,  forse  appunto  l’irregolare  distribuzione,  o intemperanza  recano  poi  le  di- 
varietà enormi  di  produzione  cbe  il  coltivatore  spesso  trova  rispondere  ad  eguali 
cure,  terreni,  ingrassi  e lavori.  Si  parrà  una  esagerazione,  ma  i gradi  di  tempe- 
ratura calcolati  per  medii  annuali,  o di  parecchi  mesi,  non  hanno  valor  pratico 
per  l'agricoltore  più  della  somma  totale  di  millimetri  di  pioggia  caduti  in  un 
mese,  i quali  discesi  con  modo  e misura  in  varii  giorni  recano  immenso  bene- 
ficio, e precipitati  in  poche  ore  producono  devastazione.  Rimane  poi  sempre  as- 
sai incerta  la  determinazione  delle  medie  temperature:  ed  a conferma  de'  miei 
dubbii  sulle  medie  mensili  desunte  dal  1°  e dall'ultimo  giorno  del  mese  (§33) 
consideri  il  lettore  il  seguente  confronto. 


MARZO 

Giorni 

TEMPERATURA 

MEDIA  MENSILE 

Massima 

Minima 

Media 

De' 

due  giorni 
1 e 31 

Di  tutti 
i 31 
giorni 

Anno  1851 

1 

51 

+ 6,2 
+ 10,0 

- 0,4 
+ 4,6 

+ 2,9 
+ 7,3 

+ 5,1 

+ 7,4 

. 1852 

1 

51 

+ 7,8 
+ 14,6 

+ 0,0 
+ 10,8 

+ 3,9 
+ 12,7 

+ 8,5 

+ 4,5 

„ 1855 

.! 

+ 5,2 
+ 15,1 

— 2,8 
+ 6,0 

+ 1,2 
+ 10,5 

+ 5,8 

+ 4,0 

• 1854 

1 

51 

+ 9,3 
+ 14,1 

+ 2,5 
+ 5,6 

+ 5,9  ( 
+ 9,8  1 

+7,8 

+ 8,9 

• 1855  | 

1 

31 

+ 8,9 
+ 6,9 

+ 4,8 
+ 0,4 

+ 6,8  ( 
+ 3,2  l 

+5,0 

+ 6,6 
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Risulta  evidente  la  dilTerenza  delle  medie  desunte  sulle  temperature  di  tutti 

i giorni  del  mese,  e quelle  calcolale  sui  soli  due  giorni  il  primo  e l'ultimo  di 
ciascun  mese.  Scelsi  a caso  le  annotazioni  dell’osservatorio  di  Parigi  sul  mese 
di  Marzo:  non  dubito  d’analoghe  differenze  ove  si  calcolino  quelle  d'altri  luoghi 
e d’altri  mesi,  ovvero  si  vogliano  determinare  le  medie  giornaliere. 

255.  Per  finire  poi  intorno  l'accennata  quistione,  non  ha  guari  di  nuovo 
presa  ad  esame  dal  Gasparin  (lì,  egli  mi  pare  che  ommcttasi  sempre  il  dato 
del  tempo  in  cui  la  pianta  rimase  esposta  a certi  gradi  di  temperatura.  Ad 
esempio  si  calcola  per  15  gradi  di  calore  un  intero  giorno  in  cui  la  temperatura 
media  segnò  quei  15  gradi.  Ma  il  grado  massimo,  come  dissi  al  § 55,  può  aver 
durato  in  tal  giorno,  soltanto  un  paio  d'ore  o anche  meno,  ed  il  minimo  le  20  e 
22  ore:  in  altro  di,  può  essersi  mantenuto  il  calore  più  elevalo  per  IO  o 12  ore, 
qualche  volta  in  epoche  di  venti  sciroccali,  anco  per  varie  ore  di  notte.  E perché 
il  medio  grado  di  temperatura  di  questi  ultimi  giorni  fosse  del  pari  15  gradi, 
accorderemo  noi  loro  la  medesima  influenza  di  quegli  altri  giorni  in  cui  perdurò 
si  poco  il  calore  più  elevalo?  Ma  nel  V Libro  ho  fiducia  di  offerire  la  soluzione 
pratica  e positiva  dell'argomento  che  richiede  nozioni  speciali  sulla  esistenza,  o 
vita  vegetativa,  quali  solo  in  quel  Libro  s'hanno  a trattare. 

256.  Le  distinzioni  di  clima  ventoso,  nebbioso,  piovoso,  nevoso  ecc.  si 
riferiscono  sempre  al  predominio  deU’idro  meleora  specializzata  dal  corrispon- 
dente aggettivo.  Queste  qualità  o particolarità  de’  climi  devono  tenersi  a calcolo 
dal  coltivatore,  perchè  modificano  essenzialmente  il  sistema  di  coltivazione,  e lo 
circoscrivono  a determinate  specie  di  piante,  e melodi  di  lavorazione.  Eccone 
un  esempio  : 

257.  Nel  clima  ventoso  si  notano  i seguenti  effetti  nella  vegetazione 
quando  il  ventare  non  ecceda  per  troppa  violenza  : 

I venti,  agitando  le  piante  ne  fortificano  le  fibre. 

Favoriscono  la  fecondazione  aiutando  la  diffusione  del  polline. 

Accrescono  lo  sviluppo  delle  radici  dalla  parte  d'onde  più  abitualmente 

spirano.  L’uragano  schianta  più  alberi  ne'  luoghi  ove  regna  per  solito  maggiore 
calma,  che  in  quelli  ove  pel  ventare  più  frequente  sono  meglio  abbarbicati. 

Per  converso  le  piante  tigliose,  canape  ecc.  vi  riescono  più  grossolane. 

Nella  maturazione  d'alcune  specie,  papaveri,  sesamo  ecc.,  i semi  possono 
facilmente  venire  dispersi. 

La  disseminazione  delle  erbe  malvagie  risulta  pure  maggiore  nei  climi 
ventosi. 

II  terreno  dissecca  più  rapidamente. 

Gli  effetti  de'  climi  nebbioso,  piovoso  ecc.  si  comprendono  da  quanto  si 
espose  intorno  le  nebbie,  le  pioggie  ecc.  nello  stesso  modo  che  da  quanto  si 
notò  intorno  ai  venti  bo  desunti  ora  gli  effetti  del  clima  ventoso. 

[2]  Limili  economici. 

258.  La  scienza  del  tornaconto  costituisce  il  fondamento  dell’Eco- 
homia  rurale.  11  calcolo  de'  prezzi  de' prodotti  paragonalo  a quello  delle  spese 


(1)  Gasparin.  Mim.  sur  hs  végétaux.  Compì,  ft.  de  l'Acad.  des  Sciences,  Tom.  XL, 
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di  collivazioDe,  di  (rasparli  ecc.,  dee  presiedere  alla  direzione  della  campestre 
amministrazione.  Subbietlo  non  appieno  pertinente  agli  studi  meteorologici,  ma 
che  vi  si  collega  principalmente  per  fissare  i limiti  dell'influenza  attribuita  agli 
elementi  medesimi  di  meteorologia.  Infatti,  valendomi  di  nuovo  de' citali  esempi 
intorno  la  palma  e l’olivo,  ad  onta  de' notati  inconvenienti  cui  soggiacciouo  per 
disfavore  di  clima,  queste  piante  offrono  profitto  sufficiente  perchè  non  ne  venga 
abbandonata  ne’ citali  luoghi  la  coltivazione.  Poi  la  spesa  de’ trasporli  in  molte 
località  dipende  dalla  maggiore  o minore  discretezza  del  clima.  Infine  i balzelli, 
e tutti  gl’inciampi  arrecati  da  legislazioni  improvvide  o vessatorie,  escludono  da 
certe  contrade  la  coltura  di  piante  adatte  al  clima  rispettivo.  In  quanti  lerritorii 
non  prospererebbe  egli  il  tabacco,  se  un  monopolio  officiale  non  divietasse  di 
produrlo? 


[3]  Limiti  statistici. 

239.  La  varietà  desolimi  rende  possibile  la  coltivazione  di  generi  anco 
di  prima  necessità,  la  cui  produzione  verrebbe  a restringersi  per  mancanza  in 
date  epoche  di  braccia  sufficienti.  Il  frumento  della  montagna  maturando 
più  tardi  di  quello  della  pianura,  lascia  campo  al  lavoratore  montano  di  sussi- 
diare il  pianigiano  nella  mietitura.  Altre  relazioni  tra  i limiti  statistici  e i meteo- 
rologici, si  vedranno  a luoghi  opportuni. 

[4]  Circoscrizione  agricola. 

240.  Il  clima  e il  genere  di  coltivazione.  Certa  cosa  è doversi 
questa  a quello  coordinare:  ma  pur  troppo  il  clima  a lunghi  periodi  viene  con- 
siderato siccome  costante,  avvegnaché  varil  moltissimo  da  un  anno  all'altro. 
L’indole  generica,  il  carattere  ordinario  d’un  dato  clima,  non  basta  per  l'effettivo 
successo  della  coltivazione.  Valga  il  solo  esempio  del  beneficio  che  arreca  un’ac- 
qua di  luglio  a interi  Stati  pel  ricolto  del  mais,  ovvero  dell’agosto,  pel  rispetto 
economico  della  canapa  dell'anno  successivo.  Una  piova  in  agosto,  se  cade  tra 
il  12  e il  25  del  mese,  è prima  arra  non  solo  di  bella  canapa  pel  futuro  anno,  ma 
di  canapa  che  costa  poco:  lo  che  vuoisi  intendere  per  l'italiana  provincia  di 
Bologna.  Perciocché  colai  piova  dia  campo  a seminar  fave  e colza  per  so- 
verscio  con  Don  credibile  sparmio  di  polve,  sabbia,  feccia  ed  altre  sporcizie  colà 
comprate  a peso  d'oro  per  ingrasso.  Essa  poi  assecura  lo  sviluppo  del  trifoglio 
bolognese , e il  germogliare  dello  incarnalo,  della  veccia,  saraceno,  aspergala, 
saggina,  lupinella  ecc.:  porge  copia  di  seme  di  canapa,  di  vino,  di  ghiande,  di 
castagne  ecc. 

241.  Il  clima  e le  malattie  delie  piante.  Questo  è il  più  grave 
limite  che  possa  impacciare  la  industria  rurale.  Tuttavolta  l 'epidemie  o epifilie 
sembrano  farsi  giuoco  del  clima.  La  cancrena  de’ pomi  di  terra,  Yoidium  della 
vite,  la  carie  delle  barbabietole , la  ruggine  del  grano,  in  certi  anni  appaiono 
universalmente,  ad  esempio  in  tutta  Europa,  lo  dicea  anco  nei  1851  : i botanici 
impazziscono  a trovare  la  centesima  o ducentesima  specie  d’un'erbuccia  o inu- 
tile, o fetida,  o velenosa,  desumendola  da  un  pelo  di  più  o di  meno  del  suo 
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fusto:  ma  di  nosologia,  tanto  giovevole  per  le  molte  fatta  di  malattie  infesianti 
le  piante  coltivate,  non  prendon  pensiero.  Soggiugnea,  liberamente  voltandolo  in 
italiano,  il  testo  di  Pluvio  sulle  malattie  del  frumento  (1),  cioè  le  vicende  me- 
teoriche spesso  non  (spiegare  codesti  malanni  cli’allri  batteria  d'un  nome,  altri 
d'un  altro,  e tutti  più  speditamente  chiamano  castigo  di  Dio  (2).  ha  quale  sentenza 
del  volgo  s’avvera  in  quanto  esprime  l'universale  ignoranza  delle  cause  presso- 
ché misteriose  di  quelle  tante  falla  di  melume  ch’ora  attacca  lupinelle,  ora  popponi, 
ora  zucche,  ora  gelsi,  ora  vili,  ora  risi,  ora  frumenti  ecr.,  non  in  ispeciali  località, 
ma  contemporaneamente  dovunque.  Però  si  verificano  eccezioni  ristrette  e par- 
ticolari a luoghi  dotati  di  privilegiale  ubicazioni.  Onde  il  Gukhin  Ménévillk 
non  si  tenne  dall’alTermare  come  fatto  positivo,  tutte  le  vallale  percorse  da  grandi 
fiumi,  orientate  in  modo  da  subire  sopratutto  nell'inverno,  venti  freddi  in 
ispecie  del  Nord,  risultare  esenti  dall’infezione  della  vite.  Lo  stesso  accadere 
ne'  versanti  delle  colline  volti  al  Nord,  e negli  alti-piani  più  o meno  elevali  (5). 

24:2.  L'accliinnzione  dei  vegetabili  per  molle  specie  si  può  eseguire  colla 
coltivazione.  Guai  però  se  le  stagioni  corrono  per  avventura  favorevoli  troppo  ai 
primi  cimenti,  i quali  fatti  in  piccola  scala,  anche  se  falliscano,  impongono 
tenue  sacrificio,  mentre  per  la  fiducia  d’un  primo  successo  lusingando  a tentativi 
considerevoli,  possono  procacciare  gravi  perdite.  Eguale  disavventura  sarebbe  lo 
scoraggiarsi  ad  un  primo  mgl'esilo.  • Anch'io,  scrivea  Filippo  IU,  nell'ortq  della 

• Università  (di  Bologna)  ne  uvea  seminato  (del  bombare)  udii  discreta  copia 
« agli  ultimi  di  maggio.  Nacque  e crebbe  benissimo.  Visitato  da  me  sul  finire 
« d’agosto,  mi  prometteva  un'ubertosa  raccolta.  I freddi  venti  e l’umido  che 

• hanno  regnato  in  settembre  (an.  1808)  mi  hanno  deluso  n.  Tuttavia  non  du- 
bitava di  proferire:  • la  coltivazione  del  bombare  anche  in  oggi  si  va  introducendo, 
» ed  è sperabile  che  col  tempo  divenga  più  utile  di  quello  sia  in  oggi  » (4).  Ma 
dello  acclimare  sta  meglio  alla  Sezioni:  seguente  altro  cenno. 


SEZIONE  VII. 

Le  Regioni  agricole. 

243.  La  cognizione  delle  Regioni  agricole  risulta  di  grave  mo- 
mento nella  stima  e reai  valore  de' poderi  e nel  metodo  di  coltivazione.  Distinte 
dalle  meteoriche  184,  185),  a prima  giunta  si  affacciano  sotto  due  grapdi 
categorie. 


(1)  Alia  nini  illa  quae  silente  coelo,  serenisque  noctibus  fiunt,  nullo  senticnte  nisi  coni 
facta  sóli.  Publica  haec  et  magnae  < iifferentiae  a priaribus  ; aìiis  rubigine»),  alili  u re- 
ometri, aliis  carbunculum  appellantibus,  ominibus  vero  eterilitatem.  G.  Pumi  S.,  De 
Hist.  Mundi,  Libro  XVIII,  Gap.  28. 

(2)  Vedi  la  mia  Chonaciietta  Georgica  pubblicata  io  Appendice  al  numero  del  26 
Agosto  1 851  del  giornale  il  Risorgimento. 

(S)  Gir  kin-MCvC  vi  me  Rech.  sur  lei  maladies  dee  vegetata  ecc.  Comp.  R.  de  l’Acad. 
des  Se.,  Tom.  XXXVIII.  pag.  3S-36. 

(4)  Re.  Ann.  d’Agric.  del  Regno  d’fTALiA,  Tom.  1,  pag.  47. 
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1*  Regioni  umide , nebbiose:  la  vegetmione  vi  mostra  rigoglioso  sviluppo 
erbaceo:  prati  e pascoli  pingui,  abbondanti:  fogliame  di  gelso,  di  olmi,  copioso, 
ma  come  Perbe  da  foraggio,  poco  sapido  e più  acquoso,  flaccido  ecc.  ; cereali 
ricchi  di  paglie,  poveri  di  grani;  frutti,  poche  specie,  non  saporosi,  difficili  a 
conservare;  legname  diritto,  lungo,  non  molto  resistente. 

H*  Regioni  asciulte:  ogni  prodotto  risulta  meno  abbondante,  ma  migliore; 
molte  specie  vi  riescono  anzi  più  ricche  col  sussidio  dell'irrigazione. 

Perciò  gl’liGLesi,  parlo  in  generale,  debbono  e assiduamente  intendere  alla 
fognatura  {drai'n-aye)  : gl’lTAi.i*Ni  per  contrario  M' irrigazione.  Ma  perciocché 
ovunque  le  condizioni  delle  speciali  località  possono  offerire  nel  bel  mezzo  della 
regione  asciutta  luoghi  soggetti  ad  umidità,  a nebbie,  in  esposizione  poco  domi- 
nata dal  sole,  e nel  bel  mezzo  della  regione  umida  terreni  sabbiosi,  inclinati  a 
mezzogiorno  ecc.,  perciò  l'agronomo  intelligente  saprà  impiegare  contempora- 
neamente l'uno  e l’altro  ingegno  del  fognare  e dell’irrisore. 

24 4.  Le  zone  d’egual  inedia  temperatura,  le  linee  isotermiche 
dell’ Humboldt,  ne’ continenti  s’accostano  all'Equatore,  nel  mare  e attigue  spiag- 
gie  piegano  verso  i poli. 

La  zona  di  0’  passa  per  la  Laponia,  pel  Labkadob  ecc. 

La  zona  di  5°  presso  Stockholm  e Tbrra-Ncova. 

La  zona  di  10°  pel  Belgio  e presso  Boston. 

La  zona  di  15°  tra  Firenze  e Roma  sin  presso  Ralhigb  nella  Carolina. 

Ma  le  zone  di  temperatura  invernale,  linee  isochimene,  e quelle  di  tempe- 
ratura estiva,  linee  isoteriche,  interessano  del  pari  la  Botanica  Agraria.  Mol- 
tissimi i vegetali  che  s'acconciano  a moderata  temperie  : altri  non  pochi  però 
amano  gli  estremi.  Olivi , aranci,  viti  ecc.,  se  non  manchi  sufficiente  umidezza, 
d’elevati  calori  non  temono  : ma  parecchi  gradi  di  freddo  bastano  a spegnerli.  Il 
larice  per  converso  prospera  rigogliosissimo  nell' America  del  Nord,  dove  l’estate 
caldissima  s'avvicenda  con  vernate  di  30  e più  gradi  di  freddo. 

Studia  innanzi  tratto  la  tua  regione  (1)  Virgiliano  precetto  che 
sparmierebbe  a certi  agronomi  poco  sperimentati  il  danno  e il  disgrado  conse- 
guenti da  tentativi  male  riusciti.  Ma  cotali  Regioni  di  qual  modo  si  preQniscono, 
come  se  ne  determinano  i caratteri  ? 

[1]  Generalità. 

245.  L’esistenza  organica  dipende  quasi  altrettanto  dall'umidità  dell’aria 
che  dalla  temperatura:  condizione  igrometrica  che  bene  avvisa  il  Kakmtz  avere 
capitale  influenza  anco  Bullo  sviluppo  delle  malattie.  I deserti  deH'AsRiCA  saranno 
perpetuamente  sterili  per  due  ragioni  : l’una,  la  mancanza  assoluta  d'evapora- 
zione da  queH'arido  suolo;  l’altra,  che  aumentando  la  temperatura  dell’aria  pel 
calore  riverberato  dalla  sabbia,  non  può  aver  luogo  precipitazione  del  vapore 
acqueo  contenuto  nell'atmosfera. 


(I)  Et  quid  quaeque  ferat  regio  et  quid  quaeque  recuset. 

Virg.  Georg.  I. 
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246.  Tra  la  pianura  e i luoghi  elevati  esiste  differenza  notevole  rispetto 

allo  stato  igrometrico  dell'aria.  Riconobbero  già  il  De  Sacsscrh  e il  De  Lee, 
convalidò  di  poi  I'Homboldt,  più  secca  l'aria  in  generale  nell'alto  che  nel  basso. 
Nell’Alpi  qualche  volta  la  neve  si  consuma  per  così  dire,  cioè  sparisce  Benza 
produrre  acqua,  evaporando  in  causa  della  somma  secchezza  dell'atmosfera. 
Tuttavia  accurate  osservazioni  di  Kakmtz  e del  Mabtins  sembrano  stabilire 
eguale  diffusione  di  vapor  acqueo  cosi  negli  strali  inferiori  rhc  ne’ superiori  del- 
l'aria. Si  può  spiegare  la  discordanza  di  risultati  (1)  colla  variabilità  delle  sta- 
gioni, colla  natura  de' venti,  nel  luogo  e tempo  delle  osservazioni.  D'altronde  a 
50  o 60  metri  al  disopra  del  capo  dell'osservatore,  le  condizioni  igrometriche 
dell'aria  sono  assai  diverse. 

247.  Volli  insistere  di  nuovo  sulla  condizione  igrometrica,  perciocché  dopo 
la  temperatura  o meglio  dopo  il  calore  (del  quale  ho  a bastante  discorso  nelle 
sue  relazioni  più  intime)  si  collega  con  esso  il  grado  d’umidità,  onde  lo 
Schlkiden  chiamò  questa  e quello  basi  essenziali  della  vita  vegetale:  dalle  me- 
desime dipendere  in  massima  parte  la  distribuzione  delle  piante  sulla  Terra,  e 
quindi  il  mondo  animale,  perciocché  i divoratori  delle  piante  (direttamente  gli 
erbivori,  i carnivori  indirettamente)  son  tutti  vincolali  a determinate  produzioni 
vegetali  (2). 

248.  Ma  tra  le  condizioni  clinintologiclie,  la  igrometrica  de’ paesi 
non  è la  sola  che,  insieme  colla  temperatura,  decida  la  predilezione  delle  fami- 
glie vegetali  a dominare  piuttosto  in  tal  coutrada  che  in  altra.  Hannovi  altri  ele- 
menti, ed  alcuni  anco  ignoti.  Infatti  quel  celebre  sapientissimo,  ch’è  I’IIluroldt, 
domanda: 

Perchè  la  nostra  erica  volgare,  la  piccola  scopa  delle  grillaie  ( calluna 
vulgaris),  perchè  le  nostre  querce,  non  valicarono  all’est  i monti  Oural,  e dal- 
I’Ecropa  non  penetrarono  nel  Settentrione  delTAsi a ? 

Perchè  l'emisfero  australe  è afTallo  privo  di  rose? 

Perchè  il  boreale  non  ha  quasi  veruna  calceolaria? 

Colla  teoria  del  morfologismo  (l.ia.  § 104)  si  spiega  tutto  disinvoltamente 
pretendendo  che  colla  mutazione  di  clima  e di  luoghi  una  specie  si  trasformi 
in  un'altra.  Supposizioni  che  potrò  pur  riconsiderare  per  sogni  o visioni,  se  non 
altrimenti  le  chiama  I'Humboldt  (3)  e punto  non  rivelano  le  condizioni  che  da 
ultimo  presiedono  alla  distribuzioue  delle  specie  ossia  de' tipi  organici.  Quindi  al- 
l'agronomo come  alla  scienza  porge  più  sicura  guida  l’osservazione  del  fatto,  quali 
cioè,  qualunque  si  vogliano  poi  le  ragioni,  sieno  le  famiglie  vegetali  che  sem- 
brano preferire  la  dimora  in  una  data  situazione,  e realmente  v'abbiano  predomi- 
nio a confronto  dell'altre  ivi  pure,  ma  con  minor  numero  e sviluppo,  vegetanti. 


(1)  Il  Martins  col  Bravais,  mediante  osservazioni  fatte  per  una  ventina  di  giorni  nel 
4811  (dal  16  luglio  al  5 agosto),  trovarono  comparativamente  per  la  montagna  Faulhorn 
gradi  d'umidità  75,9  : per  Zurigo  72,9  : per  Mila.no  63,2:  rapporti  ebe  stabilirebbero 
maggiore  umidità  nelle  regioni  più  alte. 

(2)  La  pianta  e la  sua  vita.  Tratl.  popolare  di  M.  J.  Sculeiden,  4*  Ediz.  (in  te- 
desco) Lipsia  1832,  pag.  127. 

(3)  Ce ux  qui  se  complaisent  dans  les  rèveries  sur  la  transformation  successive  dts  espèces 
tant  animale s que  vegetale s ecc.  Hchboldt,  Tableau®  de  la  Nature.  Paris  1851 , Tom.  IL 
pag  117. 
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[2]  Delorminazionc  delle  Regioni. 

949.  Esaminata  la  condizione  geologica  de’  paesi,  conosciutane  la  situazione, 
altitudine,  esposizione,  osservato  l'andamento  della  temperatura,  la  quantità, 
l'indole,  la  frequenza  delle  meteore  d'ogni  specie,  investigati  i limiti  economici, 
statistici  eoe.,  resta  una  assai  grave  considerazione  intorno  alla  preferenza  che 
la  natura  vegetale  manifesta  per  dati  luoghi  prediletti  maggiormente  da  alcune 
specie  di  piante  che  da  altre.  Non  si  cessi  lo  indagare  e studiare  gli  elementi 
favorevoli  o indifferenti,  o infine  contrarii  allo  sviluppo  di  vegetabili  coltivati 
o di  altri  analoghi;  ma  per  maggior  sicurtà  facciasi  rassegna  dello  stato  della 
vegetazione  per  que' tratti  dove  s'alimenta  un  dato  numero  di  piante  agricole, 
escludendone  alcune  sperie  che  poi  abbellano  altre  contrade.  Naturai  cosa  è 
doversi  riguardare  alle  piante  principali,  molle  essendo  quelle  d’interesse  acces- 
sorio, o vuoi  secondario.  Inoltre  non  si  tratta  d'una  foggia  di  Geografia  Botanica 
la  quale  distingua  le  contrade  secondo  l'aspetto  della  vegetazione  spontanea  o 
naturale.  (Libro  I,  § 5524  ecc.) 

Ora  la  ricerca  si  rivolge  aU’aspello  della  vegetazione  rurale,  o vuoi  arti  fi  ■ 
riale.  'E  questa  distinguasi  per  Regioni,  le  quali  svelano  un  carattere  proprio 
sino  a certo  segno  indipendente  dal  clima,  conciossiachè  trovinsi  climi  diversi 
nel  centro  eziandio  delle  Regioni  medesime. 

250.  Il  provento  agricolo  principale,  direi  quasi  distintivo  d’un 
paese,  non  può  costituire  una  Regione,  altrimenti  ne  sarebbe  soverchio  il  nu- 
mero. Per  vero  dire,  presenta  singolarità  rimarchevole  il  perchè  la  canapa  pri- 
meggi in  BÓlourbsk,  il  gelso  in  Lombardia,  e via  dicendo  : queste  specialità 
traggono  origine  da  molte  condizioni  riunite,  ossia  peculiari  circostanze  di  clima, 
di  suolo,  di  elementi  statistici  economici,  industriali.  La  Regione  invece  si  de- 
termina investigando. 

1°  la  pianta  che  vi  acquista  segnalalo  sviluppo,  e viene  di  preferenza 
coltivala; 

2»  la  pianta  che  in  altra  Regione  aggiugne  perfetta  riuscita,  ma  In  quella 
da  circoscrivere,  poco  o nulla  risponde,  o risponderebbe  alle  speranze  del 
coltivatore; 

3°  le  condizioni  meteorologiche  onde  viene  favorita  quella  coltivazione,  e 
per  converso  non  secondata,  ovvero  esclusa  la  vegetazione  di  piante  le  quali 
caratterizzano  altre  Regioni. 

251.  La  distribuzione  secondo  le  zone  (§  243)  fu  favorita  di  molti 
ed  accurati  studii  de1  Botanici.  Quelli  dell'IluMBOLDT,  di  Roberto  Bsown,  e del 
Db  Cakdollb  basterebbero  per  dimostrarlo.  Ma  quanta  maggiore  utilità  non  ne 
sarebbe  derivata  ove  la  distribuzione  geografica  delle  piante  si  fosse  considerata 
eziandio  nel  rispetto  delle  Regioni  Agricole.  Ad  eseinpiu,  ne  rileviamo  questi 
rapporti  : 

La  famiglia  delle  leguminose  (tanto  interessante  per  l'agricoltore)  dimi- 
nuisce procedendo  dalla  linea  equatoriale  verso  il  polo  nord,  di  guisa  che  espri- 
mendo per  35  il  loro  numero  proporzionale  nella  zona  torrida,  riducasi  a 18 
nella  temperala,  ed  a 10  nella  glaciale. 
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La  famiglia  delle  graminacee  diminuisce  per  lo  contrario  procedendo  dal 
polo  verso  l’equatore. 

Le  famiglie  delld  composte,  tubiate , ombellifere  e crucifere  si  riscontrano 
più  ricche  nella  zona  temperata,  e declinano  inoltrando  sia  verso  l'equatore,  sia 
verso  il  polo. 

Se  non  che  dovendo  supporre,  a norma  del  mio  Prodromo,  non  ancora 
ben  noti  al  lettore  i caratteri  botanico-agricoli  delle  dell* *  famiglie,  rimanderò  al 
V Libro  i riflessi  emergenti  da  colali  computi  proporzionali  sulla  diffusione 
delle  famiglie  vegetali.  Ma  si  comprende  già  quanto  risulterebbero  più  vantag- 
giosi ove.  anziché  per  zone,  fossero  distinti  per  agricole  Regioni. 

252.  Varie  classazloni  di  Regioni  vennero  forse  per  l’accennato  ri- 
flesso proposte  per  I’Eoropa.  A’ tempi  del  primo  impero  Francese,  si  volle  di- 
vìso da  taluni  in  7 Regioni  ed  erano  : 

I*  degli  agrumi,  11“  dell'olivo,  IIP1  del  grano-turco,  IV*  della  vite,  V*  dei 
frutti  da  sidro,  VI*  de’ monti,  VII”  della  pianura  del  Nord. 

Piò  razionale  e non  limitata  alla  sola  Francia,  sembra  quella  del  Gasparin 
ch’io  preferirò  per  amore  di  brevità  non  volendo  intavolare  lunga  discussione  su 
tale  proposito:  soltanto  mi  limiterò  ad  accennare  come  potrebbe  non  disconve- 
nire la  seguente  classiflcazione  in  Regioni. 

I»  Regione:  degli  agrumi.  II*  degli  olivi,  111"  delle  viti.  IV"  del  grano- 
turco,  V*  de' cereali,  VI*  degli  erbaggi,  VII*  delle  foreste. 

Soggiugnerò.  per  amor  del  vero,  che  la  distinzione  della  Regione  del  grano 
turco,  ha  realmente  somma  importanza  nell’Agricoltura,  come  l’ha  nell’ali- 
mentazione odierna  di  tanta  parte  de' lavoratori.  Ma  la  Regione  degli  agrumi 
sarebbe  troppo  ristretta,  e forma  quasi  piccole  isole  racchiuse  nella  Regione 
degli  olivi.  Oltracciò  la  classiflcazione  del  Gasparin.  avendo  riguardo  sia  agli 
agrumi,  sia  al  grano  turco  pe’ quali  di  certa  guisa  costituisce  sotto-regioni  spe- 
ciali, anche  per  questo  motivo  m’attengo  al  di  lui  metodo  che  ha  poi  il  merito 
particolare  di  notevole  semplicità  nplla  sua  geografica  designazione,  senza  re- 
strìgnersi  troppo  colla  sola  distinzione  dello  Schouv,  di  Europa  meridionale  e 
settentrionale  (11. 

255.  Attenendosi  n classa/.ione  più  generale,  le  piante  coltivate  per 
ordine  di  calore,  cominciando  dal  massimo  sarebbero,  secondo  I’IIumboldt, 
cacao:  indaco  : caffè:  cotone:  dattero:  agrume:  olivo:  castagno  e vite  (2). 

Mancano  però  le  piante  da  temperature  meno  elevate,  e per  verità  non  so 
come  il  castagno  trovi  posto  tra  Votivo  e la  vite.  D'altronde  non  interessa  in 
questo  Trattato  la  coltivazione  all'aria  aperta  del  cacao,  àeW'indaco  ecc-,  e 
mi  restringo  alle  piante  coltivate  in  Europa,  delle  quali  tutte  ha  più  o meno 
dovizie  I'Italia  e torna  perciò  dicevole  la  cassazione  adottata  dal  Gasparin. 


fi)  « La  Flora  dell’Europa  meridionale  è ben  diversa  da  quella  dell'Europa  setten- 
« trionale.  I Halkani,  le  Alpi  ed  i Pirenei  stabiliscono  questa  separazione.  Tra  le  piante 
« che  il  mondo  vegetale  dell'Europa  meridionale  distingue  da  quelle  dell’Eitropa  set- 

• tentrionale,  hannovi  gli  alberi  sempreverdi  : leccio,  sughero,  mirto,  fragola,  lean- 

« dro  ecc nell'Enropa  settentrionale,  faggio,  abete,  pino,  lasso,  sorbo,  betulla,  gi- 

• nepro,  nocchini»,  agrifoglio  ecc.  >.  Sctiotiw,  La  Terra,  i Vegliabili  a l’ Como  (in  te- 
desco). Lipsia  18.11,  pag.  18-19.  . 

(2)  Humboldt.  Tabi.  Je  la  Nat.,  Ediz.  cit.,  Tom.  II,  pag.  13-1. 
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254.  Cinque  regioni  in  Europa  vengono  in  dello  modo  specialmente 
caratterizzale,  siccome  aiuta  a comprendere  la  seguente  figura. 

Fig.  ts. 


tubino  . 


\ N Napoli.  R Roma.  F Firmar.  L Livorno.  B Bologna.  M Modena 
| P Parma.  V Vanesia.  M Milano.  G Genova.  T Torino.  * 


ni  td  unir  I G Ginevra.  L Lione.  P Parigi.  L Londra. 
UL1HAL1 1.  . j M Madrid.  v Vienna.  B Buda. 


Distìngue  : 


I*  Regione  detta  degli  Olivi: 

Prodotti  principali , olio,  vini,  liquori,  frutti,  essenze  ecc. 
Prodotti  accessorii , seta,  canape,  ecc. 

Prodotti  mancanti;  non  difetta  d’  alcuno  de'  prodotti 
dell'allre  quattro  rpgioni. 

Il*  Regione  delle  Viti: 

Prodotti  principali,  vini,  cereali,  sete,  canape,  lino. 
Prodotti  acccssorii,  olii  di  piante  annue  e bienni,  di 
noce  ecc.,  frullo  ecc. 

Prodotti  mancanti,  olio  d'olivo,  aranci  ècc. 
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III*  Regione  de'  Cereali  : 

Prodotti  principali,  grani,  carni,  lane,  latticini!. 

» accessorii,  canape,  frutti. 

» mancanti,  sete,  olii. 

IV*  Regione  degli  Erbaggi: 

Prodotti  principali,  carni,  latticinii. 

• accessorii,  grani,  frutta,  canape. 

• mancanti,  vini,  olii,  ecc. 

V»  Regione  delle  Foreste: 

Prodotti  principali,  legnami  d'ogni  fatta. 

■ accessorii,  carni,  grani. 

» mancanti,  vino,  olii. 

255.  Il  carattere  cliraatologico  di  ciascuna  Regione  risulta  di  certa 
guisa  negativo;  esso  fondasi  sul  fatto  che  ad  esempio  nella  Va  Regione  oon  pos- 
sono allignare  gran  parte  de'  prodotti  delle  Regioni  IVa,  III',  IIa  e I'.  Cosi  quello 
della  IVa  non  dipende  tanto  dal  magniOco  sviluppo  delle  piante  da  foraggio  eco., 
quanto  all’impossibilità  di  coltivarvi,  (almeno  io  grande)  cereali,  viti,  olivi  ecc. 
Per  converso  la  1a  Regione  può  alimentare  tutti  i vegetabili  delle  altre  quattro; 
la  IIa  quelli  della  III»,  IV*  e V»  e cosi  via  dicendo.  La  1'  Regione  poi,  come 
ho  avvertito,  comprende  quale  sotto-regione  le  contrade  in  cui  prosperano  agrumi 
all'aria  aperta  ; la  IJa  ammette  per  sotto-regione  i (erri torii  atti  alla  coltivazione 
del  grano-turco,  ancorché  non  vi  torni  utile  quella  della  vite. 


Art.  II.  Singolarità  d’ogni  Regione. 

[1^  Regione  degli  Olivi. 

256.  Caratteri  meteorologici  di  codesta  regione  (giacché  di  questi 
soltanto  compie  ora  intrattenersi)  sono: 

1°  Tbmpkratdba:  nello  inverno  il  minimo  grado  anco  a — 7 gradi,  pur- 
ché non  troppo  di  spesso,  e non  perduri  oltre  6 a 7 giorni.  Nella  primavera 
deve  toccare  presso  a 20  gradi,  perchè  l’olivo  possa  fiorire.  Nella  stale  dee  la 
pianta  godere  di  buon  numero  di  giorni  sereni  per  risentire  tale  azione  diretta 
de’  raggi  Solari,  da  maturare  perfettamente  a tempo  opportuno. 

2*  Idro-meteore  scarse  e moderate.  Le  frequenti  piogge  escluderebbero 
la  notata  condizione  essenziale  di  considerevol  numero  di  giorni  sereni.  La  neve 
precoce  e abbondante  fiaccherebbe  l'olivo,  perciocché  sempre  vestito  di  foglie 
avverserebbe  la  raccolta  de’  suoi  frutti  ecc.  La  brina  di  primavera  spegnerebbe 
la  fioritura  ecc. 

257.  Il  clima  di  questa  Regione  è dunque  naturalmente  caldo,  secco, 
seDza  brine,  senza  nevi,  senza  geli  ecc.  La  precedente  figura  dimostra  il  Mediter- 
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raneo  accerchiato  dalla  Regione  degli  olivi,  la  quale  oltrepassa  eziandio  l’Adria- 
tico comprendendo  la  Dalmazia,  la  Grecia,  I’Asia  Minore  ecc.  ; ed  a Ponente, 
mediante  il  Portogallo,  ha  per  contine  l'Oceano.  Tutti  questi  paesi,  perciocché 
non  favorevoli  in  egual  grado  alla  coltivazione  dell’olivo,  si  distinguono  in  due 
classi. 

1°  Contrade  ove  non  gela  quasi  mal,  e la  temperatura  non  discende  sotto 
— 5°:  la  pianta  dell’olivo  vi  perdura  secolarmente  anche  nel  suo  tronco,  rami  ecc. 
Quivi  s'associa  con  profitto  la  coltivazione  del  cotone,  del  carrubo,  del  fico 
d'india,  dell'arancio  ecc. 

2°  Contrade  dove  qualche  rigor  invernale  straordinario  perviene  ad  ucci- 
dere rami  e tronco,  non  però  la  radice  dell'olivo,  onde  con  nuove  messe  risorge 
ed  in  breve  si  rionovella. 

Senz’entrare  nella  descrizione  agricola  di  questa  Regione,  la  quale  ha  fa- 
coltà di  produrre  quanto  raccoglisi  nell’altre  quattro,  giovi  segnalarla  (sotto 
condizione  di  acconcio  terreno)  per  la  migliore  di  tutte,  quando  possa  venir  sus- 
sidiata dal  mirabile  ingegno  dell'irrigazione. 

258.  Quale  sotto-regione  si  considerano  i paesi  alti  alla  produzione  degli 
agrumi:  n'esistono  in  Italia,  nel  Genovbsato,  nel  Napolitano,  nella  Sicilia, 
negli  antichi  dipartimenti  del  Tronto,  del  Musone,  del  Metauro  (1).  Rispetto 
all'olivo,  opinava  Filippo  Re  che,  tranne  l’Alpi  e l'Apennino,  per  tutti  i colli 
del  già  regno  d'iTALiA  potesse  vegetarvi  ; ma  si  noteranno  a suo  tempo  le  ecce- 
zioni climatologicbe,  ed  economiche  da  non  trascurare  su  questo  proposito. 
Debbo  pur  memorare  la  palma  che  nella  Riviera  di  Ponente  del  Genovbsato  tra 
Monaco  e S.  Stefano  offre  un  boschetto  di  oltre  quattro  mila  individui.  La 
palma  minore  o palma  di  s.  Pietro  martire,  ( chamaerops  humilis)  è frequente 
presso  Nizza,  nell’isola  di  Sardegna  (2),  ed  abbonda  in  Sicilia,  ove  la  chia- 
mano cefaglioni,  e traggon  prò  de’  suoi  teneri  germogli  mangiandone  la  mi- 
dolla (3). 


[2]  Regione  della  Vile. 

259.  Caratteri  meteorologici  di  cotesta  Regione  estesissima  sono: 

1°  Temperatura  : almeno  di  gradi  17  per  la  fioritura:  nè,  dopo  di  questa, 
discenda  sotto  i 12°. 

2°  Idro-meteore  moderatissime:  le  piogge  autunnali  avversano  la  matu- 
rità dell’uve:  gl’inverni  rigorosi  fanno  gelare  il  tronco  della  vite. 

La  differenza  dalia  Regione  degli  olivi  consiste  nella  minor  temperatura 
estiva  ed  autunnale  di  cui  si  contenta  la  vite,  la  quale  inoltre  regge  a freddi  di 
— 12°  e più  senza  perire.  Per  farsi  un’idea  della  avvertita  differenza  nella  quan- 
tità di  calore  occorrevole  all'olivo  e alla  vite,  eccone  il  confronto. 


(f)  Filippo  Re.  Eltm.  d'Agric.,  Ediz,  cit.,  Tom.  1,  § 408. 
li)  Rileva  ITIumboi.pt  la  singolarità  che  manchi  nella  Corsica,  benché  isols  situata 
tra  la  Sardegna  e Nizza.  Tabi,  de  la  i Val.,  toc.  cit.,  Tom.  II,  pag.  1 34. 

(3)  Tarcio.h  Tozzetti.  Istit.  Boi.,  3*  Ediz.,  Tom.  Ili,  pag.  1385. 
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Olivo 

Vite 

Temperatura  per  fiorire  . . . 

Calore  dal  momento  della  fioritura 

Gradi  19“ 

Gradi 

17» 

sino  alla  compiuta  maturità, 

» atmosferico,  In  complesso 

. 5000° 

Gradi 

3000“ 

• solare,  in  complesso  . . 

Limite  inferiore  oltre  il  quale  non 

. 1000* 

• 

750* 

dee  discendere  la  temperatora 

. —7” 

n 

—14“ 

A Bruibllns,  dove  quel  complesso  di  temperatura  atmosferica  e solare 
perviene  solo  a 3533  gradi,  non  si  può  avere  produzione  di  vino,  cbe  pure  è 
possibile  a Parisi  con  soli  gradi  complessivi  di  calore  3676,  sempre  contati  tra 
l'intervallo  del  fiorire  e la  vendemmia,  sommando  i gradi  di  temperatura  atmo- 
sferica, col  di  piò  cui  ascende  ne'  giorni  soreni  per  la  diretta  azione  del  Sole. 
Dove  noti  l'agronomo  quale  altra  prova  discenda  dalia  necessità  dimostrata  al 
§ 130,  di  congiugnere  la  valutazione  de' gradi  eliotermometrici  ai  termometrici 
per  trovare  la  reale  quantità  di  calore  occorrevole  alla  normale  vegetazione  delle 
diverse  specie  di  vegetali. 

360.  Sotto-regione  del  grano-turco,  chiamano  anco  estesa  parte 
della  Regione  della  vite,  dove  cioi  questa  non  è gran  fatto  coltivata,  e quello 
prospera,  per  maggior  freschezza  di  clima  in  tempo  estivo.  La  coltivazione  della 
vite,  oltre  l'intera  Regione  degli  olivi,  si  estende  a tutto  il  resto  ò'Italia,  gran 
parte  della  Francia,  Germania  ecc.,  e può  dirsi  possibile  in  Europa  sino  ad  una 
linea  settentrionale  che  passa  tra  Parigi  e Bhrlino,  come  scorgesi  dalla  citata 
figura.  Ma  s'escludono  in  quest’immenso  tratto  molti  terreni  sia  perchè  soverchia 
l'altitudine  loro,  sia  perchè  costituiscono  versanti  volti  al  Nord.  Perciò  nella 
Svizzrra  si  limita  alle  vallate  inferiori,  segue  i versanti  meridionali  delle  Alpi, 
non  vi  prospera  nel  centro  di  queirimmensa  catena , e nelle  contrade  affatto 
montagnose  come  la  Servia,  la  Bulgaria  ecc.  Convien  poi  distinguere  i paesi 
ove  se  ne  esercita  la  coltivazione  senz'uopo  di  ripari,  senza  la  dispendiosa  cura 
di  sulterrarne  il  ceppo  durante  l’inverno,  ed  altre  speciali  sollecitudini  di  cui 
sarà  detto  nel  XXIII  Libro.  Generalmente  poi  in  tutta  Italia,  ad  eccezione  delle 
montane  sommità  dell’Alpi  e dell’Apennino,  la  coltivazione  del  grano-tureo  è 
possibile,  e vantaggiosa 

361.  Cresce  selvaggia  la  vite  in  gran  copia  oe'  boschi,  nelle  contrade 
fra  il  Caucaso,  l'Ara  rat  ed  il  Tauro,  secondo  il  Tovrnefort  ed  altri  : ma  vi  ve- 
geta spontanea  eziandio  in  alcune  parli  della  Sicilia  e delia  Calarria.  Dagli 
stessi  versi  d'0«Bso  traesi  come  prima  della  sua  epoca  esistesse  nell’Asu  Minore 
o Delie  Isole  Elleniche  del  mar  Egeo.  Però  a|  tempo  della  sua  fondazione  il 
vino  era  a Roma  molto  scarso,  secondo  che  narra  Plinio.  Dipoi  la  coltivazione 
si  estese  talmente,  che  Domiziano  imperatore  comandò  si  estirpassero  nelle 
Provincie  Italiane  metà  delle  viti  esistenti.  In  Francia,  in  Ungueria  e ne' colli 
germanici  lungo  il  Reno  la  vite  fu  recata  e propagata  dai  soldati  romani.  Ora 
questi  paesi  producono  vini  che  si  pagano  più  del  doppio  di  quelli  prodotti  in 
Italia  il  coi  clima  è tanto  più  favorevole  alla  vite.  Come  si  spiega  questo  fcno- 
menoP  Io  non  l'bo  riferito  che  per  addurre  novella  prova  dell'Influenza,  e po- 
tenza dell'arte  del  coltivare  anche  sul  clima. 
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[3]  Regione  de’ Cereali. 

262. 1 caratteri  meteorologici  di  questa  regione  sono: 

1°  Temperatura.  Il  frumento  resiste  a freddi  rigorosi;  oltraciò  seminato 
dopo  l'inverno,  può  in  molti  paesi  volgere  a maturità,  e compierla  innanzi  il  ri- 
torno de’ geli.  Questo  cereale  è impossibile  soltanto  colà  dove  per  lo  stragrande 
rigore  invernale  ordinario,  la  terra  gela  si  profondamente  da  conservarsi  diac- 
ciata a piccola  profondità  anche  d’estate. 

2°  Il  secco  eccessivo  congiunto  ad  elevata  temperatura,  proscrive  da  qual- 
cuni  paesi  la  coltura  del  grano.  Lungo  gran  parte  della  costa  della  Norvegia  ne 
ammaestra  il  Db  Buch,  per  affermazione  del  Gaspabik,  non  coltivarsi  frumento 
in  forza  della  pertinace  serenità  del  Cielo,  e perchè  inoltre  perdurando  il  Sole 
quasi  un  mese  continuo  sull’orizzonte,  manca  il  notturno  refrigerio. 

263.  La  regione  de'  cereali  vuol  essere  intesa  nel  ristretto  senso  del 
frumento,  orzo,  ed  alcun'altre  biade.  Il  grano-turco  ed  il  riso  richieggono  la 
temperatura  della  regione  della  vite.  In  alcune  contrade  anzi  della  stessa  Regione 
de'  cereali,  fa  mestieri  limitarsi  alla  segala,  piò  rustica  e tollerante  del  frumento. 
La  Natura,  sempre  provvida  madre  degli  umani,  ha  compensato  il  difetto  di  vini 
e d'olio  d'olivo  in  questa  Regione,  colla  ragguardevole  prosperità  de’  frutti  atti 
alla  fabbricazione  del  sidro,  additando  al  coltivatore  il  robusto  colza  per  la  pro- 
duzione dell’olio,  la  chimica  estrazione  dello  zucchero,  e dello  spirito  dalle  bar- 
babietole. 

264.  La  patria  de' cereali,  come  quella  degli  animali  condotti  dall’uomo 
nelle  sue  trasmigrazioni,  non  si  conosce.  Nel  vecchio  continente  quasi  ovunque 
il  frumento,  l'orzo,  la  spelta,  l’avena  si  trovano  coltivati  : nel  nuovo,  quasi  unico, 
tra  i cereali  il  mais.  Il  frumento  nascea  spontaneo  nella  Sicilia  per  tradizione 
degli  antichi  (1).  Il  primo  a seminarlo  in  America  nella  Nuova  Orlears  fu  co- 
tale schiavo  di  Cortei  che  ne  trovò  tre  grani  tra  riso  venuto  di  Spagna  per  l’ar- 
mata. L'orzo  distico  sembra  spontaneo  nella  Russia  meridionale:  anzi  l'Huii- 
boldt  coII’Ehrbmberg  vi  trovarono  steli'  di  frumento  e di  segala  in  un  suolo 
vergine  sulle  rive  della  Samara. 

265.  L’alimentazione  dell'uomo  essendo  veramente  il  più  nobile  e 
precipuo  scopo  dell’Agricoltura  considerata  nel  suo  aspetto  più  generale,  il  pro- 
posito della  Regione  de’  cereali  m’invita  ad  epilogare  dallo  Scaouw  un  cenno 
relativo  a quelle  da  lui  chiamate  zone,  e che  per  evitare  ogni  equivoco  dirò 
tolto  regioni,  distinte  dal  predominio  o di  cereali  o di  altri  vegetabili  che  adem- 
piono allo  stesso  ufficio  deH'umana  nutrizione. 

266.  Vegetabili  alti  a panificare  si  possono  ritenere  quelli  che  con- 
tengono materia  farinosa, 


(1)  V.  Dioooro  di  Sicilia,  Libro  VI,  pag.  199  e 232  (Ediz.  Wesseling).  « Il  più  utile 

• e prezioso  nutrimento  dell'uomo  fu  creduto  un  dono  spontaneo  del  clima  italiano, 

• tradizione  accettata  dal  primo  pittor  delle  memorie  antiche  (Odiss.  IX.  109  11}  e 
■ falla  sacra  dalla  teologia  pagana  col  culto  di  Cerere  fCicer.  in  Ver.).  Micali.  L'Italia 
« avanti  il  dominio  de’  Romani  ».  Voi.  I,  pag.  37.  Torino,  Cugini  Pomba,  1832. 
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o nella  parte  interna  del  seme  che  racchiude  anche  tutto  il  germe,  come 
ne'  frumenti  ed  altri  cereali , nel  grano  saraceno,  nella  noce  di  cocco  ecc.  ; 

o ne’ cotiledoni,  come  nelle  fave,  piselli,  noci,  castagne  ecc.; 

o nell'Inviluppo  del  seme,  cioè  nel  frutto,  come  appunto  nel  frutto  dell'al- 
bero detto  del  pane,  nel  fico  d'india,  nel  dattero,  nella  carruba  ; 

o nell'interno  del  fusto,  come  il  sagù,  in  diverse  palme  cicadee  e felci  ; 

o ne’  bulbi,  come  yams,  maniok,  satep,  patate,  pomi  di  terra,  topinambour. 

Ma  sostanza  farinacea  non  si  trae  nè  da  legno,  nè  da  foglie,  nè  da  fiori. 
Ora  esistono  paesi  i quali  non  solo  mancano  de’  cereali  più  comuni,  ma  non 
possono  o non  sanno  coltivare  l’altre  piante  sumentovale,  le  quali,  comechè  con- 
tengano sostanze  farinacee  assai  meno  del  frumento,  tuttavia  in  estreme  circo- 
stanze  forniscono  succedanei  utili  e desiderati. 

267.  Linea  del  pane  chiama  lo  Scaocw  la  linea  di  separazione  di  colali 
contrade,  linea  che  estendesi  nel  Nord  Uno  alla  Scandinavia.  Nè  solo  I'Islanda, 
la  Groenlandia  ecc.  non  posseggono  vegetabili  da  pane,  ma  ne  mancano  ezian- 
dio paesi  d'AMEtiCA  settentrionale,  come  il  Labridor  ecc.  Ma  piullostochè  fare 
la  indicazione  geografica  di  tutti  i miserevoli  paesi  mancanti  affatto  di  vegeta- 
bili contenenti  materia  farinacea,  giova  conoscere  le  zone  dello  Scuocw  che 
chiamerò  dunque  sotto-regioni  quali  vengono  distinte  dal  vegetabile  farinaceo 
predominante. 

I.  Sotto  rkgionb  dell'or»),  avena,  pomi  di  terra  ecc.  alcuna  parte  della 
Scandinavia,  le  parti  settentrionali  della  Scozia  e dell'lRLANDA. 

II.  Sotto-regione  della  segala:  quella  parte  d'Ei’ROPA  (esluse  Francia  e 
Inghilterra)  al  Nord  dell'Alpi,  che  dod  è compresa  dalla  1*  e dalla  seguente 
sotto-regione.  Vi  si  coltiva  anche  grano  saraceno , fave,  piselli  e miglio. 

III.  Sotto-regione  settentrionale  del  frumento:  al  confine  della  zona  della 
segala  fino  al  deserto  dell'AFRiCA,  comprende  Francia,  Inghilterra,  tutta 
I'Euiopa  meridionale,  e I' Africa  settentrionale.  A mano  a mano  procede  verso 
mezzogiorno,  vi  si  aggiugne  il  mais,  il  ri'jo  ecc.  oltre  le  fave,  lenticchie  ecc. 

IV.  Sotto-regione  dei  datteri-,  comprende  I'Africa  occidentale. 

V.  Sotto  regione  del  grano-turco  che  vi  predomina  insieme  col  riso,  e 
produce  yams,  maniok,  carruba  ecc. 

VI.  Sotto-regione  meridionale  del  frumento.  NcII'Africa,  dice  lo  Schouw, 
specialmente  nella  Colonia  del  Capo  fioriscono  di  bel  nuovo  le  specie  de' grani 
Europei. 

268.  Senza  dilungare  in  altre  sotto-regioni  dell'AsiA,  America  ecc.,  nè  sul 
valor  nutritivo  delle  diverse  piante  da  pane  sumentovate,  torna  opportuno  se- 
gnalare l'influenza  de'  climi  elevati  sulla  produzione  o fecondità  delle  medesime: 
e si  dimostra  solo  col  fatto  del  frumento,  il  quale  si  calcola  rendere  in  complesso 
neli'EuROPA  meridionale  dall'8  al  10  per  uno,  e nella  settentrionale  soltanto 
dal  5 al  6;  e si  pretende  avvenga  proporzionalmente  lo  stesso  di  tutti  gli  altri 
cereali.  Ma  dove  l'Agricoltura  si  perfeziona,  queste  differenze  in  gran  parte 
scompaiono,  e se  dell'anno  1727  si  ammirava  come  prodigio  un  campiello  di 
frumento  ad  Edimbourg  nella  Scozia,  ora  niuno  saprebbe  dire  di  quante  volte 
siavi  diffusa  ed  aumentata  quella  coltivazione,  benché  il  clima  non  vi  abbia  sen- 
sibilmente variato.  Noterò  aozi  un'ultima  considerazione.  Nell'epoca  che  cbia- 
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miamo  antica,  la  Sicilia,  la  Barberi*,  la  Sardegna  cosliluivano  perenni  granai 
di  provvigione  per  I'Edropa.  D'onde  ai  sono  provveduti  gli  odierni  Europei  nei 
1816  e nel  1853?  Nelle  sue  contrade  più  settentrionali.  Del  pari  I’America  non 
conoscea  punto  il  frumento:  oggi  le  sue  farine  cercano  disfogo  nei  mercati 
d’EUROPA. 


[4]  Regione  degli  Erbaggi. 

269.  Caratteri  meteorologici  di  questa  Regione  sono: 

1°  Temperatura  media  inferiore  a quella  della  Regione  de' cereali;  io 
ispecie  il  rigore  e la  lunghezza  del  verno  esclude  io  detta  epoca  e in  alcuni 
luoghi  ogni  vegetazione. 

2°  Umidita’  costanti!  anche  nell'epoche  in  cui  non  piove. 

La  preferenza  data  alla  coltivazione  de  foraggi  e de'  pascoli,  onde  il  carat- 
tere principale  di  questa  Regione,  dipende  però  da’  tre  cause  distinte  le  quali 
separano  la  Regione  stessa  in  tre  parti  diverse. 

Quella  in  cui  la  costante  riuscita  degli  erbaggi  perenni  reDde  sommamente 
economica  la  produzione  loro  quasi  senza  dispendio,  a fronte  degli  altri  ricolti, 
che  d'altronde  l'abituale  umidità  dell'aria  comprometterebbe. 

Quella  comprendente  terreni  coperti  d'erba  in  inverno  ed  in  primavera,  e 
non  suscettivi  di  laboriosa  coltivazione  perchè  molto  secchi  nella  state,  e sfor- 
niti di  popolazione. 

Quella  infine  dove,  per  lo  contrario,  soggiacendo  nello  inverno  ad  intenso 
freddo  ed  a continue  nevi,  i terreni  olTrono  soltanto  pascoli  nell’estate  : tali  le 
sommità  de’ monti  ed  i paesi  settentrionali. 

270.  La  situazione  settentrionale,  cioè  a dire  la  latitudine,  non  co- 
stituisce sola  i limiti  che  circoscrivono  questa  Regione.  Si  trovano  nel  centro 
dell'altra  Regioni  più  favorite  estesissimi  tratti  in  cui  noD  sorge  altra  produzione 
in  fuori  di  lautissimi  pascoli  per  greggi  ed  armenti.  Non  fa  mestieri  altro  chia- 
rimento purché  si  rammemori  quanto  s’è  avvertito  intorno  all’altitudine  de’luoghi, 
perciocché  tanti  metri  d’elevazione  equivalgono  a un  grado  di  latitudine  setten- 
trionale (§  197).  La  freschezza,  la  gioventù  eterna  de’  pascoli  ed  erbaggi  trae 
origine  dalla  infecondità  delle  piante  di  cui  si  compongono:  sterilità  naturale  ove 
il  clima  non  ha  temperatura  sufficiente  per  la  loro  fioritura,  fecondazione  o ma- 
turità: artificiale  quando  lo  stesso  effetto  vien  cagionato  dal  dente  del  gregge  od 
armento  del  continuo  pascolante.  Una  pianta  d’erba  medica  ( medicago  saliva, 
var.  H vcrsicudor),  per  airermazione  dello  Endlichbr,  visse  oltaot’anni  perchè 
non  avea  mai  fruttificato  (1). 

[5]  Regione  delle  Foreste. 

271.  Caratteri  meteorologici  della  Regione  forestale  sono: 

1“  Temperatura  tale  che  non  consente  nè  meno  lo  sviluppo  d’erbaggi  in 
modo  da  esercitare  con  vantaggio  la  Pastorizia. 


(t)  V.  Elem.  di  Botanica  dell'EsDUCiUR,  1813,  § 1003. 
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2°  Nevi  e ghiacci  abbondantissimi. 

Non  per  questo  s’ha  da  conchiudere  che  ogni  regione  forestale  sia  essen- 
zialmente fredda.  Dal  clima  dipende  solo  che  tuie  o tal'allra  famiglia  vegetale 
arborea  predomini  Della  selva  o boscaglia;  quindi  foreste  presso  ai  ghiacci  eterni 
della  zona  polare,  come  nelle  più  calde  contrade  sotto  ai  tropici. "La  Regione 
forestale  iu  Eubopa  generalmente  divien  circoscritta  dal  fatto  dell’uomo,  il  quale 
lascia  prosperare  il  bosco  ove  nuli'altro  di  meglio  potrebbe  raccogliere  colla  col- 
tivazione, o dove  manca  sufficiente  popolazione  per  esercitarla. 


Art.  III.  Importanza  agronomica  delle  Regioni. 

[1]  Clima  e coltivazione. 

272.  La  distinzione  in  Regioni  non  deve  riuscir  fonte  d’errori  per 
l'agronomo.  Nel  bel  mezzo  della  Regione  degli  olivi  vedrai  contrade  atte  solo  a 
pascolo,  o puramente  forestali.  Per  converso  la  Regione,  ad  esempio,  de'cereali 
comprendere  quulche  costa  privilegiata  nella  quale  prosperi  la  vite.  Nello  studio 
agrologico  de’  varii  paesi,  spesso  si  scoprirà  la  ragione  della  loro  coltivazione 
nelle  cause  fìsiche  o meteoriche:  ma  le  condizioni  geologiche  de’  medesimi,  la 
natura  del  terreno,  le  circostanze  economiche  dc'luoglii  vi  hanno  eziandio  molta 
influenza.  Il  clima  locale  vuoisi  adunque  di  certa  guisa  interrogare  attentamente 
prima  d'intraprendere  fondamentali  mutamenti  nel  sistema  di  coltivazione  in  vi- 
gore. Imperciocché  niuna  più  ardua  lotta  quanto  quella  col  clima.  Il  pretendere 
che  un  dato  territorio  debba  produrre  tutto  ciò  che  osservasi  prodotto  nella  sua 
Regione,  è un  assurdo  disastroso.  L'astenersi  dal  coltivare  l'olivo,  la  vite  in  ter- 
ritorii  prossimi  ad  altri  che  ne  sono  coperti,  potrà  in  qualche  caso  speciale  di- 
pendere da  inerzia  o impotenza  di  chi  li  possiede  o coltiva;  ma  più  soventi  at- 
testa l’esistenza  di  qualche  causa  che  al  sagace  agronomo,  esaminando  a dovere 
tutte  le  circostanze  particolari  del  luogo,  deve  alla  fine  non  isfuggire. 

275.  I difetti,  le  intemperauze  del  clima,  allorché  noti  sieno  al 
coltivatore,  gli  riusciranno,  se  voglia,  molto  meno  dannosi  che  non  quando  tras- 
curi di  conoscerli  e di  combatterli.  E l'armi  più  potenti  sono  due:  gli  ammenda- 
menti  stabili  del  terreno,  e la  sua  fertilizzazione.  Ridotta  la  superfìcie  del  campo 
ne'  modi  regolari  da  esporre  nella  Parte  Pratica  di  queste  Istitcziom  (Libri  XII 
e XIII),  e reso  il  terreno  atto  a produrre  ubertosamente  (Lisao  XIV),  vedrà  l’a- 
gronomo quasi  portentosamente  scemati  gli  effetti  delle  meteore  smoderate.  La 
vegetazione  vigorosa  finisce  sempre  per  trionfare  delle  sfavorevoli  vicende  atmo- 
sferiche, ed  escluso  il  funesto  caso  della  grandine,  poca  tema  ha  dell'altre  me- 
teore chi,  senza  forzare  i limiti  climatologici  principali  della  contrada,  sa  porre 
in  atto  i precetti  dell’Agricoltura  razionale. 

274.  Ma  il  forzare  la  Natura  sarà  sempre  temerità,  improntitudine. 
Di  presente  s'accese  desiderio  vivissimo  di  oumeutaro  la  specie  de’  vegetabili  e 
degli  animali  di  cui  sinora  s' occupò  l'Agricoltura.  Società  rispettabili  si  costi- 
tuirono, valenti  uomini  s’incaricarono  di  ricercare,  e trovati  trasmettere  all’Eu- 
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ropa  nuovi  cavalli,  nuovi  buoi,  nuove  pecore,  altri  bachi  da  seta,  altre  patate, 
altri  vegetabili  da  pane.  Il  mondo  intero  costituirebbe  egli  adunque  una  sola 
agricola  Regione,  o i nostri  vecchi  armenti,  e il  nostro  non  vecchio  grano  turco 
e riso,  per  tacere  del  frumento,  sì  fattamente  deteriorarono  che  a cotesti  esseri 
organici,  dopo  tanti  secoli  che  ci  alimentano,  e vestono,  e calzano,  lor  dobbiamo 
come  invalidi  dar  estremo  congedo?  Osserverò  quindi  come  e quanto  si  modifi- 
chino le  agricole  Regioni;  poscia  quali  cautele  ne  discendano  da  tenere  a calcolo 
nello  acclimare. 


[2]  Le  Regioui  e il  dima. 

275.  modificano  il  carattere  delle  Regioni  le  circostanze  seguenti: 

l'elevazione  sopra  il  suolo  circostante,  esponendo  maggiormente  le  piante 

all'impeto  dei  venti. 

La  posizione  marittima  onde  rendesi  la  temperatura  più  mite  e più  uni- 
forme. 

La  situazione  a costa  di  montagne  dal  lato  del  versante  meridionale,  ov- 
vero del  settentrionale.  Nel  primo  caso  un  terreno  situato  nella  Regione  de' cereali 
partecipa  delle  condizioni  di  quella  delle  viti;  nel  secondo  caso  la  Regione  del- 
l'olivo dovrà  fors’anco  limitarsi  alla  coltivazione  propria  della  Regione  de'cereali. 

La  direzione  d’una  vallala,  se  il  suo  asse  o talweg  abbia  quella  del  Nord, 
ne  renderà  il  clima  assai  diverso  da  quella  il  cui  asse  si  diriga  verso  mezzo- 
giorno. 

La  inclinazione  del  suolo,  onde  nasce  la  sua  esposizione,  produce  analoghe 
modificazioni. 

I ripari  naturali  o artificiali  di  foreste,  piantagioni  ecc.  rendono  possibili 
coltivazioni  caratteristiche  di  Regioni  più  favorite  dalla  loro  latitudine. 

La  depressione  relativa,  cioè  le  bassure  nel  piano,  e le  valli  chiuse  nei 
monti  soggiacciono  ad  un  clima  eccezionale  rispetto  alla  Regione  cui  appar- 
tengono. 

La  natura  del  terreno  coltivabile. 

276.  L'altitudine  poi  (come  premisi  nel  § 197)  ha  tale  influenza,  che  nel 
mentre  si  distinguono  le  regioni  agricole  secondo  limili  geografici  superficiali,  in 
ogni  perimetro  che  circoscrive  la  Regione  conviene  supporre  innalzato  un  certo 
numero  di  piani,  ed  i terreni  che  rinvengonsi  elevali  a norma  di  cotesti  piani 
costituiscono  piccole  regioni  diverse  da  quella  principale  entro  cui  sono  compresi. 
Perciò  appiè  del  monte  matura  la  vendemmia  mentre  la  neve  copre  la  cima  del- 
l’alpe adiacente,  ed  esistono  piante  nel  regno  di  Napoli  che  possono  vegetare 
in  Sibbria,  come  piante  di  quest’infausta  contrada  che  si  ponno  coltivare  sul- 
I’irrequielo  dorso  dell’Etna. 

277.  Due  effetti  possono  adunque  arrecare  le  preallegate  condizioni  e cir- 
costanze di  luoghi.  Ove  sfavorevoli,  ne  faranno  trovare  nel  mezzo  della  Regione 
degli  olivi,  quella  de’  pascoli  o delle  foreste.  Ove  propizie,  non  solo  migliore- 
ranno le  sorti  del  coltivatore,  il  cui  fondo  in  vantaggiosa  posizione  potrà  segna- 
larsi co’ suoi  prodotti  tra  i contermini  della  Regione,  ma  offrirà  probabile  successo 
a tentativi  sagacemente  e saviamente  istituiti.  Egli  è per  queste  condizioni  locali 
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che  la  particolare  Flora  della  zona  polare  ritrovasi  di  bel  nuovo  sulle  Alpi,  sui 
Carpazi,  Pirenei,  Apennini  e sul  Caucaso.  Quando  si  sale  sugli  Apennini,  sovra 
circa  1000  metri  il  faggio  inutilmente  cercato  nellapianura  divien  albero  domi- 
nante, e con  esso  emergono  la  betulla,  le  boscaglie  di  lampone,  quelle  di  bacca- 
cola,  e molli  altri  vegetabili  dell'EmoPA  settentrionale,  i quali,  secondo  esprime 
graziosamente  lo  Scnoow,  salutano  il  naturalista  del  Nord  come  amico  di  casa. 
Per  converso  troviamo  in  contrade  quasi  privilegiate  italiane,  piante  indigene  dj 
Regione  più  calde  di  quella  dell'olivo.  Non  dubitava  perciò  Filippo  Re  che  dove 
vegeta  l 'arancio  si  avesse  a tentare  il  coltivamento  di  piante  viventi  io  climi  di 
assai  elevata  temperatura;  quindi  potesse  riuscire  il  cotone,  fors'anco  l' indaco. 

278.  Conchiuderà  meco  il  leggitore  amorevole  benedicendo  all’lTALiA 
nostra  la  quale  produce,  e lautamente  provvede  ai  suoi  Agli,  tutti  i generi  men- 
tovati nelle  6 anzidette  Regioni  (1).  Avvegnaché  possa  considerarsi  costituente 
quasi  per  intero  una  sola  Regione  della  vite,  ha  tuttavia  grande  copia  d’olivi,  nè 
mancano  sull' Apeunino,  e nel  magnifico  piano  del  Po  foraggi,  oggetto  d'invidia 
alle  più  famose  contrade  della  Regione  degli  eibaggi.  Quindi  l'Agricoltura  italiana 
comprende  tante  varie  colture , ed  ha  Uopo  de’  più  svariati  metodi  e sistemi  di 
coltivazione,  e di  rurale  economia. 

279.  L'architctti^ra  rurale  si  modifica  pure  secondo  le  Regioni , e 
secondo  le  varieté  clfmatologiche  delle  Regioni  medesime:  e deve  appropriarsi 
alla  natura  del  clima  non  soltanto  per  l'asilo  e soggiorno  che  ha  missione  di 
apparecchiare  all'uomo  ed  agii  animali,  ma  per  la  diversa  natura  de’  prodotti 
delle  differenti  Regioni.  Ho  accennato  questo  riflesso,  quantunque  speciale  sub- 
bielto  del  Libro  XXVIII",  unicamente  perchè  il  coltivatore  sempre  più  si  con- 
vinca della  necessità  de’  presenti  studii  agrologici  di  rurale  Meteorologia. 

[3]  L’afdiuiazionc  (2). 

280.  La  pianta  dipende  dal  clima,  non  questo  da  quella  (§  274).  Lo 
ritenga  ben  presente  l’agronomo  nelle  sue  rurali  speculazioni.  Perchè  infatti  veg- 
giamo  noi  ne'  tropici  delle  gramigne  e delle  felci  elevate  e grandiose  quanto  i nostri 
più  begli  alberi?  E nelle  specie  animali , la  nostra  svelta  lucertola  è la  minia- 
tura del  terribile  cocodrillo,  la  tigre,  il  jaguar  sono  gatti  giganteschi  dell'APRiCA 
e deH'AMKRiCA.  Laonde  spesso  col  voler  coltivare  in  Regione  meno  propizia  vege- 
tabili d'altre  regioni  più  calorose,  che  si  consegue  egli  se  non  la  produzione  di 
piante  rimpicciolite,  o languenti,  o infeconde,  o infermiccie? 

Dopo  noverate  le  modificazioni,  ossia  differenze  climatologiche  necessaria- 
mente esistenti  nel  centro  stesso  delle  varie  Regioni,  facile  riesce  stabilire  i limili 


(1)  Ecco  parole  del  Micali:  « Gli  antichi  celebrarono  in  mille  guise  con  gara  d'elo- 
quenza le  glorie  dell' Italia  e delle  sue  naturali  ricchezze;  talché  era  universale  opi- 
nione che  non  vi  fosse  nel  rimanente  della  Terra  una  Regione  più  piacevole,  ni  più 
abbondante.  Suo  pregio  particolare  era  riputato  quello  di  contenere  nei  propri!  fini 
tutto  ciò  che  servir  poteva  ai  bisogni  ed  ai  comodi  della  vita  senza  aver  ricorso  ai  beoi 
stranieri  ».  L'Italia  avanti  al  dominio  de'  Barbari.  Tonino,  Cugini  Romba,  1852. 

(2)  Questa  voce  dell'uso  spesso  si  scambia  col  naiarare  che  alcuni  chiamano  natura- 
lizzare con  altro  incerto  significato,  come  sarò  da  chiarire  nel  V e VI  Libro. 
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che  deono  circoscrivere  le  intraprese  coti  dette  d'acclimazione  e naturalizzazione 
pel  saggio  economo  persuaso  de’  riflessi  anteriormente  esternali  (§  273,  274). 

281.  Altro  è tramutar  di  Regione,  altro  di  Datura  o di  clima.  Ai  soldati  ro- 
mani coDcedea  Pauso  imperatore  il  permesso  di  recare  la  coltivazione  della  vite 

anco  in  Inchiltebba;  ma,  come  nella  Fbakcia  settentrionale  , la  diflìcoltà  del 
maturare  dcH’uve  e la  pessima  qualità  dei  sugo,  cui  non  dirò  vino,  che  ne  trae- 
vano, poco  a poco  lasciarono  che  la  povera  vite  scampasse  da  luoghi  ove  insano 
aspettava  da  un  cielo  caliginoso  il  raggio  del  Sole,  vita  della  sua  vita.  Gli 
antichi  Italiani  avevano  adunque  eglino  pure  l'odierna  febbre  di  acclimazione,  e 
ben  vi  riuscirono  cosi  per  altrui  prò,  come  attestano  le  Germaniche  ed  Unga- 
riche viti  (§  261)  quanto  in  vantaggio  della  patria  loro.  Infatti: 

282.  L'accliinazione  mollifica  le  Regioni  in  quanto  rende  possi- 
bile in  esse  l'esisteoza  di  piante  e animali  che  senza  l'acchmazione  non  vi  po- 
trebbero vivere.  ÌVon  è ora  il  momento  di  parlare  di  questo  ingegno  di  appro- 
priare ad  una  Regione,  ed  arricchirla  d'esseri  organici  che  non  le  appartenevano. 
Osserverò  solamente,  quanto  siasi  fatta  più  doviziosa  I'Itaua  dopo  la  scoperta 
dell' Amebica.  Gli  antichi  ci  avevano  dato  l'esempio  introducendo  la  coltivazione 
di  molte  piante  daU’Asu.  Dopo  la  grande  scoperta  di  Colombo,  oltre  tanl'allre 
piante  mais,  pomi  di  terra,  robinie,  pseudo-platani  ecc.  ^1),  imitando  le  sagaci 
investigazioni  dello  Schocw  sulle  rovine  d'EscoLANoe  lroMrej*  si  possono  rico- 
noscere quali  da  quel  tempo  e quali  prima  divennero  indigene  della  nostra 
Regione  degli  olivi,  tra  l'altre  specie  vegetali  coltivale. 

283.  l’iante  aedi  mate  in  Italia  son  dunque  più  che  parecchie;  d’altre 
però  tra  le  piante  oggi  coltivate,  rimane  incerta  la  derivazione:  dirò  collo  stesso 
Schouw  di  alcune  delle  principali  tra  queste  e quelle  (1). 

Ben  da  presso  alle  ruine  di  Pompbja  troviamo  campi  di  cotone,  e quivi 
appunto  è il  confine  boreale  dell'arbusto  del  cotone  in  Italia:  però  non  isco- 
presi  minimo  indizio  negli  antichi  monumenti  di  questo  importantissimo  vege- 
tale cosi  necessario  per  le  vestimenla.  Da  altre  fonti  lo  rileviamo  nell'antichità 
noto  soltanto  come  pianta  dell'IsDiB,  ed  autori  posteriori  lo  vollero  vegetale 
Egiziano  trasportato  solamente  dagli  Arabi  ne'  paesi  del  Mediterraneo. 

Altro  vegetabile  direttamente  in  Italia  assai  importante  per  le  vestimenla, 
vale  a dire  come  nutrizione  del  baco  da  seta , ò il  gelso  bianco  : e sembra 
pure  ignoto  agli  abitami  di  Pompbja.  Tra  le  specie  di  grani  dominava  sotto 
gli  antichi  Romani  il  frumento,  comune  eziaudio  l’orso.'  mancavano  invece  le 
specie  dei  grani  del  Nord,  avena  e segala.  Si  rinvennero  a Pompbja  grani  di 
frumento  e d’orzo  carbonizzati.  In  un  bel  dipinto  sovra  parete  di  muro  vedesi 
una  quaglia  che  becca  una  spica  d'orzo;  di  fianco  in  altro  dipinto,  una  quaglia 
becca  una  spica  di  miglio  ( Panicum  italicum). ..  mancano  dipinture  che  rap- 
presentassero il  grano-turco . . . 


(t)  1 Greci  trasportarono  dall'AsiA  i primi  platani  che  avesse  I’Italia,  donde  passa- 
rono io  Sicilia.  Plzkio,  Liti.  XII,  Cap.  I.  Il  Cipresso  nativo  di  Creta  e delle  isole  del- 
l'Arcipelago si  coltivò  la  prima  volta  a Takanto,  onde  da  Catone  fu  detto  tarentino. 

(2)  Riporto  in  questo  luogo  i rilievi  dello  Sciiouw  sema  osservazioni , avvertendo 
però  ebe  in  questi  suoi  cenni  di  storia  botanica  noo  mancano  inesattezze  : per  ora  sto 
contento  d’intercalare  qualche  avverbio  dubitativo 
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Anche  il  riso  manca:  allora  limilato  soltanto  all’Indio  Orientali  non  lo  si 
coltiva  adesso  a I’ohwua,  benché  copioso  in  altre  parti  d'iTAi.iA. 

Se  il  sorgo  (sorgo in)  fosse  noto  agli  antichi  o non  venisse  trasportato  in 
Europa  che  dagli  Arabi  rimane  dubbioso:  su  questo  i dipinti  di  Pomprja  non 
olirono  indizio  veruno. 

Tra  i legumi  troviamo  lupini  carbonizzati,  perfettamente  simili  ai  comuni. 

Sovra  un  dipinto  di  oggetti  da  cucina  abbiamo  scorto  un  mazzo  di  sparagi, 
probabilmente  selvatici,  quali  si  mangiano  pure  adesso,  ma  non  sembra  che  gli 
antichi  conoscessero  quegli  sparagi  che  si  coltivano. 

In  consimile  dipintura  di  oggetti  cucinarii  veggonsi  cipolle,  ravanelli, 
carote,  e una  specie  di  piccole  zucche.  Fra  i vegetali  comestibili  non  cono* 
sceano  per  avventura  gli  antichi  i pomi  d'oro  ( lycopersicum  esculentumj  tra- 
sportati dall’AUBRICA. 

L'olivo  sembra  avere  avuto  la  medesima  importanza  all'epoca  di  Puvprja 
come  adesso:  e lo  dimostrano  molli  autori.  Si  veggono  assai  spesso  rappresentati 
rami  d'olivo,  ed  io  un  bicchiere  dissotterrato  in  Pomprja  si  rinvennero  diverse 
olive,  corrispondenti  appieno  alle  nostre;  aveano  esse  conservato  eziandio  il  loro 
sapore  al  momento  in  cui  furono  dissotterrate. 

Le  specie  di  fruita  di  più  frequente  uso  al  presente,  l'uva  ed  i fichi,  scor- 
gonsi  pure  ne'  dipinti  de'  muri  di  Pompeja  in  gruppi  di  frutta... 

Sovente  trovammo  in  pitture  di  frutta  e di  animali,  pere , pomi , ciliegie  , 
mandorle,  prugne,  peschinomi  granati  e nespole. 

Credettero  alcuni  d'aver  trovato  a Pompkja  dipinti  gli  ananas,  ma  riguar- 
dandosi questo  siccome  frutto  Americano,  sarebbe  assai  sorprendente.  L'oggetto 
però  preso  forse  per  un  ananas,  e figura  posto  sovra  una  tazza,  è certamente, 
secondo  la  giudiziosa  opinione  del  Tknokk,  l'estremità  della  giovane  palma 
nana  (1)  che  si  mangia  anche  adesso  in  Sicilia. 

Molto  più  rimarchevole  è la  mancanza  degli  agrumi,  aranci,  limoni,  cedri  : 
spiegasi  perchè  niuno  di  essi  conoscevasi  a'  tempi  di  Plikio:  afferma  egli  es- 
sersi fatto  ogni  tentativo  per  trasportare  le  piante  di  cedro  in  Europa.  Soltanto 
nel  3°  secolo  s'iniziò  iu  Italia  questa  coltivazione.  Vennero  dipoi  in  Europa 
cedri  ed  aranci  forse  col  mezzo  degli  Arabi  , e tardissimo  le  melarancie  cinesi 
trasportate  in  Europa  dai  Portogiirsi  (2). 

281.  Condizioni  dello  acclimare  Tutte  le  piante  sin  qui  noverate 
ed  altre,  vennero  d'Anucs,  d'Asu  o ò Ambrica,  ma  non  traendoleda  contrade 
e situazioni  ove  fosse  disparità  troppo  notevole  di  terra  e di  Cielo:  altrimenti  e 
frumento,  e ciliegi,  e grano-turco  e riso  si  sarebbero  miseramente  perduti  come 
l’infelice  tralcio  vitifero  trapiantato  dal  romano  legionario  sulle  sponde  del 
Tamigi  ó della  Loira.  L ’acclimazione  i possibile,  anzi  tornerà  vantaggiosa 
adempiendo  almeno  a queste  due  prescrizioni: 

I Leggb.  La  piupparle  delle  condizioni  meteoriche  del  paese  in  cui  vuol 
trasportare  una  pianta  o un  animale,  uon  divariino  troppo  da  quelle  del  loro 
loco  natio;  devi  insomma  voler  piegare,  non  forzare  la  Natura. 


(4 } Chamaerops  umili s,  della  quale  ho  detto  nrl  g 258. 

(2J  Scaouw.  Die  Erde , die  Pfianzen  und  der  htensch  ecc.  Lume  1851  (pag.  42-45J. 
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Il  Leggi.  Allorché  vorrai  tentare  la  coltivazione  di  una  pianta  esotica  , 
procaccia  di  conoscere  appieno  la  costituzione  e l'indole  della  pianta  medesima. 
Non  vedi  tu  lo  stesso  pino  ergere  la  fronte  a migliaia  di  metri  d'altezza  sul 
fianco  dell'Alpe,  e in  pari  tempo  bagnarsi  il  piede  nell’onda  del  mare  di 

Ravenna  ? 

Adunque  analogia  di  clima,  ed  attitudine  dell’essere  organico  a notevoli 
differenze  di  vicende  meteorologiche,  sieno  le  condizioni  colle  quali  l'agronomo 
si  determini  a tentativi  d 'acclimasione.  E ponga  mente  eziandio  con  quali  altri 
esseri  s’accomuni  o coincida  nel  natio  loco,  quello  che  vuol  trapiantare  a novella 
dimora,  non  ismenticando  le  gravi  questioni  poste  dall'IloMioLDT,  e pel  § 248 
memorate.  Ma  cesserò  questi  riflessi  che  suppongono  studi  riservati  al  V e VI 
Libro  e finirò  con  una  osservazione  sola  che  non  so  trattenere. 

285.  Le  specie  delle  piante  coltivate  veggonsi  in  maggior  numero 
quanto  più  elevata  è la  temperatura  media  della  Regione.  Legge  pur  comune 
alle  piante  spontanee.  Il  tappeto  della  ricca  Flora  che  cuopre  la  nudità  del  nostro 
Pianeta,  noi  vedi  uniformemente  tessuto:  più  fitto  colà  dove  il  Sole  descrive  i 
maggiori  archi  sovra  Cielo  senza  nubi:  più  rado  verso  i poli  intormentili  dove 
pronto  ritorno  di  geli  colpisce  ora  la  gemma  sbucciata , ora  il  frutto  matu- 
rante (1).  L'abbondanza  della  vita  organica  trionfa  ai  tropici;  scema  , retrogra- 
dando verso  i poli.  Perciò  sovra  gran  parte  del  Globo,  ristretto  lo  sviluppo  degli 
esseri  organici  a quelli  i quali  resistono  a considerevole  sottrazione  di  calorico. 
Quanto  più  dalla  Regione  delle  foreste  ci  accostiamo  alla  Regione  degli  agrumi, 
tanto  più  cresce  ne’  vegetabili  la  varietà,  l’eleganza  delle  forme,  de’  colori,  una 
gioventù,  un  vigore,  una  vita  affrettata,  una  incessante  rigenerazione.  Ma  l’uomo 
della  Regione  della  vite  avrà  egli  mestieri  d'eguale  intelligenza,  d’eguali  cure 
nell’esercizio  della  coltivazione,  come  l'uomo  della  Regione  de'  pascoli  o della 
selva  ? Non  dirò  se  Natura  creando  gli  uomini  in  conformità  del  loro  Cielo 
(S  183)  donando  I’Italia  de’  frutti  d'ogni  Regione , abbia  largito  ai  suoi  figli  il 
carattere  energico,  l’ingegno  acuto,  la  vivacità  in  somma  e la  perspicacia  di  cui 
non  ha  d'uopo  il  coltivatore  agli  estremi  limiti  della  Regione  de’  cereali,  o di 
quella  degli  erbaggi  ecc.  Conchiuderò  solo  avere  necessità  l’agronomo  Italiano 
di  assai  più  nozioni,  che  non  il  settentrionale,  cui  non  occorrono  olivi,  nè  viti, 
nè  grano-turco  , nè  riso  , nè  tant'altri  vegetabili  da  coltivare.  Conchiuderò  per 
corollario,  essere  appieno  giustificata  la  presente  Opera  nello  estendersi  a tutti 
i rami  di  coltivaziooe,  perciocché  Oprra  scritta  per  l'Agricoltura  Italiana.  Cou- 
chiuderò  infine  anche  una  volta , che  se  in  Italia  vedi  in  qualche  contrada 
predominio  della  Regione  del  gran  turco , in  qualche  angolo  caratterizzata  la 
Regione  dei  pascoli,  o delle  selve  (2),  mentre  più  generalmente  puoi  chiamare  la 
classica  penisola  vera  Regione  della  vite,  dell'olivo , e sino  degli  agrumi,  ap- 
punto di  colai  guisa  la  Natura  offrendole  i doni  di  tutte  le  Regioni , quasi  in 


(1)  Hcnboldt.  Tabi,  de  la  Sai.,  Paris  1831,  Tom.  Il,  pag.  9. 

(2)  • Là  où  la  rocbe  moios  fissurèe  retient  l'eau  à la  surface,  et  que  le  sol  se  couvre 
« de  terre  végétale  (cornine  sur  les  borda  rsvissaots  du  lac  A' Albano),  on  trouve  nième 
• en  Italie  dea  foréts  de  cbène  sussi  ombragées  et  sussi  vertes  que  l’babitSDt  du  Nord 
« puisse  lesdésirert.  Hubboldt,  toc.  cit.,  pag.  12. 
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estensione  proporzionale  alla  importanza  de'  doni  medesimi,  porge  ammaestra- 
mento gravissimo  sU'Italia  che  tutte  le  sue  parti,  comecbè  di&logate,  sono 
tutte  membra  essenziali  d'un  corpo  solo. 


CAPITOLO  IV. 

METEOROGNOSIA  CONCI! IETTI: HAI. E. 

Sommario.  — Sezione  I.  Limiti  della  Meleorogoosia  conghietturale.  — Sezione  II.  Con- 
gbietture  sui  fenomeni  terrestri.  — Sezione  III.  Congbietture  sui  fenomeni  celesti, 
in  ispecie  sulla  influenza  della  Luna.  — Sezione  IV.  Conghietture  sulle  stagioni  ed 
anni  avvenire. 

286.  La  scienza  del  presagio  sarebbe  grande  ventura  per  la  colti- 
vazione de’  campi , per  la  navigazione  , pel  ben  essere  e contentamento  degli 
uomini.  Ma  le  modificazioni  o perturbazioni  atmosferiche  non  dipendono  da  una 
sola  cagione  speciale.  Qualche  meteora  ha  per  causa  principale  il  calorico,  qual- 
che altra  l'etettrìco  o il  vento  ecc.:  niuno  però  di  questi  agenti  esercita  un  esclu- 
sivo signoreggiare  nell'oceano  atmosferico:  non  può  far  motto  , per  cosi  dire, 
senza  che  tutti  gii  altri  agenti  non  s'intromettano , modificando  , favoreggiando, 
o talora  smorzando  o spegnendo  l’effetto  primitivo  di  quello.  Arroge  ii  concorso 
dell’influenza  derivante  dalla  presenza  o prossimità  di  corpi  celesti:  influenza 
da  molti  negata:  pur  cosi  vera  che  non  la  sola  presenza , ma  lo  stato  eziandio 
di  que'  corpi,  avvegnaché  sempre  ad  enormi  distanze  dalla  Terra,  produce  effetti 
su  questa  sensibili  e constatati.  Basti  l'esempio  della  notata  scoperta  sulle  mac- 
chie del  Sole.  (Libro  I,  § 5405). 

287.  L’ordinHinentO  del  presente  Capitolo  reca  le  quattro  parti  seguenti: 

Suzione  l.  Limili  della  Vleteorognosia  conghietturale. 

• II.  Conghietture  sui  fenomeni  terrestri. 

• IH.  Conghietture  dipendenti  da  influenza  di  luna 

e d'altri  corpi  celesti. 

» IV.  Conghietture  sulle  stagioni  ed  anni  avvenire. 

La  disformità , la  ristrettezza  e la  scarsezza  delle  osservazioni  fatte  e date 
in  luce  sino  al  presente,  non  deono  piò  ripetersi  nel  mondo  scientifico:  col  tempo 
e dietro  l’impulso  de’  migliori , riusciranno  desse  piò  generali , uniformi  ed 
esatte  : allora  la  Meteorognosia  conghietturale  frutterà  vantaggi  di  capitale 
importanza  per  l’arte  del  coltivare.  Nel  frattanto  l'agronomo  si  tenga  pago  del 
poco  che  allo  stato  atlaale  delia  scienza  si  può  raccapezzare.  Nè  sogghignare, 
o leggitore  umanissimo,  se  consacro  parte  del  Capitolo  all'Influenza  lunare. 
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288.  Alla  Luna,  ai  Pianeti  « alle  Comete  spesso  appone  la  volgar 
gente  contadinesca,  con  insanabile  ubbia,  il  mal  tempo,  l’aspra  vernata,  un  gran 
secco , 

E la  brezza,  e le  nebbie,  e i venti  e ronde. 

Loti.  .Martelli. 

La  credulità  con  erronee  deduzioni  e superstiziose,  riferisce  le  variazion 
anche  più  comuni  del  tempo,  ad  influenze  le  mille  miglia  discoste  dal  vero.  Ma 
gli  è d'uopo  confessarne  il  motivo:  le  false  e misteriose  illusioni  prendono  il 
posto  che  la  ignoranza  delle  cause  reali  lascia  vacante.  Più  si  ammirano  gli 
studii  degli  Adamson,  Db  Saussure,  Franklin,  Humboldt,  Biot,  A voga  uro  , 
Plana  e cento  altri,  più  comprendesi  quanto  ancora  rimanga  da  diciferare.  Ap- 
prezzare pertanto  gli  effetti  delle  meteore,  de’  climi  sulla  vegetazione;  determi- 
nare i mezzi  valevoli  per  dedurre  i fenomeni  futuri  dalla  considerazione  degas- 
sati e de’  presenti,  si  pare  quaBi  la  contemplazione  di  ciò  ch'esiste  tra  la  Terra 
ed  il  Cielo.  Nulladimeno  l’ardimento  dell’umano  ingegno  non  pervenne  egli  a 
calcolare  il  peso , il  volume , forbite  di  corpi  a milioni  di  miglia  di  là  dallo 
spazio  in  cui  accadono  i fenomeni  meteorologici  ? 

Ma  debbo  avviarmi  pel  cammino  prescritto. 


SEZIONE  I. 

Limili  della  Meteorognosla  conghietturale. 

289.  Strologare  è la  passione  de’  campaiuoii;  lo  fu,  sallo  il  Cielo,  da 
quanti  mill’anoi  ! Ma  furono  astrologhi  Ipfocrate,  Galero,  Tolomeo,  Phoclo, 
Porfirio,  per  non  dire  del  celebre  Alberto,  di  Ticon  Brahe,  e d’un  Keplero. 
E se  Gastrologia  fu  detta  saviamente  la  infermità  che  per  più  lungo  tempo  abbia 
travagliata  l'umana  ragione,  ebbe  però  cattedre  in  Alessandri*,  in  Roma,  in 
Costantinopoli.  Qual  meraviglia  adunque  se  il  rustico  lavoratore,  il  quale  ad- 
doppierebbe per  verità  i suoi  ricolti  quando  sapesse  presagire  opportunamente 
l'andare  delle  stagioni,  persista  ognora  mulinando  col  suo  tondo  cervello  se  la 
Luna  porti  II  mal  tempo  o il  sereno  ? D’altronde  il  campaiuolo  a gran  ragione 
può  dire;  che  fate  adunque  de’  vostri  termometri,  barometri,  anemometri  ecc. 
quando  non  sapete  trarne  che  l’espressione  d'un  fatto  già  succeduto,  e che  l'agri- 
coltore conosce  perchè  da  quell’istante  uè  subisce , senza  poterle  mitigare,  le 
conseguenze  ? 

[1]  L’Aritmetica  delle  conghiellure. 

290.  Anziché  l’arte  dello  indovino,  il  presente  Capitolo  apprenderà 
forse  piuttosto  la  dimostrazione  della  nostra  insufficienza.  Insufficienza  però  re- 
lativa, cioè  proporzionale  all’esagerazione  delle  pretese  di  chi  reputasse  la  Mk- 
LEORooNusiA  coNOBiRTTCRALR  da  tanto  di  predire  per  filo  e per  segno  il  tempo 
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avvenire.  Tatto  il  possibile  ad  apprendersi  in  questo  «abbietto,  sta  ne'  limiti  di 
conghletture  , ed  ha  la  sua  bàse  nella  teorica  delle  probabilità , per  quest'uopo 
singolarmente,  esposta  nel  I*  Libro  dal  § 889  al  942.  La  rlmetnori  il  lettore,  e 
regga  sempre  le  sue  previsioni  sulla  formula  del  quoziente  che  deriva  dal  divi- 
dere il  numero  degli  eventi  accaduti  per  quello  degli  eventi  che  gli  hanno  ac- 
compagnati (Lib.  I,  S 892).  Anzi  mi  farò  chiaro  con  altro  esempio.  Ho  veduto, 
per  supposito,  120  volle  il  Cielo  pomellato  di  cirri  (§  66)  e per  30  volle  piovve 
il  giorno  appresso,  per  60  volte  piovve  negli  otto  giorni.  Per  altra  serie  d'osser- 
vazioni notai  120  volte  lo  spirare  del  scirocco  , e 36  volle  fu  seguito  da 
pioggia:  invece  piovve  42  volte  sopra  120  in  cui  spirò  la  tramontana. 

291.  Quindi  porrò  queste  forinole  o piuttosto  applicazioni  della  forinola 
generale  : 

Per  la  Pioggia  nel  giorno  successivo  alla  30 

comparsa  de’  cirri 0,25  , 

120 

Per  la  pioggia  nella  settimana  successiva  60 

alla  comparsa  de’  cirri  .... «•=  0,50 

120 

Per  la  pioggia  in  seguito  allo  spirare  dello  36 

scirocco 0,30 

120 

Per  la  pioggia  In  seguito  allo  spirare  di  42 

tramontana 0,35 

120 

lo  sapeva  già  che  la  probabilità  del  piovere  entro  8 giorni,  doveva  essere 
doppia  di  quella  del  cadere  la  pioggia  proprio  nel  giorno  dopo  appena  comparsi 
i cirri,  perché  60  esprime  il  30  due  volte  : e cosi  va  dicendo  pel  confronto  tra 
scirocco  e tramontana.  Seguitiamo:  pel  sereno,  che  numeri  avremo  trascurando 
I minimi  rotti?  eccoli: 

Pel  bsl  tempo  nel  giorno  successivo  alla  70 

comparsa  de’  cirri = 0,58 

120 

Pel  bel  tbmpo  nella  settimana  successiva  40 
alla  comparsa  de’  cirri  ....  — — — — 0,33 

120 

Pel  bel  tempo  io  seguito  allo  spirare  dello  64 

scirocco  -=  0,53 

120 

Pel  bel  tbmpo  in  seguito  allo  spirare  di  58 

tramontana  ...... =.0,48 

120 
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Quindi  le  seguenti  proporzioni  di  probabilità: 

Piovoso  Sereno 

Pel  giorno  dopo  i cirri  . . : : 30  : 70  : : 25  : 58 

Per  la  settimana  dopo  i cirri . : : 60  : 40  : : 50  : 33 

Spirando  scirocco  . . . : : 36  : 64  : : 30  : 53 

Spirando  tramontana  . . . : : 42  : 58  : : 35  : 48 

Pe'  quali  calcoli  agevolissimi  il  leggitore  dee  rimanere  viemmeglio  convinto 
dell'esattezza  e speditezza  della  forinola  appieno  soddisfacente  per  chi  savia- 
mente s’appaga  di  conghietturare  e non  di  profetare. 

292.  La  probabilità  composta  ha  pure  le  sue  regole  e la  sua  forinola, 
il  tutto  abbastanza  spiegato  nel  § 903  del  memorato  Libro  I.  Le  applicazioni 
delle  forinole  per  gli  eventi  ignoti  (ivi  § 909  ecc.)  riusciranno  meno  frequenti: 
ma  le  anzidette  di  probabilità  composta  sono  per  avventura  le  più  necessarie 
nello.stabilire  conghielture  meteorologiche,  conciossiachè  dipendano  quasi  sem- 
pre da  più  cause  od  eventi  riuniti.  Cosi  l'addotto  esempio  dei  cirri  si  complica 
coll'altro  se  spiri  contemporaneamente  piuttosto  scirocco  o altro  vento  ecc.  Mi 
limiterò  a replicare  il  principio  stabilito  (ivi  § 903). 

Se  l’aspettativa  di  un  evento  dipende  comunque  da  altri  eventi,  la  proba- 
bilità della  sua  riuscita  è eguale  al  prodotto  delle  probabilità  di  ciascuno  di 
quelli. 


[2]  I ritorni  periodici. 

293.  La  ripetizione  di  una  serie  di  eventi  agevolerebbe  l'inge- 
gno delle  previsioni,  conciossiachè  alla  ricomparsa  del  primo  della  serie , i suc- 
cedenti verrebbero  senza  peritanza  pronosticati.  Ma  gli  uomini  dell'odierno  secolo 
non  sono  più  cosi  poveri  di  mente  (come  ho  detto  al  § 253  del  1*  Libro)  da 
credere  a simiglianti  periodicità.  L'agronomo  un  po’  filosofo  ricorderà  quanto 
s’è  premesso  intorno  a quella  specie  di  vita  che  ha  la  Terra  medesima.  Nel 
mentre  che  la  regolare  rotazione  degli  astri  offre  l’esempio  d’una  periodicità 
meravigliosa,  si  apre  tuttavolta  alle  nostre  più  elevate  meditazioni  altro  fatto 
di  non  lieve  momento  che  rende  quella  periodicità  subalterna,  per  cosi  dire,  ad 
altra  cosmica  legge,  e non  pienamente  uniforme  come  a prima  giunta  si  estime- 
rebbe. La  rotazione  della  Terra  attorno  al  Sole,  o,  per  servirmi  di  volgare  simi- 
litudine, l’orbita  eh’ essa  percorre, é periodica  ecostante  rispetto  all’astro  maggiore, 
come  la  periferia  della  ruota  del  carro  in  moto,  rispetto  alla  sua  sala  o asse  at- 
torno cui  si  rivolge.  Ma  la  Terra  dod  passa  mai  più  pe’  punti  dello  spazio  che  ha 
già  percorsi,  perchè  il  Sole  , o meglio  tutto  il  sistema  solare  ha  un  movimento 
verso  un  centro  , comechè  non  per  anco  rigorosamente  defluito  (Libro  I , 
§ 3387):  la  ruota  del  carro  ripete  le  sue  identiche  rivoluzioni , ma  la  sala  mo- 
vendosi la  ruota  Intera  ad  ogni  istante  cambia  di  luogo. 

294. 1 fenomeni  terrestri,  compresi  gli  atmosferici,  sembrano  assai 
volte  ripetersi.  Ma,  comechè  insensibilmente,  il  mondo  invecchia,  onde  i feno- 
meni medesimi  succedono  in  condizioni  alquanto  modificate  ed  essenzialmente 
producono  effetti , o promuovono  conseguenze  , non  identiche  affatto  a quelle 
d’alquanti  secoli  addietro. 
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Dico  secoli  e mi  preme  rimarcarlo,  perchè  avendo  accennato  a vita  della 
Terra , i secoli  vanno  a lei  computati  per  giorni  n meglio  per  ore.  Da  questi 
cenni  che  a taluni  avranno  colpa  di  astratti,  discende  tuttavolta,  se  mal  non 
m'appongo,  altra  considerazione  di  qualche  momento  ia  correlazione  al  riflesso 
esternato  sul  proposito  della  formazione  del  vento  (§  44).  Riconsideriamo  cioè 
che  colesto  immenso  inviluppo  del  nostro  globo  (l'atmosfera,  sede  e campo  delle 
meteore)  ad  ogni  istante  passa  per  un  nuovo  punto  dello  spazio:  incessantemente 
percorre  una  nuova  traccia  nel  Armamento.  £ pure  noi  perfettamente  ignoriamo 
se  ne  consegua  alcuna  influenza  recondita  comechè  insensibile  (perchè  lentis- 
sima a fronte  della  fuggevole  brevità  dell'umana  vita). 

Ma  comunque  non  presti  fede  in  genere  ad  esatte  periodicità  di  naturali 
fenomeni,  tuttavolta  dirò  d’alcuni  di  essi  che  sembrano  riprodursi  a piò  o meno 
eguali  intervalli. 

295.  Certa  periodicità  (Li b.  I,  §909  ecc.)  di  alcuni  eventi  sembra  avve- 
rarsi più  che  altrove,  nella  zona  tropica:  vi  conservano  i venti  quasi  costante 
direzione  (1):  le  pioggie,  le  folgori  accadono  in  epoche  periodiche.  Nell'EoaoPA  si 
parrebbe  periodica  una  recrudescenza  nel  bel  mezzo  del  Maggio , della  quale  dirò 
più  sotto,  in  gran  parte  d’iTiLU  s’avvera  spesso  un  copioso  piovigginare  d’A- 
prile,  però  sotto  condizione  che  asciutto  il  Marzo  preceda  ; ovvero  rimanendo 
secco  V Aprile,  si  ha  quasi  di  certo  il  Maggio  piovoso.  Alla  fine  del  passato  se- 
colo l'intitolazione  de’  mesi  dagli  Dei  pagani,  si  cambiò  nell’aggiunto  di  colai 
guisa  meteorologico  per  alcuni  di  essi,  onde  s’ebbero  indicazioni  di  piovosi,  ne- 
vosi ecc.  ; Aia  con  ciò  alludesi  piuttosto  alla  significazione  di  nn  carattere  speciale 
di  ciascun  mese,  anziché  ad  un’esatta  periodicità.  E mi  spiego. 

Chi  vorrebbe  chiamare  periodicità  (nel  senso  io  cui  ora  la  consideriamo) 
il  nascere  e il  tramontare  del  Sole  ciascun  anuo  in  que’  punti  dell'orizzonte  ecc.? 
Basti  ricordare  l'esposto  al  § 889  del  I Libro.  Chiamiamo  accidente,  dicea  il 
Bbssbl,  un  nugolo  che  ci  tolga  la  vista  del  Sole:  ma  cosi  non  diciamo  all'udire 
perciocché  di  questo  sappiamo  predire  l'anno,  il  giorno,  l'ora,  il  minuto,  e di 
quello  non  conosciamo  regola  invariabile  e certa  che  ne  annunci  l'apparizione. 
Ma  non  serve  proceder  oltre;  le  brevi  indagini  che  seguono  renderanno  palese 
non  meritare  grando  fiducia  l’ipotesi  di  regolari  periodicità  nelle  vicende 
atmosferiche. 

296.  La  Mbteorognosia  conghietturale  non  vien  circoscritta  soltanto  dai  li- 
miti per  cosi  dire  matematici  imposti  dalle  formole  preaccennate,  e prescritte  dal 
calcolo  delle  probabilità.  Tanto  l’agricoltore,  quanto  il  più  dotto  meteorologo, 
si  riguardino  nelle  induzioni  di  meteorognosia  conghietturale,  dallo  inferirle  con 
poca  cautela.  Nella  seguente  Sezione  spongo  i varii  pronostici  : ma  l’applicazione 
loro  riuscirà  vantaggiosa,  quando  se  ne  usi  con  sagacia  e sobrietà. 


(1)  Il  Lsrtic.ue  (Expofition  da  système  des  vents,  Compì.  R.  de  l’Acad.  dea  Science», 
Tom.  XXXVIII,  pag.  1015  1018)  rileva  che  le  nubi  indicano  spesso  variare  più  presto  i 
venti  polari  negli  strati  inferiori  che  ne’  superiori,  conservando  la  loro  direzione  primi- 
tiva nelle  regioni  elevate.  Questa  maggiore  variabilità  presso  terra  è dovuta  alle  acciden- 
talità della  superficie  terrestre  ; e risulta  provvidenziale  per  la  coltivazione,  altrimenti  la 
zona  temperata  soggiacerebbe  ad  una  continua  corrente  d'aria  fredda. 

'Umazioni  d’ Agricoltura,  Voi.  II.  9 
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SEZIONE  II. 

Conghieltnre  fondale  sui  fenomeni  terrestri. 

297.  Lo  studio  del  passato  è pronostico  dell’arvenire  assai 
più  che  non  si  creila.  La  diffìcoltà  più  grave  consiste  forse  per  taluni  nella  lun- 
ghezza de’ periodi  cosi  detti  meteorici.  Per  noi  questo  calcolo  della  periodicità 
non  deve  illuderci  (§  294).  I fatti  presenti  ci  appaiono  sotto  l'aspetto  di  feno- 
meni dipendenti  da  cause,  ovvero  occasioni,  consistenti  ne'  fatti  passati.  0 per 
farmi  più  intendevole,  dopo  avere  rimarcato  che  ad  esempio  un  tal  vento  quando 
soffia  in  tal  mese  è accompagnato  dalla  pioggia,  spirando  oggi  nelle  stesse  con- 
dizioni il  medesimo  vento,  non  dubitiamo  di  pronosticare  che  piova.  Prima  perù 
s'affacciano  due  questioni  preliminari  proposte  anco  dall’AasGo. 


Art.  I.  Due  questioni  preliminari. 

[1]  È motabile  il  clima? 

298.  Il  clima  d’Europa  in  generale,  e in  particolare  Italia  , di 
Spagna  e di  Francia,  ha  cambiato  nel  periodo  di  venti  secoli ? 

No,  risponde  il  Dubbau  db  la  Mallb,  da  due  milfanni  non  ha  sensibil- 
mente variato  (1).  Il  suo  termometro  naturale  che  lo  dimostra,  è la  pianta  d’A- 
grume  che  produce  il  Limone  dei  commercio!  pianta  vivente  in  piena  terra  in 
Sicilia  , a Monti. , a Malaga  , come  quindici  o venti  secoli  addietro.  Tutta- 
volia  si  può  ben  ritenere  avvenuta  una  grande  modificazione,  dopoché  il  Mar 
Nero  ed  il  Mediterraneo  (cb'erano  come  immensi  laghi)  per  la  rottura  allo  stretto 
de’  Dardanelli  ed  a quello  delle  Colonne  d'Èrcole,  lasciarono  a nudo  forse  tanta 
parte  d’iTALU  e di  tutte  le  coste  di  essi  mari  (2).  Del  resto  rimuginando  la 
polve  che  calpestiamo,  non  di  rado  si  scoprono  avanzi  fossili  d’organici  esseri 
giganteschi,  i quali  ne  attestano  rilevanti  modificazioni  di  clima.  Ma  cotesti  mu- 
tamenti accadono  in  seguito  o a qualche  catastrofe,  o piuttosto  a quelle  vicende 
occasionate  dal  successivo  sviluppo  del  meccanico  organamento  della  Terra 
(Libro  I,  § 3638)  : fenomeni  naturali  anch'essi , ma  di  non  st  probabile  rinno- 
vamento (ivi,  § 5659).  Laonde  possiamo  riguardarci  siccome  viventi  in  epoca  di 
certa  tranquillità,  salve  le  perturbazioni  tuttavia  per  avventura  sempre  decre- 


(1)  Durp.au  De  la  Malle.  Hisloirt  da  Citronnier. 

(1)  Gli  abitanti  della  Samotracia  raccontavano  per  tradizione,  che  il  Mar  Nero,  interno 
lago  gonfiatosi  enormemente  per  l’acque  de'  fìmni  suoi  tributari,  s'aprì  una  strada  a tra- 
verso il  Bosforo,  e poscia  a traverso  l'Ellesponlo.  Tradizione  uniforme  alla  teoria  di  Stra- 
tone di  Lampsaco  conservataci  da  Stsabone  nella  sua  Geografia,  Lib.  I,  pag.  49  ecc.. 
Ed.  Casaob. 
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scenti,  di  tremuoli,  nuovi  vulcani  ecc.  ; il  càlcolo  delle  probabilità  ne  fa  credere 
duraturo  questo  pacifico  stato  del  nostro  pianeta  per  qualche  diecina  di  secoli 
venturi.  Perciò  non  andremo  errali  gran  fatto,  se  a Dio  piaccia,  investigando  i 
Pronostici  cbe  si  possono  conghietturare  dall’andamento  de’  passali  fenomeni. 
Ma  questi  Pronostici  varranno  all’intento  dell’agricoltore  ? Poniamo  dunque  una 
seconda  questione  : 


[2]  È possibile  predire  il  tempo  ? 

299.  Assolutamente,  noi  giammai,  disse  I’Abago,  quali  si  possano 
essere  i progressi  delle  scienze,  i sapienti  di  buona  fede  solleciti  della  propria 
riputazione,  arrischieranno  di  predire  il  tempo  (1).  Ma  ood  islancandosi  nelle 
osservazioni,  non  contentandosi  d'un  solo  elemento  meteorologico,  isolato,  la 
cui  influenza  può  venire  sempre  modificala  da  qualche  altra  non  avvertita  o 
trascurata  condizione,  il  sagace  agronomo  riuscirà  a cogliere  nel  segno  le  6,  le 
8 volte  sopra  10  in  proporzione  della  esattezza  delle  osservazioni,  e delia  per- 
spicacità  nel  coordinarle  e dedurne  le  conseguenze  più  probabili.  L’indicazione 
pertanto  de'  Pronostici  a cui  fo  passo,  s'intenda  alTatlo  inutile  a predire  il  tempo 
ooo  qualche  probabilità,  se  contemporaneamente  non  si  tengano  a dovuto  cal- 
colo l'aitre  vicissitudini  atmosferiche,  se  insomma  i diversi  Pronostici  non  si 
accordino  più  o meno  tra  loro. 


Art.  IL  Esposizione  de'  Pronostici. 

[1]  Prouosliei  tradizionali. 

300.  1 Proverbi  meteorologici  non  altro  voglion  dire,  a stima  del 
Lastbi,  se  non  che  il  più  dejli  unni  accade  in  lineila  maniera  (2).  Fondati 
sopra  assai  vecchie  tradizioni  non  ismentite  dalla  progressiva  e successiva  espe- 
rienza di  secoli  e secoli,  costituiscono  veri  Pronostici  tradizionali.  Onde  Filippo 
Re  fu  d'avviso  che  una  collezione  di  essi  purgata  dai  falsi  od  inutili,  sarebbe 
molto  più  vantaggiosa  di  certi  almanacchi  agrarii  pieni  de'  soliti  valicinii  (3). 
Andrei  soverchio  per  le  lunghe  se  m’accingessi  a noverarli.  D'altronde  spesso 
si  verificano  soltanto  negli  angusti  limiti  di  un  Comune  o distretto.  Laonde 
sto  pago  averli  segnalati  all'agronomo,  affinchè,  sotto  l’avvertita  limitazione  di 
località , non  isdegni  troppo  di  conoscere  ed  apprezzare  i proverbi  intorno  ai 
venti,  ed  altre  meteore,  accreditati  nel  territorio  in  cui  coltiva.  Per  me  dubitando 
dello  improvero  di  scrivere  un’agricoltura  da  campanile  ove  li  riportassi,  mi  fo 
a noverare  i Pronostici  di  più  generale  applicazione. 


(1)  Abaco.  Ann.  da  Sur.  dee  Longitudes  pour  IMS. 

(2)  Lastbi.  Corso  d'Agric.  pratica,  Firenze. 

(3J  F.  Re.  Elem.  d'Agric.,  Libbo  I,  Cap.  Vili. 
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[4]  Pronastici  sulla  temperatura. 

301.  L'annua  media  temperatura  di  un  dato  paese  suol  essere  co- 
stante : ina  quella  de'  mesi  oscilla  tra  limiti  di  4 e 5 gradi.  Infatti  talora  si 
hanno  : 

in  Gennaio  giorni  temperati  come  i medii  di  Marzo; 

in  Febbraio  ora  il  rigore  di  Gennaio,  ora  il  tepore  di  Marzo; 

in  Marzo  non  di  rado  il  freddo  degli  ultimi  di  Gennaio. 

E cosi  dicasi  At\Y Ottobre  talora  più  freddo  del  Novembre,  nel  quale  ami, 
se  fu  quello  assai  piovoso,  suolsi  verificare  una  mitezza  d’alquanti  giorni,  chia- 
mata dal  volgo  Vestate  de’  Santi,  o del  s.  Martino.  Del  che  riparlerò  nella  IV 
Sezione,  volendo  soltanto  stabilire  sin  d’ora  che  supposta  nota  l’ordinaria,  o 
vuoi  media  temperatura  d'un  dato  mese,  se  veggasi  eccedere  sensibilmente  sia 
in  più,  sia  in  meno,  tuttavia  cotali  alterazioni  non  lasciano  pronosticare  nè  in 
bene,  nè  in  mole.  Hi  spiego  : qualche  volta  una  dolce  temperatura  di  Gennaio  è 
accompagnata  da  permanente  buon  tempo;  altre  volte  il  mese  risulta  invece 
nebbioso,  piovoso  e nevoso.  Cosi  per  converso,  un  eccessivo  freddo  suol  dare 
un  Gennaio  brillante  per  lunga  serenità:  ma  talvolta  si  associa  a nevaie  come 
suol  dirsi  coi  fiocchi. 

303.  Le  cause  imprevedibili  di  alterazioni  nella  temperatura  furono 
dianzi  esaminate , ed  elleno  giustificano  l'enunciata  incertezza  de'  Pronostici 
fondati  unicamente  sul  termometro.  Tuttavia  esaminato  anche  quanto  il  G»- 
spaiin  ha  stimato  degno  di  menzione  (1),  reputo  probabili  questi  due  Pronostici. 

Ir  Le  alterazioni  notevoli  o,  per  volgare,  i talli  di  temperatura,  indicano 
eccitazione  di  vento,  e questo  suol  recare  mutazione  di  tempo.  Discendendo  il 
termometro,  la  direzione  del  vento  si  sarà  spostata  più  verso  il  nord  : al  con- 
trario, se  il  termometro  salga. 

11.  Il  minimum  notturno  cresce  a ciel  sereno:  diminuisce  ove  sia  coperto. 

Fenomeni  spiegati  dall’irraggiamento  terrestre  (Libro  I , § 3431).  Se  i 
minimi  e i massimi  adunque  non  variano,  si  può  pronosticare  la  durala  dello 
stesso  tempo. 

S'obbielterà  ; chi  conosce  questi  minimi  e massimi  di  temperatura? 
Io  vorrei  saper  soddisfare  a si  giusta  ricerca,  ma  le  osservazioni  fornite  dalle 
non  poche  opere  che  posso  consultare,  mi  offrono  appena  il  Prospetto  seguente, 
pregando  il  leggitore  benevolo  ad  aver  per  grato 

Se  quel  che  posso  offrir,  tutto  gli  dono. 

Col  rimuginare  libri  di  Fisica  e di  Mbtbobologia,  si  potrebbero  comporre 
altri  Prospetti  forse  più  estesi  e più  esatti  : ma  probabilmente  non  concorde- 
rebbero essi  pure  nell'identico  periodo  d'anni,  e necessaria  uniformità  di  metodo 
d’osservazioni  nelle  medesime  ore. 


(I)  Gas? aris.  Meteorologie  agricole.  Corso  cit.,  Tom.  II,  pag.  390,  391. 


Digitized  by  Coogle 


Capitolo  it. 


1SS 


305.  Temperature  in  pii'i  luoghi  d’iTALlA. 


! 

I.atitu- 

Allitu- 

TEMPERATURA 

dine 

dine 

Mas- 

Minima 

Media 

sima 

Gradi 

Millim. 

Gradi 

Gradi 

Gr.  C. 

Monte  Cenisio 

45,14 

1930 

— 

— 

5,40 

SCHOUW 

Torino  S (1) . 

45,4 

278 

36,90 

-17,80 

11,70 

Vassalli, 61  an.  (1757-1817) 

Udine S . . 

46,3 

119 

36,11 

—12,22 

12,75 

VENERio,40an.  (1803  1843) 

Milano  S . . 

45,28 

131 

34,40 

—10,22 

12,81 

CESARis,54anni(1765-1816) 

Trieste  . . . 

45,28 

87 

33,10 

- 9,00 

13,00 

Scnouw 

Mantova  S.  . 

45,11 

37 

36,38 

-13,25 

15, 40.  Malocchi,  4 anni  (1827-1 830) 

Parma  S . . . 

44,48 

110 

35,90 

— 9,80 

13,50  Colla,  peli 829 

Padova  S . . 

45,23 

21 

36,30 

-15,60 

13,75^Cririnello 

Siena  S . . . 

43,18 

348 

37,38 

— 7,13 

13,90  ^Pianici  ani,  10  a.  (1839  1848) 

Venezia  ... 

45,25 

6 

33,40 

— 7,20 

13,99  Qiiadri,  4 anni  (1811-1814) 

Pisa 

43,43 

21 

30,40 

— 5,60 

14,80  Scnouw 

Lucca  .... 

43,50 

— 

38,10 

— 8,90 

14,90  Idem 

BOLOGNA  S.  . 

44,29 

90 

37,40 

—16,90 

14,93J>ALACi,10anni  (1815-1822) 

Firenze  S . . 

43,46 

67 

35,20 

— 5,20 

ì 5,20  .Inguirari,  20  an.  (1821 -1840) 

Genova  S . . 

44.24 

48 

32,50 

— 3,10 

15, 45  Garibaldi,  IOa. (1815-1821) 

Roma  .... 

41,53 

51 

38,00 

— 5,90 

15,50  Scnouw 

Nizza  .... 

43,41 

10 

33,40 

— 9,60 

15,60  Idem 

Napoli  S.  . . 

40,51 

155 

39,00 

— 5,20 

15,70 

Capocci,  23  an.  (1821-1844) 

Cagliari  . . . 

39,13 

100 

39,10 

— 

1G,90 

Scnouw 

Paleiimo  S . . 

38,6 

74 

39,70 

0,00 

17,18 

CACciAi.0NE,51a.  (1782-1 842) 

Messina  . . . 

38,11 

8 

— 

— 

18,30 

Scnouw 

Catania  . . . 

37,28 

— 

38,30 

+ 5,00 

19,70 

Idem 

[3]  Pronosliri  sulla  pressione  dell’aria. 

304.  La  pressione  barometrica  durante  il  cattivo  tempo  subisce  in 
termine  medio  e generico  un  abbassameuto  di  5 millimetri  : accade,  massimo  di 
circa  6 millini.  nel  cuor  dell'Inverno,  e minimo,  di  2°' ,60  nel  colmo  della 
state.  L’istante  della  maggior  depressione,  secondo  il  Qurtelrt,  nella  regione 


(I)  La  S significa  specola,  la  cui  altezza  vuoisi  perciò  detrarre  dall'altitudine  assegnala 
al  luogo.  Questo  prospetto  l’bo  epilogato  con  un  po'  d'ordine  dt  altro  più  esteso  del  Ma- 
j occhi  tratto  dallo  Scnouw. 
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del  Jìklgio  accadrebbe  40  minuli  dopo  cominciata  la  pioggia.  Certa  cosa  è che 
il  Torricelli,  inventore  del  barometro,  osservò  subito  il  suo  abbassamento 
allo  approssimarsi  della  pioggia.  Anzi  il  Multerò  del  1802,  e 1805  segnalò 
cotale  abbassamento  quale  precursore  eziandio  di  agitazioni  del  mare.  Ed  il 
Vassalli  notò  variazioni  barometriche  osservate  durante  il  terremoto  d’ALBA  e 
l'altro  che  funestò  le  vallate  del  Pelice,  del  Chitone  e del  Po  al  Sud  di  To- 
rino (1).  Ricorderò  nondimeno  d'avere  segnalato  la  immobilitò  del  mercurio  nel 
barometro  durante  la  tempesta  (2)  oltre  tulle  le  precedenti  osservazioni  sul  me- 
desimo strumento.  Tuttavia,  generalmente  parlando,  nITermerò  che, 

505.  Il  bel  tempo  e il  cattivo  di  qualche  guisa  si  deducono  dallo  stato 
del  barometro,  avvegnaché  non  possa  realmente  determinare  altro  che  la  mi- 
sura della  pressione  atmosferica.  I fenomeni  meteorologici  piò  interessanti  per 
l'agronomo,  accadono  in  una  regione  prossima  alla  superllrie  terrestre,  e il  baro- 
metro non  rivela  le  alterazioni  unicamente  di  questo  solo  strato  atmosferico, 
ma  quello  di  tutta  la  colonna  d'aria  sino  al  suo  estremo  limite  superiore  (Lib.  I, 
§ 2244).  Laonde  le  variazioni  di  pressione  che  accadono  negli  strati  più  elevali 
possono  elidere  in  tutto  o in  parte  quelle  accadenti  presso  terra.  Tuttavolti  nel 
maggior  numero  de'  casi  si  avverano  le  seguenti  condizioni. 

I.  Lo  abbassamento  del  mercurio  nel  barometro  che  avvenga  durante  se- 
reno tempo  e tranquillo,  annunzia  pioggia  o vento. 

II.  L'elevazione  accade  e persevera  durante  il  tempo  costantemente  bello. 

III.  L’abbassamento  o ascensione  in  modo  rapido  ( 5 o più  millimetri  in 

un’ora),  presagisce  mutamento  di  tempo. 

IV.  Non  abbassandosi  il  mercurio  al  sopravvenir  della  pioggia,  questa  non 
gran  fatto  perdura. 

V.  Qualunque  subitanea  variazione  indica  prossima  o presente  qualche 
meteora. 

Avverta  però  sempre  l'agronomo  che  il  Poleni  su  1000  indicazioni  del 
barometro  ne  trovò  sole  645  avverate:  di  1115  pioggie  cadute,  soltanto  758 
ne  abbassarono  il  mercurio;  ed  il  Pianigiani  rilevò  618  pioggie  indicate  dal 
barometro  sopra  822  cadute.  Il  sereno  fu  annunciato  al  Vassalli  dalla  eleva- 
zione del  barometro  sole  11  volte  sopra  20.  Per  contro  lo  Scoresby  ne'  viaggi 
di  mare,  su  18  tempeste  n’ebbe  17  annunciate  dal  barometro.  Esso  sarebbe 
adunque,  come  pur  troppo  accade  de'  medici,  men  fallace  presagio  di  cattivi 
eventi  che  di  buoni. 

506.  La  scala  del  barometro  nel  suo  mezzo  ha  l’indicazione  di  va- 
riabile. bai  qual  punto 

Ascendendo  per  9 millimetri,  il  bel  tempo: 

» per  altri  9 » il  bello  stabile; 

» » • il  mollo  secco. 

Discendendo  per  9 millimetri , pioggia  o vento; 

» per  altri  9 « gran  pioggia; 

■ » • tempesta. 


(1)  V.  Tomo  XIV  delle  Memorie  della  Società  Italiana  ielle  Scienze.  1808. 

(2)  V.  Nula  8 al  § 2249  del  Libro  I. 
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Che  pronostica  lo  ascendere  del  mercurio,  e lo  abbassarsi? 

Nel  primo  caso  indica  l’aria  divenuta  più  pesante;  nel  secondo  più  leggera. 
L'aria  adunque  quanto  più  carica  d'acqua,  tanto  più  lieve;  quanto  più  secca, 
tanto  più  pesante.  Fenomeno  sul  quale,  generalmente,  anco  senza  essere  con- 
tadini, si  nutre  un'opinione  contraria.  Pare  a tutti  l'aria  de’ bei  giorni  sereni 
lievissima;  quella  del  giorno  nebbioso,  nuvoloso  e piovoso  grave,  pesanteecc.  (1). 
Il  volgo  ha  ragione  quando  concorre  sensibile  difTerenza  di  calore,  rendendo 
esso  più  o meno  rarefatta  e leggera  l’aria,  sia  poi  dessa  carica  o no  di  vapore 
acqueo. 

307.  I venti  agiscono  sul  barometro  in  quanto  condensano  l’aria, 

0 rarefannola.  Però  si  può  appena,  oltre  quanto  si  notò  nel  § 173,  dedurre 
quale  risultato  generale  (soggetto  a non  rare  eccezioni)  che  il  barometro  si  ab- 
bassa dominando  venti  del  sud,  si  eleva  coi  venti  settentrionali.  A ciò  riduconsi 

1 pronostici  tratti  dal  barometro  rispetto  ai  venti. 

308.  Le  pioggie  «‘indicano  dal  barometro  con  tanta  probabilità, 
che  attenendosi  ai  medii  risultali,  in  alcuni  paesi  consta 

corrispondere  734  pioggie  al  barometro  che  discende  sotto  il  variabile; 

• 340  dette  « che  s'eleva  sai  variabile. 

Ma,  riflette  il  Gaspabin,  il  barometro  risultò 

1885  volte  elevato,  ed  accaddero  le  346  pioggie; 

1482  volte  discese  ....  le  734  pioggie. 

Quindi  se  ne  trae  accadere 

su  100  elevazioni  del  barometro,  18  pioggie; 

1 00  depressioni  ....  50  pioggie. 

Ed  il  pronostico  che  essendo  alto  il  barometro,  82  volte  su  100  dev'essere 
buon  tempo;  se  basso,  50  volte,  pure  su  100,  deve  piovere. 

509.  Le  variazioni  diurne  o maree  barometriche  (S  18) 
danno  luogo  ai  pronostici  seguenti  da  coordinare  colle  osservazioni  del  § 305. 

I3  Aumentando  d'intensione  le  oscillazioni  diurne  durante  giorni  sereni, 
ma  molto  rugiadosi,  annunciasi  prossima  pioggia. 

2*  Scemando  esse  d'intensione  o invertendosi  con  abbassamento  del  baro- 
metro e comparsa  di  nugoli  formati,  spinti  dal  vento,  la  prossima  pioggia  è pur 
quasi  sicura. 

3“  Diminuendosi  la  marea  bassa,  o non  iscorgendoti  l'elevasione  della 
marea  alta,  regnando  venti  freddi,  se  soprnggiungano  venti  caldi  ed  umidi, 

seguirà  pioggia. 

4*  Se  la  superficie  superiore  aella  colonna  di  mercurio  si  mostra  convessa, 
si  avrà  il  bel  tempo,  se  concava,  la  pioggia  (2):  pronostico  però  molto  incerto. 

310.  Se  l'igrometro  segni  il  massimo,  il  barometro  discenda,  e il  ter- 
mometro secondo  i prefati  indizii  accenni  alla  pioggia,  questa  non  mancherà.  Ed 
ho  citato  cotesto  pronostico  por  corollario  della  ripetuta  prescrizione  di  Mordi- 


ti) Le  sperienze  de’  fisici,  in  ispecie  del  Saussure,  del  Landriani  ecc.,  che  quando 
l’aria  discioglie  acqua  aumenta  di  volume,  oodc  scema  il  di  lei  peso  specifico,  è la  spie- 
gazione del  fenomeno  salvo  l’avvertila  eccezione. 

(2)  V.  le  osservazioni  del  Wai.ker  sullo  forma  che  assume  il  menisco  della  colonna  di 
mercurio  nel  Philosophical  ilag..  Agosto  1822. 


Digitized  by  Google 


136 


Libio  h. 


Dare  parecchie  osservazioni,  infatti  in  questo  caso  concorrono  quelle  dell'umi- 
dità, della  temperatura  e della  pressione  atmosferica.  Non  si  dimenticherà  il 
relativo  valore  della  foratola  esprimente  la  probabilità  composta  (Lib.  I,  $ 899) 
su  quella  di  semplice  probabilità. 

[4]  Proliostici  sui  venti. 

311.  Odi  il  vento  muggire  nè  sai  d'onde  venga,  ove  meni. 

Questo  atfacciavano  le  Sacre  Pagine  agli  uomini  di  quell’epoca.  Noi  crediamo, 
dice  lo  Schlkidbn,  sapere  oggi  d'onde  spiri,  dove  vada  il).  Tuttavia  reputo 
assai  quel  proverbio  antico  che  dichiara  — savio  colui  che  sa  sempre  d'onde 
spiri  il  vento.  Più  esattamente  (e  in  conseguenza  delie  nozioni  premesse  net 
§ 4*4  e seguenti)  conchiuderó  distinguersi  i venti  in  costanti  e variabili  : agevole 
conoscere  la  direzione  di  quelli,  difficilissimo  la  mutabile  indole  di  questi.  Sa  il 
leggitore  come  dal  vento  muovano  pioggie,  nevi,  procelle,  ma  in  relazione  alle 
due  circostanze  d'onde  spirano,  e dove  si  dirigono.  Quindi  tra  i pronostici  meno 
incerti  voglionsi  ritenere  quelli  desunti  dalla  cognizione  de'  venti.  Cognizione 
assai  ovvia  se  fosse  appieno  esatta  l'affermazione  dello  Scblbideii,  esistere  sulla 
Terra  le  due  sole  correnti  di  vento  l'una  spirante  dai  Poli  all’Equatore,  l'altra 
che  ai  Poli  fa  ritorno,  segnalate  al  § 18.  Ma  sarebbe  quanto  pretendere  che  tutti 
i rami  d’un  albero  sono  verticali,  comechè  convergano  colla  direzione  del  fusto. 
Infatti  lo  stesso  naturalista  si  affretta  a soggiugnere  che  la  gran  legge  di  questa 
regolare  circolazione  dell'aria  ($  18  cit.)  non  ha  valore  perchè  la  Terra  non 
possiede  una  superOcie  tutta  solida , o tutta  liquida,  e senza  disformità  e dise- 
guaglianze. 

31 2.  Pronostici  sui  venti  intendo:  1°  quelli  sul  probabile  spirare  d'uno 
piuttosto  che  d'altro  veuto;  2°  gli  altri  sul  probabile  bel  tempo  o cattivo  che 
possa  accompagnare  un  dato  vento.  Comincierò  dai  primi. 

313.  Si  presagisce  l'arrivo  dTun  vento? 

Oltre  le  premesse  indicazioni  barometriche  intorno  ai  venti  (§  307)  ag- 
giugnerò  che  (tenuta  a calcolo  la  distinzione  tra  i venti  di  terra  e i superiori) 
se  il  vento  di  terra  spira  dal  nord  est,  cioè  tra  Settentrione  e Levante,  suole  ac- 
cadere la  maggiore  elevazione  del  barometro.  Per  converso  la  minore  quando 
la  direzione  sia  dal  sud-ovest,  cioè  tra  Mezzogiorno  e Ponente.  Qui  dove  scrivo 
però  s'avvera  precisamente  il  contrario  ; e il  motivo  di  questa  che  amerò  chia- 
mare eccezione,  risiede  probabilmente  nella  configurazione  del  paese  a senso 
della  considerazione  esposta  al  $ 174. 

I venti  freddi  che  soffiano  solo  il  mattino  e cessano  verso  il  mezzogiorno, 
precedono  quasi  sempre  il  prossimo  arrivo  di  venti  umidi  e caldi.  — Potrei 
soggiugnere  per  mia  osservazione  accadere  anco  viceversa  (2). 


(1)  La  pianta  e la  sua  vita,  Tratt.  popolare  di  M.  J.  Schleiden,  4 ediz.  (io  tedesco). 
Lipsia  1852,  pag.  113. 

(2)  Espongo  prima  le  proposizioni  generalmente  poste  dai  Meteorologi,  di  poi  sog- 
giungo per  debito  di  verità  i miei  riflessi,  protestando  in  pari  tempo  cb'essi  rifen- 
sconsi  unicamente  all'lTALit,  solo  paese  che  mi  sia  noto  in  questo  rapporto  : mentre 
le  induzioni  de’  Meteorologici  concordano  più  agevolmente  coi  paesi  d’oltr’alpe  e oltre 
mare. 
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I venti  che  arrivano  di  notte  durano  per  lo  più  maggior  tempo  di  quelli 
che  pervengono  di  giorno.  — Per  umor  del  vero  ho  sempre  rilevala  poca  sta- 
bilità io  tutte  le  motacioni  che  accadono  di  Dotte. 

II  vento  che  loffia  seguitando  il  Sole,  e verso  lui  dirigendosi,  reca  il  buon 
tempo,  e quindi  la  probabilità  di  lunga  durata.  Solcando  all'opposto,  indica 
prossimo  cambiamento,  e quindi  il  sopravvenire  d'altro  veDto.  — Anco  questo 
pronostico  dipende  dalle  località  percorse  dal  vento  nel  giugnere  a un  dato 
paese. 

I venti  si  succedono  tra  loro  nella  piupparte  de’ casi,  secondo  i calcoli  del 
Dove  di  questo  modo: 

Cambiano  da  Settentrione  a Mezzogiorno  passando  pel  Levante. 

» dal  Mezzogiorno  al  Settentrione  ....  pel  Ponente. 

II  vento  Settentrionale  o di  Tramontana  caccia  più  presto  il  vento  Meri- 
dionale,  che  questo  non  iscacci  quello.  Il  più  freddo  e più  pesante  cioè,  la  vince 
sul  più  caldo  e leggero.  — Sembrami  confermarsi  quasi  sempre  colale  succes- 
sione, e il  rinfrescarsi  dell’aria  dopo  l'umido  e l'afa,  suol  recare  il  bel  tempo. 

Ventando  da  Ponente,  sarà  più  pronto  l'arrivo  d’un  vento  di  Tramontana 
che  nun  quello  di  un  vento  di  Mezzogiorno,  mentre  soffia  Levante. 

Ventando  da  Levante,  il  vento  di  Mezzogiorno  arriva  dall'alto  e discen- 
dendo lo  sostituisce.  Ventando  da  Ponente,  la  Tramontana  giugne  a fior  di 
terra,  e gli  subentra  sospingendo  quello  dal  basso  all'alto. 

Afforzandosi  il  vento  inferiore,  mentre  i nugoli  procedono  in  senso  più  o 
meno  contrario,  il  vento  da  terra  finisce  per  cedere  al  superiore.  — Assai  volte, 
se  questo  divenga  molto  energico,  avviene  il  contrario. 

514.  La  costanza  e la  periodicità  de'  venti  che  dominano  in  al- 
cuni paesi,  e nota  vagamente,  come  ad  esempio  il  ventare  di  Marzo  ecc.  : ma 
ripetute  ^d  accurate  osservazioni  renderebbero  agevole  molte  volle  prevedere 
venti  la  cui  regolarità  non  venne  mai  avvertita.  Trovo  nella  Fisica  del  Majocchi 
una  nota  di  venti  che  d’ordinario  soffiano  In  luoghi  della  Penisola  nostra  varia- 
mente situali  (1),  e tengo  utile  offerirne  un  epilogo. 

Torino.  Si  vogliono  dominanti  il  vento  Sud  Ovest  ne' mesi  freddi,  il  JVorrf- 
Est  nei  mesi  caldi.  I meno  frequenti  Sono  il  Sud  Est  e il  Nord-Ovest. 

Milano.  Dominante  YEst  poi  Y Ovest  : raramente  il  Nord  ed  il  Sud. 

Udine.  Esprimendo  per  1000  il  numero  totale  di  volle  in  cui  spirano  venti 
da  40  anni  di  osservazioni  si  deduce  che  soffiano  in  questo  rapporto:  YEst  volte 
274;  Il  Nord  182;  il  Sud  164;  il  Nord  Est  133;  il  Sud-Est  72;  Y Ovest  e il 
Sud-Ovest  66  ; il  Nord  Ovest  43. 

Bologna.  Negli  anoi  10  (1813-1822)  pubblicati  dal  Palagi,  i venti  do- 
minanti per  ordine  decrescente  sarebbero  Y Ovest,  il  Nord  Ovest,  YOvest-Nord- 
Ovest  ed  il  Sud;  più  rari  di  tutti  Y Ovest  ed  il  Nord  Ovest. 

Genova.  Più  frequenti  il  Nord  ed  il  Sud-Est:  poscia  il  Nord-Est,  it  Sud- 
Ovest,  ed  il  Nord-Nord  Ovest. 

Firenze.  Dominante  più  di  tutti  durante  l'intero  anno,  il  Sud-Est. 


(1)  Majocchi  cit.  fc’Ietn.  Tom.  II  pag.  117*  e 1173. 
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Sibna.  Supposto  1000  il  totale,  risultano  il  Sud-Ovest  277  ; il  Nord-Ovest 
258  ; il  Nord- Est  255  ; il  Sud-Est  250. 

Napoli.  Dominarne  il  Sud-Ovest,  poi  il  Nord-Est;  meno  di  tutti  l'Est- 
Sud-Est. 

Conosciuti  i venti  dominanti  in  un  paese,  fa  mestieri  distinguere  quali  ar- 
recano pioggie,  quali  il  bel  tempo  ecc.  E in  questo  luogo  torna  in  acconcio 
quanto  scrivea  I'Obiani  rispetto  a Milano  (1).  « 1 venti  orientali  e occidentali 
« come  più  liberi  per  la  larghezza  della  nostra  valle,  spirano  più  frequenti. 

• l’orientale,  non  incontrando  ostacolo,  può  dall’Adriatieo  liberamente  perve- 

• nire  sino  a noi:  ma  l'occidentale  dee  superare  l'eccelse  Alpi  Cozie,  Graie,  e 

• Pennine  ; e però  dee  spirare  più  frequente  il  primo.  L’orientale  è solilo  ap- 
« portatore  di  nebbie  o di  nubi:  l'occidentale  le  disperde.  Se  il  levatile  si  leva 
■ al  mattino  per  volgere  in  austro  al  meriggio,  e in  ponente  la  sera,  abbiamo 

• ciel  sereno.  Ma  se  il  levante  dura  tutto  il  giorno,  u più  se  ne  ingagliardisce, 

• apporta  nuvoli  e pioggie  - (2).  Pongasi  mente  ora  a Rologna  : trovanti  do- 
« minare  (nel  decennio  1815-1822)  venti  d 'Ovest  e Nor-Ovesl,  così  ne'  mesi  più 

• piovosi  che  ne'  meno  (3).  Tra  paese  e paese  variano  adunque  assaissimo  gli 
effetti  prodotti  dai  venti,  e quindi  i pronostici  da  ricavarne  assolutamente  dipen- 
dono dalle  circostanze  locali  (4). 

315.  Quali  I presagi  forniti  dai  venti? 

Gli  aggiunti  di  umido,  di  freddo,  di  caldo  ecc.  che  loro  competono,  Udissi, 
secondo  i luoghi  onde  muovono,  indicano  già  gli  elTelti  probabili  conseguenti  dal 
loro  arrivo.  Offrono  poi  i venti  alcuni  pronostici  in  apparenza  tra  loro  quasi 
contraddittorii,  come  scorgesi  dai  primi  quattro  che  seguono. 

I.  I.a  intensione  del  ventare , per  avventura  offre  il  primo  elemento  di 
probabilità  per  calcolare  se  accada  mutazione  di  tempo.  Qualunque  ne  sia  la 
direzione,  raro  avviene  che  forte  vento  non  rechi  mal  tempo. 

li.  Il  cessare  del  vento,  essendo  il  cielo  nebuloso,  reca  la  pioggia. 

III.  Il  sopravvenire  del  vento  piovendo,  cessa  la  pioggia,  perciocché  spazzi 
esso,  per  volgare  espressione,  le  nuvole. 

IV.  Il  vento  reca  spesso  pioggia  o grandine  con  seco,  e quest’idromeleore 
non  cessano  che  col  cessare  del  medesimo. 

Un  venleggiare,  un  mite  soffiare  di  venticello,  suol  conservare  il  buon 
tempo,  e questo  conferma  il  pronostico  I : ma  gli  è altrettanto  vero  che  colesto 
pronostico  non  concorda  col  III.  Del  pari  il  11  sarebbe  in  opposizione  col  IV. 

V.  L‘ incontra  o il  cozzo  di  due  o più  venti,  reca  mal  tempo,  e spesso 
temporalacci  smodati.  I quali  persistono  o tramutano  in  calma  e buon  tempo 
secondo  la  direzione  e l'indole  del  vento  che  rimane  vincitore. 


(1)  Ephem.  Aste.  Mediai. , An.  1795. 

(2)  Notizie  Nat.  e Civ.  sulla  Lombardia,  Voi.  1,  Milano  1844,  pag.  109-110. 

(3)  Palagi.  Saggio  di  Meteorologia.  Riepilogo  del  Decennio. 

(4)  Da  queste  osservazioni  il  leggitore  conoscerà  doversi  applicare  con  molla  cautela 
le  proposizioni  generali,  come  questa  ad  esempio:  Può  dirsi  che  il  Nord-Est  dà  una 
pioggia  su  qu altro  volte  che  spira  nelle  pianure  del  Po,  mentre  il  Sud  Ovest  ne  produce 
una  su  dodici  volte  che  si  fa  sentire.  Botto  , Catechismo  Agrologico.  Tosino  1846, 
pag.  212. 
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316.  Altri  proDOSticl  del  Tentare,  deduconsi  come  segue: 

VI  Yento  che  loffia  e procede  col  Sole , è foriero  di  buon  tempo. 

VII.  Vento  che  tpira  contro  il  Sole,  indica  prossimo  cambiamento  di 
tempo. 

Vili.  Vento  di  Tramontana  in  paese  ove  abbondino  vapori  all' Ovest,  ed  al 
Sud-Ovest  non  manca  di  recar  pioggia. 

XI.  Vento  da  Levante  a Mezzogiorno,  sopravvegnendo  venti  freddi,  è fre- 
quente apportatore  di  pioggia  ne'  paesi,  a Levante  de'  quali  abbondano  vapori  e 
dall'opposto  lato  catene  di  montagne. 

X.  Venti  di  Mezzogiorno  sogliono  più  degli  altri  menar  procelle. 

XI.  Venti  di  levante  han  fama  di  meno  procellosi  degli  altri. 

XII.  Venti  del  Sud  abbassano  il  barometro,  del  Nord  lo  elevano  ($  307). 
Si  pronosticherebbe  adunque  cattivo  tempo  in  generale  dai  venti  di  Mezzogiorno 
e buon  tempo  dai  Settentrionali.  Ma  esistono  contrade  in  cui  accade  anche  a 
rovescio.  Per  giudicare  del  grado  di  probabilità  che  meritano  i venti  non  biso- 
gna dimenticare  il  concetto  della  scuola  d'EricuRo,  la  quale  paragonava  gli  ef- 
fetti dei  venti  a quelli  dell'onda  del  mare  in  movimento. 

[5]  Prouostici  dallo  aspello  del  Cielo. 

317.  Piò  Intenso  è l’azzurro  «lei  Cielo  quanto  più  pura  è l’atmo- 
sfera. Se  la  di  lui  tinta  diviene  biancastra,  indica  abbondanza  di  vapori  nell’aria 
che  perde  la  sua  diafanità. 

La  diafanità  dell'aria  è turbata  eziandio  dai  venti  che  l'ingombrano  di  pol- 
vere e minute  scoviglie. 

L'eccesso  improvviso  di  trasparenza,  un’insolita  diafanità  può  nondimeno 
esser  nuncio  di  piova. 

Or  come  avviene  che  opacità  e trasparenza,  eguali  conseguenze  promuovono? 

1°  L'olTuscarsi  dell’aria  accusandola,  come  ho  detto,  pregna  di  vapore  ac- 
queo, annuncia  che  appena  ne  sia  carica  oltre  saturazione,  lo  rilascerà;  onde  il 
di  lui  precipitare  in  forma  di  pioggia. 

2*  Comeché  l'aria  sia  umidissima,  se  il  calore  risulti  sufficiente  perchè  il 
vapore  si  trovi  nell'aria  perfettamente  e uniformemente  disciolto,  la  diafanità  e 
il  buon  tempo  l’accompagneranno,  come  se  la  trasparenza  muovesse  da  scarsezza 
di  vapor  arqueo.  Ma  nell’accennata  ipotesi  dell'aria  umidissima,  ogni  piccolo 
raffreddamento  o nel  tramontar  del  Solo,  o per  l’irraggiamento  terrestre,  o per 
brezza  che  arrivi,  darà  origine  alla  pioggia.  In  generale  i pronastici  meno  in- 
certi sull’aspetto  del  Cielo  si  possono  ridurre  ai  seguenti  : 

I.  Pallor  di  Sole  foriero  di  piova,  e più  se  soverchio  caldo  rechi  afa. 

II.  Vaga  e rosea  aurora,  presagio  di  buon  tempo.  Fidente  suole  il  villico 
salutare  l'aurora  vermiglia,  ma  se  nello  sporgere  il  Sole  quel  rosseggiare  all’istante 
dilegua,  temi  pur  della  piova. 

III.  Tramonto  di  Sole  senza  nubi  in  mezzo  a splendente  campò  di  ofo,  è 
fausto  presagio  di  sereni  giorni:  non  meravigliare  del  teutu,  se  invece  in  quel- 
l’estremo del  giorno  il  Cielo  arrossa. 
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IV.  Que'  gran  Soli,  quelle  immense  lune  quali  sporgon  talora  dall'oriz- 
tonte  sempre  segni  di  pioggia. 

Ma  rispetto  anche  allo  stato  del  Cielo  hannovi  opinioni  discordanti;  cosi 
un  vecchio  proverbio  suona:  rossa  serata  e bigia  mattinala,  certi  segni  di  bella 
giornata  (1).  Il  color  d'oro  del  pronostico  11°  contrasta  colla  rossa  serata,  come 
la  vermiglia  aurora  del  1°  colla  bigia  mattinata.  Altri  segni  più  speciali  al  Sole 
ed  alla  Lunaecc.  spettano  alla  prossima  Sbziokb.  Aggìugnerò  intanto  che  i 
georgici  Francesi  gongolano  perciocché  Aktiso  Joong  sentenziò  non  esistere  in 
Europa  clima  più  Favorevole  di  quello  deila  Francia  (2).  Niuno  infatti  negherà 
dallo  stato  del  Cielo  dipendere  il  clima  in  gran  parte.  Esagerava  adunque  io 
Yocng;  quasiché  Tramontani  e sventure  potessero  togliere  all’lTALU  anche  il 
suo  Cielo  ! 


[6]  Quali  i presagi  delle  nuvole. 

518.  Le  apparenze  delle  nubi,  o sia  il  loro  aspetto,  avvegnaché  sem- 
bri soggetto  a indefinite  forme,  per  non  dire  infinite,  quando  studiato  da  nume- 
rose e ben  dirette  investigazioni,  scioglierebbero  per  avventura  il  problema  ad- 
dietro enunciato  (§  175)  di  distinguere  cioè  le  tre  specie  importanti  di  acquose, 
nevose,  e grandinose.  Aiuterebbe  di  molto  cotesta  indagine  la  determinazione 
dell'altezza  loro,  e il  conoscere,  mediante  le  comunicazioni  telegrafiche  la  dimen- 
sione degli  immensi  strati,  o vogliali!  dire  ammassi  delle  medesime,  non  che  il 
variare  dell’opacità  o trasparenza  ecc.  Ma  finché  colai  genere  d'osservazioni  non 
verrà  in  pensierò  de’  Meteorologi,  benché  realmente  potrebbero  avere  molta  parte 
nella  probabilità  de'  pronoslici,  convien  limitarsi  a dar  cenno  de’  presagi  meno 
incerti  offerti  dalle  nuvole  secondo  l'altra  distinzione  di  cirri,  cumuli  ecc.  (§  66). 

519.  I cirri  (fig.  6)  constano  di  fiocchetti  di  neve,  o io  sostanza  minuti 
cristalli  di  ghiaccio.  Nel  cuor  dell'estate  a temperatura  di  20  a 50  gradi,  questi 
ammassi  di  diacciuoli  nuotanti  sul  nostro  capo  non  sembreranno  incredibili  a chi 
riflette  alla  loro  elevatezza  da  4 mila  ad  oltre  6 mila  metri  da  terra,  e sa  per  le 
nozioni  premesse,  quanto  la  temperatura  diminuisca  coll'altezza.  In  estate  perciò 
l’apparizione  loro  annuncia  pioggia,  o graguuola:  in  inverno  gelo  o neve.  Fog- 
giandosi, in  forza  di  venti  che  li  abbassano  a cirro  strati  (e  veggonsi  appunto 
accostarsi  all’orizzonte)  s'avvera  il  dubbio  di  pioggia:  se  poi  assumono  le  forme 
di  cirro  cumuli,  il  dubbio  tramuta  quasi  in  certezza.  Se  infine  si  lasciano  scor- 
gere in  mezzo  al  nembo,  pur  troppo  sono  funesto  presagio  di  gragnuola. 

520.  Le  bizzarre  forme  dei  cumuli  (5)  eccitarono  l'immagiuazione 
dei  popoli  della  montagna  che  vi  scorsero  ligure  d’alberi,  animali  o uomini  ecc. 
Coleste  forme  più  strane  veggonsi  in  ispecie  quando  i venti  spingono  innanzj 
nuvolaglie  disordinate,  ove  scorgonsi  i cumuli  gli  uni  dagli  altri  staccati.  Ne| 


(1)  Maison  Rustique  du  XIX  siècle,  Tom.  I,  pag.  18. 

(2)  Noterò  per  incidenza  che  in  quest'anno  nel  Dipartimento  dell’Oùe  a Cleruort 
des  gélées  du  9 et  du  13  mai  on  fati  du  tori,  principalcment  aux  pommes  de  terre  et 
aux  noyers.  Journ.  d’Agric.  prat.  (20  juio  185b). 

(3j  In  generale  il  cumulo  è nube  del  giorno,  e lo  strato  formasi  piuttosto  verso  notte, 
onde  nugolo  della  notte  vien  chiamato  dagl'inglesi. 
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qual  caso  sol  di  piccole  e brevi  pioggie  hai  da  temere.  Del  resto  i cirri  (detti 
aDcor  pecorelle)  annunciano  vento,  pioggia  o neve,  quando  con  chiarore  fosco  o 
bronzino;  gli  tirati  che  coronano  il  vertice  de’  monti,  quali  strisele  oblunghe  e 
leggeri,  accennano  a bel  tempo:  i cumuli  che  s’adunano  e si  gonfiano,  segna- 
lano prossima  burrasca:  peggio  poi  i nembi  che  han  piede,  cioè  larga  base  al- 
l’orizzonte d'onde  procedono  rapidi  con  lampi  e frastuono. 

521.  Pronosticamenti  di  frequente  veridici  tengonsi  in  generale  i se- 
guenti, accetlando  per  brevità  con  (S)  i presagi  del  sereno,  o calma  ; con  (P) 
quelli  della  pioggia  o mal  tempo,  e con  (V)  del  vento. 

I.  (V)  Nugoli  fisti  situati  dalla  parte  onde  spira  il  vento  noD  annunciano,  a 
stima  del  Gasparin,  che  continuazione  di  vento. 

II.  (S)  Nugoli  fissi  al  lato  opposto  del  vento,  ne  presagiscon  la  fine. 

III.  (P)  Cozzo  di  nugoli,  segnale  di  procella. 

IV  (P)  Nuvolaglia  che  al  monte  s'addossi  annuncia  pioggia,  se  il  vento 
pur  contro  il  monte  la  pressi  ($  23)  ; leggeri  nuvoli  a striscie  orizzontali  secondo 
la  direzione  delle  montagne,  non  avversano  il  sereno. 

V.  (8)  Nuvole  che  circondano  il  Sole  tramontante , segno,  secondo  Plinio, 
di  serena  domane. 

VI.  (V  P)  Nuvole  a Sol  Nascente  sparse  verso  Tramontana  e Mezzodì, 
nuncio  di  vento  e pioggia  benché  sia  sereno  presso  il  Sole. 

VII.  Nuvoli  addensati  prima  dell'aurora,  indizio  di  gran  freddo. 

Vili.  (8)  Nuvole  in  cammino  dall'Oriente  verso  l'Occidente,  presagio  di 
bel  tempo. 

IX.  (P)  Nuvole  in  doppio  cerchio  intorno  al  Sole,  indizio  di  cattivo  tempo 
al  maggior  grado. 

X.  (P)  Nuvole  che  circondano  il  Sol  nascente  e che  siano  rotte,  segno  di 
gran  burrasca. 

XI  (V.  P)  Nuvole  che  noi  circondano , ma  vi  stia n sopra  soltanto,  signi- 
ficano vento  dalla  parte  ove  stavangli  sopra:  ma  se  fossero  dalla  parte  di  mez- 
zodì annunziano  vento  e pioggia  (1). 

XII.  (S)  Pace  e tregua  segna  l'arco  baleno,  ma  dalle  nnbi  iridi  scenti  ci 
guardi  il  Cielo. 

322.  Altri  presagi  dalle  nuvole  riportano  diversi  scrittori  agronomici. 

XIII.  (V)  Annunciano  vento  quando  lieve  sen  fuggono:  quando  appaiono 
d'improvviso  al  Sud  o e\\' Ovest  : quando  in  ispecie  nel  mattino  rosseggiano,  e 
il  Cielo  insieme. 

XIV.  (P)  Annunciano  pioggia  lorchè  s’addossano  a guisa  di  rupi  : quando 
appaiono  in  numero  la  sera  tra  Ponente  e Settentrione. 

XV.  (P)  Similmente  le  nuvole  nere  provenienti  da  Levante  segnano  pioggia 
per  la  notte  : procedenti  dallOvest  pioggia  pel  domani. 

XVI.  (8)  (Jno  strato  unico  di  nuvole  che  il  raggio  Solare  pervenga  a tra- 
forare in  qualche  posto,  cessa  presto  di  versar  pioggia. 

XVII.  (P)  L 'annuvolato  a parecchi  piani  di  nuvole  produrrà  lunga  pioggia; 


(I)  C.  Punii  S.  Hist.  Mundi,  Lib.  XVIU,  Cap.  XXXV,  da  cui  sou  tratti  i pronostici  V 
all’XI. 
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10  {specie  se  tra  di  essi  abbiavi  qualche  intervallo,  e muovasi  in  differenti 
direzioni. 

XVIII.  (P)  Nuvole  da  tempesta.  Valga  questa  descrizione  del  Kakmts(I). 
Piccoli  nugoli  ingrossano  rapidamente,  forse  per  la  precipitazione  de’  vapori  che 

11  circondano:  tra  breve  coprono  il  cielo  il  cui  azzurro  già  impallidisce.  Altre 
volte  appaiono  in  diversi  punti  dell'orizzonte  nuvole  isolate  ehe  pervengono  a 
riunirsi:  sono  cirri  elevali  che  passano  allo  strato  di  cirro-cumuli  densi,  e i cu- 
muli compongonsi  in  massa  compatta  ed  uniforme  di  cumulo  strati:  lo  che  ap- 
pare in  ispecie  quando  la  tempesta  si  forma  all'orizzonte.  L’intero  annuvolato 
presenta  notevoli  contrasti  di  luce  : dove  ha  un  color  grigio  carico,  dove  splende 
con  vivaci  colori  passando  al  giallo,  e con  lunghe  righe  di  grigio  cenerognolo. 
— Talora,  benché  il  mattino  sia  bello  e sereno,  appaiono  verso  il  mezzodi  cirri 
isolati  onde  il  cielo  sembra  biancastro:  pallido  il  Sole  si  accerchia  di  corone  o 
di  parelio.  Poscia  comparir  cumuli,  distendersi,  confondersi  coi  cirri  superiori, 
qualche  volta  aggiugnersi  un  terzo  strato  di  nuvole,  e scoppiar  la  procella  gli  è 
tutt’uno. 

325.  L'annuvolato  che  oscura  la  chiarità  del  Cielo  dalla  parte  d'onde 
spirano  venti  umidi,  non  rista  guari  dal  risolversi  in  pioggia.  Allorché  la  nuvo- 
laglia cinge  la  vetta  del  monte,  se  tu  fossi  in  quella  cima  ti  parrebbe  d’essere 
immerso  in  Otta  nebbia.  Or  la  nebbia  che  compiutamente  si  dissipa  senz’asceo- 
dere  in  foggia  di  nuvole,  accompagna  il  buon  tempo.  E la  ragione?  perchè  di- 
mostra l'aria  ancora  in  facoltà  di  disciogliere  acqueo  vapore.  Perciò  l'annuvo- 
lato che  tutto  il  Cielo  non  veli,  è sempre  una  fitta  nebbia  che  l'aria  può  da  un 
istante  all'altro  per  propizio  ventare,  o per  virtù  di  temperatura,  dileguare  e di- 
sperdere senz'avversare  il  buon  tempo.  Non  ommisi  Tultavolta  di  accennare  le 
perturbazioni  che  il  calore  solare  e l'elettrico  possono  eccitare  nelle  nuvole. 
Quindi  in  genere  quale  augurio  di  calma  e di  bel  tempo,  non  v’ha  confronto  tra 
il  Ciei  sereno  e qualsiasi  nuvolaglia. 

[7]  Pronoslici  dalla  Nebbia. 

524.  Pronastici  di  bel  tempo  sarebbero  secondo  alcuni, 

I.  Il  sorgere  dalla  superficie  dell  acqua,  dai  prati  ecc.  una  nebbia  bian- 
castra nel  crepuscolo  vespertiuo,  o uel  mattutino  : presagirebbe  caldo  e bel  tempo 
pel  di  consecutivo. 

li.  Dissipandosi  la  nebbia,  o sembrando  discendere  poco  dopo  la  pioggia, 
annunzierebbe  buon  tempo. 

325.  Segni  di  mai  tempo  vogliono  essere  : 

HI.  Non  guari  volte  lo  stesso  pronostico  I. 

IV.  L'accostarsi  ed  addossarsi  ai  monti  come  avvien  per  le  nuvole. 

V.  Il  rapido  elevarsi  ip  epoca  di  siccità. 

llannovi  però  climi  abitualmente  caliginosi  (2),  nel  qual  caso  poco  rilevano 
tanto  questi  pronostici  che  i seguenti. 


(I)  Kaf.iitz.  Courscomp.  de  Metéarolugie.  Paris  1843,  pag.  343. 
fi)  In  generale  colesti  climi  sono  anche  piovosi.  Il  dimostra  quello  d’Inghilterra,  Srsfirv- 
mes  et  ses  pluies  soni  proverbiales...  [)es  ètés  pluvieux,  des  aulomnes  prulungès.  des  hivers 
doux  ecc.  Laverc.-ie,  Essai  sur  l’Ecoo.  Rur.  de  l'Angìeterre.  ì Edit  Paris.  1833,  p.  6. 
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[8]  Prouoslici  della  rugiada. 

326.  L'abbondanza  della  rugiada  qualche  volta  è presagio  di  pioggia. 
Dove  l'aria  è secca  (ne'  deserti  dell'Azalea),  ad  outa  dell’irraggiamento  terrestre 
notturno,  non  si  manifesta  rugiada:  infatti  si  deposita  solo  in  quantità  propor- 
zionale all'umidità  dell’atmosfera.  Ilannovi  vallate  profonde,  luoghi  posti  a bacio 
dove  la  rugiada  è copiosa  9enta  che  aumenti  per  essi  il  numero  medio  delle 
pioggìe  annue  della  contrada  in  cui  sono  situali.  Però  in  questo  numero  medio 
di  pioggie  esercitano  per  avventura  una  influenza  que'  medesimi  luoghi,  appunto 
perchè  di  soverchio  rugiadosi. 

327.  La  brina,  la  diaccinola,  ove  copiose,  divengono,  come  la  rugiada, 
presagio  di  pioggia,  ovvero  anco  di  neve.  Ma  siccome  tanto  la  brina  e la  diac- 
citiola  che  la  rugiada  si  manifestano  sotto  condizione  di  serenità,  e di  calma 
nell'atmosfera,  quindi  generalmente  parlando,  tutte  coleste  idra  meteore  si  ac- 
compagnano da  costante  bel  tempo. 


Prouoslici  relativi  alla  pioggia,  ere. 

528.  Presagire  la  durala  «Iella  pioggia  tornerebbe  opportuno  per 
l'agricoltore,  quanto  pronosticare  sulla  pioggia  stessa  conghietturando  intorno 
l’altre  meteore.  Epilogherò  alcune  osservazioni  fatte  in  proposito  dalle  quali 
deducoosi  parecchi  rilievi  atti  a qualche  utile  applicazione,  semprechè  non  si 
dimentichi  di  por  mente  a tutte  le  climalolngiche  circostanze  locali. 

329.  Generalizzando  l'andamento  delle  pioggie  risultante 
dalle  osservazioni  speciali  meteorologiche  fatte  in  varii  paesi,  in  ispecie  dal 
Qiktiliìt  (1): 

I.  Sopra  200  giorni  di  acqua  caduta,  170  lo  sarebbero  allo  stato  di  pioggia , 
20  di  nere,  10  di  'grandine.  — Converrebbe  conoscere  se  ne'  paesi  ove  non  ne- 
vica, al  20  giorni  di  neve  suppliscono  altrettanti  di  grandine. 

II.  I giorni  isolali  di  pioggia  sono  assai  più  numerosi  di  quelli  in  cui  essa 
perdura  due  giorni  successivi  ; meno  frequenti  di  queste  sono  le  pioggie  di  tre 
giorni,  e cosi  quelle  di  quattro  ecc.  sempre  più  rare.  La  stessa  regola  avviene 
pe'  giorni  sereni. 

III.  Eguali  probabilità  stanno  pel  sereno,  o per  la  pioggia.  Ma  quando  il 
bel  tempo  o il  cattivo  ha  incominciato,  gli  si  presume  una  certa  tendenza  a con- 
tinuare. — Ho  detto  si  presume , parendomi  assai  malagevole  il  dimostrarlo. 

IV.  Le  pioggie  d'un’ora,  più  frequenti  di  quelle  di  due  ore;  queste  più 
delle  pioggie  di  tre  ore  e via  dicendo.  La  media  durata  delle  pioggie  si  parrebbe 
nell'estate  di  ore  1,30;  nell’inverno  di  ore  3,30.  — Si  conoscono  tuttavia 
pioggie  e nevi  d’interi  giorni,  ed  anche  di  più  giorni. 


(1)  Qcetelet.  Observal,  fail  sur  la  pluie  a Bkcxeli.es  pendant  18  annees,  Acad.  R. 
de  Belgique.  Séance  mera.  9 Octobre  1852. 
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V.  In  200  pioggie,  100  accadono  una  per  giorno;  50  a doe  per  giorno; 
la  metà  meno  a 3 per  giorno  ere.  Rarissimo  che  piova  sei  o sette  volte  hi  24  ore. 

VI.  Le  pioggie,  più  di  spesso  nell’estate,  cominciano  tra  le  10  ore  anlim. 
e le  3 pomerid.  Raramente  uel  torno  della  mezzanotte.  — Le  indicate  ore  (dalle 
10  anlim.  alle  3 pom.),  pur  troppo  le  più  favorevoli  in  quella  stagione  per  tra* 
mutare  la  pioggia  in  gragnuola. 

VII.  La  pioggia  improvvisa,  non  preceduta  dallo  spirare  per  qualche  tempo 
di  venti  umidi,  non  suol  durare  a lungo. 

Vili.  Breve  scroscio  annunzia  spesso  la  fine  del  temporale.  — In  ispecie 
panni  aver  rilevato  che  ciò  avvenga  se  forte  scoppio  d'elettrico  l'accompagni. 

IX.  Pioggia  incominciala  una  o due  ore  prima  del  nascer  del  Sole  darà 
bel  tempo  al  mezzogiorno.  — Contraddirebbe  al  trito  proverbio:  il  bel  giorno 
principia  col  bel  mattino. 

X.  Pioggia  incominciata  invece  ad  una  o due  ore  di  Sole  durerà  tutto  il 
giorno,  poi  cesserà.  — Questi  VII,  Vili,  IX  e X pronostici  non  emanano  dal 
Quhtklet  (1),  e per  mia  stima  si  devono  adottare  con  gran  riserbo. 

XI.  Pare  che  nell’intervallo  compreso  tra  il  10°  e 24°  giorno  di  Luna, 
piova  più  largamente  che  negli  14  giorni  della  medesima  (2). 

XII.  Le  pioggie  elevano  la  temperatura,  in  generale  di  quasi  mezzo  grado: 
più  specialmente  osservasi  questa  combinazione: 

D inverno  l’elevano  di  circa  2 gradi  C; 

Di  primavera  l'abbassano  di  circa  0,50  ; 

Di  estate  eziandio,  però  alquanto  meno; 

D 'autunno  l’elevano  di  circa  0,50. 

Da  osservazioni  eseguite  coll’esposto  piano  di  contemporanei  riscontri  per 
mezzo  della  telegrafia  elettrica,  si  otterranno  forse  i meno  incerti  pronostici, 
conoscendosi  allora  i luoghi  in  cui  per  solito  le  pioggie  precedono,  e ricevendone 
l'islanlaneo  avviso  in  tempo  utile. 

330.  Il  pericolo  della  grandine  pur  troppo  è assai  frequente  ne’ mesi 
in  ispecie  dal  1°  Maggio  al  30  Settembre,  qualunque  volta  atemporale.  Il  pre- 
sagire però  questa  sgraziata  meteora  da  osservazioni  analoghe  a quelle  dianzi 
rifioriate  relative  alla  pioggia,  è assai  più  malagevole;  forse  impossibile.  Tulta- 
volta  nel  giorno  successivo  a quello  in  coi  grandinò,  spesso  (quasi  direi  sempre) 
notai  replicarsi  qualche  elettrica  agitazione  atmosferica,  e per  l’ordinario  una  o 
due  ore  prima  di  quella  io  cui  tempestò  il  giorno  innanzi.  Pur  troppo  ebbi  a 
scorgere  quasi  sempre  una  seconda  visita  (talvolta  anche  affatto  innocua)  seguire 
la  dimane  nel  campo  della  devastazione;  periodicità  dal  sommo  Volta  pur  se- 
gnalata. 


(1)  Sono  estratti  dalla  Maison  Ruslique  do  XIX  sitale,  psg.  1819. 

(2)  ....  La  parlie  de  la  piriode  (lunaire)  qui  suit  de  quelques  jours  le  premier  quarlier, 
et  qui  comprend  la  pieine  lune,  et  s'elend  à quelques  jours  ou  delà  du  dernier  quarlier, 
a donni  plus  d'eau  que  le  reste  de  la  perioda.  Quetklet,  loc.  cit. 
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[10]  Prouostiri  da  altre  meteore. 


Arco  baleno. 

331.  Presagio  di  calma  e di  tregua  è l’arco  baleno  (§  87).  Si 

mostra  egli 

1°  quando  si  ha  insieme  pioggia  e splendore  di  Sole : io  che  non  può 
sussistere  senza  che  siasi  aperto  o squarciato  quel  totale  coperchio  di  nuvolaglia 
necessario  a produrre  pioggia  copiosa  e durevole; 

2°  quando  inoltre  nuvole  e Sole  occupino  opposti  punti  nel  Cielo. 

Ma  il  vederlo  ora  intero  , cioè  a perfetto  semicerchio  , ora  in  parte  , ora 
semplice,  ora  doppio,  indica  più  o men  buono  presagio  ? 

Perchè  l'agronomo  comprenda  meglio  il  valore  che  può  avere  l’arco  baleno 
come  pronoetico,  la  figura  16  aiuterà  per  avventura  a comprendere  la  spiega- 
zione del  fenomeno.  Premettasi  che  nel  caso  del  doppio  arco,  il  principale  oc- 


Fig.  16. 


cupa  il  punto  più  basso  ; l'accessorio  o secondario  il  più  alto.  Il  primo  spiega 
i suoi  colori  col  violetto  nell’interno  lembo  ed  il  rosso  nell'esterno.  L’altro  con- 
centrico a quello,  mostra  disposizione  inversa  , cioè  col  rosso  al  disotto,  ed  il 
violetto  al  disopra.  Tutto  il  fenomeno  dipende  da  un  effetto  dei  raggi  luminosi 
rifralti  nelle  gocciole  della  pioggia.  L'uomo  0 che  guarda  una  nuvola  d'acqua , 
riceve  l'impressione  di  essi  raggi  Su,  Sy,  Ss,  Sx  secondo  che  vengono  riverbe- 
rati, o meglio  rifralti  (Listo  I,  § 2345)  dalle  gocciole  d'acqua  u,  y,  z ecc.:  ma 
gli  è mestieri  ricordarsi  quanto  si  premise  nella  Fisica  acsaiia  Bulla  diversa 
rifrangibilità  de'  diversi  raggi  luminosi  in  cui  il  raggio  Solare  si  decompone: 
Istituzioni  i' Agricoltura,  Voi.  II.  10 
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i colori  poi  dell’arco  secondario  sembrano  meno  vivaci,  perchè  que'  raggi  essendo 
più  discosti  soggiacciono  a maggiore  dispersione. 

552.  L’arco  baleno  quanto  più  il  Sole  trovasi  alto  sull'orizionte  , tanto 
meno  si  eleva,  divenendo  più  compiuto  ed  accostandosi  all'intero  semicircoio  a 
misura  che  il  Sole  è più  basso.  La  Luna  dà  pure  origine  qualche  volta  all'arco 
baleno;  ma  la  sua  argentea  luce  produce  colori  tanto  pallidi  che  raramente 
riescono  sensibili. 


Aurora  boreale. 

333.  L'oscura  e lunga  notte  che  perdura  tutto  l'inverno  in  tante 
contrade  di  Svezia,  Lapponia,  Siieria  ecc.  non  di  rado  viene  repentinamente 
interrotta  col  magnifico  spettacolo  della  meteora  cui  accennai  nel  § 93.  Per 
alquante  ore  alla  tetra  e profonda  oscurità  notturna  sottenlra  splendido  chiarore 
producendosi  la  maestosa  apparizione  dell’Aurora  Boreale  ora  in  una  foggia,  ora 
in  un'altra,  fra  le  quali  sorprendente  il  raggiare  d’inelfabile  magnificenza,  come 
scrive  I'Hellmuth  (1),  in  quel  modo  rappresentato  dalla  figura  17.  Da  questi 


Fig.  17. 


fenomeni  però  Don  si  traggono  pronostici,  perchè  noD  sogliono  indurre  cambia- 
mento di  tempo. 


Trombe  di  mare  e di  terra. 

334. 1 tifoni  o trombe  di  mare  (facendo  segnilo  al  cenno  datone  al 
$ 49)  talora  emergono  dall'acqua  terrestre  , talora  dalle  nuvole  , qualche  volta 


(1)  IIblluoth.  Fis.  Pop.  rived.  ecc.  dal  Fischia.  Prima  versione  Italiaaa.  Tosino 
Cosini  Pomsa  e C.,  1854,  pag.  428- 
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infine  sembrano  nello  stesso  Istante  scatenarsi  dalla  Terra  e dal  Cielo.  La  Bg.  18 
ne  porge  esempio.  Nota  I'Uklluuth  queste  circostante  che  poono  servir  di 


norma  nelle  relative  meteorologiche  induzioni  sulle  trombe  di  terra  che  vero- 
similmente tja  analoghe  cause  e condizioni  procedono. 

1°  1 tifoni  non  tono  mai  accompagnati  da  temporali  estesi,  ma  tempre 
da  procelle  locali. 

9°  Nella  loro  vicinanza  per  colilo  regna  mirabile  bonaccia. 


535.  Da  luce,  da  elettricità  o da  magnetismo,  muovono  le  ora  de- 
scritte meteore.  I fuochi  di  s.  Elmo  ed  altre  meteore  dall'eterea  sostanza  o im- 
pulsione dipendenti  § 1 00  ecc.)  forniscono  per  solo  presagio  l'avvertimento 
di  poca  tranquillità  nell'atmosfera  rispetto  agl'imponderabili,  e quindi  sospetto 

0 pericolo  di  prossimo  cambiamento  di  tempo.  Del  fulmine  senza  tuono  , ossia 
di  quel  lampeggiare  che  erorgesi  presso  l'orizzonte  in  sere  di  giorni  assai  caldi 
dissi  al  S9«:  ci  avvisa  egli  questo  fenomeno  di  piti  o meno  intensa  procella  in 
contrade  lontane  (1);  ma  se  spiri  vento  da  quella  parte  , finché  perseveri,  di 
rado  mal  s'appone  chi  ne  conghietlura  prossima  qualche  vicenda  atmosferica. 

1 tuoni  di  mattina  denotano  vento,  dice  il  Sodeiuii,  da  mezzodì  acqua  (9).  Ma 


(1)  Il  Posv  ritiene  l'esistenza  di  viri  lampi  senza  tuono:  in  ispecie  tali  considera 
quelli  da  lui  osservati  aH’Avsst.  Non  hawi  ragione  d'impossibilità  fìsica  in  contrario, 
ponendo  mente  a tulli  gli  effetti  luminosi  sema  strepilo  alcuno,  cbe  possono  ottenersi 
sperimentando  fenomeni  elettrici.  V.  A.  Poev,  .Sur  les  Mairi  ians  tonnerrc  ecc.  Compì. 
R.  de  l'Acad.  des  Se.  (9  Juillel  1855),  Tome  XLI,  pag.  75. 

(2)  Il  Soderini  forse  Ira  gli  scrittori  d’Agricnltura  s’é  diffuso  più  di  tutti  nello  indi- 
care prognostici , e insieme  molti  errori  madornali.  Afferma  seriamente  che  le  fibre 
de’  sorci  corrispondono  a di  della  Luna  ecc.  Vedi  il  suo  Trattata  d' Agricoltura,  Ediz. 
di  Mil  ano  IMO,  di  234  pagine,  delle  quali  più  di  80  impiegate  per  la  Luna,  i prono- 
slici  ecc. 


Fig.  18. 


Altre  etereo-meteore, 
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le soo  tutte  affermazioni  che  poco  o nulla  valgono,  giacché  da  fenomeni  isolali 
nulla  deveai  presagire,  se  vuoisi  evitare  di  pigliar  granchi  a secco. 


[11]  Prepostici  da  altri  corpi  inorganici. 

336.  Presagi  tratti  da  corpi  inorganici  sono  per  verità  tutti  quelli 
sin  qui  noverati,  ma  ne  recano  gli  autori  altri  parecchi, de'  quali  trascelgo  i meno 
ipotetici,  affinchè  il  leggitore  colla  scorta  de'  principii  di  Fisica  agraria  e di 
questa  Rubami  Meteorologia  , li  prenda  per  quel  che  valgono  , e se  ne  giovi 
quando  l'esperienza  e l'osservazione  gliene  guarentiscano  qaalche  grado  di 
probabilità. 

I.  Mormoreygiamento  interrotto  di  mare  ancorché  tranquillo,  predice  piog- 
gia, e gran  mal  tempo,  secondo  Plinio  (1). 

II.  Rumore  di  monti,  ruggito  di  selve,  agitazione  di  foglie , senza  che 
spiri  vento,  borra  di  pioppo  e di  cardo  che  gira  per  l'aria,  penne  che  nuotano 
sulla  superficie  dell’acqua,  tutti  prooostici,  a di  lui  stima,  di  tempesta. 

HI.  Lo  intorbidarsi  degli  stagni  e dei  laghi  precede  per  solito  il  mal  tempo. 

IV.  Il  gonfiarsi  del  legno  , il  rilassamento  di  quadri , carte  tappezzanti 
muri  ecc.  qualche  volta  predicono  prossima  pioggia,  perché  attestano  abbon- 
danza di  umidità  nell'aria,  onde  il  piovere  diviene  più  probabile  che  non  quando 
l’aria  stessa  è secca. 

V.  11  fuoco  del  camino  pallido  e che  strepiteggia  indica  burrasca  : il  fungo 
nella  fiamma  delia  lucerna  all'estremità  del  lucignolo  (2)  indica  pioggia  ecc. 

337.  A qual  proposito  riprodurrei  in  questi  luoghi  altri  supposti  presagi  di 
gemiti  sotterranei,  di  stridori  per  tana , di  vetri  che  appannano , dì  metalli 
che  sudano,  quando  gli  ho  per  ispregevoii  ? Se  gli  acciottolati,  ad  esempio,  dopo 
la  pioggia  prontamente  s’asciugano , per  verità  rendono  probabile  il  post  nubila 
Phcebus,  perchè  indicano  l'aria  atmosferica  non  più  ricca  d'umidità.  Ma  simi- 
gliami fenomeni  sono  effetti  naturali  di  quello  che  è,  non  valendo  punto  a 
presagire  ciò  che  ha  da  succedere. 

[1 2]  Proliostici  desunti  dagli  animali. 

338.  Nell'organico  regno  non  pochi  esseri  viventi  prenunciaDo  vicis- 
situdini atmosferiche:  e chi  tenne  mente  ai  precedenti  studi  di  Fisica  agbabia 
sulle  relazioni  tra  la  sostanza  organica  e l'eterea,  saprà  distinguere  l'origine  deile 


(1)  C.  Pumi  S.,  toc.  cit.,  Lib.  XVIII,  Cap.  XXXV.  Esso  cita  eziandio  i piatti  in  cui  met- 
ionai  le  vivande,  allorché  sudano  e restano  attaccali  ai  secondi  piatti  che  vi  atanno  sotto, 
per  segnale  di  violentissima  burrasca  ecc. 

(2)  Nulla  di  più  grazioso  come  la  descrizione  di  questo  crepitar  di  scintille  e germinar 
funghi  della  lucerna,  fatta  da  Virgilio. 

Nec  notturna  quidem  carpente s pensa  pueltae 
Nesci  vere  hiemem  : testa  cum  ardente  viderenl 
Scintillare  oleum,  et  putres  concrescere  fungos,  ecc. 

Viso.  Geòrgie.  Lib.  i,  v.  390  ecc. 
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immaginose  facoltà  divinatrici  ab  antico  attribuita  ad  alcune  specie  di  privile* 
giati  esseri  viventi.  La  macchina  animale  componesi  di  sostanza  organica  in  uno 
stato  oltremodo  sensibile  all'azione  degli  agenti  atmosferici,  se  la  potenza  della 
forza  vitale  non  le  facesse  abilità  di  signoreggiarli.  I di  lei  fluidi,  i di  lei  organi 
risentono  però  gli  effetti  che  prova  l'alcool  o il  mercurio  nel  termometro,  nel 
barometro  il  capello , la  membrana  nell'Igrometro.  Accadranno  colali  effetti  in 
diversa  misura  ed  anche  con  altre  apparenze  e conseguenze:  ma  senza  menar 
buone  certe  stirature  di  nervi , certe  Atte  dolorose  al  capo,  ed  altre  sensazioni 
spesso  vere  smorfie  e smancerie,  non  v'ha  dubbio  che  le  mutazioni  di  tempo  ar- 
rechino agli  animali  impressioni  più  o meno  vive,  siccome  fa  il  caldo,  il  soverchio 
freddo  ecc.  Ma  tra  il  risentirsi  del  tempo  umido  , nevoso , burrascoso  ecc.,  tra 
il  goder  miglior  salute  sotto  sereno  Cielo,  che  fra  le  guazze  e le  nebbie,  ed  il 
provare  sensazioni  che  procedano  ed  annuncino  l'arrivo  della  pioggia , della 
tempesta  ecc.,  o il  ritorno  del  bel  tempo  ecc.,  havvi  per  avventura  quasi  la  dif- 
ferenza che  corre  tra  il  noto  e l'ignoto , tra  un  fatto  e un  supposito.  Comechè 
incredulo,  epilogherò  nondimeno  varii  pronostici  di  certa  guisa  animali  più  co- 
muni, quelli  trascegliendo  che  il  Gassasi*  ha  registrati,  non  senza  aggiungere 
qualche  mia,  comechè  rimessa,  annotazione. 

vt|n  4P  psn  ruuì  1 

1.  Segnali  di  pioggia. 

339.  Sensazioni  dell'uomo  sano  che  precedono  l’arrivo  della  pioggia 
si  vogliono  coleste  : 

I"  Odorisi  meglio  i suoni  lontani.  — Avvenne  a me  non  di  rado  recisamente 
il  contrario. 

II.  Veggonsi  meglio  gli  oggetti  lontani.  — Eziandio  questo  segnale  di 
pioggia  non  seppi  mai  avverarlo.  La  vista  di  oggetti  lontanissimi  non  si  concilia, 
a mia  stima,  che  coll’assenza  di  nebbie,  nuvole  ecc. 

III.  Sentori  si  più  gravi  i cattivi  odori.  — Questo  fenomeno  l’ho  per  più 
manifesto  quando  la  pioggia  ha  cominciato  a cadere. 

IV.  Il  soffoco,  l 'afa  che  rlsentonsi  in  forza  della  scemata  traspirazione  od 
evaporazione  del  nostro  corpo,  regnando  silenziosa  calma  nell'aria,  son  più  vero 
e frequente  presagio  di  tempesta  (1).  La  quale  afa  ci  grava  più  che  un  caldo 
assai  volte  maggiore  (come  avviene  stando  al  sole)  in  causa  che  l’aria  è giunta 
a saturazione  di  vapore. 

340.  Pronostici  forniti  dagli  animali  si  notarono  anche  dagli  an- 
tichi. Molte  bestie,  dice  Plihio  (2),  saltellando  e scherzando  sconciamente,  sen- 
tono anticipatamente  i cambiamenti  dell’aria.  Comecché  accadano  piuttosto  con- 
temporanei che  notevolmente  prima  della  pioggia  o della  procella , epilogherò 


(t)  Quel  calore  non  influisce  proporzionalmente  sul  termometro,  perchè  a stima  del 
Kaextz  speciale  agli  strati  ioferiori  dell’atmosfera.  Infatti  da  osservazioni  corrispon- 
denti eseguite  nelle  montagne,  rilevasi  che  il  calore  decresce  d’un  grado  per  ogni  ele- 
vazione di  78  metri  sul  suolo,  quante  volte  fa  temporale  Vedi  Kaeutz,  loc.  cit.,  p.  346. 
(2)  Plinio,  loc.  cit. 
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parecchi  legnali  recati  dalla  Maison  Rustique,  dal  Giifaiih,  da  Punto  stesso 
e da  altri  Autori  (1). 

I.  Tra  gli  animali  domestici 

I Buoi  calcitrano  all'aria:  sollevando  le  narici  par  ob'e’  (lutino  il  Cielo, 
e leccami  a contrappelo. 

I Cavalli  forte  nitriscono  e corvettano. 

Asini  e Muli  ragliano  alacremente 
Pecore  e Capre  saltellano  e s'arrissano. 

Gli  armenti  io  generale  tendono  a congregarsi  ; il  minuto  bestiame 
mostra  ardenza  al  pascolo. 

I Porci  sparpagliano  il  fieno. 

L 'Api  fanno  gran  ronzio  per  l'aria  e ricoverano  all’arniaio. 

1 Bachi  da  seia  ristanno  alcuna  volta  dal  mangiare  o dal  muoversi. 

I Galli  cantano  intempestivamente  ; le  galline  si  rivoltolano  per  la  pol- 
vere o sabbia,  ballon  l'ali  ecc. 

V Oche  e V Anitre  vanno  all'acqua,  vi  sbattoo  l'ale,  saltellano,  e schia- 
mazzano. 

Piccioni  torraiuoli  che  tardi  rientrano  nel  colombaio  annunciano  piog- 
gia pel  di  seguente. 

I Pavoni  stridono  molestamente. 

I Cani  grattano  la  terra  con  gran  pressa. 

I Gatti  si  lisciano,  e si  azziniano. 

II.  I volatili  in  genere  lustrano  le  loro  piume. 

Se  la  Civetta  canta  (dice  Plinio)  nel  sereno,  promette  piova. 

Lodolt  cantano  di  assai  buon  mattino.  Passeri  a stormo  garriscono. 

La  Rondine  vola  si  rasente  l’acqua,  da  percuoterla  con  l'ale. 

Gli  Aironi  paiono  tristi  in  mezzo  all'arena. 

I minori  uccelletti  fuggono  ai  nidi. 

Corvi  e Cornacchie  s'adunano  e dileguano  : n'odi  il  crocidare  interrotto, 
quasi  ingoiato.  Il  loro  precoce  arrivo  è di  precoce  vernata  foriero. 
Gazze  e Ghiandaie  raunanBi,  mandai!  versacci. 

Nottole  appena  uscite  da'  loro  nidi,  strillando  vi  si  rifugiano. 

Gufi  più  del  solito  nottetempo  gufeggiano. 

III.  Gli  uocelli  acquatici  batton  l'ali  e si  bagnano:  altri  lasciano  il  mare  e 

alla  spiaggia  riparano. 

IV.  1 Pesci  guizzano  suH'acqoa. 

1 Calamai  saltellano  sulla  medesima. 


(1)  ...  Numquam  imprudentibus  imber 

Ohfuit  : aut  illum  surgentem  vallibusimis 
Aerine  fogne  grues  : aut  bucala  coelum 
Suspiciens,  patulis  captarti  naribus  auras  ecc. 

Viso.  Georg.,  Lib.  I,  v.  372  ecc. 

Da  questo  passo  e seguito  soo  tratti  quasi  tutti  i segnali  riportati  da  Plinio,  e qui 
mentovati.  Che  se  il  sommo  Vate  produsse  cotesti  presagi,  molto  saggiamente  seppe  ap- 
prezzarli, soggiugnendo 

Hauti  equidem  credo,  quia  sii  divinitus  illis 
Ingenium , aut  rerum  fato  prudentia  maior, 
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Le  Conchiglie  s’avvincbiano  all'arena. 

I Ricci  marini  nel  faDgo  s'imbucano. 

Le  Foliehe  gridano  il  mattino. 

V.  Le  Lucertole  s’appiattano. 

Rane  e Rospi  gracidano  sema  tor  flato. 

VI.  Le  Mosche  pungono  più  insolenti  che  mai. 

Le  Zanzare  roncano  più  noiosamente. 

Le  Formiche  si  ritirano  o corrono  da  una  parte  all’altra  e trasportano  le 

uova  fuori  del  formicaio.  Invadono  le  case  finché  non  rasserena. 

1 Lombrichi  egcon  dì  terra. 

341.  Altri  segnali  d'animali  notaronsi  da  varii  scrittori,  e furono  smen- 
titi o non  confermati.  Ad  esempio  : 

Gl'indizii  forniti  dalle  sanguisughe  furono  trovati  insussistenti  dal  Valmont 
ds  Boxare  e dal  Buse  (1). 

CoH’nf/ince  volg.  ortiche  marine  fisse  il  Dibqiemare  credette  di  formare 
una  specie  di  barometro  per  la  gente  di  mare  : quando  questi  animali  stanno 
chiusi  C contralti , farebbero  temere  di  vicina  burrasca  : quando  allungano  il 
corpo  e distendono  i tentacoli , s’avrebbe  presagio  d'onda  tranquilla  e Ciel 
sereno.  I ragni  ebe  tessono  tele  verticali  ne'  campi  e negli  orti  ( epeires  diadema 
Latb.)  furono  creduti  dal  Qimtremèrb  Disjbcvai.  molto  sensibili  all’elettricità. 
Il  Cotte  ed  il  Dkstovtaines  replicarono  le  sue  osservazioni,  a non  poterono 
confermarle.  Con  che  rum  pretendo  dar  vanto  d’infallibili  ai  pronastici  del  § an- 
tecedente; son  però  meno  incerti,  e parecchi  da  gran  pezza  in  grazia  del  volgo; 
ma  come  dissi , se  rado  fallano  gli  è perchè  piuttosto  contemporanei  clje  pre- 
cursori dell'evento. 


Segnali  di  buon  tempo. 

342.  Dagli  animali  trae  Plinio  i pronostici  seguenti  di  bel  tempo. 

Delfini  che  sbruffano  qua  e là  l’acqua  in  tempo  dj  burrasca,  mostrano 
prossima  la  calma  ; 

Grue  che  volano  allo  senza  gridare,  buon  segno  ; . 

Civetta  che  canta  quando  piove,  annuncia  il  sereno  ; 

Aggiungi  \' Alcione  se  ritorni  a mare,  comerhè  il  vento  perduri  ; 

Talpe  ch’escono  di  sotterra  ; 

Uccelletti  che  ripigliano  il  canto. 

Segnali  poi  di  buon  tempo  si  pretendono  eziandio  : 

Tortore  che  gemono  lentamente; 

Pettirossi  che  alto  salgono  e cantano  ; 

Reatiini  che  garriscono  dalle  9 alle  10  del  mattino,  a dalle  4 glie  5 
di  sera  ; 

Tarabusi  e Ifibbii  che  volando  stridono  ; 

Rondini  voleggianti  per  l’alto,  il  che  denota 


(1)  Journal  de  Physique,  Tom.  IV,  ptg.  569,*  Dictionn.  i'Biet.  Nat.  del  1)£terville, 
art.  Sanpsue. 
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Inietti  abbondanti  nelle  regioni  superiori  più  che  presio  terra  ; 

Zanzare  e Mosche  «e  voleggiano  per  l'aere  nell’ore  vespertine; 

Calabroni  e Vespe  se  appaiono  in  buon  numero  nel  mattino  ; 

Magni  se  si  mostrano  nell'aria  e sulle  piante  Alando  tranquilli,  e stendendo 
assai  le  loro  reti  ; 

Moscherini  che  s'adunano  nel  tramonto  e formano  colonne  verticose. 

Ed  ancor  cotesti  piuttosto  indicano  probabile  stabiliti  di  buon  tempo,  che 
realmente  presagirlo:  giacché  tutti  questi  animai!  più  o meno  quatti  quatti  ri- 
stanno sin  che  il  mal  tempo  persevera.  Conchiudasi  nondimeno  col  Borro,  essere 
tra  cotesti  pronoslici  desunti  dagli  animali , parecchi  quanto  veri  c popolari , 
altrettanto  inesplicabili  fatti,  de'  quali  congetturar  possiamo  i moventi  occulti , 
senza  comprenderne  il  sotti!  magistero  (1). 


[13]  Pronoslici  desunti  dai  vegetali. 

345.  Altro  è un  effetto,  nitro  un  pronostico,  li  grande  Lmnko  ad 
esempio  rilevò  che  il  fiorrancio  d' Africa  { calendula  humilis)  apre  i Bori  alle  6 
circa  del  mattino,  e li  richiude  alle  4 di  sera  : ma  se  doveva  piovere  non  li  apriva 
nel  mattino.  Inoltre  una  cicerbita  detta  Siberia  { soncus  Sibericus)  se  chiude  il 
suo  flore  di  notte,  nel  domani  fa  bel  tempo:  ma  se  il  tiene  aperto  conviene 
aspettarsi  la  pioggia.  Questi  sono  realmente  pronoslici  : ma  se  veggonsi  mo- 
bili, tavolati  ecc.  gonfiarsi,  e la  corda  tendersi,  e certi  Dori  chiudersi,  ed  alcune, 
leguminose  rizzare  lo  stelo  ecc.,  ancorché  nel  momento  non  piova , e questo 
accada  solo  dipoi,  tali  fenomeni  son  tutti  effetti  e non  pronostici.  Conciossiacbè 
dipendano  da  notevole  umidità  dell’aria.  Infatti  coteste  indicazioni  mancano 
quante  volte  per  un  tempo  secco  sopravviene  un  temporale.  Servono  tuttavia 
all'agronomo,  perchè  col  manifestargli  lo  stato  igrometrico  dell’aria,  l’avvisano 
di  probabile  pioggia,  ordinaria  conseguenza  di  quell'umidezza  atmosferica. 

344.  Stelle  della  Terra  chiamò  Plinio  le  piante  che  additano  il  levare 
o tramontare  del  Sole.  Supponea  che  la  Natura  gridasse  all’ Agricoltore:  « Perchè 

• porti  i tuoi  sguardi  in  Cielo,  o uomo  destinato  ai  lavori  della  terra....?  le 
« notti  son  corte  ; va,  riposa  dalle  fatiche  del  giorno.  Ecco  altre  stelle  che  bo 
« seminate  per  te  tra  l'erbe  della  campagna....  ho  detto  all'erba  di  mostrarti 
« l'ore....  \' eliotropio  ed  il  lupino  girano  col  Sole....  avrai  ancora  altro  segno 
« onde  conoscere  che  l'inverno  è terminato,  ed  è quando  vedrai  il  gelso  a germi- 

• nare  ecc.  » (3).  In  altro  luogo  soggiunge  : egli  è certo  che  quando  deve  suc- 
cedere burrasca,  il  trifoglio  s'arriccia,  e volge  le  foglie  dalla  parte  d'onde  viene 
il  mal  tempo  (3). 

V anagallide,  o erba  degli  uccelletti,  chiude  i suoi  dori  avvicinandosi  la 
pioggia. 

Il  convolvolo  pur  de’  campi,  ossia  vilucchio,  fa  lo  stesso. 


(1  ) Botto  Catech.  Agro!.,  pag.  221 . 

(2)  C.  Punii  S.  flirt.  Mundi.  I.ib.  XVIII,  Cap.  XXVII. 

(3)  C.  Putin  S.,  ibid.,  Lib.  XIII,  Cap.  XXXV. 
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Il  fiorarancio  (§  343)  similmente. 

Se  taluna  di  coleste  piante  meritò  il  nome  di  barometro  del  povero,  tutta* 
volta  Don  gli  compete  ('uffizio  di  presagio,  perchè  quando  presentano  que'  se- 
gnali, la  piova  è come  suoi  dirsi  a inext’aria. 

• [i  4]  Indicazioni  Tornite  dalI’Aeroscopo. 

345.  Dell’Aeroscopo  avrei  forse  dovuto  parlare  cogli  strumenti  meteorolo- 
gici. Ma  volli  piuttosto  rimandarne  il  cenno  alla  presente  Sbzionb  de'  Pronostici 
anco  perchè  in  molli  Trattati  di  Fisica  non  si  ammette  tra  gli  altri  strumenti,  o 
non  se  ne  fa  punto  menzione.  Avvegnaché  descritto  già  da  qualcuni  Fisici  (In 
dai  primi  del  trascorso  secolo,  il  Wbight  io  propose  or  sono  30  e più  anni  (1), 
e non  pare  s'abbia  guadagnato  gran  fede.  Ne  porgerò  un'idea  tuttavia,  salvochè 
se  alcuno  ami  sperimentarlo,  rammenti  sempre  l'inculcala  corrispondenza  cogli 
altri  pronostici. 

346.  Consiste  lo  strumento  in  un  tubo  di  vetro  lungo  26  o 27  cenli- 
metri,  e del  diametro  di  16  a 18  millimetri:  vi  s'introducono  grammi  64  d'al- 
cool con  8 di  nitrato  di  potassa  e 2 di  cloruro  d'ammoniaca  polverizzati.  Chiù- 
desi  il  tubo  superiormente  con  pelle  di  vescica  pertugiata.  Conosce  il  leggitore 
quanto  la  prolungata  esposizione  all'aria  di  cotesto  miscuglio  debba  in  virtù 
dell’azione  del  calorico  e della  luce,  modillcarne  gli  effetti  che  di  questo  modo 
deaeri  vonsi  : 

547. 1 segnali  forniti  dall’Aeroscopo  sarebbero.- 

I (S)  Di  buon  tempo,  quando  veggasi  l’alcool  trasparente,  con  tranquillo 
deposito  al  fondo  delle  materie  solide. 

II.  (P)  Di  prossima  pioggia,  se  alcuna  di  colali  sostanze  sembrino  agitate 
intorbidando  l'alcool  qualche  poco. 

MI.  (P)  Di  oragano  o tempesta',  quando  le  sostanze  medesime  si  elevano  a 
galla,  e il  liquido  pare  in  fermento. 

IV.  (P)  Di  procella  e d’onde  viene,  allorché  le  materie  del  precipitalo  si 
agglomerano  da  un  lato  sulla  parete  del  tubo,  lato  opposto  a quello  da  cui  dee 
giungere  la  burrasca. 

Pretesero  altra  volta  che  in  ispecie  il  IV°  indizio  precedesse  sino  di  24  ore 
il  temporale.  I marinai  Inglesi  l'adoperano  con  diversa  composizione  consistente, 
secondo  l'analisi  del  Ckdbt,  in  soluzione  acquosa  di  24  grani  di  solfato  acido 
d'allumina,  su  cui  versasi  alcool  contenente  120  grani  di  canfora  in  soluzione. 


(1)  Giornale  la  Minerva  di  New- York  del  Maggio  1824. 
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SEZIONE  III. 

Conghietture  fondate  sili  fenomeni  celesti. 

348.  Lo  Studio  de"  fenomeni  cosmologici,  finché  si  tratta  di  cogni- 
zioni relative  a grandezza,  massa,  forma  e disianza  de'  corpi  che  popolano  il 
firmamento,  finché  si  riferisce  ai  loro  movimenti,  alle  grandi  leggi  di  attrazione 
e d'impulsione  (Libro  I,  $ 1943)  onde  si  governano,  raggiunge  l'apice  dell’esat- 
tezza matematica.  Quando  invece  desideri  nozioni  cosmologiche  fisiche,  ossia  di 
qualità,  proprietà,  natura,  ecc.  de'  corpi  medesimi  (Libro  I,  $ 8 e 9),  appena  tj 
fia  concesso  indagarne  talune  in  questo  meschino  grano  di  sabbia  che  chiamano 
Terra,  con  alcuna  piccola  parte  del  suo  inviluppo  ch’é  l’atmosfera.  A pochi 
chilometri  sovra  il  tuo  capo,  le  regioni  dell'aquila  segnano  il  confine  dove  co- 
mincia l'altra  immensa  porzione  d'Oceano  atmosferico  ignoto. 

349.  Se  nonché  natura  di  Soie  di  Luna  o d'altri  globi  che  librandosi 
solcano  lo  spazio  infinito,  ti  cale,  cred'io,  poco  o nonnulla.  Quanti  di  essi  non 
hanno  relazione  per  virtù  di  luce,  di  calore,  o d'altro  elemento  qualunque  colla 
Terra  e l’aeriforme  suo  alito  che  la  circonda  (1),  quegli  oscuri  globi  ammessi 
dagli  antichi,  non  che  dai  due  sommi  memorali  al  § 3414  del  1°  Limo,  per  noi 
valgono  tamquam  non  eisent , quanto  se  realmente  non  esistano.  E nondimeno 
chi  può  asserire  che  non  siano?  ed  essendo,  su  quest' A ria  e questa  Terra  noi) 
influiscano  ? Laonde  avendo  a discorrere  intorno  le  previsioni  deducibili  dai  fe- 
nomeni celesti,  fo  precedere  un  cenno  sulla  possibilità  deU'iuQuenza  loro,  pas- 
sando quindi  all'esposizione  de'  pronostici  che  ne  trae  la  comune  degli  uomini 
circospetti  e ragionatori. 


Ari.  I.  Influenza  in  genere  dei  fenomeni  celesti. 

350.  Il  pronosticare  dai  fenomeni  celesti  le  vicissitudini  della 
terrestre  atmosfera,  è antico,  non  mutalo  vezzo  de’  coltivatori,  1 quali  nell'età 
rimota  dod  si  tennero  unicamente  alle  fasi  lunari,  ma  cercarono  desumere  anti- 
vedimenli  sino  dalla  Via-lattea  e dalle  Pleiadi.  Chiamavano  la  stella  Cane  pe- 
ricolosa e raccomandavano  di  sagrìficarle  una  cagna  prima  del  suo  tramonto. 
Tu  per  certo  non  isgozzerai  l'orso  per  farti  amorevole  l'Orsa  Maggiore , nè  il 
montone  in  olocausto  alla  costellazione  dell’onere.  Ma  se  non  sacrifichi  il  veltro 
aH’argeotea  Diva,  puoi  francamente  abbattere  con  fatti  evidenti,  positivi,  tutte  le 
virtù  o relazioni  che  il  volgo  agricolo  consente  alla  Luna  ? 

351.  La  possibilità  In  genere  d'unMnfluenza  dei  corpi  celesti  sul 
nostro  Pianeta , ch’è  pur  altro  di  loro,  sembrami  dimostrata  abbastanza  coi 


( 1 ) Colesta  espressione  di  alito  non  si  teoga  per  troppo  romanzesca.  , 
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§ 3449  al  3453  del  Libro  I.  Tutti  gli  studii  premessi  nella  Fisici.  Agraria 
sulla  sostanza  eterea, non  che  gli  altri  di  Astromomia  pure  Agraria,  deono  ele- 
vare la  nostra  mente  al  concetto  veramente  degno  dell'umana  sapienza , onde 
Coshos  chiamarono  il  Mondo,  e Pitagora  e Platone  ed  altri  maestri  delle 
generazioni  che  furono:  perciocché  cosmos  è ordine,  ossia  legge  universale,  cui 
niuna  minima  parte  di  ciò  ch'è  ordinato  può  sottrarti  (Libbo  I,  § 6).  Coshos,  o 
se  meglio  ti  piaccia,  il  Mondo,  l'Universo,  A lai  fattura  del  Creatore,  che  qualsiasi 
di  lui  inlloitesimo  elemento  ha  nel  tutto  la  sua  ragione  d’esistere,  ed  il  suo  essere 
forma  condiziono  essenziale  della  eistenza  dP  ciascuno  degli  altri,  ed  insieme 
di  tutti. 

332.  Seoonchè  discendendo  a idee  più  concrete,  l'uomo  stesso  nella  ristretta 
cerchia  delle  sue  opere,  prova  di  frequente  quanto  le  più  minime  cause  avversino 
talora  i suoi  più  saldi  propositi.  Tutto  il  creato  vicendevolmente  si  collega,  s'in- 
forma, e si  attempera  per  comporre  l'insieme  che  costituisce  l'Universo,  e se  la 
perspicacia  dell’umano  intelletto  pervennea  scoprire  che  il  periodico  agitarsi  della 
immensa  onda  dell'Oceano  trae  sorgente  da  corpi  che  ne  sono  separati  per  mi- 
lioni di  leghe,  niuno  saprà  contrastare  che  di  cento  altri  fenomeni  terrestri  d'assai 
minor  momento , non  possano  o non  debbano  esser  causa,  o essenziale  con- 
dizione. I fatti  generalmente  sussistono:  essi  creano  il  convincimento  del  volgo, 
il  cui  errore  consiste  solo  nell'attrlbuirli  ad  altri  fatti  che  vede  precedere  o acca- 
der contemporanei.  Cosi  Plutarco  affermava  putrefarsi  le  sostante  animali  al 
chiarore  della  Luna:  e di  due  pezzi  di  carne  all'aria,  se  l’un  dessi  venga  co- 
perto, l’altro  esposto  ai  raggi  della  Luna,  questo  assai  prima  si  putrefa.  Ma  non 
n’è  colpabile  la  luce  della  Luna  : l’effetto  deesi  allo  irraggiamento  (Lia.  I,  § 2421) 
onde  aumento  d'umidità.  Questa  spiegazione  è dell’ARAGo:  il  fallo  asserito  da 
Plutarco  esiste,  ma  egli  l'attribuisce  ad  altra  causa  cbe  I'Arago:  e'  ristava 
alla  più  diretta  e più  manifesta  (1). 

353.  Favole  e sogni  sarebbero  tutti  i pronoslici  desunti  da  celesti  feno- 
meni, se  niuna  azione  o relazione  li  collegasse  coi  fenomeni  terrestri.  Ma  cotesta 
azione  o relazione  non  dee  l'agronomo  indagarla 

Colla  veduta  corta  d'una  spanna. 

Dartr. 

Quando  trattasi  appunto  d'assottigliare  lo  ingegno. 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia, 

Dartr. 

o più  veramente  trarre  da  fenomeni  accadenti  le  migliaia  di  milioni  di  leghe  da 
questa  Terra,  Il  presagio  d'eventi  che  alla  medesima  ne  possono  conseguitare, 
non  facciamola,  viva  Dio,  da  contadini.  Tra  le  cento  false  credenze,  tra  le  mille 
chimeriche  divinazioni,  cerchiamo  di  raggranellare  qualche  conghielturale  av- 
vedimento che  non  repugni  alla  Scienza  ed  al  buon  senso. 


(t  ) Rimarcherà  il  lettor»  ch'io  non  do  maggior  ragione  all'Anace  cbe  a Plutarco.  Am- 
mettendo I'Arago  (Lezioni  d'Astron,,  Lpz.  XV.  Là  Luna),  che  le  carne  scoperta  si  raf- 
fredda di  più,  la  decomposizione  dovrebbe  cominciare  più  tardi. 


t 
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Lino  il. 


Art.  Il  Esposizione  de ’ pronostici. 


354.  Tatti  noverarli  o tutti  escluderli  i pronostici  accettati  dai 
volgo,  equivarrebbe  a scampare  da  Scilla  per  naufragare  a Cariddi.  E il  dico 
eziandio  per  Scagionarmi  d'aver  operato  il  simigliente  pe'  pronostici  desunti  dai 
fenomeni  terrestri.  Infatti  si  gli  ufi  cbe  gli  altri  poono  distinguersi  in  3 classi  : 

1»  Pronostici  evidentemente  chimerici  ; 

2*  Pronostici  dubbii,  nè  dimostrati,  nè  confutali,  ma  da  secoli  mantenuti 
nel  volgo  per  tradizione  -, 

3*  Pronostici  a sufficienza  probabili. 

Dei  primi  cento  non  saprei  tenere  alcun  conto  : ma  se  quelli  della  3*  classe 
non  si  paiono  da  ommettere,  eziandio  gli  altri  della  2*  (aggiunte  le  considerazioni 
proprie,  ove  abbiasene  da  contrapporre),  giova  notare  e rimetterli  alla  sagacia 
e sperienza  de’  leggitori,  alcuni  de'  quali  per  avventura  in  certe  contrade  ne  ri* 
leveranno  talora  una  sperimentale  conferma,  mentre  altri  per  località  differenti 
potranno  riscontrarli  insussistenti.  I Pronostici  cui  ora  fo  passo,  perciocché 
dipendenti  da  celesti  fenomeni,  di  rado  presenteranno  analoghe  anomalìe;  ma 
. come  si  rileverà  nella  esposizione  dei  medesimi , non  sapresti  decidere  se  mag- 
giore il  numero  de’  scrittori  georgici  cbe  li  ammettono,  o quello  de’  contrarii  cbe 
li  ripudiano.  Ragione,  per  mia  stima,  abbastanza  grave  per  non  tacerli,  trattan- 
dosi del  parere  non  d’idioti  volgari,  ma  di  agronomi  istruiti. 

[1]  Pronostici  dalle  stelle. 

355.  Le  Pl^Jadi  e la  Via-lattea  novera  Plinio  (oltre  la  Luna)  tra  le 
cause  esistenti  nel  Cielo  con  influenza  sulla  coltivazione  : nè  solo  questa  virtù, 
ma  le  attribuivano  gli  antichi  eziandio  quella  di  fornire  i presagi  seguenti,  cui 
dove  occorra  contrappongono  qualche  riflesso. 

I.  Trascorrendo  le  stelle  da  un  luogo  all'altro,  segno  di  vento  dalla  parte 
ove  prendono  la  mossa  — Fenomeno  affatto  indipendente  dal  vento  (Libro  I , 
S 5437). 

II.  (S)  Scintillando  le  stelle,  indizio  di  bello  e freddo  autunno. 

III.  (P)  Se  impallidiscono  improvvisamente  (senza  nuvole  o nebbia),  an- 
nunziano pioggia  e gran  burrasca. 

IV.  Allorché  veggorui  volare  molte  stelle,  lasciando  dietro  di  sé  una  stri- 
scia di  luce , annunziano  vento  da  quella  parte  (1).  — Vale  l’osservazione 
annessa  al  1°  Pronostico. 


(I)  Saepe  etiam  stellar,  vento  impendente,  videbis 

Praecipites  eoe  lo  labi,  noctisgue  per  umtrram 
• Flammarum  longos  a tergo  albescere  tractos. 

Virg.,  Georg.,  Lib.  I,  v.  3f>4  ecc. 
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V.  Se  corrono  qua  e là,  ma  dalla  stessa  parie  del  Cielo,  i Tenti  saranno 
costanti  : se  da  parti  diverse,  variabili.  — 11  precedente  riflesso  si  ripeta. 

VI.  (P)  I cerchi  attorno  qualche  pianeta,  segno  di  pioggia. 

VII.  (P.  V)  Se  tra  le  due  stellette  (Aselli  (1)  non  vedesi  la  nubecola  chia- 
mata Pensiselo  (essendo  il  Cielo  sereoo),  presagio  di  cattivissimo  tempo:  se  la 
settentrionale  resta  annuvolata,  s'aspetti  vento  di  Mezzodì  : se  la  meridionale  , 
vento  di  tramontana. 

Vili.  (P)  Veggendo  nuove  aureole  intorno  a qualche  astro,  presagio  di 
pioggia. 

356.  Delle  comete  dissi  quanto  basta  ne'  $$  3432  e 3433  del  Lilio  I. 
Quanto  agli  enunciali  Pronostici  sulle  stelle,  quale  presagio  di  pioggia,  il  IH, 
il  VI  e 1' VIII,  e qual  segno  di  buon  tempo  il  11,  bengono  rifermali  anche  dai  mo- 
derni (2)  e v’aggiungono  il  seguente  : 

IX.  (PJ  Se  appaiono  più  grandi  del  solito,  nella  state,  spirando  vento  di 
Levante,  aspettati  repentina  dirotta. 

Del  resto  gran  parte  delle  accennate  apparenze  dipende  dallo  aspetto  del 

Cielo  o meglio  dallo  stato  delfatmosfera  (§  317). 

« 

[2]  Presagi  dai  Sole. 

357. 1 più  antlcbi  pronostici  vanno  descritti  innanzi  agli  altri,  quando 
ne  sono  degni,  perciocché  se  rinvengoosi  tuttora  nel  volgo,  danno  argomento  di 
notevole  probabilità.  Ecco  quelli  rispetto  al  Sole  noverali  da  Visgilio  (3)  e 
Plinio  : 

I.  (S)  Se  il  Sole,  senz'essere  troppo  caldo,  è brillante  al  momente  che  leva, 
segno  di  bel  giorno. 

II.  (S)  Se  tramonta  sereno  e sorge  sereno,  parimenti  bel  tempo. 

Hi.  (P)  Se  pallido  al  suo  nascere,  segno  di  gran  burrasca. 

IV.  (S)  Se  nasce  come  accerchiato  e questo  cerchio  si  dissipi  tutto  egual- 
mente, succederà  tempo  sereno. 

\ V.  (P)  Se  nascendo  sembra  immerso  in  una  nuvola  , segno  di  pioggia  : se 
preceduto  da  nuvoli  rossi,  segno  di  vento:  se  oltre  le  rosse  hanno  vene  di  nere, 
segno  di  pioggia. 

VI.  (P)  Se  levando  getta  i suoi  raggi  da  lontano  a traverso  le  nuvole  e 
che  il  suo  mezzo  sia  scoperto,  vuol  dire  pioggia. 

VII.  (P)  Se  i suoi  raggi  moslransi  prima  che  levi,  indizio  di  vento  e di 
pioggia. 

Vili.  (V)  Se  il  Sol  nasce  circondato  da  un  cerchio,  s'aspetti  vento  dalla 
parte  ove  rompesi  il  cerchio. 


(1)  Situate  nelsegoodel  Cancro;  aselli  è denominazione  latina,  come  pure  praeupia. 
(!)  Tra' quali  gli  Autori  della  Maison  Rustique  du  XIX  siicle,  Tom.  I,  pag.  18. 

(3)  lite  (Sol)  ubi  nascentem  vari  aver  il  ori  aia' 

Conditus  in  nuòem,  medioque  refugerit  orbe  ; 

Sospecti  libi  lini  imbres  ecc.  ecc. 

Viso. , Georg.,  Lib.  I,  v.  440  e seg. 


Digitiz ed  by  Google 


158 


Lilio  o. 


IX.  (P)  Se  tramontando  piowigina,  e le  nuvole  correa  dietro  ai  tuo!  raggi, 
presagio  di  violenta  burrasca  per  l'indomane. 

X.  (V)  Se  tramontando  apparo  tutto  infuocato,  segbo  di  vento. 

XI.  (V)  Se  tramonta  circondato  da  cerchio  nero , fari  gran  vento  dalia 
parte  ove  il  cerchio  si  rompe. 

XU.  (P)  Se  tramontando  circondali  di  bianco  cercA<o,|indica'piccoli  bur- 
rasca nella  notte  seguente. 

XIII.  (P)  Se  i suoi  raggi  cono  rotti,  si  levi  o tramonti,  antluniio  di  pioggia. 

XIV.  (P)  Se  levando  o tramontando  appaiono  corti,  segno  di  pioggia. 

558.  Altri  seguali  si  notano  da’  moderni  georgici  (oltre  quelli  analoghi  agli 

accennati);  e questi  in  ispecie. 

XV.  (PI  Se  il  Sole  appaia  ipartito  in  due,  annuncia  grossa  procella. 

XVI.  (P)  Se  ti  moitri  con  parelio  (§  87),  eguale  indillo. 

XVII.  (P)  Se  a poco  a poco  e'otcura  mentre  piowigina,  per  Solito  piove 
durante  circa  sei  ore. 

XVIII.  (V)  Quando  leva  con  diico  aitai  grande,  quando  sembra  concavo 
o vuoto,  quando  rosseggia  comi  sangue,  ne  traggono  iodirio  di  vento. 

Dove  si  parlò  di  segnali  fomiti  dalle  nubi  {§  319),  e dalt'aspetto  del  Cieln 
(§  317)  s'ebbe  pur  riferimento  a quello  del  Sole.  Il  leggitore  sagace  saprà  con- 
cordarli agevolmente  tra  loro.  Ad  esempio  si  notarono  i grossi  Soli  (§  317  per 
segnali  di  pioggia,  e nei  superiore  pronostico  XVIII  vengono  registrali  come 
ioditio  di  vento.  La  contemporanea  osservariooe  se  il  Cielo  sia  sereno  o nuvo- 
loso eco.  gioverà  per  congbietturare  quale  tra  i due  sarà  l'evento  piò  probabile., 

[3]  Pronostici  dalla  Luna. 

359.  Oracolo  del  coltivatori  fu  in  gran  parte  la  Luna.  Plinio  (Sta- 
volta colloca  I presagi  da  lei  dipendenti,  dopo  quelli  ricavati  dal  Sole:  proce- 
derò epilogando  i lunari  pronostici  da  lui  descritti  (1). 

t.  Se  la  Luna  nuova  nel  nascere  ha  il  corno  supcriore  nericcio,  pioverà 
nel  calare  : se  nericcio  l'inferiore , pioverà  primo  del  plenilunio  : Se  la  nerezza 
lia  nel  mezzo,  pioverà  nel  plenilunio. 

II.  Se  nel  nascere  ha  corna  grosse,  segno  di  gran  tempesta. 

III.  Se  non  si  lascia  vedere  prima  del  quarto  giorno  e spiri  Favonio, 
s'avrà  tempo  cattivo  in  tutta  quella  lunazione. 

IV.  Se  al  suo  quarto  giorno  (2)  la  luna  è netta  e brillante  al  suo  levare , 
credesi  che  annunzi  bel  tempo;  se  rotsigna,  vento,  se  nera,  pioggia. 

V.  Se  nel  quarto  giorno  si  circondi  da  rossa  nuvola , segno  di  vento  e 
pioggia. 

VI.  Se  nel  quarto  suo  giorno  ha  te  sue  corna  dritte,  presagisce  grande 
burrasca  in  mare;  ma  se  abbia  inoltre  un  cerchio  intorno,  e nello  { coronata 
sinceram)  non  avverrà  tempo  cattivo  prima  del  plenilunio. 


(1 J Parecchi  di  questi  pronostici  li  tne  Plinio  di  Vsbsons,  Visch  io  ecc. 

(2)  Gli  Egizi  facevano  principalmente  attenzione  al  quarto  giorno  della  Luna.  C.  Punii 
S.  Hist,  Mundi,  loc.  cit. 
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VII.  Sa  al  iuo  quinto  giorno  ha  le  corna  ipuntale,  indica  pioggia:  se  di' 
ritte  ed  appuntate,  sempre  vento  e questo  in  ispecie  nel  quarto  giorno  della  lu- 
nazione. 

Vili.  Se  ha  il  corno  superiore  o settentrionale  dritto  od  appuntato,  indica 
vento  settentrionale  : se  tale  il  corno  inferiore,  annuncia  vento  di  Mezzodì. 

IX.  Se  porga  dritte  le  corna,  la  notte  seguente  sarà  ventosa. 

X.  Se  nel  plenilunio  avrà  metà  del  disco  puro,  presagirà  giorni  sereni  : 
se  rosso,  vento  : se  nereggiante  (nigrescens),  pioggia. 

XI.  Se  si  accerchia  d’oscuro,  farà  vento  dalla  parte  ove  spezzasi  il 
cerchio. 

XII.  Se  n’avrà  due  di  colali  cerchi,  farà  burrasca  maggiore:  se  tre,  più 
ancora. 

XIII.  Se  quando  piena  ha  un  cerchio,  dalla  parte  ove  sarà  più  grande  lo 
splendore  sarà  vento. 

IV.  Se  avendo  sedici  giorni  apparisce  molto  infiammata,  presagirà  gran 
mài  tempo. 

XV.  Il  3°,  il  7°,  il  9°,  rii*,  il  15®,  il  19",  il  23»,  il  27®  giorno  di  ogni 
lunazione,  e quello  di  sua  congiunzione  col  Sole  , non  son  tenuti  atti  a fornire 
alcun  presagio. 

XVI.  Il  Novilunio  porta  mal  tempo. 

XVU.  Il  Plenilunio,  il  buon  tempo. 

XVIII.  Ad  ogni  quarto  di  Luna,  cambiamento  di  tempo. 

Questi  ultimi  tre  appartengono  a Tbofkasto  (1). 

360.  me  prò  nè  contro  ('esposte  antiche  credenze  ho  voluto  dir  Verbo- 
Per  verità  Esumo  fu  notato  di  superstizioso.  Abavo  di  soverchiamente  minuto, 
ViaoiLtt)  di  erratissimo,  Plimo  di  strano  ecc.  Ma  il  Toaldo  pure  fu  giudicato 
Colpevole  di  mente,  ed  io  stesso  non  (rovai  troppo  plausibile  lo  applaudito 
sistema  deirneasctiELL  (2).  Il  descriverò  nondimeno,  e siccome  non  so  persua- 
dermi che  il  chiaro  astronomo  confidasse  appieno  sovra  base  così  accidentale, 
siami  il  Cuba  sicurtà,  riportando  le  sue  parole  (3). 

• La  predizione  del  tempo,  la  mercè  delle  osservazioni  lunari,  venne  assai 

• plausibilmente  stabilita  dai  celebre  astronomo  S.  I.  W.  Uahschill.  Egli  ha 

• piantalo  una  base  per  predire  il  tempo,  che  applicata  d'anno  in  anno  permette 
« di  giudicare  con  molla  probabilità  del  tempo,  che  farà  di  qui  a centomila  anni, 

• quando  prima  tutti  i vaticino  appoggiavansi  ai  cieli  e ad  osservazioni  piò  in- 

• certe  clic  mai.  La  regola  di  IIkbschell  fu  esaminala  dalla  1.  R.  Società’  Agro- 
« Domita  di  Vibivna.  Si  è cioè  confrontalo  il  tempo  che  si  ebbe  colà  per  tutto 
« l’anno  1838  e parta  dei  1839  colla  regola  piantata  già  prima  dal  dello  aslro- 
« nomo,  ed  il  risultato  fu  veramente  meraviglioso.  Di  78  predizioni,  57  si  avve- 
« rarono  esattamente,  ond'è  cbe  sarebbe  senza  dubbio  prezzo  dell'opera  che 


(1J  Ma  se  alla  Nuova  Luna,  osserva  I’Abaco,  il  tempo  é cattivo,  esso  sarà  bello  al  Psiao 
Qcarto  (in  forza  del  pronostica  XVIII),  e per  conseguenza  cattivo  al  Punimmo;  il  che  è 
contraddittorio  ecc.  Abaco,  Lezioni  d’Astrooomia.  Lei.  XV,  La  Lusa. 

(S)  Felsineo.  Anno  3®,  pag.  310-312(28  febbraio  1843). 

(3)  Cera,  Diison.  d’Agric.,  Tom.  XIX. 
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« questa  regola  venisse  anche  esaminata  da  noi.  — La  regola  stabilisce  che  il 
• tempo  avvenire  dipende  dall'ora  in  evi  fa  la  Luna  tanto  se  nuova  o piena  , 
« se  il  primo  o l'ultimo  quarto  ». 

Ed  ecco  il  come: 


561.  Regola  Lunare  dello  Hes.schrll.  • 


Se  la  Luna  cambia  la  sua  fase 

SI  AVRA' 

dal  16  Aprile  al  4$  Ottobre 

dal  16  Ottobre  al  45  Aprile 

tra  il  mezzodì  e le  2 pom. 

Gran  pioggia 

Pioggia  e Neve 

tra  le  2 pom.  e le  4 pom. 

Incostante 

Bello  e dolce 

» 4 » 6 » 

Bello 

Bello 

» 6 • 8 » 

Bello  con  vento  da 

Pioggia  e Neve  con 

Setten.  a Ponente: 

vento  da  Ostro  a 

Pioggia  con  vento 
da  Sud-Ovest 

Ponente 

ii  8 » 10  » 

detto 

detto 

• 10  pom.  e la  mezzanotte. 

Bello 

Bello 

tra  la  mezzanotte  e le  2 antim. 

detto 

Freddo,  fuorché  cod 
vento  da  Sud  Ovest 

tra  le  2 antim.  e le  4 > 

Freddo  con  pioggia 

Neve  e bufera 

• 4 » 6 » 

Pioggia 

detto 

» 6 » 8 » 

Pioggia  e vento 

Bufera 

» 8 » 10  » 

Incostante 

Pioggia  con  vento  da 
Settentrione  : neve 
con  vento  da  Le- 
vante 

tra  le  10  antim.  ed  il  mezzodì 

Gran  pioggia 

Freddo  con  vento 

562.  Il  Plenilunio  è nocivo,  scriveva  Plinio,  il  2 di  Giugno,  il  4 di 
Luglio  o almeno  il  17  di  detto  mese,  giorno  del  levare  della  canicola  (per 
I'Italia)  ed  il  20  giorno  del  tramonto  Ae\\' Aquila.  Soggiunge  ami  : in  qualunque 
sito  ci  troviamo , si  conoscerà  sempre  indubitabilmente  che  il  novilunio  ed  il 
plenilunio  producono  le  disgrazie  di  sterilità  della  vile,  dell'olivo  ecc.  (1).  La 
distinzione  tra  fase  e fase  era  dunque  così  segnalata  per  gli  Antichi  che  non  solo 
ne  inducevano  le  variazioni  del  tempo,  ma  influenze  anche  più  misteriose  come 
le  descritte.  Invece  lo  Herscbell  porrebbe  in  un  fascio  ultimo  quarto  e luna 
piena  ecc.,comechè  (se  pur  debba  esercitare  alcuna  influenza  cotesto  satellite  su 
la  piova  o il  sereno  del  suo  pianeta  qualche  parte  avervi  dovrebbe,  fisicamente 
parlando,  la  differenza  tra  il  di  lui  disco  illuminato,  e l'oscuro. 

563.  il  prestigio  della  periodicità  (§  293)  indusse  Lambert  e il 
Lalandb  a proporre  osservazioni  su  periodi  di  19  anni,  perciocché  appunto  ogni 


(t)C.  Punii  S.  Hist.  ilundi,  Lib.  XVill,  Cap.  XXIX. 
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19  anni  le  fasi  della  Luna  di  nuovo  coincidono  cogli  stessi  giorni  solari.  E il 
Dh-Fuucby  invitava  a indagare  se  con  eguale  periodo  ripigliassero  da  capo  le 
stesse  vicende  meteoriche,  temperatura  ecc.  Il  Cottk  con  mirabile  pertinacia 
istituì  relative  ricerche  ed  osservazioni.  Appena  qualche  coincidenza  sommersa 
in  un  pelago  di  risultati  contraddiltorii , fu  il  premio  della  sua  male  spesa 
pazienza. 

564.  Che  poi  le  fasi  Innari  esercitino  diversa  e notevole  influenza  lo  de- 
cida il  leggitore  sagace  (1)  sul  seguente  confronto  di  osservazioni  istituite  a Pa- 
bigi  e ad  Orangr  dal  Gasparin,  non  che  a Carlsrubk  daU'EisRNLHOR. 


Su  100  giorni  osservati. 


Designazione 

da' 

giorni  d'osservazione 

Parici 

Giorni  piovos 
CaKLSH  lil'E 

OllANCK 

4 

406 

452 

221 

3 

422 

446 

220 

2 

425 

418 

188 

m 

.Nuova  Luna 

402 

463 

226 

2 

4 aìt) 

489 

252 

3 

432 

471 

220 

4 

414 

433 

260 

4 

427 

482 

209 

5 

426 

460 

263 

2 

404 

471 

223 

0> 

Primo  Quarto 

418 

460 

275 

2 

469 

509 

259 

5 

426 

595 

282 

4 

477 

515 

289 

4 

467 

475 

230 

3 

475 

515 

224 

2 

452 

517 

245 

© 

Luna  Piena 

439 

464 

221 

2 

418 

418 

235 

3 

468 

493 

288 

4 

422 

471 

256 

4 

413 

441 

204 

3 

429 

479 

207 

2 

435 

436 

224 

Ultimo  Quarto 

591 

428 

235 

2 

418 

456 

213 

3 

478 

446 

232 

4 

477 

465 

248 

(1)  Questo  Specchio  è tratto  dal  Court  d’Agric.  del  Gasparin,  Tom.  Il,  pag.  420:  temo 
però  che  vi  sieno  errori  (almeno  nell’Edizione  da  me  posseduta,  in  cui  questo  Tomo  ha  la 
data  del  1844)  perchè  non  concorda  colle  curve  dal  medesimo  Autore  rappresentate  nella 
successiva  pagina  421 . 

Istituzioni  ti' Agricoltura,  Voi.  II.  11 
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565.  Le  conseguente  da  dedurre  'dal  precedente  specchio  si  agevolano  facendo 
astrazione  dalla  complessiva  differenza  tra  i giorni  piovosi  d Orasgb  e quelli  di 
Parigi  e di  Carlsii  bb.  Si  tratta  solo  di  esaminare  se  in  dato  clima  (sia  poi  più  o 
meno  piovoso'  i giorni  di  pioggia  avvengano  più  frequenti  in  alcune  fasi  lunari 
che  in  altre.  Il  Gasfarir  scorge  nelle  Ire  colonne  il  numero  de’ giorni  piovosi 
elevarsi  gradualmente  sino  ai  giorni  successivi  al  Primo  Quarto.  I giorni  di 
pioggia  abbondare  molto  più  tra  il  quarto  giorno  dopo  il  Novilunio  ed  il  quarto 
dopo  il  Plenilunio  che  non  tra  il  quarto  giorno  auteriore  all  'Ultimo  Quarto  e 
il  quarto  giorno  anteriore  al  Primo  Quarto.  In  nitri  ternviii  (chiamando  ottante 
il  metto  di  ciascuna  fase  o quadrante),  1’iotervallo  più  acquoso  sarebbe  dal  1° 
al  5°  ottante,  il  meno  dal  3°  al  1°  (per  maggior  .chiarezza  ho  nello. .specchio 
medesimo  segnati  con  numeri  più  marcati  I 14  giurai  comprendenti  il  periodo 
più  piovoso;.  Infatti  rilevansi  (1): 


GIORNI 

PIOVOSI 

Sopra  1000  giorni  osservati 
per 

Dal  4 giorno  dopo  #) 
al  4°  giorno  dopo 

Dal  4°  giorno  prima  { 
al  4°  giorno  prima) 

Parigi 

612 

578 

Carlsibob 

674 

650 

Oiange  

542 

515 

Proporzionalmente 
su  100  giorni  piovosi  ne  cadrebbero 
per 

• 

Parigi 

51  43|100 

48  57|100 

Carlsrhuk 

51  69|1Ó0 

48  52|100 

Oramgb  

52  5|  1 00 

47  95|100 

366.  Volli  aggiugncre  questi  ultimi  dati  proporzionali  perchè,  in  primo  luogo 
meglio  chiariscono  l'asserto  del  Gasparir,  la  mercè  del  supposito  di  clima  egual- 
mente piovoso  pei  3 paesi  citati.  In  secondo  luogo  però,  dimostrerebbero  tenue 
l'influenza  delle  fasi  Lunari,  irai  landosi  di  lieve  differenza. 

367.  l/influenza  della  Luna  sull'atmosfera  è indubitata,  dap- 
poiché questa  è un  oceano  gasoso,  come  il  mare  è un  oceano  liquido,  e fazione 
del  nostro  satellite  su  di  questo  si  dimostrò  incontestabile.  Né  so  perche  i Me- 


(4;  Avverta  il  leggitore  alla  Nota  del  § precedente. 
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teorologl  abbiano  cessato  d’investigare  s'esista  alcun  nesso  tra  le  maree  e le 
perturbazioni  atmosferiche,  constatando  con  osservazioni  di  fatti  le  previsioni 
dell'Oi.BEss  (1)  e le  anteriori  dal  Laplìck  (2).  Nè  manco  so  se  la  evaporazione 
di  certa  guisa  periodicamente  provocata  nel  ritiro  dell’acqoe  dalle  spiagge  som- 
merse temporaneamente  coll’alte  maree,  e rimesse  a secco  dalle  basse,  siasi 
tenuta  a calcolo.  Ma  senza  entrare  nell'esame  degli  effetti  indirettamente  con- 
seguenti per  questo  modo  dall'Influenza  Lunare,  non  avendo  alcuna  fiducia  nella 
piupparte  de’  pronostlci  lasciatici  dagli  antichi  (§  5591,  nè  tampoco  nella  regola 
dello  Hkkschbll  (§  561),  mi  limiterò  a notare  quelli  di  cui  la  propria  esperienza 
mi  rende  convinto  almeno  per  un  discreto  grado  di  probabilità. 

368.  Luna  di  apparenza  pii  ampia  che  non  suole  in  quella  fase. 

1.  Seguali  di  mal  tempo. 

Luna  di  forma  ovale  anziché  circolare. 

Luna  attorniata  di  aureola , ovvero  da  cerchi  piò  o meno  opachi,  oppure 
irridescenti. 

Luna  che  «asce  con  cerchi  spezzati,  disformi. 

Luna  troppo  pallida  che  non  ispicca  su  bel  campo  azzurro  di  Cielo. 

Luna  troppo  colorita. 

Nuova  Luna  a corte  corna,  larghe,  mal  definite. 

Il  cambiamento  di  tempo  talora  avviene  entro  24  ore,  altre  volle  entro 
alquanti  giorni. 


2.  Seguali  di  vento 

369.  La  Luna  di  color  rosso  qualche  volta  indica  vento. 

I segnali  desunti  dalla  forma  delle  corna,  descritti  da  Plinio  (§  359,  VII, 
Vili,  IX  e XIII)  non  mi  sembrano  avere  appoggio  di  ragione  e nè  meno  di  fatti. 
Forse  avverasi  qualche  volta  quello  — se  si  accerchia  d’oscuro  farà  vento  dalla 
parte  ove  spezzasi  il  cerchio  (§  359,  XI). 

3.  Segnali  di  buon  tempo. 

570.  Luna  a contorni  spiccanti  e ben  decisi.  Infatti  ciò  accade  quando  l'at- 
mosfera è limpida  e pura. 

Luna  brillante  senza  cerchio  od  aureola;  per  la  stessa  ragione. 


(1)  Olbf.bs.  Dell’in/lumza  delta  Luna  sulle  Stagioni. 

(2)  Il  G»sp»bim  discusse  a fondo  la  questione  dell'Influenza  Lunare.  Trovò,  ad  es.,  con 
osservazioni  dal  1 800  al  1 841 , che  la  colonna  barometrica  a 9 ore  del  mattino  segnò  questi 
risultati  : 

Nuova  l.uoa  786, 539  Primo  quarto  786,133 

Luna  Piena  785,689  Ultimo  quarto  786,101 

Media  786, 1U  756,267 

Quindi  là  differenza  dalle  quadrature  alle  sizigie  (Lib.  1,  § 3446)  di  0,183. 
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Il  pronostico  di  Pmhio  Bui  disco  Lunare  {§  359,  X)  non  guari  volle  gara 
menzognero. 

Le  fasi  in  genere  non  possono  produrre  una  settimana  lunare  diversa  da 
un'altra  • Le  mutazioni  di  tempo,  lasciò  I’Arago,  non  avvengono  più  frequenti 

• nel  passaggio  della  Luna  da  un  quadrante  all’altro  che  io  qualunque  altro 
« tempo:  al  contrario  se  rivelasi  qualche  differenza,  per  verità  impercettibile, 

• sla  piuttosto  in  favore  degli  ottanti  • (1).  Luminosa  osservazione  ch’io  reputo 
potersi  dimostrare  con  fisiche  ragioni,  quali  per  onore  di  brevilà  in 'è  forza  tra- 
passare. 

371.  La  Luna  e i terremoti.  Giacché  considerai  il  terremoto  tra  le  me- 
teore (§  89),  ricorre  opportuno  un  cenno  sulla  frequenza  di  questo  fenomeno 
nell'epoca  dei  passaggio  della  Luna  al  meridiano,  relazione  avvilita  dai  Pea- 
rhy,  e intorno  alla  quale  merita  d'essere  conosciuta  l’opinione  di  primi  scien- 
ziati. L'Arago  ponea  molto  interesse  alle  ricerche  del  Pkrrry.  Indipendente- 
mente dalla  forza  d’impulsione  che  l’elevala  temperatura  della  massa  liquida 
interna  del  globo  esercita  contro  la  sua  solida  crosta  superficiale,  deve  subire 
come  l’acquà  del  mare,  l'influenza  dell'attrazione  del  Sole  e della  Luna;  e come 
le  maree  dell'oceano,  variare  a seconda  dell'età  della  Luna  medesima.  Quelle 
montano  e discendono  due  volte  durante  ogni  giorno  lunare,  in  ore  che  hanno 
relazione  col  passaggio  della  Luna  al  meridiano.  G que|to  basti  per  la  ragione 
scientifica  del  fenomeno.  Quanto  ai  fatti,  esaminati  con  somma  cura  (dal  1801 
al  1850)  inducono  il  Pkrrey  a conchiudere 

\°  La  frequenza  de'  terremoti  aumentare  verso  le  sizigie  ossia  quando  la 
Luna  si  Irnva  nella  linea  che  passa  pel  cen- 
tro della  Terra  e pel  Sole  (Li*.  1,  $ 5446). 

4"  » similmente  aumentare  accostandosi  il  peri- 

geo della  Luna  ; diminuire  al  contrario 
verso  l 'apogeo  (Libro  I,  § 3450). 

3”  > aumentare  assai  più  quando  la  Luna  si  ac- 

costa al  meridiano,  clic  quando  ne  dista 
di  90  gradi. 

Ne'  prospetti  delle  osservazioni  si  rilevano  alcune  anomalie  mediante  inge- 
gnosissimi calcoli  del  Pkbhky  coordinale  coll’evento  principale,  per  rifermare 
la  generale  conchiusione  che  da  mezzo  secolo  i terremoti  accadono  più  frequenti 
alle  sizigie  che  alle  quadrature.  !2). 

572.  Vegga  il  leggitore  benevolo  di  riincmorare,  oltre  il  sin  qui  detto  nel 
presente  11°  Libro,  quanto  ho  premesso  nel  Capitolo  X°  del  Libro  I*.  L'in- 
fluenza della  Luna  sul  taglio  degli  alberi,  sulle  seminagioni  ed  altre  campestri 
faccende  non  s'hanno  a confondere  con  quella  da  essa  senza  dubbio  esercitata 
sulle  vicissitudini  atmosferiche.  Influenza  però  non  cosi  preponderante  e imme- 


(1)  Ah  ago.  Lesioni  d' Astronomia,  tradotte  dal  Capacci.  Tori,™  1853.  Lezione  XV, 
pag.  202. 

(2)  /tempori  sur  Ics  travaux  de  M.  Ai.f.xis  Perrev  rélatifs  aux  tremblements  de  terre 
(Coniniiss.  Liosvii  le,  Lau£,  E.  Ds  Blalbom  rapporteur).  Compì.  R.  de  l'Acad.  des 
Se., Tome  XXXVIII.  pag.  1038-1046. 


Digitizéd  by  (jOOgle 


Capitolo  tv. 


165 


diala  da  portare  dirette  e pronte  conseguente  di  vento,  pioggia  eco.  Influenza 
concorrente  con  altre  cause,  ma  della  quale  passerà  per  avventura  lunga  sta- 
gione innanzi  che  si  giunga  a conoscerne  il  modo  e la  misura  (1). 


SEZIONE  IV.  . 


Conghietture  sulle  stagioni  ed  anni  avvenire. 

573.  Le  difficoltà  delle  osservazioni  meteorologiche  si  dimostrarono 
(Cap.  Il0)  gravi  e numerose.  Puscia  che  il  Dchas  invitò  a compor  carte  isoter- 
miche, il  Martii's  volta,  per  facilitarne  l'esecuzione,  si  studiassero  anche  tutti 
i dati  relativi  alle  sorgenti,  temperatura,  portala,  natura  del  terreno  da  cui  zam- 
pillano, situazione  topografica,  altitudine,  aualisi  chimica  ere.  Oltracciò  ogni 
meteora  olTre  speciali  elementi  da  investigare.  Perciò,  occorrono  i dati  comuni 
e generici,  poi  i particolari.  Ad  esempio,  per  la  grandine  indagare  qual  vento 
l'avesse  recata,  la  sua  durata,  la  densità,  la  grossezza,  il  peso  medio  de’  grani, 
oltre  la  descrizione  dei  danni  prodotti  ecc.  infine,  replicherò  ancora,  che  volete 
voi  fare  di  osservazioni  registrate  nelle  Specole  di  Parigi  , di  Milano,  di 
Torino,  di  Bologna  ecc.  ? Esse  non  ponno  servire  che  a notare  dati  per  questi 
Osservatone  E le  osservazioni  medesime  riuscirebbero  vantaggiosissime,  quando 
fatte  in  moltissimi  luoghi  secondo  il  piano  metodico  ed  uniforme  da  mettersi  in 
attività  nelle  medesime  ore,  coi  medesimi  strumenti  collocati  nelle  medesime 
condizioni  favorevoli  (2).  Ma  si  obbietla  ancora:  quando  avremo  raccolto  im- 
menso numero  d'osservazioni  meteorologiche  a capo,  ad  esempio,  di  mezzo  se- 
colo, siamo  noi  certi  che  le  condizioni  climatologiche  del  paese  non  si  modifi- 
chino? Le  ricerche  di  Eduardo  Biot  ci  affermano  che  l'antica  porzione  abitata 
della  CiNa  ha  conservato  Ano  al  presente  l’identico  stalo  climatologico  asso- 
luto (5).  Ma  questo  dato  non  offre  utilità  pratica  per  l'agricoltore.  Il  quale 
avrebbe  mestieri  di  cuooscere  se  dopo  un  tale  inverno  avrà  una  rigida  o dolce 
primavera  e via  dicendo  delle  altre  stagioni.  Anzi,  gli  gioverebbe  pure  conoscere 
se  dopo  un  anno  assai  piovoso,  può  sperarne  uno  meu  perverso  ecc. 

374.  Le  quali  considerazioni  ho  voluto  riassumere  perciocché  cresca  ora  la 
diflìcolià  del  problema.  Malagevole  il  predire  i cambiamenti  di  tempo  che  acca- 
dranno ne'  di  successivi  ai  presenti,  su'  quali  a mano  a mano  si  fanno  le  osser- 
vazioni. A gran  pezza  più  malagevole  indovinare  quelli  da  ricorrere  dopo 
notevole  intervallo.  Tuttavolta  indagherò  diversi  metodi  impiegati  per  tentare 


(1  ) Onde  il  Botto  saviamente  : influenza  che  la  sdenta  non  ripudia,  ma  che  m'una  os- 
servazione  positiva  venne  a confermare.  Catech.  Agrol.  citato,  pag.  215. 

(2)  Bel  l.» si.  V.  diurnale  di  fisica  di  Pavia  1821 , pag.  340  e seg. 

(3)  E.  Biot.  Rech.  sur  la  temperature  ancienne  de  la  Crinr.  Journ.  Asial..de  Paris, 
(1840),  3 Sèrie,  pag.  330. 


Digitized  by  Google 


166 


Lirio  ii. 


di  prevedere  il  carattere  delle  stagioni  ed  anni  avvenire.  Poscia  D'epllogherò 
il  miglior  concetto  possibile  per  qualche  norma  all'agricoltore  nel  diffici- 
lissimo intento. 


Art.  /.  Tentativi  prognosticali. 


875.  Noverar  filiti  1 proposti  metodi  sarebbe  opera  quanto  lunga) 
notevole.  Tuttavia  il  Gasfabin  non  dubito  di  descriverne  non  pochi,  discuterli 
e commentarli,  lo  ne  trascelgo  assai  meno;  de'  quali  propongo  un  cenno:  indi  un 
riflesso  stringato  e generico  sul  concetto  del  proponente, 

[4]  Diversi  sistemi  proposti  o sperimentati. 

576.  Il  metodo  degli  antichi  per  determinare  I climi,  le  stagioni  ecc., 
non  deve  trascorarsi,  perchè  semplice,  natoraie  e pralichevole  da  tutti.  Tale 
infatti  il  notare  il  primo  sviluppo  delle  gemme,  l'epoca  della  fogliazione,  della 
fioritura,  della  fruttificazione,  del  cader  delle  foglie  di  determinate  specie  di 
piante.  Similmente  l'arrivo,  il  passaggio,  l'emigrazione  d'uccelli,  di  pesci,  d’in- 
setti: il  sortire  dal  letargo  di  altri  aoimali,  rane,  serpi,  pipistrelli.  Ma  da  questa 
semplice  ispezione  d’indizii  dei  più  o meno  precoce  arrivo  d’una  stagione,  havvi 
grande  distanza  dallo  antivedere  quale  sarà  l’andamento  della  futura  stagione 
medesima. 

377.,  il  confronto  de'  proventi  coi  dati  meteorologici,  potrà 
col  tempo  soccorrere  alle  induzioni  sulle  probabilità  delle  stagioni.  Mi  spiego. 
Supponi  nota  per  30,  40,  50  anni  la  media  produzione  di  frumento  per  ettaro: 
in  pari  tempo  registrata  all'Incontro  la  media  temperatura,  la  pioggia,  I tempo- 
rali ecc.  di  ciascun  anno,  e il  carattere  medio  dell'annata  che  lo  ha  preceduto. 
Sembra  probabile  che  ricorrendo  annate  simigliano  per  carattere  meteorologico, 
debba  conseguitarne  eguale  successo  nella  coltivazione.  Ma  s'indagberauno,  più 
sotto,  il  iato  probabile  e gli  scogli  ebe  presenta  siffatto  metodo  di  previsione. 

378.  Sistema  del  Kirwan  (1).  Da  moltissime  osservazioni  fatte  in  Itt- 
gbiltkrba  dal  1677  al  1789,  dedusse 

I.  Quando  non  accada  burrasca  verso  l'equinozio  di  primavera,  l’estate  è 
generalmente  asciutta,  una  volta  sopra  sei. 

II.  Quando  la  burrasca  vien  recata  da  vento  dalla  parte  di  Levante  circa 
il  19,  20  o 21  Marzo,  l’estate  seguente  è generalmente  secca,  quattro  volte 
sopra  cinque.  * 

Ili.  Se  la  burrasca  avviene  il  25,  26,  o 27  Marzo  e non  prima,  da  qua- 
lunque parte  dell'orizzonte  proceda,  l'estate  seguente  è secca,  quattro  volte  sopra 
cinque. 


(1)  Transazioni  [i'Irla sua, Tomo  I,  V.  Gasparin  loc.  cit-,  pag.  393. 
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IV.  Arrivando  burrasca  dal  Sud-Ovest,  o M\' Ovest- Sud-Ovest  in  un  dei 
giorni  19,  20,  21  o 22  di  Morso,  l'estate  successiva  sarà  umida,  cinque  volte 
sopra  sei. 

V.  Piovendo  molto  nel  Maggio,  piove  d'ordinario  pochissimo  nel  Settem- 
bre t viceversa. 

Inoltre,  agglugneva,  se  le  terra  abbia  difetto  nell’estate  del  calore  medio 
che  assorbe  annualmente,  l'Inverno  riuscirà  piò  freddo, 

879.  Sistema  del  Giovene  (1).  Poggia  interamente  atti  calcolo  delle 
probabilità.  Uo  esemplo  spiega  tutto.  S’ebbe  2,  3,  4 anni  sommamente  piovoso 
il  Settembre  ; » probabile  come  4,  come  3,  come  2,  che  il  Settembre  successivo 
sarà  asciutto. 

580.  Il  metodo  dell*Hobert~Bnrneau  d^Yterduo  stabilisce  all» 
iocirca  il  Post  oubìla  Phabus  degli  antichi.  Perdurarono  sei  mesi  venti  Sciroc- 
cali; deooq  dunque  avere  il  loro  turno  anche  i Settentrionali. 

581.  A stima  deU'Hutcbiiison,  il  freddo  e il  caldo  de’varii  mesi  del- 
l’anno avrebbero  una  relazione  tra  loro  di  certa  guisa  (se  male  non  compresi) 
da  potersene  per  avventura  desumere  il  risultato  seguente. 

A confronto  del  mese  precedente,  la  temperatura 

(a  ‘ *•«*  ‘ , -«'.V,  • ’ -'*•»  'i.*‘  1:  * V.'  • • 

s’eleva  in  Agosto  quanto  decresce  in  Ottobre 

» Luglio ' Novembre 

» Giugno Dicembre 

> Maggio Gennaio 

» Aprile Febbraio 

Questo  fenomeno  si  è verificato  dall’Autore  pel  clima  delia  Scozia  (2). 

582.  Il  calcolo  del  Lasalle  si  risolverà  nei  ritenere  che  i grandi  inverni 
si  rinnovassero  ogni  cento  anni,  intendendo  per  grandi  inverni  quelli  in  cui  il 
termometro  per  alcune  settimane  si  manteneva  almeno  a — 12°,5. 

585.  Un  {«apposito  del  noria  stabilirebbe  che  se  il  Sole  nel  passare 
al  Nord  dell’equatore  trovasse  il  nostro  continente  molto  umido,  mentre  nel 
precedente  anno  fosse  stato  poco  umido,  si  avrebbe  una  annata  asciutta  (5). 

584.  I suppositi  più  adottati  dal  pratici  sarebbero  iufme  da 
esporre;  ma  il  farò  più  sotto  nell’atto  stesso  di  prenderli  ad  esame,  dopo  calco- 
lato d’alcuna  guisa  il  valore  di  quelli  sopra  descritti. 


(1)  Memorie  dello  Soc.  Italiana  delle  Scienze,  Tom.  X.  Gaspaoin,  ibid. 

■ (2;  /nstitul  isti . Si  noti  però  che  I’IIctciiinso»  poggia  piuttosto  la  sua  teoria  sulj'u- 
sorlii mento  del  calore  fatta  dal  suolo  ne’  mesi  Aprile  ed  Agosto,  e la  restituzione  operala 
negli  altri  sei  mesi. 

(3)  • Si  le  Soleil,  en  passasi  au  Nord  de  t’Equateur,  trouvait  notre  contineni  trèahu- 
< nude  une  apnèe,  qvand  l’anoée  precèderne  aurati  été  peu  bumide.  ce  conlinenl  étant 
i daos  uo  ctat  analogue  ì la  mer  qui  l’enloure,  la  chaleur  et  C evaporatimi  produiles 
• etani  à peu  près  les  méines  sur  l’un  et  sur  l’autre,  la  saison  qui  doit  en  résuller  sera 
« moni-  bumide  que  l’annèe  précédente,  parce  que  les  vents  auroDt  moins  de  tenduncc 
« à avoir  lieu  sur  le  continent  ».  Corrcspondance  sur  Cavane,  de  la  Méléorolugie  7 in é- 
moires.  citale  dal  Gaspamii. 
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[2]  Riflessi  sugli  esposti  sistemi. 


385.  Lascio  stare  i nomi  e taglio  corto  sdì  concetti. 

1°  Far  dipendere  il  carattere  della  stale  da  una  burrasca  accaduta  piuttosto 
giorni  prima  che  giorni  dopo  l’equinozio  primaveriale,  non  ha  sulllcicnte  ragione 
pratica  né  teorica.  Se  molle  osservazioni  dimostrarono  questa  relazione,  altre 
del  G «sfa Riaia  smenlirono. 

2"  Che  ad  estate  poco  calda  debba  succedere  rigido  inverno,  e ad  estate 
assai  calda  un  inverno  temperato,  il  confermò  il  Prkvost  per  là  stale  calda  del 
1808  seguita  dal  mite  inverno  del  1809.  Tuttavia  trovarono 

il  Cotti.  24  estate  calde  seguite  da  15  inferni  freddi 

» 20  estate  fredde 5 inferni  dolci,  7 umidi  ecc. 

il  Gasparin  12  estate  calde 7 inverni  caldi 

» 14  estate  fredde  .....  9 inferni  caldi 

Onde  l'ultimo  conchiude  che  da  un'estate  calda  sembra  doversi  aspettare 
un  inverno  freddo  a Parigi,  ed  un  inverno  caldo  ad  Orangb.  E l'agronomo 
conchiuderà  non  esservi  nulla  di  certo  da  conchiudere. 

3°  Il  principio  di  probabilità  che  non  debba  piovere  in  dato  mese,  per- 
chè piovve  assai  negli  slessi  mesi  di  varii  anni  precedenti,  teoricamente  non  ri- 
pugna: ina  volendosi  stabilire  una  specie  di  compensazione,  converrebbe  innanzi 
sapere  qual  sia  la  durala  del  periodo  in  cui  debba  essa  accadere. 

4°  La  periodicità,  sia  pur  secolare,  difficilmente  può  servire  di  norma. 

I grandi  inverni  382)  sarebbero  accaduti  ne’ seguenti  anni: 

I.  544,  1354,  1553,  1655,  1754. 

II.  558,  1158,  1558,  1458,  1658,  1768. 

III.  568,  1268,  1468,  1768. 

IV.  67»,  1470,  1570,  1670,  1771. 

V.  825,  1124,  1323,  1423,  1525,  1624,  1724.  ' 

VI.  1135,  1254,  1334,  1455,  1735. 

VII.  893,  994,  1294,  1594,  1795. 

Vili.  1236,  1456,  1756,  1835. 

IX.  1420,  1620,  1720,  1820. 

X.  1408,  1508,  1608,  1709. 

La  serie  I ha  soltanto  5 termini  invece  di  13,  e similmente  trovansi 
lacune  nell'altre  serie.  Le  ho  riprodotte  tuttavia  pe’  giudiziosi  ed  utili  riflessi 
che  ne  trae  il  Gasparin,  e sono: 

In  cinque  secoli  e mezzo,  dallo  specchio  intero  del  Lasallb  (§  582),  cioè 
dopo  il  quattordicesimo  secolo  troviamo  circa  116  inverni  rigorosi  : uno  adunque 
allo  incirca  ogni  4.  u 5 anni. 

Scorgiamo  dalle,  serie  del  medesimo  qui  sopra  riportate,  non  di  rado  suc- 
cedersi parecchi  rigidi  inverni  senza  interruzione:  1452  1433-1434;  1522- 
1523-1524;  1732-1733  ecc. 
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La  irregolarità  stessa  del  Prospetto  raccomanda  al  coltivatori  di  non  fidarsi 
giammai  di  previsioni  d’inverni  temperati:  operino  sempre  come  se  abbiano  da 
incontrarne  de’  rigorosi. 

5°  Clie  ad  un'annata  piovosa  debba  succedere  una  asciutta,  perchè  la  su- 
perficie umida  del  paese  io  cui  molto  piovve,  trovasi  di  certa  guisa  (almeno  ri- 
spetto all'evaporazione)  nella  condizione  della  superficie  liquida  dell'attiguo 
mare,  non  può  ritenersi  per  un  fatto  costante,  perchè  osta  il  fatto  contrario  dei 
venti  di  mare  i quali  regnano  quasi  del  continuo  sulle  parti  abitualmente  più 
umide  dell'Europa.  Ptr  converso  spirano  rare  volte  sulle  coste  del  Mediterraneo, 
(parti  d'Europa  le  più  calde  ed  asciutte)  dove  invece  dominano  per  due  terzi 
dell'anno  venti  secchi  di  terra.  A questo  riflesso  del  Gasfarik,  non  vi  è replica. 


. Ari.  //.  Conghiellure  possibili. 

386.  Temeraria  pretensione  11  pronosticare:  più  temerario  il 
* proporne  le  regole,  quando  le  altrui  si  avversarono  e si  respìnsero.  Non  io  dun- 
que vo'  meritarmi  colale  rimprovero,  nè  mi  fo  scudo  del  Gaspakiiv  che  mi  sembra 
(ad  oula  di  aver  fornito  gli  elementi  migliori  per  conghietturare  il  carattere  delle 
stagioni  e degli  anni  avvenire)  non  essere  riuscito  tuttavia  a proporre  una  pra- 
tica definitiva  soluzione  del  problema.  Se  le  previsioni  relative  ai  giorni  si 
riferiscono  al  sereno,  o al  vento,  o alla  pioggia  che  deano  in  quel  dato  di  domi- 
nare, i pronoslici  fin  qui  esaminali  punno  somministrare  qualche  luce  al  col- 
tivatore. Mu  nuu  faccia  eguale  stima  delle  stagioni. 

387.  Occorre  infatti  questa  distinzione.  Si  prevede  una  primavera  asciutta: 
essa  non  cessa  di  esser  tale  quantunque  piova  in  alcuno  de'  suoi  giorni:  simil- 
mente vuoisi  dire  per  altre  meteore  ed  altre  stagioni  : intendesi  cioè  di  avere 
riguardamcnto  soltanto  allo  insieme,  al  carattere  generale  di  dato  periodo  di 
tempo  che  ha  nome  di  stagione.  Nella  pratica  poi  si  attribuisce  ai  mesi  quasi 
eguale  importanza  che  alle  stagioni.  Senza  pretendere,  come  dissi,  di  apprcn. 
dere  la  scienza  dell'indovino,  non  so  proporre  al  coltivatore  che  alcuni  riflessi 
sull'andamento  dei  mesi,  delle  stagioni  e degli  anni,  limitandomi  al  caraitere 
strettamente  meteurologico. 

I Musi. 

388.  Le  pioggie  abbassano  la  temperatura,  perchè  non  solo 
assorbono  il  calore  terrestre  in  virtù  della  notevole  capacità  dell'acqua , ina 
perchè  lo  ricettano  allo  stalo  latente  dc'  vapori  che  si  sollevano  dalln  terra.  Ad 
una  state  piovosa  dovrebbe  succedere  un  inverno  rigido,  non  essendosi  potuto 
radunare  nella  prima  stagione  abbastanza  calore  per  supplire  alla  irradiazioue 
notturna,  e raddolcire  nella  seconda  il  raffreddamento  dell'atmosfera  (1).  Sulla 


(i)  Il  Mmocchi,  Eleni,  di  Fisica,  Voi.  Il,  pag.  1I4S  (Tornilo,  Ediz.  Posa*  (1833) 
scrive  riccamente  succede  : ho  pr>  ferito  il  dovrebbe  succedere,  perché  molte  volte  a fredda 
state  e piovigmosa  ridi  succedere  inverno  mite. 
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teoria  del  calore  nelle  varie  circostanze  accumulalo  dalla  superficie  terrestre,  lo 
U0TCHIN6OH  pose  quella  regola  di  probabilità  nella  corrispondenza  da'  mesi, 
esposta  al  § 385.  Corrispondenza  da  interpretare  nel  senso  che  se  I ’Agoito  avrà 
dimostrato  una  temperatura  superiore  alia  sua  ordinaria,  anco  quella  dell’Oc- 
tobr»  riuscirà  più  elevata  della  sua  media  ; e cosi  dicasi  degli  altri  mesi,  a.  pel 
contrario  caso  di  temperature  minori  delle  ordinarie.  Ma  nel  fatto  anche  questo 
supposito  non  si  può  ammettere  come  regola  generale. 

589.  Ne'  due  anni  penti  riusi  1840  e 4853  il  mese  di  Gennaio  fu 
notevole  per  temperatura  dolce , e piogge  assai  copiose.  A Ookasnunr  nel 
Batto  Beno,  il  MoLLaa  raccolse  rami  di  faggio  con  foglie  appieno  sviluppate; 
l’elleboro  inverhegno  era  in  piena  fioritura  a Mamkiié;  a Vai.chicsa  il  termo- 
metro segnò  più  volte  16  e 17  gradi.  ,\la  l'inverno  mal  rinuncia  ai  suoi  diritti, 
li  Febbraio  eoo  un  freddo  rigoroso  arrestò  le  aspirazioni,  per  cosi  dire,  del  regno 
vegetale,  cui  sembrava  per  la  mitezza  dei  Gennaio  suonala  l’ora,  di  risveglio  dal 
suo  solito  annuale  letargo.  Il  mese  di  Marzo  in  ispene  nella  seconda  metà  fu 
assai  rigido  (1).  Se  indaghiamo  le  temperature  de’  corrispondenti  mesi  che  sa- 
rebbero  Maggio,  Aprile  ed  Agosto  $ 385;,  non  li  troveremo  quali  la  regola  ^ 
d'UtiTCMiNsos  li  designerebbe.  Cnnchiudasi  che  a maggior  ragione,  quanto  alle 
vicissitudini  meteoriche,  il  pretendere  certa  corrispondenza  Ira  mesi  e mesi,  non 
può  essere  tenuta  a calcolo. 

590.  Uu  carattere  speciale  meteorologico  distingue  certamente 
ciascun  mese,  ma  le  variazioni  sono  tali  e tante  du  costituire  appunto  la  diffi- 
coltà, l’ostacolo  principale  alle  previsioni.  Non  di  rado  si  ha  un  Manto  con 
tutti  i caratteri  del  Febbraio,  0 viceversa  uo  Febbraio  temperalo  quanto  rigido 
il  Marzo  che  gli  succede  (§  301).  I rustici  si  confortano  col  credere  fermamente 
che,  ad  esempio,  un  Maggio  piuttosto  freddo,  unicamente  fu  tale  perchè  correva 
ancora  la  Luna  d’ Aprile.  Essi  ignorane  che  dodici  mesi  Lunari  sono  più  corti 
di  dodici  mesi  Solari;  quindi  ogni  4 anni  capita  una  13*  Luna,  cui  non  si  ap- 
plica verno  nome  di  mese,  e dilegua  innominata,  per  rimettere  d’alcuna  guisa 
in  qualche  parallelismo  le  successive  Lune  coi  mesi.  Ma  prendasi  ad  esame 
alcun  altro  esempio  delle  accennale  anomalie  tanto  gravi  e frequenti  che  non 
lasciano  campo  aH’agricollore  di  definire  per  modo  assoluto  il  carattere  meteo- 
rologico d'aleuti  mese. 

391.  L anomala  mitezza  nel  Febbraio  può  riuscire  pregiudicevole 
quando  (come  accadde  in  alcuni  paesi  nel  1852)  le  gemme  si  sdormentino,  per 
cosi  dire,  interrompendosi  il  loro  essenziale  letargo  (Libro  I,  § 122).  Succe- 
dendo, come  suole,  al  Febbraio  mite,  l’ Aprile  0 il  Maggio  rigoroso,  lo  ascen- 
dimelo del  succhio  s'arresta  , ed  oltre  lo  sconcio  de'  teneri  bottoni , qualche 


(1)  Gli  agricoltori  si  compiacevano  in  generale  anche  in  Aprila  della  vegetazione  del 
frumento,  lo  000  ristetti  dal  por  mente  a quello  ingiallimeoto  ebe  allora  allora,  conte 
ad  egual  epoca  del  I8lti,  cominciava  a manifestarsi,  ed  ebbe  analoghe  funeste  conse- 
guenze. Subito  m'accinsi  a combattere  quell'atTi-zione  patologica  con  guano  sparso  sut 
frumento  in  ragione  di  circa  133  chilogr.  per  Ettaro  ; e delibo  dirlo  per  vantaggio  del- 
l'arte, tutti  raccolsero  pochissimo  frumento;  ne’ campi  posò  sotto  la  mia  direzione,  con 
quel  soccorso  di  guano,  d raccolto  fu  quasi  il  doppio  del  precedente  anoo  1832,  1 fatti 
non  meritano  taccia  d'amor  proprio. 
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notturna  gelata  trova  preaa  maggiore  per  cagionare  ecrepolameuti  nella  corteccia, 
e talora  intero  eccidio  alla  pianta.  Al  proverbio  Proventale. 

Se  Febrié  noun  Ftbrejo 
Tout  mes  de  fan  aurejo, 

te  11  Febbraio  non  è on  Febbraio  (cioè  non  è cattivo),  tutti  f mesi  dell'anno 
avrao  venti  freddi,  a’agglugne  rtiandlo  altro  proverbio  eoe  suona  : 

Se  tuona  di  Febbraio 

Tutto  folio  starà  dentro  un  cucchiaio. 

Qualche  volta  cotale  miteua  anomala,  senta  danneggiar  troppo  i vegetali, 
perviene  a favorire  l'agricoltura  promuovendo  la  evoiutione  di  uova  d'iuseUl 
dannosi,  le  quali  poi  pel  successivo  freddo  abortiscono.  Ma  in  geuerale  il  pro- 
verbio Provenzale  e il  Toscano  hanno  ragione.  E tuttavia  la  mitezza  del  Feb- 
braio, almeno  per  alquanti  giorni  di  esso,  si  avvera  non  di  rado. 

392.  Le  recrudescenze  periodiche  del  mese  di  Maggio  io  molti 
paesi  sodo  dagli  agricoltori  rileuule  da  secoli,  inevitabili.  E suole  accadere  circa 
la  metà,  o prima  dei  20  del  mese.  Il  Mokdlkb  ed  il  Louruann  ne  calcolarono 
la  regolare  ripetizione  nella  metà  di  Maggio  per  la  Gkijunu  ; il  Focsnst  cou- 
constuió  eguale  fenomeno  pel  mezzodì  della  Francia  (lj.  Perché  mai  adunque 
, ne’  mesi  di  Aprite  e di  Giugno  la  media  temperatura  progredisce  eoo  certa  or* 
diuala  misura  dal  principio  alla  fine  del  mese,  ed  invece  t^l  Maggio  subisce 
una  diminuzione  ora  ai  10,  ora  ai  12  o 15  del  mese  per  due  o tre  giorni  I [Ina 
spiegazione  probabile,  a stima  del  Barral,  sarebbe  quella  di  attribuire  la  causa 
di  tale  raffreddamento  alla  sciolta  delle  nevi  che  vien  promossa  nelle  alte  mon- 
tagne dall'elevata  temperatura  de'  primi  giorni  di  Maggio  ;2  . Ammessa  questa 
ipotesi  dopo  mite  inverno,  scarso  di  nevi,  la  recrudescenza  non  avrebbe  luogo. 
Per  la  mìa  speciale  esperienza,  io  però  affermerei  piuttosto  accadere  il  contrario. 
Parecchie  volte,  in  50  anni,  vidi  nevicare  di  Maggio,  dopo  benigna  vernata.  Oh 
quanti  Osici  problemi  rimangono  ancora  da  studiare  I ma  poco  monta  per  l'a- 
gronomo, purché  non  diméntichi  il  fallo,  cioè  la  quasi  certa  e costante  recrude- 
scenza accennata.  Quindi  sia  cautu  nelle  seminagioni,  afSacbé  il  germogliamento 
non  avvenga  appunto  in  quel  torno,  avvertendo  che  mentre  cotale  raffredda- 
mento si  nota  a Piutrobobgo  circo  ai  9 del  mese,  a Burlino,  a Daasda,  eco., 
agli  11  e 12,  a Parisi  ai  15,  ne'  paesi  più  meridionali  sembra  sempre  più  ri- 
tardare, ponendolo  il  citato  Foubnkt  per  Lionn  dal  20  ai  22. 

395.  Le  recrudescenze  irregolari  dipendono  quasi  sempre  da  iguute 
cagioni.  Per  verità  il  Buio  e il  Barbal  nell’ascensione  aerostatica  del  luglio 
1850  elevati  a 6 o 7 chilometri  incolsero  in  una  temperatura  di  40  gradi  sotto 
zero.  Erane  causa  una  corrente  fredda  procedente  dalle  regioni  polari?  ma 
quale  poi  la  cagione  della  corrente  medesima?  Della  celebre  luna  rossa  ho 
detto  già  per  io  addietro  (Libro  I,  § 3449).  Ho  parlato  a sufficienza  anco  delle 


(1) Poijnset.  .4rm.  des  Se.  Phys.  della  Soc.  d'agric.  di  Lione,  (1849. 

(2)  Barral.  Sur  le  froid  périodiqut  da  moti  de  mai.  ibidem. 
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brine,  diaccinoli,  ere.  Questi,  come  la  luna  rotta,  dipendono  dall'andamento 
più  o meno  nebuloso,  o sereno  del  mese.  Ma  quando  m'arrisrhiassi  a definire  il 
carattere,  direi  quasi,  igrometrico,  o vuoi  idrometrico,  e di  Marzo,  e A' Aprile  e 
di  Maggio,  almeno  pel  clima  italiano,  non  troverei  altro  aggiunto  appropriato 
che  quello  di  variabile. 

394.  L'opinione  de' pratici  (SÓ841  richiede  in  questo  luogo  qualche 
esame.  Per  l'ordinario  se  il  Marzo  fu  piovoso,  p reveci  esi  asciutto  Y Aprile,  e iu 
conseguenza  il  Maggio  sarebbe  piovoso  di  nuovo.  Eguale  ipotesi  di  una  specie 
di  reazione  applicano  alle  stagioni  eziandio,  sperando  bella  primavera  dopo  crudo 
inverno  ecc.  Evidentemente  lo  alternare  de'  mesi  esclude,  o almeno  impaccia  lo 
alternare  delle  siagioni:  quindi  scorgesi  l'impossibilità  della  contemporanea  ve- 
ridicità d'amendue  le  ipotesi.  .Ma  pel  pratico  servono  appunto  egregiamente  per- 
chè o l’uoa  o l'altra  dovendosi  avverare,  crede  avere  indovinato,  mentre  il  suo 
presagio  vale  quanto  affermare  che  domani  pioverà  o non  pioverà.  Tuttavia 
quella  successione  del  post  nubiia  Phoebus  t§  384)  non  sempre,  ma  multe  volte 
si  verifica,  non  rispetto  a determinati  periodi  come  sono  i mesi,  ma  più  gene- 
ralmente a periodi  indeterminati.  Ad  esempio,  dopo  quaranta  giorni  d'ostinato 
mal  tempo,  suole  succedere  allo  incirca  eguale  intervallo  di  calma  e serenità. 
Però  mancano  sufficienti  dati  ed  osservazioni  meteorologiche  per  ritener  anche 
questo  supposito  come  regola  generale.  Avviene  poi  di  fatto  che  colesto  alter- 
nare non  si  replica;  cosicché  nello  addotto  esempio  del  periodo  di  serenità  suc- 
cedente al  piovoso,  non  si  rinnova  la  successione  del  periodo  piovoso  dopo  il 
periodo  sereno.  * 


Le  Sta6io*i. 

396  Gli  aumenti  e decrementi  medi!  di  temperatura,  dedotti 
da  molte,  costanti  e ripetute  osservazioni  per  ciascuno  de'  dodici  mesi  di  un  no- 
tevol  numero  d'anni,  designerebbero  la  giusta  ripartizione  dell’anno  in  quattro 
stagioni,  secondo  i luoghi.  Se  fossero  sulficienii  le  osservazioni  d'un  decennio 
fatte  dal  Pianigiani  a Siena,  città  centrale  della  Penisola,  e discosta  dall'Alpi, 
si  avrebbe  per  I'Italia  : 


Aumento  medio  di  Tempubatu»*  : 
Dal  Gennaio  al  Febbraio  Gr,  0,78  C. 


Febbraio  al  Mano 

2,48 

Marzo  all'Aprile 

4,23 

Aprile  al  Maggio 

4,29 

Maggio  al  Giugno 

5,11 

Giugno  al  Luglio 

2,05 

Totale  aumento  Gr.  18,94  C. 


Diminuzione  media  di  iempesat. 
Dal  Luglio  all'Agosto  Gr.  0,73  0. 

• Agosto  al  Settembre  3,34 

» Settem.  all'Ottobre  4,29 

» Ottobre  al  Novemb.  5,16 

» Novena,  al  Dicem.  3,74 

• Dicem,  al  Gennaio  1,48 


Totale  diminuzione  Gr.  18,94  C. 


Anche  le  osservazioni  del  Veneeio  fatte  in  Udine  per  40  anni,  olirono 
eguale  risultato  in  quanto  alla  rapidità  degli  aumenti  e decrementi.  Il  mese 
di  Gennaio  sarebbe  il  più  freddo,  Luglio  il  più  caldo;  assumendo  i mesi  loro 
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più  prossimi,  per  istabilire  le  stagioni  trimestrali,  queste  si  comporrebbero  come 
segue  ; 

Inverno  = Dicembre  Gennaio — Febbraio. 

Primavera  = Marzo — Aprile — Maggio. 

Esla>e  — Giugno  — Loglio — Agosto. 

Autunno  *=  Settembre  Ottobre  Novembre. 

Stagioni  meteorologiche,  e non  astronomiche,  ma  in  verità  multo  p'ù  adatte 
per  l'agronomo  che  non  quelle  costantemente  rinfilate  dai  lunarii. 

396.  Il  carattere  delle  stagioni,  la  sua  indole  generale  per  cosi  dire 
non  si  afferra  di  leggeri  in  causa  delle  grandi  variazioni  che  accadono  durante 
il  loro  periodo.  Tuttavia  assumono  talvolta  un  carattere  deciso,  in  ispecie  rispetto 
alle  rurali  produzioni,  e dalle  osservazioni  del  Dchambl  traeva  il  Gasfaiin 
questi  dati; 


Primavera  fredda  ed  umida  . 

(Anni  1748,  1751,  1756) 
Primavera  fredda  e secca  . . 
(Anni  1749-52  53  54  58  65-64) 
Primavera  calda  e secca  . . . 
(Anno  17501 


| Poco  frumento  e poca  paglia. 

{ Buon  ricolto,  bel  grano,  scarsa 
\ paglia. 


Cattivo  ricotto. 


Primavera  temperata  e secca.  — Ottimo  ricolto. 


Ma  vi  sono  troppe  circostanze  di  terreno,  di  condizioni  locali,  oltre  le  mo- 
dificazioni dipendenti  dall'andamento  dell'altre  stagioni  anteriori,  o successive, 
innanzi  di  stabilire  alcuna  regola  alquanto  probabile,  finché  non  saranno  state 
eseguile  estese,  numerose  ed  esatte  osservazioni  climatologiche  per  lunga  serie 
d'anni.  Ed  anche  in  questo  caso  se  ne  potranno  dedurre  norme  unicamente 
speciali  ai  lunghi  ed  ai  terreni  rispettivi,  laonde  sotto  questa  condizione,  o ri- 
serva (e  non  altrimenti)  l’agronomo  farà  calcolo  sui  generici  pronosticamenti 
che  seguono. 

397.  l’inverno  (Decembr  e- Gennaio- Febbraio'. 

Se  nevoso,  promette  anno  fertile:  se  piovoso , anno  sterile. 

Se  nevoso  e piovoso,  presagisce  estate  molto  calda. 

Se  tepido,  e Gennaio  in  ispecie  non  sia  asciutto  e freddo,  annuncia  mal 
tempo  nelle  successive  stagioni. 

L'equinozio  suol  essere  preceduto  da  procelle. 

Sole  a Natale  (dice  il  proverbio),  tizzoni  a Pasqua  ecc.  lasciava.  Visgiglio: 

I solstizii  piovosi,  i verni  asciutti 
Implorate  dal  Cielo  agricoltori. 

Della  polve  di  verno  il  farro  gode , 

E questo  à quel  che  delle  sue  ricotte 
Fa  tanto  superbir  Gargaro  e Misia  (1). 


(I)  Jlumida  salstitia  atque  byemes  orate  serenas 

Agricola  : hyberno  latissima  pulvere  forra 
ljztus  agcr:  nulla  tantum  se  Mysia  culto 
Jactal,  et  ipsa  suo  mirontur  Gargara  messes. 
Viso.  Geòrgie.  1, 100. 
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Ma  si  Dotò  più  addietro  quanto  giovi  la  neve  ne'  climi  rigorosi. 

398.  La  primavera  {Marzo  Aprile  Maggio). 

Se  piovosa  ed  asciutta  alternali vamente,  annuncia  annata  favorevole; 

Se  molto  piovosa , reca  estate  molto  secca  e calda. 

Pioggia  ai  3 di  Maggio,  secondo  il  proverbio,  indica  scarsella  di  nociecc. 

La  primavera  e l'autunno,  secondo  Li  ciazio,  costituiscono  le  stagioni  più 
frequentate  dalle  procelle  (1).  , 

599  L'estate  {Giugno  Luglio  Agosto), 

Umiltà  estate  annuncia  bello  autunno. 

Suol  piovere  prima  del  s.  Giovanni  (34  giugno). 

Pioggia  ai  15  di  giugno,  secondo  it  proverbio,  indica  sarsezza  d'uve  ecC. 

400  L’autunno  [Settembre-ottobre  Novembre), 

Se  bello  e sereno,  annuncia  inverno  rigido,  e primavera  piovosa. 

L 'equinozio  suol  essere  seguito  da  violenti  procelle. 

L'autunno  piovoso  spesso  annuncia  bella  primavera. 

Suol  piovere  prima  del  s.  Michele  (29  Settembre). 

Autunno  umido  e mite  inverno  precedono  cattiva  primavera. 

Quale  il  giorno  di  s.»  Bibiana,  (2  Decembre)  tali,  vuole  il  proverbio,  qua- 
ranta giorni  e una  settimana. 

401.  L'influenza  delle  stagioni  sulla  prosperità  degli  animali  e 
de’ vegetali,  è tale  che  presiede  alla  distribuzione  degli  esseri  organizzati  sulla 
Terra.  Se  gli  scienziati  imitassero  l’esempio  e le  cure  dell'Ili  mdoldt  (2),  si  ver- 
rebbe a capo  di  rendere  la  Mkteobologia  immensamente  utile  all’Agricoltore. 
Le  osservazioni  ristrette  alle  sole  città  non  giovano  gran  fatto  (§  1481:  tultavolta 
se  prendiamo  in  Itali*  una  di  esse  centrale  come  Siena,  altra  esposta  a Mez- 
giorno  e marittima  come  Genova,  una  terza  infine  in  posizione  affatto  diversa 
come  Udiub  3),  le  temperature  delie  stagioni  risultano  quali  appresso! 


(1  ) Aulumnoque  magie  stellis  fulgrntibus  alla 

Cuneubitur  calli  domvs  undiq ur,  tulaque  tellus , 

Et  cum  tempora  se  ver is  florentia  pandunt  ecc. 

T.  Lucretu,  C.  De  Rer.  Nat.,  Lib.  VI,  v.  3S6  e seg. 

(2)  Humboldt.  Ricerche  ralle  catene  ite ’ monti,  e sulla  Climatologia  comparata. 

(3)  D'altronde  souo  tra  le  città  di  cui  possediamo  migliori  osservazioni  relative. 
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402.  Una  buona  stagione  chi  può  d'altronde  in  «eneo  agronomico  defi- 
nirla. senza  por  mente  alle  speciali  necessità  del  sistema  di  coltivazione?  L'nc- 
qua  di  Mirto  allieta  la  terra,  e favorisce  lo  sviluppo  de'  cereali  : ma  qualche 
volta  una  pioggia  pesante,  che  il  volgo  chiama  a ragione  bollente,  pigia  I nuovi 
seminati  in  (specie  di  canapa,  proprio  batte  la  superficie  de'  terreni  argillosi,  e 
danneggia  il  germogliamento.  Talora  un  coltivatore  desidera  la  continuazione 
del  sereno,  mentre  un  altro  vede  contemporaneamente  languire  sitibondo  il  suo 
grano  turco  Le  quali  considerazioni  mentre  attestano  il  bisogno  dell'agronomo 
di  prevedere  di  qualnhe  guisa  l'andamento  della  stagione,  rivelano  l'uopo  della 
loro  benefica  mutabilità,  che  pur  troppo  alcune  volte  riesce  particolarmente  fa- 
tale a taluni,  ma  in  generale  provvede  alla  conservazione  di  molte  specie  vege- 
tali che  per  avventura  s'andrebbero  a perdere.  Ma  il  lettore  ripiglierà: 

405.  Si  può  sì  o no  presagire  il  corso  delle  stagioni? 

Se  si  avverasse  ad  esempio  che 

Grandini,  poggio,  nevi,  lampi  e tuoni 
Tempestosi  e crudel  ci  porta  Apollo 
Ove  incontri  Saturno, 

Alamanni  Coltivar. 

per  non  dire  di  tutti  gli  altri  incontri,  riguardi  ecc.  con  altri  astri,  e cosi  della 
Luna,  allora  si  potrebbe  astronomicamente  indovinare  la  secca,  o l’umida,  o la 
procellosa  stagione.  Infatti  noti  essendo  i giorni,  l’ora  e i minuti  di  quelle  oppo- 
sizioni, congiunzioni  ecc.  de’  corpi  celesti  del  nostro  sistema  Solare,  tutto  rie- 
scirehbe  esattamente  secondo  I calcoli  astronomici.  Ma  invece  si  tratta  di  con- 
ghietlure  tutte  fondate  sopra  elementi  variabili,  ed  il  coltivatore,  contentandosi 
di  limitare  i suoi  presagi  ai  giorni  Immediatann-nte  successivi,  come  saprà  d’al- 
cuna  guisa,  profittando  de’ meno  incerti  segnali  e pronostici  addietro  descritti, 
impiegherà  molto  meglio  il  suo  tempo  ad  esercitare  l'arte  del  coltivare  in  modo 
non  da  presagire  le  stagioni,  ma  di  vautaggiarne,  quando  favorevoli,  e pararne 
l'olfese  quando  contrarie. 

• 

Gli  Ansi. 

401.  Tutto  l'unno  propìzio  (non  la  sola  stagione),  volea  THoprasto, 
affinché  la  terra  decisamente  fruttificasse  Similmente  l’abbronzalo  lavoratore 
spera  e si  augura  una  buona  annata,  per  ottenere  ciò  ch’e’  chiama  ona  buona 
campagna.  Il  ricorrere  a più  o men  lunghi  intervalli,  d’annate  sfavorevoli,  si 
verificò  in  tutti  i secoli.  NC  per  altro  Istituirono  i Itomani  pubblici  granai,  ed 
ebbero  tante  volte  da  provvedere  frumenti  dall'Alto  (1).  Andrebbe  errato  tut- 
tavia dii  credesse  dalle  annate  di  deficienti  ricolti,  o di  carestia,  desumere  il 
novero  degli  anni  per  condizione  meteorologica  funesti  Se  in  Europa  regnarono 
terribili  carestie  nel  IX  secolo,  cioè  negli  anni  850,  808,  875  ed  874,  altre 


fi)  Al  .tempo  della  guerra  contro  Filippo  il  Macedone  estrassero  dai  Cartaginesi  un 
milione  di  mudii  di  frumento,  e mezzo  milione  d'orzo;  e cosi  il  Massimssa.  Tito  Livio 
Lib  XXXIII,  Cap.  VI.  A’  tempi  di  CICERO**»  Bona  ritraeva  talora  da  vani  paesi  sino  a 
6 e 7 milioni  d'ettolitri  di  cereali. 
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fatalissime  cause  vi  concorsero,  ed  in  ispecie  la  carestia  dell'874  ci  appare  come 
irreparabile  conseguenza  dell'ultra  dell'anno  precedente  873.  Pur  troppo  una 
grave  carestia  facendo  perire  molli  lavoratori,  ingenerando  pel  cattivo  nutrimento 
infermità  nei  superstiti,  e talora  morti  e pestilenze,  lascia  la  terra  incolta  e 
deserta  per  l’anno  succedente,  comecliè  le  stagioni  ne  ricorrano  favorevoli  alla 
produzione. 

403.  Quando  falliscono  i ricolti  nelle  circostanze  normali,  non  con- 
correndo cioè  sventure  di  guerre  guerreggiate,  di  pestilenze,  di  dispotici  tributi 
d'uomini  e di  balzelli,  se  ne  conchiude  a ragione  avere  le  vicende  meteoriche 
avversata  la  vegetazione,  quindi  il  successo  di  quei  ricolti.  Pongasi  mente  un 
istante  all’elenco  seguente  d’alcune  delle  principali  penurie  e carestie. 


406.  Anni  di  penuria  e di  carestia 
Dal  1200  al  1233. 


SECOLI 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

ANNI 

1224 

4311 

1400 

1503 

4600 

4700 

4800 

1227 

4314 

4 403 

4 504 

1603 

4 707 

1801 

1232 

4 327 

1405 

4 505 

16116 

1709 

1810 

1236 

132» 

4413 

4 523 

1608 

1735 

181  1 

1270 

1339 

4429 

4524 

4 611 

1743 

1812 

1280 

4346 

4441 

<527 

4621 

1751 

1813 

1347 

4446 

4 538 

1622 

1755 

1814 

4353 

4455 

4 539 

1623 

1756 

1815 

4388 

4465 

4 580 

1628 

1765 

1846 

4390 

4472 

4 588 

1629 

1766 

4817 

1474 

4589 

1633 

1768 

4847 

4483 

4 590 

1637 

1771 

1853 

1484 

1591 

1643 

1772 

4496 

4 592 

1647 

1774 

1593 

1648 

1781 

4 594 

1649 

1782 

1595 

1650 

1784 

1596 

1651 

4787 

1652 

4788 

1655 

1795 

1656 

1795 

<671 

1796 

1677 

1797 

1678 

1798 

1695 

4 799 
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407  Osservazioni  assai  gravi  espone  il  Prbdieri  sull’antecedente  Pro- 
spetto (1),  il  quale  si  riferisce  più  specialmente  alla  Provincia  di  Bologna. 
Ma  può  considerarsi  molto  più  generalmente,  perchè  le  annate  di  carestia  colpi- 
rono l'Europa,  o almeno  in  gran  parte  I’Italia.  Per  quanto  occorre  al  presente 
studio  meteorologico,  avvertirò  solamente 

I.  Che  le  annate  distinte  con  numeri  più  marcati,  indicano  vere  carestie: 
gli  altri  soltanto  penuria.  Questi  poi  mancano  ne’  primi  secoli  perchè  gli  storici 
e cronisti  si  limitavano  a far  menzione  delle  sole  carestie  più  gravi  e dcsolatrici. 

II>  Ne'  secoli  antecedenti  non  rivelati  dal  Prospetto,  ricorsero  carestie 
gravissime  in  ispecie  negli  anni  850,  868,  875,  874;  terribile  fu  quella  del  985, 
ma  di  molte  mancano  dati  storici,  e quasi  tutte  furono  dipendenti  da  guerre, 
devastazioni,  pestilenze  ecc.  anziché  da  cause  puramente  meteorologiche. 

Ili»  Fra  tutte  le  carestie  notate  dagli  storici,  niuna  pareggiò  quella  che 
cominciò  nel  1588  e perdurò  i dieci  anni  seguenti  in  tutta  Europa,  che  preten- 
desi  vi  perdesse  un  terzo  de’  suoi  abitanti. 

IV.  Terribili  e mortali  furono  le  carestie  del  1256  , e del  1270  ed  altre 
molte  tra  le  notate  de’  secoli  successivi. 

V.  Nel  presente  secolo  quella  del  1800  facendo  seguito  al  1799  fu  molto 
grave:  ma  del  1847  e più  ancora  del  1853  il  difetto  de'  cereali  non  fu  tale  da 
compararsi  alle  funestissime  carestie  de’  secoli  anteriori. 

VI.  La  maggior  parte  delle  carestie  dipende  da  soverchia  pioggia  o neve 
caduta  durante  il  tempo  in  cui  il  frumento  occupa  il  terreno:  alcune  però  (del 
1232,  del  1314  ecc.)  si  addebitano  a devastazioni  di  locuste,  altre  a guerre 
(del  1403  ecc.):  tuttavia,  per  esprimere  intero  il  mio  convincimento  non  si  può 
disconoscere  l'intervento  qualche  volta  d’occulta  causa  segnalata  al  § 113  ecc. 

La  colpabilità  delle  vicende  meteorologiche  nelle  carestie 
generali  che  abbracciano  una  quarta  o quinta  parte  del  globo,  raramente  si  può 
dimostrare,  perchè  difficilmente  estendesi  ad  esempio  in  tutta  Europa  un  note- 
vole ribasso  di  temperatura , una  straordinaria  nevicata,  una  pertinace  e inces- 
sabile pioggia.  Nel  maggior  numero  di  casi  però,  eccesso  di  freddo,  d’acqua  e 
di  neve,  e talora  estrema  siccità  nell'Intervallo  della  rurale  primavera  (Sfarzo  , 
Aprile,  Sfoggio)  costituiscono  la  causa  diretta  onde  abortiscono  i prodotti  dei 
cereali.  Ma,  come  dicesi,  non  sempre.  Desumo  in  altre  Tavole  del  Predirsi  un 
parallelo  tra  la  produzione  del  grano  ed  alcuni  degli  elementi  meteorologici. 
Comechè  riguardante  la  Provincia  di  Bologna  , vale  quanto  se  contemplasse 
più  estesi  territori!,  in  quanto  appunto  il  Bolognese  è notevole  per  varietà  d'al- 
titudine, d'esposizione,  di  qualità  di  terreno  ecc.  comprendendo  valli,  paduli, 
basse  ed  alte  pianure,  colli,  montagne  e monti  ecc. 


(1  ) Predichi  Delle  Carestie  avvenute  in  Bolognese  ecc.  Menoma  dell’Acad.  delle  Se. 
deil’lst.  di  Bologna,  Tom.  VI,  pag.  IV  e seg. 
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Anni 

Addì 

Temperatura 

Pioggia 

abbondanti 

penuriosi 

nel  novimestre  (*) 

1821 

— 

+ 8,4 

0,4025 

4824 

— 

+ 8,o 

0,2758 

1837 

— 

+ 7,8 

0,2960 

1847 

— 

+ 8,1 

0,5397 

4849 

— 

+ 8,5 

0,4156 

1852 

— 

+7,4 

0,3200 

— 

1830 

+ 7,6 

0,4329 

— 

1846 

+9,4 

0,4479 

— 

1848 

+ 8,4 

0,3565 

— 

1853 

+ 7,3 

0,6984 

408  Confrontando  coi  grassi  gli  anni  magri  (per  Spiegarmi 
volgarmente)  scegliendo  i più  abbondanti  e i più  scarsi , cioè  i distinti  con  nu- 
meri più  marcati,  l'anno  copiosissimo  1853  non  differisce  molto  per  tempera- 
tura dal  carestioso  1853,  e per  discreto  piovere  dal  mediocrisaimo  1848.  [.'ec- 
cessive pioggie  del  1853  (06984)  non  superano  poi  in  modo  stupendo  quelle  del 
copioso  anno  1847  (0,5397)  e di  i più  abbondante  1849.  Se  però  si  riporli 
l'indagine  non  sulle  temperature  medie,  ma  sulle  minime, e sul  tempo  che  perdu- 
rarono, e cosi  non  sulla  quantità  complessiva  della  pioggia,  ma  inoltre  sulla  copia 
di  essa  allo  stato  di  neve,  sulle  epoche  in  cui  pioveva,  esaminando  eziandio  con 
quali  intervalli  ecc.,  allora  appare  più  evidente  quella  tale  colpabilità  delle 
meteoriche  vicissitudini.  Cou  tutto  ciò,  raffrontando  in  ispecie  gli  anni  intermedi! 
tra  gli  estremi  di  abbondanza  e carestia,  scorgesi  sempre  quell'ignola  indeter- 
minabile influenza  sin  dal  $ 1 avvertita. 

409.  Cesserò  con  rammarico  questo  subbietlo  e insieme  gli  studi!  del  pre- 
sente Libro,  per  obbligo  di  brevità  , non  che  per  avere  ornai  esaurita  l’indica- 
zione de'  dati  per  me  stimati  i meno  incerti  nello  arrischiare  conghiellure  sui 
giorni,  sui  mesi,  sulle  stagioni,  sugli  anni  avvenire.  Quattro  categorie  di  previ- 
sioni la  cui  difficoltà  cresce  in  ragione  della  lunghezza  del  tempo  che  le  carat- 
terizza. Per  la  qual  cosa  non  riuscirà  meraviglievole , se  nulla  ho  voluto 
concretare  rispetto  all'ultima,  ossia  quella  degli  anni.  Conciossiachè  dall'anda- 
mento dello  inverno  si  riesca  bensì  a pronosticare  qualche  volta  il  Anale 
risultamenlo  d e’ prodotti  iovernegoi,  cereali,  ecc.,  in  ispecie  se  trattasi  pur 
troppo  di  mediocre  o cattiva  riuscita,  ma  non  se  ne  trae  quasi  norma  sul  carat- 
tere dell'estate  od  autunno  successivo.  A maggior  ragione , finché  le  condizioni 
addietro  prescritte  di  moltiplicare  e migliorare  le  osservaziooi  meteorologiche 
non  s'adempiano,  il  più  sano  consiglio  da  offerire  ai  coltivatori  intorno  ai  pre- 
sagii, in  ispecie  d'anni  e stagioni,  sta  nel  raccomandar  loro  di  sperare  nel  buon 
tempo  ma  coll'apparecebiarsi  al  cattivo:  estate  parati. 


(*)  Ottobre  Giugno,  seminandosi  il  frumento  ai  primi  d'OUobre,  e mietendosi  agli  ul- 
timi di  Giugno. 
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IDROLOGIA  AGRARIA 


Sommario.  — Capitolo  T.  Generili!»,  o Idrognosia.  — Capitolo  li:  Naturili  origini 
detl’aeqne,  o Idrogeniti  — Capitolo  NI.  Derivaiioni  artificiali,  o Idroeurtmia.  **■ 
Capitolo  IV.  Governo  dell'acqua  eilerne  Allignanti;  Idraulica  natica  o Idrostatica. 
— Capitolo  V.  Governo  dell'acque  esterne  correnti  ; Idraulica  dinamica  o Idrodi- 
namica.— Capitolo  VI.  Governo  dell'acque  iolerne  latenti;  Idrocnptonamia.  — 
Capitolo  VII.  Primo  impiego  dell’acqua.  Usi  domestici  o Idroeconomia.  — Capi* 
tolo  Vili.  Secondo  impiego  Irrigazione.  — Capitolo  IX.  Terzo  impiego.  Umidi 
coltivazione.  — Capitolo  X.  Quarto  impiego.  Liquida  concimatione.  — Capi- 
tolo XI.  Quinto  impiego.  Colmate.  — Capitolo  Xli.  Sesto  impiego,  doceutoni  ed 
Alluvioni.  — Capitolo  XIII.  Settimo  imp  ego.  Forza  motrice.  — Capitolo  XIV. 
Ottavo  impiego.  Via  di  Comunicazione.  — Capitolo  XV.  Ragion  civile  dell'dcque 
pubbliche.  — Capatolo  XVI.  Ragion  civile  dell’Acqua  private. 


S 1.  Li  a scienza  dell’acque  è indispensabile  all’agronomo.  Nèpretecido 
abbia  a divenire  un  idraulico:  gli  basterà  comprendere  quella  parte  cui  intitolo 
Idrologia  Agraria,  perciocché  Idrologia  significhi  in  genere  discorrere  del- 
l'acqua , e l’aggiunto  A' Agraria  limiti  colesto  studio  alla  speciale  relazione  del- 
l'acqua coll' Agricoltura.  Relazione  immensa,  essenziale,  quanto  meravigliosa. 
Alla  cui  cognizione  si  deve  in  gran  parte  il  progresso  fatto  dall'Agricoltura 
medesima  nel  secolo  odierno,  e dovrà  la  sua  origioe  il  progresso  aDco  maggiore 
ch’essa  farà  in  avvenire. 

2.  L’influenza  dell’acqua  sulla  vegetazione,  di  cui  dissi  più  volte 
ne'  Limi  antecedenti , non  costituisce  il  di  lei  uoico  pregio  pel  coltivatore. 
Il  fatto  i troppo  evidente  ed  universale.  Senza  di  lei  Natura  organica  più  non 
esiste.  Ma  se  la  vita  degli  esseri  vegetali  e animali , tolta  l'acqua , vien  meno , 
questo  dato  generico  non  basta  più  pel  coltivatore.  Egli  conosce  e comincia  ad 
apprezzare  davvero  i vantaggi  e disavaoiaggi  che  da  lei  muovono , o può 
indurre  egli  medesimo.  Se  non  che  comprese  egli  sempre,  sino  dai  primi 
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secoli  dell'arte  del  coltivare,  da  un  piccolo  eccesso  o difetto  del  benefico 
liquido  dipendere  il  successo  della  medesima.  Ora  deve  sapere  di  qual  guisa  , 
sussistendo  quegli  eccessi  e que'  difetti , potrà  renderli  non  solo  innocui  ma 
vantaggiosi. 

3.  Il  governo  dell'acque,  nell’età  presente,  diviene  ogni  giorno  sempre 
più  fondamento  della  vera  Agricoltura  razionale.  In  generale  poco  o nulla  se  ne 
avveggono  gli  agronomi  medesimi,  molli  anche  fra  i più  distinti , perchè  non 
abbracciano  d’un  solo  sguardo  le  pratiche  antiche  o recenti , separatamente  in 
favore  presso  gli  agricoltori  di  numerose  e diverse  contrade.  A me  (quale  forse 
unico  premio  di  questa  improba  e lunga  fatica)  porge  il  destro  la  natura  stessa 
de’  miei  studii,  di  vedere,  dirò  anzi  di  ammirare  e nel  medesimo  tempo  racco- 
gliere in  uno  le  tante  industrie,  ingegni,  ed  arti  che  ne'  varii  paesi  l’Agricoltura 
richiede  dai  coltivatori  per  risolvere  qualche  speciale  problema  tra  i molti  costi- 
tuenti il  buon  governo  delle  acque.  E il  benevolo  che  non  sdegna  dedicare  e 
ozio  e attenzione  a questi  miei  poveri  scritti,  troverà  non  iscarsa  utilità  nello 
scorgere  ad  esempio  nel  presente  Libro  una  Idrologia  agraria  contenente  i 
principi!  di  molte  pratiche  più  o men  bene  eseguite  in  luoghi  disparati  e distanti, 
senza  che  siano  a vicenda  conosciute  ed  all'uopo  imitate. 

Mi  spiego.  Il  mirabile  ingegno  deH'irrigmsione,  in  alcune  bellissime  Pro- 
vincie italiane  raggiunse  quasi  la  perfezione  : in  altre,  enormi  opere  di  protciu- 
gamenlo  emulano  gl’incessanti  sforzi  degli  Olandesi.  In  una  terza  Provincia  l'ar- 
tiflcio  delle  colmate  crea  nuove  terre  o le  sommerse  rigenera.  Altrove  la  cieca 
fogna  toglie  alimento  alla  frana,  o spegne  il  gemiiivo,  e con  esso  la  mala  pro- 
genie degli  equiseti  e dei  giuochi.  Arruge  tante  altre  rurali  faccende , dirette 
all’uopo  di  vantaggiare  dell'acque,  o di  osteggiarne  le  offese.  Ma  intantocbè 
l'uno  adopera  il  magisterio  dell'irrigare,  non  conosce  o non  pratica  ingegui  nei 
quali  altri  mena  vanto  irrepugnabile,  e cosi  avviene  di  assai  opere  e lavori  noti 
ed  eseguiti  a dovere  soliaDto  colà  dove  capitale  rovina  sarebbe  il  trascurarli,  o 
non  compierli  a perfezione.  Che  se  invece  conoscendo  il  Meglio  che  disgiunta- 
mente  da  ciascuno  si  opera,  venisse  applicalo  dovunque  può  tornar  vantaggioso, 
allora  realmente  si  perverrebbe  ad  esercitar  l'arte  secondo  i principi!  di  una  vera 
Agricoltura  razionale. 

4.  Avversano  cotale  intendimento  , per  noi  almeno,  in  primo  luogo  la 
sventura  del  fatale  dismembramento  della  frastagliata  Penisola:  in  secondo  luogo 
la  presuntuosa  fiducia  di  sapere  e fare  il  meglio , infausta  baldanza  ebe  cela 
spesso  intolleranza  e neggbieoza  , nemici  del  rintracciare  ed  apprendere:  in 
terso  luogo  la  difficoltà  di  conoscere,  forse  anco  di  affidarsi  agii  altrui  successi, 
conseguiti  la  mercè  di  nuovi  o riformati  procedimenti:  infine  taluni  amorevoli 
dell'ane  sono  avversati  da  difetto  di  condizioni , di  mezzi,  di  capitali.  Ma  gii  è 
pur  vero  (ristando  al  subbielto  puramente  idrologico)  che  veggonsi  territorii 
estesissimi  perdere  sitibondi  i ricolti  di  secondi  fieni,  di  grano  turco  ecc.  men- 
tre potrebbero  valersi  dell'impareggiabile  sussidio  dell'Irrigazione:  altri  ricavare 
scarsa  messe  e niuna  vendemmia  da  terre  fecondissime  ma  pantanose , e via 
dicendo.  Gli  è pur  vero  che  lo  stesso  ingegno  dell’inaffiare  entra  oggi  nella  sfera 
delle  necessità  di  prim'ordine,  per  chi  vorrà  coltivare  con  profitto,  ma  con  metodo 
affatto  nuovo  e di  si  manifesta  utilità,  che  fra  non  guari  tempo  in  contrade  in- 
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l'acqoa 

tere  cambierà  del  tolto  il  sistema  e il  successo  della  coltivazione , in  un  coll'a- 
spetto eziandio  delie  contrade  medesime.  Gii  i pur  vero  che  coll'Industria  de*  pro- 
sciugamenti, sia  dell'esterne  acque,  sia  dell'interne  o latenti,  se  si  voglia  proce- 
dere come  vuole  lo  spirito  e l’indole  di  un'Agricoltura , non  Fruttifera  solo  per 
l’individuo,  ma  di  pubblica  utilità  , di  un’Agricoltura  veramente  nazionale , si 
potrà  pervenire  al  sublime  scopo,  che  farò  praticamente  intendevole  in  altro 
luogo  (1),  di  ottenere  risanando  l'Italia  superiore  la  fecondità 
di  gran  parte  dell'Italia  inferiore. 

5.  Se  prima  tra  tutte  le  cose  chiamò  Pindaro  l’acqua,  meglio  ancor 
ne  conobbero  l'importanza  gli  scrittori  georgici  di  que'  secoli  andati.  Ed  io  ripor-  * 
terò  solo  i seguenti  versi  di  Virgilio  , affinchè  l'agronomo  non  troppo  mera- 
vigli se  io  questo  Lirro  lo  chiamerò  ad  investigare  tante  diverse  nozioni  sulla 
medesima.  Per  maggior  chiarezza  separerò  i varii  concetti  del  sommo  vate 
Mantovano. 

Che  dirò  di  colui  che  ai  pieni  solchi 
Senza  posa  ritorna,  e i monti  appiana 
Delle  glebe  mal  pingui,  e la  corrente 
Di  (lume  vi  dispensa  ? 

E quando  l'erba 

Fiammeggiata  dal  Sol  ribolle  e muore, 

Ecco  dal  ciglio  di  supino  clivo 
Un  rivo  scaturir,  che  pe'  forbiti 
Sassi  con  roco  mormorar  discorre 
E alle  semenze  e al  suol  tempra  l’arsura. 

Che  dirò  di  colui  ebe  gora  d'acqua 
Morta  diverte  da  bibace  arena. 

MassimameDte  alior  che  il  fiume  suole 
In  mal  fida  stagioo  vincer  la  riva 
Contaminando  di  belletta  i campi? 

A suo  luogo  troveremo,  in  isper.ie  ne'  versi  originali  di  Virgilio,  l’indica- 
zione degl'ingegni  del  fognare,  del  colmare,  dell  'irrigare  ecc.  Ma  senza  dilungare 
piò  oltre,  ho  fiducia  che  il  titolo  slesso  de'  subbiettl  giustificherà  l'ordinamento 
da  me  nel  seguente  modo  prescelto. 

6.  Ordinamento  del  presente  terzo  Lirro  dellÌDROLOGiA  Agraria.  Per 
cinque  titoli  diversi  vorrà  distinguere  l'agronomo  quanto  concerne  il  sub- 
billo dell’acqua:  le. di  lei  qualità,  i mezzi  di  procacciarne,  quelli  di  ripa- 


1° 

2“ 

3* 

4" 


I 


■ i* .Ko- 


fi; Vedi  Libro  XII,  Cap.  VI  e seg.  Questo  concelto  s'iotende  applicabile  ail'ammen- 
damenlo  degli  estesissimi  territori!  si  UHI'Itsi.u  superiore  che  della  inferiore,  i quali 
sotfrono  di  eccesso  o difetto  d’acqua. 
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Listo  tu. 


rarnt  toffeie,  quelli  MV usufrvllurm  i benefica , infine  i propri!  diritti  e 
doveri  nell'usarne.  Quindi 


Qualità 

dell'acqua  Capit0.  1.  Generalità  o Idrognojia. 


Provenienza 


Impararne  le 
offese  . • 


Ideologi* 

AUSASI*  \ 


Vantaggiarne 
de’  beneflij 


I|.  Derivazione  naturale  o Idrogeni*. 

III.  Deriva*,  artificiali  o Idroeurkmia. 

IV.  Governo  delie  acque  esterne  sta- 

gnanti Idraulica  statica  o Idro- 
statica. 

V.  Governo  delle  acque  esterne  cor- 

renti (1);  Idraulica  dinamica,  o 
Idrodinamica. 

VI.  Governo  delle  acque  interne  latenti, 

o Idrucriptonomia. 

VII.  Primo  impiego  dell’acqoa;  Osi  do- 

ÌIKSTICI  0 IDROICONOMIA. 

Vili.  Secondo  impiego  dell’acqua:  Irri- 
gazione. 

IX.  Terzo  impiego  dell’acqua:  Umida 

coltivazione. 

X.  Quarto  impiego  dell'acqua:  Liquida 

Conci  m azio  nb. 

XI.  Quinto  impiego  dell'acqua:  Col- 

mate. 

XII.  Sesto  impiego,  dell’acqua:  Acces- 

sioni ed  Allcviuni. 

XIII.  Settimo  impiego  dell'acqua:  Forza 

motrice. 

XIV.  Ottavo  impiego  dell’acqua:  Via  di 

comunicazione. 


Diritti 
I e doveri 
\ nell'usarne 


XV.  Ragion  civile  delle  Acque  pub- 

bliche. 

XVI.  Ragion  civile  delle  Acque  pbivate. 


(1)  Sott»  nome  d’iDROHETRU  intendono  alcuni  I’Idbaulica  , mentre  n'è  parte  : 
quindi  la  misura  dall’acqua,  subbietlo  cosi  grave  per  l’agricoltore,  si  comprende  in 
questo  Capitolo. 
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CAPITOLO  I. 


1DROGÌVOS1A 

O 

Nozioni  gbnerichb  d’ Ideologia. 


Somvaiuo.  — 1 . Nozione  fisica  dell'acqua.  — 2.  Nozione  chimica  della  medesima.  — 
Nozione  agronomica  di  essa. 


7.  Il  governo  dell’acque  nel  suo  più  esteso  significato,  costituisce  per 
mia  stima  il  fondamento  dell'Agricoltura  razionale.  Il  leggitore  n'ha  l'evidente 
dimostrazione  dal  novero  degli  argomenti,  lutti  importantissimi,  del  presente 
Libso.  Troverà  eziandio  convenevole  di  sapere  innanzi  tratto  cos'é  l'acqua.  Nel 
1°  Liauo  se  ne  digrossarono  le  proprietà  Fisiche  e Chimiche  ; nel  11°  le  Me- 
teorologiche: ora  fa  mestieri  comporsene  un  concetto  più  speciale,  esclusiva- 
mente  agrologico,  e si  offrirà  con  questa  disposizione, 

[1]  Nozione  lisira  dell'acqua; 

[2]  Nozione  chimira  dejla  medesima; 

[3]  Nozione  agronomica. 

Con  brevi  cenni  potrò  soddisfare  a colali  tre  categorie  d'investigazioni? 
Senza  dubbio,  semprecbè  tengasi  a calcolo  quanto'se  ne  spose  ne'  due  Usai 
antecedenti. 

[1]  Nozione  tisica  dell'acqua. 

8.  Lo  stato  eli  liquidità  (Libro  I,  § 2029)  costituisce  la  proprietà  im- 
mensamente benefica  dell’acqua.  Allo  stato  di  neve,  di  ghiaccio  ecc.  oon  risulta 
provvido  elemento  ebe  a condizione  di  sciogliersi  io  liquido.  Nè  liminovi  corpi 
sulla  Terra  che  liquidi  non  possano  divenire:  ma  l'acqua  si  manlien  tale  entro 
i limiti  della  temperatura  ordinaria.  Quindi  impossibile  la  coltivazione  non 
solo  dovunque  manchi  acqua  , ma  eziandio  dov'essa  non  sia  liquida:  lo  atte- 
stano le  regioni  de'  ghiacci  situate  nelle  grandi  catene  montane,  senza  parlare 
delle  contrade  polari.  Oltracciò  è indispensabile  l'acqua  , non  soltanto  nella 
terra  propriamente  delta,  ma  nell'atmosfera.  E quivi  alberga,  recatavi  in  forza 
deli'evaporaziune  (Libro  I,  § 2053).  Quando  nell'estivo  tempo,  nelle  ore  vesper- 
tine rinfrescandosi  l’aria,  vedi  fumare  laghi  e campi,  è acqua  che  sale  nell'aria: 
ma  i suoi  vapori  s'innalzavaoo  anche  in  maggior  copia  da  que'  rampi  e da  quei 
laghi  nelle  calde  ore  del  giorno,  quantunque  in  quell'ore  l'evaporazione,  in  forza 
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delta  più  elevata  temperatura,  non  ti  apparisse  manifesta.  Del  pari  il  ricomporsi 
del  vapore  in  acqua  si  fa  percettibile  ai  nostri  sensi  quando  ridiscende  nello 
stalo  di  neve,  di  pioggia  ecc.:  noi  veggiamo , allorché  precipita  sotto  quella 
forma  per  cui  generasi  una  umidità  d’altronde  per  noi  distinta  quando  ai  terre- 
stri corpi  s’apprende.  La  superfìcie  della  Terra  con  tutti  i suoi  esseri  organici 
ed  inorganici,  congiuntamente  coll'atmosfera,  costituisce  adunque  un  immenso 
apparato  di  distillazione  (1).  Dalle  terre,  dai  mari,  fiumi , laghi,  paludi,  dai 
vegetabili  ed  animali,  emana  e sale  in  alto  acqua  in  vapore:  poi  dall’aria  ricade 
vapore  in  acqua.  Già  notaronsi  le  proprietà  molto  differenti  tra  i liquidi  e gli 
aeriformi  e questa  giuoco  alternativo  di  espandimento  e condensazione  della 
stessa  sostanza  materiale,  d'ordinario  dovuto  al  maggiore  o minore  intervento 
della  forza  d'impulsione  (Libro  1,  § 2011  dalla  Fisica  Agraria  venne  abba- 
stanza chiarito. 

9.  Le  proprietà  fisiche  delPacqua,  degne  di  studio  agrologico , va- 
riano secondo  gl'indicati  usi  della  medesima  (§  6). 

Per  gli  osi  domestici  troverai  ottima  quella  descritta  dal  Tarara  con 
questi  versi  (2): 

Quale  il  seren  del  del,  fonda  sia  chiara, 

Pura,  fresca,  soliil,  lucida  e lieve; 

Sia  lenza  odor,  non  dolce,  non  amara 
E si  riscaldi  e si  raffreddi  in  breve; 

Più  che  sul  sasso  e in  sul  terren  m'è  cara 
E cuocer  ogni  grano  ella  mi  deve. 

Per  t’iRRiGAzioRE,  e più  ancora  per  gli  altri  agricoli  usi  dell'acqua,  og- 
getti di  studio  del  Capitolo  IX  e successivi,  le  qualità  di  purezza,  freschezza  ed 
altre  non  sono  essenziali  : anzi  per  le  colmate,  alluvioni  ecc.  t'acqua  necessa- 
riamente dev'essere  torbida. 

10.  La  temperatura  dell’acqua  si  esamini  dall'agricoltore:  Oliviero 
De  Serbes  vi  annellea  tale  importanza  da  distinguere  Tacque  in  calde  e fredde: 
queste,  e’  diceva,  soltanto  umidità  recano  ai  prati  ; quelle  umidità  e fcrtilezza  (5). 
Per  verità  la  considerazione  dell'acqua  più  o meno  feconda,  non  ha  relazione  sì 
stretta  col  suo  mutabile  stato  di  calda  o fredda:  ma  in  generale  Tacque  di  tempe- 
ratura molto  inferiore  a quella  dell'aria,  ne'  mesi  d'estate  punito  riuscire  moleste 
ai  vegetali  che  ne  venissero  irrigati,  e fa  mestieri  usare  la  precauzione  di  ado- 
perarle di  notte.  Ilo  veduto  nel  trascorso  anno  (1854)  irrigare  formentone  con 
quella  foggia  di  sommersione  usata  in  Pikmortb,  di  bel  mezodì  con  acqua  re- 
lativamente assai  fredda  (perchè  derivata  dall'Orco  fiume  alimentato  dalla  sciolta 
di  nevi  e ghiacci)  e le  piante  perdere  il  verde  cupo,  e mostrarsi  tra  breve  alquanto 


(1)  Scocw,  Die  Erde,  die  Pflanzm  und  der  Mensch  ecc.  Leipsic,  1851,  pRg.  47. 

(8)  Tarara  I Econ.  del  CiUad.  in  Villa.  Libro  1.  Nelle  due  edizioni  che  posseggo 
(Venezia  MDCCXXXI,  e MDCCI.XI),  il  quinto  verso  è conforme,  avvegnaché  d'amliiguo 
significato.  Ma  le  dette  due  edizioni  del  Boktoli  sono  evidentemente  una  sola  replicata 
con  diverso  frontispizio. 

(3)  Olivier  de  Sf.bues.  Le  Th.  de  l'Agric.,  Lied  4,  Chap.  111. 
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colpite  da  malume.  Del  resto  nel  Capitolo  Vili  Doterò  le  principali  cautele  op- 
portune, non  cbe  l'importanza  della  temperatura  dell'acqua,  per  conseguire  buon 
successo  nel  mirabile  ingegno  delle  marcite. 


[2]  Nozione  chimica  dcH’arqtia. 

11.  Il  più  bel  dono  della  Chimica  consiste  nello  avere  svelato  agli 
uomini  la  natura  composta  di  quasi  lutti  i corpi  della  Terra,  che  a prima  giunta 
sembrano  semplici.  Esaminando  una  zolla  di  terreno  coltivo,  vi  si  discerne  ac- 
qua, terra  e qualche  cosa  che  terra  non  è:  ma  questa  terra  medesima  non  difle- 
risce  da  un  luogo  ad  un  altro  perchè  sia  un  corpo  diverso,  ma  perchè  compo- 
nesi  di  corpi,  alcuni  diversi,  altri  riuniti  in  disformi  proporzioni  tra  loro.  .Non 
basta;  l’acqua,  coll'aiuto  della  Chimica,  si  perviene  a scinderla  ìd  più  compo- 
nenti, e nel  Capitolo  Vili  del  1°  Libro  si  notarono  quali  fossero  i suoi  elementi 
essenziali.  Ma  fu  notata  eziandio  la  sua  facoltà  dissolvente  tanto  maggiore  quanto 
è più  pura.  Il  Puvis  non  loda  questa  qualità,  colesta  limpidezza  e purezza  nel 
rispetto  pratico  di  proprietà  agronomica  dell'acqua.  Egli  non  ha  totalmente  ra- 
gione, e il  perchè  vien  or  ora  discusso.  Intanto  s'abbia  per  più  esalto  principio, 
doversi  tenere  la  bontà  dell'acqua,  in  senso  agrologico,  relativa  ai  diversi  agri- 
coli usi  cui  si  destina.  Per  la  qual  cosa,  allenendosi  alla  distinzione  di  cotesti 
usi  esternata  nel  § 6,  ne  discende  quanto  seaue. 

12.  Le  proprietà  chimiche  dell'acqua  in  più  casi  meritano  lo 
studio  e l'analisi  del  chimico.  Per  le  grasse  praterie,  per  le  marcite  l’acqua  pura 
è la  migliore,  avvegnaché  il  citalo  Puvis  riservi  l'aggiunto  di  buone  all'acque 
d'irrigazione,  soltanto  se  contengono  in  dissoluzione  principii  favorevoli  alle 
piante.  Lo  che  tornerà  vantaggioso  pe’  terreni  magri  o praterie  stancate  ; ma 
dove  si  eserciti  l'agricoltura  a dovere,  e quindi  posseggano  la  competente  ric- 
chezza di  materiali  organici,  l'acqua  pura  colla  sua  facoltà  dissolvente  ne  solle- 
citerà la  scomposizione  a profitto  dell’alimentazione  vegetale.  Ricorra  poi  l'agro- 
nomo alla  chimica  indagine,  in  ispecie  ne' seguenti  casi. 

1°  Pegli  osi  doìì escici,  se  l'acqua  sia  colorila,  o lasci  qualche  velo  di  se- 
dimento, dopo  lungo  riposo,  in  bicchieri  o bottiglie  ecc.  Se  manifesti  qualche 
sapore,  ancorché  piacevole,  torna  sempre  porre  in  chiaro  la  u:>lura  dell'elemento 
che  altera  la  necessaria  di  lei  purezza. 

2°  iNeH’iRHiGsziOMB  ; se  gli  nasca  sospetto  che  l'erbe  da  foraggio  o l'ortaglie 
contraggano  odore  o sapore  disgradevole.  L’acque  biancastre,  opaline , richieg- 
gono gli  opportuni  correttivi  (Libro  1°,  § 2832  ecc.)  e questi  naturalmente  ven- 
gono indicati  dalla  chimica  analisi  dell’acque  medesime. 

3°  Per  la  comcimazionb  liquida,  come  avvertirò  in  acconcio  luogo,  la 
chimica  esplorazione  insegnerà  quando  torni  indispensabile  l'addizione  di  calce, 
solfalo  di  ferro,  ecc.  affinchè  l'acque  lelaininosc  divengano  sempre  più  profitte- 
voli alla  vegetazione. 

4°  Per  I'cmida  colti v azione,  non  trovo  praticata  da  veruno  lat'indagioe, 
sì  utile  , a mia  stima  , nelle  circostanze  di  alterazioni  nosologiche  de’  risi, 
cioè  carolo , brusone  ecc.  Qualche  correttivo,  di  modica  spesa  potrebbe  talora 
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per  avventura  prevenire  o combattere  colali  dannosissime  infezioni:  ma  sarà  da 
riparlarne,  sia  nel  V°,  sia  nel  XXVI0  Lisao. 

5°  Le  torbide  per  colmate,  io  ispecie  quando  trattasi  di  sottili  depositi 
per  colmate  di  rifiorimento,  se  in  generale  bonificano  i terreni,  possono  in  qual- 
che caso  rovinarli  : laonde  avendone  il  minimo  sospetto  fa  mestieri  della  preli- 
minare chimica  investigazione  (11. 

15.  La  qualità  dell'acqua  risulta  quasi  poco  o nulla  importarne  pel  6°, 
7°  ed  8”  impiego  agronomico  della  medesima  (§  6).  Tuttavolta  nella  trattazione 
pratica  delle  accessioni  ed  alluvioni  (Libro  XII,  Cap.  XV;  non  trasanderò  le  av- 
vertenze necessarie  affinchè  questo  genere  di  bonificazioni  si  eseguisca  a dovere. 
L’acqua,  nel  rispetto  della  quantità,  procaccia  la  ricchezza  o la  desolazione  del 
podere:  del  pari  la  sua  qualità  vi  apporla  fertilità  o sterilezza. 

[3]  Azione  agronomica  dell’acqua. 

14.  A ninno  quanto  all'agricoltore,  importa  l’acqua  sotto  lutti  i 
rapporti.  Oltre  gli  usi  domestici  suoi  proprii,  comuni  a lutti  gli  altri  uomini  in- 
teressa lo  abbeverare  il  bestiame,  il  salvare  ricolti  dagli  estivi  ardori,  lo  espellere 
Tacque  stagnanti  e tutti  gli  altri  impieghi  notali  addietro  (§  6).  A fine  di  riser- 
vare ai  seguenti  Capitoli  le  sole  indagini  relative  alla  ricerca,  condotta,  ed  altro 
costituente  il  governo  dell’acque,  n’epilogherò  in  questo  luogo  le  qualità  speciali 
più  acconce  ai  diversi  impieghi,  onde  meglio  dal  confronto  loro  se  ne  appalesino 
le  differenze. 

1«  Usi  domestici.  L'acqua  deve  essere  quanto  si  possa  limpida  e pura: 
come  l’aria  puramente  aria  è la  più  salubre,  cosi  l’acqua  migliore  per  gli  uo- 
mini c per  gli  animali  è quella  immune  da  qualsiasi  estraneo  principio  (§  9). 

2°  Per  Tirrigazione  l'acqua  pura  è la  migliore  pe’  prati  e campi  ricchi  di 
umo  e principii  fertiiizzanli  (§  12):  pe’  terreni  poveri  sarà  più  proficua  sericea 
di  elementi  fecondanti.  Escludi  dal  prato  l'acqua  terrosa,  ove  l’erba  possa  ve- 
nirne imbrattata. 

3°  Nella  concimazione  liquida  l’acqua  grassa,  ancorché  alquanto  terrosa, 
soddisfa  all’uopo.  L’acque  pulridite,  i sughi  cosi  detti  di  concimaie,  quelle  de’ 
serbatoi  delle  orine,  riescono  le  più  economiche  ed  attive  per  la  liquida  conci- 
mazione. Si  temperino  con  acqua  comune  allorché  per  la  putrefazione  delle  so- 
stanze organiche  in  esse  contenute,  si  riscaldassero  a segno  di  svolgere  odori 
o vapori,  tutti  indizio  di  fecondi  materiali  che  dileguano. 

4“  Nell’oMiDA  coltivazione  l’acqua  non  manchi,  e del  pari  non  ecceda 
per  difetto  di  scolo:  la  temperatura  troppo  depressa  relativamente  a quella  del- 
l’aria, nuoce,  come  accade  nella  semplice  irrigazione  (§  10)-  il  di  lei  moto  non 
pecchi  per  troppa  violenza;  ma  per  converso  non  risulti  giammai  appieno 
stagnante. 

5',  6”,  7°  e 8”.  Per  le  colmate,  accessioni  ed  altri  impieghi,  n’avrò  ra- 
gione ai  rispettivi  Capitoli. 

15.  Le  proprietà  agronomiche  dell'acqua  variano  adunque  se- 


ti) Vedi  Libro  XII,  g 1482  e seguenti. 
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condo  il  loro  ufficio.  Per  conoscerle,  l'agronomo  esamini  i luoghi  onde  muovono: 
quindi  a suo  tempo  lo  inviterò  a percorrere  il  rigagnolo  che  alimenta  le  sue  ir- 
rigazioni, sino  alla  di  lui  origine,  e gli  descriverò  le  proprietà  speciali  dell'acque 
secondochè  procedono  da  rocca  calcari,  granitiche  ecc.  ecc.  a norma  delle  loro 
naturali  o artificiali  derivazioni.  Quivi  pure  l'avvertimento  di  riguardarsi  dal- 
Tacque  internanti,  non  solo  perchè  impiastrano  l'erbe,  ma  perchè  incrostano  le 
radici  de’  vegetali,  onde  perdono  la  facoltà  dell’assorbimento,  e strozzale  ven- 
gono impedite  di  crescere  e svilupparsi. 

16.  Il  bene  ed  il  male  recalo  dall’acqua  alTagricoitura,  fatta 
astrazione  dalle  qualità,  deriva  dal  difetto  od  eccesso  d’umidità  normale  neces- 
saria al  terreno. 

La  soverchia  secchezza  muove  da  insufficienza  di  pioggie  e d'altre  idrome- 
teore; da  eccessiva  evaporazione  promossa  da  elevata  temperatura;  da  povertà 
di  vapor  aoqueo  nell'aria  atmosferica;  dallo  spirare  di  venti  asciutti:  da  sover- 
chio calore  estivo  : da  eccedente  permeabilità  del  suolo,  ecc. 

La  soverchia  umidità  consegue  da  strabbondanza  à' idrometeore:  da  situa- 
zione depressa  del  suolo,  invaso  perciò  da  feltramenti  de’  circostanti  più  elevati 
terreni,  ovvero  dall’acque  proprie,  per  difetto  di  scolo  mancanti  di  sfogo:  o da 
impermeabilità  del  sotto  suolo;  o da  acque  interne  sorgenti  alla  sua  superficie  ecc. 

L'inteDio  adunque  dell'agricoltore  consiste  neìTollenere  due  effetti  in  appa- 
renza conlradditlorii;  procacciarsi  acqua  ed  eliminarla.  Dee  conseguirne  quando 
ne  manca,  ed  espellerne  quando  n’ha  di  troppo:  ma  questi  effetti  dee  produrli 
a piacere,  ad  ogni  istante  opportuno.  Sono  eglino  di  tale  importanza  che  invano 
s’adoprerà  nel  coltivare  la  terra  a dovere,  quando  una  sola  Utile  due  dette  con- 
dizioni lo  travagli. 

17.  Il  nomini  grudo  d’umidità  necessario  al  terreno  per  la  prospe- 
rità delle  piante,  non  Si  può  a rigore  determinare,  dipendendo  dalle  seguenti 
circostanze  : 

1*  La  natura  del  clima;  giacchi  dove  l’atmosfera  si  mostra  costantemente 
nebbiosa,  umida  ecc,,  dove  abbondano  guazze,  rugiade  epe.,  comechè  l’umidezza 
loro  non  penetri  oltre  la  superficial  crosta  del  campo,  tullavolia  riescono  di  tal 
momento  da  supplire  in  paesi  molto  caldi  alla  rarezza  dell'altre  idrometeore. 

II*  La  natura  del  suolo;  perciocché  ad  un  terreno  occorra  assai  più  acqua 
che  ad  un  altro  per  recargli  l’umidità  convenevole,  siccome  farò  chiaro  nel 
IV  Libbo,  ove  terrò  pur  calcolo  della  permeabilità  o impermeabilità  del  sotto- 
suolo. 

Ili*  La  specie  delle  piante  che  si  coltivano,  e il  sistema  medesimo  di  col- 
tivazione. 

18.  Rispetto  alla  qualità  dell’acque  (1),  prescrive  qualche  celebre  agro- 
nomo — rigettate  quelle  di  sapore  forte.  Pazienza,  quando  s’indicasse  la  natura 
di  coteBto  fortume  t II  savio  economo  non  rifiuterà  mai  l'acqua  di  cui  può  abbi- 
sognare perchè  sia  acida,  o amara,  o non  disciolga  il  sapone,  o scioglieudone  lo 
precipiti  sotto  forma  di  sapone  calcare  insolubile.  Qualsiasi  difetto  di  questo  ge- 
nere, si  emenda  e con  poco  dispendio  : lo  si  vedrà  in  debito  luogo. 


(1)  Vedi  Libbo  XIV,  Capitolo  V,  Ibbigaziose,  $ 89Ì  e seguenti. 
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Limui  ili. 


CAPITOLO  II. 


NATURALI  ORIGINI  DELL* ACQUE. 

o 

Idrogeni*. 


Sommino..  — Sezione  1.  Derivazione  à&\\'  Idrometeore.  — Sezione  II.  Derivazioni?  na- 
turale da  Gemitìi  o Feltramenti.  — Sezione  111.  Derivazione  naturale  da  Fonti  e 
Sorgenti. 


19.  Da  tre  principali  derivazioni  vien  acqua  ai  terreni  : 

1*  Dalle  idrometeore  (Libro  II),  rugiada,  nebbia,  pioggia,  neve,  gragnuola  ; 

2°  Da  (/emidi  o feltramenti  di  terreni  superiori; 

3°  Da  sorgive  o saglienti  acque  che  da  strati  inferiori  per  legge  di  livello 
(Libro  1,  8 2126),  o per  impulsione  (Libro  I,  8 201 1(  o per  capillarità  (Li- 
bro I,  8 2201)  si  fanno  strada-alla  superficie. 

Di  queste  tre  categorie  di  naturale  derirazione  dell'acque,  comporrò  tre 
Sezioni,  rilasciando  al  Capitolo  successivo  non  solamente  le  derivazioni  arti- 
ficiali, ma  le  accidentali  eziandio,  siccome  quelle  provenienti  da  inondazioni  ecc. 


SEZIONE  I. 

Naturale  derivazione  dall'Idrometeore. 

20.  L’atmosfera  è la  principale  sorgente  dell'acqua:  togli 
difatli  la  pioggia  e la  neve  dal  Mondo,  e vedrai  la  terrestre  superficie  tra  breve 
inaridire;  couciossiachè  gran  parte  eziandio  delle  sorgenti  e fontane  s’alimen- 
tano dagli  immensi  depositi  di  neve  e perpetui  ghiacciai  delle  grandi  catene 
montane.  Or  vuoi  tu  sapere  quanl’acqua  largisca  il  Cielo  airEusop*  nel  corso  di 
un  anno?  Disegnando  sul  terreno  uno  spazio  eguale  al  metro  quadralo,  glie  ne 
toccano  litri  750.  Naturalmente  pel  variare  de’  climi,  delle  stagioni,  de’  luoghi, 
non  si  ripartisce  cosi  equabilmente  a ciascun  metro  quadrato  di  campo,  di  prato, 
0 di  foresta,  la  total  massa  d’acqua  piovente  in  culesla  parte  del  Glubo  terrac- 
queo. Di  più,  come  ho  dimostralo  a bastante  ^Libro  II),  que’750  litri  non  di- 
scendono in  (erra  a poche  dozzine  alla  volta  ed  aiempi  opportuni.  Ma  queste  ap- 
punto divengono  le  ragioni  ineluttabili  per  cui  s’inganna  a partito  chi  unicamente 
si  affida  all’acqua  del  Cielo.  Essa  è la  migliore  di  tulle  per  qualità,  e perchè  inaf- 
fla l'inlera  pianta  e non  le  sole  radici  come  fa  quella  dell’ordinaria  irrigazione; 
ma  i ricolti  riescono  sempre  incerti  anche  pe*  luoghi  dove  l’irrigare  non  s’eleva  a 
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necessità  di  prim'ordine.  S’avverta  poi  sempre  che  i terreni  devono  essere  am- 
mendati con  regolare  superficie  a modo  che  l'eccessive  pioggie  risultino  benefiche 
quanto  le  temperate. 

21.  Il  vapor  d'acqua  atmosferico,  osserva  egregiamente  il  Malaguti. 
che  per  condensazione  trasformasi  in  pioggia,  serve  di  veicolo  per  introdurre 
nel  terreno  materiali  necessari  all’esistenza  de’  vegetabili  (1).  Qualunque  volta 
adunque  si  perde  troppa  quantità  dell’acqua  di  pioggia,  si  perde  vera  materia 
d'ingrasso.  Lo  studio  perciò  dell’agricoltore  consiste  nel  procacciare  ognora  che 
il  suo  terreno  beva  tutta  l'acqua  di  pioggia  possibile,  eliminando  con  modo  e 
misura  l'eccesso  rimanente.  Ma  quando  accadono  dirotte  ne' campi  a superficie 
irregolari,  vedi  l’acqua  colà  rimpozzare,  colà  correr  via  precipitosa  non  solo 
senza  penetrare  a dovere  lei  suolo,  ma  logorandone  e menando  via  la  miglior 
parte,  ch’è  la  sua  crosta  superficiale.  Di  questa  foggia,  passato  l'acquazzone,  tra 
pochi  di,  scorgi  parte  del  campo  accusare  il  difetto  ed  altra  l'eccesso  d’umidità, 
cioè  rinnovarsi  le  condizioni  avvertile  nel  §16.  Per  lo  contrario  i terreni  ben 
sistemati,  con  quell'acquazzone  medesimo,  anziché  soffrire  gli  accennali  incon- 
venienti, se  ne  giovano  come  della  piò  temperata  e benefica  pioggia.  A più 
doppi  poi  colali  emergenti  succedono  nella  coltivazione  colligiaua,  allorquando 
l'agricoltore  ignora  o trascura  le  norme  pratiche  cui  deano  presiedere  le  idrau- 
liche leggi  del  governo  delle  acque. 

22.  La  generazione  dell'acqua  è faccenda  assai  facile  al  chimico 
(Libro  I,  § 2851),  ma  noi  potrà  mai  essere  per  l’agronomo,  conciossiachè  la 
Fisica  non  abbia  insegnato  ancora  di  qual  guisa  costrignere  l’aria  a condensare, 
e rilasciare  convertito  in  pioggia  il  vapor  acqueo  eh’ essa  contiene.  L’acqua  adun- 
que prodigataci  dall'atmosfera  è,  nel  fatto,  indipendente  dall’uopo  e dalla  vo- 
lontà del  coltivatore.  Ma  dovrà  egli  in  perpetuo  starsi  contento  di  aspettare  il 
suo  arrivo  e rassegnarsi  alle  sue  intemperanze  ed  a tutte  le  vicissitudini  pel 
Libro  antecedente  segnalate?  Oltre  i danni  alla  coltivazione  recati  dal  succedere 
le  pioggie  ora  intempestive,  ora  in  quantità  soverchia,  o spesso  mancare  nelfe- 
poche  in  cui  la  terra  u'è  più  sitibonda,  s'aggiugne  altra  caterva  di  mali  prodotti 
dall'irregolare  e smodato  procedere  delle  pioggie  medesime,  come  inuouduzioni, 
corrosioni,  ed  altre  disorbitanze  di  laghi,  fiumi  ecc. 

25.  Usufrutlare  l'inteinperunza  delle  pioggie,  si  pare  problema 
assai  paradosso,  per  non  dirlo  strano  e pazzesco  proposito,  lo  ’l  credo  tuttavia 
non  impossibile;  ed  avvegnaché  la  sua  soluzione  debba  attendere  lunga  stagione 
un  pratico  saggio  d’eseguimento,  cioè  fino  a quando  i reggitori  della  cosa  pub- 
blica non  avranno  compreso  dipendere  la  prospera  esistenza  de’  popoli  ((a  una 
prospera  Agricoltura  Nazionale,  tuttavia,  dissi,  reputo  dover  mio  nel  successivo 
Capitolo  esporre  di  qual  modo,  seguendo  i grandi  ammaestramenti  della  Na- 
tura, cotale  soluzione  si  concepisca  e s’adempia.  Certo  egli  è problema  richie- 
dente il  concorso  fondamentale  dell’azicn  pubblica.  Ma  si  dovrà  egli  in  perpetuo 
unicamente  spendere  e spandere  per  commerciare,  per  distruggersi  a vicenda, 
per  aggiogare  ed  opprimere,  o anco  per  correre  da  un  capo  all'altro  a precipizio 
e non  mai  per  ben  coltivare  ? . 


(f)  Malacbti  Le  con  de  Chimi»  agricole  (1818),  pag.  15. 
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SEZIONE  li. 


De'  gemitìi. 

o 

PBLTR  AMENTI  d’aCQUA  DA  TERSESI  SUPERIORI. 


24.  L'acqua  proveniente  da  terreni  superiori,  dice  il  Gasparin, 
alimenta  terreni  naturalmente  secchi,  ma  rende  umidi  i mancanti  o difettosi  di 
scolo  e quelli  di  natura  soverchiamente  igroscopici.  In  tal  caso  l’acqua  è nociva: 
senza  moto,  circondata  da  priDcipii  disossidanti,  s'altera  : le  radici  non  vi  si 
estendono  o vi  putridiscono  : i succhi  nutrizii  troppo  diluiti,  entrano  nelle  piante 
in  meschina  proporzione  rispetto  alla  massa  d'acqua,  onde  s'aflìevoliscono  i ve- 
getali tessuti,  e le  cellule  se  ne  ingorgano  (1).  Questo  non  avviene  allorché  Tac- 
que gementi  da  que'  luoghi  s'adunano  in  rivoletti,  e vengono  a formar  sorgenti 
più  o meno  perenni  d’acque  di  sovente  assai  utili  alla  coltivazione. 

25.  i gemitìi  de’  monti  scaturiscono  quasi  sempre  in  gran  copia  dalle 
pareti  laterali  delTenormì  fenditure  delle  rocce,  ed  alimentano  quella  perenne 
verdura  delle  sottoposte  vallicene  e vallale,  intantochè  nella  massima  parte  disper- 
donai  e discendono  penetrando  le  radici  de'  monti  medesimi,  e rifugiandosi  di 
certa  guisa  ne'  profondi  abissi  sotterranei,  ove  s'adunano  con  perpetua  disutilità. 
Viaggiando  per  monti  e montagne,  quasi  ad  ogni  piè  sospinto,  vedi  sudare  del 
continuo  scoscesi  fianchi  e sponde  di  profondissimi  rivi,  vòlte  e pareti  di  grotte 
e caverne:  acqua  dovunque,  che  allacciata  e condotta  formerebbe  la  prosperità 
della  coltivazione  nelle  attigue  convalli  e pianure. 

26.  La  sotterranea  circolazione  deli*acque  dà  origine  ai  gemitìi 
come  alle  vere  sorgenti  e fontane.  Comprende  chiunque,  sabbie,  ghiaie,  ed  Ana- 
loghi suoli  porosi  assorbire  l'acqua  rapidamente:  e in  cotali  terreni  dovendo 
forar  pozzi,  non  trovarsi  acqua  finché  non  si  trapassi  tutto  in  strato  di  quella 
formazione  e pervengasi  al  terreno  allatto  impermeabile,  ilaonovi  eccezioni  da 
dilucidare  nel  seguente  Capitolo:  intanto  uon  deesi  meravigliare  se  acque  e 
nevi,  adunandosi  alla  vetta  de'  monti,  feltrano  indie  sue  viscere,  e incontrando 
rocce  impermeabili,  Tacque  medesime  tendano  a farsi  strada  pe’  fianchi  del 
monte,  per  le  sue  lacerazioni  e fenditure,  alimentando  que’  gemitìi  in  discorso, 
ovvero  le  fonti  di  cui  più  sotto.  La  distinzione  d'origine  tra  quelli  e queste,  di- 
pende dalla  natura  ilei  terreno.  Dove  Tacque  sotterranee,  concentrate  nella  linea 
d'unione  tra  lo  strato  poroso  e l'impermeabile,  sono  circondate  da  terreno  che  a 
guisa  di  spugna  s'umetta  ed  otTre  accesso  comechè  lentissimo  all’acque,  ivi 
queste  gemono  ovunque;  a differenza  delle  fonti,  le  quali  procedono  da  veri 
rivolelti  e naturali  canaletti  di  scolo  derivanti  da  soluzioni  di  continuità,  e da 


(t)  De  Gasparin.  Principe > de  i' Agronomie,  pag.  74. 
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fessure  del  terreno  argilloso  o comunque  impermeabile  costituente  il  bacino  in 
cui  Tacque  sotterranee,  feltrando  per  lo  interno  del  monte,  si  raccolgono,  e 
d’onde,  la  mercè  di  que’  rigagnoli,  in  più  rari  ma  più  copiosi  sgorghi  disfogano. 

27.  Frane,  scoscendimenti,  lavine  accadono  in  qualunque  luogo 
pendio,  se  puro  scoglio  non  sia,  tosto  che  que' naturali  disfoghi  di  gemitìi  o 
largenti  vengano  per  qualche  causa,  come  interni  smottamenti,  a sopprimersi. 
Fatalissima  emergenza  che  il  coltivatore  colligiano  terrà  ognora  ben  presente,  e 
che  richiede  provvedimenti  nel  XII  Limo  specificati.  Rispetto  ai  terreni  gemitìi 
delle  basse  pianure,  cotesta  è una  dannosa  produzione  d'acqua  cui  pure  nel  ci- 
talo Libro  si  porrà  debito  riguardamelo  per  gli  ammendamenti  opportuni.  In 
alcuni  casi  però  si  potrebbe  vantaggiare  anche  di  essi  per  la  irrigazione  d'altri 
terreni  di  livello  inferiore. 


SEZIONE  III. 


Delle  acque  sorgive. 

28.  Saigon  Tacque  alla  superficie  per  tre  modi  già  mentovati. 

I.  Per  legge  di  gravitazione,  comunicando  con  acque  più  elevate,  sospinte 
vengono  le  inferiori  dal  peso  di  quelle,  tendendo  entrambe  a disporsi  in  una 
linea  di  livello. 

II.  Per  legge  d'impulsione,  allorché  misti  o da  qualche  parte  a contatto 
di  elementi  gasosi,  questi  tendendo  a sprigionarsi  dalle  viscere  della  Terra, 
avanti  sé  pressano  e forzano  l’acqua  a sortire  alla  superficie. 

III.  Per  virtù  di  capillarità,  onde  l'acqua  degli  strati  inferiori  ascende 
ne' superiori  (Libro,  $ 2201  quando  questi  sono  più  secchi  di  quelli. 

.29.  Le  fonti  propriamente  dette,  hanno  origine  dalla  I*  e II*  causa:  non 
dalla  III",  che  appena  il  suolo  superiore  siasi  inumidito,  cessa  l'ascensione  del- 
l’acqua inferiore.  Ascensione  tuttavia  rimarchevole,  perciocché  il  De  Cahdolle 
la  rilevò  di  78  cenlim.  nella  sabbia  di  mica,  da  sperienze  del  Nicoo  Dklon  (1). 
In  una  terra  però  contenente  0,50  d’argilla,  a riferimento  del  Gasparin,  l’acqua 
sali  per  12  centimetri  in  24  ore,  e 59  centimetri  in  42  giorni.  In  altra  di  0,12 
argilla  e 0,60  calcare  ascese  nel  primo  giorno  per  27  centimetri,  e 48  in  5 
giorni  (2).  Quesl’ultiine  sperienze  vennero  eseguite  riponendo  terra  disseccata 
in  un  tulio,  la  cui  estremità  inferiore  pescava  nell’acqua  salata  (3).  fn  generale 
l'acqua  pura  non  si  eleva  che  20  centimetri  ne'  tubi  sottilissimi,  del  diametro 
di  1 1200  di  millimetro,  anzi  di  un  decimo  di  millimetro  secondo  moderni  Fisici; 
ma  più  tenui  interstizi  esistono  per  avventura  tra  le  molecole  componenti  varie 


(1)  De  Cahdolle.  Physiologie  végét.,  Paris  1832,  pag.  98,  note  4. 

(2)  DeGasparin.  Principi»  d* Agronomie,  loc.  cit.,  pag  71. 

(3)  Note  sur  lei  tirrains  du  Delta  du  Rhóne.  Compì.  Rend.  de  l'Acad.  des  Sciences, 
Tome  XXXII,  pag.  700. 
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specie  di  terreni  : ed  allora  l'ascensione  capillare  del  liquido  ai  parrebbe  raggiu- 
gnere  le  altezze  che  noterò  poco  «tante  (§  35). 

30.  Il  riuvenimento  delle  fonti  naturali  interessa  vivamente  il 
coltivatore  che  manca  d'acqua  per  gli  usi  domestici,  od  anco  per  esercitare  alcun 
poco  d'irrigazione,  quando  il  di  lui  campo  trovasi  in  posizione  ove  si  appalesi 
qualche  probabilità  di  procacciarsi  con  agevolezza  qualche  sorgente.  Ma  quali 
queste  coudizioni,  o meglio  circostanze  locali.  Per  soddisfare  a colesta  dimanda 
fa  mestieri  formare  adequato  concetto  suirorigme  delle  fonti.  Dirò  adunque 
di  volo, 


Art.  l°  Della  origine  delle  fonti. 

• 11°  Della  ricerca  delle  medesime. 


Non  presumo  certo  di  svelare  arcani  à'itlrotcopia  nel  significato  di  sino- 
nimo a idromanzia;  seguo  soltanto  l’esempio  de’  migliori  scrittori  georgici  del- 
l’antichità ; i quali  poneano  quasi  a capo  de'  rurali  ammaeslramenli,  quello  di 
rinvenire  acqua  salubre  pel  podere:  non  gl'imilerà  tuttavia  in  que'  suggerimenti 
non  ammessi  dal  buon  senso,  però  molto  più  perdonabili  a scrittori  di  quei 
tempi  che  ad  alcuni  moderni,  i quali  non  vergognarono  di  riprodurli  in  proprio 
nome. 


Art.  1.  Generazione  delle  fonti. 


31.  Il  mare  circola  entro  la  Terra,  cosi  volenno  gli  antichi:  fel- 
trando, soggiugneano,  perde  l'amarezza  nativa,  sorte  dalla  di  lei  superfìcie  come 
fonte,  come  rivo,  come  fiume,  per  tornarsene  al  mare  (1).  Opinarono  adunque, 
per  via  di  caverne,  spelonche  e voragini  sotterranee,  eziandio  l'acqua  delie  più 
elevate  sergenti  montane  provenire  dai  mari.  Gli  stessi  antichi  però  rappresen- 
tarono Austro  e Scilocco  voleggianti  con  ali  cariche  di  nembi  e di  pioggie,  o che 
gli  grondano  d’acqua  (2).  Strada  rotesta  la  più  vera  che  Tacque  fanno  per  ri- 
s dire  dal  piano,  dai  laghi  e dai  mare  alle  altissime  cime  ove  lasciano  gl'immensi 
depositi  di  nevi  e ghiacci  che  alimentano  fonti,  rivi  e fiumare,  lina  sola  diffe- 
renza farà  l’agronomo  il  quale  abbia  posto  mente  alle  nozioni  meteoriche  del 
Libeo  anlecedeote:  riconoscerà  cioè  da  que’  venti  le  lunghe  dirotte  di  primavera 
e d'autunno,  attribuendo  a Borea  ed  altri  venti  del  Nord,  le  nevi  e ghiacciai  men- 
tovati. 


(t ) Occulto  «nini  itinere  subii  terras,  et  palarti  venti,  secreto  revertitur,  colatun/ue  in 
transilu  mare  : quod  per  mulliplices  anf cactus  terrarum  verberatum,  amarituiinem 
ponti  ecc.  Sen.  Nat.  Quaestion  Lib.  Ili,  n“  5. 

(2)  ...  madiitis  Notus  evoluì  ali » 

Barba  gravis  nimbi s,  canis  fluii  unda  capillis, 

/■'rotile  sedenl  nebulce,  roranl  penmrgue  sinusque. 

Ovile,  Metani.  I,  264. 
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59.  Della  idrografia  sotterranea  toccai  appena  nel  § 5618  di  quel 
1°  Libro,  dove  gli  studi  esposti  di  § 9105  e successivi,  chiariscono  abbastanza 
l'origine  delle  fonti  e stagni  d'acqua  posti  in  luoghi  eminenti.  E il  Vallisbebi 
dimostrò  non  vedersi  nè  fonti,  nè  stagni,  nè  ruscelli  iu  sommità  di  montagne, 
quando  non  n'esistano  altre  più  elevate  onde  traggano  quelli  la  loro  origine. 
Supponi  adunque  di  vedere  in  F (figura  1)  in  mezzo  a catena  montana  un 


Fig-  1 • 


Strati  Cirri  Cumuli  Nembo 


laghetto  sempre  pieno  d’acqua:  esso  potrà  venire  alimentato  da  nevi  o ghiacci 
esistenti  sul  monte  M,  il  cui  ammasso  sul  fianco  L a poco  a poco  sciogliendosi 
alimenta  il  nascosto  rivoletto  che,  per  lo  strato  permeabile  G G,  sottopassa  il 
monte  N e trova  disfogo  nella  gola  formata  dalle  coste  di  P ed  N.  Gli  strati , i 
cirri,  i cumuli,  ed  il  nembo  (1),  sempre  amici  delle  vette  alpigiane,  a quando  a 
quando  rinnuovano  quel  deposito  di  falde  di  neve  o ghiacci  in  L,  e quindi  il  la- 
ghetto F.  Che  se  questo  per  alcuna  fenditura  mano  a mano  si  vuoti,  dal  suo 
fondo  vedrai  zampillare  il  rivoletto  G G,  e formare  getto  elevato  almeno  quanto 


(1)  Offro  a disegno  questa  figura  di  cui  mi  valgo  anche  nel  Libro  XII,  affinché  tolgasi 
l’equivoco  che  per  errore  di  stampa  è occorso  nella  indicazione  de’  strati,  cirri,  eoe.  al 
§ 66  del  Libro  precedente. 

Istituzioni  d'Agricoltura,  Voi.  II.  13 
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il  livello  superiore.  A questa  si  ovvia  e naturale  spiegazione,  altri  surrogarono 
l’acceDnata  dell’esclusiva  provenienza  dal  mare:  ovvero  la  derivazione  da  interni 
serbatoi  dell’acque  primitive:  oppure  l’ascensione  capillare,  o infine  l'impulso  di 
reconditi  gas  e vapori.  Esaminiamone  le  ragioni. 

35.  L’obhiczione  di  Srrkca  che  le  pioggie  anche  più  abbondanti  non  pe- 
netrino giammai  il  terreno  oltre  pochi  metri,  acquisterebbe  maggior  peso  dal- 
l'opinione di  moderni  Fisici  i quali  giudicano  eziandio  minore  la  permeabilità  del 
suolo  (1).  Il  Mariottb  assegna  appena  16  centimetri  di  penetrazione  dell'acqua 
nei  lavorati;  il  Lahirr  non  la  crede  mai  eccedere  65  centimetri  ne’ luoghi  er- 
bosi; il  Bcfrok,  esaminando  una  massa  di  terra  alla  5 metri  rimasta  intatta  ed 
esposta  all'intemperie  da  molti  anni,  riconobbe  non  esservi  penetrate  le  piogge 
oltre  1 metro  e 3 centimetri.  Ma  osserva  I'Aragu  a questo  proposito,  la  ter- 
restre superficie  non  trovarsi  dovunque  incrostata  di  terreno  vegetale.  In  molti 
punti  esistere  subbie  che  l'acqua  traversa  come  vaglio:  in  altri,  rocce  a nudo, 
colle  loro  fessure,  creparci  e discontinuità  di  stratificazioni  offerire  all'acque 
liberissimo  accesso.  Nelle  gallerie  calcari  più  profonde,  alle  miniere  di  Cor- 
nocaillrs,  l’acqua  crescere  poche  ore  dopo  che  comiuciò  a piovere  alla  esterna 
superficie  della  terra  (2).  Moltissime  sorgenti  poi  aumentare  visibilmente  nelle 
stagioni  piovigginose;  altre  moltissime  quasi  affatto  estinguersi  durante  secche 
estati.  Infine,  aggiugnerò,  le  fognature  de'  luoghi  montani  ben  fatte  per  tron- 
care la  insidiosa  causa  delle  frane  c lavine  (3),  dare  origine  a vere  fonti  artifi- 
ciali da  studiare  più  innanzi. 

34.  Da  interni  .serbatoi  antichissimi  farebbero  altri  derivare  l'ali- 
mento delle  fontane.  Anche  colesta  ipotesi  non  regge,  perciocché  col  volger  dei 
secoli  si  sarebbero  quei  sotterranei  depositi  appieno  esauriti,  giacché  pretendesi 
rappresentare  quell’acque  un  residuo  delle  primitive,  rimaste  nell’epoca  che  la 
crosta  terrestre  solidificò.  Appena  può  supporsi  n’esistano  in  qualcune  caverne  e 
voragini  che  le  vicende  geologiche  non  seppero  ancora  dischiudere.  Tutti  gli  altri 
sotterranei  stagni,  come  le  grandi  lame  d'acqua  esistenti  sotto  i nostri  piedi, 
nei  mentre  servono  di  recipienti  di  riserva  per  la  perenne  alimentazione  delle 
sorgenti  continue,  si  riprovvedono  essi  pure  coll'acque  pluviali  che,  feltrando 
pe'  terreni  superiori,  entro  vi  ricadono. 

35.  Gli  effetti  capillari  mentovati  al  § 29,  avvegnaché  limitatissimi, 
non  si  tengano  tuttavia  dall'agronomo  in  conto  di  nonnulla.  L'Arago  infatti 
raccomanda  di  procedere  molto  cauti  nel  calcolare  il  livello  a cui  possono  per- 
venire Tacque  dell'Oceano,  feltrando  attraverso  alle  proprie  spiaggia.  Ponendo 
mente  all'esiguità  degl'interstizi  che  reguano  tra  le  molecole  delle  diverse 
specie  di  terreni,  e supponendo  che  le  leggi  le  quali  subordinano  le  ascensioni 
de' liquidi  ne' tubi  capillari  alle  lunghezze  de'loro  diametri,  si  verifichino  per 
tutte  le  dimensioni  possibili,  ne  seguirà  che 

Negl'interstizi  di  un  decimo  di  millimetro  l'acqua  salirà  per  20  centim. 


(I)  Prelesero  moderai  Fisici  non  bastare  l'acqua  media  piovuta  in  ciascun  anno  a con- 
fronto delle  enormi  masse  d'acqua  annualmente  recate  a mare  dai  fiumi.  Invece  l'acqua 
piovuta  è in  quantità  molto  maggiore. 
f2)  Abaco.  Sur  Irt  puils  forés  connus  som  le  nom  de  puits  Arltsiens. 

(3)  Vedi  Libro  XII,  Capitolo  XII,  § 340  e seguenti. 
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Nelle  sabbie  a interstizi  di  un  cenletimo  di  millimetro  . . 2 metri. 

Nella  marna  a interstizi  di  un  qualtrocentetimo  di  millim.  . 8 metri. 

Dati,  oltreché  valevoli  a spiegare  la  presenza  d’acqua  in  situazioni  ove  non 
sembra  provenire  da  luoghi  superiori,  utili  eziaodio  per  norma  nelle  difficoltà 
che  oppongono  alla  coltivazione  di  terre  alla  marina;  imperocché,  quantunque 
superiori  di  qualche  metro  al  livello  del  mare  adiacente,  risultano  elleno  zeppe 
d'acqua,  ed  arroge  d’acqua  salsa. 

Coleste  [ritrazioni,  per  cosi  dire,  capillari , danno  luogo  più  sovente  a 
terreni  impozzati,  e fuori  per  avventura  di  casi  specialissimi,  non  producono 
vere  sorgenti  a livello  superiore  di  quello  dell'acque  feltranti.  Conciossiachè  per 
generare  un  vero  zampillo,  e molto  più  un  getto,  la  condizione  principale 
consiste  nell’altezza  superiore  dell'acqua  alimentatrice  della  fontana:  anzi  la 
misura  dell'ascensione  del  getto  trovasi  sempre  proporzionale  (in  ragione  di- 
retta) alla  differenza  medesima. 

56.  Le  sorgenti  termali  poi  (per  venire  all’ultima  ipotesi),  per  avven- 
tura qualche  volta  possono  nella  loro  interna  circolazione  venire  sospinte  più  in 
alto  del  loro  naturale  livello,  in  causa  di  gas  seco  loro  imprigionali  nelle  ter- 
restri cavilà.  Tuttavia  si  considerino  come  casi  eccezionali;  piuttosto  alcuna 
volta  è da  temere  che  vengano  meno  in  causa  di  nuovi  sconcerti  de'  suoli 
vulcanici  da  cui  sogliono  emergere.  Sul  quale  proposito  noterò  che  I'Aeago, 
parlando  de’ pozzi  saglienti  o modenesi  (impropriamente  detti  artesiani)  senza 
negare  che  i terremoti,  sconvolgendo  violentemente  gli  strati  mineralogici  della 
scorza  del  globo,  pervengono  a cangiare  talora  la  forza  e la  situazione  delle 
lame  d’acqua  sotterranee,  soggiugne:  la  possibilità  di  colali  scosse  non  impe- 
disce di  fabbricare  ogni  giorno  delle  case,  perchè  dovrebbe  distogliere  dal  co- 
struire pozzi  saglienti  ? 

57.  La  più  certa  origine  delle  fonti  vuoisi  adunque  ritenere,  per 
cosi  dire,  appieno  meteorologica.  L’acqua  recata  alla  superficie  terrestre  dalle 
idrometeore , in  parte  pcuetra  e s’aggira  nelle  sue  viscere,  e sostiene  una  cir- 
colazione che  alimenta  gemitìi,  sorgenti  ecc.;  altra  parte  scorrendo  sulla 
superficie  raguoasi  in  rivi,  ruscelli,  fiumi  e fiumane,  e ritorna  nel  mare. 
Nel  frattanto  quantità  notevolissima  elevasi  coll’evaporazione  per  gli  strati 
dell’aria  atmosferica,  e ricompone  le  idrometeore  medesime,  onde  rinnovasi 
l’anzidetta  restituzione  dell'  aria  alla  terra  ed  al  mare,  mentre  da!  mare  e 
dalla  terra  di  nuovo  ridonasi  all'atmosfera.  Circolazione  perpetua,  provvi- 
dentissima,  che  d’un  sol  tratto  spiega  l'origine  non  soltanto  delle  sorgenti 
e gemitìi,  ma  eziandio  de’  limpidi  ruscelli,  de’.precipilosi  torrenti  e delle  mae- 
stose inesauribili  fiumare. 

58.  L’Incostauza  dell'efflusso  nelle  fontane  farebbe  tuttavia 
dubitare  della  derivazione  loro  dall’acque  feltranti  prodotte  da  nevai  e ghiac- 
ciai (1).  La  massima  magra  (tanto  rispetto  a fonti  che  a fiumi  di  provenienza 
alpigiana)  dovrebbe  accadere  durante  i mesi  del  freddo  più  iotenso,  per  lo  quale 


(t)  Facciasi  eccezione  delle  sorgeati  termali  cui  non  di  rado  è forza  attribuire  un  ori- 
gine geologica,  come  ho  detto  sopra,  e come  giudica  il  Bouquet  per  quelle  di  Vicht. 
V.  Compì.  H.  de  I'Acad.  dee  Se,  Tome  XXXIX,  pag.  326. 


— — le- 


Dioitized  bv  Google 


196 


Libro  ih. 


sospendevi  lo  scioglimento  di  ghiacci  e di  neri.  Accade  invece  in  molti  casi  nei 
tre  mesi  di  primavera.  La  ragione  però  si  rivela  dopo  le  osservazioni  sai  ghiacciai 
dell'Alpi,  dovute  ai  Db  Cbarpentikr  (1).  Nella  state  l'acqua  derivante  dal  disgelo 
dell'esterna  superficie  de  ghiacciai,  li  attraversa,  penetra  il  terreno  sottoposto,  e 
dà  origioe  a fontane,  rivi,  fiumi  ecc.  Sopravviene  il  freddo,  ma  ne  son  già  piene 
nell'interno  le  masse  del  ghiaccio,  inzuppato  il  terreno,  colmi  i depositi  nelle 
cavità  ecc.,  onde  per  alcun  tempo,  benché  l’esterna  superficie  de'  ghiacciai  o 
de’  terreni  cominci  pel  gelo  a rapprendersi,  la  circolazione  ed  alimentazione  delle 
sorgenti  e de’  rigagnoli  continua  e via  via  scemando  perviene  alla  massima  di- 
minuzione, dopo  che  cessarono  da  qualche  mese  e nevi  e ghiacci  di  rifornire 
quelle  vene,  o depositi  nel  frattanto  esauriti.  In  generale  quindi  la  copia  del- 
l’acque  nelle  fontane  suol  essere  proporzionale  alle  piogge  della  stagione  pre- 
cedente. 


Art.  II.  Ricerca  delle  fonti. 


59.  Conghietturare,  non  vaticinare,  ecco  quanto  m'ingegnerò  di 
apprendere  all’agricoltore  che  agogni  rinvenir  acqua  senz’aver  ricorso  a pozzi 
saglienti  che  appartengono  più  specialmente  al  successivo  Capitolo.  In  questo, 
trattandosi  di  naturali  sorgenti,  ricorre  solo  indagare  le  condizioni,  gl'indizi, 
e le  particolarità  conghietturali  che  si  offrono  nelle  diverse  situazioni  ove  latenti 
acque  serpeggiano  sotto  la  crosta  coltivabile,  e ponno  divenire  alimento  di  fonti 
e pozzi  comuni.  Il  Capitolo  citalo  versa  intorno  i mezzi  di  eseguire  le  artificiali 
derivazioni  : lo  studio  presente  serve  anco  d’introduzione  ai  medesimo,  espo- 
nendo le  indagini  preventive  per  iscoprire  acqua  dove  non  se  ne  appalesa  alla 
superficie  (2).  La  quale  ispezione  concerne 

[1]  La  natura  geologica  de’  terreni. 

[2]  Gl’indizii  (ratti  da  fenomeni  materiali. 

[3]  Gl’indizii  forniti  dalle  piante. 

[4]  Quelli  dipendenti  dagli  animali. 

[5]  L’induzioni  desunte  dai  prossimi  Inoghi. 

[fi]  Concltiusiooe  sul  complesso  di  detti  indizi. 

I tentativi  o saggi  da  cimentare  spettano  al  detto  Capitolo  successivo. 


(1)  De  Charpentier.  Essai  sur  les  glaciers  et  sur  le s terrains  erratiques  du  bassin  du 
RbOne.  Lausanne  1841,  pag.  93. 

(2)  Intorno  la  ricerca  delle  sorgenti  reggasi  aucbe  il  Libro  XIV,  Caf.  V,  Sezione  III, 
g 943  ecc.  oltre  quanto  per  incidenza,  affine  di  sciogliere  l’ioverso  problema  dei  pozzi 
smaltitoi,  ho  già  pubblicato  nel  Libro  Xli,  Cap.  VII,  g 408  e seg. 
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[1]  lndizii  desunti  dal  terreno. 


Ispezione  geologica. 

40.  La  natura  geologica  «le*  terreni,  per  ie  nozioni  epilogate  nell'X! 
Capitolo  del  1°  Lineo,  verrà  distintamente  raffigurata.  La  loro  condizione  acqui- 
fera risulla  d’ordinario  come  segue. 

41.1  terreni  primitivi  (Lineo  I,  §3569  e 3577)  se  molte  volte  sono  sfal- 
dabili,, schisiosi,  quasi  mai  veggonsi  stratificati.  Ad  onta  di  fessure,  crepacci  ec., 
quali  scorgonsi  nelle  rocce  granitiche,  assai  di  rado  contengono  vie  di  circola- 
zione o tra  loro  comunicanti.  Quindi  abbondano  minimi  zampilli,  poco  discosti 
dal  luogo  ove  Tacque  pluviali  cominciano  a penetrare  ; e in  tali  terreni  spesso 
indarno  cercheresti  sorgenti  a sufficienza  copiose  e costanti.  Alle  quali  osserva- 
zioni del!’A«AGo  aggiugni  questa  ch'io  stimo,  in  pratica,  pregevolissima.  Se  la 
roccia,  il  masso  di  terreno  primitivo,  coprasi  di  uno  strato  di  terra  porosa  ve- 
stita di  vegetazione,  potrai  nutrire  lieve  speranza  di  trarre  acqua  da  qualcuna 
di  lui  screpolatura;  se  invece  la  roccia  superiormente  sia  a nudo,  quando  per 
caso  non  mostri  larghe  fessura  o cavità  volte  al  Cielo,  non  isprecare  altro  tempo 
o danaro  (1). 

42. 1 terreni  di  transizione,  spesso  confusi  coi  primitivi  (Limo  l, 
§ 3592),  non  abbondano  d’acqua  se  si  eccettui  il  calcare  primitivo  ed  altri  di- 
stinti più  innanzi  nel  § 81. 

43. 1 terreni  secondari!  (Libro  I,  § 3569  e 3577)  trovassi  disposti 
a strati,  alcuni  de’  quali  costituiti  da  sabbia,  od  altri  materiali  disgregali,  quiodi 
permeabili.  Ora  questa  formazione  estendesi  in  grandi  piani  circoscritti  da  lembi 
degli  stessi  terreni  secondarii,  rilevati  in  guisa  da  erìgersi  in  colli  e montagne. 
Nelle  quali  pertanto  rimontano  que' medesimi  strati  di  sabbie,  e di  frammenti 
permeabili,  onde  si  fa  largo  accesso  alle  acque  pluviali.  Ne  consegue  il  loro  co- 
pioso feltrare,  il  convergere  per  interne  vie,  lo  adunarsi  in  lame  continue,  e il 
discendere  di  queste  verso  le  parti  più  basse.  E per  tali  sotterranei  movimenti 
del  liquido,  a poco  a poco  trascinate  le  sabbie,  e i frantumi  delle  rocce  logorate 
dalfncque  medesime,  s'aprono  caverne  ed  ampii  canali;  nè  di  rado  veri  Dumi 
sotterranei  serpeggianti,  colà  dove  nel  primitivo  assetto  geologico  tutto  era 
continuo  e compatto. 

44.  I terreni  terziari!  (Libro  1,  SS  citati)  si  compongono  di  strati,  ma 
discontinui,  infranti,  spezzati:  lo  che  distinguesi  tanto  meglio,  perocché  rilevan- 
dosi attorno  piani  pressoché  orizzontali,  costituiscono  poggi  e colline  ed  espon- 
gono a nudo  i loro  strati  medesimi  nel  modo  avvertito  nelle  investigazioni  di 


(1)1  terreni  primitivi  hanno  poche  e non  profonde  fenditure:  onde  Tacque  che  li  pe- 
netrano zampillano  da  ogni  lato  a poca  distanza  della  •superficie  superiore.  Vuoisi  questa 
la  causa  per  cui  rarissime  oel  Messico  le  sorgenti  perenni.  V.  Gioia,  Pii.  della  Stai., 
Libro  II,  Art.  1. 
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Geologia  agraria  d'onde  tolgo  il  disegno  che  replico  nella  figura  2*  alfine  di 
rinnovare  la  memoria  sull'equivoco  da  evitare,  conforme  dissi  in  quei  $ 3576. 
Dalla  quale  figura  scorgesi  come  gli  strati  M,  S,  T ecc,  esposti  con  quella  specie 


Fig.  2. 


di  taglio  alla  pioggia,  essendo  più  o meno  permeabili,  l’accolgono  e trasmettono 
al  basso,  lungo  i piani  inclinati  offerti  dagli  strati  medesimi;  onde  ad  esempio 
l'acque  pioventi  su  di  S debbono  discendere  per  Q,  e quelle  ricevute  da  R fel- 
trare per  P ecc.  Supponendo  cbe  gli  strati  intermedi!  sieno  di  roccia  impermea- 
bile, Tacque  discendenti  per  gli  strati  porosi  inclinali  Q,  P ecc.,  vi  si  manter- 
ranno proseguendo  a percorrerli  anche  quando  nel  piano  divengono  orizzontali 
in  fona  della  pressione  esercitata  dal  liquido  discendente  pe’  tratti  inclinati. 

45.  La  differenza  tra  i secondarli  e terziari!  terreni,  quanto 
al  ricevimento  e circolazione  de  D'acque,  risulta  adunque  lievissima:  però  notevole 
rispetto  alla  quantità  ed  agevolezza  di  trarne  partito.  Il  terreno  secondario  si 
compone  a strali  d'immenso  spessore,  e il  minor  numero  di  essi  è permeabile. 
Nel  terziario  più  sottili  gli  strati,  e I più  di  loro  permeabili.  Ciascuno  da  sé  com- 
prende cbe  nel  masso  totale,  ove  la  parte  penetrabile  è maggiore,  B’adunerà  più 
copia  d’acqua.  Rispetto  all'agevolezza  di  trarre  questa  alla  luce,  l'operazione 
riuscirà  sempre  meglio  dove  lo  strato  impermeabile  che  forma  ostacolo,  oppone 
grossezza  due  o tre  volle  minore. 

Da  innumerevoli  fatti  si  confermano  l'esposte  nozioni  tanto  snll'origine 
delle  fontane,  cbe  sulla  proprietà  acquifera  de’diversi  terreni  geologici.  Tra  le 
caverne  (già  menzionate  nel  Libro  I,  Cab.  IX)  quella  d'ADBLSBBRG  nella  Car- 
riola è celebre  per  la  sua  lunghezza  d'oltre  due  leghe  a capo  delle  quali  un 
gran  lago  vieta  di  oltre  procedere.  Vi  si  inabissa  il  fiume  Poick.  Tra  le  fontane 
merita  menzione  quella  pur  celebre  di  Valcbiosa  che  sgorga  quasi  torrente 
versando  in  tempo  di  siccità  444  metri  cubici  d’acqua,  e quando  abbonda  sino 
a 1330  m.  c.  per  minuto.  Ne  deriva  il  fiume  chiamato  la  Sorgue.  Il  lago  poi  di 
Zirknilz  nella  Carniola,  oltre  jl  dimostrare  colle  sue  variazioni  di  livello  la 
diretta  concorrenza  dell’acque  di  pioggia,  offre  particolarità  singolari  degne  di 
venir  conosciute. 
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L’acque  del  lago,  al  sopravvenire  della  secca  stagione,  calano  a modo  di 
lasciare  il  Tondo  a secco,  e cosi  pongono  a nudo  le  aperture,  altre  in  direzione 
laterale,  altre  verticali.  Di  botto  l'agricoltore  invade  il  terreno,  e si  noti  che  io 
due  soli  mesi  pervieoe  a raccogliere  fieno,  a coltivare  e mietere  miglio  e segala 
proprio  colà  dove  pescava  dianzi  il  luccio  e la  tinca.  Al  finire  dell’autunno, 
quelle  bocche,  alimentate  dallo  interno  stagno,  rifornito  dalle  autunnali  piogge, 
tornano  a riempiere  il  lago.  Alcune  di  esse  coll’acqua  conducono  pesci  più  o men 
grossi,  altre  soltanto  acqua,  parecchie  infine  anco  anitre  robuste,  ma  cieche  e 
quasi  affatto  spiumate  : privazioni  sofferte  in  causa  della  loro  sotterranea  dimora. 
Infatti  tra  non  molto  ricuperano  la  vista,  più  tardi  ridivengon  piumose  e 
spiccano  il  volo. 

46.  L’ispezione  geologica  delle  vallale  e pianure  (m'abbiano 
per  iscusato  i signori  Geologi)  quasi  sempre  ammessa,  o appena  ricordala  nei 
Trattati  di  Gkognosia,  porrebbe  in  chiaro  le  difficoltà  più  gravi  onde  io  molli 
terreni  pressoché  orizzontali  (e  sono  d’ordinario  i più  feraci)  difettasi  d’acque 
irrigatorie,  e le  poche  riservate  ai  domestici  usi  troppo  di  rado  riescono  salubri 
e potabili.  Però  gii  stessi  Arabi  sanno  che  ne'  deserti  esiste  quello  cb’è  chia- 
mano mare  sotterraneo.  Ovunque,  per  valermi  della  comparazione  di  Lko- 
naudo  da  Vinci,  la  Terra  è,  come  il  corpo  umano,  percorsa  da  un  liquido  che 
circola  per  minimi  vasi,  per  vene,  eil  arterie,  e salve  le  diverse  profondità  e 
l'ostacolo  opposto  dalla  natura  de' differenti  strati  da  perforare,  per  tutto  col- 
riogegoo  del  trivellameuto  si  può  trovar  acqua.  Ma,  concessa  pure  la  di  lei  pre- 
senza più  o meno  profonda  sotterra,  vorrà  essa  a nostro  talento  salire  fino  alia 
superficie? 

47.  La  ricerca  dell'acque  stiglienti  richiama  nozioni  geologiche 
relative  ai  terreni  di  trasporto,  e di  alluvione  ;Libro  I,  $ 5579),  le  quali  ver- 
ranno in  esame  nel  seguente  Capitolo  nell'occasione  di  trattare  de’  Pozzi  sor- 
genti, ossia  modenesi  ; giacché  l'occuparsene  ora,  costringerebbe  a ripetizioni  da 
evitare.  Basti  intanto  stabilire  che  ne' terreni  anco  di  moderna,  quasi  direi  con- 
temporanea formazione,  depongonsi  strati  di  permeabilissime  sabbie  intercalati 
con  altri  di  tenacissime  argille  impermeabili.  Quindi  s’avverano  le  condizioni 
de'  terreni  delle  più  antiche  formazioni,  in  quanto  ahncuo  alla  qualità  di  acqui- 
feri per  alcuni,  e d'impermeabili  per  altri.  L’altra  condizione  da  cui  dipende  In 
elevarsi  più  o meno  dell’acque  sotterranee,  consiste  io  questo,  che  gli  strati  po- 
rosi, permeabili,  esistenti  anche  sotto  le  basse  pianure,  abbiano  comunicazione 
con  altri  strati  simigliami  ed  acque  più  elevate  delle  pianure  medesime.  Saranno 
elleno  per  verità  mollo  distanti:  ma  che  importa  egli  cotesto?  Non  dubitò  egli 
il  sommo  Aha6o  insieme  col  Becdant  che  un  pozzo  forato  a Calai*  venisse 
alimentato  da  acqua  proveniente  dall’iNGiiiLTBRRA  ? (1) 

Ispezione  agricola. 

48.  L’osservazione  rurale  del  terreno  desumesi  dalla  geologica. 

1.  Il  terreno  cretoso  calcare  risulta  sempre  solcalo  d'acque  interne  per  ogni 
verso. 


(1)  Compì.  Heudus  de  l’Acad.  des  Sciences,  Tom.  XIX,  pag.  484. 


Libro  ut. 


200 

2.  Le  Sabbie,  la  Breccia,  le  Ghiaie,  ecc.  sono  acquiferi  in  quauto  assor- 
biscono le  acque  pioventi  sulla  loro  superfìcie,  ma  le  perderebbero  se  non 
fossero  trattenute  da  suolo  impermeabile. 

3.  li  terreno  argilloio,  il  macigno,  impediscono  ed  arrestano  il  feltra- 
roento  dell'acque,  e quindi  le  tolgono  eiiandio  di  disperdersi  negl'interni  abissi 
della  terra. 

4.  Le  montagne  elevate  (a  pari  circostanze!  sono  sempre  più  ricche  d'acque 
interne,  perchè  proporzionalmente  all'altezza  loro,  le  piogge  abbondano  su 
di  esse. 

5.  Le  montagne  di  rocce  massicce,  le  vulcaniche,  e quelle  molto  diroccate 
e sconvolte,  di  rado  riescono  acquifere. 

6.  Le  foreste  nell'alto  de'  monti,  trattenendo  porzione  dell'acqua  di  pioggia, 
e rendendone  più  lenta  e diffìcile  la  discesa  lungo  i fianchi,  aumentano  l’intro- 
duzione dell'acqua  nel  terreno,  e quindi  l’alimento  a più  ricche  e costanti 
sorgenti. 

7.  I poggi  isolati  d’ordinario  non  contengono  acqua  che  a grandi  pro- 
fondità. » 

8.  Ne'  declivi  delle  montagne,  nelle  loro  sinuosità,  ne'  contrafforti  loro 
sogliono  scaturire  le  sorgenti:  ma  se  abbondino  in  un  fianco  o declivio,  proba- 
babilmente  mancheranno  negli  altri. 

9.  Ogni  depressione  longitudinale  nel  naturale  declivio  del  terreno,  ogni 
specie  di  conca  o valletta,  è di  frequente  condizione  favorevole  al  rinvenimento 
di  fonti. 

10.  Dal  terreno  calcareo  Tacque  sgorgano  sovente  cariche  di  carbonato 
calcare,  che  cammin  facendo  depongono  ed  al  contatto  dell'aria  si  decompone. 

11.  Da  varie  specie  di  marne  Tacque  che  ne  provengono,  traendone  par- 
ticelle in  sospenso,  contraggono  sapore  terroso  ed  apparenza  saponacea. 

12.  Dalle  terre  gessose  le  sorgenti  si  riforniscono  d'acque  inette  a scio- 
gliere il  sapone,  a cuocere  legumi. 

49.  Molte  opinioni,  più  che  norme  positive,  espressero  non  pochi  scrit- 
tori intorno  ai  terreni  e posizioni  locali,  oltre  le  precedenti.  Giova  notarne  alcune 
affinchè  il  coltivatore  in  bisogno  di  trovar  acqua,  le  conosca. 

A piè  del  versante  di  Settentrione,  opina  il  Bklidor,  di  probabile  successo 
l'iDvestigazione  delle  funti.  Similmente  ne’ loro  fianchi  esposti  a' venti  umidi. 

Verte  montagne,  quanto  più  ripide,  tanto  meno,  secondo  lui,  favorevoli. 
Per  lo  contrario  quelle  a dolce  e lungo  pendio,  in  ìspecie  se  ricche  di  vegeta- 
zione, abbondano  d’acqua.  Per  verità  le  montagne  a base  mollo  ampia  com- 
prendendo vallicene,  bacini,  ed  inoltre  ondulazioni  di  superfìcie,  prestano  senza 
dubbio  maggior  agio  alle  nevi  di  ammassarsi  in  grandi  depositi,  e più  campo 
all'acque  pioventi  di  penetrare.  Per  converso  i monti  a simiglianza  di  scogli 
con  fianchi  e dirupi  pressoché  verticali,  non  ponno  trattenere  acque  e nevi  che 
in  quantità  sommamente  minore. 

Dalla  quantità  dell'annua  pioggia  di  un  paese  dovrebbe  dedursi  la  quantità 
d'acqua  sotterranea,  sia  ch’esca  mediante  sorgenti  o gemitìi,  sia  che  si  disperda 
in  interni  abissi.  Il  calcolo  riuscirebbe  agevolissimo  quante  volte  per  ciascun 
paese  valesse  l'opinione  dei  dotti  che  dell'acque  di  pioggia  un  terzo  corre  via  alla 
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superficie  empiendo  rivi,  torrenti  e fiumi:  altro  terrò,  evaporando,  ritorna  nel- 
l’atmosfera : infine  un  terzo  penetra  il  suolo,  e forma  i depositi  che  alimentano 
le  sorgenti.  Ma  più  innanzi  (Capitolo  VI)  si  vedranno  quante  diverse  circo- 
stanze, e condizioni  di  climi  e di  luoghi  convien  porre  a calcolo. 

50.  La  formazione  naturale  delle  sorgenti  si  rivela  del  resto  assai 
facile  e piana.  L’acque  pioventi  insinuandosi  tra  le  molecole  della  sabbia  e della 
terra , proseguono  in  virtù  del  loro  peso  a discendere  finché  incontrano  uno 
strato  impermeabile  per  l'ordinario  d'argilla  più  o men  pura.  Di  certa  guisa  , 
come  esprime  il  D'Auaoisson,  vi  scivolano  sopra,  ne  secondano  tutte  le  infles- 
sioni, ed  accumulandosi  vanno  a sortire  dove  esso  s'incontra  nel  suolo  esterno 
superficiale. 

Se  quello  strato  sia  molto  concavo,  fa  mestieri  che  Tacque  lo  riempiano  a 
guisa  di  laghetto  o di  stagno,  innanzi  di  sortire. 

Se  accade  che  strati  inclinati  d'argilla  sieno  separati  da  una  massa  di 
terra  mobile,  Tacque  penetrano  in  questa  e vi  si  elevano  e ristanno  tra  le  pareti 
d’argilla  come  tra  quelle  d’un  vaso. 

Se  in  una  serie  di  colli , montagne  ecc.  hannovi  bacini  chiusi  ne'  quali 
Tacque  pioventi  si  perdano  , è assai  probabile  in  qualche  vailetta  inferiore  rin- 
venire sorgenti.  j 

Se  in  qualche  luogo  esistono  rigagnoli,  ruscelli,  torrenti  ecc.  che  per  alcun 
tratto  scompaiono,  mostrandosi  di  nuovo  alla  superficie  a qualche  distanza  no- 
tevole, a fianchi  del  terreno  che  cela  il  sotterraneo  corso  dell'acque , in  posi- 
zioni ed  altezze  eguali  o inferiori  al  livello  approssimativo  delia  nascosta  cor- 
rente, non  di  rado  con  agevolezza  si  rinverranno  sorgenti  (1). 

Del  resto  si  vuol  sempre  concbiudere  che  a ragione  affermavano  gli  anti- 
chi: ancor  sotto  le  radici  de’  monti,  e nelle  dure  selci  si  trovano  Tacque  ab- 
bondevoli,  fresche  e sane  (2). 

51.  La  natura  del  terreno  sotto  l’unico  aspetto  agrologico,  verrà  inoltre 
specializzala  per  gli  studii  del  IV  Libro  che  ne  indicherà  , fra  le  varie  fatta  di 
terre  coltivabili,  le  più  o meno  acquifere.  Noterò  intanto  l'opinione  di  Palladio 
e del  CaescBuzio.  • Acciocché  giudicar  tu  possa  (cosi  l'ultimo)  della  piccola 

• ovvero  molta  quanlitade  d’acqua),  considera  la  maniera,  ovvero  generazione 

• della  terra,  imperocché  la  creta  darà  vene  sottili,  e di  non  molto  buon  sapore, 

• e il  soluto  sabbione  le  darà  sottili,  e non  soavi,  e limacciose  e profonde.  £ 

• la  nera  terra  gemerà,  e renderà  colali  risultamenti , e non  grandi  gronde  di 


(1)  In  uno  studio  geografico  della  Tracia  di  recente  presentato  all'Accademia  di 
Fraxcia  dal  Viqurskrl,  trovo,  a conferma  dell’esposto,  questo  fatto.  La  cliaine  du 

Pério-Dagb,  interposte  entre  la  vallèe  du  Strymon  et  celle  du  Nestus,  se  dirige la 

p artie  ieptentrionale  ecc....  offre  un  contraile  frapponi  avec  la  partii  meridionale  qui 
ren ferme  dans  son  épaìsseur  le  bassin  hydrographique  de  Lissa,  et  la  belle  et  la  riche 
piaine  de  Drama.  Les  deux  derniéres  dépressions  soni  remarquables  : la  première  par  la 
perte  de  ses  eaux  qui  s’engoufirent  dans  un  Katavolhron  à 010  métres  de  haute ur  aò- 
solue:  la  seconde  [placée  300  a 400  metres  plus  bas ) par  Tahondance  des  suurces  qui 
jailliseot  de  toutes  parts.  Vedi  Compt.  R.  de  TAcad.  dea  Se.  (32  Janv.  1853),  ToméXLI, 
pag.  187. 

fi)  Crescemmo  luogo  cit.  Lib.  I,»Cap.  Vili.  Sub  radicibus  mmtium,  et  in  tilicibut, 
uberei,  frigidae,  et  lalubres. 
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• acqua,  la  quale  sarà  raccolta  dalle  piove,  e liquor  del  verno,  ma  avrà  sapore 

• nobilissimo.  Le  ghiaie  daranno  vene  mezzane  e incerte  , ma  di  grandissima 

• soavità:  e 'I  maschio  sabbione,  e la  rena  e il  carbunento  darà  certane  acque, 
« é di  molta  abbondanza,  e quelle  che  si  trovano  nel  sasso  rosso  son  buone  e 

• abbondanti:  ma  è da  provvedere,  che  poiché  son  trovate,  non  tornino  addietro 

• per  le  fessure  >. 

52.  Per  verità  colesti  indilli  si  riferivano  piuttosto  al  rintracciamenlo  di 
pozzi  che  di  vere  sorgenti,  o fonti.  Volli  notarli  anche  in  conferma  dell’impor- 
tanza che  attribuirono  sempre  gli  scrittori  rurali  a quanto  concerne  l'acqua.  Se 
non  che  dovendo  più  innanzi  (nel  Cabitolo  VI)  discorrere  dell'eliminazione 
delle  acque  latenti,  soggiuguerò  altri  particolari  che  meglio  chiariranno  co- 
testi  Studii  d'iDBOCBlFTOSOMIA. 

53.  La  miglior  «poca  per  la  esplorazione  dell  acque  sotterranee 
s'estende  ai  mesi  di  Agosto,  Settembre  ed  Ottobre.  Quanto  più  i mesi  precedenti 
di  Giugno  e Luglio  furono  asciutti,  lauto  minori  riusciranno  Tacque  interne  io 
quei  tre  mesi  auzidetti  pel  motivo  esposto  al  § 58.  Quindi  se  in  tal  epoca  se  ne 
ponno  rinvenire,  a maggior  ragione  non  mancheranno  nell’altre  stagioni.  Tut- 
tavolta  a pie  de'  piccoli  poggi  e colline  il  tragitto  pe’  meati  della  terra  essendo 
breve,  si  opera  dall'acque  rapidamente;  e intantochè  , per  le  piogge  autunnali, 
le  sorgenti  derivanti  da  montagne  e monti,  non  danno  segno  d'aumento  che  nei 
primi  mesi  d'inverno,  d’esplorare  il  terreno  dell'Of/oòre  per  la  ricerca  d’acque 
di  monlicelli  e colline  indurrebbe  forse  in  inganno  sulla  copiosità  loro. 


[2 j lutimi  d’acqua  traiti  da  fenomeni  materiali.. 

34.  Non  solo  dalle  piante  e dogli  animali  traggonsi  indizii  del- 
l’esistenza di  acque  sotterranee,  ma  eziandio  havveue  d'altro  genere  che  farò 
conoscere  innanzi  a quelli  forniti  dalla  vegetazione. 

£ primo,  generalmente  ammesso  da  rurali  ed  idraulici  scrittori,  i lo  ada- 
giarsi in  terra  bocconi , poco  avanti  il  levar  del  Sole , in  guisa  di  dirigere  la 
vista  sull’orizzonte.  Quando  scorgasi  una  colonna  di  vapore  elevarsi  da  luogo 
non  superficialmente  bagnato  od  umido  di  qualsiasi  modo,  ivi  scavando  rinver- 
ranno» acque.  * 

55.  Dove  si  vuoi  trovar  Inacqua,  secondo  il  consiglio  di  Palladio 
che  riporterò  con  parole  del  Crescknzio  (1)  • in  que’  luoghi,  guarderai  l'oriente 

• ugualmente  chinato  col  mento  alla  terra  • e prosegue  colla  descritta  « osser- 

• vazione  dell’aer  crespo  e fondo  di  sotti!  nebbia  ».  Poi  soggiugne  più  innanzi: 

• si  cavi  tre  piedi  per  larghezza  e cinque  per  altezza.  E presso  al  tramontar  del 

• Sole  si  prenda  un  vasello  puro  di  rame,  ovvero  di  piombo  unto  dentro,  ed 
» ivi  si  metta  boccone  nel  fondo  del  detto  cavato,  e sopra  la  fossa  si  faccia  un 

• graticcio  di  verghe,  e di  froode:  sopra,  postavi  la  terra,  si  chiuda, e cuoprasi 
« tutto  lo  spazio;  e 'I  seguente  giorno  si  scuopra  il  detto  luogo,  e se  'I  vasel  si 

• trova  sudato,  non  dubitar  che  acqua  non  v'abbia. 


(1)  Crescskzio,  loc.  cit. , Trad.  dello  Nférricso. 
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• E ancora  se  si  porta  no  vasello  di  terra,  non  cotto,  secco,  a quel  mede- 

• siino  modo,  e cbe  similmente  si  cuopra;  l’altro  di,  se  la  vena  dell'acqua  è 

• prossimana  a quel  luogo,  si  troverà  disfallo  l'orciuolo  per  l’umor  cbe  avrà 

• ricevuto. 

« Ancora  se  si  porrà  un  vello  di  lana  coperto  a quel  modo,  cbe  detto  i, 

• se  suderà  tanto  d’umore  che  l'altro  di  versi  fuori  acqua , quando  si  premerà, 

• darà  testimonio  che  quel  luogo  sia  d’acqua  copioso  e pregno. 

• Ancora  se  si  prenda  uoa  lucerna  piena  d'olio  e accesa , e pongasi  in 

• quel  luogo,  e ’l  seguente  dì  si  truovi  spenta,  rimanendovi  l'olio  e ’l  lucignolo, 
■ sarà  segnale  che  quel  Inogo  avrà  copia  d'acque. 

• Ancora  se  io  quel  luogo  farai  fuoco  , e la  terra  vaporata  manderà  fuori 
umido  fumo  e nebbioso,  sappi  che  quivi  per  certo  avrà  acqua  ». 

56  Cotesti  consigli  dei  nostri  avi  meritano  essi  fiducia  ? 

Risponderò  io  prima,  premettere  eglino  quella  condizione:  • ai  quali  (se- 
gnali) allora  diamo  fede  quando  in  quel  luogo  non  ha  alcuna  acqua  stante,  nè 
per  consuetudine  vi  geme  alcuno  umore  ».  D’altronde  due  uomini  autorevoli 
offerendoli  a guida  nella  ricerca  di  sorgenti,  si  dee  ritenere  che  affatto  inefficaci 
non  sieno.  Nell'antico  tempo,  Vithuvio  li  descrisse  (1)  e tanti  secoli  dipoi  il 
Bblidoi  li  rifermò  (2).  Anzi  li  troviamo  in  parte  ne'  Rustici  Greci  (3'.  Del  loro 
intrinseco  valore  riparlerò  più  innanzi  dopo  fatto  cenno  dell’altre  specie  d’indi- 
zii,  sempre  esclusi  I dipendenti  dalla  bacchetta , che  quegli  cui  piaccia , potrà 
imparare  dal  Villkroy  (4),  giacché  se  dovessi  riferirli,  e’  mi  farebbon  rizzare  i 
bordoni  (5). 


[3]  Indizii  d’acqua  (bruiti  dalle  piante. 

57.  Giunchi,  equiseti,  canne,  menta  selvatica,  argentina, 
ellera  terrestre,  se  vegetanti  in  luoghi  superficialmente  asciutti,  accusano 
vene  d’acqua  interne,  però  poco  profonde.  Ove  cotale  vegetazione  s’estende  per 
ampio  spazio,  annuario  sotto  suolo  umido,  piò  che  la  probabilità  di  rinvenirvi 
una  sorgente.  Ciò  accadrà  meno  raramente  se  vegeasi  soltanto  qualche  gruppo 
isolato  di  esse  piante  , con  vegetazione  rigogliosa  io  mezzo  ad  esteso  spazio 
colpito  d’aridità.  Tra  i segnali  dell’acqua  (sempre  notevoli  per  luoghi  in  cui 


(1)  Vitruv.  Lib.  Vili,  c.  I,  e c.  Ili  (Fiaeaza  1313). 

(2)  Bkliiior.  Archit.  hijdraul.  Lib.  IV,  Chap.  4.  Riporta  tutti  gl’indizi  accennali  da 
Vithuvio,  meno  quello  di  accendere  un  gran  fuoco  nel  luogo  della  iovestigaziooe,  os- 
servando se  si  elevano  densi  vapori. 

(3)  Geopo.t.  II.  6,  43. 

(4)  V i LLtHft v.  Manuel  de  l’irrìgateur,  pug.  27  e 28. 

(5;  Affinché  non  s’estimi  ch’io  esageri,  ue  tradurrò  qualcimo  letteralmente. 

I.  La  bacchetta  (divinatoria)  può  servire  a indicare  la  profondità  delle  radici  di  un 
albero,  se  esso  sia  innestato  sul  franco  o no. 

II.  Se  il  corpo  è all’ombra,  e la  bacchetta  al  sole,  esso  non  gira  : bisogna  cbe  il 
davanti  del  corpo  sia  esso  pure  al  soie. 

III.  I rapporti  deH’uomo  col  globo  della  Terra,  col  Sole,  colla  Urna  son  messi  in 
evidenza  dalla  bacchetta.  Durante  il  giorno  essa  dà  il  punto  fisso  della  stella  polare,  e 
può  quindi  servire  di  bussola  invariabile.  Segue  la  Luna  nel  suo  movimento  sull'oriz- 
zonte ed  anco  il  Sole. 

IV. ...  E un  mezzo  di  giudicare  della  morte  reale  o apparente,  ecc. 
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acqua  non  stia  o non  gema),  notava  egli  pure  Cbbscbnzio  se  spontanei  vegeta- 
vano il  giuoco  sottile,  il  saligastro,  il  pioppo,  la  canoa,  l’ellera,  ecc. 

68.  I fontanieri  italiani , celebri  da  tempo  immemorabile , fanno 
calcolo  non  solo  sulla  superficie  d'erbe  più  o meno  acquatili,  ma  sulla  vivacità  di 
colore  e di  sviluppo  senza  uota  cagione  manifestati  dall'erbe  spontanee  in  alcuni 
posti.  Se  non  che  questo  fenomeno  può  derivare  da  piccole  sinuosità,  o conca- 
vità dello  strato  impermeabile  che  costituisca  il  sotto-suolo.  La  figura  3 aiuta  a 
comprendere  l'eventuale  fallacia  di  questo  segnale,  e dell'altro  della  presenza  di 
giunchi,  carici,  equiseti  ecc.  L'acque  pioventi  sulla  campagna  C C feltrano  per 
lo  strato  coltivabile  T T,  e s'adunano  sulla  superficie  dell’argilloso  sotto-suolo 
A A,  la  quale  formando  una  concavità  per  esempio  in  B,  vi  riterrà  parte  delle 


Fig.  3. 
M 


dette  acque  feltranti  che  naturalmente  scorron  secondo  il  declivio  dello  strato 
medesimo.  Allora  la  posizione  F sarà  sempre  umidosa,  favorirà  lo  sviluppo  di 
erbe  acquatili  ecc.,  e dell'allre  erbe  nella  stagione  secca,  giacchi  mentre  Tacque 
interne  si  saranno  eliminate,  in  B vi  dimoreranno  più  lungo  tempo. 


[4]  Indizii  d’acque  desunti  dagli  animali. 

69.  Nugolettl  di  moscherini , insistenti  presso  terra  sovra  un  dato 
ponto,  indicano  (secondo  molti  Autori)  l'esistenza  di  latenti  acque  in  quel  luogo. 
Anzi  pretendono  lo  si  avveri  anco  per  acque  profonde.  Questa  osservazione 
(pure  notata  da  Cassiodoro  in  una  sua  lettera  a Tbodorico)  vuoisi  convenire 
col  Pabbto,  in  un  cogli  altri  indizii  esposti  ne’  §§  antecedenti,  rivelare  piutto- 
sto naturale  umidezza  del  suolo,  che  vere  sorgenti  di  cui  possa  utilizzarsi  : qual- 
siasi sorgente  compresa  tra  due  strati  impermeabili  d’argilla,  non  si  manifeste- 
rebbe in  alcuno  de'  sopraddetti  modi  (1).  Riflesso  da  estendere  anche  all'altro 
segnale  descritto  da  Plinio  , cioè  quando  le  rane  si  posano  molto  col  pesto  in 
alcun  luogo.  Gli  è però  da  rendere  la  dovuta  giustizia  al  medesimo  Naturalista 
perciocché  forrqalmente  previene  non  potersi  dare  veruna  certa  regola  (2). 


(1)  Pareto.  Irrigai,  et  astainiss.  in  Terree.  Toni,  li,  pag.  409 

(2)  Nihìl  ergo  in  hit,  perpetuar  oburvationit  judicabitur.  Pumi  S„  Hist.  Mundi, 
Lib.  XXXI,  Cap.  01. 
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60.  Nella  figura  3 hó  voluto  indicare  in  M gli  anzidescritli  nugoletti  di  mo- 
scherini: ma  l'osservazione  esternata  in  quel  § 58  sulla  presenza  de'  vegetabili 
acquatici,  regge  ancora  pe’  moscherini,  e per  altri  insetti  amanti  d'umidità,  an- 
flbii  ecc.  Cotesti  indizii  avvertono  piuttosto  il  coltivatore  dell’opportunità  di 
ricorrere  all'ingegno  delle  fognature , come  sarà  detto  a suo  luogo.  Del  resto, 
le  sorgenti  scoperte  su  gl’indizii  d’animali,  appunto  per  la  esposta  ragione  del 
§ 58,  devono  riuscire  poco  abbondanti,  e di  ristretto  vantaggio  per  l'agricoltore. 
Rispetto  poi  alle  persone  che  si  pretendono  dotate  delle  facoltà  di  sentire  l’ema- 
nationi  dell'acqua  sotterranee,  se  per  modo  d'analogia  riconoscendo  il  potere 
dell’elettricità  sopra  certe  organiszazioni  nervose,  vuoisi  concedereche  altre  si 
impressionino  per  la  presenza  d’acque  latenti.  Questo  fenomeno  tuttavia  si  limi- 
terà sempre  esso  pure  alla  condizione  di  acque  molto  superficiali,  appunto  come 
ho  congbiettnrato  pei  vegetabili,  e pe*  moscherini. 


[5]  Induzioni  desunte  da  prossimi  luoghi. 

61.  La  scienza  idroscopica  dell'abate  Paramellh  , ogni  tanto  cele- 
brata in  Francia,  per  mia  stima,  deve  specialmente  fondarsi  nella  diligente  e 
e sagace  ispezioue  de'  luoghi  prossimi  a quelli  in  cui  desiderasi  rinvenire  sorgenti. 
Tornerò  altrove  sulle  scoperte  del  medesimo  (1).  Nè  voglio  porre  in  dubbio  la 
buona  fedo,  e i successi  realmente  straordinarii  ottenuti  da  questo  sacerdote,  il 
quale,  come  afferma  il  Parrto,  li  attribuisce  ad  accurate  e perseveranti  osser- 
vazioni , che  col  Paieto  medesimo  ci  augureremo  vengano  a pubblica  luce. 
Tuttavia  il  celebre  idroscopo,in  cotale  sua  circolare,  indicò  uno  de'  principali 
mezzi  da  lui  adoperati.  Pervenuto  sulla  faccia  del  luogo,  dic'egli , ne  fu  innanzi 
tratto  l'esame  geologico.  Richiedendo  egli  per  retribuzione,  a intento  riuscito , 
solo  qualche  diecina  di  franchi,  non  credo  certo  che  il  suo  esame  geologico  sia 
una  vera  esplorazione  con  iscavi,  trivellamenli  , che  gli  recherebbon  dispendio 
altr'altro  maggiore  del  suo  mitissimo  compenso.  L'esame  geologico  da  lui  fatto 
consiste  adunque  nell’attenta  e perspicace  investigazione  esterna  de’  luoghi  per 
desumerne  da  buon  conoscitore  l'interna  anatomia. 

62.  L’esterna  configurazione  de"  luoghi  disvela  infatti  ai  geologi 
sperimentati  la  natura  delle  formazioni  o strati  su  cui  riposano,  come  all'esperto 
agricoltore  l’apparato  vegetale  di  cui  si  veste  un  territorio,  un  podere,  gliene  fa 
conghietturare  con  molta  approssimazione  la  qualità  del  terreno,  se  forte,  se 
dolce,  se  umidiccio,  o sofferente  di  secco,  o di  venti  ecc.  Si  può  adunque  para- 
gonare, entro  certi  limiti,  il  Pahahelle  al  Lavater:  l'esterna  fisionomia  di- 
viene la  vera  bacchetta  divinatoria  di  quello,  com'era  per  l'ultimo  la  discreta 
rivelatrice  dell'indole  e delle  passioni.  Se  il  Parambi.lb  non  pubblicò  ancora 
quale  giudichi  l'estemu  configurazione  de'  luoghi  più  favorevole  al  rinvenimento 
di  fonti,  non  occultò  tuttavia  le  basi  sulle  quali  decreta  assolutamente  mancanti 
d'acqua  certe  località,  salvo  di  affrontare  profondità  dispendiose  ed  eccessive. 
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65.  mancanti  d’acqua,  dichiara  egli  Paramei.lb,  nelle  vallale  i ter- 
reni che  manifestano  parziali  divallamenti  ; nelle  montagne  i pendìi  eccedenti  I 
45  gradi.  Guardati,  secondo  lui,  dal  cercar  acqua  io  banchi  di  scogli  o rocce  a 
strati  giacenti  con  inclinazione  in  senso  inverso  della  pendenza  generale  del 
suolo.  Peggio  poi  lo  indagarne  ove  appaiono  tracce  di  grandi  sconvolgimenti. 
Comechè  alcuni  di  questi  dati  sembrino  richiedere  geologiche  esplorazioni,  l'av- 
veduto pratico  da  molti  e molli  anni  dedicato  a siffatti  studii  e ricerche  sulla 
faccia  de'  luoghi,  noD  ha  gran  mestieri  di  trivellamenti , scavi  e simiglianti  ci- 
menti. L'esterna  fisionomia,  l'aspetto  del  sito,  l'esame  de'  naturali  spaccati , o 
aperture  a nudo  dell'interna  stratificazione,  quali  rivelaosi  sempre  ne’ dirupi, 
burroni  e letti  più  o meno  scoscesi  ed  angusti  di  rigagnoli,  torrentelli  ecc., 
ecco  il  modo  d'apprezzare  l'accennata  inrlinazione  degli  strati,  le  traccie  di  bcoo- 
volgimenti  ecc. 

64.  Fecondi  d’acqun  saranno  per  lo  contrario  tutti  i luoghi  che  non 
hanno  le  sfavorevoli  condizioni  riferite  nel  $ antecedente?  Ma  oltre  l'ispezione 
agricola  {§  48  ecc.),  quella  cui  ora  accenno  consiste  nella  esatta  esplorazione 
della  contrada  in  cui  sta  il  podere,  talora  delle  limitrofe;  ed  alcnna  volta  anco 
di  siti  più  discosti,  stante  che  vi  sgorghi  acqua  ed  in  pari  tempo  vestano  aspetto 
analogo  a quello  del  proprio  podere  medesimo. 

65.  I luoghi  abbondanti  di  sorgenti  offriranno  adunque  speranza 
di  trovarne  in  altri  prossimi  a quelli?  o per  lo  contrario  ne  renderanno  meno 
probabile  il  rinvenimento  ? 

Se  interroghiamo  la  pianura  Lombarda,  celebre  pe'  suoi  fontanili,  lungo 
il  confine  fra  l’alta  e la  bassa  pianura  si  trova  copiosissimo  afflusso  d'acque  sot- 
terranee in  una  zona  larga  tre  o quattro  chilometri  (I);  è cosi  ricca  d'acque  sor- 
genti, che  ove  si  apra  un  nuovo  fontanile,  non  è dubbio  il  successo.  Ma  vuoisi 
in  vero  chiamare  situazione  privilegiata.  Per  tutti  gli  altri  luoghi,  se  presentano 
condizioni  d'acquiferi,  e manchino  di  sorgenti,  renderanno  più  probabile  ritro- 
varne in  quel  prossimo  sito  che  si  desidera  ne  venga  provveduto.  E mi  farù 
intendevole  con  qualche  esempio. 

66.  Supponi  ai  lati  di  montagna  ben  vestita  di  boscaglie  con  versanti  a lieve 
inclinazione,  coperti  di  grosso  strato  di  terra  vegetale,  giacciano  diverse  vallate 
composte  dai  contrafforti  della  montagna  medesima.  Gli  è certo  dalla  parte  set- 
tentrionale, ove  l'evaporazione  risulta  sempre  minore,  e più  a lungo  insistono  le 
guazze,  le  rugiade  e le  nebbie  non  mancare  acque  latenti.  Ma  se  in  una  di  tali 
vallicelle  esista  sorgente  piuttosto  copiosa,  le  vailette  vicine,  almeno  dalla  parte 
di  quella,  non  offriranno  probabilità  di  dare  acqua , perciocché  i suoi  interni  fili 
o rivolelti  abbiano  già  incamminamento  e disfogo  mediante  l’antica  sorgente. 
Valga  poi  altra  considerazione  che  chiarirò  sulla  specie  d'anatomico  disegno 
lasciatoci  da  Lbonaidu  da  Vinci  (2),  benché  se  ne  valesse  egli  per  lull'altro 
concetto,  lo  l'esibisco  per  dimostrare  alcun  caso  d'interna  ramificazione  dell'ac- 
que  de  monti.  Le  vene  o fili  d'acqua  a a ecc.  (figura  4)  variamente  serpeggiano 


(1)  Notizie  natur.  ecivili  sulla  Lombardia,  pag.  141. 

(4)  Del  Moto  e della  Misura  dell'acqua  di  Leonardo  da  Vinci.  Libro  I,  Cap.  XXXVIII 
(Fig.  18,  Tav.  4). 
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s'annodano,  e metton  capo  nella  specie  d'arteria  maestra  che  la  sezione  del 
monte  lascia  scorgere  in  BC  DS,  e suppone  al  di  sotto  di  essa  l'esistenza  di 
banco  d’argilla  o altro  qualunque  impermeabile.  Quando  trovisi  in  S una  sorgente 

Fig.  4. 


M 


naturalmente  copiosa,  resterà  poco  probabile  rinvenirne  altra  inferiormente.  Dove 
invece  sgorghi  piccola  fonte  in  F,  la  quale  suppone  il  caso  che  il  rivoletto  R, 
giunto  io  m si  divida  in  due  verso  F e verso  D,  la  pochezza  d'acqua  della  sor- 
gente F lascierà  speranza  di  trovarne  altra  sotto  di  lei  come  sarebbe  in  P,  S ecc. 
Dunque  l’esistenza  di  larghe  sorgenti  non  dà  lusinga  di  rinvenirne  che  piccoli 
(Ili  superiormente  ad  essa  : l’esistenza  di  piccole  fonti,  lascia  fiducia  di  rinvenirne 
alcuna  copiosa  inferiormente  alle  medesime. 

67.  La  condizione  de’  versanti  opposti  sovrammenzionata , si  di- 
chiara pure  colla  stessa  figura.  Il  tronco  maestro  BCDS  reca  tutta  l’acqua 
verso  S,  per  la  ripetuta  ragione  della  pendenza  del  banco  o strato  impermeabile. 
Quindi  Tacque  a poro  a poco,  nel  volger  de’  secoli,  hanno  pel  richiamo  verso  S 
più  presto  seguite  le  fenditure  e discontinuità  tendenti  a quella  volta,  e tutta  la 
massa  d'acqua  sta  in  favore  del  versante  M 0 del  monte  M,  a scapito  del  ver- 
sante M N,  ove  praticando  anche  qualche  tentativo,  ad  esempio  un  foro  nella 
direzione  della  punteggiata  X B,  se  n'avrebbe  assai  tenne  costrutto.  Per  questo 
affermai  poco  probabile  rinvenire  acqua  in  un  versante,  quando  abbondi  nel  ver- 
sante opposto,  e il  conferma  la  inclinazione  costante  che  da  qualche  parte  hanno 
sempre  gli  strali  impermeabili.  Tuttavolta nelle  grandi  montagne  l'interna  strut- 
tura vanadi  tante  guise. da  porgere  alimento  talora  anco  pe'  tutti  i suoi  fianchi. 
Accennali  cosi  gran  parte  degl'.iiidizii,  segnali  ecc.,  nel  tempo  andato  o nell'o- 
dierno, accolti  e praticati  per  buoni  a rinvenire  pozzi  e sorgenti , fa  mestieri 
riassumerli,  apprezzarli,  e conchiudere  sul  modo  da  tenere  in  cosi  grave  ed  utile 
ricerca:  e mi  pruvo  di  farlo  quanto  più  breve  potrò. 

[6]  Coacliinsione  sul  rinvenimento  delle  tónti. 

68.  Se  sia  sperabile  trovar  nuove  sorgenti  era  forse  la  questione 
da  porre  innanzi  tratto-  Il  Pabbto  noi  ritiene  probabile,  eccetto  il  caso  di  fonti 
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di  bea  poco  momento  (1).  Fo  stima  invece  doversi  premettere  la  distinzione  tra 
sorgenti  abbastanza  copiose  per  costruzione  di  pozzi,  e vere  sorgenti  che  sgor- 
ghino o zampillino  sul  livello  del  suolo  da  cui  scaturiscano.  Un  Dio,  un  rivolo 
d’acque  sotterranee,  può  non  emergere  dalla  superfìcie  del  terreno  per  due  cause: 
non  procedere  da  deposito  o serbatoio  di  livello  più  elevato  : ovvero  essere  im- 
pedito di  ascendere  da  strato  impermeabile.  La  condizione  di  sagilente  non  ha 
dunque  relazione  colla  quantità.  Se  il  livello  è più  alto  nel  latente  deposito  o 
canale  d'acqua,  lo  impedimento  unico  ad  emergere  dal  suolo  con  getto  proporzio- 
nale alla  differenza  tra  l'interno  livello,  e quello  della  superfìcie  del  suolo  me- 
desimo, consisterà  in  un  ostacolo  quale  appunto  lo  strato  d'argilla  o di  roccia 
impermeabile.  Vinto  l'ostacolo,  il  getto  riuscirà  più  o meno  incessante  e copioso 
in  ragione  dell’alimento  che  saprà  fornirgli  l'interno  afflusso.  Se  invece  non 
esiste  ostacolo,  ma  l’acqua  si  conserva  latente  sotto  il  terreno  superficiale,  se 
ne  indurrà  mancare  nell’interno  deposito  quel  superiore  livello  onde  l'impulso 
per  emergere  dai  suolo;  ma  escavato  un  pozzo,  una  cisterna,  un  recipiente  qua- 
lunque, l'acqua  vi  affluirà  sino  a quell’altezza  medesima  sotto  il  piano  esterno, 
però  in  quantità  più  o meno  copiosa  e pronta  a riparare  l'esaurimento  che  se 
ne  facesse , sempre  a norma  dei  più  o meno  abbondante  sotterraneo  concor- 
rimento. 

69.  Povere  o ricche  sorgenti  offrono  adunque  lo  stesso  grado  di  pro- 
babilità d’essere  rinvenute.  Ma  l’agricoltore , a norma  delle  condizioni  del  suo 
podere,  può  trovarsi  nel  caso  d'aver  uopo 
1°  di  rinvenire  acqua:  inoltre 
2"  di  rinvenir/a  ialubre  : di  più , 

3°  di  rinvenirne  non  solo  per  abbeverare,  ma  per  irrigare  : infine  anco 
4”  di  rinvenirla  sagtienle. 

li  lettore  comprende  agevolmente  limitarsi  la  5”  condizione  e possederne 
in  certa  quantità,  stando  coutenti  di  valersene  per  irrigare  mediante  bindolo, 
noria  o altri  ingegni;  la  4a  richiedere  appunto  inoltre  il  risparmio  degl'ingegni 
medesimi.  Ora  mi  fo  ad  esaminarle  coleste  condizioni,  e tutt’e  quattro,  a costo  di 
incoglier  nella  menda  d’intratienermi  troppo  di  questo  subbietto:  ma  il  faccio 
e ’l  debbo  perchè  importantissimo  e perchè  lasciato  sitiora  nelle  tenebre  (2). 


1"  Condizione.  — Rinvenir  acqus. 

70.  L’acqua  l’hai  sotto  i piedi;  non  temerei  d’aCfermarlo  anche  in 
mezzo  al  deserto  di  Sahara.  Soggiungo  poi  : l'hai  tanto  più  vicina  qunoto  men 
profondo  sta  l'interno  strato  impermeabile  che  te  l'asconde.  Supponi  nella 
figura  5 che  CCCXXX  rappresenti  il  terreno,  tagliato  a piombo  onde  scoprirne 


(t)  Pareto,  loc.  cit.,  ibid. 

(2)  « Nous  sommes  forcés  de  dire  qne  la  Science  ne  nous  apprenri  presque  rien,  car 
» les  savants  ont  mietix  aimc  Taire  dea  svsténics,  et  discuter  à perle  de  vue  sur  l'ori- 
• gine  de  sources,  que  de  ebercher  Ics  movens  de  les  décovrir  ».  Pareto,  loc.  cit., 
pag.  407. 
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la  stratificazione.  A costa  di  rivi  e torrenti  spesso  analoghi  rilievi  in  lacerati 
fianchi  del  colle  o del  monte  avrai  potuto  osservare. 


Fig.  ». 


Sia  C,  C,  C lo  strato  di  terra  coltivabile,  o vuoi  vegetale: 

I,  I,  sotto-suolo  impermeabile  o strato  d’argilla  ecc.: 

G,  G strato  acquifero  di  sabbia,  breccia  ecc. 

X,  X terreno  inferiore  impermeabile,  come  roccia  massiccia  ecc. 

Nell’XI  Capitolo  del  1°  Listo  s'è  già  parlato  di  coleste  ed  analoghe  for- 
mazioni. Ora  suppongasi  che  lo  strato  G G venga  mantenuto  pieno  d'acqua  dalle 
piogge,  nevi,  o ghiacciai  superiori.  In  tal  caso  una  artificiale  o naturale  comu- 
nicazione in  S ne  farà  scaturire  una  sorgente.  Se  invece  l'acqua  frapposta  agli 
interstizi  dello  strato  permeabile  G G non  s'elevi  oltre  il  livello  L,  allora  si  dis- 
seccherà la  fonte  S,  ma  in  F potrà  emergere  acqua  sagliente.  Infine  se  quel  li- 
vello si  deprime  sino  in  B rimarrà  soltanto  fattibile  un  pozzo  ordinario  in  F. 

71.  Tre  intenti  diversi  può  dunque  avere  il  coltivatore:  di  ricercare 
una  vera  sorgente;  o pure  un  pozzo  d'acqua  sagliente;  o infine  un  pozzo  co- 
mune. La  condizione  soddisfacente  al  primo  uopo  consiste  nel  mantenersi  Tacque 
nello  strato  poroso  ed  acquifero  a livello  superiore  di  G : pel  secondo  uopo, 
circa  all'altezza  L;  pel  terzo  a livello  B:  e quanto  quest'ultimo  sarà  più  basso, 
tanto  più  il  pozzo  ordinario  riuscirà  profondo  e dispendioso;  quanto  più  elevate 
saranno  le  altezze  d'acqua  L e G,  tanto  più  impetuosa  e sagliente  emergerà 
dalla  sorgente  S,  o dal  pozzo  modenese  F. 

72.  Ma  la  condizione  principale  sta  nell'esistenza  dell’inferiore  roccia 
impenetrabile  all'acqua  raffigurata  dallo  strato  XXX.  Quando  questo  fosse  a 
stragrande  profondezza,  l'acqua  nella  sabbia  o breccia  G G si  manterrebbe  a 
livello  troppo  depresso,  che  in  molti  casi  non  riuscirebbe  ad  alimentare  nà 

htituziuni  d' Agricoltura,  Voi.  11.  \i 
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sorgenti,  nè  pozzi.  Anzi  pel  VI  Capitolo  si  rileverà  in  tale  circostanza  l'officio 
inverso  di  quello  strato  permeabile,  servendosene  per  alloggiare  acque  dannose 
mediante  l'ingegno  de’  pozzi  smaltitoi.  Scorge  intanto  l'agronomo  la  necessità 
di  traforare  d’alcuna  guisa  quello  strato  impermeabile  I I.  Pur  pure  non  è ne- 
nessità  assoluta.  Conciossiacchè,  quando  la  massa  di  terra  campestre  C C si  com- 
ponga d'uDo  strato  di  notevole  grossezza,  l’acque  feltrando  pel  medesimo, 
giunte  alla  superflue  m,  m,  tn,  m dello  strato  I,  I impermeabile,  impedite  di  pro- 
seguire la  loro  verticale  discesa  mediante  l'accennato  feltramcnto,  scivoleranno 
in  certo  modo  lungo  quella  superficie  tn,  tn,  m,  tn  come  sottil  velo  d’acqua  più 
o meno  grosso  e corrente  secondo  le  accidentalità,  voglio  dire  ondulazioni  di 
quello  strato  impenetrabile.  Funesta  disposizione  però;  avvegnaché  cagione 
fondamentale  di  frane,  scoscendimenti,  lavine  ecc.,  sircome  piò  innanzi  viene 
dimostrato.  Tuttavia  da  cotesta  disposizione  medesima  nasce  facilità  qualche 
volta  di  ricavare  una  sorgente  S,  ma  di  semplice  efflusso,  oppure  un  pozzo  mode- 
nese o comune  in  F,  senza  il  lungo,  difficile  e dispendioso  perforamento  dello  strato 
argilloso  I,  I.  A prima  giunta  sembrerebbe  che  l'acqua  dovesse  riuscire  sagliente, 
ma  in  tal  caso  essa  risulterebbe  diffusa  per  tutto  lo  strato  coltivabile  C,  C,  mentre 
invece  per  esso  feltrando  discende  sino  alla  superficie  impenetrabile  m,  m,  tn,  tn. 
E questo  basti  per  la  nozione,  acciò  il  dica,  anatomica  de'colligiani  e montani 
luoghi,  salvo  qualche  ulteriore  riflesso  neH'indaeare  la  4*  condizione. 

73.  Nell'alte  e basse  pianure,  a norma  anche  di  quanto  s'espose  nei 
§§  precedenti,  supposto  un  taglio  verticale  che  sveli  la  sezione  A A X X (flg.  6) 
se  B D rappresenta  lo  strato  impermeabile,  vi  poseranno  sopra  vani  strali  d'al- 

Fìg.  6. 


Invione  1,2  e 3,  e infine'il  coltivo  4.  Sotto  l’impermeabile  B D,  e sovra  l’altro 
strato  impermeabile  di  roccia  massiccia  X X,  verrà  figurato  compreso  tra  T T T ed 
M M M uno  strato  poroso,  di  sabbia  n breccia  ad  esempio,  il  quale  per  forza  della 
impenetrabilità  dello  strato  X X ricetterà  Tacque  cadenti  sulla  superficie  esterna 
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del  suolo,  Delle  posizioni  più  elevate  verso  B;  dove  insomma  lo  strato  argilloso 
B D non  n'impedisce  il  feltramento  o penetrazione.  Gli  è ben  inteso  rappresen- 
tarsi nel  diseguo  uno  de' casi  più  generali:  eooriossiacbè  il  numero,  l'ampiezza, 
lo  spessore,  la  forma,  e la  disposizione  degli  strati  sia  permeabili,  sia  imper- 
meabili. dà  lungo  a diversissime  combinazioni. 

74.  Vogliasi  trovar  acqua  nel  punto  S.  Quali  saranno  le  condizioni 
perchè  si  ottenga  una  vera  sorgente  ossia  pozzo  d'acqua  sagliente,  e quali  per 
un  semplice  pozzo,  o cisterna  comune  P 

II  caso  non  frequente  ma  vantaggioso,  sarà  quando  lo  strato  B I)  rilevandosi 
a qualsiasi  distanza  dal  punto  S (J>  47)  e conservandosi  intatto,  cioè  impene- 
trabile dall’acque  del  suolo  superiore,  queste  scivolando  per  la  superficie  im- 
permeabile in,  m,  m,  vi  si  mantengano  ìd  un  velo  più  o meno  copioso  quale  si 
rilevò  nel  § 70  pel  terreno  in  pendio.  Allora  un  foro  eseguito  in  S pervenendo 
in  R,  procaccerà  acqua  abbondante,  ma  non  sagliente  per  la  ragione  esposta 
nel  $ 47  anzidetto. 

Si  otterrà  sorgente  o acqua  sagliente  quando  lo  strato  poroso  TTM3I  sia 
ben  carico  d'acqua.  Se  questa  vi  raggiungesse  soltanto  il  livello  interno  L L,  si 
riuscirebbe  in  S a conseguire  soltanto  un  pozzo  ordinario  P con  acqua  per  l'al- 
tezza 0 P.  Affinchè  dunque  col  perroramenlo  S R P s'ottenga  una  sorgente  o 
pozzo  sagliente,  fa  mestieri  che  lo  strato  medesimo  acquifero  sia  zeppo  d'acqua 
ad  altezza  almeno  corrispondente  al  ponio  B. 

75.  Se  non  che  importa  soTI'nttulto  ricordarsi  che,  tanlo  nelle  pianure 
come  nelle  posizioni  inclinate,  le  inflessioni  ed  altre  circostanze  degli  strati  o 
terreni  soggiacenti  al  suolo  coltivabile  producono  in  qualche  luogo  veri  laghi  o 
stagni  sotterranei;  in  altri,  reali  correnti  più  o meno  profonde;  ma  eziandio 
anche  strati  immensi  di  sabbia  ed  altri  materiali  sconvolti,  o di  qualunque  modo 
sconnessi,  per  cui  invece  di  ricavarne  acqua,  servono  ad  accoglierne  e disper- 
derne senza  line.  Delle  quali  condizioni  geologiche  più  speciali  verrà  in  acconcio 
discorrere  a suo  tempo  (1).  Limitandoci  di  presente  alla  ricerca  se  in  dato  posto 
sia  probabile  o no  rinvenire  acqua,  che  ne  concluderemo? 

76.  Distinte  in  pure,  minerali  e termali  le  sorgenti,  meglio  procedesi 
nello  studiarne  la  diversa  origine.  Le  ordinarie,  proprie  agli  usi  della  vita, 
qualche  volta  contraggono  qualità  dipendenti  dal  sotterraneo  loro  cammino,  ma 
si  considerano  per  minerali  Tacque  per  eterogenei  materiali  decisamente  inette 
a domestici  usi,  e per  termali  (che.  spesso  in  pari  tempo  sono  minerali  eziandio) 
quelle  fornile  di  elevata  temperatura.  I.e  ultime  in  ispecie,  dipendono  da  feno- 
meni tutti  spedali,  assai  puro  noti,  come  quelli  de' vulcani:  cnneiossiaehè  non 
ai  rinvengano  abbondare  che  in  prossimità  di  vulcani  estinti  o moderni.  La 
ricerca  pertanto  dei  coltivatore  dirigendosi  più  particolarmente  a fonti  d'acqua 
ordinaria , la  sua  indagine  consegue  dagli  studi  fio  qui  premessi  Da' quali  e'  mi 
pare  ragionevole  dedurre  non  potersi  esimere,  per  islare  nel  sicuro,  di  ricor- 
rere congiuDlamenle  alla  premessa  ispezioue  superficiale  geologica,  di  cui  al 
§ 40  e seg.,  allo  esame  de  segnali  meno  fallabili,  di  cui  al  § 54  e seg.;  infine 


(1)  V Libro  XU,  CzmoLo  VII  de'  Prosciugamenti  ecc. 
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al  trivellamento  per  qualche  saggio,  quale  investigazione  sussidiaria.  Ne  feci  ap- 
pena motto,  ritenendolo,  siccome  è didatti,  più  presto  mezzo  che  indizio:  ma 
in  pratica,  quando  si  nutre  speranza  di  acqua  latente  a mediocre  profondità  (nel 
qual  caso  il  perforamento  di  saggio  richiede  poco  dispendio)  sarà  la  più  sincera 
guida  di  tutti. 

77.  Intorno  la  superficiale  ispezione  geologica  soggiugnerò  indi- 
spensabile possedere  certo  occhio  pratico,  frutto  di  lunghe  e assai  numerose 
escursioni.  Cercati  adunque  un  abate  Paramellb,  o alcun  altro!  ma  non  tra 
que'che  molto  cinguettano  e non  riflnano  di  descrizioni  false  o scipite;  si  bene 
tra  gli  osservatori  diligenti,  ricchi  di  buon  senso  ed  amanti  di  percorrere  da  ogni 
verso  le  campagne,  colline  ecc.  del  territorio,  per  vaghezza  di  scoprire  ed  am- 
mirare le  bellezze  della  Natura.  Ma  e dove  non  pullula  cotesta  specie  di  dilet- 
tanti naturalisti?  Allora  cerca  tu  stesso;  pratica  le  indagini  sin  qui  descritte 
($  40  e seg.)  ed  associandole  all’altre  induzioni,  segnali  ecc.  potrai  sempre  for- 
mare un  criterio  di  probabilità  molto  più  ragionevole  ed  utile  che  intraprendere 
tentativi  alla  cieca. 

78.  I segnali  meno  foliabili,  nè  Odartene  alTatto,  nè  spregiarli:  alla 
fin  fine  importano  lievissimo  impiego  di  tempo  e di  danaro.  Se  vuoi  dar  retta  a 
qualcuno  dalla  bacchetta,  per  non  avere  il  danno  e la  bella,  pagalo  a successo 
riuscito  (1).  Ma  ricordati,  coleste  bacchette  divine  o infernali  o meglio  chi  le 
adopera,  se  colpiscono  alcuna  volta  nel  segno,  avviene  pel  caso  di  costruire 
qualche  pozzo  ordinario.  E come  ho  dianzi  avvertito,  o Tacque  lambiscono  la  su- 
perfìcie m,  tn,  m (flg.  5 e 6)  dello  strato  impermeabile  ed  io  ispecie  nel  caso 
della  sinuosità  B (flg.  3)  gTindizii  d’ogni  fatta  addietro  descritti  difficilmente  riu- 
sciranno fallaci.  Ma  se  Tacque  si  contengono  tra  due  strati  impermeabili,  come 
nella  breccia  o sabbia  G G delle  citate  figure  5 e 6,  non  potranno  esercitare  ve- 
runa influenza  o emanazione  per  determinare  la  manifestazione  di  que' segnali  di 
vapori,  giunci  o carici,  moscherini,  rane  ecc.  ; ed  eziandio  n'andranno  scornati  i 
fattucchieri  da  sorgenti.  Indizii  giovevoli  adunque  sol  per  acque  latenti  ma  super- 
ficiali, avvegnaché  il  Fazy  comunicasse  sin  dal  1836  alla  Società  delle  arti  di 
Ginevra  alcune  storie  scritte  dal  suo  avo  Vadtier,  nelle  quali  la  bacchetta  di- 
vinatoria avrebbe  insegnato  l’esistenza  d’acque  che  si  attinsero  perforando  lo 
scoglio.  Colai  caso  si  spiega  quando  lo  strato  superiore  consiste  in  dura  roccia, 
ma  con  fenditure  e rotture  dalle  quali  può  emergere  umidità,  vapore,  e per  cosi 
dire  sentore  d’acqua,  la  quale  per  mancanza  di  pressione,  e di  superiore 
livello  non  può  elevarsi  ed  emergere  per  le  accennate  discontiDuitò  dello  strato 
impermeabile.  Ti  gioveranno  adunque  i segnali  in  discorso  per  costruire  pozzi 
comuni  : per  sorgenti  e pozzi  d'acque  saglienti  serviranno  soltanto  Pel  caso 
d’avere  con  iscavo  o trivella  trapassato  l'intero  primo  banco  impermeabile. 

79. 1 saggi  colla  trivella  per  iscoprire  dove  torni  costruire  pozzi,  quando 


(1  ) Nel  Joum.  A'Agric.  prof.,  I'Isabbaii  protestava  « nous  nous  faiaons  uo  devoir  de 
« publier  les  faits  relatifs  à la  baguette  divinatrice,  surlout  lorsque  snn  emploi  De  saurait 
« ètre  suspect  de  charlatanisme  dì  de  aupercherie.  Nous  avans  coddii  tu  village  de  Rrie- 
« sur-Morne,  entre  Nogent  et  Neuilty,  un  viellard  dont  on  prenait  les  avis  pour  ereuser 
« les  puits  dans  tous  les  environs.  A .Voisjf,  la  propriélé  de  M.  Rurns,  grefficr  du  Tri- 
« bucai  de  Commerce  de  Paris,  mauquait  d'eau  eie.,  eie. 
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la  profondità  eia  limitata,  sparmiano  tempo  e danaro.  Replico  a profonderla  di- 
screta, altrimenti  il  saggio  assume  dimensioni  e spesa  di  reale  costruttura,  cui 
deesi  por  maoo  unicamente  quando  Rannosi  dati  notevoli  di  probabilità.  Si 
eseguisce  uno  scavo  per  quanto  dura  lo  strato  di  terra  sin  al  banco  d'argilla, 
o altro  massiccio  impermeabile  : e in  questo  si  comincia  a perforare  col  trivel- 
lamento,  il  quale  intanto  facendo  conoscere  la  potenza  o spessore  dello  strato 
porrà  in  avvertenza  l'agronomo  sull'entità  del  dispendio  cui  s'accinge,  e po- 
nendo a nudo  la  natura  e qualità  dello  strato  medesimo,  renderà  più  agevole 
una  conghiettura  geologica  sul  risultamento  dell'operazione.  Il  qual  trivellarnenlo 
di  saggio,  si  riferisce  a rintracciare  acque  saglienti  ne’luoghi  piani  o poco  meno, 
giacché  per  le  vere  sorgenti  ne'posti  inclinali  o pendìi,  il  trivellarnenlo  di  saggio 
per  mia  stima  vorrà  essere  orizzontale  o al  più  normale  alla  linea  di  pendenza 
del  terreno,  siccome  farò  chiaro  a suo  tempo  (1). 

80.  Un'avTerteuza  generale  sull'altezza  de'luoghi,  agevola  non  poco 
la  ricerca  d'acqua.  Esaminando  all'indigrosso  la  terrestre  superGcie  in  ragione 
dell'altezza  sul  livello  del  mare,  s'immagini  distinta  in  questo  modo,  cominciaudo 
dall'interno  lembo  della  spiaggia  marina. 

I»  Bassure,  paludi  ecc.  II*  Pianure.  Ili*  Altipiani.  IV*  Piè  di  monte. 
V*  Poggi  e colline.  VI*  Montagne.  VII®  Monti. 

Abbonderanno  Tacque  nella  I*  categoria  di  terreni;  ma  insalubri,  rista- 
gnanti, impaludanti,  ecc.  Occorre  adunque  in  questo  caso  piuttosto  smaltire 
acque  che  rinveuirue.  Ma  ove  siano  coltivabili,  ovvero  tali  si  rendano  coll’arte 
<lz' prosciugamenti,  l’acque  sorgenti  che  si  desiderasse  scoprire,  o saranno  molto 
profonde,  o potranno  trovarsi  alterate  da’fel tramenti  di  quelle  del  mare  ecc. 

Nella  II*  categoria,  coll'ingegno  di  pozzi  modeuesi  l'aver  acqua  sagliente 
in  guisa  da  servire  anco  per  l’irrigazione,  è molto  probabile,  ma  il  dispendio  nou 
guari  volte  eccessivo,  e incompatibile  col  tornaconto. 

Nella  111*,  Tacque  quasi  sempre  scarseggiano  affatto,  quando  non  si  ricorra 
a profondità  pressoché  inaccessibili. 

Nella  IV*  concordano  i maggiori  gradi  di  probabilità,  cosi  pe'pozzi  comuni 
come  pe'modenesi,  e per  vere  sorgenti. 

NeH’altre  categorie,  la  terza  parte  inferiore,  sia  del  colle,  della  montagna, 
o del  monte,  risulta  (comparativamente  all'altre  due  parti  de’luoghi  medesimi) 
fornita  d’acque  copiose,  costanti  ed  agevoli  a far  sortire. 

81.  Riassumendo  inflnel  dall  geologici,  quali  ce  li  offrono  TIIbricart 
de  Thcby,  il  Coarpertibr  ecc.,  generalmente  si  può  sperare: 

I.  Dai  tesseri  primitivi  ($41)  sorgenti  numerose,  ma  poco  abbondanti. 

11.  Dal  calcare  primitivo,  più  rare,  ma  talora  abbondantissime. 

HI.  Dai  terrrri  irtbrmbdi  o di  transizione  (Libro  I,  $ 3577)  massime 
al  livello  dove  si  sovrappongono  ai  primitivi,  acque  dolci  in  abbondanza. 

IV.  Ne’  greiss,  filladi  e scbisti,  scarseggiano. 

V.  Nel  calcare  compatto  alpiro,  ccc.  net  uujrassjco,  rare,  ma  copiose. 


(1  ) Avvegnaché  descritto  questo  metodo  per  opposito  scopo  nel  Libro  XII,  § 778  e se- 
guenti, vile  del  pari  per  rinvenire  sorgenti. 
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VI.  I sedimenti  superiori  al  calcare  ammonilico,  i calcari  argillosi  ed 
altri  (trachite,  encrinilici,  belenmtici,  l'oolitico  ecc.)  sorgenti  numerose  ed  ab- 
bondanti. 

VII.  Il  calcare  cretoso  è ricco  d'acqua  quando  giace  a grandi  profon- 
dità, ma  dove  sia  superliciale  purché  screpolato,  copre  acque  assai  profonde. 

Vili.  I terreni  terziari!  (§  43)  abbondano  d’acque  fredde,  essendovi 
rarissime  le  termali. 

IX.  1 terreni  d'alluvione  contengono  acque  dolci  e copiose,  ma  in  minor 
quantità  de'precedenti. 

X.  I terreni  vulcanici  raramente  hanno  acque  dolci. 

82.  Finalmente,  si  ritiene  più  probabile  rinvenire  piccole  sorgenti  in  buon 
numero  che  sorgenti  con  molto  volume  d'acqua,  perciocché  queste  abbiano  già 
potuto  aprirsi  naturalmente  qualche  strada  per  emergere  Lo  che  non  si  avvera 
per  quelle  ottenibili  col  trivellamento  verticale,  ossia  coi  pozzi  modenesi.  Queste 
iufatti  più  difficilmente  possono  scaturire,  perchè  l'ostacolo  si  oppone  loro  per- 
pendicolarmente, non  di  fianco  come  per  le  sorgenti.  Inoltre  Della  pianura  il 
letreuo  sovrapposto  alle  sotterranee  lame  d’acqua  sempre  più  s'addensa,  e cresce 
per  ulteriori  sedimenti  d'alluvioni  ecc.:  nel  luogo  pendio  la  terra  cala  per  l’in- 
cessante influenza  degli  agenti  atmosferici,  per  le  insidie  delle  stesse  latenti  acque 
onde  frane,  smottamenti  ecc.,  per  i'erosioni  e corrosioni  dell'esterno  correnti,  per 
l'azione  continua  delle  gravità  ecc.  ecc. 


Il"  Condizione.  — Rinvenir  acqua  salubre. 

83.  Cercasi  acqua  potabile  in  due  circostanze;  o se  ne  manca  af- 
fatto, o si  ha  solo  acqua  insalubre.  Non  dirà  di  presente  in  qual  modo  s'abbia 
talora  acqua  non  potabile,  per  propria  colpa.  La  suppongo  tale  per  sua  intima 
natura,  dipendente  dall’originaria  di  lei  derivazione:  giacché  coloro  che  hanno 
pessimi  pozzi  a motivo  di  trapelamento  d’acque  di  concimaia,  o d'altre  in  pros- 
simità ristagnanti,  se  ricorrono  a nuove  fonti  le  guasteranno  similmente  sin  che 
non  rimuovono  le  cause  del  male.  Chi  possiede  acque  inservibili  ai  domestici  usi, 
per  difetto  reale  intrinseco  delle  medesime,  versa  in  condizione  quasi  peggiore  di 
quello  che  adatto  ne  manca.  Per  verità  colla  distillazione  ecc.  (Libro  1,  $2833) 
e'  può  trovarsi  meglio  che  se  punto  acqua  non  avesse;  ma  rispetto  all'argomento 
in  quistione  di  rinvenir  acqua  salubre  ne’  luoghi  ove  D'esiste  già  con  cattive 
qualità,  pur  troppo  indagandone  ne'  dintorni,  si  corre  rischio  di  rinvenirne  altra 
d'egual  fatta.  Il  coltivatore  adunque  non  s'avventuri  a dispendiosi  cimenti,  quando 
appuoto  in  quei  diutorni  medesimi  non  sappia  di  certo  esistere  acqua  buuna. 

84.  Le  qualità  delPacque  di  sorgente  risultano  in  generale; 

Derivanti  da  terreni  primitivi,  ossia  da  quelli  di  più  antica  formazione,  di 

rado  pure,  quasi  sempre  minerali  contenenti  gut  idro-solforico,  gas  acido-carbo- 
nico, sali  a basi  di  silice  e di  soda,  ed  alcuni  sali  calcari. 

Dai  terreni  di  transizione  spesso  hanno  analoghe  proprietà  di  alcaline  e 
termali:  ne  provengono  delle  solforose,  delle  ferruginose,  \e  acidule  di  Seltz  ecc.  ; 
ma  sotto  la  condizione  accennata  al  § 81,  DI,  abbondano  Tacque  dolci. 

Dai  terreni  di  sedimento  inferiori  derivano  spesso  colle  qualità  delle  pre- 
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cedenti  perchè  molte  in  realtà  muovono  dalla  stessa  origine.  Vi  dominano  però 
sali  di  soda  (esclusi  i carbonati)  solfati  di  calce,  e ben  di  rado  la  silice. 

Dai  terreni  di  sedimento  superiori,  procedendo  da  calcari  grossolani,  e da 
formazioni  d’argille  plastiche,  si  mostrano  ricche  di  carbonati  e solfati  di  calce, 
di  solfati  di  magnesia,  d)  solfali  e carbonati  di  ferro,  e quaBi  mai  di  gas  acido 
carbonico. 

Dai  terreni  vulcanici,  in  gran  parte  come  dai  terreni  primitivi. 

A seconda  del  principio  prevalente  nelle  medesime,  acquistano  queste  acque 
nomi  di  solforose,  alcaline,  acidule,  ferruginose,  saline,  iodate  ecc.  Nel  Capitolo 
Vili  e IX  si  discuterà  delle  qualità  medesime  circa  ai  loro  effetti  adoperandole 
per  irrigare  o per  l'umida  coltivazione,  aggiugnendo  un  debito  riflesso  sulla  toro 
temperatura.  Ma  d'onde  trarrà  dunque  ii  coltivatore  acque  salubri,  o quanto 
dir  pure,  cioè  immuni  dai  noverali  principi'!? 

85.  L'acque  dolci  e salubri  abbondano  ne’terreni  d’alluvione  (§  81,  IX) 
semprechè  però  gli  strati  alluviali  non  ricoprano  materiali  organici  di  non  com- 
piuta dissoluzione.  In  generale  poi  da  banchi  di  sabbie,  di  breccie,  di  ghia- 
ricci  ecc.  derivano  Tacque  salubri,  conciossiarhè  vi  depongaoo  elleno,  feltrando, 
ogni  eterogeneo  principio.  Se  trattasi  di  semplici  pozzi  nelle  aperte  pianure,  si 
rinvengono  d'egual  copia  e bontà  d’acqua  per  estensioni  notevoli;  ma  negli 
altipiani  e più  al  principio  della  parte  montuosa  si  può  sperare  di  rinvenire  uiia 
buona  sorgente  in  mezzo  a luoghi  foruiti  d’acque  eccellenti,  e rimanere  delusi. 
Uno  strato  calcare,  un  filone  di  gesso,  fanno  contrarre  alTacque  proprietà  non 
buone  dipendenti  da  carbonaii  e solfati  di  calce.  Il  passaggio  sotterra  per  ter- 
reni di  trasporto  abbondanti  di  residui  organici,  difficilmente  si  può  indovinare, 
come  risulta  facile  per  le  formazioni  calcari  e gessose  che  in  qualche  parte  si 
manifestano  all’esterno.  Spesso  però  le  sorgenti  muovono  da  interni  stagni,  o 
specie  di  serbatoi  in  cui  Tacque  depongono  le  impurità,  e finiscono  di  depurarsi 
quando  per  uscire  in  luce  traversano  per  buon  tratto  sabbie  o ghiaie. 

86.  Tra  le  diverse  origini  delle  foni!  havvi  pure  il  feltramento  non 
direttamente  delle  acque  di  pioggia  o di  neve,  ma  posciachè  raccolte  in  riga- 
gnoli o torrentelli  feltrano  per  l'alveo  ossia  pel  fondo  e per  le  sponde  de'mede- 
simì.  il  coltivatore  a costa  di  ruscelli  incassali  in  alvei  ciottolosi,  agevolmente 
scoprirà  salubri  acque  in  prossimanza  de'  medesimi.  Anzi  riuvengonsi  talora  a 
considerevoli  distanze  (1).  In  generale  poi  cercando  acque  salubri,  si  avranno 
più  da  sottili  vene,  che  da  grossi  rivoli,  perciocché  questi  rodono  i naturali 
canaletti  in  cui  circolano  e ne  traggon  seco  i materiali  graffiati,  per  cosi  dire, 
in  quegli  alvei:  le  sottili  vene  non  avendo  potere  da  ciò,  vengono  a capo  del  loro 
tragitto  limpide  e pure.  Lo  che  serve  a spiegare  com'  elle  spiccino  da  rocce  e 
massi  primitivi  veramente 

Chiare,  fresche,  e dolci  acque, 

ad  onta  della  contraria  indicazione  de’terreni  primordiali  (§  41),  perchè  deri- 


(I)  L'acque  del  Loìkkt,  per  affermazione  del  D’Oesicm,  jaillissent  au  milieu  d’ un 
ttrrain  piai,  et  ne  proeenient  que  de  la  filtration  des  eaux  de  la  Loire  qui  caule  a A bi- 
lame tre  de  distance. 
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vanti  da  circolazione  per  minute  screpolature,  strette  da  pareti  durissime  che 
non  hanno  facoltà  d'intaccare. 

87.  Le  sorgenti  termali  muovono  da  diversa  origine,  come  ho  avver- 
tilo (1):  mentre  l'aitre  vengon  dall'alto,  le  termali  invece  reputo  che  ascendano 
dal  basso.  Esse  costituiscono  una  manifestazione  della  minerale  creazione  inces- 
sante nelle  profondità  del  globo,  una  emanazione  rivelatrice  de’inaleriali  elabo- 
rati in  focolari  inaccessibili  : esse  vengono  a recare  alle  meditazioni  del  medico 
agenti  preziosi,  di  cui  ha  potuto  sino  al  presente  dirigere  empiricamente  gii 
effetti  senza  spiegarli,  talora  eziandio  disperando  di  comprenderli  (2).  Come  sa- 
lutari, il  coltivatore  le  avrà  in  pregio,  ma  non  possono  far  subbietto  d’importante 
ricerca  eccetto  speciali  casi  cui  accennerò  nel  Capitolo  VII.  Qualche  volta  però 
le  qualità  di  termali  o minerali,  comecbè  in  grado  mioimo,  alterano  la  purezza 
necessaria  per  costituire  l’acqua  appieno  potabile  e salubre,  ma  spesso  col  tempo 
perdono  le  proprietà  riprovevoli. 

88.  Ricorderò  anzi  di  non  temere  se  al  primo  arrivo  Tacque  sono  impure, 
disgradevoli  a bere,  calde,  improprie  a'domestici  usi.  Quasi  tutte  le  fonti,  com- 
prese quelle  de’più  celebri  pozzi  detti  artesiani,  la  prima  volta  scaturiscono  con 
tutte  le  scoviglie,  per  così  dire,  della  strada  loro  aperta,  ne  gettano  anche  per 
qualche  giorno,  poi  ripostasi  in  calma  l'interna  circolazione,  modificatasi  se- 
condo il  richiamo  della  nuova  sortita,  sgorgano  quali  si  desideravano. 


Ili  Condizione.  — Rinvenir  acqua  in  data  quantità. 

89.  Trovar  modo  d'irrigare  torna  quanto  raddoppiare  il  valore  del 
proprio  terreno.  Nel  secolo  odierno,  da  celebri  pratici  d'oltr'alpe  e oltremonte 
si  mena  vanto  d'aver  introdotto  cotesto  ingegno,  d'antichissima  origine  italiana, 
i moderni  hanno  applicato  fin’ora  in  rarissimi  luoghi  Tartiflzio  dei  pozzi  trivel- 
lati, e la  Natura,  può  dirsi,  apprese  ai  Fellemberg  di-  servirsi  del  prodotto 
d’acqua  ricavato  coi  prosciugamenti,  per  irrigare  terreni  in  condizione  favorevole 
per  approOllarne.  Ma  l'arte  dei  fontanili,  da  molti  secoli  forma  l'inesauribile 
ricchezza  della  Lombardia,  e tramutò  sabbie  e lande  sterilissime  ne'  più  feraci 
prati  del  mondo.  Studiando  attentamente  questo  mirabile  ingegno,  si  arriva  a 
due  conseguenze  di  somma  importanza.  Primamente  si  rileva  riuscire  così 
grande  il  vantaggio  d’irrigare,  in  ispecie  dove  senza  tale  sussidio  avrebbe  re- 
gnato perpetua  sterilità,  da  verificarsi  il  tornaconto  spendendo  per  la  deriva- 
zione dell'acqua  una  somma  eguale  a quella  di  prima  compra  del  podere.  Se- 
condamente ^eccettuate  vere  bassure,  o meglio  fondure,  eguali  o inferiori  al 
livello  dei  mare)  in  forza  della  naturale  pendenza  de’piani  costituenti  i grandi 
bacini  dei  fiumi,  havvi  quasi  sempre  luogo  d'irrigare  un  terreno  inferiore,  traeudo 
acqua  da  superiori  più  o meno  discosti,  nè  rade  volte  anche  procacciando  a 
questi  un  radicale  utilissimo  prosciugamento. 


(t)  Vedi  la  nota  ai  $38. 

(2)  Serabhost.  Rnpport  sur  un  Mém.  de  M.  Bauquet  ecc..  Compì.  R.  de  l’Acad.  des 
Se.,  Tom.  XXXIX,  pag.  964. 
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90.  La  copiosità  sembra  la  condizione  indispensabile  delle  fonti  d'alimento 
all’irrigazione.  lfoude  si  possano  sperare  sorgenti  abbondanti  si  rileva  in  ispecie 
dai  SS  ecc.,  80  ecc.  Si  conforti  però  l’agronomo  nelle  sue  ricerche,  tenendo 
per  fermo  che  anebe  con  discreta  vena  d’acqua  assai' terra  s'irriga,  purché  sgor- 
ghi costante.  L'indeficienza,  la  incessanza,  la  perennità  in  somma  costituisce  il 
miglior  pregio  di  una  fonte  qualunque.  Ma  questo  pregio  soglion  elleno  posse- 
derlo quanto  più  sotterranee,  lo  che  rende  più  arduo  e dispendioso  il  rinvenirle 
e condurle  al  destino.  Però  il  lavoro  sortirà  effetto  in  tal  caso  di  utilità  perma- 
nente, laddove  le  polle  troppo  superficiali  lasciano  dubbiosi 'interruzione,  e più  o 
men  prossimo  esaurimento. 

IV  Condizioni:.  — Rinvenir  acqua  sagliente. 

/ 

91.  Non  salgon  Tacque  per  virtù  propria,  la  quale  anzi  del  con- 
tinuo s'adopera  a farle  discendere.  Gli  è adunque  manifesto  non  esistere,  (tranne 
casi  d’estranei  impulsi  di  gas  ecc.),  non  trovarsi  acqua  sagliente  se  non  a patto 
ch’allra  cootemporaneameute  discenda.  Le  quali  cose  ho  per  dimostrate  ne' pre- 
messi studii  di  Fisica  agraria.  Se  tu  derivi  acqua  dal  monte,  abbi  evidente 
persuasione  che  possegga  il  suo  getto  verticale  finché  sospiuta  da  altra  latente 
più  in  alto.  Se  vuoi  farla  zampillare  dal  piano,  togli  esempio  da  tutti  i pozzi  co- 
muni i quali  spesso,  ancorché  vuotali,  di  bel  nuovo  si  riempiono,  ma  sino  a 
certo  limite  o livello  più  o meno  inferiore  a quello  della  superfìcie  del  suolo.  Se 
aspiri  a possedere  tal  pozzo  che  d’acqua  s'empia  non  soltanto  fino  alla  gola,  ma 
per  qualche  piede  sul  suolo  medesimo,  la  bisogua  deve  andare  altriménti. 
Occorre  cioè  vietare  a quelle  acque  ogni  accesso  nel  pozzo , e questo  pro- 
fondare sin  che  altre  se  ne  rinvengano,  gagliarde  si  da  montare  all'altezza 
bramata. 

92.  E nel  piano  e nel  pendìo  chi  vuol  dunque  acqua  sagliente,  la  cerchi, 
e la  troverà  nella  più  bassa.  La  radice  del  monte  produce  acqua  che  sale  assai 
più  che  se  la  sgorghi  il  suo  fianco  o la  sua  vetta.  1 profondi  strati  della  pianura 
hanno  virtù  analoga  rispetto  ai  più  superficiali.  Senza  toccare  premature  norme 
d’esecuzione,  toccherò  soltanto  i due  seguenti  generali  riflessi. 

93.  L'acqne  stiglienti  ne*  pendìi  luoghi  posseggono  dissi,  maggior 
forza  d'elevazione,  o più  alto  getto,  quanto  più  sgorgano  verso  la  base  del 
monte.  Nella  figura  7 suppongasi  di  vedere  mediante  taglio  verticale  l'interno  del 
monte  EOE.  Una  sorgente  in  b,  se  il  masso  GGGG  non  fosse  screpolato  da- 
rebbe spillo  ascendente  in  proporzione  della  differenza  dell’altezza  del  punto  <1 
sul  punto  b.  Ma  l’acque  di  pioggiu  o di  neve,  dopo  aver  feltrato  per  la  massa  di 
terreno  T T T,  s'adunano  alquanto  sulla  superficie  A,  0,  W,  Z Z,  d del  massiccio 
G G GG,  e lo  penetrano  con  vene,  le  quali  s’insinuano  nelle  fenditure  della 
roccia  in  W,  Z,  Z,  ecc.  Una  fonte  in  S avrà  minor  getto  di  altra  in  F,  perchè 
l’altezza  dello  spillo  S sarà  proporzionale  all'altezza  X W,  minore  dell'altezza 
p W,  rivolo  d'alimento  per  F.  Ecco  la  regola  generale  : ma  l'eccezione  sarà  per 
P rispetto  ad  a,  benché  il  punto  P sia  più  basso  di  a;  ed  anzi  una  fonte  in  P 
sarà  presto  inaridita  se  il  livello  A A dell’interno  bacino  C non  pervenga  all'al- 
tezza di  p. 
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94.  Le  Interne  cavità  (la  P C della  figura  medesima)  producono  adun- 
que, ora  l'effetto  di  tentare  senza  riuscita  lo  sgorgo  di  una  sorgente  in  P,  cioè 

Fig.  7. 


in  luogo  rispondente  al  vuoto  delle  cavità  medesime,  ora  di'  dare  acqua  non  Ra- 
gliente, cioè  quando  la  naturale  o artificiale  uscita  dell’acqua  stessa  ha  disfogo 
in  punto  a livello  eguale  allo  incirca  dell'acqua  depositata  nell'interno  della 
grotta:  ripeto,  quando  A A si  livellasse  con  P.  Questo  ioferior  punto  perciò  non 
gode  sul  superiore  a del  vantaggio  di  F od  S sovra  il  punto  6.  I rivoletti  ZZ 
darebbero  a P facoltà  di  sgorgare  acqua  sagliente  senza  la  discontinuità  della 
grotta  D C,  oppure  se  questa  non  avesse  disfoghi  per  M e C in  guisa  che  co- 
testa  caverna  si  conservasse  piena  siuo  agli  sbocchi  Z,  Z.  Lo  speciale  esempio 
d'interna  struttura  ora  posto  sott'occhio,  dimostra  eziandio  uno  de’  casi  in  cui 
la  condizione  d’un  versante  lo  rende  assai  meno  acquifero  del  versante  opposto. 
Infelice  o poco  lieto  successo  avrà  infatti  chi  cerchi  acqua  nel  fianco  0 a P E, 
laddove  l'altro  ORSE  tornerebbe  di  lunga  mano  più  favorevole. 

95.  L'acqua  in  pianura  alto  zampilla,  dissi  quasi  sempre  in  pro- 
porzione della  di  lei  profondità  sotto  il  suolo.  La  figura  8 aiuta  a comprendere 
l'apparente  paradosso.  Quando  percorri  una  pianura  (P,  P)  t’accorgi,  o avesti 
mai  sospetto  di  camminare  sull'estreme  radici  del  monte  M,  del  colle  C,  dell'al- 
tipiano A?  Tutto  il  terreno  P P sovrapposto  ad  A A non  nacque  col  mondo.  Lo 
fecero  i secoli  colle  alluvioni,  coi  sedimenti  a carico  de’ vecchi  pendìi  luoghi 
montani.  Ritieni  adunque  il  monte  M prolungarsi  in  M y e al  di  là,  il  colle  C in 
Cs,  l'altopiano  A in  \x  ecc.  Tulli  cotesti  ammassi,  acciò  il  dica  con  Lbosardo  da 
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Vinci,  son  venosi  e arteriosi,  con  lame,  stagni  ecc.  d'acque,  al  corpo  e natura 
loro  proporzionali.  Se  adunque  dalla  pianura  P P vuoi  attingere  acqua  colla 


Fig.  8. 


M 


profondezza  del  pertugio  1,  riuscirai  forse  ad  averne  di  quella  spettante  al 
monte  M ; col  pertugio  2 del  colle  C;  col  pertugio  3 dell'altopiano  A;  finalmente 
colla  minor  profondezza  di  tulli,  il  l'oro  4 li  fornirà  dell'acqua  latente  negli 
strati  d’alluvioDe  componenti  la  pianura  P P.  Dal  disegno  seguitando  le  tracce 
dell’acqua,  scorgi  il  pozzo  1 attingere  in  B acque  in  relazione  coll’altissime  m 
m ecc.  ; il  pozzo  2 alimentarsi  io  D con  acque  per  avventura  derivanti  da  e c ; * 

col  pozzo  3 da  acqpe  in  E mantenute  dalle  feltranti  in  a;  finalmente  il  pozzo  4 
bagnarsi  nella  lama  F ove  s adunano  Tacque  pioventi  p feltranti  pel  suplo  P P. 
Dunque  la  probabilità  d'acque  saglienti  naturalmente  stando  iq  ragione  delle 
altezze  m,  c,  a,  F ossia  di  M,  C,  A e P,  sta  pure  ip  cer|a  ragione  (Iella  profon- 
dità de’  fori  d'emersione  1,  2,  3 e 4. 

96.  La  diversa  interna  struttura  delia  Terrai  però,  cioè 
monti,  colli,  altipiani  e pianure,  cagiona  qidle  varie  emergenze.  Sfa,  se  de§$i 
fossero  tutti  a un  di  presso  compagni  e monti,  e colli  ecc.,  le  scienze  dy(  trovar 
acqua  non  sarebbe  un  aggregato  di  conghietture;  la  bisogna  apdrpbbe  assai  pjq 
spedita,  ed  io  m'avrei  sparmiato  il  tempo,  e al  leggitore  la  noia  di  questo  lungo 
Capitolo.  Dove  torni  in  acconcio  dirò  d'alcune  accidentalità  più  comuni:  ora 
sto  couleoto  se  non  si  trascuri  l'avvertimento  essenziale  che  sotto  il  suolo  ab- 
biamo acque  stagnanti,  acque  saglienti,  e nello  stesso  tempo  abissi  vuoti,  capaci 
di  contenerne  assai  più  di  quanta  gliene  venga  recata.  Dove  piacemi  addurre  in 
prova  un  fatto,  di  cui  avrò  poi  da  giovarmi  per  altro  fìoe  (1).  Colla  trivellatura 
eseguì  nella  piazza  di  s.  Denis  il  Mcllot  il  largo  foro  C F comprendente 
due  condotti,  I'udo  de’  quali  B D protratto  sino  a 53  metri  di  profondità,  l'altro 
A E fino  a 66.  Il  foro  B D produsse  acqua  sorgente  un  metro  sul  piano  della 
piazza.  Il  foro  più  profondo  A E ne  scoperse  altra  sagliente  due  metri.  Ma 
quest’acqua  avrebbe  innondato  la  piazza,  quindi  dopo  aver  servito  a domestici 


(1)  V.  Listo  Xll,  Cap.  VII.  tieni  diverti  di  proeciugamento,  $ 423, 
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usi,  il  soperchio  smaltisce  pel  più  largo  CF.  Ecco  quindi  sotto  qoella  piatta  lo 
strato  I)DD  eoo  acqua  però  meno  saliente  del  più  profondo  E E E,  ed  inoltre 
lo  strato  poroso  per  accogliere  Tacque  da  eliminare. 


Fig.  9. 


97.  Che  vuoi  dunque  di  più  dalla  Natura,  o tu  ente  d'argilla?  Essa  t’appa- 
recchia nelle  terrestri  viscere  acqua  se  n'hai  d'uopo,  e salubre,  e sagliente  se 
t'aggrada  : e per  converso  stame  immense  per  versarvi  quanta  ne  vuoi  rifiutare. 
Nè  quest’è  tutto.  T'ha  concesso  il  sommo  bene  dello  intelletto,  perchè  quelle 
acque  abbi  facoltà  di  far  salire  o discendere  a tuo  volere.  Che  dunque  ti  manca 
per  non  conservare  in  perpetuo  tante  sabbie  e grillaie  infeconde,  tanti  stagni  e 
paludi  mortiferi  che  l'irrigaiione  o il  prosciugamento  accuncerebbero  ad  indici- 
bile produzione  di  latte,  di  carne  e di  pane  ? Che,  per  non  lasciare  tanti  poveri 
lavoratori  anelar  invano  il  sorso  d'acqua  salubre,  ed  inRniti  altri  sciupare  e bre- 
viar  la  vita  suggendo  aere  da  impaludanti  acque  avvelenato? 
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CAPITOLO  III. 


DERIVAZIONE  ARTIFICIALE  DELL'ACQUA 

o 

Idboeuubmia. 


Sommario.  — Sezione  I.  Derivazione  da  sorgenti.  — Sezione  II.  Derivazioni  da  acque 
correnti.  — Sezione  III.  Derivazione  da  stagni  o serbatoi.  — Sezione  IV.  Deriva- 
zione da  pozzi  modenesi.  — Sezione  V.  Derivazione  da  fognature.  — Sezione  VI. 
Derivazione  da  ingegni  meccanici. 


98.  Procacciarsi  acqua  a piacere  costituisce  tal  pregio  per  qua- 
lunque podere  da  raddoppiarne  il  valore.  Tutti  i mezzi  per  derivare  acqua  arti- 
ficialmente distinguonsi  per  sei  capi  principali: 

1“  Derivazione  da  fontane  o sorgenti  perenni. 

11°  * da  acque  correnti. 

Ili • » da  8tagni  o serbatoi  naturali  o artificiali. 

Vl°  » da  pozzi  modenesi  ossiano  sorgenti  create  con  tri- 

vellamenti. 

V°  » da  fognature  di  terreni  superiori. 

VI"  » da  ingegni  meccanici  per  l'azione  di  motori  diversi, 

quali  l’acqua  medesima. 

Ne  comporrò  gei  brevi  Sezioni,  avvertendo  limitarsi  elleno  a soli  studii 
preliminari,  però  indispensabili  su  di  ogni  subbietto,  rimettendone  i particolari 
ai  relativi  speciali  Capitoli  della  Parte  tecnica  o pratica. 


SEZIONE  I. 

Derivazione  da  sorgenti. 

99.  Rinvenuta  l'acqua,  la  sorgente  non  richiede  grandi  mezzi  di  de- 
rivazione, bastando  di  sovente  quelli  adoperati  per  iscoprirla.  Se  non  che  venni 
sin  qui  descrivendo  le  indicazioni,  e probabili  circostanze  per  accingersi  piutto- 
sto in  tal  sito  che  in  altri  a rintracciarla:  quindi,  facendomi  dal  supposito  di 
avere  dietro  quegl’indizii,  segnali,  ed  ispezioni  fissato  quel  sito  più  convenevole, 
passo  ai  mezzi  per  derivare  l'acqua  desiderata  ed  utilizzarla.  Riservato  alia  IV 
Sezione  lo  studio  de’  possi  modenesi , la  presente  si  riferisce  alio  pure  sorgenti 
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propriamente  dette,  sia  come  alimento  di  fontane,  sia  di  porri,  sia  di  fontanili. 
D'onde  nascerebbe  la  distinzione  di  sorgenti  a livello  del  suolo  o superiori,  e di 
sorgenti  inferiori  al  piano  del  suolo  medesimo;  ma  per  maggior  chiarezza  adot- 
terò le  seguenti. 

Abt.  I.  Derivazione  di  fonti. 

• li.  Derivazione  di  pozzi. 

• Hi.  Derivazione  di  fontanili. 

Intorno  le  prime  poco  o nulla  si  trova  scritto  dagli  autori;  quanto  ai  pozzi 
e fontanili  se  n'hanno  più  estesi  ragguagli,  ma  scarseggiano  su’  principii  da 
osservare  nella  primitiva  estrazione  dell'acqua  dal  suolo. 


Art.  I.  Derivazione  di  fonti. 


100.  De' principii  idraulici,  non  de' particolari  di  esecuzione  (spettanti 
al  XXIX  Libro)  avendo  qui  da  intrattenermi,  poco  rimane  a dire,  quando  si 
rammentino  gli  studi  della  Fisici  agraria  (1).  Ponendo  mente  a qualsiasi  specie 
di  fonti,  o emergono  per  getto  sia  inclinato,  sia  orizzontale,  da  luoghi  pendìi, 
ovvero  per  getto  verticale  da  luoghi  piani.  Tuttnvolta  anco  ne'  pendìi  (in  ispecie 
se  di  lieve  inclinazione)  il  getto  può  spicciare  verticale.  Ma  siccome  ad  ottenere 
acque  sorgevoli  verticalmente,  valgono  gl'ingenui  impiegali  per  la  struttura  di 
pozzi  modenesi,  perciò  avendone  rimesso  lo  studio  alla  IV  Skziosk,  espongo 
parecchie  generalità  idrauliche  relative  a qualunque  fatta  di  sorgenti,  poscia  al- 
cuni ragguagli  spettanti  a quelle  da  ricavare  ne’  posti  più  o meno  incliuati. 

[1]  Generalità  idrauliche  sulle  sorgenti. 

101.  Le  condizioni  d'equilibrio  de*  liquidi  (Libro  I,  $ 2109)  punto 
non  variano  per  Tacque  diffuse  nelle  viscere  d'un  monte,  d'un  colle  o in  generale 
della  Terra,  Col  principio  degli  antichi,  tenuto  per  buono  anco  da  Leonardo  da 
Vinci,  che  Tacque  dimorino  ne’  posti  elevati  sul  livello  del  mare  per  ignota  forra 
d’impulso,  per  una  specie  di  simiglianza  alla  circolazione  del  sangue  ne’  corpi 
degli  animali,  s’avrebbe  dà  sciogliere  problema  più  complicalo  che  non  quello 
del  supposito,  generalmente  vero,  della  dipendenza  delle  acque  interne  dalle 
pluviali  (2).  Quindi  le  condizioni  d'equilibrio  inerenti  ai  liquidi;  e l'abbozzo  di 
sezione  M M 0 0 (figura  10)  spiega  le  ragioni  di  alcune  proficue  avvertenze. 

Se  le  fenditure  A,  II,  fi,  D del  masso  M M OO,  comunichino  tutte  tra  loro, 
si  riempiranno  d’acqua  tutte  ad  eguale  altezza  S,  S,  S,  coerentemente  ad  una 


(1)  Libro  I dal  % il  OS  al  4214. 

(2)  Dissi  generalmente  vero,  per  non  escludere  affatto  quell’antica  opinione,  la  quale 
si  verifica,  cred’io,  molte  volte  nelle  sorgenti  termali. 
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linea  orizzontale  G F;  altrimenti  ogni  ramo  si  riempirà  sino  ad  altezze  diverse 
dipendenti  dal  volume  d’acqua  feltrante  per  maggior  estensione  di  superficie.  11 


Fig.  IO. 


ramo  R,  abbondando  di  vene  più  del  ramo  A,  soppressa  la  comunicazione  H H, 
si  riempirà  d'acqua  ad  altezza  maggiore  del  ramo  A,  Perforando  perciò  in  F,  si 
otterrà  buon  successo  quando  esista  la  comunicazione  UH  ; altrimenti  sarà  forse 
mestieri  limitarsi  al  punto  L.  Quando  i rami  A,  R,  ecc.  siano  isolati,  l'altezza 
dell’acqua  dipenderà  bensì  dalla  loro  capacità,  ma  insieme  (oltreché  dall’esten- 
sione) dalia  forma  della  superficie  esterna.  Quelli  nel  supposto  caso  sottostanti 
al  tratto  M N riceveranno  maggior  copia  d’acque  feltranti  che  non  gli  altri  sotto 
i tratti  più  inclinati  N X ed  N Y dove  l'acqua  piovente  scorra  via  più  veloce. 

102.  Dallo  studio  delle  pressioni  (Luto  I,  jj  2112  ecc.)  emerge  potersi 
indifferentemente  creare  il  pertugio  in  L secondo  la  direzione  orizzontale  LA, 
ovvero  secondo  la  inclinata  I.  P:  la  sorgente  L disporrà  sempre  soltanto  dell’ac- 
qua superiore  al  punto  A.  L'efflusso  poi  risulterà  ognora  più  libero  se  l’asse  del 
pertugio  o canaletto  A L inclini  verso  L:  in  ispecie  i tenui  sgorghi  s'aiutano  per 
■sbarazzarsi  da  interne  sabbie,  e talora  foglie,  tritumi  di  radici  ecc.  Del  resto 
non  darò  io  questo  luogo  le  regole  pei  calcoli  di  velocità,  portata  ecc.  delle  sor- 
genti, avendole  in  gran  parte  esposte  nella  Fisica  a6rabia,  e tornando  acconcio 
rimetter  l'altra  ai  successivi  Capitoli  IV  e V destinali  alle  idrostatiche,  ed  idro- 
dinamiche investigazioni. 


[2]  Emergenze  particolari. 

1 03.  Per  costruire  una  fonte,  il  metodo,  cred’io,  più  convenevole  (ri- 
spetto sempre  a posti  in  pendio)  consiste  nello  escavare  innanzi  tratto  alcun 
nicchione  N F (flg.  1 1)  e sovente  vuoisi  con  muro  e volta  assicurare  da  scoscen- 
dimenti. Lo  incavo  s'interni  sino  al  vivo  masso,  ossia  almeno  sino  allo  strato  o 
formazione  sottoposta  all'esterno  strato  di  terra  propriamente  detta.  Il  piano  OZ 
dello  scavo  sia  inferiore  al  livello  di  F,  punto  scelto  pel  traforo,  affinchè  abbiasi 
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agio  nella  manovra  de)  trivellamenio.  Del  quale  più  a taglio  parlerò  nella  Su- 
nona  IV,  costituendo  il  principale  ingegno  per  derivare  acque  taglienti.  Per  le 


Fig.  H. 


fonti,  qualche  volta  nel  formare  il  niccbione,  l’umidità  del  terreno,  l'apertura  di 
alcun  gemitio,  accusano  vicinanza  d'acqua  ; e con  breve  pertugio  praticato  coi 
palo  di  ferro  insinuato  a furia  di  colpi,  si  raggiugne  l'intento.  Ma  oltreché  si 
facile  lavoro  di  rado  soddisfa  all’uopo,  le  percosse  voglionsi  evitare  affine  ei  non 
promuovere  interni  screpolamenti  i quali  aprano  all’acqua  altrettante  fuggite, 
D'altronde  (perchè  il  più  comprende.il  meno)  suppongo  il  caso  di  conquistare 
larga  sorgente  d’acqua  e non  di  trovare  tenue  zampillo  per  limitato  uso  dome- 
stico; quindi  non  s'eviterà  io  generale  il  trivellamenio. 

104  Molti  gli  ostacoli  da  incontrare  e da  vincere  in  questo  genere  di  la- 
vori. Oltre  le  difficoltà  nel  pervenire,  ad  esempio,  sino  al  punto  X ove  discende 
la  vena  R U,  eseguilo  lo  scavo  e perforamento  da  F ad  X,  può  restare  il  foro  FX 
n secco  in  causa  del  richiamo  d'acqua  dovuto  al  proseguimento  della  vena  per 
quel  tratto  X U.  Se  non  che  s'entrerebbe  ora  in  particolari  d’esecuzione  meglio 
confacevoli  al  XXIX  Libbo,  onde  più  in  là  non  m'estendo  di  qualcun  altro  av- 
viamento di  non  lieve  importanza,  perchè  concerne  un  metodo  di  applicazione 
generale  e per  due  titoli  vantaggiosa. 

105.  Facile  ne’  terreni  a dolce  pendìo  riesce  il  metodo  in  discorso; 
generalmente  però  il  dispendio  sia  in  ragione  inversa  della  inclinazione  de'  luo- 
ghi. La  figura  12  ne  renderà  più  intendevole  la  descrizione.  Suppongasi  P P 
una  linea  del  piano  di  campagna,  e valga  per  qualunque  sua  inclinazione.  Un 
piano  verticale  passi  per  quella  linea  e sveli  l’interna  struttura  P P 0 O sino  ad 
una  Orizzontale  0 0.  Il  primo  strato  T T riposa  su  banchi  alluvionali  C C e DD 
a tempi  geologici  depositati  dall’acqua  sulla  più  antica  formazione  E F.  E d’ar- 
gilla o tufo,  marna  o qualsiasi  roccia  impermeabile.  Questa  copre  lo  strato  GGG 
di  ghiaia,  breccia,  sabbia  o altra  acquifera,  sotto  cui  giace  la  roccia  massiccia 
F F impermeabile  quanto  la  E E E.  Come  addietro  s’espose,  GGG  rappresenta 
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sempre  quello  strato  zeppo  d'acqua  imprigionala  Ira  i due  impenetrabili,  e dal 
quale  muovono  le  più  co- 
stanti e copiose  sorgenti. 

Del  pari  si  Te' calcolo  del 
velo  d'acqua  nel  quale  s'a- 
duna quella  di  neve  e di 
pioggia  sulla  superficie  il  R 
del  supcriore  strato  imper- 
meabile, Feltrando  pel  ter- 
reno coltivabile  e per  gli 
strati  porosi  C C,  D D eco. 

106.  Gli  è probabi- 
lissimo quindi  clic  sra- 
vando  ad  esempio  in  un 
punto  B sino  a profonditi 
X ove  si  possa  far  comuni- 
care X con  un  punto  A della 
superficie  posta  nella  oriz- 
tontale  X A,  si  ricavi  in  A 
una  sorgente  atta  ad  inaf- 
fiare  la  porzione  del  piano 
di  campagna  inferiore  ad  A. 

Che  se  invece  forando  in  V 
il  banco  E E E,  si  pervenga 
a toccare  in  Z il  banco  ac- 
quifero G G G,  un  puntojQ 
della  superficie  posto  in  co- 
municèzione  con  Z , me- 
diante l’orizzontale  Q Z , 
darà  una  sorgente  in  Q.  Ora 
in  questi  due  casi  ben  di- 
versi tra  loro,  dallo  scavo  B 
potrò  ricavare  un  pozzo  co- 
mune in  B d'onde  trar  ac- 
qua coi  soliti  ingegni  da  ciò. 

Se  voglio  ch’esca  spontanea, 
dovrò  scavare  un  fosso  il 
quale  mano  a mano  sce- 
mando di  profondità,  col 
suo  fondo  lambisca  quella 
orizzontale  X A o meglio 
una  linea  alcun  poco  in- 
clinala che  sorta  in  ni , 
alquanto  al  disotto  di  A 
perchè  l'acqua  da  X trovi 
la  cadente  necessaria  al  suo  efflusso.  Invece 

Istituzioni  d‘  Agricoltura,  Voi.  II.  Iti 


226 


Libbo  ili. 


in  Z (se  lo  strato  G G G continui  sempre  ascendendo)  produrrà  acqua 
tagliente  quante  volte  s'impedisca  con  tubi  o altro  il  suo  digperdimento 
da  II  a V per  gli  strati  porosi  sovrapposti  allo  impermeabile  E E.  Questo 
ultimo  mesto  ch'esige  il  sussidio  de'  tubi,  si  lasci  ora  fuori  di  questione  perché 
principale  argomento  della  IV  Skziosi:  si  consideri  quanto  concerne  le  sor- 
genti ordinarie. 

107.  Due  maniere  di  derivazione  si  presentano;  o l’accennata  dello 
scavo,  prossimamente  per  longitudinale  sezione  , rappresentato  dal  triangolo 
A X I);  valersi  del  foro  trivellato  V Z sino  ad  R'  cioè  pel  solo  tratto  ZR',e 
poi  mediante  fossa  la  cui  sezione  longitudinale  si  raffiguri  nel  triangolo  S R'  V 
condurre  Tacque  ad  emergere  dal  suolo  componendo  una  sorgente  nel  punto  C. 

Qual  differenza  esiste  tra  queste  due  maniere  ? 

Nel  primo  caso  si  profitta  del  velo  d'acqua  scorrente  su  R R',  nel  secondo 
invece  di  quella  del  banco  acquiferoGGG.  Per  le  osservazioni  sin  qui  rinsegnate, 
sappiamo  conghietturare  la  copiosità  della  fonte  derivante  dal  banco  acquifero 
C G G maggiore  di  quella  dell'altra  più  superficiale  scorrente  su  RR',  abbon- 
devole solo  durante  le  stagiooi  molto  piovose,  e per  avventura  deficiente  nelle 
stagioni  calde  ed  asciutte,  cioè  a dire  all’opposto  dell'nopo  e desiderio  del  colti- 
vatore. Tuttavolta,  dove  rattezza  degli  strati  sovrapposti  alTimpermeabile  risulta 
assai  considerevole,  il  feltramento  della  grossa  massa  di  terreno  si  compie  dal- 
T acque  sì  lentamente  da  conservar  perenne  quel  velo  d’acqua,  d'altronde  molto 
adagio  scivolante  di  certa  guisa  tra  la  formazione  porosa  e la  impenetrabile. 

108.  Obbietterà  il  lettore,  se  pazientissimo  seguace  di  questi  miei  poveri 
concetti  ; ma  se  la  massa  di  terreno  sovrapposta  al  banco  argilloso  sia  di  mollo 
spessore,  la  proposta  fossa  mX  avrà  nel  principio  una  profondità  B X da  richie- 
dere lavoro  immenso,  dispendiosissimo.  Risponderò  avere  io  scelto  il  supposito 
più  grave  affinchè  l’agricoltore,  tentando  l'escavo  del  proposto  fosso  sino  ad 
uno  strato  impermeabile  giacente  poco  sotto  al  suolo  arabile,  non  rimanga  di 
certa  guisa  ingannato  nelle  sue  speranze.  Soggiugnerò  poi  del  pari,  per  amore 
del  vero,  assai  volte  ottenersi  acqua  senza  pervenire  a tal  banco  impermeabile 
RR’  molto  profondo,  e se  n’avrà  prova  discorrendo  de’  fontanili.  La  ragione  è 
questa.  In  grossa  massa  di  terreno  poroso,  Tacque  feltrando  lentamente,  rendon 
acquifera  di  certo  modo  per  notevole  spessore  Tinferior  parte  di  essa;  e quando 
apresi  alcun  fosso  entro  la  massa  medesima,  presto  si  riempie  d'acqua,  la  quale 
invece  di  feltrare  a rilento  , per  la  nuova  spedita  via  assai  volentieri  s'incam- 
mina. E qui  cade  in  acconcio  d’esporre  intero  il  mio  concetto,  dal  quale  si  rile- 
verà il  motivo  della  importanza  ch'io  attribuisco  alla  derivazione  delle  sorgenti, 
e quindi  v'abbia  speso  parole  stimate  forse  da  taluno  soverchie  all'uopo  del 
coltivatore. 

109.  Prosciugare  ed  irrigare,  ecco  i due  mirabili  ingegni  che  la 
odierna  Agricoltura  vuole  vicendevolmente  collegati  e contemporaneamente  in 
costante  ed  attivo  servigio  della  coltivazione,  {.'antichissima  pratica  italiana  del 
fognare,  ora  inglesemente  chiamata  drenaggio , congiunta  all'altra  pure  ita- 
liana e antichissima  dello  irrigare  , devono  agire  scambievolmente  l'una  per 
l’altra.  Intantochè  adunque,  cominciando  l'escavo  in  B,  si  crea  una  sorgente  in 
A per  irrigare  il  terreno  al  disotto  di  A,  si  conseguirà  l'effetto  di  risanare  il  ter- 
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reno  superiore  al  punto  A medesimo.  Lo  che  si  comprenderà  meglio,  e il  riassu- 
merò pel  Capitolo  VI.  Ora,  ristando  al  subbielto  del  presente,  conchiuderò  che 
per  conseguire  una  copiosa  sergente  con  dispendio  il  quale  viene  largamente 
compensato  dal  miglioramento  del  terreno  in  cui  si  pratica,  in  molti  casi  gioverà 
il  seguente  metodo,  le  cui  varie  modiflcationi  si  espongono  nel  citato  VI  Capitolo. 
110.  Vogliasi  una  Ionie  nel  terreno  di  cui  CC  nella  figura  15  mostra 

Fig.  13. 


Tiv  - R 

matematici.  Suppongo  di  collocare  il  livello  L nel  punto  ove  concorrono  gfin- 
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dizii  e conghielture  favorevoli  addietro  esaminale.  Il  punto  d'onde  sgorgherà  la 
fonte  sarà  inferiore  , cioè  al  disotto  di  L,  e a distante  proporzionale  all’altezza 
del  punto  a sulla  superQcie  X dello  strato  impermeabile  Z Z.  In  quel  sito  a faccio 
lo  scavo  come  pe’  poni  ordinarli,  attraversando  la  massa  porosa  di  terreno  TT. 
Misurata  quell’altetta  ossia  profondità  L X,  la  visuale  L 0 avrà  tal  punto  M 
elevato  sul  suolo  di  un'altezza  M F eguale  alla  L X.  Quindi  la  sorgente  emergerà 
sul  terreno  allo  incirca  nel  punto  F.  Nel  praticare  il  pertugio  di  saggio  a X,  ve- 
drai se  non  solo  io  X l'acqua  abbondi , ma  se  in  A eziandio  il  terreno  si  pre- 
senti bagnalo,  molle,  pastoso  ccc.  Nel  qual  caso  puoi  tentare  di  aprire  il  fosso 
alimentatore  della  nuova  sorgente,  escavando  sino  al  piano  marcato  dall'A  b, 
venendo  sempre  il  punto  b determinato  da  un'altezza  N b eguale  alla  profondità 
L A.  Rammentati  però  l'avvertenza  premessa  al  § 53  sull'epoca  acconcia  a 
questi  lavori. 

111.  Suppongasi  ora  rappresentata  nella  flg.  14  la  superfìcie  dell'anzidetto 
terreno,  del  quale  nella  precedente  flg.  15  s’ebbe  il  profilo  e la  sezione.  I punti  o 
ed  F della  flg.  14  corrispondono  ai  punti  n ed  F della  flg.  13.  Da  a ed  F si 
Iraccerà  la  linea  di  on  fosso  delle  dimensioni  or  ora  da  stabilire,  con  altre  linee 
AB,  AC,  BD,  RE,  RG,  RII,  RI  ecc.  Tutte  queste  linee  indicano  altrettanti 
fossi  concorrenti  nella  fossa  madre  o maestra  a F,  e si  escavano  in  larghezza 
corrispondente  alla  loro  profondità,  la  quale  segue  una  linea  alquanto  inclinata 
sotto  l'orizzontale  A b ovvero  X F della  figura  13,  per  la  ragione  dichiarata  nel 
S 105.  La  flg.  15  ofTre  il  disegno  d’uno  di  cotesti 
fossi  veduto  dall’alto,  il  quale  ha  nell'origine  o estre- 
mità superiore  la  larghezza  S S eguale  allo  incirca 
-alla  sua  profondità.  Questa  sminuendo  successiva- 
mente sino  ad  annullarsi  nel  punto  F,  del  pari  le 
sponde  S a F scemano  a mano  a mano,  e a quello 
stesso  ponto  F scompaiono. 

112.  La  prima  obbiezione,  osservando  la 
figura  14,  nascerà  dalla  vista  de'  molti  fossi,  onde 
si  consomerà  tanto  terreno,  s'intralcierà  l'impiego 
dell’aratro,  dei  carri  da  trasporto  ccc.  Questi  incon- 
venienti s'eliminano  a lavoro  compiuto,  perciocché 
i fossi  s'hanno  a riempiere  del  tutto,  salvo  lasciare 
nel  loro  fondo  adito  all'acqua  di  percorrerli.  Riem- 
pitura essenziale  non  solo  perchè  il  terreno  rimanga 
intatto  nella  sua  superficie,  ma  perchè  il  Sole  negli 
aperti  fossi,  in  ispccie  nella  stale,  farebbe  vaporar 
tutta  l'acqua  gemente  dalle  loro  sponde;  queste  poi 
coll'azione  delle  meteore  scoscendendo,  impedireb- 
bero l'efflusso  nel  fondo  del  canale  ecc. 

115.  Una  seconda  obbiezione  s'affaccia 
allora  sull'eccessivo  dispendio  dello  scavo  di  tanti 
fossi,  accresciuto  del  materiale  e mano  d’opera  neces- 
saria per  riempirli.  Ma  pel  Cap.  VI  si  dimostrerà  compensarsi  la  spesa  anche 
dal  solo  vantaggio  derivante  al  terreno  supcriore  al  punto  F,  ron  quel  mezzo  di 
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sotterraneo  prosciugamento,  ossia  vera  fognatura,  cosichè  l'acquisto  dell'acqua 
fatta  per  questo  modo  scaturire  in  F,  rimane  effettivo  c ben  cospicuo  guadagno. 
D'altronde,  supposto  anche  il  caso  di  dover  discendere  a pareggio  del  punto  X, 
ne'  luoghi  ove  pietre  o ciottoli  non  mancano,  oppure  fascine  di  poco  valore,  la 

spesa  riesce  abbastanza  comportevole.  Nè  in  questo  luogo  farò  parola  di  tutti  1 
metodi  diversi  impiegati  in  cotesti  reali  foguamenli;  per  non  lasciare  incompiuta 
la  descrizione  del  proposto  iogegno,  descriverò  non  solo  de'  modi  di  riempi- 
mento usalo  dagli  antichi  e mentovato  anche  da  Oliyikro  De  Status,  corre- 
dandolo de'  miglioramenti  per  mio  avviso  indispensabili. 

114.  La  forma  delle  fosse  alimcntatrici , delineate  nella  fig.  14, 
varia  secondo  il  metodo  con  cui  si  riempiono:  con  quello  ora  da  descrivere,  la 
loro  sezione  si  rappresenta  da  S 0 XO  S nella  Gg.  16.  In  X lo  incavo  (che  nel 
punto  a e per  tutta  la  fossa  A della  figura  15  verrà  scolpito  nello  strato  imper- 


F>g.  1«. 


meabile)  quell'incavo  ha  sponde  verticali  con  due  piccoli  risalti  in  0 ed  0,al  di- 
sopra de' quali  s'elevano  le  ripe  o sponde  inclinate  del  fosso  sino  alla  superficie. 
L'incavo  X resta  libero  all'efiusso  dell'acqua  la  mercè  d'uno  strato  di  fascine  F, 
le  quali  collocate  di  traverso  l'una  accanto  l'altra  sostengono -la  terra  colla  quale 
adeguasi  il  fosso  al  piano  S S.  Hai  forse  dubbio  di  breve  durala  di  colali  fa- 
scine? Ti  risponda  il  Db  Serres,  il  quale  non  si  tenne  dal  proporle  di  paglia, 
riportando  l'opinione  che  le  accorda  durabilità  secolare  (1).  Ha  colesti  e più 
altri  dubbi  vengono  sciolti  nel  descrivere , a suo  tempo,  le  norme  tecniche  di 
pratica  eseruzione. 

115.  La  conservazione  delle  fonti  è faccenda  importantissima,  sieno 
desse  naturali  o artificiali.  Nascono  piante  acquatili  agli  sbocchi  ove  emergono, 
e nell'Interno  rivoletto:  qualche  volta  per  intenso  freddo  si  formano  diac- 
cinoli all’esterno  dello  sgorgo.  Questi  ostacoli  diminuiscono  o sopprimono  af- 


fi) Olivier  De  Serree.  « La  paille  ainti  employée  tervira  longuement,  car  on  tieni 
camme  cabale  (nel  significato  di  tradizione)  qu'enfcrmèe  dane  terre  rana  sentir  l’air,  de- 
nteare teine  (sana)  plus  de  cent.  ans.  Le  Th.  d’Agric.  Lite.  11.  Oh.  I. 
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fatto  l'efflusso  : nell’ invernai  tempo  avendo  poco  o niun  uopo  della  fonte,  si  la- 
sciano sussistere  e ne  deriva  talora  perdita  in  tutto  od  in  parte  della  sorgente. 
Invano  alla  primavera  si  cerea  di  serbare  e nettare  lo  sbocco  ed  il  tratto  accessi- 
bile; al  male  più  non  si  rimedia.  La  figura  17  svela  l'uu  de'  casi  che  ne 
spiegano  il  motivo.  Otturandosi  lo  sbocco  della  fonte  F alimentata  dall'interna 


Fig.  17. 


stagno  S,  mediante  l'artificiale  condotto  F A,  se  per  caso  qualche  fessura  A P 
dal  masso  X X sovrastasse  a quel  condotto  , Tacque  si  eleverebbero  per  quella 
fessura  medesima  e,  sortendo  per  F,  trovando  terreno  o l'interno  di  essa  screpo- 
latura facile  a corrodere,  potrebbero  aprirsi  novella  via  tale  da  mettere  in  secco 
il  ramo  di  condotto  A F.  Lo  stesso  farebbe  una  fuggita  laterale  ecc. 

116.  Altr'avvertenza  sia,  nello  estirpare  l'erbe  acquatili,  o rompere  i diacciuoli, 
il  riguardarsi  da  percosse  capaci  di  aprire  fenditure,  le  quali  scoprirebbero  interne 
fuggite  all’acqua.  Ni  rischierai  di  abbassare  il  condotto  per  non  incogliere  in 
qualche  fessura  inferiore  0 che  produrrebbe  lo  stesso  effetto.  Non  rade  volte, 
o per  desio  di  maggior  copia  d'acque,  o per  rimuovere  alcun  ingombro  con  essa 
disceso  nel  sotterraneo  rivolelto,  taluno  stuzzicando  e frugacchiando  apri  nuove 
interne  uscite  , ed  anziché  acqua  , pigliò  il  granchio  a secco.  Curare  le  fonti  è 
dunque  essenziale;  ma  non  lo  è meno  il  farlo  con  circospezione  c maniera. 

117.  Regola  generale,  Tacque  sorgenti  tfngansi  sempre  affatto  separate 
dalle  esterne,  quando  in  {specie  lo  zampillo  emergesse  verticale.  Nè  intendo  es- 
senziale escludere  l'acqua  che  piovendo  cada  direttamente  sulla  fonte,  ma  quella 
che,  raduta  sul  suolo  circostante,  potesse  menar  terra,  sabbia,  foglie,  ed  ogni 
fatta  di  scoviglie,  onde  se  ne  ingombrasse  l’uscita.  Coll'incavatura  dianzi  pro- 
proposta,'il  niechione  N F (fig.  11),  oltre  il  comodo  di  riparato  accesso  alla  fonte 
de’  domestici  usi,  protegge  lo  sgorgo  da  degradazioni  causate  dalle  intemperie. 


.1»  /.  //.  Derivazioni  da  pozzi. 

1 18.  Il  più  essenziale  impiego  deiracqua  è quello  pegli  usi  dome- 
stici ; se  trovansi  poderi  senza  fontane , senza  canali  d'irrigazione , pur  non 
possono  mancare  di  pozzo,  a costo  anche  pur  troppo  che  contenga  acqua  non 
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buona.  Perciò  nel  creare  un  pozzo,  riducasi  d'ordinario  il  problema  all’unica  con- 
dizione di  dare  acque  a profondità  talvolta  incomodissima,  purché  piò  o meno 
atta  a domestici  osi.  L'eccessiva  profonderla  fa  rivivere  ogni  giorno  inces- 
santi doglianze , continui  borbottamenti  della  fantesca  : ma  la  cattiva  qualità 
dell'acqua  la  induce  presto  a piantarvi:  nè  piò  nè  meno  fa  il  massaio, il  fattore, 
il  mezzadro,  il  lavoratore  di  campagna;  dove  si  difetta  d'acqua  da  bere,  presto 
o tardi  ognun  fa  fardello.  Dunque  nel  crear  pozzi , non  Rincresca  d'escavarlo 
assai  profondo  quando  abbi  speme  d'averne  acqua  buona.  Della  quale  (sciamava 
il  Bosc),  infelice  il  paese  che  ne  manca  ! 

1 19.  La  profondità  cui  debbasi  pervenire  netl’esravare  un  nuovo  pozzo  si 
può  cooghielturare  dalle  condizioni  topograOche,  e geologiche  del  luogo  : cioè 
dalla  sua  forma  esterna,  e dalla  sua  Interna  costituzione. 

ì luoghi  elevati  richieggono  per  solito  di  scendere  a profondità  molto  mag- 
giore che  nelle  pianure.  Cosi  nella  Provincia  Milanese,  la  cui  pendenza  generale 
si  dirige  dal  Nord  al  Sud,  i pozzi  al  disotto  di  Milano  soo  meno  profondi 
che  In  questa  Città  ove  scendono  dai  5 ai  i metri,  laddove  in  territori!  al  Nord , 
ad  esempio  presso  Gallasi™,  conviene  scavarli  profondi  anche  40  e più  met. 
Ilo  detto  questo  avvenire  per  solito,  giacché  abbondano  le  eccezioni.  Per  citare 
un  fatto,  in  Sekkono  i pozzi  sono  profondi  piedi  mil.  150,  ed  a Paina  , paese 
per  60  piedi  più  elevalo,  l'acqua  trovasi  à piedi  129;  anzi  lo  Ahosetti  rimarcò 
che  nel  contiguo  pozzo  pubblico  l'acqua  non  era  piò  bassa  di  22  piedi  (1). 
Perciò  non  si  può  stabilire  alcuna  regola  generale,  benché  d'ordinario  l'ispezione 
de'  pozzi  in  prossimi  luoghi  porga  sufficiente  indicazione. 

120.  Acque  sane  e leggiere  si  desiderano  dai  pozzi,  e l'ispezione  geo- 
logica giova  mollissimo  in  questo  ricerche.  Fu  già  notato  non  doversene  sperare 
da  terreni  schisiosi  nè  da  ferruginosi:  l’argilla  invece  per  solito  coprire  acque  ec- 
rellenti.  Laonde  trovandone  strati  grossissimi  come  in  Inghilteira  ancodi  100 
e piò  metri,  la  lunga  opera  di  attraversarli  viene  dalla  qualità  dell'acqua  in  gran 
parte  compensata.  D'altronde  Tacque  mollo  profonde  per  l'ordinario  riescono  più 
copiose  e costanti  nel  loro  livello,  pronte  a riparare  al  giornaliero  consumo  che 
se  ne  faccia.  Sogliono  di  piò  crescere  di  livello  nella  state,  e piuttosto  mostrarsi 
basse  nella  primavera,  come  s’ebbe  io  addietro  a rilevare.  Nei  pozzi  poco  pro- 
fondi alimentati  da  quel  velo  superficiale  scorrente  sulla  superficie  impermeabile 
(RR’  nella  ilg.  12,  $ 107),  serberà  una  certa  perennità  nel  caso  in  cui  la  super- 
ficie stessa  formi  notevole  concavità  (come  la  B della  figura  3 al  § 58).  La 
perennità  è piò  probabile,  piò  il  pozzo  s'interna.  L’acque  rinvengonsi  infatti  ora 
sul  primo  strato  di  pietra  o d’argilla,  ora  sul  secondo,  sul  terzo  ecc.  ed  ai  § 95 
si  rilevò  come  gli  strati  più  profondi  corrispondano  alle  maggiori  montagne.  - 

121.  Se  non  che  quando  i pozzi  debbono  oltrepassare  lai  quale  grado  di  pro- 
fondità, torna  meglio  costruirli  secondo  il  metodo  noto  ora  col  nome  di  arte- 
siano, e come  più  volte  avvertii,  degno  invece  del  nome  di  Modenese.  Avendo 
mente  di  descriverlo  nella  IV  Sezione,  riuscirebbe  inutile  parlare  oltre  dei 
pozzi  ordinari!,  pe’  quali  valgono  le  investigazioni  additate  per  le  sorgenti,  «circa 
alla  costruzione  spetta  al  Lineo  XXIX”. 

**«..  ' ^ -Jt  ' * ; M ^ kAfailItC.' .! fev - 1- ] !ì? ' J f 




(I)  Gioia.  Filoi.  della  Stai.  Milano.  1829,  pog.  100. 
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Art.  III.  Derivazioni  da  fontanili. 


122.  Sorgente  e fontanile  sarebbero  sinonimi,  quante  volle  la  sorgente 
venisse  derivata  nel  modo  consigliato  pel  $ 110.  Se  Don  che  invece  di  aprire 
fosse  disposte  a guisa,  per  valermi  della  comparatone  di  Oliviero  Db  Sebbbs, 
di  albero  co' suoi  rami,  il  fontanile  richiede  lo  scavo  di  piccolo  recinto,  o laghetto 
dal  quale  sorte  ed  alimentasi  il  tronco  che  conduce  l'acqua  al  luogo  da  inaf- 
flare. Nel  XIV  Libio  dirò  de’  modi  di  costruirli  (1),  ora  basterà  descrivere 
alcuni  particolari  su  questo  metodo  esclusivo  de'  Milanesi,  indi  qualche  riflesso 
sulla  conveniente  di  tentarne  l’applicatione  in  altri  luoghi. 


[1]  Fontanili  Milanesi. 

123.  La  descrizione  fattane  dal  Cellàri  col  sussidio  della  figura  18  fa 
conoscere  questo  mirabile  ingegno,  cui  dee  la  Loubabdia  tanta  parte  di  sua 
inesauribile  Ticchetta. 

« La  inclinatione  della  pianura  Lombarda  dal  Nord  al  Sud , e la  grande 
alteiza  de'  due  laghi,  Maggiore  e di  Como,  posti  al  Nord  e collocali  tra  i monti 
e il  piano,  fa  s),  per  quanto  ad  alcuni  sembra  di  cooghietlurare,  cbe  quel  Tacque 
trovino  frammetto  alle  sponde  delle  sotterranee  vie  cbe  si  diramano,  e cbe  più 
o meno,  ma  circoscritte  a piccoli  spazi! , s>  manifestano  in  alcuni  luoghi  sulla 
suporficie  del  suolo,  per  poche  acque  stagnanti,  per  erbe  palustri  che  vi  cre- 
scono e per  continua  umidità  che  vi  domina. 

• Dietro  questi  inditi!,  scavandosi  ivi  il  terreno,  si  vede  a poca  profondità 
sgorgar  l'acqua  : per  cui  si  allarga  e si  allunga  lo  scavo  dove  scorgonsi  qua  e là 
scaturire  queste  polle , che  formano  poi  la  cosi  detta  testa  del  fontanile  ; le 
acque  della  quale  raccolte  poi  in  più  stretto  canale  , che  asta  vien  detto  , scor- 
rono ad  inaflìare  altri  sottoposti  terreni  più  o meno  lontani. 

< Lo  spazio  occupato  da  colali  teste  è per  lo  più  di  pochi  metri  quadrali 
e l'acqua  viva  vi  è più  o meno  abbondante  e perenne , per  cui  sgorgando  da 
sotterra  è più  fresca  d'estate,  e più  tiepida  d'inverno  che  non  lo  sia  l’aria  ed  il 
suolo  circostante  (2). 

124.  La  testa  del  fontanile  d'ordinario  nella  superficie  rassomiglia  la  forma 
di  pera,  supposto  che  il  picciuolo  o gambo  rappresenti  l'iuta  : ma  può  averla 
affatto  indeterminata,  come  il  perimetro  C C C C.  Non  è sempre  tutta  escavata 
sotto  il  suolo , ma  vien  munita  qualche  volta  di  rialzo , od  argine  elevato  sul 
piano  di  campagna  (come  accenna  T nella  figura  20). 


(1)  Libro  XIV,  Capitolo  V,  § 946.  Ivi  trovisi  distesamente  li  descrizione  de'foolaoili, 
quivi  esposta  io  causa  della  pubblicazione  di  quel  III  Volume,  anteriore  alla  stampa  del 
presenta . 

(1)  Bbllani.  Della  malaria  in  vieinanza  d'atomi  fontanili  d'irrigazione:  Memoria 
letta  iU’Istituto  ni  Mu  sso. 


Diqitized  by  Coogle 


Capitolo  ih.  355 

Gli  occhi  di  fontanile  0 unno  le  vere  sorgenti;  si  procura  ili  comprenderne 
parecchie  ne)  perimetro  escavato  della  lesta. 

Fig.  18. 


I tini  P,  di  legno,  cerchiati  di  ferro,  non  vengono  inutilmente  adoperati 
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come  suppose  il  Buigbh  (1)  : servono  ad  impedire  che  le  polle  ossia  occhi  di 
fontanile  si  ostruiscano.  Il  lino  viene  impostato  nel  terreno,  e si  lascia  emer- 
gere per  alquanti  centimetri  dal  livello  dell’acque  col  suo 
lembo  superiore,  nel  quale  dalla  parie  a valle  un'  apertura 
lascia  libero  lo  tampino  della  sorgente,  come  più  chiaro  si 
manifesta  nella  flg.  19. 

L'atta  e canale  alimentati  dall'acqua,  sgorgante  per  tal 
modo  dai  lini,  han  forma  e capaciti  convenevole  allo  sgorgo 
medesimo.  Qualche  volta  il  canale  aumenta  di  dimensione 
da  M ad  N ed  oltre,  perciocché  in  suo  cammino  s'arricchisca 
d'acque  avvenlitie. 

125.  La  sezione  ideale  del  terreno  e del  fontanile 
rappresentati  nella  figura  18,  vien  disegnata  nella  figura  20. 

Sotto  il  lavoralo  giace  strato  di  sabbia , ghiaia  ecc.  o più  frequentemente 
d'arena  quartosa  C G , il  quale  ne'  luoghi  favorevoli  al  rinvenimento  di  polle 
ossia  occhi  di  fontanile,  posa  sovra  banco  impermeabile  B B B.  Cotesta  stra- 
tificatione  • apportatrice  d’inesausta  riccbezta  al  paese,  si  compone  di  vasti 
letti  d'argilla  che , interposti  alle  masse  delle  ghiere  , arrestano  le  grandi 
infiltrazioni  dell’acque,  e colla  loro  giacitura  meno  declive  di  quella  della 
superficie  del  suolo,  le  guidano  cosi  adunate  ad  un  livello  tale  che  l'agri- 
coltore con  non  lungo  fossato  le  può  condurre  nelle  sottoposte  pianure  • (2). 
La  ristrettezza  dello  spazio  esigeva  di  dare  nel  disegno  al  banco  B B B una 
inclinazione  che  nel  fatto  è mollo  più  lieve  sull'orizzontale  XX,  in  senso 
inverso  della  pendenza  della  superficie  da  C ad  Am.  Intanto  rilevasi  che  il 
livello  m m dell'acqua  nel  fontanile  uscirebbe  da  si  sovra  un  punto  più  o 
men  lontano  Am  del  piano  di  campagna,  ed  anche  questo  vuoisi  considerare  a 
notevole  distanza.  Similmente  i tini  s'hanno  da  supporre  impostati  nel  fondo 
stesso  del  cavo;  ma  tutti  cotesti  ed  altri  particolari  troveranno  più  acconcio 
posto  nel  Libro  XIV. 

Per  la  stessa  ragione  s'ommelte  di  far  cenno  dei  ripari  a di  muro  o d'ingra- 
ticolato ecc.  ed  altre  opere  riferibili  alla  descrizione  tecnica  dell'argomento.  Ora 
si  vogliono  piuttosto  soggiugnere  alcuni  dati  d'idraulico  interesse. 

126.  La  pendenza  dell'asta  d'ordinario  consta  di  un  metro  sui  primi 
200  di  lunghezza;  di  poi  basta  molto  minore,  massime  se  il  corpo  d’acqua  sia 
d'una  discreta  portata,  e salva  l’avvertenza  del  § 124. 

127.  Il  prodotto  effettivo  di  un  fontanile  in  esercizio,  o quello 
probabile  di  un  fontanile  da  aprirsi,  diviene  spesso  subbietto  d'interessantissima 
ricerca. 

Pel  fontanile  aperto  basterà  stimare  la  portala  del  canale  che  v'accoglie 
tutta  l'acqua,  valendosi  del  metodo  dei  regolatori,  di  cui  sarà  detto  più  innanzi. 

Pel  fontanile  da  aprire  si  cerchi,  secondo  il  Tobazza,  di  raccogliere  l’ac- 
qua che  fluisce  da’  varii  Buoi  occhi,  in  vasi  di  nota  capacità:  oppure  aprasi  pic- 


Fig.  19. 


(1)  Bukcer  Agric.  del  Pegno  Lombardo-Veneto.  Milano  1813,  pag.  139. 

(2)  .Xutizie  noi.  e c fu.  su  la  Lombarbia.  Voi.  I,  Cap.  II,  pag.  80. 


Capitolo  ili. 


255 


colo  canaletto  a detta  acqua,  intestandolo  a certa 
cui  sia  scolpita  una  luce  la  cui  por- 
tala darà  la  portala  probabile  del 
nuovo  fontanile  (1).  Quando  le  circo- 
stanze locali  impedissero  1'  applica- 
zione di  tali  metodi,  si  ricorre  agli 
altri  seguenti. 

128.  Si  calcola  l'acqna  di 
ogni  polla  ossia  occhio,  incas- 
sando la  sorgente  entro  tinello  di 
forma  prismatica  retta  (Libro  I , 

S 1555)  a sponde  impenetrabili  dal- 
l'acqua, segnando  entro  di  esso  il 
livello  a cui  l’acqua  perverrebbe  to- 
gliendo il  livello.  Quando  questa  siasi 
elevata  al  suo  massimo , cioè  scorgasi 
stabile  il  di  lei  tinello,  si  nota  pure  co- 
testo  secondo  punto  e si  misura  la  sua 
altezza  ossia  distanza  dal  primo.  Po- 
scia estraesi  con  qualsiasi  mezzo  l'ac- 
qua stessa  appunto  sino  a quel  primo 
livello  ordinario  , e coll'  orologio  a 
minuti  secondi  (e  non  avendolo,  con-  ® 
tando  le  battute  di  polso),  si  nota  il  ^ 
tempo  dalla  medesima  impiegalo  per  £ 
raggiugnere  quel  massimo  livello.  Di 
questo  modo  avendosi  la  quantità 
d'acqua  dalla  misura  della  parte  del 
tinello  prismatico,  compresa  fra  i due 
anzidelti  punti  o livelli,  e quella  del 
tempo  mediante  il  novero  de'  minuti 
secondi,  si  desumerà  prossimamente 
quanti  metri  cubici  d'acqua  (o  frazioni 
di  metro  cubico)  produce  la  sorgente 
per  minuto  secondo. 

129.  Avvertenza.  Siccome  il 
fondo  dcH'a«/a  si  crea  sempre  infe- 
riore alquanto  al  massimo  livello  cui 
salirebbe  l'acqua  ne'  tini  o ne'  fon- 
tanili: cosi  dopo  notato  come  dianzi 
quel  punto  di  livello  massimo  entro 
il  tinello  prismatico,  se  ne  segna  uno 
alquanto  inferiore,  e si  fa  il  calcolo  su 
quesi'ultima  minore  altezza.  Avver- 
tenza prescritta  dal  Tvrìzza  pel  ri- 


fl)  Tukazz».  frali,  d'Idroui  Pauuva  1815,  pag.  28o. 
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flesuo  della  lentezza  estrema  dell'acqua  a sorgere  negli  ultimi  momenti,  quando 
sta  per  raggiuguere  il  suo  massimo  livello. 

130.  Altro  metodo  consigliato  dal  medesimo  Idraulico,  sarebbe  lo  estrarre 
dal  tinello  di  prova,  certa  quantità  d'acqua  al  di  sotto  del  livello  ordinario,  e 
notare  il  tempo  dalla  sorgente  impiegato  per  raggiugnerlo  di  nuovo,  e quello  che 
impiega  a superarlo  di  una  quantità  pur  nota.  Io  ritengo  più  sicuro  il  misurare 
il  tempo  impiegato  nel  portarsi  al  punto  determinato  secondo  l'avvertenza  pre- 
cedente (§  129),  perchè  importa  conoscere  soprattutto  quant'acquu  sia  capace 
di  dare  la  sorgente  avendo  sopra  sé  l’altezza  d'acqua  richiesta  per  conseguirne 
l'efllusso  nell'asta  o canale  di  derivazione.  Perù  gioverà  il  consiglio  del  Turare* 
estendendolo  anzi  a diversi  punti  marcati  nel  lineilo  di  prova,  per  conoscere 
qual  è il  livello  che  l’acqua  più  prontamente  raggiugue,  affine  di  valersene  nel 
caso  in  cui  le  circostanze  locali  permettano  di  stabilire  a suo  grado  il  fondo  del- 
l'asta a competente  profondità. 

131.  La  portala  effettiva  o probabile  di  una  sorgente  o fontanile, 
non  è notizia  da  pigliare  a gabbo,  perchè  desso  determina  le  dimensioni  oppor- 
tune pel  canale  che  deve  condurla;  il  quale  ne  spreca  tanto  se  troppo  vasto, 
quanto  se  esiguo.  Nel  primo  caso,  in  tempo  di  secchezza,  l'acqua  disperdesi 
pel  letto  soverchiamente  largo,  pe'  maggiori  feltramenti  ecc.  Nel  secondo,  abbon- 
dando tracima  le  sponde.  Oltracciò,  senza  conoscere  la  portata  di  qualunque 
derivazione,  non  si  saprà  mai  a quanti  ettari  possa  bastare  ; sarà  ignorare  il 
valore  della  propria  ricchezza.  Perciò  m'intrattenni  alcun  poco  sul  modo  di  de- 
sumerne almeno  il  calcolo  approssimativo,  anco  perchè  s'attaglia  tanto  all'esti- 
mazione de'  fontanili  che  di  qualunque  altra  sor/jente. 


[2]  Applicazione  de’  fontanili  Milanesi. 

132.  Le  due  condizioni  essenziali  per  creare  fontanili  sono  : 

1*  Sorgenti  d’acqua  viva  poco  profonda  ; 

• 11“  Pendenza  generale  del  suolo. 

Quella  prima  condizione  sembra  privilegio  del  suolo  Lombardo,  ed  anzi  di 
particolare  zona,  ossia  striscia  di  terreno  di  limitata  estensione.  Nè  sono  molto 
numerosi,  perciocché  non  oltrepassano  8 a 10  per  Comune.  11  distretto  di  Melzo 
nel  Milarese  in  27  Comuni  conta  196  leste  di  fontanili.  Ora  in  quel  territorio 
privilegiato  si  possono  considerare  quasi  come  sorgenti  spontanee,  avvegnaché 
'arte  abbia  saputo  scoprirle,  ed  approfittare  del  preziosissimo  dono  della  Natura: 
ma  perchè  non  si  dovrà  cotale  ingegno  fecondissimo  imitare,  e tentarne  l'appli- 
cazione anche  dove,  rinvenute  le  polle,  non  Sgorgassero  Tacque  con  zampillo 
sagliente  sino  alla  superfìcie  del  suolo?  La  proposta  esternata  nel  $ 107  e seg. 
ha  già  preparato  alcuni  elementi  pee  la  soluzione  di  sì  fatto  problema.  Inda- 
gandone più  particolarmente  la  natura  e le  condizioni,  forse  meglio  verremo  a 
comprendere  che  in  molli  casi  con  volere  energico  e perseveranza,  si  arriverà, 
e con  vantaggio  insigne,  a risolverlo. 

133.  La  ispezione  geologica  generale  fattane  dal  Db  Fili**),  lo  indusse 
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a pubblicare  un  Prospetto  ideale  della  costituzione  geologica  della  Lombar. 
dia  (1),  dal  quale  traggo  il  disegno  della  figura  21 . flk 

Lo  strato  superficiale  1,  1,...  di  terreno  trasporto 
recente  (sabbie,  ghiaie,  ciottoli,  massi  erratici  ecc.). 

Lo  strato  immediatamente  sottoposto,  marcato 
2,  2,,...  si  compone  di  arene  quarzose  e ferru- 
ginose. 

Poscia  la  strato  3,  3 .....  conterrebbe  sabbie  au-  " ' 

rifece,  intorno  al  quale  partecipo  i dubbi  esternati  da 
altri  che  non  esista  cosi  regolare  c continuato. 

Infine  lo  strato  4,  4 ....  terreno  di  trasporlo  nn- 
tico  con  ossami  di  grandi  quadrupedi. 

D,  D sono  puddinghe  diluviati;  N ed  N marne 
aasurrognole  abbondanti  di  ciottoli  ; 0 terreno  tenia- 
rio  (formazione  subappennina). 

Al  di  sotto  da  una  parto,  A — A le  Alpi:  dall’altra, 
a*»  a gli  Apennini.  Nel  mezzo,  alle  radici  di  dette  ca- 
tene, giace  T S,  T S terreno  secondario.  M,  P ed  $ 
accennano  le  posizioni  M di  Milano,  P di  Pavia,  ed  S 
di  Stbadella  : V P valle  del  Po. 

134.  La  costituzione  speciale  del  suolo 
d’onde  emergono  i fontanili  desuntesi  da  questo  cenno  sì 
del  commendato  De  Filippi.  Lo  immenso  deposito  di  io 
arena  esteso  per  tutta  la  pianura  Lombarda  (2,  2.... 
della  flg.  21),  di  parecchi  metri  d’altezza,  è costituito 
d’arena  finissima  quarzosa.  Per  entro  a questa,  qua  e lì 
trovansi  strati  orizzontali  di  ghiaia  e letti  di  argilla. 

L’arque,  tanto  copione  sul  fertile  territorio  Lombardo, 
infiltrando  a traverso  l’arena  quarzosa,  si  distendono 
sul  primo  slralerello  di  argilla  che  incontrano,  e sgor- 
gano in  fontanili,  dove  questo  è messo  a nudo.  E pii) 
innanzi  soggiogne:  frequenti  in  mezzo  a questo  grande 
strato  di  sabbie  e ghiaie  (componenti  il  terreno  di 
trasporto  superficiale,  PI,  1 della  flg.  21)  occor- 

rono depositi  locali  di  argilla  qua  e là  sparsi,  talvolta 
quasi  allo  scoperto,  e se  ne  incontrano  da  per  lutto  (2). 

Quindi  la  ragione  onde  (come  avvertiva  anche  il  Bbl- 
lani)  trovansi  le  polle  od  occhi  di  fontanile  unica- 
mente in  detèrminati  siti  : perchè  scavandosi  pozzi, 
dovunque  in  quelle  vicinanze  si  trova  acqua  potabile  a 
poca  profonditi  bensì,  ma  insufficiente  a far  testa  da 
fontanile  (3). 

135.  Le  locali  circostanze  geologiche 
risultano  adunque  essenziali  per  la  1*  condizione  di 


(I)  1)R  Filipm.  Sulla  Coslituzioue.  geologica  dello  Pianure  e delle  Colline  della  Lombardia. 
Milano  1839.  (2)  De  PiLirri.  Memoria  cit.,  pag,  12  13  e 15.  (3)  Della»,  Memoria  cit. 
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buon  successo  volendo  Tonnare  fontanili.  Ora  io  penso  si  rinvengano  esse, 
benché  in  grado  assai  meno  favorevole,  in  molti  altri  luoghi.  Ed  eziandio  dove 
esistono  favorevoli  appieno,  tuttavia 
la  loro  creazione  importò  sempre  gra- 
vissimo dispendio.  Infatti  talora  si  ebbe 
ad  escavare  il  canale  per  varii  chilo- 
metri di  lunghezza:  attraversare  altrui 
proprietà  spezzando  in  due  un  appez- 
zamento come  XX  nella  figura  18, 
ovvero  strade  come  S S S nella  delta 
figura  e più  qualche  volta  costruire 
botti  sotterranee,  o ponti-canali  per 
rincontro  di  una  roggia  B B B,  e su- 
perare opposizioni  per  esaurimento 
arrecato  a qualche  prossima  sorgente 
Y,  rimasta  in  secco  in  causa  dello 
scavo  del  canale  medesimo.  Punendo 
io  mente  più  volte  all’ingente  dispen- 
dio di  alcuna  di  tali  opere,  ed  una  in 
ispecie  vidi  eseguita  nella  Loukllisa 
con  moltissimo  profitto,  benché  co- 
stasse oltre  100  mila  lire  italiane: 
d'altra  parte  avendo  veduto  quante  jj 
migliaia  d'ettari  di  terreni  incolli  di-  ^ 
verrebbero  fecondissimi  ove  loro  si  £ 
procacciasse  il  beneficio  dell' irriga 
zione;  infine  avendo  anche  potuto 
rilevare  oon  mancare  giammai  a mag- 
giore o minore  disianza  luoghi  forniti 
di  lutti  gl’indizii  valevoli  a segnalare 
l'esistenza  d'acque  latenti  non  ecces- 
sivamente profonde:  per  tutti  questi 
riflessi  mi  fo  animo  ad  esporre  i mici 
pensieri  a governo  di  qualche  non  in- 
fruttuoso tentativo. 

136.  La  derivazione  in  ge- 
nere di  sorgenti,  mediante  vene 
artificiali  create  nel  suolo,  secondo 
la  proposta  esternata  nel  § 110,  ha 
fatto  conoscere  la  convenienza  della 
fossa  normale  all'arteria  principale, 
scavata  all'origine  di  questa,  fossa 
rappresentata  nel  8 110  da  quella  a ,•  V&SteiS  pH&sfiST  1- 

figura  14.  Per  meglio  chiarire  la  mia 

idea  di  applicare  quel  metodo  alla  creazione  di  fontanili , si  esamini  il  profilo 
disegnato  nella  figura  22,  il  quale  rappresenta  una  sezione  ideale,  ma  da  me  più 
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volle  riscontrata  in  moltissimi  luoghi  incolti,  sabbiosi,  grillaie  ecc.,  in  gran 
parte  dell'lTALu  superiore.  Raffigurino 

00,  lioea  orizzontale  staccata  da  un  punto  alquanto  superiore  a quello  in 
cui  presuntesi  probabile  il  successo  dell'intrapresa,  a norma  degli  indizi),  se- 
gnali ecc.  addietro  specializzati. 

CC.  piano  di  campagna  secondo  la  linea  della  sua  maggiore  pendenza,  la 
quale  in  molte  lande  ecc.  si  verifica  eccedere  il  metro  per  ogni  500  metri. 

GGG,  strato  in  parte  coltivato,  in  parte  sabbioso,  ghiaioso  ecc.,  il  quale 
siccome  poroso,  lascia  feltrare  Tacque  che  s’adunano  scorrendo  sulla  super- 
ficie di 

A A A A,  strato  d'argilla  compatta,  ovvero  di  tufo  o altra  roccia  imper- 
meabile; la  quale  ricopre 

ZZ,  strato  acquifero,  non  rade  volte  altissimo  a derivazione  d'acque 
saglienti. 

157.  Lo  accingersi  alla  intrapresa  deve  dipendere  dalla  grossezza 
del  banco  o strato  G GG,  la  quale  almeno  non  ecceda  i quattro  o cinque  metri. 
Per  vero  dire,  in  assai  luoghi  vidi  sempre  lo  strato  o banco  impermeabile 
AAAA  molto  superficiale;  ed  in  estesissime  lande  ed  ariceli,  il  banco  G G G 
ridursi  appena  alla  pura  crosta  vegetale,  perchè  il  suolo  della  superficie  io  orì- 
gine formava  parte  del  banco  argilloso  o cretoso  tenacissimo,  e l'apparente  sua 
diversità  è frutto  delle  alterazioni  prodotte  dal  tempo,  dalie  meteore,  dalla  ve- 
getazione medesima,  siccome  avviene  anco  delle  più  salde  rocce,  massime  nella 
loro  superficie  esposta  all'aria.  Le  quali  osservazioni  di  fatto,  giustificheranno, 
io  spero,  o almeno  renderanno  meno  temeraria  la  mia  proposta.  Essa  però  si 
coordina  sempre  ai  retti  principii  di  vera  Agricoltura  nazionale,  il  cui  One  pre- 
cipuo ha  da  intendere  a togliere  da  squallore  e’ sterilità  immense  estensioni, 
onde  mancanza  di  lavoro  e di  pane  a popolazioni  degne  di  meno  travagliosa 
esistenza. 

138.  Verificata  l'essenziale  condizione  di  un  accessibile  banco  im- 
permeabile, se  vuoi  sperare  di  riuscire  nell'intento,  escaverai  la  testa  T F nella 
forma  allo  incirca  dimostrata  in  pianta  nella  figura  23  con  ab  T F.  Formerai 


Fig.  23. 


il  fosso  X X nel  modo  or  ora  da  esporre,  in  linea  normale  all'alfa  A A,  la  quale 
suppongo  in  direzione  della  linea  di  maggiore  pendenza  del  terreno.  Questa, 
cosi  nella  figura  22  quanto  nella  21,  corre  dalla  tua  sinistra  alla  tua  destra. 
Pel  sin  qui  detto  comprendi  Tacque  feltranti  per  lo  strato  GGG  raunarsi,  e di 
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certa  guisa  scivolare  sulla  superficie  del  baoco  impermeabile.  Tanto  la  tetta 
che  Taozidetto  fossato  XX,  tagliano  in  linea  perpendicolare  quella  secondo  cui 
Tacque  stesse  si  muovono.  Non  potrai  utilizzarne  se  non  le  impedisci  di  scor- 
rere da  M ad  N (fig.  22  e 24)  ossia  volendo  profittare  di  tutte  Tacque  feltranti 
superiormente  alla  liuea  X X (fig.  24)  conviene  arrestarle  io  quella  linea  ondo 
non  seguano  il  loro  sotterraneo  deflusso  sotto  M M al  di  là  di  XX,  cioè  sotto 
N N.  Dirò  adunque  TartiOcio  per  mia  stima  pratichevole  nel  formare  la  tetta 
TP  ed  il  fossato  X X. 

139.  Pervenuto  coll'escavo  al  banco  AAA  (fig.  22)  lo  intaccherai,  ed  esca- 
verai da  f ad  S (in  pianta  da  ab  aTF  della  figura  23;  coll’argilla  ricavala 

formerai  sulla  sponda  a valle 
dulia  tetta,  cioè  dalla  parte 
dove  avrà  capo  l'atta,  una 
spalla  ben  costruita  e pigiata 
a modo  di  riuscire  impermea- 
biie  all'acqua  di  cut  la  tetta 
venga  a riempiersi.  Cotesta 
spalla  o sponda  impermeabile 
forma  linea  in  conlinuatione 
d’altra  simiglianledapraticare 
pel  fosso  X X (fig.  23  e 24). 
II  quale  si  escaverà  come  ad- 
dita la  sezione  XXBB  (fig.  24) 
internata  per  tutto  l'incavo 
DEBB  nel  banco  AAA,  crean- 
do coll'argilla  ricavatane  la 
sponda  impermeabile  F H E 1. 
Eseguita  cotale  spalla  a dovere  per  tagliare  il  corso  all'acqua  da  M in  N,  il  fossato 
richiudesi  affatto,  salvo  una  parte  dell'incavo  DEBB  che  tornerà  utile  rendere 
accessibile  all'acque  feltranti  da  M,  con  alcuno  de’  mezzi  proposti  ne'  SS  114  ecc. 

140.  Gli  è probabilissimo  (direi  quasi  indubitato)  che  la  testa  TF  almeno  in 
parte  si  riempia  d’acqua  a certa  altezza  ; questa  determini  il  livello  mnp  (fig.  2*2) 
pel  fondo  del  canale  f p;  la  cui  profondità  riascirà  talora  notevole  per  certo 
qual  trailo  m n,  ma  scemerà  sempre  progredendo,  quante  volte  l’inciinaziooe  o 
pendenza  generale  del  piano  di  campagna  C C sia  più  forte  della  cadente,  indi- 
spensabile al  canale  stesso  sul  dato  del  § 126.  Nulla  aggiugnerò  de’  molti  par- 
ticolari d’esecuzione  da  indagare  nel  Libro  XXIX  al  Capitolo  delle  Cottruzioni 
idrauliche  rurali.  Segnalerò  soltanto  un  fatto  che  ho  potuo  rilevare  in  molte 
delle  località  sopra  menzionate  (§  137),  cioè  la  dìserela  potenza,  vuoi  grossezza 
del  banco  argilloso  AAA.  Perciò,  vedi  somma  fortuna  se  potrai  praticare 
qualche  trivellamento  nx  ed  x x della  figura  22.  Dirò  anzi,  come  intendo  pro- 
cedere io  medesimo  in  uno  di  questi  tentativi  da  intraprendere  prossimamente: 
conciossiachè,  lettor  mio  benevolo,  vuo’  tu  ritenga  per  fermo  che  quanto  so  e 
posso,  scrivo  come  opero,  ed  opero  come  scrivo.  Perciò  (salvo  ['eccezionali 
emergenze  avvertile  ne’  §§  seguenti)  innanzi  di  fare  la  testa  ai  TF  (fig.  25) 
farò  il  fosso  -X  X,  ed  in  questo  praticherò  qualche  saggio  di  trivellamento,  ad 


Fig.  24 


Digitized  by  Google 


Capitolo  hi.  241 

esempio  ne’  punii  c,  c,  ecc.  e se  alcuno  riesce  produttivo  d'acqua,  ivi  escaverò  la 
testa  ecc. 

141.  Un’avvertenza  importante  non  debbo  trascurare.  Riguarda  la  flg.  20: 
se  il  confronti  colla  superficie  di  campagna,  il  banco  B B B manifesta  una  con- 
tropendenza. L'acqua  scivolante  sulla  di  lui  superfìcie  correrebbe  in  senso  in- 
verso della  pendenza  di  detto  piano  di  campagna  C A m.  Questo  caso  avviene: 
l’acqua  da  M vi  si  aduna,  ed  ecco,  se  non  erro,  la  più  frequente  origine  delle 
polle  ed  occhi  del  fontanile  Milanese.  Ma  in  tal  caso  riuscirà  inutile  creare  il 
fossato  X X (flg.  23)  colla  spalla  impermeabile  FHEI  (flg.  24).  Anzi  se  quella 
contropendenza  fosse  lieve,  e si  prolungasse  a grande  distanza  prima  che  il 
banco  B B B B .'flg.  20)  emergesse  a fior  di  terra,  il  formare  l'ostacolo  della 
spalla  S sarebbe  privarsi  dell'acqua  che  feltrando  pel  piano  di  campagna  P A, 
A m,  potesse  da  N concorrere  ad  arricchire  d’acqua  la  testa  T F. 

142.  Altro  caso  infine  può  avvenire;  quando  cioè  la  pendenza  del  banco 
argilloso  corra  in  direzione  normale  od  obliqua  alla  linea  di  pendenza  gene- 
rale del  piano  di  campagna.  Allora  vien  manifesto  che  il  fossato  X X (flg.  23) 
dee  farsi  in  linea  perpendicolare  a quella  deU’avverlita  pendenza  del  banco  ar- 
gilloso. Questo  caso  avviene  più  di  rado,  ma  non  si  dee  porre  in  non  cale:  ed 
ove  se  n’abbia  sospetto,  si  proceda  coll'escavo  della  testa  abbastanza  spaziosa, 
perchè  il  tufo  o argilla  posti  a nudo  lascino  intravedere  l’andamento  generale  di 
quella  interna  impermeabile  superficie.  Le  alcune  norme  tecniche  rimandate  al 
citato  XXIX  Libso  rinsegneranno  cotesti  ed  altri  particolari:  ma  le  predette 
avvertenze  mi  pareano  urgenti  sin  d’ora , affinchè  accingendosi  alcuno  nel  frat- 
tanto a simigliami  tentativi,  non  venisse  da  quelle  disposizioni  dei  banco  im- 
permeabile, appieno  deluso. 


SEZIONE  II. 


Derivazione  dalPacqne  correnti. 

143.  Le  opere  idrauliche  degl'italiani,  per  derivare  acque  irriga- 
trici, eseguite  in  tempi  ne’  quali  il  rimanente  dell'Europa  era  immerso  nella 
barbarie,  splendidamente  dimostrano  qual  grado  competa  alla  patria  nostra  fra 
le  nazioni.  Alcuni,  sagacemente  osserva  il  Lomhardiri,  fatta  ragione  della  ge- 
nerale ignoranza  del  medio  evo,  gratuitamente  vollero  supporre  che  tutte  queste 
opere  ed  altre  molte,  ch'è  superfluo  annoverare,  fossero  attinte  agli  esempi  degli 
Arabi  (1).  Ma  non  abbiamo  forse  il  celebre  verso  di  Virgilio  (2),  le  storiche 
descrizione  di  Strabqke,  e l'altre  memorie  di  canali  scavati  ne’ tempi  Romani 
per  congiugnere  il  Po  col  Tartaro  e co\\‘ Adige?  Nè  farei  cenno  di  queste  patrie 


(1)  Notizie  nat.  e civ.  sulla  Lorbaroia,  pag.  169. 

(2)  ....  dotatile  jam  rivai  putrì;  sol  prato  biberunt. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  //,  )6 
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glorie  se  non  vedessi  oggi  in  alcun  luogo  gl' Itali  ahi  tentennare  e quasi  trepi- 
dare per  aprire  derivazioni  dal  nostro  maggior  (lume:  se  non  che  farò  punto 
per  entrare  difilato  nella  parte  agrologica  dell'argomento. 

144.  Ruscelli,  rigagnoli,  torrenti,  riviere  e fiumi  per  ordine  di 
capacità  costituiscono  i naturali  condotti  dell'acqua  correnti  : tutti  possono 
piò  o meno  fornire  alimento  a derivazioni.  La  distinzione  importante  per  l'agro- 
nomo intorno  qualsiasi  alveo  d'acque  correnti,  dee  basare  sulla  indeficienza 
ossia  perennità  delle  medesime.  Qual  differenza  dal  torrente  che  rapido  precipita 
e si  gonfio  da  riempiere  non  solo  il  proprio  alveo,  ma  invadere  intere  contrade? 
qual  differenza  col  limpido  ruscello  che  pur  qualche  volta  straripa,  ma  corre 
sempre  turgido  di  benefico  liquido,  ancor  quando  l'altro  lascia  valicare  dal 
pedestre  viandante  le  sabbie  e le  ghiaie  dell'arido  letto?  Ben  può  dirsi  che  l'uno, 
avvegnaché  placido  e modesto,  mena  oro  e letizia  ; l'altro,  fragoroso  e violento, 
sa  recare  soltanto  lagrime  e devastazioni.  Le  maggiori  correnti  però,  delle  riviere 
e de'  fiumi,  pur  troppo  esse  pure  non  di  rado  terribili,  aggiungono  all'abbondanza 
il  correr  perenni,  e principalmente  da  queste  trae  l'uomo  le  maggiori  e più  utili 
derivazioni. 

145.  lo  quattro  tratti  vorrò  distinguersi  ogni  alveo  d’acque  correnti,  il 

Kig.  25. 


i 


quale  meriti  nome  di  torrente,  riviera  o fiume,  come  chiarisce  la  fig.  25,  e segna 
una  specie  di  suddivione  della  idraulica  divisione  in  tronchi. 

Il  1°  tratto  X A consta  delle  sorgenti  e piccoli  rivi  che  alimentano 
il  fiume; 

n°  tratto  A B,  il  quale  comincia  dove  tutti  i rigagnoli  perdono  il 
loro  nome  surrogato  da  quello  del  recipiente  in  cui  si  riuniscono; 

Ili*  tratto  BC  forma  il  tronco  maestro,  o corpo  del  fiume; 

1V°  tratto  C D,  dove  il  fiume  si  suddivide  e,  mediante  nuovi  rami, 
pone  capo  in  altro  fiume,  in  laghi,  in  paduli,  ecc.  od  in  mare. 
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Da  questa  divisione  si  trae  luce  per  derivare  acqua,  conciossinchè  nel 
1°  tratto  la  corrente  guida  pietre,  ciottoli,  ecc.  ; 

11°  tratto  ghiaia  più  minuta  ed  uniforme; 

III0  tratto  sabbia  ed  arena  ; 


1V°  tratto  limo'fioissimo.  gig.  jg. 

Naturalmente  il  I ° tratto 


contiene  anche  le  materie 
degli  altri  tre;  il  11°  quelle 
del  111°  e 1V°,  e cosi  il  III® 
anche  quelle  del  IV0.  Ma  il 
deposito  in  fondo  all’alveo 
avviene  coll’ordine  indicato 
e dai  materiali  appunto  del 
letto  i tratti  medesimi  si 
riconoscono. 

146.  Tronco  supe- 
riore, e tronco  Infe- 
riore chiamano  poi  gl’i- 
draulici la  divisione  in  due 
parti,  corrispondente  l’una 
allo  incirca  al  1°  e II0  tratto , 
l’altra  all’insieme  del  III® 
e IV° 

147.  Ppr  di  verso  gra- 
do di  velocità  distin- 
guonsi  i tratti  medesimi  a 
secoudadcl  diverso  gradodi 
pendenza;  come  troviamo 
nel  Po,  ed  accenna  la  flg.  26. 

I®  tratto.  Da  Mon- 
viso sin  verso  Salvzzo  : 
discende  dall’altezza  di  m.‘ 
1951  a m.1  350  circa:  cioè 
pendenza  totale  1601  m.* 

11°  tratto.  Da  Sa- 
lczzo  alla  foce  del  Ticino 
scende  da  350  m.  a 56  : cioè 
totale  pendenza  294  metri. 

Ili®  tratto.  Dal  fi. 
cino  sin  oltre  Lago  scuro 
appena  56  metri  di  pen- 
denza complessiva,  benché 
l'estensione  in  lunghezza  sia 
tanto  ragguardevole. 

IV°  tratto  niuna  pen- 
denza. 


T foodo  del  Po  al 
ponte  di  Torino 

S foce  della  Sesia 


(Uv.  m.  dellecamp.  m.  88) 
A foce  dell’Agogna  . . . 

(Mv.  medi»  m.  69) 
T foce  del  Ticino  . . . . 

(Liv.  medio  m.  51) 
L foce  del  Lambro  . . . 
(Liv.  medio  m.  40) 


0 foce  dell’Olio 

(Liv.  medio  ni.  17) 
M foce  del  Mincio.  . . . 
(Liv.  medio  m.  14) 


Q fondo  alle  Qnartelle  . . . 
P fondo  a Ponte  Lago  Scuro 
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Che  se  si  confrontino  per  diversi  punti  la  lunghezza  colla  pendenza,  tro- 
vasi ad  esempio  averne  metri  0,490  da  Moncalikri  a Tonino  per  chilometro, 
e soli  0,355  dalla  foce  del  Tanara  a quella  del  Ticino. 

148.  Due  grandi  conseguenze  si  ricavano  da  questi  dati. 

1”  Tutte  l’ acque  correnti  ossia  esterne  del  territorio  che  serve  di  bacino  al 
I"  tratto,  possono  irrigare  ecc.  i terreni  degli  altri  tre  inferiori  tratti;  lo  stesso 
dicasi  del  11°  tratto  rispetto  al  III*  e IV11  ecc. 

2°  Gran  parte  dell’acque  talenti  delle  contrade  spettanti  ai  tratti  superiori 
possono  divenire  esterne,  correnti,  ed  irrigatrici  pei  terreni  de'  tratti  inferiori. 

Lo  sviluppo  di  queste  due  proposizioni  si  troverà  nel  XI1°  e XIV0  Libro. 


Ari.  I.  Derivazione  diretta. 


149.  Traduconsi  Tacque  correnti  ne’ lenimenti  e poderi,  o diret- 
tamente derivandole  da  rivi,  torrenti,  fiumi  ecc,  o mediante  canali.  Il  primo 
sistema  s'applica  talora  negli  ultimi  tratti  de’  fiumi  ere.,  dove  essi  sventurata- 
mente corrono  a livello,  o superiormente  alle  adiacenti  campagne;  l’altro  metodo 
più  comune,  più  economico  e sicuro,  s'applica  ne  tratti  superiori.  Nel  primo,  i 
pericoli  assai  gravi,  perchè  le  correnti  in  tal  caso  sono  arginate,  mentre  incassate 
risultano  ne'tralti  superiori.  La  figura  27  con  due  sole  linee  farà  comprendere 


Figi  27. 


la  diversità  de’ due  casi,  e il  punto  di  separazione  tra  loro.  Suppongasi  C C 
rappresenti  la  linea  del  piano  di  campagna  attigua  alla  corrente  F F,  dalla  sua 
origine  sino  allo  sbocco.  Il  piano  di  campagna  offre  un'inclinazione  maggiore 
di  quello  della  corrente,  quindi  le  due  linee  s'incrociano  in  tal  punto  X dove 
il  loro  livello  sarà  eguale.  Superiormente  ad  X,  la  corrente  ha  un  alveo  incavato 
via  via  meno  profondo,  siccome  accennerebbe  l’angolo  0 X F che  fa  d’uopo  rite- 
nere acutissimo.  Inferiormente  ad  X,  la  corrente  si  eleva  gradualmente  sul  piano 
di  campagna,  sia  mediante  improvvidi  artificiali  arginamenti,  sia  mediante 
spiagge  rilevate  ch’essa  a poco  a poco  si  compone  creandovi  il  proprio  letto  (1). 

150.  Molti  inconvenienti  offre  l’immediata  derivazione,  quando  non 
si  tratti  di  mediocri  ruscelli  d'acque  vive,  ovvero  di  fiumi  lacuali,  cioè  proce- 
denti da  laghi  i quali  gli  alimentano  di  chiare  acque  e perenni;  fiumi  vantag- 
giosissimi per  l'agricoltura,  perchè  non  peccano  mai  o rarissimo,  d'eccessive 


(1)  Intorno  ai  dossi  fluviali  veggasi  il  § 432  del  Libro  XII,  C*e.  VII. 
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magre,  e di  piene  disorbitanti:  ni  travolgono  con  questa  smoderata  copia  di 
ciottoli,  ghiaie,  ed  altre  materie.  Le  quali  però  io  differenti  circostante  servono 
ad  altri  mirabili  ingegni  dell'industria  rurale.  Per  la  qual  cosa  volli  distinguere 
le  derivazioni  dirette  da  quelle  procacciate  mediante  canali  o condotti  di  qual- 
siasi specie.  Quando  s'ba  da  trarre  acqua  da  correnti  bisogna  ponderare  1’uOìcio 
cui  si  destina,  ossia  l'impiego  tra  gli  otto  principali  notali  col  $ 6.  Se,  ad 
esempio,  aspirasi  a creare  colmate,  la  derivazione  diretta  riesce  la  più  opportuna, 
perchè  ricercasi  appunto  d'aver  acqua  torbida,  carica  di  limo  ecc.,  Io  che  nuoce 
ove  trattisi  d'irrigare  durante  lo  sviluppo  della  vegetazione  ecc. 

151.  Più  dispendiosa  risulta  poi  d'ordinario,  massime  quando  si  ese- 
guisce mediante  bocche  aperte  in  arginature  elevate,  e di  correnti  ragguarde- 
voli. Ma  perciocché  molto  di  rado  avvenga  di  derivar  acqua  senza  qualche 
tronco  di  condotto  intermedio  tra  la  corrente  e il  podere,  ne  terrò  in  serbo 
alcun  altro  cenno  ove  ricorra  opportuno  farne  ulteriore  menzione. 


Art.  II.  Derivazione  mediante  canali. 


152.  Tre  mezzi  di  derivazione  si  applicano,  secondo  le  circostanze, 
nell’impiego  de’canali: 

1°  Se  il  terreno  trovasi  ad  egual  livello,  o alcun  poco  superiore  a quello 
della  corrente,  e la  presa  d'acqua  vien  eseguila  mediante  chiusa,  traversa  o 
altro  artificiale  impedimento  al  libero  corso  dell'acqua,  sia  per  elevarla,  sia  per 
dirigerla  all'ingresso  del  canale,  sia  per  amendue  i fini. 

11°  Se  il  terreno  supera  in  altezza  il  livello  a cui,  mercè  le  anzidetle  opere, 
potrebbe  elevarsi  la  corrente,  e quest'abbia  poca  pendenza,  conviene  far  la  presa 
in  luogo  molto  più  a monte,  ed  accrescere  talora  d'assai  la  lunghezza  del 
canale. 

Ilio  Se  il  terreno  sia  inferiore  al  livello  della  corrente,  la  presa  non  richiede 
chiusa,  traversa  ecc.,  ma  il  canale  avrà  bisogno  d'arginamenti. 

llannovi  adunque  tre  problemi  idraulici  rispetto  a coleste  derivazioni,  i 
quali  importano  gravi  differenze  d’opere  e di  spesa.  Non  è mio  intendimento  di 
svolgere  distesamente  si  ampio  ed  arduo  subbietto  nella  sua  triplice  idraulica 
investigazione;  mi  basti  offerire  all’agronomo  le  nozioni  ch’io  gli  reputo  indi- 
spensabile per  questo  ramo  sia  di  privala  sia  di  pubblica  rurale  economia. 

155.  Innanzi  tratto  esaminando  le  condizioni  de'terreni  superiori  ad  X (§  149) 
aiutandoci  coll'altra  figura  28  a chiarire  l'argomento,  e supponendo  l'inclina- 
zione della  campagna  e della  corrente  più  pronunciate  a fine  di  renderlo  più 
iDtendevole,  la  superficie  C X del  piano  di  campagna  benché  più  elevata  di  quella 
della  corrente  P X,  si  rimane  inferiore  quando  si  confrontino  ad  esempio  i punti 
A,  B,  D ecc.  del  terreno  a fronte  de’punti  M,  A',  0 ecc.  della  corrente.  Per  con- 
durre quindi  l’acqua  da  M ad  A occorrà  tale  escavo  da  raggiungere  col  fondo  la 
punteggiata  M A,  e via  dicendo  similmente  per  gli  altri  punti  B,  D ecc.  Nè  oc- 
corro poi  soggiugnere  che  tanto  meglio  riuscirà  l'intento  se  A riforniscasi  d'ac- 
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qua  derivandola  non  da  M,  ma  da  superior  punto  F,  e cosi  B da  M anziché 
da  A'  ecc. 

Fig.  28. 


c 


154.  Friina  e seconda  emergenza.  Quando  ci  limiteremo  a trarre 
acqua  da  M per  condurla  in  A,  incoglieremo  nella  prima  emergenza  (Vj  152): 
se  la  vorremo  da  F,  nella  seconda.  Chiunque,  riguardando  la  figura,  troverà  l'ac- 
qua corrente  per  la  discesa  F X assai  diflicilc  ad  incamminarsi  per  traccia  quasi 
orizzontale  come  la  M A : d'altro  canto,  discenderà  più  volentieri  da  F per  la  linea 
più  inclinata  F A,  ma  questa  sarà  di  lunghezza  assai  maggiore,  in  amendue  i 
casi  occorre  una  remora  perché  l’acqua,  scarseggiando  nel  rigagnolo  o fiume  FX, 
concorra  alla  bocca  del  canale  M A o F A:  perù  evidentemente  nel  canale  più 
lungo  F A la  remora  o eh  iuta  potrà  essere  di  minor  altezza  sul  fondo  dell'alveo 
della  corrente,  perchè  la  cadente  di  F A superiore  a quella  di  M A,  esercita  mag 
gior  richiamo  d'acqua,  ed  alla  sua  origine  F il  canale  può  scavarsi  alquanto  sotto 
il  letto  della  corrente,  e quindi  in  tempo  di  magra  tutta  derivarla.  Questo  riflesso 
dimostra  che  in  generale  la  lunghezza  maggiore  del  canale  può  venir  compensata 
dalla  minore  elevatezza  e robustezza  della  chiusa  o remora  qualunque  iudispen- 
sabile  alla  presa  dell'acqua,  ed  all’incontro  il  più  grave  dispendio  ed  importanza 
di  quella  costrutlura,  mitigarsi  per  la  minor  lunghezza  del  canale  da  eseguire. 

155.  La  terza  emergenza  si  appalesa  riguardando  il  tratto  inferiore 
ad  X nella  figura  27.  Facile  si  scorge  che  apreudo  un  foro,  una  luce,  una  chia- 
vica in  s nella  linea  X F che  rappresenta  l'arginatura  della  corrente  F X sul 
tratto  di  campagna  X C,  l'acqua  ne  sgorgherà,  spandendosi  ed  innondando  il 
tratto  r C a norma  della  inclinazione  e forma  della  sua  superficie.  Se  vorremo 
valercene  per  un  dato  punto  hi,  saremo  obbligati  a condurre  l'acqua  derivata  nel 
punto  a,  mediante  canale  colle  sponde  rilevate  che  le  impediscano  di  espandersi 
e disperdersi  per  la  campagna  corrispondente  alla  linea  r m. 

156.  Lamina  riparazione  e conservazione  delle  anzidette  chiuse 
e canali,  esigono  diverso  dispendio  a seconda  delle  tre  dichiarate  emergenze. 
Quindi  se  i presenti  riflessi  torneranno  di  rado  in  acconcio,  perchè  la  costru- 
zione di  nuove  derivazioni  non  avvien  di  frequente,  essi  acquistano  gran  peso 
nella  rurale  economia  rispetto  al  costante  aggravio  annualmente  necessario  per 
toccare  gli  utili  della  derivazione.  Quanto  ai  principii  idraulici  che  devono  pre- 
siedere alla  formazione  e conservazione  delle  indicate  opere,  cioè  chiusa,  presa 
dell'acqua  e canali,  sarebbero  in  questo  luogo  prematuri  perchè  discendono 
dalle  nozioni  da  esporre  nel  V Capitolo. 

157.  Un  riflesso  gravissimo  rni  cale  però  di  esternare  sin  d’ora  sui  ca- 
nali, conseguente  anche  da  premesse  considerazioni  (§  89).  La  costruzione  e 
conservazione  loro  imporla  grandi  spese:  ma  la  maggiore  non  di  rado  avviene 
per  edificare  la  chiusa  e la  presa  d'acqua;  coslrutture  spesso  più  difficili  e più 
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dispendiose  di  tutto  il  canale  che  ne  procede.  Vidi  sempre  perciò  con  ramma- 
rico imponenti  opere  di  deriva- 
zione servire  a limitati  utili,  iu 
causa  del  pronto  ritorno  dell'ac- 
qua  derivata  nella  corrente  d’onde 
procede  II  Gaspahin  cita  un  fiu- 
miciattolo (la  Aletjne  a Ohangb) 
desliuato  a mulini  ed  ofllcioe, 
salvo  34  ore  per  settimana,  iu 
cui  serve  alla  irrigazione.  La 
rendita  media  delle  7 fabbriche 
industriali  ascende  ad  annue  lire 
italiane  50000.  Se  invece  quei 
sei  giorni  d’acqua  si  volgessero 
alla  irrigazione,  ne  renderebbero 
195  mila.  Vedi  parallelo  tra  i 
vantaggi  che  dall'acqua  sa  trarre 
l'agricoltura  più  dell’ industria  ! ( 1 ) 

E nondimeno,  volendo,  si  perver- 
rebbe ad  ottenere  da  quell'acqua 
medesima,  tanto  le  50  mila  lire 
di  rendita  percepitedall'industria, 
che  le  195  mila  perdute  per  l'a- 
gricoltura. E mi  spiego. 

158.  Acqua tla  industri» 
non  si  consuma,  general- 
mento  parlando,  giacché  u poco 
monta  quella  adoperala  nella 
confezione  di  alcuni  suoi  pro- 
dotti. L’impiego  maggiore  della 
medesima  vien  fatto  quale  forza 
motrice:  dunque  dopo  adempiuta 
questa  destinazione,  corre  via 
senza  sensibile  diminuzione  di 
quantità:  ma  pur  troppo  spesso 
ritorna  nel  torrente  o fiume  dove 
disperdesi  in  gran  parte  quando 
il  loro  alveo  nell'estivo  tempo  è 
asciutto;  poi  con  altra  chiusa 
cercasi  di  alimentare  qualche 
altro  canale  e via  dicendo.  Invece 
quando  al  di  sotto,  cioè  a valle  di 
quegliedidcii  industriali, si  prose- 
guisse il  canale  interno  tra  le  cam- 
pagne, non  mollo  inferiormente 


(1)  Gasp» sin,  Cours  d'agric.  Tome  I,  pag.  483. 
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l’acqua  servirebbe  ad  altri  edifizii,  ed  all'Irrigazione  di  poi.  Il  qual  caso  si  verifica 
qualche  volta,  ma  più  spesso  veggonsi  mulini  ed  altrettali  opificii  valersi  del 
salto  dell'acqua,  e questa  indi  andarsene  senza  profitto.  Quegli  edifìcii  adunque 
citati  dal  Gasparin  potrebbero  continuare  il  loro  esercizio,  ma  un  canale  di 
sfogo  ben  fatto  dovrebbe  riassumere,  per  così  dire,  e condur  qucll'acque  ad 
irrigare  terreni,  forse  non  immediatamente  contigui,  ma  in  acconcia  situazione 
inferiore. 

159.  Per  non  moltiplicare  troppo  i disegni,  valga  l'abbozzo  rappresentato 
colla  figura  29. 

RPP  piano  di  campagna  con  mulino  in  M. 

S S S elevata  sponda  destra  della  corrente  F F. 

T T T sponda  sinistra  del  medesimo. 

C canale  alimenialo  dalla  corrente  F F da  un  punto  superiore  a P,  che  dà 
moto  alla  ruota  ecc.  del  mulino. 

X A canale  di  disfogo  per  l'acqua,  dopo  che  col  salto  da  C ad  X ha  adem- 
piuto all’uflìcio  di  forza  motrice. 

Gli  è manifesto  il  bisogno  della  discesa  dell'acqua  da  un  livello  C ad  un 
punto  X,  e che  non  potrebbe  sperarsi  d'irrigare  i terreni  attigui  al  mulino  M. 
Ma  io  moltissimi  casi,  per  non  dir  sempre,  anziché  riversare  l’acque  in  A nella 
corrente  F F,  mediante  canale  di  alveo  rispondente  col  fondo  alla  linea  XZ,  l’acqua, 
anziché  correre  a disperdersi  per  ghiaie  e sabbie  del  (lume,  dal  punto  Z an- 
drebbe ad  irrigare  terreni  verso  R.  Si  opporrà  la  profondità  dello  scavo  di  co- 
testo  canale  nella  sua  origine  verso  X:  ma  oltreché  non  di  rado  le  escavazioni 
profonde  sogliono  aumentar  l’acqua  derivala  mediante  sorgive,  gemitìi  ecc.,  ne 
diminuiscono  di  molto  l'evaporazione,  riparandole  dal  Sole  coll'altezza  delle 
sponde.  La  spesa  poi  torna  quasi  sempre  comportevole,  perchè  la  profondità  dello 
scavo  decresce  gradualmente,  come  dimostra  la  linea  X Z che  sempre  più  s’ac- 
costa a quella  Z P del  piano  di  campagna.  £ per  attenersi  a un  caso  pratico, 
se  quel  disperdimento  d’acqua  citato  dal  Gaspabin  produce  una  perdita  di  195 
mila  lire,  non  riuscirebbe  abbastanza  proficuo  un  canale  cbe  costasse  anche 
due  milioni,  giacché,  detratte  lire  100  mila,  frutto  rispondente  a questa  somma, 
rimarrebbe  un  annuo  profitto  di  lire  95  mila? 


SEZIONE  IH. 

Derivazione  da  serbatoi  naturali  o artificiali. 


160.  Antichissimo  ingegno  è quello  de' serbatoi:  e magnifici  esempi 
n'abbiamo  in  Pibmontb,  specialmente  quello  di  Ternavasio  presso  Torino  di 
23  ettari  di  estensione,  atto  ad  irrigare  presso  a 60  ettari  di  praterie;  del  quale 
riparlerò  in  altro  luogo  insieme  con  gl’ingegni  per  renderne  l’efDusso  costante, 
e quelli  praticali  dagli  Svizzera  perchè  da  sé  si  aprano  e rinchiudano  a fine  di 
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prevenire  traboccamenti  e consecutivi  disastri.  Senza  rimemorare  le  grandi 
opere  di  questo  genere  de'PBssiANi,  de' Romani,  de'PeHi'viANi  ecc.,  si  ponga 
mente  a quelle  più  sorprendenti  create  dalla  Natura,  e tanto  benefiche  per  le 
contrade  in  cui  esistono. 


Art.  I.  Serbatoi  naturali. 


161.  Le  imponenti  opere  della  natura  non  verranno  mai  abbastanza 
studiate  dall'agronomo,  egli  che  colla  medesima  concorrer  dee  a moltiplicarle  e 
perfezionarle,  intendendo  qui  per  significato  di  perfezione,  il  modificare  le  opere 
medesime  a soddisfacimento  de'nostri  desiderii.  Quali  adunque  cotesti  serbatoi 
naturali?  ed  in  ispecie,  quali  realmente  i vantaggiosi  aH'agricoltura?  Non 
havvi  uopo  di  sortire  d’iTALii  per  rispondere  all’una  e all'altra  ricerca.  Questo 
sì  farò  riflettere,  che  di  molli  serbatoi  ci  ha  la  natura  donali,  ma  di  non  pochi 
l'impotenza  de'privati,  e la  neggbienza  de'pubblici  reggitori,  non  seppe  ancora 
vantaggiare. 

162.  La  irrigazione  Lombarda  in  gran  parte  s'alimenta  coll'acquedei 
più  magnifici  laghi  Italiani.  Ecco  i grandiosi  serbatoi  della  Natura  I accolgon 
Tacque,  colle  terre,  ghiaie  ed  altri  materiali  de'rapidi  torrenti  insieme  alla  furia 
con  cui  li  travolgono,  perché  poscia  calme,  limpide,  perenni  da  laghi  stessi  si 
riversino  a fecondare  le  pianure,  che  que'torrenti,  senza  gli  accennati  immensi 
stagni  i quali  ne  rintuzzano  la  foga  veemente,  c n'accolgon  le  piene  disorbitanti, 
avrebbero  sconvolte  e disertale.  Nominerò  soltanto  il  Lago  Maggiore;  grossi  e 
tumultuosi  torrenti  raccoglie  dai  fianchi  dell'Alpe,  e tenute  io-  deposito  le  ma- 
cerie che  dalt’Alpi  stesse  dilacerano,  agguantano,  e trascinano,  invia  alla  bella 
pianura  Italiana  col  mezzo  del  Ticino  quel  perenne  tributo  che  irrorandola  fi 
reca  la  prosperità  e ricchezza  incomparabile. 

163.  Il  beneficio  de’laghi  e serbatoi  naturali  qualunque,  non  si  può 
comprendere  ed  ammirare  a sazietà.  Nè  mi  rattengo  dall'alTermare  incalcolabile 
il  danno  che  discende  dal  non  trarre  profitto  di  tutti,  e non  imitare  la  Natura 
creandone  dove  non  n'esistono.  Ma  toccherei  di  subbieltu  che  riserbo  al  Capi- 
tolo IV,  e parendomi  non  esser  mestieri  di  aggiugnere  come  da  tanti  naturali 
recipienti  s’abbia  a trar  partito,  perchè  meglio  e da  sè  risulterà  iutendevole 
parlando  de’serbatoi  artificiali,  quindi  a questi  fo  passo. 


Art.  IL  Serbatoi  artificiali. 


164.  Per  molti  e diversi  usi  fannosi  serbatoi  di  svariate  forme  e gran- 
dezze. Lasciando  in  disparte  quelli  cui  meglio  addiconsi  i nomi  o di  stagni,  o 
di  cisterne  e via  dicendo,  come  dessi  pure  servano  talora  ai  bisogni  della 
rurale  economia,  tuttavolta  intendo  ora  limitato  il  presente  studio  a quelli  che  di 
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estesa  applicazione  potrebbero  riuscire  ne’  varii  rami  dell'arte  del  coltivare,  in 
alimento  per  esempio  della  irrigazione,  dell'umida  coltura,  eco.  I quali  terbatoi 
oltre  la  rilevante  estensione  e capacità  loro,  distinguonsi  per  la  condizione  es- 
senziale della  loro  situazione  che  deve  essere  in  luoghi  più  o meno  inclinati. 
Oltracciò,  io  ravviso  in  essi  un  altro  genere  d'importanza  ed  utilità  di  si  grave 
momento,  che  innanzi  tutto  desidero  venga  da’miei  benevoli  conosciuta,  ed  al 
giudizio  loro  assoggettata. 

165.  I serbatoi,  costrutti  nel  numero,  estensione  e capacità  competenti 
all’importanza  dello  scopo,  cfTrirebbero  il  vero  mezzo  di  stabilire  la  radicale 
riforma  del  sistema  idraulico  infelicemente  seguito  in  gran  parte  d'iTsLU,  nel 
mentre  fornirebbero  costante  alimento  d'irrigazione  per  tutte  le  sue  magnifiche 
pianure.  Siccome  il  primo  sarebbe  il  più  classico  vantaggio  della  loro  duplice 
destinazione,  e porrebbe  salde  basi  al  governo  dell'acque  correnti,  quindi  ne  ri- 
metto lo  studio  a quei  successivo  Capitolo  V,  cui  spelta  la  trattazione  di  tale 
subbietto,  dove  offrirò  colesta  mia  proposta  col  coraggio  ispirato  dal  vivo  con- 
vincimento della  sua  incalcolabile  utilità. 

166.  Per  solo  fine  «Tlrriga/.ione  seppero  semplici  privati,  e piccole 
Comuni  creare  serbatoi  con  dispendi!  grossissimi,  e tuttavia  trarne  lautissimo 
lucro.  Citerò  col  Gaspaiis  il  piccolo  Comune  di  Cabumb  nel  dipartimento  di 
Valcbidsa.  Con  muro  di  8 metri  di  grossezza,  50  d'altezza  ed  80  di  lunghezza, 
abbarrò  lo  sbocco  di  una  vallala:  e roll'acque  del  ruscello  corrente  nel  fondo 
della  medesima,  n'adunò  io  quel  serbatolo  per  400  mila  metri  cubici,  traen- 
done forza  motrice  pe'mulini  del  Comune,  ed  irrigazione  pe’  suoi  terreni  infe- 
riori. Ma  citerò  più  volentieri  eziandio  queste  parole  del  GasPaiin  commendato: 
■ Dappertutto,  dove  una  vallata  ricevendo  l’acque  di  estese  colline  lascia  fuggire, 

• durante  la  pioggia  e la  procella,  un  torrente  momentaneo,  soventi  volte  rovi- 
« noso  ai  terreni  inferiori;  dapertutto  dove  un  ruscello  troppo  scarso  per  riuscir 

• utile,  può  venire  rattennto  onde  porne  Tacque  in  serbo,  la  creazione  d’un 

• serbatoio  può  divenir  fonte  di  ricchezza.  Basta  calcolare  la  quantità  d'acqua 

• da  raunare,  l'estensione  del  bacino  da  costruire,  e la  spesa  occorrcvole  ; indi 
« la  somma  di  queste  spese  si  ponga  incontro  alTaumento  di  valore  che  acqui- 
s steranno  le  terre  da  irrigare  » (1).  Egli  dovea  soltanto  aggiugnere,  e il  capitale 
corrispondente  alle  devastazioni  risparmiate  alle  terre  medesime. 

167.  La  capacità  de’  serbatoi  si  misura  agevolmente  calcolandola 
all'inclrca  come  una  piramide  triangolare  la  cui  base  sia  la  superficie  del  moro, 
argine  0 traversa  qualunque  a ritegno  e sostegno  dell’acque;  i tre  tati  si  com- 
pongono, l'uno  della  superficie  dell'acqua  rattenuta,  gli  altri  due  da  quelle  delle 
porzioni  di  fianchi  della  vallata  sommersi  quando  il  serbatoio  è pieno.  Ma  con- 
vien  considerare  l’uso  cui  il  medesimo  debba  servire,  e se  l'acqua  se  ne  trae  dal 
fondo,  o dalla  cima  della  traversa  che  lo  sostiene  quando  si  tratti  di  serbatoi 
artificiali.  Perchè  nel  primo  caso  l'alveo  del  serbatoio  conserva  più  stabilmente 
la  sua  profondezza  e capacità:  nel  secondo  a poco  a poco  i sedimenti  riem- 
piono il  fondo  e la  capacità  diviene  tra  parecchi  anni  sensibilmente  minore. 


(1)  Gaspamk.  Cours.  d'agric.  Tome  I,  pag.  484. 
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168.  Le  dimensioni  opportune  del  serbatoio  dipendono  da  molti 
elementi  di  calcolo: 

1°  l’estensione  della  vallata  le  cui  acque  concorrono  nel  serbatoio; 

2°  La  portata  del  ruscello  o torrente  in  tempo  ordinario , s'esso  goda  di 
una  certa  perennità  ; 

5“  La  quantità  media  di  neve,  di  pioggia  e di  grandine  che  cade  nella 
vallata,  notando  la  probabilità  di  più  o men  lunga  durata  delle  piogge  ecc.,  8 
di  più  gl'intervalli  tra  una  pioggia  e l'altra  (Libuo  11,  $ 68  e 72). 

4°  La  natura  de’  terreni  costituenti  la  superficie  della  vallata,  la  loro  in- 
clinazione, la  naturale  o artificiale  vegetazione  di  coi  si  vestono  ecc.; 

5°  L'altitudine , esposizione , e maggiore  o minore  ristrettezza  della  val- 
lata: elementi  tutti  influenti  sulla  più  o meno  energica  evaporazione. 

Comprende  il  pratico  che  un  terreno  assai  inclinato  e poco  permeabile,  la- 
scia precipitare  assai  maggior  copia  d'acqua  di  pioggia,  che  non  il  soffice,  pia- 
neggiante, io  ispecie  se  lavorato.  Ne'  prati  in  pendio  scorre  eziandio  in  maggiore 
abbondanza  che  nel  bosco,  e se  infine  il  terreno  sarà  coltivato  a dovere,  l’acqua 
perverrà  in  tempo  assai  più  luogo,  in  quabtità  più  moderata,  a senza  grande 
torbidezza,  che  non  dove  il  poggio  sia  mal  coltivato. 

169.  Se  non  che  tanto  po'  calcoli  di  capacità,  che  d’ogni  altro  idraulico  ele- 
mento, le  investigazioni  teoriche  sono  da  ricercare  nel  seguente  Capitolo  V , 
e le  tecniche  e pratiche  uellu  l’arte  seconda  delle  presenti  Istituzioni. 


SEZIONE  IV. 

Derivazione  da  pozzi  modenesi. 

170.  Lo  and.tr  dell'acqua  alPinsù  fu  sempre  tenuto  per  istra- 

naturale,  tanto  che  proverbio  antichissimo  è,  lasciar  andar  l'acqua  alla  china. 
Zampilli  e getti  di  fontana  s’ebbero  in  conto  di  portentosi , inimitabili  quando  i 
condotti  dell’acqua  non  movesser  da  luoghi  molto  elevati , e si  pervenne  a du- 
bitare se  i Romani  conoscessero  che  l'acque  discendendo  possano,  mediante 
ricurvi  acquedotti , rimontare  ad  altezza  pari,  o poco  meno  di  quella  In  cui 
entra  dall'un  capo  de'  medesimi.  Trattandosi  di  veri  pozzi  artesiani  o mode- 
nesi (1),  da  tempi  antichi  furono  conosciuti  (2).  Quando  ho  detto  l'acqua  l’hai 


(1)  Il  nome  di  artesiani  deriva  dall»  Provincia  di  Aierois  della  Francia,  dove  da  molto 
tempo  fioriva  l'industria  di  ricercare  l’acque  sotterranee.  Quello  di  modenesi  dalla  sco- 
perta fatta  dal  Kamazzini  di  pozzi  forati  mollo  più  antichi,  muniti  di  tubi  trovati  nelle 
macerie  dell'aotica  Modena. 

(2)  Oumpiodoro,  il  quale  fioriva  in  Alessandria  d’Egitto  nella  metà  dei  VI  secolo,  rac- 
conta che  quando  si  fanno  pozzi  nell’Oasi,  a 200,  300,  e sino  KOI)  braccia  di  profon- 
dezza,  lanciano  rivoli  d’acqua  di  cui  valgunsi  gli  agricoltori  per  inalbar  le  campagne. 

Il  Ramazzimi  non  solo  descrive,  come  ho  detto  sopra,  avanzi  di  vecchi  pozzi  guer- 
nifi  di  tubi  di  piombo  trovali  nel  suolo  dell'antica  Modena,  ma  soggiugne:  nullus  enim 
memorata r casus  in  quo  intra  urbrn  (Mulinac)  in  quocumque  dato  sito,  vel  extra  eandem 
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sotto  i piedi,  fosti  anco  nel  deserto  di  Sahara  (§  701,  io  alludeva  al  racconto 
dello  Smw,  sul  modo  di  procacciarsi  acqua  nei  villaggi  di  Vad  reag  situati 
molto  innanzi  nel  Sahara,  appunto  forando  pozzi  100  a 200  braccia  profondi, 
scavando  ed  estraendo  varii  strati  di  sabbia  e di  ghiaia,  Od  che  arrivano  ad  un 
banco  di  pietra  analoga  all'ardesia  che  agevolmente  si  fora.  L'acqua  sorte  dal 
pertugio  con  tal  forza  e prontezza,  da  potere  a stento  gli  operai  ritirarsi  per  non 
annegare  (1). 

171.  Necessità  dei  tubi.  Il  fatto  isolato  di  trovar  acqua  sagliente,  non 
costituisce  però  il  solo  carattere  distintivo  del  pozzo  trivellato  o modenese. 
Molle  sorgenti  sotterranee  salirebbero  se  il  foro,  mediante  il  quale  vennero  sco- 
perte, avesse  attraversato  uno  strato  omogeneo,  impermeabile.  L'arte  adunque 
consiste  nel  procacciare  dal  punto  ove  la  polla  scaturisce,  una  strada  che  man- 
tenga libera  l'acqua  da  ogni  impaccio  a salire , e in  pari  tempo  le  tolga  ogni 
mezzo  di  disperdersi  durante  il  suo  tragitto.  Quindi  la  necessità  di  munire  il 
pertugio  fatto  dalla  trivella  con  tubi  i quali  adempiano  ad  ambedue  i lini.  Lo 
che  poi  giustifica  la  denominazione  di  modenesi  a cotesti  pozzi,  perchè  ne'  ruderi 
dell'antica  Modena  trovaronsi  le  piò  evidenti  reliquie  di  veri  pozzi  forati  e mu- 
niti di  tubi.  Nè  vale  questo  riflesso  per  ispreco  di  storica  erudizione,  ma  per 
formarsi  il  distinto  concetto  di  un  ingegno  che  diverrà  sempre  di  maggior  inte- 
resse per  gli  agricoltori. 

172.  L'idrologia  agraria  non  può  estendersi  ai  particolari  tutti  costi- 
tuenti la  teorica  de’  pozzi  trivellati.  Basteranno  perciò  alcuni  cenni, 

[1]  Sulle  condizioni  generali  favorevoli; 

[2]  Sulle  condizioni  eventuali  contrarie; 

[3]  Sulla  forza  (l'ascensione  e sulla  portala  del  pozzo  forato. 

La  grande  incertezza  di  queste  opere  esclude  ogni  proposizione  assoluta  : 
quindi  le  indicazioni  seguenti  valgono  unicamente  a stabilire  le  conghietture  che 
deono  determinare  a tentare  o no  colali  intraprese. 


[1]  Coudizioni  generali  favorevoli. 

175.  Le  previsioni  razionali , vale  a dire  dipendenti  dai  principii 
sin  qui  esaminati,  guidano  a risultati  ordinariamente  felici.  Ne  porse  un  bell'e- 


ad  aliquot  passuum  milita,  facto  /bramine  et  data  porta  aquis  conclusi s,  tifar  in 
altum  tifico  non  prosilierint,  De  Fontium  Mutioeosium  admiranda  scaturigine.  Mltinae 
1691,  pag.  11.  li  Corradi  in  una  lettera  al  Ramazzi»  suddetto  descrive  il  modo  di 
costruirli. 

Domenico  Cassini  fece  costruire  al  Forte  Urbano  in  Bolognese,  nel  1615,  il  fa- 
moso pozzo , la  cui  acqua  saliva  oltre  K metri  sopra  il  suolo,  e molto  di  più  appli- 
candovi un  tubo. 

Il  Vallisnieri  afferma  non  solamente  in  questa  città  (Modena),  ma  ìd  gran  parte 
de’  borghi  suoi,  e de'  campi  e delle  terre  specialmente  verso  Bologna,  in  qualunque  sito 
si  ricavano  acque  saglienlij  Opere  del  Vallisnieri.  Venezia  1715. 

(!)  Sn*w.  Voyages  dans  p.  p.  de  la  Barbarie  ecc.,  Tom.  I,  pag.  125  e 169, 
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sempio  lo  UtiCAHT  de  Tuli*»,  quando  seppe  predire  dovere  pel  pozzo  di  Grb- 
nkllk  scaturire  l'acqua  a profondità  dai  500  ai  560  metri,  ed  infatti  si  rinvenne 
a 548.  Come  pervenne  egli  a cosi  esalta  previsione  ? Cogli  stessi  mezzi  in  ad- 
dietro proposti  da  seguire  nella  ricerca  in  genere  delle  sorgenti,  di  cui  si  osservò 
appunto  costituire  i pozzi  forati  un  caso  particolare,  ma  molto  esteso  e dipen- 
dente solo  dalla  condizione  che  l'acqua  proceda  da  vene,  serbatoi  interni  ecc. 
di  livello  notevolmente  superiore  a quello  dove  si  faccia  sgorgare.  La  cogni- 
zione de'  luoghi,  comesi  suppose  nel  $ 61  circa  alla  scienza  divinatrice  del 
Paiumellb,  diresse  pure  il  De  Tiiory.  Conoscendo  egli  la  natura  e la  regola- 
rità della  stratificazione  su  cui  posa  la  vallata  ove  siede  Parigi  , giunse  a quel 
fondato  presagio.  Ma  il  noti  bene  l’economo  sagace,  quello  scienziato  calcolò 
sulla  regolarità  della  stratificazione,  ed  inoltre  s’attenne  ad  una  latitudine  di 
60  metri  nel  pronosticare  i limiti  della  indagata  profondità. 

174.  La  condizione  idrologico  per  aver  acqua  Ragliente  parmi  chia- 
rita coll’esposto  ai  §§  70  e 71,  dove  feci  le  distinzioni  di  pozzo  comune,  fonte 
ed  acqua  saglieote;  e la  geologica  al  § 72.  Ilo  poi  descritte  le  condizioni  piò 
speciali  nel  § 74  col  soccorso  di  quella  figura  6.  Inoltre  nel  § 91  e seguenti 
sposi  le  conghietture  per  rinvenire  acqua  sagliente,  e come  il  grado  d'elevazione 
o altezza  del  getto  risponda  proporzionalmente  all’altezza  dell’acqua  interna  che 
l’alimenta,  onde  l’apparente  paradosso  ($  95)  che  l'acqua  piò  profonda,  piò  alto 
zampilla.  Aggiungerò  che  il  terreno  carbonifero,  il  graumche  varietà  d'arenaria, 
non  danno  esempio  di  fontane  Raglienti  : i terreni  poi  anche  piò  antichi  sono 
affatto  improprii  a procacciarne.  Le  spaccature  e fenditure  delle  rocce  grani- 
tiche, le  crepacce  onde  sono  disgiunte  le  masse  contigue,  generalmente  hanno 
poca  larghezza  scarsa  profondità , di  rado  comunicano  tra  loro,  ed  infatti  si 
rilevò  in  tali  terreni  anco  le  sorgenti  comuni  riuscire  numerose,  ma  d’esigui  Ali. 
Laoode  convien  conchiudere  che  le  condizioni  piò  favorevoli  per  possi  modenesi 
collimano  con  quelle  dichiarate  le  piò  acconce  al  rintracciamento  delle  sorgenti 
ordinarie. 

175. 1 terreni  secondarli  e terziari!  saranno  adunque  i piò  propizii 
da  cimentare.  La  Natura  ha  composto  la  crosta  del  Globo  a strati,  e nel  monte, 
e nel  colle,  e nel  piano,  de’  quali  alcuni  affatto  impermeabili:  ma  nella  pianura 
(l’ho  già  dimostrato),  la  stratificazione  superiore  è poco  meno  che  orizzontale  , 
e pel  pozzo  d’acqua  sagliente  occorre  che  gli  strati  si  ripieghino  in  alto  perché  il 
liquido  contenuto  negli  strati  acquiferi  abbia  la  forza  d’ascensione.  Ed  ho 
similmente  dimostrato  che  quanto  piò  cresce  la  distanza  dai  monti,  tanto  piò 
profondi  debbonsi  ricercare  nel  piano  cotali  strali  appartenenti  ai  medesimi. 
Laonde  conchiuderemo  le  località  più  opportune  risultare  nelle  vallate  al  piede 
delle  alture. 

Per  noi  Italiani  innanzi  di  accingersi  all’opera,  dice  lo  Scarabklli  , 
egli  è mestieri  esplorare  la  costituzione  geologica  de’  nostri  bacini  idraulici,  il 
che  si  farà  rimontando  i corsi  dell’acque  che  in  essi  discendono  onde  rintracciare 
nel  suolo  il  quale  a man  a mano  si  andrà  rialzando  verso  l’Apennino,  se  vi 
esistono  degli  affioramenti  di  strati  permeabili  interposti  agl’impermeabili,  e se  a 
tutte  l’altre  condizioni  stratigrafiche  e topografiche  succitate  pienamente  rispon- 
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dono  (1).  Gran  parte  di  essi  bacini  consta  di  alluvionali  depositi,  brecce  e 
gabbie  ecc.  lasciati  dalle  maggiori  correnti , e coperti  coi  materiali,  dai  minori 
corsi  d'acqua  condotti:  sotto  esiste  l' diluviale  antico,  il  quale  riposa  sovra  la 
gabbia  gialla  eonchìglifera  ed  ossifera,  e discendendo  sempre  rinvieosi  un  banco 
di  tufo,  onia  marna  concbiglifera,  poscia  strati  di  gesso  , e inferiormente  are- 
naria calcare  ed  argilla  sabbiosa. 

Il  banco  di  tufo  costituisce , per  affermatone  del  Bloccai , una  sona 
che  dal  Pikmomte  si  prolunga  senta  interruaione  sino  ai  confini  d'Ascou,  con- 
tinuando negli  Abbrczzi  e per  gran  parte  della  Puglia.  Dovunque,  salve  forse 
poche  eccezioni,  il  tufo  risulta  appieno  impermeabile.  Ora  esso  mantiene  lo  strato 
di  sabbia  gialla  talmente  acquifero,  che  traforato  l'alluvlale  antico,  essa  diede  a 
cbi  volle  farne  sperimento,  acque  Raglienti,  in  forza  della  inclinazione  del  banco 
medesimo  di  tufo.  Le  quali  acque  scorrono  tra  la  giuntura  de'  due  terreni  sab- 
bioso e argilloso,  in  qualche  luogo,  secondo  il  citato  geologo,  a oirca  65  metri  di 
profondità.  Questa  però  sarebbe  condizione  assai  propizia,  ma  speciale  d'alcuoe 
contrade,  giacché  diOlcilmeote  può  sperarsi  d'ottenere  acque  saglienti  a sì  limi- 
tata profondezza.  Del  resto  le  condizioni  favorevoli  generali  sono  sempre  quelle 
addietro  esposte  in  genere  per  le  sorgenti  ordinarie  ; ma  io  volli  aggiugnere 
questo  cenno  applicabile  a non  pochi  bacini  idraulici  0'Italia  , perchè  parmi 
in  troppe  nostre  contrade  si  trascuri,  o disconosca,  o credasi  impossibile  prov- 
vederle, come  n’avrebbero  tant'uopo,  di  pozzi  d'acque  saglienti. 

[2]  C, «udizioni  evenutali  contrarie. 

176.  Terreni  (teologici  non  acquiferi,  e coolrarii  alla  formazione 

di  pozzi  forati,  si  riscontrano  in  molli  luoghi,  e si  sono  già  notali.  Ma  giova 
segnalare  il  tufo  o marne  subappennine  addietro  menzionati,  perché  alcuni  vol- 
lero tentare  di  traforarli,  e certo  non  avrebbero  mai  potuto  riuscire  a trovar 
acqua,  se  pure  non  si  fossero  internati  sin  sotto  i gessi,  vale  a dire  ad  enorme 
profondità.  1 terreni  antichi  sottostanti  a quelli  da  cimentare  colla  trivella,  qual- 
che volta  impediscono  il  buon  esito  in  causa  di  offerire  fenomeni  di  dislogamenti, 
i quali  deviano  la  regolarità  della  sotterranea  idrografia. 

177.  Lo  attraversare  diversi  strati  prima  di  Riugnere  all'acqua 
sagliente,  presenta  spesso  difficoltà  gravissime,  non  tanto  per  la  loro  resistenza 
ai  mezzi  di  trivellamento,  quanto  perchè  certe  sabbie  e fanghiglie  ostruiscono 
il  passaggio,  ovvero  internamente  scoscendono,  formando  caverne  sotterranee 
entro  le  quali  non  può  reggersi  la  colonna  di  tubi  che  dee  servire  di  canale 
all'acque  saglienti  sino  all'esterna  superficie  del  suolo.  Grave  imbarazzo  reca 
pare  l'Incontro  di  grandi  lame  d’acque  stagnanti,  per  lo  stesso  motivo.  Talora 
poi  s'incontrano  veri  ruscelli  correnti  con  violenza,  la  quale  fa  ostacolo  mag- 
giore, e creato  il  pozzo  ne  minaccia  la  stabilità  col  promuovere  del  continuo  il 
dislocamento  dei  tubi. 


(t } G.  Se  ara  bulli  Gommi  Fi.  amimi.  Julia  diversa  probabilità  di  riuscita  de’  Pozzi 
Artesiani.  Imola  1 850,  pag.  8. 
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[3]  Forza  discensione  c portala. 

178.  La  Statica  de"  liquidi,  comechè  di  volo  esposta  nel  1°  Libro  (1), 
rende  chiaro  abbastanza  d'onde  proceda  la  forza  d’ascensione  in  discorso.  Ren- 
derò tuttavia  più  manifesto  il  fenomeuo  col  sussidio  dell’AazGO, 

Se  versale  acqua  entro  tubo  ricurvo  in  forma  d’U,  vi  si  mette  a livello,  e si 
mantiene  in  ambo  i rami  ad  altezze  verticali  eguali  tra  loro. 

Sia  il  suo  ramo  sinistro  da  qualche  recipieute  superiore,  con  cui  comunichi, 
mantenuto  costantemente  pieno  ; e l'altro  ramo  dell'U  sia  reciso,  fuori  d'una 
piccola  parte  verticalmente  diretta  e chiusa  con  chiavetta.  Aprendo  questa  , 
l’acqua  zampillerà  nell'aria  Uno  all'altezza  cui  sarebbe  salila  essendo  intero  lo 
stesso  ramo  di  tubo,  meno  una  piccola  quantità  io  causa  della  resistenza  del- 
l'aria , e dàlie  correnti  opposte  alle  molecole  liquide  ascendenti  dalle  rica- 
denti (2). 

179.  Le  fontane  artificiali,  i giuochi  d'acqua  ecc.  si  costruiscono 
sul  medesimo  principio.  Cosi  volendo  da  una  collina  condurre  acqua  in  un'altra 
attraversando  la  vallata  che  la  divide,  invece  di  trasportarla  mediante  altissimo 
acquidotto,  si  conduce  lungo  il  primo  versante  o pendio  entro  condotto  ben 
chiuso,  composto,  ad  esempio,  di  tubi  esattamente  connessi  di  terra  cotta,  o di 
metallo,  il  quale  discenda  per  la  china  attraverso  la  vallata,  e rimonti  per  l’altro 
pendio.  E l'acqua  discende,  e secondo  la  strada  apertale  dai  tubi , rimonta  sino 
ad  altezza  quasi  eguale  a quella  d’onde  muove.  Se  il  tubo  arrivasse  solo  in 
fondo  della  vallata  , ed  ivi  fosse  chiuso  all'estremità,  praticando  un  pertugio 
nella  sua  parete  superiore,  l’acqua  sgorgherebbe  con  impeto  e getto  tanto  più 
elevato,  quanto  più  dalt'alla  viene  alimentala. 

Dopo  avere  dimostrato  nel  Liiro  1°  che  la  pressione  esercitala  dall’acqua 
entro  un  vaso  è indipendente  dalla  sua  forma,  riesce  agevole  sostituire  coll'im- 
magimizioue  ai  descritti  tubi  qualunque  forma  di  canaletto  serpeggiante  entro 
le  viscere  d una  collina,  d'un  monte  ecc.,  e qualunque  sia  la  sua  lunghezza  o 
inclinazione,  il  fenomeuo  del  getto  è sempre  proporzionale  all'altezza  che  passa 
tra  ii  punto  elevato  da  cui  muove  l'acqua,  e l'inferiore  da  cui  viene  a spicciare. 

180.  Le  vene  d'acqua  , talvolta  veri  rigagnoli  e ruscelli,  chiuse  Ira  due 
strali  impermeabili,  corrono  imprigionale  tra  i medesimi  come  entro  artificiali 
tubi  e condotti,  pronte  a scaturire  (ove  ai  trafori  lo  strato  superiore)  con  energia 
corrispondente  all'altezza  in  cui  cominciano  la  loro  discesa  fra  di  essi  strati. 
Perciò  talora  si  rinverranno  acque  saglieoti  a grandi  altezze,  in  altri  luoghi  ap- 
pena emergeranno  a fior  di  terra.  Ritornando  ai  suppqsito  dell’U,  qualunque  sia 
la  distanza  tra  i suoi  due  rami,  purché  non  esista  la  minima  discontinuità,  essi 
egualmente  si  riempiono  a pari  altezza,  adatto  indipendente  dalla  lunghezza  di 
quella  distanza.  Similmente  quel  condotto  discendente  per  la  vallata,  se  dovesse 


(1)  Capitolo  VII,  Sezione  11,  Articolo  S,  Liquidi,  § 3107  e scg. 

(2)  Arago.  Annuaitc  pour  l'un  1833,  pag,  323  ecc. 
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anco  percorrere  estesissima  pianura,  e poi  rimontare  l’altro  pendio,  ascende- 
rebbe in  questo  nello  stesso  modo  che  se  la  vallata  fosse  ristrettissima.  Quindi 
anche  il  fenomeno  del  getto  succede  con  egual  energia,  semprechè  non  esistano 
discontinuità.  Da  ciò  dee  scemare  la  meraviglia  se  sgorgano  acque  in  pianure 
lontanissime  da  luoghi  eminenti,  ed  a ragione  (in  dal  1671  G.  D.  Cassini  rite- 
neva probabile  che  Tacque  de’  possi  modenesi  derivassero  da  canali  sotterranei, 
la  cui  origine  si  trovasse  nell'alto  dell’Apennino,  comechè  distante  10  miglia. 

181.  La  portata  più  comune  suol  verificarsi  tra  i 50  ai  100  metri 
cubici  d'acqua  per  giorno,  avvegnaché  in  alcuni  luogbi  sia  riuscita  di  2000,  ed 
anco  sino  a 4000  m.  c.  per  24  ure.  Il  posso  di  Grbneli.b  gettava 

per  minuto,  a fior  di  terra  ....  litri  2400 
* a 53  metri  d'allessa  . . » 1140. 

Il  Gasparin  teme  a ragione  che  raro  avvenga  poter  irrigare  mediante 
quella  limitatissima  portala  più  ordinaria  non  eccedente  i 100  metri  cubici 
d’acqua.  Questa  darebbe,  durante  i cinque  mesi  in  cui  ricorre  l'irrigazione,  circa 
15000  m.  c.  d’acqua.  É ben  piccola  quantità  , ma  intanto  potrai  con  essa  ba- 
gnare una  volta , ad  esempio  , 3 o 4 ettari  di  prato,  che  senza  questo  sussidio 
non  ti  darebbero  il  secondo  taglio  di  Oeno  (I).  D'altronde  si  hanno  anche  per 
lo  contrario  possi  modenesi  copiosissimi. 

182.  La  quantità  dello  zampillo  riesce  anzi  tale  alcune  volle  da  sem- 
brare incredibile.  Basta  ricordare  alcuni  fatti  citati  dallo  Hkricart  ob  Tbory. 
Un  possor  modenese  foralo  nel  podere  di  lord  A.  Tonting  spicciò  taut'acqua 
che  chiusone  lo  spillo,  si  aprì  attorno  al  buco  della  trivella  una  strada  di  più 
di  15  tese  di  raggio,  ed  avrebbe  rovinati  gli  edidzii  vicini  Be  non  gli  si  fosse 
dato  pronto  sfogo.  Altro  posso  forato  a poca  dislansa  di  quello,  s’impiegò  a far 
girare  una  ruota  del  diametro  di  metri  1,60,  e muovere  una  tromba  ecc.  Alcuni 
possi  forati  dai  Flachat,  davano  700  metri  cubici  d’acqua  ogni  24  ore.  Qualun- 
que però  sia  il  volume  d'acqua  fornito  dalla  sorgente,  non  riesce  giammai  sì 
grande  quale  dovrebbe  risultare  dal  Prodotto  della  sezione  dei  tubi  per  la  velocità 
dovuta  ad  un’allesza  eguale  alla  distanza  tra  il  livello  costante  di  quest’acqua, 
e quello  d'oude  spiccia  lo  zampillo. 

183.  La  costanza  del  prodotto,  vale  a dire  la  perennità  dell'acqua 
saglienle  ritrovata,  qualunque  ne  sia  la  quantità  (che  d’altronde  spesso  riuscir 
può  maggiore  degli  accennati  100  m.  c.)  costituisce  uoa  condizione  essenziale. 
Altrimenti  che  giova  trovare  una  sorgente  copiosa  quanto  quella  di  Grenelle, 
se  dopo  alquanti  anni  s'estingue  ? Per  fortuna  questo  caso  avviene  di  rado. 
Inoltre,  verificandosi  diminuzione  considerevole,  molte  volte  vi  si  ripara  facil- 
mente, o introducendo  una  trivella  nel  tubo  per  rinneltarlo  ecc.,  o aspirando 
l'acqua  con  forza  mediante  una  tromba , onde  la  corrente  acquista  il  potere  di 
sbarazzare  da  ogni  inciampo  la  propria  via. 


(1)  Vedi  sulla  quantità  d'acqua  necessaria  ogni  volta  che  s'irriga,  il  § 903  e seguenti 
del  Unno  XIV. 


Digitized  by  Cosgle 


Capitolo  hi. 


257 


184.  La  Intermittenza,  o piuttosto  un  certo  calare  e crescere  dello 
sgorgo  si  manifesta  qualche  volta  ne’  pozzi  non  discosti  molto  dal  mare.  Sem- 
brano dipendere  dalle  maree,  ed  avvien  forse  in  causa  della  pressione  esercitata 
dall’aria  atmosferica  sulle  sorgenti.  L'aria  calcata  di  certa  guisa  nelle  cavità 
sotterranee  dall’acqua  del  mare,  dee  naturalmente  reagire  su  quelle  cariche  di 
acque  interne,  ed  aggiugnere  una  pressione  esterna,  all’altra  dovuta  alla  gravità 
da  cui  vengono  sospinte  a discendere. 

Coleste  anomalie  non  tolsero  di  valersi  di  possi  modenesi  anche  per  l'in- 
dustria. Al  villaggio  di  Gocébbm  presso  ISéthok,  quattro  pozzi  trivellati  danno 
acqua  sufficiente  pel  mulino  ed  altri  usi.  A Saint-Poi.  cinque  di  essi  servono  di 
motore  al  mulino:  cosi  a Fontés,  a focus  per  le  manifatture  del  Ciiahpoiseau, 
un  pozzo  140  metri  profondo,  versa  1100  litri  d’acqua  per  minuto,  e fa  girare 
la  ruota  del  diametro  di  7 metri  che  dà  il  moto  a tutti  gl'ingegni  dell’officina.  A 
Tooti.no  presso  Londra,  la  fontana  modenese  del  farmacista,  mette  in  giuoco 
una  tromba  destinata  ad  innalzar  l'acqua  sino  al  tetto  della  casa  ecc. 

185.  Poz/.i  a ripiani,  Descrive  il  Gasparin  cotal  pratica  di  derivare  ac- 
qua, meritevole  d'essere  nota  all’agronomo.  Gliela  espongo  voltando  in  italiano 
la  descrizione  dello  stesso  celebre  Autore. 

Quando  (nella  Pkrsia  e nello  Afghanistan)  i terreni  da  irrigare  si  trovano 
sul  pendio  d’una  collina,  riconosciuti  i punti  che  sperano  racchiudere  sorgenti  o 
depositi  d’acqua,  scavano  al  fondo  del  pendio  un  pozzo  poco  profondo:  rimon- 
tando ne  scavano  altro  più  profondo  alquanto:  e cosi  via  dicendo  una  Ala  di 
pozzi  i quali  vengon  tutti  posti  in  comunicazione  tra  loro,  mediante  via  sotter- 
terranea.  La  profondezza  de'  pozzi  aumenta  bensì  nel  rimontare  la  collina,  ma 
in  guisa  che  il  detto  canale  di  comunicazione  abbia  declivio  verso  il  piano  : e 
tale  comunicazione  si  apre  affatto  soltanto  dopo  finito  l'ultimo  pozzo  superiore. 
Allora  Tacque  di  ciascun  pozzo  a (fluiscono  tutte  nel  più  basso,  e se  lo  tracimano 
irrigano  direttamente  il  suolo;  in  caso  contrario  s'adoperano  macchine.  La  di- 
stanza tra  pozzo  e pozzo,  ordinariamente  adottasi  di  50  metri  : e il  canale  di 
riunimento  si  ampio  da  passarvi  un  uomo.  Coleste  file  di  pozzi  comprendono 
lunghezze  da  3 sino  a 58  chilometri.  Opere  quindi  che  fannosi  da  grandi  pos- 
sidenti, o pur  qualche  volta  da  associazioni  di  privati  meno  ricchi  (1). 

186.  Da  cosi  segnalato  esempio  egli  mi  pare  assai  giustiOcato  se  tanto  insisto 
sugli  artiAcii  idonei  a trarre  proAtto  dell’acque  sotterranee  che  disperdonsi  negli 
abissi  della  terra,  e di  quante  ponno  rinvenirsi  ne’terreni  superiori,  per  irrigare 
gl’inferiori;  e se  invito  a raunare  tutti  i minimi  Ali  d’acqua,  perciocché  isolati, 
si  disperdono  prima  di  giugnere  alla  loro  destinazione.  Opere,  come  la  descritta, 
son  di  ben  altro  costo  ed  ardimento,  che  non  quelle  sin  qui  proposte.  G tuttavia 
coloro  che  Pizarro  cacciava  e distruggeva  come  belve  feroci,  eseguirono  nello 
stesso  genere  opere  anco  più  sorprendenti  e grandiose,  come  rinfacciano  alle 
generazioni  viventi  gli  avanzi  venerandi  che  dell’anliche  città  delTAMsRiCA,  si 
vengon  oggigiorno  discoprendo. 


(t)  Gasparin.  Loc.  cit.,  tom.  I,  pag.  187-188. 
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SEZIONE  V. 

Derivazione  da  fognature  di  terreni  superiori. 

187.  L'arte  de*  prosciugamenti  limitavasi  altravolla  alla  eliminazione 
di  acque  ristagnanti  nella  superficie  del  suolo.  GTItaliaki  da  tempo  antico  non 
se  n'accontentaroDO  ; spinsero  l’ammendamento  alla  sottrazione  d'acque  nascoste 
e interne,  la  cui  presenza  rilevavano  dannosa  alla  vite  ed  all'olivo.  A confine 
di  compensili  e praticelli  qua  e la  sparsi  nell'alta  montagna,  non  di  rado  vedrai 
zampilli  d'acqua  stillante  tra  quattro  sassi  ; e'  sgorgano  quivi  perchè  antichi  la- 
voratori attraverso  quei  prati  e quei  campi  costruirono  fogne  risanatrici.  Eglino 
cioè,  aprirono  fossati  nel  cui  fondo  composero  condotti  di  grosse  pietre  conge- 
gnate, ove  s’adunano  e lento  leDto  s'evadono  Tacque  latenti  che  rendeano  in- 
coltivabile il  terreno:  i quutlro  sassi  dell’artificiale  sorgente,  formano  l'estremo 
capo  de’  benefici  condotti  occultati  dalla  terra  onde  sono  ricoperti,  e dalla  flo- 
rida vegetazione  che  vi  signoreggia.  Coiai  modo  di  prosciugamento  chiamarono 
fognatura:  ed  oggi,  soggiacendo  anche  l'agricoltura  ai  capricci  della  moda,  si 
vuol  chiamare  inglesemente  drenaggio. 

188.  L'Ingegno  del  fogliare  vien  poco  stante  in  rassegna  nel  Capi- 
solo  VI.  Voglio  solo  in  questo  luogo  far  ben  comprendere  la  condizione  idrau- 
lica del  sistema  preannunciato  col  § 109.  Non  credere  atta  la  fognatura  d'un 
appezzamento  a fornire  acqua  per  la  irrigazione  del \' appezzamento  inferiore 
contiguo.  Ciò  avverrebbe  solo  ne' luoghi  di  molta  pendenza;  quasi  mai  negli 
altipiani,  meno  ancora  nelle  pianure  elevate  ; giammai  poi  nelle  depresse.  Nè 
devi  mai  far  raccolta  d'acqua  arrestandone  il  corso  nelle  fogne  e capifogne,  per 
irrigare  terreno  immediatamente  attiguo  allo  sbocco  dell'acque  di  fognatura.  Fa 
mestieri,  ove  si  vogliano  congiungere  I benefico  dell'uno  e dell'altro  ingegno, 
che  non  si  danneggino  reciprocameute.  La  figura  50  chiarirà  meglio  il  mio 
assunto. 


Fig.  30. 


189.  Rappresenti  C D la  linea  del  piano  di  campagna.  11  tratto  CF  sia  fo- 
gnato mediante  fogne  il  cui  fondo  viene  indicato  dalla  punteggiata  g f,  essendo 
f il  fondo  della  capi  fogna  ossia  dello  sbocco  di  tutte  Tacque  interne  che  si  eli- 
minano dal  terreno  C F.  Cosi  la  punteggiata  p e raffiguri  la  traccia  delle  fogne 
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destinate  al  prosciugamento  del  tratto  F B,  e B olTra  la  sezione  della  Fossa  mae- 
stra o capifogna  corrispondente.  Manifesta  dosa  è,  cbe  se  tu  volessi  irrigare  il 
tratto  F B colle  acque  di  fognatura  del  superiore  tratto  C F,  li  converrebbe  non 
solo  lasciare  la  capifogna  F riempirsi  affatto,  ma  ti  converrebbe  arginarla  al- 
quanto perchè  l’acqua  sormontasse  il  ciglio  F,  ed  inaffiasse  il  tratto  F a.  Ma  se 
lo  sbocco  della  capifogna  ba  da  essere  libero,  l'acqua  dovrà  sgorgare  in  un 
punto,  ad  esempio  a,  di  livello  eguale  o inferiore  al  fondo  f della  capifogna. 
Dunque  per  non  imbarazzare  punto  il  prosciugamento  del  terreno  C F,  le  sue 
.acque  di  scolo  si  riservino  all'irrigazione  del  terreno  inferiore,  soltanto  al  di 
sotto  del  punto  a.  Perciò  l’attiguo  tratto  F a non  può  irrigarsi  coll'immediato 
prodotto  d'acqua  delle  fogne  del  terreno  C F. 

190.  Lo  stesso  ragionamento  vale  pel  tratto  B D se  si  volesse  irrigare  coll’ac- 
que  di  fognatura  del  terreno  F B.  Laonde  risulta  evidente  cbe  un  terreno  C F 
servirà  per  irrigare  un  altro  B D,  non  l’intermedio  F B attiguo  al  primo  C F ; 
cosi  via  dicendo,  non  sembrandomi  uopo  d’altra  dimostrazione.  Intanto  l'inter- 
medio F B potrà  giovarsi  d'acque  di  scolo  di  terreni  superiori  al  punto  C : ma 
si  comprende  come  di  necessità  nelle  proprietà  private  s’avrà  dunque  il  debito 
riguardo  all’esposta  emergenza,  e non  credere  cbe  ad  esempio  fognando  la  metà 
superiore  d’un  predio,  l’altra  metà  si  possa  con  quell'acque  di  fogna  per  intero 
irrigare.  Inoltre  havvi  ancora  l’emergenza  seguente  più  grave. 

191.  Il  riganti  mento  de*  luoghi  uliginosi,  può  dare  allo  sbocco 
della  fogna  maestra  creata  coll’altro  minori  per  disseccarli,  tale  efflusso  d’acqua 
da  riuscire  perenne  se  l'inzuppamento  del  terreno  dipende  da  interni  gemitìi  ec.; 
ma  vario,  rispondente  alle  pioggie,  nevi  ecc.,  quando  l’interna  umidita  del  suolo 
derivi  soltanto  da  feltramento  diretto  dell'acque  cadenti  sulla  superficie  del 
suolo  medesimo.  Nel  primo  caso  adunque  Tacque  di  fognatura  serviranno  ai- 
uopo  dell'irrigaziooe  : giammai  nel  secondo,  perché  la  capifogna  darà  acqua 
poco  dopo  la  pioggia,  cioè  quando  è cessato  il  bisogno.  Vi  sono  però  alcune 
circostanze  favorevoli  da  valutare. 

192.  E condizioni  vantaggiose  sodo: 

1.  Quando  (come  si  disse)  la  fognatura  vien  praticata  in  terreno  umido 
costantemente,  e tale  per  interni  acquitrini  e cause  altre  da  quelle  del  puro  fel- 
tramento dell'acque  di  pioggia  cadente  sul  luogo. 

2.  Quando  la  fognatura  sia  molto  profonda,  penetrando  in  sotto-suolo  na- 
turalmente ricco  d’acque  sotterranee  ecc. 

. in  qualunque  caso  però  il  terreno  che  sarà  possibile  irrigare,  risulterà  di 
estensione  molto  minore  di  quella  del  terreno  fognato.  Laonde  iu  generale,  per 
valersi  dell'esposto  applicazione,  fa  mestieri  fognare  campi  o prati  molto  estesi, 
e profondare  le  fogne  anche  più  che  noi  richiederebbe  il  semplice  scopo  di  pro- 
sciugamento. D'ordinario  però  le  fognature  di  terreni  posti  a confine  di  poggi, 
colline  ecc.,  abbondano  d'acque  copiose  crostanti,  ed  esistono  territori!  immensi 
acquitrinosi,  impaludati,  la  cui  fognatura  farebbe  ufficio  di  veri  fontanili. 


260 


Libro  ih. 


SEZIONE  VI. 

Derivazione  con  ingegni  meccanici. 

[1]  A motori  gratuiti. 

193.  Gran  parte  degl'ingegni  meccanici  tornano  vantaggiosi,  al., 
meno  per  l'agricoltura,  appunto  quando  hanno  l’acqua  per  motore.  Allorché 
invece  si  dee  con  essi  derivare  acqua,  difficilmente  si  opera  con  tornaconto. 
Verità  ingrata  per  taluni  in  ispeeie,  i quali  vorrebbero  ad  esempio  alimentare 
risaie  ricavando  acqua  da  luoghi  profondi,  con  forra  d'uomini,  d'animali,  o di 
vapore,  cioè  con  forre  non  gratuite  come  quelle  d'una  caduta  d'acqua,  o di  cor- 
rente si  rapida  da  muovere  ingegni  che  parte  ne  facciano  sgorgare  all'allessa 
convenevole  per  l'irrigarione  o per  l'umida  coltura. 

194.  Coll’acqua  derivar  acqua,  costituisce  adunque  veramente  il  pro- 
blema economico  di  valersi  d'ingegni  meccanici  per  procacciarsi  acqua  in  agri- 
coltura. Le  ruote  mosse  da  una  caduta  o energica  corrente  d'acqua,  serviranno 
all’uopo  ; meglio  però  i turbini  perchè  danno  effetto  più  compiuto,  e più  co- 
stante. Ma  non  descriverò  in  questo  luogo  nè  colali  ingegni,  nè  altre  macchine 
immaginate  alto  stesso  scopo.  Dovendo  adoperarle  anche  per  oggetto  di  prosciu- 
gamento (nel  qual  caso  si  tratta  pure  di  sollevare  acqua  ad  un  dato  livello,  come 
accade  allorché  vuoisi  profittare  d’acque  profonde  per  irrigare)  perciocché  l'am- 
mendamento del  rinsanire  i terreni  dal  soverchio  umido,  debba  precedere  quello 
d'aumenlarne  i proventi  mediante  l'irrigarione,  quindi  allorché  nella  Parte  Tec- 
nica delle  presenti  Istituzioni  descriverò  e proporrò  eziandio  metodi  per  pro- 
cacciare solo  a terreni  coll’impiego  delle  macchine,  si  troverà  quanto  occorre 
rispetto  alle  medesime,  volendo  che  agiscano  invece  a scopo  di  derivazione  (1). 
D'altronde  alcun  altro  cenno  teorico  trova  il  naturai  posto  nel  successivo  XIII 
Capitolo. 

195.  Le  macchine  mosse  dal  vento  riescono  pure  economiche,  per- 
chè la  corrente  dell'aria  costituisce  una  forra  gratuita.  Ma  troppo  incerti  gli  ef- 
fetti per  la  nota  incostanza  del  vento,  ora  energico  soverchiamente,  ora  affatto 
tranquillo,  sempre  mutabile  nella  direzione.  Tuttavolta  a costa  del  mare  godono 
alcuni  paesi  di  venti  abbastanza  regolari  : se  non  che  ivi  pure  come  nell’interno 
dei  continenti  all'epoca  della  maggiore  siccità,  l’azion  loro  cessa  quasi  sempre 
compiutamente. 

[2]  A motori  non  gratuiti. 

196.  Non  per  nulla  intuona  il  proverbio  e inflessibilmente  esalto  in 
tutte  faccende  d' Agricoltura.  La  vegetazione  spontanea  offre  gratuito  dono  di 


(1)  V.  Libbo  XII  dal  § 619  sino  al  § 693  ecc.  Dovere  di  brevità  mi  costringe  a non 
trasmettere  alla  stampa  i veri  dati  idrologici  sulle  varie  maccchine,  che  in  questo  luogo 
ricorrevano  acconci  ed  opportuni. 
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pascoli,  di  boscaglie  ecc.,  ma  con  essa  sola,  metà  degli  uomini  viventi  avrebbe 
a cercare  nuovo  Mondo  per  vivere;  l’altra  metà,  anziché  vivere,  potrebbe  a 
stento  vegetare.  Se  vuoi  quindi  che  vanga  o vomere  squarcino  il  viscere  della 
terra  affinchè  nutra  l'umana  famiglia,  o da  uomini  o da  animali  conviene  derivi 
il  motore  non  gratuito  indispensabile.  Qual  meraviglia  pertanto  se  si  venga  pro- 
ponendo l'uso  di  macchine  mosse  anco  da  forze  non  gratuite  onde  procacciarsi 
acqua,  la  quale  non  solo  addoppia  taluni  proventi,  ma  realmente  può  crearne 
ove  da  secoli  regnano  squallore  e miseria  senza  limite  ? 

Ed  ecco  la  regola  del  tornaconto  dianzi  invocata,  che  ne'  seguenti  casi  si 
adempie. 

197.  Le  forze  non  gratùite,  uomo,  animali,  vapore,  elettricità,  possono 
tornar  utili,  l’ultima  in  ispecie, 

1°  Dove  voglionsi,  e soltanto  lo  si  può  colle  macchine,  coltivare  terreni 
di  natura  fertilissimi,  e per  mancanza  di  scolo  o d'irrigazione  incoltivabili. 

3"  Dove  per  difetto  d'acqua  perdesi  assolutamente  il  prodotto  della  terra, 
e con  esso  il  dispendio  di  cure,  lavori  e capitali  impiegati  per  conseguirlo. 

Hannovi  pur  troppo  estensioni  immense  di  terreni  vallivi,  palustri  ecc.  i 
quali  colle  macchine  a vapore  verrebbero  risanati  insieme  coll’aria  che  ammor- 
bano mercè  la  loro  pessima  condizione  idraulica,  e ridotti  a colture  feracissime, 
io  ispecie  quando  nell'estivo  tempo  le  stesse  macchine  procacciassero  l'acqua 
essenziale  all'umida  coltivazione.  Perciò  sul  loro  impiego  dirò  i cenni  convene- 
voli nel  Capitolo  IX,  e a suo  tempo  eziandio  le  norme  pratiche  (Libro  XII'. 
Starò  contento  per  ora  di  avvertire  che  una  macchina  a vapore  della  forza  di 
10  cavalli  può  spesso  bastare  al  prosciugamento  ed  alla  irrigazione  di  quattro  a 
cinquecento  ettari,  s’intende  sempre  dove  non  Scambiasi  il  sommergere  col- 
l’inaffiare. 


CAPITOLO  IV. 

GOVERNO  DELI/ACQUE  ESTERNE  STAGNANTI 
o 

Idrostatica  agraria. 

Sommario.  — Generalità.  — i.  Un  riflesso  sulle  pressioni.  — li.  Un  riflesso  sui  re- 
cipienti comunicanti. 

198.  L'acqua  insegna  le  sue  leggi,  perchè  tende  incessantemente  ad 
osservarle.  Nè  guari  volte  alcuno  dell’arte  disegnando  un  recipiente  per  acco- 
gliere acque  stagnanti  da  eliminare  da  qualche  palude,  vide  un  vecchio  del 
luogo  sogghignare  incredulo;  e pur  troppo  l’evento  dimostrò  aver  egli  colpito 
nei  vero.  D onde  ia  preveggenza  del  vegliardo  zotico,  d'ogni  scienza  digiuno  ? 
Dallo  avere  le  cento  volte  veduto,  dopo  grossi  acquazzoni,  Tacque  ristagnare 
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ovunque  in  que’  luoghi  : poi  ritirandosi,  oppure  sminuendo  senta  incamminarsi 
per  alcuna  via,  lasciare  discoperti  prima  alcuni  posti,  indi  altri  e da  ultimo  re* 
strignersi  nello  stagno  da  prosciugare:  questo  adunque  poter  fare  da  recipiente  a 
tutte  l’altre  bassure  della  contrada;  niuna  di  queste  poterlo  divenire  per  lo  stagno. 

Osserva/.ione  ovvia  semplicissima:  pur  tuttavia  fonte  d'enormi  sbagli  l'averla 
trasandata!  Ma  non  la  ommetta  giammai  il  saggio  economo:  qualunque  opera- 
zione idraulica  voglia  intraprcodere,  procuri  che  l’acqua  stessa  gliene  mostri  la 
infallibile  guida. 

199.  Ove  rimpozza.  gretta  la  messe;  ma  di  chi  la  colpa  se  non 
dell'incauto  il  quale  sciupa  lavori  e concime  in  terreno  che  innanzi  tratto  vuol 
essere  acconciato  nella  sua  superfìcie,  io  modo  da  lasciar  libero  all'acque  il 
cammino  per  andarsene? 

Ma  l’acqua  che  rimpozza  non  è soltanto  quella  di  pioggia  ; ma  l’acqua  che 
appare  visibile  all’esterno,  non  è la  sola  nociva  ; ma  racconciare  la  forma  del 
campo  non  basta  se  non  si  fornisce  di  scoli  : ma  questi  scoli  riescono  inutili  se 
non  hanno  opportuno  recapito;  ma  lo  stesso  recapito  non  è sufficiente  ss  desso  e 
gli  accennati  scoli  non  hanno  dimensioni  e pendenze  opportune.  Ecco  adunque 
tanti  argomenti  il' idrostatica  e <1‘ idrodinamica.  Che  se  aggiugni  l'impiego  dell'ac- 
qua o per  irrigare  o per  l’umida  coltivazione,  o per  le  colmate;  ovvero  la  difesa 
del  terreno  da  corrosioni,  innondazioni  ecc.,  vien  manifesta  la  importanza  gra- 
vissima di  questi  studi!,  e il  Xll  Libro  in  ispecie  mostrerà  quanto  nell'esercizio 
pratico  dell'Agricoltura  ne  ricorrano  numerose  e incessanti  le  applicazioni. 

200.  Della  idrostatica  in  genere  ebbe  il  leggitore  le  nozioni  per  lui  più 
importami  (1),  e pochissimo  ho  da  soggiugnere,  onde  mi  limilo  ad 

[1]  l'n  riflesso  stille  pressioni  ; 

[2]  In  riflesso  sni  recipienti  comunicanti. 

Quando  son  chiacamente  compresi  i principii  d 'idraulica  statica,  quelli 
d 'idraulica  dinamica  riescono  meglio  intendevoli. 

[1]  l’n  riflesso  sulle  pressioni. 

201.  11  carattere  essenziale  de*  fluidi  consiste  nella  facilità  con 
cui  le  loro  molecole  si  spostano  e si  dispongono  in  equilibrio,  cioè  in  tale  posi- 
zione che  tutte  le  forze  alle  quali  esse  vengono  sottoposte,  riescono  eguali.  Ri- 
corderò la  proposizione  del  Pascal.  Un  recipiente  pieno  d’acqua  abbia  due  sole 
aperture,  l'una  centupla  dell’altra,  fornite  ognuna  di  stantuffo  che  la  chiuda 
esattamente.  Un  uomo,  spingendo  il  piccolo  stantuffo,  eguaglierà  la  forza  di  cento 
uomini  che  sospingano  l’altro  maggiore,  e ne  supererà  novantanove  (2).  Quindi 
consegue: 

1°  Andrebbe  errato  chi  opinasse  bastare  una  data  forza,  qualunque  sia 
l’apertura.  Per  lo  contrario  se  ne  trae  il  principio  che  diseguali  forze  applicate 


(1)  Libro  I,  Capitolo  VII,  Fisica  Acraria,  dal  § 8107  al  2176. 

(2)  Flaciiat.  Meccanica  industriale.  Prima  traduz.  ital.  Bologna  1838,  pag.  208. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  ir.  965 

ad  apertura  diverte,  saranno  in  equilibrio,  quando  proporzionali  alle  aperture 
medesime  ; 

9°  L’acqua  viene  egualmente  premuta,  così  dal  grande  come  dal  piccolo 
stantuffo.  Infatti  se  quello  pesa  100  volte  più  di  questo,  agisce  anche  contro 
100  porzioni  d’acqua,  eguali  ciascuna  a quella  innalzata  dallo  stantuffo  minore: 

3“  Lo  sforzo  che  si  faccia  contro  una  di  tali  aperture,  si  esercjta  general- 
mente contro  tutte  le  pareti  del  recipiente.  Se  ad  esempio  l'apertura  sia  larga 
un  pollice,  e vi  si  applichi  uno  stantuffo  carico  del  peso  di  una  libbra,  ogni  parte 
larga  un  pollice  riseutesi  come  se  fosse  premuta  dal  peso  di  una  libbra.  La  flui- 
dità e continuità  dell’acqua  rende  colai  pressione  egualmente  diffusa  ad  ogni 
porzione,  sia  dessa  di  contro  all'apertura  o da  un  lato,  lontana  o vicina. 

909.  Un  liquido  In  riposo  si  trova. in  queste  condizioni: 

1°  La  sua  superficie  risulta  in  qualunque  suo  punto  perpendicolare  alla 
direzione  del  filo  a piombo:  questo  avviene  tanto  se  sia  contenuto  io  un  solo 
come  in  più  recipienti  comunicanti  tra  loro. 

2°  Qualunque  punto  nell'Interno  del  liquido,  sopporta  in  tutte  le  direzioni 
pressioni  eguali  e contrarie. 

5°  La  pressione  dall'alto  al  basso  sofferta  dalle  pareti  di  un  recipiente 
qualunque,  è iodipendente  dalla  sua  forma,  e corrisponde  al  peso  della  colonna 
liquida  incombente  su  ciascun  punto  della  parete  medesima. 

203.  I"  Corollario.  Questi  priucipii  restino  ognora  presenti  all'agronomo. 
Se  gli  occorra  costruire  argini  per  difendersi  da  invasione  d'acque  esterne, com- 
prenderà perchè  alla  base  soffrano  lauto  maggiore  pressione,  mentre  sul  ciglio 
con  poca  terra  si  ratlieue  anche  un  grosso  fiume,  salvo  naturalmente  se  l’acqua 
abbia  energico  movimento  per  sua  velocità,  o forza  di  vento  ecc.  Per  abbarrare 
o trattenere  l'acqua  di  stagno  tranquillo,  sia  largu  10  metri  o 1000,  l'argina- 
mento si  costruisce  con  solidità  competente  alla  profondità  dell'acqua  presso 
l'arginamento  medesimo  : inlatti  se  la  pressione  risultasse  in  proporzione  della 
superflcie  esteriore  dell'acqua  che  si  appoggia  ad  un  ostacolo  qualunque,  non 
vi  sarebbe  argine  possibile  capace  d'impedire  al  Po,  h\\'  Adige,  al  Reno  ecc.  con- 
tinue devastazioni. 

204.  Il"  Corollario.  Nelle  derivazioni  da  Dumi,  canali  ecc.  con  luce,  o 
vuoi  pertugio,  di  data  dimensione,  ricaverà 
maggior  erogazione  quanto  più  profondo 
gotto  il  livello  dell’acqua  farà  il  pertugio 
medesimo.  Inflitti  ripigliando  colla  flg.  31 
quanto  si  stabili  nel  $ 2180  del  1°  Libro, 
ove  CO  rappresenti  la  parete  d’un  cauale, 
se  la  preuione  dell’acqua  sul  punto  N su- 
pera quella  sul  punto  M in  proporzione 
della  profondità  di  N sotto  M,  l’acqua  pre- 
mendo più  gagliardamente  in  N,col!’aprire 
il  pertugio  sortirà  con  impeto,  e quindi  in 
intervallo  di  tempo  che  non  da  M. 
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[2]  Un  riflesse  sui  recipienti  comunicanti. 


205.  Eguaglianza  di  lifello.  Supponi  di  avere  parecchie  fiasche, 
bocce,  bottiglie,  bombole  ecc.  tutte  di  diversa  Torma  e capacità,  unite  tra  loro 
con  tubetti  orizzontali,  impostali  Della  parete  verso  il  fondo  del  vaso.  Versando 
liquido  pel  collo  d'una  di  esse,  questo  s'iDtroduce  in  tutte;  nè  vi  si  distribuisce 
in  quantità  eguale  per  ciascuna,  si  bene  a pari  altezza  entro  ognuna  di  esse, 
qualunque  sia  la  loro  dimensione.  Nella  bottiglia  stretta  e piccola  si  vedrà  dun- 
que un  bicchiere  d'acqua  fare  equilibrio  con  tre  o quattro  contenuti  dalla  boccia 
maggiore.  Inversamente,  supponendole  tutte  più  o meno  piene,  ciuè  per  la  enun- 
ciata ragione,  ricolme  ad  eguale  altezza,  estraendo  l'acqua  di  qualche  guisa  da 
una  di  esse,  contemporaneamente  scemerà  in  tutte,  dibassando  mano  a mano  di 
pari  altezza.  Quindi  occorrà  tanto  tempo  per  vuotare  la  più  piccola  quanto  la 
maggiore  perchè  non  si  vuoteranno  del  tutto  che  nel  medesimo  istante,  sempre 
che  i loro  fondi  sieno  fra  loro  nello  stesso  piano  orizzontale. 

206.  Da  queste  assai  chiare  premesse,  l'agronomo  tragga  insegnamenti  pre- 
ziosi pel  governo  dell'acque  ne’  suoi  campi.  Nello  insieme  de'  fossi,  scoli,  capi- 
fossi ecc.  che  tutti  pongon  capo  ad  una  stessa  foce,  ore  questa  sia  impedita, 
l'acqua  ristagnerà  in  tutti,  non  secondo  la  larghezza,  capacità  loro,  si  bene  a 
norma  del  livello  del  loro  fondo;  e sarà  inutile  che  costruisca  il  capifosso,  o 
scolo  maestro  ampio  in  larghezza  ; non  servirà  mai  di  compiuto  recapito  agli 
altri,  se  oon  ne  ha  il  fondo  di  livello  alquanto  inferiore. 

207.  Allorché  il  terreno  trovasi  attraversato,  o a confine  di  corpo  d'acqua  il 
cui  livello  superi  quello  del  terreno,  ancorché  ne  Io  separi  robusto  arginamento, 
tuttavia  quasi  sempre  il  suolo  risulterà  inzuppato,  giacché  l'acqua  insidia  ogni 
via  per  mettersi  a livello,  e non  cessa  di  tendere  ad  introdursi  nel  campo,  o 
recipiente  vicino,  se  non  quando  questo  sia  egualmente  carico  d’acqua  a pari 
altezza.  La  terra  gli  porge  ostacolo,  ma  non  tale  che  pe'  suoi  pori  o meati  l'ac- 
qua non  giunga  a mantenere  nel  suolo  adiacente  e più  basso,  una  umidità  pre- 
giudicevole. 

208.  La  teoria  del  sifone  dovrebb'essere  meglio  nota  ed  applicata,  mas- 
sime io  certe  località  pericolose,  dove  appunto  per  le  considerazioni  or  ora 

esposte,  l'acqua,  se  trovi  foro  di  talpe 
od  altro,  può  recare  gravissimi  danni. 
Se  vuoi  trar  vino  dalla  botte  B (fig.  52) 
senza  agitarne  il  fondo,  col  tubo  ri- 
curvo T aspirando  con  forza  nella  sua 
estremità  P,  mentre  l'altra  pesca  nel 
vino  della  botte  B,  ne  (raggi  uno  spillo 
il  quale  continua  ad  erogar  vino,  facen- 
dolo calare  nella  botte  medesima  sino 
a livello  di  quel  punto  P,  purché  l’altro  estremo  si  mantenga  sempre  nel  liquido, 
e se  P sia  inferiore  al  piano  in  cui  sta  la  botte,  la  vuoterà  eziandio  del  tutto. 
Anche  senza  l'artificio  dell'aspirazione,  riempiuto  quel  tubo  T di  vino,  purché 


Fig.  34. 
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non  si  apra  l'estremità  inferiore  finché  la  superiore  non  pesca  nel  liquido  del 
recipiente  più  alto,  si  ottiene  lo  stesso  intento. 

209.  Il  Sifone  a vece  di  chiarirà  potrebbesi  adunque  adoperare  in 
molte  circostanze;  probabilmente  anco  collocarlo  stabilmente.  Dal  fiume  o canale 
arginato  C (flg.  33)  vuoisi  derivar  acqua  a vantaggio  della  campagna  P P.  An- 


Fig.  33. 


zichè  troncare  o perforare  l’arginamento  A,  vi  si  collochi  a cavalcioni  un  tubo, 
o budello  rigido  TI  Y atto  a contener  l'acqua  senza  dar  adito  all'aria:  essendo 
chiuse  le  estremità  T e V,  non  che  i fori  F,  F,  per  la  sommità  coll'imbuto  I si 
riempia  d’acqua,  poi  si  chiuda  ermeticamente.  Indi  apransi  i fori  F,  F.  i quali 
pescheranno  nell'acqna  C,  ed  infine  colla  chiavetta  in  V diasi  disfogo  all'acqua 
per  quell’estremità  V.  Non  v'ha  ragione  perchè  non  debba  continuarne  lo  sgorgo 
finché  il  livello  C sommerge  i fori  F ed  F;  e semprcché  l’estremo  V sia  notevol- 
mente inferiore  di  livello  all'altro  estremo  T. 

210.  Un'applicazione  d'altro  genere  non  so  trasandare,  perchè  viemeglio 
convalida  l'utilità  della  mia  proposta  sull’impiego  del  sifone  per  derivazioni, 
impiego  che  non  seppi  da  niuno  descritto,  o posto  in  uso.  Le  terribili  frane 
onde  chiuso  il  varco  a montane  correnti,  sommergono  vallate  ubertose,  e poveri 
paesi,  come  non  ha  guari  in  Toscana,  possono  durare  anche  secoli  se  la  natura 
de'  materiali  scoscesi  resiste  energicamente  alla  corrosione  dell'acque,  siccome 
verificavasi  pel  lago  di  Quarto  nelle  Romagne.  Con  tubi  di  ghisa,  accavalcando 
nel  modo  anzidescrilto  quelle  barriere  che  l’opera  soltanto  di  secoli  può  sbaraz- 
zare dall’antico  letto  della  vallata,  mi  sembra,  se  non  erro,  che  potrebbe  elimi- 
narsi gran  parte  dell’acqua  ristagnante,  e quando  riuscisse  lo  sperimento,  fatta  la 
prima  spesa,  l'opera  da  sè  procederebbe.  Ma  non  ne  dirò  d’avvanlaggio  per 
non  entrare  in  particolari  del  tutto  tecnici,  e per  contenermi  ne'  limili  della 
idrostatica. 

211.  Riassumendone  anzi  i presenti  studi!  con  quelli  premessi  nel  Ca- 
pitolo VII  del  1°  Libro,  l'agronomo  terrà  beo  presente  che 

1°  La  pressione  di  ciascuna  porzione  di  liquido  contro  la  parete  d’on 
recipiente  è proporzionale  alla  estensione  della  superficie  su  cui  si  esercita,  ed 
alla  media  distanza  dai  livello  dell'acqua ; 

5°  La  pressione  è adunque  proporzionale  all'altezza  dell'acqua  sulla  parte 
che  si  considera  ; 


S 
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3°  Un  corpo  più  leggiero  deU  acqua  in  cui  sia  immerso,  risale  e si  porla 
galleggiante  alla  di  lei  superficie,  spostando  una  quantità  d'acqua  eguale  in  peso 
a quella  del  corpo  medesimo  ; 

4°  Un  corpo  più  pesante  dell'acqua  vi  si  afTonda  e sposta  una  quantità 
d'acqua  eguale  al  suo  volume. 

Quel  primo  corpo  non  fa  che  sostituire  al  disopra  della  colonna  d'acqua 
che  lo  sostiene  un  peso  eguale  a quello  dalla  medesima  dianzi  sopportato.  L'altro 
subisce  uno  sforzo  tendente  a spingerlo  in  alto,  eguale  al  peso  del  volume  d'ac- 
qua da  lui  spostato. 


CAPITOLO  V. 


GOVERNO  ULLL'ACQIB  CORRENTI 

o 

Idraulica  agraria. 


Sommario.  — Sezione  1.  Studio  degli  efflussi  artificiali.  — Sezione  11.  Delle  correnti 
artificiali.  — Sezione  111.  Studio  delle  correlili  naturali.  — Sezione  IV.  Della 
misura  dell’acqua  corrente.  — Sezione  V.  Dell’acqua  corrente,  qual  forza  motrice. 

312.  Il  movimento  dell'acqua  forma  il  subbietto  de!  I'Idrodin  amica; 
per  la  Industria  il  fenomeno  principale  da  studiare  è lo  scorrer  dell’ncque  per 
aperture  di  recipienti,  da  ciò  derivando  la  forza  motrice  da  trasmettere  alla 
maggior  parte  delle  macchine  idrauliche.  Ma  per  l’Agricoltura,  molti  altri  feno- 
meni del  moto  dell’arque  richieggono  ponderazione,  se  si  voglia,  non  fare  l’in- 
gegnere idraulico,  ma  conoscer  bene  il  conto  suo  nella  partecipazione  a grandi 
lavori  di  pubblico  interesse,  e da  sé  dirigere  quelli  all'interesse  proprio  spet- 
tanti. La  prima  investigazione  considera  la  teorica  degli  efflussi  e correnti  arti- 
ficiali; la  seconda  delle  naturali.  L'una  e l'altra  poi  richiamano  una  terza  serie 
di  nozioni  sulla  misura  dell’acqua  medesima,  e costituisce.  1'Idroiirtria.  Da 
ultimo  i fenomeni  del  movimento  dell'acqua  adoperata  come  forza  rnotrict 
vogliono  essere  contemplati  distintamente. 

213.  L'ordinamento  del  Capitolo  vien  quindi  cosi  determinato; 

Sbziorb  la  Studio  degli  efflussi  artificiali. 

» II»  Studio  delle  correnti  artificiali. 

. IH*  Studio  deile  correnti  naturali. 

» IV»  Della  misura  deli-acque  correnti. 

• V»  Studio  dell'acqua  come  forza  motrice. 

Tutti  i successivi  Capitoli  dipendono  dai  generali  priocipii  da  esporre  nel 
presente,  il  quale  riuscirà  più  stringato  in  quanto  verrà  ciascuna  sua  parte 
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stimala  nel  discorrere  de’  relativi  usi  dell'acqua.  Per  converso,  il  Ialite  non  dee 
aver  dimenticato  lo  studio  tisico  d’idrodinamica,  avvegnaché  compendioso,  espo- 
sto nel  Capitolo  IX  del  1°  Lieto. 

SEZIONE  I. 

Studio  degli  efflussi  artificiali. 

o 

Foaouoau. 

214.  La  Foronomia,  della  quale  Fu  dato  cenno  (Lieto  I,  § 2179)  nacque 
dalle  difficoltà  gravissime  incontrate  dagli  Idraulici  per  istituire  sperieoie  sopra 
torrenti  e fiumi,  i quali  colla  violenza,  profondità,  e torbidezza  dell'acque,  non 
lasciano  campo  ai  tranquilli  cimenti  possibili  con  deboli  artifici!,  e limitati  stru- 
menti, come  li  chiama  il  Mbngotti.  Esiste  certo  indefinibile  distanza  tra  il  filo 
d'acqua  corrente  in  canaletto  o tubo  artefatto,  e l’onda  maestosa  della  riviera , 
tra  il  movimento  di  zampillo  sgorgante  da  un  vaso,  e la  foga  d»l  torrente;  tut- 
tavia stando  paghi  di  generalizzare  con  sobrietà,  le  leggi  della  X atura  soli  sem- 
pre quelle  per  la  piccola  come  per  la  immensa  massa  d’acqua,  e d’altronde 
havvi  minor  differenza  dal  canale  al  torrentello,  che  da  questo  M'Eridano  od 
al  Danubio. 

215.  Alcuni  Idraulici  trattarono  in  primo  luogo  delle  correnti  naturali,  indi 
de’  fenomeni  relativi  a recipienti  e canali  di  strenui  e regolari  dimensioni  : ho 
ritenuto  miglior  partito  premettere  alcune  altre  nozioni  di  Foronomia  onde  pro- 
cedere dal  noto  all’ignoto,  e dal  certo  all’incerto.  Lo  studio  del  movimento  del- 
l'acqua sgorgante  da  determinati  pertugi  si  riferisce  a due  condizioni  essenzial- 
mente distinte.-  cioè  al  supposilo  che  il  recipiente  da  cui  esce  il  liquido  si  man- 
tenga sempre  pieno,  ossia  a livello  costante;  oppure  all'altro,  in  cui  si  vuoti  li 

mano  a mano  che  sorte  il  liquido.  Quindi  la  presente  Sezioni  considera 
Abt.  i.  Recipiente  a livello  costante. 

. il.  Recipiente  a livello  variabile. 

La  foga  del  torrente  non  perdura  egualmente  quando  cessano  i rigagnoli 
suoi  influenti  d'alimentarne  la  piena.  Similmente  se  derivi  acqua  da  un  canale, 
la  tua  chiavica  continuerà  colla  stessa  copia  d'acqua  finché  quello  si  conserva 
ricolmo^  se  invece  vada  scemando,  anche  la  derivazione  a pòco  a poco  dovrà 
declinare.  Da  ciò  l'importanza  della  distinzione  Ira  gli  effetti  e fenomeni  del 
livello  costante  e del  variabile. 


Art.  1.  Recipiente  a livello  costante. 

216.  La  Invariabilità  di  livellosi  verifica  per  varie  cause; 

1*  Esiguità  del  [oro  d'emissione  rispetto  all’ampiezza  del  recipiente  ; 
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2°  Affluenza  d'acque  esterne  pari  alla  quantità  che  a mano  a mano  sot- 
traesi  coll'erogazione; 

S"  Particolari  ingegni  meccanici  di  cui  ora  non  compie  tener  conto,  e dei 
quali  feci  altra  volta  menzione. 

Se  poi  il  foro  d'onde  sgorga  l’acqua,  rimane  sommerso,  cioè  tutto  coperto 
dall’acqua,  vien  chiamato  orifizio.  Quando  invece  abbia  l'orlo  superiore  più  ele- 
valo del  livello  del  liquido,  o n'abb  a anche  solo  il  bordo  inferiore  a pari  altezza, 
allora  dagl'idraulici  vien  detto  stramazzo,  o scaricatore  a fior  d'acqua.  Chiamano 
poi  carico  la  distanza  che  passa  tra  il  centro  dell'ori/icio  e la  superficie  di  li- 
vello del  liquido.  Dirò  prima  degli  orifizii  comuni,  indi  degli  scaricatori. 

[1]  Efflusso  dagli  orifizii. 

217.  Riepilogherò  i premessi  studi  fisico-idraulici  con  ulteriori  avvertenze, 
affine  di  procedere  più  chiaramente. 

Efflussi.  Le  molecole  liquide  sortono  dall'orifizio  d'un  recipiente  , con 
velocità  pari  a quella  che  acquisterebbero  cadendo  liberamente  dall' altezza  del 
livello  sul  centro  dell'orifizio.  Quindi  le  velocità  degli  efflussi  stanno  tra  loro 
come  le  radici  quadrate  di  quelle  profondità  degli  orifizii.  V.  però  il  $ 212. 

La  contrazione  dklla  vena,  pe’  granili  orifizii  riduce  l'effetto  dell'efUusso 
come  se  il  pertugio  fosse  0,56  di  quello  che  è realmente  : e di  0,71  pei  piccoli. 
Altri  adottano  diversa  estimazione,  ma  per  la  pratica  i prelati  numeri  riescono 
soddisfacenti  sotto  l'avvertenza  del  £ 221. 

11  volume  d'acqua  ossia  la  quantità  erogata  da  un  orifizio  si  calcola  in 
ragion  composta  diretta  dell'area  del  pertugio,  del  tempo  del!' efflusso  e della 
radice  quadrata  dell'altezza  del  liquido.  Quindi  una  luce  circolare  di  doppio 
diametro  d'un’aitra,  eroga  non  il  doppio,  ma  il  quadruplo  d'acqua  nello  stesso 
intervallo  di  tempo  (Libro  I,  § 2187). 

La  portata  è la  quantità  d’acqua  che  sgorga  nei  determinato  tempo  di 
un  minuto  secondo  ; risulta  in  ragion  composta  dell'area  d'onde  sgorga  e della 
velocità  con  cui  sgorga.  Questa  portata  teorica  differisce  però  dalla  reale,  come 
si  vide  al  § 2193  del  detto  1*  Libro,  e si  rifermerà  pel  seg.  $ 222. 

Ora  si  considerino  le  alcuni  gravi  avvertenze  da  non  disgiugnere  dalle 
anzidette  proposizioni. 

218.  Gli  efflussi  dai  pertugi,  danno  in  pari  tempo  molto  più  fluida  se  la 
luce  sia  armata  di  qualche  tubo,  di  quello  che  sia  da  uua  semplice  ed  ignuda 
(Libro  1,  § 2191).  Ma  oltracciò 

Crbscr  l'efflusso  per  l'interna  forma  del  foro:  se  sia  un  po’  scavato  ed 
allargato  a foggia  d'imbuto  aperto  verso  il  gorgo  interiore. 

Cresce  per  la  [orma  del  recipiente:  sotto  eguale  capacità  il  conico,  para- 
bolico, o emisferico  con  egual  luce  si  vuota  in  minor  tempo  del  cilindrico,  cu- 
bico, del  parallelepipedo. 

Cresce  per  la  posizione  della  luce  : il  prisma  bì  vuota  più  presto  pel  taglio 
che  pel  lato,  la  piramide  più  per  la  puDta  che  per  la  base. 

L’importanza  di  questi  risultati  diviene  grandissima  nelle  derivazioni,  laonde 
trattandosi  di  edideii  destinati  ad  erogare  predeQoita  quantità  d'acqua,  conviene 
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attenersi  al  consiglio  del  Manp»kdi,  il  quale  dichiara:  allora  soltanto  riuscire 
eguali  gli  efflussi  nella  ripartizione  dell’acque,  quando  la  figura  degli  aditi 
(ossia  imboccatura  verso  l'interno  del  recipiente)  delle  pareti,  delle  bocche,  degli 
orli,  tutto  in  somma  sia  quanto  più  si  può  perfettamente  eguale,  simile  e simil- 
mente posto  (1). 

219.11  battente  o altezza  dell'acqua  sull’orifizio  si  disse  avere  tale  influenza, 

che  se  i fori  si  trovino  disotto  la  superficie  come  1,  4,  9,  16,  25,  56 

la  quantità  d’acqua  ch'esce  è come  1 , 2,  3,  4,  5,  6 

e quindi  la  velocità  corrispondente  a quella  che  avrebbe  cadendo  dalle  indicate 
altezze  (§  217).  Ma  questa  legge  sorta  dai  limitati  sperimenti  di  gabinetto,  non 
si  trova  più  esatta,  in  ispecie  applicandola  a fiumi.  Altra  è la  pressa  che  soffrono 
le  molecole  d’acqua  nell'atto  d'uscire,  da  tutte  ('altre  che  in  pari  tempo  bì  pre- 
cipitano verso  il  pertugio;  altra  quella  assai  minore  se  questo  sia  molto  grande 
rispetto  al  vaso,  o sia  tutto  aperto  come  la  sezione  per  la  quale  il  fiume  procede. 
Quindi  la  velocità  iniziale  massima,  l'avranno  i sottili  getti  rispondenti  a piccoli  » 
pertugi,  perchè  vi  concorre  la  massima  pressione  esercitata  da  tutte  l'altre  partì 
dell’acqua.  Supponi  il  vaso  costantemente  ripieno  di  100  molecole  d’acqua: 
sortendone  una  alla  volta,  vicn  sollecitata  dalla  pressione  di  99  sue  compagne: 
ma  s'escano  insieme  4,  si  divideranno  la  pressione  dell’altre  96,  e ciascuna  avrà 
solo  da  sopportare  quella  di  24.  Dunque  le  4 usciranno  molto  più  a bell’agio  di 
quella  sola  (2). 

220.  L'ampiezza  della  luce  d'efflusso,  lo  rende  pertanto  a pari  cir- 
costanze assai  minore  che  da  più  stretto  orifizio.  La  forma  del  foro,  secondo  os- 
servazioni dello  il achrttb,  non  avrebbe  influenza  sulla  portata,  purché  non  pre- 
senti angoli  rientranti,  ma  le  sperienze  del  Me  sgotti  (di  cui  s'epilogano  i risul- 
tati nel  § 218)  suonano  diversamente.  Convien  poi  osservare  nel  valutare  il 
carico  ossia  il  bulicate,  che  la  superficie  dell'acqua  si  deprime,  a guisa  di  conca, 
superiormente  alla  posizione  del  furo,  quando  questo  è aperto,  e ne  sgorga  l'ac- 
qua. La  quale  concavità  non  isfuggirà  all'agronomo  dove  avvenga  alla  superficie 
dell'acqua  di  qualche  canale,  perchè  indizio  di  alcun  notevole  trapclamento,  o 
dispersione  di  liquido.  In  un  vaso  l'acqua  assume  dal  foro  alla  superfìcie  le 
fogge  di  conoide,  la  cui  base  trovasi  alla  superficie  medesima.  Si  osservi  se  ac- 
cada analoga  esterna  indicazione  in  tempo  di  piena  de'  fiumi  arginati  che  fanno 
sempre  temere  di  squarciare  gli  argini,  feltrando  per  essi  mediante  qualche  in- 
terna occulta  strada  che  chiamasi  anco  topinara.  Qualunque  conca  appaia  alla 
superficie  dell'acqua  corrente,  in  cui  veggasi  il  liquido  aggirarsi  vorticoso,  dee 
destare  sospetto  di  qualche  insidiosa  comunicazione  dell'acqua  del  fiume  coll’a- 
diacente campagna,  ed  urge  provvedervi  prima  che  da  pertugio  da  nulla  si  ge- 
neri immenso  disastro. 

221.  La  vena  si  contrae  per  la  maggior  velocità  che  l'acqua,  dopo 
uscita  dal  foro,  acquista  e s'aumenta  di  guisa  che  senza  l'impedimento  dell'aria 


(t)  Manfredi,  Annoiar,  allenai,  de'  fiumi  del  Guclieuum.  Raccolta  d’Aut.  Ilal.  eoe. 
Bologna  1 821 , Tomo  I,  pog.  333. 

(2)  Ne’ Trattali  òToromethia,  in  quello,  ad  esempio,  del  Turazza,  si  recano  le  for- 
inole confermanti  sempre  la  teoria  Torricelliana  : ma  si  calcola  sempre  sui  fori  sup- 
posti piccolissimi,  scolpiti  in  sottilissime  lastre. 
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li  quale  s’insinua  entro  I (Ili  dello  zampillo  e resiste  alti  sua  libera  caduta,  la 
vena  continuerebbe  ad  assottigliarsi,  e finirebbe  in  una  punta  (1).  Onde  la  ragione, 
secondò  il  Mekgotti,  se  l'acque  cadenti  dal  Cielo  ci  pervengono  in  gócciole, 
non  in  punte  micidiali  che  sfonderebbero  i nostri  alberi,  guasterebbero  le  nostre 
messi.  Del  resto  la  forma  della  vena  contralta  varia  secondo  la  diversa  foggia 
delle  luci  d’erogazione,  secondochè  le  pareti  ed  il  fondo  del  recipiente  più  o 
meno  dlstanb  da  quella  in  cui  stanno  le  luci  medesime  ecc.  (2),  e l'addizione  di 
tubi  di  forme  e dimensioni  convenevoli,  come  s’avveHl  nel  Libio  I,  rende  mi- 
himo  quello  slrienimento  o vuoi  coutrazione,  e limitatissimi  i suoi  effetti. 

222.  Sulla  portata  effettiva  vi  sarebbero  molti  riflessi  da  esporre.  Per 
ora  basti  questo  fatto  avvenuto  al  Lbspibassk.  Compongonsi  le  porte  de’  canali 
di  navigazione  di  due  grandi  sportelli  o uscii,  detti  anche  battenti,  i quali  chiu- 
donsì  formando  un  angolo  dai  1 30<*  ai  140°  gradi.  Havvi  in  ciascuno  di  essi  un 
Orifizio.  Ora  gl'ingegneri  rilevarono  maggiore  la  portala  d'uno  di  tali  orifizi! 

* quando  agiva  solo;  e scemare  d’assai  se  aprivasi  contemporaneamente  anché 
l'altro.  Supponendo  la  portata  di  ciascuno  eguale  a 4 , quando  si  aprivano 
ómendue  tà  somma  delle  due  portate , anziché  8,  riusciva  soltanto  7.  Replicarono 
l’esperienza  il  D'Auriissob  e il  Castrl,  a Tolosa  ed  altrove  (3)  e non  verifica- 
rono quella  differenza,  intorno  alla  quale  perciò,  come  in  tanti  altri  argomenti, 
gl’idraulici  ne  lasciano  dannosamente  nella  incertezza.  Suppongo  di  aver  acqui- 
stato il  diritto  di  fare  in  un  canale  nuova  derivazione  eguale  ad  altra  giù  da  me 
posseduta  mediante  luce  ad  esempio  dì  12  centimetri  di  diametro.  Sia  pure  quel 
canale  inesausto,  vuol  dire  a livello  costante.  Se  apro  il  nuovo  foro  presso  il 
primo,  farò  io  scemare  l'efflusso  di  questo,  e posti  ambedue  in  pieno  esercizio, 
ricaverò  io  tutta  l’acqua  corrispondente  a 24  centimetri  d'apertura,  ovvero  sol- 
tanto quella  ottenibile  con  21  ? 

223.  Ricorso  all'esperienza.  Il  cauto  agronomo  saprò  interpellare 
l'esperienza,  la  quale  d'altronde  deve  essergli  maestra  in  ogni  rurale  faccenda. 
Quella  differenza  svelata  e rifermata  dal  Lhspikassh  e dal  Pia  dlpendea  forse 
da  condizioni  speciali  ai  fori  su  cui  sperimentavano.  Conosciuto  il  modo  di  mi- 
surare l’acqua  (Seziona  IV),  si  cerchi  in  alcun  luogo  del  canale,  ove  esistano 
due  chiaviche  vicine,  di  misurare  ia  portata  di  ciascuna  aprendone  una  sola; 
iòdi  quella  di  amendue  in  contemporaneo  esercizio , e cosi  si  verifica  se  in 
quelle  condizioni  s'avveri  o no  la  temuta  diminuzione.  All'esperienza  pure  si 
ricorra  rispettò  all’addizioni  di  tubi,  alla  forma  de’  fori,  perchè  i coefficienti  di 
correzione,  e di  riduzione  dati  dagl'idraulici,  non  ispirano  molta  fiducia. 

[2]  Stramazzi  o scaricatori  a fior  d’acqua. 

224.  Sfioralo!  O stramazzi  chiamano  gl’idraulici  le  aperture  a sommità 
de’  bacini,  neilè  quali  la  base  chiamata  soglia  è orizzontale,  e per  essa  scaricasi 
l'acqua  del  bacino  medesimo.  Ecco  quanto  accade  nell'alto  ìd  cui  agisce  ; 


(1)  infitti  ciò  verificasi  facendone  sperimento  nel  vuoto. 

(2)  V.  Biliose.  Experimces  sur  la  forme  et  la  dilatation  des  man  ecc.  Tesili  1829. 

(3)  Annales  des  Pont s et  Chaussées,  2 Sèrie,  1841,  Sem.  Il,  psg.  114. 
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A certa  distanza  dallo  sgorgo  il  livello  dell’acqua  comincia  ad  abbassarsi 
e deprimersi  secondo  una  curva  sino  al  di  sopra  della  togliti,  e prosegue  accom- 
pagnando la  caduta  dell'acqua.  Colale  depressione  vlen  della  dagl'idraulici 
chiamata  di  sbocco,  ed  è generata  dall'aumeDio  di  velocità  delle  colonne  liquide 
le  quali  a mano  a mano  perdono  il  sostegno  delle  anteriori  che  discendono.  Chi 
volesse  misurare  la  dispensa  d'acqua  dello  sfioratolo  cadrebbe  in  errore  ponendo 
in  calcolo  l’altezza  dell'acqua  sulla  soglia:  fa  mestieri  misurare  l'altezza  del  li- 
vello dell’acqua  nel  recipiente,  ove  non  iscorgesi  alcun  dibassamento  di  super- 
ficie, oseia  l'altezza  dell’acqua  sulla  soglia  dello  stramazzo  quando  esso  è chiuso. 

225.  A sfioratore  intero,  il  quale  cioè  occupi  tutta  la  larghezza  del  reci- 
piente, come  sarebbe  un  (lume  cadendo  da  Chiosa  larga  quanto  la  di  lui  sezione, 
la  superficie  dell'acqua  presenta  la  forma  di  superficie  cilindrica.  Se  invece  lo 
stramazzo  occupa  solo  porzione  della  larghezza  del  recipiente,  il  fluido  nelle 
vicinanze  dello  sfioratolo  presenta  una  inflessione  dolcissima,  con  inclinazione 
massima  ai  bordi,  e decre- 
scente verso  il  mezzo.  Ta- 
lora anche  offre  una  super- 
ficie regolarmente  ondeg- 
giante. 

Per  evitare  ogni  equi- 
voco, suppongasi  l’acqua  A 
(fig.  34)  cadente  dallo  stra- 
mazzo la  cui  soglia  sia  V.  La  sezione  ci  mostra  la  depressione  BS  dal  naturale 
livello  A B del  recipiente,  che  immagineremo  protratto  sino  in  C sulla  soglia 
medesima.  Gl'Idraulici  chiamano 

L'altezza  VC,  carico  dello  stramazzo 

L'altezza  CS,  depressione 

L’altezza  SV,  altezza  della  vena  fluente. 

Evidentemente  chiamando  c il  carico,  d la  depressione,  v l’altezza  delia 
vena  fluida,  avremo 

VC=SV+CS;  ossia  c=v+d. 

Ma  la  misura  del  carico  i molto  difficile,  ed  i calcoli  e foratole  del  Castkl, 
Poncelbt,  Evtblwkin,  Biuonh  ecc.  concordano  coll'esperienze  finché  la  lar- 
ghezza dello  sfioratolo  non  supera  il  quarto  di  quella  del  canale;  ed  acche 
limitandosi  a tale  condizione,  le  date  foratole  si  hanno  secondo  gli  stessi  Idrau- 
lici a tenere  per  empiriche  (1).  Tornerò  nondimeno  in  altro  luogo  sullo  studio 
pratico  dell’argomento  (2).  Quanto  alla  portata  dello  stramazzo  verrà  meglio  in 
acconcio  farne  motto  nella  IV  Suzioni. 


Fig.  54. 


(1)  Tvraiza.  Tr.  tT/dr.,  loc.  cit. , psg.  73. 

(2)  Libro  XII,  Cap.  XII,  in  ispecie  il  $ 1188. 
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Art.  II.  Efflusso  a carico  variabile. 


226.  La  variabilità  di  livello  ha  luogo  io  pratica  assai  più  di  frequente 
che  non  il  livello  costarne.  Infatti 

1“  Il  livello  scema  mentre  segue  1’effiusso. 

2°  li  recipiente,  mentre  si  vuota  da  un  lato,  per  l'altro  si  riempie  in  diversa 
misura  per  acqua  sopravvegnente. 

3°  L'efflusso  non  accade  nell’aria  libera,  ma  in  altro  recipiente  che,  riem- 
piendosi, diminuisce  pel  rigurgito  l'efflusso  medesimo. 

4“  Il  recipiente  superiore  scema,  intuntochè  l’inferiore  cresce. 

227.  Diffìcilissimi  problemi  si  offrono  in  tutte  le  citate  condizioni  : 
gl’idraulici  hanno  proposte  formole  ingegnosissime , si  sono  aiutati  con  espe- 
rienze, ma  con  varia  incertezza  e disparità  di  risultati.  D'altronde  suppongono 
condizioni  altre  dalle  vere  e naturali.  L’acqua  ad  esempio  ch’entra  in  un  reci- 
piente qualsiasi  non  si  sparge  alla  superficie,  ma  penetra  nella  massa  dell'acqua 
generandovi  movimenti  svariatissimi  i quali  esercitano  grande  influenza  sulla 
quantità  dell’efflusso.  Ed  ecco  gl'idraulici,  disperando  di  superare  le  difficoltà 
di  calcolare  gli  effetti  di  que’  moti  complicatissimi,  stabilire  eleganti  formole 
sul  supposito  che  l'acqua  sopravvegnente  si  distenda  tranquilla  sulla  super- 
fìcie, e pel  caso  inverso  venga  dalla  superficie  tolta  via  uniformemente.  Ma 
il  primo  caso  regge  appena  quando  l'acqua  arriva  in  punto  discostissimo  dal- 
l'orifizio d'efflusso:  l'altro  quando  scema  per  evaporazione.  Quindi  le  seguenti 
proposizioni  non  s'abbiano  per  rigorose,  ma  per  approssimative,  ed  in  sufficiente 
grado  per  la  pratica. 

228.  Il  tempo  impiegato  daU*acqua  per  uscire  da  un  vaso  prisma- 
tico e vuotarlo,  è doppio  di  quello  che  impiegherebbe  tutta  la  massa  d'acqua 
contenuta  in  esso  serbatoio,  se  il  suo  livello  rimanesse  costante,  cioè  se  il  carico 
si  mantenesse  eguale  durante  lo  sgorgo. 

Dunque  una  luce  di  vaso  prismatico  che  si  vuoti,  dà  una  erogazione  o vuoi 
derivazione,  metà  di  quella  che  darebbe  in  egual  tempo  se  il  vaso  si  mantenesse 
l ostuntemenle  pieno.  Anzi  la  predetta  metà  scema  ancora,  perchè  nel  terminare 
di  vuotarsi,  l'aria  oppone  maggior  contrasto,  e da  ultimo  anco  l’attrazione  delle 
pareti,  il  soffregamento  loro  e del  fondo,  attenuano  la  velocità  degli  ultimi  mil- 
limetri d’acqua  di  sortita. 

Se  il  bacino  intanto  che  vuotasi,  riceve  una  corrente  minore  però  di  quella 
che  sorte,  convien  misurare  la  quantità  d'acqua  che  sopraggiugne  per  minuto 
secondo:  e se  lo  stagno  non  ha  forma  prismatica,  fa  d’uopo  supporlo  diviso  in 
tanti  strati  paralleli  orizzontali,  ed  estendere  il  calcolo  a ciascuno  di  essi. 

Se  l'acqua  sgorga  in  un  recipiente  il  cui  livello  superi  l'orlo  superiore  della 
luce , allora  il  carico  non  si  computa  dalla  profondità  della  luce  sotto  il  livello 
dell’acqua  del  bacino,  ma  dalla  differenza  dì  livello  tra  il  recipiente  ed  il  bacino. 

Delle  quali  cose  si  farà  eziandio  più  chiaro  concetto  colle  nozioni  da  esporre 
nella  IV  Sezione  successiva. 
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SEZIONE  li. 

Delle  correnti  artificiali. 


229.  Il  moto  dell'acqua  per  lunghi  tubi  di  condotta,  varia 

secondochè  cotesti  tubi  sono  semplici , cioè  costituenti  un  unico  tubo;  o composti 
quando  constano  di  un  sistema  di  tubi  i quali  spiccandosi  gli  uni  dagli  altri, 
servono  a diramar  l'acqua  a diversi  punti,  chiamati  punti  di  versamento.  Il  carico 
d'acqua  vien  misuralo  dalla  distanza  verticale  tra  il  centro  della  bocca  d’efflusso 
e il  livello  del  recipiente,  o conserva  d'onde  il  tubo  si  alimenta  (1).  Innanzi 
tratto  qualunque  siasi  il  supposilu  di  livello  costante  o variabile,  e le  contin- 
genze di  strozzatura,  ossia  restringimento  di  sezione  de'tubi  medesimi,  di  gomiti 
ovvero  piegature  di  tubi  onde  cambiano  direzione  ecc.  giova  conoscere  la 
celebre  legge  del  Castelli. 


[1]  Movimento  dclPacque  entro  i tabi. 


230.  Osservando  l'acqua  del  fiume  dove  presenti  acuta  risvolta, 
o dove  la  sponda  formi  seno,  scorgesi  dessa  ristagnare,  inlantocbè  il  resto 
della  piena  trascorre,  lambendo  di  certa  guisa  quella  sponda  liquida  presentatale 
dall'acqua  ristagnante.  Questa  però  acquista  spesso  un  moto  suo  particolare, 
ma  ben  diverso  ed  anzi  in  scdso  contrario  di  quello  della  corrente;  moto  cb’é  poi 
causa,  come  da  vedere  a suo  luogo  (2),  di  corrosione  alla  sponda  viva  del  fiume. 
Altre  volte  s'aggira  con  moto  vorticoso,  causa  esso  pure  di  alterazioni  nel  letto 
, e nelle  ripe.  Invece,  ove  il  fiume  abbia  sponde  rettilinee,  simili  tra  loro,  e pa- 
rallele, l'acqua  trascorre  tutta  unita  con  un  solo  movimento  più  celebre  nell'otre 
o filone,  e men  rapido  presso  alle  sponde,  ma  tutto  nel  medesimo  senso.  Lo 
stesso  avviene  dell'acqua  che  sorte  da  un  orifizio.  Parte  di  essa  si  muove  in 
varie  direzioni  convergendo  con  una  specie  di  gorgo  verso  lo  sfogo  : mentre 
altra  porzione  pare  non  partecipi  punto  a quel  movimento.  Se  la  forma  del  vaso 
o recipiente  corrisponda  a quella  dell'accen-  ^ Fig.  35. 
nato  interno  gorgo,  tutta  la  massa  liquida  con- 
cordemente si  muove;  non  vi  rimane  alcuna 
porzione  ristagnante  ovvero  dotata  di  movi- 
menti proprii,  diversi  affatto  da  quelli  dell’ac- 
qua componente  il  gorgo. 

251.  Begola  del  Castelli.  Conside- 
rando il  moto  dell’acqua,  in  tal  vaso,  come 
A BCD  (fig.  35),  nel  quale,  in  virtù  della  sua 
forma,  come  s'è  detto,  l'acqua  sia  tutta  dotata 


(1)  Turazza.  Troll,  ecc.,  loc.  cil..  Libro  il,  Caf.  I,  pag.  113. 
(8)  Libro  XII,  Cafitolo  XII,  Sezioìie  HI,  § 1107  e seg. 
Istituzioni  i'  Agricoltura,  Voi.  II. 
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di  concorde  movimento  verso  la  bocca  d’efflusso  C D,  immaginiamo  due  setioni 
MN,  e PQ  perpendicolari  alla  linea  S t media  tra  quelle  descritte  dalle  molecole 
nel  movimento  generale  della  massa  liquida.  Tant'arqua  passerà  per  MN  quanta 
per  PQ.  Se  si  chiami  V la  velocità  dell'acqua  nella  sezione  MN,  la  cui  superficie 
sia  S;  e W la  velocità  nella  sezione  PQ,  di  cui  rappresenti  2 la  superficie,  sarà 


S V l’acqua  che  passa  per  la  sezione  MN  ; 

2 W quella  che  in  pari  tempo  passa  per  P Q; 

e dovrà  essere 


S V = 2 W. 


Ne  ricaveremo  cbe 

V : W : : 2 : S, 


cioè  le  velocità  in  ragione  inversa  delle  sezioni.  Quindi  se  l'acqua  del  Po 
passa  pel  ponte  di  Tosino  sotto  ardii,  i quali  tutti  insieme  olirono,  ad  esempio, 
la  metà  della  sezione  libera  del  fiume  stesso  al  disopra  del  ponte,  vuoi  dire 
cbe  l’acqua  in  quel  passaggio  ha  doppia  velocità.  Perchè  questo  non  avvenisse 
converrebbe  supporre  un  costipamento  dell’acqua,  un  cambiamento  inammissi- 
bile di  densità.  Ora  si  torni  ai  canali  e tubi  artificiali. 

252.  La  diseguaglianza  di  velocità  non  awien  solo  per  (differenza 
di  sezione;  nella  stessa  sezione  le  stille  liquide  hanno  velocità  massima  nei 
centro,  minima  alla  periferia.  Con  somma  disinvoltura  gl’idraulici  trascurano 
pe’  tubi  di  condotta  questa  differenza,  e fondano  i loro  calcoli  sovra  una  velo- 
cità media.  Inoltre  suppongono  il  tubo  affatto  pieno  d’acqua,  e quindi  calco- 
lano la  sezione  intera  del  tubo,  mentre  dovrebbesi  valutare  il  perimetro  bagnato, 
ossia  la  sezione  reale  della  massa  fluida  scorrente  pel  fiume.  Ma  per  istruzione 
dell’agronomo  basteranno  alcuni  dati  sulle  resistenze , affinché  ne  colga  profitto 
ove  abbia  a derivare  acqua  mediante  canali  ristretti  e coperti,  o sottopassarla 
ad  argini,  strade  ere.,  con  trombe  di  chiaviche,  con  botti  sotterranee  ecc. 

255.  La  pressione  dell'acqua  sui  tubi,  ossia  contro  le  pareti  loro, 
merita  ponderazione,  bai  premessi  studi  l’agronomo  comprenderà  perchè  nelle 
botti  sotterranee  avvenga  talora  la  rottura  della  vòlta  superiore  quando  questa 
non  vien  caricata  convenientemente.  Il  teorema  del  Bmnoulli  cosi  si  esprime  : 

• La  pressione  esercitata  dall’acqua  corrente  in  un  tubo,  contro  qualunque 

• punto  delle  sue  pareti,  eguaglia  V altezza  idrostatica  sul  detto  punto,  dimi- 
« nuila  dell’altezza  dovuta  alla  velocità  con  cui  l’acqua  corre  entro  il  tubo  me- 

• desiato  (1).  Perciò  sarà  eccellente  consiglio  nella  pratica  cercare  che  la  gros- 
sezza de’tubi  sia  proporzionale  all  'altezza  idrostatica.  La  velocità  dell’acqua 
corrente  ne'tubi  vien  diminuita  dalle  resistenze  di  cui  or  ora  farò  menzione,  e 
queste  resistenze  sono  quasi  tutte  altrettante  forze  tendenti  a fare  scoppiare  i 
condotti:  quindi  aumentando  esse  colla  velocità,  ne  consegue  non  esattissima 
in  pratica  la  teoria  del  Bkbnoclli.  Dalle  formole  degl’idraulici  (2)  può  forse 


(t)  Bernoolli.  Kecb.  Espèrio,  sur  la  comuoic.  laterale  du  mouvement  daos  les 
fluides,  1797. 

(2)  Colombini.  Manuale  d’ Idrodinamica,  2*  Ediz.,  pag.  75. 
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in  pratica  tenersi  per  sufficiente  la  scala  proporzionale  seguente  di  confronto 
per  le  grossezze  delle  pareti  de'  tubi,  io  ragione  de'diversi  materiali  impiegali. 

Tubi  di  ferro  fuso 109. 

» ferro  battuto 59. 

> piombo 292. 

» legno 595. 

> tatto . 536. 

■ pietre  artificiali  ....  453. 

Queste  estimazioni  suppongono  eguali  le  forme  e dimensioni  de'tubi,  ed  il 
carico  dell'acqua  corrente  ne’ medesimi. 


[2]  Resistenze. 


234.  La  resistenza  dell'attrito  vien  manifesta  col  soccorso  della 
flg.  36.  La  quale  rappresenti  la  sezione  A B E 0 d'un  canale  costantemente  pieno, 
da  cui  si  derivi  acqua  mediante  il  tubo  B C rettilineo  e di  diametro  uniforme  cbe 

Fig.  36. 


sottopassi  l'arginamento  A per  Sboccare  con  efflusso  in  C a beneficio  della 
campagna  P.  Pervenendo  il  livello  dell’acqua  nel  canale  alla  linea  L L,  la  velo- 
cità dell'efflusso  In  C dipenderebbe  dai  carico  X C (§  229),  ma  si  verifica  una 
perdita  dovuta  all'attrito  delle  pareti  del  tubo,  supponendo  non  abbia  luogo 
alcon’altra  resistenza,  perciocché  il  tubo  sia  semplice,  uniforme,  rettilineo  ecc., 
e la  bocca  d’efflusso  libera , senza  rigurgito  o altro  impedimento. 

235.  Sarà  maggiore  la  resistenza  dell'attrito, 

1°  Quanto  maggiore  sari  l’estensione  delle  pareti  che  lo  producono; 

2°  Quanto  più  pieno  sarà  il  tubo,  giacchi  la  resistenza  dipende  solo 
dal  perimetro  bagnato; 

5 * Diffondendosi  a tutte  le  molecole  liquide  cbe  passano  per  la  sezione, 
riuscirà  tanto  maggiore  per  ciascuna  molecola,  quanto  è minore  il  loro  numero: 
cioè  in  ragione  inversa  dell’ampiezza  del  tubo  ; 
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4°  Quanto  più  veloce  corre  l'acqua,  tanto  più  presto  si  sottrae  all'azione 
delle  pareti  : se  oon  che,  io  pari  tempo  maggior  numero  di  molecole  liqoide  ne 
subiscono  la  resistenza. 

Ma  qui  pure  le  forinole  analitiche  degli  Idraulici  non  concordano,  ed  il 
Tcrazza  ebbe  a correggere  quelle  dello  Ettelwkih  ecc.,  assegnando  coeffi- 
cienti i quali  variano  secondo  i diametri  de’lubi  e le  diverse  velocità. 

236.  La  resistenza  opposta  dai  gomiti  si  cimentò  con  esperienze 
da  varii  Matematici  (1).  Per  utilità  pratica  noterò  che  in  generale  l'addizione  di 
tubi,  riuniti  ad  angolo  tra  loro,  produce  perdita  d’erogazione,  ma  le  resistenze 

che  vi  danno  motivo  risultano 
minori  quant'è  maggiore  il  rag- 
gio del  gomito.  Spesso  avviene 
che  un  canate  o torrente  faccia 
una  curva,  ad  esempio  la  ENB 
della  Qgura  57;  l'acqua  corrente 
da  G verso  D,  dal  tronco  G A 
passa,  mediante  quei  tronco  ri- 
curvo E N B,  nel  tronco  B D.  Im- 
maginiamo invece  due  pezzi  di 
tubo  congiunti  tra  loro  in  E e B 
coll'intermedio  tubo  0 gomito 
ENB.  II  raggio  di  esso  gomito 
sarà  C E,  o vuoi  C B;  e quanto 
è maggiore,  tanto  minore  di- 
viene ìa  resistenza  dei  gomito 
medesimo,  essendo  più  aperti  gli 
angoli  GMN.  MNP,  NPD,  per- 
ciocché  rappresenti  M la  battuta 
che  la  corrente  G A fa  in  quella 
risvolta,  e in  conseguenza  l’altra  N e P ecc.  Dove  poi  torna  utile  ricordare  (le  spe- 
ranze dei  Rknmk,  per  le  quali  si  dimostra  che  con  uo  tubo  lungo  ro’  4,57, 
di  diametro  m‘  0,0127,  sotto  il  carico  di  1,22,  un  solo  angolo  retto  (ossia 
di  90°)  diminuiva  la  portata  più  che  15  gomiti  semicircolari.  Onde  l'insegna- 
mento di  evitare  le  piegature  brusche  ad  angolo,  e di  non  congiugnere  mai  due 
tubi  se  nou  con  gomiti  curvilinei. 

237.  Per  le  strozzature,  la  velocità  dell'acqua  scorrente  nel  tubo,  diviene 
minore  in  proporzione  della  maggior  sezione  del  tubo  a confronto  di  quella  della 
strozzatura.  Colle  varici  si  ha  similmente  un  effetto  dannoso.  Queste  perdite 
sono  tali,  che  bisogna  ad  ogni  costo  evitare  nella  pratica,  tanto  le  strozzature 
che  le  varici.  Nelle  correnti  naturali,  le  strozzature  o irregolari  restringiamoti 
degli  alvei  arginati,  e cosi  gii  allargamenti  parziali  di  sezione,  costituiscono  ia 
Principal  causa  di  frequenti  e luttuosi  disastri. 


Fig.  37. 


(1  ) Dubuat.  Principe*  d'hydraulique,  10S  e 357.  Bossut,  Traiti  d'hydrodinamique, 
517  ecc.  Hesme.  Philos.  tramaci,  (or  thè  year  1831,  P.  II,  psg.  438;  citati  dal  sud- 
detto Turazza. 
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238.  Il  plezometro  serve  poi  utilmente  per  constatare  la  misura  delle 
pressioni  sofferte  dai  tubi  (1),  ma  non  ricadrebbe  d'uso  abbastanza  spedito  per 
gli  agricoltori.  Se  non  che  sarebbe  inutile  il  procedere  in  questi  studi  sui  con- 
dotti artificiali,  in  quanto,  ad  esempio,  le  indagini  del  movimento  dell’acqua 
ne’tubi  di  condotta  non  concordano  con  quello  delle  correnti  naturali,  ed  anche 
de'coodotti  artificiali  di  qualche  ampiezza  come  sono  i canali.  Ed  appunto  Tac- 
que ne'canali  e ne’  dumi  offrono  il  maggiore  interesse  nell'Idraulica  agraria. 
A queste  adunque  convien  far  passo  rimettendo  qualche  avvertenza  sui  getti 
d'acqua,  e sui  tubi  a sifone,  alla  IV  Suzione. 


SEZIONE  III. 

Delle  correnti  naturali. 

239.  In  alvei  naturali  ed  artificiali  s’adunano  Tacque  correnti  sulla 
superficie  del  Globo.  Quelli  appartengono  a rivi,  rigagnoli,  torrenti,  fiumi  ecc.: 
questi  in  ispecie  ai  canali,  ma  i fiumi  eziandio  corrono  alcune  volte  per  alvei 
artefatti,  diversivi  ecc.  Ora  entriamo  nella  vera  Idraulica  Agraria,  cioè  pre- 
cisamente nella  idraulica  non  geometrica,  non  matematica  : non  sarà  l'idrodina- 
mica delle  formole,  ma  l’idrodinamica  del  buon  senso,  non  guidato  dalle  teori- 
che, bensì  dalla  osservazione  degli  ammaestramenti  della  Natura.  Sono  però  assai 
lungi  dal  non  conoscere  e venerare  le  sublimi  applicazioni  delle  scienze  mate- 
matiche alla  misura  ed  al  governo  dell’acqua  correnti.  Piacquemi  solo  porre  in 
avvertenza  l'agronomo  affinchè  non  avesse  ad  impaurire,  dubitando  ch'io  volessi 
ora  schiccherare  ardue  tesi  ed  astrusi  concetti,  mentre  ho  in  animo  di  rendergli 
piano  ed  intendevole  quanto  credesi  per  l’ordinario  in  dominio  dell'astrazione. 

240.  Anziché  un  regolare  ordinamento,  adotterò  in  prova  dell'enunciato 
mio  intendimento,  una  serie  di  ricerche,  cui  seguiranno,  secondo  il  poter  mio, 
le  risposte  fondate  sui  saldi  principii  dell'idraulica  sperimentale. 

241.  A fine  però  di  procedere  con  chiarezza,  anche  conservando  il  progres- 
sivo numero  delle  inchieste,  le  ripartirò  come  segue: 

Art.  I.  L'opera  della  natura. 

• II.  L’opera  deiruomo. 

• HI.  La  compiuta  Idraulica  riforma. 

Scorgesi  agevolmente  che  l'inchieste  comprese  nel  11°  Articolo  riferisconsi 
alle  attuali  opere  degli  Idraulici;  quelle  del  DI' all'altrc  che  per  mia  stima 
si  dovrebbero  fare  in  loro  vece.  Audacia  riprovevole  se  si  riguardi  alla  pochezza 
mia:  escusabile  se  si  pon  mente  alle  costanti  ed  immensi  sciagure  che  l’attuai 
sistema  idraulico  perpetua  nella  nostra  patria,  e quindi  al  desiderio  di  attenuarle 
ch'è  l'unico  scopo  della  mia  proposta  di  riforma. 


(Il  Da  iritffiS  pressione,  e ixerpaoy  misura. 


i 


Digitized  by  Google 


278 


Libro  iii. 


Art.  I.  L’opera  della  Natura. 


242.  La  contemplazione  dell'acqua  die  fugge,  o di  quella  che 
da  rupe  in  rupe  traballa,  o da  vasta  cateratta,  maestosa  e spumeggiante  precipita, 
Palletta  l'uomo  solitario,  il  malinconico,  ed  il  filosofo.  I selvaggi,  descrive  ele- 
gantemente il  Mbhgotti,  passauo  sovente  le  giornate  intere  sulle  sponde  dei 
loro  dumi,  contemplando  Tacque  che  fuggono,  e che  bì  succedono.  Io  voglio  che 
il  leggitore  benevolo,  meco  col  pensiero  gl’imili  : ma  non  osservando  per  sem- 
plice due  di  tul  quale  dilatamento  che  pare  inspiri  quella  specie  d’anima  e di 
vita  dell'acqua  in  movimento;  bensì  per  interrogare  la  Natura  sulle  leggi  da  lei 
imposte  alPacque  che  corrono,  o cadendo  precipitano,  o percuotendo  corrodono, 
o traboccando  inondano,  recando  talora  fertilezza  e prosperità,  più  spesso  disa- 
stri e desolazione.  Interroghiamola  adunque  con  alquante  semplici  inchieste. 


1*  Inchiesta.  — Quale  la  natura  delle  torrenti? 

245.  L’acqua  corre  alTIugiù  e talvolta  airin.su.  Conciossiachè 
intendesi  per  corrente  Tacque  che  muovonsi  procedendo  per  qualche  senso,  non 
quella  di  mare  o di  lago  che  commuovasi  e s’agiti  per  onde  e cavalloni;  e 
quelle  nella  corsa  loro  trovino  alcuna  depressione,  ma  per  l’acquistata  e cresciuta 
velocità  nel  discendere,  rimontino  le  concavità.  N’avrai  certo  prova  se  guardi  a 
piè  di  cascata,  o di  chiusa,  o sotto  archi  di  poute.  Ivi  scorgerai  il  tonfano  in 
cui  l’acqua,  arrivando,  precipita,  e da  cui  spumante  risale.  Però  troverai  sempre 
corrente  l’acqua  soltanto  se  la  linea  che  congiugne  i punti  onde  muove,  e dove 
ha  foce,  è più  o meno  inclinala  sulla  orizzontale.  Inclinazione  talora  fortissima 
alle  prime  fonti  del  torrente  o del  fiume,  le  quali  hanno  origine  alla  vetta  di 
quelle  montagne,  confini  naturali  alla  giurisdizione  de’fìumi,  confini  pur  creati 
dalla  Natura  alle  lingue,  ai  costumi,  alle  Nazioni. 

244.  Tendon  Tacque  a riunirsi,  a congregarsi  in  correnti; 
la  costituzione  fisica  e disposizione  de'mouti,  de  poggi,  delle  costiere  e delle 
vallate  ne  porge  ragione.  E congregandosi  in  grandi  masse  occupano  ristretta 
lista  di  suolo,  infinitamente  minore  del  resto  di  terrestre  superficie,  libera  al 
soggiorno  ed  al  vomero  dell'uomo.  Se  Natura  non  forzasse  Tacque  per  legge  di 
gravità  verso  il  basso,  6e  non  le  rendesse  correnti,  in  breve  la  terra  diverrebbe 
uno  stagno.  Invece  per  quello  adunamento,  scemando  le  resistenze,  crescendo 
l’altezza  del  corpo  d'acqua,  la  pressione  delle  parti  superiori  sulle  inferiori,  nasce 
ai  fiumi  facoltà  dì  conservare  a lungo  la  velocità  concepitane!  cammino  di  mag- 
gior pendenza,  anche  dovendo  proseguirlo  sovra  piani  pressoché  orizzontali 
Quindi  stupendo  l’artificio  della  Natura  d’accoppiar  fiumi  a fiumi  (1)  perchè 


(1)  Gim.iu.mim.  Vello  mi.  de'  fiumi.  Ediz.  cit.,  Cap.  9. 
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acquistino  possanza  di  fare  le  cento  e cento  miglia  onde  inabissarsi  nel  mare. 
Quindi  verissima  la  sentenza  di  Plimo,  la  massa  dell'acque  urgere  la  corrente 
più  cbe  il  declivio  (1). 

245.  La  natura  de*  fiumi  è una  sola,  nel  senso  in  cui  egregiamente  la 
espose  il  Gi'gliklmini.  Ila  tutte  le  correnti  non  son  fiumi,  e nello  stesso  fiume 
ba  diversa  indole,  forza  e carattere  l'acqua  cbe  precipita  nel  1°  trailo,  s'ingolfa 
colie  proprie  materie  nel  11°,  si  gonfia,  si  caccia  per  nuove  vie  nel  111°,  e pigra 
si  suddivide,  s'arresta,  ristagna,  e impaluda  nel  1V°.  Altra  indole  ba  il  rigagnolo 
audace  cbe,  fragoroso,  spumante,  rotola,  salta,  e cade  e trabocca  per  balze  e 
per  rupi,  e come  folgore  slanciandosi  senza  freno,  sconvolge,  innonda,  disastra, 
e cessata  la  dirotta,  mulo,  senz'acqua  e senza  vita  si  rimane.  Altra  il  torrente, 
altra  il  fiume,  altra  l'imponente  riviera.  Qdiudi,  per  conoscere  di  ciascuna  specie 
di  corrente,  secondochè  sia  riviera,  fiume,  torrente,  o rigagnolo,  hanno  a 
studiarsi  : 

1°  le  sue  [unti  o derivazione  ; 2°  il  bacino;  5"  la  pendenza;  4°  la  velocità; 
5°  le  materie  che  trascina;  6°  il  volume;  7°  la  foce. 

De'  quali  argomenti  dirò  in  altro  luogo  (Unno  Xli)  dove  sporrò  gl'ingegni 
per  difendersi  dalle  olisse  cbe  le  correnti  per  loro  natura,  o per  umani  improv- 
vedimeuti  arrecano - alle  campagne,  spettando  solo  al  presente  Capitolo  rinse- 
gnare  i principi!  onde  quelle  tecniche  nonne  han  governo. 

246.  Una  dlstiuzione  importante  consiste  però  nel  numero  degli 
accennali  tratti  di  cui  si  componga  una  corrente.  Ad  esempio,  molti  ruscelli 
montani  constano  solo  del  1°;  non  pochi  torrenti  soltanto  del  1°  e del  11°; 
alcuni  fiumi  infine  mancano  del  1V°  tratto,  mentre  talune  riviere  ponno  quasi 
considerarsi  prive  del  1°,  nascendo,  come  il  Volga,  da  immense  pianure,  senza 
vere  scaturigini  montane,  o muovendo  da  qualche  lago.  Qualcuni  fiumi  hanno 
lor  tronchi  o tratti  atfatto  disgiunti,  come  il  Rodano  ad  esempio,  il  di  cui 
primo  tronco,  vuoi  ii  II'  tratto,  ha  foce  nel  lago  temano,  dal  quale  muove  poi 
il  111°  tratto,  e,  quasi  quel  lago  fosse  una  sua  varice,  v’inabissa  le  acque  ed  il 
fardello  derubalo  ai  fianchi  dell’Alpe,  ma  non  il  proprio  nome  che  riassume 
sortendo  dal  Lematto  con  acque  in  gran  parte  non  sue. 


2*  hcHKSTA.  — Qual  legge  iiilrctia  le  correlili? 

247.  Dalla  pendenza  la  velocità.  Ma  guai  se  il  Po  avesse  in  tutta  la 
sua  corsa  la  pendenza  che  ba  dalla  vetta  al  piè  del  Monviso.  Cammin  facendo, 
cento  e cento  rivi,  torrenti  e fiumi  accoglie  tributarli  di  grosse  e torbide  acque. 
Vuol  natura,  ripeto,  radunamento  delie  correnti  minori  in  maggiori  riviere,  la 
confluenza  d'infiniti  rivoli  io  grandi  masse;  ma  soccorre  alle  scarse  acque  del 
rigagnolo  coll'erto  pendìo,  ed  affreua  la  possanza  de’maggiori  corpi  d'acqua  colla 
dolce  pendenza  delle  pianure.  Dalie  sorgenti  alla  foce,  cresce  per  volume  la  cor- 
rente; per  converso  il  declivio  va  sempre  più  minorando.  Se  ii  Po  di  Febraia 


(1)  Vegetar  quippe  (Padus)  aquorum  mote,  et  in  profundum  agitar.  Punii,  Hist. 
Munii.,  Lib.  Ut,  Up.  XVI. 
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avesse  la  cadente  del  Po  di  Tosilo,  ben  presto  sovvertita  vedresti  e distrutta  la 
faccia  di  quella  Provincia.  La  prima  origine  delle  correnti  sta  ne'vapori,  nelle 
nebbie  che  sul  picco  della  montagna  rappigliano  in  gocciole:  senza  quelle  ra- 
pide chine  mancherebbon  di  lena  per  aggregarsi  in  ruscelli;  mentre  la  minima 
inclinazione  toglie  loro,  quando  riunite  in  grosse  correnti,  gran  parte  di  veemenza 
e rapidità  devastatrice. 

248.  Altri  freni  oppone  all'acqua  la  Natura.  Innumerevoli  cateratte 
in  mezzo  ai  montani  gioghi  spezzano,  dividono  in  miuuta  spruzzaglia  il  fragoroso 
ruscello  che  ne  precipita.  La  sinuosità  de'burroni  delle  vallate,  inducon  Tacque 
del  torrentello  a fiaccare  la  sua  foga  contro  le  risvolte  che  ad  ogni  passo  il 
forzano  a piegar  direzione.  Egli  lacera  furente  que’  banchi,  quelle  ripe  che  gli 
osteggiano  la  corsa:  ne  strappa  largo  bottino  di  sabbia,  di  ghiaie,  di  terra,  ma 
il  grave  treno  (ti  cotanta  macerie  di  poi  gli  vien  soverchio,  e nel  deporlo  dovrà 
creare  nuovi  ritegni  alla  sua  foga  orgogliosa. 

249.  Ma  cessano  gli  ostacoli  ove  la  minor  pendenza  tanta  rapidità 
non  consente.  La  maestosa  riviera  solca  la  pianura  pressoché  orizzontale,  senza 
Binuosità  procedendo  in  retta  linea;  senza  barriera  di  scogli  traendosi  per  alveo 
di  terra  e non  di  pietra;  senza  fardello  di  ghiaie,  ma  con  sole  arene  sottili  e 
finissimo  limo.  Infine  assegnò  Natura  ai  primi  tratti  del  fiume  ($  505)  un  cam- 
mino per  moltiplicità  di  risvolte  allungato;  ai  tratti  ultimi,  colla  retta  via  la 
più  breve. 

Se  non  che,  veggiamo  la  stessa  corrente,  quando  trascorrer  lenta  per  ampio 
spazio,  per  largo  alveo,  e quando  più  celere  per  varco  più  angusto,  giacché  gli 
alvei  naturali  punto  non  rivelano  uniformità  di  larghezza,  né  di  profondità.  Come 
avviene  egli  che  le  correnti  a tante  irregolarità  si  sottopongono?  Ora  lo  inda- 
ghiamo. 

3a  Inchiesta.  — Quale  il  rapporto  tra  la  sezione  e la  velocità  ? 

250.  La  velocità  è Inversa  dell'ampiezza  della  corrente.  Non 

già  che  una  corrente  proceda  men  veloce  d’un’altra,  perché  più  copiosa;  ma 
nella  stessa  corrente  quanto  maggiore  il  corpo  d’acqua,  tanto  minore  la  sua  ve- 
locità. Se  C F (flg.  58)  rappresenti  irregolare  alveo  di  corrente,  ristretto  in  P 

Fig.  38. 


ed  S ed  ampio  in  00,  e se  tu  immagini  de’piani  A,  B e D che  verticalmente  lo 
attraversino  toccando  coi  loro  lembi  o contorni  il  fondo  e le  sponde,  essi  offri* 
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ranno  le  sezioni  dell'alveo  stesso  ne’  tre  ponti  accennati.  Supponilo  ora  ripieno 
della  corrente.  Converrà  pur  che  tant'acqua  in  egual  tempo  passi  per  l'angusto 
varco  A e D quanta  pel  più  ampio  B.  Infatti  se  più  acqua  passasse  per  B che 
per  A,  il  tronco  da  A sino  a B si  vuoterebbe,  mentre  passando  poi  meno  acqua 
perD  che  per  B,  l'altro  tronco  B D straboccherebbe;  invece  la  corrente  procede 
per  tutto  ad  egual  altezza. 

251.  Cresce  di  corpo  quanto  scema  di  velocità  per  la  detta  ra- 
gione l’acqua  corrente:  onde,  passando  talora  sott'arco  di  ponte  largo  un  terzo  o 
anche  meno  del  total  letto  del  fiume , s'atteoua , assottiglia  trapassando  veloce, 
per  alzarsi  e gonfiarsi  di  nuovo  appena  uscita  da  quella  stretta.  È la  stessa  co- 
lonna che  passa  più  lunga  e più  rapida  per  ricomporsi  in  colonna  più  breve  e 
più  tarda.  Se  adunque  la  sezione  B sia  doppia  della  sezione  A,  in  quel  primo 
posto  l’acqua  passerà  con  velocità  per  metà  minore  di  quella  con  cui  corse  pel 
varco  A.  Se  di  due  squadroni  eguali  di  cavalleria,  dice  il  Mbhgotti,  uno  passi 
per  un  villaggio  a quattro  a quattro  di  fronte,  e l'altro  a due  a due  solamente, 
ma  con  doppia  velocità  del  primo,  passerà  seoza  dubbio  nel  medesimo  tempo 
pel  villaggio  lo  stesso  numero  di  cavalli  (t).  La  prima  colonna  sarà  il  doppio 
più  grossa  della  seconda  ; ma  questa  il  doppio  più  lunga  e più  veloce. 

252.  Non  si  misuri  dunque  la  corrente  dal  volume.  Un  canale 
largo  dieci  metri,  può  condurre  sotto  pari  altezza  doppia  quantità  d’acqua  d'altro 
canale  largo  15.  Supponi  la  prorondezza  loro  2 metri  : il  primo  avrà  sezione  di 
20  metri  quadrati,  il  secondo  di  50.  Se  quello  abbia  velocità  di  6 e questo  di 
2,  chiamando  V ed  S la  velocità  e sezione  del  canal  minore,  W e S la  velocità 
e sezione  del  maggiore,  la  regola  del  Castelli  n'ha  già  insegnato  (§  231)  che 
l’egual  misura  richiede  V S = W 2,  e nei  supposito  della  doppia  quantità  d’ac- 
qua dovrà  essere  V S = 2W2,  ma  S = 20,  e 2 = 50  : quindi  sarà 

V x 20  -=  2W  x 50,  o ad  esempio  6x  20  = 2x2x30 

cioè  la  velocità  V = 6 e laW=2  come  s’era  dichiarato. 

255.  Se  nonché,  interrogando  la  Natura,  osservando  cioè  attentamente  se 
accada  sempre  il  fenomeno  secondo  la  indicalà  regola  di  proporzione,  e quando 
accade  di  qual  guisa  succeda,  casce  il  dubbio  che  ora  passo  ad  esporre,  non  per 
negar  fede  al  principio  generale  posto  da  si  celebre  idraulico  come  il  Castelli, 
ma  perchè  mi  pare  necessario  applicarlo  colle  modificazioni  dovute  alle  diverse 
condizioni  e circostanze;  altrimenti  non  avvertendo  a queste  o disconoscendole, 
i risultati  reali  condurranno  a non  creder  attendibile,  manco  nella  sua  generalità, 
la  regola  medesima. 

4“  Inchiesta.  — K sempre  vera  la  premessa  legge  ? 

251  Le  iraprovvedenze  pratiche  degli  Idraulici  avvengono 

per  due  cause:  - 

, Primo,  quando  sconoscono  le  leggi  della  Natura  ; 

Secondo,  quando  n'esagerano  l'applicazione. 


(I)  Mesootti,  loc.  cit.,  Tomo  l,  pag.  47-48. 
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La  regola  del  Castklli  0 rigorosa:  ma  s’avverano  costantemente  nel  fatto 
le  sue  condizioni  ? 

1°  Può  sempre  la  corrente  mantenere  quella  reciprocama  di  corpo  e di  ve- 
locità, perchè  in  dato  tempo  passi  tanl'acqua  per  ampia  come  per  ristretta 
sezione  ? 

2°  Se  si  voglia  ch'esca  da  un  recipiente  in  pari  tempo  la  stessa  quantità  di 
liquido  da  due  fori  diseguali  , basterà  sempre  che  il  pertugio  maggiore  si  scol- 
pisca in  alto  verso  la  superfìcie,  ed  il  minore  più  basso  verso  il  fondo,  io  guisa 
che  le  altezze  dell'acqua  sul  centro  de'  fori  sieno  in  ragion  inversa  dell’am- 
piezza loro  1 

5°  Si  può  egli  confondere  la  fona  viva  con  cui  muovesi  una  corrente  colla 
sua  velocità  ? 

4°  Si  può  dire  eguale  una  sezione  larga  e poco  profonda,  ad  un'altra  pro- 
fonda e stretta,  perche  in  complesso  l'aree  loro  si  pareggiano  ? 

2ó5.  Ne  cotesti  dubbii  sono  eccezioni  alla  regola.  Ma  prima  di  di- 
mostrarlo si  vuol  considerare,  1°  se  una  corrente  è dotala  in  tutte  le  sue  parli 
d'eguale  velocità;  11"  se  i fatti  rispondano  alle  leggi  idrauliche  della  velocità. 
Ilo  debito  d’insistere  su  questi  principi!,  altrimenti  l'agronomo,  cui  incombe  di- 
fendere i proprii  beni  dall'acqua,  o di  conoscere  il  valor  reale  delle  sue  deriva- 
zioni, seguendo  alla  cieca  non  pochi  idraulici  assunti,  incoglierebbe  in  grossi  e 
dannevoli  abbagli  ; e chi  trattando  coleste  materie,  noi  ragguaglia  affinchè  se  ne 
diffidi,  quasi  non  si  pare  appieno  incolpabile. 

aa  Inchiesta.  — (Jttal  è la  scala  di  velocità  ? 

• . 

256.  Diversi  gradi  di  velocità  distinsero  ne’  fiumi  i Foronomisti. 
Abbia  il  Po  lOmetri  d'altezza:  supponilo  diviso  in  10  strati  d’un  metro  d'altezza 
ciascuno.  11  decimo  o inferiore  verrà  sospinto  dai  nove  sopraincombenti,  il  nono 
da  otto  e vìa  dicendo.  Quindi  il  decimo  più  veloce  del  nono,  e questo  dell'ottavo 
e cosi  a grado  a grado,  onde  la  superficie  dovrebbe  trovarsi  senza  moto  sensi- 
bile, o possederne  solo  per  virtù  d'aderenza  e contatto  delle  sue  molecole  liquide 
colle  inferiori,  le  quali  loro  comunicano  parte  del  proprio  moto,  e con  seco  le 
traggono  (1).  E conchiudevano,  la  scala  delle  velocità  riuscire  ne’  diversi  strali 
di  certa  guisa  proporzionale  (procedendo  dall’alto  al  basso  della  corrente)  ai 
numeri  progressivi  1,  2,3,  4 ecc.:  o più  esattamente  la  velocità  de’  varii  strati 
stare  fra  loro  come  le  radici  dell'altezza  rispettiva,  conforme  vuole  la  legge  di 
Foronomia  premessa  al  § 219. 

257.  Celebri  Scienziati  propugnarono  tale  dottrina (2):  ma  non  vi  assentirono 
aitrivalenti  idraulici,  principalmente  per  l'incoerenza  di  quelli,  ammettendo 
eglino  sussistere  la  loro  scala  di  velocità  quando  il  fiume  cammina  assai  len- 


ti) V.  il  Glglielmini.  De  aquar.  fi.  mcns.,  Libro  2,  P.  3,  e Libro  3,  Prop.  2;  e 
Mis.  dell' acque  correnti,  Lib.  I,  7,  non  che  il  Grandi,  ilov.  dell'acqua,  Lib.  1. 

(2)  Fu  prima  indicata  dal  Galileo,  poscia  professala  dai  Torricelli,  Ggglielmini, 
Grandi,  Polem,  Varicnon,  Pivot,  Bossut  ecc. 
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taraente,  non  quando  per  virtù  di  maggior  pendenza,  l’acqua  contrae  velocità 
maggiore  di  quella  dovuta  alla  semplice  pressione.  Inoltre  osterebbe  al  principio 
delle  velocità  inversamente  proporzionali  alle  sezioni  de’  fiumi.  Supponendo 
infatti  col  Mkngotti  due  sezioni  di  pari  larghezza,  ma  una  di  altezza  quadrupla 
dell'altra,  le  velocità  staranno  ;;  1 ; 4;  invece  con  quella  dottrina  dovendo 
essere  proporzionali  alle  radici  delle  altezze  (perciocché  2 sia  radice  di  4)  sa- 
rebbero ::  1 : 2.  D'altronde,  . 

1°  L’acqua  incontra  ostacoli,  scabrosità  e resistenze  nel  fondo,  quindi  attrito 
e ritardo  (§  234  e seg.‘). 

2°  Per  l'aderenza  u continuità  delle  molecole  liquide  , cotali  resistenze  in- 
fluiscono sugli  strati  superiori,  ma  via  sempre  meno  dal  basso  aU'alto. 

3°  Gli  sperimenti  fatti  dal  Gabbo,  dal  Barattieri  , dal  Bonati  , dal  Ma- 
biottk  ecc.  con  aste  e pendoli  idrometrici , coinechè  più  o meno  imperfetti, 
o non  confermarono  la  teorica  de'  Furonomisti,  o diedero  risultali  pienamente 
conlrarii.  Aè  il  tubo  ricurvo  del  Pitot  tu  favorevole:  la  palla  a pendolo  speri- 
mentata dallo  Zendhini  nel  Po,  diede  assurdi,  stranissimi  risultamanti,  e le 
spezieuze  del  Mksgotti  esclusero  la  dilferenza  di  velocita  nelle  diverse  altezze 
del  (lume.  Infine  quelle  accuratissime  del  Dibuat  e Paone  dimostrarono  non 
solo  falsa  la  regola  de’  Foronomisli,  ma  per  l'opposto  la  velocità  scemare  dalla 
superficie  procedendo  verso  il  fondo,  come  deve  essere  per  l'avvertito  solfrega- 
mento  dello  strato  inferiore  contro  le  irregolarità  ed  asprezze  del  letto  dell'alveo. 


6"  Inchiesta.  — Qual  rapporto  ha  l'altezza 
colla  quantità  d’acqua  della  corrente? 


258.  Le  quantità  stanno  come  i quadrati  delle  altezze. 

Questa  legge  eziandio  devesi  al  Castelli  (1).  La  mercè  di  ben  ordinati  speri- 
menti venne  a conoscere  ebe  per  produrre  in  un  canale  un’altezza  doppia  era 
d'uopo  farvi  entrare  quadrupla  quantità  d’acqua:  per  rendere  tripla  quella, 
esser  dovea  nonupla  questa:  pell'allezza  quadrupla  rispondere  copia  d'acqua 
sedici  volte  maggiore;  ossia 

alle  Altezze  . . . ::  1,  2,  3,  4,  5,  6 ...  10 

occorrere  Quantità  . " 1,  4,  9,  16,  25,  36  . . . 100 

ossia  queste  essere  . 5 l5,  2!,  3’,  4*,  5l,  6*  . . . IO2. 

Se  II  Po  adunque  abbia  alla  fine  del  suo  primo  tratto , la  quantità  Q d'ac- 
qua e l'altezza  d’un  metro,  ed  accolga  in  suo  cammino  99  fiumi  o torrenti  che 
abbiano  egual  quantità  Q d'acqua , esso  porterà  una  quantità  totale  d'acqua 
eguale  a 100  Q,  accrescendo  ia  sua  altezza  soltanto  sino  a 10  metri. 

s — — J 

(1)  Professata  eziandio  dal  Barathehi,  dal  Montanari,  dal  Cassini. 
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959.  Inversamente;  sottraendo  acqua  invece  il  Castelli  dal  suo  fiume 
artificiale  di  cento  eguali  rivoletti,  trovò  questo  risaltato: 

Sottraendo  rivoletti  ...  19,  56,  51,  64,  75,  84,  91,  96,  99 

risultavano  le  altezze  . . 9,  8,  7,  6,  5,  4,  5,  9,  1 

Dal  che  rilevasi  che 

alle  rimanenti  quantità  . . 81,  64,  49,  36,  95,  16,  9,  4,  1 

corrispondevano  le  altezze  . 9,  8,  7,  6,  5,  4,  3,  9,  1 

si  rifermava  cioè  la  legge  prestabilita. 

Tornando  al  supposito  del  Po , ne  conseguirebbe  che  la  sottrazione  del 
fiume  Reno  potè  ribassarne  l'altezza  da  10  metri  a 9,90,  cioè  appena  di  10  cen- 
timetri; e 10  centimetri  sarebbe  l’accrescimento  d'altezza  che  subirebbe  resti- 
tuendolo nel  suo  naturale  recipiente  (1). 

960.  Altro  sistema  propose  il  baiavo  Gbhhété  (9)  nella  egualmente  fa- 
mosa disputa  sul  maestoso  Peno  germanico  ; cioè  la  velocità  dei  dumi  crescere 
allo  incirca  come  la  quantità  d'acqua  che  vi  si  aggiugne , scemare  quaot'o 
quella  che  gli  venga  sottratta  : il  corpo  del  fiume  rimanere  sempre  lo  stesso.  Per 
escludere  questo  parere  basta  riflettere  che  non  vi  sarebbero  mai  piene  ne'  fiumi. 

7a  Inchiesta.  — Quale  legge  governa  la  velocità. 

961.  Tre  diversi  sistemi  ho  menzionati,  e siccome  perchè  da  un  me- 
desimo foro  o da  fori  ugnali  scaturisca  in  pari  tempo  doppia  o tripla  quantità 
d'acqua,  egli  è chiaro  essere  necessario  che  sia  doppia  o tripla  la  sua  velocità  (3); 
quindi  surrogando  la  velocità  alle  quantità,  i tre  sistemi  anzidetti  di  questa 

' guisa  si  esprimono  : 

1°  La  velocità  in  ragione  diretta  delle  radici  delle  altezze  ($  956). 

9°  La  velocità  in  ragione  diretta  della  quantità  (§  960). 

3°  La  velocità  io  ragione  diretta  de'  quadrali  dell'altezze  (§  958). 


(1)  Con  calcolo  più  rigoroso  risulta  anco  minore  il  detto  accrescimento  d’altezza: 
tanto  più  poi  se  si  rifletta  che  la  quantità  d'acqua  tributata  al  Po  da'  suoi  tanti  in- 
fluenti oltrepassa  più  di  100  volte  quella  che  potrebbe  recargli  il  Peno  bolognese  di  cui 
qui  è parola.  Ma  si  ammetta  anco  il  supposto  del  Mengotti,  cbe  il  Reno  bolognese 
sia  soltanto  la  trigesima  parte  del  Po,  ecco  coni'ei  ragiona:  « Se  per  far  alzare  il  Po 
« del  doppio  ci  vogliono  altri  tre  Po,  dunque  90  fieni  equivalenti  a 3 Po,  non  potreb- 
• bero  elevarlo  se  non  il  doppio  di  prima,  e per  conseguenza  un  fieno  solo  non  avrebbe 
« forza  di  alzarlo  cbe  di  una  nonagesima  parte.  Posta  quindi  l'altezza  mediocre  del  Po 
« di  piedi  15,  ossia  pollici  180,  il  fieno  introdotto  nel  Po  non  lo  eleverebbe  cbe  di  pol- 
« lici  2 » (equivalenti  a meno  di  centim.  7).  Mengotti,  loc.  cit. , P.  2,  pag.  89  90.  Il 
mio  supposito  reca  centim.  10,  perchè  bo  calcolato  10  metri  l’altezza  del  Po.  riferen- 
domi al  caso  di  grossa  piena,  infine,  valendosi  delle  forinole  adottate  dai  più  celebri 
moderni  idraulici,  ritenuta  l'altezza  del  Po  in  piena  metri  11,403,  la  sua  portata  m.  c. 
5477,99,  colla  restituzione  di  fieno  in  Po  la  portata  di  questo,  monterebbe  a m.  c. 
5814,80,  ma  l'alzamento  ulteriore  (già  calcolalo  dal  Manf«ei>i  e dal  Gbakdi  di  metri 
0,81)  non  sarebbe  che  metri  0,29.  Dissi  poi  restituire  e non  introdurre  il  Reno  nel  Po, 
e mi  basti  per  giustificazione  questo  solo  passo  di  Plinio  Padus  triginta  (lumina  in 

mare  Adriaticum  defert Celeberrima  ex  his  Apennini  Intere  iactum  , Tanarum  , 

Trebiam,  Placeotinum . Tarum,  Niciam,  Gabellum  , Scultennam , Rbenum  ecc.  Bist. 
Allindi,  l.ib.  Ili,  Cap.  XVI. 

(2)  Lo  ammisero  il  Faisio,  il  Marescotti  ed  altri  pochi. 

(3)  Mengotti,  loc.  cit.,  Tom.  U,  pag.  23-24 
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Escludasi  il  2°,  dacché  non  sussisterebbe  giammai  con  questo  nè  piena  né 
magra  di  flume,  come  si  avvertì.  Confrontando  fra  loro  il  1°  ed  il  3\  a simi- 
gliantì  altezze  corrisponderebbero  le  diverse  velocità  o quantità  d'acqua  come 
segue; 


Altezze  ...  1,  4,  9,  16,  25  ecc. 

Velocita’  nel  1°  sistema  . 1,  2,  3,  4,  5 ecc. 

» nel  3°  sistema  . 1,  16,  81,256,  625  ecc. 

Ho  pur  detto  i nomi  dei  celeberrimi  sostenitori  dell'uno  e dell'altro  sistema, 

e quando  col  confronto  degli  esposti  numeri  scopro  si  forie  disparità  da  incu- 
termi timore  d'aver  commesso  un  falso  calcolo,  non  ho  io  ragione  di  non  menar 
sempre  buona  agli  idraulici  ogni  loro  teoria? 

262.  Questione  gravissima  essendo  cotesta  della  misura  della  velocità, 
e in  conseguenza  della  quantità,  adotteremo  in  pratica  per  convenevole  la 
sentenza  del  Castelli  sulla  inversa  proporzionalità  colle  sezioni,  semprechè  si 
tenga  ricordo  delle  esternate  dubitazioni  (§  254),  e quindi  quella  legge  6i  mo- 
difichi a seconda  delle  considerazioni  che  seguono  distinguendo  i due  casi  : 
1°  ove  trattisi  di  considerare  la  velocità  de'diversi  strati  d’una  stessa  corrente; 
2°  ove  quella  complessiva  della  corrente  medesima,  cioè  diffinitamente  la  media, 
ovvero  risultante  di  quelle  parziali  velocità,  seguendo  sempre  gli  ammaestra- 
menti della  Natura. 


1.  Velocità  parziali. 

263.  La  velocità  nelle  diverse  parti  della  correlile , se  si 
considera  in  una  data  sezione  di  un  tratto  rettilineo,  non  è eguale  per  tutte  le 
molecole  liquide.  In  forza  della  resistenza  opposta  dal  contatto  colle  sponde  e 
col  letto  dell'alveo,  la  velocità  massima  si  riscontra  in  superfìcie  e verso  il 
mezzo  della  corrente.  Alla  linea  di  liquido  cui  compete  cotale  massima  velocità 
si  dà  nome  di  filone,  e determina  l'asse  della  corrente.  Aicaoi  idraulici  confon- 
dono il  filone  col  thalweg  (1).  Comecbe  sieno  dipendenti  l’uno  dall'altro,  tutta- 
via il  filone  indica  ove  l'acqua  corre  più  veloce,  il  thalweg,  dove  la  vallata  o il 
letto  d’una  corrente  si  trovano  più  depressi.  Nei  primo  arrivo  della  piena,  il 
filone  segue  la  traccia  del  thalweg;  ma  nell'ingrossarsi,  il  filone  stesso  si  sposta 
secondo  le  resistenze  che  soffre  dalle  sponde,  le  corrosioni  ebe  produce  ecc. 
Allora  a poco  a poco  per  la  sua  maggior  velocità  il  letto  della  corrente  viene 
solcato  verticalmente  sotto  il  filone  stesso,  ed  accadono  replezioni  nel  thalweg 
che  non  si  trovi  in  quella  linea:  questo  perciò  scompare,  e si  forma  nuovo  thal- 
weg nell'accennato  solcamento  creato  dal  filone. 

264.  La  legge  del  Castelli  adunque  soggiace  jlle  modificazioni  pro- 
dotte dalle  resistenze.  Osservando  i fatti,  la  forza  viva  maggiore  della  corrente 
la  veggiamo  nel  filone,  ma  io  pari  tempo  nel  fondo  della  colonna,  per  cosi  dire, 
componente  il  filone,  quanto  alla  sommità;  di  modo  che  sembra  per  avventura 


(I)Tusazza.  Tratt.  cit.,  pag.  174. 
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maggiore  la  velocità  o almeno  la  forza  della  corrente  anche  presso  al  letto  Im- 
mediatamente sotto  alle  sponde,  che  non  presso  a queste  alla  superficie  del- 
l’acqua. Basta  osservare  come  nel  thalweg  nel  decorso  della  piena  seguito,  o 
crealo  dal  filone  della  corrente,  si  riscontrino  ne'tratti  superiori  enormi  pietre, 
ciottoli  ecc.,  e le  materie  tanto  più  lievi  e sottili  quanto  più  il  luogo  osservato 
si  discosta  dal  thalweg. 

265.  Dalle  quali  premesse  scorgesi  quanto  malagevole  sla  riconoscere  la  ve- 
locità di  ciascuno  strato  della  corrente;  ed  anziché  tentarne  l'investigazione  col 
supposito  di  strati  orizzontali,  forse  gioverebbe  aggiugnere  la  ulteriore  supposi- 
zione di  strati  verticali  paralleli  all'asse  o linea  di  direzione  della  corrente.  Lo 
che  Indurrebbe  difficoltà  maggiori  di  calcolo;  ma  porge  apparenza  di  maggior 
probabilità  di  ottenere  meno  inesatta  soluzione  del  gravissimo  problema. 


II.  Velocità  complessivi  della  corrente. 

266.  Avvengono  le  piene  straordinarie  appunto  perchè  la  cor- 
rente non  può  acquistare  nel  fallo  una  velocità  in  ragione  inversa  della  sezione 
senza  traboccare.  Verissimo  che  nella  sezione  più  ampia  passi  la  stessa  quantità 
cbe  nella  più  stretta:  ma  siccome  la  velocità  staio  rapporto  dell'altezza,  quindi 
la  legge  s'avvera  subito  che  l'acqua  può  acquistare  l'altezza  competente  a quel- 
l'aumento di  velocità.  Esaminando  un  (lume,  si  trova  nelle  largure  il  suo  letto 
alto,  pieno  di  sabbie,  ghiaie,  o limo  a seconda  del  tratto  che  si  osserva;  nelle 
strettezze,  escavato,  profondo,  netto  da  materiali  ecc. 

267.  La  copia  non  genera  corrispondente  velocità  in  lutti 
I casi.  « Col  rideilo  principio  (della  quantità  in  ragione  inversa  delie  sezioni) 

• si  spiega,  dice  il  Mbr60tti,  perchè  una  mediocre  piogfiia  faccia  crescere  tal- 
« volta  improvvisamente  il  (lume,  e vi  cagioni  una  piena,  ed  all'Incontro  quando 

• il  fiume  è cresciuto,  più  lunghe  e più  dirotte  piogge  non  vi  producano  presso- 
« chè  alcun  alzamento  ulteriore  ».  Ma  se  il  fiume  cresce,  aumenterà  pure  la  sua 
velocità  : quindi  quella  prima  piena  sucrede  per  altre  ragioni  da  esporre  più 
sotto,  in  risposta  al  1*  dubbio  esibito  nella  4*  Inchiesti  al  $ 254. 

268.  L'erogazione  non  risponde  all'altezza  ed  alta  sezione, 
cosi  generalmente  come  si  vorrebbe.  Suppongasi  il  caso  più  ovvio  dei  fori,  ossia 
luci  circolari.  Si  notò  cbe 

Le  circonferenze  stanno  tra  loro  come  i raggi  o come  i diametri  (Libro  I, 
S 1595); 

L’aree  de'  circoli  stanno  tra  loro  come  i quadrali  de'  raggi  (Libro  I, 

S H05). 

Dunque  l’area,  ossia  la  sezione  di  una  luce  circolare  che  abbia  4 centim. 
di  raggio  starà  a quell®  che  n’abbia  8 centimetri,  come  16  : 64.  Ma  la  periferia 
0 circonferenza  della  prima  sla  a quella  della  seconda  : : 4 : 8.  Dunque  la 
quantità  d'acqua  della  luce  più  grande  non  è solo  quattro  volte  maggiore  del- 
l’altra, perchè  64  = 16  x 4,  ma  la  supera  ancora  perchè  la  resistenza  che  soffre 
radendo  la  circonferenza  sta  ; : 8 : 64,  e quella  della  luce  minore  : : 4 ; 16. 
Dunque  questa  luce  minore  soffre  doppia  resistenza  dell'altra,  e darà  meno  acqua 
cbe  non  porterebbe  la  sua  sezione.  A maggior  ragione  questo  avverrà  se  le  luci, 
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come  per  «olito,  formino  un  tubo  ciliodro  o conico  a norma  delia  proasma  della 
pareti  in  cui  sono  «colpite. 

Comprende  il  lettore  che  vero  disse  il  Meko otti,  affermando  « chi  don- 
« que  ha  una  fìstola  d'acqua  quattro  volte  minore  di  quella  d’un  altro,  puh  non 
• avere  la  quarta  parte  d'acqua  com’egli  crede,  ma  soltanto  la  quinta,  la  sesta, 
« e forse  anche  meno  ».  Ed  io  con  questo  ho  risposto  al  2°  dubbio  esternato 
« nella  4*  Incdiksta  (§  254). 

269.  La  velocità  non  corrisponde  alla  forza,  ossia  all'energia 
ond’è  mossa  una  corrente  ; perciocché  la  velocità  effetto  è bensì  di  quella  forza, 
non  però  della  totale,  ma  della  residuale,  poscia  che  gran  parte  se  n'esaurisce 
per  vincere  la  resistenza  del  fondo,  delle  sponde  ecc.,  ed  ho  già  dimostrato  qual 
aumento  di  forza,  o vuoi  impulso,  si  riebiegga  nelle  correnti  per  superare  gl’im- 
provvidi restringimenti  d'alcune  parti  degli  alvei.  Quindi  altra  prova  che  l’al- 
tezze  non  bastano  a compensare  la  minor  rapacità  delle  luci;  perchè  la  pres- 
sione maggiore  rispondente  all’altezza,  si  esaurisce  in  parte  nel  superare  le 
maggiori  resistenze  delle  piccole  luci  io  confronto  delle  più  grandi.  E ciò  basti 
rispetto  al  3°  dubbio  del  citato  $ 254. 

270.  Applicando  ai  Alimi  analoghe  considerazioni  (anche  per  ulte- 
riore risposta  ai  1“  dubbio  di  esso  8 254),  noi  veggiamo  nelle  ristrette  sezioni 
la  periferia  del  perimetro  bagnato  riuscire  comparativamente  assai  maggiore 
che  nelle  più  larghe:  quindi  le  strettezze  o strozzamenti  che  certi  idraulici 
fanno  subire  ad  alcuni  tratti  degli  alvei  artificiali  arginati,  impongono  alla 
corrente  perchè  non  trabocchi , la  necessità  di  un  aumento  stragrande  di 
forza  per  superare  due  difficoltà;  vincere  la  maggiore  resistenza  dell’alveo,  e 
fornirsi  di  più  forte  velocità  per  passare  egual  copia  d'acqua  in  egual  tempo 
per  più  angusto  varco.  Or  chi  gli  porge  cotesta  giunta  di  forza?  donde  il 
maggior  impulso  per  soddisfare  alle  due  esigeoze?  0 crescere  l'altezza  del 
corpo  d’acqua,  o aurneuio  di  peudenza,  il  quale  non  può  seguire  senza  che  si 
escavi  il  letto  del  duine,  non  tanto  nel  tratto  ristretto  in  quistiooe,  sì  bene  nello 
inferiore.  Ma  questo  pel  supposito  ha  più  ampia  sezione  onde  avrà  minor  velo- 
cità (§  252),  e quindi  anziché  a profondare,  tenderà  meglio  ad  alzar  il  suo  letto 
con  reptazioni.  Dunque  quante  volle  le  condizioni  della  foce  non  ammettano 
che  la  corrente  possa  escavare  il  proprio  letto,  quelle  strozzature,  ossia  più 
ristrette  sezioni,  o ritarderanno  il  corso  dell'acqua  a monte  di  esse,  o dovranno 
elevarsi,  ed  in  ambo  i casi  addio  argini. 

271.  La  forma  della  sezione,  non  so  come  possa  ommettersi  in  quella 
legge  generale  esposta  nella  5a  Ikchiksta.  Se  in  due  sezioni  egualmente  circo- 
lari, ma 'di  diverso  diametro,  la  differenza  d’erogazione  riesce  tanto  sproporzio- 
nale alle  loro  aree,  che  avverrà  di  sezioni  di  forma  affatto  diversa  tra  loro? 
Riguardando  ai  due  primi  tratti  d'un  torrente,  d'uo  fiume,  d'una  riviera,  si  può 
scommettere  che  ad  ogni  diqpi  passi  non  havvi  sezione  eguale  nè  simile  ad  altra, 
e si  vorrà  fissare  leggi  e regole  a governo  del  suo  corso,  senza  por  mente  alia 
mutabilità  del  suo  alveo,  alle  sue  varietà  indeflsite  di  sezioni? 

272.  Conchitiderò.  la  velocità  delle  correnti  mutare  quasi  ad  ogni 
istante,  perciocché  alvei  naturali  fatti  a cassetta  come  certi  canali  artificiali  con 
ispoude  in  muramento,  e fondo  in  selciato,  non  si  danno  anche  dove  per  le 
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pensili  inai  veazioni  gli  ingegneri  posero  ogni  studio  nel  farle  sovra  mappe,  profili 
con  esattezza  matematica  disegnati;  appena  trascorse  alcune  piene,  divennero 
alvei  con  irregolarità  di  golene  e di  fondo  indescrivibili.  Soggiugnarò  inoltre  una 
considerazione  che  il  leggitore  comprenderà  facilmente  col  sussidio  della  fig.  39, 
la  quale  rappresenti  un  tratto  d'alveo  H M N N,  la  cui  sezione  restringasi  tra 

Ki*.  39. 


A A e B B riducendosi  alla  lagrehzza  C C D D.  Suppongasi  la  corrente  composta 
di  tanti  fili  acquei,  come  sarebbero  le  lineette  disegnate  nella  figura.  Non  po- 
tendosi il  liquido  comprimere  sensibilmente  (Lieao  I,  § 2107),  se  passeranno, 
ad  esempio,  15  mila  fili  d'acqua  per  la  larghezza  A A e B B,  non  ne  passeranno 
che  9000  pel  più  angusto  varco  C C e D D.  Ora  si  consideri  la  porzione 
più  larga,  i 15000  fili  acquei  ove  toccano,  ad  esempio,  la  linea  O O,  supposti 
privi  di  movimento  proprio,  vengono  sospinti  innanzi  da  altri  15000  procedenti 
da  M M:  invece  i 9000,  che  soli  possono  valicare  lo  stretto  C C,  in  quella  li- 
-nea  son  premuti  da  quasi  doppio  numero  di  Oli  acquei,  cioè  dai  15000  soprav- 
vegnenti  da  A A. 

Se  adunque  nella  sezione  più  angusta  l'acqua  passa  più  veloce,  dipende 
dalla  maggior  pressa  fattale  dall'acqua  sopravvegnente  per  la  più  ampia  sezione. 
La  velocità  massima  poi  pare  si  conservi  nel  filone  anche  nel  varco  più  ristretto  ; 
ma  la  minima  non  si  mantiene  presso  alle  sponde.  Conciossiachè  possa  ogni 
atteuto  osservatore  avere  rilevato  quale  affollamento,  per  cosi  dire,  accada  negli 
angoli,  per  esempio  CC,  o vuoi  spigoli  delle  pile  ne'ponli  dal  lato  a monte 
della  corrente,  e come  spesso  il  tonfano  maggiore  producasi  dall'acqua  alla  base 
delle  interne  pareti  del  tubo  componente  il  passaggio  concesso  all'acque  dal 
ponte  medesimo. 

8»  Inchiesta  — Quale  l'influenza  delle  malerie  solide  nelle  correnti  ? 

273.  Pietre,  ciottoli,  ghiaie,  arene  e lìmo  trascinano  le  correnti, 

e cioè: 

Nel  I”  trailo,  pietre,  ciottoli,  ghiaie,  arene  e limo; 

II*  tratto,  minute  ghiaie,  arene  e liino  ; 


Digitized  by  Google  i 


Capitolo  t. 


289 


HI»  tratto,  arena  e limo  ; 

IV0  tratto,  minale  arene  e limo. 

Il  volume  ed  il  peso  delle  materie  solide  travolte  dalle  correnti,  rilevasi 
dunqne  in  ragione  inversa  della  pendenza  di  queste. 

Le  piò  grosse  e pesanti  a forza  di  rotolamento  e sfregamento  reciproco  oc- 
casionato dal  movimento  dell'arque,  per  opinione  del  Guglìklmim  s’attenuano 
e risolvono  da  ultimo  in  sottili  arene  e particelle  a poco  a poco  trascinate  alle 
foci  (1).  A stima  del  Fusto  e del  Bslgrado,  le  pietre,  i ciottoli,  le  ghiaie  ri- 
marrebbero ne’  letti  superiori  perpetuamente  pietre,  ciottoli  e ghiaie  (2);  la  ro- 
tondezza di  cotali  materie  non  verrebbe  prodotta  dall’urlarsi  e smussarsi  per  lo 
strofinio  causalo  dallo  strascinamento.  Infine,  secondo  altri  (5);  esisterebbero 
negli  alvei  de'  torrenti  sin  dal  principio  del  Mondo. 

274.  Esagerate  opinioni  son  coleste  tutt'e  tre.  La  successione  delle  materie 
sempre  più  sottili  quanto  più  la  corrente  s'allontana  dai  monti,  proviene  dalla 
pendenza  via  via  sempre  minore,  onde  le  più  grosse  e pesanti  vengnn  depositate 
le  prime,  di  poi  le  minori,  ed  infine  le  più  lievi  e minute.  Quindi  il  logoramento 
del  Gcgliklmimi  accade,  ma  non  così  compiuto  da  doversi  ritenere  che  le  materie 
sottili  sleno  proprio  il  tritume,  le  polvere  delle  più  grosse.  D'altronde  sino  dalle 
scaturigini,  nel  lacerare  I fianchi  de’  monti,  trascinano  i rigagnoli  e torrentelli 
materie  d’ogni  fatta,  pietre,  ghiaie,  terre  ecc.  Pari  esagerazione  divien  quella  di 
negare  i naturali  elTelti  del  rotolamento,  urto,  e conflitto  cui  soggiaciono  e pietre 
e ghiaie  nell’esser  trascinate  e travolte  dalle  piene.  Infine  ognuno  vede  come  per 
corrosioni  e frane,  dei  continuo  si  stacchino  dalle  montagne  e dagli  altipiani 
tali  materie,  che  II  Bkrkasd  vorrebbe  ingombrassero  l’alveo  dei  fiumi  ab  eterno 
e perpetuamente  vi  rimanessero. 

Gli  è appunto  perchè  le  piene  arrecano  nuovi  materiali,  e perchè  parte  si 
logorano  e triturano,  e parte  vi  rimane  talora  assai  lungo  tempo,  che  le  materie 
solide  esercitano  un'azione  disfavorevole  all'innocuo  passaggio  delle  correnti, 
giacché  costituiscono  la  principal  causa  della  mutabilità  degli  alvei  loro  sia  in 
ampiezza  che  in  profondità  ed  in  peodrnza.  D’altra  parte  le  materie  più  sottili, 
il  limo  in  ispecie,  recano  immensi  benefizii  colle  replezioni  delle  bassure,  creando 
nuove  terre  feracissime  nel  posto  di  morbiferi  stagni  e paludi  (4j.  Le  quali  cose 
tutte  verranno  a suo  tempo  rimemorale  e chiarite. 


(I)  ....essendo  equilibrala  per  coli  dire  la  quantità  di  esse  (ghiaie)  col  consumo  che 
se  ne  fa.  È ben  facile  anche  l'intendere  perchè  alcuni  fumi  porlino  le  loro  ghiaie  sin 
dentro  il  mare  ; allora  cioè  quando  viene  a mancare  lo  spazio  addimondatn  dalle  altre 
circostanze,  per  stritolarle  in  arena.  Gugueluisi,  Nat.  de'  (lumi.  Cahtolo  V,  prop.  V, 
Ediz.  cil.,  psg.  t2ì. 

(il  Fkisiii.  He'  fiumi  e torrenti  che  corrono  in  ghiaia,  Libro  I,  Gap.  S:  e !(m. grado. 
Disserl.  sulla  diminuzione  della  mole  de'  ioni,  ed  altra  sui  torrenti. 

(3)  Bernard.  Disc.  prelim.  ecc.  dal  citalo  Hi  sgotti. 

(4)  Anche  nella  distribuzione  delle  materie  tracimate  dalle  correnti  (non  parto  de’  le- 
gnami galleggiami)  scorsesi  la  provvidenza  della  Naturo,  la  quale,  con  que’ materiali 
medesimi,  tanto  più  gravi  e resistenti  quanto  è maggiore  la  furia  dell'onda,  ha  guarentito 
e letto  e sponde  dell’alveo  da  una  totale  sovversione  che  si  rinnoverebbe  ad  ogni  piena. 
I torrenti,  te  nel  11°  tratto  trovassero  la  morbidezza  e tenuità  delle  materie  che  compon- 
gono fondo  e ripe  dell’alveo  alla  fioé  del  III'  tratto  e nel  IV»,  ad  ogni  escrescenza  apri- 
rebbero voragini  spaventose,  si  escaverebbero  nuovi  corsi  ecc. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  19 
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9»  Inchiesta.  — Che  sia  venire  di  piena? 

275.  La  non  uniforme  pendenza  del  letto  delle  correnti,  precipitosa 
tra  i monti,  lievissima  alla  foce,  comprende  irregolarità  gravissime,  scorgendosi 
tratti  d'alvei  mollo  inclinati,  cui  succedono  tratti  orizzontali,  e qualche  volta 
anche  rispettivamente  acclivi,  siccome  s’esternò  al  § 243.  Slanciandosi  l'acqua 
pel  tronco  di  letto  di  forte  pendenza,  il  quale  passi  in  successivo  tronco  di  pres- 
soché oiun  declivio,  perciocché  Tacque  non  possano  per  quesfullimo  smaltire 
Della  copia  in  cui  v'entrano  precipitando  dal  tratto  di  forte  inclinazione,  quindi 
acque  ad  acque  s’accumulano,  quasi  diresti,  piena  a piena  s’aggiugne,  la  corrente 
si  gonfia,  s'alza,  e traboccando,  sponde  e spiaggie  soverchia,  innonda  e disastra. 
Conciossiachè  molte  sieno  cotali  irregolarità,  replicati  i passaggi  da  pendenti 
alvei  ai  poco  inclinati,  molli  eziandio  avvengono  di  colesti  rigonfiamenti  o ventri 
di  piena.  Tre  però  principali  di  essi  ho  avuto  sempre  a riconoscere:  uno  tra  il 
confine  del  1°  col  IP  trailo , l'altro  tra  questo  11°  tratto  e l'ingresso  dell’acque 
nel  l'ultimo  all’origine  del  IV”  tratto  (1).  Però  gl’idraulici  nulla  curanti 
di  quanto  avvenga  nel  1°  e 11"  tratto,  e poco  solleciti  delle  vicende  idrauliche  del 
1V°  tratto,  notano  quasi  come  unico  ventre  di  piena  quello  allo  incirra  rispon- 
dente alla  linea  d'unione  tra  il  superior  tronco  e l'inferiore;  cioè  lo  indicato  tra 
il  II»  e III"  tratto. 

276.  Ventri  artificiali,  se  mi  si  conceda  di  cosi  chiamarli,  si  veggono 
inoltre  accadere  ove  imprudente  opera  d'uomo,  con  inalveazioni  inconsulte  forzò 
la  corrente  a piegare  dal  suo  naturai  cammino,  o con  rettificazioni  male  intese 
restrinse  o allargò  di  soverchio  la  competente  sezione  del  fiume.  Tutto  che  di- 
sturba la  velocità,  genera  ingorgo,  strabbondanza  d’acque,  quindi  ventre  di 
piena.  I diversivi  perciò  diminuendo  il  corpo  d'acqua,  e la  sua  velocità,  nuocono 
piuttosto  die  giovare:  la  tortuosità  pure  in  quel  posto,  avvegnaché  tra  due  dati 
punti  pel  cammino  sinuoso  venga  a diminuirsi  la  pendenza  (§  304),  e tale  di- 
minuzione sia  appunto  causa  del  ventre. 

277.  Le  coudizioni  di  questo  idraulico  fenomeno  meglio  si 
chiariscono  col  sussidio  della  figura  40.  Il  fiume  F G abbia  il  letto  colla  non 


Kig.  40. 


uniforme  cadente  K $ G,  rapida  da  F ad  S,  meno  sensibile  da  S a G.  La  cor- 
rente ('quando  la  differenza  di  pendenza  non  sia  considerevole)  non  può  disporsi 
alla  sua  superficie  secondo  la  C A D parallela  alla  F S G,  bensì  colla  sola  ineli- 


(t)  Questo  fatto  costituisce  una  delle  ragioni  dell»  distinzione  da  me  adottala  di  quat- 
tro tratti  anziché  di  due  soli  tronchi  ne'  fiumi  reali  che  muovono  dalle  scaturìgini  dei 
monti  e sboccano  a mare. 
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nazione  C D : quindi  in  A si  gonfia  aggiugnendo  l'altezza  B S maggiore  di  A S, 
e di  C F,  e questo  costituisce  il  ventre.  Se  non  che  riassumendo  in  D l’altezza 
1)  G eguale  aCF,  perciocché  il  letto  S G sia  meno  inclinalo  di  F S,  la  sezione 
in  DG  non  ismaltirebbe  tutta  l’acqua  sopravvegnente  per  la  sezione  in  C F.  La 
corrente  perciò  ha  d'uopo  in  I)  G d'accrescere  la  sua  velocità,  e vi  riesce  ele- 
vando la  sua  altezza,  ad  esempio  sino  a X.  Ecco  di  qua)  guisa  lo  stesso  ventre 
possa  far  credere  ad  una-ydcpressione  di  superfìcie  nel  suo  punto  stesso  di  mas- 
sima gonfiezza,  coinè  B,  giacché  B corneché  più  elevato  di  A,  rimane  al  disotto 
della  linea  che  congiugnesse  C ad  X. 


10®  Inchiesta.  — Quale  la  causa  delle  piette? 

27fy  I diboscamenti  generano  le  innondazioni  ! Ecco  querela 
incessante  di  molti  Idraulici,  che  sconoscono  la  Geologia  e la  Storia.  Querela 
che  altrove  dimostrerò  quanto  sia  esagerata  (1);  che  non  regge  a fronte  della 
naturai  legge  onde  le  vicende  geologiche  incessantemente  adoperano  allo  aggua- 
gliamento  della  terrestre  superficie  (Libro  I,  § 5664);  che  discorda  dalle  me- 
morie storiche,  le  quali  dimostrano  piene,  straripamenti,  e innondazioni  anteriori 
di  secoli  agli  artificiali  diboscamenti;  che  non  s’accorda  col  fatto  giornaliero 
de’ disastri  gravissimi  prodotti  dalle  frane  de’ luoghi  boschivi  per  la  maggior 
copia  d'acque  latenti  cui  danno  occasione:  dalle  quali  frane  traggono  i torrenti 
la  maggior  provvigione  di  que’  materiali  onde  gli  alvei  loro  s’ingombrano  e di- 
sordinano, e in  conseguenza  traboccano  e disastrano  le  contrade. 

279.  Per  varie  cause  avvengono  le  piene,  e vi  si  noverino  pur  anco  i 
diboscamenti,  ma  non  quelli  solo  per  fatto  d’uomini,  si  bene  quelli  dalle  vicende 
geologiche  cagionali.  Conciossiachè  non  crederò  ch’idraulico  alcuno  voglia  im- 
pugnare il  fatto  de' terreni  carboniferi,  delle  immense  antichissime  selve  inabis- 
sate e sepolte  a non  pochi  metri  sotterra,  delle  torbiere  abbondanti  di  avanzi  di 
vegetali  arborei  ere.  (2).  Parlano  gl'idraulici  delle  escrescenze,  e disorbitarne 
delle  correnti,  m i non  ne  vedi  alcuno  distinguere  piena  da  piena , e molto  meno 
piena  da  sovrapiena.  Coleste  disorbilanze,  escrescenze,  e traboccamenti  s'hanno 
da  attribuire  a diverse  cause,  secondo  che  avvengono  in  alcuno,  o in  più  d’uno, 
o in  tutti  insieme  i quattro  tratti  ne’ quali  tenni  (§  145)  doversi  i fiumi  parti- 
lilamente  contemplare. 

280.  E qui  protesto  sommessamente,  battersi  per  me,  più  del  solito,  novella 

via,  altra  da  quella  per  valentissimi  Idraulici  da  lunaa  stagione  ricalcata  : ma  se 
piò  valide  ragmni  non  mi  convincessero,  basterebbero  a scolparmi  di  soverchia 
audacia  le  gravi  e numerose  divergenze,  contraddizioni  e dubbiezze  che  nelle 
loro  teoriche  e'  manifestano  (5).  , 


(1)  V.  Libro  XII,  Cab  XII,  g 887-890;  g 902-909  ecc. 

(2)  V.  Libro  I,  Cab.  XI,  Sbziose  IV,  g 3602  ecc. 

(3)  Il  Turazza,  dopo  aver  date  le  equazioni  del  molo  permanente,  soggiunge:  « Non 
« si  danno  le  forinole  superiori  se  non  se  quali  furinole  di  approssimazione,  e anche  forse 
« appena  appena  mediocre  ».  Loc.  cit.,  pag.  194. 


Digitized  by  Google 


Libro  ih. 


292 

281.  Avvengono  le  piene,  generalmente  parlando,  per  grandi  pioggia, 
e per  affrettato  scioglimeoio  di  ghiacci  e di  nevi  (1).  Le  principali  cause  delle 
disordinate  escrescenze  delle  correnti  sono  : 

pel  1°  trotto,  stemperata  velociti  e prontezza  dell’acque  nel  congregarsi 
in  rivoli,  torrenti  ecc. 

pel  11"  tratto,  soverchio  ingombro  di  ghiaie,  sabbio  ecc. 

pel  III"  tratto,  arginamenti  male  collocali,  artificiali  inalveazioni  mal 
consigliale,  inciampi  di  Chiuse,  Remore  tee. 

pei  IV  tratto,  rilìuto  del  mare  o d'altri  recipienti  alle  foci,  soverchia 
suddivisione  in  rami  e disfoghi  ecc. 

Gli  è poi  manifesto,  la  disorbitanza  d'acque  nel  1°  t rollo , generare  escre- 
scenze negli  altri  Ire  inferiori  ; quella  del  II  trailo , nel  111°  e IV  e via  direndo: 
escrescenze  soverchiami  ogni  misura,  allorché  contemporaneamente  le  dirotte  si 
rovesciano  in  que’  traili  successivi. 

282.  Eccesso  e difetto  dì  pendenza  costituiscono  adunque,  quello  il 
radicale  difetto  del  1"  trailo-,  questo  dell'ultimo.  Ne'  due  intermedii  si  vorrà  col- 
parne  piuttosto  la  naturale  o artificiale  irregolarità  di  sezione,  i naturali  o arti- 
ficiali impedimenti  al  libero  cor,o  dell'acqua,  e forse  vien  lecito  accusare  delle 
disordinale  piene  del  1°  e II”  tratto  la  negghienza  pubblica  e privata,  l’uomo 
insomma  perciocché  inoperante  ; e nel  III0  e IV»  tratto  l'interveuto  ed  opera  go- 
vernamentale,  l'uomo  improvvidamente,  operante. 

285.  Le  piene  geuerano  nuove  piene:  cero  infine  altra  causa  dagli 
Idraulici  non  considerata.  Lascio  stare  la  quistione,  per  trattarla  in  altro  luogo, 
se  i fiumi  elevino  gradualmente  il  loro  ietto  (2).  La  mutabilità  però  del  mede- 
simo è incontrastabile  (5).  Supponi  infatti  l'alveo  della  corrente  in  ottima  situa- 
zione rispetto  alle  sue  sezioni,  uon  che  al  suo  letto.  Arriva  la  piena;  di  repente, 
perciocché  derivata  da  forte  ma  non  lungo  scroscio- d’acqua,  manca  d'alimento, 
ed  a stento  perviene  alla  foce,  deponendo  a mezza  via  il  suo  fardello  di  sabbie, 
di  ghiaia,  di  limo.  Allora  esaminando  quell'alveo,  lo  trovi  ingombro  di  materie, 
e non  poco  rilevato  il  di  lui  fondo  sul  suo  livello  ordinario.  In  questo  soprag- 
giunge altra  piena;  perdurando,  risolcherà  quel  fondo,  ma  intanto  al  suo  primo 
arrivo  trova  ostacoli  e resistenze  accresciute  ; la  sezione,  onde  il  suo  varco,  di- 
minuita ; di  questo  modo  la  piena,  per  quantità  non  maggiore  della  sua  prece- 
dente, divien  gonfia,  traboccante  e disastrosa,  laddove  quella  passò  sollecita, 
placida,  irreprobabile. 

284.  A Ire  cause  principali  hannosi  adunque  da  attribuire  le  intem- 
peranze delle  correnti. 

1”  Alle  vicende  meleoriehe  : le  disordinate  pioggie,  il  repentino  struggimento 
di  ghiacci  e nevi;  fra  i tropici  le  pioggie  periodiche. 


(t)  Pel  subitaneo  struggimento  di  nevi,  prodotto  dall'esplosione  del  Vulcano  di  Co- 
mpassi nel  dicembre  1742,  Tacque  nel  Perù’  salirono  all'altezza  di  circa  52  metri  con 
velocità  di  27  chilometri  all'ora,  rovesciando  e distruggendo  tutto  il  paese.  Mémoires 
de  TAcauCmic  pks  Sciences,  Ann.  4 749. 

(2)  Libro  XIV,  Capitolo  XII,  § 846  ed  8S2. 

(5)  Chiarito  viene  il  suhbietto  colle  osservazioni  e degTintcrrimenli  e del  prolraimento 
delle  foci,  nel  Libro  XII  § 848. 
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2°  A cataclismi,  scoscendimenti,  valanghe  eco.,  onde  aperture  di  laghi  sot- 
terranei, irruzione  di  strabocchevole  quantità  di  ghiaie,  lave,  fanghiglie,  eco., 
impedimenti  e barriere  negli  alvei  ecc.  (1). 

3°  Ad  umani  improvvedimenti,  colla  creazione  d'opere  alteranti  le  naturali 
condizioni  idrauliche  delle  correnti,  che  ora  le  impoveriscono  della  normale  ve- 
locità con  Remore,  Chiuse  ecc.,  o con  Diversivi,  o le  strozzano  con  inalveazioni 
troppo  anguste,  o De  diminuiscono  la  pendenza  con  deviazioni  mal  consigliate  ecc. 
o per  gli  altri  modi  dianzi  discorsi. 

Infine  conviene  pure  ammettere  che  la  missione  geologica  delle  correnti  di 
adeguare  di  certa  guisa  la  superficie  terrestre  dibassando  ('eminenze,  e ricol- 
mando le  bassure,  vien  soddisfatta  unicamente  mediante  il  trasporto  Incessante 
di  materiali  che  ora  direttamente,  ora  indirettamente  divengono  essi  pure  causa 
cospirante  coll'altre  ai  traboccamenti  de’  fiumi. 

Se  non  accadessero  mai  traboccamenti,  quel  mandato,  per  così  dire,  di 
pareggiamento  commesso  dalla  Natura  alle  correnti,  non  avrebbe  esecuzione, 
tulli  i materiali  travolti  dai  Homi  inabissando  nel  mare.  Stagni,  paduse,  paludi, 
pantani,  pozzanghere  ecc.  esisterebbero  in  perpetuo  come  in  antico,  onde  tanta 
parte  di  superficie  terrestre  non  solo  incoltivabile  si  rimaneu,  ma  inabitabile 
eziandio. 

Se  poi  l'escrescenze  avvenissero  soltanto  all'estremità  verso  le  foci,  e la 
Natura  non  avesse  disposte  le  condizioni  idrauliche  delle  correnti  a modo  che 
lungo  tutto  il  loro  cammino  a quando  a quando  pervengano  ad  esondare,  le  più 
belle  pianure  si  rimarrebbero  concave,  impaludate,  a soggiorno  di  rettili,  e non 
di  agricoltori. 

285.  Dalla  distruzione  delle  boscaglie  dopo  ciò,  come  può  preten- 
dersi cagionalo  il  suhitoso  e violento  afflusso  dcll'acque?  I.a  storia  delle  inonda- 
zioni del  Nilo  e di  enormi  riviere  dell'Ani-.BiCA  basta  per  escludere  questa  causa 
o almeno  riguardarsi  dal  crederla  principale  od  unica  didU-éisorbitanze  de’  fiumi, 
siccome  anco  pel  XII  Libro  verrò  argomentando/  D'altronde  la  brevità  della 
vita  sarà  sempre  ostacolo  ad  attuare  il  provvedimento  di  ripristinare  boscaglie 
che  lunga  serie  d’anni,  di  cure  e di  dispendii  non  renderebbon  nè  manco  per 
avventura  efficaci  all'intento.  Come  infatti  ripopolar  di  selve,  spalle  e coste  di 
monti  se  straziate  ed  ignude?  come  vestire  di  piante  arboree  rocce  di  granito, 
di  tufo,  di  macigno,  e rupi  scoscese,  e ripidi  pendìi,  e terreni  frananti?  Prima 
adunque  di  pensar  al  divisamente  di  rassodar  monti  colle  radici  di  piante,  ed 
ombreggiarli  colle  loro  fronde,  havvi  da  sciogliere  altro  problema  che  il  renda 
possibile  e colesta  soluzione  costituisce  appunto  il  subhiello  dell'Articolo  ultimo 
del  presente  Capitolo. 

Inchiesta.  — Quali  le  maggiori  cause  «li  sovversione  degli  alvei. 

286.  Decorrendo  parallela  mente  al  Ietto  ed  alle  sponde, 

poco  guasto  arrecano  le  correnti.  Ma  ogni  minima  obliquità,  per  l'insistente 


(1)  Parlando  delle  piene  del  Tagliamento,  il  Zano.n  le  ritiene  aumentate  « a cagione 
dei  cambiamenti  che  succedono,  e nella  superficie  della  Terra,  e sotto  terni,  e (>er  ca- 
dute di  montagne,  o per  altri  accidenti  sotterranei  ».  Lettere,  Toni.  VI,  Leu.  X* 
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ar.ione  dell’acqua,  genera  sovversione  di  fondo,  di  ripe,  d'arginamenti.  In  altro 
luogo  (Libro  XII)  parlando  delle  difese  da  innondazioni,  corrosioni  ecc.,  esporrò 
come  avvengano,  affine  di  meglio  comprendere  di  qual  guisa  si  riparino,  o si 
prevengano.  È ora  sufficiente  numerar  solo  coleste  cause. 

287.  I guasti  alle  sponde  ed  agli  argini  accadono, 

1°  Quando  il  filone  (lì  invece  di  percorrere  il  mezzo  dell'alveo,  percuote  le 
sponde:  elicilo  inevitabile  nelle  risvolte,  prodotto  anco  talora  da  dossi  di  ghiaie, 


Fig.  41. 


da  corrosioni  dell’upposta  ripa  in  luogo  alquanto  a monte  ecc.  Nella  figura  41 
la  corrosione  A B è colpevole  della  corrosione  II  I:  allargandosi  quella  in  E S 0 
produrrà  corrispondente  sconcerto  in  M N.  Similmente  la  riprovata  coronella  DD 
(vj  500  e 507)  nella  figura  4*2  genera  la  corrosione  L B in  A ecc. 


Fig.  44. 


2°  Quando  la  corrente  trova  il  fondo  dell’alveo  da  una  parte  meno  resi- 
stente che  dall'altra,  avviene  corrosione  nel  modo  chiarito  più  sotto  al  Jj  290. 

3°  Quando  la  fronte  della  ripa  o sponda  sia  troppo  verticale;  giacché  la 
corrente  la  mina  alla  base,  come  si  dirà  poco  stante. 

4°  Quando  la  forma  della  ripa  o sponda  presenta  seni,  ovvero  è roncava; 
onde  spiegasi  perchè  le  correnti  impieghino  alcun  tempo  ad  intaccarle,  e poscia 
in  breve  la  corrosione  grandemente  s'interni  e si  dilati. 


(1)  Il  filone  chiamasi  ancora  spirito  della  corrente,  appunto  perché  ivi  si  manifesta 
l'urto  più  energico  della  medesima. 
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288.  La  sovversione  del  fondo  accade  principalmente  quando  l'acqua 
pam  da  sufficiente  sezione  in  altra  angusta.  Quella  maggior  pressione  sofferta 
dai  fili  acquei  nel  supposito  del  § 272,  non  solo  fa  pressa  nel  senso  laterale, 
ma  eziandio  dall'alto  ai  basso,  perciocché  le  pressioni  ne’  liquidi  si  diffondano 
in  tutti  i sensi  (§  202).  I tonfani  sotto  le  arcate  de’ ponti  non  procedono  da  altro; 
lo  sforzo  dell'acqua  nel  violento  passaggio  per  una  strozzatura,  si  esercita  per 
dilargarsi  tanto  dai  lati  che  nel  fondo,  e questo  vien  perciò  solcato  dalla  fiu- 
mana. Gli  ostacoli  poi  incontrati  dall'acqua  nel  fondo,  ne  aumentano  lo  sconvol- 
gimento. Il  mormorio  de'  ruscelli,  quanto  il  rombo  della  piena  al  suo  arrivo,  espri- 
mono la  zuffa  che  l’acqua  attacca  contro  i ciottoli  de’  rigagnoli,  e le  grosse  pietre 
de' torrenti.  Imbellendosi  nell'ostacolo,  o noi  può  l'acqua  sormontare  e si  erge 
contro  il  medesimo  precipitando  dai  fianchi  : o perviene  a sormontarlo,  e come 
da  Chiusa  ne  cade  alle  spalle.  In  amendue  questi  attacchi  girato  l'ostacolo  o 
soverchiatolo,  scava  al  suo  piede  il  gorgo  in  cui  lo  sospinge.  Ond’errano  coloro 
i quali  credono  che  l'acqua  si  ripari  cou  grosse  pietre  sciolte  tra  loro.  Spesso 
sarà  incapace  di  muoverle,  di  rotolarle  spingendole  innanzi  a sé:  ma  col  cir- 
cuirle o sormontarle,  le  fa  procedere  rovesciandole  nel  gorgo  che  loro  crea  di- 
nanzi. E quuute  volte  le  pietre  sieno  adagiate  contro  ripa,  e possa  soltanto  in- 
vestirle di  froule,  quivi  pure  davanti  ai  loro  piede  crea  il  tonfano  in  cui  le  fa 
capitombolare.  Con  eguale  terribile  insidia  precipita  pile  di  ponti,  e moli,  ove 
può  col  gorgo  pervenire  a scalzarne  le  fondamenta. 

289.  L'erosione  del  fondo  (1)  menta  speciale  studio,  anco  perchè,  come 
dianzi  s'affermò,  causa  diretta  di  corrosione  delle  ripe.  Innanzi  frutto  è da  stabilire 
nou  accadere  intacco  o scavamento  di  letto  se  non  perchè  l'acqua  esercita  su  di 
esso  una  forza  in  direzione  perpendicolare  od  obliqua  alla  linea  di  pendenza  del 
letto  medesimo.  0 precipita  dal  ciglio  di  pescaia  o di  Chiusa,  e verticalmente 
percuote  l'alveo  a piè  della  medesima;  e vi  crea  il  tonfano  profondo  proporzio- 
nalmente alla  sua  cascata,  ed  alla  resistenza  de'  materiali  componenti  il  fondo 
stessu  dell'alveo  e del  tonfaoo.  0 l’escava  nella  sua  corsa,  ed  allora  l’obliquità 
dell'azion  sua  dipende  dalla  pendenza  di  superficie  della  piena,  maggiore  della 
pendenza  del  letto,  quindi  non  parallela  ma  obliqua. 

Perciò  la  sovversione  del  fondo  avviene  per  quattro  modi  : 

1 * cadendo  l'acqua  da  chiusa  o pescaia  ; 

2*  Nel  passaggio  da  vasto  alveo  a piò  angusto; 

5“  nell'incontro  d'ostacoli; 

4°  nel  primo  arrivo  di  subita  piena. 

290.  La  piena  che  trabalza  dal  ciglio  di  chiusa  consuma  le  sue 
forze,  nell'escavo  del  tonfano,  e le  ritorce  quasi  contro  se  medesima  allorché 
corroso  il  tonfano  sino  a certa  profondità,  l’acqua  che  vi  precipita  non  può  tutta 
risalire  e sortire  da  quel  baratro,  perchè  la  sopravvegnenle  colla  sua  caduta 
precipitosa  ricaccia  quella,  e le  proibisce  di  sormontare  l'orlo  di  quel  profondo. 
Quindi  questa  corrosione  si  limita  alla  escavazione  del  tonfano,  dappoiché  subito 
a valle  di  esso,  anzi  thè  solcamento,  cagiona  dossi  e replezioni. 


(t)  Distinguo  erosione  da  corrosione  in  quanto  la  prima  avviene  procedendo  quasi  a 
fa'da  per  falda  dall’alto  al  basso:  la  corrosione  per  l'opposto  accade  per  insidioso  attacco 
alla  base  della  sponda  corrosa. 
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291.  Nel  passnggio  da  vasto  alveo  a più  angusto  ed  all'in* 

contro  di  ostacoli^  avviene  sovversione  di  fondo  ne'  modi  e per  le  ragioni 
addietro  accennale.  Ma,  lo  rammenti  l'agronomo,  il  gorgo  ed  il  tonfano  maggiora 
vien  fatto  dall'acqua  ove  percuote  balte,  rivaggi,  sponde,  moli  o altri  ripari  cbe 
le  oppongano  faccia  più  o meno  verticale:  laonde,  per  converso,  quanto  più 
questa  sia  inclinala,  lauto  meglio  si  previene  l'erosione  del  foudo  e la  rovina 
della  sponda,  riparo  ecc. 

29d.  Lo  arrivare  subitaneo  delle  piene,  causa  sovversione  di  fondo 
assai  più  grave  che  quando,  giungendo  lentamente,  si  spiana  a poco  a poco  di 
rerta  guisa  sull'acqua  medesima.  La  subitanea  inoltre  fa  maggiori  guasti  tro- 
vando il  (lume  vuoto,  o In  islato  di  magra.  Allorché  però  arriva,  essendovi  giù 
Del  fiume  certa  copia  d'acqua,  rendesi  facile  il  traboccamento,  percbi  nell'alveo 
vuoto  la  corrente  va  via  più  veloce,  e profitta  di  tutta  la  di  lui  capacità,  che  anzi 
rende  maggiore  percuotendo  e scavando  il  letto  colla  immediata  azione  perpendi- 
colare. L'uomo  atesso  volendo  sgomberare  canali  e porti,  rattieoe  Tacque  supe- 
riori iodi  le  slancia  precipitose:  ovvero  per  trasportare  da  monti  cataste  di  tron- 
chi ed  altri  legnami,  abbarra  qualche  grosso  rigagnolo  si  che  faccia  ristagno  e 
botte  delie  poche  acque  sue:  poi  d'un  colpo  abbattuto  il  ritegno,  le  adunale  ac- 
que precipitando  in  sufficiente  copia  da  sostenere  la  catasta,  la  trasportano  per 
buon  tratto,  a capo  del  quale  rinnovasi  lo  stesso  giuoco. 

Ma  le  sovversioni  cagionate  dalle  piene  ove  il  corso  dell'acque  non  vico 
forzata  dall'uomo,  non  pareggiano  quelle  dove  il  veggiamo  imprigionato  da  dighe 
e arginamenti.  Basta  una  rolla,  pur  troppo  non  di  rado,  per  cagionare  tale  sov- 
versione non  solo  del  Quote,  ma  del  paese  invaso  dalla  corrente  che  infranse  i 
suoi  inceppamenti,  da  cangiar  affatto  l'alveo  di  quello,  e la  faccia  delia  misera 
contrada  inondata.  Or  qual  n'è  la  causa,  siccome  si  vedrò  poco  stante,  se  non 
negli  stessi  arginamenti  ? 


42*  Ivchiesta. 

Perchè  avvengono  i guasti  maggiori  nel  calar  delle  piene? 


293.  Non  soddisfa  la  risposta  degli  Idraulici  che  la  ragione  per 

Fig.  13.  cui  i maggiori  guasti  per  solilo  avven- 

gono nel  calar  delle  piene,  sia  che  nel 
dilatarsi  di  queste  nuoca  alla  forza  la 
troppa  dispersione  dell'acque  ed  il 
loro  licenzioso  divagamento:  laddove 
nel  ritirarsi  che  fanno,  tutte  le  dire- 
zioni si  riducano  ad  una  sola,  e tulle 
le  forze  rh'erano  divise  in  molti  rami 
io  quella  sola  si  concentrino.  Sup- 
pongasi invece  di  vedere  in  APSMX 
(Qg.  13)  il  profilo  della  sponda  bat- 
tuta dal  flume.  Durante  la  piena,  •) 
cui  livello  suppongasi  PR,  Tacque 
escavano  il  fondo;  attaccano,  soggettano  insidiosamente  la  base  della  sponda 
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medesima.  Se  il  di  lei  profilo  era  aduoque  ASMX,  il  piano  del  ledo  X Z,  col- 
l'escavar  questo  sino  ad  FO,  staccano  porzione  51  CF  della  ripa.  Ma  fioche  per- 
durano Dell’altezza  P R,  urtando  e premendo  contro  la  parte  superiore  PM,  la 
sostengono  e le  impediscono  di  rovesciarsi  lo  che  accade  quando,  nel  calare,  le 
acque  dibassano  sino  al  livello  M N o X Z. 

294.  Il  movimento  vorticoso  poi  e centrifugo  che  succede  sott'acqua, 
per  cosi  dire,  nel  perimelro  della  corrosione,  diviene  assai  energico  nel  calare 
dell'acque,  perciocché  rimane  più  libero  cessando  la  foga  della  grossa  piena  che 
s’oppoDeva  e rintuzzava  quella  corrente  in  contraria  direzione  promossa  dall'urto 
del  filone  o parie  di  essò  contro  la  spundu.  ila  la  corrosione  avviene  sempre,  o 
almeno  nel  più  sovente  de'  casi,  per  due  cagioni  riunite:  1 intacco  alla  base  della 
sponda,  ed  il  peso  delia  parie  di  essa  sovrastante  allo  smanco  medesimo  o vuoi 
incavamento  prodotto  ai  suo  piede.  Lo  che  si  argomenta  dallo  screpolarsi  che  si 
manifesta  superiormente,  seguilo  dal  rovesciarsi  del  terreuo  addosso  all'acqua 
medesima.  Così  precipitano  pure  gli  argini , conciossiachè  la  corrente  li  mini  alla 
base  corrodendo  la  golena;  e via  via  aggrottandola,  ponga  l'argine,  come  espri- 
mono i pratici,  in  froldo:  luttociò  fa  insidiosa  sott'acqua  la  grossa  piena,  e nel 
frattanto  sostenta  colla  sua  pressione  il  povero  argine,  il  quale  rimasto  senza 
gambe,  calando  la  pieno  che  il  reggeva,  mina  e Dell'onda  trabocca.  Tutte  verità 
che  pel  XU  Libbo  verranno  anco  meglio  intendevoli. 


Ari.  lì.  L’opera  dell’Uomo. 


295.  Ragione  di  necessità  indusse  l’uomo  a guarentirsi  dalla  voracità 
delle  correnti,  le  quali  ingoiano  colla  corrosione  delie  sponde  molte  volte  tutto 
l'avere  d'una  famiglia,  o soqquadrano  colla  inondazione  intere  contrade.  Grossi 
villaggi  distrutti  dal  Po,  immensi  territori!  sommersi,  steriliti,  mettendo  a ruina 
abitazioni,  campi,  prati,  prodotti,  piantagioni  ecc.  son  ben  deplorabili  sciagure 
che  giustificano  i cimenti  dell'uomo  per  evitarle.  Con  tulio  ciò  pende  ancora  la 
difficilissima  quislione  se  meglio  torni  lasciar  Tacque  correre  disbrigliale  a lor 
talento,  ovvero  temperarne  la  foga,  rettificarne  la  direzione,  vietarne  I traboc- 
camenti. Darò  confronti  d'umendue  i sistemi  in  altro  luogo;  di  presente  sporrò 
breve  studio  sui  principii  onde  Topere  che  l'uomo  alle  difese  ed  alle  bonifi- 
cazioni ha  necessità  o voglia  di  consacrare  (massime  se  di  spettanza  pubblica, 
perciocché  di  assai  maggiore  importanza  e conseguenze),  anziché  ottenere  il  fine 
non  concorrano  al  peggioramento  delle  idrauliche  condizioni  che  vorrebbonsi 
migliorare. 

i 3*  Inchiesti.  — Quali  l’opere  dell’Uomo  ? 

296.  La  individualità  delie  correnti,  se  mi  si  conceda  l'espressione, 
ebbe  a suggerire  ai  limilru/i,  diversi  consigli  ed  ingegni;  ed  agii  fitali  formanti 
parte  più  o meno  estesa  de'  vani  bacini  idraulici,  differenti  propositi,  talora  pur 
troppo  dipendenti  anche  da  politiche  considerazioni.  Quindi  notevole  disparità 
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di  melodi,  di  artifici!',  di  lavori.  Quindi  aurora  fallare  pretensione  di  stabilire 
precelli  e regole  generali  ; conciossiachè  la  slessa  rorrente  debba  ne’  suoi  quat- 
tro differenti  traiti,  governarsi  con  differenti  viste  e spedienti.  In  generale  però 
l’opere  idrauliche  si  potrebbero  classificare  di  questo  modo,  secondo  lo  scopo  a 
cui  mirano, 

1.  A prevenire  o riparare  le  inondazioni; 

2 . A prevenire  o riparare  le  corrosioni  ; 

3.  A diversi  generi  di  bonificazione; 

4.  Ad  usufruttare  le  correnti. 

Se  non  che  le  medesime  opere  eseguisronsi  talora  con  vario  intendimento. 
Diversivi  e dirizzagni  si  destinano  alcuna  volta  a correggere  dannose  tortuo- 
sità, per  distogliere  il  fiume  da  corrosioni  altrimenti  irreparabili  : altra  fiata  a 
procacciargli  più  spedttu  foce  per  liberarsi  da  inondazioni  : in  fine  per  volgere 
Tacque  a riempimento,  e bonificazione  di  bassure  non  suscettive  d'altro  mezzo 
di  prosciugamento. 

297.  Il  vitale  interesse  agricolo  che  si  collega  colle  idrauliche  opere 
emerge  ben  chiaro  dalla  predetta  classificazione.  Che  vale  intatti  scienza  ed  arte 
di  coltivare,  dove  i terreni  soggiacciono  a corrosioni,  a inondamenti,  a ristagno 
delle  piovane  acque?  Perciò  vi  ho  dedicalo  gran  parte  del  XII  Libro  per  l’espo- 
sizione delle  norme  pratirhe  relative.  Ma  in  questo  luogo,  anziché  classificarle 
secondo  lo  scopo  cui  sono  rivolte,  trattandosi  solo  d'idrauliche  generali  conside- 
razioni,  le  ordinerò  di  questa  guisa  aggregando  le  più  rilevanti,  d'ordinario  di 
spettanza  governativa,  ossia  di  pubblico  interesse,  colle  speciali  di  più  privata  o 
ristretta  importanza. 

I.  Opere  ut  messi  : Generalità; 

II.  Operk  di  prevenzione:  Generalità; 

III.  Opkrk  di  bonificazione:  Generalità; 

IV.  Rettificazioni  ; Diversivi;  Inalvkazioni  ; Arginamenti  ; Ripara- 
zioni; Costrczioni  diverse. 

Nel  citato  Libro  XII  stanno  i particolari  ragguagli  di  queste  ed  altre  opere 
di  minor  conto,  ma  pur  d'eguale  interesse  per  l'agricoltore. 


143  Imbiuta.  — fi  saggio  difendersi  dalle  correnti? 

298.  Dal  volume  e dalla  velocità  delle  correnti  dipende  la  più  o men 
possìbile  difesa  dalle  loro  intemperanze.  Talune  immense  riviere  divagano  da 
secoli;  e divagheranno  in  perpetuo.  Tuttavia  altre  formidabili  e maestose  come 
ii  Po  ed  il  Reno  germanico,  anche  neU' estremo  tratto,  ove  formano  quasi  un 
pelago,  veggonsi  limitate  ne’  loro  traboccamenti  la  mercè  di  argini  e dighe;  le 
quali  opere  cedono  il  passo  a straordinarie  escrescenze,  pur  pure  valgono  a 
salvare,  e mantenere  all'Agricoltura  immensi  Ieri  ilorii,  interi  Stali.  Gli  an- 
tichi Italiani,  imperando  Roma  in  tre  parti  del  mondo,  soggiogarono  riviere 
germaniche  con  ponti,  i cui  ruderi  rimproverano  ancora  alle  orgogliose  gene- 
razioni attuali,  la  impotenza  o codardigia  di  non  fare  altrettanto.  Meno  antichi 
Italiani,  imperando  Yenbzia  come  donna  dei  mari,  mostrarono  coi  murazzi 
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immortali,  possibile  rintuzzare  anco  la  violenza  del  mare  infurialo.  Dove  adun- 
que alto  divisumenlo  di  sappi  reggitori  della  cosa  pubblica,  o virtù  di  associa- 
' zione,  seuza  osteggiare  di  fronte  l'insuperabil  possa  della  Natura,  ne  pieghino  e 
volgano  le  forze  a minori  danni  e pericoli,  non  è impossibile  riparare  a mali  che 
l'onda  libera  e disfrenata  non  risia  di  commettere. 

299.  Ma  il  possibile  è sempre  convenevole?  La  natura  e la  gran- 
dezza de'  guasti  arrecali  o temibili,  dee  signoreggiare  la  quistione.  Quando  scorgi 
il  Po  tendente  a corrodere  e trascinare  in  ruina  alcun  pingue  terrilorio,  con 
popolosa  borgata,  la  salvezza  di  questi  uomini,  di  que'  luoghi,  dee  fare  impulso 
ad  ogni  più  valida  e pronta  difesa:  impulso  anco  più  urgente  pel  riflesso  che 
quella  corrosione  indifesa  darà  origine  ad  altre,  le  quali  produrranno  ruina  a 
nuove  terre  e nuovi  villaggi.  Non  veggo  adunque  escusazioue  attendibile  per  la 
pubblica  vituperevole  ignavia:  e altramente  giudico  della  condotta  privata.  Ilan- 
novi  torrenti,  gran  parte  dell'anno  a sciolto  piè  valicabili,  e quando  a quando  si 
gonfi  e furibondi  da  travolgere  opera  di  difesa,  il  cui  costo  soverchierebbe  il  valor 
del  terreno  da  guarentire.  Tali,  parecchi  di  quelli  che  precipitano  a dirittura  dal- 
■'Alpi.  Quindi  non  meravigliare  se  non  vi  scorgi  vestigie  d'alcun  lavoro,  onde 
qualche  tratto  di  sponda  venga  proietto.  Però  non  s’ha  da  scolparne  troppi  che 
trascurano  difese  non  appieno  malagevoli  per  più  temperala  indole  delle  cor- 
renti, per  comodità  di  valersi  degli  stessi  materiali  da  loro  recali,  e per  favore- 
voli circostanze  di  luoghi,  siccome  apparirà  meglio  dal  § 517  e successivi,  non 
che  dall’ Ant.  Ili,  e più  ancora  dalle  pratiche  pel  NII  Libro  descritte. 

15a  Inchiesta.  — È saggio  premunirsi  contro  le  correnti? 

300.  Dal  riparare  al  prevenire  passa  differenza  grave  quanto  tra 
l'avere  effettivamente  perduto,  e il  riguardarsi  dal  pericolo  di  perdere.  Tuttavia 
la  noia  delle  cure  necessarie,  lo  anticipare  dispendi!,  inducon  l'uomo  quasi  sem- 
pre a procrasti  uare;  e’  non  s'acciDge  che  a lavori  di  riparazione,  mentre 
avrebbe  potuto  a tempo  opportuno,  con  lavori  più.  facili,  più  sicuri  e meno 
dispendiosi,  non  solo  risparmiare  quelli,  ma  non  subire  eziandio  i guasti  acca- 
duti. Questo  lato  dell'isciiiesTA  non  ha,  dunque  mestieri  d'altro  sviluppo.  La 
parte  più  grave  della  quistione  rientra  sempre  nella  più  vasta,  più  generale  e 
più  imbarazzante,  se  torni  lasciare  in  certi  casi  affatto  libere  le  correnti,  e 
dod  provvedere  al  cattivo  stato  di  altre  già  in  parte  soggette  al  dominio  del- 
l'arte; oppure  cimentarsi  ad  opere  fondamentali  atte  a rimuovere  il  pericolo  evi- 
dente di  grandi  disastri.  Percorrendo  ITtalia,  senza  por  mente  olla  condizione 
de'  fiumi  disarginati,  se  ne  veggono  molti  pur  troppo  cosi  laceri  nelle  loro  go- 
lene, deboli  oe'  fianchi,  nelle  arginature,  e queste  a più  riprese  rialzate  si  da 
riuscire  impossibile  il  sopralzarle,  con  interrimenti  tali  di  fondo  da  rendere  ognor 
più  lente  e minacciose  Tacque  nel  loro  pensile  cammino,  che  si  fa  luogo  a temere 
da  un  momento  all'altro  il  compiuto  diroccamento  delle  troppo  alte  e cadevoli 
pareli,  la  totale  sovversione  dell'alveo,  la  intera  mutazione  del  corso  del  fiume. 
Obi  si  terrà  capace  di  calcolare  la  somma  degTimmensi  danni  che  tale  emer- 
genza arrecherebbe? 
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501.  Divagando  il  fiume  a suo  mal  talento.  oggi  soqquadra  il 
campo  che  lami  anni  addietro  creò  colle  sue  alluvioni  ; le  quali  invece  trasferisce 
sovra  greti  o gliiaricci  con  cui  ricoperse  non  ha  guari  ubertoso  praticello  natu- 
rale, che  tra  non  mollu  diverrà  thalweg  principale,  o gorgo  vorticoso.  Altrove 
nel  IV°  tratto , anziché  foce  in  mare  o in  più  grosso  Home,  ne  scorgi  qualcuno 
voltato  per  forra,  averla  in  palude  o bassura  da  ricolmare:  e la  bassura,  fatta 
ornai  colma;  e il  letto  dell'alveo  pe'  palili  rigurgiti  non  poco  interrito;  maggiore 
ogni  giorno  il  peggioramento  nelle  condizioni  idrauliche  dell'attiguo  territorio 
infelicissimo.  Se  non  che  facendo  passo  ad  alcuni  cenni  sulle  rettificazioni, 
divertivi  ed  analoghe  opere  appunto  destinate  a prevenire  ulteriori  e più  gravi 
sciagure,  si  farà  nuova  luce  per  decidere  nelle  varie  contingenze,  se  possa  am- 
mettersi il  sistema  di  non  premunirsi  contro  le  disorbitanze  delle  correnti  affatto 
libere;  giacché  ho  per  inconsulto  e dannoso,  anche  dove  il  sono  attualmente,  il 
perseverare  nella  inazione,  e lasciarle  in  balia  di  se  medesime. 


1f»a  lvcniF_sTA.  — Quali  le  avvertenze  nel  bonifkarc  ? 

502.  Propugnano  Pespansione  de’  fiumi  i fautori  di  tal  sistema, 
adducendo  esempio  del  iV ilo:  ma  la  storia  riferisce  meravigliose,  innumerevoli 
l'opere  idrauliche  praticate  in  Egitto  affinchè  quel  pelago  scorrente  deponga 
regolari  e profìcue  le  9ue  bonificazioni.  Clima,  natura  di  torbide,  sistema  di 
coltivazione,  costumi  e abitudine  di  popoli  rassegnati  agl'incomodi,  all'eventua- 
lità sinistre,  alle  febbri  ed  altri  mali  inevitabili  da  quell'annuo  impantanare  del 
paese,  tutto  insomma  concorre  a subire,  ed  anzi  voltare  in  profitto  quel  sistema 
imposto  da  (lume  insoggettabile,  ma  obbediente  a determinate  leggi  di  periodi- 
cità, di  durata  e misura  nelle  sue  escrescenze,  di  guisa  che  quel  sistema  mede- 
simo non  potrebbe  essere  altrove  applicato.  Tullavolta  ci  porge  pure  il  luminoso 
esempio  che  dissi,  della  cura  e sapienza  di  que'  popoli  per  convertire  in  bonifi- 
cazioni gli  effetti  del  periodico  inondamento,  il  quale  appieno  libero  nelle  sue 
espansioni,  produrrebbe  invece  soltanto  sovversione  e disastri. 

303.  Varie  specie  di  bonificazioni,  naturali  e artificiali , veugon 
recando  le  correnti  : 

Elevano,  ricolmano,  fertilizzano  le  loro  spiagge,  ove  corrono  affatto  libere 
e disarginate. 

Tramutano  paludi,  stagDi,  bassure  pantanose,  terre,  sorgenti,  sortumose, 
sfondanti,  ove  ti  rivolgano  le  loro  torbide,  o la  loro  foce,  in  ottimi  terreni. 

Compongono  colle  alluvioni,  terre  feracissime  cuoprendo  strati  di  ghiaie,  e 
sterili  arene. 

Nè  soggiungo  i mirabili  effetti  delle  colmai t di  monte  e di  piano,  percioc- 
ché sieno  intera  creazione  dell'uomo.  Ma  come  queste,  cosi  tutte  l’allre  specie 
accennate  di  bonificazione,  se  non  guidate  sulla  scorta  di  buoni  principii,  risul- 
tano alla  fin  fine  o di  eflmero  effetto  perchè  presto  dall'acqoe  stesse  distrutte  o 
rapite;  odi  scarso  vantaggio,  perchè  irregolari  nella  superficie,  non  omogenee 
ne  sedimenti,  con  rialzi,  bassure,  tracimazioni  di  ghiaie,  e qualche  volta  di 
sabbie  eternamente  infeconde.  Il  governo  aduuque  delle  bonificazioni  ha  leggi 


Digitized  by  Google 


Capitolo  t. 


301 


e norme  che  pel  citato  Limo  XII  verranno  esposte  e disputate.  B l'agricoltore 
che  lo  adempie,  vantaggia  altrui  non  che  se  medesimo,  conciossiachè  chi  bonifica 
abbia  inerito  di  benefattore. 


17»  Inchiesti.  — Giovano  le  rettificazioni  ? 

304.  Le  tortuosità  delle  correnti  attestano  il  provvido  accorgimento 
della  Natura,  la  quale  allunga  cosi  nel  1°  e 11°  tratto  il  loro  corso,  diminuendo 
la  pendenza,  ed  accrescendo  lo  spazio  per  servire  di  temporaneo  deposito  alla 
immensa  copia  di  materiali  die  rigagnoli  e torrenti  trascinano  lungo  que'  tratti 
medesimi,  l’or  l'opposilo,  manifestano  improvvidenza  dell  uomo,  quando  con 
alvei  artificiali  teina  distogliere  dal  retto  cammino  le  correnti  medesime  nel 
111°  tratto.  Infine  altra  necessità  di  rendere  l'ultimo  tratto  di  capacità  sufficiente, 
allorché  le  correnti  sono  presso  alle  foci,  le  quali  talora  gonfie  e Imboccanti 
rifiutano  il  tributo  degl'influenti,  giustifica  la  tortuosità  de'  rami  estremi  io  cui 
suddividonsi  i fiumi  e le  riviere  al  loro  sbocco  nel  mare. 

305.  La  provvida  opera  della  Natura  evidentemente  compreodesi 
anco  dal  semplice  sguardo  alla  figura  41.  Supponi  tra  i punti  E ed  L in  linea 
retta  la  distanza  di  550  metri:  invece  misurandola  secondp  la  sinuosità  di  quella 
corrente  EABCDFL,  oltrepasserà  i 610  metri,  e più  se  la  tortuosità  seguisse 
il  contorno  EAESMN.  Se  la  pendenza  totale  tra  E e E fosse  55  centimetri, 
seguendo  la  retta  linea  riuscirebbe  10  cent,  ogni  100  metri  di  lunghezza:  invece 
con  quel  serpeggiamento  risulta  solo  di  9 cent.  Se  non  che  nel  fallo  le  tortuo- 
sità scorgonsi  assai  maggiori,  da  eccedere  la  lunghezza  della  linea  retta  tra  due 
punti,  di  un  quarto  e di  un  terzo;  anzi  i serpeggiamenti  arrivano  faloraal  segno 
di  raddoppiare  e più  ancora,  la  lunghezza  in  linea  retta.  In  questi  casi  la  pen- 
denza che  nell'alveo  rettilineo  fosse  di  10  centimetri,  riducesi  a 3 o 4.  E consi- 
derando l'altro  vantaggio  di  aumento  di  spazio  per  la  deposizione  delle  ghiaie  eco., 
In  una  lunghezza  diretta  di  1000  metri  sovra  30  di  media  larghezza,  la  super- 
ficie dell'alveo  tortuoso  può  riuscire  di  50  e 60  mila  metri,  e invece  solo  di  30 
mila  ocl  tratto  rettilineo.  Il  qual  computo  esteso  alla  capacità  dell'alveo,  consi- 
derandolo della  profondità  di  3 metri,  dà  pel  1°  caso  150  a 180  mila  metri  cu- 
bici, e nel  fi"  90  mila,  cioè  quasi  metà  dell’alveo  come  io  servigio  da  magazzini 
di  pietre,  sassi  ed  analoghe  materie. 

306.  L'improvvida  opera  dell’uomo  pervertendo  invece  gli  ordini 
della  Natura,  forza  le  correnti  con  inalveazioni  malaugurale  nel  IIP  tratto  a pie- 
gare sotlo  angolo  più  o meno  aperto,  dalla  sua  regolare  direzione,  e questo  si 
ebbe  la  temerità  di  eseguire,  voltandone  talora  sino  ad  angolo  retto  1 N’è  lo  si 
crederebbe,  se  di  si  rovinoso  assurdo  noD  porgessero  testimonianza  il  Reno  ed 
altri  fiumi  dell'Emui,  avvegnaché  quasi  ogni  anno  con  terribili  rotte  protestino 
contro  l'idraulica  presunzione,  avviandosi  a lor  talento  per  le  campagne,  e disa- 
strandole. In  questo  tratto  liavvi  uopo  d'accrescere  le  pendenze;  la  maggior  ca- 
dente s’ottiene  a patto  soltanto  di  calcare  la  via  più  breve,  e coiai  via  è la  linea 
retta;  laddove  tra  due  punti  connessi  da  due  linee  spezzate,  la  più  lunga  via 
divien  quella  pei  cui  tali  due  linee  compongono  tra  loro  l'angolo  più  8cuto. 
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507.  Le  resistenze  contro  la  velocità  crescono  poi  in  ragione 
dell'acutezza  delle  risvolte,  non  che  del  loro  numero.  Quindi  saggia  la  Natura 
nel  por  freno  colle  sinuosità  alla  soverchia  rapidità  de'  tratti  superiori  delle 
correnti:  sconsigliato  l’idraulico  che  con  esse  aumenta  la  dannosa  tardezza  loro 
nei  tratti  inferiori. 

Per  le  quali  cose  non  so  coinè  ingegneri  idraulici  rispettabilissimi  sieno 
pervenuti  ad  affermare,  dannoso  il  rimettere  nella  sua  diretta  linea,  ad  esempio, 
l'arginamento  del  fiume  F A (flg.  42)  per  corrosione  o rotta  lacerato  da  D a D; 
doversi  mediante  coronella , ossia  circolare  arginatura,  conservare  quella  funesta 
deformità,  le  cui  deplorabili  conseguenze  dovrò  lamentare  in  altro  luogo  (1). 
Dove  dirò  eziandio  come  negli  stessi  tratti  superiori  il  lasciar  sussistere  le  nuove 
corrosioni  addivenga  pregiudicievole. 

308.  Le  rettificazioni  presso  alle  foci  recano  poi  gravi  alterazioni 
quando  un  influente  mancante  di  IH*  e IV"  tratto,  ossia  di  tronco  inferiore, 
sbocca  direttamente  nel  fiume  recipiente  al  disotto  del  11°  tratto  di  questo,  dove 
cioè  non  gorre  più  in  ghiaia.  Allora  il  torrente  portando  le  materie  più  grosse 
e più  gravi  addirittura  allo  sbocco,  cagiona  deplorabili  idraulici  disordina- 
mene. 0 trova  il  recipiente  in  piena , e perdendo  la  velocità  deposita  allo  sbocco 
medesimo  quelle  materie,  e crea  a se  stesso  una  barrirata  onde  si  altera  il 
suo  alveo,  ed  e'  ne  spiccia  con  traboccamenti  ed  inondazioni.  Ovvero  trova  il 
recipiente  scarso  d'acque,  ed  allora  caccia  quelle  materie  nel  di  lui  alveo,  for- 
mandovi dossi  onde  si  alterano  le  idrauliche  condizioni  del  recipiente  medesimo; 
nel  quale  sopravvegnendo  alla  sua  volta  la  piena,  in  forza  del  nuovo  impedi- 
mento soverchia  le  sponde,  e le  adiacenti  campagne  disastra.  Spesso  le  ghiaie  ecc. 
del  torrente  avendo  occupato  il  letto  del  fiume,  questo  è costretto  a sloggiare,  e 
crearsi  con  nuovo  alveo  altro  cammino;  e misero  cui  tocca  sopportare  quel  ter- 
ribile transito  pel  suo  terreno  ! 

509.  S'imili  adunque  la  natura:  cioè  ne' truffi  superiori  si  con- 
servino le  tortuosità,  i serpeggiamenti,  lo  che  non  esclude  di  riparare  le  corro- 
sioni , che  costituiscono  parziali  seni  e curvature  indipendenti  dal  generale 
andamento  sinuoso  de' rigagnoli,  torrenti,  ed  anco  de' grossi  fiumi  negli  unzidetli 
tratti  superiori.  Per  converso  le  rettificazioni  si  eseguiscano,  ove  occorra,  nel 
III0  trotto,  dove  la  pendenza  non  si  rivela  sufficiente,  dove  per  rotte  o corrosioni 
si  manifestano  curvature  sempre  dannevoli,  mentre  nel  IV”  tratto  il  rettificare 
riuscirebbe  pur  incompatibile  colle  esigenze  di  spazio  necessario  alle  foci  per 
dar  tempo  alle  ncque  di  aspettare  il  calar  di  quelle  con  cui  si  dcouo  accompa- 
gnare, o colle  quali  hanno  a mescersi  quando  il  fiume  shocca  direttamente 
nel  mare. 


4 8*  Inchiesta.  — Tornano  utili  i diu'rsiii? 

510.  Togliendo  acqua,  scemasi  la  velocità:  quindi  nel  tratto  in 
cui  praticasi  il  diversivo , Tacque  rimanenti  impigriscono,  rallentano  ed  ammas- 
sano le  snprnvegnenli  e la  piena  prosegue  quanto  se  non  venissi!  falla  sottra- 
zione di  sorla.  Non  citerò  l’ampia  fossa  di  Nkbva  qual  diversivo  aperto  nel 


(I)  Libro  XIV,  Caf.  XII.  Vedi  dal  § 1153  al  1158. 
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Tbvmk,  per  impedirne  inondazioni  che  proseguirono  come  prima.  Mi  basterà 
memorare  la  gravissima  rotta  avvenuta  nel  Reno  bolognese  (nel  1842),  per  la 
quala  avresti  detto  sfogare  l'intero  fiume;  tuttavia  non  impedì  che  poche  miglia 
inferiormente  altra  rotta  più  terribile,  squarciati  argini  e sponde,  si  riversasse 
qual  terzo  fiume  inondando  altro  enorme  spazio  di  terreno-  Incredibile  a dirsi, 
il  sottrar  acqua  dalla  piena,  l'accresce.  Ma  chi  ponga  mente  a quanto  si  notò 
sull’aggiunta  d’acqua  e d’altezza  che  recherebbe  il  picciol  Reno  restituito  nel  Po 
(§  359,  specialmente  nella  nota)  deduce  per  converso  che  aprendo  al  Po  in 
piena  un  diversivo  enorme  quanto  imporla  una  piena  stessa  di  Reno,  il  gran 
fiume  italiano  proseguirebbe  in  suo  cammino  egualmente  altero,  minaccioso, 
gonfio  d'acque  e sventure. 

311.  L’aggregazione  delle  correnti  porta  invece  altri  elTetii,  e la 
celebre  riunione  Ronco  e Montone  in  un  fiume  solo,  riferma  da  un  secolo  il 
senno  degl'idraulici  che  la  consigliarono,  e ne  diressero  l'esecuzione.  La  riu- 
nione adunque  dell’acque  di  lento  corso,  costituisce  un  vero  mezzo  di  spedirle 
sollecite  alla  foce.  E la  ragione  si  manifesta  dull’iuverso  difetto  che  sj  ottiene 
coi  diversivi;  perciocché  col  dare  un  alveo  di  più  allo  stesso  corpo  d’acque,  si 
addoppia  la  superllcie  che  genera  i soffregamenti,  gli  attriti  c le  resistenze  al 
celere  passaggio  della  corrente,  oltreché  si  diminuisce  I'alle7.za;  onde  altra  causa 
di  perdita  di  velocità  e di  moto  al  cresciuto  impedimento  s’aggiugne.  Laonde 
eziandio  nell'ultimo  tratto  delle  grandi  riviere  ove  giungono  a mare,  torna  utile 
sopprimere  le  soverchie  diramazioni.  Togliendo  con  salde  opere  in  FF  al  fiume, 
la  cui  foce  vien  rappresentata  da  BAPR  (flg.  44),  la  facoltà  di  estendere  e » 


Kig.  44 


tener  vivi  que'riazzi  m,  n,  o,  p eec.  si  conseguirebbero  questi  vantaggi: 

I.  Migliore  sfogo  al  fiume,  mantenendosi  pel  cresciuto  corpo  d'acqua  nei 
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rami  BP  ed  AB,  più  escavati  i medesimi,  e più  potenti  ad  aprirsi  II  passo  tra 
l’onde; 

II.  Resa  possibile,  ove  manca,  e migliorata  ove  esiste,  la  navigazione; 

III.  Donati  aH'agricoKura  vastissimi  terreni  d'inesauribile  feracità. 

Nè  coleste  opere  alle  foci  richieggono  dispendi!  incomportevoli,  perciocché, 
come  chiarirò  a suo  tempo,  giovandosi  della  vegetazione  prodigiosa  che  può 
ottenersi  in  que'  fertilissimi  luoghi,  si  perverrebbe  all'inteolo,  sapendo  convene- 
volmente férii  imboschire. 

1 9“  hcmiSTA.  — Oliando  opportune  le  inalveazioui  1 

312.  Le  mutazioni  di  alveo  si  chiamano  anche  tagli,  e si  fanno: 

1.  Colle  forze  artificiali;  ossia  con  alvei  creati  di  pianta  dall'uomo; 

2.  Colle  forze  della  Satura;  ossia  valendosi  della  corrente  medesima; 

E si  possono  distinguere  in  due  specie  principali: 

1.  Mutar  l'alveo  senza  mutarne  la  foce; 

2.  Mutare  l’alveo , recandolo  a nuova  foce. 

La  prima  specie  si  confonde  colle  rettificazioni  a dirizzagni,  di  cui  nella 
Ikchiksta  17*;  e dee  reggersi  con  Ire  principii.  In  primo  luogo,  il  nuovo  faglio 
sla  più  breve  della  corrispondente  porzione  d'alveo  da  sopprimere.  In  secondo 
luogo,  l'asse  del  nuovo  taglio  sia  nel  prolungamene  del  filone  del  fiume;  affin- 
chè v'entri  con  tutta  la  sua  velocità.  In  terzo  luogo,  la  pendenza  del  nuovo  letto 
non  sia  mai  miuore  di  quella  dell’antico.  Senza  questi  dati,  il  fiume  anziché  in- 
camminarsi stabilmente  per  la  nuova  inalveazione,  la  interrirà;  rinnovando 
antichi  esempi  (1)  abbandonerà  il  nuovo  letto  a monumento  del  gettato  dispen- 
dio. Condizioni  però  a maggior  ragioni  richieste  a governo  del  11°  tratto  anzi- 
ché del  111°,  per  l'abbondanza  de'  materiali  travolti  dalla  corrente;  e dove  il 
fiume  corre  In  ghiaia,  se  l'aumento  di  pendenza  non  sarà  rilevante,  non  si  otterrà 
l'intento:  Il  quale  per  converso  si  conseguirà  facilmente  pu’  fiumi  non  torbidi 
come  i lacuali. 

313.  L'inalveazione  compiuta,  quando  cioè  recasi  il  fiume  a nuova 
foce,  per  riuscire  a buon  fine  esige  clic;  1°  si  considerino  atleolumenle  le 
idrauliche  condizioni  dell'alveo  da  sopprimere,  per  non  rinnovarne  i difetti; 
2°  si  calcoli  a dovere  la  cadente  del  fiume  sulla  foce  da  mutare,  ponderando 
le  condizioni  tulle  del  nuovo  sbocco,  aflinchè  l'efflusso  della  corrente  non  abbia 
da  peggiorare,  ed  apprezzando  l'eventualità  del  rigurgito,  e quelle  del  riflusso 
ove  lo  sbocco  sia  in  mare. 

Tanto  nella  inalveazione  compiuta,  quanto  nella  parziale  o limitata  ove 
non  avvien  cambio  di  foce,  rendesi  anche  più  grave  il  problema  se  il  nuovo 
alveo  dee  ricevere  prima  dello  sbucco  altri  fiumi,  il  cui  ingresso  vorrà  disporsi 
per  linee  assai  convergenti  coll'asse  del  nuovo  alveo. 

Infine  si  tenga  presente  che  il  più  diretto  e spedilo  cammino  della  cor- 


(I)  Lasciò  Tacito;  rimanere  della  fossa  fatta  scavare  dal  monte  Avekho  ad  Ostia, 
o esligia  irritae  spei. 
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reale  nella  nuova  inalveazione  può  divenire  cagione  che  il  (lume  all’ingresso 
del  taglio  rechi  materie  più  voluminose  e più  pesanti  di  prima. 

Hannovi  poi  molti  altri  accorgimenti  indispensabili,  siccome  lo  avvertire 
allo  stato  delle  campagne  da  traversare  col  nuovo  fiume,  alla  natura  e condi* 
zione  del  suolo,  alla  convenienza  di  creare  prima  sponde  artificiali  ecc.,  ma  il 
seguente  Ait.  Ili  non  mancherà  di  recar  luce  anche  su  questo  proposito. 

t 

20a  Inchiesta.  — Clip  dcesi  pensare  degli  arginamenti  ? 

314.  La  presunzione  di  carcerar  le  correnti  veniva  egregiamente 
censurata  dal  voto  del  Cassimi.  • Lo  stesso  (opinava  egli  intorno  la  proposta  di 

• costruire  un  argine  alla  Chiana)  lo  stesso  si  osserva  per  l’Arno,  pel  Tevere  e 

• per  il  Po  medesimo,  che  quantunque  si  grande  e forte,  pur  siamo  tanto  pre- 

• suntuosi  da  creder  che  tener  si  possa  in  alti  argini  chiuso  e imprigionato.  Ma 
■ i nostri  fiumi  ci  puniscono  pur  troppo  della  nostra  imprudenza  e stoltezza.  La 

• Chiana  continua  ad  esser  palude,  e a desolar  colle  sue  febbri  quest’ampia 

• valle;  il  Po,  l’Arno  e l’altre  riviere  vanno  sempre  più  dilatando  le  loro  deva- 

• stazioni  spaventose...  I fiumi  son  fatti  per  raccogliere  tutte  Tacque  dei  conti- 

• nenti  e renderli  asciutti,  salubri  ed  abitabili.  Voi  coi  vostri  argini  eminenti 

• vi  opponete  a queste  sagge  e benefiche  intenzioni  ; voi  alzate  incautamente 

• delle  barriere  e delle  mura  tra  la  campagna  ed  il  fiume  » ecc.  (1). 

315.  Un  solo  esempio  citerò  della  dannosa  opera  degli  arginamenti,  con 
altri  riflessi  del  Cassimi  medesimo,  e senza  memorare  i benefici  sistemi  idraulici 
con  cui  gli  Egiziani  governano  il  Nilo,  i Babilonesi  Y Eufrate  (2).  • Qual 

• altro  mezzo  usarono  i Veneti  antichi  per  liberarsi  dall’acque  che  gli  sommer- 

• gevano?  Si  sa  che  da  Ravenna  sino  ad  Aquileja  per  lo  spazio  di  circa  300 

• miglia  non  v'era  che  una  continuazione  di  vaste  paludi  e mal  navigabili  la- 

• gune.  Le  alluvioni  de’  liberi  fiumi  dirette  con  industria  da  que'  popoli,  fecero 

• sorgere  ricche  provincie,  dove  prima  non  v'erano  che  ingrate  paludi,  e stagni 

• insalubri  (3):  ed  ora  que'  medesimi  popoli,  coll’aver  cangiato  sistema,  e col 

• tener  arginati  per  forza  i loro  fiumi  corrono  grave  pericolo  di  veder  nuova- 

• mente  convertiti  nelle  antiche  paludi  I loro  paesi  •. 

316.  Posto  che  il  male  è già  fatto,  dirò  come  avrebbe  detto  il  Vi- 
viari,  senta  più  oltre  dimostrare  la  fallacia  dell’assurdo  sistema  degli  argina- 
menti attuali,  l’abbatterli  ora  in  un  istante,  sarebbe  follia  non  minore.  Ma  il  Vi- 
viami  o piuttosto  il  Mengotti  doveao  dire  egualmente,  posto  che  il  male  è già 
fatto  in  quanto  ai  diboscamenti,  colpa  d'uomo  o di  Natura  e'  si  sieno,  e il  rifar 
boschi  sulle  nude  Alpi  è più  presto  sogno  d'infermo  che  ripiego  da  proporsi  da 
intelletto  sano;  il  confidare  sull’arginazionfe  de' fiumi  combinata  con  la  tutela 
de'  monti  e delle  foraste,  non  insegna  il  partito  da  tenere  per  migliore. 


(1)  Gli  è il  Mengotti,  il  quale  immagina  che  il  Cassini  cosi  parlasse.  Idraul.  fis.  ecc., 
Loc.  cit.  T.  I,  psg.  133  ecc. 

li)  Euphrales  incrudì  et  ipse  Nili  modo,  slaiis  diebus  ac  Mesopotamiam  inondai. 
Cu  ver.,  Gengr.,  I.ib.  5,  Cap.23. 

(3)  (Juematimodum  in  inferiore  sii  ÀCgypto  aqua  hic  inde  derivatur  (in  regione  Ve- 
netorum)  aliaequae  parla  siccalae  agricolturam  experiuntur , aliae  navigatila  sunt. 
Strab.,  Geogr.,  I.ib.  3. 
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21*  Iscimm.  — Come  dirigere  le  opere  di  difesa? 

317.  La  dottrina  de*  ripari  ha  due  obbietti  principali;  la  direzione  e 
la  forma  : e dovrebbe  avere  un  principio  solo,  di  costruire  cioè  il  riparo  in  modo 
pel  quale  faccia  più  la  Natura  che  l'uomo.  Se  non  che  questi  ha  spesso  l’orgo- 
glio di  (laccar  l'orgoglio  di  quella.  Nella  battaglia  di  fronte,  cioè  quando  il  riparo 
ha  direiione  più  o meno  normale  al  filone  della  corrente,  l'acqua  sembra  rista- 
gnare, talora  deporre  interrimenti  verso  il  meizo  del  riparo;  ma  lo  investe  ove 
s’unisce  alla  spooda/o  con  terribile  vortice  ne  scalza  ed  inabissa  l’altro  estremo. 
Effetti  naturali  del  ribadimento  dell'acque  contro  il  riparo  rette:  perciocché  so- 
spinte in  pari  tempo  dall'acque  soprav  vegnenti,  son  costrette  a rigirare  circolar- 
mente per  rientrare  nella  corrente  di  mezzo.  Pel  qual  movimento  disordinato 
accade  poi  sovente  che,  respinta  dall'acqua  speditamente  in  cammino  all'estre- 
mità del  riparo,  quella  vorticosa  si  riversa  alle  spalle  di  esso,  e balte,  investe  e 
corrode  la  sponda  appena  a valle,  quella  appunto  che  il  riparo  dovea  guarentire. 
Invece  la  direzione  obliqua  ad  angolo  mollo  ottuso,  anziché  tentare  di  respingere 
l'acqua  in  linea  retta,  cioè  di  pretendere  all'assurdo  di  ricacciarla  all’insù,  la 
piega  é la  dirige  per  una  strada  che  dolcemente  convergendo  col  filone,  la  ricon- 
duce ad  accompagnarsi  col  medesimo.  Il  riparo  non  facciasi  adunque  uè  in  di- 
rezione di  barricata,  ributtando  di  fronte  la  corrente  : nè  soverchiamente  obliquo 
e ligio  al  capriccioso  andamento  del  (lume,  anche  perchè  ad  ottenere  qualche 
effetto,  quanto  è più  dolce  l'inclinazione,  tanto  maggiore  convien  fare  la  lun- 
ghezza, ed  ogni  linea  troppo  estesa  vico  presto  forzala  dall'inimico.  La  direzione 
più  acconcia  riuscirà  fra  le  due;  fra  la  temeraria  diretta,  e la  pusillanime 
troppo  obliqua:  le  varie  circostanze  di  luogo,  di  rapidità  o grandezza  delle 
piene,  il  (ratto  dei  fiume  in  cui  si  lavora,  c l’estensione  o prontezza  dell’effetto 
desiderato,  condurranno,  come  si  chiarirà  pel  XIV  Libro,,  a determinare  la  di- 
rezione opportuna. 

318.  .Ma  i ripari  ortogonali  sembranp  prediletti  da  molli  idraulici,  e 
dove  una  volta  l'imboccatura  de'  ponti  solevasi  cautamente  costruire  con  lavori 
ed  argini  dolcemente  convergenti,  per  passare  dalla  libera  ed  ampia  sezione  del 
fiume  alla  forzata  ed  esigua  del  ponte,  si  pretende  guarentirne  l’accesso  ed  ì 
fianchi  con  lavori  ortogonali  difficili,  dispendiosi  quasi  quanto  il  ponte  mede- 
simo, e ad  ogni  piena  tronchi,  o sconvolti  ; e dopo  il  disastro  imperturbabil- 
mente ricostruiti  colia  medesima  audacia  e improvvidenza.  Questo  sulla  dire- 
zione ; altrettanto  accade  sulla  forma  de'  ripari.  Le  umane  opere  erette  contro 
i fiumi  devono  resistere  a tre  cause  di  mina.  L'assalto  vico  dato  dalla  corrente, 
come  distingue  egregiamente  il  Mengotti, 

1°  CoWazione  obliqua  sul  fondo,  derivante  dalla  impressione  successiva 
dell'acqua  sovra  incombente;  e scava  il  fondo  del  fiume  come  fa  l'aratro; 

2°  Coll'azione  perpendicolare  sul  fondo  mercè  la  forza  de'  vortici  ; e lo 
penetra  come  fa  la  terebra  ; 

3°  Colla  percossa  procedente  dall'urto  della  colonna  d’acqua  che  si  frange 
contro  il  riparo,  e lo  batte  come  fa  l’ariete. 
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Il  vortice,  ch’è  forse  il  meno  d'assalto  più  terrìbile,  acquista  forza  in  ra- 
gione de'  quadrati  dell’altezza  dell'acqua.  Onde  resta  chiaro,  dice  lo  Zeodrimi, 
il  grande  suo  aumento  in  ragione  dello  di  lui  profondità,  di  modo  che  il  doppio 
d'altezza  porla  quattro  volte  più  di  forza  (1).  Quindi  a quattro  d'altezza  corri- 
sponde accrescimento  per  16  volte  di  forza,  e molti  ripari  reggono  all'azione 
obliqua,  alla  percossa,  e soccombono  alla  insidia  e violenza  de' vortici.  Consul- 
tando la  Natura,  le  sponde  lievissimamente  inclinate  restano  immuni  dalle  piene; 
le  ripide  e quasi  verticali  vengono  abbattute,  corrose,  sprofondate.  Dove  il  tor- 
rente, osserva  il  Boproa,  corre  io  vallate  con  altipiani,  e poggi  tagliati  a picco 
da  un  lato,  e costiere  leggermente  inclinate  dall'altro,  la  corrente  scorgesi  sem- 
pre lambire  l’alta  sponda  diroccata,  perseguitandola  ne'  suoi  seni  e contorni,  e 
rispettando  le  terre  e piaggie  dell'opposto  lato  (9).  Qual  concetto  adunque  si 
può  fare  de' ripari  costrutti  con  fàcce  verticali?  Ausi,  proseguendo  lo  studio  della 
Natura,  scorgonsi  Tonde  dei  mare  investire  e corrodere  i’alte  coste  di  roccie  te- 
nere, o di  ciottoli  agglomerati,  incavandole  da  prima  secondo  la  curva  C abcd 


Fig.  43. 


• 

(flg.  45)  proseguendo  colla  B,  A ecc.  sino  a disporla  a spiaggia  inclinala  e con- 
cava come  la  figura  sulla  F d addimostra  (3),  e verrà  noto  a suo  luogo  quanto 
possa  riuscire  più  ragionato  e convenevole  il  muramento  di  difesa  costrutto  come 
rappresenta  la  fig.  46,  anziché  dargli  invece  una  foggia  convessa  peggiore  quasi 
della  retta  perpendicolare  (4), 

Fig.  46. 


(|)  ZssngMi.  Leggi  e fenomeni  ecc.,  Cap.  8,  N"  8,  9 eco. 

. (2)  L'alto  spoude  piu  o meno  verticali  (8  291)  promuovono  l'erosione  del  fonilo, 
quindi  dove  trovasi  cosi  assolcato,  il  letto  del  fiume  invita  il  Alone  della  corrente. 

(3)  So amis.  fotirj  de  amitrvclion.  Llf.CE  1840,  figura  319. 

(4)  La  prima  idea  della  concavità  rivolta  contro  l'acqoa  devesi  a Lio  varco  da  Vmot. 
V.  Libro  XII,  C*p.  XV,  § 2135. 
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319.  Se  non  che  appunto  nel  XII  Libio  dedicato  alle  norme  pratiche  delle 
opere  di  difesa  e di  riparazione,  rimetto  gli  altri  molti  particolari  che  questo 
argomento  vastissimo  richiederà  per  istruzione  dell'  agronomo  cui  tocchi  la 
sventura  di  dover  intendere  all'idraulica  difesa  de’  proprii  terreni,  ovvero  la 
non  gradevole  missione  di  portare  la  sua  speciale  opinione  in  consigli  di  pub- 
blici lavori  d’egual  genere. 


22*  Inchiesta.  — Quali  le  idrauliche  castrazioni. 

320.  Gli  alvei  subiscono  Interrompimenti  ora  naturali  ora  artifi- 
ciali: ora  poi  totali,  ora  parziali.  Tra  i naturali  sono  i laghi;  i quali  ricevono  in 
un  luogo  il  fiume  cui  servono  di  piccolo  mare,  ed  in  altro  tramandano  l'acqua 
esuberanti  in  proporzione  di  quelle  recate  dal  fiume.  Ho  già  fatto  notare  i bene- 
fici effetti  di  questo  interrompimento  (§  162).  Altro  naturale  è quello  delle  ca- 
teratte costituite  da  rocce  dure  non  suscettive  di  corrodimento  dall'acqua,  il  cui 
corso  abbarrano  in  ispecie  tra  i monti.  Ma  fronteggiano  inoltre  la  corrente  edi- 
fico eretti  dall'uomo;  e più  o meno  ne  avversano  la  speditezza  del  cammino.  Se 
necessità  di  transitare  fiumi  senza  bagnarsi  e senza  pericoli  diè  origine  ai  ponti: 
quella  di  derivare  acqua  con  uniformità,  introducendola  in  campagne  più  elevate 
del  pelo  medio  della  corrente,  fece  nascere  l'idea  d'imitare  con  Chiuse  e Pescaie 
le  pattinili  cateratte  : quella  infine  di  condurle  unite  e raccolte  attraversando 
strade,  passaggi  sott'acqua,  diè  luogo  a creare  canali,  acquedotti,  ponti-canali, 
bolli  sotterranee  ecc.;  guai  però  dove  osteggiando  le  leggi  della  Natura,  non 
sieno  tali  costruzioni  eseguite  con  debito  riguardamelo  alle  conseguenze,  talora 
fatali  che  possono  produrre.  Queste  ultime  specie  poi  d'inlerrompimenti  interes- 
sano da  vicino  l'agricoltura,  perciocché  in  gran  parte  servono  a quel  mirabile 
ingegno  nell’arte  del  coltivare,  ch’é  l'irrigazione.  Opportunissimo  adunque  e con- 
geneo  all'agraria  idrologia  non  trasandaroe  qualche  cenno. 


I.  Ponti. 

321.  Il  rigurgito  prodotto  dal  ponti  non  vien  quasi  mai  avvertito, 
perciocché  nel  passare  sotto  gli  archi,  Tacque  sembrino  anzi  abbassarsi  (1).  Le 
forinole  matematiche,  benché  non  ancora  accertate  da  valide  sperienze  e variabili 
in  ragione  della  diversa  costruttura,  e del  modo  con  cui  Tacque  entrano  sotto 
le  volte  degli  archi  in  occasione  di  piena  (2)  danno  la  misura  di  cotale  alza- 
mento: e ad  esempio  di  applicazioni  particolari  può  valere  questo  Prospetto. 


(1)  Ilo  accennato  nel  § 318  al  difetto  degli  argini  ortogonali  d'introduzione  ai  ponti. 
Non  men  gravi  disavvertenze  commettonsi  nello  stabilire  Tasse  e le  sezioni  occupale  da 
questi  ediGcii,  nella  proporzione  tra  la  larghezza  dei  piloni  e l’apertura  degli  archi  ecc. 
perchè  si  otlempra  alle  condizioni  architettoniche  senza  comprendere  le  idrauliche. 

(2)  D’Aubuiso.v.  Traité  d’hydraulique,  2»  édit.,  Paris  1840,  pag-  208. 
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PORTATA 

Altezza 

Largii  ezzz 

Comici  EKTI 

Elevazione 

metri  cubici 

dell’acqua 

*ez.  ristretta 

riduzione 

osservata 

calcolata 

met.  cub. 
38 

metri  • 
1,425 

metri 

73,7 

0,90 

metri 

0,050 

metri 

0,016 

Il- 

432 

2,514 

94,6 

0,90 

0,209 

0,220 

III. 

779 

3,890 

88,5 

0,90 

0,261 

0,267 

IV. 

817 

3,700 

91,3 

0,90 

0,296 

0,502 

V. 

735 

3,352 

91,3 

0,90 

0,514 

0,323 

VI. 

996 

4,441 

97,6 

0,81 

0,345 

0,342 

VII. 

1123 

4,901 

94,8 

0,81 

0,577 

0,383 

Vili. 

1318 

5,371 

96,0 

0,81 

0,584 

0,426 

IX. 

2370 

5,617 

132,4 

.0,81 

0,540 

0,559 

322.  Risaltano  adunque  sfavorevoli  I ponti  in  quantochè  accrescono 
l'elevazione  delie  piene  circa  il  decimo  dell’altezza  naturale  dell'acque  se  il  ponte 
non  esistesse,  e ciò  per  le  correnti  notevoli  come  la  IX  del  Pbospetto  : ma  se 
il  riducimelo  di  sezione  sia  temperato,  il  crescimento  risulta  minore.  Tuitavolta 
e 30,  e 40,  e 50  centimetri  di  aumento  meritano  considerazione;  e l'agricoltore 
in  prossimità  di  luoghi  ove  debba  erigersi  qualche  ponte,  saprà  invocare  prov- 
videnti disposizioni  circa  alla  ristrettezza  di  sezione  acciò  non  ecceda  giusti  li- 
miti, ed  ove  occorra,  sopralzamenti  di  sponde  e d'argini  lo  guarentiscano  da  di- 
sastri non  più  impreveduti. 

323.  L’  Imboccatura  del  ponte  merita  infine  riguardamelo  : in 
(specie  dove  i fiumi  corrono  in  ghiaia.  La  introduzione  dell’acque  seoza  raunarle 
e dirigerle  con  ali  convergenti,  lascia  ch’esse  ora  urtino  un  fianco,  or  l’altro 
del  ponte,  nò  mai  entrino  col  filone  in  linea  normale  alla  fronte  opposta  dal 
ponte  medesimo,  ma  più  o meno  di  sbieco.  Oliquità  che  accresce  l'impedimento, 
scema  la  capacità  del  ponte,  nuoce  alla  stabilità  sua,  e genera  corrosione  alla 
sponda  inferiore,  cioè,  appena  passato  il  ponte,  dalla  parte  verso  cui  tende  il  fi- 
lone della  corrente. 


II.  Acquedotti,  ponti-canali,  ecc. 

324.  Gli  acquedotti  a traverso  fiumi  vi  recano  impedimenti  analoghi 
a quelli  de’  ponti,  coi  piloni,  archi  ecc.  Più  saggio  consiglio  sarebbe  costruirli  a 
tifone  facendo  loro  sottopassare  il  letto  della  corrente.  Contrattura  difficile,  ta- 
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lora  per  avventura  impossibile  nel  tratto  ultimo  de*  fiumi,  in  causa  del  suolo 
morbido  e molle,  e delle  feltraiioni  abbondanti  e spesso  inesauribili.  Oltracciò; 
guastandosi  o ricolmandosi,  o penetrandovi  qualche  ingrombro  internamente,  le 
riparazioni  assai  malagevoli  riescono  e dispendiose.  Per  converso  la  solidità,  o 
le  dimensioni  necessarie  quando  gli  acquedotti  traversano  fiumane,  l'incessante 
assalto  dell’acqua  contro  gli  archi  e pile  di  sosteguo,  l'annua  degradatione  pei1 
le  meteoriche  vicende,  porgono  materia  a gravi  considerazioai  sol  partito  da 
Scegliere;  e pure  non  è raro  il  caso  in  cui  ricorra  l'uopo  di  simili  edifizii  (1). 

535. 1 ponti-canali  richiamano  eguale  riflesso,  e quando  si  adotta  il  si-* 
sterna  di  farii  passare  sotto  la  corrente  auzicbè  sopra,  entrano  Della  categoria 
delle  costrutture  seguenti. 

536.  Le  botti-sotterranee  altre  sono  piane,  altre  concave:  servono  ai 
passaggio  dell’ acque  di  cacali  o scoli  sotto  al  fondo  di  altro  canale  o anche 
fiume  che  abbiano  ad  attraversare:  perciò  non  gii  recano  impedimento  ve-1 
runo  (2).  Ma  nel  XII  Limo  si  troveranno  le  norme  pratiche  utili  a sapere  in-* 
torno  a tutte  codeste  idrauliche  costruzioni. 

111.  Chiaviche  emissarie. 

527.  I grandi  scoli  di  campagna,  detti  anche  colatoi,  destinati  ad 
eliminare  Tacque  d'eatesi  territori!,  ora  sboccano  in  paludi  e stagni,  ora  in  alvei 
d’acque  correnti.  Quindi  libero  lo'sbocco  medesimo  uel  primo  caso,  e munito  di 
porte  nei  secondo  : conciossiachè,  se  anco  Tacque  delio  stagno  o palude  si  ele- 
vino e rigurgitino  per  lo  scolo,  non  lo  interriranno,  come  avverrà  nel  caso  di 
piena  del  fiume.  Da  ciò  la  necessità  di  guarentire  gli  scoli  di  costruzioni  appo- 
site dette  Chiaviche-,  nè  poche  di  esse  mettendo  capo  in  correnti  arginale  e in 
luoghi  di  fondo  mollo  soffice,  talora  sorgevole,  sfondante  ecc.,  Ira  le  idrauliche 
costrutture  divengono  per  avventura  le  più  difficili  e pericolose.  Savio  consiglio 
pertanto  non  fabbricare  Chiaviche  a dirittura  nell'argine,  e molto  meno  nella 
golena  deila  correote,  ma  distante  qualche  intervallo  dove  si  scava  un  canale 
Ira  la  Chiavica  ed  il  fiume,  munito  di  argini  solidi  ed  elevali  quanto  quelli  del 
fiume  medesimo. 

528.  Delle  regole  sulla  costruzione  loro  non  compie  favellare  in  que- 
sto luogo.  Trattandosi  unicamente  deila  loro  influenza  sulle  idrauliche  condi- 
zioni del  recipiente  in  cui  sboccano,  ove  in  ispecie  non  isporgauo  dall'interna 
sponda  dell’argine  o delia  ripa,  giovano  col  carico  d'acque  chiare  che,  sprigio- 
nandosi dalla  Chiavica  Del  calar  della  piena,  l’aiutano  a scavare  il  proprio 
ietto.  Quindi  l'alveo  di  scolo,  quanto  più  largo,  tanto  meglio  gioverà  e alle  cam- 
pagne, ed  al  fiume  in  cui  dee  sfociare.  Conciossiachè  l'ampia  fossa  conterrà 
tutta  o la  maggior  parte  dell'acqua  concorrente  dai  fossi  interni,  durante  il 
tempo  in  cui  la  Chiavica,  per  cagion  di  piena  dei  fiume  dovrà  stare  serrata  : 


(1)  V.  Libro  XIV,  Capitolo  V sulle  irsigaziom.  • 

(2)  La  infelicità  di  scolo  di  fecondissime  pianure  ne  porgerà  esempi  nel  XII  Libro, 
del  più  facile  modo  di  costrulture  di  botti  sotterranee  per  non  recare  impedimento  al 
corso  de’  fiumi. 
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inóltre  la  bolle  (l'acqua,  per  cosi  dire,  che  s’adtinerà  io  tale  circostanza,  allo 
aprire  della  Chiavica , avrà  forza  e durata  d'efflusso  convenevoli  pel  sussidio  da 
recare  alla  scemaute  piena  del  recipiente  onde  spurghi  ed  escavi  il  proprio  fondo 
con  vantaggio  del  fiume  e in  pari  tempo  della  felicità  dello  scolo. 

329.  L'applicazione  del  vapore  ai  prosciugamenti  di  estesi  territori! 
feracissimi,  sembra  nel  Venuto  promettere  risultati  ragguardevoli.  Si  spaventano 
alcuni  pel  dispendio  degli  editici  di  ricovero  alle  macchine,  macchinisti,  attrezzi, 
combustibile  ecc.  ; ma  si  otterrà  invece  risparmio  nella  fabbrica  delle  Chiaviche 
ordinarie,  le  quali,  ove  provveggasi  col  nuovo  sistema,  soddisfaranno  anche  co- 
strutte molto  più  semplici.  Tultavolla  il  più  economico  mezzo  potrà  solo  dipen- 
dere dalla  riforma  idraulica,  che  sopprimendo  gl’inceppamenti  agli  scoli  delle 
campagne,  io  pari  tempo  le  ponga  in  salvo  dalle  troppo  frequenti,  ed  oramai 
inevitabili  rotte  ed  innondazioni. 


IV.  Chiuse,  Pescaie,  ecc. 

330.  Le  COStrutlure  idrauliche  sin  qui  descritte  , compresi  i ponti 
quando  fatti  a dovere,  non  recano  grave  impaccio  alle  correnti.  Lo  stesso  non 
avviene  delle  cateratte  artificiali,  ossiano  Chiuse,  Pescaie  ecc.  Editlzii  cotesti  e 
vantaggiosi  e dannevoli  ; mule  reca  meraviglia  che  allorquando  si  teme,  o sospet- 
tasi di  funesti  effetti,  non  s'abbiano  a costruire  in  guisa  da  non  poterli  produrre. 
Dirò  pertanto  prima  delle  Chiuse  ordinarie,  poi  dell'altre  tneo  comuni  onde  ri- 
muoverebbesi  il  dauno,  senza  rimettere  dell'utile. 

331.  Paradosso  idraulico  sembra  a prima  giunta  questa  proposizione; 

Le  chiuse  renJon  buone  e pestiate  te  condizioni  idrauliche  dei  paesi. 

Ma  è agevolissimo  dimostrarla: 

Ne’  trulli  superiori  de'  (lumi  di  soverchia  pendenza  forniti,  la  foga  della 
corrente  vieti  con  esse  svigorita,  l'intemperante  strascico  di  pietre,  ciottoli,  ghiaie, 
alquanto  scemato.  Guai  però  se  la  Pescaia  cadesse  nella  situazione  del  ventre 
massimo:  riuscirebbe  funesta,  quanto  invece  benefica  se  posta  a monte  del  ven- 
ire medesimo,  a freno  di  eccessiva  pendenza,  e di  smodato  accumolamento  di 
ghiaie  in  quel  posto  pericoloso. 

Ne1  tratti  inferiori  diminuiscono  la  pendenza  de'  letti,  ne  sollecitano  l’in- 
gombro di  materiati,  e diminuendo  velocità  sensibile  alle  correnti,  agevolano  la 
formazione  de'  ventri  di  piena,  delle  tracimazioni,  delle  rotte . Oltracciò  diven- 
gono fatai  causa  d'impaludamenti,  d'iufclicìtà  di  scolti  a migliaia  e migliala  d'et- 
tari di  terre  per  natura  feracissime.  Opinano  taluni  nondimeno  perdere  Tacque 
bensì  di  velocità  per  l'Impedimento  delle  Pescaia,  ma  ridonargliela  il  loro  salto 
dalla  sua  cresta:  forza  etlimera  questa,  eh' e’ non  veagono  elidersi  nel  frangersi 
dell'onda  cadente  contro  le  pareti  del  tonfano  a piè  della  Chiusa. 

33 2.  Alzare  il  pelo  deiracqua.  non  il  tondo  dell'alveo,  ecco 
la  vera  destinazione  della  Chiusa  ; ma  le  correnti  torbide,  massime  se  rechino 
gbiaricci,  di  breve,  appena  costruita  una  Chiusa,  spianano  il  loro  letto  a seconda 
del  ciglio  della  medesima,  tu  pochi  anni  l’aumento,  ossia  interrimento  del  fondo 
s'innoltra  sempre  più  a monte  ; cosicché  le  principali  condizioni  idrauliche  del 
Qume  vengono  mutate,  diminuendo  la  pendenza  e velocità  dell'acqua  in  propor- 
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zione  dell’altezza  della  Chiusa.  L'alzamento  del  pelo  delCacqua  ottienei  dunque 
unicamente  a patto  di  alterare  lo  stato  naturale  della  corrente  per  lungo  tratto 
superiore.  Per  convincersi  della  distanza  cui  perviene  cotesta  influenza  della 
Chiusa,  giova  aver  veduto  gli  efTetti  d’una  piena  che  abbia  distrutto  aucbe  solo 
in  parte  uno  di  cotali  ediflzii:  trovasi  la  solcatura  nell’alveo  io  larghezza  corri- 
spondente all’ampiezza  della  rottura  fatta  nella  Chiusa,  ed  in  lunghezza  quasi 
incredibile,  come  si  verifica  percorrendo  il  fiume  a monte  della  Chiusa  mede- 
sima. Me’  fiumi  governali  col  pensile  sistema  delle  arginature,  ogni  rotta  fa  tale 
scavo  del  letto,  a monte  dello  squarcio  avvenuto,  da  rimaner  corrose  le  golene, 
franare  gli  argini,  e ridursi  talora  l’alveo  inservibile  affatto,  ove  si  volesse,  presa 
la  rolla,  risospiugere  il  fiume  pel  suo  vecchio  cammino.  Sfascio  e precipizio  cui 
spesso  soggiace  anche  buon  tratto  a valle  della  rotta,  perchè  questa  richiama 
indietro  Tacque  già  trascorse,  che  sollecite  retrocedono  invitale  dall’energica 
temporanea  chiamala  dello  shocco  (§  224)  esercitala  dal  salto  dell’acqua  nel- 
l’uscire  dallo  squarcio  fatto  dalla  rotta  medesima. 

333. 1 progressivi  effetti  delle  chiuse  fabbricate  da  nuovo,  pongano 
in  avvertenza  l’agronomo  possessore  di  beni  a costa  della  corrente,  superior- 
mente al  posto  della  Chiusa.  Se  K G (Og.  47)  rappresenti  la  linea  del  fondo 


Fig.  47. 


della  corrente,  in  cui  voglia  elevarsi  la  chiusa  all’altezza  G A (supponendo  sem- 
pre nella  figura  la  scala  delle  altezze  sull'orizzontale  0 0 molto  maggiore  di 
quella  della  lunghezza)  TetTetto  immediato  della  prima  piena  sarà  di  spianare 
l’alveo  secondo  la  linea  B A,  riempiendo  quell'angolo  B G A.  Quindi  se  C D 
rappresenti  il  piano  di  campagna,  dal  punto  P sino  a I)  rimarrà  in  pericolo  di 
venire  sommersa.  Altra  piena  ricolmerà  quell’angolo  E B A,  giacché  la  corrente 
non  può  per  la  diversità  di  pendenza  del  tratto  F B dal  tratto  B A,  che  perdere 
di  velocità  e depositare  ghiaie,  ecc.  in  quell'angolo.  Quindi  altro  tratto  N P del 
piano  di  campagna  verrà  in  pericolo  di  rimanere  innondato,  mentre  prima  sovra- 
stava al  letto  del  fiume  per  tutta  l’altezza  D G.  Successivamente  altre  piene  ricol- 
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meranno  l’angolo  F E A,  disponendo  il  letto  della  corrente  secondo  P.A  X,  ed 
alterando  le'condizioni  idrauliche  della  campagna  da  M ad  N ecc.  Gli  i ben  da 
intendere  molto  piccola  la  elevazione  G A sul  vecchio  alveo,  io  proporzione  delle 
distanze  B A,  N A ecc.:  tuttavia  convien  sempre  aspettarsi  quelle  successive  re- 
plezioni  per  un  tratto  considerevole  a monte  delle  Chiuse,  come  si  diluciderà 
ulteriormente  nel  calcolare  gli  efTelli  de'  rigurgiti  e de'  protraimeli  delle  foci  (1). 

534.  Gli  effetti  inferiormente  alla  chiusa  riescono  sensibili,  solo 
quando  la  medesima  serva  ad  alimentare  considerevole  derivazione,  onde  sot- 
traggasi molt'acqua  alla  corrente.  Nel  qual  caso  non  elevandosi  più  le  piene  nel 
tronco  inferiore  alla  Chiusa,  alla  misura  di  prima,  l'alveo  si  alzerà.  Immediata- 
mente perù  al  disotto  del  gorgo  o tonfano  prodotto  dalla  caduta,  si  forma  sem- 
pre ampio  dosso  delle  materie  più  gravi.  In  generale  questo  favorisce  l'efflusso 
ulteriore  delle  acque,  onde  poco  o nulla  alterasi  lo  stalo  idraulico  primitivo,  lu- 
fatti,  sebbene  al  principio  della  sua  erezione  possa  la  Chiusa  trattenere  pietre, 
ghiaie  ecc.,  finché  non  sia  stabilito  il  letto  del  fiume  secondo  la  nuova  pendenza 
rispondente  all’altezza  dello  impedimento  (il  lutto  a norma  del  riflesso  esternato 
nel  §333),  poscia  continuano  le  ghiaie  a giugueresino  al  solito  iuugo.  Abbeuchè 
poi  nell'ediflcare  la  Chiusa,  si  costruisca  il  di  lei  ciglio  o soglia  superiore,  non 
a livello,  ma  con  inclinazione  verso  la  bocca  del  canale  di  derivazione, -se  la 
Chiusa  non  sarà  in  un  tratto  rettilineo  del  fiume,  le  di  lui  tortuosità  superiori 
potranno  formare  anche  dossi  in  faccia  alla  imboccatura  del  canale  medesimo. 
Al  qual  fine  gioverà  muoire  di  paraporti  il  canale,  siccome  verrò  a dimostrare. 

535.  Le  chiuse  affatto  innocue  si  ponno,  a mia  stima  costruire  in 
due  modi: 

Chiuse  mobili  quali  già  si  proposero  con  diverse  fogge,  e di  cui  s'ha 
qualche  esempio; 

Chiuse  sotto  corrente,  quali  colsi  il  destro  di  proporre  io  altro  luogo  par- 
lando delle  derivazioni. 

536.  Le  chiuse  mobili  operanti  da  sè,  dovrebbero  non  solo  sostituire 
tutte  le  fisse  permanenti,  ma  eziandio  reggere  e governare  Tacque  correnti,  a di- 
screti intervalli  lungo  tutto  l'alveo.  Auche  di  recente  se  ne  proposero  (2);  se  non 
che  farebbe  d'uopo  indovinare  anziché  comprenderne  la  struttura  dall'offerta 
descrizione.  Certo  vantaggi  immensi  produrrebbero  le  Chiuse  mobili.  Nelle  magre 
acque , tutte  s'impiegherebbero  a prò  delTagricoltura  e d'ogni  altra  industria  : 
nelle  mezzane  acque  trarrebbero  dai  fiume  la  quantità  desiderata,  e il  resto  cor- 
rerebbe liberamente  al  suo  destino.  In  occasione  poi  di  piene,  ognuno  comprende 
qual  refrigerio  diverrebbe  il  levare,  coll'aprirle,  il  grave  impedimento  al  più  ve- 
loce e libero  efflusso  della  medesima,  che  le  Chiuse  stabili  arrecano. 

357.  Le  chiuse  sottacquee  o sotto-corrente,  meriterebbero,  per 
mia  fé,  la  preferenza  eziandio  sulle  mobili : minore  infatti  la  difficolta,  ed  il  di- 
spendio di  costruzione:  minore  l'imbarazzo  e dispendio  di  sorvegliarle:  minore 
quello  di  accorrere  ai  gravissimi  inconvenienti  di  tronchi,  rami  d'albero,  e tante 


(1)  V.  Libro  XU,  § 804,  1143,  1339  ecc.  ecc. 

(*3  Bei-  Mini,  tur  un  barrage  hgdrautique.  Compì.  Rend.  de  l’Acad.  des  Sciences, 
Tom.  XL1,  pag.  56  (9  Juillet  1655). 
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altre  specie  di  galleggianti  che  le  piene  si  cacciano  davanti  nel  loro  arrivo,  e pos- 
sono guastare  gl’ingegni  onde  le  mobili  chiuse  hanno  facoltà  d'aprirsi  e richiu- 
dersi all'uopo  : quasi  nulla  infine  la  manutenzione.  La  Chiusa  sottacquea  non  offre 
maggiori  difUcoltà  della  Chiusa  con  cateratta , perciocché  questa  richiede  eguale 
profondità  di  fondazione  in  causa  del  tonfano  prodotto  dalla  cascata,  e quella 
inoltre  dovendo  farsi  in  posto  più  a monte,  incontrerà  probabilmente  nello  scavo 
de'  fondamenti  minor  affluenza  di  sorgive,  e suolo  più  adulto  e resistente.  Le 
quali  affermazioni  iu  favore  delia  mia  proposta  verranno  meglio  argomentate  nel 
CaP.  XIV  del  XII  Lineo,  ove  slauno  le  relative  praliebe  norme  d’esecuzione. 

V.  Canali  regolali. 

338.  I molti  tisi  delle  derivazioni,  argomentano  l’importanza  di  fare 
alcun  molto  de'  canali  dopo  aver  discorso  delle  Chiuse.  Queste  infatti  sommi- 
nistrano il  mezzo  di  levare  dal  fiume  assai  copia  d’acqua,  eziandio  tona  in  tempo 
di  estività,  purché  il  canale  abbia  le  condizióni  necessarie  di  direzione,  capacità 
e pendenza  convenevoli.  Condizioni  d’altronde  con  molto  diverse,  avvegnaché 
la  derivazione  si  faccia  a scopo  A' irrigazione,  o di  navigazione,  o Ai  muovere 
mulini,  macchine  ecc.,  o per  alimento  di  fontane  e via  dicendo.  Ponendo  mente 
ai  rami  naturali  de’  fiumi,  noi  li  veggiamo  latora  abbandonati  olfatto  ed  interriti; 
altre  volte  crescere,  allargarsi  e profondarsi  a scapito  degli  altri  rami,  e in 
qualche  caso  anche  del  fiume  principale.  Il  Po,  ad  esempio,  a poco  a poco  per- 
dette alcun  ramo  verso  Frhr»ra,  ed  il  ramo  di  VEsezi*  di  vico  sempre  più  am- 
pio e poderoso.  Ecco  pertanto  spiegata  la  principale  condizione  de'  canali  rego- 
lari, i quali  deono  a nostro  grado  accogliere  molt'arqua  o poca  e rimanere  anche 
in  secco,  senza  che  la  sezione  ossia  capacità  loro  venga  alterala  (1). 

339.  Sia  maggiore  la  cadente  del  canale  che  non  quella  del  fiume 
se  Tacque  deono  entrare  e correre  in  quello  colla  necessaria  velocità.  Quindi 
l’uopo  di  Chiuse  nelle  correnti  incassate,  non  nelle  arginate.  La  chiavica  d'in- 
troduzione  diviene  poi  essenziale  affine  di  regolare  a piacere  derivazione  del- 
l'acqua. La  quale  chiavica  avrà  la  soglia  più  bassa  del  pelo  minimo  del  fiume, 
ovvero  del  ciglio  della  Chiusa,  se  si  vorrà  profittare  di  tutta  l'acqua,  in  ispecie 
nel  tempo  d’esiività,  epoca  in  cui  maggiore  si  fa  l’uopo  di  essa  per  l'irrigazione. 
Ma  rispetto  atfàrgomenlo  della  derivazione  basterà  , spero,  quanto  dianzi  si 
espose  ($  143  e seg.J;  mi  limiterò  a conchiudere  questa  Seriose  coll’esempio 
di  celebre  Chiusa  per  far  conoscere  anco  la  utilità  de’  puraporti  cui  si  rife- 
risce il  $ 333. 

340.  Rappresenti  AB  (flg.  48:  Il  piano  superiore  della  Chiusa  per  la  quale, 
mediante  inclinazione  da  B verso  A del  suo  ciglio,  l'acqua  della  parte  superiore 
del  fiume  RCAB  viene  obbligata  ad  entrare  nello  incile  G del  canale  LPM. 

Affinché  per  la  minor  chiamata  che  risente  l'acqua  dal  canale  che  non  dal 
salto  della  cateratta,  non  vcogano  accumulate  ghiaie  contro  quelTincifg  o voi- 
garmente  boccaccio  del  canale,  questi  ha  il  primo  graude  paraporlo  F,  vero  sca~ 


(1)  Gucliklmisi.  Della  natura  de'  fiumi,  Cap,  XU,  Dtliz.  cil„  gag.  304. 
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ricatoio,  munito  di  porti,  la  quale  aliata  all’uopo,  riversa  l'acqua  del  canale  nel 
fiume,  scavando  il  fondo  di  esso  canale  anco  superiormente  al  boccaccio. 
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Altri  scaricatoi,  o meglio  risciaquatoi,  siccome  H ed  I,  sono  costruiti  in 
modo  che  a fior  d'acqua  riversino  l'eccedente  nel  fiume. 

Altro  paraporlo  in  K serve  a mantenere  scavato  il  canale  da  K ad  L. 
Quelle  cascate  dei  descritti  paraporli  esercitano  una  chiamata  di  sbocco  la 
quale,  aiutata  dalla  descritta  inclinazione  della  soglia  da  B verso  A,  impedisce 
ingombro  di  ghiaie  ed  impostime,  che  qualche  volta  il  fiume  nel  calar  della 
piena  potesse  deporre  io  quell'angolo  A, 

Che  se  pongasi  mente  al  tratto  di  canale  L M la  cui  sinistra  sponda,  fab- 
bricala in  muro  sull’orlo  del  tonfano  profondissimo  prodotto  da  quella  celebre 
Chiusa  (1)  con  tati  dimensioni  da  potersi  recare  da  un  paraporlo  all’altro  ed  alla 
Chiusa  ed  agli  edificii  A,  G,  K ecc.  accessori,  passando  sul  muricciuolo  superiore 
si  rileva  quanto  importi  di  arte  e dispendio  la  costruzione  de’  canali  affinchè 
meritino  il  nome  di  regolati,  cioè  soddisfino  alle  condizioni  di  stabilità,  e di  co- 
stante derivazione  con  modo  e misura  a grado  de’  proprii  desideri!. 

441.  L’attuali  idrauliche  condizioni  vennero  fin  qui,  secondo  la 
pochezza  mia,  studiate,  apprezzate,  ed  anche  in  qualche  parte,  accompagnate  da 
proposte  di  qualche  emendazione,  a mio  giudicio  non  ispregevoli  quando  abbiasi 
a mantenere  la  situazione  idraulica  delle  pianure,  in  ispecie,  nello  stesso  deplo- 
revole sialo  in  cui  ii  pensile  reggimento  delie  correnti  acque,  le  gettò.  Rimane 
dunque  a investigare,  se  sia  possibile  alcuna  riforma  a così  fatale  sistema  tanto 
funesta  all'agricoltura,  e quale  il  concetto  fondamentale  della  riforma  medesima. 


Art.  III.  La  compiuta  idraulica  riforma. 


342.  Scegli  tra  i mali  il  minore:  vale  assai  meglio  che  ai  mal  [agli 
mate.  Lo  aggiugner  danno  a danno  mi  pare  a dirittura  effetto  pratico  dell’at- 
tuale idraulico  sistema:  attenersi  al  danno  minore  sarebbe  il  risultato  della  Ri- 
forma che  intendo  proporre.  E proferisco  anzi  intero  il  mio  convincimento,  che 
l’effetto  ultimo  non  si  limiterebbe  a scemar  pericoli  e danni,  ma  condurrebbe  a 
reali  vantaggi.  Convincimento  ch’io  era  io  debito  di  manifestare,  in  primo  luogo 
per  iscolparmi  da  taccia  di  temeraria  baldanza;  secondamente  per  dimostrare 
all'agronomo  l'importanza  d'intrattenerlo  di  questi  studi  che,  coltivati  da  uomini 
più  di  me  competenti:  potrebbero  riuscire  al  maggior  bene  di  cui  abbia  d’uopo 
l'agricoltura,  cioè  la  salvezza  e stabiliti  del  terreno.  Sottrarre  tarila  parte  di 
suolo  coltivabile  da  incessanti  pericoli,  da  immense  sciagure,  gli  è ben  problema 
degno  sovrattntto  del  l'attenzione  del  coltivatore,  ii  quale  tante  volte  vien  co- 
stretto dali’acque  a fuggire  dal  campo  perdendovi  abitazione,  bestiami,  attrezzi, 
ricolti,  ecc.  a mala  pena  campando  la  vita  i Ma  di  tanta  sventura  è realmente 
colpevole  l’attuale  sistema  idraulico?  e sarà  possibile  ii  preservarsene?  e quale 
potrà  essere  la  compiuta  Riforma  che  valga  a si  portentoso  successo  ? 


(1)  Chiusa  di  Casalecchio  sul  (lume  Reno  bolognese  d’origine  antichissima,  restau 
rata  del  1328  ed  una  delle  più  memorabili  opere  idrauliche. 
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343.  Tre  quistloni  gravissime  le  sodo  coleste;  se  non  che  brevi  cenni 
occorrono  per  rispondere  alla  prima:  pochi  altri  alla  seconda;  quanto  alla  tersa, 
rimandandone  lo  studio  pratico  al  XII  Lieto,  mi  basterà  in  questo  luogo  imba- 
stirne, per  cosi  dire,  il  concetto  fondamentale. 

23*  Inchiesta.  — È rolpabilc  Patinai  governo  dell’aeqne? 

344.  Rispondano  i fatti.  Gl’idraulici,  distinte  in  due  tronchi  le  correnti, 
lasciano  il  superiore  in  balia  di  sè,  o piuttosto  lasciano  tutti  i terreni  adiacenti 
in  balla  delle  medesime;  poi  del  tronco  inferiore,  la  parte  più  alla  curano  solo 
in  quanto  non  permettono  ad  alcuno  d'intervenirvi,  la  più  bassa  quando  va  Uno 
a mare  poco  o nulla  gli  cale,  e tutte  le  provvidenze  ed  enormi  dispendi!  si  pro- 
digano alla  intermedia.  È egli  questo,  combattere  le  cause  delle  loro  sfrenatezze, 
stornarne  le  font»,  tagliar  il  male  nella  radice? 

E quando  srorgesi  in  quella  stessa  parte,  oggetto  delle  loro  cure,  a destra 
del  fiume  dirigere  e lavorare  con  un  metodo,  a sinistra  con  un  altro,  qual  giu- 
dico si  può  fare  sulla  natura  di  effetti  che  deono  spesso  pareggiare  la  risultante 
di  opposite  forze,  di  contraddittorii  propositi? 

345.  Le  sventure  degli  agricoltori  cui  pertengono  le  più  belle  pia- 
nure (la  parte  appunto  sotto  l'infelice  tutela  dell’idraulica  governamentale)  es- 
sendo maggiori  cento  volte  di  quelle  de’  coltivatori  di  terre  mancanti  dell'o/Ji- 
ciale  proteggimelo;  l'enormi  imposte  da  quelli  sopportate  per  sanare,  non  te 
terre,  ma  fingenti  spese , sempre  fatte  e rifatte  ancorché  Cielo  di  bronzo  ne- 
ghi stilla  di  piova  ; provano  la  malaugurata  condizione  idraulica  de'  luoghi.  Ma 
non  attestano  eziandio  l'assurdo  di  sprecar  tanto  danaro  per  mantenerli  da  secoli 
in  quella  condizione  ? .Non  constatano  l'errore  di  persistere  in  un  sistema  il  quale, 
anziché  togliere  il  male,  ha  soltanto  facoltà  di  ribadirlo  e perpetuarlo? 

E se  arrogi,  a compiuto  onore  del  vero,  che  cotale  sistema  non  fa  solo 
permanere  quella  condizione  infelice,  ma  ogni  di  la  peggiora,  e soltanto  funesta 
eredità  di  mali  estremi  non  più  riparabili  lascia  ai  venturi? 

E mentirebbe  egli  chi  osasse  aggiugnere,  non  pochi  tra  gl'idraulici  viventi 
riconoscere  che  perdurando  l'attuale  stàio  di  pensile  condutlamento  dell'acque, 
ad  ogni  nembo  sorgente  dall’orizzonte  può  temersi  di  vederlo  irreparabilmente 
sfasciato  e distrutto,  e con  esso  floride  e popolose  provincie  tramutate  nell’antica 
Padusa,  feracissime  terre,  ville  e castella  convertite  in  lurido  stagno,  in  ammor- 
bante palude? 

Ma  se  mali  e pericoli  si  gravi  (che  da  chi  non  conosce  quelle  correnti  e 
que'  luoghi,  si  taceranno  d'esagerati),  se  situazione  sì  deplorabile  e spaventevole 
provengono  da  cause  almeno  in  parte  ineluttabili;  se'  riesce  impossibile  a credere 
che  d’altronde  gl'idraulici  non  s’attengano  ai  migliori  ammaestramenti  inconcussi 
ed  irrecusabili  della  scienza,  nascerà  spontanea  la  successiva 

24*  Inchiesta.  — È possibile  una  Riforma? 

346.  I danneggiamenti  del  sistema  attuale  sono,  per  mia  stima, 
cosi  gravi  che  sarebbe  far  torto  all’umano  intendimento  il  credere  impossibile  ii 
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diminuirne  molti,  ed  evitarne  affatto  parecchi.  Il  persistere  nella  stessa  via  di- 
pende molto  dal  confidare  il  dispotico  dominio  del  governo  dell'acque  ad  uomini 
spettabilissimi,  ma  non  colpiti  dalle  conseguente  fatali  dell'opere  loro,  escludendo 
affatto  i veri  interritali  da  qualsiasi  consiglio  o voto  nelle  inappellabili  decisioni 
dell’incrollabile  sinedrio  degli  uomini  d'arte.  Del  resto  chi  vorrà  sostenere, 

Che  sia  impossibile  por  qualche  freno  alle  corrosioni  , e mine  prodotte 
dall'acque  ne’  tronchi  superiori? 

Che  sia  impossioile  non  impedire,  o meglio  sollecitare  il  progressivo  alza- 
mento de' fondi  depressi? 

Che  sia  impossibile  cessare  di  cooperare  e forse  di  cagionare  il  trasporto 
ed  affondamento  del  miglior  terreno  nel  mare? 

Cbe  sia  impossibile  altra  via  fuorché  spingere  per  aria  le  correnti  e som- 
mergere luoghi  per  natura  loro  insommergibili? 

Che  sia  impossibile  astenersi  da  improvvidi  arginamenti!,  ineonsulti  diriz- 
zagli!, inefficaci  ioalveazioni  ecc.,  e quindi  dallo  impaludare  terreni,  ed  internet-  . 
tare  scoli  di  campagne  per  loro  naturale  posizione  asciuttissime? 

347.  La  possibilità  (li  non  fare  il  male  dipende  dal  volere  degli 
uomini,  non  dalle  così  dette  circostanze  imperiose  cui  si  riversa  sempre  la  colpa 
dell’ignavia  o degli  errori  d'onde  il  male  direttamente  proviene.  Ma  si  obietterà: 
concedersi  pure  che  gravi  mali  arrechi  all'Agricoltura  il  sistema  dell'arginare, 
del  tramutar  foce  ai  torrenti  delt'Alpi  e degli  Apenninl,  non  che  al  regai  fiume 

il  Po:  cessando  questi  presidii  dell'arte,  cessare  per  supposilo  le  rotte  ed  altre  . 
sciagure  da  essi  cagionate  o almeno  occasionate  ; ma  chi  sosterrà  non  seguire 
invece  altri  mali  più  estesi,  più  formidabili  colla  libera  invasione  delle  correnti 
per  ogni  dove?  Quando  adunque  col  sopprimere  un  sistema  idraulico  artificiale, 
ne  derivano  conseguenze  peggiori,  doversi  concbiudere  impossibile  cotale  sop- 
pressione se  pure  non  si  voglia  tenere  in  conto  di  nonnulla  la  sovversione  com- 
piuta dj  terre  e paesi,  certo  non  tutti  e non  sempre,  pur  d'alruna  guisa  colle  at- 
tuali difese  preservali.  G questa  rostitujsee  l'obbiezione  più  ragionevole  ma  non 
insuperabile.  Infatti , per  restaurare  l'edificio  che  minaccia  rovina , non  sarà 
ognora  impossibile  ottenere  l'intento  senza  demolirlo , e con  saggia  economia 
valersi  delle  parti  ancor  buone,  rinnovando  l’altre.  Certo,  il  rappezzamento  non 
varrà  come  il  rifatto  di  pianta;  ma  s’avrà  per  compenso  il  mioor  disagio  di  non 
cercare  nel  frattanto  un  provvisorio  soggiorno,  ed  il  risparmio  di  grosso  dispen- 
dio. Da  quesia  assai  diseguale  comparazione,  intende*!  tuttavia,  che  quantunque 
impossibile  il  distruggere  affatto  l'atluul  metodo  di  governare  le  rorrcnii,  gli  è 
ben  possibile  e del  pari  men  disagioso,  e sommamente  economico  emendarlo, 
modificarlo,  reggerlo  di  guisa  da  minutarlo  a poco  a poro  in  sistema  razionale 
ossia  meno  contrannaturale,  più  stabile  e saldo  a proteggere  e preservare  dalle 
idrauliche  intemperanze,  e finalmente  di  eosln  più  comportevole, 

348.  Dai  quali  riflessi  già  si  rileva  il  principio  -u  cui  poggia  la  Riforma  che 
passo  ad  esporre,  e dal  quale  ritrae  appunto  la  ragione  di  reale  possibilità.  Con- 
ciossiachè  nel  Presente  subbiello,  irlo  d'innumerevoli  difficoltà  pratiche  contro 
le  quali  si  spuntano  e vengon  meno  i più  belli  teoremi  dettali  dalle  Matematiche 
applicate  all'Idraulica,  fa  mestieri  riguardarsi  dalle  utopie,  ed  innanzi  tratto  ac- 
certarsi di  non  trapassare  gli  ardui  e stretti  limiti  della  possibilità  positiva. 
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23»  Immuta.  — (leale  la  Riforma  ? 

349.  Principio  e scopo  del  governo  deU‘acque  sia , ch'esse 

vadano  limpido  a maio. 

Vuol  Natura  che  le  terrestri  diseguaglianze  s'adeguino:  tende  a dibassare 
l’eminenze,  a rilevar  le  bassure.  Fra  queste  sono  i mari  certamente;  ma  essa 
Don  vuole  che  scompaiano  gl'immensi  recipienti  in  cui  Tacque  denno  ritirarsi  per 
lasciare  scoperte  le  terre  (1):  vuol  che  queste  alberghino  e nutrano  le  migliaia 
di  specie  d'animali  terrestri,  ma  non  che  si  colmi  i si  perda  il  soggiorno  ed  ele- 
mento degli  acquatili.  Per  lo  che  ingiunse  all’onde  tumultuanti  di  ributtare,  ri- 
torcendo contro  i fiumi,  te  materie  du  loro  trascinale  oltre  le  foci:  impose  alle 
correnti  di  formare  scanni,  dossi  e delta,  onde  prima  di  riempiere  i mari,  con 
quegli  interrimenti,  elevando  barriere  contro  se  medesimi,  fossero  astretti  a ri- 
gurgitare e spandere  dai  fianchi  le  materie  atte  a ricolmare  le  terrestri  bassure. 
E comandò  alle  correuli  limpide  di  entrare  spedite  ; alle  torbide  assai  meno, 
perciò  rese  piò  tarde  dalle  materie  che  trasportano.  A cotesto  comando  invano 
l’uomo  potrebbe  presumere  di  far  salda,  durevole  opposizione  (2). .Egli  ha  solo 
facoltà  di  piegare  la  Natura  ad  adempiere  alia  sua  missione  piuttosto  con  modi 
temperati  e per  lui  vantaggiosi,  anziché  per  altra  via  disordinala,  e gravida  di 
continue  sciagure. 

550.  Da  questo  preambolo  discende  la  ragione  essenziale  della  Riforma  da 
dimostrare.  Ma  per  ottenere  che  Tacque  giungano  limpide  a mare,  fa  mestieri 
spogliarle  dell'Immensa  quantità  di  materiali  di  cui  le  torbide  conventi  strabbon- 
dano.  Si  tenti  adunque  di  sottragliene  a mano  a mano  lungo  il  loro  cammino; 
ma  cominciando  dai  monti,  giacché  ivi  principalmente  trovando  esse  inesauribile 
deposito  per  soddisfare  le  loro  incessanti  rapine,  ivi  traendone  quantità  si  grandi 
da  disordinare  dipoi  il  proprio  letto,  ed  alterare  le  loro  idrauliche  condizioni, 
diviene  indispensabile  scemare  quella.rapacità  onde  attenuare  dall'origiBe  la  non 
ultima  causa  de’  loro  trasmodamene. 

I.  Idea  sommaria. 

351.  il  buon  governo  dell'acque  dee  cominciare  dalle  fonti. 

Finché  gl'idraulici  persistono  a farsi  dal  basso  per  temperare  il  corso  de’  fiumi, 
non  potranno  mai  venirne  a rapo.  Ma  ecco  senz'ulleriori  deputazioni  la  mia  idea. 

Il  1"  tratto  componevi  di  numerosi  rivi,  rigagnoli  e torrentelli.  Con  op- 
portuni lavori  si  dee;  1°  rattepere  la  loro  eccessiva  pendenza;  83  diminuire 
conseguentemente  le  corrosioni  e dirupamenti  delle  rive  e coste  tra  cui  pre- 
cipitano. 

* Il  11°  tratto  riceverà  Tacque  dai  rivi  e rigagnoli  più  lentamente  e con 
minor  carico  di  pietre,  ghiaie  ecc.  La  foga  d'acqua  che  passando  in  venti  ore 


— 

(1)  Congrtgmtur  aquac  //uae  sub  melo  sunt  in  forum  unum  et  opporeat  arida 

Et  vocavit  Dciis  aridam,  Terram;  congregationesq ue  aquarum  appellavi t Maria. 
Gekesis  I,  9 e 10. 

(2)  Praeceptum  posuil  et  non  praeteribit.  Psal.  148. 
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produceva  immensa  pieno,  ove  impieghi  invece  un  tempo  doppio,  non  monterà 
più  alle  altezze  di  prima.  E qui  non  si  confonda  il  tempo  impiegato  nel  11“  tratto 
a smaltire  la  piena,  col  tempo  io  cui  il  carico  d'acqua  gli  viene  tributato  dalle 
suo  ramificazioni,  ossianorivi  e rigagnoli  costituenti  il  1°  trailo.  Intendo  adunque 
che  l'acqua  impieghino  doppio  tempo  ad  introdursi  nel  11°  tratto „ ma  in  questo 
procedano  colla  velocità  eguale,  fors’anco  cresciuta  per  le  minori  tortuosità  che 
dovranno  succedere  allorquando,  scemato  il  carico  di  pietre,  ghiaie  ecc.,  ces- 
sano o scemano  le  cause  di  nuove  corrosioni. 

Il  111°  tratto  non  dee  più  camminare  sovra  terra:  anziché  sostenuto  da 
impossenti  e compassionevoli  arginature,  come  se  Tacque  abbiano  a correre  in 
trampoli,  l’arte  imitando  la  Natura  dee  loro  creare  larghe  e stabili  spiagge  come 
sanno  creare  a se  medesimi  i fiumi  disarginati.  * 

Il  IV°  tratto  dee  non  fare  e disfare  del  continuo  i proprii  interrimenti; 
dee  recare  acque  limpide,.e  tali  versarle  nel  mare. 

352.  Protesto  in  questo  luogo,  e riprotesterò  anche  in  seguito,  che  vaneg- 
gierebbe a partito  chiunque  sperasse  valevole  possanza  d'uomo  ad  emendare  in 
un  subito  l'idraulica  attuale  condizione.  Opera  di  secoli  il  disordine,  opera  pure 
di  secoli  l'emendazione.  Per  verità  ho  fermo  convincimento  che  se  si  adottasse 
la  proposta  Riforma , alla  cui  esecuzione,  acciò  il  vero  dica  interalmente,  tra  le 
molte  e gravi  difficoltà  sorgerebbe  non  ultima  quella  del  frastagliamento  io  di- 
versi Stati  di  quesl'lTsLiA  si  fatalmente  spartita,  anche  coi  primi  lavori  si  atte- 
nuerebbero ie  disorbitanze  delle  piene.  Nè  con  altro  One  ho  voluto  esporre  il 
mio  qualunque  concetto,  perciocché  sia  possibile  riuscire  in  tempo  non  indefinito 
a liberarsi  gran  parte  dalle  idrauliche  sciagure,  che  son  pur  sciagure  dell'agri- 
coltura, ed  in  pari  tempo  col  procedere  delle  proposte  opere,  si  succederebbero 
a mano  a mano  sempre  maggiori  atteggiamenti. 

Prima  perù  di  noverare  colali  opere,  sta  bene  un  cenno  degli  effetti  cui 
sono  destinate. 


fi.  Quali  vantaggi  n'abbiano  a derivare. 

353.  Gli  eflfetli  da  ottenere , seguitando  l'indicazione  della  corrente 
distinta  por  quattro  tratti,  dovrebbero  essere  principalmente: 

Nel  1°  tratto  impedire  ail'acque  di  spogliare  i luoghi  pendìi  della  terra 
coltivata,  de’  concimi  ecc.,  di  aumentarne  o promuoverne  frane,  scoscendimenti, 
riducendoli  a perpetua  sterilità.  Inoltre,  e questo  ecciterà  un  poco  le  meraviglie, 
offerire  l'unico  mezzo  onde  sia  possibile  praticare  rinselvamenti. 

Nel  II»  tratto,  impedire  le  corrosioni,  rendere  stabili  le  tortuosità  natu- 
rali, diminuire  i traboccamenti  di  ghiaie  ecc. 

Nel  III”  tratto,  togliere  la  sommersione,  l’impaludamento,  le  difficoltà  di 
scolo  di  tante  terre  feracissime;  rendere  meno  frequenti,  meno  terribili  le  piene ; 
rimuovere  il  pericolo  delle  rotte;  e rivolgere  l'opera  degl'influenti  a mantenere 
più  profondo  il  letto  del  confluente,  più  veloce  la  sua  corsa,  più  spedito  Io  smal- 
timento delle  escrescenze. 

Nel  IV"  tratto,  rendere  possibile  il  soggiorno  e la  coltivazione  degl'im- 
meusi  delta  creali  dai  (lumi,  dirigendone  l'efflusso  degli  sbocchi  a più  spedito 
esito  dell’acque,  ed  a stabilità  delle  spiagge  adiacenti. 
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354.  L'Agricoltura  ne  vantaggerebbe  dunque  immensamente. 

Nelle  regioni  elevate  (1°  tratto)  scemerebbe  la  incessante  distruzione  di 

terre  produttive,  assodandosi  alle  basi  i terreni  pendìi,  meno  violentemente  in- 
vestiti e corrosi  da  correnti  rese  più  temperate  nella  loro  discesa.  Anzi,  inospiti, 
incolti  luoghi  tramuterebbero  in  pianeggianti  c coltivabili;  perciocché  alle  prime 
proposte  opere  idrauliche,  facili  e sollecite  vedresti  in  molti  luoghi  succedere  le 
Colmate  di  monte,  vera  agricola  industria  meravigliosa,  unico  mezzo  di  salvare 
il  ferace  suolo  e la  ricca  vegetazione  della  montagna. 

Nella  regione  a piè  del  monte  (il"  tratto),  l'agricoltore  non  vedrebbe  più 
l'acqua  travolgere  il  suo  tetto,  i suoi  bovi,  il  suo  campo,  e stabilirvi  gorghi  o 
dossi  di  arena  e di  ghiaia.  Ericeti,  lande,  grillaie,  cambierebbero  in  terre  coltiva- 
bili e produttive. 

Nella  pianura  (III0  tratto),  migliaia  e migliaia  d'ettari  di  suolo  fecondis- 
simo si  torrebbero  ai  rettili  ed  alla  malaria,  per  vestirsi  d'incredibile  copia  di 
messe  e di  vendemmia. 

Appresso  alle  foci  (IV°  tratto),  immense  spiaggia,  latissimi  delta  verrebbero 
surrogati  da  terre  di  sorprendente  bellezza  e profllto  ; esempio,  la  Mesola,  antica 
foce  d’un  ramo  del  Po,  oggi  Tenimenlo  de'  più  celebri  per  la  sua  magnifica  ve- 
getazione e produzione. 

355.  Altri  effetti  di  generale  interesse  sarebbero  : 

1°  Aumento  d’irrigazione  per  cresciuta  copia  d'acqua  in  tempo  d’estività; 

2°  Rinsaoimento  dalla  malaria  in  moltissime  contrade,  di  cui  tante  da  se- 
coli affatto  inabitabili. 

3°  Possibilità  di  rendere  navigabili  molti  torrenti  e (lumi  che  noi  sono,  op- 
pure il  sono  appena  con  disagio  e pericoli. 

Nè  alcuno  credasi  ch'io  m'abbia  speranza  di  raltener  le  nuvole  dal  dilu- 
viare, o Tacque  di  precipitar  dalla  china,  e di  correre  per  gli  alvei  de’ fiumi.  Nò 
voglio  presumere  d'impoverirli  : la  medesima  quantità  d'acqua  dee  versarsi  nel 
mare  la  condizione  da  imporre  alle  correnti  consiste  solo  nell’obbligarle  a re- 
stituire alla  terra,  strada  facendo,  il  terreo  convoglio  di  cui  la  derubano;  e rese 
quindi  le  acque  men  torbide,  anziché  accumularsi  in  quantità  incontinenti,  per- 
correre meno  voluminose  e meno  fatali,  con  più  agio  di  tempo,  il  lor  cammino 
alle  foci. 


III.  Opere  da  eseguire. 

356.  Scemar  foga  e torbidezza  a rivi  e rigagnoli,  vuoi  ai  rami  com- 
ponenti il  1°  tratto  del  fiume  (§  145,  fig.  25)  non  venne  mai  in  pensiero  degli 
Idraulici,  avvegnaché  non  pochi  si  mostrino  così  teneri  de’  rinselvamenti  e 
questi  non  si  comprendano  possibili  ne’  luoghi  pendìi  (1),  ove  non  si  guarenti- 


ti) Per  avere  una  prova  di  fatto  delle  difficoltà  di  piantare  e for  crescere  boscaglie,  si 
consideri  l’infelice  successo  delle  piantagioni  fatte  nelle  lande  benché  pianeggianti  di 
Cìcsiiot  nello  IIamsihihk  degli  Inglesi,  agricoltori  tenacissimi  de'  loro  propositi,  c ricchi 
di  mezzi  per  eseguirli.  V.  [.cosce  de  Lavekgxe,  Essai  sur  l’Econ.  /tur.  de  l'Angt., 
pag.  223  c 226. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  21 
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scano  dalle  devaslaiioni  dell'acque,  che  maggiori  ne  commettono  quanto  più  per 
ignude  balze  e dirupi  hanno  da  scendere.  Il  frenare  l'eccessiva  pendenza  d'alcuno 
di  essi  rami,  non  mena  a capo  di  nulla:  fa  mestieri  abbarrarne  non  pochi,  sia  nei 
rivoletti  parziali,  sia  dove  s'accoppiano,  siccome  d'alcuna  guisa  rivelano  le  tra- 
versali lineette  indicate  nella  citata  figura  25.  Ma  gli  è cotesto,  s'obbietterà  da 
molti,  lavoro  e dispendio  Ingente,  incomportevole;  d'altronde  la  veemenza  deh 
Tacque  in  que’  posti,  tra  breve  non  mancherà  di  squarciare,  e distruggere  ogni 
più  saldo  ritegno.  Debbo  adunque  dimostrare  di  qual  guisa  io  intenda  potersi 
eseguire  colali  lavori  con  moderato  dispendio,  e sufficiente  stabilità. 

557.  Lavori  nel  4*  fratto.  Due  diverse  fogge  sarebbero  necessarie: 
Tuna  quando  si  voglia  attraversare  un  rigagnolo  o ramo  isolato,  del  torrente: 
l’altra  ove  si  operi  a traverso  del  torrente  medesimo  dove  ha  termine,  per  cosi 
dire,  la  sua  ramificazione,  come  nel  punto  A della  medesima,  figura  25. 

Pei  rami  isolati,  ossia  separati  rivi,  rigagnoli  ecc.,  scelgasi  un  posto  dove 
trapassata  qualche  vallicella,  precipitano  fra  strette  gole,  avendo,  ad  esempio, 
per  alveo  alcun  profondo  burrone.  Ammaestra  l’esperienza,  difficilmente  chiuse, 
pescaie,  mumglioni,  resistere  atl'acque,  allorché  soverchiandoli  ne  precipitano  a 
guisa  di  cateratta.  Imperciocché  formano  tonfano  al  piede,  e vi  capovolgono 
l'edificio  soverchiato,  a meno  di  non  ricorrere  al  metodo  di  fondazione  da  de- 
scrivere in  acconcio  luogo  (t).  Più  economicamente,  ed  evitando  il  funesto  salto 
dell'acque  rattenuta,  si  attraverserà  e il  rigagnolo  e il  thalweg  con  robusto  ar- 
ginamento composto  di  pietre,  ciottoli  o terre  che  si  trovino  in  luogo,  ma  costruito 
di  maniera  da  non  lasciare  alcuna  fuggita  all'acqua,  e con  sufficiente  elevazione 
perché  l'acqua  medesima  ristagni  a considerevole  altezza,  ed  estenda  allo  insù  il 
più  ampio  possibile  rigurgito.  Perchè  l’acqua  poi  non  tracimi  l'argine,  due  com- 
petenti fosse  laterali  le  offriranno  opportuno  discarico,  staccandosi  alla  estremità 
supcriore  del  piccolo  stagno  prodotto  dal  descritto  argine  di  ritegno.  E dove  con- 
durranno l’acqua  questi  canali  scaricatori? 

558.  L’adegnnre  le  disuguaglianze  si  dimostrò  nella  Gbologia 
Agraria  scopo  manifesto  delle  forze  della  Natura  che  Io  adempie  imponendo 
all'arque  di  solcare  Teminenze,  e colmare  le  bassure  (Cip.  XI,  Lib.  I).  Simiglian- 
t ('mente  i detti  canali  si  scaveranno  sulle  coste  con  moderatissima  pendenza,  con- 
durendoli  a logorare  c corrodere  alcun  sterile  poggio  troppo  declive,  per  ridurlo 
a pendio  lieve,  atto  a vestirsi  col  tempo  di  spontanea  o artiOciale  vegetazione. 
Insegnamento  cotesto  di  gran  momento,  datoci  dal  Ridolfi,  da  praticare  come 
si  vedrà  pel  XII  Libro)  Nelle  Colmate  di  monte.  Intantochè  il  bacino  cIiìubo  dal 
descritto  arginamento  rompe  la  foga  del  ruscello,  e trattenendone  i materiali,  di 
questi  si  riempie  e ricolma,  nel  frattanto,  dissi,  le  fosse  diversive  compion  l’uf- 
ficio loro,  sgretolano,  logorano  e corrodono  fatture  contro  cui  vengono  dirette. 
Io  non  posso  di  presente  porgere  ragguagli  d'esecuzione,  si  bene  colla  fig.  49 
procaccierò  qualche  maggior  lume. 

559.  Il  rigagnolo  S R R corre  per  la  vallicella  X F Ira  le  coste  M M M che 
nel  posto  A stringonsi  fra  loro,  lasciando  appena  il  varco  d’uscita  al  rigagnolo. 


Digitized  by  Google 


(1)  Libro XU,  Capitolo  XII,  g I20L 


Capitolo  v. 


525 


* 


la  quel  posto  A vuoisi  elevare  l’arginamento  A col  quale  Tacque  si  arresteranno 
nella  vallicella  a livello  pari  al  ciglio  del  ritrgno.  Due  fossi  scaricaturi  laterali 


Fig.  iO. 


BC  ed  E 1)  condurranno  Tacque  eccedenti  quel  livello  ne'  punti  C e I),  sboccando 
e scendendo  per  qualche  Sterile  prominenza  che  giova  corrodere  affinchè  la  rosta 
montana  in  quel  luogo  acquisti  meu  ripido  pendio.  Intanto  il  rigagnolo  nel 
tratto  X A 

1°  Per  la  diminuita  pendenza,  cessa  di  corrodere  al  loro  piede  le  coste 

M,  M,  M anzi  le  rinforza  depositando  in  quel  barino  i materiali  delle  sue 

torbide  ; 

2*  Nel  discendere  e giugnere  da  più  alti  luoghi  colle  sue  piene,  impiega  un 
certo  tempo  a riempiere  quel  bacino,  onde  reca  più  tento  il  tributo  delle  sue  ac- 
que al  recipiente  maggiore. 

5”  In  parecchi  anni  il  fondo  su  cui  correva,  si  rialza  ricolmo  al  descritto 
livello,  e si  converte  io  pianeggiante  vallicella  suscettiva  di  florida  coltivazione. 

I particolari  di  queste  facili  e vantaggiosissime  opere  si  descrivono  nel  Ca- 
pitolo  XVI  del  XII  Libio,  ed  in  quel  § 1 Ho  dimostrasi  che  l'influenza  del  ri- 
tegno A sul  rigagnolo  X 11  F non  si  limita  al  punto  cui  perviene  il  rigurgito  del- 
Tacque  rattenute,  ma  modifica  la  cadente  del  rivo  a distanza  assai  maggiore,  e 
lo  interrimento  prodotto  dal  ritegno  col  tempo  eslendesi  anch'csso  superiormente. 

Gli  è poi  facile  comprendere  potersi  l'arginamento  A costruire  da  principio 
con  discreta  elevazione.  Quando  si  scorge  colmato  il  baciuo,  si  sopralza  con 
terra  dello  Blesso  sedimento  l'argine  medesimo,  e si  ha  solo  da  creare  nuovi  fossi 
tfioraloi  B C,  ed  E D in  posizioni  a mano  a mano  più  elevale,  conducenduli  a 
corrodere  alcun  altro  ripido  scoglio,  o ghiarelo. 

3C0.  L'idrauliclte  barriere  occorrevoli  pel  designato  posto,  ove  ha 
principio  il  II*  Tratto  (in  A della  figura  25)  importano  coslrutturo  altr'altro  ga- 
gliarde, difficili,  dispendiose.  Si  tratta  della  creazione  di  vasti  serbatoi  o piuttosto 
veri  laghi  artificiali,  sostenuti  mediante  grandi  More  munite  di  mobili  Chiuse  o 
stabili  paraporti,  scaricatoi,  o Porte  caditoie  sul  sistema  Americano  descritto 
dal  Chevalikr,  ed  applicato  nella  Marna  dall'ingegnere  Fleur- Saint- Denis  per 
disposizione  del  l'ispettore  Ma»t  (1). 


(I)  Ann.  efes  Tonte  et  Chaussics,  1853,  2 Sem.,  pag.  233. 
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I.a  figura  50  rappresenti  la  facciata  di  una  di  colali  More , l’estremo  pro- 
spetto, cioè  del  corpo  di  metro  e principale  del  grande  ritegno  destinato  a for- 
mare serbatoio  provvi- 
sorio alla  piena , la- 
sciandole contempora- 
neamente disfogoquan- 

10  richiede  indeclinabile 
necessità  di  rimuovere 
ogni  pericolo  di  traci- 
mazione. Per  farsi  ge- 
nerica idea  della  pro- 
porzione che  dee  assu- 
mere questo  edificio,  fa 
mestieri  costruirlo  in 
modo  che  sommando 
le  aree  del  scmicircolo 

11  del  quadrilatero  0, 
dei  due  N X colle  ap- 
pendici circolali  I ed 
1 , c del  semicircolo  F 
si  agguagli  la  totalità  p 
dell'area  che  offrireb- 
boro  le  varie  luci  o ar-  iZ 
catedi  un ponlcdicollo 
edificato  in  quel  posto. 

XXX,  indicala  linea 
cui  perverranno  le  fon- 
damenta,linea  variabile 
a .seconda  delle  circo- 
stanze del  suolo,  ccc. 

A A A,  indica  allo  in- 
circa il  livello  del  fondo 
naturale  del  fiume. 

U,  rappresenta  la 
bocca  del  Chiaviconc, 
o specie  di  grande  ri- 
sciacquatolo  costante- 
mente aperto. 

P P,  grande  sdruc- 
ciolo da  cui  discende 
l'acqua  sgorgante  dagli  sfioratoi  superiori  I),  N ed  X. 

D 'chiusa  mobile  che  l'acqua  stessa  apre  da  sò  quando  comincia  ad  ele- 
varsi (sempre  al  di  dietro  della  Mora ) all’altezza  E. 

XX,  paratoie  mobili  per  azione  dell'acqua  medesima,  allorché  perviene  sul 
livello  1 1. 
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F,  ultimo  sfogo  dell’arquc  allorcbè  per  islraordinaric  disorbitale  superano 
l'anzideUo  livello. 

Quindi  le  acque  magre  o di  cslivitè,  finché  la  piena  non  sorpassa  l'al- 
tezza C vengono  rattenule  ed  obbligate  a sortire  nella  quantità  limitata  dall'am- 
piezza del  risciacquatoio  1),  proporzionalmente  alla  loro  elevatezza  sul  centro  del- 
l'area del  medesimo. 

L’ acque  della  piena  ordinaria,  quando  pervengono  all'altezza  E si  apri- 
ranno la  grande  Chiusa  mobile  D,  e sfogheranno  in  ragione  della  luce  offerta 
da  quel  quadrilatero,  e dal  più  basso  sfioratore  D. 

L'acque  delle  grandi  piene  elevandosi  in  linea  tangente  gli  archi  1,1  apri- 
ranno que'  mobili  paraporti , e il  disfogo  lutale  delle  luci  N I ed  N I,  accrescerà 
lo  scarico  contemporaneo  delle  sezioni  1)  e li. 

Il  resto  di  luce  offerto  dall’arco  F dell'anzidctta  linea  I I sino  al  soll'arro 
F,  serve  a ristoro  delle  piene  stragrandi  e straordinarie. 

361.  La  figura  51  rappresenta  la  pianta  della  descritta  costruttura-  Dalla 


medesima  appare  la  sua  solida  intestatura  ncH'arginatnonlo  M Jl,  collegato  nei 


Lioiio  ni. 


3>G 

suoi  due  lutiliri  culla  rivestitura  di  muramento  mostrato  in  M M nella  precedente 
figura  50.  Avvegnaché  questi  disegni  si  vogliano  esibiti  unicamente  come  dima- 
tirativi,  lultavolla  aiutano  a comprendere  i rapporti  di  dimensione  ch'aver  deono 
le  diverse  parli  dcll'ediOcio. 

La  figura  52  presentando  il  profilo  sulla  linea  T — T,  S — S della  prece- 
dente flg.  51,  viene  eziandio  corredata  di  numeri  i quali  non  s'hnnno  da  consi- 
derare per  espressione  di  metri,  si  bene  di  moduli,  la  cui  lunghezza  vorrà  es- 

Fig.  52 


sere  proporzionale  alla  grandezza  della  costrultura,  determinala  dall’ampiezza  c 
portata  della  corrente.  Nella  linea  1,  4 scorgesi  il  primo  deflusso  in  tempo  di 
estivila  : nella  2, 2 l'ulteriore  deflusso  dell’acqua  in  piena  ordinaria  j nella  3,3 
il  terzo  deflusso  a livello  delle  grandi  piene:  iuflne  poco  sotto  al  4,  il  disfogo 
riservato  po'  casi  di  straordinarie  escrescenze. 

302.  Non  (>otrei  dilungarmi  in  altri  particolari,  perchè  richiederebbero  este- 
sissimo sviluppo.  Ma  non  saprei  omettere  due  gravissime  considerazioni. 

In  primo  lungo,  avvegnaché  costrutture  di  questo  genere  si  possano  variare 
di  mille  guise,  dal  profilo  in  ispccie  si  vorrà  rilevare;  che  sebbene  la  linea  della 
piena  ordinaria  sia  marcata  a tale  altezza  da  conseguire  disfogo  per  la  linea 
2,2,  tuttavia,  finché  l'acqua  si  mantiene  in  piena  ordinaria  non  gli  è concesso 
disfogo  che  pel  limitato  semicircolo  lt  (flg.  50),  cioè  per  la  vera  Chiavica  1,1, 
la  cui  soglia  indicasi  in  A 0 della  flg.  51.  Le  conviene  raggiugnere  il  livello 
medio  (tra  i due  delle  ordinarie  e delle  grandi  piene ) prima  di  farsi  strada 
per  la  seconda  grande  Chierica  2,  2.  Lo  stesso  dicasi  per  la  grande  piena 
limitala  ai  disfoghi  della  piena  ordinaria  finché  non  pervenga  ad  una  al- 
tezza I I ^fig.  50)  media  tra  \' ordinaria  e la  straordinaria.  Nc  consegue  venir 
rattenuta  in  gran  parte  la  piena  ordinaria , e successivamente  la  grande  piena 
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finché  non  soverchiano  di  mollo  la  rispettiva  loro  media  altezza:  d'onde  age- 
vole comprendere  come  la  Mora  cosi  costrutta  adempia  l'ufficio  di  creare  un  im- 
menso serbatoio  quanto  basta  per  allentare  la  precipitosa  foga  della  corrente. 

In  secondo  luogo , si  potrà  forse  meravigliare  come  proporzionalmente  sce- 
mino le  aree  di  sfogo  accordate  alle  maggiori  escrescenze  delle  piene.  Trattan- 
dosi di  considerevole  altezza  dell'ediQcio,  la  superficie  dell'interno  bacino  aumenta 
a dismisura  mano  a mano  l'acqua  si  eleva;  quindi  dee  questa  impiegare  mollo 
maggior  tempo  per  raggiugnerc  i limiti  che  gli  concedono  gli  apparecchiati  di- 
sfoghi. Ma  ripeterò  che  cotesta  costrultura,  da  me  ideata  per  ispeciale  località» 
dovrebbe  subire  tutte  le  modificazioni  richieste  dalle  diverse  idrauliche  condi- 
zioni della  corrente  e det  posto  prescelto  per  la  Mora.  La  fronte  della  quale  rap- 
presentataci nella  figura  50,  non  lascia  conoscere  la  lunghezza  de' due  (ronchi 
d'arginamento  tra  cui  è impostata,  lunghezza  che  congiuntamente  all'altezza  de- 
cide della  vastità  del  serbatoio,  e del  maggior  tempo  ch’è  obbligata  a perdere 
ogni  piena  per  riempierlo,  giacché  l'inferiore  sfogatoio  B ha  la  speciale  destina- 
zione d'impedire  che  giammai  lo  interrisca  del  tutto. 

363.  Le  condizioni  di  Stabilità  di  questo  genere  di  costruttore,  emer- 
gono dai  seguenti  riflessi  : 

1°  La  pressione  in  qualsiasi  punto  dell'opera,  non  dee  mai  soverchiare  la 
resistenza  intrinseca  de'  materiali,  ni  quella  dipendente  dal  loro  modo  di  collo- 
cazione, di  aggregazione  ecc. 

2°  Il  suolo  di  fondazione  (cioè  quello  su  cui  posano  le  fondamenta)  non 
deve  cedere  d'alcun  modo,  comechè  soggiaccia  a diverso  carico. 

3°  Il  muro  non  dee  poter  scorrere  sulla  base,  o sovra  alouno  degli  spigoli 
inferiori,  o filari  di  pietre  ecc.  Generalmente  questo  è il  caso  più  raro;  i movi- 
menti, le  disgiunzioni  avvengono  per  solito  in  conseguenza  di  difetti  di  struttura, 
cedimento  del  suolo  ecc. 

4”  Evitare  ogni  minimo  feltramelo. 

5°  Prevenire  ogni  minima  discontinuità  tra  la  fabbrica  di  muro  e la  por 
zione  di  argine  o terrapieno  cui  s’annette  da  ciascun  lato.  Lo  inzuppamento  ine- 
vitabile della  terra  quando  è pieno  il  serbatoio,  e il  di  lei  disseccamento  quando 
è vuoto  producono  discontinuità,  fatale  e frequente  causa  di  rovina  di  Chiaviche, 
chiuse,  ponti  ecc. 

6°  La  forma  o profilo  più  vantaggioso,  corrispondente  alla  minore  gros- 
sezza media  ed  alla  maggiore  stabilità,  risulta  quello  che  oppone  all’acqua  in- 
terna la  faccia  alcun  poco  inclinata,  e dall'opposto  lato  assai  più  forte  inclina- 
zione ossia  scarpa  proporzionata  all'altezza. 

7°  La  massima  pressione  esercitata  sulla  base  si  verifica  nel  punto  D:  ma 
perciocché  la  regola  teorica  richiederebbe  per  ogni  punto  eguale  pressione,  il 
profilo  esterno  potrebbe  avere  la  forma  concava,  la  quale  praticamente  può  ri- 
dursi alla  proposta  nella  fig.  52. 

8"  La  forma  del  profilo  all'interno  abbia  adunque  la  sua  inclinazione, 
come  scorgesi  in  R Q nella  citata  fig.  52  (1).  Evidentemente  per  tal  modo,  in 


(1)  Alcuni  ingegneri  suppongono  inutile  da  parte  dell'acqua  ogni  inclinazione,  perchè 
il  muro  non  sofl're  spinta  o pressione  dal  lato  esterno  . ma  convien  pensare  alla  stabilità 
propria  dei  muro,  ette  a facce  verticali  agevolmente  può  di  per  sè  uscir  di  piombo. 
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primo  luogo  so  il  serbatoio  sia  pieoo,  parte  della  pressione  agisce  verticalmente 
sulla  base  dell’ediflcio  e oc  rende  impossibile  lo  scorrimento,  oppure  il  rovescia- 
mento Tacendo  perno  nello  spigolo  anteriore  dalla  parte  esterna.  Secondamente, 

Fig.  53. 


se  il  serbatoio  sia  vuoto  vico  meglio  guarentita  la  stabilità,  sempre  scarsa  in  una 
Taccia  molto  elevata  cd  a perpendicolo. 
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364.  L'esempio  d’alcunl  serbatoi  esistenti  c du*  quali  offre  calcoli 
opportuni  l'ingegnere  I)k  Sazilly  dimostrerà  la  possibilità  pratica  di  simigliami 
cdiflcii,  e fornirà  qualche  norma  sulle  dimensioni  nel  loro  rapporto  colla  pressione 
cui  soggiaciono.  Due  di  colali  muri  di  serbatoio  esistono  a Bossiéléac  e Glomet 
sul  canale  di  Nantes  a Berst:  un  terzo  il  di  cui  profilo  viene  rappresentalo 
colla  figura  53  è il  muro  di  Gros  Bois  al  canale  di  Borgogna.  Sii  limito  al  di- 
segno di  quest’ultimo  perchè  manifestò  lesioui  nella  parte  più  elevata;  quando 
l'acqua  lo  riempiva  per  la  prima  volta  sino  al  livello  N'  N'  soggiacque  a screpo- 
lature: di  poi  il  movimento  del  muro  cessava  vuotalo  il  serbatoio,  e ricompariva 
appena  l’acqua  vi  si  appoggiava  sino  all’allczza  N"  N"  (1). 

Le  linee  M Y Y....  Y esprimono  le  curve  della  pressione,  essendo  vuoto  il 
recipiente  ; 

Le  linee  SI  X X....  X le  medesime  quando  sia  affatto  pieno; 

Le  linee  SI  SI  SI....  Sf  tracciano  il  mezzo  delle  sezioni  orizzontali; 

Le  linee  SI  X'  X'....  X1  la  curva  di  pressione  pel  carico  N'  N'1 

Le  linee  SI  X"  X”....  X" N”  N". 

C strato  di  sabbia  e ciottoli; 

D argilla  sfogliata; 

E altro  strato  di  sabbia  e ciottoli; 

F altro  strato  d'argilla  sfogliata; 

B sezioni  dello  scavo  riempiuto  di  smalto  affine  d'impedire  all’acqua  d'in- 
sinuarsi sotto  le  fondamenta  che  poggiano  sovra  uno  strato  F d'argilla  sfogliata 
ma  tenacissima. 

li  disegno  quanto  l'esecuzione  di  opere  di  questo  genere  naturalmente  per- 
ciocché non  di  privalo,  ma  d'universale  interesse,  verrebbero  affidate  ad  idrau- 
lici ingegneri  di  prim'ordine.  Siccome  tuttavolta  a non  pochi  possidenti  tornerà 
utilissimo  imitare  l’esempio  d’egregi  coltivatori  Piemontesi  che  costruirono  pri- 
vati serbatoi , sempre  assai  proficui  per  l’allevamento  del  pesce,  o per  l'irriga- 
zione (1),  volli  almeno  farne  conoscere  i principii  generali,  ed  anzi  per  maggioro 
istruzione  recherò  il  Prospetto  di  alcuni  dati  relativi  a tutti  e tre  i citati 
ediGcii. 


(1}  Minami.  Court  de  construction  des  canaux,  pag.  330,  331,  333. 

(2)  Quando  il  serbatoio  deve  senire  alla  irrigazione,  fa  mestieri  di  esatta  cbiusura  da 
levare,  e rimettere  nell’inferiore  Càiat'icone  B (fìg.  SO),  altrimenti  non  si  soddisfa  alle 
due  essenziali  condizioni:  I4  d'offerire  durante  la  suite  sgevol  modo  di  derivare  l'acqua 
a tempi  opportuni,  ed  impedirne  ogni  disperdimento  quando  non  s'ha  uopo  di  servir- 
sene; 2a  di  dare  agio  all'acqua  nello  inverno  di  trascinar  via  i depositi  che  potessero 
interrire  il  bacino  del  serbatoio. 
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365.  Calcoli  della  pressione,  e spinta  sopportata  da  tre  Mure  di 
serbatoi  (1). 
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566.  Un  profilo  tipo  pe'  muri  di  serbatoi  vien  proposto  dallo  stesso 
Di:  Saiilly  : lio  preferito  piuttosto  i tre  descritti  siccome  esistenti  ed  in  azione. 
Ebbi  poi  speciale  riguardo  a quello  de!  Gaoi-Bois,  perciocché  i suoi  movimenti 
alternativi  sopra  memorati,  rivelano  uu  minimum,  per  cosi  dire,  nelle  dimen- 
sioni, al  di  là  del  quale  l'edificio  sarebbe  minalo,  o avrebbe  manifestato  lesioni 
irrimedievoli.  Esternerò  nondimeno  il  mio  avviso  ; doversi  cioè  imputare  gli 
sconcerti  avvenuti,  anziché  ad  insufficienza  di  spessore  o debolezza  di  fondamenti, 
alla  forma,  o vuoi  profilo  del  muro:  quando  la  parte  rivolta  contro  l'acqua 
fussc  stata  l'opposta  ossia  l'esterna,  l'opera  avrebbe  mostrato  assai  maggiore 
stabilità:  quella  lieve  restremazione  della  faccia  esterna  bastare  quando  volta 
dal  lato  dell’acqua,  perchè  la  scarpa  dee  allora  resistere  unicamente  alla  gravità 
o pressione  del  solo  muro,  ove  il  serbatoio  si  vuoti  : la  maggior  base  o inclina- 
zione di  cui  6 fornita,  secondo  quel  disegno,  la  faccia  interna,  per  converso 
meglio  doversi  assegnare  alla  parte  esterna  ove,  oltre  il  peso  e pressione  del 
muro,  esso  dee  sopportare  pressione  e spinta  dell'acqua. 

567.  Un’avvertenza  da  ultimo  replicherò,  perchè  sembrami  sfuggita  a 
molti  nel  calcolare  la  resistenza  di  analoghi  cdificii;  cioè  la  enorme  differenza  di 
pressione  e di  urlo  dell'acqua  in  movimento  su  quella  dell'acqua  tranquilla, 
avverandosi  ne’  serbatoi  come  ne’  stagni,  laghi  ecc.  (proporzionalmente  alla  limi- 
tala loro  estensione)  onde  e flutti  procellosi  come  nel  mare.  Osservazione  utile 
inoltre  nel  fissare  rattezze  di  dette  More,  perciocché  venti  procellosi  possono 
recar  l'onda  a tracimare  altezze  anco  notevoli  sul  loro  pelo  ordinario  del  mas- 
simo d'acqua  stagnante.  Osservazione  giusta,  obbietteranno  taluni,  ma  che  implica 
sempre  aumento  di  spesa,  mentre  questa  è già  per  avventura  eccessiva. 

568.  Immensa  l'opera,  immenso  il  dispendio:  conchiusione  lo- 
gica, ma  non  perfettamente  compiuta,  perchè  deve  aggiugnersi,  Immenso 
anche  rutile.  Il  qual  utile  riuscirebbe  sì  cospicuo  da  parere  quasi  porten- 
toso, constando  di  due  capi  principali  di  cui  un  solo  basterebbe  a compensare 
il  dispendio  per  quantunque  gravissimo.  La  costruzione  infatti  de’descritti  ritegni 
nc’  corsi  d’acqua  isolali,  e delle  grandi  Mure,  mercè  la  creazione  degli  accennali 
stagni  artificiali,  rendendo  le  piene  de’  fiumi  comportevoli,  salverebbe  tanti  e 
tanti  tcrritorii  da  sciagure  incalcolabili  : in  secondo  luogo,  renderebbe  possibile 
la  irrigazione  a migliaia  e migliaia  d’ettari  la  cui  produzione  s’addoppierebbe.  Io 
potrei  fare  il  calcolo  approssimativo  di  questi  due  enormi  vantaggi  per  la  ma- 
gnifica Provincia  che  fu  nell'Italico  Regno,  Dipartimento  del  Beno,  non  per 
municipale  predilezione,  ma  perchè  la  conosco  meglio  di  [qualunque  altra.  Però 
me  n'astengo  per  non  dilungarmi  di  soverchio  nella  esposizione  dei  dati  neces- 
sari a comprovare  l'esattezza  di  un  calcolo,  che  offerto  senza  il  loro  corredo, 
avrebbe  taccia  ed  apparenza  di  menzognero,  o almeno  di  esageratissimo.  Ohi 
però  conosce  la  grande  zona  di  terreni  da  Ra vedrà  ad  Aquilbza,  non  si  riterrà 
dal  credere,  senz’altro  computo,  essere  sorprendente  la  somma  de' danni  elio 
riuscendo  efficacemente  le  descritte  opere,  si  eviterebbero,  e quella  de'  vantaggi 
che  a tante  terre  arrecherebbe  l'irrigazione  (1). 


(I)  Molti  tcrritorii  sono  costretti  a rivolgere  le  loro  speranze  all'impiego  del  vsporc 
per  ottenere  il  prosciugamento  delle  terre:  ma  questo  non  reca  sussidio  alcuno  contro 
la  continua  minaccia  di  sommergimento,  contro  le  tnnondazioni,  rotte  di  fiumi  ecc.  Anche 
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509.  Opere  del  11°  tratto.  Seguitando  il  piano  di  Riforma,  fa  mestieri 
supporre  eseguite  le  opere  descritte  pel  1°  trailo,  ed  ottenuti  gli  edotti  da  essi 
aspettati.  Si  considerino  adunque  più  temperate  le  piene  in  questo  11°  tratto 
comecbè  alquanto  cresciute  di  durata,  ed  inoltre  diminuito  il  concorso  di 
pietre,  ghiaie,  ecc.,  e scemata  la  torbidezza  della  corrente.  Con  tali  vantaggi 
di  minor  volume  d'acqua,  e minore  ingombro  di  materiali,  riusciranno  meno 
gravi,  e meno  frequenti  cost  le  inondazioni  come  le  corrosioni.  E queste  ultime 
più  facili  a riparare,  e più  ragionevole  il  farlo;  perciocché  divenuto  minore 
l'uopo  dei  serpeggiamenti  e tortuosità,  essendo  diminuita  la  quaulità  di  materiali 
che  richieggono  spazio  pel  deposito  che  ne  fa  la  corrente  (§  505  ere.).  1 lavori 
necessari  consisterebbero  pertanto, 

I"  nello  stabilire  qualche  uniformità  di  sezione  nell’alveo  del  fiume  con 
alluvioni  op|>ortune,  con  repellenti  ben  costrutti,  ecc.,  procedendo  a poco  per 
volta,  sopra  giudizioso  piano  determinato,  si  conquisteranno  sponde  stabili  ed 
ubertose,  si  elimineranno  ventri  funesti  (§  275  ecc.),  e si  conseguirà  la  regolarità 
necessaria; 

11°  nello  impedire  nuove  corrosioni,  e disastri  delle  limitrofe  spiagge; 

111°  nello  armare  le  naturali  o emendale  risvolte,  procacciando  di  mante- 
nere la  direzione,  comecbè  tortuosa,  del  thalweg  e del  filone  secondo  una  traccia 
nou  mutabile,  giacché  ogni  cangiamento  di  sinuosità  produce  inevitabilmente 
nuove  e numerose  corrosioni  successive  (§  287  ecc.); 

IV°  praticare,  ove  occorra,  il  sopralzamento  di  terreni  depressi,  mediante 
sedimenti  di  torbide  secondo  i principii  da  dichiarare  poco  stante  pel  111°  tratto. 

570.  Si  obbiettei’à,  scarsa  influenza  competere  a cotali  lavori  sulla  gene- 
rale condizione  del  fiume,  il  cui  governo,  insieme  colle  rispettive  difese  de'  ter- 
reni, per  antica  consuetudine  rimane  in  quel  tratto  a cura  e spese  dc'possidenli 
interessati:  non  convenire  farsene  carico  di  pubblico  dispendio,  se  non  ne  con- 
segue competente  utile  universale. 

Iiispondere  a sì  ragguardevole  obbiezione,  riuscirà  malagevole  a chi  non 
possegga  qualche  pratica  cognizione  del  capriccioso  procedere,  per  così  dire, 
delle  piene.  Ho  già  notato,  tra  le  cause  delle  medesime,  il  soverchio  ingombro 
di  ghiaie,  sabbie  ecc.  (§  281).  Questo  ingombro  dà  origine  all'escrescenze  locali 
del  11°  tratto  : ma  non  basta,  osservando  attentamente  i fiumi  nel  ili  tratto  in 
tempo  di  piena,  scorgesi  questa  crescere  d'improvviso;  poscia  (talora  anche  solo 
in  breve  ora)  dibassare  notevolmente;  indi  rigonfiarsi,  per  ricalare  dipoi.  Osser- 
vazione da  fare  durante  la  piena  quando  prosegue  ancorché  cessata  la  dirotta, 
a fine  di  non  confondere  colesti  mutamenti  delle  escrescenze  con  quelli  dipen- 
denti dal  variare  in  più  o meno  della  dirotta  medesima.  Esclusa  così  la  possibi- 
lità di  accagionare  i successivi  rovesci!  temporaleschi  di  quel  reiterato  calare  e 
crescere,  o quasi  diresti  oscillare  delle  piene,  rimane  solo  da  imputarne  la  causa 
alle  indescrivibili  irregolarità  del  11°  tratto,  dove  la  piena,  ora  corre  per  angusto 
e profondo  letto  velocissima,  ora  per  vasto  alveo  mezzo  pieno  di  dossi,  ghia- 


non  ha  guari  nel  Foglio  Ufficiale  A\  Venezia  si  leggeva  una  proposta  di  lavori  sul  follino, 
perchè  • il  Po  sempre  alto,  non  dà  più  speranza  di  scolare  le  acque  di  Rotta  del  Modc- 
« nese,  per  cui  nella  parte  innondata  dal  Ilondesano  di  oltre  venti  miglia  quadrate,  si 
• perdono  altieri  e viti.  Quante  disavventure  ! » Rivista  Esc.  (tal.,  Luglio  lobo,  p.  130. 
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reti,  ecc.,  la  sua  corsa  rallenta.  Perciò  all’Ingresso  del  1110  trailo  in  un  istante 
perviene  immensa  copia  d'acqua,  in  un’altra  molto  meno,  e via  dicendo,  sempre 
in  ragione  dell’eccessivo  disordine  del  tratto  superiore. 

571.  Opere  del  m°  tratto.  Avvegnaché  coi  lavori  prescritti  pe’due 
tratti  precedenti,  suppongasi  conseguita  notabile  diminuzione  di  volume  c di 
torbidezza,  non  convien  credere  rimosso  adatto  ogni  perirolo  per  le  campagne 
percorse  dal  111"  tratto.  È da  sperare  d’aver  ottenuto  facoltà  di  contenere  le 
piene  senza  nuovi  sopralzamenti  d'arginature,  urica  tavola  di  salvezza  cui  si  ri- 
corre attualmente,  e non  camperà  dal  naufragio  in  causa  della  straordinaria  al- 
tezza alla  quale  in  tanti  htogbi  vedi  gii  arginamenti  stessi  gii  pervenuti.  Ma 
fosse  pur  conseguito,  e sarebbe  già  molto,  il  vantaggio  di  contenere  le  piene 
negli  alvei  attuali,  resterà  sempre  pericoloso  e dannevole  il  tenere  paesi  in  per- 
petua soggezione  dì  pensili  correnti.  Quindi  la  proposta  Riforma  tende  allo 
scopo  di  liberarsene,  comunque  sia  il  tempo  necessario  per  venirne  a capo.  Ed 
il  mezzo  consiste  nel  creare  ai  fiumi  vere  ripe  e sponde  artificiali,  affinchè  anco 
a traverso  le  pianure  depresse,  corrano  entro,  e non  più  sopra  terra.  Mezzo  d'al- 
tronde unico  per  rallenere  il  convoglio  di  eccellente  torbida  posseduto  dai  fiumi 
in  questo  tratto;  per  ottenere  che  chiarite  e più  veloci  procedano  senza  interrirò 
il  loro  alveo  medesimo,  e limpide  eziandio  s'aprano  più  libero  sbocco  nel  mare. 

573.  Il  metodo  delle  colmate  verrà  co’ suoi  particolari  descritto  nel 
XII  Liaao,  con  apposito  A&ticolo  sulle  speciali  Colmale  per  ammendamento 
al  corso  de'  fiumi,  cui  rimando  il  leggitore  benevolo.  Ivi  si  esporrà  di  qual  guisa 
s'hanno  da  emendare  le  Colmale  che  attualmente  ei  praticano  voltando  a foce 
libera  qualche  corrente  io  vasto  comprensorio  ossia  riunione  di  campagne  sacri- 
ficate per  dare  alla  corrente  stessa  uno  sfogo  temporaneo.  Esternano  promissioni 
di  bonificare,  cioè  sopralzare  quelle  campagne  medesime  gettale  a pascolo  del- 
l’idra indomabile  : ma  il  riempimento  avviene  nel  modo  più  disordinato,  e ri- 
ducendo anco  parte  di  esse  a perpetua  sterilità.  Tutti  effetti  deplorabili  e natu- 
ralmente derivati  dal  lasciare  vaganti  a lor  talento  Tacque  senza  governo,  per 
tutta  la  superficie  olTerta  in  olocausto  di  pochi  anni  dì  tregua;  imperciocché,  il 
fiume  spagliandosi  nel  giugnere  al  nuovo  sbocco,  perdendo  gran  parte  della  pro- 
pria velocità  depone  sedimenti  co'  quali  crea  a se  stesso  dossi  e impedimenti  a 
procedere.  Del  resto  il  metodo  delle  Colmate  di  fondo  (1)  riuscirà  pure  alcuna 
volta  indispensabile,  anche  seguendo  la  proposta  Riforma  ; eseguito  a dovere, 
risulta  appieno  consentaneo  al  principio  idraulico  fondamentale  della  medesima, 
di  sottrarre  cioè  acqua  del  rigagnolo,  dal  torrente,  o dal  fiume  (sia  pur  compiu- 
tamente come  nell’anzidetto  caso,  ovvero  temporaneamente  quanto  basta  per 
diminuirne  la  torbidezza),  rimettendola  quanto  si  può  chiara  nello  stesso  fiume. 
Il  deflusso  anzi  della  Colmata  di  fondo  riuscirà  più  lento,  e manterrà  più  a lungo 
il  corso  vivo  d'acque  chiare  nel  recipiente.  Ora  delle  Colmate  d'idraulica  siste- 
mazione. 

575.  Creazione  delle  spiaggie  artificiali.  I fiumi  e le  riviere  ri- 


fi  ) Le  Colmate  di  fondo  ne'  territorii  percorsi  dal  III  tratto  fanno  l'ufficio  de'  granili 
Serbatoi  consigliati  pel  II.  Nel  citato  Lineo  XII,  la  Sezione  II  del  Csr.  XIV  espone  tutti 
i particolari  delie  Colmate  di  fondo,  e delle  Colmate  di  foce. 
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chiamano  due  osservazioni  importanti,  disvedute  o neglette  degl'idraulici,  ambo 
relative  al  loro  alveo  naturale;  l'una  riferibile  al  1°  e 11°  tratto , o vuoi  al  tronco 
superiore,  l’altra  al  IH0  e IV*  tratto  o tronco  inferiore. 

Corre  il  fiume,  mi  si  conceda  l'espressione,  con  magre  acque,  con  messane, 
con  grandi,  e con  istraordinarie.  Perciò  lungo  il  1*  eli*  trutta  (meno  le  por- 
zioni appieno  incassate  in  burroni,  altipiani  ecc.)  corre  con  magre  acque  in  ampio 
solco  o Ihalweg  incavato  nelle  ghiaie  ecc.  che  in  quel  caso  fanuogli  sponda. 
Crescendo  a messane  acque,  copre  tutto  il  letto  e s'accosta  a basse  ripe  o piut- 
tosto spiagge  che  poi  soverchia  colla  piena,  cioè  colle  grandi  acque.  Ma  quando 
arrivano  intemperie  disorbitanti,  la  piena  straordinaria  trapassa  ogni  limile 
della  precedente;  inonda  estesissimi  terreni;  e s'appoggia  a più  elevate  ed  an- 
tiche sponde  tra  le  quali  s’estende  e comprendevi  il  vastissimo  spazio  da  secoli 
in  suo  dominio,  ove  di  sovente  fece  di  veri  campi  e più  antiche  alluvioni  il  suo 
corso  vivo,  e questo  viceversa  in  nuove  alluvioni  tramutò.  L'agricoltura  è sta- 
bile signora  unicamente  de'  terreni  al  di  là  delle  accennate  antiche  sponde  o 
rivaggi  insommergibili:  colle  opere  consigliate  pel  11"  tratto,  potrà  divenirlo  an- 
che sino  alle  ripe  contenenti  le  piene  ordinarie. 

Sempre  nel  supposito  di  correnti  libere,  che  fanno  eglino  grandi  fiumi 
c riviere  nel  III*  e IV°  tratto ? Creano  a se  medesimi,  ed  elevauo  spiagge  e 
sponde  con  alluvioni  e interrimenti  da  loro  deposli  sempre  maggiori  presso  al 
corso  vivo.  Ma  traversando  immense  pianure  non  trovano,  o ben  di  rado,  alcun 
limite  finché  non  incontrano  gli  accennati  altipiani  o rivaggi.  Uscite  le  torbide 
dal  corso  vivo,  nello  spagliarsi  pel  piano,  scemando  di  altezza  e di  velocità, 
sovralzano  coi  sedimenti  i dossi  longitudinali  anzidelli,  e cosi  a poco  a poco  la 
riviera  corre  incassata  tra  i medesimi. 

574.  Sopravvenendo  piene  straordinarie  ne'  due  primi  tratti  vicn  sommerso, 
disastrato,  sconvolto  lo  spazio  compreso  tra  I detti  altipiani  e rivaggi.  Negli  altri 
due  tratti  (sempre  parlando  di  correnti  disarginale)  la  piena  tracima  i dossi  la- 
terali, ed  innonda  estesissime  campagne  ai  loro  fianchi.  Nel  primo  caso  perciò  i 
danni  si  limitano  a discreta  estensione  di  terreno,  ove  di  rado  l'uomo  edifica 
abitazioni,  e coltiva  in  certo  modo  all’azzardo.  Nel  secondo  caso  le  innondazioni 
avvengono  per  blanda  espansione,  senza  disastra  menti,  senza  depositi  d'infe- 
conde arene  che  ingenerino  perpetua  sterilità.  Se  non  che  le  corrosioni  s'aggiun- 
gono per  aumentare  i disastri  ne'  tratti  superiori  : e più  terribile  sciagura  avvicn 
poi  negl'inferiori,  quando  dopo  aver  corso  per  lunghi  anni  tra  quelle  loro  allu- 
vlali  spiagge,  in  occasione  di  stragrande  piena  nel  soverchiarle  risentono  tale 
chiamata  di  sbocco  per  causa  della  bassezza  relativamente  cresciuta  dell'attigua 
pianura,  che  sbrigliale  vi  si  cacciano  con  tutto  il  corpo  d'acqua,  e si  creano  un 
nuovo  corso  per  quella,  abbandonando  l'antico. 

575.  Le  colmale  (li  difesa  elevino  adunque  vere  spiaggia  stabili  e fecondo 
al  posto  de'  labili  e pericolosi  fuseragnoli  chiamati  arginamenti  : desse  facciano 
officio  delle  alluviali  sponde  delle  correnti  libere,  e in  pari  tempo  si  oppongono 
nella  guisa  de'  rivaggi  alle  terribili  mutazioni  di  corso  dianzi  avvertite,  di  cui 
troppi  esempi  diedero  altra  volta  il  Po  ed  il  Peno  germanico,  e non  sono  guari 
anni  la  Vistola. 

Trattasi  pertanto  di  creare  colle  Colmate,  a reggimento  deH'infcrior  corso 
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de’ fiumi,  in  ispccic  del  III*  trailo , quc'quallro  alvei  nalurali  che  sogliono  pos- 
sedere nel  11°.  Se  non  che,  senza  descrivere  i particolari  di  opere  siffatte,  riusci- 
rebbero elleno  poco  intendevoli;  e dove  tornano  in  acconcio  i ragguagli  tecnici 
per  ogni  specie  di  Colmale,  ivi  troveranno  più  opportuno  luogo  anche  quelli  ri- 
feribili alle  presenti  (I).  Ora  soltanto  col  sussidio  di  due  figure,  il  cui  esame 
sarà  poscia  da  ripigliare,  s'avrà  idea  sufficiente  del  proposto  lavoro,  anche  va- 
lendosi degli  argini  attuali  in  osservanza  de’ riflessi  esternati  nel  § 347. 

37G.  Il  fiume  R R (fig.  54)  corre  da  sinistra  a destra  dell'osservatore,  munito 
de’ soliti  marginali  arginamenti  A A ed  A A.  In  questi  si  aprono  Iracimaloi 

Fig.  84. 


T,  T ecc.  da  ambe  le  parli  per  derivar  torbide;  le  quali  si  verseranno  in  due 
zone  laterali  X X ed  X X parallele  alla  direzione  del  (lume.  Qneste  zone,  la  mercè 
di  altri  due  argini,  sono  separale  dalle  due  adiacenti  zone  Z Z e Z Z,  e cosi  que- 
ste dalle  ultime  Y Y ed  Y Y.  Non  serve  qui  aggiugnere  corno  pel  giuoco  delle 
torbide  alfine  di  ottenere  il  maggior  sedimento,  orcorraono  altri  arginelli  per- 
pendicolari ai  descritti,  quali  veggonsi  nella  figura.  L’importante  da  sapere  con- 
sisto nella  destinazione  delle  zone  medesime.  Le  due  X X e X X debbono  ele- 
varsi colla  colmala  all’altezza  delle  golene,  e contenere  le  mezzane  acque  : le 
zone  Z Z e Z Z rilevarsi  maggiormente  affine  di  contenere  l'acque  delle  piene 
ordinarie:  infine  le  Y Y ed  Y Y,  tanto  da  far  barriera  col  loro  arginamento  aa... 
alle  straordinarie.  Di  questo  modo  s’avranno  i quattro  alvei  desiderati  e cioè 
1°  il  corso  vivo  R R per  V acque  ordinarie; 

II0  lo  spazio  compreso  tra  m m ed  m m per  le  mezzane  piene  ; 

111°  quello  tra  n n ed  n n per  le  piene  ordinarie; 

IV”  quello  tra  a a ed  a a per  traboccamenti  straordinarii . 

E ciò  vien  meglio  palese  coll'altra  seguente  figura  55. 


(I)  V.  la  Seriose  III  del  C»p.  XIV  del  Libro  XII. 
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377.  S'immagini  una  sezione  traversale  all’asse  del 
venga  rappresentata  dalla  flg.  53  dove  A esprime 

la  sezione  dell'arginamento  del  duine  R,  da  una 
parte  qualsivoglia  del  medesimo.  A fianco  dell'argi- 
namento stesso  dal  lato  di  campagna,  si  cominciano 
a costruire  arginelli  marcati  da  m,n,  ed  a sulle  linee 
parallele  della  precedente  figura:  elevali  solo  quanto 
l'interna  golena  G del  (lume,  o da  prima  anche 
meno.  Derivando  Tacque  torbide  in  tempo  di  piena 
pe’  tracimatili  or  ora  indicati,  si  procaccerà  di  creare 
il  primo  piano  di  colmata  raffigurata  in  p.pp  sullo 
spazio  compreso  dalle  tre  designate  zone  X,  Z,  Y. 

Poi  si  sopralza  Targinello  m sino  in  c,  e gli  altri 
due  n ed  a a pari  altezza:  odine  di  formare  altro 
piano  di  colmala  nelle  due  zone  Z ed  Y,  cioè  gli 
strali  r ed  r.  Ottenuto  l'intento,  di  nuovo  si  sopralza 
l'argine  n sino  in  li  c l'altro  a ad  eguale  livello,  c si 
procaccia  di  creare  l’ultimo  strato  Y.  Indne  si  re- 
cherà l'argine  a alla  sua  compiuta  altezza  pari  a 
quella  dell'antico  arginamento  A. 

Supponendo  compiute  coleste  Colmale  longitu- 
dinali, qualunque  sia  il  corso  d'anni  necessario,  e 
demolita  l'arginatura  A sino  al  puuto  d , quell'acqua  £ 
che  nelle  mezzane  piene  si  elevava  all’altezza  2 nel  ^ 
fiume  R,  potrà  espandersi  in  X sino  a lambire  far-  £ 
gine  c divenuto  sponda  della  colmata  r.  Cresce  la 
piena  sino  all'altezza  3,  e trova  posto  in  X ed  inoltre 
in  Z appoggiandosi  a b sponda  della  più  alta  nuova 
spiaggia  t.  Finalmente  la  piena  straordinaria  \ si 
dilarghcrà  sino  sovra  Yr,  ove  l'argine  a le  impedirà 
di  traboccare  nella  campagna  T. 

378.  Dna  Folla  di  quislioni  s' affaccia  in 
questo  momento  per  avventura  al  paziente  leggitore. 
Esso  ne  troverà  la  soluzione  nel  XII  Libro  espres- 
samente dedicalo  alle  teoriche  e pratiche  norme  dei 
particolari  spettanti  a questa  Agraria  Idrologia. 
Soltanto,  afferri  bene  il  concetto  sin  di  presente, 
immaginando  che  quelle  larghezze  X,Z,Y,  cioè  le 
distanze  tra  A ed  m,  tra  m ed  n,  e tra  n ed  a 
eguagliano  ciascuna,  non  due  volte,  ma  20  a 30 
l'altezza  dell'arginamento  A:  o in  altri  termini,  le 
zone  X,  Z ed  Y deono  essere  ampie  in  larghezza 
almeno  di  due  a 300,  e più  metri.  Infine  ritenga 
sin  d'ora  non  sovrammodo  ardua  o dispendiosa 
l'esecuzione  se  n'eccettui  la  coslruttura  de’/raci'rna- 
toi  (figura  56)  i quali  richieggono  assai  solida  ed 
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estesa  base  e platea  B B B pel  salto  dell'acqua  dal  lato  di  campagna  (1).  DI  più, 
riesce  agevole  regolarli  rispetto  aU'eflIusso  quando  in  sommità  dell’argine  si  co- 

Fig.  56. 


struiscano  a travata,  come  dichiara  a bastante  la  figura  57,  e spiegherà  il  Ca- 
pitolo XIV  del  citato  Libro  donde  inoltre  appare  del  tutto  agevole,  come  di- 


Fig.  57. 


mostrerò,  ricavare  utili  prodotti  dal  terreno  occupato  dalle  stesse  zone,  anco 
durante  la  Colmata,  comechè  il  di  lei  compimento  possa  richiedere  parecchi  anni 
di  tempo. 

379.  Le  opere  del  IV"  tratto  riuscirebbero  per  avventura  semplici  e 
facili  da  eseguire,  se  non  si  trattasse  di  luoghi  per  l'ordinario  ioospiti,  affatto 
incolti,  disabitati.  Dispotico  il  fiume  di  que’  delta  da  esso  formati,  ora  li  cor- 
rode e trascina  creandovi  botri  e tonfani;  ora  li  ricostruisce,  poi  di  nuovo  scon- 


Digitized  by  Google 


(t)  Di  cotesti  vtrsalor  cavalcioni,  stanno  i ragguagli  nei  §§  1677  e 1678  del  Lia.  XII. 
/diluzioni  <<’  Agricoltura,  Voi.  II.  21 


558 


Limo  ih. 


volge;  ora  infine,  imponente  a vincere  l’onda  del  mare  gonfio  che  lo  respinge, 
tutto  sommerge,  e nel  ripigliare  il  suo  sbocco  uel  mare  rappacificato,  tutto  soq- 
quadra, precipitandosi  con  nuovi  rami  e canali  ov’erano  le  più  belle  spiaggie 
ubertose.  Se  non  che,  conosciuto  il  clima  del  paese  bacino  al  fiume,  e l’indole 
di  questo,  riesce  agevole  agguantare,  come  suol  dirsi,  il  tempo  della  tregua, 
quando  rimota  probabilità  di  piene  lascia  campo  a creare  lavori  anche  di  qual- 
che rilevanza. 

I nostri  fiumi  hanno  vittoria  sul  inare:  le  loro  conquiste  lungo  l 'Adriatico 
ed  in  parte  anche  lungo  il  Mediterraneo  ne  porgono  splendida  prova.  Non  havvi 
dunque  dubbio  d'impossibilità  sulle  due  classi  di  lavori  idraulici  occorrevoli  io 
questo  1V°  tratto;  cioè  nel  praticare  Colmate  di  foce , e nei  mantenere  il  corso 
vivo  al  fiume  pe'  suoi  rami  meno  numerosi,  ma  più  gagliardi  che  gli  aprano 
spedilo  lo  sbocco  nel  mare.  Opere,  onde  assicurarsi  il  conquisto  di  estesi  terreni 
e feracissimi  ; il  fondamento  della  miglior  condizione  di  tutto  intero  l’alveo  del 
fiume:  il  rinsanimento  di  magnifiche  spiagge  ed  attigui  territori!:  il  migliora- 
mento di  navigazione:  la  conservazione  dei  porli.  Vantaggi  d'immensa  impor- 
tanza che  rimemoro  affinchè  scorgasi  qual  beneficio  arrecherebbero  le  indicate 
opere,  per  quantunque  si  paiano  ardue,  gigantesche,  dispendiose.  Nulla  havvi 
di  grande,  di  enorme,  se  non  relativamente:  chi  volesse  davvero  cercare  lo  stra- 
grande, il  meraviglioso,  lo  troverebbe  sommando  le  spese  incontrate  dalle  tre 
Province  dell'EmLiA,  in  tre  quarti  di  secolo,  per  emendare  le  sue  idrauliche 
condizioni,  e conseguendo  soltanto  di  peagiorarle  I 

380.  Facendo  passo  alla  esecuzione  delle  consigliale  opere,  n’è  mestieri  ras- 
segnarsi, per  amor  di  brevità,  a quanto  ho  notato  sulla  loro  idraulica  destinazione. 
Converrebbe  intrattenersi  di  particolari  poscia  da  ripetere  quando  verranno  de- 
scritte nei  XIV  Capitolo  del  XII  Limo,  ove  trovano  acconcio  luogo  i ragguagli 
di  tecnica  esecuzione.  L’arte  principale  però  ne'  lavori  relativi  a questo  tratto, 
sta  nel  valersi  dell'acque  medesime.  Per  liberare  foci  da  sedimenti,  non  hannovi 
cucchiaie  che  valgano:  sou  desse  Tacque  che  governate  a dovere  sanno  fare  e 
sfare  l'opera  loro.  Nel  citato  Liaao  descriverò  lo  stupendo  ingegno  dello  Arsa 


Fig.  58. 


db  KivhBA  (J)  il  quale  con  semplici  palafittale  sommergibili  quali  scorgonsl  in 
pianta  nella  fig.  58  (2)  pervenne  a mantenere  ristrette  e riunite  Tacque  fluenti 


fi)  Afak  de  Rivera.  Del  bonificamento  del  bacino  inferiore  del  Volturno.  Napoli 
1845,  psg.  370  ecc.  , 

fi)  Questo  disegno  è rdevsto  dalla  figura  1 della  Tavola  48  degli  Ann.  dee  Ponte  et 
Che  ussite.  (1853,  1 .er  Semestre). 
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(alle  foci)  secondo  una  deliberata  direzione,  e a determinare  e prolungare  i 
margini  della  corrente  dentro  mare,  senz'alterare  il  piano  inclinato  della  spiag- 
gia; ingegno  giudicato  dal  Bauwgartis’v,  degnissimo  di  lode  e d'imitazione. 

581.  CJoa  grave  obbiezione  si  presenta  ed  t questa.  L'ingegnere  inglese 
Palsikr  ritiene  limitatissima  la  quantità  di  materia  recata  dai  Dumi  nella  forma- 
zione degl'interrimenti  alle  foci  in  mare,  attribuendone  una  molto  maggiore  alle 
maree.  Opinione  partecipata  dal  Lamblardib,  e dal  Bocricbau  per  la  ferina  e 
dimostrata  dal  MarcbaL  (1).  Ancorché  però  il  maggior  interrimento  debbasi  al 
mare,  gli  effetti  riescono  i medesimi  ; quando  la  pie  no  possa  gettarsi  in  mare  piò 
veloce  e con  acque  men  torbide,  lo  sbocco  risulterà  sempre  più  libero.  Oltracciò 
pe'  Dumi  italiani  (quasi  tutti  quelli  che  sbuccano  nel V Adriatico,  e parte  di  quelli 
che  sfociano  nel  Mediterraneo)  ha  tanta  influenza  l'abbondanza  di  materie  da 
loro  recate,  che  il  Lomoardim  non  dubitò  di  riferrnare  rispetto  al  Po,  non  alte- 
rare esso  il  proprio  letto  colle  sue  torbide,  bensì  formare  nell’ Adriatico  una 
nuova  pianura  la  quale  si  prolunga  di  70  metri  ogni  anno. 

588.  L'interrimento  alle  foci  avviene  dove  l'onda  marina  concorre  essa  pure 
a deporre  sedimenti  alla  spiaggia:  dove  per  lo  contrario  percuote  e corrode  le 
coste,  non  solo  non  si  formano  delta,  ma  le  coste  medesime  veggonsi  come  mer- 
lettate con  seni  e concavità.  Tale  la  forma  delle  coste  al  sud  dello  stretto  tra 
Francia  ed  Imobiltbbba  : ove  per  converso  le  coste  al  nord  sporgono  tutte 
colla  forma  convessa.  Per  questa  ragione  propongo  nei  Listo  XII  le  opere  ten- 
denti a conservare  questi  strati  alluviali  di  sedimento  che  fecondano  spiaggie 
sterilissime  dilavate  ed  erose  dai  troppo  precipitoso  riflusso. 

Per  facilitare  poi  la  navigazione,  gioverà  sempre  la  corrente  limpida  a 
fronte  della  torbida,  ancorché  gl’interrimenti  alia  foce  sieno  dovuti  in  gran  parte 
al  mare.  Se  in  molti  luoghi  realmente  i ributti  del  mare  prolungano  ie  spiaggie, 
quante  volte  però  questo  effetto  si  riconosce  limitalo  soltanto  a protraimento  di 
foci  fluviali,  non  può  negarsi,  per  quanto  sia  autorevole  l'opinione  contraria  del 
Marcbal,  che  la  causa  di  cotali  alluvioni  alle  foci  si  deve  alle  materie  traspor- 
tale dalle  correnti.  Gli  é bensì  giusto  il  concetto  dello  stesso  autore  che  l’acquisto 
dei  polders  dipende  dal  procacciare  ogni  ritardo  possibile  al  riflusso. 

IV.  Considerazioni  ed  esempi. 

585.  Recapilolando  le  opere  occorrevoli  per  conseguire  la  proposta  Ri- 
forma, consistono  cominciando  dall'alto; 

Ritegni  e Chiuse  con  isfioratoi  laterali,  nei  rivi,  rigagnoli,  ruscelli  e pri- 
missimi rami  de!  torrente  o fiume  ; 

Grandi  More  libere,  o a chiuse  mobili  alla  fine  del  1"  tratto  verso  l'origine 
del  11°. 

Regolamento  dell'alveo  nel  11°  tratto,  conservando  la  sinuosilà  ma  correg- 
gendo le  corrosioni,  e tortuosità  eccessive,  o di  nuova  formazione; 

Soppressione  progressiva  degli  argini  marginali,  e creasione  d'argini  a 


(i)  Annata  des  Pan ts  et  Chautsées,  18Si,  Mars-Avril.  Sur  la  nature  et  l'origine  dea 
alluvione  à l'emboucbure  dea  fieuvea,  par  Mabchal. 
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distanze  per  formazione  di  zone  gradualmente  elevate,  mediante  argini  ortogo- 
nali, con  altaaziooe  di  regolari  colmate  longitudinali , e dove  occorrono  colmate 
di  fondo  e di  foce; 

Abilitazione  de'  maestrf  rami  di  foce  allo  sbocco,  colmate  marittime,  for- 
mazione e stabilità  delle  spiaggie  ecc. 

384.  L'ingegno  delle  colmate,  tutto  Italiano,  non  ha 'mestieri  di 
commenti  per  argomentare  sulla  possibilità  ed  efficacia  di  quelle  proposte,  onde 
formare  colle  zone  longitudinali  le  spiagge  necessarie  affinchè  cessino  le  innon- 
dazioni,  o almeno  le  più  straordinarie  tramutino  in  espansioni  placide  e bonifi- 
cattici.  A mia  stima  richiede  forse  alcun  corredo  A' autorità  il  concetto  di  atte- 
nuare le  piene,  e dominarne  il  deflusso,  mercè  le  More  addietro  descritte,  la  cui 
esecuzione  perù  non  consente  obbiezione  di  grave  momento,  dopo  l’esposta  de- 
scrizione de’  grandi  muri  per  serbatoi  ($§  564,  565  ecc.).  Se  non  che  mi  per- 
vengono appunto  alla  mano  alcune  notizie  che  ritengo  pregio  dell’opera,  e a mio 
singolare'  conforto,  non  trasandare. 

385.  Lo  emendare  il  corso  de'  fiumi,  secondo  la  proposta  Riforma, 
si  terrà,  lo  replico,  da  molti  anziché  difficile,  veramente  impossibile  in  causa 
dell'ardua  costruttura  in  ispecie  delle  grandi  More.  Ora  trova  opportuno  soccorso 
il  mio  assunto  nell’analoga  proposta  dell’americano  Ellkt  (1).  L’argomento  ha 
tale  grandezza  ed  importanza  che  spiacenti  potere  soltanto  epilogare  la  relazione 
non  ha  guari  pubblicata  sulla  medesima. 

Tentare  di  modificare  l'andamento  de’  Dumi  (il  Mississipi  e YOhio)  assai 
maggiori  del  Tamigi  e della  Ijoira  ecc.  nella  nostra  vecchia  Europa  sembre- 
rebbe opera  chimerica;  in  Amkrica  invece  forma  subbietto  di  gravi  preoccupa- 
zioni; gli  studi  dell'ELLRT  devono  la  loro  origine  a documenti  parlumentarii,  e 
porsero  materia  di  serie  investigazioni  ai  giornali  dell'lImoiiE,  ed  alle  pubblica- 
zioni inglesi  consacrate  all’arte  delle  costruzioni. 

Le  disastrose  innondazioni  del  Mississipi  indussero  lo  Ellbt  a ricercare 
le  cause  e i rimedii  del  male:  come  nell'accennata  Riforma,  si  parte  egli  dal 
golfo  Messicano,  e rimonta  la  corrente  sino  a 1000  miglia,  nell’origini  montane. 
Egli  condanna  le  rettificazioni  come  vengono  praticate,  eseguendo  tagli  i quali 
talora  con  2 chilometri  di  alveo  artiliciale,  rimpiazzano  80  chilometri  di  letto 
naturale  estremamente  sinuoso.  Vuole  sien  fatte  non  a capriccio,  ma  sulla  scorta 
di  un  piano  generale.  Egualmente  dichiara  cause  d'innondazioni  argini  e dighe, 
tanto  lungo  il  fiume  principale  quanto  lungo  i suoi  influenti.  Per  quanto  com- 
prendesi  dal  titolo  del  suo  libro,  avrebbe  probabilmente  ricorso  all'artificio  che 
ho  consigliato  di  grandi  serbatoi  (2).  Ma  questo  consiglio  rimonterebbe  ad  epoca 
molto  anteriore. 

586.  La  proposta  de’ serbatoi  risalirebbe  al  1786  in  quanto  a spe- 


li ) « The  Mississipi,  and  Ohio  rivers  : contaioing  plana  for  tbe  proleclion  of  thè  beltà  ; 
» ami  investigalioOs  of  thè  praticabilitv  aod  cosi  of  improving  ihe  navigatimi  of  thè 
«Ohio  and  olher  Rivers  by  means  of  fteservoirs:  by  Cgarles  Éllet,  c.  e.,  Philadel- 
phia,  1853  ». 

(2)  Le  poche  notizie  qui  riportate  sul  lavoro  delt’Ei  LET  sono  desunte  dagli  Annalcs 
des  Ponts  et  Chaussles,  1855,  2 Semestre,  pag.  134.137.  Ma  in  sul  bel  della  narrazione 
questa  vien  tronca  senza  dir  verbo  de'  proposti  mezzi  di  emendamento,  sul  pretesto 
che  un  travaill  ausai  importuni  ne  peut  s'analyser  en  quelqucs  pages. 
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ciale  loro  destinai  ione  di  emendare  il  corso  del  Forine . Da  oltre  60  anni,  di- 
chiara il  rapporto  dell’ingegnere  Chanoikk,  si  pensò  a migliorare  la  navigatone 
del  Yonne  creando  sul  suo  corso,  o su  quello  de'  suoi  influenti,  vasti  serbatoi 
da  riempiere  coll'acque  d'inverno,  e colle  temporalesche  d'estate;  e da  vuotare 
in  tempo  di  estivilà,  per  aumentare  il  volume  d’acqua  delle  gore  (1).  Proposta 
reclamata  con  inslama  nelle  diverse  inchieste  precedenti  la  legge  sulla  naviga- 
tone di  quel  fiume,  emanala  il  31  maggio  1846.  Il  principale  tra  que’ serbalo! 
chiesto  nel  1786,  ridomandato  nel  1805,  nel  1807  e nel  1815,  e concesso  di 
presente,  è quello  di  Sbtions  sulla  Cure,  10  a 12  chilometri  a valle  delle  sor- 
genti di  questa  riviera.  Pareva  impossibile  al  Consiglio  de'  Ponti  e Strade  di 
Fbancia  raccogliere  tal  copia  d'acqua  da  riempierne  la  capacità  presunta  di  33 
milioni  di  metri  cubici;  dipoi  fu  calcolata  di  m.  c.  22,087,000  per  un'altezza 
di  mora  pari ‘a  18  metri,  ed  una  superficie  di  ettari  377,  e le  osservazioni  me- 
teorologiche dell’ingegnere  in  capo  Vigno*,  dimostrarono  che  le  pioggie  baste- 
rebbero per  riempiere  io  inverno  quel  serbatoio,  e lasciar  nello  stesso  tempo  suf- 
ficiente deflusso  alla  corrente. 

387.  Le  condizioni  locali  che  permettono  e invitano  a destinare  certa 


Fig.  59. 


(1)  Annales  dea  Ponte  et  Chausséel  1833  (2*  Sem.)  pag.  143,  ecc. 
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««tensione  di  terreno  a divenir  fondo  di  stagno  a serbatoio,  si  verificano  per 
quei  di  .Skttons,  Costituisce  infatti  una  conca  sterile,  disabitata,  di  suolo  im- 
permeabile e chiusa  da  stretta  gola  che  basta  barricare  con  muro  di  18  metri, 
d'altezza  massimi,  lungo  250  metri  con  media  aliena  In  complesso  di  9 metti. 
Oltracciò  per  le  fondamenta  si  troverebbe  a metri  2,50  di  profonditi,  roccia  di 
granito.  La  gola  rimane  poi  costituita  da  un  promontorio  che  sembra  fatto  a 
guareutigia  del  muro  da  costruire,  ed  a riparo  dal  vento  e dai  Rutti.  Di  piò  an- 
cora, uno  strato  argilloso,  coprendo  la  sottoposta  roccia  granitica,  rassicura  dal 
timore  di  feilraxioni  che  sotto  il  grave  carico  d'acqua,  potessero  farsi  strada  at- 
traverso'sfaldature  o crepacci  della  roccia  medesima.  Infine,  giovi  notarlo, 
questo  serbatoio  formerebbe  il  compimento  dei  sistema  di  more  o ritegni  che 
affermasi  già  esistenti  su)  corso  superiore  del  fiume  e sui  di  lui  influenti.  Ecco 
adunque  di  qual  modo,  studiando  con  sollecitudine  le  località  si  rinvengono 
posizioni  dove  la  Natura  viene  efficacemente  In  aiuto  dell'arte;  e ritengo  utile 
dare  il  disegno  della  figura  59  del  piano  topografico  dell'artlflciale  serbatoio 
suddetto  affinchè  reslioo  meglio  chiaritele  condizioni  opportune  per  determinare 
la  scelta  del  posto  io  cui  s’hanno  ad  erigere  Ingrandì  More,  la  cui  costruliura 
pe’  560,  361  e 562  ho  addietro  descritta.  Questa  Mora  per  l’artificiale  lago 
di  Settoss,  viene  dalla  letlera  M contrassegnata. 

388.  Conchiudasi  ora  sugli  effetti  complessivi  delie  descritte  opere,  ossia 
sul  probabile  finale  risultato  delia  proposta  Riforma. 

Rimontando  alle  sorgenti,  cioè  a'  primi  fili  esilissimi  d’aequa,  sono  egtioo 
che  dipoi  congiunti  a tanti  altri,  deono  comporre  quell’immenso  corpo  liquido 
soverchiatore,  d’ogni  barriera,  e trionfante  d’ogni  inceppamento  capace  di  recare 
sovversione  e disastri  irreparabili  a miglia  e miglia  quadrate  di  superficie  colti- 
vata e produttrice.  Noi  dunque  non  ii  aspetteremo  di  piè  fermo  per  rimanerne 
schiacciati,  posciachè  avranno  avuto  tutto  l'agio  di  congregarsi  a’  nostri  danni. 
Nè  tronchiamo  subito  la  foga  finché  ancora  esili  e soli,  barricandoli  a traverso 
le  gole  montane,  e condannandoli  ad  esaurirsi  coi  dar  di  cosso  contro  balze  e 
scogli  improduttivi.  L'acque  loro  scenderanno  veloci  tuttavia,  ma  con  minore 
pressa  ; e pervenute  ove  comincia  il  corpo  del  dome,  uè  governeremo  l'ingresso, 
introducendovele  dopo  alquanto  tempo  di  sosta,  e con  lento  misurato  passaggio, 
la  mercè  dell’artificiale  serbatoio , creato  dalla  grande  Mora , con  mobili  Chiuse, 
descritta  ne’  § 560,  561,  362.  La  piena  s’incamminerà  quindi  con  repressa  sol- 
lecitudine, e con  minore  ingombro  di  ghiaie,  di  galleggianti  e di  macerie;  e per 
le  opere  dei  li0  tratto,  i suoi  men  furiosi  assalti  contro  le  sponde  verranno  rin- 
tuzzali, togliendole  facoltà  di  distrugger  terreni  per  crearvi  gorghi,  tonfani,  o greti; 
contenuta  in  alveo  di  meno  sregolale  sezioni,  con  maggiore  uniformità  di  pen- 
denza, entrerà  con  tranquillo,  temperato  ed  uniforme  efflusso  Del  III”  tratto. 

In  questo,  se  ancora  straordinarie  idrometeore  rechino  straordinarie  escre- 
scenze, potranno  l'acque  esondare  senza  grave  jattura  sull'ampie  zone,  parate  a 
riceverle  per  arricchirsi  di  fecondo  limo,  quanto  suole  attendere  dai  benefici  al- 
lagamenti del  Nilo  l'industre  Egiziano;  e Tacque  quasi  affatto  chiarite,  veloci, 
senza  interrare  il  proprio  cammino,  andranno  a mare,  conservando  lìbera  foce, 
e sicuro  porto  ai  naviganti,  e in  pari  tempo  salubri,  stabili,  feracissime  spiagge 
all’agricoltore. 
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589.  Il  successo  compiuto  della  Riforma  si  comprenderà,  comechè 
appena  di  volo  delineata,  dipendere  dal  numero  e favorevole  disposizione  del 
proposti  lavori.  I quali,  quando  costruiti  a dovere  in  tutti  i posti  convenevoli, 
costituiranno  tal  numero  di  serbatoi  da  mantenere  per  tempo  considerevole  l'ef- 
flusso d'acque  ciliare  proficuo  alla  irrigazione  delle  tante  miglia  quadrate  di  su- 
perficie che  ne  difettano.’  Nel  che  sta  principalmente  il  benefìcio  netto , per  cosi 
dire,  da  ricavare  dall'ingente  somma  necessaria  per  si  numerosi  e gagliardi  la- 
vori ; non  dubitando  io  che  il  frutto  de'  grandi  capitali  impiegati  nella  loro  co- 
struzione, non  venga  abbondantemente  compensato  dal  risparmio  delle  spese 
gravissime  del  sistema  attuale,  dal  vantaggio  recato  colla  salvezza  di  tanti  ter- 
reni in  oggi  esposti,  e di  frequente  soggetti  ad  enormi  disastri,  e dalla  conqui- 
stata o ricuperata  produzione  di  tanti  altri  ora  sommersi,  impaludati,  o privi  di 
scolo.  Faccio  poi  riflettere  a chi  paventasse  all'Idea  di  cotesta,  che  pur  voglio 
chiamare  gigantesca  intrapresa,  offrire  la  medesima  il  singolare  vantaggio  di 
dar  tempo  e modo  all'esecuzione  progressiva  secondochè  richiamino  emergenze 
di  luoghi,  di  stagione  e di  economia;  arroge  l’utilissima  condizione,  che  mentre 
tutte  le  consigliate  opere  cospirano  ad  un  solo  fine,  ciascuna  di  esse  anche  isolata 
apporta  parziali  effetti  profìcui;  onde  ogni  somma  impiegata,  reca  subito  utile 
corrispettivo,  indipendentemente  dalle  altre  opere  ancora  da  eseguire  (1). 

390.  Se  non  che  allora  veramente  sarà  raggiunto  lo  scopo  totale,  quando  sia 
attuata  per  intero  ed  in  generale  la  compiuta  raccomandata  Riforma , e contem- 
poraneamente all'attuazione  della  medesima,  l'agricoltura  abbia  dato  opera  a 
tutti  gli  ammendamenti  stabili,  le  cui  norme  stanno  nel  Libbo  XII,  conciossiachè 
la  salvezza  e prosperità  comune  possa  unicamente  conseguirsi  dalle  speciali  forze 
e concorso  di  ciascuno,  congiunti  alla  potenza  riunita  di  tutti. 


SEZIONE  IV. 

Della  misura  dell’acqua  corrente. 

o 

Idkouktbia. 

391.  Volume,  velocità,  forza  ha  l'acqua  corrente;  difficilissimo 
averne  l’esatta  misura.  Tu  derivi  acqua  per  determinata  luce  da  un  canale,  credi 
sapere  la  quantità  che  ne  ricavi,  ad  esempio,  nelle  24  ore  di  turno,  e l’ignori, 
quando  non  conosci  la  di  lei  velocità.  Or  questa  apprendesti  da  quanto  sin  qui 
si  espose,  non  riuscire  agevole  da  calcolare  : quindi  la  difficoltà  del  problema  che 
poi  si  complica  per  tutte  l'altre  condizioni  del  carico  o battente,  di  forma  del 


(1)  Geco  l'indicazione  de' luoghi  che  >i  riferiscono  al  subbieltn  nella  investigazione 
pratica  degli  Ammendamenti  stabili  primordiali.  Lib.  XII,  §§  89,  97,  98  ecc.,  108  colla 
nota  1),  109,  834  ecc.,  901,  ecc.,  974  ecc.,  982  ecc.,  1171  ecc.,  1193  ecc.  1372  enc., 
1686  ecc..  1724  ecc.,  1738  ecc.,  1784  ecc.,  1808  ecc.,  1833  ecc.,  1809  ecc.,  1948  ecc., 
1970  ecc.,  2000  ecc.  2064  ecc.,  2102  ecc.,  2114  ecc.,  2164  ecc.,  2182  ecc.,  2208  ecc., 
2218  ecc.,  2230. 
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Nè  mi  starò  a rispondere  a chi  opponesse  dover  passare  eguali  quantità  d'acqua 
per  qualunque  sezione  ; giacché  appunto  per  questo,  l'acqua  della  sezione  mag- 
giore raffrena  la  Toga  di  quella  sopravvcgnente  per  la  sezione  minore,  e giusto 
perchè  non  può  sempre  accadere  quella  perfetta  eguaglianza  di  quantità,  deri- 
vano iogorghi,  straripamenti,  ecc.  Mi  preme  solo  veoga  avvertito  il  fatto,  non 
che  la  differenza  gravissima  dell'urto  ricevuto  da  un  corpo  soltanto  percosso  dal- 
l’acqua e investito  in  alcuna  delle  sue  facce,  da  quello  cui  soggiace  se  immerso 
e circondato  in  ogni  parte  dall’acqua  medesima. 

394.  Gli  effetti  dell'urto  delle  correnti  tuttavia  non  si  ravvisano 
gravi  e frequenti  quanto  quelli  prodotti  dall  'erosione  e dalla  corrottone.  Raro 
avviene  scorrimento  o rovesciamento  di  argini,  dighe,  moli  ecc.  della  parte 
esterna  all’acqua,  mentre  spessissimo  precipitano  sulla  corrente  medesima  : il 
capovolgersi  o lo  strisciamento  sul  suolo  onde  il  riparo  o l’ostacolo  qualunque 
sia  costretto  dall’acqua  a indietreggiare,  accadono  quasi  solo  per  difetti  di  costru- 
zione. Tuttavolta  neU’ediflcare  ritegni,  more,  barriere  per  serbatoi,  in  ispecie 
opere  come  le  descritte  ne’  Vj§  360,  361,  362,  il  gran  peso  d’acqua  rattenuta 
potrebbe  capovolgerle.  Regola  generale  però  in  qualsivoglia  idraulica  costruttura, 
in  qualunque  riparo,  si  tolga  mezzo  all’acqua  di  scalzarne  il  piede,  di  metterne 
coll’erosione  del  letto  le  fondamenta  per  aria,  ed  il  principale  elemento  di  sta- 
bilità Barà  conseguilo. 


[2]  Misura  della  velocità. 

395.  Problema  difficilissimo  affermai  questo  eziandio,  e i cenni  idro- 
logici fio  qui  esposti  apertamente  il  dimostrano.  Ora  sarebbe  inutile  descrivere 
i diversi  galleggianti  e tachimetri  usati  dagl’idraulici  per  trovare  espressioni 
d'altronde  utili  soltanto  per  risultati  approssimativi.  Era  da  principio  mio  inten- 
dimento (1)  di  offerire  alcuni  particolari  intorno  ai  pendoli  idrometrici,  al  tubo 
di  Pilot  ecc.  ; ma  riconosciuto  fondarsi  eglino  cotesti  ingegni  sopra  esperienze 
Delle  quali  non  si  perviene  a tener  calcolo  delle  oscillazioni  ed  altri  moti  inevi- 
tabili, ho  stimato  più  dicevole  limitarmi  alle  relative  considerazioni  pratiche, 
convenevoli  al  XII  Capitolo  del  XH  Libro. 

396.  In  via  d'approssimazione,  l’agronomo  potrà  sempre  formarsi 
un  concetto,  che  chiamerò  comparativo,  della  velocità  di  una  corrente,  speri- 
mentandola con  un  galleggiante  qualunque,  purché  tenga  a calcolo  le  nozioni 
addietro  specificate  sulla  relazione  della  velocità  di  superficie  colla  velocità  media 
della  corrente;  purché  scelga  un  tratto  lungo  rettilineo,  di  uniforme  larghezza 
e profondità,  senza  ostacoli,  impedimenti  ecc.:  purché  replichi  più  volte  l’espe- 
rienza, contando  con  esattezza  il  tempo  impiegato  dal  galleggiante  nel  percorrere 
l’intervallo  tra  i due  punti  determinati.  Appoggiandosi  allora  alla  regola  gene- 
rale che  le  velocità  stanno  in  ragione  inversa  delle  sezioni,  e conoscendo  le 
sezioni  d’altri  punti  della  medesima  corrente,  potrà  con  approssimazione  suffi- 
ciente nella  pratica,  calcolare  la  velocità  ne’  punti  medesimi.  Quando  però  voglia 

• 


(I)  Rilevasi  anche  dalla  nota  (I)  del  § 866  del  Libro  XII  pubblicato  prima  del 
presente. 
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nello  stesso  ponto  conoscere  la  differenza  di  velocità  della  corrente  Id  tempo 
di  mezzana  o di  grande  piena,  supposto  che  abbia  con  quel  gallegglaole  misurala 
la  velocità  della  piena  mezzana,  ricaverà  quella  della  piena  maggiore  sul  dato 
delle  velocità  proporzionali  alle  altezze  nella  ragione  dichiarata  nel  $ 958  ecc. 
Hannosi  poi  da  notare  tutte  le  cause  di  variazioni,  siccome  V inclinazione  del- 
l'alveo, la  figura  delta  sezione,  la  differenza  di  cedevolezza  delle  materie  com- 
ponenti Il  letto  e le  sponde  : perciò  nel  citato  Libro  XII  non  mancano  le  avver- 
tenze almeno  più  rilevanti,  per  offerire  qualche  norma  in  subbielto  tanto  difficile 
e interessante  per  l'agricoltore. 

[3]  Misura  della  porlata. 

397.  La  portala,  ossia  la  quantità  d'acqua  che  in  dato  tempo  sgorga  dalla 
luce  di  un  vaso,  s'investigò  ne’  §§  217-2-23,  Ma  quando  si  considerino  sdorato! 
o stramazzi  ($$  224  e 225),  il  calcolo  risulta  più  difficile,  ed  offrirebbe  non 
minor  interesse,  conciossiachè  molte  volte  si  misurano  l'aitezze  delle  piene  sovra 
il  ciglio  di  Chiuse  nell'atto  che  ne  precipitano,  e spesso  le  Chiuse  restringono 
alcun  poco  la  sezione  libera  del  fiume,  onde  il  calcolo  si  complica,  non  verifi- 
candosi più  il  caso  dello  sfioratore  intero.  Ma  di  questo  come  dei  fori  o luci,  di 
quanto  insomma  resta  ancora  da  sapere  rapporto  ad  efflussi  artificiali  si  ba  ra- 
gione nelI’VIH  Capitolo  : ora  considero  soltanto  le  correnti  naturali. 

Il  modulo,  quale  lo  stabilisce  il  Lomiardini,  esprime  la  media  portala 
d’una  corrente.  La  mercè  di  osservazioni  giornaliere  seguite,  ad  esempio,  per 
un  decennio,  contrapponendo  alle  singole  altezze  della  corrente  il  deflusso  del- 
l’acqua, deducesi  il  deflusso  medio  del  mese,  ovvero  dell'anno,  o infine  quello 
del  decennio  che  si  tien  per  modulo  o misura  della  portata  media.  Pel  qual 
modulo  posto  a confronto  del  deflusso  medio  d'ogni  mese,  constatate  le  diffe- 
renze in  più  o in  meno,  si  rileva  con  qual  legge  varia  nelle  diverse  stagioni  la 
copia  dell'acqua  (1). 

398.  La  portata  iu  tempo  d*estività  decide  dell'abbondanza,  o scar- 

sezza per  l'irrigazione  e per  la  navigazione.  Il  Tevere  offre  la  singolarità  di  con- 
servarsi sempre  cosi  copioso,  che  la  sua  magra  o estivili  raggiugne  i due  terzi 
della  quantità  d'acqua  corrispondente  al  suo  modulo.  Le  che  dimostra  ulterior- 
mente non  potersi  calcolare  la  portata  complessiva  d’on  fiume  dell'estensione 
del  suo  bacino,  ma  dipendere  molto  dalla  costituzione  geologica  del  bacino  me- 
desimo. In  quello  del  Tevere , l'acqua  di  pioggia  in  gran  parte  appena  caduta 
penetra  per  esterne  fenditure  in  vasti  recipienti  sotterranei,  d'onde  guarentita 
dalla  evaporazione,  sgorga  In  alimento  di  fontane  innumerevoli.  Il  Po  invece, 
quantunque  i laghi  gli  porgano  tanto  tributo,  in  tempo  A'estivilà  raggiugne  ap- 
pena l'ottava  parte  della  quantità  costituente  il  suo  modulo.  Lo  scopo  della  pro- 
posta Riforma  sarebbe  quindi  utilissimo,  perciocché  diminuirebbe  II  modulo , per 
cosi  dire,  o portata  media  delle  piene,  ed  aumenterebbe  il  modulo  medio  di 
estivila:  tenderebbe  cioè  a scemare  l'acqua  soverchia  e daonevole,  e ad  accre- 
cere  la  insufficiente  e vantaggiosa.  • 


(1)  .Votine  naturali  e civili  sulla  Loksardia.  Milano  1844,  pag.  128. 
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309.  Il  rapporto  del  modulo  colla  pioggia  rimila  Interessante  per 

molli  riguardi.  Nel  complesso  di  28  anni  d'osservazioni  fatte  a ilom  sul  Teiere, 
dovute  dal  182*2  al  1844  al  celebre  Vbntuboli,  e dal  1843  al  1849  al  Cava- 
libri  figlio,  risulta  che  nel  bacino  del  Tevere  (di  estensione  16,724,317,283 
metri  quadrati  si  ebbe 

Media  Altbiza  dell’acqua  di  pioggia  . . . mairi  0,7889 
Modclo,  o efflusso  annuo  per  minuto  secondo  cor- 
rispondente a tale  altezza  di  pioggia  « met.  eub.  417,^55 
Medio  Modulo  effettivo  risultante  dalle  osservazioni  » 291,713 

Dunque  il  Tevere  porta  a mare  7 decimi  dell'acqua  piovuta:  la  Carotina, 
secondo  il  Baumgarte!!,  ne  recherebbe  anche  meno,  quantunque  l'evaporaziong 
debba  essere  nel  di  lei  bacino  minore  di  quella  del  Tevere.  Il  Rodano  smalti- 
rebbe soltanto  la  metà  dell’acqua  di  pioggia.  Ma  le  grandissime  divarielà  topo- 
grafiche, geologiche  ed  agronomiche  delle  contrade  costituenti  i bacini  de’  fiumi 
rendon  ragione  delle  accennate  differenze,  e dimostrano  le  gravi  difficoltà  di 
distinguere  in  cotale  minor  quantità  di  efflusso  la  parte  dovuta  all'evaporazione 
da  quella  scemata  per  altre  cause.  Tra  le  quali,  ne' fiumi  non  molto  discosti  dal 
mare,  s'avrebbe,  a parer  mio,  da  tenere  in  conto  la  probabilità  di  qualche  in- 
terna comunicazione  col  mare  medesimo. 


SEZIONE  V. 

Stadio  dell'acqua  come  forza  motrice. 

400.  L'impiego  delle  macchine  diviene  ogni  giorno  argomento  di 
seria  meditazione  pei  veri  economi  rurali.  Il  genere  umano,  dice  Db  Lavebgivb, 
non  ha  sinora  coltivato  alquanto  Renosamente  che  là  decima  parte  del  Mondo,  la 
quale  inoltre  trattata  a dovere,  renderebbe  assai  più  di  quanto  produce.  Intanto 
quasi  dovunque  i mezzi  di  sussistenza  non  agguagliano  ì bisogni;  qui  perchè  la 
popolazione  sovrabbonda,  colà  perchè  manca,  dappertutto  perché  11  lavoro  del- 
l'uomo non  riuscì  finora  abbastanza  possente.  La  legge  terribile  del  Malthus 
regna  inesorabilmente,  intantochè  questa  terra,  la  quale  ingoia  innanzi  tempo 
tante  generazioni,  potrebbe  venir  forzata  ad  aprire  il  suo  seno  per  nutrirle.  Se- 
nonchè  l’uomo  riconosce  ora  insufficienti  10  proprie  braccia.  Oggi  non  è più  solo: 
oggi  può  valersi  di  macchine  pronte  ad  aumentare  dieci  volte,  a centuplicare  la 
di  lui  azione.  Scienza  e industria  vengono  in  suo  soccorso  (1).  Però  questa 
pomposa  esaltazione  dell'odierno  tempo  non  dee  far  Dimenticare  quanto  spetta 
agli  antichi.  Da  cinquanta  secoli  non  ebbero  forse  gli  agricoltori  ricorso  alle 
macchine  dappoiché  inventarono  l'aratroP 


(1)  L’ Agricolture  ecc.  à iexposition.  Art.  del  Lsoace  ue  Lavirgne  nella  /teme  dei 
dtua>  Moniti,  1°  ottobre  1888,  gag.  tfltì-103. 
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401.  La  Meccanica  agraria  non  si  governa  colle  stesse  leggi  econo- 
miche della  Meccanica  applicata  alle  altre  industrie,  quantunque  sia  dessa  loro 
madre,  di  tutte.  La  macchina  a vapore,  che  non  saprei  chiamare  col  Nessi  la 
più  economica  di  tutte  le  macchine  (1),  farà  che  l'aratro  solchi  il  terreno,  anche 
più  presto,  anche  meglio  del  bue.  Questo  nutresi  di  fieno,  quella  di  carbone  : 
ma  il  bue  frattanto  ingrassi  produce,  non  si  logora,  non  riducesi  a ferraccio 
sema  valore;  la  macchina  invece  dà  soltanto  residui  di  poca  cenere,  e null  altro, 
intantochè  si  usa,  si  guasta,  si  consuma;  il  di  lei  valore,  dieci  volte  superiore  a 
quello  de|  bue,  presto  o lardi  dilegua,  e del  tutto  s'annienta.  Ma  se  invece  si 
paragoni  l’impiego  del  bue  a quello  dell'acqua  adoperata  come  forza  motrice,  si 
rileveranno  emergere  da  questa  tutti  i vantaggi  accennati  ne'  $$  2623  al  2631 
del  1°  Libro,  purché  sempre  io  dipendenza  del  riflesso  esternato  ne’  157  e 
158  del  presente. 

402.  Contemplando , ad  imitazione  di  que’  selvaggi  (§  242) , la  corrente 
che  fugge,  assai  volte  io  dicea  meco  stesso,  chi  potrebbe  mai  calcolare  quanta 
forza  corre  via  inutilmente  ad  ogni  istante  per  tanti  fiumi  e torrenti  ! In  ogni 
Stato,  in  ogni  Provincia,  quasi  in  ogni  minimo  Distretto,  vedi  acqua  che  corre, 
quindi  forza,  potenza  motrice  senza  frutto  perduta,  o peggio,  esaurita  nel  cor- 
rodere sponde,  nel  rubar  terreno  e profonderlo  in  mare  : e luttavolta  a cento 
e cento  paesi  quella  gratuita  possanza  darebbe  prospera  vita,  applicandola  a 
colture  ed  industrie  che  l’uso  di  non  gratuita  forza  motrice  rende  impossibile. 
Se  non  che  proseguendo  ora  questi  poveri  idraulici  studii,  dovrei  incogliere  in 
ripetizioni  nel  successivo  Capitolo  XIII;  perciò  rimando  al  medesimo  i riflessi 
che  fo  stima  di  aggiugnere  al  generico  cenno  premesso  nel  citato  luogo  della 
Meccanica  Agraria. 


CAPITOLO  VI. 

GOVERNO  DELL’ ACQUE  INTERNE  O LATENTI. 


Sorhario.  — Seriose  I.  Gli  Beoti  aperti  e l’acque  latenti.  — Prosciugamento  superficiale. 
— Sezione  li.  Gli  scoli  coperti  o fognatura  (drenaggio).  — Prosciugamento  in- 
terno orizzontale.  — Sezione  HI.  Pozzi  smaltitoi.  — Prosciugamento  interno  ver- 
ticale. — Sezione  IV.  Macchine  idrofore.  — Prosciugamento  per  estrazione. 


403.  Nuoro  ramo  d'idrologia  agraria  diviene  a’  di  nostri  l’arte  di 
rasciugare  le  terre  dalle  latenti  acque,  dannose  tanto  alla  coltivazione  ed  alla 
stabilità  delle  terre  medesime.  Vbba  Idrologia  sotterranea,  insegnataci  dagli 
avi  nostri  che  chiamarono  cieche  fosse  1'arterie  e le  vene  circolanti  sotto  la 


(1)  Annali  d' Agricoltura  e d' Orticoltura  del  Pslluso.  Ottobre  1855. 
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crosta  di  suolo  ove  pania  di  vanga  o di  vomere  per  uopo  d'ordinaria  lavorazione 
non  perviene.  Nell'odierno  tempo,  e son  ben  pochi  anni,  cotest'arte  s’è  levata 
in  tal  grido,  che  diresti  non  dovresti  più  sperare  di  mietere  spica  di  grano  se 
sotto  le  sue  radici  non  fu  deposto  l’indispensabile  tubo  di  argilla  cotta,  il  doc- 
cione rasciugatore.  L’Idsologu  Agraria  non  può  molto  occuparsi  però  in  que- 
sto luogo  nè  di  drai'ns,  nè  di  fogne,  nè  di  doccioni  o pianelle,  o semplici  fa- 
scine d'ontano  o di  rovo.  Tutti  i ragguagli  al  V Capitolo  del  XII  Limo  : in 
questo,  il  cenno  de’  principi)  generali  sulla  necessità  o convenienza  di  attuare  la 
circolazione  e disfogo  delle  acque  sotterra  celate,  ove  moleste  alio  sviluppo  della 
vegetazione,  ove  lenta  insidia  alla  stabilità  delle  pendici,  e chiarire  il  modo  con 
cui  giogoe  al  doppio  scopo  la  fognatura. 

404.  Ma  gli  scoli  aperti  ed  i pozzi  smaltitoi  costituiscono  altri 
ingegni  egualmente  cospiranti  a liberarsi  dalle  latenti  acque.  Dividerò  quindi  il 
Capitolo  come  segue: 

Skzionb  1.  Gli  scoli  aperti  e Tacque  latenti, 

• il.  Scoli  coperti  o Fognatura  (Drennaggia). 

• IH.  Pozzi  smaltitoi. 

• IV.  Macchine  idrofore. 

Non  esporrò  che  l'idea  generica  di  cotesti  ingegni , perciocché  quanto 
spetta  alle  norme  e particolari  d’esecuzione,  trova  più  acconcio  luogo  nel  Capi- 
tolo VII  del  Libro  XII,  Pochisaimo»parlerò  dell'uso  delle  macchine,  il  cui 
ufficio  si  limita  a vuotare  il  recipiente  in  cui  nel  caso  si  conducessero  le  dan- 
nose acque  sotterranee,  in  forza  del  depresso  livello  del  recipiente  medesimo. 
Le  accennale  Sezioni  distinguono  contemporaneamente  in  4 classi  i vari  sistemi 
di  eliminazione  dell’acque  latenti,  cioè: 

I.  Prosciugasi  usto  superficiale. 

II.  Prosciugambnto  interno  orizzontale. 

III.  Prosciugamento  interno  verticale. 

IV.  Prosciugamento  per  estrazione. 

Dove  per  amore  di  concisione  e debito  di  brevità,  la  trattazione  del  sub- 
bietto  si  paresse  incompiuta,  al  leggitore  benevolo  non  gravi  d’aver  ricorso  ai 
menzionato  Libro  XII. 


SEZIONE  I. 

Gli  scoli  aperti  e Tacque  latenti 

ossia 

PflOSGlCGAMBSTO  SUPBRFICIALB. 

405.  Stagnano  Tacque  talora  palesemente  ne'  terreni  sommersi,  pian- 
dosi ecc.,  talora  occultamente;  ad  esempio,  frequentemente  tra  lo  strato  lavora- 
tivo e quello  vergine,  non  tocco  mai  da  marra,  vomere  o vanga.  A mezzo  di 
ecoli  ordinarli  espellonsi  quelle,  ma  le  occulte  più  o meno  sfuggono  al  richiamo 
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do’  medesimi.  Tuttavolta  non  dubito  di  affermare  che  regolari  zzaodo  i terreni 
aecondo  le  norme  da  esporre  nel  IV  e XIII  Limo,  si  consegue  il  prosciugamento 
dell'acqua  interne  sino  a considerevole  profondila.  I principii  d'Agricoltura 
escludono  la  troppo  comune  pratica  di  arare,  seminare  ecc.  sul  terreno  quale 
Iddio  l'ha  creato , senta  acconciarne  la  superficie.  Colai  pratica  non  merita 
nome  di  coltivazione,  perciocché  ingrassi  e lavori  non  vi  frullano  la  mela  di 
quanto  dovrebbero.  Col  ragguagliamento  sia  del  campo  sia  del  prato  (1)  secondo 
le  norme  acconce  al  diverso  genere  di  coltura,  Tacque  di  pioggia  riesconojsoltanto 
benefiche,  non  mai  dannose:  e le  interne  cbe  soverchiassero,  in  gran  parte  ven- 
gon  pure  eliminate. 

406.  L’esclusione  di  scoli  aperti  mediante  l’ingegno  delle  fognature, 
ossia  del  drennaggio,  disinvoltamente  sentenziala  da  qualcuni  scritlori  troppo 
ardenti  del  moderno  metodo  di  fognare,  richiamerà  qualche  cenno  di  oonfronto 
sui  due  ingegni  di  prosciugamento.  Itli  limito  adunque  di  presente  a notare  sol- 
tanto l'influenza  presumibile  degli  scoli  aperti  sull'eliminazione  dell'acque 
latenti.  Se  la  superficie  del  campo  o del  prato  non  sia  assestata,  gli  scoli  rie- 
scono pressoché  Inutili;  oppure  fa  mestieri  moltiplicarli  troppo,  e crescere  lo 
spazio  improduttivo,  impaccio  all'aratro,  al  trasporto  di  letami  ecc.  Suppongo 
adunque  ridotto  il  terreno  secondo  vuol  l'arte  essenziale  del  coltivare.  La 
figura  60  indica  un  pezzo  di  terra  ammendato  a dovere:  colla  superficie  con- 
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doni,  ma  limitala  alla  sola  metà  luogitudioale  del  terreno  C C della  Agorà  60 
per  reoderla  meglio  intendevole. 

Immaginando  io  »,  i indicale  le  seiioni  de'  solchi,,  in  a a,  a a le  linee 

degli  acquai,  io  S 8,  S S i bracciuoli  o scalini  laterali,  con  queU'aesestamento 


Fig.  6t. 


convesso  io  0,  cotesti  scolini  (di  cui  in  S la  sezione)  rimangono,  come  dimostra 
la  linea  S P,  col  loro  fondo  inferiori  al  colmo  di  tutta  l'aliena  0 P.  Arni  questi 
acclini  S S concorrono  nel  fossato  F F inferiore  per  tutto  il  suo  scavo  al  fondo 
de’  medesimi,  e il  fa  chiaro  d'alcuna  guisa  la  traccia  di  seiione  F (Og.  61).  Ora 
il  fondo  di  questo  fossato  riportate^  io  A,  lo  dimostra  inferiore  ad  0 di  tutta 
Palter ia  0 A,  che  spesso  può  arrivare  a 60  e 70  centimetri,  ed  anche  a un  me- 
tro. Suppongasi  tutto  il  terreno  a livello  della  OX  evidentemente  lo  scolino  S vi 
adempierebbe  l'ufficio  d'una  fogna,  o vuoi  dra'in  fatto  in  quel  posto,  e simil- 
mente F quello  d'altra  fogna  traversale  a profondità  di  AG. 

407.  Si  obbielterà  che  la  penderne  data  al  terreno  riduce  la  misura  di  cotali 
profondità,  giacché  per  un  punto  M,  ad  esempio,  la  fogna  S sarebbe  da  consi- 
derare profonda  soltanto  come  lo  è dal  punto  Z : ma  supposto  il  terreno  pianeg- 
giante, la  sua  superfìcie  corrisponderebbe  ad  una  linea  Z MN,  e noo  si  può  negare 
agli  scolini  S un’influenin  immediata  sul  prosciugamento  di  uno  strato  della 
spessezza  ZSNP,  non  essendo  ragione  perchè  Tacque  interne  da  P concorrano 
in  una  serie  di  tubi  ò doccioni  collocati  in  S,  anziché  nello  acavo  in  cui  sareb- 
bero eglino  impostali,  il  quale  scavo  costituisce  appunto,  nel  caso  dei  terreno 
acconciato  a dovere,  lo  scolo  aperto  S.  Ma  non  mi  dilungherò  ulteriormente 
da  questa  generica  esposizione,  dovendo  riparlarne  poco  stante  nella  Saxiona 
susseguente. 


SEZIONE  II. 

Scoli  coperti  o Fognatura  ( Drennaggio ) 
ossia 

PnOSCIUGAMBNTO  SOTTKltB ASSO  OB1ZZO.NTALB, 

408.  L’odierno  metodo  di  fognare  costituisce  oggimai  un'arte  spe- 
ciale; in  Isgbiltkbba,  in  Fbancia  ecc.,  oon  pochi  Ingegneri  si  sono  applicati 
direttameote,  ed  hannovi  inoltre  intraprenditori  e Compagnie  a disposizione  degli 
agricoltori  per  fognare  terreni  ad  un  tanto  per  ettaro.  Se  noo  che,  le  opere 


Digitized.by  Google 


552 


Libro  ih. 


rurali  assai  di  rado  riescono  profittevoli  ed  economiche  pel  coltivatore,  quando 
non  ne  dirige  e governa  egli  stesso  l'esecuzione.  Quindi  ho  stimato  mio  debito 
di  fargliene  rinvenire  nel  XII  Libro  i più  convenevoli  particolari,  intantochi 
pel  presente  acquieterò,  se  non  erro,  le  nozioni  atte  a dirigerlo  nella  pratica 
dell'odierno  metodo  di  fognamento  pei  luoghi  piani  o pianeggianti,  non  che  per 
l'altre  emergenze  in  cui  cotesto  ingegno  ricorre  opportuno.  Da  secoli  usavano 
gli  Italiani  di  fognare , in  ispecie  per  vantaggio  di  viti,  d'olivi  ecc.  ed  a mezzo 
di  foste  cieche  ridur  gemitìi  luoghi  nd  acquitrinosi,  da  sterili  a coltivabili  e pro- 
duttivi. Ma  l'Agricoltura  perfezionata  non  si  limita  alla  guerra  da  fare  all’acqua 
scopertamente  dannevole  ; essa  vuole  l'eliininaziooe  anco  di  quella  di  cui  non 
hai  quasi  sentore  o /egno  alla  superficie,  e ch'è  pur  nociva,  ed  incredibilmente 
copiosa. 

409.  La  quantità  d'acqua  latente  non  si  può  conghielturare,  per  la 
diversità  in  ciascun  luogo  della  interna  costituzione  della  Terra.  Si  calcola  tuttavia 
la  porzione  che  piovendo  dal  Cielo  s'insinua  annualmente  nella  di  lei  superficie, 
e ritiensi  aggiugnere  il  terzo  di  quella  piovuta.  Immaginando  raccolta  in  vaso 
prismatico  senza  fondo,  adagiato  sul  terreno,  tutta  l’acqua  cadente  in  un  anno 
entro  il  medesimo,  vi  si  eleverebbe  a 90  centim.  (cosi  all'indigrosso  per  I’Ita- 
lia),  e vi  si  ridurrebbe  a soli  60,  perché  30  verrebbero  assorbiti  dal  terreno  (1). 
Supposito  unicamente  fatto  per  dedurre  lo  strato  d'acqua  latente  derivante  dal- 
l'idrometeore  d'un  solo  anno.  Queste,  ove  congiunte  ad  altre  interne  della  Terra, 
ristagnando  sotto  la  superficie  del  suolo,  recano 

Danno  allo  sviluppo  de’  vegetabili  ; 

• alla  stabilità  del  suolo  in  pendio; 

• alla  salubrità  de’  luoghi. 

Titoli  importantissimi  d’investigazione  cui  destinerò  tre  Articoli  concer- 
nenti le  indagini  seguenti  : 

Art.  (.^Effetti  della  fognatura  sulPacque  latenti. 

» il.  • • sulla  stabilità  del 

terreno. 

■ III.  • • sulla  malaria. 

La  trattazione  loro  vien  ristretta  a quella  ch’e'  chiamerebbero  taluni  fisio- 
logia del  drennaggio , ed  io  dirò  semplicemente,  nozione  teorica  del  governo 
dell'acque  latenti,  secondo  le  accennate  emergenze,  rimettendo  aH'VIll  Capitolo 
l’esposizione  del  benefico  impiego  cui  si  ponno  rivolgere. 


(1)  Questa  è forse  la  mioore  possibile  estimazione:  se  ne  avrà  prova  oel  successivo 
§ 423,  ma  Don  si  dimentichi  l'avvertenza  del  § 399. 
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Art.  I.  Fognatura  di  terreni 

per  eliminazione  d'acque  latenti  nocive  alla  vegetazione. 

410.  La  fognatura  de’terrenl  argillosi,  da  quanto  riferiscono  geor- 
gici  giornali  d'oltremonte,  reca  vantaggi  incontrovertibili  (I):  d’altronde  la  fab- 
bricazione de'tnbi  ossia  doccioni  di  terra  cotta,  raggiunse  in  questi  giorni  per- 
fezionamenti che  permettono  all'economo  agricoltore  di  valersene,  in  ispeeie 
ove  i materiali  più  anticamente  in  uso,  siccome  fascine  di  paglia,  di  sarmenti, 
di  sterpaglie,  o grosse  pietre  e sassi  non  si  abbiano  alla  mano,  oppure  costino 
troppo,  sia  per  acquisto  che  per  dispendio  di  trasporto.  Pretendesl  la  fognatura 
fatta  con  questi  ultimi  mezzi,  soggiacere  a gravi  inconvenienti,  e specialmente 
durare  assai  minor  tempo  di  quella  eseguita  coi  doccioni  del  vero  moderno 
drennaggio.  Senza  entrare  ora  bel  confronto  della  durata  e del  dispendio  delle 
varie  pratiche,  m'incombe  considerare  lo  scopo  da  raggiungere  colle  medesime: 
onde  epilogherò  i più  essenziali  riflessi  sugli  obbietti  che  seguono: 

[1]  Idea  generica  del  fognamento  inglese  o drennaggio. 

[2]  Effetti  della  fognatura  neil'elimiuazione  dell'acque. 

[3]  Effètti  di  essa  sulla  natura  del  terreno. 

[4]  Effetti  della  medesima  ueH’aerazioiif  del  terreno. 

[3]  Relazione  tra  gii  effetti  accennati,  e le  diverse  pratiche  del  fognare. 

Il  presente  studio  porgerà  occasione  di  riferire  ultimissimi  perfezionamenti 
introdotti  in  ispeeie  in  Inghìltkrra  (■2),  ed  aventi  por  iscopo  di  combattere  i 
danni  recati  dall'acque  latenti  al  maggiore  sviluppo  della  vegetazione. 

Se  procaccerò  di  non  trasandare  quanto  (unitamente  alle  pratiche  norme 
riservate  ai  Libro  XII)  concorre  a ben  comprendere  la  cognizione  teorica  e 
tecnica  di  questo  ammendamento,  lo  si  attribuisca  alla  circostanza  di  sperimen- 
tare in  cotesta  terra  italiana  ove  l’ospitalità  mi  disaspra  l'esiglio,  la  grave  jattura 
che  umidezza  e piovosa  indole  di  clima  recano  a campestri  faccende  principali, 
ne’  terreni  a sotto-suolo  si  ribelle  da  rendere  travagliosissime  l'arroncalura,  la 
custodilura  de’  foraggi,  la  seminagione  del  frumento,  rimpozzando  Tacque  per 
tutto  dove  prati  o campi  non  sieno  arrotinoti  con  regolare  superficie  e pendenza 
e in  pari  tempo  con  sussidio  di  qualche  interna  fogna  rinsaniti. 


(t)  Per  citare  un  fatto  positivo,  noterò  quello  affermalo  dal  Barrai,  duna  terra 
argillosa  nel  circondario  di  Mri.uk  affittata  io  ragione  ili  55  franchi  Tctiaro,  e dopo  la 
fognatura  si  affittò  a 105.  QuelTammendamento  essendo  costato  20(1  franrbi  per  ettaro, 
Taumeuto  di  70  franchi  d’affitto  corrispondo  al  17  tj2  per  cento  di  frutto  sul  capitale 
impiegato  nel  fogoameoto. 

(2)  Il  lettore  trova  nei  Libro  XII  la  descrizione  delle  pratiche  de'  varii  paesi.  In  questo 
Libro  accenno  soltanto  gli  anzidetti  perfezionamenti  noti  e tperimcnluti  dopo  l’anticipata 
pubblicazione  del  citato  Libro  XII. 

/soluzioni  d' Agricoltura,  Poi.  II.  23 
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[4]  Idea  generica  del  fognamenlo  inglese,  o drenaggio. 

411.  Italiano  l'ingegno  del  fognare  (1),  venne  da  tempo  antico, 
e conosciuto  e praticato;  ma  per  iscopo  d'interno  rasciugamento  di  terreni  in 
piano,  conseguì  dagl’lfiGLBSi  molte  e radicali  modificazioni  onde  s'è  reso  celebre 
nell'odierno  tempo  sotto  nome  di  drennaggio , ed  in  fama  di  nuova  pratica  ed 
inglese.  Riservalo  lo  studio  delle  norme  tecniche  al  XII  Libro,  sarebbe  ora 
malagevole  investigare  i principi!  da  cui  debbono  esser  dirette,  senza  qualche 
idea  generica  del  lavoro;  ond’io  mi  fo  a descriverlo  in  isrorcio  quale  viene  ese- 
guilo oggidì  con  quei  perfezionamenti,  e dirò  anche  raffinamenti  che  si  affer- 
mano rendere  tanto  rigogliosa  la  vegetazione  e sì  ragguardevole  ricchezza  di 
prodotti.  Ma,  il  ripelo,  la  presente  descrizione  concerne  soltanto  l'insieme  deb 
l'opera  per  comprendere  l'ingegno,  e non  i particolari  ragguagli  della  medesima. 

412.  Eseguita  la  livellazione  del  terreno  da  fognare  per 
conoscere  la  varie  linee  di  pendenza,  si  segnano  queste  linee  quali,  ad  esempio, 
m,  m,  m nella  figura  62;  inoltre  si  notano  quelle  che  percorrono  le  porzioni  di 


Fig.  62. 


terreno  più  elevate,  e sono  espresse  nella  Agorà  colle  punteggiate  a,  o...  6,  b... 
e,  c ecc.  Ecco  adunque  trovate  in  questo  terreno,  supposto  irregolarissimo,  due 
specie  d'inclinazioni:  la  maggiore  costituita  dalle  depressioni  figurate  colle  tracce 
D B,  C B,  H B,  G F concorrenti  tutte  nel  punto  F,  supposto  il  più  basso  di  tutti: 
l'altra  derivante  dalla  pendenza  delle  alture  a a...  verso  D B ed  H B,  delle  b b... 


(1)  Vedine  prove  ad  esuberanza  nella  Sezione  II  del  Cip.  VII  del  XII  Libro. 
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verso  D A e C A,  e via  dicendo.  Sulla  traccia  delle  linee  D B,  Il  B ecc.  si  esca- 
vano le  fosse  cieche  collettrici , nelle  quali  devono  concorrere  le  minori  fossette 
o dra'ins,  rappresentale  dalle  linee  d o...  d f...  d A...  d g...  ecc.  La  pendenza 
del  fondo  di  queste  fosse  seguendo  all’incirca  le  inflessioni  del  terreno,  condurrà 
Tacque  de’  dra'ins  d d...  nelle  fosse  collettrici  D A,  H B ecc.  : e tutte  confluendo 
nel  punto  F,  troveranno  ivi,  o io  altro  più  lontano  0,  il  conveniente  disfogo. 
Colla  figura  65  si  ha  esempio  di  terreno  meno  irregolare,  e di  più  l'effettivo 
ritratto  di  una  fognatura  già  eseguita  (1)  sovra  pezzo  di  terreno  di  ettari  14,34. 


413.  Con  simiglianle  rete  di  fossi,  la  cui  profondezza  varia  secondo  le  cir- 
costanze, da  80  a 120  e 150  centimetri,  riuscirebbe  impossibile:  1°  lavorare 
coll'aratro;  2°  circolare  con  veicoli.  Di  più,  5°  si  perderebbe  notevole  super- 


fi)  Nel  podere  dell'Ilot-LEBEQue,  dipartir»,  del  Nord.  V.  Journ.  d’Agric.  pral.,  20 
nov.  1853. 
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Scie  produttiva;  4°  recherebbe  disagio  e dispendio  continuo  mantenerle  scavate, 
impedirne  il  franamento  delle  sponde.  Infine,  fossette  profonde  1 metro,  esige- 
rebbero larghezza  in  cima  di  circa  metri  1,50  a metri  2,  per  dare  alle  loro  sponde 
medesime  la  scarpa  convenevole  (1).  Quindi  da  remotissimo  tempo  s'ebbe  ricorso 
a diversi  ingegni  per  lasciare  in  fondo  alle  medesime  libero  adito  e corso  all'ac- 
que;  prima  con  pietre  congegnale,  con  fascine,  con  legna;  iodi,  ma  io  rarissimi 


Fig.  64. 


casi,  con  tubi  di  terra  cotta;  e finalmente  ad  opera  degl'ltiGLasi  con  doccioni 


Fig.  65. 


appositamente  fabbricati  della  forma 
fondo  alle  fosse  l’un  dietro  l’altro. 

Fig.  66. 

A 


P 


(figura  64,  65,  66  e 67),  collocati  in 
Fig.  67. 

A 


414.  Della  forma  di  coleste 
Fig.  68. 


fosse  cieche  fattefaU’italiana  con  pietre  conge- 
gnate net  fondo,  offre  idea  la  figura  68,  e di 
quelle  con  semi-doccioni  o tegole  soprapposte 
a pianelle  la  figura  69;  gl'ioteri  doccioni  costi- 
tuiscono i veri  drai'ns,  e del  come  vi  si  collo- 
chino darò  renno  più  sotto.  Facile  intanto  il 
comprendere  come  Tacque  interne  deono  fel- 
trare e sgocitre  dalle  pareti  di  tali  fosse  e 
ratinarsi  ne' sottoposti  doccioni,  in  cui  pene- 
trano per  l’iovevitabiledisroolinuità  derivante 
dall'essere  i medesimi  riposti,  come  ho  dello, 
soltanto  uno  dietro  all'altro.  Le  fossette  minori 
o drai'ns  hanno  pendenza  almeno  di  2 milli- 
metri per  metro:  idrni'nj  collettori  o fogne  col- 
lettrici io  cui  quelle  sboccano,  e più  le  fogne 


(2)  Le  fosse  necessarie  pel  fognamento  inglese  quando  si  hanno  abili  operai,  quantun- 
que profonde  metri  1,25,  si  fanno  larghe  infiocca  30  cenlim.  e 10  in  fondo. 
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maestre  o vuoi  capi-fogne  dovrebbero  averlo  alcun  poco  maggiore.  Il  diametro 
ordinario  de'tubi  o doccioni  delle  rogne,  è d’un  quinto  circa  minore  di  quello 
de'rfoccioni  collettori:  maggiore  l'hanno  i doccioni 
maestri  delle  capi-fogne,  cioè  non  meno  di  10  a 14  e 
16  cenlim.  d’interno  diametro.  Calcolata  la  profondità 
delle  fogne  semplici,  aggiuutavi  la  pendenza  loro,  e 
quella  delle  fogne  collettrici  e maestre,  nelle  quali  i 
doccioni  deono  collocarsi  quanto  è almeno  la  loro  totale 
grossezza  più  bassi  degli  altri,  riesce  agevole  desumurc 
quale  profondità  deve  avere  la  fossa  di  scolo  F nella 
figura  62;  e addivenire  talora  necessario  di  protrarla 
sino  a lontano  punto  0 atto  ad  accogliere  e smaltire 
il  libero  efflusso  dell'arque  di  fognamento.  Nella  Se- 
zione III*  si  noterà  come  uel  peggior  de' casi  rimanga 
il  sussidio  di  smaltitoi  verticali.  Quando  si  abbia  co- 
muoque  l’indispeusabile  disfogo  (senzg  procedere  ora 
in  ulteriori  ragguagli  da  soggiugnere  altrove)  gli  è prò 
vaio  dall'esperienza,  1°  conseguirsi  un  efflusso  quasi  costante,  o almeno  dure- 
vole non  pochi  giorni  dopo  cessala  la  pioggia;  2“  cotale  efflusso  dimostrare 
ad  evidenza  la  quantità  d'acqua  sotterranea  che  con  que'  doccioni  raccogliesl 
e sottracsi  al  terreno;  3°  cotale  sottrazione  risultare  vantaggiosissima  alla  vege- 
tazione, perché  dessa  ne  cousegue  e manifesta  struordiuario  e fruttuosissimo 
sviluppo. 

415.  Il  dispendio  gravissimo  di  cotesto  ammendamento  si  rileva  dal 
calcolare  che  occorrono  circa  ital.  lir.  1,20  per  metro  lineare  o corrente  di  fogna, 
tutto  compreso  ; allo  incontro  il  saggio  economo  può  desumere  qualche  norma 
del  profitto  corrispettivo,  dai  seguenti  risultati  ottenuti  nella  Scozia  ove  da 
presso  25  anni  cominciò  a divorarsene  l'applicazione. 

L’aumento  di  produzione  in  frumento  si  valuta  a 6 ettolitri  per  ettaro. 

Il  foraggio  eccedente  là  produzione  ordinaria  si  calcola  di  25Ò0  chilogr. 

Questi  due  incrementi  di  produzione  dovuti  al  drennaggio  si  verifichereb- 
bero, per  affermazione  del  Niviebk,  nello  stesso  anno,  perciocché  quel  prodotto 
di  foraggio  si  otterrebbe  dopo  il  rimilo  del  frumento.  Quindi,  anche  riducendo  di 
metà  cotesti  utili,  resta  sempre  grandissimo  il  profitto,  e tale  che  m'impegna  a 
non  trascurare  alcuna  delle  nozioni  onde  il  presente  studio  giovi  in  isperic 
all'agricoltore  posto  nelle  difficili  condizioni  descritte  pel  § 410. 

[2]  tifl'elli  della  ftigualnra  rispetto  all’at'ipie  soverchie. 

416.  Lo  esaltare  li  drennaggio  propriamente  detto,  cioè  la  fognatura 
perfezionata  ed  applicata  secondo  la  moda  inglese,  l'ho  per  lodevole  io  teorica, 
ma  non  altrettanto,  generalmente,  in  pratica. 

in  primo  luogo  cotesto  metodo  inglese  esige  ancora  studii,  e miglioramenti. 
Scrittori  degnissimi  di  fede  narrano  di  drennaggi  male  riusciti,  e perciò  rifalli  (1). 
S’ha  egli  il  coltivatore  da  esporre  a simigliaoti  roinosi  tentativi? 

. • • , . 

(1)  • Fai  vii  hien  des  champs  en  A sci. emine  qui  avnicnt  èie  drainés  i/*u,c  cu  Irois 
fois,  lanlòt  parce  que  le  tuyaux  n'étaient  pas  hons,  tnulòt  parce  qu'ils  avaieul  èie  mal 
placò  «.  Ltustc  de  Layekcne.  /tenue  des  deujo  Mondcs,  1*  ottobre  ISSO,  pag.  1011. 


Fig.  60. 
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2°  Lagpesa  si  calcola  almeno  a lire  250  l’ettaro:  cogli  annessi  e con- 
nessi, raggiugnerà  spesso  i 4 e 500  (1).  Renda  pure  il  10  per  100,  ma  quanti 
saranno  in  grado  di  spendere  3 o 400  franchi  per  ettaro? 

5°  Il  vantaggio  sarà  sensibile  pe’terreni  lavorati  e concimati  a dovere: 
prima  adunque  di  pensare  al  drennagyio,  pe'più  havvi  altr’altro  da  fare. 

4°  La  legge  può  costringere  gl’inferiori  a concedere  passaggio  all’acque  di 
fognature  superiori;  ma  dove  la  proprietà  trovasi  assai  divisa,  a che  numero 
ascenderanno  le  noie,  i ricorsi  a’tribunali,  le  somme  da  pagare  per  indennità  ec.? 

5°  Se  in  tanti  luoghi,  in  paesi  interi,  dico  interi  paesi,  si  stenta  a dare 
con  immenso  travaglio  e dispendio,  qualche  lento  disfogo  all  acque  esterne 
superficiali,  sarà  egli  probabile  venir  a capo  di  eliminar  acque  latenti  oltre  un 
metro  sotterra? 

417.  lo  dovea  premettere  colali  dubbii  affinchè  il  saggio  economo  proceda 
ben  cauto;  specialmente  il  5“  sulla  necessità  di  coltivare  prima  a dovere,  lo 
ammonisca  di  stare  in  guardia  dall’esagerata  affermazione  di  alcuni,  i quali 
pensano  risparmiare  col  drennagyio  ogni  altro  lavoro  di  superficie,  siccome 
agguagliamelo  di  suolo,  scoli  maggiori  e minori  ecc.  Non  esiste  drennaygió 
più  compiuto  di  quello  naturale  de’  terreni  che  a 20  o 30  centimetri  sotto  la 
superficie  hanno  strati  di  ghiaia  per  sotto-suolo:  nondimeno  in  questi  pure,  ove 
abbiano  bassure,  male  riescono  i ricolti,  e senza  scoli  esterni  superficiali,  invano 
speri  di  coltivarli  con  reale  successo.  Distinguasi  adunque,  e innanzi  tutto,  lo 
smaltimento  dell’acquc  patenti  o superficiale,  dalla  sottrazione  delle  interne  o 
latenti;  e prima  di  combatter  queste,  proweggasi  a quelle. 

1.  Eliminazione  indispensabile  dell’acque  superficiali. 

418.  Ove  l’acqua  soggiorna  a piccola  profondità  sotto  il  suolo  arabile, 
ivi,  non  ba  dubbio,  la  fognatura  risulta  essenziale.  Se  Fbancesi  ed  Inglesi 
Autori,  estendono  questa  necessità  eziandio  ai  luoghi  ove  ristagna  a fior  di  terra, 
assegnano  al  drennagyio  un  ufficio  cui  non  può  adempiere  in  tempo  utile.  Mol- 
tiplicando, con  ispesa  forte,  incomportevole,  i sotterranei  condotti,  si  rasciughe- 
ranno anche  Tacque  esterne,  superficiali;  ma  in  ispecie,  se  il  prato  o campo 
non  sia  stato  ridotto  a regolare  superficie  (lo  che  non  importerebbe,  se  il  c tre- 
naggio avesse  tutta  la  pretesa  efficacia)  ove  esistano  depressioni,  bassure  ecc. 
Tacque  rimpozzeraono  di  sovente  per  lempo  abbastanza  lungo  da  succederne 
jattura  a’  nuovi  seminati,  alle  messi  mature  ecc.  Questo  subbietto  per  lunga  espe- 
rienza l’ho  per  s)  ragguardevole,  che  non  mi  grava  d'insistere  con  altri  riflessi  di 
giunta  a quelli  nella  precedente  Sezione  esternati,  a fine  di  constatare  la  ne- 
cessità degli  scoli  aperti  anche  dove  si  pratichi  la  più  moderna  foggia  di  dren- 
naggio. 

419.  Lo  scolo  aperto  ordinario  o colatore  principale,  innanzi  tratto  è 


(1)  Secondo  un  rapporto  del  Naviei.e,  uno  de’  primi  a rirliianiare  l'attenzione  dei 
coltivatori  sul  metodo  da  dieci  anni  venuto  celebre  in  Inghilterra,  porta  la  spesa  dei 
fognamenti  eseguili  nella  Svizzera  tra  i 250  e i 300  franchi  per  ettaro,  eseguendo  la 
massima  economia.  Bulletin  de  la  classe  d'Agriculturc  de  la  Soc.  des  Aris  de  Genève, 
l.er  trimestre  1884. 
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necessario  per  fognare;  giacchi  le  fosse  cieche,  sieno  pare  drai'm  con  doccioni, 
non  adempiono  al  loro  ufficio  se  non  metton  capo  in  recipiente  alto  ad  accoglier 
Tacque  che  sgorgano,  e menarle  via.  A questo  fine  il  Governo  di  Fsarcia  si 
tenne  io  debito  d’investire  i possidenti  che  mancassero  di  colatori  principali, 
del  diritto  di  passare  anco  per  altri  terreni,  salvo  il  dovuto  compenso,  affinché 
conducessero  Tacque  di  fognamento  in  fossati  e scoli  capaci  di  riceverle.  Ro- 
berto Psel  avea  già  provveduto  per  TIn&hiltesba-  Ed  in  vero  ad  ogni  passo 
«i  trovano  terreni  che  stentano  a smaltire  Tacque  superflciali  : a quanti  perciò 
non  riuscirebbe  impossibile  dare  sfogo  alle  ledenti  un  metro  sotto  terra,  se  non 
avessero  facoltà  di  condurle  a notevoli  distanze  in  colatoi  di  luoghi  inferiori? 
Dunque  alla  On  de’  conti  lo  scolo  aperto  principale  è necessario  : resta  la  que- 
stione sugli  scolini  o fossette  minori  superficiali.  Si  potranno  saviamente  sop- 
primere mediante  il  drennaggiol 

430.  Gli  acqnai.  gli  scollai  o bracciaoli  ecc.  o fossette  secondarie  (1) 
lestamente  liberano  il  campo  dalla  piovente  acqua  eccessiva,  e sarebbe  sprecar 
tempo  e parole  il  dimostrare  quanto  sia  ciò  vantaggioso.  Perchè  fannosi  ne’ campi 
i solchi  che  distinguono  porche  p e quaderni  q (Qg.  70}  se  non  per  ispedir  via 


Fig.  70. 


subito  Tacque?  ma  se  mancano  gli  acquai  A,  Tacque  de'  solchi  al  loro  estremo 
lacerano  i Banchi  delle  porche  e de’  quaderni : quindi  gli  acquai  recede  ae'irac- 
ciuoli  o scolini  B,  dai  quali  vengon  condotte  nel  fossato  F : e tanto  scolini  che 
fossati  sono  stabili  perchè  scavati  nel  sodo,  giacché  fatti  nel  lavorato,  la  copia 
d’acqua  ch’e'  conducono,  In  breve  non  mancherebbe  di  slargarli  di  soverchio, 
roderne  le  sponde  ecc.  Tutti  inconvenienti,  obbietteré  il  drennista  (mi  si  perdoni 
il  semibarbaro  termine),  tutti  sconcerti  da  evitare  appunto  sostituendo  fogne  ad 
ogni  aperto  scolo.  Ha  in  pratica  nè  pure  accadono,  quando  essi  scoli  vengano 
escavati  a dovere;  e se  volete  immaginarvi  cosa  addivenga  d'un  campo  che  ne 


(1)  V.  Elenco  di  vocaboli  agronomici,  Volume  I,  pag.  LVli. 
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manchi,  vi  basti  osservarne  tanti,  come  io  ne  veggo  tuttogiorno  io  Piemonte,  i 
quali  dopo  la  pioggia,  talora  anche  per  varii  giorni,  sembrano  terre  da  riso, 
anziché  da  cereali  od  altri  prodotti  di  secca  coltura.  Il  tempo  è tutto  io  agricol- 
tura, e se  mancanza  di  scoli  vi  fa  ritardare  due  o tre  giorni  di  più  l'aratura  del 
campo  o altri  lavori,  perciocché  a tale  ritardo  uon  si  provvegga  colle  fogne  ossia 
drai'ns , questi  adunque  non  valgono  a dispensare  dagli  aperti  scoli,  ossia  non 
servono  alla  eliminazione  dell'ucque  superficiali  colla  speditezza  indispensabile 
per  le  campestri  faccende.  Pei  prati  s’aggiungono  altri  riflessi  : ma  troppo  spet- 
tanti alla  pratica,  onde  ne  farò  discorso  nei  XXII1"0  Libro. 

421.  Se  troppo  si  dilavi  il  terreno  coi  fugnamento,  ossia  se  l’acuue 
eliminate  coi  drai'ns  n’escano  ricche  di  sostanze  fertilizzanti,  oltre  argomento 
di  dubitazione  gravissima,  egregiamente  discussa  dal  Gaspariii,  e poco  sttnte 
ne  verrà  il  destro  di  esaminarla.  Intanto,  perciocché,  il  sa  ciascuno,  onde  spo- 
gliare terre  o altro  da  materie  interposte,  il  feliramento  giova  in  ragione  della 
copia  d’acque  feltranti,  quindi  colla  soppressimie  di  aperti  scoli,  l’interao  dila- 
vamento crescerà  fuor  di  misura.  Si  obbietterà,  dilavare  assai  più  Tacque  scor- 
renti alla  superfìcie,  giugnendo  talora  a trascinar  via  con  erosione  ia  miglior 
crosta  vegetale.  Ed  io  farò  riscontro  colla  stessa  risposta:  coltivate  e concimate  a 
dovere,  e senza  avarezza  di  acquai  e brucciuoli,  e Tacque  suddivise  e governate 
nel  loro  cammino,  scorreranno  via  tranquille  e incolpevoli. 


II.  Eliminazione  dell’acque  latenti. 

422.  Gli  effetti  del  drennaggio  sulla  vegetazione,  quando  per 
esso  smaltisconsi  Tacque  latenti,  si  riassumono  in  questi  principali: 

1».  Le  radici  delle  piante  'non  acquatili)  sfuggono  il  pericolo,  ossia  la 
causa  prossima  d’ammorbidire  troppo,  macerarsi,  e perire. 

2'J.  Vien  cacciata  via  l’acqua  che  dimorando  attorno  di  esse,  caricandosi 
di  materie  in  putrefazione,  si  rendeva  desossigenanle  (Libro  1,  Capitolo  Vili), 
e le  privava  di  un  elemento  vitalissimo. 

* 3°.  Ristagnando  attorno  le  iponyiole  o estremità  assorbenti  delle  barbi- 
celle,  vi  perpetuava  il  contatto  delle  sostanze  escrementizie,  reiette  dalle  radici 
medesime  che  ne  vengou  rinettale,  andandosene  l'acqua. 

La  temperatura  del  suolo  con  quell'interno  prosciugamento,  si  eleva, 
e meglio  favorisce  lo  sviluppo  della  vegetazione. 

ó°.  Il  terreno  rimane  molliccio,  fangoso  per  assai  minor  tempo,  ed  io  ogni 
stagione  più  agevolmente  e profondamente  si  può  lavorare. 

6°.  L'Interno  disseccamento  genera  screpolature  nel  sottosuolo  argilloso, 
che  lo  rendono  quindi  più  accessibile  all'aria,  alle  radici,  ed  agli  strumenti  di 
lavoro. 

I quali  «(retti  non  si  ponno  conseguire  cogli  scoli  aperti:  la  differenza  poi 
a vantaggio  delle  fogne  o scoli  coperti,  massime  quando  costituiscono  tubi 
regolari,  come  s'ottiene  coi  doccioni,  coosiste  io  uoa  specie  d'aspirazione  segna- 
lata dal  Ruedrr,  coltivatore  prussiano.  Appena  l'acqua  entrata  nel  tubo  lo 
riempie  dal  suo  esterno  shocco  sioo  a certa  disianza  rimontando  la  di  lui  pen- 
denza, la  colonna  d'acqua  nel  correre  verso  l'escila,  lascia  dietro  sé  l'aria 
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alquanto  rarefatta  : quindi  l'aria  esterna  atmosferica  con  maggior  forza  pesa  alla 
superficie,  e costrigne  l’acqua  tuttora  rimanente  nella  fessura  del  suolo  a rag- 
giugner  l'altra  corrente  ne' tubi  (1).  In  generale  i buoni  effetti  delle  fognature 
riescono  perciò  maggiori  o minori  secondo  le  circostanze  seguenti  che  deono 
eziandio  concorrere  nel  determinare  il  saggio  agricoltore  ad  usare  di  questo  am- 
mendamento. 

4S!5.  li  fogliare,  nel  significalo  del  compiuto  drai'nage  de'  moderni,  risulta 
più  o meno  essenziale  secondo  ie  condizioni  meteorologiche  e geologiche  de'  paesi, 
cioè  a dire  in  ragione  inversa  dell’evaporazione,  in  ragion  diretta  della  penetra- 
zione o feltrazione  pel  terreno  coltivabile  dell’acquedi  pioggia  e della  iltijiermea- 
bilità  del  sotto  suolo. 

L'evaporazione  accade  naturalmente  maggiore  per  le  pioggia  estive  che  per 
le  autunnali  e invernali.  Quando  poi  nelle  notti  serene  e fresche  ha  iuogò  là 
rugiada,  cessa  allatto  l'evaporazione;  anzi  accade  opposito  effetto,  condensan- 
dosi i vapori  acquei  atmosferici.  Che  se  l'evaporazione  prolungata  nell'estivo 
tempo  disecca  e indurisce  il  suolo,  il  coltivatore  possiede  il  mezzo  d’attenuare 
questo  Inconveniente.  La  lavorazione  delle  terre  fattà  a dovere  costituisce  il  ra- 
dicale rimedio. 

La  feltrazione  non  succede  in  ragione  del  minor  tempo  im|)lègàlb  dalla 
pioggia  nel  cadere  Questo  supposlto  del  ViLLKxauvk  (2)  viene  assai  volte  con- 
traddetto dal  fatto,  perciocché  le  grosse  acque,  le  dirotte,  corrono  via  precipitose 
per  la  superficie  del  suolo,  mentre  là  stessa  quantità  d’acqua  recata  da  fitta  ma 
leggera  pioggia  in  tempo  più  lungo,  viene  assai  meglio,  per  volgare  espressione, 
bevuta  dal  terreno.  Ni  fa  mestieri  segnalare  ai  pratici  le  differenze  di  assorbi- 
mento de'  terreni  secondo  il  loro  diverso  stato  di  secchezza,  di  permeabilità,  d’i- 
groscopicità  ecc.  A molti  però  avvezzi  a coltivare  i campi  quali  lurono  lasciati 
dal  Diluvio,  tornerà  utile  l’osservare  quanto  meglio  e più  uniformemente  ii  terreno 
assorba  e s'imbeva  dell'acque  pioventi  allorché  la  di  lui  superficie  sia  assestala 
regolarmente  secondo  le  nozioni  del  IVU  Libro  e le  norme  del  Xlll°.  Disposi- 
zione di  superficie  d’altronde  dimostrala  necessaria  (§  421)  per  l’eliminaziooe 
dell'acqua  soverchia,  senza  erosioni  e perdila  della  migliore  crosta  vegetale. 

424.  Evaporano,  feltrano  e scolano  adunque,  ma  in  diverse  pro- 
porzioni Tacque  di  pioggia,  secondo  i luoghi,  i climi,  i terreni,  e l'arte  del  col- 
tivatore. Dove  il  campo  conserva  la  pristina  irregolare  superficie,  Tacque  in  parte 
precipitano,  in  parte  ritnpozzano,  e non  si  può  desumere  alcun  calcolo  ri- 
spetto alla  quantità  d'acqua  che  in  una  data  pioggia  evapora  in  confronto  a 
quella  assorbita  dal  suolo,  e la  rimanente  che  scola  via.  Trascurando  tutte  le 
condizioni,  eccetto  la  diversità  del  clima,  ii  citato  Villbkkuvk  porge  questi 
confronti. 

425.  Supponi  una  quantità  media  di  pioggia  ascendente  a 600  miilinietri  de- 
tratta, io  credo,  la  quantità  scorrente  per  la  superficie). 


(1)  Roedcr.  Commmt  agiscimi  lei  drains.  L’Agriciilteur  pratic.  Avrif  18X4,  ji.  Hi. 

(2)  Villeseuvk.  Do  drainage  en  Frana  dans  ses  rapporti  aere  la  yéológie  et  la  mi- 
Corologie. 
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Climi  di  Francia 


Acqua  evaporata  . . 

» feltrante  pel  suolo 


Meridionale  Settentrionale 

Millim.  276  Millim.  474 
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Sembra  inconciliabile  la  minore  evaporazione  nel  clima  di  più  elevata  me- 
dia temperatura.  L'autore  n'adduce  ragioni  che  trascrivo,  perché  in  pari  tempo 
rivelano  quanti  elementi  convenga  considerare  inuanzi  di  stabilire  dati  simi- 
gliami. 

In  primo  luogo  le  pioggie  mediterranee  o meridionali  cadono  durante  i 
mesi  più  freddi;  scolano  rapidamente  su  qne' terreni  argillosi  inclinati:  oppure 
trovano  terreni  al  porosi  da  non  lasciar  campo  all’acqua  di  evaporare  in  causa 
della  pronta  feltrazione  pel  suolo. 

In  secondo  luogo,  le  pioggie  discendono  ne’  paesi  più  caldi  tre  volte  più 
dense,  e tre  volte  più  rapide  che  ne'  settentrionali. 

426.  Fognare  In  qualsiasi  clima  tornerebbe  adunque  convenevole 
dopo  gli  accennati  riflessi.  Io  però  faccio  dipendere  appieno  questa  convenienza 
dalla  natura  del  sottosuolo,  come  dimostrerò  a suo  tempo.  Non  intendasi  frat- 
tanto per  sottosuolo  la  falda  o strato  che  la  punta  del  vomere  arando  scalfisce. 

Dalla  seguente  figura  71  si  comprende  che: 


I.  Se  il  sottosuolo  si  consideri  cominciare  colla  linea  D D,  le  radici  del  fru- 

mento pescheranno  nell'acqua  e soffriranno. 

II.  Se  colla  linea  B B,  accadrà  lo  stesso  per  quelle  d'erba  medica. 

III.  Se  colla  linea  A A,  mal  riusciranno  le  viti. 

IV.  Se  colla  profondità  X X,  non  sarà  sufficiente  per  gelsi  ed  altre  piante 

arboree. 

Onde  confermasi  eziandio  che  l'ingegno  del  fognare  risulta  più  o meno 
indispensabile,  secondo  il  sistema  di  coltivazione.  Cosi  lo  espellere  Tacque  dal 


Fig.  71 
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livello  D D è faccenda  di  necessità  per  tutti  i coltivatori  del  mondo.  Quegli  che 
la  elimini  di  sotto  la  linea  B B,  starà  contento  di  coltivare  cereali  ed  erba  medica, 
ma  rinunziando  alla  vite  ed  ai  gelsi.  Quegli  infine  che  rinsanirà  il  terreno  anco 
nello  strato  inferiore  alle  presumibili  estremila  delle  radici  degli  alberi,  potrà  se 
altre  circostanze  non  s'oppongano,  coltivare  con  successo  ogni  altra  specie  di 
vegetabili. 

427.  Hannovi  effetti  dannosi  da  temere  nella  pratica  del  drennaggio!  Il 
feltrameuto  ed  eliminazione  dell’ acque  interne  mosse  il  dubbio  esternato  al  S 421 
se  trascinassero  con  sè  preziosi  principi!  di  fertilità.  Sperimenti  del  VVav  dimo- 
strarono ritenersi  la  terra  i sali  ammoniacali  ; altri  del  Bocssikgadlt  conte- 
nersi nell'acqua  eliminata  dalle  fogne,  assai  meglio  d'ammoniaca  che  non  ne 
posseggono  Tacque  di  pioggia.  Ma  il  Barrai,  sagacemente  indagò  se  non 
contenessero  invece  Tacque  di  fogne,  acido  azotico:  e trovò  con  sorpresa  averne 
dodici  volte  più  dell’acque  temporalesche  (1).  Il  Gabparir  consiglia  di  non 
astenersi  per  questa  perdita  del  fognare.  Le  sostanze  che  si  evadono,  venir  create, 
per  così  dire,  dallo  stesso  fognamento,  il  quale  coll'attuare  la  circolazione  del- 
l'aria nel  terreno,  ed  elevarne  la  temperatura,  promuove  sviluppo  d’ammoniaca 
o di  acido  azotico  da  quell’umo  o terriccio  che  sarebbe  rimasto  inerte  ; se  parte 
de’  principii  sviluppati  dal  drennaggio  va  perduta,  tuttavia  rimanerne  altra  no- 
tevol  porzione,  di  cui  la  vegetazione  profitta,  e non  ne  avrebbe  mai  vantag- 
giato (2). 

428.  La  perdita  di  principii  fertilizzanti  si  pare  tuttavia  un  fatto: 
il  supposito  che  sieno  parte  dì  sostanze  affatto  inerti  ove  manchi  il  drennaggio, 
è ingegnoso  ma  non  dimostrato.  Poi  contro  questa  teorica  stanno  i noti  effetti 
della  capillarità,  pe'  quali  ne'  tempi  di  estrema  secchezza  la  interna  umidità  vien 
riportata  nello  strato  coltivabile.  Ora  in  tal  epoca  la  stagione  dee  aver  prodotto 
gli  effetti  della  fognatura , e sin  dove  esiste  acqua  certamente  aria  non  manca: 
quindi  per  effetto  della  siccità  e del  calore  della  stagione,  ridotte  le  condizioni 
interne  del  suolo  come  se  appunto  fosse  fognato,  quell'acido  azotico  que'  prin- 
cipii fertilizzanti  possono  ascendere  coll'umidità,  per  l’azione  capillare  anzidetta, 
nello  strato  coltivabile.  Sarebbe  deposito  di  sostanze  fecondatrici,  in  certe  epoche 
inerte  ed  inutile;  ma  che  in  altre  a poco  a poco  verrebbe  in  condizione  di  gio- 
vare alle  piante,  senza  subire  l'incessante  disperdimento  operato  dal  continuato 
efflusso  prodotto  dal  fognamento.  Infatti  lo  stesso  Gaspabih  non  nega  tal  quale 
depauperamento  avvenire;  e si  limita  a conchiudere  : godiamo  intanto  del  pre- 
sente, servirà  per  apparecchiare  nuovi  mezzi  d'ingrasso  pel  futuro  (3). 

429.  OgDÌ  troppo  è troppo:  questo  proverbio  serva  di  regola  più  ch8 
in  altro  nell'applicare  l'ingegno  del  fognamento,  appunto  in  contemplazione 
dell'accennato  incontrastabile  depauperamento.  Il  fondamento  di  cotesto  ingegno 
si  trova  nell’arte  del  Giardiniere  che  vuole  pertugiato  il  fondo  del  vaso  conte- 


fi)  Barral.  Manuel  du  Drainage,  pag.  736. 

(ì)  Gajparin.  Du  Drainage.  iourn.  d’Agric.  pratiq.  4.e  Serie,  Tome  I,  pag.  397. 

(3)  La  valeur  de  ma  terre  est  considérablement  accrue  dans  le  prestai  (par  le  draioage) 
et  je  penserai  à l' avenire,  en  prnfitaot  de  cette  nouvelle  source  de  fertilité  que  j'aquiers, 
pour  lui  préparer  de  nouveaux  engrais,  dee  nouvellas  richesses,  qui  puissent  contreba- 
lancer  la  perle  de  ce  que  l’eau  du  drainage  «ritraine.  Gasparir,  loc.  cit. 
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Dente  piante  da  irtafflare.’  però  il  Giardiniere  sa  eziandio  che  l'acqua  n'esce  to- 
gliendo sempre  grassezza  alla  terra  del  vaso-,  e procura,  quanto  sa  e pud,  di 
rendere  lenti  e scarsi  quegli  efflussi,  temperando  gl'inafflamenti.  Ma  nè  lenti,  nè 
scarsi  sarebbero  gli  efflussi  de'  tubi  di  chi  fognaste  terreni  non  argillosi,  ovvero 
sopprimendo  gli  aperti  scoli,  siccome  dianzi  ho  avvertito  (§  419),  costringesse 
tutte  l’acqua  superficiali  a feltrare  pel  terreno,  quando  le  fogne  costituissero  la 
loro  unica  via  di  smaltimento  (1). 

430.  I terreni  da  fognare  sono  quelli  pertanto  che,  quantunque  doluti 
di  esterno  scolo,  producono  volontieri  giunchi,  equiseti,  muschi , carici,  ranun- 
cvli,  fanferugi  ecc.  Alcuni  veogon  chiamati  freddi  ed  effettivamente  il  sono, 
perchè  avendo  sotto  suolo  impermeabile,  l'acqua  interna  o latente  s'evade  soltanto 
per  mezzo  d'evaporazione:  e questa  (.Libro  I,  $ 2139  ecc.'.  porta  via  alla  terra 
notevole  quantità  di  calorico.  La  fognatura  risulterà  sempre  utile,  se  non  neces- 
saria, De’  terreni  dove  vedrai,  ad  onta  della  loro  superfìcie  regolata  con  discreta 
pendenza  e coi  debiti  scoli  astemi.  , , 

Parecchie  ore  dopo  la  pioggia  rimanere  acqua  ne'  solchi  ; 

Formarsi  l'impronta  del  piede  attaccandosi  la  terra  alle  suole,  e dimorando 
acqua  nella  cavità  dell'impronta; 

Rimanere  umido  il  suolo  nelle  parti  basse  (2),  anche  scorsi  parecchi  giorni 
dopo  la  pioggia  ; 

Sorgere  acqua  e stagnare  in  fondo  a qualche  buca  che  si  escavi,  fosse  an- 
che on  semplice  pertugio  fatto  piantando  un  bastone  a 40  o 50  centimetri  di 
profoodezza  ; 

Formarsi  dopo  la  pioggia  sulla  terra  lavorata,  una  superficie  viscbiosa,  lu- 
cida, che  poi  col  Sole  tramuta  in  crosta  dura,  con  lievi  e sottili  screpolature. 

In  fuori  di  questi  casi  non  è per  certo  essenziale  il  drenaggio;  e pei  ter- 
reni sciolti  e per  quelli  non  riforniti  di  sufficiente  concimaziooe  (3)  potrà  ezian- 
dio riuscire  coi  tempo  d’alcun  danno  in  causa  dell'avvertito  depauperamento.  11 
proverbio  che  suona 

Cavami  d'oggi  e mettimi  in  domani, 


(■j)  Insisto  su  questo  subbielto  per  mettere  in  chiaro  la  proposizione  esternata  nel 
§ 307  del  Libro  XII.  Un  terreno  argilloso  munito  di  scnh  aperti  io  tempo  di  lunghe  di- 
rotte rimane  impoverito  pel  dilavamento  della  superfìcie  ecc.;  ma  se  questo  terreno  ab- 
bia eziandio  il  sussidio  del  richiamo  sotterraneo  mediante  qualche  linea  di  fogne,  la  terra 
prosciugandosi  internamente,  accoglierà  quantità  maggiore  della  piovente  acqua,  e ren- 
derà innocuo  lo  scorrimento  esterno  alla  superficie:  per  converso  gli  scoli  aperti  impe- 
diranno che  ri  fehrainenlo  si  faccia  soverchio,  e ne  conseguirà  limpido  l’efflusso  dalle 
fogne , le  quali  promuovercbbero  un  vero  interno  dilavamento  quando  soppressi  gli 
esterni  scoli,  tutta  l'acqua  di  pioggia  dovesse  smaltirsi  dalle  medesime. 

fi)  Perchè  non  nasca  equivoco,  s'inlende  per  parti  basse,  ad  esempio,  i cosi  delti 
fianchi,  ossia  lati  del  campo  che  supponesi  ridotto  a superficie  convessa,  cioè  colmo  nel 
mezzo  nel  senso  della  sua  lunghezza,  come  chiarisce  il  XIII  Libro:  trattandosi  di  prati, 
le  parti  basse  sono  l'estremità  delle  ale  ecc.,  come  rilevasi  anche  dal  XIV  Libro  al  Ca- 
pitolo I,  e più  specialmente  nel  XXII  Libro. 

(3) o/or»  que  le  draineu r exploitànt  ne  prend  souct  que  de  la  perfeclion  et  de  la 

multipticiU  dea  laòoars  qu'il  te  propose  d'exécu ter  en  vue  dee  céréale»  qu'il  croit  pouvhl'r 
un p loie  meni  eriger,  le  dritinage  dimeno  indrument  merveilleusement  aciif  d'épuisemeni, 
ne  seri 1 qu’une  deperite  o-peu-pré»  inutile  au  presati,  et  don»  cerlam  cas  funeste  à t ave- 
nir. NmtRE,  Foud.  et  anc.  direct  de  fècole  reg.  de  la  Saulsaiiì. 
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ossia,  godersi  il  beo  presente  a pregiudizio  delPavvenire,  non  fu  mai  domma 
di  huon'AgriooHura.  Forma  invece  pregio  che  l’onora  e distingue  tra  l’altre  in- 
dustrio, il  render  la  terra  madre  ognor  più  feconda  pe’  coltivatori  che  si  succe- 
dono. Cosi  la  vendemmia,  ie  frutta  di  tante  specie,  le  fronde  e tronchi  d'alberi 
d'onde  ricavansi  fascine,  iegne,  tavole  eec.,  son  tutti  doni  d’un  presente  che 
passò  per  lasciar  pingue  retaggio  ad  un  avvenire  che  ora  ne  gode  il  profitto. 

451.  Il  fognare  per  esaurire  sorgive  può  ricorrere  necessario,  an- 
corché il  terreno  sia  permeabile  e1 * 3  di  buona  qualità.  Si  eseguisce  facilmente  co- 
struendo all'Intorno  una  linea  di  fogne  quando  suppongasi  abbiano  accesso  da 
terreni  superiori.  Cbi  fognasse  un  terreno  il  quale,  olire  Tacque  pioventi  sulla  di 
lui  superficie,  fosse  invaso  da  feltramene  sotterranei  d'acque  di  altri  terreni,  non 
riuscirebbe  ad  impedirne  i perniciosi  effetti,  sema  premunirsi  coll’accennata  fo- 
gna di  cinta,  che  chiamasi  d 'isolamento ; altrimenti  le  Bue  fogne  interne  dovreb- 
bero avere  facoltà  di  prosciugare  tutti  que’  terreni  superiori  (1).  Se  le  sorgive 
invece  derivino  dal  fondo,  le  fogne  vi  ripareranno,  purché  sieno  più  ampie, 
profonde  e numerose  che  non  ne’  terreni  immuni  da  tale  inconveniente.  Ma 
questo  lavoro  potrebbe  far  peggio  aumentando  il  richiamo  delle  vene  più  pro- 
fonde, e fa  mestieri  oltre  l'ampie  fogne,  di  assai  buon  canale  di  discarico. 

432.  Il  fognare  a costa  delle  correnti  per  eliminarne  le  feltrazioni 
difficilmente  s'ottiene  quando  non  si  separi  di  certa  guisa  il  terreno  dall’alveo 
del  fiume  con  ampio  canale  che  raramente  potrà  coprirsi  a guisa  di  grande 
capi-fogna. 

433.  Il  fognare  le  vigne,  antichissima  pratica  italiana,  sempre  a fine  di 
sottrarre  acque  dannose,  si  è coi  moderni  perfezionamenti  sperimentato  utilis- 
simo dal  Da  Brtas,  il  quale  con  questo  ingegno  migliorò  un  terreno  molliccio, 
sfondante  di  6 ettari,  di  guisa  da  produrre  208  ettolitri  di  frumento  (2).  Il  Dc- 
chatei,  avea  fatti  fognare  30  ettari  di  vigna,  e sembrava  che  questo  lavoro  di- 
minuisse l'infezione  delia  malattia  che  determina  lo  sviluppo  dell’oirfiitro  (3). 
Tanto  di  cotesia  fognatura  che  dell'altre,  pel  buon  successo  d'ogni  specie  di 
piantagioni,  terrò  discorso  nel  XII”  Libro  e nel  XXII1°. 

[3]  Effetti  relativi  al  terreno. 

434.  I!  lavoro  profondo  costituisce  il  primo  essenziale  fognamenlo  su- 
perficiale. il  sotto  suolo  sia  pure  tenacissimo,  d’infeconda  natura,  rompilo  tuttavia 
senza  posa  col  vomere,  anco  senza  riportarlo  alla  superficie,  io  che  agevole  ese- 
guisci inoltrando  e penetrando  nel  solco  aperto  dall'aratro,  con  altro  aratro 
senz'orecchio.  Quello1  stralo  così  smosso  sollerra,  divien  recipiente  dell'acqua 
feltranti  e stillanti  dallo  strato  coltivabile;  sinché  non  divenga,  come  dicono  i 
Chimici,  appieno  saturo  d'acqua,  adempie  ad  ufficio  della  migliore  fognatura 
del  muudo.  Se  non  che,  prescindendo  anche  dal  beneficio  dell'Interna  circola- 
zione d'aria,  la  persistenza  e copiosità  delle  pioggie,  ne'  climi  utltidi  e terreni 
argillosi,  dimostra  utile  ma  non  sufficiente  la  sotterranea  aratura,  e fa  mestieri 


(i]  Graikdvoisnet.  Proinaae  des  Sources  supérieures. 

(2J  Journal  dee  Débats , i8  révrier  J855. 

(3)  L'Agriculteur  praticien.  Mars  1854,  pag.  207. 
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offerire  disfogo  all’ acque  che  in  essa  s'accumulano,  io  (specie  se  la  coltivazione 
ammette  piaute  a radici  profoode.  Ora  trattasi  di  conoscere  se  le  fogne  o dra'ins 
modificano  quella  coesione  e tenacità  del  terreno,  oltre  il  renderlo  accessibile 
all'aria  atmosferica,  promuovendo  a'  loro  fianchi  crepacce  e fessure  a lungo  an- 
dare sempre  più  numerose  ed  estese.  Ni  limitiamoci  al  meccanico  effetto  della 
scemata  tenacità  e coerenza  ; e dopo  questi  reggiamo  gli  effetti  chimici  che  si 
paiono  attribuibili  alle  fognature, 

435.  Lo  ammendamento  meccanico  recato  al  terreno  dalla  fogna- 
tura scorgesi  di  qualche  guisa  dalla  figura  72,  supponendo  che  A,B,  e C diino- 


Fig.  78. 


strino  lo  stato  via  via  progressivo  del  terreno.  Più  sotto,  studiando  gli  effetti 
relativi  alla  circolazione  dell’aria,  si  rileverà  sino  a qual  grado  estendasi  proba- 
bilmente quello  screpolameoto  a sottili  fenditure,  al  di  qua  e a!  di  là  della  linea  di 
fogne.  Oltre  questa  sotterranea  discontinuità,  si  ottiene  il  miglioramento  dello 
strato  lavorativo,  il  quale,  per  quantunque  piova,  riterrà  Tacque  di  cui  può  satu- 
rarsi, non  mai  l'eccessive  che  Io  rendono  pessima  poltiglia,  sfavorevole  allo  svi- 
luppo della  vegetazione  ed  all'esecuzione  de’  lavori.  L'eccesso  d’acqua  che  rista- 
gnando inzuppa  e guasta  ogni  specie  di  terreno,  feltrando  in  virtù  del  sotterraneo 
disfogo,  lo  lascia  sano,  come  dice  il  volgo,  ed  atto  a pronto  rasciugamento.  Ed 
immenso  è il  beneficio  di  potere  arare  quando  piaccia,  soddisfacendo  al  celebre 
precetto  degli  antichi  (1).  Per  affermazione  del  Raillard  (2),  che  potrei  conva- 
lidare rolla  mia  propria  esperienza,  appena  dopo  non  molti  giorni  che  il  terreno 
sia  fognato  comincia  a perdere  le  qualità  di  molliccio  e fangoso  alla  superficie, 
e d'iinpermeabile  negli  interni  strali. 

Ma  non  si  disaccompagni  la  fognatura  da  profondi  lavori  nello  strato  col- 
tivabile. Mi  basti,  per  giunta  al  $ 434,  citare  in  prova  le  sperienze  del  Vakdh- 
colsi: 

Lunghezza  dille  badici  del  frumento  raccolto. 


Nel  terreno  non  fognato metri  0,12 

Nel  terreno  fognato 0,15 

Nel  terreno  fognato , e lavorato  coll’ara/ro  detto  di 

sottosuolo 0,33 


(1)  Se  lutosus  ager  traete  ut.  Colueella,  Lib.  Il,  Cip  4.  Se  lutosus  ager  are  tur. 
Pai.ladii  ecc.  Jan.  3. 

(8)  Raillard,  Effets  phgtiques  produits  par  le  Drainoge.  L’Agriculteur  praticien. 
Juillet  1858. 
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La  sola  fognatura  offrirebbe  di  certa  guisa  un  maggiore  sviluppo  di  vege- 
tazione del  25  per  100;  congiunta  al  lavoro  profondo,  lo  darebbe  del  175  per 
100.  Sono  cifre  che  parlano. 

436.  L'artificiale  disgregamento,  la  diteontinuità  promossa  dal  fo~ 
gnamento  nelle  molecole  costituenti  i terreni  tenaci,  sembra  accadere,  secondo  i 
più  celebri  autori,  in  un  modo  e a norma  di  una  curva  che  si  rappresenta  più 
innanzi  dalla  figura  76.  Ma  io  debbo  porre  in  avvertenza  l'agricoltore  il  quale 
abbia  che  fare  con  terreni  analoghi  a quelli  la  cui  coltivazione  ed  ammendamento 
mi  4 aflidata  ;§  4 1 0)  terreni  d'altronde  molto  estesi  io  Piemonte,  è costituenti  il 
risultato  de'  sudori  dell'uomo  per  trarre  da  natia  selvatichezza  e steriliti,  vere 
antiche  grillaie  ed  criceti.  Limitata  la  loro  lavoragione  a pochissimi  centimetri 
di  profondità,  questo  esile  strato  coltivabile  posa  sovra  sotto  suolo  duro,  tenace, 
c mi  si  conceda  il  vocabolo,  indisgregabile.  Lungo  tempo,  anzi  lunghissimo,  do- 
vrà dunque  attendere  il  fognatore  prima  d'ottenere  quell’insieme  di  screpolature 
e fenditure  che  profetizzano  i moderni  Georgici,  e che  in  altre  specie  d’argilla 
si  verificherà  secondo  le  tracce  recate  dalle  figure  72  e 75.  Tullavolta  se 
havvi  terreno  da  fognare , gli  è proprio  cotesto  impenetrabile,  refrattario  per  cosi 
dire,  e duro  quanto  il  ferro  che  vi  sovrabbonda.  Anzi  gli  effetti  se  n'avranno 
prontissimi. 

437.  Or  com'accadrà  egli  si  paradosso  successo,  quando  quel  sotto-suolo  sia 
realmente  indisgregabile  ? 

Il  successo  awien  pronto,  e il  perchè  presto  indovinasi  rimirando  il  dise- 
gno della  figura  73.  A A sia  il  sottile  strato  arativo,  X X,  X X il  grosso  e du- 

• Pig.  75. 


rissimo  sotto-suolo.  I.’ncque  pioventi  sulla  superficie  di  A A si  raunano  in  velo 
o lama  ristagnante  SS.  Quindi,  eseguila  una  fogna  DF,  poco  o nulla  trapela 
d'acqua  per  le  sue  sponde,  io  m m,  n n ecc.  perchè  quel  masso  impenetrabile 
X X X X quasi  goccia  non  ne  bee;  ma  la  ristagnante  lama  SS  discende  pel 
sottoposto  vuoto  O,  e dai  punti  S ed  S concorre  scivolando  per  gli  spigoli  0 ed 
0,  e cosi  poi  evadendosi  per  la  fogna  P.  Col  tempo  i minimi  e rari  trapelamenti 
che  non  mancano  nelle  sponde  delle  fogne,  dilargano,  ramificano,  io  ispecie  per 
l'influenza  del  giuoco  d'aria  per  quelle  sotterranee  vie  occasionato.  Ma  se  cotesto 
disgregamento  richiede,  come  dissi,  assai  tempo,  gli  è frattanto  beneficio  gran- 
dissimo il  conseguito  disfogo  del  velo  d'acqua  stagnante  S S che  alimenta  tutte 
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generazioni  di  gionchi,  carici,  ranuncoli  ed  infinite  altr’erbe  selvaggie,  avversa 
e fa  illanguidire  le  buone,  e ad  ogni  piova  rende  il  terreno  inaccessibile  all’a- 
ratro, impossibili  le  seminagioni,  faticose  ed  imperfette  tutte  l'allre  campèstri 
faccende. 

438.  Come  ammendamento  chimico,  mi  si  conceda  l’espressione, 
riuscirà  utile  per  cèrte  qualità  di  terreni  il  fognamento.  Nè  solamente  havvi  da 
sperare  buon  effetto  ne’  terreni  salsi , siccome  propose  il  de  Riviùré,  giacché 
l’incessante  feltramento  dell'angue  pluviali  deve  diminuirne  la  salsedine,  ma  i 
terreni  acri  eziandio,  intendendo  sotto  questa  volgare  denominazione  quelli  ove 
ritrovansi  ad  esuberanza  principi!  acidi,  ferruginosi,  salvo  il  giudicio  inappellabile 
dell’esperienza,  dovrebbero  nella  loro  chimira  composizione  vantaggiare.  Cotesta 
specie*  di  lisciviazione  che  pe’  terreni  salsi  fu  trovata  vantaggiosa  anche  dal  La- 
zabd  (1),  forse  non  si  conseguirà  subito  se  i terreni  abbiano  sotto  suolo  di  natura 
analoga  al  dianzi  descritto  (§  436).  L’ammendamento  in  generale  poi  nasce 
dalla  soppressione  de’  disordini  recati  dall’acque  ristagnanti.  Non  si  ponno  de- 
scrivere gli  effetti  chimici  dell’acque  latenti  quanto  con  queste  parole  del  Jomv- 
ston.  • La  materia  vegetate  acquista  doppio  valore  nel  suolo  prosciugato,  ed 
accessibile  perciò  in  ogni  punto  all’aria  atmosferica;  per  lo  contrario  inzuppato 
d’acqua,  o essa  decomponesi  troppo  lentamente,  o produce  composti  acidi  insa- 
lubri per  le  piànte;  ovvero  infine  sviluppa  sugli  elementi  terrosi  e salini  costi- 
tuenti il  solo,  delle  chimiche  reazioni  nocive.  Sotto  l’influenza  dell’aria,  dove 
questa  circoli  liberamente,  la  materia  vegetale  rapidamente  decomposta  produce 
in  abbondanza  acido  carbonico.  Come  tutti  gli  altri  composti  necessarii  alla  esi- 
stenza delle  piante,  essa  rende  gli  elementi  inorganici  del  suolo  più  atti  a pene- 
trare nelle  radici,  ed  a fornire’cosl  più  rapidamente  a ciascuna  delle  parti  della 
pianta  gli  elementi  necessari  al  suo  sviluppo  • (2).  Ed  il  Paykh  di  questo  modo 
si  esprimeva:  • alle  cagioni  ben  note  di  fertilizzazione  recata  al  suolo  col  dren- 
aggio, il  quale  comunica  a una  parte  della  terra  l'influenza  sì  utile  deU’arleg- 
giamento , e della  porosità,  s’aggiugne  l'azione  rimarchevole  delle  argille  che  ri- 
tengono i composti  salini  ed  ammoniacali  dell'acque  che  le  attraversano,  e che 
cedono  esteriormente  alla  vegetazione  questi  solubili  ingrassi  > (3). 

[4]  Effetti  relativi  all'aerazione  del  terreno. 

439.  Lo  arlegginre  il  terreno  (nel  significalo  di  far  penetrare  l’aria  nel 
medesimo  e promuoverne  la  circolazione)  procaccia  il  massimo  vantaggio  ai  ve- 
getabili. t/uesto  effetto  fu  scanalato  come  singoiar  pregio  del  fognare  dagl'in- 
glesi (4)  e dal  Navillk;  uè  si  può  meglio  teoricamente  dimostrarlo  quanto  colle 
seguenti  parole  del  Baiiral. 

• Il  suolo  argilloso  ba  per  l’acqua  mollo  maggiore  affinità  che  un  siliceo; 
quindi  l'acqua  rattenuta  eoo  più  forza,  collega  le  molecole  tra  loro  a modo  di 


(1)  Bulletin  de  la  Soc.  cent,  et  dei  cornice)  agricolo  d u dtp.  de  C Hèrault.  t854. 

(2)  Johsstos,  Elèments  de  Chimie  agricole  et  de  Geologie. 

(3)  Stephens.  Guide  do  draineur , trad.  par  Paure,  pag.  391. 
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aumentarne  la  coesione.  Se  l'acqua  evapora,  le  molecole  argillose  non  disgiunte 
tra  loro  per  intromissione  d'aria,  slringonsi  talmente  da  formare  zolle  dure  e 
compatte.  In  un  mezzo  cotale,  non  possono  le  radici  vivere  in  buono  stato  perchè 
ora  sommerse  in  suolo  pantanoso,  ora  serrate  da  suolo  impietrito.  I semi  non  vi 
ponno  germogliare,  c fruttificare,  perciocché  richleggon  aria  onde  tramutare  i 
loro  materiali  amilacei  in  acido  carbonico  , e vivere  a spese  della  loro  propria 
sostanza.  L'aria  non  trovando  pori  per  insinuarsi , nè  manco  può  agire  sull'umo 
o terriccio,  per  cambiarlo  in  acido  carbonico  da  elaborarsi  dalle  piante  per  assi- 
milarsene il  carbonio....  Quindi  l'importanza  delle  funzioni  cui  adempie  l'cssf- 
geno  dell'aria....  Quindi  la  necessità  di  aumentare  la  porosità  del  suolo  per 
facilitargliene  l'accesso  • (1).  Per  non  incogliere  in  ripetizioni  voglia  il  lettore 
riconsiderare  i premessi  studi  sull'aria  confinata  nel  terreno , investigata  dai 
Bodssidgault  e Lewis  (9). 

440.  Ora  la  fognatura  cogli  effetti  prodotti  nel  terreno  (§  434  ecc.)  adempie 
allo  intento  di  farvi  penetrare  l'aria  e circolare.  E le  piante  profondano  le  radici 
nel  terreno  fognato  , non  solo  perchè  ne  venne  agevolala  la  penetrazione,  ma 
perchè  vi  rinvengono  alimenti,  manchevoli  nel  suolo  non  fognato.  Mentre  poi 
l’acqua  sotterranea,  scorrendo  pe'  tubi,  recasi  allo  sbocco,  necessariamente  ri- 
monta una  correute  d’aria:  quindi  una  incessante  riprovvigione  di  quo’  tanti 
principii  in  ejsa  contenuti , de’  quali  sanno  così  bene  i vegetali  usufruttare. 
Ma  una  singolare  sperienza  fatta  deU’HuTCBissoN,  voglio  riferire  perciocché 
tenuta  in  pregio  eziandio  dal  Babbal.  Il  campo  rappresentato  dalla  figura  74 


Fig.  7*. 


dell'estensione  di  1 ettaro  , di  terreno  pingue  e denso,  con  sottosuolo  argilloso 
venne  fognato  del  1843  con  25  linee  parallele  di  fogne  profonde  centimetri  61, 


(1)  Barbai.,  Efftls  du  Drainage  sur  la  vègélation,  § 2.  De  l' action  de  l'air.  Del  resto 
circa  alla  necessiti  dell'ossigeno  (ben  constatata-  dal  Carradori).  V.  Libro  I,  § 2821 
colla  sua  nota. 

(2)  V.  Libro  I,  Capitolo  VII,  § 22S8. 

Istituzioni  i' Agricoltura,  Voi.  II.  24 
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e distanti  tra  loro  metri  4,57,  confluenti  tutte  ad  una  sola  capi  fogna  B.  Diviso 
dipoi  in  5 frazioni  contenenti  ciascuna  5 fogne , nella  2*  e 4a  di  esse  frazioni 
le  5 fogne  furono  collegate  nella  parte  più  elevata,  coi  due  canaletti  normali 
che  ricevevano  l'aria  da  A ed  A.  In  queste  due  frazioni , i prodotti  in  rape  e 
frumento  riuscirono  molto  maggiori  che  nelle  frazioni  1*,  3*  e 5*  in  cui  non  si 
effettuò  quella  diretta  introduzione  d'aria  (1),  qualunque  sia  poi  stata  la  di  lei 
influenza  vuoi  col  facilitare  l'evaporazione,  vuoi  col  recare  il  suo  ossigeno. 

441.  Feltrami»  Tacque  pe'  pori  e fenditure  del  terreno  onde  concor- 
rere ne’  tubi  sotterranei,  l'aria  surroga  prontamente  l'acqua  in  essi  pori  e fendi- 
ture appena  ne  son  vuole,  e dessa  medesima  influisce  ad  aumentare  ognor  più 
que'  vacui.  Il  Clottkiibcch  volle  esplorare  il  terreno  compreso  tra  due  fogne 
molto  distanti  l’uua  dall’altra.  Praticò  in  B,  C e D (Rg.  75)  fori  di  trivella,  ed 
osservò  la  situazione  dell'acqua  eutroi  medesimi,  uno,  2,  3 e 4 giorni  dopo  ces- 
sate abbondanti  piogge.  Trovò  che  la  curva  disegnata  partendo  dal  doccione  A, 


Fig.  75. 


e giugnendo  alla  linea  di  mezzo  del  terreno,  espressa  da  A M N 0 P D cougiun- 
geva  i punti  della  posizione  dell'acqua.  Quivi  adunque  l'azione  delle  fogne  sva- 
nisce quasi  affatto  presso  al  mezzo  dell'intervallo  ch’è  tra  loro.  Ma  dove,  ad 
esempio,  distino  solo  8 metri,  l'effetto  riesce  molto  sensibile,  come  appare  dalla 
figura  76  , mercè  quelle  curve  TMNOV,  eTPQRV  (2).  Lo  screpolamelo 
adunque  ben  distinto  nella  figura  75  si  esteode  a sufficiente  profondità  quanto 


Fig.  76. 


più  vicine  si  creano  le  fogne  , e la  circolazione  dell’aria  divien  quindi  sempre 
più  attiva  e compiuta. 

442.  Dna  singolare  coincidenza  renderà  comportevole  in  questo 
luogo  una  piccola  digressione.  Parlando  degli  scoli  aperti  Ih»  consigliato,  ed 


(1)  Jowm.  of  thè  R.  Agric.  Soc.  of  F.rglamd.  T.  IX,  p.  340. 

(I)  Joum.  of  thè  R.  Agric.  Soc.  of  E.mgland.  Tom.  VI,  pag.  489. 
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anco  in  altri  incontri,  di  acconciare  la  superficie  de’  campi  con  forma  convessa; 
e questa  (comunissima  nella  Provincia  Bolognese)  assaissimo  coincide  colla 


curva  del  Cluttrrbuck.  La  linea  SQRETX 
(flg.  75)  che  per  l’accennato  assestamento  di- 
vien  la  linea  della  nuova  superficie  (crean- 
dosi col  terreno  levato  dal  triangolo  misto 
ZBS  l’aumento  pel  colmo  rispondente  al 
triangolo  misti  lineo  ZDX)  è proprio  paral- 
lela all’AMN'OPD.  Si  obbietterà  l'ampia 
larghezza  di  40  a 50  metri  fra  S ed  S (Qg- 
gura  77),  ma  io  credo  lo  intento  s’abbia  da 
conseguire,  comecbè  in  più  lungo  tempo, 
anco  da  linee  di  fogne  cosi  distanti,  quando 
fornite  di  minori  rami  (§  454).  Egli  mi 
pare  quindi  che  ne'  terreni  acconciati  come 
ho  detto,  e rilevasi  dalla  figura,  salteranno 
due  vantaggi  notabilissimi  : 

1°  La  esecuzione  delle  fogne  riesce  molto 
più  agevole  ed  economica  per  la  minor  pro- 
fondezza  necessaria. 

2°  L'effetto  della  fognatura  rispetto  alla 
soppressione  dell'acqua  ristagnante,  ed  alla 
circolazione  dell’aria  rimane  uniforme  per 
tutto  il  terreno:  laddove  se  questo  sia  piano, 
nascerà  disuguaglianza  di  prodotti  in  causa 
della  diseguaglianza  d’efRcaciadel  fognamento. 

La  formazione  poi  di  braeciuoli  o scolini 
(§  406)  per  l’eliminazione  delle  acque  patenti 
potrà  farsi  nello  stesso  posto  S,  sa Ivoc Ire  la 
linea  della  fogna  tengasi  un  metro,  ad  esem- 
pio, più  verso  il  mezzo  del  terreno,  lo  anzi 
ho  eseguito  qualche  fognatura  in  terreni  ri- 
dotti regolarmente  convessi,  collocando  le 
linee  delle  fogne  in  F ed  F,  come  scorgesi 
dalla  flg.  77,  rappresentante  di  qualche  guisa 
la  sezione  di  uno  di  tali  campi  : e il  feci  per- 
chè la  larghezza  da  S ad  S ascendeva  a 50 
metri  con  divisamento  di  aggiugnerne  altre 
due  in  G e G nel  caso  occorressero  per  rico- 
nosciutà  insuillcienza  delle  due  F ed  F.  Del 
resto  di  questo  mio  qualsiasi  parere,  lascio 
che  pronunci  l'esperienza. 

443.  La  circolazione  dell'aria  si 
veriBca  perù  meglio  nelle  fognature  all'Italiana, 
ove  cioè  l'adito  concesso  all'acqua  non  si  limita 


a pochi  centimetri.  AOlnchè  l'aria  rimonti  dui  basso  all'alto  insinuandosi  per  l'in- 
feriore sbocco  delle  fogne,  fa  d'uopo  che  j doccioni  non  siano  affatto  pieni  d’acqua, 
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e la  fogna  comune,  assai  più  ampia,  non  lo  è mai  o raramente.  Perchè  poi  si  com- 
pia vera  circolazione , è mestieri  che  sieno  avvenuti  nell'Interno  suolo  compatto, 
crepacci  e fenditure  in  abbondanza,  e per  questo  occorrono  alquanti  anni.  Final- 
mente non  si  otterrà  circolazione  d’aria  quando  le  fogne , anziché  in  canale  sco- 
perto di  discarico,  versino  l'acqua  in  pozzi  smaltitoi.  Onde  havvi  notevole  diffe- 
renza in  favore  del  fognamento  il  cui  efflusso  accade  all'aria  aperta.  Infatti  venuto 
in  voga  il  drennaggio,  da  taluni  si  praticò  anco  in  terreni  non  eccessivamente 
umidi,  e si  ebbero  cospicui  aumenti  di  produzione.  Questo  fatto  non  si  spiega 
altramente  che  pel  beneficio  arrecato  coll'introduzione  dell'aria  nell'interno  della 
terra;  ariai  cui  elementi  combinandosi  con  altri  del  suolo,  rendon  questi  proprii 
all’assimilazione  che  ne  fanno  i vegetabili.  L’aria  che  si  trova  entro  terra  non 
si  rinnova  che  quando  l'acqua  di  pioggia  la  espelle  prendendo  il  suo  posto  ; 
ma  se  quest'acqua  vi  ristagna,  non  può  subentrare  nuov'aria,  la  quale  invece  vi 
penetra  subito  nelle  terre  dove  per  natura  di  sotto  suolo  permeabile,  o per  arti- 
ficio di  fognatura  l’acqua  prontamente  s’evade.  Onde  il  Risley  ebbe  a dichia- 
rare la  pioggia  principal  mezzo  d 'aerazione  che  la  natura  abbia  dato  al  suolo  (1). 


[5]  Coordinamento  delie  pratiche  di  fognaiuenlo  cogli  eOetfi  descritti. 

444.  La  sotterranea  eliminazione  deirucque  latenti,  come 

dissi,  si  opera  di  varie  guise.  Nel  prcseute  studio  del  fognamento , il  metodo  in- 
glese vuoisi  ancora  investigare  per  conoscere  ove  raggiunga  lo  scopo  di  produrre 
gli  esposti  effetti,  ed  ove  sembri  non  appieno  conseguirlo.  L'idea  generica  pre- 
messa col  S 411  e seg.  ha  dato  contezza  dell'insieme  dello  ammendamento; 
ma  come  dirigersi  nello  stabilire  la  distanza  tra  le  linee  di  fogne , la  proroudezza 
di  queste , la  ragionevolezza  di  preferire  doccioni  ad  altri  mezzi  più  econo- 
mici ecc.?  Toccando  di  volo  i principii  da  prendere  a norma  in  si  funi  parti- 
colari , coglierò  il  destro  di  render  note  altre  recenti  modificazioni  (2),  ram- 
mentando sempre  discutersi  di  presente  soltanto  la  fognatura  a scopo  di  favorire 
la  vegetazione,  spettando  agli  Articoli  successivi  le  fognature  eseguite  ad  altro 
fine.  Convincerò  dall'esposizione  de'  principi!  proclamati  dallo  stesso  Governo 
Inglese  nella  circostanza  del  magnifico  assegnamento  da  esso  largito  onde  pro- 
muovere l'applicazione  di  quest'ingegno  di  universale  utilità,  ma  per  quel  Cielo 
in  ispecie,  quasi  essenziale  condizione  del  buon  successo  d’ogni  genere  di 
prodotti. 


I.  Principii  dichiarati  dal  Governo  Inglése. 

445.  Le  prescrizioni  Governamentalt  in  fatto  d’Agricoltura  sogliouo 
più  presto  ouocerle  che  favorirla.  Ogni  paese,  ogni  territorio,  dirò  meglio,  ogni 
podere,  ogni  angolo  di  terreno,  presentano  locali  circostanze  che  recano  ecce- 
zioni, o palesano  inattendibili  le  teoriche  troppo  generali.  Que'  Ministri  Britan- 


ni Rislev.  Commini  agii  le  Drainage.  Journ.  d’Agr.  pral;  20juillet  1853. 
(J)  Ancorché  pratiche,  per  la  ragione  esposta  alla  nota  (2)  del  § 410. 
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Dici  davano  danaro  a chi  avesse  fognato , ma  in  cambio  richiesero  obblighi  di 
fognare  secondo  modi  a loro  grado.  Tralascierò  le  prescrizioni  di  formalità  ecc.: 
epilogherò  soltanto  quelle  concernenti  l'elTettiva  esecuzione. 

I e 2.  Denuncie  ed  altre  formalità. 

3.  Non  s'intraprenderà  drennaggio  senza  certezza  assoluta  che  il  livello 
delle  maggiori  acque  del  canale  di  scarico , sia  abbastanza  basso  per  non  diflh 
collare  lo  efflusso  ne’  drai'ns  proveniente  di  punti  più  depressi  del  terreno 
da  fognare. 

II  canale  di  scarico  (colatore)  non  avrà  menodi  metri  1,52  di  profondità: 
meglio  se  l'avrà  maggiore. 

Le  fogne  ( drai'ns ) saranno  profonde  almeno  metri  1,22  a metri  1,50. 

Gl’intervalli  tra  le  fogne  si  ritengano,  per  regola  abbastanza  generale,  nella 
distanza  di  12  metri  fra  ciascuna  linea  di  fogne. 

4.  I fossi  di  scarico  avranno  la  profondità  richiesta  dalla  condizione  delle 
fogne.  La  loro  larghezza  e pendenza  sia  convenevole  ecc. 

5.  Occorrendo  drai'ns  principali  coperti,  avranno  le  dimensioni  e coslrut- 
ture  acconce  ecc. 

6.  I drai'ns  sotto  principali  similmente. 

7.  Le  fogne  o drai'ns  ordinarli  saranno  tracciati  in  lioec  rette  parallele 
tra  loro,  e diretti  secondo  la  linea  di  maggior  pendenza. 

8.  Nel  riempiere  le  fogne  da  impietramcnlo,  s'adoperino  pietre  ben  ripu- 
lite dall'argilla  ecc. 

9.  Nella  collocazione  de'  tubi  di  terra  culla  , sieno  posti  sul  fondo  della 
fossa,  accertandosi  che  non  si  muovano  nell'atto  del  riempimento,  e sieno  ben 
contigui  fra  loro. 

1 0.  Lo  spietrdmento  si  eseguisca  a profondità  che  permetta  il  dissoda- 
mento del  suolo  ecc. 

11.  Nelle  paludi  ed  ericeli,  cui  non  basta  il  drennaggio  a migliorare  com- 
piutamente, si  terrà  calcolo  separato  dalle  spese  di  ragguagliamento  della  super- 
ficie, di  debbio  o trasporto  d’argilla. 

446.  Queste  disposizioni  si  riferiscono  principalmente  alle  due  categorie  di 
lavori  essenziali  del  fognamento:  l'escavazione  delle  fosse,  e il  loro  riempimento. 
Non  si  trascuri  però  l’importante  prescrizione  11*,  la  quale  impone  l'obbligo  di 
ragguagliare  la  superfìcie  degl'incolti , presumendo  per  avventura  che  ne'  ter- 
reni già  coltivi , ogni  buon  agricoltore  non  manchi  d'averlo  praticalo.  Facendo 
passo  al  principii  coi  quali  barinosi  a dirigere  le  due  specie  anzidette  di  lavori, 
terrò  ragione  delle  prescrizioni  sovra  epilogate. 


II.  Fosse  di  fogoameato. 

447.  minima  larghezza  e massima  profondità  costituiscono  il 
miglior  pregio  delle  fogne:  con  ciò  economia  di  lavoro,  e stabilità  ne’  tubi  i quali 
riposti  nel  fondo  largo  appena  il  loro  diametro,  non  possono  deviare  dalla  linea 
di  direzione  delle  fogne,  e mantengonsi  infilati  col  loro  interno  vuoto.  Le  fosse 
per  le  fogne  comuni , sboccano  nelle  fosse  delle  fogne  collettrici , e queste  nelle 
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più  ampie  per  le  fogne  maestre  o capi-fogne.  Le  più  larghe  cono  anche  in  prò* 
porzione  più  profonde. 

448.  La  profondità  varia  da  90  centimetri  a 180:  la  larghesta  in  cima 
da  30  a 40;  nel  fondo,  pari  al  diametro  esterno  de’  doccioni:  queste  dimensioni 
valgono  per  le  fogne  minori  e per  le  collettrici.  Le  capi-fogne  le  quali  dovessero 
accoglier  l’acqua  di  esteso  terreno  fognato,  avranno  larghezza  maggiore  in  pro- 
porzione de'  più  grossi  doccioni  che  si  adoperano. 

449.  Avtbrtbnza.  Le  anzidette  dimensioni  esigono  necessariamente  l'im- 
piego: l°di  doccioni , perchè  ogni  altro  mezzo  reclama  almeno  doppia  e tripla 
larghezza  nel  fondo,  e in  consegueoza  anco  nella  cima  della  fossa;  2°  di  appo- 
siti strumenti,  di  cui  scorgesi  l'idea  nella  figura  78,  giacché  l'operaio  dee  ese- 


Fig.  78. 


goire  tutti  i lavori  senza  entrare  nella  fossa,  come  scorgesi  più  innanzi  dalla 
figura  85.  Non  farò  speciale  descrizione  di  colali  strumenti  della  figura  78 
essendo  abbastanza  evidenti.  Noterò  solo  che  il  manico  della  maggior  parte  di’ 
osai  può  allungarsi , ed  il  ferro  o vangile  del  numero  5 vien  fissalo  a varie 
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altezze,  onde  poterlo  premere  col  piede,  mentre  il  lavoratore  sì  mantiene  fuori 
della  fossa,  e lo  strumento  dee  scavarne  il  fondo. 

450.  La  distanza  tra  le  linee  delle  fogne  varia  secondo  la  natura 
del  terreno  costituente  lo  strato  compreso  tra  la  superficie  immediatamente  sot- 
toposta al  lavorato,  e quella  determinata  dal  piano  orizzontale  che  passa  pel 
fondo  delle  fogne  nel  loro  punto  più  elevato.  Siccome  deesi  pur  tenere  a calcolo 
la  saggia  economia,  quantunque  il  costo  del  lavoro  debba  subire  variazioni  da 
luogo  a luogo , tuttavia  recherà  qualche  luce  il  seguente  calcolo  , desunto  dal 
Babbal  sui  medii  prezzi  di  drennaggi  inglesi , nel  supposito  d’impiegare  doc- 
cioni fabbricati  in  luogo,  e riposti  a media  profondità  di  metri  1,07  (1). 

Prezzo 


Metri 

inesri 

della  fognatura 

Intervallo 

di  fogne 

profonda 

5 

© 

«4 

tra  le 

fogne 

per  ettaro 

per  ettaro 

Metri 

4,27 

Metri 

2185 

Lire  it. 

356 

■ 

5,18 

» 

1821 

» 

297 

» 

6,10 

» 

1561 

1» 

254 

» 

7,01 

» 

1365 

» 

222 

II 

7,92 

II 

1226 

» 

200 

» 

8,83 

• 

♦092 

■ 

178 

■ 

9,75 

» 

993 

II 

162 

II 

10,66 

II 

911 

• 

158 

■ 

11,58 

» 

840 

» 

137 

■ 

12,49 

■ 

781 

» 

117 

La  necessità  di  adottare  quasi  sempre  profondezza  maggiore  aumenta 
questi  prezzi,  ma  in  pari  tempo  le  distanze  tra  le  fogne  in  proporzione. 

Nel  Belgio  vennero  adottate  queste  distanze,  secondo  la  diversa  natura 
de’  terreni. 


Terreni  sabbionosi metri 

» torbosi  

> argillosi  misti  con  sabbie  o ciottoli  » 

• argille  omogenee » 

» sotto-suolo  argilloso 


15  a 20 
11  a 14 
10  a 15 

7 a 10 

8 a 11 


La  profondità  varia  da  metri  1,10  a m.'  1,50.  Ma  di  ciò  meglio  al  § 455. 

451.  Il  numero  delle  fogne  collettrici  vien  determinato  dall’asse- 
gnare  a ciascuna  di  esse  l’efflusso  dell’acque  di  2 ettari  di  terra,  o al  più  di  5, 
secondo  le  circostanze.  Deono  collocarsi  7 a 9 centimetri  più  basse  delle  fogne 
comuni,  che  confluiranno  in  esse  ad  angolo  acuto,  cioè  in  linee  convergenti  : 
disposizione  importante  disavvertita  nelle  inglesi  prescrizioni.  Ove  non  si  possa 
a meno , la  linea  verticale  della  fogna  influente,  con  adatta  curva  si  raccordi 


(1)  La  disparità  d’opinione  tra  gli  stessi  Inglesi  sull’atnpiezza  degl'intervalli  della 
linee  di  drar’ns  emerge  dal  § 216  dei  Libro  VII. 
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colla  direzione  della  fogna  collettrice,  nella  quale  non  dovranno  mai  sboccare 
due  influenti  da  opposto  lato  l'uria  in  Taccia  all'altra. 

452.  Riunire  le  migliori  fogne  con  collettrici  e capi-fogne 
torna  utile,  anche  quando  ogni  fogna  comune  potesse  avere  speciale  disfogo: 
1°  perchè  ('erbe  facilmente  darebbero  impaccio  alla  sortita  del  filo  d'acqua  della 
fogna  ordinaria,  c non  ('efflusso  assai  più  copioso  della  capi-fogna;  2“  perchè 
meglio  sorvegliasi  e riparasi  una  sbocco  solo  che  15,  o 20;  5°  siccome  deesi 
impedire  l’accesso  a talpe  ed  altri  animali  ne’  tubi  di  fognamento,  la  spesa  di 
munire  quegli  sbocchi  di  reticelle  di  ferro  si  risparmia,  bastando  fornirne  solo 
lo  sbocco  della  capi  fogna. 

453.  Lo  scavo  delle  fosse  dee  cominciare  dal  punto  più  depressoci 
principia  quindi  dal  canale  di  discarico,  poi  rimontando  scavasi  e riempiesi  coi 
suoi  tubi  ecc.  la  capi  fogna:  indi  si  pussa  alla  formazione  delle  fogne  collettrici, 
ed  inGne  a quella  delle  fogne  semplici.  Se  la  livellazione  (§  412)  fu  eseguita  a 
dovere,  il  lavoro  procede  ed  agisce  a mano  a mano  egregiamente  , sottintesa  la 
previdente  cautela  di  tener  chiusi  temporaneamente  dal  lato  a monte  i tratti,  o 
porzioni  eseguite,  e così  le  aperture  in  cui  hanno  da  sboccare , e debbonsi  in- 
nestare le  fogne  influenti  ancora  da  costruire. 

454.  Avvertenza.  Nelle  terre  acconciate  con  regolare  convessità  (§  429)  si 
potranno  comporre  fogne  con  piccqji  rami  o bracci  confluenti.  Ad  esempio,  per 
non  eseguire  troppe  linee  in  campi  a forma  di  parallelogrammi  larghi  metri  50 
e lunghi  125  , assestati  con  la  debita  convessità,  ho  raggiunti  buoni  effetti  ese- 
guendo fogne  quali  rilevansi  dalla  Ggura  79.  Esprimono  F F ed  F F due  fogne 

Fig.  79. 


quasi  collettrici  delle  minori  m,  m,  m ed  in,  m,  m.  La  non  soverchia  distanza 
tra  qne’  rami  m,  m.„.  nelle  loro  estremità  superiori,  fa  che  il  colmo  del  quadri- 
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lungo  ne  risenta  l'influenza,  ed  il  taglio  sotterraneo  del  tenacissimo  sotto  suolo 
in  cui  operava,  eseguito  di  questo  modo  anche  in  direzione  obliqua,  mi  è sem- 
brato dover  agevolare  il  richiamo,  e conseguente  eliminazione  dell'acqua  latenti. 
Giudicherà,  come  protestai  in  altro  luogo,  l'esperienza.  Ma  debbo  avvertire  di 
distinguere  fra  terreno  e terreno  a termini  del  riflesso  esternato  al  § 457 ; e nel 
mio  caso  era  d'uopo  procacciare  sfogo  ad  acque  realmente  ristagnanti  tra  il 
lavorato  ed  il  sodo,  non  lasciandone  questo  penetrare  alcuna  stilla. 

455.  Del  resto,  il  saggio  coltivatore  sappia  eziandio  che  fogne  profonde 
metri  2,50  produssero  ottimo  effetto,  benché  distanti  tra  loro  100  metri;  lo  s> 
ottenne  pure  da  fogne  profonde  soli  metri  1,50  con  intervalli  di  25  a 30  metri, 
cosicché  qualche  autore  (1)  stabilì  questi  dati  da  cui  rilevasi  l'influenza  della 
profondità  sulle  distanze,  fermo  di  modiOcarle  a seconda  deW'umidezza  del 
clima  e della  tenacità  del  terreno  cui  si  vogliano  applicare. 


Profondità’ 

delle  fogne 

Intervalli 

tra  le  linee  di  fogne 

Pbopondita’ 
delle  fogne 

Intervalli 

tra  le  linee  di  fogne 

Metri  0,90 

Metri  8,50 

Metri  1,40 

Metri  21  — 

» 1 

. 10  — 

» 1,50 

. 25  — 

• 1,10 

. 12  — 

» 1,60 

- 29,50 

> 1,20 

• 14,50 

» 1,70 

. 34,— 

» 1,30 

. 17,50 

• 1,80 

. 38,50 

Egli  deve  eseguire  il  suo  fognamento  tracciando  le  linee  delle  fogne  in 
modo,  e costruendo  le  collettrici  di  guisa  da  potere,  ove  gliene  sembri  scarso 
l'effetto,  intercalarvi  altre  linee  di  sussidio. 


111.  Riempimento  delle  fogne  per  condottare  le  acque. 

456.  L’acque  sotterranee  feltrano  a lungo  andare  per  qualsisia 
qualità  di  terreno  quando  n’abbiano  vicino  richiamo  da  più  depressi  fondi,  oda 
scavi  artificiali  ccc.  La  circolazione  interna  divien  attiva,  per  cosi  dire,  in  ragione 
del  numero  delle  vene;  a certa  distanza  però  difficilmente  si  fa  luogo  ne'terrent 
di  notevole  tenacità,  come  dimostrai  al  § 436  e 437.  Val  meglio  adunque  tagliar» 
con  verticali  fenditure,  comechè  sottilissime,  il  suolo  compatto  in  20  posizioni, 
che  creare  un  fosso  solo,  sia  pur  largo  quanto  insieme  le  20  fenditure.  Per 
rinsaoire  quindi  un  terreno  piano  mediante  prosciugamento  sotterraneo,  fa  me- 


(1)  Gsandvois.net.  Prof,  du  Genie  Rumi  d Grignon.  l’Agric.  pralicieu.  Janv.  1855, 
psg.  147,  148. 
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gtieri  estreme  un  numero  considerevole  di  acquei  fili,  avvegnaché  sottilissimi,  ma 
spessi  e diramali,  appunto  come  le  vene.  Conchiudiamo,  per  fognare  con  suc- 
cesso, sieno  quanto  vuoi  strette  le  fogne,  ma  spesse  e profonde  (lo  che,  tra 
parentesi,  non  esclude  la  maggior  ampiezza  delle  fosse  collettrici  e delle  capi- 
fogne). 

Ma  perchè  Tacque  scorrano  con  certo  agio  in  fondo  a fogne  cosi  strette,  fa 
mestieri  apparecchiare  loro  un  piccolo  canaletto,  il  quale  oltre  a sostenere  il 
peso  della  terra  con  coi  s'ha  poi  da  riempiere  la  fossa,  impedisca  a quella  dei 
lati  di  otturarlo  : è necessario  perciò  d’adoperare  materiali  dotati  di  convene- 
vole resistenza;  e,  se  bramasi  stabilità  di  lavoro,  capaci  anche  di  adempiere 
aU'uflìcio,  direi  quasi,  di  selciato,  affinché  Tacque  non  arrechino  sconcerti  cor- 
rodendo il  fondo  su  cui  hanno  da  scorrere.  Molti  mezzi  possono  soddisfare:  ma 
quali  i più  convenevoli  tenendo  conto  del  dispendio  P 

457.  L’economia  de’materiali  per  fognare  dipende  da  tre  cause  : 
I.  Costo  particolare  delle  pietre , fascine,  mattoni,  tegole,  doccioni  ecc, 
trasportati  in  luogo; 

li.  Presumibile  durata  loro  sotterra; 

III.  Maggiore  o minore  dispendio  della  loro  collocazione. 

1 doccioni  offrono  grande  vantaggio  sugli  altri  materiali,  rispetto  alla  du- 
rala e collocazione:  e quando  il  coltivatore  possegga  già  una  fornace  ordinaria 
da  mattoni,  facendo  fabbricare  egli  stesso  colali  tubi,  riusciranno  anche  econo- 
mici sotto  il  1°  riflesso.  Allorché  dunque  debba  fognare  notevole  estensione  di 
terreno,  Biccome  i doccioni  soddisfano  alle  condizioni  accennate  nel  $ prece- 
dente, (sempre  limitatamente  alla  fognatura  fatta  al  solo  intento  di  giovare 
alla  vegetazione)  e perciocché  con  essi  riesca  possibile  conciliarne  la  minima 
larghezza  colla  massima  profondità  delle  fosse  (§  447),  il  saggio  economo 
preferirà  l'uso  de'medesimi,  tanto  più  che  troverà  vantaggio  nel  fabbricarli,  pur- 
ché s’attenga  alle  avvertenze  seguenti. 


IV.  Fabbricazione  de’  doccioni. 

458.  La  scelta  e preparazione  della  terra  sia  pe’  doccioni  come 
per  le  tegole;  ma  meglio  affinala  ed  impastata  oDde  acquisti  arrendevolezza  e 
consistenza  tale  da  piegarsi  alle  compressioni,  stiramenti,  ecc.  prodotti  dalla 
macchina,  senza  rompersi.  Reputo  inutile  raccomandare  la  buona  seccatura  ecc. 

459.  La  forma  dei  doccioni  sia  semplicemente  cilindrica:  l'esperienza 
ha  dimostralo  non  occorrere  maniche  cosi  dette  di  congiunzione  per  impedire 
che  v’entri  terra,  e nè  meno  pertugi  e altri  artiflcii  per  facilitare  il  passo  all'ac- 
qua, la  quale  trova  adito  di  per  sé  tra  i doccioni,  perchè  si  collocano  semplice- 
mente  l'un  dietro  l’altro.  Il  vantaggio  della  forma  cilindrica  giova  per  lo  spedito 
efflusso  anche  di  poc’acqua;  la  figura  80  ne  convince  agevolmente.  L'acqua 
che  nel  foro  B o sezione  con  base  piana  vi  correrebbe  in  sotlil  velo  x,  nel  foro 
cilindrico  A si  eleva  a certa  altezza  n m,  per  cui  più  facilmente  vince  i sedimenti 
di  sabbia,  gl'intasamenti  ecc.,  essendo  rattezza  della  vena  d'acqua  elemento 
principale  di  velocità  (§  396). 
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460.  Le  dimensioni  sogliono  essere,  quanto  alla  lungheria,  di  53  centi- 
metri, la  media  grosseria  di  6 centimetri  di  diametro  interno,  e di  8 l’esterno  : 

Fig.  80.  ' 


il  doccione  risulta  quindi  grosso  in  complesso  8 centimelri,  con  un  foro  di  6,  e 
con  pareti  grosse  1 solo  centimetro.  Ma  perciocché  sia  principale  elemento  di 
buon  successo  e di  economia  proporrionare  la  capacità  de' doccioni  alla  diversa 
copia  d'acqua  dipendente  dalle  condirioni  di  luogo  e di  terreno,  dalla  lungheria 
delle  fogne,  dal  loro  vario  ufficio  di  semplici,  di  collettrici,  o di  maestre,  perciò 
serve,  almeno  comparativamente,  il  prospetto  che  segue. 

461.  Per  calcolo  approssimativo  si  adottano  questi  dati: 


Diametro  interno  Peso 

di  ciascun  tubo  di  mille  tubi 


Prezzo 

per  ogni  mille 


Metri  0,025 
■ 0,054 

» 0,058 

> 0,095 

. 0,140 


Cbilogr.  680  Da  lire  16  a lire  18 
. 980  • 22  » 24 

. 1400  » 50  > 35 

» — >75  >85 

. — . 130  140 


Quando  però  l'agronomo  voglia  estendere  l’ammendamento  a ragguarde- 
vole superficie,  gli  tornerà  provvedersi  di  opportuna  macchina  per  fabbricarli 
in  luogo,  giacché  si  calcola  occorrerne  allo  incirca  2500  per  ettaro.  Ma  il 
vantaggio  maggiore  olTerto  dall’impiego  de’  doccioni  consiste  nell'esiguità  delle 
fosse  in  cui  si  collocano.  Nel  concorso  aperto  dal  Comizio  di  Lilla,  tra  soli 
operai  aprirono  fosse  da  drennaggio  lunghe  50  metri  in  tre  ore,  perché  quan- 
tunque profonde  metri  1,25,  non  oltrepassarono  la  larghezza  di  50  centimetri 
nell’apertura  superiore,  e di  10  nel  fondo,  lo  che  riferma  sempre  la  ragione' 
della  preferenza  data  dagli  Ikglksi  all’uso  de’rfoccioni  su  qualunque  altro  mate- 
riale, comeché  alla  maoo  e di  nessun  valore. 

462.  La  macchina  per  fabbricare  1 doccioni  deve:  1"  costar 
poco;  2"  offrire  stabilità;  3°  riuscire  di  facile  trasporto;  4°  servire  a farne  di 
qualunque  dimensione,  ed  in  caso  anche  per  mattoni,  tegole  ecc.  mediante  il 
semplice  cambio  del  relativo  stampo,  ossia  forma.  D'ordinario  si  preferiscono 
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le  macchine  a atantuffo.  Quella  del  Calla  mi  modello  del  Clayton  è molto 
aemplice,  costava  lire  450,  e fa  ogni  ora  presso  a 500  tubi  lunghi  metri  0,53, 
e di  diametro  metri  0,03  (,1).  Se  ne  scorge  l'idea  dalla  figura  81.  La  manovella 

Fig.  81. 


S dà  il  moto  al  rocchetto  p che  lo  comunica  alla  ruota  dentata  g : questa  fa 
girare  l'altro  rocchetto  K,  il  quale  mette  in  azione  l'altra  ruota  r che  agisce 
sovra  una  sega,  cui  si  annette  lo  stantulTo  onde  in  una  cassa  piena  dj  terra 
preparata,  vien  questa  spinta,  e forzata  a sortire  per  la  filiera  a pertugi  eguali 
al  diametro  ch'aver  debbono  i doccioni.  ! quali  sortendo  s'adagiano  sovra  tela  T 
continua  che  li  trasporta  senza  sformarli  all'altro  capo  dell'annessa  tavola, 
sulla  quale  vengon  recisi  a mano  a mano  dal  filo  di  ferro  f.  Quando  la  cassa 
è vuota  girasi  la  manovella  S in  senso  contrario,  e facendo  girare  attorno  il 
punto  c la  doppia  leva  ab  che  tenea  chiuso  il  coperchio  della  cassa,  B'alza  il 
medesimo  mediante  il  manico  m,  e riponesi  altra  terra.  Tutta  la  macchina  è 
lunga  metri  2,50,  alta  metri  1,25  (2). 

463.  Nella  Esposizione  delle  Industrie  a Parigi  di  quest'anno,  figurava  tra 
Taltre  la  macchina  del  Whitebbad,  lodata  sovra  ('altre  dal  Parkbs.  È semplice 
o doppia  : la  figura  82  rappresenta  il  disegno  dato  dal  Barral  della  doppia, 
la  quale  mercè  doppio  stantuffo  agisce  ne'due  sensi,  e costa  775  lire,  mentre 
la  semplice  vendesi  per  575.  Quella  produce  12,000  tubi  al  giorno,  questa  solo 
8000.  llavvene  ancora  altra  più  piccola  al  prezzo  di  lire  400  (3).  Ilo  voluto  dare 


(1)  La  migliore  macchina  (alla  fioe  del  1854)  riputavasi  quella  dello  Scracc,  e costava 
a Parici  1200  lire  ital.,  presso  il  fabbricatore  Lascry.  Però  quelle  sul  sistema  di  Clay- 
ton  che  scorgesi  aDche  dalla  figura  81,  si  vendono  solo  0 a 700  trancili,  e si  applicano 
alle  varie  dimensioni.  V.  Journal  d’Agric.  jj rat.  Janvier  1855,  pag.  54. 

(2)  Barral.  Des  machirus  à fabriquer  les  tuyaux  de  drainage.  Journ.  d'Agric.  prat., 

3 Sèrie,  Tom.  V,  pag.  403.  s 

(3)  Borie.  Exposil.  Univ.  de  l'Induslrie.  Journal  d'Agric.  prat.,  4 Serie,  Tome  V, 
pag.  37. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  vi. 


581 


i disegni  di  tali  macchine  perchè  ne'grandi  lenimenti  arrecano  singolare  econo- 
mia, non  solo  per  fabbricare  doccioni,  ma  per  tegole,  mattoni  forati  leggeri  ed 

Fig.  82. 


attissimi  per  vòlte,  e adoperando  forme  adatte,  icmi  tubi  di  varie  grandezze 
per  piccole  chiaviche,  condotti  d’acqua  d'irrigazione  ecc. 

Ma  le  macchine,  per  quanto  belle  e buone,  non  fabbricheranno  doccioni 
lodevoli  se  la  terra  non  fu  ben  scelta  e ben  manipolata.  Guai  poi  se  la  coltura 
non  si  eseguisca  a perfezione.  Il  Vitabd  ha  trovato  doccioni  mal  cotti,  e gii 
decomposti  entro  terra  nel  breve  spazio  d'un  anno  (1).  L'ammendamento  del 
fognare  costituendo  nn  lavoro  sepolto  sotterra,  vuoisi  eseguire  con  la  maggiore 
diligenza,  e con  materiali  perfetti:  ogni  piccolo  sconcerto  guasta  o annulla  inte- 
ramente l'effetto,  e il  riparare  al  disordine  di  doccioni  imperfetti  costa  quanto 
rifare  il  lavoro  da  nuovo. 

464.  La  collocazione  de’ doccioni  sembra  di  primo  colpo  malagevole 
iu  fondo  a fosse  cosi  strette  e profonde.  La  sola  vista  delle  seguenti  Qgure  pone 
in  chiaro  il  facile  mezzo  d'eseguirla. 

Supponi  escavata  la  fossa,  rineltata  in  fondo  a dovere,  e ben  asciutta  perchè 
i doccioni  nel  terreno  molliccio  in  parte  affonderebbero,  nè  più  si  manterrebbero 
nella  medesima  retta  inclinala,  prestabilita  colla  preventiva  livellazione  (§  412). 
Supponi  di  affidare  il  lavoro  a intelligente  e pratico  operaio:  supponi  condotti 
sul  posto  presso  al  medesimo  i doccioni  colla  barella  rappresentata  dalla  flg.  83, 

Fig.  83. 


(1)  Vitasd,  Manuel  pop.  du  drninagc.  Chap.  X. 
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Fig.  84. 


per  non  riporli  sul  suolo  affinchè  non  vi  aderisca  terra.  L'operaio  fornito  di  aste 

con  caviglia  a squadra  ben  ferma  all'estre- 
mità della  medesima,  con  qualche  ordegno 
in  somma  analogo  ai  rappresentati  dalla 
fig.  84,  infilza  un  doccione,  e lo  ripone  a 
suo  luogo,  premendolo  anche  con  legger 
colpo  la  merci  della  specie  di  piccolo  piatto 
congegnato  nella  caviglia,  ed  .annesso  al- 
l'asta antidelia.  La  posizione  dell'operaio  a 
cavallo  della  fossetta  rilevasi  a sufficienza 
dalla  flg.  85.  Forse  torna  meglio  impiegare 
un'assicella  di  accconcia  grossezza  lunga 
quanto  basta  per  posare  sui  labbri  della 
fossa  almeno  20,  o 30  centimetri  da  ambo 
i lati,  parendomi  cosi  men  facile  lo  smot- 
tamento di  qualche  po' di  terra  dagli  spigoli 
delle  sponde. 


Fig.  83. 


465.  Ritengo  da  non  tras- 
curare di  riporre  frammenti  di 
tegole  col  loro  lato  concavo 
sulle  giunture  de’  tubi,  e potrà 
farsi  colle  mollette  rappresen- 
tate dalla  figura  86.  Ma  non 
soggiugnerù  d’  altre  minute 
pratiche  da  rintracciare  nel 
Libro  XII,  io  ispecie  sul  suc- 
cessivo riempimento  ecc.  Rac- 
comanderò tuttavia  di  non  fare 

avarezza  di  ciottoli  e frantumi  di  tegole  e mattoni,  giacché  un  piccolo  strato 
di  questi  materiali  senza  valore,  grosso  almeno  quanto  il  diameiro  esterno  dei 
sottoposti  tubi,  produrrà  due  ottimi  elTelti: 

1*  Dalla  sponda  della  fossa  a contatto  di  tale  strato,  l'acqua  trasuderà, 
per  cosi  dire,  molto  agevolmente,  e faciliterà  la  desiderata  feltrazione; 

2°  L’acqua  penetrerà  ne’  tubi  con  assai  minor  pericolo  di  trascinarvi  sab- 
b a,  terra  fangosa  ecc.  ed  otturarli. 
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S'immagini  il  ricorrere  di  lunga  stagione  piovosa  : la  terra  con  cni  si  riem- 
pirono le  Tosse,  s'inzupperà  di  tal  guisa,  che  a contatto  de’  tubi  diverrà  fango, 

Fig.  80.  liquido  tanto  da  insinuarsi  qualche  volta 

anco  a Iraversu  le  giunture  de' tubi.  Fig.  87. 

Infine  opererà  saviissimainenle  chi  non 
risparmierà  certi  pozzetti  d'osservazione, 
chiamati  syuardi  dai  pratici  (1)  quali  si 
usano  negli  acquedotti  profondi  ordinarli, 
e servono  per  avvistare  entro  i condotti  se 
Tacque  fluiscono,  c non  ne  sono  impedite 
da  qualche  ostacolo  o interrimento.  Moti  le 
vergendo  sgorgare  nel  canale  di  discarico 
e dalla  capi  fogna,  si  trae  fondato  sospetto 
d'alcun  interno  sconcerto:  ma  come  ripa- 
rarvi con  prontezza  ed  economia  se  non 
si  trova  il  punto,  o tratto  di  fogna  in  cui 
esiste  l'impedimento?  converrebbe  a ten- 
tone riaprire  centinaia  di  metri  di  fogne 
prima  d’incontrarsi  nel  posto  dove  imporla 
provvedere.  Questo  perciò  viene  assai  piò 
sollecitamente  scoperto  coll’  aiuto  degli 
! sguardi,  la  cui  forma  scnz’altrc  parole  si 
4 rileva  a bastante  dalla  figura  87. 

V.  Gli  antri  da  fognare. 

466.  La  potenza  del  vomere  per  aprir  fosse,  da  tempo  antichis- 
simo venne  sperimentata:  ma  conciliando  sempre  la  larghezza  colla  profondità: 
solcando  cioè  il  terreno,  poi  risolcando  e a braccia  d'uomini  rigettando  sulle 
sponde  con  badili  la  fetta  staccata  dall'aratro  e cosi  via  proseguendo  col  dirom- 
pere il  sodo,  e lanciarlo  bì  di  fuori.  Lo  Ewan  a Stirling  nella  Scozia  tentò 
formare  un  solo  solco  profondo  coll'aratro,  di  cui  tolgo  il  disegno  da)  Bamal,  - 
riproducendolo  nella  flgura  88.  È rimarchevole  il  secondo  coltro  C sorretto  da 

Fig.  88. 


(1)  N'ho  svuto  contezza  dopo  la  pubblicazione  del  Cap.  VII  del  Lisao  XII,  come  può 
dedursi  da  quel  $ 314. 
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due  bracci  di  ferro  assicurati  al  timone  in  A ed  in  B.  Apresi  il  primo  solco  pro- 
fondo circa  56  centimetri,  mediante  Fazione  de'  due  coltri  e del  vomere  a pala 
V.  Si  profonda  quel  solco,  aggiugnendo  il  peso  D per  tenere  l’aratro  inclinalo 
tanto  da  risolcare  a profondità  di  altri  61  centimetri.  Ma  questo  strumento  ha 
d’uopo  di  12  cavalli,  in  poche  specie  di  terreno  è applicabile.  Laonde  il  Paul 
di  Thobpb-Abbots  inventò  l'altra  macchina  mossa  da  un  argano  : n'offro  pure 
il  disegno  nella  figura  89  quale  vien  dato  dal  Barbai,  che  altri  n’aggiugne.  Ma 
tutte  queste  macchine,  alcune  delle  quali  in  pari  tempo  collocano  i doccioni, 


F.g.  89. 


(S  467)  ancora  non  sortirono  tale  effetto,  che  meritino  l'attenzione  del  saggio 
agronomo,  il  quale  vorrà  prima  d’ occuparsene  più  oltre,  attendere  nuovi  e felici 
sforzi  della  Meccanica  per  glugnere  a migliore  soluzione  dell'arduo  problema. 

467.  Aratri  da  fognare  non  esistono  dunque  ancora  che  ottengano  ap- 
plicazione, anziché  ben  dovuta  ammirazione.  Se  poi  vogliasi  soltanto  perforare  il 


Fig.  90. 


terreno  con  sotterranei  canaletti  a guisa  delle  note  gallerie  delle  talpe,  forse  si 
riuscirà  di  qualche  maniera,  adoperando  lo  strumento  recato  dalla  figura  90,  il 
quale  formerà  de'  canaletti  sotterranei  a sezione  X X della  figura  91.  Colesto 
aratro-talpa  potrà  servire  a rinsanire  prati  uliginosi  come  dirò  altrove  (1). 


(I)  Libro  XII,  Capitolo  VII,  Sezione  II,  § 278  e 270. 
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468.  Come  aratro  fognnlore  gl'inglesi  l’adoperano  coll’aiuto  dell'argano, 
siccome seorgesi  dalla  fig.  92.  Ala  non  si  può  prevederein  quali  terreni  riuscirà  con 
successo.  Infatti  ove  la  colica  erbosa 
fosse  molto  densa,  e il  sotto  suolo  ^8* 


secco  e tenace,  sarà  mestieri  di  mol- 
lissima fona,  giacché  il  canaletto 
interno  viene  aperto  soltanto  in  virtù 
di  estrema  pressione,  la  quale  dee 
produrre  un  costipamento  proporzio- 
naie  all'ampiezza  del  foro  X. 


Se  non  che  questi  canaletti  tra  breve  s'otturano,  perchè  il  terreno  a poco  a 


Fig.  92. 


poco  perde  internamente  quella  specie  di  schiacciamento  della  porzione  che  forma 
parete  aH'oridcio.  Laonde  immaginò  taluno  di  conservarne  l’apertura  introducen- 
dovi doccioni,  trascinati  da  un’altra  foggia  A' aratro -talpa  rappresentato  nella 
figura  93  che  fa  conoscere  il  modo  ingegnoso,  ma  non  facilmente  applichevola 
di  questa  pratica,  da  qualcun’altro  estesa  ad  u(Ilcio  d'irrigazione  (1),  metodo 
eziandio  cotesto  da  lodare,  e non  imitare.  V aratro-talpa,  o vuoi  aratro-sotto- 
suolo deve  piuttosto  riservarsi  ad  eseguire  lavori  profondi  del  doppio  nel  terreno 


Fig.  95. 


(t)  Libbo  XII,  Capitolo  VII,  § 818,  879. 
Istituzionid'AgricoUura,  Voi.  II. 


Vi 
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in  cui  siasi  eseguito  il  fognamento,  come  saggiamente  raccomandano  il  Vaii- 
dercolmb  e lo  Ada*  (1);  altrimenti,  soggiugneró  io,  non  s’ottiene  la  metà  dei 
celebrati  vantarsi  del  dispendioso  ammendamento. 

469.  Il  sussidio  dell’aratro  però  nella  prima  apertura  delle  fogne, 
rende  II  lavoro  spedito  ed  economico.  Supponi  il  massimo  della  profondità  loro 
a metri  1 75  ; la  larghezza  in  bocca  delle  fosse  non  potrà  essere  minore  di  metri 
0,65.  Coll  'aratro  fognatore  si  aprano  mediante  solco  profondo  0,30  a 0,35  : vuo- 
tatolo gettando  la  terra  distante  almeno  0,15  dagli  orli,  si  risolcherà  coU'aratro- 
talpa  o altro  analogo,  e si  perverrà  oltre  0,60  di  profondezza  sotto  la  superficie. 
Resterà  adunque  solo  un  metro  o poco  più  da  scavare  a braccia.  Cosi  operando, 
calcola  il  Vitard  che  l'aratro  tirato  da  6 cavalli  eseguirà  in  un  giorno  l'apertura 
di  5000  metri  lineari  di  fosso,  a 65  centimetri  di  profondità.  Siccome  ne’  casi 
ordinarti  con  fogne  profonde  m.  1,75  le  linee  delle  medesime  ponno  farsi  di- 
stanti Cuna  dall’altra  15  metri,  tale  lunghezza  di  5000  metri  basterà  per  7 ettari. 
Calcolando  lire  50  la  giornata  di  lavoro  di  6 cavalli  coi  due  uomini  di  servigio; 
aggiugnendo  lire  0.025  pel  rinettamento  del  solco,  dandogli  la  sua  scarpa  na- 
turale, cioè  per  ogni  ettaro  lire  16,25:  infine  calcolando  a 0,06  per  metro  li- 
neare l’apertura  del  resto  della  fogna,  e il  costo  de'  doccioni  ecc.,  si  arriva, 
secondo  lo  stesso  Autore,  a questo  risultato 

Lavoro  dell'aratro  a 6 cavalli,  per  ettaro  . . Lire  4 50 


Compimento  del  medesimo » 16  50 

Escavo  a braccia  pel  resto  di  profondità  . . » 45  — 

Valore  di  doccioni  2200,  tutto  compreso  . . » 70  — 

Collocazione,  riempitura  ecc 27  50 


Lire  163  50 

Totale  importo  per  un  ettaro  adunque  circa  Lire  160,  aggiugnendo  che  con 
10  buoni  lavoranti  si  potranno  in  questo  modo  fognare  15  ettari  in  30  giorni. 
Se  poi  le  linee  di  fogne  si  tengano 

distanti  20  metri,  il  costo  intero  per  ettaro  si  ridurrà  a Lire  120  circa 

. 30  - 80. 

I quali  calcoli  ridurrebbero  la  fognatura  a ben  modico  dispendio:  ma  io  ho 
soluto  riportarli  perché  pubblicati  da  uno  inlruprenditore  a cottimo  di  tali 
lavori,  fondatore  e segretario  àe\V Associuzionc  agraria  del  Drennaggio  di  uno 
de’  Dipartimenti  Francesi , in  cui  questo  ammendamento  ottiene  il  miglior 
successo. 

Del  resto  , credo  col  presente  Articolo  e colla  Seriose  II  del  Capi- 
tolo VII  dei  Xli  Libro,  aver  compendiate  le  nozioni  teoriche  e pratiche  del 
moderno  drennaggio,  quanto  basta  per  l'agricoltore  che  n’abbia  a fare  importanti 
applicazioni.  L’utilità  in  genere  è incontestabile,  perciocché  qualsiasi  ingegno 
atto  a produrre  6 spiche  di  grano  invece  di  5,  ovvero  IU0  libbre  di  fieno  invece 
di  80,  reca  all’umana  famiglia  singolare  vantaggio.  Ma  il  profitto  uetto  speciale 


(11  Vi  tabi).  Manuel  pop.  du  drainage,  2 Edit.,  Paris  et  Bkavvais,  1855,  pag.  41. 
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non  si  attenda  in  Italia  come  in  Ingriltììiiba  : dove  sono  infatti  appo  noi, 
possidenti  che  possano  e vogliano  fognare  i loro  terreni  a proprie  spese,  con- 
tentandosi che  il  littaiuolo  gliene  retribuisca  il  3 per  cento  all’anno?  e dove 
Governanti  sì  teneri  deM’Agricullura,  che  come  il  Parlamento  Britannico  le  , 
offeriscano  soccorsi  di  milioni  di  lire? 


Art.  II.  Fognatura  de  luoghi  in  pendio 

per  eliminazione  d'acque  latenti  dannevoti  alla  loro  slabilità. 


470.  La  missione  geologica  deli  acque,  di  pareggiare  la  terrestre 
superficie,  non  si  adempie  soltanto  dall’esterue  e correnti,  li  ruscello  montano 
talora  impiega  un  secolo  a corrodere  pochi  metri  cubici  nel  fianco  dell'Alpe: 
il  gran  Peno  in  mille  anni  non  lima  di  pochi  centimetri  il  buo  roccioso  fondo  a 
Scuffesa,  che  il  costrigne  in  perpetuo  a varcarlo  con  immensa  cascata.  Ma  la 
sotlil  vena  d'acqua  che  si  perde  tra  il  bosco  e la  costa  del  monte,  le  cento  stille 
di  pioggia  o di  neve  che  occulta  fondesi  a contatto  del  suolo,  feltrano  insidiose 
pe'  meati  del  terreno,  vi  si  ascondono;  ecco  l'acqua  che  un  bel  giorno  divenuta 
ricco  stagno  latente,  trabocca,  e di  sotterra  sgorga  capovolgendo  bosco  e co- 
stiera. De’  quali  fenomeni  s'ha  conterrà  spesso  quando  travolgono  campi,  pian- 
tagioni ed  abitati,  ecco  l'effetto  del  diboscare,  del  coltivare  i pendìi  luoghi;  ma 
di  quanti  accadono  nelle  inospite  disabitate  regioni  elevate,  ove  certo  ascia 
umana  non  fe'  posto  a coltura,  appena  potrebbe  dir  d’alcuno,  qualche  smarrito 
cacciatore  di  camoscio,  o infaticabile  peregrinante  geologo. 

L’acque  latenti  adunque,  con  lavine,  frane,  scoscendimenti,  concorrono  all'o- 
pera d'agguagliamento,  cui  le  scoperte  e correnti  mediante  corrasioni  e interri- 
menti, con  più  manifesti  effetti  vanno  ogni  giorno  adempiendo. 

471.  Fruite,  lavine  e scoscendimenti  formano  la  rovina  del  disa- 
gialo ed  affranto  lavoratore  montano.  .Non  è sventura  di  grandine  che  gl'invola 
il  frutto  d’un  anno  di  sudori  e travagli,  è violenza  di  tremuoto  che  gli  soqqua- 
dra sotto  i piedi  il  suolo,  e per  sempre,  da  cui  il  non  largo  ma  per  unico  suo 
sostentamento  ! Perciò  da  tempo  immemorabile  in  varie  parti  ò’Italu  si  studiò 
il  povero  montanaro,  quanto  il  meno  disagialo  colligiano  di  raffermare  il  suolo 
smottante,  combattendo  e forzando  alla  fuga  l'insidiosa  autrice  della  terribile 
minacciata  sciagura.  Indagarono  l'occulta  causa  dell'insensibile  ma  incessante 
movimento  del  suolo:  la  rinvennero  nelle  pioventi  acque  divenute  lalenti; 
scoperto  il  male  conobbero  quale' il  rimedio:  e questo  applicato  con  sagace  ac- 
corgimento, pervennero  spesso  a conservare  stabile  il  suolo  anche  per  qualche 
successiva  generazione. 

472.  La  quale  stabilità  del  suolo  montano  riposa  sovra  due  condi- 
zioni; scarsa  inclinazione  di  esso,  e parimenti  scarsa  inclinazione  e penetrabilità 
della  roccia  su  cui  giace  il  terreno  arativo.  Se  questi  ha  mollo  pendio,  appena 
inzuppalo  pel  proprio  peso  mul  si  regge  senza  franare:  se  la  sottoposta  roccia  sia 
impermeabile  e notevolmente  inclinala,  l'ultimo  strato  a contatto  della  roccia 
s'inzuppa  dell'acqae  pioventi,  le  quali  feltrano  sino  alla  superfìcie  che  le  rifiuta 
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il  passaggio;  quindi  fattosi  molliccio  e fangoso,  non  islA  saldo  sotto  il  peso  del 
terreno  superiore;  coll'insistente  mobilità  di  quell'acqua,  scivola  per  la  superficie 
rocciosa,  e trae  seco  a rovina  il  campo  intero.  Poniam  pure  il  caso  di  terreno 
quasi  pianeggiante  TTT,  la  cui  sezione  venga  raffigurala  con  XZUV  (flg.  94). 

Fig.  !U. 


Quivi  XM  rappresenta  la  superficie  dell'interno  tufo  o roccia  qualunque  imper- 
meabile: da  XM  ad  XT , il  terreno  tutto  di  natura  coltivabile,  e che  lascia  fel- 
trare Tacque  pioventi  sulla  superficie  TTT,  sino  a quelTimpenelrabile  X M. 
Laonde  inzuppandosi,  fatto  poltiglia,  non  sosterrà  il  peso  della  massa  ognor  più 
voluminosa  rappresentala  dalla  sezione  XZM,  e tendendo  a sdrucciolare  pel  forte 
pendìo  XM,  promuoverà  la  fenditura  F,F  ecc.  Supponendo  lutto  boschivo  il  suolo 
pianeggiante  TTT,  le  radici,  ad  esempio,  n degli  alberi  A impediranno  per  alcun 
tempo  l’aprirsi  delle  crepacce  F F;  ma  per  trattenere  lo  scivolamento  della  in- 
tera massa  di  terra  sarebbe  necessario  ch’esse  radici  non  solo  pervenissero  alla 
superficie  X M,  ma  la  penetrassero,  e salde  vi  s’impiantassero,  lo  che  viene  av- 
versato dalla  qualità,  durezza  e impenetrabilità  della  roccia. 

Per  verità,  se  l'altopiano  TTT  continuasse  dalla  parte  di  Z non  potrebbe 
smuoversi  nè  franare;  ma  trattandosi  di  luoghi  montani,  esso  finirà  con  costa  più 
o meno  inclinata,  la  quale  sospinta  dalla  massa  di  terreno  cui  fa  sponda,  non 
ha  facoltà  di  sostenerla,  e vien  tratta  con  essa  a precipitare. 

475.  Lo  Ingegno  speciale  c mirabile  insieme  ne’  suoi  elTetti,  per  evitare 
colali  disastrosi  movimenti  di  suolo,  consiste  nello  eliminare  Tacque  latenti 
lungo  la  superOcie  XM;  e conseguesi  creando  fogne  incavate  nel  tufo  stesso, 
costruendovi  entro  i suoi  canali  coperti,  composti  cou  pietre  congegnale,  ovvero 
con  fascine,  o tronchi  spaccati  pel  lungo  ecc.  Ma  per  non  entrare  in  minuti 
particolari  spettanti  alla  Parte  Seconda  delle  presenti  Istituzioni  , vengono 
rimessi  al  Libro  XII,  dovendo  bastare  questo  cenno  per  dimostrare  l’origine 
naturale  delle  lavine  e scoscendimenti,  i quali,  s’avverta  bene,  per  niun  altro 
mezzo  nè  di  muramenti  o palicciate  di  sostegno,  nè  d'imboschimenti,  è da  sperare 
di  raltenere,  e si  può  solo  coi  fognamenti,  sotto  l'espressa  condizione  di  costruirli 
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nella  solida  roccia,  altrimenti,  come  ho  notalo  pegli  alberi,  verrebbero  elleno  pure 
le  chiaviche  travolte  nello  scorrimento  generale  del  suolo. 

474.  Le  fognature  montane  i|uundo  si  estendessero  a tutti  i luoghi 
acquidosi,  cioè  gemitìi,  acquitrini,  pantani  ecc.  allaccierebbero  acque  copiosissime 
che  renderebbero  possibile  l'irrigazione  per  moltissimi  terreni  che  ne  mancano. 
Perciò  nel  Capitolo  X del  XII  Linao,  ponendo  mente  alla  grave  diQlcoltà  op- 
posta dalla  profondità  cui  dovrebbe  giugnere  talora  lo  sterrato,  e scavo  di  terra 
per  collocare  le  f ugni  sul  vivo  dell’interna  roccia,  indagherò  se  possa  sopperirsi 
con  trivellamene  orizzontali,  eseguendo  specie  di  fogne  forale,  cui  do  nome  di 
(oro  fogne.  Lo  studio  che  ho  fatto  precedere  sulla  ricerca  delle  sorgenti  gioverà 
non  poco  a chi  vorrà  sperimentare  si  fatta  proposta,  la  quale  avrà  il  merito  al- 
meno di  concorrere  a quel  grande  scopo  di  tramutare  l'ucque  nocive  in  benefiche 
alla  coltivazione  non  solo,  ma  in  genere  all'umana  famiglia,  perciocché  nulla 
piò  acconcio  a porre  in  fuga  disoccupazione  e.  miseria  quanto  l'irrigazione.  Ma 
il  lavoratore  montano  è povero,  c d’ordinario  anche  il  possessore  di  poderi  e 
terreni  in  pendio  non  Ita  grandi  mezzi  da  impiegare  in  dispendii  slraordinarii. 
Per  giunta,  punto  non  si  pensa  a que'  territori i : difettano  di  strade,  d'ogni  prov- 
vedimento che  a larga  mano  si  prodiga  per  gli  abitniori  del  piano  , e non- 
dimeno onche  il  soccorso  efficace  prestato  a chi  ammendasse  luoghi  smottanti, 
acquitrinosi  eco.,  nello  assicurare  colla  remozione  dell'acque  latenti  la  coltiva- 
zione montana,  reciterebbe  coU'aumenlata  irrigazione  incalrolabili  miglioramenti 
alla  pianura. 


Art.  III.  Fognatura  di  luoghi  insalubri 

per  eliminazione  dell'acque  latenti  che  li  immahaniscono. 

475.  Antichi  C grandi  esempi!  porgono  le  slorie,  di  eliminazione 
d’acque  solterraoee,  a scopo  di  rinsanimento  di  paesi.  Dubita  il  Jai'bkrt  db 
Passa,  se  opera  d'uomo  fosse  l’uscita  misteriosa  dell'acque  dal  celebre  Isgo 
verso  la  costa  d'ARGO?  Si  perdevano  elleno  in  due  voragini  all'estremità  del 
bacino:  se  queste  ostruivansi,  l'acque  sommergevano  lo  spazio  di  oltre  100  stadii 

(53  chilometri)  (1) V Alfeo,  dopo  scomparso  più  volte  sotto  terra,  recavasi 

•sotto  mare,  secondo  le  tradizioni,  per  arrivare  in  Sicilia  a mescere  Tacque  pro- 
prie con  quelle  della  fontana  Arelusia.  La  pianura  di  Orcomene  impaludava 
quando  trascuravasi  lo  spurgo  de'  sotterranei  condotti  che  recavano  all'acque  del 
monte  Tbachvs  uno  scolo  regolare.  A difesa  permanente  della  Città  e territorio, 
i magistrati  di  Capiiybs  fecero  innalzare  una  diga  lungo  il  canale  di  scolo  (2). 
La  pianura  di  Phkreo  da  secoli  inondata,  si  asciugò,  avendo  un  terremoto  se- 
condo alcuni,  od  un  principe  benefico  secondo  altri,  aperte  due  voragini  che 
smaltendo  le  acque  risanarono  il  paese  (3).  Ed  altri  lavori  sotterranei  ad  egual 


(I)  Stbabome  VI,  Cap.  3,  e Vili,  Cap.  9. 

(2j  Pausasi»  Vili,  23. 

(3)  Joubf.ht  he  Pass»,  Herherchn  .«tir  |r«  arrotages,  chft  I, $ j^uphs  nnciens.  Tuin.  IV, 
pag.  3fi. 
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fine  si  narrano  de'  Greci,  mentre  de’  Romani  basta  mentovare  per  lutti  il  celebre 
emissario  del  Lago  di  Fucino,  e l'altro  per  quello  di  Albano.  Gallerie  di  parec- 
chie migliaia  di  metri  perforavano  monti  col  sussidio  di  posti,  come  B’adopera 
oggi  per  le  strade  ferrate;  c si  eseguivano  per  sottrarre  da  territori!  vastissimi 
Tacque  ristagnanti,  colpevoli  d'impaludamento  e di  malaria. 

476.  Canali  sotterranei,  d’assai  minore  lunghetta,  ma  di  difOcilissima 

e pericolosa  costruirne,  veggonsi  nelle  basse  pianure  Italiane  trapassare  sotto 
fiumi  arginali,  onde  procacciare  ad  estese  contrade  lo  scolo  che  quegli  argina- 
menti gli  tolsero  e gli  contendono,  e dove,  quando  ponno  adempiere  al  loro  ufficio 
di  colatori,  quivi  pure  soddisfano  eziandio  all’altro  più  benefico  di  guarentire  la 
salubrità  delfiniera  contrada.  Dirò  altrove  come  siasi  da  taluni  proposto  di  va- 
lersi con  più  agevolezza  ed  economia,  di  tubi  di  ferro  in  luoghi  dove  meno  sicure 
e meno  facili  le  costruzioni  in  muramento.  Dirò  eziandio  con  quali  mezzi  si  po- 
trebbero rinsanire  tanti  paesi,  tramutando  paludi,  renasti,  stagni  e insalubri 
estuarli  in  terre  feracissime,  ma  resterà  sempre  viva  la  infruttifera  inchiesta  : 
Chi  pon  mano  all' opre?  ^ 

477.  Che  s'e’  paresse  ad  alcuno  riferirsi  le  mie  parole  a rasciugamenti  d'ac- 
que superficiali  anziché  di  latenti , andrebbe  errato,  perciocché  il  rinsanimenlo 
de'  luoghi  colpiti  da  malaria  non  s'ottenga  colla  semplice  espulsione  dell'acque 
che  in  maggiore  o minore  altezza  ii  sommergono  nelfepoche  invernali  ed  altre 
piovose.  La  corruzione,  per  cosi  dire,  di  quelle  atmosfere  si  genera  nel  tempo 
estivo,  allorché  acque  alla  superficie  non  si  appalesano,  si  bene  le  nascoste  tra 
due  terre,  com'esprime  il  volgo,  costituiscono  la  vera  sorgente  del  male.  Non  è 
quindi  meraviglia  se  in  paesi  caliginosi  l’upplieazione  io  grande  ed  efficace  del 
moderno  ilrennaygio,  ossia  se  la  fognatura  de' luoghi  soggiacenti  a perpetua 
interna  umidezza  sin  quasi  a fior  di  terra,  vuoisi  realmente  abbia  prodotto  mi- 
glioramenti nella  salute  di  quegli  abitanti. 

478.  Il  miglioramento  del  clima  tra' luoghi  fognati  in  certa  esten- 
sione, si  pare  quindi  dimostrato  in  Inghilterra.  « Il  clima,  scrive  il  I.avergnk, 

• vi  guadagna  sensibilmente:  la  salute  degli  uomini  divien  migliore,  e doum- 

• que  si  è praticato  un  energico  drennaggio,  le  nebbie  dell’isola  caliginosa  seni- 

li brano  meno  folte  e meno  pesanti.  Dieci  unni  fa,  per  la  prima  volta  si  parlò 
« di  drennaggio,  ed  un  milione  d'ettari  almeno  é oggi  drennato ; tutto  annunzia 
a che  tra  dieci  altri  anni  TIngiulteiira  lo  sarà  pressoché  intera.  L'isola  sembra 
« sortir  dall'acquc  una  seconda  volta  • (]).  » 

479.  Speciali  effe!  li  igienici  (2)  si  parrebbe  infatti  dover  produrre  il 
fognamentn,  quando  grandi  estensioni  di  terreni  umidi  venendo  per  esso  rasciu- 


(IJLéonce  ce  Lavergne.  Essai  sur  VEcon.  lì ur.  de  VAngliterre.  Paris  18115.  Reux 
Edil.,  pag.  )9fi. 

(2)  Vuoisi  per  converso  segnalare  qualche  elleno  dannoso  cui  soggiacciono  gli  operai 
nel  lavoro  delle  fogne  eseguite  durante  Tumida  stagione  : onde  il  marchese  di  West- 
minster,  siccome  consta  da  Rapporta  del  Geoffkoy  di  S.  Nilaire  al  Ministero  fran- 
cese d'Agricoltura  , provvide  i suoi  lavoranti  di  calzoni  e bracciali  di  cuoio  , affine 
di  preservarli  da’  reumatismi  dipendenti  dal  continuo  contatto  de’  fianchi , cosce  e 
braccia  coU'orgilla  bagnata.  Contatto  per  altro  alquanto  strano,  conciossiacbè  mi  sembra 
che  si  debba  da  esperti  operai  limitare  ai  soli  ordegni  di  cui  si  servono.  Porse  i 
reumatismi  dipendono  dall'umidità  della  stagione , aggiunta  all'abituale  caligine  di 
quel  clima. 


I 


Digitized  by  Google 


Capitolo  ti. 


391 


gate,  si  togliesse  una  principal  causa  di  malaria.  Realmente,  in  certe  contrade  af- 
flitte da  suverchia  umidità,  scemando  le  nebbie  dì  numero  e d'intensione,  oltre 
ogui  credere  le  popolazioni  ne  vantaggierebbero.  Il  Pearson  ha  dimostrato  essere 
diminuite  di  molto  e febbri  e dissenterie  nella  frazione  del  distretto  di  Voogton 
ove  gran  parie  del  terreno  erasi  fognalo.  Forse  più  manifesti  risultano  i vantaggi 
pel  bestiame,  e pretende  il  Iìakbal  nelle  contrade  in  cui  si  eseguirono  estese 
fognature,  ricorrere  meno  frequenti  le  epizoozie,  il  putridume  delle  pecore;  le 
stesse  malattie  de'  vegetali,  la  ruggine  in  ispecie,  in  gran  parte  scomparire. 

480.  i.a  fognatura  delle  città  interessa  I Agricoltura  per  l’immensa 
copia  di  ricchissimi  ingrassi  che  le  fornirebbe,  intantochè  toglierebbe  ai  grandi 
centri  di  popolazione  l'evidente  insalubrità  dell'aere  in  cui  respirano.  Il  Philips 
per  rinsanire  l'atmosfera  di  Londra  vorrebbe  eseguire  il  fognamento  sulle  basi 
seguenti  : 

1"  Rannosi  da  costruire  due  sistemi  separati  di  discarico:  uno  per  lo  scor- 
rimento dell'acque  naturali  esterne  o latenti:  l'altro  per  le  artificiati  provenienti 
dalle  case  o dal  suolo. 

l(a  Per  risanare  il  sotto  suolo  della  Città,  toglierne  l'umidità,  e menar  via 
sollecite  Tacque  naturati,  occorrono  condotti  permeabili  c fogne  speciali,  che 
le  conducano  ne'  ruscelli  o fiumi. 

111°  {.'acque  succide,  e le  immondezze  devono  per  lo  contrario  raccogliersi 
in  coudolti  impermeabili  che  le  versino  in  una  generale  Galleria  di  scolo,  indi- 
pendente dai  corsi  dell'acque  pulite  o naturali. 

IV»  La  Galleria,  o grande  fogna  principale,  deve  condurre  tulli  i prodotti 
che  riceve  fuori  e lungi  dalla  Città  in  acconcio  luogo  di  deposito,  dove  sieno 
ricevuti  ed  utilizzati  dall'Agricoltura. 

Por  la  città'di  Londra  lutto  il  dispendio  (d'altronde  compensato  da  piccola 
imposta  sulle  case)  ascenderebbe  a circa  3 milioni,  compreso  il  costo  di  mac- 
elline a vapore  che  nel  grande  bacino  di  deposito  solleverebbero  Tacque  suc- 
cide ad  altezza  sufficiente  per  innaffiare  lo  terre  come  liquido  ingrasso. 


SEZIONE  III. 

Puzzi  smaltitoi 

o 

Prosciugamento  sotterraneo  verticale. 

481.  Le  difficoltà  dello  sbocco  finale  inducono  a ricorrere  ad  altri 

mezzi  di  prosciugamento  : mezzi  del  pari  malagevoli.  Conciossiachè  se  per  dare 
sfogo  alle  acque  di  fognatura  occorre  sufficiente  elevazione  del  suolo  fognato 
sul  pelo  d’acqua  del  canale  di  scarico,  una  data  condizione,  per  cosi  dire,  del- 
l’esterna superficie  del  terreno,  d’altra  parte  per  conseguire  la  stessa  elimina- 
zione d'acque  latenti  versandole  in  cavità  sotterranee,  divien  necessaria  una 
condizione  geologica  interna  non  sempre  esistente  a discreta  ed  accessibile  pro- 
fondità. 1 fori  verticali  destinati  a cotale  sfogo,  ora  si  praticano  per  immediato 
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scopo  di  prosciugamento,  eseguito  unicamente  con  numerosi  pertugi  verticali 
armati  iu  diversi  modi  perchè  non  s’otturino;  ora  con  alcuni  pozzi  chiamati 
smaltitoi,  talora  destinati  soltanto  a ricevere  Tacque  derivanti  da  prosciugamento 
procacciato  colla  fognatura.  Distinguo  adunque  i due  casi  in  due  Articoli  bre- 
vissimi, perciocché  la  parte  pratica  di  questo  studio  venga  pel  XII  Libbo  diffu- 
samente discorsa. 


Ari.  I.  Pertugi  smaltitoi. 

per  ufficio  di  fognamento. 

482.  Il  prosciugamento  verticale,  secondo  la  proposta  del  Va* 
Brokkk,  barone  Olandese,  si  eseguirebbe,  per  quanto  descrive  il  Barral,  di 
questo  modo  : 

Si  forano  colla  trivella  pertugi  verticali  profondi  circa  metri  1,50,  ne'  quali 
conflccansi  piuoli.  Ne  occorrono  6000  per  ettaro. 

Si  calcola  la  spesa  del  trivellamento  a un  centesimo  ciascun  pertugio;  quella 
de’  piuoli  centesimi  2 ognuno.  Totale  dispendio,  lire  180. 

Magnifico  sistema  quanto  all'economia,  salvo  che  a quella  meschina  profon- 
deva si  trovi  lo  strato  poroso  assorbente,  ovvero  la  sotterranea  cavità  per  rice- 
vere l'acqua  lentamente  sgocciante  tra  la  terra  e la  superfìcie  de'  piuoli.  Verifi- 
cala questa  indispensabile  condizione  geologica,  l'affondamento  de’  piuoli  dovrebbe 
farsi  lungo  fossati  aperti  coll’aratro  e cavati  colla  vanga  per  circa  60  centimetri 
di  profondità,  onde  l'estremità  de’ piuoli  discendesse  almeno  ai!  metri  sotto  la 
superficie  del  suolo  coltivato.  Ma  in  molti  paesi  sarà  diffìcile  eseguire  6000  per- 
tugi, e piantarvi  6000  piuoli  con  sole  lire  80. 

483.  Altro  metodo  propone  I’IIbrvé  Manoon.  Aperta  una  fossa,  come 
le  descritte  per  fognare  , prepara  piccoli  doccioni  riponendoli  entro  doccioni 
maggiori,  a modo  che  questi  ultimi  nel  loro  mezzo  corrispondano  alle  giunture 
di  quelli,  e viceversa.  Poi  infilza  cotesta  doppia  fila  di  tubi  in  un'asta  cilindrica 
di  ferro,  che  termina  da  un  lato  in  cono  di  legno  ferralo  nella  punta,  e la  cui 
base  ha  di  diametro  circa  un  centimetro  più  di  quello  de'  doccioni  esteriori.  Se 
il  fondo  della  Tossa  è molle,  agevolmente  si  fa  penetrare  verticalmente  il  cono 
ferrato  colla  fila  di  tubi;  talora  occorre  percuotere  la  sommità  dell’asta:  lal’altra 
indile,  se  il  suolo  è mollo  tenace,  convien  fare  adatti  pertugi  colla  trivella.  Col- 
locati cosi  i doccioni,  si  ritira  l’asta  dal  cono  di  legno  che  rimane  in  fondo  coi 
doccioni  sopra  ecc. 

Il  Pbrrkul  ha  rnodidcato  il  metodo  del  Vai*  Brokkn  coll'aggiugnere  tubi 
esso  pure,  l'ultimo  de'  quali,  chiuso  di  sopra  con  pertugi  a guisa  di  fungo  d'an- 
naffiatoio, dee  riporsi  almeno  50  centimetri  sotto  la  superdeie  del  suolo,  perchè 
non  sia  tocco  nel  lavorare  la  terra. 

484.  L'ascensione  dell'acquii  potrebbe  tuttavia  qualche  volta  pro- 
muoversi (anziché  la  sua  eliminazione)  con  simigliami  melodi,  d'altronde  d'ese- 
cuzione non  tanto  spedita.  Ancorché  abbiavi  modo  (che  accennerò  poco 
stante)  per  riguardarsi  da  si  fallo  pericolo,  tultavolla  pegli  altri  esposti  ridessi, 
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il  Barral  non  ritiene  pratichevoie  cotesto  drcnnaggio  verticale  in  luogo  del- 
l'altro comune.  Se  Io  studio  geologico  della  crosta  terrestre  porge  argomenti  di 
stratificazioni  diverse,  onde  la  probabilità  dell'esistenza  d’alcuna  di  esse  composta 
di  ghiaie,  sabbie  o altri  materiali  atti  a dar  ricetto  a notevole  copia  d'acqua;  se 
rinvengonsi  talora  eziandio  caverne  ed  altri  vacui  sotterranei  adatti  al  mede- 
simo intento,  ciò  si  verifica  in  generale  estendendosi  a profondità  ragguardevoli 
rispetto  all'impiego  de’  piuoli  od  anche  di  doccioni  verticali.  Perciò  raramente 
riuscirà  pratichevoie  lo  stabilire  fognature  a pertugi  verticali,  e piuttosto  si 
combinerà  la  fognatura  orizzontale  col  sussidio  d'alcuni  smaltitoi,  come  rifac- 
ci ogo  a descrivere. 


Ari.  II.  Pozzi  smaltitoi. 


485.  La  esplorazione  colla  trivella  preceda  sempre  qualunque  con- 
siglio u conghiellura  nell'intendere  a prosciugamenti  d’acque  superficiali  o pro- 
fonde, mediante  sfoghi  verticali.  Uo  avvisato  al  pericolo  di  promuovere  scaturi- 
gini, anziché  rinvenire  strati  capaci  di  accoglier  acqua  (Jj  484).  Ma  in  generale 
la  trivella  ammaestra  sulla  probabilità  d'incogliere  nelle  condizioni  favore- 
voli o nelle  contrarie.  La  figura  95  il  farà  meglio  comprendere.  Rappresenti 

Fig.  93. 


P P S S la  sezione  del  terreno  sotto  ampia  palude,  ovvero  estesa  campagna  biso- 
gnosa di  fognamento.  Sotto  lo  strato  argilloso  di  frequente  giace  uno  strato 
poroso  D D,  che  s'alterna  qualche  volta  con  altro  strato  compatto  OOO  sotto- 
cui  un  alluviale  A A A,  il  quale  copre  il  banco  G G G di  ghiaie,  sabbie  ecc.  che 
riposa  sul  tufo  o altra  roccia  S S.  Quando  la  trivella  ne  addita  di  poca  spes- 
sezza quegli  strati  D D,  0 0 ed  A A,  non  vi  sarà  molto  pericolo  di  rinvenire  lame 
d’acque  saglienti,  la  cui  esistenza  di  rado  rnaucherà  sotto  la  roccia  S S.  Con- 
cbiudasi  adunque  venir  favorita  la  ricerca  di  condizioni  opportune  per  ismaltire 
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acqua  dalla  formazione  a sonili  strati  : invece  a procacciare  acque  saglienti 
ricorrere  quasi  sempre  necessario  il  traforumento  di  rocce,  o altre  grosse  strali, 
ficazioni  impermeabili. 

486.  Le  accidentalità  particolari  tuttavia  non  mancheranno  spesso 
di  porgere  eccezioni  alla  considerazione  predetta.  Quindi,  ove  l’intrapresa  debba 
comprendere  estensioni  ragguardevoli,  il  Irivellumenlo  di  saggio  si  vorrà  prati- 
care in  molli  posti  (siccome  l>,b,  b ecc.),  ed  inoltre  prima  di  costruire  i pozzi 
smaltitoi,  farne  uno  (ad  esempio  in  E)  e studiarne  a dovere  gli  effetti.  I quali 
si  attendono  diversi  a seconda  dello  scopo  pel  quale  a’  medesimi  s’ba  ricorso, 
cioè  se  per  semplice  discarico  di  fognature,  o per  totale  prosciugamento. 


[4]  Smaltitoi  per  fognature. 

487.  L’eliminn7.ione  delle  sole  acque  latenti,  o come  chiamasi, 
del  prodotto  de’  fognamenli,  richiede  pozzi  smaltitoi  di  agevole  ed  economica 
costruzione:  conciossiachè  basti  all’intento  il  primo  strato  poroso  ancorché  sot- 
tile solito  a rinvenirsi  appena  oltrepassato  il  sotto-suolo  argilloso.  Probabilmente 
adunque  soddisferà  quello  strato  0 0 riscontrato  nella  fìg.  95.  E basterà  molte 
volle  scavare  larghe  formelle  nel  sotto-suolo  argilloso  sino  all’incontro  del  po- 
roso; indi  riempierle  di  ciottoli  e ghiaie.  Per  convincersi  della  sufficienza  di  uno 
strato  poroso  dello  spessore  anche  solo  di  mezzo  metro,  basta  rimontare  a con- 
siderazione più  generale.  Suppongasi  nella  figura  96  rappresentata  la  sezione  di 


Fig.  96. 


un  terreno  in  parte  lavorato  superficialmente  quanto  dimostra  T A,  in  parte  più 
profondamente  come  C B.  Le  porzioni  A e B esprimono  lo  strato  di  terreno  il 
quale  iu  forza  del  sotto  suolo  impermeabile  S ed  X rimane  impaludato  dopo  la 
pioggia.  Nella  ipotesi  che  Tacque  superficiali  abbiano  i loro  speciali  sfoghi  la 
mercè  d’esterni  colatori,  l'altezza  del  terreno  fatto  molliccio  dalla  porzione  d'ac- 
qua di  pioggia  assorbita,  e ragunata  sulla  superficie  impenetrabile  S od  X voglio 
dire  lo  slrato  A quanto  lo  strato  B,  riusciranno  elevali  in  proporzione  del  terzo, 
della  mclà,o  vuoi  ancora  de'  Ire  quinti  della  pioggia  cadente.  Questa  perdurando 
copiosa  per  molti  giorni  può  rappresentarsi  da  uno  strato  di  5 o 4 centimetri  : 
quindi  ammettendo  anche  che  cadesse  di  peguito  tutta  l'acqua  piovente  in  un 
anno,  ad  esempio,  mille  millimetri  (Libbo  II,  § 219),  uno  strato  di  terra  A o B 
dello  spessore  di  circa  un  metro  dovrebbe  bastare  ad  accogliere  i 6,  o 700  mil- 
limetri feltranti  dal  terreno  vegetale  sovrapposto. 
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488.  Il  lavoro  profondo  «Ielle  terre  da  cotale  considerazione  ritrae 
il  maggiore  argomento  della  sua  utilità.  Conciossiaehè,  dove  potesse  eseguirsi 
tale  che  oltre  quell'altezza,  per  cosi  dire,  perduta  di  A,  o II,  lo  strato  superiore 
T,  o C rimanesse  di  spessore  eguale  alla  maggiore  profondità  verticale  occorre- 
vole  alle  radici  delle  piante,  non  si  verificherebbe  uopo  di  alcun  fognamento  ad 
onta  della  impermeabilità  del  sullo  suolo.  Lo  confermano  i fatti  ad  ogni  mo- 
mento: osservando  novelle  piantagioni  eseguite  in  fossi  profondi  oltre  1 metro, 
il  terreno  vi  si  trova  sempre  in  ottima  condizione  poco  dopo  cessala  la  pioggia: 
e tutti  i terreni  ruvagliati  si  appalesano  sempre  più  sani,  a detta  del  volgo 
agricolo,  ed  asciutti  nella  superficie,  più  degli  altri  solamente  arali.  Aoti  auzi 
l’agronomo  che  il  supposto  caso  di  lavoro  profondo  quanto  basta  per  adempiere 
all'ufficio  di  fognatura,  salvo  l'effetto  dello  arieggiare  439)  presterebbe  l’ul- 
teriore servigio  di  costituire  in  quegli  strati  A,  o B un  serbatoio  d'umidezza,  la 
quale  risalendo  alla  superficie  in  tempo  degli  estivi  ardori,  avverserebbe  con 
vantaggio  le  offese  della  siccità. 

489.  L’esiguo  strato  poroso  interno,  per  conchiudere  sul  suppositodel 
lavoro  assai  profondo,  soddisfar  deve  per  recapito  dcll'acque  di  (ognamento.  Ove 
questo  s'eseguisca  in  luogo  privo  del  canale  di  discarico,  ossia  esterno  colatore, 
gli  smaltitoi  non  saranno  quindi  malagevoli  da  costruire  ; piuttosto  si  largheggi 
nel  numero,  perciocché  dessi  pure  concorrono  colle  fogne  a rinsanire  diretta- 
mente il  terreno.  Il  compiuto  pozzo  smaltitoio  della  figura  97  esibito  più  innanzi 
comprende  il  disegno  dello  smaltitoio  semplice  da  fognature:  il  quale  potrà  ba- 
stare terminando  in  S S,  senza  la  vòlta  P.  Tuttavia  la  profondezza  di  cotesto 
scavo  dee  riuscire  tale  che  la  linea  B A si  confonda  colla  superficie  superiore 
dello  strato  argilloso  impermeabile,  e la  S S colla  di  lui  superficie  inferiore,  os- 
sia sino  uli’incontro  di  quella  dello  strato  poroso  iu  cui  Tacque  hauno  da  reca- 
pitare. Per  ovviare  poi  all'obbiezione  che  l'impiego  de’  pozzi  smaltitoi  esclude 
Tintroduzione  e circolazione  dell'aria  operala  dalle  fogne  n sbocco  libero,  consi- 
gliano parecchi  di  collocare  alcuno  degli  sguardi  addietro  descritti  («J  465)  sul 
colatore  generale  poco  Inopi  dal  pozzo  smaltitolo. 


[2]  Siitaltiloi  ili  prosriiigaiiictilo. 

490.  Ampio  e grosso  sfrato  poroso  esige  il  prosciugamento  com- 
piuto di  paduli,  stagni  ecc.  Lo  strato  I)  0 (fìg.  95)  non  basterebbe,  in  ispecie 
ove  l’altro  strato  tenace  OOO  avesse  la  forma  di  conca  cui  accenna  la  figura. 
1 pozzi  smaltitoi  costruiti  in  tali  condizioni  sembrerebbero  a prima  giunta  effi- 
caci : ma  tra  breve  riempiutosi  quel  sottile  e concavo  strato  D D,  non  potrebbero 
più  agire.  È mestieri  pertanto  avventurarsi  finché  trovasi  col  trivcllamenln  pre- 
liminare di  saggio,  il  più  potente  banco  di  ghiaie  od  arene  G C G ; ed  accertali 
con  tale  tentativo  costruire  i pozzi  occorrcvoli  allo  incirca  nella  foggia  recata 
dalla  fìg.  97,  protruendo  la  colonna  di  tubi  F G sino  al  ridetto  strato  poroso. 
Nel  VII  Capitolo  del  Libro  XII  sfanno  i minuti  particolari  di  questo  ingegno, 
che  chiamerò  ultima  speranza  delle  fondure  carcerale  da  terreni  o da  deplorabili 
arginamenti  inaccessibili  al  passaggio  dell'acqua  onde  rimangono  sommerse. 
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Volli  premetterne  un  cenno  in  questo  luogo,  perciocché  se  le  fondure  o bassure 
medesime  si  vogliano  realmente  prosciugare  a modo  di  renderle  atte  a non  mi- 

Fig.  97. 


perfetta  coltivazione,  si  dee  provvedere  non  solamente  all'acque  apparenti,  ma 
eziandio  a quante  sorgono  o ristagnano  sino  alla  profondità  necessaria  al  ricco 
sviluppo  de’  vegetabili. 


SEZIONE  IV. 

Placchine  Idrofore 
o 

l'nOSClUG  IMBUTO  Pt  n BSTHAZIONR. 

491.  Situazione  idraulica  infelice  non  hanno  solamente  i terreni 
ove  rimpozzano  acque  superficiali,  quelli  cioè  che  mancano  d'uscita  agli  scoli 
ordinarli  : ma  eziandio,  avvegnaché  in  minor  grado,  i terreni  privi  della  possibilità 
di  eliminare  Tacque  latenti  sino  a certa  profondità  Come  addietro  dimostrai 
(§  420),  coll'ammendamento  di  superfìcie  i bracciuoli  o scolini  ricevono  Tacque 
dagli  acquai  cui  vengon  recate  dai  solchi:  essi  poi  i bracciuoli  le  trasmettono  ai 
fossati.  Questi  perciò  col  loro  fondo  si  spianano  a profondeva  ragguardevole 
sotto  il  medio  livello  del  convesso  terreno  ; e ad  eguale  profondezza  presto  o 
tardi  dibassano,  si  livellano  le  interne  acque  del  medesimo,  se  per  tutta  quel- 
l’altezza sia  per  natura  o per  lavorazione,  permeabile.  Nel  qual  senso  dimostrai 
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concorrere  gli  scoli  aperti  all’eliminazione  dell'acque  sotterranee.  Ma  se  il  sotto- 
suolo sia  argilloso  al  grado  d'impermeabile,  e i fossati  non  abbastanza  prossimi 
tra  loro  (nè  il  possono  essere  d'ordinario  perchè  divisi  da  tutta  la  lunghezza 
de’  campi)  l’interno  prosciugamento  si  limita  a insufficiente  profondità,  ed  è 
mestieri  aver  ricorso  a fognature.  Lo  che  rendesi  anco  più  essenziale  se  la  col- 
tivazione sia  mista,  cioè  comprenda  piantagioni  di  viti,  alberi  fruttiferi,  ecc. 

492.  Il  prosciugamento  compiuto,  anche  de'  luoghi  pantanosi,  som- 
mersi ecc.  quando  pure  si  eseguisce  cod  ingegni  meccanici,  richiede  l’attitudine 
in  questi  di  eliminare  eziandio  Tacque  latenti.  Qualunque  sia  il  genere  di  mac- 
chine e di  motori  impiegali,  questa  è pertanto  la  prima  condizione  da  ottenere 
se  si  voglia  coltivare  a dovere  il  terreno  rasciugato.  Però  importa  distinguere  la 
differenza  d’elTetli  da  conseguire  pel  duplice  scopo  accennato,  c questo  formerà 
subbiello  della  prima  considerazione  da  esporre:  di  poi  seguirà  quella  sulla  dif- 
ferenza nelTimpiego  delle  macchine  per  derivare  acqua  ovvero  per  eliminarla: 
infine  sulla  convenienza  de'  diversi  motori. 


[1]  Ditcrsilit  Ira  gli  scoli  c le  foglie. 


493.  lina  sola  macchina  al  doppio  servigio  di  scoli  e di  fogne, -non 
solamente  può,  ma  dee  soddisfare.  Quando  si  manifesta  necessitò  di  provvedere 
a scolo  d’acque  pluviali,  e veggonsi  perdurare  alla  superficie,  si  ha  la  prova 
evidente  della  inettitudine  del  sotto-suolo  ad  accoglierle,  oltre  certo  grado  d’in- 
zuppamento pregiudicevole  alle  radici  de’  vegetali.  Fino  al  presente  i coltivatori 
cercarono  di  riparare  alTinconvenipnte  dell’acque  sottostanti  creando  le  porche, 
veri  arginelli  sui  quali  seminasi  il  frumento,  e in  Piemonte,  ad  esempio,  anche 
il  formentone  (mais),  e sino  la  canapa,  Ma  l’agricoltura  perfezionata  per  molte 
e incontrastabili  ragioni  da  esporre  in  altro  luogo,  a poco  a poco  manderà  in 
bando  le  porche  e sostituirà  con  incredibile  profitto  la  coltivazione  a larghe  por- 
che volgarmente  vaneggia  (1),  sostituzione  però  conciliabile  soltanto  coll’intera 
sottrazione  dell’acque  latenti. 

494.  Il  ricorso  alle  macchine  idrofore  non  venga  dunque  motivato 
soltanto  da  necessità  di  asciugare  terreni  sommersi,  impaludati  o in  genere  di 
infelice  scoto.  Si  avverta  eziandio  all’espulsione  dcll’acque  sotterranee.  L’avere 
conosciuto  trascurarsi  da  molti  si  grave  considerazione,  mi  ha  indotto  a dedi- 
care la  presente  Sezione  allo  studio  delTufiicio  speciale  delle  Macchine  idrofore 
impiegate  a fine  di  espellere  Tacque  sotterranee,  colla  prefata  avvertenza  che 
male  adopera  chi  nel  ricorrere  a quesi’ingegni  meccanici,  si  rimane  contento 
quando  procacciano  il  rasciugamento  dell’acque  sovrastanti.  A prima  giunta 
non  si  ravviserà  sensibile  differenza  tra  il  servirsi  di  macchina  per  l’un  fine  o 
per  amenduc  : ma  si  rileverà  dalle  particolari  condizioni  necessarie  per  soddis- 
farvi. 

495.  La  fognatura  mancante*  di  disfogo,  per  non  avere  un  canale 
di  discarico  abbastanza  basso,  o nou  potere  supplirvi  con  pozzi  smaltitoi,  richiede 


(1)  Vedi  pel  significato  I'Elenco  nel  Volume  l“,  a pag.  LVII,  voc.  porca. 
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il  ricorso  a macelline  le  quali  da  convenevole  recipiente  estraggono  l'acqua,  che 
a mano  a mano  vi  perviene  dalle  capi  fogne,  e sollevandola  la  riversino  in  canale 
o condotto  più  alto  che  la  meni  via.  Si  presentano  due  casi  ; o il  terreno  trovasi 
abbastanza  elevato  per  avere  l'uscita  dell'acque  superficiali,  ma  non  delle  più  pro- 
fonde di  fognamento  ■■  ovvero  giace  sì  basso  da  mancare  aiTatto  di  scolo.  Nel 
primo  caso  la  macchina  dee  elevare  Tacque  delle  fogne , e recarla  nel  fossato 
aperto  superiore:  l'effetto  si  limita  a sollevare  l'acqua  della  fognatura  per  l'al- 
tezza che  ha  la  sponda  del  fossato  sul  pelo  basso  del  recipiente  d'elTIusso  delle 
fogne.  Nell’altro  caso  l’acqua  di  questo  recipiente  dee  venir  sollevata  per  tutta 
l'altezza  che  ha  su  di  esso  il  canale  di  discarico. 

496.  La  prima  differenza  d'effetti  tra  le  macchine  destinate  a semplice 
prosciugamento  esteriore,  e quelle  a scopo  di  fognature,  sta  nella  maggiore  al- 
tezza cui  da  queste  dee  sollevarsi  l'acqua:  differenza  adunque  di  elevazione 
facile  a calcolarsi  dagli  studi  premessi,  e,  generalmente  parlando,  non  minore  di 
un  metro. 

497.  La  seconda  differenza  consiste  nella  quasi  continuità  di  lavoro 
richiesto  per  lo  smaltimento  dell'acque  di  fogna-,  conciossiachè  l'efflusso  riesca 
temperato  rispetto  a quantità,  ma  di  lunga  durata  quanto  più  profonda  la 
fognatura.  E questo  pure  mi  pare  abbastanza  chiarito  dalle  precorse  invesliga- 
iknk 


[2]  Diversità  tra  il  derivare  acque  e l’elimiuarle. 

498.  La  Meccanica  agraria  fece  ragione  dell'assurda  speranza  d'alcuni  di 
poter  colle  macchine  creare  della  forza.  Una  macchina  serve,  o a meglio  utilizzare 
di  una  forza  di  cui  si  disponga:  o a valersi  di  forza  naturale  non  anco  impie- 
gala, esempio  le  macchine  a vapore  ; infine  a produrre  un  effetto  grande  impie- 
gando lungo  tempo  con  una  forza  piccola.  Pe’  quali  diversi  modi  d’agire  in  al- 
cune circostanze  giova  la  stessa  macchina  secondo  la  diversa  velocità  spiegata 
dalla  forza  motrice:  in  altre,  lo  stesso  ingegno  meccanico  vuol  essere  alfatto  di- 
verso. Quindi,  nou  soltanto  dalla  dillerenza  de'  motori  da  impiegare,  ma  dal 
vario  modo  con  cui  vuoisi  utilizzarne,  dipende  il  grau  numero  di  macchine  agri- 
cole e industriali,  anche  considerando  solo  quelle  costituenti  i tanti  mezzi  arti- 
ficiali di  elevar  acqua. 

499.  La  descrizione  delle  macchine  non  è in  questo  luogo  necessaria,  e 
gioverà  quanto  cade  in  discorso  nel  Capitolo  Vili0  e nel  XIII0.  NelI’VIII*, 
riassumendo  le  nozioni  principati  intorno  i mezzi  di  derivazione  nel  rispetto  spe- 
ciale dell'irrigazione,  quivi  pure  ricorre  eziandio  acconcio  l'esame  degl'ingegni 
meccanici  valevoli  a sollevar  acqua.  Nel  XIII0  farò  proposta  di  altro  ingegno 
pur  meccanico  di  vantaggiare  della  forza  delle  correnti  per  eguai  fine.  Il  pro- 
blema generale  è sempre  lo  stesso,  ma  diverse  condizioni  no  variano  la  solu- 
zione, e perchè  non  nasca  equivoco,  stimo  utili  queste  avvertenze. 

500.  Le  macchini;  per  eliminare  acque,  possono  essere  costruite 
come  quelle  destinate  a derivarne  : ma  per  quest'ultimo  scopo  s'impiegano,  |°  ad 
intervalli  lunghi  a proprio  grado;  2"  nelle  migliori  stagioni;  3°  di  notte  o di 
giorno  a piacere  ; 4°  senza  inconvenienti  ove  accadano  volute  o non  previste 
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interruzioni  eco.  Invece  per  ismaltire  Tacque  di  fognamento,  dovranno  agire, 
1°  non  di  rado  permeai  e mesi  continui;  2°  nelle  stagioni  piovose,  invernali 
od  autuDuali  pii')  che  nelle  migliori;  5J  non  ammettono  interrompimenlo  finché 
dura  efflusso  dalle  fogne;  4°  le  interruzioni  per  ristauri  od  altre  cause  impre* 
viste  possono  recare  inconvenienti  : riuscire  poi  funestissime  se  la  macchina  serve 
nello  stesso  tempo  ad  eliminazione  dell'acque  superficiali 

50 1.  Supponi  infatti  un  luogo  paludoso  rasciugato  coll’azione  della  macchina 
idrofora:  sopraggiugne  copiosa  dirotta  appena  compiute  le  seminagioni,  ovvero 
falciati  i fieni  ed  ancora  prostesi  sul  prato,  oppure  ia  inesse  tagliata  io  manipoli 
sul  campo;  se  s’ingorga  un  rochetlo,  o spezzasi  un  dente  d'ingranaggio  onde  la 
macchina  in  sul  bello  del  lavoro  s’arresli,  vedrai  sommersi  e guasti  seminerii, 
fieno,  biade,  ecc.  L'elevazione  dell'acqua  per  eliminarla  é dunque  imperiosamente 
prescritta  dalle  circostanze:  quella  per  derivarla  può  ammettere  indugi  ed  inler- 
ruzioni  senz'iminiueute  jaltura. 


[3]  Diversità  de’  motori. 

502.  La  scelta  tra  I varil  motori  non  dipende  solo  dalla  questione 
economica,  ma  eziandio  dal  loro  modo  speciale  d’azione.  A scopo  di  procacciare 
disfogo  all’acque  di  fognatura,  non  tulle  specie  di  motori  soddisfano,  e io  si 
comprende  agevolmente  dallo  studio  generico  di  essi  contenuto  nell’AiT.  V del 
Capitolo  Vili  del  1°  Libro.  I motori  animali,  oltreché  non  gratuiti,  male  si 
adotterebbero,  perciocché  l’uopo  di  adoperarli  si  verifica  troppo  irregolarmente, 
in  virtù  della  irregolarità  medesima  delle  vicende  meteoriche.  L’impiego  del  ca- 
lorico, o vuoi  del  vapore,  aria  riscaldata  (aggiugni  pure  l'elettrico  quando  l'espe- 
rienza n’avrà  migliorata  l'applicuzione),  procaccia  motori  assai  dispendiosi;  pra- 
tichevoli  perciò  nel  solo  caso  di  associare  l'eliminazione  dell'acque  superficiali, 
a quella  delle  latenti.  Per  queste,  isolate,  l’uso  delle  macchine  riuscirà  utile  sol- 
tanto dove  sia  permesso  valersi  di  motori  gratuiti.  Tra  i quali  conviene  esclu- 
dere il  vento  per.la  sua  irregolarità,  benché  torni  invece  utile  pe’  prosciugamenti 
compiuti,  come  si  segnalò  anche  pel  $ 2620  del  I*  Libro.  Il  motore  più  acconcio 
è sempre  Yacqua,  e ritengo  a tutti  notissimo  quanto  valore  abbia  il  profittare 
d’una  cateratta. 

503.  Il  servirsi  dell’acque  correnti,  di  cui  ho  riservata  la  proposta 
al  Capitolo  XIII0,  tornerà  forse  applichevole  attesa  la  più  frequente  condizione 
de'  luoghi  mancanti  di  scoio.  Conciossiaché  quasi  sempre  l'infelicità  loro  derivi 
dalle  artificiali  barriere  opposte  cogli  arginamenti  de'  fiumi  al  libero  efflusso  dei 
principali  colatori.  Siccome  rimangono  essi  chiusi,  inattivi  nel  tempo  di  grosse 
acque  dei  fiume,  queste  perciò  hanuo  in  quell'incontro  sempre  velocità  e quindi 
forza  oltre  l'uopo,  per  muovere  quant'ingegni  si  volessero  posti  a fianco  di  esse; 
e intantochè  la  piena  trapassa,  olfrirebbe  il  gratuito  motore  necessario  per  isfogur 
Tacque  del  territorio  adiacente,  come  sporrò  nel  citato  luogo  e nel  Libio  Xli 
più  chiaramente. 

504.  Couchiudendo  il  luogo  Capitolo  presente,  ove  si  vogliano  istituire 
confronti  sui  vari  mezzi  atti  a procacciare  il  necessario  disfogo  alfacque  di  fo- 
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gnntura , onde  conseguire  la  compiuta  eliminazione  dell'acque  latenti,  si  po- 
tranno classificare  (sotto  il  debito  riguardo  alla  convenienza  economica  delle 
varie  specie  di  motori)  in  quest’ordine,  cominciando  dai  più  agevoli  e del  pari 
vantaggiosi  : 

1°  Canali  di  discarico,  o colatori. 

2“  Pozzi  smaltitoi. 

5"  Macchine  mosse  dall’arjiin. 

4"  Macchine  mos-e  dal  vajtorc. 

5“  Macchine  mosse  da  animali. 

6°  Macchine  mosse  dal  vento. 

Finirò  coll'avvertenza,  che  Torse  in  alcuni  luoghi  ove  si  manca  dell'acqua 
come  forza  motrice  per  eliminare  quelle  prodotte  dal  fognamenlo,  vi  si  potrebbe 
prestare  t'cfllusso  di  fognature  di  vasti  terreni  superiori  per  la  ragione  più  volle 
accennata  dal  beneficio  che  potino  vicendevolmente  arrecarsi  gl'ingegni  mirabili 
del  prosciugamento  e dell'irrigazione. 


CAPITOLO  VII. 

PRIMO  IMPIEGO  DELL'ACQUA. 

Usi  domestici. 


Sommario.  — Art.  I.  Bevande.  — Art.  II.  Bagni  e Lavatoi.  — Art.  III.  Peschiere.  — 
Art.  IV,  Acque  termali  e minerali. 

• 

505.  Gl’innumerevoli  servigi  prestati  dall'acqua  all'uomo,  non  si 
hanno  in  questo  luogo  a descrivere,  conciossiachè  tutti  o quasi  tutti  notissimi. 
D’altronde  se  alcuoi  meritano  speciale  menzioue,  verrà  meglio  in  acconcio  farne 
parola  ove  s'applicano  a particolari  subbietti.  Cosi  l'ingegno  di  far  passare  un 
rivoletto  d'acqua  fresca  e limpida  nella  cantina,  al  disotto  de'  vasi  senza  che  li 
tocchi,  siccome  raccomanda  Oliviero  Db  Sbriks  (1),  sarà  da  richiamare  nel 
XXX  Libro.  Gli  antichi  Georgici  però  si  estesero  alquanto  nel  descriverne  le 
qualità,  riconoscendone  l'importanza  ; quindi  ho  per  dicevole  seguirne,  almeno 
in  parte,  l'esempio. 

506.  Prima  avvertenza  per  l’agronomo  sia  la  distinzione  degli  effetti 
in  genere  prodotti  dall'acqua  sane,  limpide,  vergini  d’ogni  eterogenea  sostanza, 
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da  quelle  non  perfettamente  pure.  Per  solito,  dove  l'acqua  è bnona  si  ha  minor 
cura  de’  recipienti,  vasi,  utensili  destinati  ad  esserne  a contatto,  che  non  dove 
essa  men  pura  vien  riputala.  Ora  dovrebbe  invece  adoperarsi  a contrario  ; o 
almeno  usare  la  massima  cura  nell'impiego  dell'acqua  migliore  : conciossiachè 
quanto  più  pura,  tanto  più  energica  è la  sua  facoltà  dissolvente,  onde  s’incor- 
pora con  maggiore  facilità  d’ogni  estranea  materia  posta  a di  lei  contatto.  Dopo 
questa  preliminare  avvertenza  gravissima,  mi  fo  a toccare  alcun  che  de'  più  spe- 
ciali suoi  domestici  usi. 


Ari.  I.  Bevande. 


507.  L'acqua  pura  costituisce  la  bevanda  naturale  dell'uomo  e degli  ani- 
mali. Se  l’uomo  fa  uso  eziandio  d'altri  liquidi,  constano  essi  in  gran  parte  d'ac- 
qua: ed  assolutamente  privo  di  questa  non  saprebbe  vivere.  In  parecchi  paesi 
la  fabbricazione  del  vino  comune  , richiede  certa  quantità  d'acqua  , la  quale  si 
mesce  all'uva  ammostata  prima  della  sua  fermentazione.  Negli  altri  ove  il  vino 
bì  fabbrica  .senz'acqua  , l'uomo  sobrio  suole  mescerne  all'atto  di  berlo.  Nè  ora 
dirò  dell'acqua  ch’entra  nella  fabbricazione  della  birra,  e di  tante  altre  bevande  : 
noterò  solo  essere  indispensabile  per  tulli  cotesti  usi  l'acqua  di  buona  qualità, 
come  quando  si  adopera  pura,  altrimenti  tutte  l'altre  specie  di  bevande  contrag- 
gono difetti  dipendenti  da  quelli  dell'acqua  adoperata  nella  confezione  delle 
medesime. 

508.  L’acqua  s!  contiene  nel  corpo  umano  per  8 a 9 decimi  del 
suo  peso.  Non  pare  possibile;  ma  noi  siam  composti  quasi  per  intero  d'acqua: 
e molti  animali  lo  sono  anco  in  proporzione  maggiore.  E tulio  giorno  l'organica 
macchina  ne  disperde  e consuma,  onde  l’incessante  uopo  di  ripararvi  (1).  Dal 
che  la  necessità  che  sia  pura;  altrimenti  s’ingoia  senza  saperlo  enorme  quantità 
di  materia  disutile  o dannosa  alla  conservazione  dell'individuo.  Incalcolabile 
pregiudizio  si  procacciano  quindi  coloro  che  lasciano  bere  dagli  animali  acque 
limacciose  o putride,  o anco  solamente  opaline.  Si  generano  alle  volte  per  questo 
mezzo  lentissimi,  ma  col  tempo  perniciosi , interni  sedimenti , e direi  quasi  in- 
cro5lamenti,  che  promuovono  organiche  alterazioni,  di  cui  poi  ignorasi  la  causa. 
Con  tutto  ciò  non  ritengasi  l'acqua  distillala  per  la  migliore  di  tutte  : non  con- 
tenendo aria,  aggrava  lo  stomaco,  e non  agevola  la  digeslione. 


[1]  Varietà  d’arquc  potabili. 

509.  L'acqua  di  pioggia  porta  11  vanto,  purché  raccolgasi  nelle  cisterne 
dopo  che  cadde  da  qualche  istante.  Già  si  disse  come  al  primo  momento  l'acqua 


(t)  Il  Payen  calcola  che  l’uomo  consumi  da  1 a 2 litri  d'acqua  per  giorno  (Ves  sub- 
itanee» alimentaires,  Pabis,  2.0  Edit,,  pag.  228).  Vivendo  io  in  mezzo  a popolazione 
che  non  assaggia  mai  vino,  calcolerei  tale  consumo  Ira  i 2 e 3 litri. 
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travolga  il  limo  atmosferico  (Libbo  II,  S 69).  Egoale  riflesso  estendasi  all’acqua 
di  neve  o di  ghiacci.  Quella  de'  fiumi , quand'abbia  deposla  la  sua  torbidezza, 
riesce  ottima  come  potabile,  in  ispecie  se  abbia  corso  per  letto  di  ghiaia  o di 
arena.  L'acqua  migliore  di  sorgente  risulta  quella  derivante  da  rocce  primitive, 
dove  non  incontra  alcuna  materia  ch'essa  possa  dissolvere.  Infine  acque  pes- 
sime le  stagnanti:  oltre  le  sostanze  saline  che  hanno  disciolte,  ne  contengono 
d'organiche  in  via  di  dissoluzione.  E nondimeno  vedi  spesso  armenti  e greggi 
che  si  lasciano  bere  in  pozze  o fossati  ove  ristagnano  acque  di  tutti  i colori  ; 
e odi  bifolchi  e pastori  affermare  che  ingrassano  ! 

510.  Sostanze  gasose  e minerali  hannovi  sempre  nell’acqua  pota- 
bile : tra  le  gaiose,  contribuiscono  a renderla  di  buona  qualità  l'aria  e l 'acido 
carbonico:  tra  le  minerali  il  carbonato  di  calce,  il  quale  sembra  concorrere 
alla  formazione  della  sostanza  calcare  delle  ossa.  La  silice  pure  trovasi  in  tutte, 
ed  il  solfato  di  calce  nella  maggior  parte  dell’acque  potabili.  Nell’acque  de'  fiumi, 
per  analisi  raccolte  dal  Dkvillb,  rinvengonsi  in  cento  litri, 
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Tra  queste  acque  fluviali,  quelle  della  Marna  conterrebbero  la  maggior 
quantità  di  sostanze  minerali.  Or  bene,  non  pervengono  che  a 5 grammi  ogni 
100  litri  : cioè  a sì  minima  quantità  da  non  esercitare  che  uua  influenza 
omeopatica , io  guisa  da  rimanere  salubri  ancorché  ne  contenessero  doppia 
proporzione. 

511.  L’acque  de’  pozzi  invece  contengono  assai  maggior  dose  di  so- 
stanze minerali,  difettando  poi  d'aria.  Abbondano  di  solfato  di  calce,  d'asotali 
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e di  materie  organiche;  il  solfato  di  calce  in  ispecie  , voglio  dire  Tacque  che 
«anno  di  gesso , sfavoriscono  la  salute.  A questa  qualità  dee  probabilmente 
attribuirsi  la  perniciosa  influenza  delle  acque  dette  crude,  sugli  abitanti  della 
parte  settentrionale  di  Glasgow,  influenza  segnalata  dai  medici  Inglesi.  L’odore 
poi  sgradevole  dell’acque  di  certi  pozzi  proviene  dall'alterazione  di  materiali 
organici.  Del  resto,  il  Leggitore  benevolo  non  avrà  dimenticate  le  nozioni 
fisiche,  chimiche  ed  agronomiche  dell’acqua  premesse  nel  Capitolo  I”  del  pre» 
sente  Libbo  dal  § 8 al  18,  nè  quelle  esposte  dal  § 2832  al  2838  del  1°  Liuto. 

[2]  Alterazione  spontanea. 

512.  Riposta  l‘acqna  In  serbatoi , i minimi  residui  organici  che 
contiene  fermentano  e ne  alterano  le  qualità.  Talora  muffe  o altre  vegetazioni 
vi  si  sviluppano , e producono  odore  e sapore  sgradevole.  Il  solfalo  di  calce, 
decomposto  per  le  reazioni  predette  che  gli  tolgono  Y ossigeno,  divenuto  solfuro 
di  calcio,  con  isviluppo  successivo  d'acido  solfidrico,  esala  il  pessimo  odore  di 
ova  corrotte.  Naturalmente  la  calda  stagione  rende  più  pronti  ed  energici  colali 
effetti.  Nè  so  lodare  l'uso  generale  in  gran  parte  del  Piemonte  di  chiudere 
affatto  i loro  pozzi  estraendone  l’acqua  a mezzo  di  trombe  che  pescano  conti- 
nuamente nella  medesima,  avvegnaché  la  grande  quantità  che  giornalmente  se 
ne  adopera,  ne  promuova  l'incessante  rinnovellamento. 

513.  La  proprietà  dissolvente  delPacque  pare  addietro  segna- 
lala per  l’azione  sua  ne'  recipienti  di  piombo,  diviene  perciò  causa  di  alterazione 
gravissima.  Quest'azione  dell’acque  distillate  aerate,  e di  quelle  di  pioggia  è 
capace,  dice  il  Paybn,  di  ossidare  il  metallo  superficialmente  e diffondere,  per 
tutta  la  massa  del  liquido,  ieiYossido  di  piombo  in  meno  d’un  minuto:  quest’ef- 
fetto corrosivo  si  continua  lentamente  sotto  l’influenza  dell’aria,  e produce  un 
sedimento  ognor  più  ragguardevole,  lusomiqa  , il  condurre  o conservare  acqua 
pura,  o di  pioggia  in  tubi  o vasi  di  piombo,  è renderla  prontamente  velenosa  (1). 
Insisto  poi  su  questa  avvertenza , perciocché  s’è  avverato  più  volte  lo  stesso 
Inconveniente  anco  per  acque  di  Dumi , come  risultò  da  sperimenti  su  quelle 
della  Senna  e del  Tamigi.  Quindi  molto  saviamente  l'economo  rurale  escluderà 
l'impiego  di  tubi  e vasi  di  piombo  , qualunque  sia  l’acqua  che  adoperi  per  be- 
vanda o per  la  preparazione  degli  alimenti. 

514.  La  quantità  di  sostanze  organiche  qualche  volta  arriva  al 
segno  che  col  microscopio  si  riveluno  miriadi  d'animulucci  viventi.  Quando  se 
n'abbia  il  sospetto  conviene  astenersene,  perciocché  non  pochi  germi  di  malattie 
ne  possono  derivare.  Anzi , come  farò  chiaro  pel  VI  Libbo  , certi  animalucci 
parassiti,  certi  viventi  a spese  d'altri  viventi,  per  usare  l’espressione  del  Rkdi  , 
non  hanno  altro  mezzo  d’introdursi  ne'  corpi  animali  della  cui  sostanza  deono 
nutrirsi,  che  quello  dell'acqua  da  questi  bevuta. 


(1)  Sotto  l'influenza  del  carbonato  di  calce  formasi  del  solfato  di  calce  ed  un  sotto- 
solfato d'alumina  e potassa,  cbe  precipita,  trascinando  seco  le  particelle  argillose  e si- 
licee in  sospeso. 

’ , * 


Digitized  by  Google 


Libro  iii. 


404 

515.  Della  distillazione  si  parlò  nel  r Libro  al  $ 2835  e seg.  Per  chia- 
riOcare  Tacque  torbide,  ossia  per  ispogliarle,  anche  dopo  deposti  i sedimenti  col 
riposo,  di  quell'aspetlo  opalino,  ed  eliminarne  tutti  i corpi  eterogenei  in  sospeDso, 
giova  feltrarle  a traverso  le  apposite  pietre  porose.  Soggiugne  il  Payen  giove- 
vole prima  di  feltrarle,  l'aggiugncrvi  250  grammi  circa  d 'allume  per  ogui  1000 
litri  d’acqua:  ma  essendovi  dubbio  se  l'acqua  non  si  carichi  troppo  di  solfali  (1) 
vai  meglio  contentarsi  delle  pietre  porose,  o di  feltri  di  sabbia,  di  lana  (2),  o di 
carbone  in  grani.  Quest’ultimo  feltro  toglie  anzi  all'acqua  le  sostanze  gasose,  od 
organiche  di  non  gradevole  odore;  ma  se  il  carbone  non  si  rinnova,  presto 
perde  cotale  facoltà,  ed  agisce  soltanto  come  feltro  di  grose'arenu.  Merita  poi 
di  essere  conosciuto  il  procedimento  del  Clarke  descritto  dal  Cambell,  e da 
questi  adoperato  per  addolcire  Tacque  impiegate  a Wolwich.  E consiste  nella 
semplice  addizione  di  un  latte  di  calce.  L'acqua  s'impadrouisce  dell'acido  car- 
bonico che  manteneva  il  carbonaio  di  calce  in  soluzione;  ciò  determina  la  pre- 
cipitazione di  lutto  il  carbonato  di  calce,  tanto  di  quello  aggiunto,  che  di  quello 
già  esistente  nell'acqua  in  soluzione.  Di  questo  modo  purificata  l'acqua,  non  diè 
più  luogo  a minimo  indizio  di  vegetazione,  benché  per  un  mese  esposta  all’aria 
ed  al  Sole;  mentre  prima  dell'operazione  in  pochi  giorni  si  copriva  di  conferve 
prontamente  seguite  da  miriadi  d’auimalucci  che  appestavano  l'acqua  (3). 

516.  L'abituale  trasctiralaggiuedeVampesiri  abitatori,  loro  procaccia 
reali  danni,  di  cui  non  sospettano  risiedere  la  causa  nell'alterazione  dell'acqua 
potabile.  Vedi  poderi,  cascine,  villaggi , borgate  grossissime  con  fastoso  nome  e 
vanto  di  Città  ..tenere  ammassi  di  letame  presso  a pozzi,  beveratoi  e rigagnoli , 
ove  beono  eglino  o mandano  a bere  gli  animali;  dove  ogni  pioggia  reca  diret- 
tamente, o per  feltrazionc,  continue  dilavdzior.i  del  concime.  Per  citare  uno  solo 
degli  effetti  di  si  laido  costume,  noterò  il  funesto  effetto  sulle  vacche  pre- 
gnanti. In  grosso  podere  l'abbeveratoio  ricevea  feltraiioni  sia  ne'  tempi  in  cui  le 
piovane  acque  sciacquavano  l’aria,  sia  per  incoio  della  parte  liquida  del  concime. 
Di  60  vacche,  18  tra  primipare  e. giovenche  abortirono;  le  più  mature  d'età 
figliarono  vitelli  esilissimi.  Senza  scorgere  la  causa  del  male,  lo  assegnavano  a 
fatalità,  onde  quante  vacche  stallassero  in  quella  cascina,  dovessero  abortire. 
Quindi  il  Lkssona  riferendo  quel  latto , conchiude  spiegarsi  per  esso  quegli 
aborti  contagiosi  ammessi  anche  da  Veterinari!  non  abbastanza  oculati  (4).  Il 
leggitore  nel  far  tesoro  di  una  notizia  di  Lauto  rilievo  per  la  zootecnia  (5),  da 
questo  dedurrà  quali  altri  sommi  sconcerti  possa  recare  ogni  minima  alterazione 
dell'acqua,  e mi  saprà  grado  degli  esposti  cenni  sull’uso  della  medesima  come 
bevanda. 


(t)  Pater.  Loc.  cit.,  pag.  237-238. 

(2)  Do  sistema  di  feltri  di  sabbia  e lana  inventato  dal  Fouivielle  serre  con  molto 
successo  in  Marsiglia  per  rarii  grandi  stabilimenti. 

(3)  Opina  il  Campbell  che  il  fenomeno  accade,  perchè  il  priocipio  vegetativo  sia  prin- 
cipalmente favorito  dalTaci'do  carbonico  che  tiene  in  soluzione  il  carbonaio  di  calce. 
V.  T/ns(i<uf  t9  Décembre  1855. 

(4)  Giornale  di  Veterinaria.  Torino  1855  (Novembre),  pag.  228. 

(5)  Se  ho  insistito  su  questo  argomento  gli  è perchè  anche  agronomi  scienziati  cadono 
nell’errore  del  campatolo,  il  quale  pensa  che  l'acqua  succida  ingrassa.  Si  pare  impos- 
sibile, ma  basta  aprire  il  Diclionnaire  d’ Agricolture  prat . , par  Joicnbalx  et  Moreau, 

« 
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Art.  II.  Bagni,  lavatoi,  ecc. 

517.  Tra  i molli  usi  domestici  dell'acqua , dopo  le  bevande  prin- 
cipale è il  suo  impiego  nella  preparazione  degli  alimenti.  Nò  s'intenda  solo  per 
gli  uomini:  conciossiachè  molto  ne  vantaggiano  eziandio  gli  animali , allorché 
ad  esempio  le  biade  gli  si  apprestano  cotte  nell'acqua,  o anche  solo  inzuppate  ; 
e certi  foraggi  inferiori,  o non  raccolti  in  buono  stato,  aspersi  con  acqua  di  sale 
riescono  mollo  più  profìcui  e grati  al  bestiame;  ma  sarà  da  parlarne  più  a pro- 
posito nel  VI”  e nel  XXVII0  Libito. 

Similmente  sarà  dell’uso  dell'acqua  per  bagni,  onde,  conservando  la  nettezza 
degli  animali,  se  ne  coltiva  la  sanità:  parecchie  malattie  poi  si  prevengono,  o 
ne’  loro  primordii  con  tal  mezzo  si  guariscono.  I maiali  in  ispecie  ove  non  pos- 
sono trovare  acqua  a loro  agio  per  rivoltolarsi,  massime  durante  gli  estivi  ardori, 
non  sogliono  prosperare. 

518.  (Jn  serbatoio  per  lavature  ne' grandi  Tenimenti  torna  utilissimo 
se  non  necessario.  Oltre  le  lavature  di  tanti  oggetti  di  domestico  uso,  quella  dei 
grani,  quella  delle  radici  da  foraggio,  barbabietole,  topinambour,  pomi  di  terra  ec., 
quella  delle  lane,  vengono  tutte  alla  loro  volta  indispensabili.  Merita  anzi  men- 
zione la  pratica  recente  degl'inglesi  di  lavare  le  pecore  a line  di  liberarle  da 
molestissimi  insetti , zecche  (ixodes  ricinus  L.),  pidocchi  ( pediculus  ovis  L.), 
tignuole  ( phalena  lupezzana  L.).  Questa  igienica  immersione  viene  eseguila 
coll'apparecchio  dimostrato  dalla  flg.  98,  bagnando  l'animale  in  acqua  fredda 


Fig.  88. 


per  leggervi  all’art.  Abr inveir,  che  •>  il  s’y  rend  des  cgniits  de  fumier  qui  la  noircissent 
« (l’eau),  et  lui  donnent  un  aspect  dégóutant.  On  devrait,  d'après  les  principes  adtnis 
« en  hygiène,  redouter  pour  les  animaux  les  cflets  d'uo  pareti  hreuvnge:  on  devrait  le 
„ supposer  malsain  et  de  nature  à produirc  des  maladies  fréquenles.  I.es  faites  pourtant 
e ne  donneai  pus  ruison  à la  thòorie  ! ! » 
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o calda,  nella  quale  si  versa  un  composto  secreto  del  Biga  che  I'Ubuzé  desidera 
divenga  d'uso  generale  in  Fiutici*  per  l'azione  salutare  attribuitagli  sulle  ma- 
lattie cutanee  (I).  Ma  ne'  rispettivi  luoghi  si  farà  cenno  de’  migliori  metodi  onde 
tali  domestiche  faccende  meglio  eseguite  che  non  si  suole,  risultano  più  econo- 
miche e fruttuose.  E tralasciando  d'altri  usi  dell’acqua , mi  limiterò  in  questo 
luogo  a brevi  parole  sulle  Peschieir  e suII'Acqob  misurali.  > 


Art.  III.  Peschiere. 

519.  GII  stagni  naturali  o artificiali  per  l’allevamento  del  pesce, 
non  si  paiono,  nè  a Filippo  Re  si  parevano,  oggetto  per  l'agricoltore  (9).  Dubi- 
tazione che  noi  trattenne  dal  destinare  un  Capitolo  alle  Peschiere.  Ed  in  vero 
si  di  pescagione  che  di  caccia  parlarono  maestri  d'Agricollura  : nè  io  saprei  ta- 
cerne, per  la  reale  dipendenza  che  altrove  dimostrerò  avere  con  essa,  non  la 
pescagione  in  genere  per  mari  e fiumi,  si  bene  l'allevamento  del  pesce  (3)  e più 
ancora  per  la  consigliata  formazione  di  Serbatoi  ad  oggetto  d'idraulica  emenda- 
zione. Nel  quale  proposito  riescono  degne  di  nota  queste  parole  dello  stesso 
Autore:  < Ho  voluto  parlare  delle  peschiere....  perchè  desidererei  vivamente  pel 

• bene  del  mio  paese  che  si  traesse  maggiore  vantaggio  dell’acqua  che  in  tanta 
« copia  piove  ne'  colli,  e particolarmente  in  quelli  aderenti  ali'Apennino.  Per 

• la  trascuranza  di  ragunarle  vien  meno  l’acqua,  onde  in  estate  manca  affatto, 

• sino  per  abbeverare  il  bestiame.  Se  ai  ponesse  mano  alla  formazione  di  tali 

• serbatoi,  seguendo  i consigli  del  Pukzilacqua  e del  Cabkma,  verrebbe  la 

• campagna  del  monte  e della  pianura  ad  averne  grande  vantaggio  ».  Infine 
diviene  argomento  propriamente  rurale,  dappoiché  (come  dirò  a suo  tempo)  han- 
novi  contrade  in  cui  6i  eseguisce  un  vero  avvicendamento,  disponendo  il  terreno 
alternatamente  a Peschiera , ed  a coltivazione. 

520  Acqua  buona  e terreno  argilloso,  occorrono  per  formare  Pe- 
schiere: senza  la  prima,  fugge  il  pesce  o si  muore;  senza  il  secondo  fugge  l’ac- 
qua in  cui  dee  dimorare.  Se  il  fondo  sia  sabbioniccio,  o ghiaioso,  si  richiede- 
rebbe dispendio  forse  non  comportevole  di  recarvi  strato  d'argilla,  da  stendere 
anco  sulle  sponde,  affine  di  trattenere  l'acque.  Ma  non  dirò  in  questo  luogo  del 
modo  di  costruirle,  reputando  ch’entrino  nell'economia  campestre  solo  in  quanto 
allo  scopo  di  utilizzare  in  certa  guisa  dello  spazio  reso  infruttifero  merci  le 
costrutlure  idrauliche  addietro  consigliate.  Le  quali  perciocché  debbano  anche 
servire  all’irrigazione,  a One  di  ottenere  il  duplice  scopo , cioè  non  perdere 
l'allevamento  del  pesce  nel  sottrarre  l'acqua  per  irrigare , richiederanno  rag- 
giunta di  particolari  lavori  analoghi  ai  seguenti. 


(1)  Jo urn.  d’Agric.  pratique,  20  juillet  48i$5. 

(2)  Eleni.  d'Agric.,  I.ibro  XII,  C»p.  V. 

(3)  Per  citare  un  esempio,  nel  Belgio  sono  assai  numerose  le  peschiere,  come  si  rileva 
anche  da  uua  comunicazione  fatta  dal  Du  Pombois  alla  R.  Accad.  Belga  (Sessione  4 
marzo  1854)  sulla  mortalilà  del  pesce  avvenuta  nelle  medesime  pel  rigoroso  inverno 
1853-54. 
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521.  Faccia»)  uno  scavo  profondo,  a guisa  di  largo  pozzo  nel  thalvegg, 
ossia  oel  bel  mezzo  della  conca  formante  il  fondo  del  serbatoio.  Cotesto  scavo 
chiamato  padella  dal  Vassalli  Bardi  (1),  essendo  inferiore  al  livello  dello  sca- 
ricatore più  basso  della  Mora  (§  560)  rimarrà  pieno  d’acqua  ancorché  il  ser- 
batoio si  vuoti  sino  a quel  livello.  In  esso  si  ritireranno  eglioo  stessi  i pesci , 
amano  amano  che  l'acqua  dibasserà.  Inoltre,  come  saviamente  osserva  lo 
stesso  autore,  il  pesce  vi  troverà  sempre,  in  quella  foggia  di  pozzo,  riparo  dagli 
eccessi  del  caldo  e del  freddo.  Qualora  poi  si  ritenesse  convenevole  ridurre  il 
serbatoio  a compiuta  destinazione  di  Peschiera,  sarà  necessario  con  altre  More 
ed  argini  dividerlo  in  tre  parti,  a modo  che  insieme  comunichino,  ma  in  pari 
tempo  l’una  riempiasi  d'acqua  chiara  per  la  propagazione  del  pesce:  la  seconda 
d'acqua  un  po'  torbida  in  cui  riporre  i pesci  destinali  ad  ingrassare  ; la  terza 
d'acqua  limpidissima  per  vivaio. 

522.  La  nettezza  della  peschiera  è di  somma  necessità,  quando  essa 
non  abbia  molla  estensione.  Bisogna  dunque  sempre  farle,  prescrive  Filippo  Re, 
in  modo  da  poterle  votare  per  ripulirle.  Il  gelo,  soggiunge  egli,  invade  più  presto 
l'acqua  sporca  che  la  pura.  Se  l’acqua  derivi  da  sorgente,  basterà  il  ripulire  ogni 
15  anni:  ma  ogni  due  o al  più  cinque  anni , se  l’acqua  derivi  da  colli  ecc., 
come  nei  descritti  serbatoi.  Decreta  poi  precetto  essenzialissimo  non  far  mai 
Peschiere  in  modo  che  il  vento  dominante  nella  contrada  porti  l'alito  ch'esce 
dalle  medesime  verso  le  campestri  abitazioni. 

525.  Le  peschiere  costruite  in  regola  dovranno  sempre  notarsi,  se  non  tra 
le  necessità,  almeno  tra  le  utilità  di  un  ordinato  e perfetto  Tenimenlo.  Seguendo 
Tesempio  del  Geoffboy  S.t  Hilairb,  il  Dumkril  distingue  i pesci,  de'  quali 
l'uomo  trae  partito,  in  5 classi: 

1°  Ausiliarii,  2°  Industriali,  5"  Accessorii  o d’ornamento,  4“  Medicinali, 
5°  Alimentari  (2). 

L'ultimo  di  questi  gruppi  ammette  quattro  distinzioni  secondo  le  diverse 
qualità  delle  carni.  Ecco  adunque  la  scienza  della  Ittiologia  raccostarsi  ai 
migliore  scopo  di  tutte  le  scienze , cioè  di  riuscire  utile  all’umana  famiglia.  Gli 
antichi  Romani  conosceano  a fondo  l'arte  delle  Peschiere,  e vi  spendeano  somme 
incredibili.  Nel  VI0  e XXVII'’  Libro  verrà  in  acconcio  epilogare  gl'insegnamenti 
più  moderni  diretti  al  perfezionamento  dell'arte  importantissima  dello  alleva- 
mento e del  governo  de’  pesci.  Ora  conveniva  non  omettere  l’indicazione  di  cote- 
sto uso  domestico  dell’acque,  e non  creda  fuor  di  luogo  aggiugnere  che  le  pe- 
schiere si  vorranno  costruire  molto  profonde,  o almeno  costruire  nella  conca 
de’  serbatoi  i pozzi  addietro  indicali,  in  seguilo  alla  più  moderna  opinione  sul 
migrare  de'  pesci.  Ritengono  infatti  i migliori  zoologi,  che  la  periodica  comparsa 
di  essi  su  tale  o tal  altra  costa,  spesso  in  quantità  innumerevole,  si  spieghi  assai 
più  naturalmente  colla  loro  ascensione  dalle  grandi  profondità  verso  la  super- 
ficie dove  si  trovano  in  condizioni  più  favorevoli  alla  loro  propagazione. 


(1)  Vassalli  Bandi.  Saggio  sopra  le  peschiere  e la  loro  utilità.  Meni,  della  Soc. 
ceotr.  d'Agric.,  P.  I.  Torino,  Addo  IX  e X,  pag.  45. 

(2)  La  Science  N.  41,51,  35,  61,  67,  69,  74,  89,  96  e 103  contenenti  le  prime  IO 
Lezioni  del  Corso  d’iTTiOLOCU  del  Dumeril. 
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524.  La  pescicoltura,  e più  specialmente  quel  ramo  (TIttiologià  pra- 
tica che  riguarda  la  moltiplicazione  del  pesce , trovasi  esercitata  da  secoli  e 
secoli  dai  Cikesi  col  Tacitissimo  ingegno  di  ricoprire  grandi  superficie  di  (lumi 
con  istuoie  nelle  quali  il  pesce  deposita  le  uova;  e queste  per  tal  modo  traspor- 
tano  negl'interni  stagoi  e serbatoi.  Non  ha  guari  il  Lamy  ha  per  egual  uopo  ado- 
perati mazzi  di  minute  fronde  attaccati  a graticci  posti  nell'acqua  l’un  dietro 
l'altro,  formando  cosi  de’  gruppi  flessibili  destinati  a sostituire  l'erbe  acquatili, 
prediletto  nido  ai  pesci  per  confidarvi  i prodotti  della  fregola,  e che  fa  mestieri 
distruggere  per  costringere  il  pesce  a rifugiarsi  in  que’  gruppi  di  fronde  Questi 
infatti  immersi  a sufficienza  coll'aiuto  di  qualche  pesu,  non  tardarono  a caricarsi 
di  milioni  d'ova  d'onde  sortirono  innumerevoli  pesciolini  vivacissimi  (1).  Certa- 
mente cotesto  metodo  di  facile  successo  per  introdurre  in  serbatoi  o stagni  una 
popolazione  di  ghiozzi,  penici,  carpioni  ecc.  non  gioverò  per  trotti  , salmoni 
ombrine  ecc.  e per  tutte  l'altre  specie  le  cui  ova  non  s'attaccano  a corpi  estranei  : 
ma  dimostra  quanto  agevolmente  si  possano  popolare  que'  serbatoi  di  molte 
fatta  di  pesci,  mentre  poi  i metodi  di  fecondazione  artificiale  (2),  agevoli  essi 
pure,  olirono  mezzi  per  la  moltiplicazione  dell'altre  specie  (3). 

525.  La  condizione  essenziale , avvertirò  tuttavia , per  convertire 
i descritti  serbatoi  idraulici  in  Peschiere , consisterà  nello  scegliere  specie  di 
pesci  idonee  a prosperare  in  quelle  circostanze  particolari  di  ciascun  serbatoio; 
non  mai  nel  presumere  ch’essi  possano  tutti  indifferentemente  abituarsi  alle 
medesime.  Come  avverte  il  Millet,  alcune  specie  amano  Tacque  tranquille, 
carpioni,  tinche,  reìne,  ghiozzi,  persici,  luccii,  ecc.;  altre  prosperano  nell'acqua 
vive  e correnti,  salmoni,  trotte,  ombrine,  barba,  chiozzi,  ecc. 

Ond'ebbe  a sperimentare  molto  migliori  le  fregole  naturali,  come  le  sopra- 
descritte  (S  524),  anziché  le  artificiali  ; e rifermó,  anco  in  quest’industria  rurale, 
il  precetto  classico  d'ogni  campestre  faccenda  , doversi  ognora  attenere  quanto 
si  può  agli  ammaestramenti  della  Natura.  Lo  che  non  esclude  di  poter  con- 
seguire Yacclimazione  e domesticamcnto  del  pesce,  come  s’è  ottenuto  pe’  qua- 
drupedi ed  altri  animali  che  l'Agricoltura  ha  tolto  dalla  selvatichezza,  e per 
tutte  le  piante  coltivate.  L'economia  rurale  non  possiede  anzi,  a stima  del  Coste, 
esempio  à'acclimazione  più  compiuto  di  quello  da  lui  conseguilo  di  fecondare 
uova  di  Tratte  di  lago  ( Salmo  lemunus  L.;  con  latte  di  pesce  della  Trotta  comune 
( Salmo  furio  L.),  ed  aver  dimostralo  con  fatti  che  pesci  d’acqua  viva  e corrente, 
prosperano  c si  riproducono  entro  stagni  chiusi  dove  l'acqua  viene  soltanto  rin- 
novata (4).  Lo  che  ci  manifesta  che  il  terreno  reso  improduttivo  coi  proposti 
serbatoi,  si  tramuta  in  bacino  capace,  com'io  volea  dimostrare,  di  non  meno 
vantaggiosa  produzione.  E cosi  adempissi  al  grande  precetto  del  Genovesi  (5). 


(t  ) Coste.  Note  sur  le  frayères  artifcielles  du  pare  de  Maintenon. 

(2J  Mii.i.et.  Essai  de  pisciculture.  Fecondution  notar,  et  artif.  des  Poisson.  Scuoce 
du  8 Juillcl  1854,  de  lo  Soc.  Philnmatique  de  Pabis. 

(3)  Le  sperieoze  dello  Spallanzani,  poscia  del  Rusconi,  del  Re  Filippi,  per  tacere 
dello  Shaw,  del  Wogt,  del  Hilne-Edwaiios,  del  Coste,  soprntutlo  del  Iìi  nv  e del 
Gehin  ecc.  reodoeo  ngoi  giorno  più  proludale  l'applicazione  con  successo  deU’artiliciale 
fecondazione  e moltiplicazione  dei  pesci. 

(4)  Coste,  Acclini.  et  dumest.  des  Poissons.  Compì.  H.  de  l’Acad.  des  Sciences,  26 
Novembre  1885. 

(3)  A'ttin  palmo  di  terbi  o di  acqua  si  vuol  lasciare  incolto,  e senza  ricavarne  quei 
più  che  si  può,  Genovesi,  Lez.  di  Econ.  civ. 
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Art.  IV.  Acque  termali,  e minerali. 


526. 1 rapporti  tra  I vegetabili  e l'acqua,  ne' precedenti  studi  ven- 
nero a sufficienza  investigati,  almeno  sotto  l'aspetto  più  generale.  Ma  convien 
sempre  riflettere  che  talune  piante  amano  l’acqua  più  pura,  parecchie  le  acque 
salate , altre  le  vive  e correnti,  le  stagnanti,  le  limacciose  ccc.,  ed  infine  baci- 
novene  ancora  che  prediligono  l 'acque  termali,  e le  minerali.  Se  Tacque  natu- 
rali non  furono  credute  nutritive,  cioè  tali  da  venire  in  parte  assimilate  per 
convertirsi  in  sostanza  propria  dell'animale,  lo  che  smentiva  il  Foddesciì  rispetto 
almeno  ai  pesci,  non  bavvi  però  alcun  dubbio  di  ciò  rispetto  alle  piante.  Ma  se 
il  Kkkn,  il  Dbotkr,  il  Lamorièrk,  il  Percy,  e tanti  altri  dimostrarono  con 
sagacia  e verità  l'influenza  dell'uso  dell’acqua  nelle  malattie  umane,  quante 
nozioni  utilissime  non  si  trarrebbero  investigando  con  acconci  sperimenti  l’azione 
dell'acque  termali  e delle  minerali,  nello  sviluppo  e nelle  infermità  delle  varie 
fatta  di  piante  coltivate? 

527.  L'acque  solamente  termali,  differiscono  dall’acqua  pura  di 
fonte,  unicamente  per  l'elevata  loro  temperatura.  L'irrigazione  col  mirabile  in- 
gegno delle  marcite,  fa  conoscere  quanto  utile  riesca  il  possedere  acque  dotate 
di  temperatura  che  fa  crescer  l'erbe  rigogliose  nel  cuor  dell'inverno. 

528.  L'acqtie  minerali  differiscono  dalle  comuni,  unicamente  per  con- 
tenere in  copia  una  data  sostanza  minerale.  Non  si  può  dire  quanti  terreni 
mancanti  di  elemento  calcare,  o di  fosfuti  ecc.  darebbero  prodotti  preziosi,  ove 
potessero  irrigarsi  con  acque  minerali  distinte  per  contenere  que’  materiali  man- 
canti nel  terreno.  Del  resto  si  pare  che  in  generale  ncque  termali  e minerali 
non  isgorgbino  cosi  abbondevoli  da  servire  alla  irrigazione.  (ìli  è però  certo  che 
anco  semplici  inaffiamenti  con  tali  acque  camperebbero  talvolta  vegetabili  pre- 
ziosi da  malattie  che  ne  annullano  la  fruttificazione. 

529.  L’acqne  termali  pertengono  più  alla  Medicina  che  alTAgricoItnra. 
Tuttavia  il  coltivatore  n'avrà  molta  cura  possedendone  alcuna  sorgente.  Senza 
entrare  uell'altrui  messe  ed  occuparsi  delle  speciali  proprietà  chimiche,  onde  le 
acque  minerali  riescono  tanto  preziose  per  la  guarigione  di  particolari  malattie, 
riguardando  al  puro  fine  dell’igienica  condizione  de'  lavoratori  e degli  animali  (1)., 

!a  Azione  fisica  e fisiologica  del  calore  e della  termalità. 

II*  Azione  meccanica,  diluente  e dissolvente  dell'acqua. 

IIIa  Azione  meccanico-chimica  di  dilavamento. 


(1}  1 celebri  Bagni  della  I’ohrett»  oel  Bolognese  furono  scoperti  di  questa  guisa. 
Una  vacca  da  lungo  tempo  inferma,  disperando  di  guarirla,  venne  abbandonata  come  alla 
ventura.  Allontanava»)  essa  per  tutto  il  giorno  dalla  stalla,  cui  facea  spontaneo  ritorno 
ogni  sera.  Tra  pochi  giorni  videsi  migliorare,  finché  divenuta  snoa  e pingue,  venne  in 
pensiero  l'agricoltore  cui  apparteneva , di  spiare  da  quale  prodigioso  pascolo  avesse 
riconquistato  la  sua  salute:  e videla  bere  a quelle  preziose  scaturigini , che  di  poi 
recarono  mirabile  guarigione  a migliaia  d'egri  mortali. 
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L’eliminazione  Ai'  prodotti  eterogenei,  anormali,  viziati  e morbidi  D'è  il 
primo  effetto:  quindi  un  graduale  miglioramento  dello  stato  intimo  de’ liquidi  e 
de’  solidi  ; perciò  la  più  salutare  modificazione  del  sangue,  dei  tessuti  ed  insieme 
delle  funzioni  organiche.  Lo  IIkrpin,  dal  quale  ho  epilogato  con  qualche  muta- 
zione questi  cenni,  prescrive  un  consiglio  utilissimo;  ut  bere  Tacque  termali, ma 
berle  in  copia  se  s’ha  da  conseguire  la  lavatura  de’  tessuti,  la  dissoluzione,  e 
strascinamento  de'  principii  morbiferi  (1). 

630.  Del  resto  hannovi  acque  termali  alte  a produrre  quelli  che  il  Tarara 
chiama  miracolosi  orti.  E di  non  poche  le  quali  si  lasciano  correr  via  ne'  mesi 
in  cui  non  servono  per  bagni  o bevande,  e disperdonsi  senza  frutto,  potrebbero  i 
coltivatori  utilizzare  nella  liquida  concimazione  secondo  il  metodo  da  esporre  nel 
Capitolo  X.  Infine,  ripeterò,  chi  ha  sperimentato  ancora  l’effetto  dell'irrigazione 
con  acque  minerali  per  iscopo  d’ammendamento  a difetti  del  terreno?  chi  sa  i 
benefico  che  potrebbero  arrecare  sagacemente  adoperate,  quelle  cariche  di  cloruri 
o di  solfati,  o di  carbonati  alcalini,  o di  calce,  e in  ispecie  di  fosfati  ? Si  obbiet- 
terà,  ma  cotesti  non  sarebbero  usi  domestici.  Gli  è verissimo:  pur  pure  conve- 
niva in  questo  luogo  farne  motto  per  non  tornare  altra  volta  a discorrer  d'acque 
termali  o minerali. 


CAPITOLO  Vili. 

SECONDO  IMPIEGO  DELL'ACQUA. 

IRRIGAZIONE. 

Sommario.  — Sezione  1.  Preliminare  cognizione  dei  fatti.  — Sezione  II.  Principii  fonda- 
mentali. — Sezione  III.  Procacciamento  dell’acqua.  — Sezione  IV.  Condotta  del- 
l’acqua.— Sezione  V.  Distribuzione  dell’acqua.  — Sezione  VI.  Dispensa  dell'acqua. 

531.  Scienza  ed  arte,  come  tutti  i grandi  rami  dell'AgricoUura,  è il 
mirabile  iogegno  delia  Irrigazioni!.  Se  consideri  le  sue  funzioni  nello  sviluppo 
dell'economia  vegetale,  puoi  soltanto  comprenderle  col  sussidio  della  Chimica 
e delia  Botanica,  agrarie.  Se  investigare  i modi  di  procacciarsene,  e di  valer- 
sene secondo  leggi  di  giustizia  e d’ecoromia,  rìì'Idrologia  agraria  spetta 
dettarne  i principii.  Questi  noudimeno  quando  si  offerissero  isolati,  troppo  ge- 
nerali ed  astratti,  quali  iusomma  potrebbe  dettare  l'Idraulica  affatto  scientifica, 
o male  si  comprenderebbero,  o forse  peggio  si  applicherebbero  daii'agronomo. 


(1)  Herpin,  Études  médicales  scienti/',  et  statisi,  sur  Ut  eaux  mmérules.  Ed  aggiugne 
eziandio:  « C'est aux sources  naturelles  quii  faut  aller  boire  les  eaux  minérales,  ladies 
« possedent  toules  leurs  propriélés...  les  gaz,  lc8  principcs  volatiles  qu'elles  cuntieuoent 
• n’out  éprouvé  aucune  déperdilion,  eie.  ». 
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Quali  invece  possono  soddisfare  al  di  lui  convincimento  ed  a pratica  utilità, 
spetta  appunto  uU’Idrolggia  agraria  il  proferirli  ; quella  Idrologia  che  costi- 
tuisce una  dipendenza,  un  ramo  dell'lDRAVLiCA  applicata. 

552.  notti  problemi  s'affacciano  volendo  studiare  per  razionali  principii 
il  provvidenlissimo  ingegno  dell'irrigazione,  desiderando  cioè  determinare  le  re- 
gole del  più  giusto,  proficuo  ed  economico  impiego  deli'acque  per  irrigare.  Della 
sua  influenza  sulla  vegetazione,  delle  qualità,  e della  quantità  richieste  dai  vari 
generi  di  coltivazione,  delle  sue  relazioni  colla  natura  del  terreno,  col  dima, 
colle  epoche  ed  ore  più  opportune,  dirò  congiuntamente  in  via  teorica  e pratica, 
nel  V Capitolo  del  XIV  Libro.  Ivi  pure  delle  condizioni  essenziali  per  irrigare 
senza  sprecamento  del  liquido,  e col  maggior  possibile  profitto:  ivi  anco  dei 
mezzi  di  derivazione,  de1  migliori  modi  di  distribuzione.  Ma  il  fondamento  di 
quelle  tecniche  norme  e pratiche  faccende,  risiede  nelle  più  generali  investiga- 
zioni cbe  ora  m’accingo  ad  esporre. 

535.  L’ordinninento  del  Capitolo  onde  procedere  nelle  medesime 
con  cbiarezza  e fiducia  consta  dalle  seguenti  Sezioni: 

Sezioni:  I.  Preliminare  cognizione  dei  fatti. 

» II.  Principii  fondamentali. 

» 111.  Procacciamento  dell'acqua. 

» IV.  Condotta  dell'acqua. 

> V.  Distribuzione  dell’acqua. 

> VI.  Dispensa  dell'acqua. 

Per  trattarea  dovere  questi  subbielti  sarebbe  necessario  anziché  un  Capi- 
tolo, un  grosso  Volumb:  consideri  adunque  il  leggitore  quanto  discaro  sia  e 
malagevole  lo  epilogarli  in  poche  pagine  senza  trasandare  veruna  delle  più 
essenziali  nozioni. 


SEZIONE  I. 

Preliminare  cognizione  dei  fatti. 

534.  Lo  scopo  della  investigazione  dei  fatti,  o quanto  dire  de'  mezzi  e si- 
stemi praticati  nelle  diverse  contrade  in  questo  importantissimo  impiego  del- 
l'acqua, tende  allo  sviluppo  di  queste  tre  ricerche: 

Quali  principii  diressero  gli  antichi  nell’irrigazione? 

Quali  prevalgono  odiernamente? 

Quali  attendono  applicazione  in  avvenire? 

Non  meravigli  troppo  il  leggitore  benevolo,  in  ispecie  dell’ultima  inchiesta, 
la  quale  presupporrebbe  di  certa  guisa  necessità  di  migliorare  quanto  si  pare 
avere  raggiunto  l’apice  della  perfezione.  Nè  ritenga  le  due  prime  ricerche  sic- 
come semplice  esposizione  di  pratiche  anziché  di  principi!.  Prenda  a studio  con 
meco  il  passato,  il  presente  e l’avvenire  del  sagacissimo  ingegno,  con  cui  l'À- 
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gricoltura  vince  le  intemperante  del  clima  troppo  secco,  o troppo  caldo:  vegga 
se  nel  passato  la  sola  pratica  senza  scorta  di  razionali  accorgimenti,  sull'unica 
guida  dell'esperienza,  fece  si  largo  e prospero  uso  deli' Irrigazione  ; se  di  pre- 
sente raggiunse  il  massimo  successo;  se  rimane  campo  a qualche  progresso 
notevole  e positivo. 


• [1  ] Irrigazioni  de’  primi  Popoli. 

535.  Nella  più  remota  antichità  l’arte  di  emendare  i difetti  del  calore 
e della  siccità,  si  conobbe  e praticò  dai  coltivatori  (1).  L'Agricoltura  storica  ne 
oltre  documenti  ad  oltranza:  e (lessa  non  è uno  studio  inutile  per  la  pratica. 
Quegli  il  quale  incauto  esclama:  che  importa  a me  di  sapere  come  coltivassero 
i Calori,  gli  Egizi,  i Persi  * ai  ecc.?  quasi  fossero  nozioni  adatto  scientifiche 
o astratte,  rinega  il  fondamento  unico  della  pratica,  la  quale  appunto  s'ioforma 
sulla  cognizione  di  quanto  s’è  fatto  anteriormente.  Parecchie  volte  m’avvenne  di 
indurre  qualche  colono  ad  emendarsi  di  alcun  difetto,  facendogli  conoscere  che 
nel  tempo  andato  si  operava  d'altra  guisa;  i grossissimi  alberi  e vili  essere 
stati  allevati  con  maggiori  cure:  quindi  vedersi  a noi  pervenuti  cosi  floridi  e 
magnifici  che  noi  invano  avremmo  sperato  di  Tare  altrettanto,  lo  non  discono- 
scerò certo  i progressi  dell'odierna  Agricollura  : ma  un  cenno  fuggevole  sulle 
opere  delle  generazioni  che  furono,  rispetto  alla  Irrigazione  (2),  oltre  il  renderne 
più  agevole  e regolare  lo  studiò,  ne  persuaderà  che  a fronte  di  quanto  abbiamo 
ereditato,  è assai  minore  ciò  che  potremo  lasciare  di  nostra  aggiunta  ai  venturi. 

536.  Gl'Indiani  per  leggi  di  Mbnoc,  Brasi»  e Bouddha  riponeano  la  co- 
struzione di  un  serbatoio,  e l'apertura  d'un  canale  di  derivazione,  tra  le  opere 
pie  di  maggior  merito.  Un  canale  lungo  almeno  245  chilometri  riuniva  il  Gange 
&W' Ili  fasi,  senza  parlare  d'altre  centinaia  de’  quali  l’origine  rimonta  in  gran  parte 
a più  di  1000  anni  avanti  G.  C.  Quasi  più  sorprendenti,  i loro  serbatoi  costitui- 
vano veri  laghi  artificiali,  di  cui  ad  esempio  quello  di  Binlenug  ha  13  chilo- 
metri di  circuito,  io  stagno  di  MaInkry  creato  mediante  Mora  lunga  400  metri, 
ha  un  circuito  di  32  chilometri  ecc.  (3).  La  coltivazione  del  riso,  loro  principale 
alimento  sin  dai  tempi  di  ERonoTO,  la  produzione  de’  foraggi,  erano,  può  dirsi, 
egualmente  causa  ed  effetto  di  s)  splendide  opere.  Forse  dunque  da  questi  popoli 
il  primo  insegnamento  di  rara  previdenza:  del  non  istarsi  contenti  a trarre  par- 
tito dell’acqua  fuggevole  che  or  grossa  corre,  or  lenta  scarseggia,  ora  infine  nel 
momento  del  bisogno  fa  mancamento:  doversi  metterne  in  serbo  a provvigione 
pel  tempo  in  cui  la  zolla  sitibonda  invano  attende  la  benefica  stilla  da  un  Cielo 
di  bronzo. 

537.  De’  Babilonesi  dirò  nell’XI*  Capitolo  e nel  Libro  XII"  perciocché 
adoperassero  l'escrescenza  dell’  Eufrate  per  ammetnraare,  come  gli  Esiti  ani 


(t)  Nella  Genesi  dicesi  dell’EciTTO:  Ubi  aquae  ducuntur  irrigua. 

(2)  Non  intendo  in  questo  luogo  fare  la  storia  dell'Irrigazione  presso  i varii  popoli,  ma 
solo  notare  i loro  particolari  iogegni  più  meritevoli  di  considerazione. 

(3)  Pareto,  Irrig.  et  Atiainm.  des  terrei.  Introd.,  pag.  7. 
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quelle  del  Nilo.  Me  I superbi  avanzi  d'acquedotti,  di  condotti  sotterranei,  Ira 
quali  raccontasi  d'un  vero  tunnel  sotto  l’ Eufrate,  e di  canali  sino  a congiugnere 
questo  Qurne  col  Tigri,  ne  attestano  quanta  cura  ponessero  nell'irrigazione.  11 
grande  capitano  Senofonte,  descrivendo  la  sua  celebre  ritirata,  segnalò  il  gran 
numero  di  canali  dell'impero  Assiro,  tra  le  difficoltà  ch'ebbe  a superare.  Il  lago 
Nitocri,  di  8 leghe  di  perimetro  secondo  Erodoto,  e di  50  secondo  Diodoro, 
venne  creato  dalla  regina  d'egual  nome,  per  ricevere  gli  straripamenti  de\\' Eufrate. 
Insegnamento  meraviglioso  di  agguantare  e tenere  innocue  in  deposito  Tacque 
devastatrici,  per  cederle  poscia  durante  4 mesi  in  alimento  all’irrigazione.  Di 
sette  riviere  che  solcano  la  pianura  di  Damasco,  sei  furono  inaiveazioni  eseguite 
dagli  uomini  (1).  Se  non  che  troppe  opere  degli  Assiali  tramandateci  dagli 
storici,  coll'invasione  in  ispeciedei  Musulmani,  certo  con  poco  sfarzo  di  civiltà, 
devastate  furono  al  3egno  di  non  rimanerne  più  vestigie. 

558.  I Cinesi  voglionsi  memorare  pe'  montani  serbatoi  onde  raccogliervi 
Tacque  che  dalle  coste  precipitano,  per  impiegarle  poscia  a suo  tempo  nella  ir- 
rigazione. Nè  questo  è lutto.  I due  più  lunghi  (lumi  dell'Universo,  io  Yangtz’ 
(figlio  dell'Oceano),  e il  Wang-ho  (fiume  Giallo),  molte  ampie  riviere,  e nume- 
rosi affluenti,  formano  le  grandi  arterie  e le  vene  del  celeste  impero.  Cotesti 
canali  naturali,  governati  con  lavori  d’arte,  opera  di  tutti  i secoli  e di  lutti  gli 
istanti,  sono  collegati  con  innumerevoli  fosse  e condotti  artificiali,  di  guisa  che 
il  sistema  d'irrigazione  s'estende  sino  ai  terreni  più  elevati  : sistema  cosi  antico 
che  il  Gutzlavf  lo  fa  rimontare  ai  primissimi  tempi  subito  dopo  il  Diluvio,  pre- 
tendendo che  il  re  Shun,  25  secoli  prima  dell’Era  Cristiana,  facesse  scolare  le 
acque  provenienlidal-Oi/uuiomediantecanali  che  recavanleafiumionel  mare  (2). 
Oltracciò  le  sponde  de' fiumi  maggiori,  sono  guernite  da  innumerevoli  battelli 
con  ruote  che  innalzano  l'acqua  per  lo  stesso  scopo  (5). 

559.  Le  opere  degli  Egiziani  meritano  il  vanto  tra  le  più  mirabili  e 
grandiose.  A date  epoche  il  Alilo  si  gonfia  e spandesi  sul  Basso  Egitto  finché 
rientra  coll'acque  nel  suo  alveo,  lasciando  sulla  contrada  innondata  fecondissimo 
limo.  Ma  non  si  creda  che  il  coltivatore  colle  mani  alla  ciotola  lasci  fare  il 
Nilo  a suo  grado.  Qualunque  espansione  non  regolata,  riesce  poco  fruttuosa; 
ora  trascina  la  miglior  crosta  vegetale  ; ora  depone  dossi  diseguali  -,  ora  in- 
fine con  infeconde  arene  copre  il  miglior  limo.  Gli  Egiziani  insegnarono  a 
stornar  l’idra  possente  dal  produrre  disastri  e sconvolgimenti:  ammaestrarono  a 
volgerla  e forzarla  a recare  invece  beoeficii  incalcolabili.  Facendo  fronte  a quel 
mare  corrente,  vi  costruivano  arginamenti  a traverso,  protraendoli  ai  più  remoti 
punti  della  immensa  pianura,  per  governare  l’espansione  in  modo  che  Tacque 
lasciassero  uniformemente  ed  ovunque  il  prezioso  sedimento.  Nella  parte  alta, 
aperti  canali  sulle  due  rive  del  Nilo,  dirigendoli  lungo  il  piede  delle  montagne, 
recavano  Tacque  nelle  vallate,  moderandone  Io  spaodimenlo  con  arginature  or- 
togonali. Ottenuto  l’intento,  gli  argiDi  venivano  tagliati,  affinchè  Tacque  si  re- 


fi) Richter.  Pellegrinaggio  in  Oriente  ; Miauco,  Mémoiret  sur  l'Orient. 

(2)  Henne.  Descriptitm  de  V Agriculture  ecc.  en  Chine.  Paris  1850,  pag.  21  e 
pag.  47  e.  51. 

(3)  Jausert  de  Passa.  Rech.  sur  les  arrosaget  des  anciens. 
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cassero  in  altri  scompartimenti  inferiori.  Ma  perciocché  questo  meraviglioso 
accorgimento  di  tramutare  terribili  e funeste  innondazioni  in  tranquilli  e benefici 
spandimeli,  si  riferisce  piuttosto  allo  ingegno  delle  Colmate  che  de\Y  Irrigai 
sione,  rimetterò  altre  prove  del  senno  Egiziano  al  XII*  Libro  (1). 

540.  Il  provvedimento  d'mimenso  serbatoio  da  essi  eseguito 
mediante  la  creazione  del  Lago  di  Meride,  merita  però  singolare  ricordo^  per- 
ché opera  per  avventura  la  piò  gigantesca  che  siasi  mai  immaginata,  ed  ese- 
gdita  pef  V irrigazione.  Forse  12  mila  ettari  d’estensione  (2),  un  canale  di  deri- 
vazione dal  Nilo,  lungo  20  chilometri,  e due  immensi  Nilometri  costituiti  da 
due  grandi  piramidi  alte  ciascuna  100  metri,  erette  In  mezzo  al  lago  (3)  atte- 
stano a sufficienza  la  grandezza  della  intrapresa,  e la  sapienza  d’illuminato  Go- 
verno. Del  pari  la  privata  industria  concorreva  per  estendere  il  beneficio  della 
irrigazione  ai  terreni  più  elevati,  impiegando  infinito  numero  di  macchine  per 
sollevar  l’acqua  sul  suo  livello  naturale.  Acquedotti,  ponti,  ponti-canali,  sifoni, 
argini  e canali  d’ogni  fatta  e dimensione,  per  tutto  recavano,  e recano  ancora 
l'elemento  fertilizzante;  sembrano  attestare  che  la  piò  insigne  applicazione  del- 
l’acqua all’Agricoltura,  si  debba  ai  primi  abitatori  della  terra  de'  Faraoni. 

541.  De' Persiani,  se  non  conosconsi  pratiche  speciali  al  loro  paese, 
rimangon  ben  notevoli  le  disposizioni  governative  per  le  quali,  se  vero  narra 
Polibio,  chiunque  creasse  irrigazioni  in  terre  incolte  appartenenti  allo  Stato, 
ne  diveniva  proprietario  per  cinque  generazioni  successive.  Nè  più  oltre  dilun- 
gherò su  ricerche  storiche  de’  primi  popoli,  tra’  quali  avrei  pur  da  memorare  quei 
della  Nobia,  dell’ETiOBlA,  della  Palestina,  e sovrattutto  I Fenicii.  Bastino 
questi  pochi  cenni  a dimostrare  in  qnal  pregio  siasi  tenuta  l'irrigazione  sin  dai- 
l'etò  più  remota,  e quali  principalmente  fossero  i mezzi  impiegati. 


[2]  Irrigazione  de’  Greci,  Romani  ecc. 

542.  Le  grandi  opere  idrauliche  de'  Romani,  che  tanti  celebri  acqui- 
dotti  costruirono  anco  nelle  contrade  conquistate,  in  ispecie  nelle  Gallib,  nella 
Spagna,  nella  Gbbmania  e neH'APBicA,  non  sembrano  iu  generale  ch'avessero 
per  fine  l'irrigazione.  Poco  similmente  lasciarono  gli  storici  intorno  la  mede- 
sima presso  i Greci  (4).  I loro  scrittori  georgici  la  descrivono  però  come  pratica 
già  comune:  ma  non  iscorgiamo  alcuna  storica  menzione  di  grandiose  opere 


(1)  V.  nel  cit.  Libro  in  ispecie  i §§  917,  918,  1570,  1571  ecc. 

(2)  Secondo  i dati  di  Erodoto,  Sthabone  e Plinio. 

(3)  Nadault  df.  Buffon,  Traili  des  Irriyalions.  Paris  1843,  Tom.  1,  pag.  25. 

(4)  Avevano  però  i Greci  un  ufficio  d'acque.  Infatti  si  ha  da  Plutarco:  « Dopo  che 
« fu  tornato  (Tfbistocle)  a Sardi,  essendo  «gli  disoccupato,  se  ne  andò  a vedere  gli 
• ediflcii  dei  tempii,  e fra  la  gran  quantità  di  doni  che  vi  erano  appesi,  vide  nel  tempio 
« della  Madre  degli  Dei  il  simulacro  di  rame  della  fanciulla  chiamata  Idrofora,  alto  due 
« cubiti,  appeso  già  in  dono  a’ Numi  in  Atene  da  lui  medesimo  che  far  lo  fere  dalle 
« pene  pagate  da  quelli  che,  mentre  egli  era  presidente  delle  acque,  trovò  che  le  fura- 
« vano  soltraendole  e conduccodole  per  altri  canali  ».  Plutarco,  l'ita  di  Temistocle, 
§ XXVII,  Voi.  I,  pag.  289.  Firenze  — Leuosmfr. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  vili. 


415 


come  quelle  dianzi  segnalate  dei  primi  popoli.  Non  di  meno  in  molti  paesi 
esistono  vestigi  di  opere  dei  Romani  destinate  alla  partizione  dell’acque  onde  la 
dispensa  ne  riuscisse  equabilmente  distribuita  a favore  degli  usanti  : divisione 
stabilita  sovra  un  sistema  il  quale,  come  si  chiarirà  nella  V Suzione,  è quello 
tuttora  in  vigore  per  conseguire  la  divisione  più  esatta  quando  si  tratta  di  vo- 
lumi d'acqua  poco  ragguardevoli. 

543.  Degli  antichi  Italiani  non  aggiungo  a quanto  esposi  nel  $ 143.  * 
Forse  trassero  i Romani  dalla  Tessaglia  il  culto  alla  dea  Pale  (1)  divinità  dei 
prati  e degli  armenti;  ma  le  pratiche  dell  'irrigare  erano  già  antiche  presso  gli 
ETaosctn  e i coltivatori  della  vallata  del  Po  (2).  Ni  avendo  divisamento  di  far 
quistioni  di  primato  nella  invenzione,  si  bene  d’indagare  i modi  con  cui  venne 
posta  ad  effetto,  la  ricerca  più  importante  dovrebbe  riguardare  alle  pratiche  più 
anticamente  adoperate.  Dagli  Egiziani  s’è  riconosciuto  non  solo  la  derivazione 
più  comune  de’ canali  ne'  superiori  tronchi  del  fiume;  ma  la  creazione  di  laghi 
artificiali,  unitamente  ai  montani  serbatoi  de'  Cinesi,  porge  l'insegnamento  di 
non  aspettare  l'alimento  all'Irrigazione  soltanto  da  Gumi  e da  fonti,  ma  doversi 
procacciare  di  volgere  la  copia  ed  intemperanza  dell'acque  nelle  stagioni  io  cui 
noo  se  n’ha  uopo,  a servire  nelle  estive,  quando  Tacque  medesime  corrono  scarse 

e per  poca  dorata. 

544.  Nel  medio  evo  (nota  anche  il  Paebto),  i Visigoti  intrapresero  canali 
importanti  nella  Spagna  e nella  Francia  meridionale:  gli  Arabi  li  continua- 
rono, e vi  aggiunsero  serbatoi  e l'impiego  di  macchine  idrofore.  In  Fbancia 
però  esistono  poche  opere  ragguardevoli  per  questo  titolo,  e gli  stessi  serbatoi 
non  vi  sono  che  rarissimi. 


[3]  Irrigazione  Italiana. 

545.  Nella  Storia  delle  Irrigazioni  d'EuROPA,  il  fatto  capitale,  se- 
condo il  Nadault,  consiste  nella  creazione  de’  due  grandi  canali  derivali  nel 
territorio  di  Milano  dal  Ticino  e AM' Adda  : perciocché  recano  insieme  un 
volume  costante  d’acqua  superiore  a quanto  ne  portano  in  complesso  tutti  i 
canali  della  Francia  meridionale.  Questi  due  canali  che  alimentano  l’irriga- 
zione di  centomila  etlari  di  terre,  gran  parte  delle  quali  senza  questo  sussidio 
sarebbero  improduttive,  e con  essi  divennero  per  avventura  le  più  feraci  d’Eo- 
ropa,  queste  due  memorabili  opere  idrauliche  furono  creale  tuttavia  quando  la 
scienza  deUTdraulica  era  nell'infanzia  ! Io  non  posso  però  comporre  in  questo 


(1  ) Alcuni  la  chiamarono  anche  Vesta  : altri  la  desigoano  di  genere  maschile. 

fi;  Riesce  anzi  notevole  questo  passo  relativo  all’lTALiA  inferiore  : • La  gran  fertilità 

• del  suolo,  come  sappiamo  di  .Sisari,  era  principalmente  dovuta  alla  diligenza  degli 
« abitanti  in  regolare,  distribuire  e cooteoere  il  coreo  delle  acque  ( Diodoro  Xll,  9).  In  un 
« clima  caldo,  l’irrigazione  è la  naturai  nutrice  dell’agricoltura  : ma  questo  prezioso  dono 
« non  può  ottenersi  senza  permanenti  lavori  e continue  difese,  la  cui  negligenza  produce 
« oggidì  in  quelle  medesime  provincie,  in  cambio  di  feliciti  e ricchezze,  l'insalubrità  e 

• la  miseria  » ( L'Italia  av.  i Romani.  Micali,  Gap.  XXI  (Varr.  1-44}. 
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luogo  una  vera  storia  dell'Irrigazione  Italiana:  ho  mente  soltanto  di  farne  di 
certa  guisa  apprezzare  il  carattere,  i pregi  e le  imperfezioni  degne  d’emenda  ; e 
mi  limito  ai  due  Stati  più  notevoli  in  questo  rispetto,  Lombardia  e Piemonte. 


I.  Irrigazione  Lombarda. 


546.  L’idrografica  ricchezza  della  Lombardia  non  è per  avventura 
superiore  a quella  del  Piemonte.  Anzi  se  lo  svegliato  ingegno  de'  Lombardi 
non  avesse  aggiunto  alle  sue  condizioni  topografiche,  la  mirabile  industria  di 
valersi  anco  dell'acque  sotterranee,  mediante  i fontanili  (§  122),  si  può  affer- 
mare che  la  Lombardia  non  possederebbe  la  metà  d'acqua  del  Piemonte.  Ma 
colà  un'oncia  d'acqua  porta  frutto  quanto  non  recano  forse  dieci  in  qucsl'ultima 
contrada,  dove  se  in  una  porzione  regnano  regolamenti  e dispense  disciplinate, 
in  altra  il  disordine,  la  trascurataggine  e lo  sciupìo  dell'acqua  eguaglia  la  pro- 
digalità della  Natura  nel  fornirgliene  quanta  basterebbe  all'Irrigazione  di  tutto 
il  territorio  piano  d’tTALiA.  La  Lombardia  ne  vien  provveduta  dai  Monti,  dai 
Laghi,  dai  Fiumi,  dai  Canali,  dai  Fontanili. 

I.  Le  Alpi. 

547.  I Monti  a giogaie  di  3,  4 e più  mila  metri  d'elevazione,  immensa 
conserva  di  nevi  e ghiacci,  mandano  perenne  tributo  d'acque,  scarsissimo  nello 
inverno,  ed  abbondante  quanto  più  il  calore  della  stagione  ne  rende  l'uso  op- 
portuno. Nè  l'Alpi  Italiche  adempiono  soltanto  a quel  provvidenlissimo  ufficio: 
riparano  da’  venti  settentrionali,  e rendono  la  temperatura  ognor  più  favorevole 
allo  sviluppo  degli  effetti  prodotti  dall'Irrigazione.  La  gran  valle  del  Po,  ricinta 
a settentrione  ed  occideute  dallo  Alpi,  ed  aperta  verso  l'Adriatico,  lascia  libero 
campo  (benché  chiusa  a mezzodì  dagli  Apannini ) a venti  di  Levante  e Scirocco, 
di  recare  enormi  quantità  di  vapori,  dalle  gelide  giogaie  dell’.4fp<  medesime  con- 
densati per  la  maggior  parte  negl'immensi  loro  nevai  e ghiacciai. 

548.  La  catena  gigantesca  che  dal  Monte  Rosa  pel  Sempione,  il  Griso 
e il  5.  Gottardo  si  rannoda  all'/l/pt  Retiche  forma  bacino  al  Lago  Maggiore. 
Altra  catena  di  ghiacciai  poco  meno  elevati  del  Monte  Rosa,  alimentano  il  Lago 
di  Como.  Ma  senza  dilungarci  nel  descrivere  i Monti  che  contribuiscono  all'ir- 
rigazione, noterò  solo  che  in  questa  gran  catena  dall'opposto  lato  stanno  le 
scaturigini  del  Rodano,  dell'/nn,  del  Reno  germanico,  ecc.  La  sommità  della 
caleoa  è il  Monte  Rosa,  alto  metri  4621,  ed  inferiore  in  Europa  al  solo  Monte 
Bianco.  Al  di  sopra  dei  3 mila  metri,  tanto  nell’ Alpi  Retiche  come  sulle  vette 
ùe\\' Adamo  e del  Zebrù,  non  havvi  che  rupi  e gelo:  tesoro  questo  ch'è  la  vera 
sorgente  della  incomparabile  ricchezza  della  pianura. 


549.  Gran  n limerò  di  laghi  conta  la  Lombardia.  Il  seguente  Prospetto 
offre  l’indicazione  de'  Laghi  Maggiori,  quella  eziandio  de'  Laghi  Minori  più 
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notevoli,  sema  tener  distinto  conto  di  centinaia  d'altri  minori  d'un  chilometro 
quadrato  di  superficie,  ma  calcolandoli  complessivamente. 


LAGHI 

Fiumi 

che 

alimentano 

Elevazione 
sul  livello 
del  mare 

Profondità 

massima 

Superficie 

Laghi  principali. 

Metri 

Metri 

Chilom.  g. 

Versano  o Maggiore  . . . 

Ticino 

194,69 

800,— 

161,— 

200,— 

Ckrksio  o di  Lugano  . . . 

Tresa 

272,57 

«,- 

Laido  o di  Como 

Adda 

198,72 

588,— 

142,- 

.Sbbi.no  o d’iseo 

Ollio 

191,84 

500,— 

60, _ 

Bbnaco  o di  Garda  .... 

Mincio 

69,16 

584,— 

300,— 

Laghi  minori. 

Di  Mantova,  sup.e  .... 

Miucio 

19,47 

8,50 

5,20 

Di  Varbsk 

Bardella 

235,55 

26,- 

16,- 

Di  Cumabio 

C.di  Varano 

239,98 

7,30 

3,90 

Di  Pusiano 

Lambro 

259,19 

30, — 

6,70 

Di  Oggiokno 

Ritorto 

225,69 

15,— 

7,- 

Di  Spinonb 

Cherio 

— 

— 

2,20 

il’loao 

elisio 

578,65 

122,— 

14,10 

Piccoli  laghi  e stagni  n°  200 
circa 

— 

— 

— 

200,— 

Superficie  totale 

....  Chilom.  g. 

1005,10 

La  superficie  totale  della  Lombakdia  è di  chilometri  quadrati  21567.  Se 
suppongasi  che  le  pianure,  ossia  la  parte  suscettiva  d'irrigazione,  formi  la  metà 
dell'estensione  totale  (1),  quella  de'  laghi,  cioè  de'  grandi  e numerosi  serbatoi 
naturali,  quasi  pareggerebbe  il  decimo  della  superfìcie  irrigabile.  Più  che  ad 
altra  qualunque,  si  compete  pertanto  a questa  contrada  raggiunto  di  Regione 
dei  Laghi. 

550.  I laghi  s'aggiungono  al  beneficio  de'  Monti,  perciocché  posti  alle  loro 
falde  accolgono  Tacque  de’  torrenti,  reprimendone  la  foga,  e spogliandoli  delle 
materie  che  travolgono.  Avrei  desiderato  di  notare  quale  superficie  venga  irri- 
gata mediante  ciascuno  di  essi,  ma  non  ho  altri  dati  che  quelli  registrati  nel 
Pbospbtto  del  successivo  § 553.  L'utile  influenza  de'  laghi,  oltre  il  vantaggio 
che  ne  trae  l’irrigazione,  offre  la  dimostrazione  pratica  sanzionala  dall'esperienza 


(1}  Supposito  ammesso  ne’  Primi  Dati  Geografici  a pag.  li  delle  Notizie  nat.  e ciò. 
sulla  Lohbrdia. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  27 
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de'  grandi  benefìci!  che  ei  otterrebbero  colla  creazione  de'  serbatoi  consigliati 
nella  Riforma  Idraulica  proposta  nel  Capitolo  V.  Le  piene  rese  più  mode- 
rate e più  durevoli  ne’  torrenti  divenuti  a valle  di  detti  serbatoi  limpide  correnti 
lacuali,  entrando  ne’  maggiori  Burnì  dopo  le  rapide  e torbide  piene  di  questi,  gli 
aiuterebbero  a corrodere  i nuovi  depositi.  Perciò  il  Losibardim  attribuisce  ai 
laghi  di  Lombardia,  triplice  beneficio,  1°  i loro  fiumi  essendosi  incassati  nella 
pianura  circostante,  limitarono  il  loro  dominio  ; 2°  il  deflusso  di  questi  viene 
moderato;  3°  colle  loro  acque  limpide  tenendo  sgombro  il  letto  del  Po,  ne  im- 
pediscono il  progressivo  alzamento  (1).  Arroge  l’incalcolabile  vantaggio  cbe  ue 
traggono  l'irrigazione  e la  navigazione. 


IH.  I Fiumi. 

651.  li  primo  tratto  superiore  de’  Fiumi  Lombardi  poco  interessa, 
in  ispecle  ne'  fiumi  lacuali.  Questi,  cosi  chiamati  perciocché  il  loro  secondo  tratto 
è quasi  immensa  varice  e si  costituisce  in  lago,  nel  sortirne  si  presentano  con  tre 
condizioni  affatto  speciali  e meritevoli  di  considerazione  nel  presente  idrografico 
studio; 

1"  uniformità,  o meglio  perennità  d'efflusso  ; 

2*  limpidezza  dell’acque; 

3*  il  correre  incassali  nella  pianura  altuviale  che  attraversano  per  isfociare 
nel  Po  (5  550). 

Perciocché  i laghi,  di  cui  sono  come  gli  emissarii  hanno  le  loro  magre  e 
Y escrescenze,  anco  i fiumi  lacuali  subiscono  piene  ed  estiviti;  con  questo  però 
cbe  le  differenze  tra  i due  estremi  stati  del  fiume,  raro  montano  ad  eccessi  come 
nelle  correnti  non  lacuali.  I laghi,  e discende  da  quanto  dissi  da'  Lombardi, 
trattengono  di  certo  modo  gli  eccessi  delle  piene,  per  accrescere  l'efflusso  in 
tempo  d'eifitufd.  Queste  perciò  si  conservano  sempre  abbastanza  ricche;  per 
converso  le  piene  procedono  meno  terribili  e di  maggior  durata  che  non  fareb- 
bero senza  l'interposizione  del  lago.  Nondimeno  quando  si  pon  mente  alle  escre- 
scenze del  Lago  Maggiore  di  metri  6,30  sulla  massima  magra,  o del  Lago  di 
Como  che  si  gonfia  per  metri  4,17,  non  fa  meraviglia  se  il  Ticino  e YAdda  ver- 
sano piene  di  3 a 4 metri  sul  loro  pelo  ordinario. 

552.  La  giacitura  del  terreno  vien  pure  rivelata  dai  fiumi. 

Il  Po  alla  foce  del  Ticino  (punto  superiore  della  porzione  Lombarda  della 
vallata  del  Po)  s’eleva  a 56  metri  sul  livello  del  mare:  alle  Quatrbllb  (infimo 
punto  del  territorio)  a soli  7 m.  (§  147).  Colla  pendenza  del  Po  viene  quindi  a de- 
sumersi anco  rinclioaziooe  dell'attiguo  piano,  della  magnifica  conca  irrigabile  ; 
inclinazione  che  per  tutta  la  sua  lunghezza  dal  Ticino  alle  Qcatrkllìi  risulta 
complessivamente  di  metri  49.  Lo  stesso  calcolo  può  estendersi  a tutti  gl’in- 
fiuenti  del  Po,  per  le  rispettive  vallate  inferiori  de' medesimi.  Ma  dalla  sola  con- 


fi) Iodirei  piuttosto  cbe  ne  regolano  c moderano  l’alzamento.  Affermando  il  Lomiar- 
biki  cbe  la  pianura  alla  foce  del  Po,  quindi  il  corso  del  Po  medesimo  si  prolunga  di 
metri  70  ciascun  anno  (Cab.  V)  ; in  qualche  mezzo  secolo  l'ultimo  suo  tratto  perderebbe 
del  tutto  la  sua  minima  pendenza. 
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siderazione  del  gran  Fiume  a cui  fanno  capo,  ritornando  collo  sguardo  al  Pro- 
spello dato  della  elevazione  de'  laghi  ($  549)  si  comprende  come  la  Natura  U 
creò  nella  posizione  più  acconcia  alle  funzioni  di  veri  inesauribili  Serbatoi. 

553.  La  superficie  irrigala  (comprese  le  risaie),  non  che  la  portala  di 
ciascun  fiume,  appare  dal  seguente  Piospktto  del  Lomiardini,  cui  aggiungo  i 
laghi  d’onde  muovono  quelli  che  sono  lacuali. 


Portata 

Irrig aziori 

UGHI 

FIUMI 

In  metri 

Estive 

Invernai  j| 

cubici 

per 

minuto 

secondo 

ooce 

Mia- 

oesi 

lo  decari  q. 

ossia 

pertiche  metriche 

Lago  Maggiori! 

Ticino  .... 

51,40 

1234 

470000 

25900 

di  Como 

Adda 

100,55 

2415 

1117600 

15600 

— 

Brembv  .... 

8,50 

204 

109500 





Serio 

13,90 

334 

176800 



Sbrino 

Gli  io  • • • • • 

76,55 

1835 

1070000 

. 



Mella  • • • • « 

19,10 

290 

145200 

— 

d'Idko 

elisio  ..... 

23,00 

552 

299000 

A 

Benaco 

Mincio  .... 

14,00 

336 

86000 

Per  tutte  l’altre  deri- 
vazioni di  fiumi  e tor- 
renti minori,  e per  le 
acque  di  sorgenti,  si 
calcola  circa  t|5  della 
quantità  esposta  . . . 

300,00 

60,00 

7200 

1440 

3474100 

625900 

25900 

5100 

Totali  . . 

360,00 

8640 

4200000 

31000 

Forse  queste  cifre  subirebbero  alcune  variazioni,  perciocché  non  concordano 
appieno  col  Prospetto  dianzi  recato  nel  $ 549,  e per  la  troppo  indennità  esti- 
mazione della  Portata  e conseguente  superficie  irrigata  di  tutte  Patire  correnti 
oltre  le  otto  principali.  Ma  non  per  questo  sono  da  trasandare  ^riflessi  generici 
e comparativi  cbe  s'avrà  in  seguito  a ricavarne. 

IV.  Canali. 

554.  Lo  stato  Idrografico  artificiale  della  gran  vallata  del  Po,  non  è 
meno  sorprendente  del  suo  stato  idrografico  naturale.  In  questa  parte  d'iTALu 
possiamo  (per  esprimermi  colle  parole  cbe  il  Cattaneo  dettava  sulla  Lombardia) 
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possiamo  reggere  al  paragone  di  qual  altro  siasi  popolo  più  illustre  per  intelli- 
genza o più  ammirato  per  virtù:  e aspettiamo  che  un'altra  nazione  ci  mostri, 
se  può,  In  pari  spazio  di  terra  le  vestigia  di  maggiori  e più  perseveranti  fatiche. 
É una  scortese  e sleale  asserzione  quella  che  attribuisce  ogni  cosa  fra  noi  al  fa- 
vore della  Natura  e all'amenità  del  Cielo  ! e se  il  nostro  paese  è ubertoso  e bello, 
e nella  regione  dei  laghi  forse  il  più  bello  di  tutti,  possiamo  dire  eziandio  che 
nessun  popolo  svolse  con  tanta  perseveranza  d'arte  i doni  che  gli  confidò  la 
cortese  Natura  (1).  Nè  dir  sapresti  se  maggiori  sieno  le  opere  per  guarentirsi 
daU'ofTese  dell'acque,  ovvero  quelle  per  vantaggiarne.  1 canali  della  Lombardi* 
sono  quasi  innumerevoli  ; già  ne  diedi  alcuni  cenni,  e d’altronde  ne  ricorrono 
altri  nel  XII0  Libro  e nel  XI V°.  Comechè  si  possano  considerare  piuttosto  quali 
diramazioni  di  laghi,  di  fiumi,  e di  fontanili,  tultavolta  in  non  pochi  luoghi 
aumentano  la  produzione  dell’acqua  in  causa  delle  sorgenti  poste  a nudo  nel 
fare  la  loro  escavazione,  ed  anche  per  questo  titolo  qui  B'aveano  a memorare. 

V.  Fontanili. 

555.  Speciale  alla  Lombardia,  questo  stupendo  artificio,  benché  ne 
abbia  già  discorso  in  addietro  ($  125),  nou  può  passare  sotto  silenzio  nel  par- 
lare del  sistema  à.' irrigazione  di  quella  classica  Italiam  Provincia.  La  singo- 
larità di  cotale  impiego  dell’acque  sotterranee  non  consiste  solo  neH'aver  la  Na- 
tura costituita  quella  striscia  di  terreno  ricchissima  d'acque  sorgenti,  ma  nella 
particolare  sagacia  de'  Lombardi  coltivatori,  nell’ammirabile  perspicacità  d’in- 
ventare e praticare  con  tanto  successo  una  irrigazione  invernale,  un  metodo  af- 
fatto distinto  ed  invero  sorprendente  di  forzare  la  Natura  a uno  sviluppo  di  ve- 
getazione in  epoca  in  cui  dorme  dovunque.  Intorno  a che  saranno  da  aggiugnere 
alcuni  riflessi  più  innanzi,  mentre  le  norme  d'esecuzione  troveranno  acconcio 
luogo  nel  XIV0  Libro  al  Capitolo  V. 

11.  Irrigazione  Piemontese. 

556.  La  descrizione  idrografica  del  Piemonte,  ancorché  ristretta  alla 
sola  parte  limitata  dalle  sommità  della  grande  catena  dell'ALPi,  mi  trarrebbe  in 
lungo  senza  profitto,  La  sua  idrografica  ricchezza,  considerata  nel  Piemontk 
proprio  (esclusa  cioè  la  Liguria,  la  Savoia  ecc.)  la  stimai  poco  dianzi,  per  dono 
di  Natura,  eguale  se  non  forse  superiore  a quella  della  Lombardia.  Presto  lo  si 
dimostrerebbe,  facendo  eguale  studio  sui  suoi  Monti  e Fiumi.  Minore  d'assai  è 
il  numero  de’ suoi  laghi,  oltracciò  di  molto  minore  estensione  ed  importanza: 
minore  forse  la  copiosità  di  sorgenti  : ma  quando  fosse,  come  da’ Lombardi, 
posta  eguale  perseveranza  e sollecitudine  nel  trar  partito  d’ogoi  filo  d'acqua,  se 
ne  otterrebbe  quasi  eguale  successo.  Ilannovi  canali  ed  alcuni  celebri  quanto  altri 
d'iTALiA  ; ma  la  maggior  parte  delle  irrigazioni  si  fauno,  come  direbbe  il  Lori- 
bardisi,  senza  costruzione  alcuna,  senza  riparto,  senza  orario,  6enza  regola,  e 

(1)  Notizie  nat.  e ciò.  sulla  Lombardia.  Introduzione,  pag.  CXIi. 
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non  di  rado  violando  diritti  legittimi,  e sprecando  acqua  per  venti  are  di  terreno 
quanta  ne  irrigherebbe  duecento.  Tuttavia  brevi  parole  faranno  comprendere  se 
mal  m’appongo,  quando  aiTermo  le  condizioni  naturali  favorire  sommamente 
l'irrigazione  in  Piemonte  ; in  pari  tempo  offriranno  debita  attestazione  delle 
opere  dovute  ai  suoi  più  valenti  abitatori. 

!.  Le  Alpi. 

557.  Trentasei  vallate  solcano  da  un  mare  all'altro  la  enorme  protu- 
beranza che  ha  nome  di  catena  dell  'Alpi,  di  cui  oltre  80  elevatissime  cime  tor- 
reggiano su  contrafforti,  alcuni  de’  quali  eccedono  4000  metri  d’altezza.  Coleste 
vallale  del  versante  Italiano  (a  differenza  delle  opposte,  aperte  verso  Francia, 
Savoia,  Svizzera  e Germania,  che  solo  dopo  lunghissimo  tratto  di  paese  mon- 
tuoso incontrano  il  piano),  dopo  alquanti  chilometri  si  aprono  e distendono  nella 
pianura.  Onde  Tacque  ne  precipitano  con  rapida  corsa,  volgendo  al  Po  cornea! 
Mare.  Quindi  poi  la  vera  cagione,  e non  il  supposllo  d’umana  scure,  per  la 
quale  vedi  il  culmine  de’  monti  ignudo  ed  incapace  di  vegetazione  (1).  Tra  queste 
vallate  appartengono  al  Piemonte  le  seguenti: 

Vallata  del  Tamaro  ■=  della  Vermenagna  = della  Stura  =*  della  Dora 
Riparia  = d'Aosta,  AOssola,  e in  parte  quella  del  Ticino;  ma  prima  tra  le  al- 
tre è la  vallata  superiore  del  Po,  cioè  la  conca  del  gran  fiume  che  riceve  le 
acque  di  tutte  l'altre  nominate. 


II.  Laghi. 

558.  Molti  laghi  tra  grandi  e piccoli  si  trovano  nel  Piemonte.  Nelle  Alpi 
Marittime  ne  giacciono  in  seno,  o sul  pendio  di  esse,  N"  37  ; nell’Jf/ii  Cesie, 
61;  nelTA/pi  Graie  44;  nelle  Pennino , 33;  nelle  Lepontine,  66.  Quindi  sul 
total  numero  di  440  che  trovansi  nell’interna  regione  dell’A/pi,  il  Piemonte 
ne  possiede  più  della  metà.  I più  importanti  sono  il  Lago  Maggiore,  che  sta  di 
confine  colla  Lombardia,  il  lago  d 'Orto,  quello  di  Margosso,  il  lago  di  Vive- 
rone  presso  Ivrea,  il  piccolo  lago  di  Rarengo,  e quello  di  Avigliana,  quello  di 
Carlo  Alberto  ecc.  Ma  se  inferiori  sono  cotesti  serbatoi  naturali  a quelli  di 
cui  va  superbo  il  suolo  Lombardo,  meritano  però  speciale  riguardo  i serbatoi 
artificiali  che  con  singolare  ardimento  ed  ingegnosa  sollecitudine  veggiamo  co- 
struiti da  privali. 

559.  Parecchi  Serbatoi  conta  dunque  il  Piemonte:  affermasi  inoltre  che 
in  qualcuno  di  essi  gettasi  concime  per  conseguire  una  più  energica  e feconda 
Irrigazione  (2). 

Il  Pareto  distingue  principalmente  ne'  territori!  di  Torino  e ù'Alba  i se- 
guenti Serbatoi  artificiali: 


(1)  Le  Alpi  che  cingono  l’Italia  considerate  militarmente.  Torino  tipogr.  Mussano, 
1845,  Voline  1“,  Cip.  9°,  pag.  533. 

(2)  Nuova  Enciclopedia  popolare.  Torino,  Ediz.  Ponba,  voi.  X,  pag.  746  (articolo 
Piemonti). 
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Serbatoio  di  Terna  vasio  : superficie  ettari  40  ; profondità  massima  5 metri; 
destinato  ad  irrigare  60  ettari  di  praterie,  òhe  prima  di  qoel  meno  d'irrigazione 
erano  sterili  grillaie. 

Serbatoio  degli  Olivibri:  superficie  6 ettari;  profondità  massima  3 metri; 
superficie  irrigata  ettari  7. 

Serbatoio  di  Colohbero:  superficie  ettari  4;  profondità  massima  m.  2,30; 
superficie  irrigata  più  di  ettari  13. 

Serbatoio  di  Gallina:  superficie  4 ettari  ; profondità  metri  1,50;  prateria 
irrigata  di  oltre  8 ettari. 

Serbatoio  di  Palermo  : composto  di  due  recipienti,  la  cui  totale  superficie 
ascende  a 5 ettari,  e rattezza  d'acqua  a metri  3;  praterie  irrigate  circa 
9 ettari. 

Serbatoio  di  Pralotero:  superficie  4 ettari  ; allena  d'acqua  2 metri  ; su- 
perficie irrigata,  8 a 10  ettari  di  prato. 

Serbatoio  di  Monsgian:  superficie  2 ettari;  allena  d’acqua  metri  2,50;  su- 
perficie irrigata  5 a 6 ettari. 

Serbatoio  di  Pralorho  : il  più  celebre  di  tutti,  costruito  sotto  la  direzione 
del  generale  Barabino,  con  l’enorme  altezza  d’acqua  di  18  metri,  serve  alla  ir- 
rigazione di  280  ettari. 


III.  Fiumi. 

560.  Innumerevoli  corsi  d’acqua  si  recano  nei  Po,  che  riceve  in 
Piemonte  il  Ticino,  la  Sesia,  la  Dora  Baltea,  la  Dora  Riparia , l'Orco,  la  Stura, 
il  Tanaro  colla  Bormida,  ed  altri  torrenti  dolati  quasi  tutti  di  discreta  perennità, 
dovuta  all'elevale  cime  ove  stanno  le  loro  scaturigini.  La  principale  regione  irri- 
gua giace  tra  l'Orco  e il  Ticino,  e comprende  i territori!  d'IvasA,  Vercelli, 
Novara,  Mortasa  e Vigevano.  Ma  in  generale,  ovunque  vedi  ruscelli,  riga- 
gnoli, e nella  più  alta  pianura  prati  e campi  anziché  irrigati,  letteralmente  som- 
mersi: onde  la  copia  d'acqua  recata  quasi  perennemente  da  innumerevoli  cor- 
renti grandi  e piccole  soverchia  di  molto  l'uopo  della  estensione  che  si  calcola 
(come  più  sotto  al  $ 562)  per  irrigua. 

IV.  Canali. 

561 . Canali  Reali  e Privati  trovane!  pure  in  buon  numero  nel  Pib- 
hontb.  Principali  sono: 

Alimentati  dall'Orco;  il  canale  di  Caluso  ecc. 

Alimentati  dalla  Dora  Baltea  1*  il  canale  d'IvREà  ; 2°  quello  di  Cigliano; 
3°  il  canale  del  Rotto. 

Alimentate  dalla  Sesia:  1°  a dritta  due  rogge  di  Gattinara;  2°  a sinistra 
le  rogge  Mora,  Busca,  Riva-Birago. 

Alimentati  dal  Ticino:  1*  il  naviglio  Lancosco;  2°  il  naviglio  Sforzesca. 

Alimentato  dalla  Bormida:  canale  Carlo  Albrrto. 

Non  consentendomi  lo  spazio  ulteriori  ragguagli,  terminerò  questi  cenni 
fuggevoli  col  seguente  calcolo  della  superficie  favorita  d’irrigazione. 
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662.  La  superficie  irrigala  si  epiloga  dal  Nadaflt  di  questo  modo  (1): 

Canali  reali Ettari  41,800 

• derivati  dalla  Sesia  ....  • 16,000 

» » dalla  destra  del  Ticino . • 21,600 

Canale  Carlo  Alberto • 2,000 

Canali  secondarii • 20,200 

Piccoli  Canali  delle  vallate  superiori  . • 8,600 


Totale  Ettari  110,200 

Stimo  ioutile  ripetere  le  osservazioni  esternate  per  eguale  proposito  nel 
S 653,  e l’altre  esposte  nel  S 560. 


SEZIONE  II. 

Principi!  fondamentali  dell'Irrigazione. 


[1]  Insegnamento  della  Natura. 

563.  L'Influenza  dell'acqua  sulla  vegetazione,  per  gli  studi! 
premessi,  è abbastanza  nota  al  leggitore.  L’incostanza  della  stagione,  e la  diversa 
quantità  d'acqua  di  cui  abbisognano  le  differenti  specie  di  vegetabili  coltivati,  in- 
dussero la  necessità  di  provvedere  artificialmente  alla  insufficienza  delle  pioggia. 
L’arte  d'irrigare  forse  cominciò  dall'osservare  gli  effetti  prodotti  da  blande  espan- 
sioni di  correnti,  sovra  continue  spiagge  appratite.  Il  giardiniere,  il  quale  rap- 
presenta il  coltivatore  più  ingegnoso  e compito,  raggiunse  a dirittura  col  suo 
annaffiatoio  l’applicazione  perfetta  del  migliore  ammaestramento  della  Natura. 
Gli  effetti  prodolti  dall’acque  esondanti  che  si  spandono  su  praterie  ecc.,  come 
procaccia  colla  Irrigazione  in  grande  l'agricoltore,  non  istanno  a confronto  del- 
l' Irroramenlo  che  prende  a modello  la  benefica  meteora  della  pioggia.  Questo 
fatto,  anche  senza  entrare  in  discussione  di  Dsiologia  vegetale,  non  bavvi  agro- 
nomo osservatore  che  noi  sappia  e noi  vegga  spesso  nella  coltivazione  de'  prati. 
Ma  in  tutte  le  altre  colture,  quando  cioè  s'irrigano  formentoni,  canape  ecc., 
l'irrigazione  ordinarla,  mentre  arreca  ristoro  e beneficio  al  vegetabile,  apporta, 
più  o meno,  danneggiamento  al  terreno,  il  quale  invece  della  pioggia,  che  non 
sia  una  soverchia  dirotta,  non  soffre  nocumento. 

564.  La  diversa  natura  dei  vegetabili  rende  più  o meno  sensibili 
gli  effetti  dell'accennata  differenza  tra  YIrroramento  e l' Irrigare.  Ad  esempio  le 
piante  acquatili,  il  riso  coltivandosi  piuttosto  colla  immersione  che  colla  irri- 


ti) Nadault  de  Buffon.  Traiti  dei  Irrigations  Liyse  li,  Ciuf.  Vili; 
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gazione  prospera  egregiamente,  ancorché  non  piovesse  in  tutta  la  stagione  in 
cui  vegeta.  Tuttavolta  vidi  più  volte  estese  risaie,  avvegnaché  provvedute  del- 
l'acqua necessaria,  mostrare  di  subito  assai  più  ridente  aspetto,  dopo  fraschetta  * 
pioggia  estiva.  Nella  Botanica  Agraria,  qualche  riflesso  di  nosologia  vegetale 
farà  comprendere  quante  malattie  può  una  pioggia  sanare  o prevenire:  quali  in- 
vece arreca  qualche  volta  l'irrigazione  improvvidameute  applicata.  Manifesto  si 
pare  adunque  l'insegnamento  della  Natura:  e l'irrigazione  riuscirà  proficua  in  ra- 
gione de'  modi  che  meglio  s'uniformeranno  allo  insegnamento  medesimo. 

[2]  Imitazione  della  Natura. 

565.  Spontanei  crescono  I vegetabili  ove  e secondo  che  trovano 
opportune  condizioni  di  luogo , di  terreno,  di  clima.  L'agricoltore  invece  pone 
l'arte  sua  nel  preparare,  correggere  e modificare  tali  condizioni  secondo  l'indole 
de'  vegetabili  che  vuol  coltivare.  L’irrigazione  costituisce  l’ingegno  che  riguarda 
l'accennata  condizione  del  clima  ; altrove  sarà  parola  dell’altre  relative  al  luogo , 
al  terreno.  Intanto  quella  del  clima,  ristretta  alla  speciale  circostanza  dell'umi- 
dità, rende  subito  avvertito  l'agronomo  di  studiare  la  natura  intima  della  pianta 
da  coltivare.  Sopporrò  che  tu  prenda  ad  osservare,  senza  conoscere  dove  ab- 
biano vegetato,  una  foglia  d'aloe  di  recente  staccata,  ed  un  pugno  di  grani  di 
riso.  Questi,  aridi,  durissimi,  non  sembrano  mai  nati,  cresciuti,  maturati  nel- 
l’acqua : quella  invece  crassa,  flocida,  che  premuta  getta  acqua  come  una  spu- 
gna inzuppata,  crederai  impossibile  riescire  prospera  soltanto  in  adusta  sabbia. 
Da  questo  esempio  si  convalida  l'avvertimento  del  Nadadlt,  di  non  fidarsi  delle 
apparenze  : conciossiachè  andrebbe  errato  egualmente  chi  negasse  del  tutto  acqua 
all'aloè  in  clima  asciutto  e scarso  di  vapori,  de'  quali  appunto  quel  vegetale  fa 
suo  prò  mediante  la  di  lui  particolare  organizzazione,  quanto  quegli  che  non 
sapesse  a tempi  convenevoli  diminuire  od  anco  torre  affatto  l'acqua  alla  risaia. 

566.  L'arte  e la  Natura.  Se  non  che,  lo  studio  della  diversa  indole  delle 
piante,  concerne  la  quistione  della  quantità  maggiore  o minore  d’acqua  di  cui 
possano  abbisognare;  determinazione  alla  quale  soddisferà  la  descrizione  a suo 
luogo  delle  varie  colture.  La  questione  ora  verte  su)  modo  d'imitare  quanto  meglio 
si  possa  la  Natura,  nel  somministrare  alla  pianta  l'acqua  che  gli  occorre  per 
quello  sviluppo  cui  l'economo  rurale  desidera  che  pervenga.  Donde  nasce  altro 
riflesso  importante.  L'economo  rurale  coltiva  piante,  alcune  delle  quali  pe'  frutti, 
grani,  semi  ecc.;  altre  come  l’erbe  da  foraggio,  da  cui  vuole  soltanto  abbon- 
danza di  fusto.  L'acqua  necessaria  pel  secondo  One  è assai  maggiore  di  quella 
che  richiederebbero,  ad  esempio,  il  trifoglio,  la  medica,  la  logliessa  per  conse- 
guire la  normale  loro  vegetazione  e maturanza  di  semi.  Ecco  dunque  rispetto 
anche  alla  quantità  dell'acqua,  un'apparente  differenza  tra  l'arte  e la  pretta 
imitazione  della  Natura  : ma  in  realtà  l’insegnamento  n’è  sempre  emanato  dalla 
medesima,  la  quale  tuttogiorno  ci  mostra  la  piovosità  recare  abbondanza  di  pa- 
glia e scarsezza  di  grani  ; e viceversa,  la  temperanza  di  stagione  produrre  copia 
di  grani  con  sufficiente  sviluppo  di  paglia.  Onde  il  governo  dell'acqua  d'irriga- 
zione a norma  dell'intendimento  propostosi  nella  coltivazione  d’ogni  specie  di 
vegetabili. 
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567.  Avversano  la  vegetazione  tanto  l’eccesso  che  il  difetto  dell'acqua 
e questo  pure  l'insegna  la  Natura  colle  piogge  stemperate,  o per  converso  colla 
ostinata  serenità.  L'esperienza  dovrebbe  ammaestrare  eziandio  i coltivatori;  ma 
quando  II  possono,  peccano  piuttosto  nel  l'abbondare,  prodigando  acqua  finché 
ne  hanno.  E tuttavia  fallisce  maggior  copia  di  prodotti  negli  anni  piovosi  eli» 
negli  asciutti. 

568.  La  disparità  più  grave  tra  la  Natura  e l'arte,  consiste,  come  ho  av- 
vertito, nel  modo  di  porgere  l'acqua  alle  piante;  non  dobbiamo  imitare  l'onda 
che  allaga,  ma  la  stilla  che,  cadendo  dal  Cielo,  inumidisce  ed  irrora. 

569.  Le  proprietà  delie  pioggie  benefiche,  consistono  1°  nella 
temperatura  dell'acqua  piovana;  2”  nella  sua  placida  discesa,  ed  estrema  di- 
visione in  numero  infinito  di  stille  irroranti  ; 3°  nella  sua  uniforme  distribu- 
zione sulla  superOcie  del  terreno  ; 4°  nell 'inaffiare  in  pari  tempo  suolo  e pianta ; 
5°  nel  moderare  col  contemporaneo  annuvolamento  e rinfresco  di  stagione  la 
eccessiva  evaporazione;  6°  nel  recare  utili  principii  tratti  dall'atmosfera;  7»  in 
altri  più  misteriosi  effetti  di  relazione  avvivata  dalle  piogge  tra  l'elettricità  della 
regione  delle  nubi,  e la  terrestre.  Può  l'arte,  o piuttosto  insegna  modi  I'Agro- 
losia  di  emulare  coll’irrigazione  l'accennate  proprietà  delle  piogge?  Indaghia- 
molo almeno  alla  sfuggita;  cosi  adempiremo  alla  terza  inchiesta  esternata  nel 
S&34. 


[3]  Limiti  da  raggiungere  nella  imitazione  della  Natura. 

570.  Piegasi  arrendevole  la  Natura  ai  desiderò  del  coltivatore  non 
dominato  da  presunzione  di  poterla  senza  modo  signoreggiare.  11  vegetabile 
anzi  nelle  mani  dell'uomo  spesso  inorgoglisce  di  più  bello  e compiuto  sviluppo 
che  non  in  istato  naturale.  Ma  in  molte  altre  circostanze  il  volere  appieno 
emulare  o peggio  forzare  la  Natura,  non  riesce  possibile;  o almeno  lo  sarà  solo 
infrangendo  le  leggi  della  rurale  economia.  Dopo  stabilito  quale  principio  fon- 
damentale’ àe\V Irrigazione,  l’uniformarsi  ai  fenomeni  offerti  dalla  pioggia,  dopo 
noverate  le  di  lei  proprietà  principali,  lo  investigare  come  e sino  a qual  limite 
dal  savio  agronomo  lo  si  possa  conseguire,  vale  a mia  stima  quanto  apprendergli 
ad  eseguire  nel  miglior  modo  possibile  i precetti  della  più  sana  e immanchevole 
teoria. 


I.  Moderazione  di  temperatura. 

571.  L'Irrigazione  conviene  dovunque:  però  distingue  il  Na- 
daclt  tra  l'altre  zone,  la  temperata  come  quella  cui  risulta  più  proficua.  Anzi 
stabilisce  nel  nostro  emisfero  una  zona  speciale  situata  tra  il  47°  grado  di  lati- 
tudine e il  25°,  larga  perciò  550  leghe,  comprendente  al  Nord  la  Francia 
centrale  e la  Germania  meridionale:  al  Sud  il  Basso  Egitto,  ('Arabia  setten- 
trionale e la  China  meridionale.  Ma  senza  inoltrare  in  discussioni  geografiche, 
gli  è certo  che  le  regioni  settentrionali  difficilmente  difettano  d’umidità  ; nelle 
intertropicali,  la  temperatura  s'eleva  a tal  grado,  che  alcune  contrade  costitui- 
scono veri  deserti,  aridi,  ardenti,  mentre  altre  sono  umide  soverchiamente.  Tut- 
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tavolta  V irrigazione  la  vincerebbe  ove  potesse  esercitarsi  in  copia  sufficiente, 
tramutando  l'infecondo  arene  in  tappeti  di  vegetatone.  Gli  studii  suITAlgkbia 
intrapresi  dallo  Aymasd  (1)  ne  dimostrano  la  possibilità.  E sopratutto  ne 
fanno  fede  i serbatoi  e le  irrigazioni  da  tempo  remotissimo  in  uso  nella  Nubi*  e 
nelTErioru. 

572.  Dall'alte  montagne  l’alimento  principale  dell'irrigazione  (§  547  e 
557).  Gl'immensi  loro  depositi  di  nevi  e di  ghiacci,  colla  fusione  prodotta  dai 
calori  della  state,  mentre  l'inverno  gliene  rifornisce  nuova  copia,  spediscono  per 
le  scoscese  coste  e dirupi  Tacque,  sempre  in  quantità  maggiore  col  crescere  della 
temperatura.  Col  calare  di  essa,  scema  la  fusione,  quindi  l'acqua  di  cui  profitta 
l’irrigazione  ; ma  questa  del  pari  n'ba  minor  uopo  per  l'aumentata  frescura  e 
durata  delle  notti.  Ma  se  le  contrade  cinte  da  elevate  catene  di  monti  hanno 
correnti  perenni  cui  devono  l’irrigazione,  con  altri  mezzi  ancora  vi  provvede 
Natura.  L'Egitto  inferiore,  ad  esempio,  ha  l'immenso  benefizio  delTespansioni 
del  Nilo;  ma  questo  fiume  misterioso  forse  non  trae  sorgenti  da  ghiacciai  o nevai 
di  sterminate  montagne,  bensì  da  vere  cateratte  del  Cielo,  quali  ponno  dirsi  le 
periodiche  piogge  intertropicali.  Similmente  altre  grandi  riviere  perenni  nascono 
da  smisurate  pianure,  o alti-piani.  Ma  tutte  le  correnti  dotate  di  perennità  la  de- 
vono o a sorgenti  o a laghi,  e Tacque  di  cotesti  interni  o esterni  serbatoi  godono 
di  una  temperatura  più  o meno  superiore  a quelle  immediatamente  derivanti  da 
sciolta  di  nevi  o ghiacciai. 

573.  Serbatoi  artificiali.  Dal  premesso  abbozzo  storico  idrografico, 
avvegnaché  ristrettissimo,  scorgiamo  tra  i moderni  ingegni  e gli  antichi  dello 
irrigare,  segnalati  i naturali  ed  artificiali  serbatoi.  Dove  Tacque  si  mantengono 
copiose  nella  calda  e secca  stagione,  quivi  dunque  Natura  provvidentissima  fu 
prodiga  di  laghi,  quasi  a posta  collocati  per  temperare  la  crudezza  e gelida 
temperatura  di  cotali  acque  provenienti  dagli  ammassi  di  nevi  c di  ghiacci;  chi 
ivi  forse  sarebbe  minor  l’uopo  di  laghi  pel  solo  ufilcio  di  formare  depositi  d'ac- 
qua da  supplire  alla  deficienza  delie  pioggie  estivali,  perciocché  la  perennità  di 
molte  delle  correnti  che  muovono  a confine  di  nevai  o ghiacciai,  avrebbe  luogo 
anco  senza  il  sussidio  delle  masse  lacuali.  È incredibile  il  male  recato  dall’acque 
fredde  alle  piante,  nel  calor  della  state,  e nell'epoca  della  massima  vegetazione. 
Laonde  senz’altre  parole  si  riconosce  l'utilità  de’  grandi  serbatoi  idraulici  in 
addietro  proposti  e raccomandati;  e quella  di  privati  recipienti  all'ingresso  dei 
terreni  da  irrigare,  ove  Tacque  troppo  fredde  acquistassero  temperatura  poco 
minore  dell'atmosferica,  quale  appunto  sogliono  avere  Tacque  di  pioggia,  che 
perciò  in  questo  rispetto  non  sarà  disagevole  di  emulare. 


II.  Placida  discesa  dell'acque. 

574.  Tramnfar  campi  in  giardini,  non  rispetto  a produzioni  di  fiorì 
o d’eleganti  esotiche  pianticelle,  ma  per  compitezza  di  lavori  e splendidezza  di 
vegetazione , s'ammira  alcuna  volta  in  grassissimi  poderucci  ne'  dintorni  di 


(1)  K tudte  sur  le t irrigations  de  la  Métiija  par  Avuard 
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cittì  popolose,  o capitali  : ma  pervenire  al  segno  d’imitare  la  placida  disceso,  e 
minuta  divisione  in  istille  irroratrici,  dell'acqua  dì  pioggia,  costituisce  il  raffina- 
mento agrario,  di  cui  era  riservato  all'odierno  secolo  proferire  pochi  ma  mira- 
bili esempi  addietro  segnalati  (1).  Per  verità  que’  coraggiosi  agronomi  inglesi 
(Kknnkdv,  Muchi,  ecc.)  chiamate  in  sussidio  le  macchine  a vapore,  applicarono 
ad  Irrigazione  il  metodo  di  circolatone  adoperato  per  la  illuminazione  a gas  ; 
superarono  ostacoli  gravissimi;  subirono  generosi  dispendii-,  ma  più  presto  ad 
intendimento  di  praticare  la  concimatiene  liquida,  che  soddisfare  a semplice 
uopo  d,' Irrigazione.  Per  qoest’unico  fine,  o meglio  da  quest’unico  scopo  non 
avrebbon  trailo  per  avventura  sufficiente  invito  a cimentare  con  signorile  dispen- 
dio si  grande  e nuova  intrapresa. 

575.  Il  Problema  dell'irrigazione  non  venne  ancora  indagato  e 

studiato  sotto  l’aspetto,  cui  per  unico  amore  d’utilità  mi  fo  debito  di  consecrare 
alquante  parole  (3).  E comincio  dal  dimostrare  che  il  metodo  d’irrorar#,  cioè 
d’irrigare  imitando  la  pioggia  col  farla  cadere  dall'alto  a guisa  degl'innaffiatoi 
de’  giardinieri,  richiede  consumo  d'acqua  molto  minore.  Per  brevità  mi  limito  al 
calcolo  della  irrigazione  dei  prati.  La  media  quantità  necessaria  d'acqua  per 
ogni  ettaro  di  prateria  si  valuta  come  segue  (5)  : 

Numero  degli  inaffiamenti  per  anno,  15; 

Altezza  d'acqua  per  ogni  inaffiamento,  3 centimetri  ; 

» » per  15  ìnaffiamenti,  45  centimetri; 

Volume  d’acqua  complessivo,  4500  metri  cubici. 

Ora  supponi  che  invece  d’irrigare  15  volle,  tu  possa  far  piovere  15  volle 
negli  identici  giorni  ed  ore  nelle  quali  praticheresti  i'irrigauone.  Dna  placida  e 
sufficiente  pioggia,  cadente  senza  precipitare  a dirotta,  quale  in  somma  venga 
per  volgare  espressione  bevuta  dal  terreno,  si  può  valutare  a dir  mollo  di  15 
millimetri  (4).  Quindi  ne  conseguirà  in  cotale  supposto, 

Numero  de'  giorni  piovosi,  15; 

Altezza  d'acqua  di  ogni  pioggia,  15  millimetri  ; 

» » per  15  piogge,  32  ‘/z  centimetri; 

Volume  dacqua  complessivo,  2250  metri  cubici, 

cioè  la  metà  In  punto  d’acqua  risparmiata.  Ma  i pratici  accorderanno  di  leggieri 
riuscire  molto  più  proficua  una  pioggia,  anche  solo  di  IO  millimetri,  che  una 
irrigazione  con  altezza  d'acqua  di  5 centimetri;  ed  allora  il  volume  totale  d’ac- 
qua di  pioggia  occorrevo!®  nell'annata  per  l’ettaro  di  prato,  ridatesi  a metri 
cubici  1500;  cioè  ad  un  terzo  di  quella  consumata  neti’ordinaria  irrigazione. 


(1)  Vedi  Libbo  i,  S 3317-,  e per  la  descrizione  del  metodo  il  Libk*  XIV,  8 450  «1 
455,  e S 9«7  al  970. 

(ì)  Da  Dentai»  seriptit  quorum  non  gloria  nobit 
Causa  std  utililas,  ufjiciumquc  fuit. 

OVID. 

(3)  V.  Libbo  XIV,  Capitolo  V,  J 905. 

(4)  Libro  il,  Capìtolo  MI,  § 214. 
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576.  Il  qual  risparmio  di  quantità  «'accresce  poi  anco  coll’evitare  le 
perdite  d'acqua  beu  notevoli  nell'ingresso  e transito  pe’  canali,  e conduttori 
principali  e secondarii.  Laonde  sotto  questo  rispetto  mi  pare  assai  evidente  il 
vantaggio  da  conseguire,  quando  si  pervenga  col  metodo  del  Kbskedy  e del 
Mbchi  a fare  impiego  dell'acqua  a modo  di  pioggia,  anziché  con  essa  irrigare 
come  si  suole.  E quante  volte  V Irrigazione  si  destini  a Lino , Canape , Mail, 
Trifogli  ecc.  il  risparmio  riuscirà  fors’anco  proporzionalmente  maggiore.  Che 
se  piacesse  ad  alcuno  opporre,  non  doversi  il  maggior  beneficio  recato  dalle 
pioggie  che  alla  circostanza  di  venire  temperata  la  successiva  evaporazione  in 
causa  del  velo  opposto  al  Cielo  contemporaneamente  dalle  nuvole  agevolmente 
si  risponde  consigliando  di  praticare  l' Irroramento  nell'ore  vespertine;  lo  che 
serve  pur  di  riscontro  alla  51  proprietà  delle  piogge  segnalata  nel  $ 569. 


III.  Eguaglianza  deH'ionafliamento. 

577.  L'uDiforme  distribuzione  dell'acqua  sulla  superficie  del 
suolo  recata  colle  piogge,  in  comparazione  della  diseguale  quantità  sparsa  col 
metodo  ordinario  d'irrigare,  risulta  evidente  dalla  figura  99,  in  cui  ABCD  rap- 


Fig.  99. 


presenta  II  profilo  di  superficie  poco  regolare  di  campo  o di  prato.  Irrigando 
col  metodo  consueto,  se  l'acqua  proceda  da  F non  potrà  recarsi  ad  esempio  in 
D senza  recare  in  C un'altezza  d'acqua  EC  molto  maggiore  che  in  B o in  D. 
Invece  irrorando  a guisa  di  placida  pioggia,  il  terreoo  s'inzupperà  uniformemente 
per  una  spessezza  eguale  designala  dalla  M N OP  parallela  alla  ABCD;  mentre 
l’irrigazione  solita  bagnerà  molto  di  più  il  terreno  in  ogni  piccola  depressione, 
la  quale  invece  richiederebbe  minor  copia  d'acqua  che  non  le  prominenze,  sem- 
pre le  prime  a disseccare. 

578.  Si  obbietterà  -=  ma  tu  non  consenti  lodevole  lo  irrigare  superficie  irre- 
golari, e vuoi  il  loro  preliminare  assestamento  <—  Obbiezione  giustissima,  e la 
importanza  e ragionevolezza  della  mia  ingiunzione  vien  resa  evidente  da  quella 
diseguale  distribuzione  d'acqua,  or  ora  dimostrata  inevitabile  nell  'irrigazione 
delle  superficie  non  regolale.  Ma  gli  è vero  altresì  che  col  metodo  à' irroramento, 
attesa  la  varia  natura  de’  terreni,  si  può  moderare  e governare  l'innaOlamento 
a proprio  grado.  Ad  esempio;  io  alcune  porzioni  di  prato  talora  crescono 
erbe  amanti  dell'umido,  e di  cattivo  foraggio  : si  potrà,  per  mo'  di  dire,  ca- 
stigarle col  privarle  d’acqua,  e via  dicendo,  bagnare  più  o meno  il  campo  o il 
prato  ne’  diversi  punti  a seconda  dell’uopo  che  ne  mostra  il  terreno  o la  vege- 
tazione. 


_ Digitized  by  Gooflle 


Capitolo  tiii. 


429 


IV.  Innaffiamento  di  tutti  gli  organi  vegetali. 

579.  L'acqua  occorre  alla  pianta  intera,  e non  soltanto  alle  sue 
radici.  Escluse  alcune  specie  particolari  di  vegetabili  non  coltivati,  gli  è cotesto 
quasi  assioma  di  fisiologia  vegetale.  Ora  quest'acqua  V irrigazione  glie  la  reca 
in  parte  anche  alla  base  del  cespo;  ma  la  pioggia  bagna  tutta  la  pianta;  ne  bagna 
anzi  gli  organi  esterni  prima  delle  radici.  Senza  entrare  in  altre  discussioni  fisio- 
logiche, il  fatto  incontrovertibile  del  beneficio  maggiore  recalo  dalle  piogge  che 
non  dalle  irrigazioni,  argomenta  in  favore  del  nuovo  sistema  d'irroramento. 
In  secondo  luogo,  se  l’acqua  che  si  adopera  (e  non  accade  di  raro)  abbia  tem- 
peratura notevolmente  inferiore  a quella  dell'aria  ambiente,  col  metodo  comune 
si  procaccia  sensibile  raffreddamento  a porzione  del  vegetabile,  intaotochè  l'altra 
continua  a risentire  l’esterno  calor  solare  ecc.  Infine  veggiamo  le  parti  erbacee 
ricoprirsi  e di  polvere,  e di  ova,  e di  larve  d’insetti,  e di  mucedinee  parassitiche, 
e di  specie  d'alterazioni  cutanee:  tutti  inconvenienti,  e mali  che  una  buona 
lavatura  di  opportuna  pioggia  fa  quasi  sempre  scomparire.  E quest'effetto  non 
ha  dubbio  conseguirsi  col  metodo  d'irroramento  ; coll'irrigazione  ordinaria 
non  mai. 


V e VI.  Proprietà  della  pioggia. 

580.  Se  le  nubi  temperano  l'evaporazione  ; se  realmente  dopo  la 
piòggia  il  Cielo  coperto  nell'estivo  tempo  ne  rende  più  fecondi  e durevoli  gli 
effelli;  è per  verità  provvidentissimo  dono  di  Natura.  Noi  noi  potremo;  quindi 
si  obbietterà  contro  il  metodo  d'irroramento,  che  se  non  si  faccia  copioso  quanto 
coll'irrigazione  ordinaria,  l'immediata  evaporazione  renderà  presto  sitibondo  il 
terreno  e il  vegetale  irrorato.  Al  che  risposi  in  prevenzione  col  § 576.  L'alto 
pratico  dimostrerà  poi  imbeversi  io  sostanza  il  terreno  assai  più  ed  a maggiore 
profondità  con  15  millimetri  d'acqua  che  lenti  discendano  su  di  esso,  che  non 
non  50  d’acqua  corrente  la  quale  trascorra  sulla  di  lui  superficie.  In  fine  non  è 
dato  all'uomo  di  potere  quanto  può  la  Natura:  e lo  slesso  gli  accadrà  se  pre- 
tendesse conseguire  lutti  quegli  clfetti  ed  influenze  sulla  vegetazione,  dovute 
ali’acque  cadenti  dal  Cielo.  D'altra  parte  l’uomo  sa  talora  produrre  fenomeni 
insoliti;  ad  esempio  sdorinentare  la  vegetazione,  e nei  cuor  dell'Inverno,  col  trarre 
di  sotterra  fonti  calde  ed  eseguir  le  marcite. 

581.  La  Botakica-Acsahia  del  resto  nel  V Lisao  renderà  palesi  altri  van- 
taggi che  si  procaccerebbero  irrigando  col  lodato  sistema  d’imitazione  delle 
piogge.  Ora  parmi  a sufficienza  propugnato.  Per  verità  converrà  sempre  consul- 
tare il  tornaconto,  in  ispecie  nel  caso  presente  in  cui  trattasi  unicamente  di  so- 
stituire l'ottimo  al  buono,  e l’ottimo  tramuterebbe  in  pessimo  ove  non  soddisfa- 
cesse agli  irrefragabili  precetti  d'economia.  Ma  il  leggitore  ricorderà  quanto  dissi 
nei  $ 5327  dei  1°  Lisao  sull'avvenire  dell'Agricoltura.  L’applicazione  della 
celebre  sperienza  del  Davy,  presenta  ben  altre  difficoltà  d’esecuzione  che  non 
quella  del  sistema  d’irroramento.  E non  di  meno  ritengo  che  tutte  si  vinceranno. 
L’Agricoltura  va  di  passo,  ma  non  ristà:  lenta,  perciocché  saggiamente  cauta, 
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si  muove:  ma  sempre  procede.  E pel  caso  in  questione,  non  e’avvera  forse  nè 
meno  uopo  indeclinabile  di  ricorrere  al  vapore.  Cbi  ha  bestiame  da  lavoro  non 
si  sopraccarica  di  disagio  o dispendio,  se  per  15  volte  in  tutto  l’anno  se  ne  valga 
a dar  moto  ad  un  meccanismo  simigliante  a quello  adoperato  dal  Mbchi,  e dal 
Kennbdv  impiegandovi  il  vapore  (1)  per  ottenere  la  forra  di  pressione  che  dee 
far  salire  l'acqna  a sufficiente  altezza  da  ridiscendere  irrorando  a guisa  di 
pioggia. 

582.  Adunque  limili  nella  Imitazione  della  Natura,  in  quanto 

concerne  lo  emulare  i fenomeni  e gli  effetti  della  pioggia,  non  esistono  in  fuori 
de'  pochi  avvertili  nel  § 380,  salvo  che  si  ottenga  soddisfacente  risultato  nel 
rispetto  economico.  Nè  intesi  con  questo  studio  di  confronto  tra  Yirrigazione  e 
la  pioggia,  di  pretendere  che  soltanto  all’ irroramento  abbiasi  quind'innanzi  da 
volgere  ogni  cura  e pensiero.  Hannovi  anzi  alcune  specie  d 'irrigazione,  quali 
verranno  descritte  al  Capitolo  V del  XIV0  Libbo,  impossibili  ad  eseguirsi  per 
via  i’irroramenlo,  tra  le  quali  ad  esempio  probabilmente  il  ricordato  sistema 
delle  marcite.  Ma  In  generale,  quanto  più  saprà  l’agronomo  valersi  de'  principii 
col  presente  studio  investigati,  tanto  più  vantaggioso  gli  riuscirà  ['impiego  del- 
l’acqua a profitto  delle  sue  coltivazioni. 


SEZIONE  III. 

Procacciamento  dell*acqua. 

583.  De’  varil  modi  di  derivazione  trattai  specialmente  nel  Capi- 
tolo HI.  Resta  breve  studio  sulla  Presa  dell'acqua,  e sulla  Condotta  della  me- 
desima. E questo  studio,  unicamente  relativo  alle  idrauliche  condizioni  del  du- 
plice subbietto,  si  compendia  in  due  succinte  Sezioni.  In  questa  materia  quanto 
maggiore  sarà  l'istruzione  dell'Agronomo,  tanto  più  larghi  e costanti  riusciranno 
i suoi  profitti.  Quando  poi  venga  chiatnaio  ad  esprimere  il  suo  parere  e il  suo  voto 
nelle  opere  idrauliche  di  simil  genere  che  interessano  territorii,  Comuni,  Pro- 
vince ecc.,  procaccerà  utile  al  pubblico  non  che  a se  medesimo. 


ArL  Unico.  Presa  dell'acqua. 

584.  Presa  dell’acqua  non  esprime,  per  mio  avviso,  soltanto  il  luogo 
d'onde  si  deriva,  ma  il  mezzo  con  cui  si  deriva  si  da  fiumi,  torrenti,  o rivi  che 
da  laghi,  stagni  ecc.,  mentre  Capo  dell’acqua  vale  polla  o vena  di  essa. 


(I)  Possono  anche  trovarsi  condizioni  locali  favorevoli,  in  ispecie  se  si  tratti  d'irro- 
ramento  semplice,  e non  di  spandimelo  d’ingrassi  liquidi.  V.  i §§  968-69-70  del  XIV 
Limo  nel  V Capitolo. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  vili. 


431 

Secondo  questo  concetto,  ricorre  adunque  la  distinzione  della  Presa  d’acqua, 
1°  dalle  correnti;  2°  di  quella  da  naturali  serbatoi  d’acque  sia  recondite  o ma- 
nifeste. Spero  con  brevi  detti  tuttavia  rendermi  inteudevole,  quante  volte  il  let- 
tore non  dimentichi  alcuni  dati  idraulici  generici  applicbetoli  ad  amendue 
modi  di  presa  dell'acque,  che  discendono  dai  precedenti  Capitoli  IV  e V. 


[1]  Presa  dell’acqua  eorrcule. 

585.  La  costruzione  (li  un  ritegno  ch'elevi  il  livello  dell’acqua  cor- 
rente, ovvero  trattenendo  quella  d’un  bacino  l’accumuli  a data  altezza,  costi- 
tuisce l’ingegno  più  comune  per  derivare  acqua.  Ho  già  dimostrato  (§  337) 
quanta  preferenza  meriterebbe  il  valersi  di  traverse  sotto  correnti;  ed  io  generale 
Imitare  la  pratica  essenziale  de’  fontanili  (§  122  ecc.)  ne’  quali  manca  il  mezzo 
di  elevar  l’acqua  oltre  l’altezza  cui  ascende  e rista  la  sorgente  della  polla,  e la 
profondità  dell’alfa  alla  sua  origine  forma  la  condizione  principale  per  l’alimento 
della  derivazione.  Lo  studio  premesso  sulle  fonti  (Capitolo  II)  deve  persuadere, 
che  io  gran  parte  di  paesi  manca  V Irrigazione,  perchè  non  si  cura  il  tesoro  di 
acqua  che  abbiamo  sotto  i piedi.  L’usufruttare  per  cosi  dire,  d’uo  minimo  velo 
della  superficie  terrestre,  non  può  soddisfare  al  progresso  dell'Agricoltura,  il 
quale  sta  quasi  in  ragion  diretta  della  maggiore  spessezza  di  terrestre  corteccia 
che  sapremo  rimestare  e rendere  fruttuosa.  Tuttogiorno  gl!  sterri,  le  gallerie  ed 
altre  opere  delle  strade  ferrate,  pongono  allo  scoperto  polle  e vene  d'acqua;  e si 
sopportano  gravi  dispendii  per  obliterarle,  per  impedirne  l'insistente  spontanea 
scaturigine,  che  dovrebbesi  invece  favorire  ed  accrescere  ! 

586.  La  mutabilità  delle  correnti  ne'  loro  tratti  montani  o supe- 
riori, ove  spesso  cangiano  il  proprio  alveo,  ginstiflca  la  poca  saldezza  delle  stec- 
caie che  gli  agricoltori  colligiani  costruiscono  a traverso  rigagnoli  e torrenti  per 
innaffiare.  Mancanza  di  stabilità,  volontaria,  diretta  dal  concetto  economico  di 
sottostare  piuttosto  al  tenue  dispendio  di  rifare  da  nuovo  un  facile  lavoro  tem- 
poraneo, che  impegnarsi  in  salda  opera  disagevole  e costosa,  la  qualo  per  diva- 
gamenti del  rigagnolo  o fiume  rimanesse  tra  breve  abbandonata  della  corrente, 
e quindi  alTalto  inutile.  Invece  ne'  tratti  inferiori  si  erigono  Chiuse  saldissime, 
quali,  ad  esempio,  la  rappresentata  dalla  figura  48  (§  340),  e dovrebbero  co- 
struirsi bensì  gagliarde,  ma  nello  slesso  tempo,  come  si  raccomandò  pel  5 336, 
o affatto  rimovibili,  o almeno  in  parte  mobili.  Ma  di  ciò  s’é  detto  a sufficienza. 
Ora  compie  solo  esaminare  le  varie  disposizioni  onde  ha  luogo  la  Presa  d'acqua, 
sia  nelle  steccaie  montane,  che  nelle  grandi  Chiuse  degli  alvei  inferiori,  e dipoi 
negli  allacciamenti  di  vene  o correnti  sotterranee  ecc. 

1.  Steccaie  montane. 

587.  L'acuto  Ingegno  (le'  colligiani  insegnò  loro  a trar  partito 

delle  più  svariate  circostanze  di  luoghi.  L’efTello  prodotto  dalla  semplice  caduta 
d'un  vecchio  tronco  a traverso  del  ruscello,  offerse  il  primo  insegnamento  delta 
deviazione  laterale;  ma  il  coltivatore  per  tre  mezzi  principali  ne  fece  la  pratica 
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applicazione.  Alcuni  disegni  del  Parbto  (I)  varranno  a rendermi  chiaro  con 
poche  parole,  intantochi  il  leggitore  comprender!  se  a ragione  chiamo  coletta 
foggia  di  Presa  d'acqua,  piuttosto  deviazione  che  derivazione. 

588.  Il  primo  genere  di  deviazione  laterale  si  rileva  dalla 

figura  100:  la  quale  ci 
rappresenta  il  prospetto 
della  più  rustica  slec- 
caiapossibileattraverso 
un  torrentello.  ABCD 
ne  raOlgura  la  sezione, 
mentre  C offre  quella 
del  canale.  La  steccaia 
a componesi  di  tronchi 
d'alberi.  Osservando  la 
figura  401  vi  troveremo  io  T T T T la  pianta,  o diciamo  l’alveo  del  torrentello. 
In  S S ofTresi  la  pianta  della  steccaia,  in  R R quella  del  canale.  Evidentemente 
scorgesi  come  approfittando  dello  strozzamento  di  sezione  prodotto  dalle  rupi  M 


Fig.  100. 


Fig.  101. 


ed  M , quella  struttura  di  steccaia  risulta  agevole  a farsi , di  modica  lun- 
ghezza, e saldamente  intestata  : ed  il  canale  C resta  scavato  sul  sodo,  e guaren- 


ti Pareto,  lrrigation  ecc.  Alias  plancbe  XXVIII,  fig- 180,  181  e 182. 
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tito  dalla  rupe  M,  come  riesce  palese  per  la  sua  sporgenza  in  E della  figura 
precederne. 

589.  Altro  genere  di  deviazione  rappresenta  la  fig.  102,  intantochè 
mostra  una  diversa  costrultura  eseguila  con  massi  e grossi  rottami  di  pietre 


Fig.  102. 


congegnate  a traverso  dello  stretto  passaggio  lasciato  all’acque  tra  i massi  roc- 
ciosi M M.  Nella  fig.  103,  l'alveo  del  torrentello  è TTTT  ; la  pianta  del  muro  di 


Fig.  103. 


ritegno,  S S ; la  via  percorsa  dall’acqua  derivata,  R R.  La  specialità  di  questa 
Istituzioni  d’ Agricoltura,  Fot.  II.  28 
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deviazione  consiste  nell'arlifizio  d'impiegare  un'ampia  doccia  di  legno  sospesa 
al  sinistro  lato  del  torrente,  a One  di 
trapassare  la  stretta  gola  in  cui  scorre 
il  medesimo.  La  flg.  104  spiega  a 
bastante,  senz’ai  tre  parole,  questo 
ingegnoso  ripiego  onde  l’acqua  possa 
valicare  la  strettura  sopra  una  specie 
di  pontecanale  o acquidoccio  aperto  di 
legno,  non  permettendo  le  circostanze 
locali  di  eseguire  adatto  cavo  come 
Della  precedente  deviazione. 

590.  Infine  un  terzo  modo  di 
deviazione  consiste  nel  traforare 
per  un  tratto  più  o men  lungo  parte 
della  sponda  ove  vuoisi  dare  passag- 
gio all'acqua  derivata.  La  figura  105 
offre  il  sospetto  della  Sassaia  costruita  in  muramento,  la  di  cui  sezione  scor- 

gesi  nella  Ogura  107.  Dal- 
l'altra Ogura  106  rilevasi  la 
situazione  SS  della  Sassaia, 
eia  HR  del  canale,  indi- 
cando C della  figura  105 
la  sezione  della  Galleria 
lunga  quanto  estendesi  da 
P a Q nella  figura  106  , 
destinala  alla  prima  intro- 
duzione deH'arqua  derivata. 

591.  Casi  pratici  anziché  principi!  sono  questi,  dimostranti  piuttosto 

l'ingegno  del  montano  Fig.  106. 

lavoratore,  e la  sua  in- 
dustria, che  il  risultato 
d’idraulici  concetti.  Ma 
nelle  località  in  genere 
appartenenti  al  tratto 
superiore  decorrenti  o 
fiumi  : 4°  abbondano 
materiali  egregi  perme- 
are saldissime  costrut- 
tore con  poco  dispen- 
dio; 2»  non  richieg- 
gonsi  opere  prelimi- 
nari di  acconciamento 
della  sezione  , ossia 
ristringimento  e forti- 
ficazione delle  sponde, 
affine  di  procacciare 
salda  intestatura  alla 
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Chiusa;  infine  non  ricorrono  accurati  Bludii  di  livellatone,  affinchè  il  rileva- 
mento artiQciale  dell’acque  non 
produca  a monte  della  pescaia, 
ristagni , replezioni  , ventri  di 
piena,  straripamenti  ecc.  Tutto 
si  riduce  a profittare  delle  acci- 
dentulitii  di  suolo,  della  disposi- 
zione delle  coste  eoe.,  al  che  può 
giovare  appunto  l'esposto  abbozzo  di  tre  Jdifferenlijjmodi  di  deviazione  ed 
insieme  di  costruttura. 


Fig.  107. 


II.  Chiuse. 

592.  Due  generi  di  Chiuse  s'hanno  a distinguere:  quelle  intere  o con- 
tinue, quando  cioè  con  salda  barriera  dall'una  all'altra  sponda  s'interseca  l'intera 
corrente  obbligandola  ad  elevarsi,  e in  tempo  d'acque  magre  o mezzane  spedir 
Tacque  ad  imboccatura  laterale, siccome  appunto  le  descritte  steccaie  montane; 
le  discontinue,  quando  cioè  con  apposita  costruttura  si  costrignu  parte  soltanto 
della  corrente  a volgersi  del  pari  da  un  lato,  ma  senza  interamente  abbacarla, 
come  nel  caso  precedente,  che  suol  essere  il  più  comune;  e torrò  quindi  per 
primo  ad  esame.  Nè  impauri  l'agronomo  ch’io  abbia  divisamente  d'esporre 
compiuta  istruzione  da  ingegnere.  Coleste  costrutture  stanno  tra  i'opere  idrauli- 
che più  imponenti  e dilflciii;  ma  perciocché  costituiscano  il  principal  mezzo  di 
alimento  all’irrigazione,  e fatte  senza  tutti  gli  avvedimenti  indispensabili,  mentre 
hanno  da  recare  la  prosperità  de’  territorii,  possano  anche  porli  in  condizioni 
idrauliche  rovinose,  torna  utilissimo  agli  agronomi,  ed  a molti  forse  necessario, 
il  possedere  generica  idea  di  tali  avvenimenti. 

593.  Otto  idrauliche  condizioni  haonosi  da  studiare  secondo  il  Pa- 
hkto,  nello  stabilire  Chiuse  : 1°  collocazione,  2°  direzione,  3°  altezza , 4°  forma 
o profilo.  5°  intestatura,  6“  costruttura,  7°  opere  accessorie,  8°  suoi  effetti.  Ho 
discorso  in  genere  delle  tre  emergenze  che  ricorrono  nelle  derivazioni  mediante 
canali  (S  152  al  159);  bo  indicato  come  possano  riuscire  utili  o innocue,  e 
spero  aver  dimostrato  come  s'abbiano  a preferire  le  mobili,  e le  sotto-correnti 
mediante  le  ragioni  esposte  dal  § 330  al  357.  Avvegnaché,  il  ripeto,  rado  av- 
venga di  costruire  edificii  di  questo  genere,  tuttavolta  hannovene  molti  male 
costrutti,  nè  pochi  altri  che  con  grave  dispendio  degli  usanti  si  fanno  provvisorii, 
e ad  ogni  grossa  piena  si  rifanno,  sempre  cogli  stessi  inconvenienti;  e siccome 
la  conservazione  e restaurazione  di  coleste  opere  è tra  le  poche  la  cui  ammini- 
strazione sia  dai  Governo  concessa  al  corpo  de'  dcrivatarii,  perciò  a vie  meglio 
conoscere  de'  modi  d'impiegar  l'acqua  delle  correnti,  traendone  la  maggior  quan- 
tità possibile,  recando  ì minori  inconvenienti,  e curando  la  maggior  economia 
di  riparazioni  mediante  l'adempimento  de’  precetti  che  guidano  a conseguire  la 
stabilità  di  coteste  difficili  costrutture,  reputo  indispensabile  epilogare  i seguenti 
dati  principali. 

594.  1“  Collocazione.  Non  sempre  le  strozzature  e luoghi  di  minor  se- 
zione, possono  convenire  perchè  cresce  per  converso  l'uopo  di  maggior  altezza, 
e di  più  gagliarda  solidità  ; 
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Resta  inoltre  più  facile  alle  piene  in  quelle  stretture  investire  i lati  ed 
aprirsi  strada  disastrando  le  sponde  ; 

Se  la  Chiusa  col  rigurgito  olire  pericolo  d’innondaiioni  pegli  adiacenti 
terreni  a monte,  ricbieggonsi  porzioni  di  arginamenti  laterali,  sin  dove  occorre 
protratti,  analogamente  all’avvertenza  del  seguente  § 602  ; 

Non  si  costruirà  mai  negli  angoli  delle  risvolte; 

Voglionsi  guarentire  le  ripe  a contatto  ed  a monte  dell'edificio,  perchè 
soggiacenti  a livello  d’acqua  più  alto  di  prima  quant'è  l'altezza  della  Chiusa,  ed 
al  maggior  impeto  cresciuto  per  la  chiamata  della  cateratta. 

595. 11.  Direzione.  La  linea  di  direzione  perpendicolare  al  filone,  oltre 
riuscire  più  salda  e più  breve,  non  fa  convergere  l’urto  contro  l’una  delle 
sponde  a valle,  come  accade  colle  pescaie  oblique.  La  cascata  però,  siccome  più 
unita,  imprime  maggior  velocità  all’acqua  anco  a valle  della  Chiusa  (almeno 
per  certo  tratto)  e produce  tonfani  e scavi  più  considerevoli; 

La  direzione  può  essere  ad  angolo,  a foggia  di  capriolo  ossia  cavalletto 
rotto,  onde  l'acqua  tracimante  da  una  parte  si  abbatte  con  quella  cadente  dal- 
l'altra; ma  questa  disposizione  favorisce  interrimenti  nel  mezzo  dell’alveo  a 
valle  e presso  la  Chiusa; 

Talora  vien  costruita  in  arco  rivolgendone  a monte  la  convessità  : ma  im- 
plica maggiori  difficoltà  di  costruzione  ; 

Delle  quali  fogge  offrirò  alcun  disegno  più  innanzi,  ponendoli  a confronto 
coll’altra  specie  di  Chiuse  ch’ho  chiamate  discontinue  (§  592). 

596.  111.  Altezza.  Non  solamente  il  riflesso  della  stabilità  delle  Chiuse 
esige  di  moderarne  quanto  si  possa  Yaltezza,  ma  eziandio  quello  del  rigurgito 
delle  acque  e deU’aumeuto  del  loro  livello  a monte  della  Chiusa  medesima.  La 
prima  ragione  risulta  evidente  di  per  sé:  dell’altra  parlai  in  addietro.  Quando 
l'altezza  dee  superare  due  metri,  prudenza  impone  di  costruire  l'edificio  più  supe- 
riormente, protraendo  il  canale  di  derivazione.  Ma  il  miglior  parlilo  sarà  sempre 
ricorrere  alla  traversa  sotto  corrente  (§  337),  ancorché  importi  creare  porzione 
di  canale  con  galleria,  cioè  a dire  sotterranea,  seguendo  l’esempio  delle  sassaie 
montane  (§  590).  La  Chiusa  comune  costituisce  sempre  un  imponente  gradino: 
anco  in  tempo  d’acque  ordinarie  s’impedisce  ogni  passaggio  di  zattere  o battelli, 
e la  cateratta  disturba  ed  alterale  condizioni  idrauliche  della  corrente  così  a monte 
quanto  a valle  di  quel  salto:  alterazioni  di  fondo  sempre  dannevoli  alle  ripe  e 
campagne  adiacenti.  Se  in  molti  luoghi  si  sostituissero  Chiuse  mobili  alle  sta- 
bili, l'esperienza  farebbe  presto  cessare,  o scemare  piene  superiormente  alle 
medesime,  e corrosioni  e sconvolgimenti  di  ripe,  inferiormente. 

597.  IV.  La  forma  o profilo  della  Chiusa  spetta aU'àRCBiTKTTVRA  Idrau- 
lica ; io  non  farò  riflettere  che  alla  spesa  gettata,  quando  si  pretende  con  platee, 
selciati  di  grossi  massi  ecc.  impedire  alla  cascata  d'acqua  di  produr  al  piede 
tonfano  profondo  in  proporzione  dell’altezza  da  cui  precipita.  In  alcuni  casi  le 
Balde  rocce  di  tufo,  macigno  ecc.  resistono  anche  secoli  ; ma  quando  il  fondo 
consiste  solo  in  ghiaie,  o anche  ciottoli  e pietre  non  cooglomerale,  la  spesa, 
grave  ma  più  efficace,  di  fondare  la  base  della  Chiusa  sin  oltre  il  piano  cui  si 
presume  possa  giugnere  il  fondo  del  tonfano,  costituisce  la  guarentigia  più 
sicura  dell’opera. 
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La  traverM>sottocorrcnte  li  presenta  perciò  anche  In  questo  luogo 
siccome  assai  vantaggiosa,  giacché  non  produce  tonfano,  e l'acqua  non  può  mal 
ricercarne  ed  Investirne  le  fondamenta:  la  Chiusa  mobile  non  farà  scavo  ecces* 
sivamente  profondo  perchè  rimuovendosi  nel  passaggio  delle  piene,  la  corrente 
ooo  ha  più  da  fare  alcun  salto,  e la  caduta  che  ha  luogo  a Chiusa  serrata,  cioè 
in  attività,  crea  soltanto  un  gorgo  limitato  e temporaneo. 

598.  V.  La  intestatura  ossia  lo  appareliare  le  testate  dell’ediQcio  salda- 
mente colle  ripe,  riguarda  pure  a particolari  di  costruttore.  Avverta  però  l’agro- 
nomo che  uo  solo  pertugio  pel  quale  l'acqua  facciasi  strada  fra  l’addeotellato  del 
muramento  e la  terra  della  sponda,  basta  spesso  perchè  la  corrente  pervenga  a 
gettarsi  tutta  da  quel  Qanco  della  Chiusa,  lasciando  questa  isolata.  Altro  iocon- 
veniente  pericolosissimo  che  non  s'ha  da  temere  colle  Chiuse  sotto-corrente. 

599.  VI.  La  scelta  de*  materiali  spetta  pure  allo  Ingegnere  Architetto. 
Porgono  esempi  di  Chiuse  tutte  di  legno,  gli  Stati  Uriti,  ed  anco  I’Irghil- 
terra  sul  Tamigi:  ma  richieggono  fortificazioni  di  latissimi  piani  iuclinati 
anteriori  e posteriori,  eoo  tale  un’opera  di  palificazione,  che  mentre  cedono  in 
durala  alle  Chiuse  di  muro,  quasi  ne  pareggiano  il  dispendio,  in  ispecie  calco- 
lata l’annua  degradazione,  e gl’incessanti  ristauri.  àia  le  circostanze  locali  non 
permettono  molle  volte  costruzioni  di  muramento,  mentre  non  s'oppongono  a 
quelle  in  legname.  Avvertenza  che  l'agronomo  dee  aver  ben  presente  e non  dia- 
giugoerla  nelle  sue  intraprese  analoghe,  benché  in  minore  scala,  non  separarla, 
dissi,  dai  riflesso  che  facilmente  l'acqua,  facendo  breccia  in  opera  murata,  tutta 
la  disastra  e travolge  ; laddove  le  Chiuse  ed  altre  strutture  di  legname,  ancorché 
se  ne  guasti  una  parte,  raro  è che  vadano  compiutamente  in  rovina. 

600.  VII.  Le  opere  accessorie  contemplate  dal  Pareto  riguardano  i 
modi  per  non  impedire  la  navigazione.  Il  creare  aperture  da  richiudere  in  tempo 
d’estività  per  uopo  delia  derivazione,  e da  dischiudere  per  dar  passaggio  ai  gat- 
teggianti, senza  render  troppo  incomodo  l'uno  e l’altro  servigio,  si  può  solo  ese- 
guire io  fiumi  le  cui  acque  magre  eccedano  la  quantità  d’acqua  richiesta  dalla 
irrigazione.  Non  dirò  le  varie  costrulture  idrauliche  da  ciò,  perche  dilungherei 
troppo  ed  uscirei  di  sentiere.  Piuttosto  raccomanderò  all’agronomo,  ove  sia  in 
condizione  di  mettere  consiglio  intorno  ad  alcuna  di  coteste  opere  idrauliche, 
di  ricordarsi  che  i suoi  effetti,  come  dimostrerò  qui  appresso,  non  si  manifestano 
in  breve  tempo  : occorrere  alle  volte  non  pochi  anni  per  conoscere  sin  dove  Io 
interrimento  si  protrae  al  di  sopra  della  Chiusa,  e sin  dove  si  profonda  ed 
allarga  il  tonfano  prodotto  dalla  cateratta.  Onde  poi  conseguono  pel  primo  in- 
conveniente innondazioni,  o impedimenti  di  scolo  a terreni  superióri,  benché 
notevolmente  distanti  dalla  Chiusa;  pel  secondo,  dirupamenti  e guasti  alle  ripe 
a vaile  della  medesima.  Quindi  necessità  di  opere  accessorie,  d’arginamenti  ecc. 
per  quelli,  e di  ripari  per  le  sponde. 

601.  Vili.  Effetti  gravissimi  producono  le  Chiuse  ■ 

.1*  quando  di  troppo  restringono  la  sezione  della  corrente  (§  594); 

2°  quando  la  loro  direzione  non  è normale  al  di  lei  filone  (§  595)  ; 

5*  quando  di  soverchio  s’elevano  sul  di  lei  fondo  naturale  (S  596); 

In  molte  circostanze  invece,  e più  spesso  ne'  traili  superiori,  queste  cause 
promuovono  utili  effetti:  1«  perchè  limitano  smpdali  divagamenti  del  torrente, 
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2*  perchè  distolgono  l'orto  dell'acqua  da  una  risvolta  pericolosa;  3°  perchè  ne 
sminuiscono  la  soverchia  pendenza  e ne  temperano  la  foga. 


Le  quali  avvertenze  mi  paiono 
di  per  sè  manifeste;  e solo  ritengo 
utile  considerare  il  modo  di  proce- 
dere dello  interrimento  successivo 
prodotto  dall'altezzadeirostacolo  na- 
turalmente opposto  dalla  Chiusa  al 
libero  corso  del  fiume,  per  ulteriore 
conferma  e chiarimento  di  quanto 
premisi  nelC»piTOLoV,al§353ecc. 

602.  Chiuse,  cateratte, 
steccaie,  pescaie  ecc.  lunghe 
da  una  ripa  all'altra  del  fiume,  co- 
stringono Tacque  a precipitare  dal 
ciglio  o vuoi  sommità  di  colali  edi- 
flcii.  Se  la  corrente  non  è allatto  lim- 
pida (lo  che  non  si  veriOca  mai  ap- 
pieno, giacché  anco  le  correnti  la- 
cuali nel  loro  cammino  rodono  letto 
e sponde)  essa  vien  costretta  a de- 
porre sedimenti  in  altezza  eguali  a 
quella  della  barriera.  Questo  interri- 
mento, da  prima  si  protrae  a monte  g 
sino  al  punto  ove  coll'inclinata  li-  £ 
nea  del  fondo  s’incontra  Torizzon-  K 
tale  staccata  dal  ciglio  della  Chiusa. 

•Poscia  Tinterrimento  medesimo,  in- 
terrompendo la  naturale  pendenza 
del  fiume,  promuove  ulteriore  sedi- 
mento eh'  estendesi  anco  più  a 
monte,  e deve  riempiere  l'angolo 
fatto  da  queirorizzontale  colla  linea 
dell'lndicata  primitiva  pendenza.  E 
cosi  via  proseguendo,  nel  corso  di 
qualche  anno  si  modifica  e si  alza  il 
letto  del  Rume  per  buon  tratto  più 
che  non  si  crederebbe,  come  avrò 
campo  di  ridimostrare  in  altra  oc- 
casione (1).  Quindi  la  opportunità 
dell’avvertenza  premessa  al  § 600. 

603.  L’altra  speciedi  Chiu- 
se, cioè  ìedisconlinueoancbeChiuse 
per  diversione,  le  quali  a guisa  di  par- 
tiloio  si  valgono  d’una  sola  porzione 


" " 

(1)  Vedi  Libro  XII,  Capitolo  XII,  $ 1142  al  1141. 
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d'acqua  della  corrente  (§592)  non  producono  interrimenti,  e soltanto  fanno  qual- 
che ostacolo  al  libero  corso  del  le  piene,  in  proporzione  dell'ampiezza  della  sezione 
occupata  a vantaggio  della  derivazione.  Per  le  correnti  di  poco  rilievo  si  potreb- 
bero usare  Chiuse  a trovala,  che  descriverò  nel  Libro  XIV,  non  meno  delle 
accennate  Traverse  Sotto-correnti.  Ed  avendo  già  offerto  nella  flgura  48  il 
prospetto  d'una  Chiusa  comune  o continua,  tra  ie  più  celebri  d’iTALu,  gioverà 
pure  il  disegno  in  pianta  (flg.  108)  d'altra  non  meno  famosa,  e parimenti  estesa 
a tutto  il  letto  della  corrente,  a fine  di  meglio  comprendere  anco  le  condizioni 
accessorie  di  cotesti  ediflcii.  Nel  fiume  Adda,  la  Chiusa  B tocca  dal  punto  di 
derivazione  del  Naviglio  la  Martesana,  sino  all'opposta  riva  ; 

C C aperture  ossia  scaricatoi  liberi  ; 

E mulino; 

G G strada  d’alzaia; 

P chiusa  pel  mulino  ; 

F F scaricatoi  liberi. 

Se  questa  Chiusa  non  fosse  munita  delle  quattro  grandi  aperture  C,  C ecc. 
l’impetuosa  corrente  dell'.ldda  produrrebbe  gravissimi  inconvenienti.  Esse  riman- 
gono aperte  costantemente  perchè  questo  fiume  lacuale  abbonda  costantemente 
d’acqua  a sufficienza  per  alimentare  le  derivazioni  anche  durante  il  deflusso  per 
le  descritte  aperture.  Superiormente  a Tuezzo  ove  trovasi  la  descritta  Chiusa , 
ve  n'ha  un'altra  per  derivazione  del  canale  Paderno,  ed  alcune  sempre  più  a 
monte,  le  quali  attraversano  il  fiume  per  uso  di  mulini,  ma  lasciando  sempre 
un  varco  di  sfogo,  e per  la  navigazione,  come  dà  esempio  più  in  grande  l’idrau- 
lica costruttura  seguente. 

604.  La  figura  109  rappresenta  la  Presa  d'acqua  dal  Ticino  per  la  deriva- 
zione del  Naviglio  Grande  di  Milano. 

A A Chiusa  di  derivazione; 

B varco  chiamato  Bocca  di  Pavia,  larga  65  metri  ; 

A'  A'  diga  in  muramento  detta  dei  Gaggi; 

D D primo  risciacquatolo  del  canale; 

L L rivestimenti  e ripari; 

L'  sperone  Afanini. 

Questa  grande  opera,  secondo  il  Conio,  si  edificò  nel  1177.  Ad  onta  di 
quel  grande  varco  ch’è  la  Bocca  di  Pavia,  per  contenere  entro  il  limite  normale 
la  derivazione,  il  primo  tronco  di  9 chilometri  del  Naviglio  Grande,  ha  nella 
sponda  destra  sei  scaricatori  a fior  d’acqua  o spartitoi,  e 7 scaricatori  di  [ondo 
con  porte  51,  i quali  restituiscono  al  vicino  fiume  le  acque  esuberanti  (1).  Dal 
Yerbano  o Lago  Maggiore  d’onde  muove  sino  a Toreavekto  ove  trovasi  la 
descritta  Chiusa,  procede  il  Ticino,  incassato  tra  coste  molto  elevate  di 
ghiaie  e ciottoli  che  limitano  lo  spazio  laterale  cui  pervengono  le  escrescenze 
del  fiume. 

605.  Non  mi  sarei  diffuso  in  tanti  particolari  se  non  avessi  veduto  io  mede- 
simo ubertosissimi  predii  travolti  dall’acqua,  e territori!  inondati  in  causa  di 


(I)  A 'oli:.  Mal.  e Fis.  su  la  Lomaardia.  Voi.  I,  pag.  171. 
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CMm  edificale  seou  accorgimento  (1),  e II  lungo  tempo  decorio  tra  li  colini' 


(1)  Anche  oggigiorno  si  mantiene  viva  la  grande  querela  se  siano  o no  colpabili  delle 
straordinarie  piene  dell’Arno. 
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Lione  dell'oliera  e I euol  disastrosi  effetti,  rendere  frustraneo  le  giuste  ed  instanti 
querele  de'  possessori  dannificutl  (1).  Il  primo  dovere,  e II  più  vitale  interesse 
del  coltivatore  consiste  nel  guarentire  da  ogni  pericolo  d'idrauliche  sventure  il 
proprio  terreno. 


[2]  Presa  d’acque  sotterranee. 

606.  L’impiego  dell'acque  sotterranee  per  \' Irrigazione  (eccet- 
tuato sempre  il  mirabile  ingegno  de'  fontanili),  è proposta  quasi  adatto  nuova 
per  l'Agricoltura , avvegnaché  , tra  gii  altri,  il  Fellksbkbc  prima  , e celebri 
coltivatori  Inglesi  di  poi,  i'abbiano  applicata  in  quanto  all'acque  di  (ognamento. 
Ma  vi  sono  altri  meni  ancora  d'applicazione,  e ne  dirò  alcuni  almeno  de'  prin- 
cipali, tralasciando  quello  de'  pozzi  modenesi  espressamente  forati  a tale  scopo, 
perchè  il  prodotto  d'acqua  ordinario  de’  medesimi,  soddisfar  può  soltanto  ad 
ioaQlamenti  d'Orti  e Giardini.  1 mezzi  principali  cui  mi  limiterò  sono  quelli  : 
t*  di  irar  profitto  dell'acqua  le  quali  pel  letto  de'  Dumi  disperdonsi  in  copia 
incredibile  ; 2“  di  applicare  l'ingegno  delle  fognature  ad  analogo  scopo , cioè 
fognare  espressamente  per  procacciarsi  acqua.  Parlando  poscia  del  disperdi- 
mento che  accade  nel  tragitto  dell'acque  dai  luogo  della  presa  a quello  di  desti- 
nazione , soggiugnerò  come  Canali  e Chiuse  possano  costruirsi  in  modo  da 
raccattare  essi  pure  acque  sotterranee. 

607.  La  magnifica  pianura  del  Po  è coronata , come  dianzi  s’è  ve- 
duto, dalla  immensa  regione  montana  , le  cui  vette  coperte  da  nevi  perpetue, 
spedisconle  perenne  tributo  d'acque  copiosissime. 

Al  piè  de'  monti,  vasti  laghi  rompono  la  foga  de’  torrenti,  ne  trattengono' 
il  convoglio  di  ghiaie  e d’arene,  e come  naturali  serbatoi  mantengono  uniforme 
e continuo  a vantaggio  del  piano  l'efflusso  che  quel  tributo  dell'Alpi  verserebbe 
incostante  e smoderato. 

Quindi  l'alimento  a Dumi  per  limpidezza  e copiosità  regolata  e affatto  distinti: 
dai  disfrenali,  indomabili  torrenti , ora  strabbondanti  e distruttori,  ora  muli  e 
vuoti  senza  una  stilla  per  dissetare  l’armento. 

In  line  un  Duine  maestoso  che  tutte  Tacque  accoglie  quasi  immenso  cola- 
tore per  dare  sfogo  a quante  cadono  dal  Cielo,  ed  a quante  piace  all'uomo 
di  recar  sul  terreno. 

608.  Monti  e Laghi,  ecco  adunque  la  provvidentissima  condizione  lopo- 
graDca  deile  pianure  ove  dimorino  coltivatori  di  alacre  ingegno  per  trarre  dal- 
l'impiego dell'acque  ubertosi  prodotti,  anche  dove  a perpetua  sterilità  sarebbero 
i terreni  per  la  natura  loro  condannati.  I Monti  deono  come  l 'Alpi  elevarsi 
nella  regione  de'  nevai  e ghiacciai  ; formar  vasto  seno  aperto  a)  Sole , e chiuso 
a Borea.  I Laghi  trovarsi  nelle  radici  de'  monti,  in  posizioni  abbastanza  rile- 
vate, perchè  le  lacuali  correnti  che  nutrono , possano  come  arterie  recare  ovun- 


( 1 } Ho  veduto  inoltre,  sedendo  in  Consigli  Consorziali  in  qualità  d'interessato,  che  gli 
è perfettamente  inutile  il  voto  de’  possidenti  e coltivatori  sulla  costruzione,  conservazione 
e riparazione  di  chiuse  e canali  di  comune  interesse,  quando  due  terzi  degl' intervenuti 
mancano  delle  semplici  nozioni,  che  perciò  mi  fo  carico  di  dichiarare. 
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que  l’elemento  fecondatore.  Ma  da  questi  Monti  e Laghi  non  si  spediscono  al 
piano  soltanto  Tacque  superficiali , eh'esternamente  sappiamo  raccogliere  con 
Chiuse,  Canali  ecc.  Forse  non  minor  quantità  ne  alimentano  sotto  la  crosta 
che  coltiviamo  ; parlando  de’  Fontanili  se  n’cbbe  evidente  prova  in  quella  sona 
ricchissima  d’acque  latenti,  e s’è  già  veduto  quale  cospicuo  profitto  ne  sappiano 
trarre  gii  agricoltori  Lombardi,  Ma,  senz'allre  parole,  il  Capitolo  II  costituisce 
tutto  quanto  la  dimostrazione  più  incontrovertibile  dell’abbondanza  d'acqua  che 
dovunque  abbiamo  sotto  i piedi. 


I.  Da  fiumi  e Laghi. 

609. 1 torrenti  asciutti  nell'estate,  spesse  volte  sono  zeppi  d’ac- 
qua nell'interno  del  loro  letto.  Il  Iacbert  db  Passa  del  1851  fece  eseguire 
questo  lavoro  in  meno  di  due  mesi  nel  torrente  Passa,  secco  nove  mesi  del- 
l'anno, e grossissimo  all'epoca  delle  grandi  piogge;  lavoro  suggeritogli  dall'es- 
plorazione geologica  dell'alveo,  onde  riconobbe  constare  il  letto  di  uno  strato 
variabile  di  5 metri  di  gabbia,  sovra  tufo  impermeabile. 

Aperta  una  fossa  in  linea  perpendicolare  all'asse  del  torrente,  lunga  20 
metri,  larga  5,  vi  rinvenne  presso  alla  superficie  del  tufo  copiosa  lama  d'acqua 
limpidissima,  cui  si  diè  temporaneo  disfogo.  Scoperto  il  tufo,  e fattovi  un  leg- 
gero incavo,  si  gittò  tra  pareti  di  tavole  un  muro  di  smalto  largo  in  base  metri 
1,50,  in  sommità  1,  con  3 metri  d’altezza  media.  Cotesta  sotterranea  traversa 
abbarra  il  passo  all'acqua  interna,  onde  elevasi:  incontra  presso  alla  sommità 
del  muro  una  specie  di  cercine  fatto  di  terra  argillosa  e fascine , forma  un  velo 
d’acqua  che  s’incammina , mediante  paratoia  laterale , in  un  condotto  aperto 
sulla  riva  del  fiume.  Quello  smalto  vuol  essere  quale  adoperasi  per  idrauliche 
fondazioni  ed  uniformemente  pigiato.  Il  condotto  nella  origine  scavasi  profondo 
metri  3,50 , con  pendenza  regolare  di  5 millimetri , o mezzo  centimetro  per 
metro,  onde  a poco  a poco  il  suo  fondo  incontra  terreni  atti  a profittare  di 
quell'acque  per  irrigare. 

La  totale  spesa  si  limitò  a lire  1283,60;  quando  si  fossero  murali  con 
vOIta  circa  10  metri  nel  condotto  presso  la  trapersa,  e fatto  qualche  altro  pezzo 
di  muramento  a fine  di  prevenire  i danni  di  qualche  grossa  piena,  la  spesa  to- 
tale perverrebbe  a lire  2000,  mentre  il  maggior  valore  de'  terreni  irrigati,  la 
mercè  di  questo  lavoro,  stimasi  lire  20,000  (I). 

610.  Il  Po  s'asconde  sotterra  superiormente  a Rbvbllo  , cioè  dopo 
14  miglia  dalle  sue  scaturigini  (2).  Il  suo  cessare  repentino  ne’  giorni  canico- 
lari, comechè  Tacque  ricompaiano  a breve  distanza  dal  sito  in  cui  dileguano , 
non  puè  certo  accadere  senza  reai  perdita  dell’acqua  stessa;  perdita  in  parte  poco 
notevole  rispetto  al  deflusso  del  Po,  ma  certamente  di  qualche  valore,  quando 
imitando  l’addotto  esempio  del  torrente  Passa,  si  procacciasse  di  trarne  partito 
per  \' Irrigazione. 


(1)  Ann.  des  Ponts  et  Chaustces.  Tome  VI  (3  Sèrie),  pag.  132-133. 

(2)  Le  Alpi  che  cingono  ('Italia,  toc.  cit.,  pag.  538. 
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61 1.  Il  trar  profitto  (lai  laghi , che  non  isfogano  acqua  se  non  che 
tracimando  i loro  confini  in  tempi  di  abbondanza  soverchia,  e spesso  dannosa, 
non  costituisce  veramente  un  imQjego  d'acque  sotterranee.  Ma  se  le  medesime 
sono  patenti,  ciò  nou  toglie  che  in  realtà  si  Taccia  tale  uso  adoperando  com'e’  mi 
parrebbe  egualmente  Tacile  che  proficuo,  lo  vorrei  cioè  che  con  acconcia  fogna,  o 
dove  si  può,  colle  (orofogna , da  descrivere  a suo  luogo  (1),  si  pertugiasse  dal 
lato  piò  accessibile  il  dauco  montano  ohe  Ta  sponda  ai  laghi  situati  in  poeti 
elevati;  e così  venisse  praticata  una  derivazione  da  valersene  per  irrigare  a tempi 
convenevoli.  Suppongo  che  la  forofogna  penetrasse  a due  o tre  metri  di  profon- 
dezza  sotto  il  livello  medio  del  lago.  Scemerebbe  questo  in  alcuni  casi  per  altret- 
tanti metri  d'acqua,  cedendola  all'irrigazione;  e la  stagione  delle  pioggie  e delle 
nevi  non  mancherebbe  di  rifornirlo  d’acqua  per  rialzarsi  al  suo  ordinario  livello. 
Ma  in  molti  altri  casi,  To  stima,  che  a misura  dell’erogazione  eseguita  dalla  [oro- 
fogna,  molte  sorgenti  comunicanti  col  lago  ne  risentirebbon  maggior  richiamo 
(anche  in  virtù  della  diminuita  pressione).  Onde  ne  conserverebbero  il  livello 
più  o meno  costarne.  Ecco  adunque  come  il  trar  profitto  de'  laghi  mancanti  di 
perenne  deflusso  , equivarrebbe  ad  usuTruttar  d'acque  sotterranee,  quali  sarei)- 
hono  le  anzidette  rifornite  ai  lago  dalle  sorgenti.  In  parecchie  circostanze  poi, 
anziché  dare  opera  a dispendiose  (orofogne  , potrebbe  bastare  l'impiego  del 
sifone  rovescio  accennato  al  $ 209  (2). 

II.  Fognature  per  derivazione. 

612.  Dne  diversi  Ingegni  si  possono  comprendere  sotto  il  titolo  di 
Fognatura  per  irrigazione. 

L’uno  consiste  nel  valersi  dell'acque  ottenute  col  fognare  terreni  superiori, 
per  inalbare  gl’inferiori,  e n’ho  discorso  nella  Srz.  V deil'anlecedente  Cap.  111. 

L'altro  consisterebbe  nel  fognare  espressamente  luoghi  gemitìi  o aquilrl- 
nosi,  ancorché  coltivali  a bosco,  o per  natura  loro  incomportevoii  di  altro  uso 
fùori  del  pascolo.  E di  qnesto  mezzo  nel  § 409  del  Capitolo  V ho  appnnto 
promesso  di  parlare. 

Havvi  poi  una  maniera  d'usare  di  artificio  analogo  a quello  delle  fognature, 
e costituisce  un  diverso  modo  d'irrigazione  , pel  quale  anziché  recare  acquo  ad 
irrigare  spagliandosi  sulla  superficie  del  suolo , si  fogna  il  terreno  collocando 
tubi  traforali  a profondità  di  7 in  8 centimetri,  per  condur  l'acqua  direttamente 
alle  radici  delle  piante.  Ma  di  questo  sarà  discorso  nelle  pratiche  norme  d'esc- 
cuzione  (nel  Libro  XIV,  Capitolo  V),  e fors'anco  ne  verrà  il  destro  di  qualche 


(1)  Libro  XII,  Capitolo  X,  Ssz.  Il,  § 778  e seguenti. 

(ij  Spesso  m'avviene  d'eslernare  pensamenti  e consigli,  che  in  onor  del  vero  non 
gloriuzza  di  novità,  ma  l’intimo  convinrimeDlo  dell’utihti  loro  m’iovita  a raccomandare 
alla  considerazione  ed  all’esperienza  degli  agronomi.  Perciò  mi  riesce  di  sommo  conforto 
quando  veggo,  anche  a discapito  di  quella  mia  gloriuzza,  immaginali  o praticali  da  altri 
gli  slessi  o analoghi  divisamenti.  Quindi  quantunque  l’idea  dell'/drau/ico  Riforma  me- 
diante. More  ecc.  di  cui  al  Capitolo  V,  sia  siala  oggetto  de'  miei  sludii  da  oltre  IO  anni 
a questa  parie,  mi  fu  gradevole  trovare  negli  Armale!  de s Ponte  et  Ckaussées  dell'anno 
1 85S  le  relative  notizie  che  riportai  nel  citato  Capitolo.  Del  pari  gratissimo  mi  giugo* 
la  comunicazione  fattami  dal  sig.  Canonico  Bakons  d’avere  egli  sperimi» tato  con  suc- 
cesso il  sifone  per  lo  scopq  or  ora  ricordato,  ed  esposto  nel  § 209. 
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canno  nel  Cintolo  X del  praienta  Lino.  Retta  dunque  solo  l'eterna  dell* 
fognatura  espressamente  fatta  per  Irrigare. 

615.  La  certezza  dell'esistenza  ^Tacque  sotterranee  parml 

averla  dimostrata  ad  oltranza.  Ma  non  tutti  I paesi  hanno  Alpi  e Laghi.  Se  tut- 
tavia si  ponga  mente  a quella  comparazione  del  grande  Lbonaido  (§  66  nel 
Capitolo  II)  che  istituiva  tra  Tacque  interne  delia  terra  e le  vene  del  corpo 
umano  (1),  ti  conchiuderà  esistere  di  leggeri  anche  nelle  regioni  cui  fanno  ala 
e corona  gli  Apennini.  Ha  ragione  , geograficamente  parlando , il  Maltb-Bbon 
di  esclamare:  « Che  sono  eglino  a confronto  delle  grandi  masse  d'acqua  del- 
TAIpi,  i laghi  di  Pkrusia  (del  Trasimeno),  di  Bolsbna  e di  Fucino  sulle  coste 
occidentali  degli  Apennini  ? (9)  ».  Ma  se  questi  laghi  sono  piccoli,  e l'ultimo  tra 
breve  sarà  forse  del  tutto  asciugato,  hannovene  molti  altri  ancora,  e benché 
più  piccoli,  lultavolta  lasciano  indurre  da  quest'esterna  loro  manifestazione  che 
similmente  e forse  maggiore  copiosità  debbasi  celare  entro  quella  dorsale  spina 
d’iTALU.  Anzi  osservando  i suoi  contrafforti , e minori  appendici  coi  fianchi 
di  frequente  lavinoti  e frananti,  è lecito  ritenere  che  provvedendo  appunto  a fre- 
nare quegli  scoscendimenti  con  ingegnose  fognature , si  procaccerebbe  mezzo 
d'irrigazione  a molti  territorii  che  n'hanno  estremo  bisogno. 


SEZIONE  IV 

Condotta  dell'acqua. 

614.  Le  diverse  condizioni  de' canali  rispetto  all’altezza  del  livello 
dell’acqua  che  deono  conduttare,  s’investigarono  nel  Ili*  Capitolo  ai  $$  159 
e seg.  L’altre  condizioni  di  pendenza , capacità  ecc.  a bastante  si  motivarono 
nel  Capit.  V al  § 338  e seguenti.  Mi  cale  ora  soltanto  far  ben  comprendere  al 
lettore,  1°  la  necessità  di  costruirli,  per  quanto  si  può,  esenti  dal  solito  difetto, 
pel  quale,  mentre  ad  esempio  si  crede  sottrarre  dal  Oume  una  data  quantità  di 
acqua,  realmente  poi  la  quantità  che  impiegasi  nella  irrigazione  risulta  notevol- 
mente minore;  9°  alcune  delle  principali  prescrizioni  sulla  loro  dimensione, 
pendenza  ecc. 


[1]  Considerazioni  generiche. 

615.  Tre  cagioni  di  perdita  si  deono  calcolare  nell’acqua  de’  canali: 
attonimento,  fellrazione  ed  evaporazione. 

616.  L’assorbimeato,  quando  il  fondo  de)  conduttore  sia  ghiaioso , può 
arrivare  sino  ad  un  decimo  della  portata  del  canale.  In  quello  di  Monlpentier 


(1)  Gli  è notevole  come  io  quel  passo  e ne’  due  Capitoli  seguenti,  Leonardo  da 
Vinci  sembri  parlare  di  circolazione  del  sangue,  quasi  come  di  cosa  nota  volgarmente; 
e ciò  forse  mezio  secolo  prima  del  Cesalpino  e dell’HARVEY. 

(8)  Malte-Bau».  Précis.  de  la  Giographie  UmvenMe.  Bruxelles  1837,  Livre  CVI, 
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nella  Metigia  (Algeria)  l'ingegnere  Aymard  , collocati  quattro  apparecchi  di 
stazatura. 


il  3°  distante  500  metri  dal  primo 
3° . . . 500 . . . secondo 

4° . . . 250 . . . terzo 

in  tempo  di  compiuta  siccità  trovò  che 

alla  la  staratura  corrispondeva  l’efflusso  di  litri  11,60 

2*,  cioè  500  metri  più  sotto 10,24 


3» 9,96 

4» 7,77 


Coi  sussidio  d'altre  sperienze  potè  conchiudere  che  quel  canale,  supponen- 
dogli l'efflusso  originario  di  10  litri  per  minuto  secondo  , perde  ne’  primi  mille 
metri  di  corsa,  litri  0,25  e più  ancora  nella  corsa  successiva.  Questa  perdita  si 
computa  derivare  anche  in  parte  dall'evaporazione,  ma  principalmente  dalla 
permeabilità  delle  pareti  e del  fondo  del  canale.  Essa  varierà  poi  colla  pendenza 
diversa  del  medesimo,  e siccome  l’assorbimento  segue  in  ragione  del  tempo 
in  cui  l’acqua  dimora  a contatto  del  suolo  o terreno  assorbente,  cosi  può  cal- 
colarsi in  ragione  inversa  della  velocità  dell’acqua,  ossia  della  pendenza  del 
canale  (1). 

617.  La  feltrazione  aumenterebbe  V assorbimento,  con  perdita  incalcola- 
bile. Certi  canali,  che  sostenuti  da  arginamento  corrono  sopra  terra,  mantengono 
i terreni  adiacenti  in  uno  stalo  d’umidità,  dovuto  a feltrazioni  impercettibili  ed 
altrettanto  più  dannose  perchè  non  vi  si  bada,  e quindi  non  vi  si  pone  riparo. 

618.  L’evaporazione  varia  per  due  cause;  temperatura  e moto.  L’Avhasd 
trovò  nel  clima  dell’ALGBRiA  la  perdita  per  evaporaziane 

equivalere  nell’acqua  tranquilla,  per  ora,  a m:  0,000471 
• » agitata  » » 0,000659 

Confrontando  il  valor  primo  con  quello  medio  di  Roma  e Marsiglia  (2), 
si  trova  pel  mese  d’ Agosto 

per  un'ora  a Marsiglia  . . . metri  0,000400 

. Roma 0,000490 

• Algeria  ...  • 0,000471 

Comechè  questi  numeri  meritino  attenta  considerazione,  tuttavia  nel  caso 
pratico  fa  mestieri  calcolare  II  rapporto  tra  la  superficie  dell'acqua  e la  sua 
profondità,  non  che  la  sua  maggiore  o minore  limpidezza  ecc. 


(1)  Aymard,  Étude  sur  les  irrigations  de  la  Métidja.  Ann,  de s Ponte  et  Chaussées 
1853  ; ì Semestre,  psg.  54-55. 

(S)  Gasparik.  Court  d’Agric.,  Tom.  II,  pag.  306. 


Digitized  by  Google 


446 


Libro  hi. 


619.  Tutte  queste  perdite  Don  sembrano  apprezzevoli,  nè  son  guari  sensibili , 
quando  il  canale  ho  poca  lunghezza.  Ma  nell’impiego  dell'acqua  per  irrigare, 
essa  deve  percorrere  quasi  sempre  un  lunghissimo  cammiuo;  e convien  som- 
mare il  canale  di  derivazione  con  lutti  gli  altri  e rogge  e rogyette  e adacguatrici 
ecc.  onde  compiesi  la  distribuzione,  diramazione,  e spandimelo  dell'acqua.  Con 
diretti  sperimenti  sui  canali  di  Lombardi*. 


CANALI 

Portata 

del 

canale 

Dispensa 

verificata 

Dell’erogazione 

Perdita 

risultata 

1.  Naviglio  grand*  . . . 

1234 

inde  Milana 
1075 

t 

159 

2.  Martksana 

654 

584 

70 

3.  Mozza 

1768 

1482 

286 

Perciò  sull’acqua  elTettivamente  impiegata  rilevasi  una  perdita  nel  1°  canale 
del  15  per  cento,  nel  2*  del  12,  nel  5°  del  19,  ossia  in  quantità  media  alquanto 
piò  del  15  per  cento.  E per  meglio  apprezzare  l'importanza  di  questa  perdita, 
applicandola  alla  Lombardia  si  trova  che  la  sua  irrigazione  estendendosi  a me- 
triche pertiche  quadrate  4000000  (§  553)  senza  il  notato  disperdimento  se  ne 
irrigherebbero  6000000  pertiche  di  più. 


[2]  Prescrizioni  principali. 

620.  L’altezza  del  piano  d'acqua  sempre  superiore  al  livello  de'  ter- 
reni che  deve  irrigare  , costituisce  la  priucipale  condizione  da  adempiere  nella 
formazione  d'un  canale.  Perciò  s’hanno  a distinguere  due  parti  nel  medesimo  ; 
il  tratto  dalla  presa  d'acqua  sino  al  punto  dove  il  suo  livello  pervenendo  ad 
elevarsi  su  quello  de’  terreni,  comincia  a cedere  l’acqua  alle  diverse  bocche  d’irri- 
gazione. Per  quel  primo  tronco  può  dirsi  canale  Conduttore ; pel  secondo,  con- 
duttore-distributore. Quando  la  presa  d'acqua  ha  luogo  in  correnti  che  soggiac- 
ciono ad  estività , ossia  a magre  mollo  basse,  non  si  dee  restare  dal  protrarre 
la  lunghezza  del  tronco  conduttore  in  modo  da  poterla  tutta  derivare.  La  sta- 
gione in  cui  il  fiume  trovasi  in  magre  acque,  è per  solito  la  stagione  nella  quale 
si  ba  l'uopo  maggiore  d'irrigare.  Quindi  un  canale  che  ne  derivasse  soltanto 
quando  la  corrente  ne  abbonda,  servirebbe  assai  male  all'Irrigazione. 

621.  La  pendenza  de’  canali  vuol  essere  determinata  e governala  con 
molto  accorgimento  : 

In  primo  luogo  se  conducano  acque  torbide,  esigono  velocità  maggiore  per 
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evitare  quanto  ai  possa  gl'interrimenti:  essa  dee  aver  per  limite  l'indennità  delle 
ripe,  giacché  la  pendenza  eccessiva  le  degraderebbe. 

In  secondo  luogo,  se  deono  alimentare 
molte  bocche  d’irrigazione,  collocate  successi- 
vamente a notevoli  distanze,  quando  l’acqua 
trascorre  troppo  lenta,  le  ultime  bocche  riman- 
gono defraudate  della  loro  giusta  quantità. 

622.  Le  pendenze  riscattale,  o me- 
glio diremo  interrotte,  soddisfano  alla  giusta 
distribuzione,  quando  il  canale  rimanga  come 
diviso  in  tanti  tratti  corrispondenti  al  turno 
d’irrigazione.  M’aiuterò  col  disegno  rappresen- 
tato dalla  6gura  110,  ove  convien  supporre  la 
scala  dell'altezza  molto  maggiore  di  quella 
delle  lunghezze,  come  si  suole  generalmente 
nel  disegnare  profili. 

Esprima  X X la  linea  orizzontale:  C C 
quella  del  fondo  naturale  del  canale,  la  cui 
altezza  d’acqua  seguirebbe  la  punteggiata  S S. 

Le  otto  chiaviche  d’irrigazione  A A,  B B, 

D D,  E E,  abbiano  diritto  di  derivar  acqua  ogni 

quarto  giorno:  se  tocchi  nel  lunedi  alle  due 

A A,  nel  martedì  saranno  disponibili  per  le  BB,  2 

nel  mercordl  per  le  C C e via  dicendo. 

r ac 

Interrompendo  la  linea  di  generale  pen-  iZ 

denza  C C,  colle  quattro  Chiuse  o paraporti  ecc. 

M,  N,  0,  P,  il  letto  del  canale  si  disporrà  se- 
condo i quattro  piani  di  tenuissima  inclina- 
zione C H,  L R,  ecc. 

In  tempo  d'estivilà  l'acqua  venendo  rat- 
tenuta nel  tratto  ove  esistono  le  Chiaviche  cui 
tocca  il  turno,  vi  si  eleva  all'altezza  conve- 
niente perchè  conseguano  la  dovuta  eroga- 
zione. Ad  esempio  nel  giorno  assegnalo  alle 
chiaviche  B B,  l’acqua  si  conserverà  tra  M ed 
N alla  debita  altezza,  mentre  scorrerà  appena 
un  velo  negli  altri  tratti  superiori  ed  inferiori. 

Il  qual  velo,  ossia  scarsa  altezza  d'acqua  si 
verificherebbe  pure  nello  stesso  tratto  M N 
quando  il  canale  fosse  affatto  libero  colla  non 
interrotta  cadente  C C. 

625.  Le  dimensioni  del  canale,  che 
debba  crearsi  sotto  condizione  di  condurre  una 
determinala  quantità  d’acqua,  s'hanno  a sta- 
bilire in  adequato  rapporto  tra  l’altezza  e la  * 

larghezza , ed  in  certa  ragione  inversa  della  pendenza  del  canale  medesimo. 


Ji 


ÉÉ 
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11  rivoleito  che  scende  rapido  dalla  costa  del  colle , reca  spesso  maggior  copia 
d'acqua , che  il  largo  e pigro  canale  di  navigazione.  In  generale  fa  mestieri 
abbondare  alquanto. 

lu  perchè  convien  tener  conto  delle  perdite  : ad  esempio  se  si  vuol  condurre 
l’acqua  soddisfacente  ad  un  impiego  di  200  once , il  canale  deve  avere  la  capa- 
cità di  250  (§  6 19); 

2°  perchè  l’erbe  acquatili  vegetanti  nel  fondo  o nelle  ripe  ne  restringono  la  sezione: 
diminuzione  .valutata  in  Lombabdu  tra  il  quarto  cd  il  ventesimo  della  sezione  reale. 

D'altronde  l’ampiezza  della  sezione  decresce  a seconda  dell'erogazione.  Cosi 
veggiamo  il  canale  d'Ivrea  largo  nei 
primi  35  chilom.  circa  m'  8,40; 
nei  successivi  27  chilom.  soltanto 
metri  7,50 , riducendosi  a metri 
5,40  negli  ultimi  12  chilom.  Infine 
convien  sempre  tener  a calcolo  la 
qualità  dell'acque  e quelle  del  ter- 
reno. L’acque  chiare  dotate  di  certa 
cadente,  corrodono  e Uniscono  per 
allargare  la  sezione  : le  torbide  per 
converso  la  diminuiscono  cogl'in- 
terrimenti. Le  sponde  poi  argillose 
franando  volontari,  slargano  e de- 
formano il  cavo,  mentre  ostruendo 
parte  del  fondo  promuovono  interri- 
menti che  ne  scemano  la  cadente  e 
quindi  la  portata. 

624 . L’irrigazione  e l’inda-  » 

stria,  possono  perciò  col  prefato  .=* 

modo  contemporaneamente  venire  - 

esercitate  senza  nuocersi  a vicenda. 

Intendo  per  industria  il  valersi  del- 
l'acqua come  forza  motrice.  Infatti 
nulla  impedisce  che  il  salto  della 
medesima  dalle  cateratte  M N ecc. 

(flg.  110)  ne' giorni  di  riparto  si  uti- 
lizzi ne’  tempi  di  magra.  Qnando  poi 
havvi  abbondanza,  potranno  agir 
senza  interruzione.  Che  se  si  dubi- 
tasse riescire  più  agevoli  e copiosi 
gl'iuterrimenti  pei  canali  d'acque 
torbide,  io  forza  della  diminuita 
pendenza  che  hanno  i varii  piani 
inclinati  a fronte  della  cadente  li- 
bera, si  ottiene  per  contro  il  van- 
taggio di  espurgare  il  canale  facil- 
mente, sostenendo  l’acqua  progressivamente  colle  cateratte  medesime,  e 
dola  sfogare  ad  un  tratto  coU'aprirle  per  intero. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  viti 


449 


625.  La  navigazione  coll’irrigazione  si  concilia  nello  steesso  modo.  In 
molti  canali  sarebbe  faticosissimo  rimontarli  quando  avessero  forte  cadenze  CC. 
invece  le  barche  risaliranno  grado  a grado  ciascun  tratto  poco  inclinato,  pur- 
ché ne’  posti  P,0,M,N  ecc.  si  costruiscano  le  opportune  Conche,  o sostegni  come 
piace  ad  altri  di  chiamarli,  la  cui  invenzione,  tutta  italiana,  rimonta  forse  verso 
il  1400.  Dalla  fig.  Ili  si  comprende  abbastanza  la  natura  di  quest’ingegno 
per  dare  accesso  alle  barche  da  un  tronco  di  canale  più  alto  ad  uno  più  basso, 
e viceversa. 

626.  L'utilità  di  questi  studi!  (che  forse  a taluni  si  parranno  più  spet- 
tanti ad  ingegneri  che  ad  agronomi)  si  desume  dal  vedere  le  opere  di  questo 
genere  eseguite  anco  nel  presente  secolo  da  coltivatori  della  Lombardia.'  ardi- 
menti di  privati  che  non  ristettero  per  le  enormi  spese  dello  aprire  grandiosi 
canali  per  irrigazione  di  estesi  tratti  di  territorio  della  Provincia  Milanese,  e più 
ancora  delle  vicine  di  Lodi  e di  Pavia.  Durante  il  regno  ù’Italia,  alcuni  pri- 
vati, a cui  capo  il  Lobini,  sotto  la  direzione  dell'ingegnere  Parka,  poscia  il  Ma- 
hocco  diretto  dall'ingegnere  Calvi,  sostennero  la  spesa  di  creare  un  canale  per 
bagnare  la  campagna  sottana  di  Pavia,  terreno  sabbioso  e pressoché  sterile. 
Aprirono  un  cavo,  il  cui  tronco  maestro  è lungo  50  miglia  ; unito  alle  yore  su- 
balterne d'immissione  e derivazione,  raggiugne  oltre  miglia  150.  Costò  più  di 
5 milioni  di  lire  italiane;  e recando  210  once  magistrali,  portò  la  fecondità  a 
meglio  di  120  mila  pertiche  mil.  di  terreno,  il  Parka  diresse  pure  la  costruzione 
del  cavo  Borromeo,  della  portata  di  once  120  circa:  del  cavo  Bklgioioso  di 
ODce  42:  e costarono  ciascuoo  presso  a lire  ital.  800  mila.  Il  cavo  Taverna, 
finito  da  poc’oltre  due  lustri,  ne  costò  circa  700  mila,  benché  misuri  solo  14 
miglia  di  lunghezza;  ma  occorsero  da  trecento  ediflcii  per  attraversare  terre  fra- 
stagliate  tutte  da  acque  e strade  ere.  (1).  Se  si  volessero  noverare  tutti  gli  altri 
canali  di  minor  conto,  si  avrebbero  prove  a migliaia  della  necessità  che  l'eco- 
nomo rurale  conosca  in  questa  materia  il  fatto  suo. 


SEZIONE  V. 

Distribuzione  dell’acqua. 

627.  L'ingresso  dell’acqua  nel  terreno  da  irrigare,  vuol  essere  natural- 
mente nel  suo  punto  più  elevato.  Come  debba  da  questo  punto  distribuirsi  spelta 
chiarirlo  alle  norme  pratiche  descritte  nel  V Capitolo  del  Libro  XIV-  Ma  in 
generale  sempre  tengasi  per  ineluttabile  principio  di  regolare  ed  economica  di- 
stribuzione, lo  irrigare  cominciando  dalle  parti  più  elevate,  giaerhè  nelle  più 
basse  l'acqua  perviene  da  sé.  Altro  principio  del  pari  ineluttabile,  sia  il  dare  una 
superficie  appieno  regolare  al  terreno.  Conosco  paesi  ne'  quali  gli  Statuti  Muni- 
cipali vietano  facoltà  d’irrigare  a chi  non  ha  le  sue  terre,  come  chiamano,  spia- 


(1)  Milano  e il  suo  territorio.  Tomo  111,  pag.  12.N. 

Istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  II.  29 
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naie  e regolarizzate  a dovere;  sia  che  la  superfìcie  si  disponga  in  piani  livellali, 
sia  che  si  formi  ad  ale,  ne'  modi  usati  per  le  marcite.  Consiglia  qualche  autore, 
benché  idraulico  degno  di  molta  stima,  di  eseguire  l'irrigazione  sui  terreni  come 
stanno,  ingegnandosi  a secondarne  le  prominenze  col  tracciare  le  adacquataci 
sulla  cresta  delle  medesime.  Nel  citalo  Capitolo  si  dimostrano  i difetti  di  questa 
non  lodevole  distribuzione. 


Sistemi  diversi. 

628.  Quattro  sistemi  d'irrigazione  si  riscontrano  in  pratica,  me- 
diante i quattro  diversi  modi  seguenti  di  distribuzione: 

I.  Irrorambnto,  onde  l’acqua  si  fa  discendere  sulle  piante  e sul  terreno  a 
guisa  di  pioggia. 

II.  Irrigazione  comune,  onde  l'acqua  guidasi  per  le  parti  più  elevale,  ed 
ivi  tracimando  le  adacguatrici  che  ve  la  conducono,  spandesi  da  un  orlo  delle 
medesime,  o da  tutl'e  due  sull’attiguo  piano  più  o meno  inclinato. 

III.  Innondamknto,  allorché  a confine  di  rigagnoli,  torrenti  o fiumi,  le  cor- 
renti acque  loro  soverchiando  le  sponde,  spandonsi  sulle  limitrofe  spiaggie,  e 
temporaneamente  più  o meno  le  sommergono. 

IV.  Frltramento,  quando  per  natura  di  luoghi  e di  terreni,  o per  arte 
l'acqua  bagna  il  campo,  il  prato  o la  valle,  insinuandosi  nel  suolo  in  modo  da 
emergere  alla  di  lui  superficie. 

629.  Per  lo  irroraineuto  sino  al  presente  (eccetto  gli  esempi  citati  nel 
§ 581)  praticato  da  Giardinieri  ed  Ortolani,  od  anche  per  murassi  liquidi  nelle 
Fiandre  ecc.,  l’acqua  vien  recala  con  vasi,  ovvero  pel  ricordato  metodo  inglese 
con  tubi.  L'irrigazione  comune  esige  canaletti  diramatori  e distributori,  rog- 
yelte  adacguatrici,  ecc.  Invece  I'Innondambnto  accade  senza  alcun  uopo  di 
conduttori  ; il  fbltramento  d'egual  guisa,  se  pure  non  voglia  ricorrersi  alla 
collocazione  di  cannelle  sotterranee,  ossia  doccioni  di  fognamento  proposti  non 
ha  guari,  come  chiarirò  altrove,  per  irrigare  internamente  la  corteccia  del  suolo 
vegetale.  Due  mezzi  adunque  principali  di  distribuire  l'acqua  ci  offrono  questi 
quattro  sistemi  : o canali,  o tubi,  oltre  i vasi  o botti  di  uso  applichevoli  ad  esten- 
sioni troppo  ristrette  per  teuerne  conto  in  questo  luogo. 

630.  Col  metodo  delPirrora mento  si  ottiene  l'intento  assai  meglio 
che  colla  irrigazione  ordinaria.  In  questo  caso  si  ha  solo  da  misurare,  con  oro- 
logio alla  mano,  il  tempo  in  cui  si  lascia  sgorgar  l'acqua  per  ogni  appezzamento 
di  data  estensione.  Ad  esempio  avendo  da  irrigare  20  appezzamenti  o piane,  a 
ale  di  un  quarto  d'ettaro  ciascuna,  con  acqua  il  cui  turno  si  limita  a 12  ore,  si 
lascerà  sgorgare,  lo  zampillo  inafllatore  del  primo  appezzamento  per  36  minuti, 
e cosi  gli  altri  successivamente.  Ma  dopo  aver  più  volle  celebrato  il  nuovo  me- 
todo inglese  à'irroramento,  gli  è ben  giusto  porgerne  un  ceono  di  descrizione. 

631.  La  figura  112  darò  qualche  idea  generica  della  disposizione  in  discorso. 
Presso  la  casa  C,  e può  essere  anche  io  luogo  isolato,  il  serbatoio  B mediante 
acconcia  tromba  di  pressione  V,  spinge  con  forza  l'acqua  entro  tubi  di  ferro  che 
serpeggiano  sotterra  verso  D,  E , S,  T,  R ecc.,  siccome  indicano  quelle  punleg- 
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giale.  Io  diverti  punti  a convenevole  distanza  sparsi  pel  terreno  da  irrigare 
M N 0 P sporgono  dal  suolo  tubetti , quasi  chiavi  da  fontana,  che  aperti  dal 


Fig.  118. 


coltivatore  sgorgano  l'acqua  con  impeto  proporzionale  alla  pressione  esercitata 
dalla  tromba  V.  Ma  il  coltivatore  non  lascia  che  avvenga  senza  regola  quello 
zampillo;  mediante  lunga  manica  di  cuoio, 

o gutta  perche,  munita  alla  sua  estremità  di  Fig.  113. 

cerchio  a vite  da  potervi  insinuare  la  chiave 
R,  ed  all'altro  estremo  di  fungo  da  inaffìatoio, 
fa  cadere  l'acqua  a suo  grado  cambiando  suc- 
cessivamente di  posto.  Dalla  figura  si  conce- 
pisce abbastanza  questo  giuoco,  che  poi  chiu- 
dendo la  chiave  R si  ripete  applicandolo  ad 
altra  chiave  S,  o T ecc. 

€32.  È pratica  antica  e notissima  lo  spargere 
ingrassi  liquidi  nel  modo  espresso  dall'uomo 
disegnato  nella  figura  113  Invece  di  girare 
col  peso  sulle  spalle,  la  macchina  V c i tubi 
sotterranei  lo  recano  da  per  tutto,  e l'uomo 
ha  solo  da  dirigerne  l'efDusso  ove  gli  aggrada. 

Arroge  il  vantaggio  di  non  calpestar  prati  o terreni,  siccome  accade  valendosi 
del  mezzo  rappresentato  dalla  figura  114. 

453.  Nel  sistema  più  comune  s'incontrano  diverse  opinioni  sul  nu- 
mero delle  adacquataci,  roggette  ecc.:  chi  crea  piane  troppo  spaziose  e non  ne 
fa  quindi  in  numero  suflìciente  : chi  per  lo  contrario  frastaglia  tutta  la  superfìcie 
irrigua  con  soverchia  quantità  di  canaletti,  Se  non  che  mal  s'avviserebbe  chi 
aspettasse  principii  generali  in  subbietto  che  risguarda  molte  varietà  di  luoghi  e 
di  condizioni  o circostanze.  Nel  Capitolo  V del  Libio  XIV  le  diverse  pratiche, 
riferendosi  tanto  alla  irregolare  irrigazione  che  alla  regolare , faranno  conoscere 
l'emergenze  del  maggiore  o minor  numero  de’  canali  distributori,  e intanto 
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giova  ricordare  anche  per  questi  Tavvertenze  addietro  esposte  (§  615  ecc.)soIia 
perdita  d'acqua  che  si  verifica  pe’  canali  conduttori,  o di  derivatone. 


Fig.  IH. 


634.  Le  dimensioni  perciò  anco  de' canali  secondarii  o distributori 
sieno  le  minori  possibili;  piuttosto  stretti  e profondi  che  larghi  con  minore 
profondità.  Nè  m’intratterrò  più  lungamente  su  questo  argomento  : solo  piagherò 
il  Leggitore  a por  mente  al  seguente  fatto.  Un  uomo  del  volgo  da  me  conosciuto, 
divenuto  ricco,  acquistò  un  podere  in  parte  ortivo  di  9 ettari  circa.  Riconosciuta 
l'opportunità  di  ridurlo  tutto  a prato,  e del  pari  la  scarsezza  dell'acqua  d’irriga- 
zione di  cui  potea  disporre,  ebbe  il  coraggio  di  creare  le  interne  rogge  e adac- 
quatoci con  fondo  e sponde  di  muro,  costruendo  tanti  canaletti  di  modica  se- 
zione, pe'  quali  non  si  perdeva  goccia  d'acqua.  In  colai  modo  pervenne  ad 
averne  a sufficienza,  tanto  da  ritrarre  per  un  valor  annuo  di  lire  5000  circa  in 
fieno,  rappresentanti  l'enorme  rendita  di  oltre  500  lire  l’ettaro.  Molti  canali  di 
derivazione,  se  fossero  selciati  con  rivestimento  di  muro  alle  sponde,  servireb- 
bero all'irrigazione  di  estensioni  maggiori  almeno  d’un  decimo,  in  ispecie  quelli 
che  non  s'alimentano  d'acqua  perenne.  Quando  un  condotto  qualunque  nell'e- 
stivo tempo  rimane  vuoto  per  otto,  dieci  e più  giorni,  beve,  per  dirlo  col  volgo, 
una  quantità  d'acqua  incredibile  appena  giugne  nel  suo  arido  ietto. 

635.  Lo  scolo  dell’acqne  forma  pure  condizione  essenziale  della  regolare 
distribuzione,  giacché  non  basta  recar  l'acqua  sul  terreno,  è necessario  eziandio 
poter  sempre  toglierla  del  lutto.  Oltracciò  tenga  ben  fermo  l'agronomo,  che  il 
vero,  il  sapiente  irrigatore  dispone  le  sue  terre,  i suoi  condotti  d'acqua,  e i co- 
latori in  modo  che  Tacque  passino  da  una  presa,  come  chiamano,  o appezza- 
mento di  terreno,  in  un  altro  inferiore  e cosi  via  dicendo.  I colatori  accolgono 
Tacque  residue  per  distribuirle  ad  altre  piane  successive,  lo  che  si  ottiene  con 
quel  ragguagliamento  a ripresa  d'acqua,  di  cui  dirò  i mirabili  effetti  nel  men- 
tovato Libbo  XIV. 
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SEZIONE  VI. 

Dispensa  dell’acque. 

63G.  Difficoltà  del  Problema.  Quando  ai  ponga  mente  al  valore  capi* 
tale  di  una  sola  oncia  d’acqua  d’irrigazione  (oncia  magistrale  Milanese  conti- 
nua), il  quale  non  può  essere  minore,  derivandola  dai  Navioli  Grande  e di 
Pavia,  del  prezzo  di  Ital.  lire  12040  (1)  e che  non  poche  volle  l’assoluta  pro- 
prietà della  medesima  si  paga  sino  Lire  25000,  di  leggeri  si  comprenderà  per 
quanti  studi  ed  ingegni  siasi  tentato  di  misurare  colla  maggiore  esattezza  queste 
acque  dotate  di  tanto  valore,  e spartirle  con  precisione  in  vantaggio  di  diversi 
proprietarii  ecc.  Il  Problema  della  Dispensa  deir  acque,  come  sagacemente  di- 
stinguono gl'idraulici  (2),  ha  quindi  due  diverse  inchieste  da  soddisfare: 

I*  Derivare  da  un  recipiente  qualunque  una  determinata  quantità  d'acqua. 

IP  Spartire  una  data  quantità  d'acqua  corrente  in  determinato  numero  di 
parti  con  assegnato  rapporto  fra  loro. 

Rimemoraudo  le  nozioni  di  Foronomia  esposte  nel  V Capitolo,  si  pare 
facile  a desumere  la  soluzione  del  Problema  nel  suo  duplice  aspetto,  tanto  più 
che  la  seconda  inchiesta  diviene  di  certa  guisa  corollario  della  la-  Ma  nella  pra- 
tica applicazione  le  diflicoltà  si  presentano  in  gran  numero,  perchè  la  sua  solu- 
zione è intimamente  vincolata  a condizioni  di  molto  rilievo. 

637.  L’ordinamento  analitico  di  questa  materia  ne  couduce  alla  seguente 
divisione  ; 

Art.  I.  Natura  e condizioni  del  Problema. 

• II.  Principil  fondamentali  dei  regolatori. 

. HI.  Metodi  Italiani. 

• IV.  Estimazione  di  detti  metodi. 

> V.  Principii  fondamentali  dei  partito!. 

1 primi  quattro  Articoli  si  riferiscono  alla  prima  inchiesta  dianzi  specia- 
lizzata : l'ultimo  alla  seconda. 


Art.  ì.  Natura  e condizioni  del  Problema. 

638.  Che  intendasi  per  dispensa  d’acqua  panni  a sufficienza 
chiarito  pel  $ 636.  Il  metodo  o pratica  quasi  universale  di  eseguirla,  consiste 


(t)  Austr.  Uro  14,000  per  Decreto  Vicereale  del  24  novembre  1822. 

(2)  Turazza.  Tr.  d’Idrom.  loc.  cit..  Libro  IV,  Cap.  I.  L’esposizione  poi  del  Narault 
de  lì  ir  fon  che  ha  servito  di  base  a questo  Autore  sul  difficilissimo  subbiello,  mi  è sem- 
brata tanto  lucida  e ragionata,  che  l'ho  presa  io  pure  in  gran  parte  a guida  di  quanto 
espongo. 
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Del  derivar  l'acqua  dal  cacale  o altro  recipiente  qualunque,  cui  diremo  dispen- 
satore, col  mezzo  di  foro,  luce,  pertugio  insomma,  chiamato  bocca  d'erogazione. 
Cotesto  pertugio  erogherà  una  quantità  d'acqua  in  certa  proporzione  colla  sua 
forma  ed  ampiezza,  col  battente  cui  è sottoposto,  col  tempo  in  cui  rimane  aperto, 
colla  più  o men  libera  sortita,  con  tutte  le  differenze  che  possono  produrre  le 
circostanze  esaminate  nella  Skzionb  I del  Cap.  V.  La  soluzione  pertanto  del 
Problema  di  costruire  colali  bocche  d' erogazione  in  modo  da  ricavarne  in  dato 
tempo  una  determinata  quantità  d'acque,  dee  soddisfare  alle  condizioni  seguenti. 

659.  Condizioni  del  Problema.  1°  1 metodi  e le  regole  da  seguire 
devono  essere  tali  da  venir  compresi  agevolmente  e meritare  la  fiducia  degli 
usanti,  volgarmente  utenti. 

2°  Le  costruttore  e meccanismi  destinali  a regolare  l'erogazione  devono 
essere  solidi,  non  troppo  complicali  e di  facile  maneggio. 

5°  Il  metodo  dev'essere  generale  in  guisa  che  applicato  a qualunque  luogo, 
sopra  qualunque  nume,  canale,  lago,  o serbatoio,  in  tempo  d’acque  alleo  basse, 
somministri  costantemente  la  medesima  determinata  quantità  d'acqua. 

4“  L’edificio,  oltre  ad  occupare  discreto  spazio,  deve  essere  in  tolte  le  sue 
parti  determinalo  in  modo  che  dod  vi  si  possa  recare  la  minima  alterazione 
senza  che  prontamente  si  manifesti. 

5°  Deve  pure  costruirsi  in  modo  che  quando  è in  azione  non  v'abbia  d’uopo 
d'assistenza,  né  di  sorveglianza. 

640.  Le  quali  condizioni  discendono  da  quelle  già  stabilite  in  Italia  al  prin- 
cipio del  XVI  secolo  per  risolvere  il  problema  d'ottenere  eguale  dispensa  da  due 
oriOzii  applicati  a recipienti  anco  diversi  ma  sempre  pieni.  Si  prescriveva  per 
ameadue. 

1°  Eguaglianza  perfetta  di  sezioni,  di  forma,  e sopratutto  di  perimetro. 

2*  > di  profondità  sotto  il  livello  dell'acqua. 

3°  » di  spessore  delle  pareti. 

4°  » di  calma  o di  agitazione  ne'  recipienti,  a prossimità  degli 

oriQzii,  e tanto  interiormente  che  superficialmente. 

5°  • di  direzione  dell'acqua  corrente  nel  giugnere  agli  oriflzii. 

6°  • di  velocità  della  medesima. 

7°  Sgorgo  e sortita  egualmente  liberi  : anzi  i condotti  in  cui  versano  l'acqua 
derivata,  debbono  offerire,  per  data  lunghezza,  identiche  condizioni  di  sezione 
e di  pendenza. 

8°  Se  lo  sgorgo  non  sia  libero,  cioè  accada  nell'acqua,  il  rigurgito  che  ne 
consegue  risulti  assolutamente  eguale  per  amendue  gli  oriGzii. 

Per  certo  il  problema  è più  diffìcile  quando  invece  si  ricerca  a quali  con- 
dizioni si  può  conseguire  una  eguale  dispensa  da  due  oriGzii  differenti:  ovvero 
conoscere  quale  dimensione  e forma  devono  avere  per  derivare  una  quantità  o 
volume  d'acqua  doppio,  triplo,  ecc.  Ma  le  circostanze  o condizioni  da  ponderare 
e determinare,  sono  quelle  appunto,  e niun'altra  oltre  le  accennate  di  sopra  sta- 
bilite dagl’italiani  del  memorato  secolo. 
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Art.  II.  Principii  fondamentali. 

641.  La  questione  pratica  principale,  suole  limitarsi  alla  dispensa  del- 
Tacque  operata  mediante  bocche  d'erogazione,  le  quali  la  traggono  da  canali,  o 
altri  recipienti  dispensatori.  Si  vuol  sapere:  ad  esempio  la  misura  di  quant'ac- 
qua  deve  avere  chi  ha  il  possesso  d'un  oncia  o ruota  d’acqua,  a fronte  di  chi  ne 
possegga  due  oncie,  ovvero  solo  mezz’oncia  ecc.  Il  problema  versa  sulle  forme 
e dimensioni  d’un  modulo,  o bocca  d' erogazione  cui  s’applica  un  regolatore, 
perchè  da  una  corrente  o volume  qualsiasi  d'acqua  n'estragga  in  dato  tempo 
una  rigorosa  quantità,  àia  innanzi  tratto  vorrei  che  si  studiasse  il  metodo,  o 
modulo  e regolatore,  comunque  s'abbia  a chiamare,  il  quale  del  pari  servisse  a 
trarre  da  recipienti  di  grande  portata  una  stabilita  o proporzionale  copia  d’acqua. 
Torrò  ad  esempio  parecchi  torrenti  e fiumi  Italiani.  Mediante  Chiusa,  si  estrae 
un  grosso  canale  d’acqua;  tuttavia  la  corrente  prosegue  con  certo  corpo  d’acqua 
il  suo  viaggio.  Si  vuol  profittare  dell'acqua  eccedente  la  portata  di  quel  canale  : 
niuna  difficoltà  (per  parte  almeno  de’  possessori  del  canale  medesimo)  se  volgete 
a vostro  prò’  quanta  ne  stramazza  dal  ciglio  della  Chiusa;  ma  se  voleste  pren- 
derla, anco  in  copia  minore  di  quel  presumibile  eccesso,  a monte  della  Chiusa 
medesima,  avrete  a battagliare,  e forse  perdere  la  partita. 

642.  Questi  ed  analoghi  casi  manifestano  la  necessità  di  mezzi  valevoli  a de- 
terminare le  misure  di  quella  che  chiamerò  derivazione  primaria  o principale , 
oltre  i più  noti  di  modulare  Cerogazioni  secondarie,  ossia,  se  mi  si  conceda  la 
espressione,  le  derivazioni  di  derivazioni.  In  sostanza  sarebbe  mestieri  sapere 
come  s’ha  da  reggere  la  dispensa  delC acque  ne’  seguenti  tre  modi  con  cui  si 
eseguisce; 

I.  Derivazione  originaria  da  torrente,  fiume,  lago  ecc.,  eseguita  mediante 
canali,  macchine,  ecc. 

n.  Derivazione  secondaria  da  canali  dispensatori,  mediante  bocche  d’ero- 
gazione, ecc. 

III.  Dispensa  finale,  mediante  Partitoi  che  scompartiscono  l'acqua  pro- 
cacciata colle  bocche  d’erogazione. 

Avendo  riserbato  una  Sezione  speciale  pe’  Partitoi  esporrò  di  volo  i prin- 
cipii fondamentali  da  tenere  a calcolo  nella  dispensa  de’  canali  e delle  bocche 
d'erogazione;  mi  varrò  per  quelli  del  nome  di  Moduli  d’originaria  derivazione, 
per  gli  altri  di  Moduli  d'erogazione. 

[1]  Moduli  d’originaria  derivazione. 

643. 1 regolatori  de*  canali  d’ordinario  si  prestano  al  solo  ufficio  di 
impedire  ne'  tempi  di  piene  una  stemperata  introduzione  d'acqua,  la  quale  disa- 
strerebbe e canali  e opiflzii  e terreni  adiacenti  ecc.  Tutto  al  più,  vieo  collocato 
presso  l'incile  un  idrometro  il  quale  segnando  l’altezza  dell'acqua  introdotta 
offre  la  misura  approssimativa  della  sua  quantità.  Dico  approssimativa,  perchè 
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il  capriccioso  andamento  delle  piene  produce  divarietà  grandissima  ancorché 
rattezza  dell’acqua,  o vuoi  l’ampiezza  della  bocca  d'introduzione  ai  conservi  la 
medesima.  La  mutabilità  del  letto  (anco  subito  a monte  della  Chiusa  nelle  cor- 
renti torrentizie ) volge  il  filone  dell’acque  ora  contro  l'inerte,  ora  dal  lato  oppo- 
sto ; e solo  questa  circostanza  fa  variare  il  volume  dell’acqua  derivata,  sino 
d’uno  o più  decimi  sotto  la  medesima  altezza. 

644.  Per  istabilire  una  derivazione  proporzionale,  per  esempio 
per  conseguire  che  quattro,  sei  canali  derivino  ciascuno  data  parte  determinata 
di  una  corrente,  sia  io  piena,  in  acque  ordinarie,  o in  tempo  di  magra,  importa 
risolvere  il  problema  preliminare  della  quantità  d’acqua  recata  in  quelle  circo- 
stanze dalla  corrente  medesima;  ricorrere  cioè  al  problema  difficilissimo  già  in- 
vestigato nel  V Capitolo.  Nelle  correnti  lacuali  e ne’ grandi  fiumi  eziandio,  la 
maggior  parte  dell'anno  Tacque  abbondano  in  modo  da  non  reclamare  metodi 
per  limitare  le  derivazioni  immediate,  nè  spedanti  per  guarentirne  1 applicazione 
rigorosa.  Ma  nell’estivo  tempo,  assai  volte  le  bocche  d'erogazione  non  ricevono 
la  metà  dell’acqua  loro  competente.  E perché,  se  non  in  causa  della  deficiente 
derivazione  dal  fiume?  se  non  per  l’illimitata  avidità  di  canali  superiori  i quali 
ne  sottraggono  e sciupano  oltre  la  quantità  loro  strettamente  necessaria? 

645.  Le  acque  correnti  sono  tesoro  dell’industria  e dell’agricoltura: 
quella  non  sa  trovare  forza  motrice  più  economica  : questa  niun  ammendamento 
superiore  aH'irrigazione.  Vengono  dichiarate  di  pubblico  dominio,  e per  qual 
motivo?  perchè  ne  sia  pubblico  il  godimento:  vale  a dire  i reggitori  della  cosa 
pubblica  mancano  in  faccia  ad  essa,  quando  lasciano  parte  delle  correnti  acque 
disperdersi  o abusarsi  da  chi  ne  deriva  più  che  non  gliene  spetti  ed  occorra.  È 
maraviglievole  nella  stagione  estiva  scorgere  molti  fiumi  o piuttosto  grossi  tor- 
renti abbondare  d’acque  nel  primo  ed  ultimo  loro  tratto , e mancarne  affatto  nel 
11°  e nel  1110.  Rimontatene  qualcuno  de’  scendenti  dagli  Apennini  ; rinverrete 
copia  d’acqua  nella  vallata  montana,  quanto  nel  loro  estremo  alla  foce:  mentre 
a sdutto  piè  potrete  attraversare  il  polveroso  alveo  intermedio.  Se  non  che  l'ar- 
gomento mi  farebbe  deviare  dall'unico  scopo  di  dimostrare  la  necessità  di  gover- 
nare la  dispensa  deliacqua  alla  sua  originaria  derivazione,  e forse  il  regolatore 
del  Tadini  (1),  con  poche  modificazioni,  egregiamente  vi  si  applicherebbe,  ma 
dovere  di  brevità  mi  slrigne  a passar  oltre. 

[2]  Moduli  d'crogazioue. 

I.  Varie  specie. 

646.  Tre  specie  differenti  di  misure  veggonsi  adoperate  in  pratica 
relativamente  alla  dispensa  deli acque. 

1*  Superficie  irrigua.  Pratica  antica,  in  vigore  eziandio  anche  di  pre- 
sente in  qualche  luogo.  Ma  quegli  che  ha  un  ettaro  a prato,  non  consuma  per 
irrigarlo  la  stessa  quantità  d'acqua  come  altri  che  irrighi  un  ettaro  di  campo  a 
formentone,  oppure  a risaia.  La  stessa  quantità  d’acqua  sufficiente  per  30  ettari 


(1)  Tarisi.  Del  movimento  e della  misura  deliacq ue  correnti.  V.  g 684. 
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di  prato  ordinario,  basta  appena  per  20  ettari  di  risaia,  e soltanto  per  un  paio 
d'ettari  a marcita.  In  alcuni  paesi  a chi  possiede  tanti  ettari  irrigabili  ai  conce- 
dono tante  ore  d'acqua:  e queste  ore  ai  variano  a seconda  della  maggiore o mi- 
nore abbondanza  del  canale  dispensatore;  ma  dieci  ore  d'acqua  tratte  da  canale 
ricolmo  ne  derivano,  in  pari  condizione  d’ampiezza  e forma  della  bocca  d'eroga- 
zione, molto  più  che  dieci  ore  d'uso,  quando  il  canale  rimané  pieno  solo  per 
metà.  In  somma  varia  il  vulume  d'acqua  erogata  da  bocche  d'eguali  dimensioni; 
e varia  pure  per  l'un  motivo  o per  l'altro  ; in  epoca  d' estivila,  se  le  prime  bocche 
tripudiano,  l'ullime  non  guari  volte  rimangono  a secco. 

2°  Boccili!  senza  regolatore.  Secnndocbè  l'acqua  è alta,  o scende  veloce 
per  cotali  oriGzii  aperti  a dirittura  nelle  sponde  de1  canali,  ed  anco  secondo  la 
forma,  direzione,  velocità  di  essi  ne’ diversi  loro  tratti,  l'efflusso  avviene  ora  a 
bocca  libera,  ora  a bocca  rigurgitata  ecc.  Senza  parlare  della  facilità  di  abusare 
le  bocche  guarentite  soltanto  da  semplici  saracinesche  (1),  basti  considerare 
quanto  s’è  detto  nel  Capitolo  V al  Jj  217  e seguenti. 

3°  Bocche  con  regolatore.  Questo  è l'unico  mezzo  atto  a conseguire  una 
giusta  distribuzione  d'acqua.  Con  questo  si  può  determinare  l'unità  d'acqua 
assunta  per  misura,  e governare  le  bocche  d'erogazione  in  guisa  da  fornirle  della 
dispensa  d'acqua  corrispondente  al  determinato  numero  d'unità  cui  banno 
diritto  gli  utenti. 

II.  Bocche  eoo  regolatore. 

647.  Qualunque  sia  l'unità  «li  misura,  secondo  i diversi  paesi, 
affinchè  nelle  diverse  bocche  d 'erogazione  si  possano  misurare  le  quantità 
d’acque  da  loro  erogate  riferendole  alla  detta  unità  di  misura,  conviene  che  sog- 
giacciano ad  eguali  regole; 

1°  Le  bocche  d’erogazione  ; 

II”  Il  modo  con  cui  vengono  alimentate; 
ili0  II  modo  con  cui  eseguiscano  l'erogazione.  Adunque 

648.  1°  Le  bocche  d'erogazione  abbiano,  1°  la  stessa  forma,  2°egual 
battente,  3°  eguale  spessezza  di  pareti,  o vuoi  grossezza  del  marmo  o lastra  in 
cui  sono  scolpite;  4*  sieno  scavate  nello  stesso  modo;  5°  abbiano  lati  ed  orlo 
inferiore  d'egual  modo  distanti  dalle  sponde  e dal  fondo  del  recipiente. 

649.  11°  L’acqua  che  alimenta  la  bocca  d'erogazione  deve  giugnere 
per  tutto  con  eguale  velocità,  inclinandosi  nella  sua  direzione  in  maniera  uni- 
forme per  tutte.  L’ottenere  queste  due  condizioni,  con  bocca  scolpita  diretta- 
mente  nella  parete  del  canale  dispensatore,  è quasi  impossibile. 

650. 111°  Il  versamento  della  bocca  deve  essere  egualmente  libero,  o 
egualmente  impacciato  per  tutte. 


(t)  Lo  pezzo  di  trave  caricato  di  pietre  o altramente  assicuralo  in  fondo  al  canale  io 
direzione  obliqua  all'ingresso  della  lincea  d'erogazione  alta  20  contini,  e larga  50,  può 
accrescerne  l’cfllusso  dì  un  terzo.  Onde  il  Nab*ì>lt  calcolando  tale  efflusso  nel  suo  stato 
normale,  bastevole  per  irrigare  80  ettari  di  prato,  rilevi  equivalere  il  furia  d'acqua 
operato  con  quella  trave  alla  irrigazione  di  27  ettari  di  più.  Suppongasi  il  prezzo  del- 
l’acqua a lire  25  per  ettaro,  la  frode  equivale  ad  un  furto  di  lire  675.  Kadallt,  loc. 
cit.,  Tom.  Il,  pag.  78  e 79. 
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651.  Il  regolatore  converrà  dunque  applicare  al  canale  o recipiente 
qualunque,  se  si  vorrà  conseguire  giusta  ed  esatta  dispenta  dell' acque,  la 
quale  non  si  ottiene  sema  l'accennata  condizione  d'invariabilità  di  livello.  Sia 
A B C D (figura  115)  la  sezione  del  recipiente  da  cui  vuoisi  derivar  acqua,  e me- 


Fig.  m. 


diante  il  foro  P la  trasmetta  in  altro  Y il  quale  la  versi  fuori  per  la  bocca  Q. 
Nella  linea  A B si  ha  il  livello  dell’acqua  nel  primo  recipiente  dispensatore  ; B P 
sarà  il  carico  che  chiamerò  C,  ed  insiste  sul  centro  del  (oro  P.  Nella  linea  E F si 
ha  il  livello  d’acqua  nel  secondo  recipiente  regolatore  ; ed  F Q sarà  il  carico  che 
chiamerò  c,  ed  insiste  sul  foro  d’erogazione  o libero  efflusso  Q.  Esprimano  5 ed 
s le  sezioni  de’due  fori  ed  a la  differenza  di  livello  fra  i centri  de’due  fori,  cioè 
B p F Q ossia  C — c.  Se  il  recipiente  disperuatore  A B C D si  mantenga  co- 

stantemente pieno,  tant’acqua  entrerà  pel  foro  P che  pel  foro  Q;  concedasi  che 
sieno  eguali  i coefficienti  di  contrazione,  si  trova  che 

S V C — c — a = t V c 
da  cui  discende  il  valore  di 


c 


(immettendo  le  riduzioni  di  questi  valori,  basti  constatare  come  ne  conse- 
gua che  il  livello  dell'acqua  nel  regolatore  sarà  sempre  più  basso  che  nel  dis- 
pensatore. 

652.  Con  altri  calcoli  da  tralasciare  per  brevità,  se  nel  vaso  dispensatore  il 
livello  si  elevi  d'una  quantità,  il  carico  varierà  pure  nel  regolatore,  cioè  si  alzerà 
in  esso  il  livello.  Ma  questo  accadrà  in  amendue  i vasi  proporzionalmente  alle 
primitive  altezze  dell'acqua.  Se  l’altezza  B P era  d'un  metro,  e la  F Q di  80  cen- 
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timetri,  ove  quella  cresca  di  30  centimetri  e divenga  — 1,^0,  l'altra  crescerà 
di  centim.  24  e diverrà  — 1,04,  perciocché 

£100;  50::  80:  24 

ed  1 + 0,30  = 1,30  come.  0,80  + 0,24  =.  1,04. 

Ma  se  io  appongo  all'apertura  P un  congegno  per  renderne  la  sezione  S 
ora  maggiore  ora  minore,  potrò  sempre  con  questo  mezzo  regolarne  l'ampiezza 
e quindi  il  suo  efflusso  di  guisa  che  crescendo  o calando  il  livello  A B nel  dispen- 
satore, tuttavia  il  livello  E F nel  regolatore  non  possa  punto  variare.  Più  s'eleva 
il  livello  od  altezza  B P,  e più  restringerò  la  bocca  P,  e viceversa  l'allargherò 
proporzionalmente  al  dibassamento  dell'acqua  nel  vaso  dispensatore,  per  la  ra- 
gione già  dimostrata  che  l'efflusso  cala  o cresce  in  proporzione  della  minore  o 
maggior  altezza  del  carico  o battente. 

655.  Per  regolare  adunque  la  dispensa  dell’acqua  mediante  l'efflusso  del 
foro  Q il  quale  rappresenti  il  modulo  ossia  bocca  d'erogazione,  fatto  un  segno 
nella  parete  F Q a quel  punto  F che  stabilisce  l’altezza  del  carico  o battente 
normale , munirò  il  pertugio  P di  saracinesca;  e andrò  aprendola  più  o meno 
in  modo  che  l’acqua  del  regolatore  stia  sempre  al  livello  E F,  qualunque  sia  lo 
elevarsi  o diminuire  dell’altezza  d’acqua  A B nel  dispensatore.  Se  non  che  que- 
sto assai  facile  ingegno  richiede  un  guardiano  imparziale,  attentissimo,  pian- 
tato li  senza  muoversi  per  tutto  il  tempo  della  dispensa  : e un  regolatore  cosi, 
fatto  non  soddisfa  alla  5*  condizione  al  § 659  prestabilita. 

654.  Altre  disposizioni  si  richieggono  inoltre,  non  bastando  la  saraeine- 
sca  regolatrice,  la  quale  serve  soltanto  per  mantenere  costante  la  pressione  sul 
centro  della  bocca  d'erogazione.  È mestieri  governare  nell’interno  del  regolatore 
il  moto  dell'acque,  la  forma  e situazione  delle  bocche  ecc.,  del  che  tornerà  il 
discorrere  più  chiaro  e opportuno  dopo  esaminati  i differenti  ingegni  adottati 
nelle  diverse  contrade  Italiane. 


Art.  III.  Metodi  Italiani. 


655.  La  destra  piannra  del  Po  ba  pochissimi  mezzi  d’irrigazione  tr 
fronte  della  sinistra.  Il  Po  taglia  tutte  le  correnti  che  dai  monti  vi  confluiscono 
da  questa  parte:  e se  si  adottasse  il  provvido  consiglio  di  fare  una  grande 
presa  d’acqua  nello  stesso  fiume  nella  sua  destra  riva  a valle  dello  sbocco  del 
Ticino,  i molti  torrenti  ch'entrano  nel  Po  da  quel  destro  lato  impedirebbero  il 
libero  transito  di  un  canale  apportatore  d'immensa  ricchezza  a gran  parte 
de' territorii  di  Parma,  Modbna,  Bologna  ecc.  Non  sarebbe  opera  impossibile, 
valendosi  in  ispecie  di  sotto-passaggi  con  tubi  di  ferro,  ma  opera  gigantesca; 
per  fatale  disgregamento  della  Penisola,  impossibile.  Non  è quindi  meraviglia, 
se  negli  accennati  territorii  la  dispensa  dell’acqua  non  viene  cosi  accuratamente 
disciplinata  come  nelle  Alte  Provincie  Italiane,  i cui  terreni  di  pianura  sono 
quasi  tutti  irrigui.  La  città  di  Bologna  (mi  valgo  di  parole  del  Nadaolt),  culla 
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de'  più  celebri  idriyilici,  avrebbe  certamente  contribuito  nella  soluzione  di  questo 
problema  il  suo  contingente  di  lumi  (1). 

656.  Unita  di  misura.  Ancora  si  desidera  l’unità  di  misura,  o sistema 
metrico,  e non  saprei  noverare  quante  rogge  di  piedi,  bracci,  miglia,  biolche, 
toroalure,  some,  emine,  libbre, once,  doppie,  scudi,  lire  ecc.  ha  la  povera  Itali*. 
Lo  stesso  accade  in  conseguenza  per  l'unità  di  misura  dell'acqua  : anzi  quasi 
da  luogo  a luogo  essa  varia,  perché  l 'oncia  magistrale  milanese  è diversa  dalla 
lodigiana,  dalla  cremonese  ; e nel  veronese  si  ba  il  quadretto , ed  altro  nel  man- 
tovano ecc.,  s'indovini  poi  che  relazione  esista  tra  colali  once  e quadretti  colle 
ruote  piemontesi.  Ma  l'ottenere  una  sola  uniforme  misura  sarà  in  perpetuo  un 
desiderio,  perchè  oltre  l'infelice  mancanza  di  unità,  s'opporrebbe  la  diflicoltà 
somma  di  persuadere  gli  utenti  di  non  venir  lesi  minimamente  nel  ridurre  i 
varii  moduli  e forme  di  dispensa  a data  unità  di  misura  nettamente  defluita  ed 
uniforme  per  tutti. 


[4]  Hotluli  Piemontesi. 

657.  La  prima  unità  d'acqua  nel  Piemonte  pare  si  costituisse  con 
luce  quadrata  equivalente  a poco  più  del  quarto  di  metro  superficiale,  sotto 
determinata  pressione.  Si  chiamò  poi,  come  oggi  pure,  ruota;  e si  divise  in 
once,  o piuttosto  dodicesimi  di  ruota.  Il  prodotto  cubico  d’acqua  si  calcola 
dagli  Ingegneri  piemontesi  litri  541,18  per  minuto  secondo.  Ma  siccome  quella 
luce  forma  un  piedo  liprando  quadrato,  e questo  è di  12  once,  si  ritiene  nor- 
male la  luce  purché  corrisponda  a 144  once:  quindi  il  prodotto  varia  d'undici 
modi,  cioè  di  quante  fogge  di  dimensioni  si  raggiungono  accozzando  i fattori 
del  numero  144  (2).  Aprite  due  bocche  nel  canale  ; una  larga  48  once  ed  alta  5, 
darà  molto  più  acqua  di  altra  larga  4 once  ed  alta  36,  benché  la  superficie 
della  luce  sia  144  once  per  amendue.  Conosce  già  il  lettore  che  significhi  la  dif- 
ferenza di  battente  che  in  questo  caso  risulta  16  di  quelle  once  lineari;  e il 
diverso  perimetro,  di  102  once  lin.  nella  prima  bocca,  e di  80  nel  secondo, 
cbe  ha  tanta  influenza  sulla  contrazione.  Altra  imperfezione  è quella  di  volere 
la  pressione  = 0 , prescrivendosi  l’orlo  superiore  della  bocca  a fior  d'acqua, 
benché  questa  disciplina  sia  poi  nel  fatto  quasi  ovunque  trasgredita. 

658.  Oncia  del  Piemonte.  La  Ruota  era  stata  introdotta  nel  1474  : 
ma  conosciutosi  il  modulo  milanese,  si  pensò  ad  emendare  i difetti  di  quella; 
e del  1750  si  determinò  l’oncia  costituita  da  un  rettangolo  di  4 once  lineari 
d'altezza  costante  sovra  3 di  larghezza,  con  carico  di  2 once  sull'orlo  superiore. 
Anche  la  prescrizione  di  questo  carico  viene  disobbedita. 


(1)  La  ville  de  Bologne,  qui  est  la  cité  savante  par  exceltence,  et  qui  fot  le  bercean 
des  plus  cèlebre*  hydrauUciens  de  f Italie,  aurati  a*iurémen!  pavé,  dans  colte  recerche, 
sant  contmgmt  de  lumteres.  Naoault,  loc.  cil.,  pag.  116. 

(8)  Eccone  le  11  combinazioni  : 16  X 9 = 144;  18X8  = 144  ; 

36  X 4=144;  48  x 3 = 144;  Ti  X 8 = 144,  più  i 3 casi  cbe  si  hanno  invertendo  le 
dimensioni  adoltaado  per  larghezza  9,  e per  altezza  10,  e via  dicendo. 
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Il  regolatore  applicato  alla  bocca  di  derivazione  scorgesi  in  pianta  nella 
figura  116.  Esso  devo  soddisfare  a queste  condizioni; 


Fig.  116. 


• Il  Modulo  d'acqua  (per  definizione  officiale)  è quella  quantità  d’acqua, 
che  per  la  sola  pressione  dell'arqua,  e con  libera  caduta  passa  per  una  luce 
quadrilatera , rettangola , collocata  in  modo  cbedue  de' suoi  lati  siano  verticali, 
larga  due  decimetri  (0m,20),  alta  due  deoimetri  (0m,20),  ed  aperta  in  parete 
sottile,  contro  la  quale  l’acqua  s’appoggia,  ed  è mantenuta  colla  sua  suprema 
e libera  superficie  all’altezza  di  quattro  decimetri  (0",40)  sopra  il  lato  inferiore 
della  luce  > (1). 

Disponesi,  quanto  più  si  possa,  la  bocca  d’introduzione  in  modo  da  non 
alterare  la  naturale  velocità  del  canale  dispensatore.  L’apparecchio  ha  il  fondo 
orizzontale  (ora  a livello  di  quello  del  canale,  ora  più  depresso)  io  muratura» 
ed  è lungo  12  a 15  metri.  A partire  dalla  bocca  di  presa  dell'acqua,  a distanza 
dai  4 ai  10  metri,  è chiuso  da  un  lastrone  di  marmo  nel  quale  è intagliata 
la  vera  bocca  d’erogazione,  o modulo,  bocca  la  cui  larghezza  vien  determinata 
dalla  quantità  d'acqua  cui  ha  diritto  Valente.  Una  piccola  scanalatura  al 
disopra  dell’apertura,  segna  nel  lastrone  i quattro  decimetri  sopra  l'orlo  infe- 
riore, cioè  a dire  la  prescritta  altezza  del  carico,  o livello  al  quale  dee  mante- 
nersi l’acqua  entro  il  bottino,  ossia  parte  dell’apparecchio  compresa  tra  le  dne 
bocche. 


[2]  Moduli  Lombardi. 

659.  La  storili  dell’irrigazione  della  Lombardia,  dopo  il  cenno  fat- 
tone dal  $ 546  al  § 555,  richiama  di  necessità  l'indicazione  de’  varii  metodi, 
onde  quel  tesoro  d’acqua  si  prezioso  pe’suoi  mirabili  effetti,  viene  compartito  al 
maggiore  possibile  numero  di  coltivatori.  Dico  al  maggior  numero,  perche  real- 
mente in  quella  contrada  non  havvi  chi  sciupi  un  litro  d’acqua  più  dello  stretto 
bisogno  del  suo  terreno:  non  un  litro  che  si  trascuri:  non  un  litro  che  si  di- 
sperda. Ma  troppo  dilungherei  se  volessi  descrivere  i moduli  di  ciascuna  Pro- 
vincia lombarda  ; laonde  appena  giudicherò,  estendendomi  solo  alquanto  sul 
Milaubsb  e sul  Cibmonbsb,  perchè  più  perfetti  degli  altri. 


(1)  N.  Codice  Piemontese.  Art.  633. 
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660.  L'oncia  di  Lodi  si  compone  d’una  bocca  rettangolare,  invariabil- 
mente alta  9 once  del  braccio  del  paese  (m.  0,0379  ciascuna);  larga  un'oncia; 
con  carico  costante  di  once  2 di  Milano  (metri  0,10).  Il  suo  regolatore  è ana- 
logo a quello  di  Cremona:  il  volume  d’acqua  si  calcola  22  litri  per  minuto 
secondo,  e corrisponde  a 0,52  dell’oncia  di  Milano. 

661.  L’oncia  di  Bergamo  indica  l'acqua  sgorgante  liberamente  da  un 
orificio  circolare  del  diametro  di  un'oncia,  ossia  di  44  millimetri.  Manca  la 
prescrizione  del  carico. 

662.  li  quadretto  di  Brescia  è un  orificio  quadrato,  con  un  braccio 
(metri  0,471)  di  lato.  Ma  non  essendovi  prescrizione  di  battente  ossia  d'altezza 
d’acqua  costante,  questa  superficie  di  144  once  per  formare  due,  tre  quadretti  ec. 
si  compone  di  varie  guise  cogli  stessi  inconvenienti  notati  al  § 657  per  l'orificio 
legale  del  Piemonte. 

663.  Il  quadretto  di  Verona  ha  per  sezione  un  quadrato  sopra  metri 
0,465  di  lato,  con  metri  0,078  di  carico  sull'orlo  superiore.  Esso  serve  pel 
Mantovano  eziandio. 

664.  Il  modulo  magistrale  di  Milano,  apparecchio  inventato  dal 
Soldati  ed  applicato  nel  1571,  si  compone  dell'oncia  d'acqua,  o volume  di 
quella  che  sgorga  liberamente  da  bocca  rettangolare  alta  once  4 (metri  0,20) 
larga  3 (metri  0,15),  con  carico  costante  di  once  2 (metri  0,10)  sull'orlo  supe- 
riore. Per  le  portate  maggiori  si  raddoppia,  si  triplica  la  larghezza;  l'altezza  non 
mai.  Chi  ha  diritto  a tre  once  d'acqua,  godrà  d'un  rettangolo  allo  once  4 e largo 
9:  chi  lo  ha  di  5,  avrà  una  luce  larga  15  once,  ed  alta  sempre  soltanto  4 ecc. 
Se  non  che,  si  preferisce  per  le  once  due  di  far  due  bocche  separale  d’un’ oncia 
d'acqua  ciascuna;  così  per  le  3,  per  le  4 ecc.  fannosi  3,  4 rettangoli.  Natural- 
mente con  questo  metodo  si  evitano  le  differenze  di  rapporto  tra  i perimetri  e le 
aree  degli  orificii  ; quindi  si  conserva  uniformità  nella  parte  di  resistenza  dei 
perimetri  (1). 

665.  Tagliate  ìd  lastroni  di  marmo,  le  bocche  più  perfette  vengono  munite 

Fig.  m. 


di  telaio  di  ferro  o di  ghisa  onde  il  perimetro  si  conservi  sempre  esatto.  Ora  per 
conoscere  meglio  l'apparecchio  regolatore  si  considerino  le  figure  117  e 118; 


(t)  Da  speranze  del  Bossi; t,  un’area  quadrupla  d'altra,  e solo  doppia  di  contorno 
vantaggia  di  quattro  millesimi  della  quantità  totale.  Brunacci.  Quale  fra  le  pratiche  ecc. 
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la  prima  n'offre  il  profilo,  e la  seconda  la  pianta.  Sulla  ripa  del  canale  disperi- 
latore,  il  cui  livello  d'acqua  si  rappresenta  in  A B della  fig.  117,  la  presa  d'acqua 
(ab  della  figura  118)  fabbricata  in  muro,  ha  la  sua  salda  soglia  in  generale  a 


Fig.  H8. 


pari  livello  del  fondo  del  canale,  come  dimostra  la  figura  117.  Quest'apertura 
ordioariamenle  si  costruisce  eguale  in  larghezza  a quella  della  vera  bocca  di 
erogazione  rs:  l'altezza  non  è limitala  all'esterno  dell'edificio.  Mediante  la  sara- 
cinesca o paratoia  idrometrica  (il  cui  uso  venne  spiegato  al  § 651)  si  mantiene 
costante  il  livello  iuterno  C D ; e in  conseguenza  la  normale  pressione  del  carico 
11  D di  2 once  ossia  metri  0,10  sull’orlo  superiore  della  bocca  G II.  Siccome  i 
canali  del  Milanesi!  corrono  quasi  sempre  ad  uniforme  allena  ne*  diversi  loro 
tratti,  così  alla  saracinesca  viene  applicato  un  freno  affinchè  troppo  non  si  elevi 
mediante  adatto  stabile  gattello.  La  tromba  coperta  o chiavica,  compresa  tra  la 
bocca  d’introduzione  ab  e quella  d'erogazione  r s,  deve  essere  lunga  6 metri; 
la  sua  larghezza,  determinata  da  quella  della  bocca  è di  più  25  centimetri  di 
qua  e di  là  della  medesima.  Dunque  la  prima  tromba  o camera,  si  costruisce 
larga  mezzo  metro  di  più  della  bocca.  Il  suolo  poi  ben  lastricato  della  medesima 
si  eleva  con  inclinazione  totale  di  8 once,  ossia  40  centim.,  dalla  soglia  della 
bocca  d'introduzione  a quella  dell’altra  bocca  d'erogazione,  siccome  scorgesi 
dalla  figura  116  nella  linea  FG.  Oltracciò  all’altezza  del  livello  normale  CD, 
esiste  il  tavolalo  detto  piano  morto  perchè  mortifica  e soffoca  ogni  ondeggia* 
mento  dell’acqua,  oltre  il  concorrere  ad  impedire  che  l’acqua  s’alzi  sopra  quel 
livello  normale. 

666.  L'Ispezione  (li  sorveglianza  per  conoscere  se  realmente  nella 
trumba  coperta  il  livello  si  mantiene  alla  debita  altezza,  si  fa  introducendo  un 
regolo  tra  il  muro  ridia  saracinesca  ed  una  lastra  di  pietra  quale  distinguesi 
per  sezione  presso  C nella  figura  1 17. 

667.  La  tromba  scoperta  annessa  alla  coperta  ora  descritta,  è larga  alla 
sua  origine  presso  la  bocca  d erogazione,  quanto  la  bocca  medesima,  più  10  cen- 
timetri per  ciascun  lato.  All'altra  estremità  s'allarga  inoltre  centim.  50;  cioè 
dopo  metri  5,40  sua  prescritta  lunghezza,  acquista  la  larghezza  della  tromba 
coperta.  Il  suolo  di  questa  seconda  tromba  comincia  lasciando  gradino  di  5 
centimetri  alla  sortila  dell'acqua,  ed  ha  cadente  di  altri  5 centimetri  in  tutta  la 
lunghezza.  Di  là  da  K M (fig.  117)  ossia  tu  (fig  118)  l'acqua  ha  il  suo  libero 
andare  senza  più  alcuna  ulteriore  prescrizione.  Se  il  canale  abbia  90  centimetri 
d'altezza  d'acqua,  ecco  quali  risultano  le  varie  altezze. 
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Pondo  del  canale  e della  soglia  esterna  • . . metri  0,00 


Livello  dell'acqua  esterna » **>9** 

Livello  dell'acqua  entro  la  tromba  coperta . . . » 0,70 

Livello  della  faccia  inferiore  della  pietra  di  testa 

presso  il  piano  morto • **>6** 

Livello  del  piano  morto * 

Livello  dell'orlo  inferiore  o soglia  della  bocca  d'e- 
rogazione   

Livello  del  selciato  della  tromba  scoperta  alla  sua 

origine  presso  la  bocca  d'erogazione  ...  » 0,55 

Livello  all'altra  estremità 


668.  La  lunghezza  del  regolatore,  quantunque  risulti  prescritta  in 
complesso  metri  11,40,  non  viene  rigorosamente  osservata:  spesse  volte  om- 
meltesi  anche  il  piano  morto , e la  prima  tromba  non  è coperta. 

Quali  difetti  di  questo  sistema  si  notano; 

La  differente  profondità  delle  bocche  sotto  il  pelo  d'acqua  del  canate  di- 
spensatore. 

Le  onde  battendo  nel  piano  morto  aumentano  la  pressione  come  se  si  au- 
mentasse il  prescritto  battente.  Infatti  pel  Tadiki  e pel  Broschiitti  questo  si 
rinvenne  sempre  maggiore  del  giusto. 

Si  dovrebbe  aumentare  il  salto  al  fondo  della  tromba  scoperta  per  evitare 
( rigurgiti,  ece. 

669.  Il  Modulo  di  Cremona  (1)  vuol  essere  citato  perchè  affermasi  dal 
Nadaoi.t  complicato  senza  vantaggio  (2),  dal  Lomraidini  lodasi  come  più  per- 
fetto degli  altri  (5)  e dal  Torazza  se  ne  dichiara  la  quantità  d efflusso  più  accer- 
tata che  nel  metodo  Milanese  (4). 

La  figura  119  ne  porge  l'interno  profilo. 


Fig.  119. 


(1)  Vuoisi  invenzione  del  Donineni  : la  paratoia  regolatrice  però  venne  applicata  due 
suoi  prima,  cioè  del  1559.  Provisiones  Navigli  Comm.  Cremonat,  1559. 

(95)  Nadaolt  de  BiiFros,  Loc.  cit.,  T.  11,  pag.  135  ecc. 

(3)  Not.  nat.  e civ.  su  ìa  Lombardia,  pag.  190  e 191. 

(4)  Torazza.  Tralt.  d'idrotn.,  pag.  270. 
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Sulla  aponda  del  canale  la  saracinesca  idrometrica  ba|la  sua  soglia  secondo 
a b (flg.  120):  iodi  il  fondo  si  mantiene  orizzontale  per  la  lunghezza  di  30  a 
35  metri.  All’Imboccatura  I muri  tra  cui  glooca  la  saracinesca  si  estendono  lungo 
il  canale,  e lungo  il  regolatore  circa  4 a 5 metri,  a disianza  tra  loro  variabile 
perchè  il  vero  modulo  vieti  limitato  tra  cn  e d o,  ad  8 a 10  metri  più  sotto 
della  presa  a b. 

Invece  di  pertugio,  ossia  luce  determinata  in  lastra  di  pietra  ecc.,  come 
negli  altri  moduli , la  bocca  regolatrice  vien  sostituita  da  reale  acquidotto  , o 
vuoi  chiavica  coperta.  La  saracinesca  N'  (flg.  119)  si  alza  in  modo  da  ottenere 
una  pressione  costante,  fissala  ad  un’oocia  (m.!  0,04)  al  disopra  dell’interna 
faccia  della  pietra  che  ricopre  l’accennato  acquidotto.  Quindi  l’acqua  tra  questo 
e il  modulo , raggiugne  l’altezza  N'  N'  di  once  11  (metri  0,44)  sull’interposto 
orizzontale  pavimento. 

Due  tperoui,  ossia  angoli  sporgenti  di  muro  g h (flg.  130)  e dne  altri  s 
ed  f fanno  speciale  ufllcio.  Quello  come  briglia  (7  metri  circa  a valle  dell’acqui- 
dotto)  ha  la  soglia  inferiore  di  un'oncia  (metri  0,4)  e quella  dell’acquidoUo  me* 
deaimo  e modera  l’efflusso,  o chiamata  allo  sbocco  dell’acqua  che  n'esce.  L'altro 
detto  scagno  ha  soglia  di  legno  o di  pietra  al  livello  di  quella  della  saracinesca, 
e panni  raltenga  la  corsa  dell'acqua  del  canale,  favorevolmente  per  la  deri- 
vazione. 

htiUaioni  i'  Agricoltura,  Voi,  II,  30 
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670.  Critica  il  Naoaolt  l’acquidotlo  per  l'attrito  opposto  dalle  sue  quattro 
pareti  ; afferma  nocivi  gli  speroni , cioè  la  briglia  e lo  scagno , perchè  non  pos- 
sono agire  sempre  in  modo  uniforme.  Il  Lombardini,  dopo  aver  descritto  il  mo- 
dulo Milanese,  e notata  la  sua  inesattezza,  cosi  si  esprime  : • Perlocliè  per  sem- 

• plicità  di  processo , come  per  priorità  d'invenzione,  sembra  avere  qualche 

• maggior  pregio  la  modellazione  Cremonese , benché  non  esente  essa  pure  da 
« difetti.  Basterebbe  ampliare  la  sezione  del  canale  interposto  alla  bocca  ed  al 

• modulo,  e cosi  diminuire  la  velocità  dell'acqua:  limitare  il  modulo  stesso  ad 

• una  sottile  lamina  metallica,  sopprimendo  la  tromba:  e finalmente  aumentare 

• il  salto  successivo  del  canale  per  rimuovere  gli  elTetli  dei  rigurgiti  Sembra 

inoltre  eccessiva  l'estensione  di  cotesto  edificio  occupando  lo  spazio  di  circa  97 
metri:  è più  esposto  che  non  il  Milanese  alle  frodi,  e la  sproporzione  del  peri- 
metro a fronte  dell'area  divicn  maggiore,  avendosi  invece  di  semplice  bocca,  una 
chiavica  dispensatrice.  . 

671.  Se  Ingegneri  cosi  preclari  come  i citati,  dichiarano  imperfetti  i moduli 
sin  qui  descritti , agevole  il  comprendere  l'inutilità  di  notar  quelli  assai  meno 
lodevoli  d'altre  contrade  italiane,  spesso  mancanti  delle  prescrizioni  d’uniformità 
di  battenti  ecc.  Nella  provincia  di  Bologna  , il  canale  Naviglio  u di  Reno, 
quello  di  Salma,  altri  di  Medicina  ecc.,  servono  all’Irrigazione,  ma  le  disci- 
pline si  limitano  alla  struttura  della  bocca.  Lo  Stato  di  Modbna  ha  il  modulo 
imperfettissimo  chiamato  macina;  in  quello  di  Parma  e Pucbnza  ricorresi  al- 
cune volle  al  modulo  Milanese.  In  Roma  l'acqua  serve  per  le  fontane  c per  do- 
mestici usi,  sotto  pubblica  sorveglianza,  secondo  le  antiche  tradizioni  (1).  Niuna 
pratica  o disciplina  in  que'  di  Napoli  e della  Toscana. 


Art.  IV,  Estimazione  ilei  Moduli. 


672.  Dall'errore  l'errore: dopo  dichiarali  imperfetti  il  metodo  Milanese 
ed  eziandio  il  Cremonese  (§  670),  l’esalta  stima  delle  portate  dei  moduli  divien 
problema  irresolubile.  Saggiamente  però  si  ebbe  ricorso  a dirette  e replicate 
sperienze,  e s'ottenne  modo  di  rintracciare  i dati,  però  approssimativi,  che  di  volo 
trascrivo. 


[1]  Portate  delie  unità  di  misura. 

675.  Portata  del  metodo  Piemontese: con  varii  calcoli  e soppesiti 
il  Turazza  stimerebbe  la  portata  della  ruota  piemontese  a litri  538,28  per  min. 
secondo.  Gl'Ingegneri  di  Piemonti!  la  valutano  341,18  (§  657).  Ma  po’  difetti 
inerenti  a quel  sistema,  se  ne  rende  la  stima  incertissima. 

Quanto  al  modulo  d'acqua  si  calcola  litri  57,90  al  m.  s. 

» aU'oncta  d'acqua  ....  25,90  al  m.  s. 


(i)  Sereni.  Idrometria.  Roma  1838,  pag.  ÌSt  ecc. 
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Cosi  ritiene  il  Tcrazza  ; e i Piemontesi  pare  valutano  il  modulo  d'acqua 
litri  57,90,  ma  l’oncia  d'acqua  ofTre  molta  dubbiezza. 

674.  Portala  dell’oncia  magistrale  Milanese.  Dalla  Direzione 
delle  pubbliche  costruzioni  Lombarde  si  calcolò  di  litri  46,67  per  minuto  se- 
condo: dai  De  Regi  soli  litri  40,50;  dal  Merlo  , prendendo  la  media  di  altre 
sperienze,  a litri  44,67.  II  Lombardini  afferma  valutarsi  metri  cubici  2,50  per 
min.  primo,  pari  a litri  41,6  per  min.  secondo. 

675.  Portata  dell'oncia  Cremonese:  secondo  la  mentovata  Dire- 
zione si  calcolerebbe  a litri  26,86 , sempre  per  minuto  secondo  : a Btima  del 
Merlo  25,95.  Il  Lombardie!  alTerma  risultare  di  soli  litri  25  per  m.  s. 

Da  queste  medesime  disparità  di  risultali,  comechè  desunte  da  sperimenti 
di  fatto,  s’argomenta  di  nuovo  la  difficoltà  del  problema  e la  necessità  di  con- 
tentarsi di  risolverlo  per  approssimazione. 

676.  Prendendo  per  unità  Yoncia  magistrale  Milanese,  si  desume  dalle 
approssimative  valutazioni  accennate,  il  seguente  Prospetto  di  confronto. 


UNITA’  DI  MISURA 
DE’  DIVERSI  PAESI 

PORI 

Speciale 
io  litri 
di 

ogni  sistemi 

rATA 

Relativa 

proporzionatamente 

all’ 

oncia  Milanese 

Ruota  Piemontese  . . . 

341,18 

7,6737 

Modulo  id.  ... 

57,90 

1,2961 

Oncia  id.  ... 

23,90 

0,5350 

Oncia  magislr.  Milanese  . . 

44,67 

1,0000 

Oncia  Cremonese  .... 

25,95 

0,5809 

Questi  risultamene  cosi  svariati,  confermano  quanto  s’è  detto  (§  656)  sulla 
convenienza,  ove  fosse  possibile,  di  una  sola  unità  di  misura  Italiana. 


[2]  Estimazione  degli  orarii. 

677.  Spartir  l'acque  derivate  con  determinala  misura  da  un  modulo, 
per  servire  a diversi  terreni,  o possidenti  io  porzioni  corrispondenti  ai  diritti  di 
ciascuno,  offre  un  secondo  problema  di  Dispensa  dell’acqua,  cui  si  soddisfa  in 
pratica  coll’alternarne  l’uso  fra  i varii  utenti  durante  spazio  preOnito  di  tempo,  o 
col  mezzo  de’  partitoi,  de’  quali  sarà  piò  innanzi  discorso.  Chiamano  rota  certo 
numero  di  giorni  durante  il  quale  si  rinnova  con  egual  ordine  l’uso  temporaneo 
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dell'acqua.  La  rota  mecè  l'orario  vien  divisa  in  ore  e frazioni  costituenti  il  tempo 
proporzionato  alla  rispettiva  competenza  di  ciascuno. 

Si  chiami  Q il  numero  delle  unità  d'acqua  corrente  per  un'ora  nella  rota 
d'un  giorno,  competente  ad  alcuno  ; 

• R l'eguale  competenza  in  acqua  continua; 

• P la  portata  del  canale  comune  espressa  in  unità,  o vuoi  once 

di  misura; 

• T il  tempo  espresso  in  ore  indicante  l'orario  che  &VC  utente  me- 

desimo compete; 

• G il  numero  de’  giorni  costituenti  il  periodo  della  rota  ; 
Essendoché  Q cresce  in  ragione  della  portata  P del  canale  e del  tempo  T 

del  suo  orario;  ed  invece  diviene  proporzionalmente  minore,  quanto  è maggiore 
il  numero  G de'  giorni  costituenti  il  periodo  della  rota , ne  consegue  che 


P . T 

Q 

G 

e quindi 

Q P . T 

R - — 

24  24  G. 

678.  Qualche  esempio  renderà  le  due  formole  più  intendevoli.  Taluno 
abbia  diritto  di  un  volume  d'acqua  continua  equivalente  ad  un  terzo  d'oncia. 
Gli  vien  concessa  una  bocca  di  8 once  di  rota  di  12  giorni.  Quale  sarà  l’orario 
corrispondente  ? Avremo 

1 

R =*  — ; P=  8 ; G = 12; 

3 

Si  pongano  qne6ti  valori  nella  forinola  esprimente  quello  di  R : sarà 
P . T 8 . T 8 T 1 

24  G.  24 . 12  288  3 

e siccome  ricerchiamo  l'orario  ossia  tempo  T,  ne  trarremo 

288 

T = 12  ore. 

24 

Questo  caso  avvien  frequente  in  pratica , perciocché  invece  di  sottrarre 
quel  terzo  d’oncia  da  una  derivazione  di  once  8,  durante  12  giorni,  riesce  assai 
più  spedito  accordargliela  tutta  per  quel  preQuilo  tempo  di  12  ore:  e l'usante 
ne  trae  miglior  costrutto. 

679.  Per  altro  esempio  abbiasi  il  diritto  di  4 once  d'acqua  per  6 ore  in 
rota  di  6 giorni.  Vuoisi  cambiare  la  rota  in  12  giorni,  ed  aver  l’acqua  per  24 
ore:  a quanto  si  ridurrà  il  volume  delle  4 once? 
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Dalla  prima  forinola  esprimente  il  valore  di  Q chiamando  x il  volume 
d’acqua  competente  dopo  l'accennate  mutationi,  avremo 

4.6  r . 24 


8 12 

. d’onde  .t  = once  11/2. 

X 

Altri  possedendo  ore  6 in  rota  di  giorni  10  derivando  acqua  da  canale  di 
once  1 5 di  portata  ; voglia  conoscere  quante  ore  d’acqua  gli  competono  se  la  rota 
venga  ridotta  a giorni  15,  e la  portata  del  canale  a sole  once  10,  ritenendo 
sempre  che  la  quantità  assoluta  d’acqua  ch'egli  gode  non  debbe  variare , chia- 
mando y il  tempo  espresso  in  ore,  che  soddisfa  a queste  condizioni,  si  avrà 

15.6  10.  y 

10  15 

d’onde  y =»  ore  15  1/2. 

680.  Da  questi  esempi  recati  dal  Tcrazza  qualunque  altro  problema  d’ana- 
logo genere  coll'esposte  forinole  a bastante  può  da  sé  ciascuno  risolvere  senza 
chiarimenti  ulteriori. 


Art.  V.  De  Partiloi. 

681.  Partir  corrente  acqua  la  mercè  di  alcun  ostacolo,  onde  la  to- 
tale sezione  del  canale  si  suddivida  io  altre  di  numero  ed  ampiezza  determinata, 
affinchè  i volumi  d'acqua  rispettivi  corrispondano  esattamente  alle  nuove  sezioni, 
richiederebbe  che  la  velocità  di  ogni  (ilo  o vuoi  d'ogni  molecola  dell'acqua  cor- 
rente per  la  sezione  primitiva,  fosse  egualissima  in  ogni  punto  della  medesima. 
Quando  si  tratta  di  spartir  l'acqua  in  sole  due  parti  egaali,  la  perfetta  divisione 
delie  sezioni  può  dare  perfetta  divisione  del  corpo  d’acqua  in  due  eguali  vo- 
lumi- Però  è necessario  che  la  maggiore  velocità  sia  nell’asse  del  canale;  non 
mai,  siccome  avviene  per  cause  di  risvolte  superiori  o per  altre  emergenze,  non 
mai  dissi,  verso  una  delle  due  sponde.  Ma  quando  l’acqua  s’ha  da  spartire  in 
più  di  due  rami,  la  difficoltà  cresce  a dismisura. 

L'eguaglianza  di  velocità  dell’acqua  all'imboccatura  de'  varii  condotti  in 
cui  vien  suddivisa  dal  partitolo,  forma  l’essenziale  condizione  dei  problema.  Per 
ottenere  con  approssimazione  l'intento  si  può 

1°  dare  ai  ramo  più  largo  direzione  proporzionalmente  più  obliqua  a 
quella  del  canale  principale; 

li»  far  variare  il  salto,  o altezza  della  briglia  de’  diversi  rami,  e data  di- 
stanza dal  punto  di  spartizione; 

111°  assegnare  speciale  forma  al  pilone  o angolo  murato  che  divide  l'acqua 
e la  spedisce  ai  rami  subalterni 
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Lnmo  111. 


Ma  difficilmente  si  ragciugoe  una  spartizione  esalta  a rigore. 

682.  Colai  solida  pila  è l'ordinario  artificio  con  cui  l'acqua  vien  divisa  : 
ma  chiamasi  partitolo  l'insieme  del  tratto  di  canale  in  cui  segue  tale  divisione, 
essendo  essenziale  che 

1°  quel  tratto  sia  rettilineo  ; 

2°  abbia  sponde  perfettamente  simmetriche,  inalterabili  nella  loro  forma  ec.; 

5°  che  le  imboccature  de’  rami  derivati  dal  canale  sieno  solide,  inalterabii  ; 

4°  che  certo  tratto  di  essi  rami  abbia  sponde  e pendenza  determinata,  con 
salto  o briglia  prefluita  ecc. 

La  pila  altre  volle  si  costruiva  in  forma  rotondata,  siccome  scorgesi  dalla 
figura  121  alla  lettera  b;  invece  ora  si  forma  ad  angolo  mollo  acuto , quale 
rappresentasi  dalla  figura  medesima  alla  lettera  a. 


Fig.  121. 


Vedi  curiosa  vicenda  delle  pile,  rimarcata  anche  dal  Nadault:  nel  mentre 
queste  divisorie  ne’  partitoi  tramutarono  da  curve,  ad  angolo  acuto  , le  grosse 
pile  o piloni  de’  ponti  cangiarono  la  forma  acuta  in  rotonda. 

685.  Nella  figura  122  scorgesi  il'  parlitoio  cui  può  applicarsi  il  nome  di 


Fig.  122. 


diversivo  essendo  affatto  fuori  del  cavo  principale , ed  agisce  a seconda  della 
differenza  tra  il  livello  della  soglia  del  parlitoio  e quello  del  fondo  del  me- 
desimo. 
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684.  Partitore  proposto  dal  radiai  Riguardando  egli  alle  varie 
imperfezioni  dei  partiloi,  propone  di  costruirli  nel  modo  seguente  (i). 

« Si  scelga  un  tronco  del  canale  , diritto , o tal  si  riduca  per  lunghezza 
eguale  ad  8,  o 10  larghezzq  dell'alveo  al  più. 

• All'estremità  inferiore  di  esso  si  fabbrichi  il  partitore  che  dovrà  com- 
prendere due  parti:  l'una  alta  che  versa  l’acqua,  che  diremo  versalore;  l'altra 
bassa,  che  chiameremo  propriamente  il  partitore , formata  dalle  teste  de'  ripagai 
fra  le  quali  l'acqua  rimane  neH’assegnata  proporzione  scompartita. 

• La  larghezza  de)  versalore  si  fa  eguale  a quella  del  cauale  e in  moda 
che  i due  assi  si  corrispondano.  La  sua  lunghezza  dai  3 ai  10  metri,  secondo 
che  il  canale  è piccolo  o grande.  La  platea  orizzontale  è lastricata  di  pietre:  le 
sponde  di  muro  verticali  e parallele. 

• Sotto  il  versalore  si  colloca  il  partitore  propriamente  detto,  vale  a dire 
si  dispongono  le  teste  de1  rigagni  ne’  quali  si  versa  e si  scomporle  l'acqua.  Le 
loro  sponde  sotto  la  gronda  del  versalore  debbono  formarsi  di  pietra  o di  marmo 
e terminarne  superiormente  in  uno  spigolo  ncnto  e tagliente,  perchè  debbano  fen- 
dere la  grondaia  dell'acqua  che  loro  piomba  sopra.  La  sommità  d'ogui  spigolo 
sarà  a livello  della  soglia  o platea  del  versalore  , la  sua  lunghezza  non  dovrà 
essere  minore  della  corda  tesa  sotto  l'arco  descritto  dall'acqua  grondante  : al  di 
là  di  questi  spigoli  taglienti,  le  ripe  de’  rigagni  si  fanno  di  muro  o di  terra  come 
più  si  stima  convenire  ». 

Gli  spigoli  delle  teste  de'  rigagni  deono  dividere  la  larghezza  totale  io  por- 
zioni tali,  che  abbiano  tra  loro  lo  stesso  rapporto  delle  parti  in  cui  va  divisa  la 
corrente. 

685.  Serbatoi.  Le  rigorose  discipline,  sia  delle  costrulture  de'  moduli , e 
partimi,  sia  delle  distribuzioni  prefinile  a giorni  e ad  ore,  dimostrano  l'estrema 
cura  con  cui  l’agricoltore  dee  tener  conto  dell’acqua.  Ora  per  chi  ne  scarseggia 
non  è a dire  quanto  riesca  non  solo  utile , ma  quasi  necessario  qualche  serba- 
toio, o ricetto  dell’acqua  murato,  o anche  non  murato , purché  il  terreno  tenga. 
Allora  l'irrigazione  meglio  giova  che  non  la  povera  stilla  lentamente  versata 
dall'esiguo  orificio,  potendosi  far  correre  con  maggior  corpo  dal  serbatoio;  in 
2°  luogo  l'orario  vi  dà  l'acqua  ad  esempio  in  giorno  piovigiooso,  e riponendola 
in  serbo  l'adoperate  net  giorno  in  cui  torna  di  più  comodezza  e profitto. 

686.  Giunto  al  termine  dell'idrologiche  nozioni  spettanti  all'Irrigazione  (delle 
cui  pratiche  tratterà  poi  il  V Capitolo  del  Livio  XIVU)  chiederà  venia  agli 
agronomi,  a quelli  in  ispecie  che  non  posseggono  nè  coltivano  terreni  irrigui,  se 
alquanto  m’estesi  in  argomento  cosi  diflìcile  come  importante.  Un'uneia  magi- 
strale Milanese  per  24  ore,  in  rota  di  14  giorni,  non  basta  per  3 ettari  di  prato 
arenoso  (si  vaiata  necessaria  per  44  pertiche  mii.  pari  ad  ettari  2,8778)  e si 
vende,  compreso  il  dispendio  di  manutenzione,  lire  it.  0,80  per  ogni  100  metri 
quadrati.  Ma  più  sorprendente  si  manifesta  il  pregio  del  mirabile  ingegno  dello 
irrigare  pensando  che  migliaia  e migliaia  d’ettari  sarebbero  senza  di  esso  incol- 
tivabili, e improduttivi,  e si  perviene  ad  affittarli  in  vari!  luoghi  oltre  le  3 e 400 
lire  per  ettaro  ! 


(t)  Tapini.  Della  misura  dell'acqoc  correnti.  Nota  Vii, 
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CAPITOLO  IX. 

TERZO  IMPIEGO  DELL'ACQUA 


Umida  coltivazioni. 

687.  L’acqua  fa  la  paglia  ; vecchio  proverbio  presso  i coltivatori  di 
riso,  col  quale  intendono  esprimere,  il  preziosissimo  cereale  esser  dono  dell'acqua. 
Ma  vuoisi  aggiugnere  ancora 

688.  L’acqua  fa  lo  strame;  altra  produzione  di  quell'importanza  che 
solo  può  riconoscerle  chi  sa  quanto  vale  aver  copiosa  e buona  lettiera.  Quest’ul- 
timo genere  di  coltivazione  è disveduto  o trascurato  dagli  scrittori  georgici  ; 
tuttavia  ha  le  sue  regole,  le  sue  pratiche:  e quando  fossero  appieno  osservate 
n’uscirebbe  tale  vantaggio,  che  la  produzione  a strame  riuscirebbe  molte  volte,  in 
ragione  di  rendita  netta,  superiore  a quella  dei  riso,  siccome  accade  in  estesi 
territori!  Italiani. 

689.  Il  prosciugamento  compiuto  di  tutte  le  terre,  in  assai  numero 
di  contrade  sarebbe  un'utopia.  Intendo  per  compiuto  l’esclusione  d'acqua  sta* 
gnante  entro  il  suolo,  sino  a profondità  cui  possano  pervenire  le  radici  almeno 
del  frumento.  Or  queste  non  pervengono  esse  talora  a un  metro,  a due  metri, 
sino  a tre  di  lunghezza?  (1).  Tuttavolta  contentiamoci  di  soli  50  a 80  cen- 
timetri, e compreso  lo  spessore  di  terra  onde  il  seme  ricopresi , Assiemo  ad  un 
metro  lo  strato  che  debbe  essere  non  secco,  ma  sano,  a fine  di  esercilare  con 
profitto  quella  che  chiamasi  Coltivazionb  ondinaiia,  ed  assegniamo  nome  di 
Coltivazioni!  umida  a quella  cui  vuoisi  aver  ricorso  allorché  l'acqua  piò  o 
meno  invade  lo  strato  coltivabile. 

690.  L’umida  coltivazione  costituisce  adunque  il  provvidentissimo  in- 
segnamento dell'Agricoltura  di  trar  partito  de'  terreni,  qualunque  sia  la  loro 
condizione  idraulica,  purché  non  rimangano  nell'estiva  stagione  sommersi  60tto 
altezza  d’acqua  nemica  ad  ogni  vegetazione,  anco  d'acquatili  erbe  o palustri.  E 
quando  si  può  dibassare  il  livello  almeno  al  pari  della  superficie  del  suolo, 
l'umida  coltivazione  riesce  molto  più  fruttuosa  della  ordinaria. 

691.  L'utile  Impiego  dell'acque  per  conseguire  da  luoghi  non  su- 
scettivi di  rasciugamento  compiuto  una  produzione  agricola,  richiede  la  condi- 
zione ch’e'  si  possano,  almeno  in  date  epoche,  liberare  affatto  dall'acque  esterne 
o patenti.  Affinchè  poi  tale  produzione  risulti  nel  maggior  grado  vantaggiosa, 
vuoisi,  per  altra  condizione,  agevole  facoltà  di  sommergere  il  terreno  ad  altezze 
variabili  secondo  l’uopo  del  riso,  o delle  buone  piante  da  lettiera. 
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692.  Le  risaie,  altre  sono  permanenti,  altre  temporanee  : quest'ultime  io 
avvicendamento  con  grano,  trifoglio  ecc.  Se  dovessi  ora  descrivere  e le  condi- 
zioni del  suolo,  e quelle  dell'acqua,  sarebbe  necessario  entrare  nella  descrizione 
di  tutte  le  pratiche  inerenti  alla  coltura  del  riso:  lo  stesso  accadrebbe  per  la 
coltivazione  dell'erbe  valli  ve  ossia  da  lettiera.  Siccome  gran  parte  delle  prescri- 
zioni per  così  dire  idrologiche,  direttamente  si  connettono  all'altre  generiche 
esposte  nel  Capitolo  precedente  sull’Irrigazione,  cosi  reputo  servir  meglio  al- 
l'obbligo  di  brevità,  ed  al  più  compiuto  sviluppo  della  trattazione  dell'umida 
coltura,  rimettendola  per  intero  all'apposito  Libro  XXVI. 


CAPITOLO  X. 

QUARTO  IMPIEGO  DELL'ACQUA. 


Liquida  concimazione. 

693.  L'irrigazione  raggiugne  il  massimo  della  sua  portentosa  efficacia 
allorché  insieme  coll'acque  spande  sul  terreno  il  concime.  Il  nuovo  metodo  d'ir- 
rigare con  ingrasso  liquido  prati  e campi  (perciocché  il  valersene  per  agrumi  ecc. 
sia  presso  i giardinieri  italiani  antichissimo)  ha  cominciato  in  Inghilterra  nel 
principio  della  seconda  metà  del  corrente  secolo,  ed  ho  già  menzionato  i più  ce- 
lebri collori  di  questa  pratica  (1).  Raggiugnerà  la  sua  perfezione  quando  nelle 
Città  introdotte  le  acque  necessarie  mediante  sotterranei  condotti,  lavando  gior- 
nalmente tutte  le  cloache  latrine,  trascinando  insomma  ogni  sorta  d'immon- 
dezze recheranno  alla  campagna  una  corrente  incessante  d'acque  grassissime,  che 
i Municipii  potrebbero  vendere  con  profitto,  intantoché  guadagnerebbero  in  puli- 
tezza e salubrità.  Città  come  Torino,  Napoli,  Parigi,  Londra  ecc.  lasciano  di- 
sperdersi il  materiale  prezioso  che  basterebbe  alla  produzione  de’  20  milioni  di 
ettolitri  di  cui  mancano  in  complesso  quegli  Stati  rispettivi  negli  anni,  ormai 
troppo  frequenti,  di  ricolto  insufficiente  alle  loro  popolazioni. 


Art.  I.  Generalità. 

694.  Lo  innaffiare  con  liquidi  Ingrassi  si  pratica  anco  in  Grrmania: 

i flttaiooli  del  principe  Schwabzimberg  adoperano  il  siugolar  metodo  di  con- 
durre il  liquido  di  concimaia  nel  terreno  mediante  doccioni  quali  s'impiegano 
per  le  fognature,  e lo  spandono  coi  sussidio  di  una  tromba  aspirante  portabile. 


(t)  Libro  I,  Capitolo  IX , e Libro  presente,  $ 631. 
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Se  ne  valgono  per  cavoli,  barbabietole,  trifogli,  orti,  mediche  ecc.  (1).  Noi  veg- 
giamo  adunque  preceduto  in  questo  caso  il  metodo  inglese  recentissimo,  al  quale 
si  riferiscono  e il  § G51  e la  figura  Ili. 

695.  L’alta  coltura,  high  farming  degli  Inglesi,  la  coltivazione  cioè  re- 
cala con  ingenti  mezzi  alla  maggiore  perfezione,  si  pare  forse  la  sola  atta  a por- 
tare l'aumento  della  produzione  a livello  di  quello  della  popolazione.  Ora,  l'afta 
coltura  distingue»!  specialmente  per  l'introduzione  della  pratica  di  diluire,  ren- 
dere fluidissimi  gl’ingrassi  a modo  di  adoperarli  per  irrigare.  Nel  far  molto  di 
questa  sublime  invenzione,  il  saggio  economo  comprende  bene  che  deve  assicu- 
rarsi con  freddo  calcolo  del  risultato  probabile  a fronte  del  dispeudio  gravissimo 
ch’essa  richiede.  Si  fa  presto  ad  amilare  gl’inglesi,  e precipitare  in  rovina,  dove 
non  si  verificano  le  incredibili  condizioni  di  quel  paese.  Si  può  spendere  qualche 
mezzo  milione  di  lire  per  migliorare  un  lenimento  di  mezzo  migliaio  d’ettari  ; ma 
dove  si  trovano  condizioni  tali  da  ricavare  ad  esempio  prezzi  favolosi  nella  ven- 
dita del  bestiame?  Moriva  il  celebre  lord  Dieta,  e il  24  Agosto  1853  si  vende- 
vano gli  animali  de*  suoi  possedimenti  di  Tortworthcoirt.  Vi  accorrevano 
3000  agrofili  : e per  62  bestie  della  razza  corte  corna  si  ricavavano  254  mila 
lire!  per  inedia  5775  lire  una  per  l'altra!  Tra  le  quali  una  sola  vacca  colla  sua 
lattante  di  6 mesi,  venne  pagala  1010  ghinee,  non  meno  di  25,250  lire  (2)! 
Gli  stessi  animali  in  qualunque  provincia  Italiana  a qual  prezzo  si  venderebbero? 
Ne  lascio  giudice  il  lettore,  il  quale  scorgerà  da  quest'esempio  d’onde  nasca 
l'agricolo  eroismo  de'  più  celebri  coltivatori  Britannici. 

696.  La  liquida  couciunazione  con  tutto  ciò  non  sarebbe  da  repotare 
Di  recente,  nè  inglese,  nè  disagevole  pratica.  Oltre  l’addotto  esempio  della  Ger- 
mania , se  n’hanno  molli  altri  esempi  in  tutta  Italia  , in  ispecie  nella  To- 
scana (3),  per  non  toccar  delle  Fiandre  ecc.:  e questo  quanto  alla  sua  novità. 
Inglese  nè  pur  si  parrebbe  il  metodo,  se  n’escludi  Tappiicazione  della  macchina 
a vapore.  Ma  facendo  passo  alle  particolarità  che  realmente  .costituiscono  cotesto 
impiego  dell’acqua,  avvegnaché  delle  norme  tecniche  sia  da  rimettere  la  descri- 
zione  al  Gap.  V del  Liiro  XIV,  tuttavia  si  rileverà  in  che  precipuamente  con- 
sista la  fondamentale  innovazione  caprologica,  onde  si  viene  a modificare  quasi 
affatto  il  metodo  dell’ordinaria  coltivazione. 


Art.  II.  Particolarità. 


697.  L’irroramento  con  acque  in  cui  sieno  diluiti  gli  escrementi  del  be- 
stiame, in  ispecie  pel  § 631  è bastevolmente  noto  al  lettore  (4).  In  questo  caso 
l’acqua  viene  impiegata  non  solo  per  liguida  concimazione,  ma  per  fertilizzante 
irrigazione  sotto  questa  forma  applicandosi  le  materie  fecondanti,  ossia  tutto  il 


(1)  Risler.  Bevue  dei  travaux  des  Soc.  d'Agric.  Journ.  d’Agr.  prat.,  IV  Serie  , 
Tome  HI,  pag.  291. 

(2)  I. rosee  de  Lavergnr.  Loc.  cit.,  Cbap.  XVI,  pag.  233. 

(3)  Vedi  sull’anticbe  e recenti  pratiche  Italiane  nel  Libro  XIV  il  § 108  e seguenti. 

(4;  Per  maggiori  ragguagli  vedi  i §3  430  ecc.  e 9G9  ecc.  del  Libro  XIV. 
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letame  che  nel  podere  li  fa,  ed  al  medesimo  si  somministra.  Colesto  sistema  pel 
quale  1°  si  sparmia  ogni  materia  da  lettiera;  S"  le  sostante  fecondatrici,  nè  si 
trasportano,  nè  s’incorporano  con  lavori  di  vanga  o di  vomero  nel  terreno,  ma  vi 
penetrano  di  certa  guisa  da  sè  medesime;  3*  non  hanno  l’uopo  di  favore  di  sta- 
gione o di  ulteriore  sotterraneo  scomponimento  per  divenire  assimilabili  dai  ve- 
getali : colesto  sistema  senta  entrare  in  altri  confronti  evidentemente  diverso  dal- 
l’ordinaria coltivaiione,  esteso  nella  sua  applicatone  a lutto  il  podere,  è vera- 
mente considerato  per  nuovo  ed  inglese. 

698.  Altra  specie  di  liquida  concimazione  olire  l'impiego  dell’ac- 
qua allorché  di  qualche  modo  serve  ad  altra  foggia  il’ irrigazione  concimante. 
Ed  allora  se  il  metodo  non  raggiugue  la  perfetione  addimostrata  (Cafit.  Viti) 
deU'irrorumento,  presenta  però  vantaggi  rilevantissimi.  Ilo  già  preaccennato  a 
cotesto  impiego  dell'acqua  nel  $ 695.  Aggiugoerò  soltanto  esempio  antichissimo 
che  porge  splendida  luce  sul  l'argomento. 

699.  La  Vettabia:  cosi  s’intitola  assai  lusinghevole  descrizione  del  canale 
d'irrigazione  che  da  tempo  antichissimo  reca  meravigliosa  e invidiata  fertilezza 
alle  campagne  situale  presso  le  mura  di  Milaho  (1).  Quesl’acque  vennero  con- 
dotte in  Città  probabilmente  anche  prima  del  tempo  de'  Romani:  il  cantile  ha 
portata  di  25  a 30  onde  magistrali  milanesi  (g  674)  e la  sua  fertilità  proviene 
dal  passaggio  per  vie  e condotti  sotterranei  ove  fa  bottino  di  quantità  d’immon- 
dezze provenienti  da  quartieri  gremiti  di  gente  ed  officine,  onde  tacque  riescon 
vero  concime  liquido.  Ne’  prati  che  irrigano , non  hawi  uopo  giammai  d’altro 
letame:  e vi  dcpoogono  ferace  limo  in  lai  copia  da  rilevarne  il  livello;  quindi 
ogni  quattro  o cinque  anni  fa  mestieri  levarne  parecchi  centimetri  di  superficie, 
altrimenti  non  sarebbe  più  possibile  adacquarli.  E questa  terra  levala,  si  vende 
poi  a peso  d’oro  a’  vicini  poderi  dalla  Vettabia  Don  favoriti.  I terreni  che  profit- 
tano di  cotesta  succosissima  irrigazione  danno  tale  rendita,  che  i Oliamoli  giun- 
gono a pagare  sin  oltre  700  lire  per  ettaro  di  annua  corrisposta  fuori  d'ogni 
spesa  e d’ogni  infortunio! 

Basti  cotesto  dato  per  giudicare  di  qual  immensa  ricchezza  sia  sorgente 
l’impiego  dell’acqua  che  s'applicbi  all’irrigazione  dopo  aver  dilavalo  la  dimora  di 
alcun  centro  popoloso.  Arroge  poi  che  quantunque  le  marcite  richieggano  acqua 
continua,  quale  irrigale  colle  derivazioni  dalla  Vettabia  hanno  soltanto  orari! 
fissi,  e per  molle  ore  nella  rota  settimanale  mancano  d’acqua;  lullavia  la 
estrema  pinguedine  di  quell’acqua  reca  forza  di  sviluppo  alla  vegetazione  delle 
erbe,  quanto  se  non  esistessero  que’  periodi  d'interruzione. 

700.  Nel  dilavamento  delle  chiaviche  ed  altri  condotti  di  scarico  di  quartieri 
in  cui  stanno  agglomerate  officine  pertinenti  ad  ud  solo  ramo  d’industria,  po- 
trebbero Tacque  talora  per  avventura  contrarre  gualità  sfavorevoli  ai  vegetabili 
cui  si  prodigassero.  Quel  caso  può  avvenir  raramente,  per  la  probabile  unione 
di  molte  altre  sostanze  atte  a neutralizzarne  gli  effetti.  Tuttavolta  giova  inve- 
stigarne almeno  un  esempio. 

701.  Nocive  le  acque  ammoniacali  sembrerebbero  in  molti  luoghi, 


(I)  Annali  d' Agricoltura  del  Pzuoeo,  Serie  IV,  Tom.  V (lfi  e 31  Gennaio,  1880). 
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dappoiché  veggonsi  neglette  o rifiutate.  Nella  Comune  di  Francia  detta  di  Ta- 
vbrnay  dove  si  consumano  annualmente  circa  30,000  ettolitri  di  carbon  fossile 
per  distillare  olio  di  scisti  bituminosi,  l'acque  ammoniacali  si  reputano  malefiche 
lasciando,  ove  passano,  il  terreno  come  bruciato.  A Cobdkssk  quest'acque  get- 
tavansi  in  pozzi  smaltitoi  : sopraggiunte  abbondanti  piogge  riempiendosi  essi  di 
troppo,  Tacque  ammoniacali  miste  a quelle  di  pioggia  traboccando  invasero  e 
guastarono  alcuni  prati  attigui.  Il  Barbai.,  nel  riferire  questi  fatti,  soggiugne 
dipendere  forse  questi  effetti  dal  trovarsi  in  colali  acque  l'ammoniaca  allo  stato 
à' idrosolfato:  doversi  quindi  correggere  con  addizione  d'acido  solforico  per  eli- 
minare il  gas  idrogeno  solforato  nocivo  alla  vegetazione  (1).  Ma  se  spandesi 
soverchia  dose  di  guano  in  ristretto  spazio  di  prato  se  n'abbruciano  l'erbe, 
mentre  divengono  tanto  rigoglioso  ove  il  guano  in  discreta  quantità  si  distribuisca. 

Lo  stesso  accade  impiegando  orine,  sugo  di  letame  ecc.  Quelle  acque  pertanto 
allungate  con  maggior  copia  d'acqua  ordinaria,  ritengo  che  produrranno  utilis- 
simi effetti,  ed  in  ogni  caso  potrebbero  servire  innaffiandone  terricciati , composte. 

702.  Altro  mezzo  d'impiegar  l'acqua  per  effettuare  la  liquida  concima • 
sione  o vuoi  l'irrigazione  concimante,  si  può  sempre  eseguire  mediante  la  costru- 
zione di  cisterne  o serbatoi  ai  punti  più  elevati  ove  si  derivano  Tacque  per  irri- 
gare. Riempiendo  que'  serbatoi  ben  murati  e selciati  di  concime  e d’ogni  specie 
d'immondezze,  avendo  agio  di  lasciarvi  dimorar  l’acqua  alcun  tempo,  si  ricave- 
rebbero acque  fecondatrici  quanto  quelle  della  Vettabia , e l'altre  procacciate  col  * 
descritto  metodo  inglese.  Ilo  consigliato  in  genere  (Capitolo  Vili)  l'uso  dei 
serbatoi  per  disporre  a suo  grado  deli'acque  d’irrigazione  ed  altri  vantaggi  di 
temperatura  ecc.  Non  bavvi  gran  passo  al  riempierli  di  materie  da  ingrasso  : ma 
fatte  le  località  non  vi  si  presteranno,  perciocché  fa  mestieri  di  certa  profonderla 
nel  serbatoio,  e nondimeno  deve  avere  il  suo  fondo  almeno  a livello  del  colmo 
delle  ale  o spianate  da  irrigare. 

703.  Resto  quasi  infra  dne  se  riesca  o non  gradevole  al  leggitore  ch’io 
trapassi  sui  particolari  rispettivi  ai  tre  modi  accennati  d’impiegar  l’acqua  per 
liquida  concimazione.  Spero  nondimeno  che  rimanga  dipoi  soddisfatto  la  mercè 
dell’esposizione  delle  pratiche  norme  riservate  al  XIV  Libro  ne'  Capitoli  spe- 
ciali della  Concimazione  e della  Irrigazione. 


(I)  Bairal.  Cron.agr.  de  la  l.e  quinz.  de  Ma.s  1853.  Journ.  d’Agric.  prat.,  3. e Serie 
Tom.  VI,  pag.  306. 
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Colmate. 

704.  La  vita  della  Terra  (Libro  I,  § 3595)  non  si  manifesta  soltanto 
coi  fremiti  convulsivi  de'  tremuoti,  colle  violenti  eruzioni  de’  vulcani,  colia  per- 
petua agitazione  dell'onda  liquida,  e dall'onda  atmosferica,  e tanti  altri  naturali 
fenomeni,  ma  colla  incessante  sua  energica  azione  nello  emendare  le  scabrosità 
della  terrestre  superOcie.  Pel  Capitolo  XI  dei  citato  Libro  I premisi  qualche 
generico  studio  sulla  modificazione  giornaliera  nell'altezza  delle  parti  solide  e 
liquide  della  Terra,  ed  in  ispecie  per  que'  SS  3602  e seg.  sulla  formazione  dei 
terreni  approntati  dall'acque.  £ se  come  il  sommo  Galileo  scrivea:  ■ la  su- 
perficie di  questo  nostro  globo  non  è tutta  scabrosa  ed  aspera  » (1)  in  gran  parte 
a fattura  dell’acque  si  dee. 

705.  La  grande  colinatrìce  delle  cavità  e canalature  della  superficie 
medesima,  è la  Natura.  Dai  primi  giorni  del  mondo  cominciò  quella  insistente 
opera  che  a poco  a poco  le  diseguaglianze  adegua  : opera  dalla  quale  la  forma- 
zione de’  terreni  onde  il  sostentamento  del  vegetai  regno  e dell’animale.  Per  ve- 
rità sembra  raeraviglievole  come  lo  insegnamento  della  Natura  non  abbia  am- 
maestrato gli  uomini,  in  fuori  di  eletta  parte  di  coltivatori  Italiani.  La  ragione 
però  n'è  manifesta,  perciocché  le  grandi  calmate  della  Natura  si  operano  a di- 
stanze e profondità  notabilissime.  L’alpigiano  vede  ad  ogni  pioggia,  ad  ogni 
disgelo  corrodersi  dall’acque  le  coste  montane,  profondarsi  i burroni,  lacerarsi 
i fianchi  de’  rigagnoli  e torrenti,  e trascinar  via  materiali  d’ogni  fatta:  ma  non 
vede  ove  que’  massi,  que'  ciottoli,  quella  terra,  tutto  in  somma  quel  convoglio 
travolto  dall’acque  vada  a terminare. 

806.  Le  materie  inabissate  nel  mare,  avvegnaché  parte  il  medesimo 
ne  ributti,  e rovesci  sulle  spiagge,  dal  pianigiano  si  ponno  apprezzare,  ma  non 
tanto  da  scorgere  quali  solterrauei,  o meglio  subacquei  ricolmamenti  di  bassure 
nel  letto  profondo  dei  mare  stesso,  vengano  grado  a grado  lentamente  prodotti 
dal  sedimento  di  que'  materiali.  Egli  scorge  appena  queirinsensibile  protraimcntò 
del  litorale,  ma  non  sospetta  quasi  quale  immensa  opera  si  compia  dalla  Natura 
nell’eseguirlo.  La  figura  125  può  aiutare  a comprenderlo.  Sai  tu  contare  quante 
migliaia  di  milioni  di  stille  versi  la  dirotta  anco  in  breve  ora?  Bene,  ciascuna  di 
esse  alcuna  molecola  solida  agguanta  : e riunite  tra  loro  sospingono,  travolgono 
massi  incredibili  che  smussano,  infrangono  ; e in  On  di  conto,  tutto  riducono  in 
polvere  e in  profondi  baratri  di  laghi  e di  mari  sommergono. 


(1)  Galileo.  Dialoghi  sopra  i sistemi  del  Mondo.  Ediz.  di  Firenze,  1632,  pag.  432, 
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Il  Po  protrae  sempre  le  sue  foci,  perchè  appunto  con  que"  materiali  che 
l'onda  quanto  mai  possa  rifiuta,  pur  si  compone  il  nuovo  alveo.  Se  qualche 
secolo  addietro  il  di  lui  sbocco  era  io  0 immaginando  il  livello  A 0 del  mare, 
e la  sponda  sott’acqua  secondo  l'OZY  X,  ove  abbia  il  Po  prolungata  la  foce  sino 


Fig.  123. 


ìd  F comprendesi  qual  enorme  massa  sia  occorsa  per  formare  il  deposito  raffigu- 
rato colla  sezione  DFCZ.  Di  poi  allungando  il  suo  alveo  sino  in  A,  la  nuova 
spiaggia  che  gli  corrisponde  non  esisterebbe  senza  l'immenso  sedimento  rappre- 
sentato dalla  sezione  AFXY.  E più  il  litorale  inoltra  nel  mare,  più  profondo  abisso 
ha  da  interrire,  se  la  vecchia  sponda  solida  prosegue  declinando,  siccome  accenna 
il  profilo  MO  ZY  X.  Quando  il  Prony  conghietturava  avere  il  Po  guadagnato 
sull'Adriatico  ne’ secoli  XVII  e XVIII  circa  70  metri  ciascun  anno,  e nel  secolo 
XVI  quell’annuale  avanzamento  delle  sue  foci  aver  raggiunto  appena  25  m.  (1), 
che  dobbiamo  noi  inferirne? 

707.  Il  credere  gl'interrimenti  proporzionali  alla  detta  misura  del  protraimelo 
delle  foci,  potrebbe  indurre  in  gravissimo  errore.  Il  fenomeno  dipende  dalla 
maggiore  o minore  placidezza  del  mare,  e dalle  scabrosità  di  superficie  del  suo 
letto  e delle  sue  sponde.  Queste  pertanto  le  ragioni  per  cui  poco  sensibile  rimane 
l'avanzamento  del  fiume  alle  foci,  e tanto  difficile  conoscere  su  quale  montagna 
di  materiali  da  lui  deposti,  proceda. 

708.  Non  occorrono  molli  studii  teorici  per  esercitare  l'ingegno  delle  Colmatb 
e l'agronomo  troverà  nelle  pratiche  norme  descritte  nel  XII0  Libro  (ai  Capitoli 
XIV  e XVI)  quanto  basta  per  dirigere  e governare  siffatta  intrapresa.  Ho  adun- 
que .appena  due  riflessi  da  esternare  sui  due  generi  per  cosi  dire  speciali  delle 
medesime. 


Ari.  I.  Colmale  di  Monte. 


709.  Quell'insegnamento  della  Natura  poco  dianzi  contemplato,  se 
realmente  s'applica  alle  Colmate  di  pianura,  è muto  affatto  o quasi  direi  con- 
trario alle  Colmate  di  Monte.  Queste  ultime  anzi  rendono  sublime  attestato 


(I)  Pausi.  Dutéchement  det  mareit  Pontins. 
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dell'intelligenza  dell’uomo.  Per  dimostrarlo , colle  due  seguenti  ligure  senza 
spendere  altre  parole,  farò  evidente  cotesta  insigne  vittoria  dell’arte  sulla 
Natura. 

Nella  figura  124  vedi  l'opera  di  questa,  che,  rode,  lacera,  dirovina,  è acciò 
il  dica,  scarna  le  gibbosità  o prominenze  della  terrestre  superficie;  la  primitiva 


Fig.  124. 


forma  di  quel  borro,  era  per  avventura  ampia  e lieve  conca  espressa  dalle  pun- 
teggiate A B,  GF  e Q P;  tutta  la  polpa  dell'ora  ignnde  rocce  M,  N ecc.,  tutto  il 
materiale  contenuto  tra  il  fondo  del  burrone  e quelle  linee,  venne  dall'acque  e 
dai  secoli  strappalo  e trascinato. 

L'arte  invece  trovando  quel  diserto  incoltivabile  luogo,  ma  l’arte  che  forse 
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aocor  unica  nacque  e praticossi  a Meleto,  con  rara  industria  meraviglioia 
seppe  trasformarlo  nel  delizioso  podere  rappresentalo  dalla  figura  35. 

710.  Cotesta  magica  tras- 
formazione, fa  comprendere 
quanto  dovrei  andare  per  le 
lunghe  volendo  descrivere 
i modi  con  cui  si  pervenne 
ad  ottenerla,  e che  tornano 
più  opportuni , siccome  di 
pura  pratica,  nel  citato  XII 
Lino.  La  Natura  adunque 
nella  sua  opera  di  pareggia- 
mento non  s’afTrena,  non  si 
arresta  a mezzo,  ma  tende  a 
trascinare  le  più  alte  cime 
negli  abissi  più  profondi  del 
mare.  L'uomo  invece  dibassa 
alquanto  le  parli  elevate,  ma 
per  railenerle  poco  sono  alle 
medesime,  e procaccia  di 
combattere  e stornare,  o più 
veramente  di  trarre  pronto 
partito. dell'incessante  lavoro 
della  Natura.  Riporta  la  polpa 
sulle  scarnate  coste  del  bur- 
rone, e questo  riempie  inge- 
gnandosi a rendere  pianeg- 
giante quanto  era  dianzi  ri- 
pido, scosceso,  perpetuamente 
infecondo. 

711.  Intrapresa  più  degna 
non  havvi  forse  per  l'agricol- 
tore. Colla  Colmala  di  Monte 
egli  non  coltiva,  ma  crea: 
dove  era  squallore  ed  eterna 
sterilità,  compone  un  suolo 
artificiale  che  lascia  alle  ge- 
nerazioni venture  eredità  di 
terreni  che  Natura  aveva 
distrutti  e sottratti  alla  pro- 
duzione del  loro  sostenta- 
mento. 


oogjej 
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712.  Alla  clàssica  penisola  si  dee  pur  l'ingegno  di  distorre  le  correnti 
acque  dal  mal  vetro  del  disastrar  belle  e produttive  campagne,  e volgerle  a rile- 
vare, rinsanire  e fecondare  sterili  e morbifere  bassure.  Basti  un  ricordo  storico 
di  alcune  famose  colmate  della  Toscana. 

713.  La  magnifica  vallata  della  Chiana,  larga  5 chilometri,  lunga 
83,  era  di  gran  tempo  contrada  popolosa  e ricchissima:  poi  del  1300  tolti  da 
guerra  civile  gli  abitanti  ai  campestri  lavori,  a poco  a poco  tramutò  in  padule.  La 
celebre  Chiusa  de'  monaci,  distrutta  e ricostruita  sette  volte,  dagli  uni  si  volea. 
ritenendola  efficace  a temperare  Tescrescenze  dell'Arno  ; dagli  altri  si  maledirà 
perciocché  perpetuasse  l'impaludamento  di  Val  di  Chiana.  Intanto  gli  affluenti 
della  Chiana  con  incessante  tributo  di  torbide  interrivano  la  maggiori  fondure, 
e invitali  a ricercare  i metti  di  rinsanire  il  paese,  e Ira  i molli  il  Galilbo,  il 
Castelli,  8 II  Toubicblli,  quest’ultimo  afferrò  il  proposito  d’imitare  l’insegna- 
mento retalo  dalla  datura  per  metto  di  quegli  affluenti:  doversi  cioè,  anziché 
scavando  e profondando  canali  dibassare  le  acque,  piuttosto  governando  quelle 
ricche  deposizioni,  sopraltare  il  terreno.  Nella  primitiva  applicatione  disi  mira- 
bile accorgimento,  perciocché  i sedimenti  si  deposilassero  naturalmente  oriz- 
zontali, é per  la  intolleraute  ingordigia  del  presente  si  procedesse  a colture  e 
costruzioni  d'eriiflcil  prima  d'aver  raggiunto  il  compiuto  alzamento  di  suolo, 
f i mestieri  appigliarsi  all'inconsulto  ripiego  di  guidare  le  correnti  con  arginature, 
Propose  il  PossoMBioai,  si  rilevasse  quel  piano  sovrapponendogli  un  cuneo  di 
colmata  onde  acquistasse  la  necessaria  pendenza:  ma  l’altezza  di  sedimento  ne- 
cessaria alla  base  del  Ctirteo  stesso,  avrebbe  sepolto  case,  piantagioni,  strade,  e 
colture.  Il  MaBBtti  divisò  di  allacciare  con  due  tagli,  ossia  alvei  speciali, 
Tacque  torbide  degli  affluthti,  l'uno  a destra  l’altro  a sinistra  della  Chiana; 
questa  verrebbe  di  lui  guisa  esonerata  da  quegli  eccessivi  tributi  d'acque  e di 
materiali! 

714.  Le  colmate  di  GfossOlo^  ossia  delle  Maremme  Toscane,  vengono 
alimentate  principalmente  dall’Oinòrone,  mediante  Chiusa  con  canale  lungo 
8 chilometri,  che  in  tempo  di  pieua  del  (lume,  ne  sottrae  la  portata  di  469 
metri  per  minuto  secondo;  e mediante  altra  Chiusa  falla  costruire  dallo 
Xiubnks  a scopo  di  navigazione,  con  canale  lungo  5 chilometri.  In  19  anni 
questi  i rapidi  effetti: 

546  ettari  colmati  del  tutto,  e messi  a coltivazione. 

1092  > in  istato  di  ricevere  seminerii. 

592U  » alzati  a sufficienza,  ma  non  ancora  coltivabili  per  necessità 

di  lavori  in  corso  ne’  terreni  vicini. 

2770  • rimanenti  in  parte  ancora  allo  stato  primitivo  ed  in  parte 

in  via  di  alzamento. 


istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  li. 
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715.  Narrazioni  anziché  studi  son  cotesti,  obbietterà  il  leggitore.  La  più  estesa 
descrizione  che  troverà  nel  Libro  XII  al  citato  Capitolo  XIV,  comprende  anco 
le  più  essenziali  nozioni  idrologiche  relative  all’argomento.  Tuttavolta  mi  fo  ca- 
rico di  esporre  le  seguenti  generiche  considerazioni,  affinchè  gli  riescano  quelle 
sempre  più  intendevoli. 

716.  E innanzi  tratto,  ritornando  alle  Colmate  della  Chiana , col  semplice 
bozzo  della  flg.  126  che  poi  altrove  chiarirò  più  distintamente  (Lino  XII, 
§S  1442,  1453  e 1795)  convien  fare  un  primo  riflesso  generico  di  somma 


Fig.  126. 


importanza.  Que’  rivoli,  torrenti  r,  r,  r,  alcuni  anche  ragguardevoli,  per  la  detta 
barriera  della  Chiusa  de'  Monaci  situata  in  M,  poteano  disfogare  nell’amo  solo 
con  lentezza  tale  che  cagionava  i loro  trabocchi,  impaludamenti  ecc:  nè  il  po- 
teano da  parte  del  Tevere  perchè  da  muri  e bastioni  n'erano  impediti.  Col 
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dibassare  la  controversa  Chiusa  si  spedivano  sollecite  Tacque  nelIMrno,  rasciu- 
gavasi  gran  parte  della  vallata,  ma  nell  'Arno  pure  si  sarebbe  trascinato  il  mi- 
glior suolo  attraversato  da  quell'Acque,  mentre  colla  Colmata  s'  è creato  terra 
fecondissima,  riusanito  l'aere,  e apparecchiato  alimento  e dimora  a numerosa 
popolazione. 

Ma  conviene  slrignersi  a più  particolari  riflessi. 

[1]  Le  colmale  di  piano  io  genere. 

717.  l.'acc|iie  torbide  corrono;  col  riposo  chiariscono. 

Ciò  non  esclude  il  correr  dell’acque  limpide-,  ma  stabilisce  il  principio  del- 
l'intervenzione del  moto,  cessando  il  quale  Tacque  torbide  depongono  le  materie 
che  tengono  sospese  e costituiscono  la  torbidezza  loro.  Oltracciò  si  fa  io  questo 
luogo  astrazione  de'  materiali  che  stanno  nell’acque  medesime  in  dissoluzione: 
il  riposo,  ossia  lo  stato  di  quiete,  non  basta  per  ispogliarle  di  questi,  nè  toglierle 
colore,  udore,  sapore  ecc. 

La  torbidezza  ora  in  questione  non  d'altro  modo  vien  tolta  all'acque  me- 
diante il  riposo,  se  non  perchè  in  questo  stato  le  materie  che  la  compongono, 
vengono  a depositarsi,  costituendo  sedimenti  in  fondo  al  recipiente  delTacque 
medesime. 

718.  Stalo  di  quiete  assoluta  non  è però  necessario  per  ottenere,  al- 
meno in  parte  tale  sedimento.  Ogni  notevole  diminuzione  di  moto,  o di  velocità 
costrigne  Tacque  correnti  a spogliarsi  di  parte  de'  materiali  che  travolgono.  I 
più  pesanti  perde  da  principio;  indi  a grado  q grado,  scemando  ognor  più  la  ve- 
locità, i più  leggeri.  Erroneo  it  credere  cotesta  successione  secondare  la  scala 
de'  volumi,  avvegnaché  lo  si  paia  esaminando  il  fondo  di  torrenti.  Me"  quali  veg- 
gonsi  giacere  nel  letto  prima  le  più  grosse  pietre;  i ciottoli  ed  altre  ghiaie  minori 
dipoi,  quantunque  molti  di  colali  ciottoli  possano  avere  specifico  peso  minore 
di  parecchie  di  quelle  pietre  assai  più  voluminose.  Quest’ effetto  dipende  dall'es- 
sere e pietre  e ciottoli  non  veramente  tenuti  in  sospenso,  ma  travolti,  spinti  e 
trascinati;  al  che  delti  materiali  oppongono  resistenza  proporzionale  non  solo  al 
peso,  ma  eziaudio  alle  loro  forme  e dimensioni.  Rispetto  a quelli  tenuti  in  so- 
spensione, o galleggianti,  facilmente  si  fa  stima  delTinfluenza  del  loro  peso  nel 
venir  più  o meno  prontamente  depositati,  quando  si  pon  mente  a grossissimi 
tronchi  d'alberi  recati  a galla  dall'acque  e deposti  in  luoghi  inferiormente  molto 
discosti  da  quelli  ove  lasciarono  elleno  ciottoli  e ghiaie  di  esiguo  volume. 

719.  I terreni  son  fattura  dell'acqua.  Come  ha  fatto  a comporne 
di  tante  qualità,  in  ispecie  se  vi  comprendiamo  i sassosi,  i ghiaiosi,  i sabbiosi- 
nicci  ecc.  ecc.  ? 

Convien  distinguere;  finché  si  tratta  di  qualità  meccaniche  dei  terreni,  di- 
pendono dali'acque  : ma  le  chimiche  naturalmente  derivano  dai  luoghi  ove  le 
acque  medesime  le  agguantarono.  Quindi  la  fattura  dell'acqua  si  limila  a com- 
porre gli  strati  terrosi  piuttosto  in  un  modo  che  in  altro:  ma  i materiali  onde 
questi  si  compongono,  risultano  allo  incirca  della  stessa  qualità  che  aveano, 
perciocché  in  sostanza  l'acqua  crea  i terreni  con  materiali  non  da  lei  generati,  si 
bene  tolti  a luoghi  d'onde  ha  potuto  menarli  via. 
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720.  Da  quali  brevi  concetti  «'apprènde  come  le  Colmate  possano  sopral- 
zando bassure  formare  strali  di  nuovo  suolo  più  o men  buono  in  quanto  a mec- 
caniche qualità,  non  rispetto  a chimiche.  Baro  è però  che  questo  anche  non 
adempiano.  Imperciocché  le  Colmate  quasi  d'agguato  aspettan  Tacque  al  passo 
e costringonle  a restituire  il  bottino  di  cui  son  cariche;  e cotesto  bottino  si  com- 
pone quasi  sempre  della  miglior  crosta  vegetale  de’  terreni  superiori.  Dal  che 
comprendasi  eziandio  in  che  consista  l’ingegno  delle  Colmate.  Osservava  il  Vi- 
vuni  certi  terreni  • i quali  partecipando  spesso  delle  piene  (delIMrno)  che  vi 
« sormontavano,  s’erano  andati  alzando  in  parte  e colmando  »,  quindi  snggiu- 
gneva  d'altre  campagne,  d’infelicissima  idraulica  condizione  « nè  altro  rimedio 

• v'è  per  esimerle  da  soggezione  si  miserabile,  che  il  pigliare  a colmarle  con 

• Arno  stesso  » (1). 

Colmami  adunque  nella  sua  più  semplice  definizione,  significa,  alzare 
luoghi  introducendovi  acque  torbide  ad  effetto  che  vi  depongano. 

721.  I sommi  benefici!  delle  Colmale  verranno  a rassegna  nel  XIV 
Capitolo  del  Lisso  XII.  Novero  solo  i principali;  sopralzare  luoghi , miglio- 
rare terreni,  sparmiare  ingrassi,  sparmiare  lavori,  rinsavire  contrade  insalu- 
bri. Quale  tra  i commerci  o Tindustrie  al  pari  della  Colmata  saprebbe  produrre 
l’impareggiabile  beneficio  del  rinsanimento  dell’aere,  della  mendicità  sminuita, 
della  vita  media  giungala? 

Se  non  che  le  Colmate  adempiono  insieme  ad  altri  tini:  quindi  la  distin- 
zione di 

Colmate  ordinarie. 

Colmate  di  fondo. 

Colmate  di  foce. 

Colmate  di  difesa. 

Colmale  di  coltivazione. 

Nel  citato  Capitolo  il  subbietto  vien  trattato  distesamente;  il  disgiugnere 
affatto  le  nozioni  d’idraulica  dalle  norme  pratiche  d'esecuzione  di  tale  prezioso 
Ammendamento  avrebbe  nociuto  al  comprendimento  delle  pratiche  medesime. 
Pochi  cenni  ho  quindi  in  questo  luogo  da  prenotare. 


[2]  Colmale  ordinarie. 

722.  Soppalcare  bassure  è oflìcio  e scopo  delle  Colmate  a fine  di 
ammendarne  l'idraulica  condizione  travagliosa.  Gravissimi  studi  deono  precedere 
qualunque  intrapresa  di  questo  genere,  quando  la  medesima  s'applichi  ad  esten- 
sione alquanto  considerevole.  Umanissimo  consiglio,  ad  esempio,  lo  affrettare 
Tammeodameoto  di  stagni,  paduli,  e somiglianti  luoghi,  incessante  fomite  di 
malaria.  Ma  non  sempre  hannosi  correnti  abbastanza  torbide  per  conseguire  il 
loro  sopralzamento  nel  tempo  desiderato.  Adunque  sarebbe  inconsulta  opera,  e 
peggiorare  la  infelice  condizione  di  estesi  lnoghi,  il  sottoporli  tutti  d’un  tratto  a 


(1)  Viviani.  V.  Discorso  ecc.  intorno  al  difendersi  da  riempimento  e corrosioni  dei 
fiumi  applicato  ad  Amo  ecc.  Firenze  1688,  pag.  12  e 13. 
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Colmata , quando  Tacque  impiegate  nella  medesima  o «corse,  o raramente  tor- 
bide per  costante  natura  loro,  si  mani  testassero. 

725.  La  Scienza  Idrologica  per  Sventura  qon  s'estese  per  anco  ad 
applicazioni  direttamente  spettanti  all'Agricoltura.  Se  n’  eccettui  il  Tenete  e 
qualche  altro  regai  fiume,  poco  si  conosce  di  tante  correnti  innumerevoli,  e la 
media  loro  portata,  e il  numero  delle  piene,  e meno  poi  la  torbidezza  delle 
medesime.  Due  eguali  torrenti,  che  annualmente  rechino  la  stessa  quantità  d| 
acqua,  ma  l’uno  dall'Alpe  proceda  e l'altro  dagli  Apennini,  olTriranno  disparità 
Incredibile  rispetto  alla  copia  di  melma  che  possa  mettersi  a profitto  traendo 
acque  dai  medesimi  mediante  canali  d'identica  portata.  Si  può  colmare  uq  padule 
profondo  uno  o due  metri  ed  esteso  2,  o 500  ettari  in  termine  d|  4 a 6 anni 
traendo  acqua  dal  picciol  Reno  d’iTALu;  noi  si  potrebbe  forse  in  10,  traendola 
dall'Orco  o dalla  Dora. 

724.  La  stratificazione  eie’  materiali  travolti  dalle  correnti,  entrq 
l'acqua  medesima,  forma  subbietto  d'altro  studio  importantissimo  per  qualunque 
specie  di  Colmata.  La  espressione  di  stratificazione,  tult'altro  che  esatta,  serve 
solo  a render  meglio  intendevole  il  concetto.  Suppongasi  nella  fig.  127  in  F F 
la  sezione  d'un  fiume;  in  A quella  di  chiavica  derivante  acqua  presso  al  suo 
fondo,  in  B altra  che  la  trae  più  dall'alto.  La  corrente  abbia  la  sua  massima  ra- 

Fig.  103. 


pidltà  e travolga  ogni  fatta  di  materiali.  Consideriamola  divisa  in  tanti  strati 
d'acqua  notati  I,  II.  HI,  IV,  V,  VI,  VII,  VDI  e IX.  Il  materiale  prevalente,  non 
dico  unico,  per  ciascuno  di  detti  strali  potrà  essere 


Materie  Velocità  per  1 " 


I.  Terriccio  e sostanze  galleggianti 

II.  Limo  finissimo  melma  . . . 

III.  Limo  argilloso 

IV.  Argilla 

V.  Sabbione 

VI.  Ghiariccio 

VII.  GAfaio 

Vili.  Ciottoli 

IX.  Pietre 


. (Cent.  20) 
50 
75 

> 120 
. 200 
> 250 

• 275 

• 300 

. • 350 


I numeri  indicanti  le  velocità  per  minuto  secondo  non  esprimono  già  che 
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la  piena  proceda  con  que’  nove  strati  o veli  d'acqua  dotati  di  velocità  si  diffe- 
renti. S'hanno  soltanto  da  rilevare  queste  due  principali  dedurioni. 

725.  Dalla  metà  superiore  la  chiavica  B ricaverà  in  massima  parte,  se  aperta 
io  modo  da  derivare  l’acqua  all'altezza  I,  Terriccio;  alla  altezza  II,  Terriccio  e 
Limo  ecc.,  quindi  all'altezza  IV  torbida  contenente  Terriccio,  Limo  più  o men 
fino  ed  Argilla.  Per  lo  contrario  la  CAiaeica  A ricaverà  lutti  que’  materiali  ma 
insieme  con  sabbione,  ghiaia  e pietre.  Colla  chiavica  B si  deriverà  torbida  capace 
di  comporre  una  buona  Colmata;  coll' A si  formerà  un  pessimo  suolo.  Dunque 
ove  il  fiume  corra  con  velocità  sì  energica  da  trascinare  pietre,  tutto  l'ingegno  di 
chi  vuol  fare  Colmate  dipende  dal  saper  derivare  l’acqua  dalla  corrente  all’al- 
tezza convenevole.  E in  questo  luogo  farò  rimarcare  la  difettosa  pratica  generale 
adottata  in  roteate  chiaviche  derivatrici  di  torbida. 

726.  La  struttura  delle  chiaviche  poco  più  poco  meno  si  rappresenta 
dalla  figura  128.  Naturalmente,  essendo  mobile  soltanto  la  saracinesca  P e non 
la  soglia  inferiore,  con  tale  costruttiva  si  ottien  solo  di  limitare  la  quantità  del- 
l'acqua torbida  derivata.  Invece  colla  chimica  a travaia  {&g.  129)  sovrapponendo 

Fig.  128.  Fig.  129. 


que’  travi  T,  T...  l'uno  all’altro,  sopprimesi  il  deflusso  a livello  della  soglia 
stabile,  e si  fa  stramazzar  l’acqua  all'altezza  che  si  voglia,  ossia  a livello  di 
quello  strato  d'acqua  torbida  il  quale  insieme  cogli  altri  a lui  sovrastanti,  alimenti 
una  erogazione  contenente  materiali  per  buona  Colmala.  Non  serve  aggiugnere 
che  l'unione  di  questa  struttura  colla  precedente,  soddisferà  eziandio  meglio  al 
duplice  governo  della  quantità  e qualità  della  derivazione. 

727.  L'altra  deduzione  consiste  nello  apprezzare  generalmente  l'attitu- 
dine d'una  piena  a recare  torbide  servibili  per  Colmata.  Lo  stesso  fiume  io  gran 
piena  porterà  congerie  di  materiali  da  rifiutare,  mentre  la  piena  ordinaria  nei 
suoi  strati  superiori  ne  recherà  di  buoni,  la  mezzana  di  eccellenti.  Da  ciò  altro 
argomento  della  utilità  di  costruire  chiaviche  nel  modo  or  ora  consigliato,  cioè 
col  doppio  ingegno  della  travata  unita  alla  saracinesca.  Nella  piena  ordinaria 
l’apposizione  de’  travi  limiterà  il  deflusso  all'acqua  superiore;  nella  mezzana, 
tolte  affatto  le  travi,  se  ne  potrà  derivare  quanto  aggrada,  moderandola  colla 
saracinesca. 
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Molti  altri  studi  spetterebbono  al  presente  subbietto  ; ma  n’ho  già  dichia- 
rata l'opportunità  di  rimetterli  a quel  Capitolo  del  Libro  XIV. 

[3]  Colmale  di  fondo. 

728.  Tra  Colmata  ordinaria  e Colmata  di  fondo,  esiste  onica 
differenza  nello  introdurvi,  non  regolari  derivazioni  di  torbide  governate  in  qua- 
lità e quantità,  ma  destinando  compiutamente  il  bacino,  lo  stagno,  la  palude  a 
ricetto  di  corrente  che  a libera  foce  vi  si  riversa.  Si  distingue  poi  Colmala  di 
fondo  da  Colmala  di  foce  in  quanto  colla  prima  la  corrente  torbida  (tutta  o in 
parte)  viene  espressamente  condotta  e forzata  a versarsi  nel  basso  luogo  da  col- 
mare: coll'altra,  non  si  fa  diversione  o derivazione  di  corrente,  soltanto  le  sue 
esondazioni  si  temperano  o governano  di  guisa  da  colmare  le  adiacenti  spiagge, 
e vietare  all'acque  medesime  di  risolcarle  e distruggerle. 

729.  Le  disordinate  colmate  di  fondo  che  praticansi  officiai- 
mente  in  molte  infelici  pianure,  e valli  ecc.,  pur  troppo  producono  eifetti  ana- 
loghi a quelli  delle  rotte.  Anziché  regolare  sopralzamenlo,  tutto  si  disordina 
peggio  di  prima;  ove  dossi,  ove  tonf.ini,  ove  sabbia  eternamente  infeconda  ecc. 
Come  appare  dal  mentovato  Capitolo  del  Libro  XII,  anco  le  Colmale  di  fondo 
s'hanno  da  fornire  delle  necessarie  opere  di  arginamenti  ed  altre,  sottoponendo 
le  terre  da  rilevare  a grado  a grado  alla  sommersione  indispensabile,  e non 
disastrandole  da  un  capo  all'altro.  Ma  pur  troppo  gl’idraulici  non  sapendo 
più  come  contenere  su  elevatissimi  argini  alcuna  pensile  e minacciosa  cor- 
rente, le  sacrificano  un  infelice  territorio  senza  curare  se  Tacque  vi  dimorino 
anche  un  secolo,  e per  colmo  di  sventura  colali  terreni  sogliono  essere  de’ più 
fecondi. 

730.  Inesorabile  idraulica  necessità  può  condannare  a queiresi- 
ziale destino  campi,  abitazioni , piantagioni  ecc.  Ma  il  male  (come  pel  detto 
Capitolo  si  dimostra)  può  farsi  assai  men  grave,  e men  lungo.  Certe  casse  cosi 
dette  di  Colmata , eh’  io  ben  conosco  e contano  già  40  anni  di  esistenza,  a 
quest'ora,  meglio  dirette  e governate,  sarebbero  da  parecchi  anni  colme  e resti- 
tuite all’Agricoltura. 


[4]  Colmate  di  foce. 

731.  Distinte  dalle  Colmate  di  fondo  al  $ 728,  sempre  per  la 
ragione  dichiarata  al  § 729,  non  m’intratterrò  a lungo  delle  Colmate  di  foce, 
anche  perchè  ponno  aver  luogo  quasi  solamente  all'estremo  de'  Dumi  diretta- 
mente sboccanti  nel  mare.  Qualche  volta  tuttavia  si  potrebbero  applicare  a po- 
vere campagne  sventuratamente  adiacenti  a minori  dumi,  nel  posto  in  cui 
sfociano  in  altri  maggiori.  Lasciati  a se  medesimi,  i fiumi  tributarli  del  mare 
(eccetto  dove  questo  avversa  l'opera  loro)  eseguiscono  lenta  colmata  naturale, 
protraendo  la  loro  foce:  ma  questa  creazione  soggiace  ad  incessanti  mutamenti 
appunto  in  causa  de’  contrasti  o agevolezze  presentate  dall’onda  marina  al  loro 
libero  disfogo,  per  cui  di  frequente  esondano  eglino,  e disastrano  le  nuove 
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spiagge  co'  loro  interrimenti  create,  lovece  l'arte  potrebbe  piegarli  a compiere 
più  regolarmente  le  loro  creazioni  e vietare  che  le  soqquadrino. 

752.  Le  correnti  eoo  foce  in  altri  fiumi,  nel  volger  de’  secoli  pervengono 
talora  a spostare  alquanto  gli  alvei  in  cui  disfogano;  altre  volte  invece  richia- 
mano piuttosto  il  corso  del  recipiente  verso  lo  sbocco  Ae\\' influente.  Non  poche 
circostanze  concorrono  a produrre  or  l’uno  or  l'altro  de'  due  opposili  effetti. 
Principalmente  se  avvenga  alzamento  di  fondo  nel  recipiente,  il  letto  pure  del- 
Yinflucnte  s’interrisce,  e le  campagne  situate  al  di  qua  e di  là  della  foce  dell'In- 
fluente medesimo,  o rimangono  sommerse  e impaludate  se  arginate  sieno  quelle 
correliti,  ovvero  a poco  a poco  si  sovralzano  coi  successivi  interrimenti  che  nel 
frequente  loro  esondare  l'acque  vi  depongono.  Queste  adunque  son  oltre  natu- 
rali Colmate  di  foce , ma  soggette  elleno  pure,  come  le  marittime,  ad  eguali 
vicissitudini,  e del  pari  colla  Colmata  artificiale  riducibili  a più  regolare  forma- 
zione e stabilità. 

733.  Quattro  Splendidi  vantaggi  offrirebbero  coleste  Colmate,  in 
ispecie  le  marittime:  e tali  che  dovrebbero  invitare  gli  stessi  Governi  ad  ese- 
guirle. Basta  nominarli  per  convincersi  della  ragionevolezza  di  si  fatta  proposta. 

1.  Le  spiagge  attigue  all'estremo  sbocco  de' Dumi,  divengono  quasi  sempre 
dominio  di  malaria:  la  Colmata  regolare,  distruggendo  stagni,  pozzanghere, 
riazzi  e impaludamenti  col  Bovralzare  quelle  spiagge  sopprimerebbe  la  causa  del- 
l'Infezione atmosferica. 

2.  Il  vagare  della  corrente,  l'instabilità  dello  sbocco,  e più  lo  spartirsi  in  di- 
versi rami,  impedisce  la  navigazione  del  fiume,  rendendone  pericoloso  e mutabile 
l’ingresso  alla  foce.  La  Colmata  regolare,  col  rilevamento  delle  spiagge,  tenendo 
raccolte  e riunite  le  acque  in  un  solo  cavo,  gli  porgerebbe  facoltà  di  vincere  la 
resistenza  opposta  dai  flutti  del  mare  al  suo  libero  esito;  e la  foce  si  conserve- 
rebbe ampia,  profonda,  permanente  nello  stesso  luogo  e navigabile. 

3.  Il  continuo  fare  e sfare  le  proprie  spiagge,  che  si  opera  dai  fiumi,  ove  si 
trovino  in  vicinanza  di  porti  di  mare,  concorre  ad  interrirli,  a renderne  difficile 
l'accesso,  e la  storia  ne  addita  non  pochi,  divenuti  affatto  impraticabili.  Colla  Col- 
mala di  foce  ben  diretta  ed  energicamente  condotta,  si  perverrebbe  anco  talora 
a volgere  lo  sbocco  del  fiume  verso  direzione  vantaggiosa  al  miglioramento  di 
qualche  porto  pericoloso. 

!t.  Infine  chi  può  noverare  le  migliaia  e migliaia  d'ettari  di  estuarli  e di 
marittime  spiagge,  che  le  Colmate  da  sterili  e morbifere  tramuterebbero  in  estesi, 
feraci,  popolosi  terreni? 

Conquisto  nobilissimo  di  quattro  vantaggi  d'immenso  interesse  nazionale, 
di  cui  descriverò  qualche  norma  pratica  nel  ricordato  Capitolo  del  XIV  Liiro, 
ma  che  per  troppo  lunga  stagione,  forse  per  sempre,  non  basterà  per  impedire 
alle  Colmate  di  foce  di  rimanere  uno  sterile  desiderio. 

[ì>]  Colmale  di  difesa. 

734.  La  riforma  idraulica  proposta  nel  V Capitolo,  comprende  le 
Colmate  di  difesa , i cui  particolari  spettanti  alla  pratica  esecuzione,  pel  XII 
Libro  vengono  dichiarati.  Colesto  impiego  dell'acqua  volea  rammentalo  in  questo 
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luogo  a doppio  titolo;  perchè  non  procaccia  soltanto  salute  a' terreni  cui  viene 
applicato,  ma  costituisce  eziandio  la  salvezza  d’interi  territorii. 


[6]  Colmale  di  coltivazione. 

735.  Lo  esame  delle  vallate  percorse  dalle  correnti,  apprende  all’a- 
gronomo osservatore  a giudicare  della  qualità  di  melma  ottenibile  dalle  medesime 
ad  opera  della  Colmala.  Le  campagne  adiacenti,  create  dall'acqua,  riassumono 
il  complesso  de'  materiali  da  lei  depositali.  {V’qp  da  altro  dipende  la  varia 
natura  de’  terreni  ; sotto  un  aspetto  generale  vedi  le  terre  limitrofe  a colai 
flume  principalmente  argillose:  quelle  attigue  a tal  altro  più  dominate  da  silice: 
le  più  l'elici,  ad  esempio  lungo  il  Po,  della  miglior  natura.  Ma  se  l'osservazione 
divenga  più  diligente  e minuta,  scorgerai  le  vallate  medesime  nello  accostarsi 
alle  foci  del  fiume  sempre  migliorare  di  qualità,  comecbè  offrano  apatii  di  certa 
guisa  eccezionali  ove  infeconda  sabbia  predomini,  o torboso  suolo  si  presenti 
incoltivabile  ecc. 

736.  La  diversa  natura  de"  sedimenti  operati  da  una  medesima 
corrente,  vuoisi  attribuire,  come  addietro  si  stabili,  per  massima  generale  alla 
differenze  di  velocità,  sempre  che  si  riguardi  unicamente  a qualità  meccaniche. 
Ma  rispetto  alle  chimiche  andrebbe  errato  chi  stimasse,  nel  volger  de'  secoli, 
conservare  i (fumi  non  mutevoji  elementi  nelle  torbide  che  conducono.  Ogni 
attento  osservatore  potrà  meco  anzi  convincersi  della  diversa  natura  di  melma 
che  da  una  piena  all’altra  una  medesima  corrente  può  fornire.  Che  altro  infatti 
sono  i materiali  costituenti  la  torbidezza,  se  non  quelli  travolti  dall’acqua  facendo 
bottino  da  più  elevali  luoghi  che  trapassano?  Grande  improvvisa  frana  di  costa 
vestita  di  secolare  boscaglia  può  fornire  a due,  a parecchie  piene  tributo  di  ter- 
riccio e materiali  preziosissimi  : poscia  scoperto  a nudo  il  tqfp  sottostante,  sovrac- 
caricare altre  piene  successive  di  soverchia  argilla-  La  dirotta  autunnale  spaz- 
zola dal  colle  quantità  di  fogliame,  e di  suolo  vegetale,  sofltce  e pingue  per  re- 
cente coltura  delle  seminagioni.  Quindi  il  variare  delle  torbide  anco  secondo  la 
stagione  |n  cui  accade  la  piena. 

737.  La  diversa  natura  del  terreno  vuoisi  in  pari  tempo  conoscere 
a capello  dali’agronumo.  La  Colmata  eli  coltivazione  consta  di  sottile  sfrato  di 
rpelma  che  si  fa  deporre  dall'acque  sul  suolo  da  ammendare.  Conosciuta  ia  Datura 
di  questa  melma,  ossia  del  sedimento  ebe  può  ricavarsi  dalla  torbida  di  data 
corrente,  derivandola  in  determinata  altezza  sui  di  lèi  fondo  (§  724)  e nelle 
stagioni  e condizioni  opportune  (jj  736)  se  sia  nota  la  qualità  del  terreno  si  evite- 
ranno gii  errori  di  recar  sabbia  sul  sabbionoso,  o melma  argillósa  sul  tenace  ecc. 
D’onde  ognun  vede  come  tornerebbe  inutile  estendersi  in  altri  studi,  la  cui  ap- 
plicazione discende  da  nozioni  pertinenti  al  (V  Libro,  e quindi  vai  meglio  rimet- 
terli siccome  fo  al  Libro  XII,  ove  stanno  le  norme  pratiche  d’esecuzione  di  questa 
Utilissima  foggia  d’ammendamento. 
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CAPITOLO  XII. 

SESTO  IMPIEGO  DELL'ACQUA. 


Accessioni  ed  Allovioni. 

Sommario.  — 1.  Definizioni.  — 2.  Necessiti  di  questo  studio.  — 3.  Cenno  teorico  delle 
alluvioni. 

[1]  Definizioni. 

738.  Accessione  ed  alluvione  si  adoperano  spesso  promiscuamente 
con  eguale  signiflcato.  L'accesitoue  esprime  accostamento , congiungimento,  o ia 
generale,  accrescimento  che  fa  il  fiume  alla  ripa,  scostandosi  a grado  a grado 
dalla  vecchia  sponda.  Alluvione  esprimerebbe  invece  a mia  stima  l'accessione 
artificiale,  ossia  lo  accrescimento  medesimo  conquistato  dall'arte. 

Suppongasi  ad  esempio  alcuna  corrosione  o lunata  : qualche  volta  la  cor- 
rente quando  la  lunata  stessa  s'interni  molto  in  proporzione  della  sua  larghezza, 
l'abbandona  e scorgasi  il  filone  dell’arqua  scostarsi  ognor  più;  non  di  rado  anzi 
allontanarsi  tutto  d’un  tratto,  lasciando  però  dossi  di  sabbia  e di  ghiaia,  e in 
ogni  caso  uo  informe  riempimento  nell'alveo  che  abbandona.  Invece  di  aspettare 
questa  non  sollecita  provvidenza,  ovvero,  veggendo  l'industre  agronomo  che  la 
lunata,  nello  internarsi,  allarga  eziandio  i suoi  comi  ossia  estremili,  alfine  di 
prevenire  ulteriore  rovina  e perdita  del  terreno,  arma  saggiamente  i due  corni 
medesimi,  e con  pennelli  od  altri  lavori  da  descrivere  nel  XII  Libro,  arrestala 
la  corsa  all'acqua  lambente  e disastrante  la  sua  ripa,  consegue  non  solo  di  re- 
spingerla, ma  di  riempiere  e ricolmare  di  ottima  belletta  lo  spazio  ch’era  dianzi 
in  quel  pósto,  alveo  del  flome. 

739.  La  distinzione  consiste  adunque  nello  intendere  per  accessione  lo 
accrescimento  naturale  della  ripa  ; per  alluvione  lo  artificiale  tramutamento  di 
alcun  tratto  di  fiume  in  terreno  conquistato,  avvegnaché  se  ne  compia  la  forma- 
zione a più  riprese.  L'accessione  avviene  anco  per  lento  e semplice  scostarsi  delia 
corrente;  Y alluvione  si  compone  a forza  d’innondamenti  ripetuti  e regolati,  in 
ciascuno  de'  quali  la  esondante  torbida  corrente  rialza  alcun  poco  il  campo  di 
sue  devastazioni  da  cui  viene  spostato  il  filone  insidiatore. 

740.  L’accessione  pertanto  comprende  anco  relitti  e riaszi,  ed  ordinaria- 
mente procaccia  accrescimenti,  i quali  poi  si  riducono  coltivabili  procurando  con 
terrazzamenti  o meglio,  ove  si  possa,  coll'ingegno  della  Colmata  ordinaria,  di  ag- 
guagliare il  nuovo  suolo.  L' affluitone  per  lo  contrario  creasi  rilevando  sempre  in 
modo  quasi  uniforme  il  suolo  conquistato,  ed  è opera  di  una  specie  di  Colmata 
progressiva,  eseguendosi  mercè  de'  sedimenti  delle  torbide,  forzati  però  a depo- 
sitarli con  altri  mezzi  ebe  non  la  placida  e misurata  circolazione  loro  entro  argi- 
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[2]  iVcccssità  di  questo  studio. 

741.  L’arte  aiuta  le  accessioni,  governandole  con  piccoli  lavori  ben  . 
intesi  e in  sostanza  non  occorre  intrattenersi  separatamente  in  questo  Capitolo 
delle  due  specie  d’accrescimenti  di  suolo,  conciossiacbè,  per  quanto  dissi,  Yallu- 
vione , stessa  non  sia  che  artificiale  accessione  : ma  innanzi  di  procedere  si  allaccia 

la  seguente  obbiezione. 

742.  Non  si  pare  faccenda  rurale,  l'occuparsi  d 'accessioni  e A'allu- 
vioni.  Cosi  diranno  tatti  gli  agronomi  abbastanza  fortunati  per  non  avere  terreni 
a costa  di  correnti.  Colla  quale  ragione  si  dovrebbe  ometter  di  parlar  di  canape, 
di  riso  ecc.  perciocché  l'estensione  totale  de'  canapai,  ovvero  delle  risaie  non 
ragguaglia  forse  la  decima  parte  de'  terreni  a confine  di  correnti.  Ognuno  da  sé 
può  immaginare  l’indescrivibile  numero  delle  medesime.  Ora  appena  una  sesta 
parte  in  lunghezza  delle  principali  (escluse  non  poche  tra  le  grandi  Oumare) 
gode  di  quella  tutela  officiale  che,  comunque  talora  dannosa  anziché  utile,  tut- 
tavia esonera  i limitrofi  possessori  da  private  difese  e riparazioni.  Tutto  il  resto, 
e le  son  migliaia  di  migliaia  di  chilometri,  gl'innumerevoli  possessori  confinanti 
con  acque  correnti  hanno  il  privilegio  di  riguardarsene  a loro  spese  e pericolo, 
quello  insomma  di  salvarsi  come  possono. 

743.  Percorrendo  italiane  contrade  , veggonsi  in  alcuni  Stati  la  maggior 
parte  de'  possidenti  costeggianti  torrenti,  fiumi  ecc.  molto  industriosamente  re- 
spingerne gli  assalti,  avversarne  le  insidie,  e guarentirsi  dalle  loro  offese  con 
ben  fatte  alluvioni,  in  molte  altre  però  non  si  pon  mano  ad  alcun  riparo,  e con 
singolare  rassegnazione  si  lascia  fare  all'acqua,  o piuttosto  disfare  a suo  mal 
talento.  Tra  queste  due  categorie,  d’industri  e di  fuggi-fatica,  chi  sa  meglio  il  suo 
conto? 

744.  La  impotenza  però  deesi  eziandio  tenere  a calcolo:  impotenza  molte 
volte  speciale  al  limitato  possessore  privo  di  mezzi  da  lottare  contro  l'onda  de- 
vastatrice: impotenza  parecchie  altre  volte  comune  a tutti  i limitrofi  di  correnti 
si  poderose  da  non  lasciare  speranza  di  avversarle  con  qualche  successo.  In 
generale  però  nè  i neggbieoti  si  sdormenlano,  nè  i codardi  s'incuorano,  nè  gli 
impotenti  si  cimentano  a quel  poco  cui  pure  gli  scarsi  loro  mezzi  arriverebbero, 
per  la  nota  ragione,  che  i moderatori  della  pubblica  ricchezza,  avvegnaché  si 
tratti  di  opere  che  infine  tornano  di  universale  vantaggio,  non  vi  pongon  pen- 
siero. Prevale  anzi  presso  gli  uomini  dell'arte,  concetto  quasi  direi  disumano  e 
stranissimo.  Non  doversi  cioè  desiderare  che  alluvioni  si  compiano  ne*  superiori 
tronchi  de'  fiumi:  questi  ove  ristretti  io  alvei  temperati  da  meno  irregolari  sezioni 
giugnere  al  piano  più  veloci  e terribili  : protrarre  più  innanzi  le  pietre  e le 
ghiaie  : correre  più  gonfi  e traboccanti  d’acqua  ecc.  Esagerazioni,  che  sarà  ben 
agevole  combattere  nel  Xll°  Libro;  ma  tuttavia  erigono  in  sistema  il  magnifico 
assurdo  che  la  salvezza  de’  terreni  del  piano,  dipenda  dal  sagriflcio  de'  terreni 
superiori  ! 

745.  Il  concorso  pubblico  ne'  dispendi!  sostenuti  per  ammendamenti 
analoghi  a quello  in  discorso,  in  qualche  modo  si  manifestò  in  Ihghiltbbra. 


Digitìzed  by  Google 


492  Lino  ut. 

Riferisco  in  proposito  le  parole  del  Babiul,  molto  acconce  per  convalidare  le 
mie  affermazioni. 

• La  joynatura , scrive  egli,  non  dee  sola  preoccupare  quanti  intendono  a 
risanare  campagne:  il  corregeimento  de’ corsi  d'acqua  è pur  bisogna  d’alto 
momento.  Da  quanto  scrive  il  Disse,  si  profittò  dell'inverno  a fine  di  organizzare 
sulle  rive  della  Garonna  diversi  Sindacati  i quali  adoperano  con  attività  singo- 
lare all'arginamento  di  questo  fiume  capriccioso  che  fa  tanto  male  a molti  co- 
steggiami, ed  arricchisce  gli  uni  a spese  degli  altri.  Ma  da  parte  di  molti  inleret- 
qtti  una  resistenza  ed  un'opposizione  perniciosa  paralizza  l'altrui  operosità.  Sa- 
rebbe necessario  che  il  Governo  potesse  consacrare  somme  importanti,  a titolo 
di  prestito  almeno,  a siffatta  bisogna.  In  I som  i.tkb  s * lo  ammendere  i corsi  di 
acqua,  il  raddrizzare  gli  argini,  tutti  i lavori  necessarii  a prevenire  innondazioni, 
si  compresero  nel  vocabolo  generico  drennaggio:  lo  stesso  dovrebbe  farsi  tra 
poi  nel  momento  in  cui  finalmente  si  pensa  ad  occuparsi  con  larga  misura  di 
eotesto  miglioramento  del  suolo  nazionale  • (1). 


[3]  Cenno  teorico  delle  alluvioni. 

746.  Conquistare  terreno,  o ricuperare  il  perduto,  non  è scopo  delle 
alluvioni  : almeno  io  non  saprei  consigliare  il  savio  economo  a comperare  con 
disagi  ed  opere  dispendiose  terre  pur  sempre  io  pericolo,  e richiedenti  sorve- 
glianza e difese  incessanti.  Valluvione  ha  per  fine  diretto  di  limitare  le  disorbi- 
lanze  del  fiume,  di  prevenire  ulteriori  suoi  attentati,  di  frenarne  i danni  e go- 
vernarne il  corso,  compensandosi  delle  gravi  spese  necessarie  a conseguire  tale 
scopo,  mediante  il  ricuperamento  d’immensi  spazii  usurpati  che  prestandosi  a 
suoi  divagameoli  lo  rendono  più  pronto  e polente  a nuovi  danni. 

747.  Il  fiume  disordinato  non  sembra  mai  pago  dello  spazio  che  può 
invadere.  Passerà  entro  gola  di  ristretta  larghezza,  per  espandersi,  al  sortir  della 
medesima,  in  campo  d'ampiezra  dieci  volte  maggiore.  Si  pare  a taluni  che  cotesti 
tratti  spaziosi  ne'  quali  torna  veramente  praticare  le  alluvioni , rappresentino 
vasti  serbatoi  destinati  a sottrarre  temporaneamente  acqua  alla  piena  onde 
men  furiosa  proceda.  Tuttavia,  eccetto  il  primo  arrivo  nel  quale  l’acqua  perde 
alcun  tempo  a riempiere,  o piuttosto  a percorrere  quello  sterminato  alveo,  dipoi 
l’acqua  mantiene  il  suo  deflusso  in  quantità  forse  minore  nell’ampia  sezione  che 
nella  ristretta,  perciocché  in  quella  rimetta  moltissimo  della  sua  foga,  e tutto 
anche  i minimi  ciottoli  le  contendano  il  passo.  A vista  d’occhio  infine,  sembra, 
ove  divaga,  un  pelago  anziché  una  corrente,  ma  la  quantità  d'acqua  che  passa 
spesso  risulta  minore  che  nella  sezione  più  stretta.  In  questa  infatti,  maggiore 
profondezza  e più  energica  velocità  : in  quella,  profondità  minima  e letto  tutto 
ingombro  di  greti,  ghiaie  ecc. 

748.  Passerà  egual  copia  d’acqua:  cosi  vogliono  idrauliche  regole 
teoriche  e i loro  pervicaci  sostenitori;  non  il  fatto  che  il  dimostra  coi  ventri  di 
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piena,  traboccamenti  e disordini  d'ogni  specie,  appunto  in  tali  posti,  frequenti. 
Dal  che  avvengono  piene  e inondazioni  anco  ne'  tratti  superiori  del  fiume,  ove 
per  la  molta  pendenza  sua  e de'  terreni  si  parrebbe  non  dover  mai  accadere. 
Certo  la  inevitabile  deposizione  di  pietre,  ciottoli  e ghiaie  richiede  sinuosità  e 
larghezza  di  sezione  pe'  detti  superiori  traiti  delle  correnti,  maggiori  che  ne'  due 
tratti  successivi  : ma  questo  non  vieta  di  riconquistare  spazi  immensi  disertati 
dali'acque,  e ridurle  a più  regolar  corso  con  ben  fatte  alluvioni. 

749.  Il  determinare  le  normali  larghezze  competenti  ad  alveo  di 
fiume  ne'  suoi  quattro  diversi  tratti,  richiede  cognizioni  molto  profonde  sulla 
portata  ed  indole  d'ogni  corrente  speciale,  lo  generale  però  le  alluvioni  saranno 
sempre  vantaggiose  al  privato  che  le  eseguisce,  ed  innocue  al  pubblico  interesse 
allorché  si  estendano  sullo  spazio  compreso  nelle  lunate,  o seni  quasi  semicir- 
colari fatti  da  recenti  o antiche  corrosioni.  In  questo  caso  gli  i veramente  spo- 
stare il  filone  della  corrente  o di  alcun  suo  ramo,  per  ricacciarlo  nella  sua  vec- 
chia e norma!  sede.  Se  il  fiume  P ,fig.  130)  abbandonando  la  retta  via  da  B 
verso  A,  corrodendo  la  campagna  alla  sua  destra  a poco  a poco  s'i  internato 

Fig.  130. 


nella  medesima  e creato  l'alveo  del  suo  corso  vivo  secondo  la  curva  PONA, 
riuscirà  quasi  impossibile  difendere  quella  lunga  e lacera  costa,  mentre  non  sarà 
disagevole  con  robusti  pennelli  che  attraversino  quel  corso  vivo,  risospingerlo  per 
l’antica  strada  P A e con  alluvione  G forzarlo  a mantenervisi. 

750.  Ma  l’avere  accennato  e a corrosioni,  e a pennelli  e a ripari  ecc.  dimostra 
le  difficoltà  di  continuare  in  questo  subbietto  senza  parlare  direttamente  e 
della  natura  de'  fiumi  e delle  offese  loro,  e delle  opere  necessarie  a fine  di  pre- 
venirle o di  guarentirsene,  e da  ultimo  dello  impiegare  l'acqua  stessa  coll'ingegno 
dell'alluvioni  per  conseguire  tali  intenti.  Il  Libro  XII  comprendendo  anche  gli 
Ammendamenti  a terreni  innondati  e a corrosi,  e descrivendo  le  pratiche  norme 
da  seguire  per  creare  alluvioni,  mi  sparmia  io  questo  luogo  nozioni  teoriche  che 
ivi  sarebbero  poi  da  replicare. 
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CAPITOLO  XIII. 

SETTIMO  IMPIEGO  DELL'ACQUA. 

Forza  Motrice. 

Sommario.  — 1.  Pregio  economico  dell’acqua  molrice.  — 2.  Suoi  usi  agricoli.  — Im- 
piego ne’  prosciugamenti.  — A.  Apparecchi  idrolomori  e idrofori. 


[1]  Pregio  economico  dell’acqua  molrice. 

751 . L’abolizione  della  schiavitù!  formerà  la  gloria  del  nostro  secolo: 
ma  questa  gloria  diverrà  molto  più  splendida,  se  olire  quel  trionfo  della  civiltà 
sulla  barbarie,  si  conseguirà  l’altro  dai  popoli  che  non  hanno  schiavi,  di  liberare 
gli  operai  dai  faticosi  travagli  ne’  quali  ponesi  a profitto  soltanto  la  forza  mate- 
riale, non  l'ingegno,  dell'uonio.  Quanle  opere  e lavori  sanno  eseguire  i congegni 
offerti  dalla  Meccanica,  altrettanti  deggion  servire  alla  soppressione  del  servaggio 
anco  tra  le  nazioni  più  colle  pesante  sulla  classe  forzata  per  vivere  a logorarsi 
nella  produzione  d’tffetti  ottenibili  colla  semplice  azione  di  macchine  o di  bruti. 
Nell'industrie  non  agricole,  tale  soppressione  si  fa  ogni  giorno  vieppiù  com- 
piuta; nell'Agricoltura  eziandio  finirà  per  trionfare,  perciocché  redenzione  recla- 
mata dalla  giustizia  e per  fortuna  dall’Interesse  medesimo  de' coltivatori.  L'uomo 
seppe  inventare  ed  applicare  l’ingegno  del  tirare,  affinché  l’animale  non  soccomba 
al  travaglio  del  portare.  L’ba  egli  fatto  per  pura  misericordia  delle  povere  bestie? 
concedasi  ebe  un  poco  v'entri,  se  non  altro  in  considerazione  di  conservarle  più 
a lungo  in  islato  di  trarne  servigio:  ma  il  motivo  principale  consiste  nel  poter 
ad  esempio  con  una  aula  bestia  trasportare  1000  chilogrammi,  mentre  non  sa- 
prebbe portarne  in  egual  tempo  e per  eguale  distanza  oltre  200. 

752.  Vantaggio  morale  ed  economico  similmente  arrecar  possono 
la  marchine  in  Agricoltura;  ma  l 'economico  difficilmente  si  conseguirà,  se  come 
ho  dello  più  volte  non  si  ricorre  all’impiego  dell'acqua  come  forza  molrice.  At- 
trezzi, ordegni,  macchine  mosse  dagli  animali,  offrono  certamente  importantis- 
simo sussidio,  e risparmio  di  travagliose  opere  d'uomo.  Ma  intantocbè  lavorano, 
gli  animali  richieggono  spesa,  perdila,  consumo.  La  produzione  di  lavoro  con 
essi  ottenuta  rappresenta  sottrazione  di  altrettanta  produzione  di  latte,  di  carne, 
di  allievi  ecc.  Se  nel  Tenimento  coltivi  50  ettari  a prato,  la  rendita  di  10,  di  20 
o più  de’  medesimi,  divien  illusione  quando  sei  costretto  a consumarla  in  muli, 
cavalli  e buoi  da  lavoro.  Male  bensì  necessario  ; ma  il  soccorso  delle  macchine, 
se  non  saprebbe  toglierlo  affatto,  potrebbe  nondimeno  a gran  pezza  diminuirlo. 
Male  poi  che  finirebbe  per  accrescersi  quando  le  macchine  avessero  motori  esi- 
genti maggior  consumo,  ad  esempio  cavalli-vapore  che  per  dato  lavoro  divorino 
in  arso,  più  che  buoi  o cavalli  in  foraggio. 

753.  La  gratuita  forza  dell'acqua  torna  quindi  sempre  la  più  accon- 
cia a sciogliere  il  generoso  e grave  problema  dell'emancipazione  dell’operaio 
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dal  travaglio  prettamente  materiale.  Se  non  che  anco  per  lo  addietro  m’intrat- 
tenni dalla  parte  economica  di  cotesto  impiego  dell'acqua.  Lascio  adunque  di 
riconsiderare  l’eventualità  relative  all’uso  del  vapore,  dell’elettrico,  ed  altre  inor- 
ganiche Forze,  cui  il  progresso  delle  scienze  applicate  all’industria  saprà  col  tempo 
arrecare  modificazioni  tali  da  renderne  l’impiego  preferibile  a quello  degli  ani- 
mali: in  iepecie  l’uso  del  vento,  motore  gratuito  quanto  l’acqua,  che  attende  ri- 
forme nuove  e radicali  onde  produrre  i potenti  ed  economici  effetti  di  cui  sarebbe 
capace  (1). 


[2]  A quali  usi  agricoli  possa  convenire. 

754.  Il  disporre  a proprio  grado  d’una  forza,  ne  costituisce  il 
pregio  maggiore.  Cosi  gli  antichi  crearono  potenza  ad  Eolo  di  chiudere  i venti 
in  antro,  o in  sacco,  per  {sprigionameli  a suo  talento.  Chi  potesse  dar  corpo  a 
colai  finzione,  conquisterebbe  nel  vento  il  miglior  motore  del  mondo.  L'odierno 
secolo  ha  però  superato  quel  mistico  concetto:  a suo  grado  sprigiona  dalla 
pentola  generatrice  immensa  forza,  che  usa  talora  con  tremendi  disastri  quella 
dell'uragano  emulare  e della  folgore.  All'acqua  invece,  cotesta  opportunità  di 
prestar  servigio  secondo  l’uopo  (se  n'eccettui  ove  perenne  e in  costante  copia 
trascorrai  non  si  saprebbe  accordare.  Convlen  però  fare  distinzione;  se  l’acqua 
abbondi  anche  oltre  il  bisogno  di  servirsene,  non  s'avvera  danno  o inutile  di- 
spendio, e gli  si  lascia  l’andare;  se  invece  manchi  talora  ne' momenti  più  im- 
portanti, ciò  non  isminuisce  il  valore  del  gratuito  servigio  prestato  nell’altre 
circostanze.  Il  vapore  l'avrai  a tuo  grado,  ma  sempre  pagandolo:  l'acqua  puoi 
non  averla  sempre,  ma  quando  l’hai  ti  costa  nulla  o meno  assai  del  vapore. 

755.  L'acqua  è generatrice  di  forza,  in  certo  senso  quando  impie- 
gata a generare  vapore  ; io  non  saprei  però  pareggiarla  a questo,  anche  ristret- 
tamente alla  sua  applicazione  in  agricoltura.  Mediante  rapida  corrente,  o note- 
vole caduta  d'acqua,  si  putrà  utilizzarne  con  mollo  risparmio  a fronte  del  vapore. 
Ma  questo,  per  virtù  di  macchine  di  recente  invenzione,  può  servire  a trebbiare 
grani  cambiando  luogo,  e del  1851  nella  Gran  Bretagna  se  ne  coniavano  già  oltre 
8000.  Potrà  inoltre  applicarsi  per  avventura  a falciare,  mietere;  nè  tarderà  molto 
n scavare  fossi  c canali,  ed  a lavorare  la  terra,  oltre  l'eseguire  trasporti  ecc.  L’es- 
sere di  sua  virtù  propria  trasferibile  da  un  posto  all’altro  del  campo,  colloca  la 
macchina  a vapore  nella  sua  qualità  di  semovente,  acciò  il  dica,  più  presso  al- 
l’animale che  al  puro  meccanismo;  di  guisa  tale  da  non  doversi  più  torre  in 
ischerzo  la  possibilità  di  un 'Agricoltura  a vapore  in  prossimanza  di  miniere,  ad 
esempio,  di  carbon  fossile,  o in  taluni  luoghi  (quale  raccontasi  esistere  anco  in 
Sardbgna)  ove  legna  da  bruciare  sia  tenuta  per  nulla.  Perciò  se  l'impiego  del- 
l'acqua come  forza  motrice  ha  molto  valore  perchè  d'annuo  consumo  non  reca 
dispendio,  per  la  sua  condizione  di  stabilità  in  determinati  posti,  offre  al  coltivare 
più  ristrette  applicazioni  rurali  che  non  le  locomotrici  a vapore. 


(i)  Il  benevolo  lettore  rammenti  gli  studi  premessi  Del  Capitolo  Vili  del  Libro  I, 
§ 2623  e seguenti. 
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796.  Sarebbe  Inutile  specificare  iti  questo  luogo,  conte  valendosi  di  corrente 
o di  caduta  d'acqua  in  prossimità  degli  ediflcii  colonici,  colla  forza  dell’acqua  si 
possano  adempiere  tante  faccende  rurali,  trebbiare,  tagliare  foraggi,  sgranare 
frumentone  ossia  mais,  macinare  biade  ecc.  ecc.  Non  posso  perd  tralasciare  un 
Ufficio  d'importanza  capitale,  il  prosciugamento  cioè  de'  territorii  d'infelice  scolo 
ne'  quali,  se  non  errò  gravemente,  non  di  rado  e con  economia  rilevantissima 
si  potrebbe  di  certa  guisa  impiegar  l’acqua  ad  espeller  l’acqua  medesima. 


[3]  Impiego  dell'acqua  ne’  prosciugamenti. 

757.  Le  sciagure  prodotte  daU’acque,  sembrano  esagerazioni  per 
chi  non  ne  ha  tocche  o vedute.  Senza  che  il  Po  ascenda  a piene  straordinarie, 
in  tempo  soltanto  di  mezzane  piene,  talora  intere  Comunità  pel  carceramenlo 
del  Tacque  di  pioggia  rimangono  impedite  di  qualunque  seminagione  di  frumento, 
canape  ecc.  (1),  e grazie  se  non  riduconsi  alla  deplorabile  condizione  di  vedere 
le  rustiche  case  diserte  dagli  abitatori,  le  stalle  dagli  aoimaii  ecc.  (2).  Queste 
gravissime  sventure  indussero  finalmente  i possessori  di  estesi  distretti  nel  Ve- 
neto, nel  Mantovano  e nel  Ferraiksb,  a por  mente  al  ripiego  di  macchine 
idrofore.  Allorché  riconosciuta  la  reale  depressione  delle  terre  a confronto  dei 
fiumi  o canali  che  deono  riceverne  Tacque  di  scolo;  esaminato  e calcolato  il 
carico  d’acqua  spedito  dai  terreni  superiori;  indagato  l’immenso  valore  de’ pro- 
dotti perduti,  o resi  impossibili  per  l'invasione  o ristagno  deil'acque,  in  con- 
fronto della  spesa  necessaria  per  evitare  il  ritorno  di  cosi  desolanti  condizioni; 
ponderata  la  frequenza  di  si  grandi  infortunii:  allorché  in  One  ogni  altro  mezzo 
risulta  inefficace,  e la  legge  può  costringere  qualsisia  possessore  renitente  a con- 
correre cogli  altri  ull’opere  di  comune  salvezza,  il  ricorso  all'uso  di  macchine, 
comeché  a motore  non  gratuito,  risulterà  sempre  non  pure  vantaggioso,  ma  di 
suprema  necessità.  Quanto  adunque  più  utile  e lodevole  non  riuscirebbe  in  si 
dolorose  emergenze  l’impiego  deil'acque,  a gratuito  motore  per  espellere  l'acqua 
medesima? 

758.  Possibilità.  Or  veggiamo  quando  accadono  elleno  colali  «venture  ? 
Iti  tempe  di  magra  del  fiume  recipiente  Tacque  di  scolo,  mai  no;  perciocché  al- 
lora anzi  le  Chiaviche  de’  grandi  colatori  adempiono  al  loro  ufficio,  e arrecauo 
il  desiderato  refrigerio  alle  campagne  sommerse.  Non  andrò  dunque  errato 
affermando  non  avverarsi  uopo  di  macchine  ìd  tempo  di  magra. 

759.  Nell’epoca  delle  piene,  allora  urge  il  bisogno  massimo  di  mac- 
chine per  liberarsi  dalt’acque,  cui  giusto  la  piena  del  fiume  nega  ogni  sortila. 

Dunque  macchine  in  azione,  quando  il  fiume  corre  gonfio  e potente  appunto 
anche  per  muovere  meccanismi  quanti  si  vogliano;  niun  uopo  di  macchine, 
quando  il  fiume  è basso,  nè  avrebbe  forza  da  muoverle. 


ff)  Questo  accadeva  anco  nello  scorso  anno  1855  a gran  parte  del  territorio  di  Bon- 
DtMi  nel  Ferraresi). 

(4)  Cosi  avveniva  del  detto  anno  per  la  ÌDtera  parrocchia  di  Scorticuiso  nella  citata 
Provincia. 
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É provvidenza  cotesta  ch’io  non  so  comprendere  come  sruggita  a tanti 
idraulici,  ed  a tanti  infelici  travagliati  dall'emergenze  durissime  dianzi  lamen- 
tate:  nè  so  indovinare  come  a me  meschinissimo  tocchi  per  primo  d'averla 
disvelata  non  solo,  ma  da  qualche  anno  studiata,  non  senza  soggiugnere  alcuni 
tra  i molti  mezzi  onde  può  farsene  pratica  e sicura  applicazione  (1). 

760.  Qualche  grande  ruota  a pala  applicata  nel  muro  a costa  del 
fiume,  nelle  sontuose  Chiaviche  di  scolo  de'  grandi  Circondarli , ossiano  terri- 
tori!, le  cui  acque  disfogano  direttamente  nel  Po,  ovvero  ne’  suoi  influenti,  ed 
altri  minori  fiumi  dell'Emù*,  non  riceverebbe  forse  moto  sufficiente  delle  cor- 
renti medesime,  quando  le  veggiamo  , anche  in  mezzane  acque  , capaci  al  ser- 
vigio di  mulini  da  macina  in  esse  galleggianti  ? 

761.  Gli  scoli  souo  danari  gettati , quante  volte  non  si  prestano  a 
smaltir  Tacque  ne’ momenti  appunto  di  maggior  bisogno.  Cotesti  grandi  canali, 
per  la  pessima  idraulica  condizione  di  tanti  lerritorii  Veronesi,  Padovani,  Man- 
tovani, Modenesi,  Ferraresi,  Bolognesi,  Romagnoli,  ecc.,  per  tacer  d’altri 
non  pochi,  se  oggi  servono  a stento , domani  serviranno  peggio , e via  via  sem- 
pre più  inutili  diverranno , perchè  quelle  idrauliche  condizioni  s’aggravano  ogni 
di  maggiormente.  Cotesti  canali  costarono  milioni  di  lire,  e assai  migliaia  ne 
fanno  spendere  annualmente  in  custodi , ingegneri,  espurghi , riparazioni  di 
manofatti,  ecc.  ecc.  Se  perdurano  non  di  rado  settimane  e mesi , chiusi,  inat- 
tivi, lasciando  allagali  vasti  e fertilissimi  terreni,  a che  uopo  sono  eglino  desti- 
nati se  Don  ad  emulare  il  soccorso  di  Pisa  ? 

762.  Lievissima  spesa  gl'idrofori  ch’io  propongo;  ninna  quella 
di  farli  agire,  perciocché  la  corrente  stessa  cbe  abbarra  Teffiusso  agli  scoli, 
debba  impiegarsi  a metterli  in  molo.  Dico  lievissima  a petto  della  spesa  primi- 
tiva de’  cavi  o colatori  : nulla  quella  della  forza  motrice , perchè  quasi  trascu- 
rabili le  spese  di  servigio  , sorveglianza  e riparazione  , a fronte  del  costo  del 
coke  o arso,  delle  mercedi  dovute  a’  meccanici,  fuochisti,  ecc.,  ed  alle  difficoltà 
di  soccorrere  a qualche  guasto  in  macchine  di  cosi  complicata  costruzione 
come  quelle  a vapore.  Difficoltà  non  credibili  quando  siasi  in  luoghi  spopolati, 
come  d'ordinario  nelle  basse  pianure  ove  i colatori  sboccano  nell’estremo 
tratto  presso  alle  foci  de'  fiumi.  Ma  per  soggiugnere  qualche  riflesso  all’ob- 
biezioni  presumibili  contro  il  proposto  impiego  dell'acqua,  mi  varrò  di  quelli 
esternati  da  competenti  uomini  contro  il  prosciugamento  a macchina,  anco 
valendosi  del  vapore. 

763.  Le  difficoltà  di  costruzione,  rispetto  alle  idrofore  mosse  dal 
vapore,  sembrarono  gravissime  alla  Commissione  incaricata  di  fare  una  proposta 
pel  miglioramento  di  scolo  dell’acqua  pel  territorio  di  Sermidb.  Opinarono 
eglino  i componenti  della  medesima  (2); 

Essenziale  certa  stabilità  di  livello  Ira  C acqua  da  elevarsi , e quella  del 
recipiente  destinato  a riceverla.  Non  sarebbe  raro  il  caso  , a loro  stima , che 


(1)  Vedi  Sezione  IV  del  Capit.  VII  del  XII  Lirro.  Il  fascicolo  comprendente  questa 
Sezione  venoe  pubblicalo  sino  nel  1852. 

(2)  Vedi  La  Lucciola,  Giorn.  di  Mantova,  1855. 
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mentre  le  macchine  fanno  deprimere  il  livello  dell’acqne  inteme , le  esterne 
rimanessero  stazionarie  o si  elevassero  anco  maggiormente.  Quindi  potrebbe 
verificarsi  una  differenza  di  livello  superiore  eziandio  a 5 metri  ; e se  le  mac* 
chine  cominciarono  ad  agire  quando  Tacque  interne  pareggiavano  il  livello  delle 
esterne,  ei  avrebbero  limiti  troppo  estesi,  dallo  zero  fin  oltre  metri  5,  per  potef 
adattare  preventivamente  le  macchine  a si  grave  differenza  di  elevazione. 

Il  prosciugamento  a macchine  aumenterebbe  i trapelamenti,  cioè  accre- 
scerebbe richiami  d'acque  dai  terreni  elevati,  a carico  degli  infelici  depressi. 

Il  dispendio  riuscirebbe  incom  pori  evale , cioè  quasi  500  lire  italiane  per 
ettaro  (austr.  lire  107  perbiolca  mantovana  ! per  una  volta  sola  comprendendoti 
la  somma  capitale  corrispondente  all'annuo  dispendio  di  combustibile, custodia, 
servigio,  ecc.;  ovvero,  riducendo  tutta  la  spesa  ad  annua  equivalente  correspon- 
sione, graverebbe  annualmente  di  ital.  lire  15  per  ciascun  ettaro. 

764.  Rispondere  all'obbie/.ioni  anzidelte  non  costa  molto.  Scartasi 
affatto  quella  de’  trapelameli , perchè  le  idrofore  da  me  proposte  Don  fanno 
altro  ufficio  se  non  di  procacciare  disfogo  artificiale  all'estremità  de’  colatori  già 
esistenti. Scartasi  l’altra  eziandio  del  dispendio,  perette  di  molto  diminuisce, 
non  occorrendo  più  la  spesa  del  combustibile.  E gravassero  pure  lire  15  all'et- 
taro ! oon  rappresentano  carico  comportevole  per  chi  colla  medesima  si  liberà 
daU'immenso  danno  di  non  ricavare  produzione  alcuna  dai  suoi  ettari  di  terreno  ? 
Resta  pertanto  da  esaminare  l’obbiezione  della  incostante  differenza  di  livello 
tra  l’acqua  a mano  a inano  dibassata  per  l'azione  della  forza  elevatrice,  e l'ac- 
qua del  recipiente  che  nel  frattanto  rimangasi  a costante  altezza,  o anche  mag- 
giormente s'elevi.  Ora  quesl'obbiezione  non  solo  si  applica  all'ingegno  da  me 
proposto,  ina  diviene  doppiamente  grave,  come  passo  a chiarire. 

765.  Due  differenti  macchine  occorrono  per  conseguire  il  cosi  detto 
prosciugamento  meccanico:  quella  costituente  la  forza  motrice,  e l'altra  pro- 
ducente l'effetto  dell’applicazione  di  essa  forza.  Nel  caso  della  macchina  a va- 
pore producente  cotesta  forza  medesima,  la  differenza  incostante  di  livello  non 
ha  su  di  lei  alcuna  influenza  in  fuori  della  maggiore  o minor  forza  richiesta 
dalla  macchina  medesima,  affinchè  l’altra  macchina  possa  produrre  un  effetto 
variabile  a seconda  deil'accennata  differenza.  Nella  Msccamca  Agraria 
(Libro  f,  Cab.  Vili)  ha  fatto  ben  distinguere  motore  da  meccanismo  : la  mac- 
china a vapore  è pertanto  nel  presente  caso  il  motore,  l'altra  macchina  è il 
meccanismo.  Nell'altro  caso,  cioè  secondo  la  mia  proposta,  il  motore  è una 
macchina  mossa  dalla  corrente,  la  quale  oltre  le  due  emergenze  di  sopra  notate, 
di  perdurare  a costante  livello  , oppure  di  elevarsi , può  eziaudio  , calando  la 
piena,  dibassare.  Dunque  la  macchina  motore  deve  soddisfare  alla  condizione 
di  agire  qualunque  sia  l'altezza  della  piena , e produrre  la  forza  necessaria  per 
l'elevazione  ognora  rresreotc  dell'acqua  dello  scolo  iti  proporzione  ch'esse  per- 
viene a farne  scemare  il  livello.  La  macchina-meccanismo  dee  Soddisfare  « 
quella  di  sollevare  l'acqua  del  cavo  medesimo  (qualunque  divenga  il  suo  livello) 
sino  all’altezza  dell'arginamenlo  che  di  certa  guisa  dee  scavalcare. 

766.  La  meccanica  industriale,  come  odiernamente  la  chiamano,  ha 
fatto  si  rapidi  progressi  io  mezzo  secolo,  che  l'accennale  difficoltà  non  sapreb- 
bero fare  notevole  ostacolo.  Nel  Libro  XH  offro  i particolari  di  coslruttura 
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e meccanismo  (1)  per  dare  una  Ira  le  molle  idee  possibili  onde  usare  la  forza 
delle  correnti  in  sussidio  degli  scoli,  e per  isfogare  acque  stagnanti , e fo  ragione 
delle  obbiezioni  pratiche  e de’  modi  non  improbabili  di  trionfarne.  Quanto  poi 
alla  macchina-meccanismo  credo  anco  più  facile  il  costruirla  colla  condizione 
di  attigner  l'acqua  a variabile  profondezza.  La  tromba  araba  esposta  e venduta 
in  Parigi  pel  tenuissimo  sborso  di  40  lire , non  ha  dessa  facoltà  di  estrarre 
20  mila  litri  d’acqua  all'ora,  elevandola  9 metri  ? (2). 

767.  De’  quali  apparecchi  idromotori  non  {sgradirebbe  forse  taluno 
de'  leggitori  benevoli  ch'io  facessi  alcun  cenno.  Lo  cbe  mi  condurrebbe  per 
ardua  e lunga  via,  d'altronde  senza  essenziale  profitto  dell'agronomo.  11  quale, 
ricorrendo  circostanze  favorevoli  per  isperimentare  macchine  idrofore  , basterà 
proceda  colla  debita  cautela  procacciandosi  le  migliori , cioè  quelle  provate  sic- 
come capaci  di  produrre  1'efTetto  da  lui  desiderato,  e produrlo  colla  debita  rego- 
lare economia.  Tuttavolta , anche  perchè  da  sperimenti  fatti  in  parecchi  lerri- 
torii  d'iTALu  (3),  e per  le  qualità  che  gli  meritarono  le  lodi  del  prof.  Botte*, 
non  che  de’  prof.  Tubazza  e Dicchi  a,  e della  Direzione  delle  pubbliche  costru- 
zioni di  Venezia,  sembra  che  il  turbine  debba  preferirsi  a lutti  gli  altri  appa- 
recchi sin  qui  noti,  terminerò  il  Capitolo  col  farne  succinta  descrizione,  previa 
quella  d'altri  idromotori  di  recente  applicati  al  prosciugamento. 

[4]  Apparecchi  idromotori  e idrofori. 

768.  Motore  e meccanismo  coll’impiego  dell'acqua  s’ottengono  anche 
riuniti  in  una  macchina  sola.  Ciò  vedesi  spesso  praticato  in  canali  ove  ruote 
fornite  di  conche  o mastelli  vengon  messe  in  giro  dalla  corrente,  e sollevano 
acqua  per  innaffiare,  ecc.  Ma  se  dovessi  in  questo  luogo  considerare  quante 
macchine  per  impulso  d'acqua  corrente  divengono  atte  a comunicare  il  moto 
a meccanismi  diversi , andrei  troppo  per  le  lunghe.  Supponesi  già  immersa 
nella  corrente  la  ruota  o altro  apparecchio  idraulico  capace  di  produrre  e 
trasmettere  il  moto  al  meccanismo  idroforo  o idromotore,  di  cui  voglia  esami- 
narsi alcuno  de'  più  profittevoli.  Tra  i più  comuni  ed  utili  a conoscersi  dai 
coltivatori,  noverasi  la  seguente  : 

769.  Ruota  a pale  o a schiaffo.  Dal  canale  più  basso  A,  figura  131, 
vuoisi  far  correre  l’acqua  pel  più  elevalo  B.  Da  quel  canale  A introducesi 
l’acqua  in  acquidolto,  o doccia  C,  regolandone  l’efflusso  mediante  saracinesca 
D D;  doccia  che  in  G si  costruisce  concentrica  alla  ruota  B.  Questa  colle  sue 
pale  pesca  in  E entro  l'acquidotto  medesimo  ; il  quale  in  quel  posto  è fornito  di 
porta  di  ferro  E E movibile,  a fine  di  regolare  la  sortita  dell'acqua  sollevata 
dalle  palette  sul  livello  del  canale  B.  Esterna  ruota  o altro  ingegno  mosso  dalla 
corrente  o da  vapore  o da  animali,  comunica  la  rotazione  al  perno  e rocchetto  S, 


(1)  CsmoLO  VII,  daIS  616  al  611. 

(2)  Incoraggiamento.  Ferrara  1855,  pag,  165. 

(3)  Anche  nel  Settembre  scorso  inauguravusi  « l'attivazione  della  macchina  a vapore 
movente  il  turbine  idroforo  presso  l’illustre  sig.  Giuseppe  Pava.nelli  a Migliarino 
(nel  Ferrarese). 
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quindi  alla  ruota  a schiaffo  che  Tacque  del  cavo  A io  cui  ristagnano  al  livello  a 4 
solleva  e riversa  oelTaltro  condotto  B,  nel  quale  trovano  la  corsa  per  andarsene. 


Fig.  131. 


Dalla  stessa  figura  (1)  si  rileva  che  senta  sussidio  di  esterno  motore,  l’acqua 
sortendo  con  fona  da  A potrebbe  essa  medesima  muovere  la  ruota  a schiaffo  R 
purché  l'acqua  in  C avesse  veloce  disfogo;  ma  è quello  che  manca,  ed  appunto 
vuoisi  al  medesimo  sopperire  colla  Titola  idrofora,  facendola  agire  col  soccorso 
della  ruota  motrice. 

770.  1 meccanismi  Idrofori,  qualunque  sia  poi  la  specie  di  motore 
loro  applicato  per  metterli  in  azione , oltre  la  ruota  o pala , ossia  a schiaffo 
(§  769),  e del  turbine  di  cui  dirò  poco  stante,  sono  in  assai  numero  : e giova 
conoscere  , per  chi  non  ha  bisogno  di  considerevole  effetto , la  citata  tromba 
araba  e la  tromba  Dabbene. 

771.  La  tromba  Araba  rappresentata  dalla  figura  139  si  raccomanda 
all’agronomo  per  la  sua  semplicità.  Due  dischi  circolari  di  legno  (0,20  di  dia- 
metro) A e B,  che  possono  scostarsi  Ira  loro  circa  0,40,  mediante  grosso  cuoio 
S assicurato  alle  loro  periferie , formano  il  tamburello  o mantice  A S B.  Una 
valvola  nell’inferior  disco  B si  apre  dal  basso  all’alto,  comunica  col  tubo  T che 
pesca  nel  pozzo  o altro  recipiente  0.  Il  disco  superiore  A fornito  di  due  valvole 
che  si  aprono  pur  dal  basso  all'alto,  i mobile  col  mezzo  del  manico  verticale  C 
fissato  nella  leva  di  secondo  genere  F E (Libro  I,  § 2559,  ecc.)  al  cui  estremo  F 


(1)  Fatta  sul  disegno  datone  dall'/ncoraggiamento  8 Gene.,  1833. 
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si  applica  la  folta  o potenza.  Per  la  quale  alzandosi  ed  abbassandosi  alternativa- 
mente  il  disco  A , il  mantice  dilatasi  o comprimesi  ; e col  chiudersi  ed  aprirsi 
delle  valvole,  l'acqua  dal  pozzo  vien  sollevata  pel  tubo,  e versala  nel  botliciooo 
barile  aperto  M M N N,  da  cui  sgorga  ad  altezza  dell'incavo  R.  Prima  di  comin- 


Fig.  131 


ciare  questo  giuoco  assai  facile  provocato  dalla  potenza  applicata  in  F,  ai  versa 
acqua  nel  barilotto  medesimo , affinchè  rimanga  immerso  il  mantice.  Il  Bottsr 
e lo  Avesti  acquistarono  una  di  colali  trombe  per  sole  40  lire  italiane  e col- 
l'opera di  un  ragazzo  n'ebbero  effetto  maggiore  che  non  suolsi  ottenere  da  una 
coclea  mossa  da  due  uomini  o da  un  cavallo  (1).  Colale  effetto  si  guarentiva 
dal  costruttore  corrispondere  a 20  mila  litri  d'acqua  per  ora , sollevata  all’al- 
tezza di  9 metri. 

772.  La  tromba  idraulica  de'  fratelli  Dabbkhb  di  Vbiduro,  consta  di 
un  cilindro  cavo,  o tubo  (d’egual  diametro  da  cima  a fondo)  armato  di  piilone 
a diaframma,  onde  agisce  siccome  tromba  aspirante  e premente.  Quella  speri- 
mentala in  Gbuova  avea  17  centimetri  di  diametro,  e mossa  da  due  uomini 
elevava  ad  altezza  di  metri  8,60  la  quantità  di  280  litri  d'acqua  per  minuto. 

Più  minuti  particolari  dei  prof.  Bottkb  descrivono  questa  tromba  com- 
posta del  detto  cilindro  cavo  rappresentante  il  corpo  della  tromba , con  altro 
interno  che  agisce  da  slanlu/fo  (l'indicato  pistone).  Nello  spazio  rimanente  tra 
i due  cilindri  si  alloga  un  sacco  di  cuoio  col  lembo  superiore  saldamente  (Issato 
al  contorno  del  cilindro  esterno  e maggiore  : coll’inferiore  a metà  del  cilindro 
minore.  Comunicato  il  moto  di  va  e vieni  a questo,  il  sacco,  nel  mentre  lo  stan- 
tuffo ascende , si  ripiega  sovra  se  stesso , e quando  si  abbassa , si  svolge.  La 
resistenza  presentata  dall'aderenza  del  cuoio  alle  pareti  ora  del  ciliodroembolo, 


( i ) V.  f Incoraggiamento  di  Ferrara,  Ili  olt. , 1853. 
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ora  del  cilindro  corpo  di  tromba , supplisce  agli  ordinari!  ingegni  necessari!  per 
la  ermetica  chiusura. 

773.  1 turbini  orizzontali  dello  stabilimento  meccanico  in  Milano 
dello  Schlegel,  Frutto  delle  notioni  teoriche  e pratiche  di  questo  egregio  inge- 
gnere, sembrano  superare  ogni  altra  specie  di  macchine  idrofore  (1).  Descriverò 
innanzi  tratto  i turbini  motori,  e il  leggitore  vorrà  usarmi  indulgenza  se  alquanto 
lo  intrattengo  sovra  subbietto  di  gravissimo  interesse  per  gran  parte  de'  colti- 
vatori Italiani , e che  ogni  giorno  più , in  causa  deH'inFelicissima  condizione 
idraulica  di  molti  lerritorii , diviene  di  massima  importanza.  Intantochè  oltre- 
monti e oltremare  si  opera  cosi  alacremente,  e dirò  anche  clamorosamente  per 
ammendare  terreni  col  drennaggio  , da  parecchi  anni  a questa  parte  si  sosten- 
gono in  Italia  immensi  sacrifizi  per  eseguire  prosciugamenti.  Limitandosi  alle 
sole  Provincie  Venete  , col  prosciugaineuto  a mezzo  di  macchine  nel  basso 
Polesine,  nel  Padovano  e nell’/;*<uario  presso  al  Bachigliene,  oggimai  si  con- 
tano 29410  ettari  (2)  redenti  coll'asciugamento  artificiale , e di  notevol  parte 
col  mezzo  del  turbine. 

774.  Turbine  motore  e turbine  idroforo , s’hanno  a distinguere 
al  pari  della  ruota  a schiaffo  idrofora  dalla  ruota  a schiaffo  motrice.  Per  vie- 
meglio chiarire  l’argomento  , sceglierò  il  turbine  motore  di  Jodval  , e l'altro  a 
sistema  scozzese  , quali  descritti  dal  Botter  , e riproducendone  i disegni , per 
Far  passaggio  al  turbine  idroforo  dello  Schlegel  seguitando  sempre  le  tracce 
del  commendalo  ProFessore. 

775.  Il  lurbiue  motore  Jouval  richiede  caduta  d'acqua  di  1 a 10 
metri.  Dividesi  in  due  parti , come  scorgesi  nella  figura  133,  le  quali  formano 


Fig.  133. 
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quasi  due  divergi  turbini  insieme  congeguati.  Il  primo  da  chiamare,  col  Bottib, 
turbine  fino  o distributore,  consta  di  una  cassa  circolare  vuota,  il  cui  interna 
viene  mediante  curve  palette  m in,  scompartito  in  altrettanti  canaletti.  L’acqua 
cadente  dal  recipiente  A entra  in  essi  che  la  guidano  nel  «oltoposlo  turbine  E. 
Il  quale  è girevole,  e consiste  in  un  disco  metallico  orizzontale  da  cui  partono 
palette  n n curve  in  senso  opposto  alle  m m del  turbine  fìsso  o superiore.  Il 
girtvole  viene  cosi  posto  in  molo  dall’acqua , e trascina  nella  sua  roiuiionu 
l’asse  o albero  C impernato  nello  zoccolo  o sostegno  F.  L’acqua  ilu  B non  puh 
discendere  che  passando  tra  le  palette  w tn,  a quindi  tra  le  nn  clic  preme,  e 
mette  in  giro  insieme  al  suo  asse,  il  quale  poi  al  di  sopra  di  C comunica  il  molo 
ad  ingranaggi,  ecc.  Colla  inferiore  valvola  GG,  l’azione  del  turbine  s’intercetta  a 
piacere. 

776.  Il  turbine  motore  scozzese  si  pare  più  semplice,  ma  richiede 
caduta  d’acqua  da  metri  10  a 100.  Componesi  di  due  dischi  paralleli,  tra  cui 
da  due  a quattro  sino  a sei  scompartimenti  formano  altrettanti  canaletti.  Ual 
recipiente  A (Qg.  134),  mediante  tubo  di  ferro  B B,  l’acqua  penetra  nel  turbine  I), 

Fig.  134. 


il  quale  girando  pone  io  rotazione  l’asse  C che  ha  perni  io  D cd  E,  dove  co- 
munica il  moto  a roteggi,  ecc.  Questo  turbine  si  vale  della  forza  che  produrrebbe 
il  getto  d’acqua,  se  il  tubo  B avesse  in  D bocca  libera:  esercita  quindi  una  pres- 
sione contro  l’alto  conlrabilanciata  dal  peso  dell’albero C.  Mail  giuoco  di  questa 
macchina  esige,  come  dissi,  forte  caduta  d’acqua,  e che  non  peschi. 

777.  Il  turbine  idroforo  dello  Schlegel  viene  rappresentalo  dalla 
figura  135.  Vuoisi  sollevare  l’acqaa  dal  canale  inferiore  di  scolo  A,  per  versarla 
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nel  superiore  di  discarico  B.  Le  divisorie  C C di  legno  o meglio  di  moro  for- 
mano cassa  ove  allogasi  il  turbine  ed  impediscono  all'acqua  sollevata  di  retro- 
cedere. Il  Turbine  si  compone  di  due  dischi  orizzontali  e paralleli , armati  ed 
uniti  mercè  uoa  serie  di  palette  curve.  Il  disco  inferiore  ha  un  foro  nel  mezzo, 
pel  quale  entra  l'acqua.  Una  grande  piastra  di  ghisa  D D forma  il  fondo  della 
cassa,  serve  di  appoggio  al  Turbine,  e vieta  all’acqua  ogni  passaggio  io  fuori  di 
quella  specie  d'imbuto  rovescio  a foggia  di  tromba  E , applicalo  al  foro  della 
piastra  e destinato  come  si  disse  a sottrarre  l'acqua  dal  canale  inferiore,  e con- 
durla entro  il  Turbine.  L'albero  H costituisce  l'asse  del  medesimo;  gli  comunica 


Fig.  135. 


il  moto  di  rotazione  applicato  all'altro  estremo  in  G,  cui,  mediante  acconcio 
ingranaggio,  vien  trasmesso  dalla  macchina  a vapore,  lo  C e C appositi  sostegni 
sorreggono  il  Turbine  c il  suo  asse.  Colle  due  saracinesche  I,  I si  regola  l'efflusso 
nella  cassa  CCCC,  e sospendesi  a proprio  grado  l'azione  di  detta  macchina 
elevalrice. 

778.  Per  accertarsi  dell'eOetto  reale  prodotto  dal  Turbine,  giova  separare  il 
canale  in  cui  l’acqua  viene  dal  medesimo  riversala  , ad  esempio  colla  divisoria 
E F della  figura  136;  altrimenti  se  quel  canale  abbia  sufficiente  pendenza,  l'ac- 
qua sollevata  potrà  mantenersi  per  supposito  al  livello  corrispondente  all'eleva- 
zione DC  sul  pelo  A dell'acqua  da  eliminare;  mentre  il  Turbine  ba  invece 
facoltà  di  sollevarla  per  tutta  l'altezza  A B.  Sagace  osservazione  dovuta  al  prof. 
Botter,  onde  pose  in  chiaro  la  differenza  deH'eCTello  reale  ad  esempio  di  metri 
2,25  di  elevazione  di  cni  era  capace  il  Turbine  Schlegel:  laddove  il  De  Lotto, 
di  lui  contraddittore,  la  riducea  a soli  metri  2,07  (1). 


(t)  Botter.  Sulle  macchine  idrofore.  V.  Incoraggiamento  di  Fermrs,  15  Febb.  1855. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  sui. 


505 


779.  Non  descriverò  altri  ÌDgsgni  più  comuni  ed  abbastanza  noti,  riserbando 
di  far  menzione  d'alcuoi  più  speciali  ne'  luoghi  che  ne  richiameranno  opporlu- 

Fig.  136. 


Damenle  la  cognizione.  Non  terminerò  tuttavia  il  Capitolo  senza  queste  memo- 
rabili parole  del  Lombasdini.  • Scosse  le  menti  dai  prodigiosi  effetti  del  vapore, 
si  erano  Tra  noi  persuase  cbe  non  potessero  mai  più  Fiorire  le  nostre  industrie, 
finché  il  diretto  dei  combustibile  ci  toglieva  di  svolgere  quella  poderosa  fonte  di 
forza.  Laonde  per  ricondurre  a più  giuste  opinioni  il  pubblico,  abbiamo  preso  a 
dimostrare  in  una'Memoria,  quanto  fosse  agevole  supplire  a quella  mancanza 
colia  forza  dell’acque  (1).  E abbiamo  provato  a modo  d’esempio  che  con  una 
sola  porzione  di  quelle  che  infruttuosamente  decorrono  pel  letto  dell  'Adda  da 
Trkzzo  a Cassano  si  poteva  ottenere  una  forza  di  beo  1800  Cavalli  Vapore.... 
senza  intaccare  per  nulla  gli  usi  irrigatori!  • (2).  Italia  nostra,  attuando  s) 
luminoso  consiglio,  conquisterebbe  una  forza  prodotta  dall’acque  non  minore 
certamente  di  quella  di  un  milione  di  Cavalli  vapore  ! 


(1)  Lombardia!.  Sulla  somma  utilità  di  estendere  i motori  idraulici  l’n  Lombardia. 
Milano,  Monti  1840. 

(2)  Notizie  nat.  e civ.  su  la  Lombardia.  Voi.  I,  pag.  197. 
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CAPÌTOLO  XIV. 

OTTAVO  IMPIEGO  DELL’ACQLA. 


VU  DI  COMCmCAZIONK. 

Sommario.  — Stride  ferrate  e navigazione.  — Interna  circolazione.  — Piccola  navi- 
gazione. 

780.  L'enorme  velocità  nelle  strade  ferrate,  che  in  alcune  d'A- 
merica  oltrepassa  i 100  chilometri  all'ora  (1),  costituisce  l'impulso  principale  a 
consacrare  ingenti  somme  alla  loro  costruzione,  dispendiosa  tanto  sovra  quella 
delle  strade  ordinarie.  All'odierno  secolo  il  vanto  d'aver  attribuito  il  valor  vero 
a quella  specie  di  moneta  a tutti  gratuitamente  donata  dalla  Provvidenza,  mo- 
neta che  tutti  usano  e molti  abusano  spendendola  senza  prò,  o peggio,  moneta 
di  tutto  il  mondo,  ch'è  il  tempo.  Laonde  aggiustatamente  l'età  moderna  sen- 
tenzia, il  tempo  è danaro.  Per  la  quale  ragione  potentissima,  milioni  di  voci 
fanno  «co  a proposte  di  ntiove  ferrate  vie  ; pochi  o niuni  s'accontenterebbero 
di  creare  in  sua  vece  canali  navigabili,  comecbè  il  transito  per  questi  si  po- 
tesse considerare  gratuito  a petto  dell'annua  spesa  di  leomosione  sulla  strada 
di  ferro. 

781.  Se  non  che,  valendomi  di  comparazione  per  avventftra  non  del  tutto 
adequata,  la  circolazione  delle  umane  cose  e persone  per  ogni  parte  del  Mondo, 
vuoisi  paragonare  ad  annosa  pianta,  fornita  di  fusto  con  abbondanza  di  radici 
e di  fronde.  La  ferrata  strada  non  saprebbe  mai  costituirne  che  il  fusto  ; le  radici 
rappresentano  rinnnmerevoli  vie  che  ad  essa  rnelton  capo  ; le  fronde  l'influito 
numero  di  strade  che  apre,  solcando  il  mare,  la  navigazione.  Come  dalie  estreme 
barbicelle  la  linfa  ascende  e pe'  canali  del  tronco  sale  agli  altri  estremi  delle 
fronde,  da  cui  divenuta  succhio  ridiscende,  rifacendo  la  propria  strada,  sino  al- 
l’ultime  radicelle;  e stremando  queste  di  vigorìa  e di  vita,  il  tronco  pure  intri- 
stisce e si  muore  : cosi  le  novelle  rotaie  prosperano  in  proporzione  del  tributo 
d'umane  cose  e persone  che  dalle  infinite  minori  strade  lor  venga  incessante- 
mente versato.  Imperò  scorgesi  se  male  avvisino  que'  Governi  che  ogni  obolo  del 
pubblico  erario  consacrano  ai  nuovi  mezzi  di  comunicazione,  e stimano  inutile 
a quelle  ordinarie  vie  d'alcun  modo  provvedere. 

782.  Tra  questi  mezzi  d'interna  circolazione  non  soltanto  strade  e 
campestri  viottoli  s'banno  a comprendere  -.  in  assai  luoghi  e fertilissimi,  modeste 


(t)  Leggesi  nell’O/iio  Sfare  Journal  che  la  Compagnia  della  strada  ferrata  di  Pessu- 
yawia  e la  Compagnia  di  Baltimore  e dell'Omo  posseggono  ciascuna  dodici  locomotrici 
che  raggiungono  senza  fatica  l'enorme  velocità  di  80  miglia  ossia  129  chilometri  all’ora. 


Digit 


by  Google 


Capitolo  xiv. 


507 


ma  utili  vie  di  navigazione,  supplirebbero  a bisogni  importantissimi.  Già  s’avvede 
il  lettore  non  essere  mio  scopo,  perciocché  nè  manco  mio  debito  sia,  far  cenno 
alcuno  a navigazione  di  regali  fiumi  o di  mare.  Richiamo  soltanto  la  sua  atten- 
zione sui  benefìcii  incomparabili  che  arreca  l’impiego  dell'acqua  siccome  via  di 
circolazione  e comunicazione  vicendevole  tra  la  produzione  e il  commercio,  tra 
la  materia  greggia  e l'industria,  tra  il  ricolto  e il  consumo.  E dico  vicendevole 
perchè  dove  via  di  trasporto  difetta,  coltura  e quindi  produzione  stenta  e dile- 
gua : dove  non  è attiva  comunicazione,  puoi  invitare  con  lusinghevoli  utili  e 
promesse  coloni  e lavoratori,  ma  non  vi  dureranno  a lunga  dimora. 

785.  Nelle  più  basse  regioni,  le  vie  d'acqua  di  soventi  sono  quasi  le 
sole  possibili  ; certo  poi  con  maggiore  economia  delle  strade  ordinarie,  che  in 
tali  situazioni  richiederebbero  massicciate  dispendiose  a One  di  ovviare  all'estrema 
cedevolezza  del  suolo  ed  agli  allagamenti.  Molli  fiumi,  avvegnaché  non  di  primo 
ordine,  tuttavia  per  buon  tratto  alle  foci  si  prestano  a navigazione  di  barche  da 
trasporto.  Altri  non  puchi  però  si  potrebbero  ridurre  agevolmente  navigabili, 
sempre  pel  limitato  servigio  di  agricoli  prodotti,  ove  l’idraulica  loro  condizione 
venisse  colla  proposta  Riforma  (§  343  e seg.)  restaurata. 

784.  La  navigazione  interna,  assai  ben  distinta  dalla  marittima,  ha 
luogo  ne’  Dumi,  onde  chiamasi  anche  fluviale,  ne'  laghi  e ne’  canali  artefatti. 
Non  serve  ora  specificare  la  forma  delle  barche  in  essa  impiegale;  notevoli  solo 
perchè  senza  chiglia  e stella,  col  fondo  piatto,  pescanti  pochissimo,  e con  dimen- 
sioni abbondanti  in  senso  delia  larghezza.  D'ordinario,  per  discendere  s’adope- 
rano remi,  o basta  l'azione  della  corrente:  per  risalire,  alcuna  vela,  o cavalli 
col  soccorso  delle  strade  d'alzaia.  Anche  l’uso  di  foderi  o saliere  in  ispecieper 
trasporto  di  legnami,  offre  vantaggi  ; esse  conservano  ancora  la  loro  forma  pri- 
mitiva al  Biusilk  ove  chiamansi  j ingoile,  e nelle  Anlille  sotto  nome  di  cali- 
maron.  La  navigazione  fluviale  fu  per  certo  infatti  la  prima,  e per  avventura  aul 
Gange,  su  W'Indo,  sull  'Eufrate,  sul  Nilo.  Ma  senza  rimontare  sino  all'impiego 
de’  tronchi  d'alberi  incavati,  in  vigore  oggi  pure  presso  gl’indigeni  dell'OcRARi*, 
duole  di  dover  convenire  sulla  odierna  noncuranza  della  piccola  navigazione  e 
sul  peggioramento  continuo  de’  mezzi  di  comunicazione,  e d’interna  circolazione 
tanto  agevole  ed  assegnata. 

785.  Nelle  acque  (li  pubblica  ragione,  o spettanti  a grandi  Circon- 
darli, i canali  navigli  (in  ispecie  di  Lombardia)  danno  splendido  esempio  del 
modo  di  conciliare  l'irrigazione,  con  economiche  vie  di  trasporto  (§  625).  Ma 
ne’ principali  Colatori  s’otterrebbe  l'intento  anche  più  agevolmente,  quando  si 
escavasseso  più  della  profondità  necessaria  allo  scolo  de’  territorii  cui  deano 
servire;  e non  è d’uopo  di  spendervi  altre  parole  per  dimostrarlo.  Nè  meno  farò 
nota  de’  mezzi  onde  tante  correnti  potrebbero  alimentare  canali  navigabili,  con 
ullerior  servigio  anche  d’irrigazione,  avendo  non  guari  addietro  rilevato  come  i 
maggiori  canali  Italiani  fossero  piuttosto  per  quell'uscio,  anziché  per  l’unico 
d’irrigare,  costrutti  con  (auto  ardimento  e dispendio. 

786.  Nelle  ragioni  privale  eziandio,  ristrettissime  circolazioni  di  piccoli 
battelletti  non  è a dire  quanto  risultino  vantaggiose.  Il  fornire  terreni  vallivi,  e 
altri  in  ispecie  a risaia  di  acconci  fossati  per  trasportare  strami,  e la  messe 
del  riso,  risparmiano  incredibili  stenti  a bifolchi  ed  animali,  e tempo  Dell’epoohe 
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di  tali  ricolti  sommamente  prezioso.  In  certe  sitoaiioni  assai  depresse,  la  man- 
canza di  colai  mezzo  di  ridurli  sollecitamente  in  luoghi  esenti  da  pericoli  di  al- 
lagamenti, produce  talvolta  la  perdita  de'  ricolti  medesimi. 


CAPITOLO  XV. 

RAGION  CIVILE 

DELl'aCQCB  PUBBLICHI!. 


Sommario.  — Art.  1.  Acque  favorevoli.  1 . Usi  domestici.  2.  Irrigazione.  3.  Umida  col- 
tura. 4.  Colmate.  5.  Accessioni  ed  alluvioni.  6.  Forza  motrice.  7.  Via  di  comuni- 
cazione. 8.  Laghi,  Stagni,  ecc.  — Abt.  II.  Acque  ifavorevoli.  t.  Esterne  dannose. 
2.  Interne  e di  scolo. 


787.  La  legislazione  delPacqne  interessa  moltissimo  all'Agricoltore, 
ma  non  ispella  ad  Opere  come  la  presente  offrirne  compiuta  trattazione.  Celebri, 
come  in  ogni  altra  scienza,  si  resero  gl'italiani  anco  in  questa:  basti  citare  per 
tutti  il  Rohagnosi  (1).  Del  quale  mi  varrò  subito  per  istabilire  la  distinzione  tra 
Tacque  pubbliche  e le  private. 

L'attuale  destinazione , dic'egli  ad  uso  pubblico  di  una  cosa  qualunque 
costituisce  propriamente  il  carattere  specifico  che  contraddistingue  legalmente 
una  cosa  materiale  pubblica.  Si  riterrà  quindi  sotto  designazione  d’acque  pub- 
bliche quella  massa  o corrente  d'acqua , la  quale  per  la  sua  destinazione  o pel 
suo  uso  è riservata,  o consacrata  a tutti  i membri  che  compongono  un  dato  pub- 
blico: per  acque  private,  tutte  quelle  le  quali  non  rivestono  questa  destinazione 
o questo  uso  (2). 

788.  Dopo  tale  distinzione,  comprenderà  il  cortese  leggitore  quanto  lungo 
sarebbe  svolgere  il  Qlo  di  cotesta  matassa.  Le  precedenti  definizioni  allegano  un 
fatto,  ma  non  ispiegano  l'intrinseca  differenza  dell  'acque  pubbliche  dalle  private. 
Perciò  ad  altro  non  m'impegno  in  questo  Capitolo,  se  non  a brevi  indicazioni 
che  metton  in  chiaro  la  ragion  civile  dell'acque,  affinchè  non  si  rimanga  digiuno 
di  nozioni  di  cui  può  aver  luogo  in  circostanze  innumerevoli  (3).  Le  quali  no- 


(1)  V.  Biblioteca  agraria  del  Moritti,  Voi.  17  e 18. 

(2)  Romacnosi.  Condotta  delle  acque,  Milano,  Voi.  I. 

(3)  L'importanza  di  queste  nozioni  si  tenne  a calcolo  anche  dalia  Maison  Rustique  du 
XIX  siècle,  Tome  IV,  Liv.  VI,  Cbap.  ni. 
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zioni  s’hanno  a distinguere  per  due  titoli  principali  ; cioè  sull'acqua  favorevoli, 
e sulle  contrarie  all’arte  del  coltivare.  Ad  esempio  tu  desideri  d'irrigare,  puoi  tu 
trar  acqua  dalla  vicina  corrente  7 ovvero,  se  questa  corrente  sommerge  o disa- 
stra il  tuo  terreno,  potrai  sempre  respingerla,  forzarla  a cambiar  corso,  ecc.  ? Il 
potere  intendasi  in  questo  luogo  in  via  di  diritto,  e rispetto  all'acque  pubbliche  : 
delie  private  fa  cenno  l’altro  Capitolo  successivo. 


Art.  I.  Acque  favorevoli. 


789.  Si  vantaggia  dell'acque  pubbliche  per  tolti  gl'impieghi  de- 
scritti negli  8 antecedenti  Capitoli.  Lo  che  costituisce  la  ragione  dell’acque 
chiamata  lucrativa  jlal  Romagnosi;  e cadono  sotto  questa  intellettuale  distin- 
zione della  ragion  civile  delle  acque,  le  regole  di  tutti  i servigi  gotlevoli  in  quanto 
possono  formare  oggetto  di  relazione  tra  il  pubblico  e i privati.  I quali  servigi 
si  deducono  dalla  facoltà  intrinseca  o capacità  dell'acque  pubbliche  di  recare 
vantaggio:  diversi  degli  uffici  consistenti  negli  atti  relativi  all’esercizio,  conser- 
vazione, ecc.  di  essi  servigi.  Ma  lascierò  ai  giurisperiti  il  privilegio  delle  distin- 
zioni, e delle  doppie  interpretazioni  onde  poi  l'ambiguezza  delle  regole,  e il  falso 
principio  che  taluna  di  esse  ad  esempio  sia  giusta  perchè  è legge,  mentre  deve 
esser  legge  soltanto  perché  giusta.  Entro  io  materia  colla  soia  guida  della  ra- 
gione naturale. 


[1  ] Usi  domestici. 

790.  (.'attignere  acqua  dalle  correnti,  per  dissetare  uomini  ed 
animali  ; e questi  condurre  anzi  ad  abbeverarsi  nelle  medesime,  senza  offendere 
sponde,  accessi,  ecc.  ; e similmente  trarne  l'arqua  occorrevole  per  cuocere  gli 
alimenti  e per  altri  domestici  usi,  costituisce  tale  diritto  che  quando  pure  l'acqua 
fosse  di  ragione  privata,  ove  risulti  a taluoo  assolutamente  necessaria,  il  pro- 
prietario di  essa  non  può  negargliene  il  superfluo.  A lui  spetta  soltanto  inden- 
nità, e compenso  proporzionato  al  danno  o disagio  conseguente  dall'eccesso  degli 
usanti. 

Il  passaggio  per  accostarsi  a fonti  o altre  acque  pubbliche,  vien  limitato 
nel  più  innocuo  a ripe,  a lavori,  a terreni  attigui,  ecc.  Nelle  fontane  di  pubblica 
ragione,  eccedendo  il  numero  degli  accorrenti,  in  epoche  singolarmente  di  sic- 
cità, ecc.,  niuuo  può  venire  escluso;  sì  bene  l'amminislrazione  dee  ripartimela 
dispensa  in  modo  appunto  di  prevenire  ogni  esclusione. 

È olile  avere  almeno  un'idea  della  cura  che  gli  antichi  ponevano  nel  pro- 
cacciare acqua  alle  popolazioni.  Al  che  basterà  l'indicazione  degli  Acquidolti 
Romani  lasciata  da  Fiortino. 
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Canale  dell'Acqua  Augusta  i > . . 6580 

Acquidotlo  dell’Alno  vecchio  . . . 45000 

• dell’A.  Marci»  ....  61710 

■ delle  A.  Tepula  e Julia  . 15426 

> della  A.  Vergine  . i . 15510 

• dell’ALSiETiN»  ....  22172 

> d’altra  Augusta  ....  2800 

> della  Claudi»  ....  46406 

» deH'Anio  nuovo  ....  58700 


281294  passi  Rom. 


che  il  Rondblbt  pareggia  a quasi  42  miriametri,  de’  quali  tre  quarti  consiste- 
vano in  condotti  sotterranei  a vòlta,  un  dodicesimo  (birce  8 leghe)  era  ad  archi, 
il  rimanente  io  soslruzioni  (1).  Ad  onta  dell'Ingente  dispendio  non  volevano  si 
pagasse  alcuna  retribuzione  pel  godimento  dell’acqua,  e proclamavano  odioso, 
incomportevole  nelle  grandi  Città  far  dell’acqua  oggetto  venale  (2). 


[2J  Irrigazione. 

791.  • Dna  cosa  qualunque  (afferma  il  Rom  agitosi)  acquista  denomihotions 

• di  pubblica,  per  la  sua  relazione  a tutto  l’aggregato  di  una  società  che  si  figura 

• costituire  la  persona  collettiva  di  un  pubblico. 

La  pubblicità  esclude  ogni  parzialità.  Per  lo  contrario  deve  in  fatto  e in 
potenza  abbracciare  gl’  individui  lutti  componenti  il  pubblico,  senza  forchiuderne 
alcuno. 

Perciò  si  tengono  in  potestà  di  pubblico  le  acque  navigabili,  o capaci  di 
ammettere  trasporli  mediante  zattere  e foderi,  cioè  travate  di  legnami  congiunti 
Insieme:  potestà  limitala  però  sin  dove  cessa  la  possibilità  di  tali  servigi.  Eslen- 
desi  tuttavia  al  letto,  e quindi  ai  banchi,  isole  ed  alluvioni  che  i’arque  formano 
entro  il  letto  medesimo.  Nou  è poi  a dire  della  padronanza  dell’acqua.  Questa 
regola  generale  però  non  si  trova  osservata,  in  ispecie  nel  Pibmonte,  dove  non 
solo  sottraggono  ni  privato  dominio  anche  torrenti  nè  navigabili,  nè  galleggia- 
bill,  se  mi  si  perdoni  il  vocabolo,  ma  il  dominio  di  certa  guisa  sfugge  al  vero 
pubblico  perchè  reslrignesi  e riservasi  alle  Comunità.  Nel  VII  Libro  verrà 
miglior  destro  per  Istudiare  si  fatti  diritti , ed  esaminare  come  il  pubblico 
possa  o debba  disporne,  in  ispecie  allorché  si  tratta  di  concedere  a privati  la 
sottrazione  di  tutta  o di  parte  dell’acqua  pubblica  scorrente  per  letto  di  fiume  o 
di  rigagnolo  qualunque,  senza  che  alcuno  ne  profitti.  Ora  supporrò  il  proprie- 
tario già  in  legale  possesso  di  acqua,  comechè  di  pubblica  ragione. 


(1)  Rondellet.  Descriz.  de'  princip.  Acquid.  in  appendice  dal  Commentario  di  Sesto 
Giulio  Frontino,  Mantova  1 841 , pag.  4. 

(2)  Decreto  degli  imperatori  Teodosio  e Valestinia.no. 
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792.  Predicati  dell'acque  d'irrigazione  s'intendono  ie  loro  qua- 
lità per  es.  di  estive  o jemali  ; di  notturne  o diurne  ; d 'incerte  o quotidiane. 
Gli  stessi  nomi  ne  chiariscono  a bastante  il  significato.  Si  noti  nondimeno 
dall'agronomo. 

La  specificatone  d’estive  o jemali  riferirsi  non  alle  stagioni  ordinarie,  si 
bene  a pratica  ereditata  dagli  antichi  Rubasi  che  per  gli  usi  camperecci  suppo- 
sero diviso  Tanno  in  due  sole  parti  o stagioni,  e queste  di  presente  sogliono 
cominciare,  quanto  all’estiva,  dal  25  Marzo  e finire  coll’8  Settembre:  quanto 
alla  iemale  nel  rimanente  dell'anno  (1).  Le  jemali  interessano  per  servigio  delle 
marcite,  delle  colmate,  delle  alluvioni,  ecc. 

Per  regolare  la  durata  de\Y acque  diurne  e delle  notturne  aveano  i Romani 
riguardameoto  al  giorno  civile  (non  al  naturale)  che  s'intende  cominciare  a mez- 
zanotte (2).  Quando  però  traltavasi  d'avvenimenti  od  opere  da  compiere,  conta- 
vano le  ore  effettivamente  diurne  cominciando  dal  levar  del  Sole.  Si  parrebbe 
quindi  giuridicamente  doversi  reputare  diurna  l'irrigazione  dal  crepuscolo  del 
mattino  a quello  della  sera,  e notturna  dal  vespertino  crepuscolo  al  mattutino. 
Il  predicato  poi  di  quotidiana  si  riferisce  non  al  fatto  di  costante  deflusso,  ma 
al  diritto  di  usare  dell’acqua  a proprio  grado  (3):  quindi  sarebbe  quotidiana, 
ancorché  non  continua  (4). 

793. 1 vari!  metodi  d'irrigazione  richiamano  intervenzione  di  pub- 
blica tutela.  Le  irrigazioni , ad  esempio,  eseguite  col  sistema  d'inondazione 
possono  recare  pubblico  pregiudizio,  aumentando  o conservando  le  cause  di 
malaria  della  contrada  ove  si  praticassero  in  notevole  estensione.  La  quale  intro- 
missione si  riferisce  pure  alla  formazione  di  grandi  serbatoi  che  accrescessero  in 
grado  sfavorevole  l’abituale  umidità  di  qualche  territorio,  il  compito  inoltre  dei 
reggenti  la  cosa  pubblica  si  estenderebbe  a procacciare  che  le  correnti,  o vuoi 
corsi  d'acqua,  rechino  il  maggior  vantaggio  agl'interessi  collettivi  del  paese.  Ma 
io  controversie  tra  particolari  sulla  proprietà  e godimento  dell'acque,  non  eser- 
cita alcun  ingerimento.  Tultavolta  chi  abbia  veduto  in  certe  Provincie  come  le 
acque  si  sciupino,  e sa  ne  consumino  per  irrigar  dieci  quante  basterebbero  ad 
irrigare  cinquanta,  e si  commettano  tanti  abusi  addietro  descritti  (§  556),  si 
pare  che  il  ricorso  all'autorità  pubblica  dovrebbe  in  tali  emergente  venire  esau- 
dito, perciocché  desse  non  costituiscano  titoli  abbastanza  giudiziali.  L’azione 
governativa  dee  dunque  limitarsi  ad  impedire  frodi  e soperebianze  tra  privati  e 
privati,  ma  non  sonnecchiare. 


(1)  Pecchi».  De  acquaeductu.  Lib.  II,  Cap.  9,  qu.  36. 

ti)  More  romano  die s a media  noe  te  incipit,  et  sequentis  noeti s media  parte  fini  tur  : 
itaque  quidquid  in  his  viginti  quatuor  horis,  idesl  duabus  dimidiatis  noctibus,  et  luce 
media  actum  est,  perinde  est,  quasi  quavis  bora  lucis  actum  essel.  Digesto.  Legge  g, 
tit.  De  feriis. 

(3)  Quotidiana  autem  aqua  non  illa  est,  quae  quolidie  dudtur,  sei  ea  qua  quis  quo- 
lidie  u li  poeti t si  velie/. 

(i)  Quanto  sii  antica  {'irrigazione  in  Italia  si  desume  anche  dai  decreti  degt'Impe- 
ratori  Romani  contro  chi  rubava  acqua  dai  pubblici  acquidotli  : io  ispecie  sul  finire  del 
secolo  IV  gl'imperatori  Ahcadio  ed  Ososio  Augusti  decretano  da  Milano  il  VI  delle  idi 
di  Novembre  sotto  il  consolato  di  Stilicene  ed  Aureliano,  a punizione  de’  contrmenUI, 
la  confisca  de’  loro  navigli  e terre. 
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794.  Reintegralo  nel  diritto  comune  l'uso  dell'acqua,  è fatta  facoltà  per  qua- 
lunque privato  di  creare  prete  d'acqua  ne'  fiumi  onde  servirsene  da  irrigare, 
costringendo  il  proprietario  di  mulini  od  altri  opificii  alle  limitationi  dipendenti 
dall'equa  distribuzione  dell’acque,  la  coi  copia  possa  soddisfare  anche  all'ulte- 
riore servigio  dell'irrigazione  eseguita  mediante  presa  d’acque  in  punto  supe- 
riore al  posto  di  quella  servente  all’opificio. 


[3]  Umida  coltivazione,  ecc. 

795.  Per  l'umida  coltivazione  e per  la  liquida  concimazione 

non  haonovi  differenze  nei  rapporti  tra  pubblico  e privati,  da  quelli  competenti 
all'ordinaria  irrigazione.  Semprechè  l'uso  dell’acqua  per  valli  o risaie,  o ag- 
giungasi ancora  per  lìquida  concimazione,  avvengano  senza  altrui  incomodo  0 
danno,  l'impiego  dell'acque,  ancorché  di  pubblica  ragione,  non  si  può  negare, 
sì  bene  l’Autorità  deve  mantenere  nel  pieno  godimento  dell'acque  coloro  cui  ne 
compete  l'uso,  ed  a termini  delle  rispettive  concessioni,  senza  far  molto  della 
rigorosa  giustizia  ed  imparzialità,  qualche  volta  desiderata,  nell’esercizio  del  du- 
plice potere,  sia  della  distribuzione  sia  della  tutela. 


[4]  Colmale. 

796.  Diritto  incontrovertibile  di  ciascun  privato,  il  redimere  il  pro- 
prio terreno  da  idraulica  condizione  infelice.  La  derivazione  pertanto  di  acque 
torbide  da  correnti  ancorché  pubbliche,  debb'essere  disciplinala,  non  mai  impe- 
dita o per  fisco  inceppata.  Anzi  riguardo  alle  Colmate  di  Monte,  ho  già  dimo- 
strato essere  naturai  debito  di  Autorità  non  solo  prestare  speciale  proteggimento, 
ma  concorrere  al  dispendio  di  somiglianti  intraprese  io  proporzione  del  ben 
pubblico  evidentemente  da  esse  derivativo. 

Le  così  dette  Casse  di  Colmate,  ossia  grandi  porzioni  di  territori!  dove  di- 
rigonsi  talora  alcuni  torrenti  a metter  foce  per  tempo  più  o men  lungo,  benché 
constino  di  terreni  ancora  in  dominio  di  privati,  soggiacciono  a tutte  le  modifica- 
zioni di  superficie  che  rAmmioistrazione  pubblica  siimi  opportune  a'  suoi  fini, 
quante  volte  abbia  retribuito  in  precedenza  ai  privati  medesimi  proporzionale 
compensazione. 


[3]  Accessioni  ed  Alluvióni. 

797.  L'accessione  spetta  al  proprietario  della  sponda  cui  si  congiugne 
l’accrescimento  prodotto  dali'acque  : a maggior  ragione  spettagli  il  suolo  da  esso 
lui  procacciatosi  coll  'alluvione.  Questo  diritto  si  verifica  eziandio  a costa  d'acque 
pubbliche,  salvo  che  non  si  pregiudichi  essenzialmente  la  loro  idraulica  condi- 
zione; non  si  arrechi  impaccio  alla  navigazione;  e non  si  ommeltadi  costruire 
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io  acconcio  ed  idoneo  modo  la  strada  d 'alsaja,  ove  quella  esistenza  rimanesse 
troppo  interna  ed  inservibile  (1). 

L'accetsioni  perù  de’  fiumi  alle  loro  foci  appartengono  al  pubblico,  anco 
perché  raramente  il  dominio  privato  riuscirebbe  a collocarsi  con  vantaggio  in 
luoghi  che  quasi  ad  ogni  grossa  piena  cangiano  d'aspetto. 

798.  I relitti  di  mare  e le  porzioni  di  spiaggia  alternativamente  co- 
perte, ed  abbandonate  dai  flutti,  sono  di  ragion  pubblica.  Vietato  quindi  ai 
privati  il  conficcarvi  pali,  costruire  arginamenti  o ediOci  qualunque,  ogni  qual 
volta  ne  consegua  disagio  o impaccio  alla  navigazione:  similmente  proibito  for- 
marvi scavi  per  trarne  sabbie,  gbiaricci,  ecc.  Si  eccettua  la  raccolta  di  limo, 
ed  altre  materie  fertilizzanti  ributtale  dal  mare.  Si  accordano  inoltre  concedi- 
menti per  occupazioni,  arginature,  ecc.  sotto  condizioni  espresse  nell’atto  mede- 
simo di  concessione. 


[6]  Forza  motrice. 

• 

799.  La  concessione  di  opifici  mossi  dall'acqua,  dipende  dall'Auto- 
rità pubblica,  sia  la  corrente  di  pubblica  ragione,  o eziandio  tra  quelle  non  con- 
siderate tali  perchè  ionavigabili,  àia  concessione  non  vuol  dir  cessione , e lungi 
dal  farne  soggetto  d’indebito  lucro  all'erario,  pel  quale  l’acqua  concessa,  senza 
la  privata  industria  avrebbe  continuato  a rappresentare  un  valore  negativo,  si 
dee  accordare  gratuita  e sciolta  da  fiscali  inceppamenti,  e malaugurosi  balzelli. 

L'opificio  già  costruito,  ove  risultasse  in  progresso,  per  modificata  condi- 
zione idraulica  della  corrente,  incomodo  u dannoso  alla  navigazione,  può 
essere  demolito,  salvo  competente  indennizzazione.  Rispetto  alla  presa  d'ac- 
qua, l'Autorità  può  e deve  consentire  quell'ulteriore  servigio  d'irrigazione  con- 
templato nel  $ 791. 

L'opificio  da  costruire  deve  adempiere  tutte  le  prescrizioni  di  luogo,  di 
dimensioni  del  canale,  e di  ogni  parte  della  fabbrica,  quali  vengono  espresse 
nell'atto  di  concessione. 

I proprietari  o Attuari  degli  opifici  costruiti  o da  costruire,  tengonsi  ri- 
sponsabili  di  qualunque  danno  o disagio  venisse  recato  dall'acque  da  loro  ado- 
perate; ed  obbligati  al  pronto  e compiuto  risarcimento,  ancorché  l'edificio  sia 
stato  costruito  a norma  delle  prescrizioni  emanate  dalla  competente  Autorità. 


[7]  Via  di  comunicazione. 

800.  Lo  stabilire  passi  di  chiatta,  vuoi  passaggi  con  battelli  piatti, 
dalle  due  rive  de'  fiumi,  non  può  ragionevolmente  vietarsi  ove  non  arrechi  inco-  ' 
modo  o pregiudizio  alla  navigazione.  D'ordinario  però  colali  passaggi  profittano 
all'erario,  o alle  Comuni  un  pedaggio,  o dazio  retribuito  da  chi  stabilisce  il 


(1)1  terreni  soggiacciono  alla  servitù  della  strada  d'alzaia  per  un  lembo  largo  9 metri 
lungo  il  Po;  e 6 metri  luogo  altri  minori  fiumi. 
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passo,  facendo  pagare  determinalo  scotto  a quanti  transitano  pel  medesimo. 
Nelle  correnti  navigabili,  questo  diritto  appartiene  solo  al  pubblico;  nelle  altre 
la  percezione  di  simigliarne  balzello  non  si  tollera  senza  formale  concessione. 

10  generale  poi  il  proprietario  o intraprendilore  d'alrun  passo  di  chiatta,  o bat- 
telli, o ponti  volanti,  rimane  civilmente  risponsabile  di  qualsiasi  iattura  o disagio 
derivato  per  sua  negligenza  o per  qualunque  modo  in  conseguenza  del  passo 
medesimo.  Il  diritto  trasmesso  dall'Autorità  nagl'iDtraprenditori  di  passi,  avve- 
gnaché retribuito  mediante  proporaiooale  corresponsione,  non  conferisce  però  ai 
medesimi  l’eccessivo  privilegio  di  far  pagare  anche  coloro  i quali  prescelgano  dì 
passare  a guado,  sin  a cavallo,  o su  carri  o vetture,  e traversare  con  animali  a 
nuoto;  esazione  che  scorgesi  abusivamente  tollerata  io  molti  luoghi.  Il  proprie- 
tario poi  di  beni  tra  loro  separati  da  una  corrente,  ha  sempre  il  diritto  di  crearsi 
un  passo  sotto  limitata  desliDazionc  per  servigio  de'  beni  medesimi,  e salvo  re- 
golare denuncia  e irrecusabile  annuenza  superiore. 

851.1  canali  d'interna  navigazione  sogliono  appartenere  a Con- 
sorsi, Compagnie , ecc.  per  tempo  determinato,  o anche  indefinito.  Ma  sebbene 
concessi  a perpetuità,  non  costituiscono  alienazione  perfetta,  giacchèa  conces- 
sionari Il  posseggono  sotto  l’obbligo  di  mantenerli  nello  stato  di  via  di  circo- 
lazione a beneficio  di  chi  vuol  usarne  contro  pagamento  del  balzello  signiOealo 
nelle  stabilite  tarine.  L’Amministrazione  pubblica  ha  diritto  di  ricuperare  anche 
l'utile  dominio  di  questi  canali,  salvo  equa  indennizzazione  a chi  spetti,  e salvo 

11  motivo  di  pubblica  ntilità.  Pel  quale  ha  pur  diritto  a tutte  sorgenti  e ruscelli 
superiori  d’onde  possa  trarsi  alimento  pel  canale,  e salvo,  in  questo  caso  ezian- 
dio, l’obbligo  d'indennizzare  I possessori  di  dette  fonti  e rigagnoli.  lndenDizza- 
zione  dovuta  anche  ai  proprietarii  de'  terreni  adiacenti,  allorché,  per  line  sempre 
di  pubblico  vantaggio  reale  e non  per  celati  favori,  si  dovesse  deviare  e dirigere 
per  altri  luoghi  il  canale  medesimo. 


[8]  Laghi,  Slagai,  Serbatoi,  «e. 


802.  I laghi  appartengono  al  pubblico:  se  n’eccetiuano  pochi,  e 
piccoli  oe'  luoghi  inoutuosi,  che  spettano  a privali,  od  a Comuni. 

Ne’  grandi  laghi  perciò  appartiene  al  pubblico  la  pesca,  la  navigazione,  il 
diritto  di  concedere  derivazioni,  ecc.  Non  s’ avrebbe  quindi  a negare  la  pesca 
agli  abitatori  a costa  di  morbifere  valli,  perché  pubblico  non  esprime  chi  lo 
regge,  ma  la  popolazione  di  cui  si  compone. 

803.  Oli  stagni  artificiali  soggiacciono  u discipline  governative,  sia 
-per  formarli,  o conservarli  nelle  prescritte  altezze  d'acqua,  ecc. 

Il  diritto  di  pesca  appartiene  per  generale  principio  al  proprietario  dell'ac- 
qua, sia  corrente,  o di  lago,  o stagno  ecc. 

Cimentai  la  questione  (§  802)  se  in  acque  di  pubblica  ragione  ognuno  possa 
pescare  a piacere,  quanto  in  mare,  ne’  grandi  fiumi,  ecc.  Questa  ed  altre  ana- 
loghe ricerche  eziandio  sui  diversi  titoli  precedenti,  porgeranno  materia  di  ulte- 
riore studio  nel  VII  Limo  dedicato  ai  rapporti  tra  l'Agricoltura  e la  Società. 
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Art.  II.  Acque  sfavorevoli. 


804.  La  eliminazione  dell'acqua  nocive  non  dovrebbe  mai  ve- 
dersi avversata  da  opere  pubbliche:  altrimenti  il  diritto  di  proprietà  divisa  let- 
tera moria.  La  nocuilà  deriva  dall’acque  interne  o cadenti  eulla  superficie  del 
terreno,  ovvero  da  acque  esterne.  Riduciamo  adunque  il  presente  studio  alla 
riparazione  dalle  offese  dell’acqiie  esterne,  ed  alla  eliminazione  delle  superficiali 
ed  interne.  Le  ultime  si  riferiscono  in  ispecie  all'odierno  ammendamento  della 
fognatura  descritta  sotto  l'anglico  nome  di  drennaggia;  il  siibbietto  si  restrigne 
sempre  alle  relazioni  tra  il  pubblico  e il  privato,  spettando  al  Capitolo  succes- 
sivo quelle  fra  privati  e privati. 

[4]  Acque  esterne  dannose. 

805.  Corrosioni  e innondazioni  costituiscono  l’offese  principali  recate 
dall'acque  esterne  siano  correnti  o no,  perciocché  i laghi  eziandio,  avvegnaché 
si  paiano  d'acque  stagnanti,  soggiacciono  ad  escrescenza  e tempeste  produttrici 
di  traboccamenti,  onde  inondazioni  e disastri  assai  volte  gravissimi.  Si  offre 
subito  una  quistinne  capitale: 

A ehi  spetta  il  preservare  il  terreno  coltivabile  da  corrosioni  e inonda- 
zioni P 

806.  Massima  generale,  ma  non  improbabile,  governa  l'idrau- 
lica legislazione:  in  forza  della  quale  distinte  le  correnti  in  due  tronchi,  l'uno 
superiore,  inferiore  l'altro,  a quest’ultimo  soltanto  l'Amministrazione  pubblica 
provvede,  senza  curar  punto  del  primo  (Cap.  V).  Alia  tutela  perciò  de)  territorio 
attraversato  dal  tronco  inferiore  concorrono  tutti  i proprietari  del  territorio  me- 
desimo, ed  in  parte  anche  quelli  del  territorio  superiore,  ai  quali  invece  lasciasi 
in  total  carico  la  difesa  e conservazione  de’  pmprii  terreni.  Se  ne  adduce  per 
ragione  il  numero  ragguardevole  de'  possessori  danneggiati  nelle  rotte  o altre 
sventure  prodotte  dal  fiume  nel  suo  inferior  corso,  a fronte  del  numero  limitato 
di  quelli  che  può  dannificare  nel  tronco  superiore. 

Ma  perchè  questi  sono  in  minor  numero,  deono  eglino  essere  privali  del 
diritto  in  quegli  altri  riconosciuto?  Si  è detto:  « ad  effettuare  la  costituzione 
essenziale  di  ragione  della  società  è indispensabile  che  l’interesse  personale  sia 
identificato  coll'Interesse  sociale  (1)  •. 

Che  differenza  havvi  nell’interesse  personale  di  quelli  o di  questi  posses- 
sori rispetto  all’accennata  identificazione?  Ma  di  questo  subbielto  ho  già  discorso 
a sufficienza  nel  Capitolo  V. 

807.  Lo  intervento  dell'Autorità,  eomechè  si  riguardi  dal  proteggere 
e difendere  i terreni  in  pericolo  o disastrati  dalle  correnti  ne’  tronchi  superiori, 
si  fa  sollecito  di  vincolare  la  libertà  della  propria  difesa  del  privato  con  prescri- 


(IJ  Rcjmac.nosi.  Assunto  primo  della  Scienza  del  diritto  naturale,  § Vili. 
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Rioni  e discipline  degne  di  pronta  e radicale  riforma.  In  alcuni  paesi  infatti  si 
fa  divieto  di  non  estendere  il  lavoro  di  difesa  da  un  torrente,  oltre  la  quarta 
parte  della  sezione  sua.  Ma  tali  sezioni  io  alcuni  luoghi  non  raggiungono  la 
quarta  parte  d’altre  del  torrente  medesimo;  inoltre  questa  setione  si  vuol  misu- 
rare prima  o dopo  una  corrosione  avvenuta?  prima  o dopo  assodata  e vestita 
di  vegetabili  una  non  recente  accessione  o alluvione  ? 

Pretendesi  anco  generalmente  proibito  al  privato  ogni  lavoro  al  di  là  della 
propria  ripa;  salvo  il  caso  d’accorrere  sollecitamente  a ricuperare  il  proprio  ter- 
reno travolto  dall'acque.  Se  adunque  volesse  con  qualche  opera  prevenire  si  fatto 
disastro,  con  quale  giustizia  potrà  esserne  impedito?  Se  non  può  per  6ua  con- 
dizione economica  entr'un  anno,  entro  due  metter  mano  ai  lavori,  perchè  dovrà 
perdere  il  diritto  d'eseguirli  a suo  agio? 

808.  Gli  arginamenti  e lavori  negli  alvei  e ripe  d'acque  pubbliche, 
spettauo  alla  superiore  Amministrazione  che  ne  ripartisce  il  dispendio  di  varie 
guise  a norma  de'  differenti  paesi.  Ho  già  fatto  ragione  del  malaugurato  sistema 
idraulico  generalmente  in  vigore:  quindi  sarebbe  inutile  proseguire  in  questo 
esame  de'  rispettivi  obblighi  per  cosi  dire  de'  privati  e della  società,  quando  ri- 
guardasi a dispendi  sì  poco  lodevoli  ch'escluderebbero  il  diritto  di  farli  soppor- 
tare a chi,  per  causa  di  tale  sistema,  si  trovi  in  idraulica  condizione  sempre 
più  infelice  e pericolosa. 


[2]  Acque  di  scolo. 

809.  Il  discnrico  delle  acque  soverchie,  costituisce  condizione 
essenziale  per  coltivare.  In  questo  luogo  non  ricorre  il  discorso  de'  fossi  o reci- 
pienti qualunque  di  scolo,  quanto  ai  diritti  rispettivi  tra  privati  e privati.  Il  pub- 
blico potere  interviene  soltanto  per  le  discipline  sotto  la  cui  osservanza  i grandi 
Colatori  in  ispecie,  metton  foce  in  alvei  di  pubblica  ragione.  Riesce  però  mera- 
viglievole  come  rendendosi  ognor  più  difficile  lo  scolo  di  tante  pianure  in  causa 
dello  sventurato  sistema  idraulico  dianzi  rimemorato,  il  sopraccarico  di  6pese,  e 
l'aumento  de'  danni  che  ne  provengono  ai  privati,  non  debba  essere  con  equo 
pubblico  concorso  almeno  alleviato.  Hq  veduto  magnifici  territori  per  fatto  di 
nuove  inalveazioni,  di  cosi  dette  casse  di  colmata,  sparire  di  certa  guisa  sotto 
Tacque  ristagnanti,  divenire  fetide  paludi,  o rimaner  sepolti  sotto  banchi  di 
sabbia  perpetuamente  infeconda.  Quanto  alle  terre  sacrificate  allo  sfogo  della 
corrente,  si  retribuisce  qualche  risarcimento  al  proprietario,  senza  tuttavia  por 
mente  alla  rovina  della  popolazione  rurale  cui  soltraesi  tanto  pane  e lavoro. 
Quanto  ai  territori  soltanto  affetti  da  maggiore  difficoltà  di  scolo,  e favoriti 
dalla  prossimanza  d'un  pericolo  dianzi  per  loro  assai  più  rimoto,  non  se  ne  tiea 
alcun  conto.  Accade  qualche  disastro  o anche  solo  l'impossibilità  di  mantenere 
sufficiente  disfogo  alle  acque  di  scolo,  opponesi  la  legge  di  suprema  necessità 
di  costruire  quel  dirizzagno,  o nuova  ioalveazione,  e chi  ebbe  avuto  ebbe  avuto. 

810.  L’acqua  (li  fognatura,  da  poi  che  il  drennaggio  venne  in  gran 
voga,  richiamarono  le  disposizioni  cui  ho  accennato  nel  VI  Capitolo,  e riguar- 
dando più  da  presso  Tacque  di  privata  provenienza,  ne  dirò  nel  Capitolo 
che  ora  succede. 
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CAPITOLO  XVI. 

RAGION  CIVILE 

DBLL’aCQL'E  PRIVATI!. 


Sommario.  — Art.  I.  Acque  favorevoli,  1.  Usi  domestici.  2.  Irrigazione.  3.  Umida 
coltivazione.  4.  Colmale.  5.  Accessioni  ed  alluvioni.  6.  Forza  motrice.  7.  Via  di 
comunicazione.  8.  Laghi,  slagni  ecc.  — Art.  II.  Acque  sfavorevoli.  1.  Acque 
esterne  dannose.  2.  Interne  e di  scolo. 


811.  A dominio  e godimento  privato  pertengono  le  acque  per  tran- 
sazioni, o per  giudicati,  o per  prescrizioni,  divenute  private.  Nè  può  alcuna 
nuova  legge  annullarne  la  proprietà.  Conciossiachè  non  debbasi  giammai  sup- 
porre che  una  legge  si  proponga  di  spogliare  alcuno  del  possesso  legittimamente 
trasfuso  da  chi  sotto  l'imperio  delle  leggi  anteriori  avea  facoltà  di  concederlo. 
Nè  può  Osco  o pretesa  di  feudatario  millantare  diritti  di  dominio  sopra  correnti 
ne' navigabili,  ne'  galleggiabili,  posciachè  dichiarale  di  ragione  privata  (1): 
bensì  rimangono  intatti  i privilegi  che  gli  competessero  per  convenzione  o per 
t iso,  come  ad  altro  privato.  Arroge  che  per  la  medesima  restrizione  di  acque 
pubbliche  alle  navigabili  e galleggiabili,  vengono  a cessare  le  prestazioni  pat- 
tuite per  usare  e godere  di  tali  acque  nel  tempo  ch'erano  pubbliche.  Sebbene 
il  titolo  di  analoghi  oneri  fosse  in  origine  autorizzato  dalla  legge,  essi  diven- 
gono indebiti  dopo  che  la  legge  dichiarò  quell’acque  non  piò  di  pubblico  do- 
minio, e il  titolo  deve  cessare  come  incompatibile  colle  nuove  disposizioni  (2). 

812.  Per  istudiare  la  natura  di  questo  privato  dominio,  seguirò  l’ordine 
adottato  nel  precedente  Capitolo  per  le  acque  pubbliche,  a fine  di  esporre  nel 
presente  alcune  prescrizioni  ben  importanti  per  l'agronomo. 


Art.  I.  Acque  favorevoli. 


813.  li  lettore  comprende  già  sotto  quale  significato  vengono  designate  per 
favorevoli  Tacque  da  cui  ritraesi  qualche  impiego  vantaggioso.  Le  sfavorevoli, 
cioè  incomode  o nocive,  faranno  subbietto  deli’AimcoLO  successivo. 


(1)  Corner.  Nap.  fpubbl.  il  1°  aprile  180(1),  Art.  6-14. 

(2)  ttoMACNQSi.  Condotta  dell'acque,  Voi.  I,  pag,  47  e seg. 
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[1]  l'si  domesliri. 

814.  Il  proprietario  di  Tonte,  pozzo  o cisterna,  anche  a senso 
dell’espresso  nel  § 789,  non  può  ricusare  acqua  a chi  ne  richiegga,  sotto  due 
condizioni:  che  gliene  rimanga  oltre  l’uopo  suo,  e che  il  richiedente  non  possa 
d'altra  guisa  procacciarsene  pegli  usi  domestici  di  prima  necessità.  Insorgono 
però  molte  quistioni;  ad  esempio, 

Il  possessore  di  terreno  vicino,  ha  per  sua  mala  cura  acqua  non  potabile, 
o pozzo  poco  profondo  che  inaridisce  nella  calda  stagione:  dovrà  l’altro  in  per- 
petuo soggiacere  alla  servitù  di  lasciarlo  entrar  nella  propria  corte  per  ulligner 
acqua  ? 

Il  fonte,  il  pozzo,  la  cisterna  richieggono  a quando  a quando  spurghi,  ri- 
parazioni; non  dovrà  concorrere  nelle  spese  anche  quegli  che  non  è proprietario, 
ma  usa  di  quell'acqua? 

Ove  si  tratti  di  abbeverare  anco  animali,  questi  collo  scalpicciamento  pro- 
ducono deterioramenti  alle  vie  d’accesso,  recano  incurnodo,  disagio,  ecc-  : nou 
sarà  da  tenere  alcun  conto  di  si  noiosa  servitù? 

Sussiste  adunque  il  debito  di  carità  vicendevole,  in  ispecie  cedendo  il  su- 
perfluo, ma  si  pare  equo  d’altra  parie  l’iudennizzazione  equivalente  al  peso  ed 
incomodo  della  servitù. 


[2]  Irrigazione. 

815.  Il  possessore  di  un  diritto  di  derivazione  legittimamente 
costituito,  non  potendo  condurre  l’acqua  nel  suo  terreno  senza  passare  per  altrui 
possedimenti,  ha  facoltà  di  occupare  il  suolo  necessario  per  quel  passaggio,  a 
patto  però  di  pagare  il  suolo  occupalo,  a prezzo  di  stima  coll’aggiunta  di  una 
metà,  di  un  terzo  o di  un  quarto  del  valore  reale  del  suolo  medesimo;  oltre  il 
risarcimento  pe’  danni  ed  incomodi  recali  coll'enunciato  passaggio.  Nella  Lom- 
bardi* e nella  Venezia  l’obbligo  pel  terreno  occupato  è fissalo  al  doppio  del 
suo  valore  (1). 

816.  Può  il  possessore  intermedio  valersi  dell'oequa  d'altrui  ragione,  ma 
per  la  quale  abbia  ceduto  il  suolo  necessario  al  di  lei  passaggio ? 

Non  gli  si  può  negare  sotto  alcune  condizioni  ; 

1»  che  l’acqua  di  cui  vorrà  profittare,  ecceda  l’uopo  del  proprietario  della 
medesima. 

Il*  che  concorra  in  proporzione  d’utile,  alle  spese  di  conservazione  e 
custodia  dell'acqua  transitante. 

HI»  che  rimetta  l’acqua  residua  nel  canale  medesimo  cui  compete  la 
concessione. 


(1  ) Statuto  Milanese,  C.  217.  Statuto  Veronese,  Tom.  II.  pag.  15.  Statuto 
Lodiciaso,  C.  677.  Però  nelle  Notizie  n al.  e civ.  su  la  Lombardia,  Voi.  VI,  pag.  l‘J9, 
si  allertila  soltanto  un  quarto  più  del  valore  di  stima. 
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IVa  Questa  servitù  d’acquedotto  coattivo,  non  produce  però  reale  spropia- 
zionc,  ma  soltanto  occupazione  limitata  al  detto  uso,  cessato  il  quale,  il  proprie- 
tario ricupera  il  suo  dumiuio  compiuto;  quindi  permangono  costantemente  a di 
lui  carico  le  imposte  prediali  anche  del  terreno  occupato  dall'altrui  acquedotto  ; 
lo  che  sarà  giusto  quante  volte  nello  stabilire  la  servitù  siasi,  nell'apprezzazione 
del  terreno  stesso,  capitalizzato,  come  dicono,  sì  Tatto  aggravio. 

817.  Sul  diritto  di  presa  d'acqua  eziandio  a fronte  di  usanti  ante- 
riori, vale  quanto  esposi  nel  $794,  e i riflessi  esternati  ai  $ 795  riferrnano 
l'obbligo  in  ciascuno  d'usare  dell’acqua  d'irrigazione,  e non  di  abusarla;  vietato 
inoltre,  a mia  stima,  il  divergere  senza  suo  prò',  il  deflusso  dell'acque  da  posti 
ove  altri  per  via  di  ripresa  possa  vantaggiarne.  Soggiugnerò  che  il  possidente  i 
cui  beni  suno  traversali  da  una  corrente  non  navigabile,  ha  diritto  di  usarne 
per  suo  vantaggio  neH'intervalIo  percorso  tra  i suoi  beni  medesimi  colla  Boia 
condizione  di  trasmetterla,  come  trovasi  dopo  avergli  servito,  al  possidente  infe- 
riore, e mediante  questo  restituirla  nell'alveo  (1)  salvo  infine  di  non  ledere  i 
diritti  degli  utenti  inferiori. 

I fontanili  si  possono  costruire  da  ciascun  privato  nel  proprio  fondo,  salvo 
che  le  teste  loro  distino  almeno  500  braccia  dalla  testa  d'altro  fontanile  vicioo. 
Questa  disposizione  dello  Statuto  Milanese  dimostra  che  anche  nel  secolo  XIII 
riconoscevasi  il  diritto  di  proprietà  aver  per  limite  l'interesse  comune  i 2). 
L'acqua  che  zampilla  è uu  prodotto  del  fondo,  il  cui  suolo  infatti  forma  il  corpo 
materiale  della  sorgente:  sia  pui  acqua  dolce,  o solala,  o minerale,  o termale 
appartiene  al  possidente.  Ho  veduto  guastare,  avvelenare  una  sorgente  d'acqua 
salsa  in  un  colie  a piè  dell'Apenniuo  centrale.  Si  potè;  non  si  doveu. 

(3]  litòti*  coltivazione. 

818.  notivi  di  pubblica  igiene  vincolano  l'esercizio  di  questo  genere 
di  coltura,  e ne  lascierò  intatta  la  questione  pel  Libho  VII.  Riguardando  al 
semplice  diritto  d’impiego  dell’acqua,  si  pare  incontrovertibile  in  chiunque  pos- 
segga terreni,  non  altrimenti  produttivi  che  coll’umida  coltivazione.  Nel  pubblico 
interesse  dee  anzi  concedersi  ogni  favore  all'arte  industriosa  che  procaccia  di 
scemare  l’estensione  de'  terreni  incolti  ed  infruttiferi,  giacché  in  generale  l'au- 
mento di  produzione  equivale  a diminuzione  di  mal  essere  nelle  classi  disagiate. 
Si  vieta  qualche  volta  per  falsa  filantropia  la  concessione  di  due  o trecento 
ettari  di  risaia  ad  un  coltivatore,  o non  si  pon  mente  equivalere  tal  proibizione 
al  negare  lavoro  e pane  a trenta  famiglie.  A suo  luogo  noterò  quali  provvedi- 
menti semplicissimi  varrebbero  ad  eliminare  sino  il  sospetto  di  nocuità  nella 
coltivaziooe  del  riso.  Per  ora  basti  constatare  il  diritto  Incontrovertibile  in  quanti 
posseggono  terreni  uliginosi,  acquitrinosi,  palustri,  in  somma  disadatti  ad  ogni 
altra  coltura,  di  esercitarvi  quella  del  risb  o della  valle  in  colmata  : all’Autorità 
rimane  quello  di  prescrivere  le  discipline  in  realtà  reclamate  dalla  pubblica  igiene. 


(1)  Questa  facoltà  sanzionata  nel  6*A  del  Codice  cir.  di  Francia  autorizza  a fare  tagli 
ed  altri  lavori  essenziali  per  conseguire  l'intento. 

- (1)  Gioia,  FiUmf.  della  Sfatisi.,  Milano  1829,  Tom.  i,  psg.  196, 
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Lino  in. 


[4]  Colmale. 

819.  La  derivazione  delPacque  torbide  ood  può  vietarsi,  ni  da 
rigagnoli,  nè  da  Dumi  reali  ecc.,  quando  si  provochi  l'autorizzazione  ch'è  uni- 
camente necessaria  per  le  provvisioni  disciplinari  occorrevoli,  o pel  riparto  del. 
Tacque  medesime,  ove  servissero  a parecchi  richiedenti.  Le  acque  chiare  prove- 
nienti dal  deposito  fatto  del  sedimento  di  colmata,  non  si  possono  versare  nel 
Colatore  di  ordinario  scolo,  se  non  quando  abbia  questi  adempiuto  al  rasciuga- 
mento de’  terreni  al  cui  servigio  è destinato. 

Chi  lasciasse  sfuggire  in  qualunque  epoca  acque  torbide  nel  Colatore, 
quegli  e tenuto  all’immediato  e perfetto  suo  rivuotamento. 

[a]  Accessioni  cd  alluvioni. 

820.  Qualunque  possesso  è perentorio  negli  alvei  d'acque  pubbliche. 
Siano  terre  d 'accessione  o d'alluvione,  prese  d'acqua,  ponti,  mulini  ed  altri  edi- 
fici costruiti  da  privati,  e posseduti  per  competente  autorizzazione,  o per  diritto 
di  prescrizione,  rimane  sempre  intatto  il  dominio  del  pubblico,  perchè  diritto 
imprescrittibile,  dovendo  la  navigazione  rimanere  costantemente  libera  a tutti  : 
per  lo  che  divien  obbligo  di  Governo  il  distruggere  all’occorrenza  quanto  possa 
dare  impaccio  alla  medesima.  Il  fiume  considerato  per  se  stesso  come  agente  di 
navigazione,  costituisce  un  pubblico  dominio  fuori  di  commercio,  e non  suscettivo 
delle  regole  della  proprietà  ordinaria. 

Nelle  correnti  non  pubbliche  il  confine  tra  due  proprietari  posti 
di  fronte  vien  sempre  determinato  dall’acqua,  benché  le  accessioni  estendano  il 
suolo  da  un  Iato,  e le  corrosioni  lo  diminuiscano  dall’altro.  Il  favorire  l'acces- 
sione, o quanto  dire  formare  T alluvione,  rimane  permesso  ne’iimiti  soltanto  della 
corda  del  seno  fatto  dalla  corrosione.  Quante  volte  assuma  una  forma  convessa 
contro  Tasse  della  corrente,  il  proprietario  di  faccia,  o altro  qualsisia,  in  condi- 
zione di  dimostrare  il  pericoiq,  o pregiudicio  che  gliene  può  derivare,  ha  diritto 
di  vietare  le  opere  tendenti  a creare  quella  dannevole  alluvione. 

821.  La  distribuzione  delle  alluvioni  (non  già  in  quel  significato  di 
colmate,  sotto  cui  formò  subbietlo  di  studi  gravissimi  del  Fossombroni)  segue  le 
leggi  e consuetudini  praticate  per  le  accessioni.  Altri  pretendono  s’ abbiano  da 
intendere  prolungate  le  linee  de' confini  laterali  de’ terreni  fronteggianti  (1) 
nella  guisa  seguita  dal  Governo  Francese  per  assegnare  tratti  di  Btrade  sop- 
presse ai  caseggiati  fronteggianti  (2).  Questa  legge  favorirebbe  i proprietari  di 
terreni  a lati  divergenti,  in  danno  di  quelli  a confini  convergenti.  Sembra 
quindi  molto  più  equo  assegnare  ai  fronteggianti  la  parte  circoscritta  da  due 
perpendicolari  abbassate  dai  punti  di  confine  col  fiume,  sulla  linea  di  direzione 
del  medesimo.  . 


(1)  Chardok.  Traili  du  Droit  d'Mluvion. 

(2}  Proudhor.  Traiti  du  domaine  puòlic,  N*  1291. 
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Osservando  la  llg,  157  scorgesì  come  il  proprietario  A godrebbe  in  Torta 
della  inclinazione  della  linea  di  confine  F F gran  parte  d'alluvione  a carico  del 
possidente  del  terreno  B,  quantunque  questo  abbia  quasi  egaal  fronte  di  A. 


Rg.  137. 


Invece,  mediante  le  perpendicolari  a,  t,  c,  ecc.  (flg.  158)  abbassate  dai 
punti  di  confine  tra  i vari  possidenti,  sulla  linea  X Y esprimente  l'asse  della 
corrente  nella  sua  media  generale  direzione,  ciascun  possessore  acquista  nell'ac- 
cessione la  parte  di  certa  guisa  proporzionale  atTesteusione  della  sua  fronte  che 


Fig.  l.tg.  • 


è quanto  dire  proporzionale  alla  parte  di  pericoli  e di  corrosioni  cui  è esposto  per 
la  sua  vicinanza  al  fiume. 
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turno  tu. 


Una  massima,  o vogliati!  dire  principio  degno  della  meditazione  de'giuris- 
periti,  uvea  dato  origine  all'aulica  legge  Humana.  La  quale  ritenuto  estendersi 
la  proprietà  cosi  al  di  sopra  della  superDcie  che  ai  di  sotto,  decretava  che  ad 
onta  dell'Invasione  del  fiume,  non  si  estingueva  perciò  il  diritto  del  possessore 
sullo  spazio  sottostante:  appena  il  (lume  si  fosse  ritiralo,  senza  veruna  prescri- 
zione di  tempo,  potesse  quegli  ritornare  al  possesso  primitivo  (1).  A cotesto  di- 
ritto appieno  emergente  dalla  natura  stessa  del  diritto  di  proprietà,  si  sostituì 
lo  spediente  di  spartire  i fluviali  accrescimenti  in  proporzione  alla  lunghezza 
delle  fronti  : spediente,  non  adottato  in  parecchie  coutrade  ò'Italia  ove  con- 
servasi l'applicazione  della  legge  Romana  ; ma  dove  servi  a fondamento  del 
diritto  d'a^cssione,  non  per  questo  cessò  di  essere  sorgente  di  continui  litigi. 

822.  Diritto  di  rivendicazione  ha  però  luogo  dovunque  se  la  corrente, 
sia  o no  navigabile,  trascina  per  violenza  subitanea  parte  considerevole  e ricono- 
scibile d'un  campo,  trasportandola  presso  altro  campo  inferiore  o verso  l'opposta 
sponda.  Colai  diritto  risulta  anche  più  manifesto  quando  il  fiume  s'apra  un  ramo 
laterale,  o un  nuovo  corso,  che  poscia  l’arte  valga  a rimuovere  dai  terreni  tem- 
poraneamente da  esso  occupati. 


[6]  Forza  motrice. 

825.  È diritto  di  ciascuno  il  costruire  Chiusa  o altro  lavoro  a fine  di 
procacciarsi  una  presa  d'acqua  per  erigere  mulini,  o altri  opillci  quante  volte 
ne  ottenga  il  permesso  dall'Autorità.  La  quale  non  può  negarlo  ove  sia  dimo- 
strato non  poterne  derivare  danno  a!  pubblico  nè  a privati  esercizi  preesistenti. 
Nel  danno  al  pubblico  si  comprende  qualunque  effetto  di  pregiudieievole  altera- 
zione alla  condizione  idraulica  della  corrente,  e de’  luoghi  adiacenti,  ere. 

I)a  quel  permesso  nasce  facoltà  d’impostare  la  Chiusa,  o Steccaia,  ec.  nel- 
l'opposta sponda,  salvo  l’indennizzazione  dovuta  secondo  le  regole  stabilite  per 
le  spropriazioni. 

I reggitori  della  cosa  pubblica,  conoscendo  i progressi  della  industria  do- 
vuta all'applicazione  delle  scienze,  dovrebbero  almeno  nelle  nuGve  concessioni 
obbligare  i richiedenti  ad  impiegare  i più  acconci  meccanismi  : non  accordare 
cioè  due  moduli  d’acqua  a tale  opificio  che  costruito  con  migliore  sistema  può 
conseguire  eguale  effetto  con  un  solo  modulo.  Quest'avvertenza  non  ha  mestieri 
di  commenti. 


[7]  Vie  di  comunicazione. 

824.  La  riparazione  di  pubblici  canali  viene  eseguita  a suo  talento 
dall'Autorità,  ma  sotto  l'obbligo  d'indennizzo  a possidenti  limitrofi  che  ne  ri- 
sentissero alcun  pregiudizio.  Indennizzo  da  estendere  anche  ai  danni  sofferti  per 
causa  di  straripamenti,  ed  eziandio  per  le  fellrazioni. 


(1)  Coielle.  Cours  de  iroil  adminislratif.  Paris  1 839,  Tore.  1,  pag.  32!  eoe. 
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Ciascuno  ha  diritto  di  navigare  nell'acque  proprie  ed  anco  nelle  pubbliche, 
con  sottomissione  ai  balzelli  e regolamenti  specilli  alle  diverse  masse  o correnti 
d'acque  navigabili. 

Non  occorre  rimemorare  la  naturale  inibizione  a qualunque  atto  che  osteggi 
o diffìculli  la  navigazione. 


[8]  Laghi,  stagni,  pesca. 

825.  Ne'  laghi,  stagni,  ecc.  di  privata  ragione,  spetta  eziandio  la  pesca 
alla  ragione  medesima.  Anche  il  passaggio  con  foderi  o barche  a traverso  di  lago 
o palude  privala,  noo  può  esercitarsi  senza  indenuizzaziune.  Lo  stesso  dicasi  p<r 
trarne  acqua  da  irrigare. 

Quante  volte  siavi  mezzo  di  asciugare  laghi  o staimi  onde  conquistare  no- 
tevole estensione  di  terreno,  il  possidente  può  venirne  a capo  anche  aprendo 
scavi  in  altrui  possedimenti,  salvo  il  dovuto  compenso  e la  condizione  principa- 
lissima di  non  contravvenire  a leggi  di  polizia  sanitaria,  la  quale  potrebbe  o do- 
vrebbe, ad  esempio,  vietare  di  toglier  l’acqua  da  un  lago,  quante  volte  avesse 
sospetto  che  non  ne  conseguisse  il  perfetto  rasciugamento. 

826.  Lo  stabilir»  laghi  artificiali,  o serbatoi  non  può  essere  vie- 
tato, quando  non  sussistano  legittimi  motivi  di  opposizione  pubblica  o privata. 
Qualunque  danno  conseguente  da  filtrazioni,  o traboccamenti  del  lago  o serba- 
toio, deve  risarcirsi  dal  proprietario  di  essi. 

Se  più  laghi  privati  comunichino  tra  loro,  il  pesce  appartiene  al  possidente 
del  lago  in  cui  si  trova,  purché  non  vi  sia  stato  adescato  con  frode.  Se  per 
escrescenza  d'acque  il  pesce  si  fosse  rifugiato  nel  prossimo  canale  di  scarico,  o 
in  altro  attiguo  serbatoio  o fossato,  al  proprietario  del  pesce  compete  il  diritto 
di  ricuperarlo,  sempre  che  prontamente  vi  accorra. 

I possidenti  confinanti  eoo  laghi  d'altrui  ragione,  non  hanno  diritto  alle 
accessioni  che  potessero  unirsi  alle  loro  ripe:  per  converso  il  proprietario  del 
lago  ne  ha  il  possesso  limitato,  e non  se  n'aumenta  l’estensione  avvegnaché 
nelle  piene  del  lago  esso  copra  maggior  quantità  di  terreno. 

Ne'  paesi  ove  si  avvicenda  la  coltivazione  delle  terre  cogli  stagni  arteriali, 
esistono  speciali  discipline  che  sarebbe  troppo  lungo  riportare,  anche  perchè 
divariano  spesso  da  Comune  a Comune. 


Ari.  II.  Acque  sfavorevoli. 


827.  L’infelice  condizione  idraulica  de'  terreni  situati  a costa  di 
fiumi  o torrenti,  ovvero  privi  di  naturale  disfogo  per  Tacque  soverchie  di  piog- 
gia o derivanti  da  sorgenti,  fellrazioni,  ecc.  constata,  nel  primo  caso,  il  diritto  di 
difendere  la  sua  proprietà;  nel  secondo  di  procacciarsi  artificialmente  quel  di- 
sfogo e discarico  anco  per  terreni  d'altrui  ragione.  Pur  troppo  queste  fatali 
emergenze  promuovono  contese  e legali  deputazioni  senza  fine  e sarebbe 
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opera  lunghissima  descrivere  tulle  le  diverse  circostanze  cui  occorre  provvedere  : 
quindi  mi  limito  a breve  cenno  delle  disposizioni  più  generali  e .consentanee  al 
diritto  naturale,  ch'è  quanto  dire  ali'equità. 


[1]  Acque  esterne  dannose. 

828.  Fortificare  la  propria  ripa  è diritto  inerente  alla  proprietà:  lo 
svestirla  di  alberi  ed  arbusti  conduce  a privata  e pubblica  jattura,  perciocché 
agevolandosi  all’acque  la  formazione  di  nuova  corrosione,  questa  le  incammina 
a farne  altre  parecchie  successive  (Cap.  V).  Onde  nuovi  danni  a privati,  e disor- 
dinamene all'alveo  della  corrente. 

829.  Fortificare  Taltrui  ripa  superiore,  per  necessità  di  salvezza  della 
propria  manifestamente  insidiata  e minacciata  dalla  corrente  non  si  può  vietare, 
salvo  le  debile  condizioni  d'indennità,  in  ispecie  ove  le  opere  impostate  nell'altrui 
sponda  promuovessero,  come  non  di  rado  avviene,  maggior  pericolo  per  la  me- 
desima, e concitassero  più  violento  impeto  dell'onda  contro  di  essa. 

830.  L’estensione  de’ lavori  di  difesa  odi  ricuperamento  di  avulso 
terreno,  per  quel  ch’ho  premesso  al  $ 821,  dovrebbe  limitarsi  con  regole  più  ra- 
zionali. Ma  cotesta  è matassa  che  non  si  potrebbe  svolgere  in  questo  luogo  senza 
lunga  discussione. 


[2]  Acque  di  scelo. 

831 . Recare  impaccio  agli  scoli  privati  o pubblici,  con  argini,  repa- 
goli  od  ostacoli  qualunque,  costituisce  un  attentato  dal  quale  veramente  poco  si 
riguardano  io  parecchie  contrade.  Taluoo,  per  irrigare,  ferma  l'acqua  nel  fosso  in 
cui  scolano  Tacque  del  terreno  superiore,  e per  proprio  vantaggio,  talora  tenuis- 
simo, arreca  altrui  grave  danno.  Di  cotali  abusi  riportai  bastevole  saggio  nel 
Cap.  Vili.  Eziandio  nè  passatoio,  nè  ponticello,  nè  altro  verun  mezzo  di  tragitto 
pongasi  in  piccoli  o grandi  fossi  di  scolo,  senza  consenso  di  chi  si  vale  di  essi 
per  disfogo  all’acque  de'  suoi  terreni  : altrimenti  in  occasione  di  ghiacci,  nevi, 
dirotte,  ecc.  ne  conseguono  elTetti  dannosi. 

832.  Il  diritto  di  scolo  si  ha  per  natura  o per  acquisto. 

Per  natura  il  terreno  inferiore  non  può  esimersi  dal  ricevere  le  acque  dei 
terreni  superiori.  È in  diritto  tuttavia  il  possessore  del  fondo  più  depresso  di 
riceverle  nel  modo  per  lui  meno  incomodo  e meno  dannoso,  sempre  che  il  su- 
periore raggiunga  pienamente  il  proprio  intento  di  costante  e libero  sfrigolile  sue 
acque  superiori.  Per  acquisto  si  consegue  da  chi  non  avendo  scolo,  o posseden- 
dolo inetto  al  convenevole  rasciugamento  delle  sue  terre,  si  vale  d'altrui  terreno 
per  costruirvelo,  pagando  il  terreno  stesso  secondo  le  norme  e discipline  pre- 
scritte ne’  casi  di  spropriazione. 

Questa  servitù  di  scolo  attiva  pel  proprietario  superiore,  gl'impone  il  carico 
di  continuare  il  canale  colatore,  se  occorra,  per  l’indennità  del  fondo  inferiore, 
Il  quale  non  può  esimersi  dalla  detta  servitù  quando  il  superiore  non  possa  dar 
esito  alle  acque  In  altro  modo.  Anzi  fu  sempre  riconosciuta  la  necessità  degli 
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scoli  di  tal  guisa  che  gli  Statuti  di  Cremona  obbligavano  direttamente  il 
possidente  inferiore  a continuare  il  canale  sul  suo  fondo  a giudicio  de'  Ma- 
gistrati. 

833.  Dovendosi  creare  grandi  scoli  o colatori  a sollievo  d’esteso  territorio,  1 
possidenti  si  associano  e lo  creano  a comuni  spese,  eleggendo  speciali  deputati 
che  li  rappresentino,  e reggano  l'amministrazione  di  cotale  Consorzio  nell'Inte- 
resse di  tutti,  tanto  per  le  spese  di  prima  formazione,  come  per  le  successive  di 
direzione,  custodia,  spurghi,  riparazioni  ecc. 

A niuno  de’  compresi  in  quei  territorio  è permesso  sottrarsi  da  quella  as- 
sociazione. 

A niuno  di  essi  può  farsi  portare  carico  maggiore  di  quello  che  proporzio- 
nalmente gli  competa,  nella  duplice  ragione  dell'estensione  delle  terre  possedute 
nei  Consorzio,  e dell'utilità  che  ogni  ettaro  di  esse  ne  risente  comparativamente 
a quelle  degli  altri  interessali. 

834.  Ma  lo  scolo  delPacque  di  fognatura  entra  nella  categoria  de- 

gli scoli  ordinarli  quanto  a diritti,  servitù,  ecc.  P Risponderò  con  parole  altrove 
pubblicate  (1).  • 

835.  La  legislazione  in  Inghilterra  ed  in  Francia  ha  già  pronunciato 
sui  diritti  e doveri  di  chi  voglia  fognare  i suoi  terreni,  allorché  le  circostanze 
particolari  rendono  indispensabile  aver  ricorso  all’altrui  proprietà.  La  prima  e 
fondamentale  condizione  per  fognare,  esige  facoltà  di  eliminare  Tacque  nocive 
pel  loro  eccesso  o pel  loro  ristagnamento.  Le  quali  se  rimangano  carcerate  per 
mancanza  di  colatore,  nè  vi  si  possa  dare  sfogo  con  pozzo  smaltitoio,  non  po- 
tranno evadare  che  pel  terreno  adiacente,  lo  non  trascriverò  le  discipline,  o le 
leggi  ne'  citati  paesi,  nell'odierno  tempo,  a bella  posta  emanate.  Esporrò  soltanto 
i riflessi  che  mi  paiono  discendere  da' retti  principii  di  diritto  naturale,  o vuoi  di 
ragione  civile  che  favorisce  l'interesse  privato  sotto  condizione  d’indennità  verso 
il  pubblico  o l'altrui. 

836.  È legge  perfettamente  giusta  e consentila  che  i fondi  inferiori  ricevano 
Tacque  discolo  de'  superiori  (§  832);  a quelli  anzi  proibito  qualsiasi  lavoro  capace 
d'impedirne  il  passaggio.  Ma  queste  disposizioni  s’applicano  soltanto  all'acque 
naturalmente  e non  per  opera  d'uomo,  scorrenti  dal  terreno  più  elevato  al  più  de- 
presso. Senonchè,  ne'  paesi  retti  a ordini  migliori,  venne  fatta  abilità  per  qualun- 
que possidente  volesse  irrigare  le  proprie  terre  valendosi  d'acque  di  sua  ragione, 
di  ottenerne  il  passaggio  pei  terreni  intermedi  col  peso  di  corrispondere  giusta  e 
preliminare  indennità  (§  815).  Contemporaneamente  in  vari  paesi  (2),  la  stessa 
facoltà  di  passaggio  contro  eguale  condizione  d’indennità  si  accordò  ai  proprie- 
tari di  terreni  in  tutto  o in  parte  sommersi  per  l’effetto  dijprocacciare  all'acqua 
nocive  indispensabile  scolo.  Ma  eziandio  in  questa  prescrizione  si  tace  intorno 
Tacque  latenti  o sotterranee.  Infatti  poteva  mai  la  legge  occuparsi  di  acque,  di 
cui  in  certa  guisa  igooravasi  non  che  l'influenza  dannosa,  sin  quasi  l'esistenza? 

Appunto  però,  perchè  non  era  constatata  e quasi  nè  manco  sospettata 


(1)  Manuale  del  Fogiuslore  comprenderne  il  Drennaggio,  di  Carlo  Berti  Picbat.  Torino 
Unione  Tipogr. -Editrice  1856,  Cap.  XXVU.  Art.  II. 

(2)  In  Francia  per  Legge  29  Aprile  1845. 
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l'azione  dannosa  dell’aeque  che  ora  la  [ugnatura  s'accinge  ad  espellere,  il  silenzio 
della  legge  non  pregiodira  ; mentre  sarebbe  stato  controvertibile,  quando  già 
universalmente  cognito  il  pregiudizio  recata  dall'acque  ristagnanti  entro  terra, 
eziandio  nell’ordinaria  coltivazione.  Il  danno  per  l’agricoltore  esisteva  anche 
prima  : il  di  lui  diritto  di  rimuoverlo,  sorge  colla  cognizione  stessa  di  questo 
danno,  lo  posseggo  due  fondi  A e C intramezzati  dal  fondo  B ad  altri  pertinente 
e sul  quale  non  posseggo  servitù  attiva  di  veruna  specie.  Scopro  o zampilla  nel 
fondo  A una  sorgente  colla  quale  posso  irrigare  il  fondo  C,  ma  unicamente  pas- 
sando coll'acqua  pel  fondo  B ; in  pari  tempo  nasce  a me,  per  legge,  facoltà  di 
eseguire  cotal  passaggio.  Se  non  havvi  dubbio  per  questo  diritto  in  forza  dell’al- 
legata legge  relativa  all'Irrigazione,  mi  pare  ch’eguale  ragione  si  debba  fare  del 
nuovo  bisogno  che  nasce  dalla  scoperta  di  nocuità  d’acque  celate,  da  cui  ho 
quindi  dirittu  di  liberare  il  mio  terreno. 

857.  I reggitori  della  cosa  pubblica  hanno  dovere  tuttavia  di  pro- 
muovere ed  emanare  leggi  apposite  speciali,  a fine  di  prevenire  troppo  facili  e 
numerose  contese  tra  i privati.  A me  pare  giusto  fondamento  alle  prescrizioni 
da  ptovocare,  quanto  avverte  il  Bocrgbignat,  e cioè: 

I*  Il  proprietario  di  fondo  inferiore  o attiguo,  cui  torni  valersi  del  canale 
di  scarico , stabilito  da  altro  proprietario  per  isfrigo  alle  acque  del  suo  terreno, 
ovvero  voglia  utilizzare  dell'acque  io  esso  canale  contenute,  debba  sopportare  una 
parte  proporzionale  nelle  spese  di  creazione  e conformazione  del  canale  medesimo 
(analogo  al  § 816). 

2°  Quando  i possidenti  de’  due  terzi  almeno  de' terreni  di  un  dato  territorio 
o bacino,  deliberassero  istanza  di  prosciugarli  o fognarli,  la  formazione  de'  fossi 
generali  scaricatoi  dovrebbe  dichiararsi  di  pubblica  utililà,  ed  autorizzarsi,  com- 
ponendo in  associazione  tutti  i possidenti  de'  terreni  compresi  nel  barino  da  fo- 
gnare con  riparlo  obbligatorio  delle  spese  orcorrevoli,  in  proporzione  determinata 
dai  vantaggi  rispettivi  di  ciascuno  (analogo  al  § 855). 

Alcune  emergenze  speciali  richieggono  poi  disposizioni  chiare,  ben  deter- 
minate, nè  tali  da  gravare  o svogliare  i coltivatori.  Ad  esempio,  ricorderò 
quella  de'  terreni  la  cui  fognatura  può  aver  disfogo  soltanto  in  fossi  di  strado 
erariuli.  Il  profondar  questi  in  certi  rasi,  anco  d’un  sol  metro,  promuoverebbe 
alla  pubblica  via  danno  e pericolo.  Lo  stesso  può  accadere  di  qualche  ponte  so- 
vra rigagnolo  o colatore  che  sia  mestieri  render  più  cavo.  Altre  contingenze 
accadranno  a confini  di  strade  ferrate,  o per  uopo  di  attraversarle  con  canali  di 
scarico.  A tulio  dee  saggio  Goveruamcnlo  provvedere;  tua  in  isperie  avvisare  ai 
modi  onde  alle  circostauze  iinprevedote  segua  pronta,  gratuita  ed  equa  concilia- 
zione tra  il  pubblico  ed  il  privalo  interesse. 

758.  Se  llt.il  il  il  pubblica  emerga  poi  dalla  fognatura,  quando  ad  esempio 
applicala  in  grandissima  estensione  venga  a migliorare  le  condizioni  atmosfe- 
riche di  una  contrada,  ritengo  diritto  de' privati  il  venire  alleviati  d'aicuna  guisa 
nel  sostenere  dispendio  che  dee  pure  al  pubblico  frullare  non  lieve  nè  tempora- 
neo vantaggio.  La  esenzione  per  qualche  anno  da  imposte,  la  sovvenzione  gra- 
tuita del  capitale  necessario  (intendendo  per  gratuita  senza  corrisposta  di  frutti), 
o qualcb'aitro  alleviamento,  sarebbe  atto  di  giustizia.  Desidero  poi  che  si  con- 
siderino da  ultimo  i seguenti  riflessi. 
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859.  Disfogo  alPacfjue  di  fognamento  non  si  consegue  che  con  due 
mezzi:  o il  terreno  fognalo  può  scaricare  Tacque  in  rigagnolo  o canale  di  scolo 
che  lo  costeggi  o l’attraversi;  ovvero  inuoltrarsi  colle  capi- fogna  nell'altrui  ter- 
reno inferiore.  Nel  primo  caso  riesdrà  indispensabile  aumentare  la  profondità 
del  cavo  naturale  o colatore  la  coi  destiuazione  si  limitava  ad  accoglier  Tacque 
superficiali  del  terreno,  non  mai  quelle  profonde  almeno  un  metro  di  più,  «piali 
sono  le  atque  recate  dalle  fogne.  Potrà  egli  sempre  il  fognatore  di  propria  auto- 
rità modificare  rigagnoli  e colatori  che  non  gli  appartengono  ? Non  si  può  del 
resto  affondarli  senza  allargarne  la-  sezione,  dando  alle  sponde  la  scarpa  conve- 
nevole: or  lo  si  può  egli  senza  ledere  i proprietari  a confine? 

Nel  secondo  caso,  il  fognature  dovrà  egli,  in  uria  di  padrone,  creare  fosse 
e capi  fogne  nell'altrui  terreno? 

Se  da  quel  nuovo  scavo  de'  rigagnoli  e de’  colatori,  oppure  della  capi- fogna 
creata  inferiormente  al  terreno  fognato,  nasce  indubitatamente  vantaggio  pe’  pos- 
sidenti de'  terreni  inferiori  a quello  fognalo,  sarà  egli  giusto  che  tutto  il  dispen- 
dio ricada  a carico  del  possessore  che  ha  fognato  il  suo  campo?  Se  cosi  fosse, 
sarebbe  adunque  indispensabile  fognare  gratuitamente  anco  il  terreno  degli 
altri. 

840.  Imporre  Pobbligo  di  fognare  sembra  d'altronde  vera  lesione 
di  proprietà,  come  sarebbe  pretendere  che  chi  possiede  terra  coltivabile  venga 
obbligato  a concimarla,  a lavorarla  in  date  epoche,  a seguire  determinati  avvi- 
cendamenti, ecc.  Sul  pretesto  dell'elastica  espressione  di  pubblica  utilità , le  leggi 
non  s’incaricarono  ancora  di  obbligare,  il  proprietario  a coltivare  cunvcniente- 
meute,  essendo  egli  iu  diritto  di  lasciare  il  suo  campo  anche  incollo  (1). 

Lascio  in  questo  luogo  quasi  a mezzo  la  questione,  ripugnando  dal  pronun- 
ciare sentenza  com'ebbe  Inghilterra  a far  pesare  sui  poveri  Irlandksi  (2).  Sta 
bene  che  l'esercizio  della  libertà  debba  conciliarsi  colla  innocuità  pubblica:  ma 
il  costringere  a fare  quanto  di  suo  diritto  chiunque  è libero  di  non  fare,  noi  può 
alcun  Governo,  uè  il  deve,  senza  suprema  ragione  di  pubblica  necessità. 


(I)  Altra  nuova  legge  sul  drennaggio  sembra  imminente  in  Trancia,  le  cui  principali 
disposizioni  sarebbero  : 

1.  Prestito  di  100  milioni  da  rimborsare  in  23  anni  per  annualità  comprendenti 
l'interesse  al  4 per  100,  e la  quota  d'ammortimento. 

2.  Qualunque  proprietario  o usufruttuario  d'un  terreno  può  chiedere  il  drennaggio 
collettivo,  o il  prosciugamento,  per  mezzo  di  lavori  d'insieme  del  territorio  in  cui  è 
poslo  il  suo  fondo.  Egual  diritto  compete  all'alfìlluario  il  cui  contratto  duri  ancora 
Ì2auni.  Esaminata  per  cura  dell'Autorità  la  dimanda,  il  territorio  ecc.,  riconosciuta  la 
convenienza  di  drennarlo  ecc.  i proprietarii  ecc.  del  medesimo  sono  interrogati  ecc. 
Non  essendovi  unanime  consenso,  si  eseguisca  in  forza  di  decreto,  salvo  che  annuiscano 
più  della  metà  degli  interessati  e insieme  rappresentino  almeno  due  terzi  del  perimetro: 
ovvero  l'assenso  sia  dato  da  due  terzi  degli  interessati  purché  rappresenti  olire  la  metà 
della  superficie. 

3.  Più  singolare  e lodevole  sarebbe  la  prescrizione  che  colale  fognatura  collettiva, 
in  qualunque  caso  si  potrebbe  ordinare  soltanto  se  l'aecrasci mento  delle  rendite  da  pro- 
dursi col  drennaggio  verrebbe  giudicato  sufficiente  a coprire  il  dispendio  nel  termine 
de'  23  anni. 

(2j  V.  il  mio  Manuale  del  Fognatore , § 415  e Atti. 
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841.  Termino  11  Capitolo  e il  Libro,  per  dovere  di  brevità,  cono- 
scendo quante  nozioni  utili  all'Agronomo  sarebbero  entrate  opportune  in  questi 
XVI  Capitoli,  ne'  quali  circoscrissi  lo  studio  cosi  vasto  ed  importante  del— 
I'Agbaria  Idrologia.  Ho  fiducia  nondimeno  che  le  norme  d'iDRAULiCA  pratica 
Agraria  costituenti  in  gran  parte  il  Xll°  Libro,  l’ altre  del  11°  Capitolo 
del  XIII”,  e quelle  del  Capitolo  V°,  del  X1V°,  offriranno  tale  compimento 
del  subbietlo  da  soddisfare,  come  desidero  e spero,  i miei  discreti  e benevoli 
leggitori. 
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n musili) 

0 

G BONOMIA. 


Sommario.  — Capitolo  I.  Qualità  Geologiche  de' terreni.  — Capi  roto  II.  Natura  de’  loro 

elementi.  — Capitolo  III.  Qualità  fisiche.  — Capitolo  IV.  Qualità  chimiche. 

Capitolo  V.  Qualità  agrologiche.  — Capitolo  VI.  Modificazioni  derivanti  da  cause 
naturali.  — Capitolo  VII.  Modificazioni  per  fatto  di  coltivazione.  — Capitolo  Vili. 
Classificazioni  de'  terreni.  — Capitolo  IX.  Metodi  di  siirna.  — Capitolo  X.  Valore 
aurologico. 


S I.  llladre  e Dudrice  (le*  viventi,  la  Terra,  tale  non  sarebbe  se 
rivestila  non  fosse  di  quella  crosta  che  presto  si  chiama  pur  terra,  e meglio,  per 
evitar  fallacia  d'equivoco,  dicesi  terreno  (I).  Se  intesesi  per  Geonumia  la 
conoscenza  delle  terre,  gli  è quindi  quanto  esprimere  cognizione  de'  terreni, 
perciocché  realmente  abbian  nome  di  terre  le  sostanze  che  formano  base  di 
ogni  terreno.  Col  breve  studio  d'AsTRONOWA  Acbabia  (Limo  I,  Cap.  XI)  si 
premise  intorno  la  Terra  considerata  come  Pianeta,  la  investigazione  sufficiente 
per  l'agronomo:  cogli  altri  di  Agraria  Geologia  e Mineralogia,  quanto  basta* 
sulla  costituzione  di  cotesto  globo  terracqueo.  Al  presente  Libro,  spetta  la  no- 
zione dei  terreno,  o vuoi  deile  qualità  delle  terre;  il  non  possederla  per  chi  vo- 
glia far  dell’ Agricoltore,  dicea  il  Tarara  (2)  è mancamento. 

2.  Distinguevano  la  terra,  o vuoi  il  terreno,  di  varie  guise  i georgici 
antichi.  • Gli  uomini  d’EotTTO,  scrivea  Crescenzio,  dissono  che  quattro  gene- 
« razioni  erano  ne’  campi,  ne'  quali  le  piante  per  colli  vomenti  si  dimesticano, 

. cioè  il  Salivo  idest  acconcio  a seme,  il  Consito  cioè  Inarborato  ; il  Com- 

• pasr/uo  ; cd  il  Nivale Chiamavano  il  Salivo  quel  che  si  seminava  conli- 

• nuamenle  ciascun  anno,  o più  volle  in  un  medesimo  anno:  e 'I  Novale 


(1)  Infatti  usasi  il  vocabolo  Terra  per  lo  piaoela  da  noi  abitato;  per  lido,  per  suolo, 
per  luogo,  provincia,  paese;  per  Città  o per  Villaggio  ; ed  anco  pe'  suoi  abitatori,  dicen- 
dosi, ad  esempio,  si  dovea  levare  la  terra  a rumore  ecc. 
fì)  Tarara.  L'econom.  del  Cittadino  in  Villa,  Libro  VI 

Istituzioni  d' Agricoltura  Voi.  II.  34 
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• appellavano  quello  che  de’  due  anni  o de’  Ire,  o de’  quattro , o de’  cinque,  0 

• forse  de'  sette  anni,  l'uno  si  riposa e chiamavano  quello  Compasquo,  il 

■ quale  produceva  prato  in  pastura  degli  animali  • (1).  Meglio  di  coleste  acci- 
dentali distinzioni,  e dell’altro  di  Varrore,  il  quale  comparte  la  Terra  in 
Piani,  Colli  e Monti,  Gioacio  Agricola  dividea  il  terreno  in  nove  specie,  cioè  in 

terra  grassa  e rara;  grassa  e densa ; grassa  e mediocre  ; 

» magra  e rara;  magra  e densa;  magra  e mediocre  ; 

» mediocre  rara  ; mediocre  densa  ; mediocre. 

Il  Tarara  volea  si  distinguesse 

in  forte , cioè  terra  densa  ed  assai  unita  ; 

in  dolce,  cioè  soluta  ed  assai  rara  ; 

ciascheduna  di  queste  due  specie' potendo  essere  magra  o grassa.  Il  terreno  di 
mezza  qualità  tra  ’l  dolce  e ’l  forte  (dai  rustici  bolognesi  chiamato  zuchegno) 
ben  considerato,  offerir  sempre  più  d'una  delle  dette  qualità  che  dell’altra.  Do- 
versi ammettere  diversi  gradì  di  dolce  e di  forte  ecc. 

3.  Dalle  addotte  distinzioni  si  rileva  come  a poco  a poco  le  investigazioni 
degli  scrittori  rurali  si  accostassero  a giusto  termine;  e già  Filippo  Re  introduceva 
dati  offerti  dalla  cognizione  chimica  delle  sostanze  onde  principalmente  derivano 
le  qualità  diverse  de’  terreni.  Le  qualità  fisiche  però  de’  medesimi , conservano 
sempre  il  primo  posto  presso  i pratici  per  designare  il  grado  di  attitudine  favo- 
revole alla  coltivazione.  Subbietto  del  presente  Libro  sarà  la  nozione  delle 
qualità  e proprietà,  poi  della  classaziooe  de’  terreni;  ma  Insieme  il  determinarne 
il  valore  agrulogico.  Quindi  l'uopo  dell'ordinamento  che  segue. 

4.  Ordiramehto  del  presente  Libro: 


Loro  qualità 


Il  terreno 


Gboromia 


Modificazioni . 


Capitolo  I.  Qualità  geologiche  de’ terreni. 

• II.  Natura  de'  loro  elementi. 

» III.  Qualità  fisiche. 

• IV.  Qualità  chimiche. 

• V.  Qualità  agrologiche. 

Capit.  VI.  Modificazioni  per  cause  natu- 
rali. 

> VII.  Modificazioni  per  fatto  della 
coltivazione. 


Valore  agrologico 


Capit.  Vili.  Classificazioni. 

■ IX.  Metodi  di  stima. 

• X.  Valore  agrologico. 


AwertRrza.  La  estimazione  de’  terreni  si  limila  soltanto  al  valore  agro- 
logico de'  medesimi,  non  trattandosi  delle  vere  stime  dei  poderi,  spettanti  al- 

l’VIII  Libro. 


(1)  Del  Trattalo  dell’Agricoltura,  di  P.  de  Crescami,  Lib.  Il,  Cap.  XV. 
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5.  La  Terra,  gotto  mille  nomi,  gotto  mille  forme  adorata  da  quasi  tutte  le 
Nazioni  (1)  perpetuamente  feconda,  perpetuamente  inesausta,  e perpetuamente 
delle  umane  cure 'rimuneratrice,  risponderà  sempre  più  benefica  alle  nuove 
richieste  del  coltivatore,  pe’  recenti  progressi  della  Scienza  Agrologica,  fatto  ca- 
pace di  più  intellettuali  ed  efficaci  mezzi  d'invitarla  a produrre.  Ma  invano 
speri  da  lei  larghi  doni  di  messe  c di  vendemmia  quegli  che  a fondo  non  co- 
nosce le  qualità,  l’indole,  i pregi  e i difetti  della  crosta  coltivabile  cui  dee  cotali 
mezzi  applicare!  chè  ogni  dono  della  Terra  è virtù  del  terreno. 


CAPITOLO  I. 

QUALITÀ’  GEOLOGICHE 

ed 

Origini!  Da’  terreni. 

Sommario.  — Sezione  I.  Formazione  del  suolo  vegetale.  — Sezione  II.  Interna  dispo- 
sizione del  terreno.  — Sezione  III.  Spontanea  di  lui  organica  produzione. 


6.  Le  Nazioni  geologiche  del  terreno  vegetale  si  ebbero,  sotto  generico 
aspetto,  nel  Capit.  XI  del  1°  Libro.  Da  quello  discendono  altre  agrologicbe 
investigazioni  ora  da  esporre.  Rammenterò  la  formazione  delle  terre  coltivabili 
essenzialmente  dipendere  da  quella  specie  diinorganica  vita  della  Terra,  senza 
della  quale  non  esisterebbe  la  porzione  organica  della  medesima  ('2).  I terreni 
agricoli  adunque  (da  non  confondere  co'  geologici)  son  l'opera  di  cotesla  vita: 
onde  se  n’hanno  di  antichissimi  e degli  adatto  recenti.  Quali  scompaiono,  quali 
nascono  anche  di  presente:  cosi  altri  andranno  a perdersi,  altri  si  formeranno 
dipoi.  Vegga  l’agronomo  di  studiare  quelli  cui  dedico  l'opera  sua:  a me  il  debito 
di  accennare  alle  diverse  fatta  ch'esistono,  ed  in  questo  Capitolo  mentovarne 
l'origine.  Il  farò  di  breve,  nè  mi  riuscirà  disagevole  seguitando,  almeno  in  parte, 
la  strada  dal  Gasparin  egregiamente  percorsa  (3). 

7.  L’ordinatoento  del  Capitolo  sarà  il  seguente: 

Sezione  l Formazione  del  suolo  vegetale. 

» II.  Interna  disposizione  del  terreno. 

• III.  Spontanea  produzione  organica  del  medesimo. 


(!)  Mengotti.  Colberlismo , p.  321. 

(2)  Libro  I,  Gap.  XI,  § 3603  sino  e compreso  il  3607. 

(3)  Gasparin.  Cours  d' Agric.  Agrologie,  Uuatriéme  partie. 
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Porga  questo  studio  all'agronomo  utili  e pratici  avvedimenti.  Ad  esempio: 
il  perché  debba  in  certe  contrade  astenersi  dal  volere  produzioni  speciali  ad 
altre:  lo  stesso  avvenire  pe'  diversi  metodi  di  coltivazione;  infine  emergere  il  più 
saggio  criterio  per  applicare  a dovere  le  differenti  specie  d’ammendamenti. 


SEZIONE  I. 

Formazione  del  suolo  vegetale. 

Ari.  I.  Origine  primitiva. 


8.  Dalla  Geologia  Agraria  s'apprese  come  quella  minima  crosta  che  ri- 
copre in  tanta  parte  il  nostro  Globo,  e chiamasi,  vuoi  suolo  vegetale , vuoi  ter- 
reno agricolo,  vuoi  terra  coltiva,  quei  velo  insomma  di  superficie,  senza  del 
quale  o fuori  del  quale  non  è vegetazione  possibile,  quel  suolo  che  perciò  ap- 
punto dicesi  vegetale,  di  diverse  guise  è formato,  e come  affermai  poco  stante, 
anche  noi  viventi  si  forma.  Considera  il  Gasp*«in  varie  formazioni,  cui  mi  pare 
doversene  aggiugnere altre;  in  complesso,  nel  modo  che  segue: 


[1J 

Terreni  sopra  luogo. 

[*] 

ì 

diluviani. 

PJ 

1» 

alluvionali. 

M3 

J 

paludati. 

[3] 

5 

torbosi. 

[B] 

) 

mobili. 

m 

ì 

marinimi. 

[8J 

» 

vulcaniti. 

[9] 

ì 

organiti. 

Della  origine  mineralogica  dei  suolo  diedi  alcun  cenno  (Lutto  I,  Capi- 
tolo XII,  Art.  IV),  in  quanto  alle  cause  di  decomposizione  delle  rocce  ecc. 
Ora  basti  riassumerli  per  esplorarne  i caratteri,  saperli  distinguere  ed  apprezzarne 
il  diverso  modo  di  derivazione. 


[1]  Terreni  sopra  luogo. 

9.  L'azione  meccanica,  fisica  o chimica  degli  agenti  naturali  ri- 
duce la  superficie  delle  rocce  iu  minuta  congerie,  la  quale  forma  terreui  compo- 
sti di  minuti  frammenti  delle  medesime,  discernibili  in  ispecie  col  microscopio. 
La  loro  attitudine  a favorire  lo  sviluppo  della  vegetazione  dipende  dalla  natura 
di  esse  rocce,  le  quali  però  sono  per  sé  più  ricche  di  utili  sostanze,  di  cui  parti- 
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colarmente  l’acqua  spoglia  quella  superficie  terrosa  prodotta  dalla  sfaldatura  o 
quasi  sfioritura  della  roccia. 

In  generale  il  quarzo  puro , il  petroselce , il  porfiro  quarzifero,  i gneiss,  of- 
frono colla  superficiale  disgregazione  terreni  quasi  affatto  sterili.  1 graniti  nelle 
situazioni  ove  si  presentano  più  facili  a disgregarsi,  producono  colla  decompo- 
sizione de)  loro  feldspato,  alcun  poco  di  terra  argillosa;  ma  se  molto  soverchia 
il  quarzo,  il  suolo  risulta  sterilissimo  (1).  Dove  invece  il  granito  abbonda  di 
feldspato,  genera  strati  di  suolo  di  sorprendente  fertilità. 

10.  Terreno  di  brughiera,  di  speciale  natura,  risulta  pure  dalla  distru- 
zione del  granito.  Per  fecondarlo  occorre  molto  ingrasso  : vegetano  allora  con 
discreto  sviluppo  segala,  grano  saraceno,  piselli,  pomi  di  terra.  Vi  riescono  vi- 
gorosi querele  e faggi  ; ed  anco  il  castagno,  il  quale  in  ispecie  nelle  coste  di 
moderata  inclinazione,  diviene  la  pianta  più  proQltevole  di  simiglianti  luoghi. 

Non  soggiungo  altro  de’  terreni  formali  sul  poeto  pel  disgregamento  delle 
altre  specie  di  rocce,  perciocché  presentino  sempre  i caratteri  delle  rocce  mede- 
sime, già  descritti  nella  Mihesalogia  Agrari*. 


[2]  Terreni  diluviani. 

11.  La  grande  vallala  Italiana  compresa  tra  l'Alpi  e la  sinistra  riva 
del  Po,  si  compone  quasi  tutta  di  terreno  diluviate.  Essa  però  si  presenta  di 
diversa  natura,  come  deducesi  da  questa  descrizione  del  Sismohiia.  « Massi  allo 

• sbocco  delle  valli  i maggiori  cumuli  composti  esclusivamente  dalle  rocce  dei 
« monti  lunghesso  la  valle  medesima  : alquanto  più  sotto,  i loro  ciottoli  sono 

• distesi  in  letti,  e cominciano  u vedersi  uniti  a quelli  delle  rocce  delle  valli 

• laterali:  allontanandosi  maggiormeute  (ossia  discendendo  sempre  più  verso 

• il  Po)  si  allargano  le  liste  di  ciottoli  rimescolali;  infine  a distanza  più  grande 
v ancora,  il  miscuglio  diviene  compiuto  e perfetto,  non  solo  tra  i ciottoli  delle 

• vicine  valli,  ma  tra  quelli  della  generalità  delle  rocce  di  cui  è composta  la  ca- 
« lena  circostante  alta  pianura  ove  versarono  le  antiche  fiumane  > (3). 

Il  diluvium  alpino  si  rompone  in  genere,  come  descrive  il  Gastaldi,  di 
ciottoli  rotolati,  la  di  cui  grossezza  diminuisce  a misura  che  si  slontana  dalle 
Alpi  (3).  Ciottoli  misti  a più  piccoli,  a ghiaia  ed  a sabbia  ; lisci,  rotondati,  non 
mai  striali  nè  misti  a frammenti,  o pezzi  angolosi.  I torrenti  alpini  hanno  sca- 
vati ampii  e profondi  letti  tra  il  terreno  diluviale,  che  presenta  perciò  vastissime 
terrazze  elevate  da  5 a 30  metri  sull'alveo  vivo  delle  correnti  medesime. 

13.  La  coperta  superficiale  di  cotesto  diluvium  è quella  che  più 
interessa  l'agronomo.  In  molta  estensione  infatti  quel  banco  di  ciottoli  sopporta 


(1)  Dans  la  Corróse  et  dans  les  Céveanes,  l’aboodauce  du  quartz  communique  uae 

• grande  slérilité  uu  pavs...  Li,  tout  est  solitude,  on  fail  souvent  ptusieurs  kilomètres 

• sans  Irouver  uae  habitalioa,  et  l'oa  ne  rencontre  que  de  loia  en  loia  des  chataigoiers 
« improductifs  ».  Dufbésov,  Descript,  de  la  carte  de  Frabce,  Tom.  I. 

(2)  A.  Sisronda,  Classificazione  de’  terreni  stratificati  delle  Alpi.  Uem.  dalla  R.  Accad. 
delle  Scienze  di  Tosino,  Serie  II,  Tom.  XII. 

(3)  Martiss  et  Gastaldi.  Essai  sur  les  terrains  sxtp.  de  fu  vallèe  du  Pi.  Versailles. 
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Strato  di  terreno  tenacissimo,  impermeabile,  quasi  affatto  privo  di  elemento  cal- 
care, appena  vestito  di  sottil  velo  di  suolo  coltivabile,  della  stessa  origine  e na- 
tura, ma  reso  tale  dalle  spoglie  de’  vegetabili  e dal  travaglio  dell’uomo.  N’ho  già 
dato  cenno  nel  Libbo  antecedente  (§$  410  c 436). 

[3]  Terreni  alluvionali. 

13.  Le  antiche  alluvioni  dianzi  descritte,  sono  opera  de'  fiumi,  come  le 
moderne  costituenti  i terreni  diluviali.  La  differenza  maggiore  tra  di  esse,  di- 
pende dagli  enormi  corpi  d'acqua  da  cui  quelle  vennero  formale,  e dall'avere 
sopportata  assai  maggiore  pressione  soggiacendo  ad  altezze  d’acqua  molto  supe- 
riori a quelle  delle  attuali  fiumane.  I terreni  alluvionali  contengono  essi  pure 
ciottoli,  ghiaie  ecc.,  ma  insieme  argille  e sabbie  minutissime,  in  proporzione  della 
cadente  dell'acque  da  cui  vennero  depositati.  Queste  diverse  materie  furono  tra- 
scinate con  mollo  minore  violenza  di  quelle  travolte  e sospinte  dalle  immense 
correnti  diluviali  ; dipoi  depositate  sotto  limitato  e non  continuo  carico  d'acqua. 
Quindi  non  compresse  e conglomerate  sotto  incessante  pressione  di  elevatissimo 
6trato  d'acqua  ; anzi  per  la  di  lei  pronta  evasione,  e pel  conformarsi  io  sottili 
strati  deposti  a mano  a mano  dalle  piene  delle  correnti,  il  terreno  d'alluvione 
offre  quella  permeabilità  e soffìcentezza,  singoiar  di  lui  pregio  agrologico,  qua- 
lunque sia  poi  la  naturale  de'  materiali  che  lo  costituiscono. 

14.  Le  migliori  qualità  si  posseggono  in  generale  dai  suoli  alluviali. 
Spesso  richieggon  larga  mano  d’ingrassi,  conciossiachè  presto,  per  dirlo  volgar- 
mente, li  consumino.  Altre  volte,  nelle  alluvioni  più  moderne  formate  dopo  che 
i terreni  più  elevati  erano  ricoperti  di  vegetazione,  abbonda  terriccio,  ossia  suffi- 
ciente copia  di  spoglie  e residui  organici,  onde  accoppiano  singolare  fertilezza. 
Del  resto  ne'  Capitoli  XI  e XII  dell’anterior  Libro,  trattando  delle  Alluvioni  e 
delle  Colmale,  si  è data  sufficiente  nozione  di  cotesti  terreni. 

[4]  Terreni  patullali. 

15.  Il  suolo  palustre  si  distingue,  perchè  formato  di  particelle  tenuis- 
sime, la  maggior  parte  delle  quali  d’organira  natura.  Supponi  ampio  bacino  senza 
scolo,  nel  quale  concorrano  acque  pluviali  di  terreni  più  elevati  da  cui  sia  cir- 
coscritto, ovvero  ne  sorgano  dal  suo  fondo.  La  minima  torbidezza  di  tali  acque 
non  induce  sensibile  -alzamento  nel  letto  del  bacino  che  con  lungo  volgere  di 
secoli,  e con  accumulare  innumerevoli  strali  di  grossezza  quasi  impercettibile, 
composti  di  finissima  terra,  e di  spoglie  con  residui  organici,  tolti  dall'acque 
pluviali  nel  dilavamento  de'  prossimi  luoghi.  Se  poi  predominano  le  sorgenti,  la 
natura  del  suolo  palustre  si  modificherà  secondo  quella  del  suolo  sotterraneo 
percorso  e dilavato  dalle  sorgive  medesime. 

16.  L'eventuale  prosciugamento  delle  terre  palustri  nell’epoche 
della  calda  stagione,  produce  la  morte  d'infiniti  esseri  vegetali  ed  animali,  la 
cui  esistenza  richiede  la  presenza  dell'acqua,  o di  suolo  pantanoso.  Alla  morte 


Digìtized  by  Google 


Capitolo  i. 


535 


auccede  la  corruzione;  da  questa  l’infezione  atmosferica  di  quelle  contrade.  Del 
che  si  discorse  anche  altra  volta  [(Libro  I,  Cap.  IX).  Colesti  terreni  patullali 
del  resto  presentano  suolo  feracissimo  quando  si  riesce  a prosciugarli  compiuta' 
mente.  E la  coltivazione  può  sola,  fra  brevi  anni,  distruggere  quella  generazione 
di  malaria  che  si  protrae  anche  dopo  il  disseccamento  pel  solo  alternare  delle 
piogge  e de’  calori  estivi. 

[5]  Terreni  torbosi. 

17.  La  produzione  della  torba  venne  in  altro  luogo  investigata 
(Libro  I,  § 3612).  Non  si  destina  d'ordinario  il  suolo  torboso  alla  coltivazione, 
eccello  a semplice  pascolo  in  luoghi  ove  presenti  bastevole  consistenza,  perchè 
gli  animali  non  vi  affondino.  Se  la  torba  è ricca,  cioè  quasi  affatto  priva  di 
terra,  estraesi  con  sommo  vantaggio  per  servire  da  combustibile:  ove  si  presenti 
molto  terrosa,  quindi  poco  adatta  a produzione  di  calore,  estratta  è riposta  in 
ammassi,  da  governare  come  s’usa  pe’  terricciati,  diverrebbe  ottimo  materiale  da 
fecondare  per  lunga  stagione  terreni  sabbiosi,  o compiutamente  sterili.  La  con- 
venienza di  colali  usi  de’  tarreni  torbosi , dipende  da  non  soverchia  gravezza  dei 
trasporti  per  condurre  la  torba  ne'  luoghi  ove  s’ha  da  impiegare. 

[fi]  Terreni  mobili. 

18.  Vaste  pianure  abbandonate  dal  mare  presentano  in  alcuoe 
contrade  que'  deserti  di  sabbia,  celebri  per  la  loro  eterna  sterilità,  e per  le 
umane  sventure  che  non  guari  volte  produssero  (Libro  I,  $ 3615).  Spesso  il 
vento  trasporta  ed  accumula  io  immensi  cavalloni,  chiamati  Dune , quello  mobili 
sabbie,  e le  sospinge  verso  le  terre  coltivate  con  gravissimo  pericolo  de’  loro 
abitanti.  A suo  tempo  dirò  de’  modi  d’impedire,  per  quanto  umanamente  possi- 
bili, il  terribile  progresso  di  cotesti  mobili  terreni,  composti  d'ordinario  di  sab- 
bie quarzose.  Dico  possibili,  perciocché  giungano  ad  estendersi  oltre  ogni  cre- 
dere; ad  esempio  le  Dune  di  Bobdiìacx  regnano  sopra  una  larghezza  di  5 mila 
metri  per  lunghezza  di  24  miriametri.  Dopo  speciale  proposta  per  cimentare 
qualche  lotta  colle  Dune  (Libro  XII,  $ 1778-1783)  nel  XXVII  Libro  destinato 
alle  coltivazioni  eccezionali,  s’investigheranno  i mezzi  in  alcune  circostanze  con- 
venevoli per  ridurre  i terreni  mobili  a stabilità  e coltivazione. 

19.  Sabbie  mobili  infatti  esistono  anche  nell'interno  de’  continenti  : e 
prima  che  il  Bbbmortibr  proponesse  di  assodar  Dune  con  piantagioni,  egregi 
coltivatori  delia  Lomellina  pervenivano  ad  analogo  intento,  con  sommo  ardi- 
mento ed  industria  pareggiando  terreni  sabbiosi,  resi  ondati  per  l'azione  del 
vento,  ed  eseguitone  lo  spiano  col  mirabile  sussidio  della  irrigazione  e di  stu- 
penda coltura,  tramutandoli  in  terreni  fecondi  e riccamente  produttivi. 

[7]  Terreni  marittimi. 

20.  1 polder»  Olandesi  mostrano  quanto  adatti  alla  coltivazione  sieno 
i terreni  conquistati  sul  mare.  Senza  uscire  d’tTALu,  gran  parte  del  litorale 
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Adriatico  offre  lunga  zona  di  terreni  feracissimi,  sorti  per  così  dire  dali'acque  : 
perciocché  il  mare  bagnava  altra  volta  le  mura  di  Ravkrra,  d'AoRu  ecc.  Si 
notò  in  addietro  come  tuli  conquisti  sull'onda  marina  avvengano  per  concorso 
d'azione  del  mare  e de’  (lumi  che  vi  sboccano,  e come  le  colmate  marittime  si 
abbiano  a dirigere  ^Libro  III,  Cap.  XI)  rimettendo  ad  altro  luogo  (Lib.  XII, 
Gap.  XI Vj  le  pratiche  norme  per  eseguirle. 

[SJ  Terreni  viilraniri. 

‘21.  L'eruzioue  de"  Vulcani  costituiscono  vere  impetuose  emissioni  dai 
loro  crateri,  di  fumo,  ceneri,  materie  fangose,  lave,  scorie  ecc.  Tra  queste  so- 
stanze nota  il  Gaspabin  in  ispecie  qu e'  prodotti  fangosi  che  mescendosi  ad  al- 
cuni più  silicei,  compongono  terreni  eccellenti.  Altri  pure  formali  dalle  stesse 
eruzioni,  si  costituiscono  di  particelle  di  pomice,  e compongono  gran  parte  del 
suolo  della  ricca  campagna  di  Napoli.  Si  distinsero  eziandio  (Libro  I,  $ 5668 ; 
terreni  derivanti  da  lapilli  e ceneri:  quelli,  costituenti  minimi  frammenti  di  lava; 
queste,  polvere  o sabbia  eziandio  di  lava.  E compongono  terre  produttrici  delle 
più  celebri  uve,  e d'altri  rurali  prodotti,  dovendo  la  loro  fertilezza  alla  potassa, 
alla  soda  coulenuta  nelle  lave  medesime,  ed  ai  sali  ammoniacali  copiosi  sempre 
di  presso  ai  Vulcani. 

[9]  Terreni  organir. 


22.  Gli  agallali  natanti,  le  così  dette  cuore,  a poco  a poco  assodando, 
divengono  terreni  organici.  Allorché  si  vestono  di  lussuriosa  vegetazione  di 
carici,  formano  spesso  il  suolo  di  valli  produttrici  di  molto  strame  da  lettiera. 
Nel  mare  bannovi  poi  esempi  stupendi  d'analoghe  formazioni.  Banchi  enormi 
di  talassofite  esistenti  in  mezzo  all’Oceano:  l'isola  immensa  composta  d'alghe 
marittime  galleggiante,  veduta  la  prima  volta  da  Colombo,  e dipoi  constatata 
nella  stessa  posizione  dall'HusiKOLDT  (1)  porgono  assai  prove  della  possibile  for- 
mazione di  terreno  compiutamente  organico,  prescindendo  anche  dai  torbosi  poco 
dianzi  esaminati. 

23.  Ma  i terreni  stessi  che  coltiviamo,  qualche  volta  possono  constare  quasi 
appieno  di  sostanze  organiche.  Da  oltre  un  Secolo  il  Bkccari  con  mezzi  ottici, 
allora  assai  limitati,  seppe  vedere  nell’arena  gialla  una  congerie  di  gusci  e di 
frammenti  di  minutissimi  testacei,  e ne  contò  in  due  sole  once  di  sabbia  ben 
1500  pezzi  (2).  La  melma  del  Nilo  nen  contiene,  secondo  I'Eiirbnbdrg,  parti- 
cella  grossa  la  metà  della  capocchia  di  spillo  che  non  sia  tomba  di  uno  o parec- 
chi potitalami  calcari.  Ma  ioGne  più  evidenti  sono  i terreni  conchigliferi,  ed 
altri  componenti  spiagge  marine:  de'  quali  ip  più  acconcio  luogo  terrò  ragione. 


(1)  IIcnhouit.  Tableuux  de  la  Sature.  Paris  1830,  Tom.  1.  Eclairciss.  et  Add., 
pag.  82  a 84, 

(2)  Beccasi.  De  Bonon.  arem  quadam.  Comment.  Istit.  Bonus.  1748,  T.  I,  p.  02. 
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Ari.  II.  Agenti  naturali. 


24.  L'epklermìde  terrestri*,  cioè  il  terreno , o vuoi  terra  coltiva,  i 
adunque  unicamente  il  risultato  del  disfacimento  delle  rocce  che  formano,  per 
cosi  dire,  il  corpo  della  Terra,  almeno  nella  soa  esterna  crosta  sferica  (Libro  I, 
$ 1700).  Gli  agenti  Osici  principali  cui  si  dee  il  disgregamento  di  esse,  riassu- 
mendo (ibid.  $ 5706  ccc.)  sono: 

25.  L'aria,  in  ispccie  per  mezzo  dell  'ossigeno,  o AeW'acido  carbonico,  o del 
vapor  acqueo  che  contiene.  Se  ad  esempio  la  roccia,  comechè  dura  e compatta, 
contiene  metalli  che  l 'ossigeno  possa  ossidare,  ovvero  ossidi  metallici  da  tramu- 
tare in  perossidi,  queste  modificazioni  cooperano  al  disgregamento  eziandio 
delle  parli  puramente  terrose,  associate  a quelle  metalliche,  l'acido  carbonico 
intacca  particolarmente  le  rocce  calcari  -,  ne  riduce  la  superfìcie  in  tanti  fran- 
tumi. Tutte  poi  le  rocce  terrose,  sabbiose,  o porose,  come  le  arenarie,  i scisti 
argillosi  o marnosi  ecc.  a contatto  dell'aria  si  disgregano  ; perchè  il  di  lei  va- 
pore acqueo  s’insinua  ne’  pori  e tra  i grani,  per  cosi  dire,  della  roccia  ; e distem- 
perando la  specie  di  cemento  da  cui  sono  collegati,  ue  cagiona  il  compiuto  dis- 
facimento. lì  quanti  analoghi  eliciti  a noi  ignoti,  non  si  compiranno  da  tanti 
altri  gas  e sostanze  d'ogoi  fatta  immerse  in  colesto  mare  aeriforme  che  chia- 
miamo atmosfera? 

26.  L'acqua,  oltre  l'agirc  coll'umidità  in  guisa  analoga  al  vapor  acqueo, 
aggiugne  l'opera  del  dilavare  quando  guizza  sopra  superficie;  del  percuotere 
quando  da  masso  a masso  precipita;  del  corrodere  quando  volge  furiosa  contro 
ostacoli  e sponde;  e del  dirompere  allorché  dopo  aver  penetralo  ne'  pori,  fessure, 
crepacce  ecc.  delle  rocce,  vi  si  congela  : fenomeno  che  spesso  solo  pel  disgelo 
rendeBi  evidente;  infatti  sino  a che  perdura  nello  stalo  di  ghiaccio,  tiene  di 
qualche  modo  unite  le  parti  già  forzate  e smosse  pel  di  lei  accrescimento  di 
volume;  ma  il  ghiaccio,  sciogliendosi  in  liquido,  desse  sdorano  di  certa  guisa  e 
sgretolate  cadono  in  frantumi. 

27.  La  forza  di  gravità  compie  l’opera,  conciossiachè  senza  di  essa  si 
avrebbero  unicamente  terreni  formati  in  luogo  (§  9).  Da  essa  animalo,  il  fluido 
elemento  produce  gli  effetti  accennati  del  percuotere  e del  corrodere:  e divenuto 
rigagnolo,  torrente,  dumara,  travolgendo  grossi  e minuti  frammenti,  urtandoli  tra 
loro,  e logorandoli,  perviene  a comporre  l'altre  formazioni  di  terreni  ne’ modi  in- 
vestigati. Non  si  dimentichi  però  l’azione  diretta  della  gravità  sui  massi  mede- 
simi : perciocché  si  spezzino  e cadano  in  rovina  quando  per  corrosione  alla  base 
o per  altra  causa  Spiccane!  dal  monte,  percuotono  le  balze  e vicendevolmente 
s'infrangono. 

28.  I sollevamenti  geologici  infine  hanno  riportato  al  di  sopra  del 
livello  del  mare  moltissimi  terreni  formati  dall'acque  nel  seno  del  medesimo  (1). 


(I V.  Libro  I,  Cap.  XI,  §§  3627-3629. 
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Fra'quali  terreni,  che  già  si  distinsero  sotto  nomedi  sedimentarti,  spesso  si  no- 
verano quelli  composti  di  sabbia,  di  arenarie  fragili,  di  argilla,  di  schisi!  argil- 
losi. Non  si  creda  tuttavia  che  i terreni  evidentemente  formati  entro  acque  ma- 
rine, ricchi  di  spoglie  di  pesci,  conchiglie  ecc.  sieno  emersi  tutti  per  solleva- 
mento; in  molti  casi  Tacque  stesse  per  nuovi  varchi  trovando  disfogo,  hanno 
lasciato  a secco  il  loro  letto  situato  a livello  più  alto  della  superficie  de'  mari 
attuali. 

29.  L’opera  della  vegetazione  concorse  di  poi  essa  pure  e concorre 
del  continuo  alla  costruzione  de’  terreni.  Cominciano  infine  specie  di  vegetabili, 
licheni , ecc.  ad  attaccarsi  alla  nuda  roccia:  con  certe  loro  appendici  in  foggia 
di  radicelle  s'insinuano  nelle  minime  fenditure,  e con  particolari  escrezioni  acide 
decompongono  l'esterna  di  lei  superficie.  Sulla  quale  a poco  a poco  formasi  cosi 
alcun  minimo  strato,  il  quale  s'accresce  delle  spoglie  del  lichene,  e divien  sottile 
falda  di  suolo  alimentatrice  di  pianlerelle  di  più  elevala  organizzazione,  che  con 
più  polenti  radici  producono  effetti  maggiori  di  sgretolamento  e con  più  volu- 
minose spoglie  e residui,  viemmaggiormcole  accrescono  quella  falda  che  poscia 
divien  dimora  ed  alimento  a’  più  belli  e robusti  vegetabili. 

50.  Lazione  degli  esseri  organici  sul  disfacimento  delle  rocce,  si 
riferì  sempre  soltanto  alla  vegetazione.  Senza  entrare  nella  quislione  gravissima 
se  la  comparsa  degli  esseri  animali  sia  contemporanea  ai  vegetali,  senza  inter- 
pretare con  soverchia  applicazione  la  sentenza  ubi  esca  ibi  animai,  cioè  non 
esistere  pianterella  qualunque  senza  l’animale  cui  dee  servir  di  pasrolo,  gli  è 
certo  concorrere  efficacemente  l'opera  eziandio  di  questi  esseri  per  logorare, 
sciogliere  e distruggere  gli  aggregati  materiali.  Animali  meschinissimi  traforano 
scogli,  e le  colonne  di  Giove  Serapide  (Libro  I,  figura  852,  § 5615)  ne  porgono 
esempio  cospicuo  (1).  Ma  di  questo  basti,  perchè  non  si  paia  quislione  troppo 
speculativa. 

51.  Dall’ultime  due  cause  nasce  poi  quella  sostanziai  parte  de' terreni,  senza 
della  quale  di  raro  ha  luogo  splendida  vegetazione;  ed  è ciò  che  chiamasi  ter- 
riccio, latinamente  umo  (humus),  di  coi  al  § 3515  del  Libro  I,  e farò  mollo  di 
nuovo  tra  breve. 


Ari.  III.  Elementi  principali. 

52.  Le  rocce  principali  dal  cui  disfacimento  deriva  il  terreno,  sono 
quelle  contenenti  in  gran  parte  sabbia,  argilla  o calcare.  Nella  Mineralogia 
Agraria,  ed  anche  nella  Geologia  che  la  precede,  si  noverano  i materiali  co- 
stituenti i feldspati,  le  rocce  calcari,  e cosi  le  marne,  T arenarie,  gli  schisti,  le 
breccie,  le  puddinghe  ecc.  Queste  rocce  nel  disgregarsi  non  forniscono  soltanto 
argilla,  guano  e calcare,  ma  carbonaii  di  ferro,  ossidi  di  ferro,  talora  di  man- 


ti) Ad  esempio,  a Valdieri,  nella  Valla  del  Gesso  in  Picroìitr,  troransi  muffe  (Cica 
labyrinthiforma  deU'Au.iom)  abbarbicale  alle  rupi  su  cui  scorrono  le  acque  termali. 
Esaminale  col  microscopio  vi  si  vedono  insetti  viventi  fra  le  fibre  della  pianta,  malgrado 
la  temperatura  di  , Vi  a B1  gradi.  V.  Le  Alpi  che  cingono  /'Italia  consider.  militarm. 
Torino  1846,  Voi.  I,  psg.  101. 
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ganese;  solfati  di  calce  ossia  gesso  e cloruri  di  sodio,  cioè  sai  comune  rinven- 
gonsi  i terreni  scdìmenlarii;  altrove  solfati  e solfuri  di  ferro.  Ma  i tre  princi- 
pali elementi  che  costituiscono  lo  insieme,  la  mussa  principale  de'  terreni,  ridu- 
consi  ad  argilla,  silice  e calcare. 

33.  L'argilla,  le  cui  proprietà  si  noteranno  più  innanzi,  procede  da  dis- 
gregamento e scomposizione  dei  feldspati,  abbondanti  ne'  graniti,  in  parecchie 
rocce  serpentinose,  in  alcuni  porfidi;  da  schisti  sedimentarti,  da  altri  argillosi  ec. 
(V.  Lino  1,  S 2928  29,  5703,  3713  16). 

34.  La  silice  è quarzo  di  granili,  o schisti  micacei  che  sdorano  in  sabbia 
quarzosa  a grani  grossi,  vitrei,  duri,  angolosi  ere.  Le  sabbie  derivanti  dalle 
arenarie  offrono  grani  opachi,  colorati,  men  voluminosi  e più  rotondati.  Le  ar- 
desie o schisti  arenacei,  danno  sabbia  anche  più  minuta,  ma  non  tutta  silicea: 
onde  i terreni  che  ne  abbondano  riescono  meno  sciolti  de' precedenti.  (V.  Libro  I, 
S 2912  al  2915,  3703,  3717  3719). 

35.  Il  calcare  deriva  dal  disfacimento  delle  rocce  onde  traggonsi  marmi, 
pietre  da  taglio  o da  calce,  culcari  marne  ecc.  Quindi  talora  se  ne  formano  vere 
sabbie  calcari,  tal  altra  argille  calcari  ecc.  (V.  Libro  I,  $ 2930  al  2933,  3703, 
3720  3722. 

36.  Il  terriccio  o boto  (§  31),  opera  degli  esseri  organici  (§  29  e 30),  co- 
stituisce il  quarto  elemento  principale  de' terreni  detti  vegetali,  cioè  atti  a natu- 
rale o artificiale  vegetazione  (Libro  I,  § 5515j. 

Molti  altri  corpi  minerali  entrano  nella  composizione  de'  terreni  : alcuni 
talora  copiosamente,  in  ispecie  la  magnesia  (Libro  1,  § 2935),  ma,  come  ho 
detto,  non  ne  costituiscono  in  genere  la  massa  principale. 


SEZIONE  II. 

Interna  disposizione  del  terreno. 

37.  Snolo  e sotto-suolo  compongono  i due  strati  corticali,  per  così  dire 
della  Trrra,  che  ovunque  richiamano  l'attenzione  del  coltivatore.  Il  tal  terreno 
è di  fondo  cattivo,  ovvero  di  buon  fondo:  così  esprime  il  rustico  le  qualità  dello 
strato  in  cui  non  penetra  il  vumero  : dunque  apprezza  egli  pure  l'influenza 
esercitata  da  quel  sottosuolo  sul  vero  suolo  superficiale  ch’egli  coltiva.  Perù 
questa  distinzione  rileva  egli  più  spesso  quando  pon  inente  a piantagioni  arboree 
esistenti,  o da  fare,  più  che  ad  altro.  Anco  per  coltivare  canape  ritiene  essen- 
ziale lo  spessore  di  40  a 60  centimetri  almeno  di  terreno  di  buona  qualità,  sin 
dove  in  somma  dee  pervenire  col  lavoro  del  ravagliare,  consistente  nel  cavare 
colla  vanga  in  fondo  al  solco  aperto  dall'aratro. 

38.  Distinzione  appieno  geologica  porrebbe  invece  il  Gasparo*  tra 
suolo  e sotto  suolo;  nel  qual  raso  il  suolo  dotato  di  certa  grossezza,  verrebbe  da 
lui  distinto  in  attivo  ed  inerte.  Il  sotto  suolo  non  comincerebbe  più  dalla  linea  o 
piano  cui  pervengono  le  lavoragioni  nella  massima  profondità,  ma  dove  il  ter- 
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reno  cangia  natura  ed  offre  diversa  composizione  minerale,  superiormente  però 
allo  strato  impermeabile.  Se  il  suolo  giace  immediatamente  sull’argilla  pura,  o 
su  qualunque  roccia  inetta  alla  vegetazione,  allora,  conchiude  egli,  ivi  non  esiste 
/otto  suolo.  Replicherò  esempi  tratti  dal  medesimo, 


Terra  calcare  silicata 

0,53 

0,67 

suolo  attivo,  o vegetale. 
suolo  inerte  o vergine. 

Terra  silicea 

2, 

solto  suolo. 

3, 

Argilla 

... 

strato  impermeabile. 

La  totalità  del  suolo  è 1 metro,  il  sotto  suolo  2 : e si  ha  ia  stratificazione 
compiuta  del  terreno  con  profondità  di  3 metri. 

Terra  silicea  0,30  suolo  attivo  o vegetale. 

0,50 

Roccia  di  grès  . . . strato  impermeabile. 

Questo  terreno  manca  di  suolo  inferiore  e di  sotto  suolo. 

Terra  argillosa  silicea  2 suolo  attivo 

Terra  argillosa  calcare  1 sotto  suolo 

5 

Roccia  calcare  ....  strato  impermeabile. 

In  questo  mancherebbe  il  suolo  inferiore  o vergine,  ma  naturalmente  si 
comprende  nel  suolo  attivo. 

59.  Denominare  suolo  inerte  lo  strato  di  terreno  interposto  tra 
il  suolo  superiore  o superficiale,  e il  sottosuolo,  nou  mi  sembra  esatto,  e ne 
chiarirò  il  motivo  descrivendo  cotale  strato  di  terreno  solto  nome  di  suolo  infe- 
riore oppure  di  suolo  vergine.  Anche  il  sotto  suolo,  nel  significato  espresso  dal 
Gasparim,  ed  al  quale  m’associo,  non  farebbe  parte  del  terreno  agrario:  ma  non 
esito  a comprendercelo  per  le  ragioni  ch'esporrò  parlando  del  medesimo. 

Ritengasi  adunque  la  distinzione  di 
1.  Suolo  superiore  o vegetale; 

$..  Suolo  inferiore  o vergine  ; 

5.  Sotto  suolo. 

A suo  luogo  li  considero  uella  loro  natura,  proprietà  ecc.  ; ora  preme  co- 
noscerne l’interna  situazione.  Inoltre  conviene  epignere  l’investigazione  alquanto 
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inferiormente,  per  la  somma  influenza  che  hanno  sui  terreni  oprarli  anco  i se- 
guenti geologici: 

4.  Strato  impermeabile  ; 

5.  Strato  acquifero. 

Infine  ricorre  essenziale  distinguere  i casi  eziandio  in  cui  coleste  stratifica- 
zioni giacciono  incompiute,  o disordinate. 


[1]  Suolo  superiore  o vegetale. 

40.  Nella  tenuissima  corteccia,  vita  e tomba  degli  esseri  organici, 
or  tinta  in  verde  cupo  dai  trifogli  e dalle  logliesse,  ora  sfolgorante  color  d’oro 
per  la  bionda  messe,  la  sottile  crosta  superficiale  che  sopporta  e nutre  le  piante 
erbacee,  costituisce  il  tuolo  detto  volgarmente  coltivabile,  o vegetale,  e che 
ognun  conosce  senz'altre  spiegazióni.  Rii  si  appropria  meglio  il  nome  di  supe- 
riore o superficiale,  in  quanto  si  considera  di  spessore  limitato  al  piano  cui  si 
perviene  cogli  ordinarli  campestri  lavori.  Allorché  si  pon  mente  a piante  legnose, 
a viti,  altieri,  ere.  esse  raggiungono  colle  radici  il  suolo  inferiore,  o qualche  volta 
eziandio  il  sotto  suolo.  Quindi  suolo  vegetale  esprimer  dovrebbe  tutto  il  terreno 
perciocché  nutra  piante  annose  e con  radici  talora  profondissime:  nè  calza  di 
più,  chiamarlo  suolo  coltivabile , avvegnaché  le  piantagioni  riguardino  piante 
coltivate,  ma  richieagano  lavori  profondi  più  del  semplice  suolo  superiore. 

Limitato  il  suolo  supcriore  allo  strato  che  il  coltivatore  richiede  colle  ordi- 
narie lavorazioni  : riconosciuta  la  importanza  sua  nello  sviluppo  della  vegetazione 
che  dalla  natura  di  esso  principalmente  dipende;  il  savio  agronomo  faccia  divi- 
samente di  accrescere  quanto  può  la  grossezza  ossia  profondità  di  questa  parte 
di  terreno,  se  vuol  ritrarne  abbondanti  prodotti. 

41.  Naturale  ed  artificiale  può  essere  infatti  la  cagione  della  mag- 
giore o minore  profondità  del  suolo,  direttamente  attivo  nella  vegetazione.  Se 
abbia  spessore  eccedente  quella  cui  pervengono  le  radici  delle  piante  coltivate, 
ma  (come  nell'ordinario  caso  del  lavoro  superficiale)  il  piaoo  su  cui  striscia  e 
preme  il  vomere  o l’unghia  degli  animali  che  lo  muove,  sia  poco  profondo  sotto 
la  superficie,  la  terra  inferiormente  a quel  piano  costituito  dal  solco  aperto  dai 
lavori  finisce  per  addensarsi  e indurirsi  al  segno  di  rendere  quella  parte  di  suolo 
inferiore,  allatto  inerte  o vuoi  inutile  alla  vegetazione. 

Per  converso  se  a 20  o 50  centimetri  dalla  superficie,  trovasi  argilla  com- 
patta, o dura  creta,  e col  lavoro  venga  disgregata  e sminuzzata,  a poco  a poco 
imbeveudogi  de' succhi  fecondi  recatigli  dall'acque  pluviali,  comporrà  un  secondo 
strato  di  suolo,  non  più  inaccessibile  alle  radici  delle  piante;  quindi  attivo  poco 
meno  dello  strato  supcriore. 

Nel  primo  caso,  se  la  profondità  del  suolo  attivo  fosse  per  natura  sua  ad 
esempio  di  un  metro,  la  imperizia  del  coltivatore  lo  restringerebbe  a soli  20  o 
50  centimetri.  Nel  secondo,  quello  spessore,  per  natura  di  suli  2,  o 5 decimetri, 
verrebbe  colla  buona  lavoragione  recalo  a mezzo  metro  e più  ancora. 

42.  La  tendeuzn  de’  pratici  ad  estendere  la  coltivazione  piuttostochè  a 
perfezionarla  nello  stesso  spazio  di  terreno,  fa  che  non  avvisino  abbastanza  alia 
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profondila  di  suolo  attivo  necessario  a prospera  e fruttuosa  vegetazione.  E' non 
s'accorgono  la  loro  possidenza  non  doversi  calcolare  in  ragione  della  sola  super- 
ficie, ma  insieme  della  profondili.  Chi  coltiva  20  ettari  con  lavori  profondi  solo 
25  centimetri,  gode  in  sostanza  meno  frutto  dal  terreno  di  chi  ne  possegga  10 
ettari  e li  richiegga  a 60  centimetri.  In  gran  numero  di  casi  (ad  eguali  condi- 
zioni) risponderanno  a questi  due  coltivatori  produzioni  proporzionali 
del  1*  a metri  qu.  200000  x 0,25  = 50000  m.  c. 

• 2°  a metri  qu.  100000  x 0,60  = 60000  m.  c. 
mentre  il  1 « ha  dunque  doppia  superficie,  il  2°  in  sostanza  mette  a proOtto  un 
sesto  di  terreno  di  più. 

Onde  il  Thakr  ebbe  ad  assegnare  alle  (erre  quei  valore  proporzionale  alla 
profondità  del  suolo  coltivabile,  che  indicherò  in  altro  luogo,  fissandolo  tra  i 
limiti  del  valore  di  50  ove  sia  profondo  6 pollici  (centim.  16,2)  e di  74  se  per- 
venga ai  12. 

[2]  Suolo  iuleriore  o vergine. 

43.  Sftolo  soggiacente,  sottoposto,  sottostante,  chiamerei  lo 
strato  df  terreno  immediatamente  situato  sotto  il  suolo  vegetale  o superficiale  ; 
non  mai  inerte  ; valgami  di  sussidio  l’opinione  del  Thakr.  « Il  terreno  più  pro- 
fondo contiene  maggiore  quantità  di  terra  vegetale,  e di  succhi  proprii  a nutri- 
zione di  vegetabili  ; se  pure  cotesta  eccedenza  di  terra  vegetale  e di  succhi  non 
torni  utile  a tutte  le  piante,  certamente  serve  a parecchie,  anche  quando  il  ter- 
reno per  tutta  la  sua  profondità  non  sia  lavorato.  Questo  spessore  dello  strato 
di  terreno  vegetale  mette  a disposizione  del  buon  lavoratore  il  vantaggio  di  poter 
a suo  talento  richiederlo  più  profondamente,  per  mettere  a profitto  lo  strato 
inferiore  per  tutte  sorta  di  prodotti ...»  (1).  Soggiugne,  non  limitarsi  le  radici  del 
frumento  a soli  sei  pollici:  averle  vedute  pervenire  a 12  quando  il  terreno  con- 
sente loro  di  penetrarlo.  Quelle  di  legumi , del  trifoglio,  insinuarsi  molto  più 
oltre:  lo  stesso  avverarsi  delle  mediche,  e vegetabili  coltivati  per  le  radici;  il 
suolo  assai  profondo  favorire  cosi,  di  guisa  tutta  speciale,  la  coltivazione  alter- 
nata di  tali  piante. 

44.  E poi  vantaggioso  singolarmente,  e il  rileva  il  Thakr  medesimo, 
perchè  tempera  gli  eccessi  dell'umido  e del  secco:  effetto  abbastanza  dimostrato 
in  addietro  (Libro  Ili,  § 423).  Arroge  il  fenomeno  ben  rimarchevole  oflerto  dal 
frumento.  Concimando  lautamente  un  terreno  poco  profondo,  vegeta  rigoglioso 
ma  facilmente  si  prostrae  sul  campo  : lo  che  rado  accade  nel  suolo  assai  pro- 
fondo, ancorché  vi  si  elevi  rigogliosissimo. 

45.  La  profondità  potrebbe  nuocere,  secondo  il  Gasparir  , quando  il  suolo 
vegetale  pecchi  d'eccessiva  tenacità,  o di  soverchia  scioltezza,  o perchè  arido, 
o perchè  uliginoso.  Sarebbe  più  utile  in  tal  caso  trovare  vicino  sottosuolo  di 
natura  opposta,  affine  di  emendare  il  suolo  superficiale.  Dove  il  suolo  inerte,  dice 
egli,  riposa  sullo  strato  impermeabile,  o altro  feltrante  zeppo  d'acqua,  se  non 
raggiugne  un  metro  di  profondità,  trasmette  quell'umidezza  al  suolo  superiore. 


(1)  Thaer.  Pn'nc.  rois.  d'Agric.  Sectio»  Ili.  Agronomie. 
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Perchè  divenga  una  specie  di  utile  recipiente  d’umidità  fa  mestieri  che  abbia 
moltissima  grosseria. 

46.  Nè  confondasi  il  suolo  inferiore  col  sotto-suolo.  Percor- 
rendo assai  contrade  nel  Piemonte,  si  rinviene  limitatissimo  suolo  vegetale  o 
superiore,  sovra  strato  argilloso,  duro,  impermeabile.  Questo  si  terrebbe  per 
sottosuolo,  tanto  sembra  diverso  dall’altro  che  soprastà.  La  differenza  tuttavia, 
certo  gravissima  rispetto  alla  vegetazione,  devesi  all’azione  degli  agenti  atmo- 
sferici, ed  all'opera  della  coltivazione  che  vi  hanno  distrutto  la  naturale  selvag- 
gia tenacità  esterilezza.  Ma  in  origine  la  composizione  meccanica  e chimica  era 
la  medesima.  Questa  osservazione  valga  all'agronomo  per  combattere  l’assurda 
volgare  opinione  che  si  sterilisca  adatto  il  suolo  volendo  spingere  il  vomere  più 
a fondo  che  con  quelle  abituali  scalfitture  non  si  suole.  Basta,  come  altrove 
premisi  e meglio  chiarirò  più  innanzi  (Libro  XIV),  eseguire  quel  profondamento 
a poco  per  volta,  contentandosi  anche  di  due  soli  centimetri  per  ogni  lavo- 
razione. 


[3]  Sotlftsuolo. 

47.  La  diversa  costituzione  geologica,  in  altri  termini  la  diffe- 
rente composizione  degli  elementi  principali  costituisce,  come  s'è  detto,  la  distin- 
zione tra  suolo  superiore  o inferiore,  e sotto  suolo.  Questo  adunque  non  ha  per 
carattere  distintivo  la  impermeabilità.  Poco  dianzi  (§  46)  dimostrai  possibile,  e 
quanto  estesamente  ! un  suolo  inferiore  tenace,  impermeabile,  benché  composto 
degli  stessi  elementi  minerali  de!  superiore  D'altronde  quando  appena  sotto 
svolo  soffice  e ferace  troviamo  strato  di  ciottoli,  o di  ghiaie,  o di  pura  sabbia, 
comecbè  offrano  permeabilità,  in  qualche  caso  anche  nociva,  ci  asterremo  forse 
di  tenere  cotale  formazione  per  vero  sottosuolo? 

Dobbiamo  anzi  ammettere  le  seguenti  distinzioni. 

48.  Quando  permeabile,  sarà  vera  fortuna  pe’  terreni  argillosi,  ne'  climi 
umidi  con  vantaggio  de'  cereali,  delle  mediche,  delle  piante  arboree,  gelsi,  noci, 
castagni,  ecc.  Però  ne'  climi  caldi  ove  fosse  sabbioso  o ciottoloso  renderebbe 
più  moleste,  le  stagioni  secche.  In  generale  il  sotto  suolo  permeabile  risparmia  la 
spesa  della  fognatura,  quando  coi  lavori  ordinarli  si  possa  pervenire  alla  di  lui 
superficie.  Dove  questi  noi  possano,  scassando  o Tanagliando  il  terreno,  spesso 
si  raggiugnerebbe  l’intento  di  farlo  servire  di  drennaggio. 

49.  Quando  poco  permeabile,  se  di  tenue  spessore  presto  inzuppasi 
d'acqua,  e ne  segue  soverchia  umidezza  dello  strato  superiore.  L'influenza  nociva 
del  sotto  suolo  poco  permeabile,  si  manifesta  in  proporzione  della  sua  vicinanza 
alla  superficie.  Se  però  sì  rinvenga  appena  sotto  il  suolo  arativo,  gioverà  som- 
mamente il  diromperlo  colf aratro-talpa,  o con  altro  di  ferro  levatone  l’orec- 
cbioue,  siccome  ho  più  volle  consigliata  (Libro  III,  $ 434,  436). 

50.  Varie  emergenze.  I.  parecchie  volte  il  sottosuolo  è migliore  del 
suolo  vegetale.  Conosco  vasti  distretti  nelfliMiLU,  ed  anche  non  lungi  dagli 
sbocchi  dell'adipe  e d’altri  fiumi  tributarli  Ae\\' Adriatico  , ne’ quali  grandi 
espansioni  di  sterili  sabbie  coprono  strati  di  alluvione  stupenda.  Dico  sterili 
sabbie,  in  quanto  non  ammettono  l'ordinaria  coltivazione  ; ma  spesso  si  vestono 
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di  boscaglie  appunto  di  sorprendente  rigoglio  quando  le  loro  radici  pervengono  a 
quel  sodo  suolo  ferace. 

II.  In  altri  posti  esiste  marna,  onde  egregiamente  si  ammenderebbe  il 
suolo  mancante  di  calcare. 

-III.  In  altri,  sabbie  da  correggere  il  suolo  troppo  argilloso. 

IV.  Qualche  volta  il  soUo-suoto  argilloso,  benché  faccia  ristagnare  su  di 
esso  Tacque  feltranti  pel  suolo  vegetale,  forma  sottile  strato,  il  quale  copre  altro 
terreno  poroso  e capace  di  ricettare  l’eccesso  d'acque  nocive.  In  questo  caso 
tornerebbe  utile  l'applicazione  della  fognatura  o drennaggio  verticale  (Libro  III, 
S 482,  ecc.). 

V.  Nelle  Camaroub,  per  riferimento  del  Gasparik,  scorgesi  qua  e là  il 
sale  rimontare  alla  superfìcie  per  virtù  di  capillarità  (Libro  I,  § 2201,  ecc.), 
mentre,  attorno  a que'  posti  non  videsi  giammai  sovrabbondare.  Il  fenomeno 
avviene  perchè  il  sodo-suolo  impermeabile  impedisce  la  comunicazione  tra  gl’in- 
feriori strali  saliferi;  la  discontinuità  e interruzioni  occupate  da  terra  fel- 
trante e capillare,  danno  invece  l'accesso  al  sale  sino  alla  superfìcie. 

5t.  Avvertenze.  Lo  utilare  dal  sodo  suolo  per  ammendare  lo  strato  ara- 
tivo, dipende  essenzialmente  dalla  profondità  in  cui  si  Irova  posto,  riuscendo 
proporzionale  ad  essa  il  dispendio  dello  scavo  ed  estrazione  del  materiale  profit- 
tabile. Cotesti  esempi  dimostrano  però  il  torto  di  gran  parte  de’ coltivatori,  i 
quali  punto  non  curano  d'investigare  la  natura  del  sottosuolo  e conoscere  a 
capello  la  stratificazione  del  terreno.  In  ispecie  quando  si  scavano  formelle  o 
fosse  da  piaulagioui,  con  poco  dispendio  creando  in  fondo  ad  esse  qualche  foro 
si  raggiugne  sufficiente  esplorazione:  e l'uso  della  trivella,  o anche  di  verga  di 
ferro  con  nicchie  ossia  cellette  incavate  lungo  la  medesima,  offre  pratica  eziandio 
più  spedita  (]). 


[4]  Sitalo  impermeabile. 

52.  Radici  di  frumento  lunghe  3 metri,  vedute  dal  Gasparir  (2), 
dimostrano  ad  evidenza  due  fatti  : 

t°  Le  piante  ingenerale  per  conseguire  pieno  sviluppo  hanno  bisogno  dì 
allungare  le  loro  radici  molto  più  della  misura  cui  pervengono  in  profondità 
gli  ordinarli  lavori. 

2°  Incontrando  ostacoli  a cotale  crescimento,  o dovranno,  ripiegandosi, 
allungarsi  in  direzione  orizzontale,  o intristire. 

L'ostacolo  più  comune  e più  gagliardo  vien  opposto  dai  tufi  argillacei,  dai 
silicati  compatti,  dalle  rocce  massiccie,  ecc.  Del  resto  non  sempre  cotesto  strato 
esiste  inferiormente  al  sodo-suolo:  come  s'è  veduto,  talvolta  costituisce  il  sotto- 
suolo medesimo,  talvolta  il  suolo  vergine  o inferiore  58).  Nel  Libro  prece- 
dente n’ho  trattato  a sufficienza  parlando  della  fognatura. 


(1)  V.  Libro  XII,  g 4 43,  § 444  e § 484  colle  relative  figure. 

(2)  Nous  aeons  ou  »ur  le  bords  eboulés  du  lìhOne  et  de  l'Ardèdu  des  mùriers,  des 
luzernes  et  des  tdés  ètendre  leurs  racines  à 3 métres  de  profonde ur.  Gaso» bis,  Cours  ecc. 
ediz.  cit.,  Tom.  I,  pag.  260. 
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[5]  Strato  acquifero.  • 

53.  La  ricerca  delle  fonti,  investigata  nel  Capitolo  11  del  III  Limo 
ne  indusse  a studiare,  la  natura  geologica  de’ terreni  allo  scopo  d’indagare  le 
varie  profondità  in  cui  celansi  le  grandi  occulte  lame  d'acque.  E rimemo- 
rando in  ispecie  gli  studii  fatti  pe’§§  48  al  53  del  citato  Listo,  poco  rimane  a 
aoggiugnere  sull’argomento.  Noterà  l’agronomo  alcune  altre  distinzioni  riguar- 
danti l'influenza  di  tali  acque  interne  sulla  vegetazione.  In  primo  luogo,  non  le 
confonda  con  quelle  ristagnanti  sul  suolo  impermeabile  : sono  anzi  dal  mede- 
simo coperte,  quindi  separate  dalle  radici  le  quali  spesso  cercano  avidamente  di 
pervenire  allo  strato  mantenuto  fresco  e convenientemente  umido  da  quel  na- 
scosto serbatoio.  In  secondo  luogo,  questo  talora  viene  alimentato  da  feltrazioni 
di  correnti  acque  più  o meno  rimote:  altre  volte  solo  per  naturali  concavità 
ricetta  acque  stagnanti. 

54.  Tra  Tacque  vite  e Tacque  morie,  se  cosi  ponno  chiamarsi  le 
correnti  e le  stagnanti,  regna  egual  differenza,  siano  esterne  o sotterranee. 
Queste  d'ordinario  nello  descritte  concavità  crescono  per  le  piogge,  e nella  calda 
stagione  s’esauriscono:  quindi  recano  piuttosto  danno  che  utile.  Quelle,  se  pro- 
cedano da  grandi  correnti  perenni,  ne  seguiranno  l’indole  o vuoi  idraulica  con- 
dizione di  scarseggiare  nel  verno,  e nell'altro  stagioni  abbondare,  servendo  cosi 
meglio  all’uopo  della  vegetazione  -,  ma  se  muovono  da  correnti  non  perenni,  non 
si  presenteranno  egualmente  opportune.  Se  non  che  l'agronomo  dai  premessi 
studii  geologici  ed  idrologici,  conosce  per  quanti  modi  deriva  l'alimentazione 
ed  esistenza  de' grandi  serbatoi  sotterranei.  Come  influenti  nella  natura  del  ter- 
reno, gli  gioverà  indagare  se  bì  trovino  si  poco  profondi  sotto  il  svolo  vegetale, 
e senza  strato  impermeabile  interposto,  che  i vegetabili  a lunghe  e profonde 
radici  ne  vantaggino.  Se  però  esistessero  troppo  vicini  al  suolo  medesimo,  in 
modo  da  intrattenervi  permanente  stato  d'umidità,  renderanuo  il  terreno  poco 
favorevole  alla  vegetazione. 

55.  L’ utilità  dello  Strato  acquifero  per  alimentare  l'irrigazione, 
emerse  manifesta  nel  premesso  studio,  in  ispecie  de’  fontanili.  Quando  esiste  a 
non  oltre  qoaltro  metri  di  profondità,  calcola  il  Gaspaiin,  potersi  agevolmeote 
ricavarne  acqua  da  irrigare  mediante  macchine  a vapore,  eoo  dispendio  minore 
delia  corrisposta  che  a questo  Qne  pagasi  per  trarla  dai  canali  della  Fbabcia 
meridionale,  supponendo  a discreto  prezzo  il  carbon-fossile,  e limitando  la  forza 
necessaria  a 5 cavalli-vapore.  Altre  macchine  mosse  da  cavalli  darebbero 
eguale  risultato  economico  quando  l'acque  fossero  profonde  solo  metri  3,5.  Ma 
ognuno  comprende  quanto  le  diverse  circostanze  e condizioni  de’  luoghi,  fac- 
ciano variare  sì  fatte  estimazioni. 

0 

■ [6]  Irregolarità  degli  sfrati. 

56.  Stratificazione  e-  parallelismo  non  esistono  cosi  frequenti  in 
Datura  come  a primo  aspetto  sembrerebbe.  Esplorando  alcun  campo  di  esten- 

Istilviioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  3S 
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sione  ragguardevole  con  fori,  o formelle  aperle  a distanze  c profondità  conve- 
nienti, comechè  si  rinvenga  presentare  ad  esempio  sotto  il  suolo  superficiale 
uno  strato  di  ghiaia,  si  rileverà  soventi  non  comporre  due  piani  appieno  egual- 
mente discosti  l'uno  dall’altro.  Reputo  abbastanza  chiarite  ne’  Libri  antecedenti 
queste  differenze  di  parallelismo,  ed  essere  in  grado  il  coltivatore  sagace,  me- 
diante gli  accennati  pertugii  di  saggio,  di  conoscere  ed  apprezzare  gli  effetti  con- 
seguenti da  tali  irregolarità  nello  spessore  e giacitura  degli  strati  componenti 
il  suo  terreno. 

57.  Una  stratificazione  intima  meno  avvertita  e meno  riconoscibile 
vorrei  pure  manifesta  all'acuto  esploratore:  stratificazione  speciale  intima,  per 
così  dire,  di  ciascuno  strato,  e da  tenere  a calcolo  particolarmente  nel  tracciare 
fogne  pel  noto  drennoggio.  Al  proposito  ecco  quanto  ^10  altrove  dichiarato  (t). 

58.  La  disposizione  delle  fogne  in  linee  parallele  conviene  ai 
terreni  dotati  dalla  natura  o dall’arte  di  superficie  regolare.  Generalmente  si 
consiglia  di  collocarle  secondo  le  linee  di  maggior  pendenza  del  terreno.  Pre- 
cetto ottimo  per  le  fogne  collettrici  ; ma  per  l’altre  minori  tengo  assai  più  con- 
venevole farle  oblique,  ed  ecco  le  ragioni. 

In  primo  luogo,  la  linea  di  pendenza  della  superficie  esterna  può  dirigersi 
in  un  senso;  e quella  del  sotto-suolo  impermeabile  in  altro  senso  opposto. 

In  secondo  luogo,  lo  strato  o banco  argilloso  ha  stratificazioni  non  ben 
distinguibili,  avvertite  e segnalate  dal  Piimmer:  l’effetto  cui  si  mira  col  dre- 
naggio consiste  nel  promuovere  screpolature  o fessure  nel  banco  impermeabile  : 
ma  esso  si  sfalderà  solo,  di  certa  guisa,  secondo  quelle  stratificazioni.  In  qualche 
modo  questo  banco  lo  posso  paragonare  ad  un  libro  L (figura  1)  estremamente 


Fig.  f. 
B 


compresso,  ma  la  cui  disposizione  a sfogliarsi  sarà  sempre  secondo  una  dire- 
zione A S.  Sostituiscasi  il  banco  d'argilla,  e ritengasi  che  in  virtù  del  sotterraneo 
richiamo  d'aria,  d’acqua  c di  calore  (recato  a suo  tempo  dalla  promossa  pene- 
trazione d'aria  atmosferica)  si  disponga  a sfogliarsi  a simiglianza  delle  carte 
dell'accennato  libro.  L’acqua  feltrerà  tra  le  carte  medesime,  o vuoi  falde  argil- 
lose, ma*in  quella  direzione  e pendenza  da  11  C verso  A S.  Una  fogna  parallela 
FS  nella  linea  appunto  di  quella  maggior  pendenza’,  non  raccatterà  punto 


(t)  Manuale  del  Fognatarc.  Ediz.  cit.,  § 219. 
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d'acqua  scorrente  tra  quelle  falde.  Invece,  collocata  nella  direzione  obliqua  D S, 
accoglierà  tutta  quella  almeno  scorrente  da  I)  C a D S.  Per  verità,  se  si  collochi 
secondo  la  linea  A S,  sarà  ancor  meglio,  àia  il  banco  d'argilla  nou  è già  un 
libro:  le  carte  non  vi  si  ponno  distinguere,  e non  si  sa  come  ed  in  qual  senso 
le  sfaldature,  o vuoi  crepacce,  fori  ecc.  potranno  accadere.  Quindi  l’opportunità 
dell'obliqua  direzione. 

59.  Per  (scoprire  cotesta  stratificazione  giova  sempre  il  ricorso 
alle  consigliate  formelle  di  saggio.  Si  scavino  a pareti  verticali;  l’azione  degli 
agenti  atmosferici  sulle  medesima  lascierà  presto  scorgere  quasi  diresti  certo 
vene,  o almeno  linee  di  discontinuità,  per  le  quali  comincia  l’opera  del  loro  dis- 
gregamento. Nelle  basse  pianure  queste  interne  stratificazioni  per  l'ordinario 
olTrono  tal  quale  parallelismo  colla  superficie  di  ciascuno  strato:  ma  negli 
alti-piani,  nelle  terre  di  poggi  e colline,  o a piè  delle  medesime,  non  pop  he  volte 
cotesta  indagine  anatomica  de'  diversi  strati,  comechè  appaia  ntiuuziosa,  non 
tornerà  disutile  all'Intelligente  coltivatore. 


SEZIONE  III. 

Spontanea  produzione  organica. 

SO.  I molti  elementi  costitutivi  de*  terreni,  li  rendono  atti  a 
produrre  diversa  specie  di  vegetali,  àia  se  il  terreno  concorre  direttamente  alla 
loro  nutrizione  cogli  elementi  di  cui  abbisognano,  vi  coopera  eziandio  come 
prenditore,  serbatore  d’elementi  esterni,  in  ispecie  degli  atmosferici,  assorbendo 
gas,  vapori,  acqua  ecc.  ne’  suoi  pori  e interstizi!,  per  cederli  a mano  a mano 
alle  radici  delle  piante.  Inoltre  accumula  e.  conserva  a loro  disposizione  le  so- 
stanze organiche,  favorendone  la  decomposizione  in  guisa  da  rattenere  sempre  a 
disposizione  de’  vegetabili  molli  principii  svolli  da  quella  decomposizione,  i 
quali,  s’essu  non  si  compiesse  entro  terra,  infruttuosamente  si  disperderebbero. 

61.  La  presenza  de’ vegetabili  certifica  subito  l'esistenza  in  dato 
luogo  di  terreno  ugrario.  Le  loro  diverse  specie  devono  pur  accusare  diverse 
nature  di  terreno.  Infine  il  ditTerente  grado  di  sviluppo  d'eguali  specie  di  piante, 
della  buona  o cattiva  qualità  del  suolo,  relativamente  almeno  alle  medesime, 
dee  fare  arguire. 

62.  La  presenza  degli  animali,  per  mia  stima,  in  molti  casi  servirà 
quanto  quella  de’  vegetabili.  Benché  tale  indizio  mi  paia  sfuggito  ad  altri  scrittori 
delia  cosa  rustica,  tengo  utile  farne  parola:  quindi  la  presente  SezioaB  appunto 
destinata  in  genere  alla  spontanea  produzione  organica,  riguarderà  primamente 
alla  vegetale,  poscia  all'animale. 


ti]  Vegetazione  spontanea. 

63.  Gli  antichi  georgiei  tennero  sempre  in  gran  conio  l'aspetto  della 
naturale  vegetazione  di  un  terreno,  per  apprezzarne  le  qualità. 
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Libro  iv. 


Qui  la  spica,  là  più  la  vile  arride, 

Altrove  arborei  fruiti,  o volontarie 
Verdeggiano  gramigne....  (1). 

Questi  versi  del  classico  Mantovano,  se  prima  dimostrano  io  genere  la 
digerente  attitudine  de’  terreni  per  le  diverse  fatta  di  piante  coltivale,  col  richia- 
mare anco  l'attenzione  sulle  gramigne,  accennano  doversi  speciale  riguardo  alla 
vegetazione,  da  lui  delta  espressamente  non  comandala.  Più  esplicite  indicazioni 
verrò  riportando  io  acconcio  luogo  ; ora  mi  fo  da  questione  più  generale. 

64.  La  botanica  agraria  (Libro  V)  pronuncierà  sul  valore  di  sperimenti 
eseguili  facendo  vegetare  piante  nel  puro  quarzo , o vetro  pesto,  nel  carbone,  ecc. 
La  Botanica  agraria  compone  un  ramo  della  Botanica  generali:,  appunto 
perchè  riguarda  specialmente  alle  piante  coltivate.  E queste,  non  che  nel  vetro, 
nella  sabbia,  nella  tnigliarola  da  caccia,  ma  nelle  terre  allatto  prive  di  amo,  o 
terriccio  (§  50  e 31),  cioè  rigorosamente  mancanti  di  sostanze  organiche,  non 
conseguono,  che  per  rarissime  eccezioni,  lo  sviluppo  compiuto  ricercato  dal 
coltivatore:  Se  non  che  mi  graverebbe  ora  lo  anticipare  discussione  integralmente 
spettante  al  citato  V Libro:  laonde  mi  limito  a poche  inchieste  coordinate  esse 
pure  al  subbietto  principale. 

65.  La  vegetazione  è sicuro  indizio  delle  qualità  del  ter- 
reno? 

Entriamo  nel  giardino  di  qualche  amante  di  Flora , vi  troveremo  piante 
di  centinaia  di  specie:  nondimeno  io  riposto  angolo  scorgeremo  l'industre  giar- 
diniere preparare  terricciati  con  terra  di  brughiera,  o di  castagno  o di  salice,  e 
letamieri  e composte,  da  servire  indifferentemente  per  qualunque  di  esse  piante. 
Senza  por  mente  che  a talune  nondimeno  apparecchia  egli  sabbia  mista  e<  ter- 
reno, ad  altre  offre  concime  più  smaltito,  ecc.,  tutto  al  più  veggendo  tante  fatta 
di  vegetali  prosperare  in  una  sola  fatta  di  terreno,  non  conchiuderemo  già  pre- 
sentare i vegetabili  fallace  indizio  della  natura  di  esso  ; ma  che,  se  tanti  e si 
svariali  vi  prosperano,  offrono  prova  evidente  di  tale  di  lui  eccellenza  e ric- 
chezza di  principii,  da  riuscire  atto  allo  sviluppo  di  gran  numero  di  piante  divèrse. 

66.  La  indiflerenza  de'  vegetabili  per  qualsiasi  natura  di  terreno, 
presso  ogni  buon  pratico,  è una  chimera.  Sebbene,  dice  con  molto  senno  il 
De  Candollb,  l'acqua  sola  e l'aria  bastino  in  qualche  caso  particolare,  e per 
esperienze  da  gabinetto,  all’esistenza  d'alcune  piante,  tuttavia  il  suolo  esercita 
potente  azione  sui  vegetabili,  sia  come  semplice  sostegno,  sia  per  l’azion  sua 
suirinaflìamento,  e sulla  stessa  alimcntazioue.  Tutti  i fatti  relativi  alla  Geo- 
grafia Botanica,  ed  alla  coltura  delle  piante,  dimostrano  tale  influenza  nel  modo 
più  compiuto.  Ma  l'azione  è talmente  complessa  da  renderne  malagevole  la 
metodica  esposizione.  Gli  è difficile  isolare  col  pensiero  le  diverse  influenze 


(I)  Si  noti  il  testo  : 

//ir  segete ?,  itlic  veniunl  felicius  urne  : 

Arborei  fmtus  alibi,  atque  tnjussa  virescunt 
Gromma  ecc 

VmciLii  Georgicon,  Lib.  I.  Si. 
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risultanti  dalle  qualità  fisiche  o chimiche,  mediate  o immediate  del  terreno  in 
cui  le  piante  sono  esposte  a vivere  (1).  NÈ  abbiamo  uopo  di  ricercare  se  la 
potentina  rupestre  e caulescens,  la  gentiana  cruciata,  ecc.  crescano  indifferen- 
temente ne'  terreni  calcari  e ne'  terreni  granitici  ; se  trovisi  il  basso  ne’calcari, 
ed  in  pari  tempo  anche  in  terreni  scistosi , ed  in  granitici,  ed  in  vulcanici.  Il 
fatto  dell’esistenza  di  qualche  individuo  vegetale  di  data  specie  in  dato  terreno 
ha  valore  pel  Botanico  scienziato,  non  pel  Botanico  agronomo. 

67.  La  fisonoinia  vegetale,  per  cosi  dire,  del  terreno,  viene  costituita 
dal  predominio  in  numero,  disposizione  e sviluppo  delle  piante  che  lo  ricoprono. 
La  loro  abbondanza  in  dati  terreni,  e piò  la  spontaneità,  e la  resistenza  ai 
mezzi  impiegati  nella  coltivazione  per  farle  scomparire  dai  medesimi,  dimostrano 
che  vi  troveranno  elleno  condizioni  favorevoli  di  clima,  ed  insieme  del  terreno: 
perchè  se  avversandole  il  clima  non  saprebbon  vivere  o mantenenti  cosi  rigo- 
gliose, anco  avendo  il  di  lui  favore,  languir  dovrebbero  o perire  se  il  terreno 
mancasse  delle  condizioni  essenziali  alla  loro  esistenza.  Se  cosi  non  fosse,  sotto 
un  medesimo  cielo  non  si  troverebbero  dove  terreni  coperti  di  gramigne, 
dove  da  giunchi , dove  da  eriche,  ecc. 

68.  Indizi  forniti  dai  vegetabili  si  ponno  dunque  avere,  e si  hanno. 
Ora  servono  di  norma  generale  per  attcstare  in  complesso  la  buona  qualità  del 
terreno,  siccome  accade  quando  l'aspetto  della  campagna  presenta  rigoglioso 
sviluppo  di  tutte  le  piante  che  vi  si  coltivano.  Ora  somministrano  indizi  di  qua- 
lità particolari  de'  terreni  collo  sviluppo  di  spontanee  dominanti  piò  in  alcuni 
che  in  altri.  E parecchie  ne  nominerò,  naturalmente  poscia  che  avrò  esposta  la 
classificazione  de’  medesimi.  Intanto  non  si  creda  la  loro  influenza  derivante 
dalle  condizioni  puramente  fisiche  del  suolo.  Certo  ne  sono  la  priocipa!  causa: 
ma  vi  concorrono  eziandio  le  qualità  mineralogiche  e chimiche.  Il  suolo  calcare 
infatti  si  veste  volonlieri  di  trifogli,  di  lupinelle,  di  rosellacci,  ecc.,  piante  che 
se  male  prosperino  per  caso  in  terreno  affatto  privo  di  calcare,  vi  assumono 
magnifico  sviluppo  dove  s’ammendi  con  marna,  calce,  gesso,  ecc.:  ecco  dunque 
fuor  di  dubbia  l'influenza  delle  qualità  mineralogiche.  Che  poi  dinotino,  almeno 
sino  a certo  grado,  anche  le  qualità  chimiche,  si  può  desumere  dalle  modifica- 
zioni che  queste  subiscono  in  causa  delle  condizioni  fisiche.  Per  chiarirmi  con 
qualche  esempio,  veggendo  un  prato  infesto  da  giunchi  e carici,  il  pratico 
subito  lo  giudica  soflerente  per  soverchio  d'umidezza,  o per  occulte  acque  rista- 
gnanti. Fognandolo  a dovere  sminuiscono,  se  anco  non  iscompaiono  del  lutto 
quegli  ingrati  vegetabili  ; a lor  vece  ingorgogliscono  trifogli  ed  altre  utili  erbe. 
Per  verità,  col  fognare  sottraesi  quel  prato  alla  fisica  circostanza  d'eccessiva  e 
persistente  umidità:  ma  nel  correggere  questo  difetto,  si  emenda  pure  l’acidità 
causata  da  quell'acque  soggiornanti  entro  terra,  e come  verrà  chiaro  più  in- 
nanzi, si  migliora  effettivamente  la  condizione  chimica  di  quel  suolo. 

Constatata  l'influenza  del  terreno  sull'esistenza  de’  vegetali,  si  presenta 
l'altra  questione  de'  suoi  effetti  sul  loro  sviluppo,  ossia  : 

69.  Comunica  il  terreno  qualità  speciali  alle  piante  che 
vi  crescono? 


(i)  De  Cììidolle,  Phijs.  veget,,  pag.  1222. 
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Da  paese  a paese  si  trovano  ne’  campestri  prodotti  differenze  rilevantis- 
sime: in  generale  anzi  certe  qualità  squisite,  pare  s'ottengauo  a scapito  della 
quantità  e viceversa.  Questo,  sempre  m conferma  del  celebre  verso  già  tante 
volte  ripetuto, 


Nec  vero  terrae  (erre  omnes  omnia  possunt, 


o volgarmente 


Possibile  non  fia  che  si  produca 
Ciuscuna  cosa  per  ciascuna  terra. 

Infatti  il  salcio,  se  cresciuto  in  riva  al  fiume,  l'ontano  se  appo  grassa  pa- 
lude, lo  steril  orno  se  per  costa  pietrosa,  Pure  se  per  apriche  colline,  riusci- 
ranno più  belli  e migliori  che  vegetanti  altrove  (I). 

Ma  di  ulteriori  studi  intorno  cotcsta  particolare  influenza  sugli  odori,  sa- 
pori, ecc.  de’  vegetabili  verrà  miglior  destro  nel  V Libro. 

[2]  Animali  non  dotueslici. 

70.  La  natura  vegetale  trae  seco  l'animale.  Quando  io  addu- 
cessi, a indizio  almeno  remoto  dell'indole  di  un  terreno,  che  vi  abbondano  e vi 
si  moltiplicano  le  tali  specie  d'animali,  si  óbbielterebbe  non  essere  virtù  del  ter- 
reno, si  bene  delle  piante  che  vi  crescono.  Tuttavia  ho  fallo  spesso  meco  me- 
desimo la  seguente  quistione,  da  niuno,  ch'io  mi  sappia,  avvertila: 

Quasi  uvunque  vegeta  frumento;  perchè  in  alcuui  posti  prospera  e persiste 
lo  cabro  a divorarlo,  mentre  ili  altri  noi  molesta  giammai? 

Gli  è pur  vestito  il  terreno  d’egual  vegetazione,  ina  quando  il  zotico  rustico 
afferma:  questa  è terra  da  vermi,  ha  egli  per  avventura  si  gran  torto?  Potrei 
dimostrarlo  per  molti  altri  insetti,  sventura  gravissima  iu  determinali  luoghi  per 
certi  campestri  prodotti  che  in  altri  lasciano  intatti. 

Senza  accennare  ora  come  la  presenza  delle  zanzare  si  connetta  a terreni 
uliginosi  e palustri,  quella  di  certi  moscherini  all’interno  strato  acquifero 
(Libro  III,  $ 59),  delle  passere  a terreni  sani  e fecondi,  delle  beccacce  e bec- 
caccini a pingui  ed  acquitrinosi,  dubbiamo  riflettere  sul  concorso  dato  da  questa 
produzione  organica  alla  formazione  de’  terreni  nei  modo  dimostrato  pel  § 22 
e 25.  Ma  senza  por  mente  a quelli  interamente  composti  di  residui,  spoglie  ed 
escrementi  animali,  e tra  essi  il  più  notevole  certamente  per  l’Agronomo 
riesce,  a’ dì  che  corrono,  quello  componente  veri  strati  di  guano,  dobbiamo  per- 
suaderci non  esistere  terre  adatto  prive  di  materia  animale,  se  pure  non  man- 
cano affatto  lì’umo  o terriccio.  Ma  riserbo  intera  la  presente  indagine  al  Vi  Libro, 


(I)  Virgilio.  Fiuminibus  salices,  crassiques  paludibus  alni 
Aoscun/ur,  sterili i saxosis  montibus  orni, 

Littora  myrletis  laetinima.  Veniquc  apcrtos 
lìacchus  amai  colles 

Georg.  U,  pag.  do. 
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perciocché  richieggo  alcune  nozioni  di  Zoologia  agraria  cui  è dedicalo.  In  so- 
stanza, non  si  traila  tanto  di  passere,  nè  di  beccacce  o di  corvi,  ccc.,  ma 
dell'occulto  mondo  microscopico,  di  quella  immensa  popolazione  di  minimissimi 
predatori  che  spesso  divora  le  speranze  dell'agricoltore  ed  ha  pur  tomba  nel 
suolo. 


CAPITOLO  II. 

NATURA  DEGLI  ELEMENTI  DEL  TERRENO. 


Sommario.  — StziGNF.  I.  Ricerca  analitica  degli  elementi  del  terreno? — Sezione  II. 
Elementi  o materiali  principali.  — Sezione  111.  Elementi  secondarii.  — Se- 
zione IV.  Elementi  accessorii. 

71.  Argilla,  silice,  calcare  e terriccio  (j$  31,  ecc.)  costituiscono 
gli  elementi  principali  del  terreno.  La  qualità  e le  proprietà  fìsiche  del  mede- 
simo dipendono  essenzialmente  dalla  loro  natura  e proprietà.  Benché  queste 
possano  venire  alcun  poco  modificale  dagli  altri  elementi,  per  cosi  dire,  secon- 
dari che  pure  entrano  nella  composizione  del  suolo,  siccome  quelli  ue  formano 
il  corpo,  ossia  la  massa  maggiore,  aggiugnerò  alle  nazioni  premesse  sui  mede- 
simi nella  Chimica  Agraria  (Libro  I,  Capitolo  IX)  le  altre  più  speciali  che 
reputo  necessarie  a conoscere.  Riferendomi  poi  pe’  materiali  secondarli,  e per 
quelli  che  dirò  accessorii,  a quanto  ivi  n'esposi,  debbo  soggiugnere  nondimeno 
anche  su  di  essi  alcune  particolarità  che  meritano  d'essere  segnalate. 

72.  Le  parti  o materiali,  o sostanze  che  dir  vogliamo,  costituenti  i 
terreni  agricoli,  vi  entrano  adunque  in  maggiori  o minori  proporzioni.  Vi  en- 
trano oziando  quali  intimamento,  quali  eventualmente ; alcune  facendo  corpo  e 
massa  de’  medesimi,  altre  quasi  esterne  e piuttosto  insinuale  in  essi,  che  loro 
inerenti.  Perciò  distinguo  gli 

1.  Elementi  principali,  e sono  i primi  quàtlro  mentovati  (§  71); 

2.  Elementi  secondarli,  siccome  magnesia,  ossidi  metallici,  ecc. 

3.  Elementi  accessori/,  siccome  acqua,  aria,  diversi  gas,  ecc. 

Questa  distinzione  non  caratterizza  ponto  là  maggiore  o minore  importanza 
di  tali  elementi  nella  coltivazione:  il  nome  di  principali  si  riferisce  più  alla 
massa  che  ad  altro.  Si  gli  ani  che  gli  altri,  per  conoscerli  debitamente,  fa  me- 
stieri isolarli  e studiarne  le  proprietà  particolari. 

73.  L’ordinameuto  adunque  del  presente  Capitolo  si  compone  delle 
seguenti  Suzioni. 
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Sezione  I.  Analisi  de'  terreni,  ossia  ricerca  de'  suoi  componenti. 
> 11.  Matura  degli  elementi  principali  de'  terreni. 

• III.  Matura  degii  elementi  secondari  de' medesimi. 

» IV.  Matura  degli  elementi  accessorii  de'  medesimi. 

L’espressione  à'accessorii  vuoisi  intendere  come  parte  che  s'arroge  e s'ag- 
giugne  alle  principali,  ma  di  certa  guisa  nel  senso  di  addizione  integrale  ed 
essenziale. 


SEZIONE  I. 

Ricerca  analitica  dei  componenti  il  terreno. 

74.  La  corrispondenza  de*  inaterrali  del  suolo  con  quelli  com- 
ponenti i vegetabili , manifesta  la  necessità  di  ricercare  se  vi  esistano.  La  Chi- 
mica ci  avverte  della  presenza  della  silice  nella  pianta  del  frumento:  se  questa 
non  prospera  in  dato  suolo,  dubiteremo  con  fondamento  ch'esso  manchi  di 
silice.  Ora  quanto  dico  della  silice  vuoisi  ripetere  per  qualunque  altro  elemento 
materiate,  o etereo,  od  organico  (Libro  I,  $ 1905),  salvo  qualche  caso  in  cui 
possa  avverarsi  quella  sostituzione  di  un  elemento  all’altro,  della  quale  ho  a 
suo  luogo  disputato  (Libro  I,  § 2923).  Tornando  all'esempio  della  silice,  s'essa 
manchi  nel  terreno,  non  esclude  che  frumento  vi  vegeti,  ma  non  potrà  reggere 
sul  proprio  stelo,  ed  avrà  quello  sviluppo  che  sarebbe  dolore  e perdita  pel  col- 
tivatore. Il  quale  aspira  a produrre  belli  e buoni  vegetabili  e fruttuosi:  quindi 
ha  necessità  di  conoscere  se  il  terreno  possegga  gli  elementi  essenziali  alle  piante 
da  lui  coltivate. 


Ari.  I.  Riflessi  preliminari. 


75.  L'analisi  de’  terreni,  chimicamente  parlando,  costituisce  proprio  la 
ricerca  delle  sostanze  di  cui  si  compone.  L’agronomo  ha  mestieri  di  farla  in 
certo  modo  più  compiuta  che  non  si  suole  o si  possa  dal  Chimico.  Chi  sa 
quanti  grideranno  a questo  punto:  e si  che  vorresti  ancor  più  che  la  Chimica 
non  puolel  Dica  ognuno  quanto  gli  piace;  dovrà  suo  malgrado  farmi  ragione. 
Non  ho  infatti  abbastanza  dimostrato  che  il  Chimico  coll'analizzare,  non  i corpi, 
ma  le  ceneri  loro,  mette  in  fuga  i principii  forse  più  importanti  per  l’agronomo? 
(Libro  I,  $ 2740)  che  tramuta  i composti  in  altri  composti?  (Libro  I,  § 2752) 
che,  sia  ne'  corpi  organici  come  negli  inorganici,  occorre  sapere  non  solo  se  vi 
esiste  tale  o tal'altra  sostanza,  ma  il  modo,  lo  stato  nel  quale  vi  esiste?  ( Ib . 
§ 3011  e seg.).  Prima  adunque  di  consegnare  alcun  pizzico  di  terra  al  crogiuolo 
del  Chimico,  se  l’agronomo  vuol  proprio  conoscere  quali  elementi  contenga  il 
suo  terreno,  ha  certamente  altr'altro  da  fare. . 
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76.  Ebbi  a premettere  questi  riflessi,  perchè  dopo  descritte  nella  Chimica 
Agraria  le  difficoltà  dell'analisi,  in  ispecie  di  corpi  qualunque  in  cui  entrino 
sostante  organiche  (76.  $§  2719, 2720);  dopo  notato  altri  essere  i procedimenti 
di  separazione,  altri  quelli  di  eliminazione,  altri  di  trasformazione,  altri  infine  di 
combinazione  ( 76 . dal  § 2733  al  2755);  dopo  ch'ebbi  io  stesso  analisi  d'un  me- 
desimo terreno  Falle  da  diversi  Chimici,  e con  risultati  essentialmenle  diversi  ; 
dopo  avere  rovistato  in  tanti  Trattati  e Leiioni  di  Chimica-Agraria,  non  che  in 
altri  di  Agronomia-Chimica,  se  non  gravi  l'espressione;  dopo  assistito  in  labo- 
ratori! ad  analisi  di  alcune  fatta  di  terra,  debbo  ingenuamente  confessare  che 
ignoro  del  tutto  il  metodo  o procedimento  in  cui  possa  io  riporre  quella  fiducia 
da  consigliarlo  per  buonissimo  al  coltivatore. 

77.  Ma  chi  volesse  tener  conto  soltanto  di  ciò  ch'è  perfetto,  quegli  avrebbe  a 
stare  colle  mani  alla  cintola,  e peccherebbe  di  soverchia  sfiducia  nell’incessante 
progresso  dell'umana  sapienza.  I riflessi,  forse  caustici  alquanto,  ch'ho  dovuto 
premettere,  non  isgomentino  affatto  ^agronomo,  se  non  so  proporgli  metto  òuo- 
nissimo  (cioè  perfettamente  acconcio  all’uopo),  sporrò  quello  che  mi  pare  tra  i 
molti  accettevole.  Ma  prima  naturalmente  s’alfaccia  la  seguente  quislionc  che  gli 
scrittori  ommettono,  e in  vero  non  saprei  dire,  se  perche  la  disconoscono,  o per- 
chè la  trascurano. 


[1]  A qual  (ine  si  analizza  il  terreno  ? 

78.  Per  iscoprirne  la  natura^  sarà  la  pronta  risposta  all'esternata 
ricerca. 

Ma  questo  fine  l'olterremo  in  proficuo  modo  per  l'arte  del  coltivare , 
quando  sapremo  che  il  suolo  contiene,  ad  esempio,  35  parli  d'allumina,  40  di 
silice,  24  di  calce  ed  1 di  umo  ì 

Sarebbe  forse  impossibile  che  colai  terreno  fosse  buono,  ed  altro  composto 
degli  stessi  elementi  nelle  stesse  proporzioni,  ma  d’altra  guisa  tra  loro  combi- 
nati, fosse  cattivo  ? 

Adopero  espressamente  i volgari  aggiunti  di  buono  e di  cattivo  perché  me- 
glio intendevoli.  Ma  se  mi  valgo  pur  degli  altri  volgari  di  forte  e di  sciolto,  con- 
chiuderò similmente  che  conosco  a fondo  un  terreno  la  cui  analisi  fatta  da  ri- 
putato Chimico,  su  1000  parti  offeriva 

Materia  organica,  umo Parti  59 

Acqua  d'idratatione 30 

Selce  (1) i . . . .700 

Allumina  con  ossido  di  ferro,  tracce  d'ossido 
di  manganese,  di  solfato,  fosfato  e carbo- 
nato di  calce 211 

1000 


(t)  Trascrivo  quest'analisi,  come  risulta  nella  sua  originale  descrizione. 
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e questo  terreno  è tenacissimo,  mentre  altri  con  assai  minore  quantità  di  silice 
che  non  il  70  per  cento,  riescono  sciolti  in  sommo  grado. 

79.  La  cognizione  degli  elementi  del  terreno  in  questi  casi  adun- 
que non  si  parrebbe  succiente.  E tuttavia  sarà  egli  indilTerente  perle  piante  che 
egli  sia  composto  di  date  materie  più  che  d’altre? 

80.  Trovarsi  nel  terreno  gli  clementi  delle  piante  che  vi 
crescono  (§  65),  non  è concetto  nuovo  pegli  agricoltori  più  distinti:  nè  am- 
mette dubbio  sulla  maggior  parte  almeno  degli  elementi  medesimi:  conciossia- 
chè  deve  il  vegetabile  comporsi  quasi  interamente  delle  sostanze  di  cui  si  è nu- 
trito. Ma  questi  elementi  si  trovano  essi  nelle  piante,  perchè  ne  hanno  bisogno 
essenziale?  No,  dice  il  Gasparin:  tutte  queste  sostanze  esistevano  nel  suolo,  e 
l'esperienza  ha  provato  che  i succhiatoi  delle  radici  ammettono  ogni  sostanza 
disciolta  nell'acqua,  fosse  anche  veleno  (1).  Ma  il  Bkrtiiier  vede  alberi  cresciuti 
in  terra  argillosa  contenere  molta  calce , mentre  ceneri  di  frumento  coltivalo  in 
suolo  calcare,  quasi  punto  non  ne  contengono  (2).  Da  ciò  s'avrebbe  a conchiu- 
dere che  le  piante  si  compongono  di  tutto  che  trovano  nel  terreno,  purché  di- 
sciolto nell'acqua,  e in  pari  tempo  (secondo  le  analisi  del  Berthieb)  che  i loro 
elementi  sien  altri  da  quelli  del  terreno  medesimo.  Per  evitare  si  gravi  contrad- 
dizioni, senza  toccare  di  quistioni  fisiologiche  spettanti  al  Libro  seguente,  limi- 
tiamoci al  fallo  dimostrato  dalla  continua  esperienza;  i vegetabili  cioè  costituirsi 
d'elementi  che  in  gran  parte  hanno  uopo  essenziale  di  ritrarre  dal  terreno  in  cui 
vegetano. 

81.  Si  pare  quindi  necessaria  la  presenza  di  certe  sostanze:  ma,  come  ho  dello, 
non  basta  per  conseguire  lo  sviluppo  de'  vegetabili  così  rigoglioso  come  ha 
d'uopo  il  coltivatore. 

82.  Terreni  allatto  senz'argilla,  ad  esempio,  o non  sono,  o raris- 
simi. Feldspati  e basalti  sfiorano  in  argilla , e costituiscono  il  corpo  de’  terreni 
argillosi;  mista  essa  con  molla  dose  di  silice  quarzosa,  compone  sabbia,  ossia  il 
terreno  siliceo;  ovvero  calce  se  siasi  riunita  a carbonaii  calcari,  e forma  il  ter- 
reno calcare.  Magnesia , f erro , solfali  di  calce,  soda,  pi, lassa  e parecchi  fosfati 
s’uniscono  ; ma  d'ordinario  in  esigue  proporzioni.  Le  spoglie  organiche  costitui- 
scono, come  si  disse,  il  terriccio.  Gli  è difficile  sceverare  tante  sostanze  senza 
il  soccorso  della  Chimica.  Ma  quello  che  importa  più  al  coltivatore  gli  è cono- 
scere non  solo  se  in  dato  suolo  esistono,  ma  in  qual  modo  vi  esistono  75).  Le 
terre  primitive  non  vi  stanno  soltanto  mescolate  fra  loro,  ma  spesso  anche  nello 
stalo  di  combinazione.  E formano  composti  ne'  quali  alle  volte  entrano  per  av- 
ventura altre  sostanze:  composti  di  cui  non  si  conoscono  a rigore  l'origine,  le 
proprietà;  composti  che  per  la  loro  varietà  e per  la  diversa  forma,  grandezza  e 
coesione  delle  molecole  di  cui  constano,  arrecano  differenze  gravissime  nelle  con- 
dizioni fisiche  ed  altre  proprietà  de’  terreni. 


ft)  Gasparin.  Principe  de  l’ Agronomie,  pag.  27,  g 25. 

(2)  Il  medesimo  autore,  iòni.,  pag.  28,  g 24.  Non  so  come  il  Gasparik  ooq  abbia 
rilevato  smentire  questo  fatto  la  sua  proposizione  del  § 23. 
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[2]  Quale  il  genere  di  esplorazione? 

/ 

85.  La  Chimica  dovrebbe  apprenderei  adunque: 

1°  Quali  sostanze  esistano  io  dato  terreno; 

2°  Di  qual  guisa  e sullo  quali  combinazioni  vi  csislano  ; 

5°  Se  in  quello  stato.,  in  quella  forma  d'esistenza,  costituiscano  fermio, 
molto,  poco  o niente  favorevole  alla  vegetazione. 

Questa  terza  istruzioue  può  discendere  da  generali  nozioni  di  Chimica 
Agraria,  o,  come  dilaniano,  Ykgk tali;.  .Ma  siccome  non  può  essa  riguardare 
a tutte  le  circostanze  possibili  di  tante  fatta  di  terreni,  quindi  scorgesi  la  didì- 
collà  somma  di  colesta  chimica  investigazioue. 

84.  Un  equivoco  da  riguardarsene,  vien  preso  talora  anche  da  qual- 
che scienziato.  Se  il  tal  corpo  sarò  composto  di  tuli  elementi  o materiali  in  date 
proporzioni,  presenterò  le  qualità  chimiche,  c in  pari  tempo  anche  le  Qsicbe  di 
altro  corpo  egualmente  composto.  Se  la  Cui.iiica  nelle  sue  analisi  non  ponesse 
adatto  in  disparte  la  sostanza  eterea  (Libro  I,  § 2968  eco.),  accadrebbe  quasi 
costantemente  che  a date  qualità  chimiche  risponderebbero  dòte  qualità  fisiche. 
Ma  queste  variano  tanto,  specialmente  in  causa  dell’accennato  intervento  della 
sostanza  eterea,  che  per  opposito  eccesso  cadrebbe  in  errore  chi  esplorando  un 
terreno  volesse  dalle  sue  qualità  fisiche  indurne  le  chimiche.  Per  tagliar  corto, 
se  si  vuole  conoscere  utilmente  la  natura  del  terreno,  non  basta  l’esplorazione 
fisica  isolala,  e non  basta  nè  pure,  senza  quella,  la  chimica. 

85.  L'insufficienza  dell'analisi  chimica  veniva  dimostrata,  e a 
stima  del  Bkllam,  con  fondamento  (1),  anche  da.  esperto  Chimico  rapito  agli 
amici  ed  alla  scienza  nel  fior  della  vita  (2  . Laonde  proponeva  un  tentativo  per 
determinarne  d’altro  modo  la  relativa  fertilità,  e stabiliva:  lo  stato  fisico  del  ter- 
reno doversi  sopratulto  investigare,  perciocché  quello  ad  esempio  contenente  molta 
allumina,  e direbbesi  argilloso,  essendo  composto  d'argilla  in  grossi  grani,  per 
celesta  sua  costituzione  fisica  dovrebbe  piuttosto  appartenere  ai  terreni  selciosi. 
Anco  il  Fkllkmiikrg  desiderare  un  nuovo  mezzo  onde  la  Chimica  potesse  con 
maggiore  successo  fornire  gli  agricoltori  de’  uecessarii  lumi  (3).  Il  Dombasls 
tenere  lo  stato  fisico  del  suolo  prinripal  condizione  per  lo  sviluppo  de'  vegetabili. 
Le  parti  costitutive  de’  terreni  non  esercitare  molta  influenza:  non  risultare  abba- 
stanza provalo  che  dalla  natura,  e proporzione  della  delle  parli,  dipendano  le 
condizioni  necessarie  alla  perfetta  vegetazione.  Quindi  l'analisi  chimica  non  ba- 
stare per  venire  in  cognizione  delle  qualità  del  terreno.  La  difficoltò  poi  di  eseguirla 
a dovere,  dimostrarla  altrettanto  inservibile  per  l'agronomo  quanto  insudiciente. 

86.  Ma  liusufficicn/.a  «lei  l'esplorazione  fisica,  ad  onta  delle 


(t)  Bella m.  « L’autore  prova che  l 'analisi  chimica,  oltre  all’essere  di  non  facile 

esecuzione,  è anche  insufficiente  ».  Giom.  Agr.  Lombardo- Veneto,  Voi.  17,  pag.  67. 

(2j  Muratori  Paolo.  Proposta  d’uo  tentativo  per  determinare  la  fertilità  relativa 
del  suolo  senza  ricorrere  all'analisi  chimica.  Letta  alla  Società  Agraria  di  Bologna  il 
3 gennaio  4841 

(3)  Feuilles  agricole*  li’IiuFWfL.  V.  par 
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assennale  osservazioni  del  Fellembebg  e del  Doubaslb,  si  rileva  esaminando 
le  operazioni  da  fare  per  accertarsi  delle  reali  qualità  fisiche  del  terreno. 

87.  La  levigazione  , nel  significalo  chimico  già  dichiarato  (Libro  I, 
§ 2754)  seguita  dalla  decantazione  ( lbid . § 2735)  potrà  servire  di  utile  mezzo 
per  investigare  la  natura  degl’interrimenti  ’nell’ummendamento  delle  Colmate  { 1), 
ma  non  darà  misura  soddisfacente  delle  diverse  quantità  d'argilla  e di  sabbia 
contenute  nel  terreno,  oltreché  la  calce  non  verrà  per  colai  mezzo  riconosciuta. 
Per  verità,  immergendo  nell'acqua  certa  porzione  di  terra  diseccata  e pesata, 
lasciando  indi,  dopo  conveniente  agitazione,  il  miscuglio  d'acqua  e terrà  in  quiete, 
le  parti  più  grosse  precipitano  le  prime,  le  più  tenui  dipoi.  Ma  opponea  il  Dom- 
baslk,  come  determinare  con  esattezza  il  momento  di  fare  tali  decantazioni? 
Poscia  il  Malaguti  avvertiva  che  nel  sedimento  d 'argilla  vi  sarebbe  pur  sem- 
pre mista  alcuna  porzione  di  sabbia,  e viceversa  (2).  Infine,  rifletteva  il  Mura- 
tori, le  parti  grosse  possono  avere  la  stessa  composizione  chimica  delle  parti 
tenui,  e sulo  perchè  dotate  di  maggior  mole,  precipitare  le  prime  (3). 

88.  Alla  feltrazione  ebbe  ricorso  il  Patbn  proponendo  di  porre  sovra 
feltro  speciale  un  determinato  peso  di  terra  di  nota  fertilità  : farle  passare  a tra- 
verso certa  quantità  d’acqua,  e tenere  a calcolo  quanto  tempo  durasse  questa 
feltrazione.  Ripetendola  con  egual  peso  della  terra  da  esaminare,  la  diversa  du- 
rata del  tempo  impiegato  dall’acqua  nei  feltrare,  avrebbe  dato  indizio  della  diversa 
fertilità  d’ambo  le  specie  di  terra.  Ma  questo  metodo  può  dare  ragguaglio  del- 
l'attitudine loro  a favorire  lo  sviluppo  della  vegetazione;  non  a determinare  ciò 
che  intendesi  in  questo  caso  per  fertilità,  cioè  veramente  la  facoltà  di  prestarsi 
eziandio  come  alimento  delle  piante. 

89.  La  causa  della  fertilezza  del  suolo  si  riponeva  dal  Davy  nella 
maggidre  attitudine  ad  assorbire  l’umidità:  specialmente  nella  forza  del  terreno 
di  assorbire  l'acqua  dall'aria  (4),  e cita  esempi  di  terre  feracissime. 

L'umidità  che  rimane  assorbita  dalla  terra  non  si  può  riguardare  con  esat- 
tezza come  combinata  chimicamente,  anziché  igrometricamente:  quest'acqua  però 
non  si  separa  dal  terreno  che  mediante  calore  molto  più  intenso  di  quella  uni- 
tavi per  semplice  aderenza.  L'acqua  assorbita  non  giova  prontamente  e diretta- 
mente,  come  l'altra  solo  aderente,  alla  vegetazione;  ma  solo  in  presenza  della 
decomposizione  di  sostanze  organiche.  Il  Davv  non  divisò  il  metodo  di  cono- 
scere e distinguere  l'una  dall'altra  , e non  istabill  se  e come  la  proprietà  igro- 
scopica del  terreno  fosse  in  rapporto  colla  sua  chimica  costituzione. 

90.  Non  prolungherò  ulteriormente  questa  discussione,  perchè  non  riesca 
noievole  troppo  al  leggitore.  Il  quale  tuttavia  colla  medesima  dee  aver  cominciato 
a penetrare  nell'ardua  e insieme  nobilissima  investigazione  del  sublime  magi- 
stero, onde,  per  cosi  dire,  la  natura  morta,  ch'è  il  terreno,  s'informa  nella  na- 
tura vivente,  ch'è  lo  sviluppo  della  vegetale  ed  animale  organizzazione. 


(1)  V.  Libro  XII,  Capitolo  XIV,  S 1814  il  1817. 

(2)  Malacuti.  Lezioni  di  Chim.  Agr.  Ediz.  Romba,  Lez.  IV,  pag.  42. 

(3)  Mcratobi.  Mem.  cit.  Vedi  N.  Annali  delle  Scienze  Naturali.  Bologna,  Tom.  V, 
pag.  324. 

(4)  Davt.  Elementi  di  Chimica  Agr.  Traduz.  del  Tabgiom.  Firenze  1818,  Voi.  I, 
pag.  223  ecc.  Yeggasi  più  innanzi  la  distinzione  tra  fertilità  e jecond.ta. 
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Risulta  poi  chiaramente,  a mia  stima,  da  questa  medesima  discussione, 
non  agevole  conseguire  sufliciente  cognizione  del  terreno,  senza  sperimentare 
congiuntamente  la  fìsica  esplorazione  e la  chimica  analisi.  Il  modo  di  procedere 
in  questa  duplice  investigazione,  il  ripeto,  non  mi  sembra  essere  stato  sin'ora 
convenevolmente  rivelalo  dulia  scienza  : onde  posso  unicamente  proporre  quello 
che  mi  pare  fra  gli  altri  meno  difettoso,  rispetto  alle  sue  condizioni  essenziali  di 
riuscire  utile  agli  agronomi,  e in  pari  tempo  pratichevole. 


Art.  lì.  Procedimento  analitico. 

91.  Le  qualità  del  terreno  formano  oggetto  di  studio  pel  seguente 
111°  Capitolo  quanto  alle  fisiche,  e del  IV0  successivo  quanto  alle  chimiche. 
Facendo  precedere  l'investigazione  della  natura  fìsica  e chimica  del  medesimo, 
si  parrebbe  supporre  noto  quanto  deesi  chiarire  dipoi.  Ma  realmente  ora  si  tratta 
di  determinare  la  composizione  del  suolo  sotto  ambo  gli  aspetti,  fìsico  e chi- 
mico. In  quei  Capitoli  s'indagheranno  poscia  le  qualità  e proprietà  derivanti 
ai  diversi  terreni  in  virtù  della  loro  accennata  costituzione  che  di  presente  vuoisi 
determinare. 

[1]  Esplorazione  fisica. 

92.  Lo  ammantarsi  di  rigogliosa  vegetazione  certamente  offre 
tale  sintomo  di  buona  qualità  del  terreno  che  quasi  sparmia  all'agronomo  ogni 
indagine  ulteriore  {§  63  ecc.).  Tuttavia  si 
splendente  indizio  riesce  non  guari  volte  fal- 
lace. Il  suo  contrario  infatti,  cioè  la  meschina 
vegetazione,  può  verificarsi  in  suolo  di  pessima 
natura,  come  in  terreno  di  ottima  qualità,  ma 
deflciente  affatto  d’ingrassi  o di  buona  coltura, 
ovvero  infelice  di  scolo. 

93.  La  preliminare  tisica  esplora- 
zione, in  molti  casi  suffìciente,  e in  qualun- 
que altro  sempre  utile,  si  ottiene  col  facile 
processo  del  Musatori.  Descriverò  prima  ['ap- 
parecchia, indi  Yopermiane.  Veggasi  la  flg.  2. 

App*  succino.  Il  tubo  di  piastra  d'ottone 
A del  diametro  di  1 1 centim.,  ed  allo  15,  ter- 
mina nello  imbuto  B conico,  ed  è sostenuto 
dal  telaio  di  legno  SSSS.  Alla  base  interna 
(corrispondente  ad  n)  ha  un  disco  pertugiato 
pur  d'ottone  con  due  altri  di  tela  di  crine:  esso 
dee  sostenere  la  terra  da  esplorare.  Al  di  sopra 
s'inserisce  a sfregamento  la  scatola  C,  pur 
d’ottone,  per  versarvi  acqua  che  sorte  in  mi- 
nute stille  mediante  fondo  pertugiato  m della  scatola  medesima.  All’estremità 


Fig.  2. 
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dell’Imbuto  conico  sì  applica  lungo  tubo  di  vetro  D della  capacità  di  una  libbra 
d'acqua  (litri  0,57),  fornita  all’esterno  dì  scala  divisa  in  12  parli,  e ciascuna  di 
queste  in  4,  affine  di  misurare  con  esattezza  l'acqua  che,  non  trattenuta  dal  ter- 
reno, vi  è trasmessa  dall'imbuto  R. 

Oprraziom!.  Disseccasi  il  terreno  mediante  il  calore  dell'acqua  in  vapore, 
cioè  con  temperatura  incapace  di  alterare  Turno,  o di  modificare  l’argilla,  la 
quale  per  l'azione  del  fuoco  vigoroso  perde  la  proprietà  di  unirsi  all'acqua; 

Se  ne  ponga  una  libbra  nel  vaso  A,  stendendolo  con  ispatola  di  legno; 

Si  versi  egual  peso  d’acqua  nella  scatola  C,  e si  chiuda  nel  suo  coperchio  0. 

L’acqua  Ira  breve  sgoccia  dall’imbuto  ; si  tenga  conto  del  tempo  che  im- 
piega a feltrare,  c della  quantità  che  se  ne  raccoglie  nel  tubo  di  vetro  D. 

Cessata  la  feltrazione,  levata  la  terra  dal  tubo,  di  nuovo  diseccasi  col  calore 
dell'acqua  in  vapore,  e si  pjsa. 

Indi  si  espone  al  calore  del  fuoco  nudo,  ossia  diretto,  e si  pesa  di  bel 
nuovo. 

94.  Un  terreno  fertilissimo  diede  costantemente  questi  risultati  ; 

L'acqua  feltrata  nel  recipiente  era  la  metà  di  quella  versata  su  di  esso,  cioè 

mezza  libbra,  e passava  in  50  minuti; 

La  terra  per  l'azione  del  calore  del  vapore,  ne  sviluppava  coll'evaporazione 
5 dodicesimi; 

La  medesima  dipoi  coi  calore  diretto,  ne  perdeva  2 dodicesimi. 

Adunque  tratteneva  dell’acqua  sopra  versatavi  la  metà,  delia  quale  5 parti 
meccanicamente,  ed  1 chimicamente  combinata,  mentre  l'altra  dodicesima  la 
contcnea  d’egual  modo  prima  di  farne  saggio. 

Laonde  si  potrebbe  conehiudere  che  il  terreno  di  buona  qualità  deve  con- 
tenere una  dodicesima  parte  d’acqua,  che  solo  col  fuoco  diretto  si  può  scacciare 
dal  medesimo;  evenendo  bagnato,  trattenere  una  metà  del  proprio  peso  d’acqua, 
colla  quale  aderisce  quanto  a 5 dodicesimi,  unendosi  all'altro  dodicesimo  più 
intimamente,  se  non  vogliasi  dire  in  perfetta  chimica  combinazione. 

95.  Sperimentando  sovra  diverse  qualità  di  terreno,  riconobbe  il  Muratori 
che  quanto  più  i risullamenti  si  scostavano  dagli  anzidetti,  tanto  meno  si  mo- 
stravano favorevoli  alla  vegetazione.  Cosi  per  aggiugnere  qualche  esempio,  se  la 
quantità  d'acqua  feltrala  impiegasse  più  lungo  tempo  a sgocciare,  accuserebbe 
difetto  di  permeabilità;  c soverchia  adesione  e igroscopicità,  se  ne  feltrasse  in 
quantità  minore  della  metà  del  suo  peso.  Al  contrario  la  copia  soverchia  misu- 
rala nel  tubo  di  vetro  indicherebbe  terra  incapace  di  trattenere  l'umidità  neces- 
saria; e se  la  feltrazione  accadesse  in  20  o 50  minuti  anziché  in  50,  proverebbe 
terreno  troppo  sciolto  ecc. 

96.  Molte  obbiezioni  incontra  scienti  (icnmcntc  l'esposto  metodo  : ma 
praticamente  ha  questo  merito,  che  se  voi  mediante  le  più  sottili  analisi  chi- 
miche conoscerete  gli  elementi  precisi  in  grammi  c milligrammi  del  vostro 
terreno,  ma  ignorerete  appieno  la  sua  altitudine  a trattenere  meccanicamente  e 
intimamente  l’acqua,  non  trarrete  gran  costruito  di  quella  chimica  analisi  : 
mentre  l'altra  esplorazione,  sio  per  dire,  tisica  del  Muratori,  vi  fornisce,  anche 
senza  l’indagine  degli  elementi,  una  nozione  frà  l’altre  preziosissima,  siccome  pel 
Capitolo  HI*  verrà  manifesto.  Si  noli  frattanto  che  per  ottenere  quel  disecca- 
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mento  della  terra,  s'ha  da  riporre  in  padella  di  ferro,  o di  terra,  come  dicono, 
vitreata  o vetrificata  : adattasi  alla  bocca  di  pentola  ripiena  d'acqua  in  ebolli- 
zione, e colla  spatola  di  legno  si  agita  incessantemente  la  terra  finché  cessi  di 
sviluppare  vapore  acqueo.  Lo  che  si  arguirà,  quando  tenendo  sospesa  poco  sopra 
la  terra  una  lamina  di  vetro  dal  suo  lato  piano,  più  non  diviene  opaca.  Questo 
metodo  non  è rigorosamente  esatto,  ma  sulTIcienle  nella  pratica. 

97.  Altro  processo  d'analisi  meccanica  propouesi  dai  Mala- 
giati (1). 

Stacciata  preliminarmente  la  terra  asciutta  all'aria,  con  setaccio  di  crine  a 
maglie  larghe  circa  un  millimetro  e mezzo,  si  tenga  conto  della  quantità  ricavata 
di  pielruzze,  avanzi  vegetali  ecc. 


Diseccansi  50  grammi  di  detta  terra  stacciata,  penendola  in  capsula  di 
porcellana  o o di  terra  verniciata,  la 

quale  faccia  da  coperchio  a casse-  Fig.  3. 

ruota  piena  d'acqua,  riposta  sovra 
fornello,  ovvero  lampada  ad  alcool 
(Og.  3)  che  la  mantenga  in  bollore. 

Dopo  due  ore  la  terra  sarà  secca  a 
sufficienza  ed  uniformemente  purché 
siasi  di  tempo  in  tempo  rimescolata. 

Ripongunsi  20  grammi  di  essa 
entro  un  matraccio  versandovi  Ire  o 
quattro  voltre  il  suo  volume  d'acqua; 
si  agili  con  forza  imprimendo  moto 

rotatorio  al  liquido  ; si  cessi  qualche  istante  affinché  le  parti  più  pesanti  si  de- 
pongano: poi  decantisi  versando  in  una  capsula  il  liquido. 

Ripetasi  l'operazione  quanto  basta 
sin  che  il  liquido  decantato  n’esca 
limpido. 

Raccolte  separatamente  le  quan- 
tità di  terra  in  due  flllridistinti{Qg.4), 
di  nuovo  diseccansi  collo  stesso  mez- 
zo del  calore  d’acqua  bollente,  e pe- 
sate, la  terra  depositata  nella  prima 
decantazione  rappresenterà  la  sabina  o silice , l'altra  l 'argilla  t non  però  si 
rigorosamente  che  la  prima  non  contenga  nache  argilla,  c l’altra  alcuna  parte  di 
sabbia. 

98.  Più  esatto  procedimento  suggerisce  il  Gasparin,  facendo  Ire  de- 
cantazioni che  daranno  tre  saggi  di  terra,  siccome  altrove  descrivo  qual  mezzo 
d'esame  pratico  de’  sedimenti  depositali  dall'acque  torbide  (2).  Queste  analisi 
servono  alla  preliminare  investigazione  delle  proprietà  fisiche,  e riunendo  i me- 
lodi del  Gasparin  e quello  del  Muratori,  se  ne  trarrà  molta  luce  quante  volte 


Fig.  i. 


(I)  Mai. ACUTI.  Le;,  di  Chini.  Agr.,  Lez.  IV. 
(ij  Libro  XII,  Capitolo  XIV,  Sez.  I,  § ibis. 
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l'agronomo  interroghi  contemporaneamente  l'esperienza.  Egli  dee  scegliere  tre 
qualità  di  terreni  notoriamente  caratterizzati  l’uno  per  buono,  il  secondo  per  me- 
diocre, il  terzo  per  cattivo:  e farne  saggio  dopo  un  raccolto  di  frumento,  affinchè 
le  proprietà  intrìnseche  del  suolo  non  vengano  mascherate  dalla  concimazione, 
perchè  questa,  se  molto  ricca,  produce  miracoli  anche  in  terreno  pessimo. 
Confrontando  i risultati  di  que'  tre  saggi  cou  quelli  che  otterrà  dalla  terra  di  cui 
voglia  riconoscere  le  qualità,  potrà  indurne  con  molta  probabilità  le  conchiu- 
sioni  ch'esporrò  nel  V Capitolo.  Ora  fo  passo  alla  seconda  operazione  onde  si 
renderà  compiuta  e razionale  la  ricercata  investigazione. 


[2]  Esplorazione  rltiuiiea. 

99.  L'analisi  chimica  del  terreno  differisce  essenzialmente  dall'a- 
natisi  speciale  diretta  a constatare  s'esso  contenga  una  data  sostanza:  risulta 
quindi  più  complessa,  più  lunga  ed  assai  più  difficile.  Gli  è saggio  consiglio  ri- 
correre a qualch'esperto  Chimico,  il  quale  abbia  a sua  disposizione  il  conve- 
niente laboratorio.  Ma  l'agronomo,  cui  non  riuscì  arduo  nè  increscioso  il  premesso 
studio  di  Chimica  Agraria,  ricorderà  lo  incoraggiamento  fatto  dal  Malagdti 
agli  agricoltori,  dichiarando  che  saprebbero  operare  al  pari  di  lui  (Libro  I, 
§ 2730).  Egli,  per  verità,  ritiene  allatto  inutile  l'analisi  elementare,  lo  che  mi 
sembra  assai  contestabile  [lbid.  § 2754  in  nota);  infatti,  dopo  quella,  descrive 
eziandio  l'analisi  chimica,  lo  vorrei  in  questo  luogo  esporre  il  procedimento  che 
per  alcune  prove  mi  sembrò  talora  meritare  la  preferenza:  ma  coteste  prove, 
oltre  l’insufficienza  mia  in  siffatte  manipolazioni,  non  mi  porgono  bastante  fidu- 
cia, perchè  vogliono  essere,  come  tutte  le  sperienze,  numerose,  a risultati  uni- 
formi, provate  e riprovate.  Epilogherò  adunque  due  metodi,  denominandoli  dagli 
scrittori  che  li  proposero. 


Procbpimbkto  dbl  Malagvti. 

100.  Analisi  del  terriccio*  Si  fa  bollire  la  terra  con  una  dissoluzione 
di  potassa  che  si  feltra.  Il  liquido  feltrato  sarà  bruno  se  la  terra  contiene  terric- 
cio, altrimenti  sarà  poco  o nulla  colorito.  Ritiene  il  Malaauti  savissimo  con- 
cetto quello  del  Boussikgault  di  stabilire  il  valore  da  cotesta  materia  bruna  che 
è l 'humus  o terriccio,  comunicato  al^terreno  coltivo,  in  proporzione  della  quan- 
tità d'asolo  eh 'esso  contiene  (1).  Ma  sappiamo  noi  realmente  di  che  si  componga 
cotesto  humus  ? (Libro  I,  $ 3313).  Tuttavolta  seguitiamo  il  Malagcti.  Il  pro- 
cesso d’analisi  da  lui  indicato  per  trovare  Vaiolo,  l'ho  già  descrìtto  nella  Chimica 
Agraria  (Libro  I,  $ 3058). 

101.  Il  quale  processo  ha  il  difetto,  come  avverte  lo  stesso  Malaguti,  di 
non  dare  l'asolo  ch'esistesse  nel  terriccio  allo  stato  di  nitrato;  difetto  che  se- 


(I)  Mai  acuti.  Lezioni  citate.  Lezione  VII. 
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condo  lui  presenterebbe  ami  un  vantaggio  per  l'agricoltore  cui  interessa  di- 
stinguere l 'asolo  de'  nitrati  dall'altro. 

Se  il  metodo  meccanico  fa  distinguere  la  sabbia  dall’argilla,  il  calcare  però 
(come  si  avverti)  secondo  il  suo  stato  di  divisione  può  coH’una  o coll’altra 
unirsi.  Supponete  d'altronde  (prosegue  il  Mala6dti)  di  voler  conoscere  la  na- 
tura di  qualche  terreno  biancastro,  che  faccia  effervescenza  cogli  acidi  : ciò 
avverrebbe  tanto  se  contenga  carbonato  di  calce  quanto  se  di  magnesia:  e quel 
colore  biancastro  non  si  sa  se  dovuto  ad  abbondanza  di  calcare,  ovvero  a 
scarsezza  di  ferro. 

102.  La  dose  del  calcare  si  conosce  di  questo  modo: 

• Abbiamo  una  terra  che  fa  elTervescenza  cogli  acidi.  Alquanto  di  essa  ripo- 
nesi  in  bicchierino  dove  si  versa  un  po’ d’acido  cloridrico  (1):  seguita  l’efferve- 
scenza aggiugnesi  acqua  di  pioggia,  e gettasi  la  poltiglia  nel  Olirò  (2):  l'acqua 
di  pioggia  vale  a quest'uso  quanto  la  distillata  dei  Chimici.  Sul  liquido  feltrato, 
necessariamente  acido,  versasi  ammoniaca  finché  rendasi  alcalino:  lo  che  si 
cimenta  colla  carta  di  tornasole  arrossata.  Aggiugnendo  qualche  goccia  di  una 
dissoluzione  d’acido  ossalico , formasi  un  precipitato  bianco:  e questo  è assolato 
di  calce.  Per  conoscere  se  inoltre  siavi  carbonaio  di  magnesia,  si  versa  il  liquido 
col  suo  ossalato  di  calce  entro  matraccio,  e riscaldasi  per  dargli  maggiore  coe- 
sione affine  di  meglio  feltrarlo. 

Riassumendo,  colla  elTervescenza  abbiamo  constatata  la  presenza  di  un 
carbonato,  il  cui  acido  carbonico  se  n'è  dileguato  sotto  forma  gazosa:  il  liquido 
acido  che  abbiamo  separato  dalla  terra,  dee  contenere  la  base  di  quel  carbonato: 
coll'ammoniaca  se  ne  disgiunse  l'acido;  perciò  si  rese  libera  la  calce  o la  ma- 
gnesia, e forse  l'una  e l’altra.  Ora  il  liquido  che  contiene  egli?  Dissoluzione 
di  mariolo  d'ammoniaca  (essendosi  impiegalo  l'acido  muriatico,  ch’è  il  clori- 
drico, per  intaccare  la  terra)  e una  dissoluzione  di  calce,  e probabilmente  di 
magnesia:  ma  coll’acido  ossalico  la  calce  s' è tramutata  in  ossalato  di  calce, 
precipitato  sotto  forma  di  polvere  bianca;  e se  vi  era  magnesia  ha  dovuto  tras- 
formarsi in  ossalato  di  magnesia,  il  quale  non  precipitando  immediatamente, 
deve  ancora  trovarsi  nel  liquido. 

Quindi  colla  feltrazione  separiamo  il  carbonaio  di  calce,  e nel  liquido  che 
sgoccia  rimane  da  esplorare  se  contenga  ossalato  di  magnesia. 

103.  Per  conoscere  la  quantità  di  questa  calce,  il  Malagoti  ripiglia  l’analisi 
da  capo.  Pesiamo,  dic'egli,  5 grammi  di  terra  stacciata  e diseccata;  e riposta  in 
matraccio,  versiamo  20  a 30  grammi  d'acido  muriatico  diluito  in  egual  volume 
d'acqua:  vi  farò  elTervescenza:  agitiamo  di  tempo  in  tempo,  e cessato  ogni  mo- 
vimento nel  liquido,  gettiamo  tutto  sovra  filtro,  lavando  ii  matraccio  con  acqua, 
e gettandola  pure  su)  filtro,  che  rilavasi  a più  riprese  con  acqua'  calda  fin  che 
avremo  ottenuto  3 o i volte  il  volume  deH'acido  impiegato.  Introducendo 


(t)  Può  servire  anche  aceto  forte,  o sugo  di  limone  quanto  al  promuovere  l'effer- 
vescenza. 

(8)  Adopero  filtro  invece  di  feltro  in  forza  degli  altri  significati  che  ha  quest'ultimo 
vocabolo  di  panno  non  tessuto,  mantello,  pannello  ecc. 
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quest'animo  liquido  (che  sarà  divenuto  circa  100  cantini,  cubici)  io  altro  ma- 
traccio, versandovi  ammoniaca  cd  alquanta  dissoluzione  d'acido  osialìco,  avremo 
quel  precipitato  che  riscalderemo,  indi  riporremo  su  doppio  filtro  da  rilavare  con 
acqua  calda  finché  il  liquido  che  sgoccia  risulti  perfettamente  neutro.  Lavalo  il 
doppio  filtro,  deponesi  su  carta  senza  colla,  affinchè  perda  l’umidità:  infine  sovra 
piattello  esponesi  al  calore  del  bagno  maria  (Lino  1,  § 2742),  evitando  che 
l’acqua  di  questo  bolla. 

Separasi  il  primo  filtro  da  quello  contenente  Y ostatalo  di  calce;  pesati  i 
due  filtri,  la  differenza  dà  il  peso  dell’ojia/a/o,  il  quale  contiene  in  calcara  la 
quantità  di  calce  corriBpondeote  a 68,5  per  ogni  100  di  ostatalo,  lo  so  bene 
(soggiugne  il  lodalo  Chimico)  a'  risultali  ottenuti  in  questa  guisa  non  competere 
l'esattezza  de' risultati  conseguili  dai  Chimici:  ina  importa  egli  all'agricoltore 
conoscere  a tutto  rigore  la  quantità  d'un  principio  costituente  il  suolo? 

104.  La  dose  del  solfato  di  calce,  ossia  gesso,  merita  d'essere 
conosciuta  quanto  quella  della  calce  medesima.  Si  fa  bollir  qualche  gramma  di 
terra  con  acqua  di  pioggia:  gettasi  il  miscuglio  sovra  Gltro  di  carta  preventiva- 
mente lavato  con  acido  diluito  a fine  di  purgarlo  d'ogoi  solfalo,  o sale  calcare 
inerente  a)  suo  tessuto.  Se  il  liquido  feltrato  conterrà  gesso,  una  gocciola  di 
cloruro  di  bario  disciolto  vi  produrrà  intorbidamento  che  potrà  essere  dileguato 
da  un  poco  d'acqua  forte  o d'acido  nitrico.  Eguale  risultalo  si  otterrà  con  qual- 
che gocciola  d'ossalato  d'ammoniaca,  o con  certa  quantità  d'alcool.  Quell'Intor- 
bidamento attesta  la  presenza  del  getto. 

Per  conoscere  la  quantità,  introdotti  10  grammi  di  terra  monda  e diseccata 
entro  matraccio  con  acido  muriatico,  si  fa  bollire  per  15  a 20  minuti;  poi  ag- 
giugnesi  acqua  di  pioggia  in  volume  eguale  alla  massa,  e si  feltra.  La  dissolu- 
zione può  contenere  mariolo  di  ferro,  o murialo  di  calce,  o di  magnetia,  o di 
allumina , o dell'acido  fosforico,  o del  gesso,  giacché  le  terre  arabili  contengono 
ostido  di  ferro,  argilla,  calcare,  fosfati,  magnesia,  ecc.  Ma  Ira  tutte  queste  ma- 
terie, soltaDto  il  gesso  è insolubile  nello  spirito  di  vino  debole.  Quindi  aggiu- 
gnendone  nel  miscuglio  per  la  metà  del  suo  volume,  il  gesso  precipiterà.  Me- 
diante sifone  sottraesi  da  questo  deposito  il  liquido,  si  raccoglie  in  doppio  filtro, 
si  rilava  piò  volle  collo  spirito  di  vino  debole,  seccasi  all'aria  e si  pesa  me- 
diante la  differenza  di  peso  tra  i due  filtri,  come  s’è  dello  per  la  calce. 

105.  La  dose  della  magnesia  la  ricercheremo  in  quel  liquido  rimasto 
separato  col  filtro  dal  precipitato  di  calce.  Questo  liquido  si  neutralizzi,  se  oc- 
corre, con  un  po’  d'amMomaca.  indi  se  contiene  magnesia,  versandovi  un  po'di 
dissoluzione  di  fosfato  di  soda,  si  formerà  un  deposito.  Lo  che  avviene,  perchè 
scambiandosi  reciprocamente  le  basi,  Yossalalo  di  magnesia  diviene  ossalato  di 
soda,  t il  fosfato  di  soda  diviene  fosfato  di  magnesia:  quest'ultimo,  perciocché 
insolubile,  precipita  al  fondo. 

106.  La  dose  di  sai  marino  o cloruro  di  sodio  vuoisi  conoscere, 
quantùnque  non  imporli  quella  d'altri  cloruri  di  magnesio,  di  calcio  e di  po- 
tassio, da  cui  suole  essere  sempre  accompagnato,  ma  in  quantità  trascurabili 
(Libso  I,  §12941).  lntroduconsi  in  un  matraccio  20  grammi  di  (erra  (monda 
e secca  ne'  modi  avvertiti)  con  quattro  volte  tanto  d'acqua  piovana  calda  : si 
versa  il  miscuglio  nel  filtro,  e lavasi  con  acqua  calda  sin  che  il  liquido  feltrante 
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più  con  s'inlorbida  colla  dissoluzione  del  nitrato  d’argtnlo.  Sull'acqua  feltrala 
si  versa  tale  dissoluzione  ; si  agita  fortemente  e si  lascia  quindi  iu  riposo.  Se 
conteneva  sale  marino  accadrà  deposito  di  cloruro  d'argento:  con  sifone  si 
estrae  l’acqua  chiara,  e il  precipitato  introdotto  in  vetro  di  forma  conica,  si 
lascia  in  riposo.  Poi  decantasi  e introducesi  il  cloruro  d'argento  in  capsula  di 
porcellana,  ove  diseccasi  a bagno-maria  ; indi  col  soccorso  per  qualche  istante 
della  lampada  ad  alcool.  Il  precipitato  avvenne  perchè  l 'acido  mirteo  del  nitrato 
s’unì  alla  loda,  ed  il  cloro  M'argento  del  nitrato  ; e questo  cloruro  precipitò 
perchè  insolubile.  Sapendosi  equivalere  40  parti  di  cloruro  di  sodio  a 100 
di  cloruro  d'argento,  pesando  questo  si  ha  il  peso  di  quello.  Se  la  capsula  coo- 
tenea  grammi  0,750  di  cloruro  d'argento,  significa  che  ne'  20  grammi  di  terra 
esistevano  grammi  0,23  di  cloruro  di  sodio,  cioè  l’I  1|6  per  cento. 

107.  Inutile  il  conoscere  In  quantità  degli  alcali,  fosfati, 
ferro  e sali  solubili  contenuti  nel  suolo,  a stima  del  MaLagiti  : cono- 
sciute le  proporzioui  del  calcare,  del  gesso  e del  sai  marino,  per  trovare  i prin- 
cipi!' immediati  del  suolo,  sfuggiti  nell'analisi  meccanica,  basterà  qualche  saggio 
qualitativo. 

Abbiasi  per  supposito,  terreno  contenente  solfati  di  magnesia  e di  ferro , 
e nitrato  di  potassa.  Se  ne  mescono  100  grammi  con  aequa  pluviale,  e si  feltra; 
il  liquido  feltrato  s’evapora  con  fuoco  moderato  sino  a riduzione  del  terzo,  poi 
si  compie  l'evaporazione  entro  capsula  a bagno-maria. 

Se  il  residuo  sia  rosso  ocraceo,  rivela  presenza  di  solfato  di  ferro. 

Se  nel  liquido  feltrato  e libero  dal  ferro,  versando  bicarbonato  di  potassa, 
e facendo  bollire  bì  forma  un  precipitato,  esso  si  compone  di  magnesia  (§  105). 

Il  nitrato  di’ potassa  gettato  su  carboni  ardenti  deflagra  con  vivissima  luce. 
Nel  terreno  sta  commisto  ad  altre  sostanze;  quindi  si  ricorre  a questo  mezzo- 
Riponesi  solfalo  di  ferro  polverizzato  in  due  bicchieri;  nell'uno  aggiugnesi  al- 
quanto del  residuo  in  cui  sospettasi  esistere  il  nitrato,  e in  amendue  si  versa 
acido  solforico,  ma  puro.  Agitando  cou  bacchetta  di  vetro  il  liquido  contenente 
il  residuo,  se  vi  sia  qualche  nitrato,  diverrà  nero,  mentre  l’altro  resterà  poco  o 
nulla  colorato.  Per  iscoprire  se  sia  nitrato  di  potassa  si  versa  qualche  goccia  di 
cloruro  di  platino  sovra  un  po’  di  residuo  disciolto  nell’acqua;  se  forma  depo- 
sito giallo,  indicherà  la  presenza  o di  ammoniaca  o di  potassa.  Perciò. riponesi 
in  bicchierino  con  un  pezzetto  di  potassa,  versandovi  qualche  goccia  d'acqua. 
Se  v’e  ammoniaca  si  svilnpperà  in  denso  fumo  che  si  manifesterà  neU’interno 
del  bicchiere,  introducendovi  una  bacchetta  bagnata  d'acido  cloridrico  debole  ; 
ciò  non  avverrà  se  il  nitrato  sarà  di  potassa. 

108.  Per  conoscere  il  ferro,  introdotta  la  terra  nel  matraccio  con 
alquanto  acido  muriatico,  si  fa  bollire  15  a 20  minuti;  aggiugnesi  acqua,  si 
feltra  e si  evapora  il  liquido  feltrato.  Il  residuo  dell'evaporazione,  allungato 
d'acqua,  e posto  a contatto  con  alcun  poco  di  dissoluzione  di  prussiato  giallo 
di  potassa,  produce  abbondante  precipitato  di  assurro  di  Prussia  o vuoi  di 
Bkbliko. 

109.  Per  conoscere  i fosfati  si  trattano  20  grammi  di  terra  con  acido 
nitrico ; si  fa  bollire  10  a 12  minuti  ; allungasi  l'acqua  e si  feltra  lavando  il 
filtro  con  acqua.  Si  fa  evaporare  il  liquido  a bagno  maria  : e sul  residuo  si  ver- 
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b3do  10  a 12  grammi  di  spirito,  inacidito  a due  o tre  goccie  d'acido  nitrico. 
Dopo  gualche  minuto  si  feltra,  e si  versa  acetato  di  piombo  disciolto  nell'acqua 
sul  liquido  feltrato.  Se  v'erano  fosfati  nella  terra  che  si  analizza,  all'istante  si 
formerà  un  precipitato,  che  punto  non  accade  in  caso  contrario.  L'abbondania 
del  precipitato  indicherà  quella  dei  fosfati. 

La  ragione  di  tal  procedimento  è questa.  Coll'acido  nitrico  vien  sottratto 
alla  terra  quanto  è solubile  in  detto  acido;  per  conseguenza  anco  i fosfati.  Col- 
l’evaporazione si  discaccia  l’eccesso  dell’acido  stesso,  e si  ottiene  un  residuo 
composto  di  nitrati,  fosfati  acidi  e fosfati  neutri.  Lo  spirito  di  vino  acidulato 
dissolve  ogni  fosfato  e parte  de’  nitrati,  non  però  il  solfato  di  calce,  se  ve  ne 
fosse:  quindi  resta  eliminato  colla  feltrazioue  perchè  questo  solfato  distrugge- 
rebbe la  purezza  della  reazione  prodotta  dall'acefalo  di  piombo,  il  quale  preci- 
pita Yacido  fosforico  allo  stato  di  fosfato  di  piombo. 

110.  L’analisi  degli  alcali,  a stima  del  Malaguti,  non  occorre:  o si 
trovano  nel  suolo  in  istato  solubile  e sono  già  noti  i reagenti  o reattivi  per  isco- 
prirli;  o in  istato  insolubile,  ed  allora  le  operazioni  necessarie  sono  troppo  com- 
plicate per  gli  agronomi.  D'altronde  (prosegue  egli)  il  principio  alcalino  è fra 
tutti  i principii  quello  di  cui  meno  importa  conoscere  la  presenza,  la  quale  è 
certa  allorché  esiste  quella  deH'nrgilla. 

111.  Ho  epilogato,  ma  fedelmente,  la  descrizione  del  Malaguti  (1),  non  om- 
mettendo  i di  lui  riflessi  che  porgeranno  materia  a qualche  studio  ulteriore 
(§  125,  ecc.).  Ho  adunque  esposto  quanto  crcdesi  essenziale  da  Chimico,  che 
certo  è degnamente  noverato  tra  i migliori  d'Europa.  Ora  si  vedrà  quale  più 
arduo  e complicalo  lavoro  d’analisi  vien  proposto  e tenuto  per  necessario  da 
egualmente  celebre  scienziato,  ma  agronomo. 

Procbdimento  del  Gasparin. 

112.  In  Ire  diverse  ricerche  dividesi  il  metodo  preferito  dal  Gasparir, 
ch’epilogherò  come  segue: 

I*  Hicerca  dell'aiolo; 

11“  » de'  principii  solubili  nell’arqua; 

IH*  • de’ principii  fissi,  insolubili-, 

IV*  « Risultato  finale. 

Per  mia  stima,  e ’l  dimostrerò  nel  V Libro,  questo  è il  metodo  migliore, 
salvo  il  difetto  di  accordare  quella  esclusiva  preferenza  all'aiolo,  per  le  ragioni 
sposta  nella  Chimica  Agraria  (Lih.  I,  Cap.  IX). 

i.  Ricerca  dell’aiolo. 

115.  Stimo  inutile  intrattenere  il  lettore  sul  procedimento  esposto  dal  Ga- 
sparih  per  l’analisi  dell’aiolo,  riferendosi  con  poco  divario  a quelli  descritti  nel 
Libro  I ai  §§  5056  e 5058. 


(1)  Mi  sono  valso  della  traduzione  delle  Lezioni  ili  Chim.  Agr.  del  Malaguti,  fatta 
per  cura  del  prof.  Semi.  Tonno,  Ediz.  Possa  1850. 
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11.  Ricerca  delle  sostanze  solubili  Dell'acqua. 

114.  Soltanto  nello  stato  di  soluzione  passano  nella  vege- 
tazione le  sostanze  contenute  Del  terreno  : questo  afferma  il  Gaspari*,  riflet- 
tendo però  che 

la  pioggia  trascina  sul  suolo  l'ammoniaca  dell'atmosfera; 

la  pioggia  temporalesca  fornisce  acido  nitrico,  che  colle  basi  alcaline  e ter- 
rose forma  sali  solubili; 

Tacque  pluviali,  e le  correnti  impregnate  d'acido  carbonico  sopra-saturando 
di  cotest'acido  i carbonaii  di  cdlce  e di  magnesia , li  rendono  solubili; 

i residui  vegetali  e gl'ingrassi,  arrecano  nuovi  principii  al  terreno. 

Perciò  nè  costante  risolta  la  massa  delle  sostanze  solubili  in  esso  contenute; 
nè  scema  soltanto  perchè  passino  nelle  piante;  ma  perchè  ve  n'banno  di  vola- 
tili, in  ispecie  i sali  ammoniacali,  e di  facili  a dileguare  per  l’azione  del  calore. 

115.  Esistono  in  piccola  quantità:  quindi  necessario  operare  l'analisi 
almeno  sovra  5 chilogrammi  di  terra.  Si  fa  digerire  nell'acqua  distillata,  si 
agita  più  volte,  lasciasi  in  riposo  e colando  o feltrando  se  ne  trae  vera  acqua 
minerale,  da  investigare  di  questo  modo: 

1°  Si  fa  bollire,  onde  scacciare  l’eccesso  A'atido  carbonico  che  tiene  certe 
basi  in  dissoluzione;  quindi  precipitano,  e si  può  avere  calce,  magnesia,  ferro 
che  si  separano  colla  decantazione.  Si  acidifica  il  residuo  ancor  misto  a piccola 
quantità  d’acqua,  con  acido  nitrico:  si  precipita  il  ferro  con  un  eccesso  d'am- 
moniaca, e il  precipitato  si  feltra,  si  lava,  si  calcina  e si  pesa. 

2“  L'acqua  di  lavatura  (1°)  si  mesce  con  eccesso  lì'ossulato  di  ammoniaca, 
che  precipita  la  calce  allo  stato  di  ossalato  di  calce:  si  feltra,  si  lava,  si  calcina, 
si  pesa,  e si  ha  la  calce  pura. 

3°  Il  liquido  feltrato  (2°)  si  tratta  con  eccesso  di  carbonaio  di  potassa: 
si  evapora  a secco  e riprendasi  coll'acqua  bollente,  che  lascia  la  magnesia  allo 
stato  di  carbonato,  il  quale  calcinato  energiramente  dà  la  magnesia. 

4°  Si  acidifica  determinata  porzione  dell'acqua  di  decantazione  (1°)  con 
acido  cloridrico:  si  evapora:  il  residuo  è cloridralo  d’ammoniaca  derivante 
dalla  decomposizione  del  carbonato  d'ammoniaca  contenuto  in  quell'acqua:  si 
secca  e si  ba  il  peso  di  questo  carbonato. 

5°  Si  versaoo  alcune  goccie  di  quell'acqua  rimanente  di  decantazione  (4°) 
entro  provino  in  cui  sia  acido  solforico  puro  e concentrato:  si  agita,  e raffred- 
dato il  miscuglio,  vi  si  versa  goccia  a goccia  una  soluzione  conceutrata  ài  proto- 
solfato di  ferro.  Se  vi  erano  nitrati,  si  manifesta  color  roseo  o porpora.  Ma 
questo  procedimento  del  Desbassirs  de  Riciiemmnt  esige  estrema  purezza  del- 
l'acido. 

6°  Constatata  la  presenza  di  nitrato,  s’evapora,  e si  pesa  il  residuo. 

7°  Lo  si  tratta  a più  riprese  con  alcool  caldo:  si  feltra,  si  lava  il  •filtro 
eoo  alcool;  si  evapora,  e si  pesa  il  residuo  che  potrà  contenere  cloridrati  e ni- 
trati di  calce,  di  magnesia  e di  soda. 

8°  Dlsciogliesi  11  residuo  (7°)  nell'acqua,  e si  versa  nella  metà  di  essa  del 
sotto-carbonato  d 'ammoniaca  in  eccesso.  La  calce  precipita:  si  feltra. 
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9"  L’acqua  feltrala  (8°)  s’evapora  a siccità:  si  calcina  e nel  crogiuolo  ri- 
mane cloruro  di  sodio  e magnesia.  Separasi  coll'acqua,  la  quale  discioglie  il 
sale,  e non  ha  azione  sulla  magnesia  : si  secca  e si  pesa  separatamente. 

10°  Determinata  cosi  la  base  contenuta  nella  soluzione  alcoolica,  riman- 
gono da  esplorare  gli  acidi.  Presa  l'altra  metà  dell’acqua  (8*),  si  precipita  col 
nitrato  d'argento,  e si  ha  cloniro  d' argento,  che  si  secca,  si  pesa;  sottraendo 
dal  doro  indicalo  dal  peso,  quello  appartenente  al  cloruro  di  sodio  già  rinve- 
nuto (9°),  si  desume  quello  ch'era  combinato  colla  calce  e la  magnesia. 

11*  Questa  determinazione  dà  la  quantità  delle  basi  ch’erano  unite  coll'a- 
cido nitrico,  e in  conseguenza  quello  di  quest'nltinio. 

12*  Allora  riprendonsi  coll'acqua  le  materje  che  Y alcool  non  valse  a discio- 
gliere (7°);  e suno  solfati  di  calce,  di  soda,  d'ammoniaca,  di  ferro;  nitrato  di 
potassa,  cloruri  di  potassio  e di  sodio. 

15°  Divisa  in  due  la  soluzione,  trattasi  l'una  con  acido  nitrico  e nitrato 
d'argento,  che  precipita  il  cloro  de'  cloruri  di  potassio  e di  sodio;  nell’altra  ver- 
sando cloridralo  di  barite,  si  precipita  Yacido  solforico;  si  seccano  e si  lavano 
i precipitati,  i quali  indicano  le  quantità  d'acidi  contenute  nella  soluzione. 

11°  La  prima  parte  della  soluzione  (13°)  avendoci  fornito  la  quantità  di 
cloro  de'  cloruri  di  soda  e di  potassa  mediante  il  peso  de'  nitrati,  le  si  aggiu- 
gne  cloridralo  di  platino  che  precipita  la  potassa  allo  stato  di  doppio  cloniro, 
il  quale  si  lava  con  acqua  alcoolizzata  per  impedirne  la  dissoluzione;  e dà  la 
soda  desumendola  dalla  differenza  di  peso  della  potassa  da  quello  delle  basi  ne- 
cessarie per  saturare  Yacido  cloridrico  che  esisteva  nella  soluzione. 

15°  L’altra  parte  di  soluzione  (13°;  forni  la  quantità  d'acido  solforico,  e 
trasformò  i sali  in  cloruri.  Saranno  da  analizzare  nel  modo  da  dire  poco  stante, 
e cosi  avremo  ottenute  tutte  le  basi  e lutti  gli  acidi  contenuti  uella  soluzione 
acquosa. 

f 

111.  Ricerca  de’  principii  insolubili  nell’acqua. 

116.  Molti  corpi  insolubili  (fa  riflettere  il  Gaspam!<)  sono  soggetti  a decom- 
porsi naturalmente,  e fornire  elementi  solubili  alle  piante:  tali  i silicati  di  po- 
tassa, i carbonati  di  calcec  di  magnesia,  ecc.  Altri  di  essi,  Yallumina  ad  esempio, 
influiscono  sulle  proprietà  fisiche  del  terreno.  Quindi  la  necessità  di  riconoscerli 
mediante  l'analisi.  E questa  sì  faccia  prendendo  almeno  due  porzioni  ciascuna 
di  2 a 5 grammi  di  terra,  sceverata  da  pietre,  diseccala  a 100  gradi,  poi  nel 
Yuolo,  finché  non  perda  più  peso;  infine  esattamente  porfirizzata. 

117.  I*  Operazione,  Si  fa  bollire  la  prima  porzione  molte  ore  in  un  ma- 
traccio con  acido  acetico:  i carbonati  di  calce  e di  magnesia  vengono  disciolli. 
Diseccasi  di  nuovo,  si  pesa,  calcinasi  in  crogiuolo  al  calor  rosso,  finché  cessa 
ogni  sviluppo  di  vapore:  si  ripesa  di  nuovo,  e la  differenza  dà  il  peso  del 
ferricelo. 

118.  II*  Operazione.  Si  cerchi  distinguere  l'analisi  in  due  parti:  l’una  pei 
principii  solubili  negli  acidi,  l'altra  pegl'insolubili.  Quindi 

1°  Si  fa  bollire  porzione  della  terra  già  preparata  con  acido  cloridrico  per 
3 o 4 ore:  si  decanta,  s'allunga  d’acqua  ; si  feltra;  la  silice  rimane  col  terriccio 
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entro  il  filtro  ; si  pone  in  riserbo  la  parte  non  decomposta  per  analizzarla 
di  poi  (11®). 

2“  Si  secca  e si  pesa  la  silice  col  terriccio,  e col  calor  rosso  si  ottiene 
diminuzione  di  peso,  per  la  quale  di  nuovo  rilevasi  quello  del  terriccio. 

5°  Si  precipita  dall’acqua  di  lavatura  del  1°,  l'allumina,  l'ossido  di  ferro 
e il  manganese  saturando  eoli' ammoniaca;  si  feltra. 

4“  Tolto  dal  Altro  H precipitato  umido,  si  fa  bollire  in  liscivia  di  potassa 
caustica  : allungasi  con  acqua  e si  feltra:  ferro  e manganese  rimangono  nei 
filtro. 

5°  Il  residuo  (4")  si  tratta  coll’acido  acetico;  si  evapora  a siccità  con  calore 
moderato,  per  discacciare  l'eccesso  d'acido,  e riprendesi  con  acqua;  il  manga- 
nese passa  disciolto  allo  stato  di  acetato,  l’ojjido  di  ferro  resta  sul  filtro  ; si 
secca  e si  pesa.  Il  manganese  si  precipita  con  idrosolfato  d'ammoniaca;  si  arro- 
stisce per  cangiarlo  io  ossido  e si  pesa. 

6*  L'acqua  di  lavatura  (4°)  eon  eccesso  d'ossalato  d’ammoniaca  precipita 
la  calce  : si  feltra,  si  secca  e si  pesa  ; gli  è ossalato  di  calce,  da  cui  desuntesi  il 
carbonato,  mediante  il  calcolo  delle  relative  proporzioni  di  questi  due  sali. 

7°  Si  versa  nell’acqua  di  lavatura  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  onde  la 
magnesia  precipita  nello  stalo  di  fosfato  ammoniaco  magnesiaco:  si  secca  e si 
pesa, e rilevasi  la  quantità  di  magnesia  calcolando  che  questo  sale; contiene  circa 
0,40  di  magnesia. 

8°  L’acqua  di  lavatura  (6°)  contiene  il  solfalo  di  calce  disciolto  nelle  re- 
plicate lavature;  con  acciaio  di  barite  si  precipita,  si  feltra,  si  secca  e si  pesa. 

9°  Evaporata  a siccità  l’acqua  di  lavatura  (7°),  si  ottiene  un  residuo  di 
potassa  soda  talora  con  magnesia  e calce  sfuggite  ai  reagenti;  aggiugnesi  acqua 
che  s’impadronisce  degli  alcali. 

10“  Nella  soluzione  alcalina  mediante  cloridrato  di  platino  questo  forma 
colla  potassa  un  cloruro  doppio  di  platino  e di  potassio:  su  100  parti  del 
quale  hannovi  30,75  di  cloruro  di  potassio,  contenente  per  cento  52,54  di 
potassio,  mentre  83,05  di  potassio  con  16,05  d'ossigeno  formano  la  potassa. 

11°  Riassumendo  il  residuo  insolubile  del  1°,  si  secca,  si  pesa  e si  maschia 
con  quattro  volte  tanto,  in  peso,  di  carbonato  di  potassa  caldo:  il  miscuglio  si 
faccia  quanto  si  possa  esattissimo,  e riposto  in  crogiuolo  di  platino  si  scaldi  a 
rosso  in  fornello  a riverbero.  Raffreddato  il  crogiuolo,  se  ne  stacca  la  culatta 
fusa  che  si  è formata,  disciogliesi  nell’acido  cloridrico,  feltrasi,  raccogliesi  la 
silice  e proseguesi  l’analisi  indicala  da!  2°  all’8°  inclusivamente. 

119.  HI9  Operazione,  La  quantità  d’alcali  fissi  combinati  colla  silice  £ 
sempre  esigua,  quindi  convenevole  operare  sovra  porzioni  di  10  grammi  almeno 
di  terra:  si  mesce  cod  doppio  peso  di  fluoruro  di  calcio  entro  capsula  di  platino: 
se  ne  fa  pasta  umettando  con  acido  solforico:  soaldasi,  la  silice  si  dissipa  nella 
stato  di  gas  silico-fluorico ; si  distempera  e liscivia  il  residuo:  l’acqua  prende  le 
sostanze  solubili,  e si  ba  un'acqua  di  lavatura  colla  quale  si  procede  come  dal 
3°  in  avanti,  della  II*  preparazione,  se  la  terra  contenea  barile  trattando  l’acqua 
di  lavatura  (8°)  coll’acido  solforico,  esso  precipiterebbe  il  solfato  di  barite. 

120.  IV*  Operazione.  1°  Per  determinare  i fosfati  di  calce  e di  magnesia, 
si  fa  bollire  una  porsione  di  terra  per  un'ora  con  dissoluzione  di  carbonato  di 
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soda,  onde  formatisi  carbonati  di  calce  e di  magnesia  insolubili  e si  feltra. 
L'acqua  feltrata  contiene  fosfato  di  soda,  carbonato  di  soda  che  si  mise  in  ec- 
cesso, e solfato  di  calce  che  potea  far  parte  della  terra. 

2°  Saturando  coll'acido  nitrico,  rimaue  solo  nitrato  di  soda  e fosfato  di 

soda. 

5°  Facendo  bollire  per  15  minuti  onde  sviluppare  Yacido  carbonico  rimasto 
nel  liquido,  si  precipita  con  acqua  di  calce  e raccogliesi  il  fosfato  di  calce  sul 
filtro,  si  secca  e si  pesa.  Indi  si  precipita  Yacido  solforico  mediante  nitrato  di 
barite,  se  pure  la  terra  contenea  solfato  di  calce. 

IV.  Risultato  dell’analisi. 

121.  Sonosi  ottenuti  separati  gli  acidi  e le  basi:  mn  per  la  maggior  parte  di 
queste  soltanto  per  conghiettura  si  ponoo  assegnare  i sali  che  desse  basi  e dessi 
acidi  costituivano  tra  loro.  I soli  carbonati  che  si  precipitano  a parte  coll'ebol- 
lizione, danno  risultali  certi  : ma  il  ripartire  molti  altri  acidi  colle  basi  divien 
problema  indeterminato.  Si  sa  che  i sotto-carbonati  di  soda  e di  potassa  esclu- 
dono i solfati  di  magnesia,  d'allumina,  di  ferro.  Dunque  procedesi  a tentoni 
rispetto  alla  probabilità  di  trovare  tale  o tal'allro  sale  nella  soluzione;  si  sta  io 
seguito  alla  composizione  che  meglio  tien  conto  di  tutta  la  quantità  di  base  e 
d'acido  rinvenuta  coll'analisi,  a norma  delle  tavole  de'  numeri  proporzionali. 
Però  sarà  utile  conservare  le  indicazioni  de’risullati  ottenuti  sugli  acidi  e 1 e basi 
separate  per  servire  alla  verificazione  de' congbietturali  relativi  alla  composizione 
da'  sali. 

122.  Fin  qui  il  Gaspaiia:  ora  qualche  riflesso  su  quanto  ha  fatto  subbiano 
della  presente  Sizio.se. 

[3]  Hiflessi  sulle  analisi  precedenti. 

123.  È necessaria  un'analisi  rigorosa?  questo  nega  II  Malagdti 

(§  103)  rispclto  alla  quantità.  Or  come  prescinderne,  quando  appunto  gii  ac- 
conciamenti, e gl'ingrassi  giovano  secondochè  si  rifornisce  il  terreno  che  por 
verità  di  rado  ne  manca,  ma  ne  fu  dai  ricolti  depauperato?  Se  si  volessero  isti- 
tuire gli  alfitli  con  norme  razionali,  e positivo  interesse  de’  contraenti,  come 
stabilire  la  differenza  di  ricchezza  o potenza  a produrre  del  suolo,  senza  consta- 
tarne coll'analisi  lo  stato  alle  due  epoche  di  consegna  e restituzione  del  podere 
affittato  ?% 

124.  È necessario  conoscere  la  quantità  degli  alcali,  fos- 
fati, ecc.?  questo  pure  dal  Malaguti  dichiarasi  inutile,  dovendo  bastare  il 
sapere  se  vi  si  trovino  o no  nel  terreno  (§  107).  La  quantità  relativa  di  queste 
sostanze  che  trovansi  nelle  varie  specie  di  vegetali,  ammette  la  necessità  di 
questa  investigazione  che  meglio  ho  a dimostrare  più  innanzi  (1). 


(I)  En  prèsene t de  tant  de  preuves  qui  att esteri!  l'origine  constiluante  des  animaux  et 
des  planies,  flussi  que  l'utiliU  des  alcalis,  des  pbosphates  et  dt  la  ebaux  ecc.  Li  clic, 
Leti,  sur  la  Chimie,  XXII. 
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125.  E necessaria  l'analisi  degli  alcali  ? Il  principio  alcalino, 
oppone  il  Malagoti,  importa  meno  di  tulli  gli  altri  ecc.  (§  110).  Ho  specializ- 
zalo la  ricerca  sugli  alcali,  perchè  non  la  intendo  limitala  alla  presenza  della 
potassa  e della  soda,  si  bene  a quello  stato  di  alcalinità  generale  del  terreno, 
ch'io  reputo,  come  premisi  nella  Chimica  Agraria,  di  gravissimo  momento  pel 
buon  successo  della  vegetazione  per  le  considerazioni  riferma  le  nel  successivo 
Capitolo  IV. 

126.  Operare  su  piccola  quantità  di  terra  basta  al  Chimico,  non 
all'Agronomo  ($  115).  Se  il  dispendio  de’  reagenti,  della  manipolazione,  cresce 
in  ragione  della  quantità  di  materia  sottoposta  all'analisi,  non  havvi  però  dubbio 
tornare  economico  lo  spender  dieci  per  conseguire  risultati  soddisfacenti  al  pro- 
posto scopo,  anziché  cinque  per  ottenerne  de'  nulli  o ingannevoli.  E in  questo 
luogo  ricorre  avvertimento  degno  di  seria  ponderazione.  Sogliono  alcuni  da  ter- 
reno, podere  o lenimento  esteso  talora  oltre  40,  50,  100  e 200  ettari,  scegliere 
in  varii  posti  tanti  pizzichi  di  terra;  poi  li  mescolano  perfettamente,  e ne  trag- 
gono qualche  mezzo  chilogrumma  da  cui  il  Chimico  ricava  poi  il  micruscopico 
saggio  di  alquanti  grammi  da  sottoporre  all’analisi;  la  quale  per  supposito 
riesca  esattissima;  or  bene,  per  poco  diversifichino  tra  loro  gli  appezzamenti 
onde  si  trassero  que’  pizzichi  di  terra,  l’analisi  non  serve  affatto,  perchè  si  rife- 
risce a tale  specie  di  terreno  che  realmente  non  esiste. 

127.  L'nnnlisi  degli  «dementi  isolati,  confesso  il  vero,  punto  non 
mi  appuga.  Perchè  mai  la  Chimica  non  deve  insegnarci  a trovare  colesti  elementi 
proprio  combinali  tra  loro  nello  stato  in  cui  si  trovano  nel  terreno?  Il  Gaspari* 
invita  a ricomporre  conghielturalmenlo  i principi;  che  con  sì  arduo  e lungo  pro- 
cesso, e eoi  soccorso  di  tanti  reagenti  si  sono  rinvenuti,  ma  isolati,  disgiunti. 
Egli  pure  sospetta  adunque  essenziale  conoscere  le  combinazioni  etTettive  degli 
acidi  colle  basi  (§  121).  E il  I.iebig  sentenzia  in  modo  assoluto:  < gli  escre- 

• menti  solidi  degli  animali  contenere  gli  elementi  del  suolo  insolubili  nell’ac- 
. qua;  le  orine,  i solubili.  Il  letame  contiene  gli  elementi  tolti  al  suolo  dai  ri- 

• colti  ecc.  » (1).  Ma  questa  solubilità  ed  insolubilità,  come  si  spiega,  se  si 
riferisca  alle  combinazioni  accadute  nel  passaggio  prima  pegli  organi  vegetali,  poi 
pegli  animali,  ovvero  a quelle  in  cui  realmente  si  trovano  nel  terreno?  Il  letame 
contiene  certo  elementi  (non  dico  lutti)  ch'esistevano  nel  suolo,  ma  quanto  di- 
verso non  deve  essere  il  loro  stato  di  combinazione? 

128.  Fecondo^  o infecondo  sarà  il  terreno  ricco  degli  elementi  in- 
discorso, secondo  che  saranno  nello  stato  confacevole  all’assimilazione  che  lo 
piante  n'hanno  da  fare.  Il  citato  Chimico  ha  pur  finalmente  anco  in  ciò  conve- 
nuto, esprimendosi  in  questi  termini  : 

« Di  due  terreni  contenenti  quautilà  eguali  d'alimenti  minerali,  l'uno  può 

• essere  fertile,  l'altro  irfbrtile,  se  in  quest’ultimo  le  sostanze  nutritive  non 
« sono  libere,  ma  impegnate  in  una  chimica  combinazione.  Il  corpo  che  trovasi 
« in  chimica  combinazione  soffre  nella  sua  affinità  per  gli  altri  corpi  che  fanno 

• parte  della  combinazione,  un  ostacolo  alla  sua  riunione  con  un  secondo  corpo, 


(1)  iourn.  d'Agric.  prat.,  estratto  dallo  Zeitschrift  fiir  deutsche  Landwirthe  del 
gennaio  1855. 
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• col  quale  tende  ad  unirti  : anione  che  non  può  aver  luogo  te  l'ostacolo  non 
« è rotto  » (I). 

Ritengo  però,  se  siami  concesso  esprimere  la  mia  sommessa  opinione,  do- 
versi modificare  la  sentenza  dell'illustre  Chimico,  e dichiarare  fertile,  o meglio 
fecondo  il  terreno,  ii  quale  contenga  le  sostanze  nutritive  (non  libere),  impegnate 
io  combinazioni  chimiche  tali,  che  per  l’azione  degli  agenti  atmosferici  e per 
l’atto  stesso  della  vegetazione  possano  direttamente  passare  nella  nutrizione, 
ovvero  decomporsi,  quali  lasciando  liberi  i loro  componenti,  quali  cedendoli 
alla  costituzione  di  altri  composti,  direttamente,  come  dissi,  assimilabili  dalla 
vegetazione. 

Dovere  di  brevili  non  mi  consente  di  offerire  in  questo  luogo  altri  argo- 
menti propugnanti  il  mio  concetto,  quali  d’altronde  si  troveranno  nel  V Libro. 
Intanto,  per  sostenere  l'assoluta  tesi  del  Liebig,  converrebbe  dimostrare  cbe  le 
piante  non  s'appropriano  che  elementi  liberi:  l'aspirazione  ed  inspirazione  degli 
organi  sopraterranei  delle  piante  dimostra  il  contrario,  e gli  organi  sotterranei 
dovrebbero  non  ammettere  acqua,  nè  silice  ecc.,  ma  solo  l'idrogeno  e l'ossigeno 
isolati,  e il  silicio  puro  ecc-  D'altronde  mi  sembra  cbe  il  Lumie  medesimo  io 
altro  successivo  aforismo  accenni  di  scostarsi  da  quel  libero  stato  degli  ele- 
menti, questo  affermando.  • Oo  suolo  è fertile  per  uoa  specie  particolare  di 
« piante,  quando  contiene  le  sostanze  minerali  necessarie  a questa  pianta,  in 

• quantità  sufficiente,  in  proporzioni  convenevoli  e nello  stalo  in  cui  ponno  ve- 

• oire  assorbite  dalle  piante  *. 

129.  L’analisi  del  terreno  perchè  fosse  profittevole,  richiede  dunque 
la  soluzione  di  due  problemi  l’uno  più  dell'altro  difficile,  lo  vorrei  dal  Chimico 
sapere  a capello  se  quell’elemento  che  rinvengo  nelle  ceneri  di  data  pianta,  esista 
nel  vegetabile  vivente  nello  stesso  Btato  dalle  ceneri  offerto  (Libro  I,  $ 2921).  E 
questo  tra  i due  costituisce  il  problema  più  difficile.  Di  poi  segue  l'altro  di  co- 
noscerne similmente  resistenza,  ma  in  quale  stato  di  combinazione,  nel  terreno. 
Se  vi  fossero  diffusi  nello  sfato  d'isolameDto,  sì  potrebbe  cooghietlurare  cbe  la 
pianta  ne  facesse  poi  i composti  a lei  convenevoli.  Ma  se  due  terreni  sieno  ricchi 
delle  stesse  qualità  e quantità  d'elementi,  ed  uno  li  contenga  in  combinazioni 
profittevoli  alle  piante,  l’aitro  io  composti  da  cui  nulla  esse  possano  ritrarre,  ne 
seguirà  di  dne  terreni  egualmente  ricchi,  l’uno  doversi  dir  fertile,  e sterile  l'altro. 
Or  a questo  conducono  le  analisi  chimiche  da  indurci  a credere  inutile  rifornire 
colai  terreno  di  data  sostanza  perchè  il  crogiuolo  disvela  che  si  ha  oltre  l’uopo, 
intanto  cbe  l'ba  io  tale  stato  da  risultare  appieno  come  se  punto  non  ne  conte- 
nesse. Di  più  certi  procedimenti  chimici  eliminano  materiali,  o talora  co'  rea- 
genti ne  introducono  de’  nuovi,  e per  conoscere  a capello  la  natura  chimica  del 
terreno,  fa  mestieri  non  cadere  in  inganno  nè  in  più,  nè  in  meno.  Finalmente 
anco  il  Gzspibik,  rimuovendosi  da  quell'esciusivo  primato  dell'aiolo,  venne  a 
conchiudere:  ii  vegetale  avrà  un  bel  trovare  l'ammoniaca  necessaria,  esso  vege- 
terà soltanto  a stento  io  terreno  di  fertile  apparenza,  se  contemporaneamente 
non  vi  rinvenga  le  dosi  di  fosforo,  di  solfo,  d'alcali,  di  calce,  di  ferro,  di  silice 
in  istato  solubile  ed  in  quantità  proporzionale  all'asolo  di  cui  ha  d’uopo. 


I by  Google 


(2)  Liebig,  loc.  cit.,  N°  22. 
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130.  Altro  procedimento  d’analisi  da  preferire  non  verrà  certo 
da  me  proposto,  per  la  semplice  ragione  che  per  mia  insufficienza  o incontenta- 
bilità non  no  conosco  alcuno  migliore  di  quelli  esposti,  Consiglierà  soltanto  di 
formare  tre  saggi  del  terreno  che  si  desideri  d'analizzare.  Del  primo  si  usi  per 
la  fisica  investigazione  del  Musatosi  (§  95).  Del  secondo  per  esplorare  unica- 
mente la  qualità.  Del  terzo  infine  si  giovi  per  tentare  di  rinvenire  le  quantità  coi 
metodi  esposti  o del  Gaspasin  o del  Malagoti  (§  100  e 112).  Quando  ricono- 
sca l’agronomo  da  cotesta  triplice  sperimentazione  certa  concordanza  di  risul- 
tati, se  ne  dee  contentare  per  la  pratica  applicazione.  Per  eseguire  t'indicato  se- 
condo cimento,  gii  giovi  conoscere  il  seguente  procedimento  che  volentieri  tolgo 
dal  Gasparis  perchè  si  riferisce  anche  ai  composti , i quali  ho  detto  più  impor- 
tanti che  non  sia  la  nozione  degli  elementi  isolati. 

131.  Analisi  qualitativa  de’ terreni.  Il  saggio,  nel  quale  si  vuole 
esplorare  se  contenga  tale  o tal'altra  sostanza,  dividasi  in  tante  parti  quante  sono 
le  sostanze  ricercate,  procedendo  a tante  analisi  separate. 

I.  Calce,  in  bicchierino  col  piede  riposti  alquanti  grammi  di  terra,  vi  si 
versi  acido  cloridrico  indebolito.  Facendo  effervescenza,  indica  contenere  carbo- 
nati. Feltrasi  aggiogando  acqua  stillata  : si  satura  {'acido  con  ammoniaca  in 
eccesso,  ed  aggiugnesi  ossalato  di  ammoniaca  : la  calce  precipita  al  fondo  del 
vaso. 

il.  Magnesia.  Al  liquido  in  cui  precipitò  la  calce  nell'analisi  precedente, 
versato  per  decantazione  in  altro  bicchiere,  si  aggiugne  soluzione  di  fosfato  di 
soda:  se  havvi  magnesia  si  formerà  un  precipitato  che  sarà  un  fosfato  ammo- 
niaca-magnesiaco. 

III.  Solvati.  Lisciviata  la  terra  con  acqua  stillata,  se  contiene  solfato  di 
calce,  se  ne  discioglie  in  essa  una  piccola  quantità.  Feltrando  l'acqua  o solo  de- 
cantandola, vi  si  aggiugne  soluzione  di  nitrato,  ovvero  di  acetato  di  barite  : se 
s’intorbida  con  bianca  nebbia,  constata  la  presenza  de'  solfati. 

IV.  Fosfati.  Si  usi  del  procedimeoto  del  Malagoti  (§  109). 

V.  Silicati.  Facendo  bollire  la  terra  con  soluzione  di  potassa  caustica, 
essa  discioglie  i silicati.  Si  precipita  l 'allumina  coW ammoniaca:  poscia  rendesi 
acido  il  liquido;  si  secca  ed  aggiugnendo  acqua,  la  silice  precipita  in  forma 
gelatinosa. 

132.  L'analisi  quantitativa,  come  dissi,  non  è meno  essenziale,  perchè 
certi  elementi  occorrono  in  quantità  molto  diverse  pel  normale  sviluppo  della 
varie  piante  coltivate.  Ad  esempio,  per  raccogliere  da  un  ettaro  di  terreno  30 
ettolitri  di  frumento,  cosi  all’indigrosso  occorre  ch’esso  vi  trovi 

Azoto Chil.  70,— 

Silice 220,— 

Acido  fosforico  ...  • 40, — 

Potassa  e soda  ...  • 60, — 

Acido  solforico ...  » 5,— 

Sorriderà  un  Chimico  veggeodo  la  mia  franchezza  nell'assegnare  chilo- 
grammi, senza  minuzie  di  centigrammi  o milligrammi  ; ma  dessa  proviene  perchè 
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il  laboratorio  in  cui  faccio  questi  miei  poveri  studi  non  si  estende  a meno  di  5, 
o 600  ettari  di  terreno,  e non  so  attribuire  sensibile  intluenra  nemmeno  ad  un 
intero  chilogrammo,  sia  pur  d'asolo,  disperso  io  più  di  sei  milioni  di  chilogrammi 
di  terra  che  tanti  ne  pesa  un  ettaro  consideralo  alla  sola  limitata  profondesse 
di  40  centimetri. 

133.  Più  semplici  metodi  d’analisi  desiderava  anco  F.Mìk:  ritenea 
complicati  quelli  del  Giobert  (1),  e del  Baumé  ;2/,  nel  suo  Trattato  li  descri- 
vea,  perchè  a parer  suo  i migliori,  comechè  noi  soddisfacessero.  Ed  io  di  certa 
guisa  l'ho  imitalo,  trascegliendo  però  i procedimenti  proposti  dal  Malaguti  e 
dal  Gaspadis,  giacché  quelli  non  sarebbero  in  forsa  dell'odierno  stato  della 
sciensa  con  flducia  accettevoli,  e posto  che  s’abbia  a fare  da  Chimico,  nulla 
monta  operare  10  reasioni  ansichè  5.  Tuttavolla  il  metodo  del  Badsié  (descritto 
in  nota)  con  poche  modifìcasioni  assai  volte  potrebbe  soddisfare  all'agronomo, 
semprechè  si  ritenga  suITli-iente  conoscere  l'esislensa  e quantità  degli  elementi,  e 
non  lo  stato  di  comhinasione  in  cui  si  trovano  entro  il  terreno.  Il  quale  stato  poi 
sanno  veramente  i Chimici  se  si  conservi  identico  nel  suolo  come  il  ricavereb- 
bero da’ loro  lambicchi  e fornelli?  E pure  non  si  dee  dimenticare  la  celebre 
comparatone,  falla  da  parecchi  scrittori  georgici,  del  terreno  pei  vegetali,  allo 
stomaco  pegli  animali,  il  quale  certo  prepara  co'  suoi  sughi  il  cibo  ne’  modi  con- 
facevoli  all’economia  dell'essere  organizsalo , ma  deve  insieme  olTerire  tale  co- 
struzione, per  così  dire,  tìsica  e chimica  che  fornelli  e lambicchi  non  perver- 
ranno forse  mai  a contraffare  ! Costruzione  da  intendere  non  in  quanto  al  mec- 
canico edificio  dell’organo  di  cui  parlo,  ma  in  quanto  alla  natura,  disposizione, 
e reciproca  proporzione  de'  materiali  che  ne  compongono  le  pareti.  Limitando 
cotale  comparazione  dello  stomaco,  e riducendo  il  terreno  alla  semplice  parifi- 
cazione incontestabile  di  laboratorio  degli  alimenti  occorrevoli  alla  vegetazione, 


(1)  Epilogherò  il  citato  precedimento  d'analisi  del  Gioar.RT. 

• Stacciata  la  terra,  asciugasi  al  sole  od  al  fuoco,  se  ne  prende  porzione  tale  da  farne 
10U  parti,  e vi  si  versa  sopra  aceto,  dopo  averlo  riposta  in  vaso  di  vetro,  non  di  terra. 
Se  la  mistura  bolle,  si  agita  di  quando  in  quando,  finché  scompaia  ogni  indizio  di  effer- 
fescenza.  Aggiuguest  altro  aceto;  se  non  dà  segno  di  elfervesceoza  si  passa  in  filtro  di 
carta  senza  colla,  versandovi  acqua  distillata  in  volume  quattro  volle  quanto  l’aceto  im- 
piegalo. Finita  la  feltrazione  rasciugasi  la  terra  contenuta  nel  filtro,  del  quale  si  notò 
il  peso  prima  d’adoperarlo.  Ciò  che  manca  al  peso  primitivo  della  terra  è altrettanto  cal- 
care o sostanza  simile,  portata  via  dall’aceto.  L’adoperare  acido  muriatico  in  luogo  di 
aceto  non  conviene,  perchè  attacca  l'allumina,  e fa  ellervescenzn  coll’ossido  di  ferro. 
Questa  terra  spogliata  della  calce  ponesi  in  recipiente  di  vetro,  con  quattro  volte  tanto 
d’acqua  distillata,  e vi  si  versa  adagio  adagio  dell’acido  solforico  in  peso  eguale  a quello 
della  terra  : e lasciasi  questa  in  siffatta  digestione  per  48  ore  in  luogo  caldo  se  d'inverno. 
Si  feltra  di  nuovo  e si  rasciuga  : il  calo  ossia  nuova  diminuzione  di  peso  della  terra,  in- 
dicherà l'allumina,  intantoché  il  residuo  tolto  dal  filtro  esprime  la  silice.  Tornando  alla 
prima  feltrazione  per  conoscere  se  la  materia  sottratta  coll  aceto  sia  calce  equivalente  al 
peso  mancante,  si  versa  sull'aceto  feltrato  liscivia  pure  feltrata  di  cenere:  ia  calce  pre- 
cipita , c si  raccoglie  con  filtro , e rasciugata  si  pesa.  I.o  stessa  si  fa  per  verificare 
l’allumina 

(3)  Mei  sistema  del  Bauné,  scelto  il  terreno  senza  pietruzzc  e residui  organici  non 
decomposti,  seccato  c polverizzato  si  ripone  in  vaso  di  vetro  con  acqua  di  pioggia,  e si 
agita.  La  sostanza  quarzosa  calerà  al  fondo . si  decanta  e si  versa  altr'acqua  finché  anche 
agitandola  non  rimane  più  torbida.  Asciugato  il  sedimento  quarzoso  si  pesa.  Si  feltra  il 
liquido  torbido,  e sul  residuo  si  versa  aceto,  e feltrando  questo  porterà  via  la  calce:  rimarrà 
nel  filtro  un  misto  d'argilla  e di  terriccio  : col  fuoco  questo  si  elimina,  e rimane  l'argilla. 
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rimarrà  sempre  ferma  la  necessità  di  conoscere  in  quale  stalo  d'isolamento  o di 
combiuazione  risultano  effettivamente  vantaggiosi  alle  diverse  specie  di  piante  di 
cui  si  occupa  la  coltivazione. 


SEZIONE  II. 


Natura  degli  elementi  o materiali  principali  del  terreno. 

134.  Le  quattro  sostanze  componenti  la  massa  principale  del  terreno 
agrario  sono  31  e $71).* 
i.  Argilla  ; 

II.  Silice; 

Ili.  Calcare;  < 

IV.  Sostanza  organica. 

Dianzi  ($  71)  per  IV  notai  fumo  o terriccio  per  non  iscostarmi  troppo 
dalla  maggior  parte  degli  scrittori  rurali,  e per  esser  meglio  compreso  dai  pra- 
tici. Ma  Turno  consta  del  complesso  di  molte  fatta  di  materiali  organici,  e per 
■studiarlo  nel  suo  stato  ultimo  o almeno  più  semplice  ed  insieme  più  generale, 
s’ha  da  considerare  come  parte  di  quella  sostanza  organica,  della  quale  si  premi- 
sero particolari  nozioni  fisiche  e chimiche  ne'  Capitoli  VII  « IX  del  1°  Libro. 


[1]  Argilla. 

135.  La  cognizione  agrologie»,  di  cui  ora  è discorso,  vuoisi  ben  di- 
stinguere dalla  geologica,  o chimica  di  cotesti  materiali  del  terreno.  Perciò 
Yargilta  pura  propriamente  detta,  non  si  troverà  che  in  rarissimi  casi  dall’a- 
gronomo. Anche  in  ciò  si  ha  nuova  conferma  del  riflesso  che  ho  esternato  in 
proposito  della  chimica  analisi.  Questa  infatti  (Libro  I,  § 2928)  dimostra  essere 
Yargilta,  un  silicato  idratato  d'allumina,  di  cui  ecco  due  combinazioni: 


I» 

IP 

Silice  . . 

. Parti  65 

49,6 

Allumina  . 

. . 24 

57,4 

Acqua  . . 

11 

13,0 

100 

100— 

Se  adunque  avessi  un  terreno  composto  di  50  parli  d'argilla  e 50  di  silice, 
realmente  si  comporrebbe  di 


Allumina  . 

. . 12,  ovvero 

18,7 

Silice  . . 

. . 82,5  . . . 

74,8 

Acqua  . . 

. . 5,5  . . . 

6,5 

100— 

100— 
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in  conchiusione  sarebbe  lutt'allro  ette  metà  siliceo  e meli  argilloso,  ma 
per  più  di  7 a 8 decimi  siliceo.  Del  pari  quel  terreno  ch'io  reputassi  tutto  argil- 
loso conterrebbe  da  49  a 65  parti  di  silice. 

Nondimeno  quanta  differenza  dal  terreno  argilloso  al  siliceo!  Differenza 
ch’è  la  prova  incontrovertibile  della  necessiti  di  cercare  in  esso  non  degli  cle- 
menti, o materiali  isolati,  ma  combinati  ad  altri  nello  stalo  positivo  in  cui  vi  si 
trovano.  Ritenuto  adunque  essere  l'argilla  non  un  composto  binario  (ad  esempio 
come  la  silice  ch’è  un  ossido  di  silicio,  la  calce  ch'è  ossido  di  calcio),  ma  un 
composto  eoi  dirò  a bella  posta  complicato  perchè  consta  di  tre  composti  binarli 
silice,  allumina  ed  acqua,  o più  rigorosamente  della  combinazione  di  4 corpi 
semplice  silicio,  alluminio,  ossigeno  ed  idrogeno,  la  sua  presenza  (non  già  del  - 
l'argilla  pura)  verrà  manifesta  all'agronomo  nel  modo  che  segue  appresso. 

Però  dopo  esposti  i caratteri  dell’arj/Y/a,  che  chiamerò  campestre,  che 
entra  cioè  ne'  terreni  agricoli,  forse  niuno  eccettuato  ($  8 2),  importa  che  l’agro- 
nomo conosca  parecchie  tra  le  moltissime  varietà  di  questo  corpo,  il  quale,  come 
chiarisce  l'Hsuv,  non  costituisce  una  specie  mineralogica,  non  avendo  parte 
alcuna  essenziale:  la  stessa  allumina  vi  si  trova  costantemente,  ma  spesso  in  si 
tunue  porzione  che  la  maggior  parte,  delle  argille  non  potrebbe  collocarsi  tra  le 
pietre  alluminose.  Tra  le  varietà  da  descrivere  sceglierò  prima  le  più  facili  a ca- 
pitare tra  mano  del  coltivatore , poi  l'altre  la  cui  cognizione  non  gli  riesca 
disutile. 

I.  Argilla  coltiva. 

136,  L’allumina,  essenzial  parte  deH'ar^iV/a,  dovrebbe  realmente  conside- 
rarsi più  di  questa  nella  composizione  de’  terreni , come  riscontro  a silice, 
calce,  ecc.  L'allumina,  sostanza  polverosa,  bianca,  dolce  al  tatto,  assaggiala 
colla  lingua  lascia  una  particolare  sensazione  derivata  daU’uroidità  ch'essa 
assorbe  e sottrae  dalla  lingua  medesima.  Molte  proprietà  dell'argilla  le  sono 
comunicate  dall'ol/wviina:  ma  il  conoscere  altri  caratteri  di  quest'ultima  so- 
stanza non  interessa  all’agronomo  perch’e'  non  ha  che  fare  cojla  medesima,  si 
bene  coll'argilla  c con  quella  precisamente  che  forma  il  corpo  o massa  princi- 
pale de'  terreni  argillosi. 

157.  Si  caratterizza  l'argilla  nella  terra  da  stoviglie:  la  più  pura 
nella  terra  da  porcellana. 

Quando  secca,  offre  estrema  compattezza,  durezza  e tenacità. 

Quando  umida,  forma  pasta,  e divien  plastica. 

Quando  mollo  bagnata,  si  stempera  nell'acqua  formando  tenace  mota  o 
poltiglia. 

Al  tatto  l'argilla  appare  lubrica,  untuosa.  Stenta  assai  ad  imbeversi  d’ac- 
qua, come  dipoi  ad  abbandonarla:  quando  n'è  zeppa  tramanda  l'odore  noto 
gotto  nome  di  odore  di  terra. 

All’aspetto  la  vedi  or  bianchiccia,  or  gialla,  or  rossa,  ora  bigia,  ora  bruna. 
La  tinta  più  o meno  ocracea,  cioè  gialla  o rossa,  la  deve  all'ossido  di  ferro  da 
cui  quasi,  o forse  mai  non  si  scompagna,  e cui  dee  pur  talora  il  color  bigio  e il 
nero  o bruno. 
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Se  la  terra  del  tuo  campo  dopo  la  pioggia  si  mostra  come  battuta  e coperta 
da  liscia  vernice  sdrucciolevole,  che  poi  diseccando  indurisce; 

Se  col  disseccare  divien  inespugnabile  dagli  ordegni  campestri,  e si  screpola; 

Se  cimentata  cogli  acidi  non  fa  effervescenza; 
la  terra  del  tuo  campo  ha  soverchio  d'argilla. 

158.  Un  miscuglio  d'allumina  e di  silice,  fatto  anche  coll'acqua 
nelle  proporzioni  indicate  dal  $ 155,  non  rappresenterebbe  ponto  X argilla.  Nella 
quale  la  silice  entra  combinata  coll’allumina  con  vincolo  indissolubile  che  può 
soltanto  vincersi  con  agenti  chimici,  e forse  talora  colla  forza  vegetativa  delle 
piante.  Lo  che  non  si  vorrà  concedere  da  molti  Chimici,  salvo  però  ch'essi 
sappiano  rispondere  come  avvenga  la  produzione  di  cereali  ricchi  di  silice,  in 
terreno  affatto  privi  di  tale  sostanza,  eccetto  la  parte  contenuta  neU'argtlla  me- 
desima. Inoltre  il  fuoco  produce  io  parte  almeno  la  disgiunzione  dell'allumina 
dall'acido  silicio.  Se  non  che  preferisco  dichiarare  le  proprietà  àeWargilla 
piuttosto  nel  trattare  delle  proprietà  de’  terreni  argillosi  ; sempre  perchè  al  col- 
tivatore interessa  di  sapere  le  qualità  delle  sostanze  costituenti  il  terreno  quando 
realmente  fanno  parte  del  medesimo,  essendo  grandissima  l'influenza  vicende- 
vole esercitata  da  tutti  i materiali  che  lo  compongono.  D'altronde  gli  antichi 
stessi,  ad  esempio  Crescenzio,  seppero  ognora  disgiungere  la  terra  argillosa 
da \Xargilla  ($  112).  Palladio  uvea  dello  le  stesse  parole  la  terra  argillosa  è 
buona,  ma  V argilla  sola  è gravemente  nimica  ecc.  (1). 

II.  Altre  argille  terrose. 

159.  Le  tante  fatta  d'argilla  (2)  hanno  indotto  a distinguerle  in 
1°  Apire  (inalterabili  dal  fuoco); 

II0  Fusibili  ; 

III0  Effervescenti  ; 

IV®  Ocracee. 

L'eiTervescenza  caratterizza  non  una  qualità  di  certe  argille,  perciooohì  non 
producono  si  fallo  fenomeno , ma  l’aggregazione  con  altre  sostanze  che  per 
azione  degli  acidi  la  manifestano.  Io  non  adotterò  altra  distinzione  che  delle  va- 
rietà più  o meno  frequenti  od  unite  ai  terreni  coitivi,  e di  quelle  più  speciali  ad 
altri  generi  d'industria. 

140.  Sott’altre  forme  trovasi  dunque  ancora  l'argilla  ne'  terreni,  e prima 
in  questa  dai  pratici  odiatissima  ; 

Compone  nuclei  talora  conglomerali  ed  impenetrabili,  talora  sciolti  a guisa 
di  grossi  grani  di  cece,  o informi  ciollolelli:  e in  ambo  i casi,  sterilissimi. 
Quando  colorati  appartengono  all'argilla  impura  più  comunemente  noia:  quando 
bianchi,  e sono  assai  rari,  alla  più  pura.  Quasi  a simiglienti  granelli  daresti 
nome  d ' Argilloliti,  col  quale  piacque  al  Saussure  indicare  la  pietra  detta  dal 
Bruchakt  argilla  indurata:  infatti,  questa  come  quella,  non  fanno  effervescenza 


(1)  Argillosa  terra  commoda  est,  argilla  aulem  sola  graviler  inimica.  Palladii; 
Lib.  II,  Tit.  13  Jaouarius. 

(I)  Gran  parte  sono  descritte  dal  Mucquer,  dai  Vallesio,  dal  Linneo  ecc. 
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cogli  acidi,  ei  attaccano  alcun  poco  alla  lingua,  Epandono  odore  argilloso  ap- 
pena vi  si  mandi  sopra  il  flato,  d'ordinario  suno  di  color  giallo  o rosso  sbia- 
dato, con  piccole  macchie  bianche  o brune  : sciolgonsi  nell'acqua,  ma  sema 
impastarsi. 

141.  Il  tufOf  ben  nolo  ai  pratici,  è realmente  un'argilla.  • Il  tufo,  dicea 

• Cbescbnzio,  e gli  altri  ove  per  gelo  si  rilassano,  o per  sole,  bellissime  vigne 

• fanno  »;  poi  soggiugnea:  > anche  la  terra  argillosa  è utile  • (1);  ma  la  sola 
argilla  gravemente  inimica  (2),  adoperando  le  stesse  parole  di  Palladio  (§  158), 
il  quale  dichiarava  il  tufo  arenoso  e sterile  (5),  e in  altro  luogo  lo  distingue 
daU'argilla,  dicendo  de'  gelsi.  « uel  tufo  e nell’argilla  a fatica  s'appigliano  • (4). 
Cito  questi  passi  unicamente  perchè  s'apprenda  bene  a distinguere  a suo  tempo 
terreno  da  terreno.  Sotto  la  stessa  denominaiioue  di  lufo,  alcuni  specifichereb- 
bero ora  una  specie  d’argilla  omogenea,  ora  la  marna,  e sono  due  corpi  terrosi 
tanto  differenti  l’uno  daH’allro,  che  il  secondo  può  talora  servire  d’acconcia- 
mento al  primo.  Quel  tufo  pertanto,  ch’è  terreno  in  realtà  più  presto  geolugico 
che  agrario,  si  costituisce  quasi  adatto  d’argilla:  è tenace,  compatto,  e non  fa 
effervescenza  cogli  acidi,  lo  che  indica  mancargli  quell’elemento  calcare  costi- 
tuente in  maggiore  o minore  proporzione  quella  marna,  le  cui  apparenze  esterne 
le  fanno  a torto  applicare  il  uorne  di  tufo,  il  quale  è vero  schisto  argilloso  (5 ). 

111.  Altre  argille  meno  agricole. 

142.  DaU’argilla  nativa  comincio,  e sarebbe  l’argilla  pura  della  quale 
notai  essere  tanto  rara,  che  più  volte  fu  messa  in  dubbio  se  si  trovasse  in  na- 
tura (6).  lo  un  fosso  scavato  per  eseguire  un  fognamenlo  (7)  ne  rinvenni  pochi 
e piccoli  pezzetti,  bianchissimi  ed  aridi,  quantunque  saponacei  al  tatto,  aderenti 
facilmente  alla  lingua.  Caratteri  questi  appunto  faW'argilla  nativa,  la  quale 
inoltre  esaminala  dallo  Schrkibkr  col  microscopio,  appare  composta  di  minimi 
cristalli  trasparenti  e prismatici.  Forse  perchè  talora  contiene  particelle  di  Car- 


li) Crescenzio.  Del  Trattato  dell’Agric.  Libro  IV,  Capo  VI. 

(2)  Argillosa  terra  commoda  est,  sed  argilla  sola  qrariter  inimica.  Cosi  reca  il  lesto 
latino  dell’edizione  ch'io  posseggo  di  Basilea  del  1558.  Anco  la  traduzione  che  ho  pure 
(oltre  quella  dello  ’Nferrigno)  fatta  in  Vincaia  per  Bernardino  de  Viano  de  /-eremi 
Vercellese  ne  l'ano  M.  D.  XXXV 1,  reca  l'argillosa  terra  e conveniente,  ma  l'argilla  sola 
gravemente  inimica.  A questo  passo  Doti  so  trattenermi  da  un'opinione  cbe  ho  sempre 
avuto,  non  avere  cioè  il  Rossi  ossia  lo  ’Nferrigno,  altro  inerito  fuori  di  toscaneggiare, 
per  così  dire,  la  traduzione  precisa  dianzi  citala  del  texana,  solamente  modificandone 
e talora  guastandone  la  fedele  espressione  del  testo  latino,  a mia  stima  poco  consultato 
dal  Rossi.  Nel  caso  particolare  di  cui  è quistione,  forse  ritenne  quella  seconda  avver- 
tenza una  contraddizione  e la  traspose,  guastando  il  concetto  del  Crescenzio  che  saggia- 
mente distingue  l'argillosa  terra  dall' argilla  sola. 

(3)  Netofus  arcnvsus  alt/ue  jejunus.  I'alladii,  Liti.  1,  Tit.  5. 

(Il  In  tofo  rei  argilla  vix  comprehendunl.  id.  limi.,  Lib.  ili,  Tit.  23. 

(Si  Ne’  collidi  Superi;*,  i tufi  sono  la  piupparte  sciasti  argillosi.  Invece  ne’  colli  d'Asti, 
Monferrato,  Langhe,  Mondovi,  que’  grandi  strati  azzurrognoli  appartengono  alle  marne. 

(6)  Rinvenutasi  in  piccole  concrezioni  a foggia  di  boirile  in  terre  presso  Halle  in 
Sassonia,  il  Bonich  nell’oflerirne  al  Fourcrov  ebbe  a fargli  osservare  che  si  sospettava 
fossero  prodotti  di  una  farmacia:  ma  questa  trovarsi  distante  dai  luogo  io  cui  eraosi 
rinvenute  oltre  un  chilometro  ecc. 

(7)  Libro  XIV,  Capitolo  VII,  § 296  ecc. 
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bonato  di  calce,  fa  effervescenza  cogli  acidi.  Costituirebbe  una  reale  varietà  di 
alluminile,  come  lo  sarebbo  altro  analogo  minerale  trovato  dal  Webster  a 
New-IIavkn,  discosto  9 miglia  da  Bbigtok. 

145.  L'argilla  caolina  (1)  interessa  alquanto  più  perchè  rappresenta  la 
terra  da  porcellana.  I caolini  sono  aridi,  friabili,  diffìcili  a far  pasta  coll'acqua: 
rimarchevoli  perchè  infusibili,  onde  al  fuoco  delle  fornaci  induriscono  anche 
più  dell'altre  argille. 

144.  All'argilla  ciinolite  noverata  da  Plinio  e suoi  predecessori  (9) 
attribuivano  gli  antichi,  oltre  la  sua  nota  proprietà  di  disugnere  i panni,  anche 
alcune  virtù  medicinali  di  equivoca  efficacia. 

145. * L'argilla  plastica  presenta  molle  varietà:  tutte  compatte,  molli  al 
tatto,  anzi  quasi  saponacee,  infusibili  al  fuoco,  per  l'azione  del  quale  contraggono 
molta  solidità.  In  relazione  a'  suoi  usi  sono  chiamate  argille  da  modellatori  e 
vasellai.  Non  credo  essenziale  farne  altre  parole,  come  pure  dell'arpif/a  lilo- 
marga,  della  saponiforme,  della  smeltica  ecc.  Noterò  soltanto  l' argilla  leggera, 
la  cui  varietà  detta  di  S.  Fiora  è tutta  composta  di  frammenti  ossei,  e gusci  di 
animalucci  microscopici. 

146.  La  composizione  chimica  dell'argilla  porge  però  differenze  es- 
zialissime,  delle  quali  terrò  conto  nell'esame  delle  proprietà  chimiche  de' terreni 
al  Capitolo  IV.  In  generale  poi  merita  molta  riserva  la  proposizione  della 
maggior  parte  de'  moderni  teorici,  che  la  silice  e la  calce  soltanto,  nè  mai  Yar- 
gilla  servano  come  elementi  nutritivi  alla  vegetazione. 


[2]  Silice. 

147.  La  silice  ha  disautorato  l'argilla  poscia  che  la  Chimica  ha 
rivelato  costituirsi  Yargilla  in  gran  parte  di  silice.  La  descrissi  quale  ossido  di 
silicio  (Libro  I,  § 2912-15),  ne  dichiarai  l'origine  (i bid.  § 5717,19).  Gli 
compete  la  preferenza  unicamente  perchè  forma  quasi  per  intero,  come  dimo- 
strai (§  155),  il  corpo  del  terreno;  ma  dove  unica  fosse,  ivi  regnerebbe  sterilità; 
nè  havvi  mestieri  di  prove  quando  si  rimemora  la  silice  confondersi  colla  sab- 
bia (Lib.  I,  2915).  Non  però  la  sabbia  si  riterrà  sempre  per  silice,  perciocché 
siavi  sabbia  calcare  ecc.:  onde  per  non  equivocare  si  userà  dire  sabbia  silicea, 
quando  di  silice  abbondi;  ovvero  sabbia  calcare,  quando  l’elemento  calcare  vi 
predomini. 

148.  Caratteri  della  silice  nel  terreno,  cioè  nello  stato  di  sabbia  silicea 
questi  sono:  dura,  ruvida  al  tatto  senza  macchiare  e senza  aderire:  priva  di  sa- 
pore e di  odore:  insolubile  nell'acqua  ; non  fa  elTervescenza  con  acidi,  ancorché 
potenti,  i quali  invece  la  promuovono  se  la  sabbia  sia  calcare.  Delle  proprietà 
della  silice  dirò  parlando  di  quelle  de'  terreni  in  cui  predomina.  Si  noti  tuttavia 


(1)  Terra  da  porcellana  VI  su.,  Werner  presso  Brociunt,  H'i'm:  Feldspato  argitli- 
forme  dell'H»uv. 

(2)  Cimolia  creta.  Colonella,  Lib.  6,  Cap.  17.  Vegeto  11,  29  ecc. 
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ch’essa,  come  l'allre  terre,  con  si  trova  quasi  mai  assolutamente  pura:  lo  stessa 
quarzo  contiene  allumina  e ossido  di  ferro. 

149.  Varietà  di  silice  da  tenere  a calcolo  per  l'agricoltura,  non  si  hanno 
come  per  le  argille.  Taluni  distinguono  rena  da  sabbia,  e sabbia  da  sabbione. 
CanscENzio  così  si  esprime  quanto  alla  bontà  della  rena  • È da  sapere  che 
quella  la  quale  presa  con  mano  stridisce,  è utile  a colui  che  vuole  edificare  ».  e 
segue  con  altre  qualità  caratteristiche  della  sabbia  silicea  (1).  Facendo  astrazione 
dalla  rena  propriamente  marina,  forse  si  può  ritenere  l’arena  comune  tra  Je  peg- 
giori delle  sabbie  (2),  ma  coleste  sabbie  hanno  poi  reali  divarietà  fra  di  loro? 

150.  Tra  sabbia  e sabbione,  niun'allra  differenza  che  nella  grossezza 
de'  grani.  F.  da  Boti  commentando  un  verso  di  I)ahtk  dichiarava  il  « sabbione 
rena  grossa,  e piena  di  pietrelle  piccoline  ».  Realmente  però  il  sabbione  si  com- 
porrebbe di  granelli  rotondi,  la  sabbia  di  vere  pietruize,  vuoi  granelli  ad  angoli. 
Secondo  il  Tbaeb,  la  sabbia  silicea  si  distingue  in  tre  specie  principali; 

I.  Sabbia  di  fonte  o di  acqua  corrente,  a grani  fini,  senza  colore,  e 
quale  la  descrive  Cmscemio  « che  versata  in  candido  panno,  e scossane  poi, 
• niente  lascia  di  macchia  e di  lordura  • (3). 

II.  Sabbia  periata,  cioè  color  di  perla,  a grossi  grani  rotondi  per  metà 
trasparenti.  D'ordinario  giace  inferiormente  al  suolo  superficiale;  ma  siccome  le 
acque  talora  lo  disastrano  e travolgono,  perciò  se  ne  trova  non  poca  dilavala  e 
deposta  dalle  correnti. 

Ili.  Sabbia  mobile,  della  quale  ho  già  parlato,  e contiene  grani  di  varie 
grossezze,  si  mesce  a materie  eterogenee,  e il  più  sovente  porta  con  sè  allumina, 
o anche  calce  (4). 

151.  Affinità  meccanica  coU'acqua  minore  di  quella  della  stessa 
silice  pura  ha  la  sabbia,  benché  i di  lei  grani  contengano,  e sempre  per  avven- 
tura alena  poco  l’allumina,  e d'ossido  di  ferro  ; aggiunta  che  sembrerebbe 
dover  produrre  qualche  aderenza  all'acqua , maggiore  di  quella  spettante  al 
quarzo.  Del  resto  la  silice,  come  gli  altri  elementi  principali  del  terreno,  influisce 
sulla  bontà  del  medesimo  assai  più  per  la  sua  quantità  insufficiente  o soverchia, 
che  per  le  sue  qualità.  Quanto  poi  alla  di  lei  solubilità  originaria,  la  differenza 
tra  la  solubile  e la  insolubile  si  pare  dipendere  dalla  sua  derivazione.  Se  venne 
dessa  separata  dalla  natia  roccia  per  disgregamento  meccanico,  mantiene  la 
primitiva  insolubilità;  se  invece  se  ne  staccò  per  chimica  decomposizione,  non 
rade  volte  questa  la  separa  nello  stato  solubile.  Distinzione  che  punto  non  di- 
strugge gli  altri  mezzi  di  solubilità  per  lo  addietro  investigati. 


(1)  Arena  quae  comprehema  manu  edit  stridores , crii  utili s fabricanti.  Itati  si 
panno  vel  linteo  candido  cestii  impersa,  et  excussa  nihil  maculae  relinquil,  aut  simili, 
egregia  est.  De  Agricoltura  ecc.,  I.iber  I,  Gip.  XI. 

(2)  Cosi  F.“  Petbakc»  : Solco  onde,  e in  rena  fondo,  e scrivo'n  vento. 

E il  Sanmzzabo In  onda  solca,  e nell'arena  semina 

Chi  sua  speranza  fonda  in  cuor  di  f emina . 

(3)  V.  sdd.»  nota  (I)  al  §149. 

(i)  Tinca.  Princip.  rais,  d’ Agricolture.  Tome  II,  § 423. 
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[3]  Calce. 

152.  Nello  stalo  di  carbonato  esiste  la  calce  ne'  terreni,  cioè  a dire, 
unita  all  'acido  carbonico.  Ora  ba  l'aspetto  di  polvere  farinosa  e biancastra  e co- 
stituisce la  creta  de’  naturalisti , nome  spesso  attribuito  ed  erroneamente  ad 
argille  compatte,  impermeabili.  Qualche  volta  ba  forma  concreta  assai  varia, 
chiamasi  da  taluni  calcinello , e se  riesce  favorevole  a produrre  ottime  uve,  con- 
trario effetto  addimostra  pel  grano.  Ripeterò  col  Payzh  la  calce  essere  indispen- 
sabile ad  ogni  falla  di  vegetabili,  quindi  ad  ogni  specie  di  terreno.  La  quantità 
normale  in  questo,  dovrebbe  essere  8 a 10  per  100  (1). 

155.  L'elemento  calcare  applicato  ai  terreni  silicei  dà  loro  consistenza: 
agli  argillosi  la  divisibilità,  la  permeabilità  ecc.  come  dirò  parlando  delle  mo- 
dificazioni recate  coll'arte  alle  qualità  de’  terreni.  Sembra  inoltre  per  le  spe- 
ranze del  Saussurb  cbe  il  carbonato  di  calce  venga  a sostituire  almeno  in  parte 
la  silice  nello  scheletro  delle  piante.  La  quale  sostituzione  induce  il  Gaspabin 
a sospettare  se  mai  rendesse  gli  organi  delle  piante  meglio  disposti  a caricarsi 
da'  principi!  favorevoli  alla  nutrizione?  Ma  ho  già  premesse  nella  Chimica  Ausa- 
si* nozioni  sufficienti  sulla  importanza  della  calce:  solo  rimane  a parlare  d'al- 
cuni  suoi  analoghi  o derivali. 

154.  La  marna  è miscuglio  d'argilla,  carbonaio  di  calce,  silice,  ossido  di 
ferro  ecc.  Miscuglio  però  non  quale  il  faresti  mescendo  argilla  con  calce,  per- 
ciocché cotesti  due  minerali  vi  siano  nella  marna  tanto  intimamente  commisti, 
e com'esprime  il  Gasparih,  aggiustati  molecola  sovra  molecola  da  riuscirne  im- 
possibile coll'arte  la  contraffattura.  Quindi  le  marne  artificiali  non  hanno  punto 
la  virtù  delle  naturali.  Se  l' argilla  e il  carbonato  non  sono  in  polvere  finissima 
a quel  grado  cui  i nostri  mezzi  meccanici  non  valgono,  la  marna  non  si  stempera, 
non  fiorisce,  come  suol  dirsi,  coll'umido,  e non  cresce.  11  ridursi  in  polvere  av- 
viene anche  colla  semplice  esposizione  all'aria,  ed  eziandio  di  molte  marne 
compatte  e dure  in  apparnza  quanto  il  marmo.  Altre  però  contengono  pezzetti 
più  grossolani  di  carbonato,  e quindi  non  si  sfarinano  : onde  poi  le  diverse 
vicende  del  marnare. 

155.  Le  varietà  come  i colori  delle  marne  sono  assai;  nè  la  loro  bontà  di- 
pende dalla  quantità  di  calce  che  contengono.  11  Labtbt  sperimentandone  due 
fatta,  simigliami  nell'apparenza,  ma  delle  quali  l’una  producea  con  25 carrettate 
l'elTetto  conseguito  con  200  dell’altra,  ne  recò  due  saggi  al  Gasparo*  che  li 
trovò  circa  egualmente  ricchi  (0,66  a 0,67)  di  calce:  la  differenza  derivava 
dalla  delta  facoltà  di  sfarinarsi  più  o meno  compiutamente:  giacché  la  parte 
superficiale  polverosa  s'imbeve  di  principii  fertilizzanti  quanto  più  tenui  sono  le 
particelle  di  cui  si  compone,  operando  gli  agenti  esterni  io  ragione  della  super- 
ficie e non  delle  masse  de'  pezzetti  di  carbonato  di  calce.  Un  cubetto  di  4 mil- 
limetri di  lato  presenta  96  millimetri  di  superficie  ; ma  se  dividasi  in  cubetti 
minimi  di  6 centesimi  di  millimetro  di  lato,  si  avranno  296,000  pezzetti  costi- 


fi)  Patir  et  Richard,  Vricis.  d'Agric.,  Tobi.  1,  p»g.  14. 


Digitized  _by  Google 


580 


Libro  ir. 


tuenti  insieme  la  superficie  di  6024  millimetri  quadrati  (t).  Conchiudasi  che  le 
qualità  della  marna  dipenderanno  dalla  quantità  di  calce  che  in  essa  si  contenga 
in  carbonati  nello  stato  di  estrema  tenuità.  L'esposizione  all'aria  in  luogo  asciutto 
e rimovendola  di  frequente,  dovrebbe  dopo  certo  tempo  migliorare  le  marne  a 
grossi  nuclei  di  carbonato,  colla  successiva  azione  esercitata daU'influenze  almo* 
sferiche  sulla  loro  superficie  replicatamente  ridotta  in  polvere. 

156.  Per  constatare  la  presenzn  della  calce  nella  marna  valgono 
i processi  addietro  descritti.  Per  conoscere  se  abbonda  di  nuclei,  si  lascia  dige- 
rire nell'acqua  per  un'ora  almeno  un  chilogramma  di  marna:  si  agita,  si  cola, 
ed  aggiugnesi  altra  acqua,  ripetendo  l’operazione  fin  che  l'acqua  sorta  chiara 
dopo  l’agitazione.  Il  residuo  contiene  i nuclei.  Del  resto  la  marna  ricca  di  0,50 
di  calce  sarà  sempre  buona;  se  la  contenga  in  tenuissimi  carbonati , produrrà 
l’efiello  ad  esempio  di  10  per  anni  5;  se  contenga  molta  parte  di  nuclei  potrà 
offerirlo  di  5,  ma  per  10  anni. 

157.  Ma  della  marna,  conchiglie,  gesso,  selenite,  acque  cal- 
cari e selenitose  ecc.,  in  somma  delle  sostanze  più  o meno  ricche  d'ele- 
mento calcare  dirò  distesamente  nel  Capitolo  li  del  Libro  XIV,  nella  Seziona 
apposita  per  gli  Acconciamenti  calcari. 

[4]  Sostanza  organica. 

158.  DeH’umo  o terriccio  dopo  il  cenno  fattone  in  genere  nella  Chimica 
Agraria,  e dopo  le  premesse  del  § 60  e seguenti,  poco  rimane  a soggiugnere. 
Nè  occorro  formarsi  concetto  tanto  astruso  del  suo  modo  d'agire,  da  poi  che  si 
ravvisa  in  esso  un  insieme  di  sostanze  vegetali  e animali  più  o meno  decomposte. 
È inutile  parlare  della  modificazione  fisica  che  apporta  al  suolo,  frapponendosi 
tra  le  particelle  del  medesimo,  e rendendo  perciò  sciolto  sino  a certo  grado  anche 
il  più  compatto,  quando  vi  si  trovi  copioso.  Ma  il  terriccio  vuol  essere  distinto 
in  due  diversi  stati:  e ne  consegue  differenza  gravissima  la  quale  sfugge  all'a- 
nalisi. Esaminandolo  in  ciascuno  di  questi  suoi  due  periodi,  se  ne  apprezza  poi 
assai  meglio  l’azione  sulle  qualità  fisiche , chimiche  ed  agrulogiche  del  suolo. 

159.  Primo  stato  del  terriccio.  La  sostanza  organica  morta,  coll'In- 
tervento del  calore,  dell’umido,  e dell'aria  (Libro  I,  § 5295)  fermenta  ed  infra- 
cida entro  terra;  sviluppa  acido  carbonico,  da  questa,  se  sia  porosa,  raltenuto 
per  cederlo  di  poi  alle  radici  vegetali  ; ed  oltracciò  sostanze  azotate  che  disciol- 
gonsi  nell’acqua  contenuta  nei  terreno,  in  cui  parte  eziandio  dell'acido  carbonico 
resta  disciolto.  La  sostanza  organica  col  procedere  della  decomposizione,  perde 
ogni  sua  forma,  cessa  di  sviluppare  acido  carbonico  e sostanze  azotate,  e ridu- 
cesi  quasi  indistinguibile.  Si  può  paragonare  l’azione  del  terriccio  in  questo  primo 
stato,  sul  terreno,  a quella  del  letame  smaltito  o patito.  L'effetto  suo  principale 
è rendere  solubili  certi  elementi  del  suolo  che  noi  sarebbero  senza  l'influenza 
esercitata  su  di  loro  dal  processo  di  fermentazione,  come  per  l’esperienze  dei 
Verdeil  e Rissler  fu  constatato  rispetto  alla  silice. 


(1)  Gasparin.  Cours  ecc.  Tom.  I,  pag.  85  a 86. 
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160.  Secondo  stato  del  terriccio.  Cessati  lotti  i fenomeni  deila  de- 
composizione, se  questa  avvenne  compiuta,  la  sostanza  organica  riducesi  ad  un 
residuo  inerte,  sotto  forma  di  materia  bruna.  Non  si  dee  credere  che  sia  perciò 
meno  efficace,  benché  di  effetto  non  cosi  pronto  e direlto  come  quando  trovasi 
in  quel  primo  stalo.  Il  Malaguti  assegna  a tale  residuo  due  soli  ulllcii  ; rendere 
mobile  il  suolo,  e ridurlo  permeabile  all’aria  ed  all’umidità.  Per  mia  stima  agisce 
inoltre  come  sostanza  porosa,  assorbente  acido  carbonico,  gas  ammoniaco,  ecc.; 
ritengo  di  più  che  a poco  a poco  passi  almeno  in  parte  ucU'alimentazione  vege- 
tale, giacché  i terreni  affatto  esausti  mediante  prodotti  ripetuti  senza  soccorso 
di  concimazione,  avvegnaché  ricchi  da  prima  di  tale  materia  bruna,  finiscono 
per  non  mostrarne  più  traccia.  Dalle  citate  sperienze  del  Ykrdbil  e Rissi.br 
si  rileva  la  composizione,  la  importanza  e le  proprietà  dell’imo  o terriccio  in 
questo  ultimo  stato  (1). 

161.  La  qualità  poi  del  terriccio  dipende  essenzialmente  dalla  natura 
delle  piante cbe  colla  loro  morte  e decomposizione  lo  produssero.  I residui  prove- 
nienti da  tannifere,  cioè  da  vegetali  abbondanti  di  tannino  o di  priocipii  astrin- 
genti, si  risolvono  in  terriccio  acido,  e comunicano  al  terreno  eccesso  di  acidità 
contrario  allo  sviluppo  di  tutte  specie  di  vegetabili  coltivati,  eccetto  le  tannifere 
ed  analoghe.  L’acqua  stagnante  finisce  per  alterare  d'egual  modo  il  terriccio 
anche  buono. 

162.  La  torba  molto  decomposta  e non  troppo  terrosa,  forma  un  vero  fer- 
ricelo ; dal  quale  differisce  perchè  derivato  da  piante  generalmente  paludati  e 
perchè  la  loro  putrefazione  ebbe  luogo  nell’acqua  spesso  stagnante  ed  in  tal 
copia  da  escludere  il  diretto  contatto  e conseguente  azione  dell’aria  atmosferica. 
Non  riesce  quindi  meraviglievole  se  la  torba  può  in  certi  terreni  produrre  gii 
effetti  sovranotali  del  terriccio  acido:  onde  vuoisi  impiegare  ne' modi  più  innanzi 
discorsi. 

165.  Il  terriccio  rende  il  terreno  alto  al  germogliamento  c primo  sviluppo 
de'  vegetali.  Sebbene  le  pianticelle  germinanti  si  nutrano  della  stessa  sostanza  del 
seme,  tuttavolta  essendo  ancora  sprovviste  di  foglie  capaci  di  assorbire  gli  ali- 
menti atmosferici,  in  ispecie  il  carbonio,  ne  vengono  rifornite  dal  terriccio: 
mancando  questo  ed  inaieme  ogni  specie  d’ingrassi,  il  terreno  fa  ufficio  di  cattiva 
nutrice  all'essere  nascente,  e può  ancora  seguirne  triste  sorte  alla  tenera  pianti- 
cella. Pare  che  il  terriccio,  oltre  carbonio  ed  azoto,  si  risolva  in  materia  solu- 
bile ed  acida  ; onde  spiegasi  per  avventura  l'opinione  che  soverchia  copia  di 
terriccio  renda  cattivo  il  terreno,  oltre  l’altro  difetto  di  produrre  troppo  acido 
carbonico.  Asserzioni  che  mal  reggono  in  faccia  allo  sviluppo  straordinario  delle 
piante  coltivate  dai  giardinieri  nel  puro  terriccio,  e delle  spontanee  che  veggiamo 
giornalmente  inorgoglire  ne’ terricciati  e nelle  composte.  Se  havvi  nocumento, 
deriva  dalla  qualità  del  terriccio  avvertita  nel  §161,  nel  qual  caso,  ancorché 
in  piccola  dose  (dunque  non  per  eccesso  di  quantità)  avversa  e non  favorisce  la 
vegetazione. 

164.  La  ricchezza  fondamentale  del  terreno,  si  può  anzi  asserire  pro- 


fi) Si  rimemor!  la  descrizione  della  maleria  organica  entro  il  terreno,  esposta  nel 
1°  Libro,  § 32S6  e § 3227. 
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porzlonale  alla  quantità  ilei  terriccio  che  contiene;  ealce,  cenere,  qualunque so- 
stanza a reazione  alcalina.  Come  chiarirà  Io  studio  dagli  ammendamenti,  bastano 
per  correggere  il  terreno  cui  fosse  dal  terriccio  comunicala  soverchia  acidità. 
Dove  esso  abbonda,  il  suolo  offre  sempre  le  migliori  proprietà  agrologiche,  stu- 
penda vi  prospera  la  vegetazione,  e la  coltivazione  vi  si  pratica  a buon  mercato. 

163.  Che  pensare  deU'addebbinmento?  Quando  si  riflette  alla 
essenziale  presenza  del  ferricelo  nel  suolo,  riterremo  doì  razionale  il  disperderlo 
coH’abbruciamento  delle  zolle  che  appunto  il  contengono?  Non  questo  il  mo- 
mento di  dimostrare  perchè  io  stimi  utile  il  debbio  purché  si  faccia  in  tutt'allro 
modo  di  quello  universalmente  praticato:  quando  cioè  si  abbruci  la  nuda  terra 
argillosa,  risparmiando  con  grande  cura  quella  6uperflciale,  comechè  nelle  lande 
sottilissima  cotica,  unico  deposito  di  quel  po'  di  terriccio,  sola  parte  buona  di 
colali  grillaie.  Tutto  ciò  analogamente  a quanto  ho  dichiaralo  nella  Chimica 
Agraria  (l.isso  I,  $ 2988).  Forse  operando  com'io  propongo,  avrebbe  con- 
seguiti dal  debbio  migliori  effetti  il  Moll,  del  quale  però  riferisco  con  molto 
soddisfacimento  quest'alfermazione:  Ho,  dic'egli  (1),  dovuto  rinunziare  al  debbio: 
esso  porla  via  rapidamente  al  suolo  il  carattere  particolare  costituente  la  terra 
dolce  per  dargli  quello  di  bornais  battant  o terra  bianca  (2).  Quella  cosi  detta 
dolcezza  e virtù  del  terriccio,  rendendosi  anche  il  terreno  argillosiliceo  soffice 
e diviso  quando  ricco  di  copiosi  organici  residui. 


SEZIONE  III. 

Natura  degli  elementi  o materiali  secondarli  del  terreno. 

166.  Tatti  i corpi  conosciuti  possono  far  parte  qualche  volta  notevole 
dei  terreni.  Gli  stessi  metalli  più  comuni,  anco  nelle  miniere  si  presentano  so- 
vente quasi  terre  metalliche:  le  galene  di  ferro,  di  piombo.  Sfa  di  quali  corpi 
abbiamo  noi  bisogno  nel  terreno?  certo  di  quanti  si  trovano  ne’  vegetabili.  Ora  i 
Chimici  hanno  in  quegli  rinvenuto  olire  l’afiummio,  la  silice,  la  calce  e ì umo, 
Ossigeno  Magnesia  Potassio 

Idrogeno  Ferro  Sodio 

Carbonio  Zolfo  Cloro 

Azoto  Fosforo 

11  Secbbit  non  tiene  calcolo  At\Y  alluminio  che  considera  come  il  /tirare 
ed  il  rame  accidentali,  non  mai  integranti  della  sostanza  vegetale.  Serberò  la 
quistione  pel  IV  Libro.  Aggiugne  poi  l’iodio  e il  bromo,  e realmente  si  trovano 
nelle  piante  marine  ed  anco  nel  crescione  delle  fontane:  ma  dessi  pure  non  pa- 
iono sì  necessari!  da  rendere  il  terreno  che  ne  difetti  improprio  alle  piante 
coltivate. 


(1)  Défrichement  des  Landa.  Journ.  d'Agric.  prat.,  IV  Serie,  Tome  III,  pag.  5. 

(ì)  Intende  il  Moi.l  per  terra  dolce  una  terra  argillo-silicea  resa  soffice  per  la  sua  me- 
scolanza con  gran  copia  di  residui  organici.  Il  tomaie  battant  esprime  terreno  argille - 
siliceo,  o siliceo-argilloso  che  rimane  battuto  dalla  pioggia,  e forma  crosta. 
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167.  Dlstingnerò  la  Sezione  some  segue: 

’l]  Della  magnesia,  e sue  combinazioni. 

2]  Del  ferro  e del  manganese,  e loro  composti. 

3]  De’ silicati. 

i]  De’ carbonaii. 

De*  solfati. 

ti]  De’ fosfati. 

7]  De’ nitrati. 

8]  De’ cloruri. 

Gli  altri  elementi  sovranotati,  e per  giunta  l'aria  e V acqua  spettano  alla 
seguente  Sezione.  Perle  ragioni  espresse  più  innanzi  ($171)  preferisco  parlare 
anziché  degli  elementi  isolati,  de’  composti,  ossia  combinazioni  più  frequenti  di 
cui  fanno  parte. 


[1]  Magnesia  e suoi  composti. 

168.  Caratteri,  qualità  e proprietà  della  magnesia  son  noti  pel 
§ 2936  e seg.  del  Libro  I.  Ivi  promisi  d’indagare  se  si  possano  conciliare  le  con- 
traddittorie opinioni  di  sommi  scienziati,  Carradori,  Bergmann,  Davt,  Mala- 
goti,  De  Candolle  ecc.  sul  favorire  o avversare  la  vegetazione,  attribuiti  alla 
magnesia.  A mia  stima  l’elTelto  dipende  da  quella  ragione,  che  ho  propugnata 
nel  $ 127,  cioè  dallo  stato  di  chimica  combinazione  in  cui  si  trova:  condizione 
come  dissi  essenziale  anco  per  gli  altri  clementi  del  terreno,  dalla  quale  ha  ori- 
gine la  natura  degli  effetti  da  essi  prodotti  nello  sviluppo  de’  vegetabili.  Forse 
primo  il  Carradori  riconobbe  tramutarsi  le  nocive  qualità  della  magnesia  pura 
io  favorevoli,  quando  essa  combinavasi  coll’acido  carbonico  (1).  Di  poi  il  Tbaer 
dichiarò  esplicitamente  non  poter  essa  per  avventura  nuocere  se  non  quando 
affatto  priva  d 'acido  carbonico  (2). 

169.  L'influenza  della  magnesia  nelle  proprietà  de’  terreni,  quando 
sia  in  copia  e nello  stato  di  combinazione  coll'acido  carbonico,  sembra  analoga 
a quella  esercitata  dal  carbonato  di  calce  quando  si  trova  predominante.  In 
Inghilterra  hannovi  terreni  che  abbondano  di  carbonato  di  magnesia  nello  stato 
di  sabbia,  e la  loro  discreta  fertilità  deesi  probabilmente  alla  scioltezza  e permea- 
bilità che  recano  in  quello  stato;  e forse  come  sospetta  ii  Nadault  de  Buffon, 
al  trovarsi  associata  almeno  in  parte  a carbonaio  di  calce  allo  stato  di  dolo- 
mite (3).  Il  carbonaio  di  magnesia  ha  tenacità  simile  a quella  dal  carbonato  di 
calce,  ma  è più  avido  d'acqua,  assorbendone  quattro  volte  e mezzo  il  suo  peso, 
onde  comunica  freschezza  al  suolo,  e come  dissi,  scioltezza  e permeabilità.  Ilo 
veduto  del  1843  sedimenti  di  melma  lasciata  da  rotta  di  torrente  arginato:  molle 


(1)  Carradori.  Della  fertilità  della  terra.  Memoria  !>,  Ediz.  Firenze  1816. 

(2)  Trarr.  Princ.  rais,  d’ Agricolture,  Tom.  I,  g 506. 

(3J  Nadault  de  Burro*.  Op.  cit  ,Tom.  I,  pag.  292. 
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al  tallo  ed  antuosa,  avca  tutti  i caratteri  dell'argilla:  analizzala,  si  presentò 
molto  abbondante  di  magnolia,  ed  avea  sterilito  i campi  in  modo  da  doverla 
seppellire  mediante  profondo  divelto,  a line  di  renderli  di  nuovo  produttivi. 

[2]  Ferro  e manganese. 

170.  Sterile  il  snolo  senza  ferro  vien  detto  dal  Malagoti,  (1),  ma  in 
realtà  terreno  s)  fatto  probabilmente  non  esiste.  Questo  metallo  dà  il  colore  alle 
terre,  e le  bianche  eziandio  nc  contengono.  Anche  il  ferro,  siccome  rilevasi  da 
quanto  esposi  nel  § 2951  e seguenti  del  Libro  1°,  modifica  le  qualità  dei  terreni 
secondo  la  natura  delle  chimiche  combinazioni  in  cui  si  trova.  Rendendo  porosi 
accessibili  all’aria  mediante  lavori,  i terreni  ricchi  di  ossido  di  ferro,  esso  tra- 
muta in  perossido  di  ferro,  cioè  secondo  il  Malaguti,  nella  combinazione  chi- 
mica piò  favorevole  alla  vegetazione.  Del  resto  ritengo  bastare  quanto  ho  dello 
nel  citato  luogo  rispetto  a questo  metallo,  dovendo  soggiugnere  di  poi  qualch’altro 
riflesso  ne’  Capitoli  successivi. 

171.  Del  manganese  ho  pur  discorso  quanto  basta  nella  Chimica  Agraria 
(Libro  I,  §S  2948  e 2949)  essendo  assai  raro  trovar  terreni  agricoli  in  cui 
predomini  a segno  di  modificarne  le  condizioni  naturali  (2).  D'altronde  l'azione 
sua  in  gran  parte  riesce  analoga  a quella  del  ferro,  e sempre  secondo  la  pre- 
messa alTermazione,  o vantaggiosa  o nociva  a norma  della  quantità  e dello  stalo 
di  chimica  combinazione  in  cui  si  trova. 

172.  Del  resto  ho  voluto  discorrere  del  ferro  distintamente,  perchè  i’abbon- 
danza  di  questo  metallo  è veramente  notevole  nella  maggior  parte  de'  terreni  col- 
tivi, a segno  che  il  Morozzo  sostenne  non  dipendere  i colori  delle  foglie,  dori  ed 
anche  di  qualsiasi  parte  di  corpo  organizzato  che  dalle  diverse  modificazioni  di 
questo  metallo.  Ma  siccome  degli  elementi,  considerati  per  cosi  dire  nello  stato 
d'isolamento,  premisi  sufficiente  studio  nella  Chimica  agraria  (5),  ed  affermai, 
e di  nuovo  replico  il  mio  convincimento  della  necessità  di  conoscere  piuttosto,  i 
composti  formati  dagli  elementi  medesimi,  cioè  di  studiarli  nello  stato  di  com- 
binazione in  cui  si  trovano,  cosi  a questi  più  particolarmente  rivolgo  le  ulteriori 
disquisizioni. 

173.  Gli  elementi  che  danno  corpo  al  terreno  sono  le  tre  terre 
noverate,  argilla,  silice  e calce:  ma  l 'argilla  costitnisce  un  silicato  e la  calce 
esiste  nel  suolo  allo  stato  di  carbonaio.  Quindi  tra  i silicati  compreudesi  anco 
Vargilla,  cd  il  nostro  esame  dee  cominciare  da  questi,  passando  ai  carbonaii 
od  infine  agli  altri  composti  che  rinvengonsi  ne’  terreni  in  minore  quantità,  cd 
hanno  l'uQlcio  di  fornire,  scomponendosi,  o sdoppiandosi,  alimenti  essenziali  alla 
vegetazione,  non  però  quello  di  dar  corpo  e consistenza  al  terreno,  ed  influire 
direltame.nte  sulle  altre  di  lui  fisiche  qualità. 


fi)  Mai.aguti,  toc.  cit.,  Lezione  IX. 

(2)  Lo  Sorelle  annunciò  esistere  manganese  Belle  piante,  e il  Proust  ne  constatò 
l’esistenza  nelle  ceneri  delle  medesime. 

(3)  Non  si  dimentichi  II  dubbio  convalidato  nei  g 2926  del  1°  Lineo,  che  certi  metalli 
rinvenuti  nelle  piante  dai  Chimici  traggono  origine  dall’essere  introdotti  nelle  analisi 
colle  materie  adoperate  per  eseguire  le  medesime. 
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[3]  Silicati. 

174.  Abbondano  i silicati  più  che  non  rivelano  certe  analisi  chimiche 
spinte  al  segno  di  tentare  ruilime  divisioni  de'  corpi.  L'argilla  si  disse  giù  co- 
stituire un  silicato  d'allumina  : e presenta  quasi  sempre  contemporaneamente 
silicati  di  ferro,  di  potassa,  di  soda,  1 terreni  silicei  si  compongono  raramente 
di  silice  pura,  ma  di  diversi  silicati  misti  colla  medesima. 

175.  I silicati  si  decompongono  mediante  Torte  calore.  Entro  terra 
l'acqua  caricandosi  d 'acido  carbonico  sviluppato  dal  terriccio,  dai  letami,  attacca 
i silicati  con  efTelto  corrispondente  alla  tenuità  delle  particelle  d'argilla,  ossia  al 
maggior  grado  di  divisione  cui  essa  sia  ridotta  dai  lavori,  dall’influenze  meteo- 
riche, dal  debbio  ecc.  Ne’  Capitoli  Ili,  IV  e V dedicati  allo  studio  delle  qualità 
fisiche,  chimiche  ed  agrologiche  de'  terreni,  verranno  in  discorso,  le  influenze 
ch'esercitano  sulle  medesime  i silicati,  e l'esame  d'altre  loro  singolarità.  Questa 
osservazione  deve  estendersi  anco  alle  sostanze,  di  cui  segue  la  descrizione,  per- 
ciocché a One  di  evitare  ripetizioni,  di  presente  le  considero  di  certa  guisa  come 
isolate  ; ivi  in  vece  come  parti  costituenti  d’un  complesso  d’altri  corpi,  ne'  vicen- 
devoli rapporti  tra  loro  e col  tutto,  ch'è  il  terreno. 


[4]  Carbonati. 

176.  L'acido  carbonico  combinandosi  coi  varii  corpi,  ne  provengono  i 
carbonaii,  l'utilità  de’  quali  si  produce  di  certa  guisa  ne’  terreni  in  due  gradi. 
Talora  il  carbonato  lo  arricchisce,  perchè  decomponendosi  gli  cede  il  suo  acido 
carbonico:  altra  volta  il  carbonato  scindesi,  per  cosi  dire,  in  due,  e cede  non 
solo  l'acido  carbonico,  ma  eziandio  la  base  del  carbonaio  siccome  altro  elemento 
utile  alla  vegetazione.  Il  carbonato  di  calce,  quello  d 'ammoniaca  Torniscono  gli 
esempi  più  notevoli  di  questa  doppia  provvigione  rifornita  ai  suolo,  perchè  la 
calce  e l'ammoniaca  direttamente  profittano  alle  piante.  La  mirabile  influenza 
della  sostanza  organica  di  rendere  solubili  non  pochi  composti  chimici  venne  in 
più  luoghi  avvertita  (Lib.  I,  § 12872  ecc.)  come  pure  i modi  di  evitare  lo  sperdi- 
mento de’  carbonati  d'ammoniaca.  Gli  è poi  superfluo  notare  che  in  genere  i 
carbonati  giovando  ne’  terreni  per  l’acido  carbonico  di  cui  li  approvvigionano, 
segue  poscia  quel  falso  o almeno  esagerato  concetto  di  sostituzione  {ibid.,  § 2923) 
da  parecchi  Chimici  propalato.  Sicuramente  il  carbonato  di  magnesia  può  sosti- 
tuire quello  di  calce,  in  quanto  all’acido  carbonico  e dall’nno  e dall'altro,  sepa- 
rabile: non  quanto  alla  magnesia  ch’entrar  possa  nelle  piante  come  calce. 

177.  Carbonati  in  natura  non  mancano  nelle  piante  dalle  cui  ceneri 
spesso  traggousi  carbonaii  alcalini  ossia  di  soda  o di  potassa.  Ma  convien  tener 
calcolo  del  dubbio  esternalo  dal  Cbevhecl  (Libro  I,  § 2921)  se  i composti  nel 
vegetale  vivo  sieno  quelli  offerti  dalle  sue  ceneri.  Inoltre,  ad  esempio,  la  potassa 
si  trova  più  spesso  ne'  terreni  allo  stato  di  silicato  insolubile:  e il  Gaspabin 
prescrive  di  riconoscerne  la  quantità  col  procedimento  che  elimina  la  silice  e 
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lascia  a nudo  la  poiana  (1).  Ma  questa  poiana  a chi  frutta,  se  decisamente 
insolubile? 


[5]  De’  solfali. 

178.  Le  combinazioni  delio  solfo  con  altri  corpi,  in  ispecie  eoll'ojjf- 
geno  e coll'idrogeno  si  notarono  nella  Chimica  agraria  (Libro  T,  $ 2812  ece.). 
Tra  le  più  importanti  in  Agricoltura  si  considerano 

11  solfalo  di  calce, 

» di  allumina, 

• di  mugnaia, 

> di  barite, 

• di  potassa, 

> di  ammoniaca, 

» di  soda, 

• di  (erro. 

I solfati  in  genere  favoriscono  le  leguminose  ecc.  e poco  stante  riconosce- 
remo che  gli  effetti  del  gesso  ossia  solfato  di  calce  s'hanno  a ripetere  in  gran 
parte  dall'acido  solforico  antiche  dalla  calce,  che  costituiscono  questo  solfato.  Il 
Pierre  ottenne  infatti  risultati  analoghi  a quelli  del  gesso  da  solfati  di  soda  e 
<i' ammoniaca  (2).  Fatta  ragione  dell’atione  del  gesso,  sarebbe  facile  comprendere 
quella  degli  altri  solfati:  basterebbe  considerarli  sdoppiati,  attribuendo  all'acido 
solforico  la  sua  influenta  da  ud  lato,  e dall’altro  alla  base  quella  che  le  com- 
pete. Questo  concorderebbe  colle  teoriche  chimiche,  ma  desse  non  pervennero 
aocora  ad  istruirci  se  tali  o tali  altri  solfali  si  possano  sdoppiare  o decomporre 
ne'  modi  e cogli  effetti  manifestati  dal  gesso. 

179.  Il  solfato  di  calce,  rinvenuto  dal  Procst  nell'uva,  nell'uva  spina,  e 
ne’  pomi,  conferma  pur  quanto  premisi  a suo  tempo  (Lib.  I,  § 2875),  l’ayver- 
tenia  cioè  di  cotesta  facoltà  de’  vegetabili  di  appropriarsi  certi  solfati  sema  che 
ne  avvenga  la  scomposizione.  Per  verità  tre  singolari  fenomeni  produce  il  gesso 
ossia  solfato  di  calce: 

I.  Certe  specie  di  piante  ne  profittano  mirabilmente:  altre  non  ne  risentono 
alcun  effetto  ; 

II.  Le  piante  che  ne  profittano  in  certi  terreni,  non  sembrano  in  altri  risen- 
tirne alcun  effetto  ; 

III.  Talune  piante  si  giovano  del  solfato:  altre  del  suo  acido  solforico,  non 
poche  infine  della  sua  calce. 

180.  molle  opinoni  sulPef  Acacia  del  gesso  riferiscono  il  Casea- 
rie ed  altri  autori  : n'epilogo  le  principali  : 

Difetto  di  calcare  ne'  terreni  che  più  profittano  col  gessarli , ebbe  a rav- 
visare il  Ricado  de  Lislb  (3). 


(1)  Gaspari*.  Court  dtAgric.,  Tom.  I,  pag.  1 1 S. 

(2)  Isid.  Pierrk.  V.  Ann.  Agronom.,  Tom.  I,  pag.  "04. 

(5)  V.  Vèmorresie  la  Soc.  Centr.  d1 2  Agriculture,  1814,  pag.  453. 
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Ninna  influenza  dell' elemento  calcare  rilevò  11  Young  (1)  e lo  slesso  Ga- 
pparih  trovò  vantaggioso  il  gesso  in  terre  contenenti  0,20  di  carbonato  di  calce. 

Quale  elemento  costitutivo  di  certe  piante  vien  dichiaralo  dal  Davy  (2). 

Siccome  atto  a dar  forza  e tono  alla  fibra  vegetale,  vien  creduto  utile  dal 
Carradori  (3). 

Ad  uu'asione  speciale  sulle  foglie  onde  s'assimilino  maggior  quantità  di 
carbonio,  opinò  il  Socqokt  fosse  dovuto  il  palese  effetto  del  gesso  (4).  In  questo 
caso  perchè  l'effetto  non  seguirebbe  in  tutti  i terreni?  Inoltre  il  gesso  torna  utile 
anche  adoperato  come  acconciamento  del  suolo,  nell’atto  del  lavoro.  Il  Thaer 
lo  spargeva  sulla  segale  prima  di  seminarvi  il  trifoglio  (5).  Lo  Scbwebz,  il 
citato  Rigacd  db  Lislb,  il  Sagbrbt,  il  d'IURCooRT,  il  Villarmois  e tanti  altri 
sperimentarono  il  gesso  altrettanto  efficace  incorporandolo  nel  terreno,  quanto 
spargendolo  sulle  piante. 

L’azione  diretta  sulle  piante  è combattuta  dal  Forestier,  che  pretende 
doversi  gessare  in  tempo  asciutto,  perchè  il  gesso  cada  tutto  snl  terreno  (6). 

Il  gesso  crudo  equivale  al  cotto : lo  che  si  è sperimentato  in  America  e 
dallo  Sciiwerz  17),  e viene  escluso  dal  Socqcbt  (8). 

illazione  sul  terriccio  che  ne  accelera  e favorisce  la  decomposizione  si 
attribuirebbe  al  gesso  dal  Kuwait,  dal  Thaer,  dal  Saussure  e dal  Pictbt,  ma 
qualunque  terreno  e qualunque  pianta  in  questo  caso  ne  vantaggerebbero. 

Nel  fissare  e ratlenere  l'ammoniaca  rìconoscerebbesi  il  suo  pregio  dal 
Linaio  ;9),  ed  allora  perchè  il  frumento  non  risente  Teruo  vantaggio  gessandolo? 

Alla  sua  attrazione  per  l'umidità,  si  è inOne  creduto  da  molti  dovuta  l'in- 
fluenza del  gesso  attesa  la  sua  grande  avidità  per  l'ucqoa:  ma  nè  meno  questa 
sua  proprietà  spiegherebbe  perchè  agisca  utilmente  solo  per  determinate  specie 
di  piaote  e di  terreni. 

181.  Dei  vantaggi  e deli-azione  del  gesso  riparlerò  uei  Libro  V» 
e nel  XIV.  Intanto  per  conchiusione  generale  sulle  prenarrate  opinioni  se  ne 
deduce: 

I.  Profittano  del  gesso  le  piante  nella  cui  composizione  entra  maggior  copia 
à' acido  solforico. 

H.  Offre  miglior  successo  quanto  più  il  terreno  difetta  di  questa  sostanza. 

Infatti  l'impiego  di  soluzioni  d 'acido  solforico  ha  prodotto  gli  effetti  del 
gesso.  Non  si  dimentichi  però  la  speciale  proprietà  del  gesso  di  fissare  l'ammo- 
niaca, e rattenere  nel  terreno  quello  che  potesse  evadersene  per  la  di  lei  volatilità. 

Ili.  Ove  il  terreno  difetti  di  elemento  calcare,  agirà  come  acido  solforico, 
ma  insieme  anche  come  calce. 

182.  L’acido  solforico  ha  egli  infatti  tanta  importanza  se  soli  3 chilo* 


(1 ) Opere  del  Yousc,  traduz.  francese,  Tom.  XVI,  pag.  387. 

(2)  Davy.  Lezioni  ii  Cliim.  Agraria,  Tom.  H. 

(3)  Carradori.  Mem.  sull’azione  delle  marne  tee. 

(4)  Ai  mi.  de  la  Hoc.  d’Agric.  de  Lyon,  1819. 

(!f)  Thaer.  Prive,  rais.  d’Agric.,  Tome  I,  § 635. 

(ti)  Journal  le  Cultivaleur  (Juillet  1830'. 

(7)  SonwcRZ.  Préceptes  d’Agric.,  pag.  309. 

(8)  Sor.QCET.  TM or.  du  Pidtrage.  Lvon  1820. 

(9)  Lini».,  Chiude  Organigue.  Introducilo». 
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grammi  in  do  ettaro  di  terreno  rappresentano  il  consumo  che  può  farne  la  pro- 
duzione di  30  ettolitri  di  frumento?  (§  133).  Ma  innauzi  tratto  non  gli  si  disco- 
nosca l'altro  merito  che  gli  può  competere,  servendo  disciolto  nell’acqua  interna 
del  terreno,  a renderla  capace  di  disciogliere  altri  materiali  nell'acqua  pura  inso- 
lubili. Oltracciò  altre  specie  di  piante  ne  richieggono  consumo  assai  maggiore. 
Un  trifoglio  di  bella  riuscita  può  dare  9 a 10  mila  chilogr.  di  foraggio  secco  e 
conterrebbe  circa  180  chilogr.  di  acido  solforico,  «he  rappresenta  la  quantità 
competente  a 507  chilogrammi  di  solfato  di  calce  puro  per  ettaro. 

183.  il  solfato  d'allumina  sembra  nocivo  (Libro  I,  § 2928),  non  cosi 
quelli  di  soda  e d 'ammoniaca  (§  174).  In  alcuni  paesi  trovatisi  certe  ceneri  pi- 
ritose  contenenti  solfati  d'allumina  con  solfati  e carbonati  di  calce:  ne  fanno 
grande  uso  i Fiamminghi  pe’  loro  prati,  ma  l'effetto  si  ritiene  lutto  dovuto  al 
solfato  di  calce,  e per  nulla  a quello  d'allumina. 

184.  I solfali  di  manganese,  di  rame,  di  piombo,  di  s/nco  ecc.  ci  offerirono 
nella  Chimica  Agraria  esempi  d'effetti  nocivi  o almeno  passivi.  Dal  solfato  di 
ferro  citai  pure  la  nociva  influenza,  ove  trovisi  in  qualche  quantità  nel  terreno- 


[6]  Fosfati. 

185.  Sterile  il  suolo  senza  fosfati  vien  pur  detto  dal  Malagdti  (I). 
Per  ventura  abbondano  ne'  terreni  (Libro  1,  § 2906).  Entrano  direttamente 
nella  vegetazione  quelli  di  calce,  di  magnesia,  di  potassa  ( ibid . § 2907),  il  che 
darebbe  io  contraddizione  alla  loro  poca  o ninna  solubilità  nell'acqua  : contrad- 
dizione che  verrò  dischiarando  piò  innanzi  (§  1 95  e 203).  Senza  ritenere  per  af- 
fatto rigorosa  l'opinione  del  Likbig,  non  poter  cioè  maturare  i grani  de'  cereali 
senza  fosfato  di  magnesia  (2),  ben  pochi  terreni  produrrebbero  frumento  ed  altre 
piante  coltivate  ammessa  la  insolubilità  de'  fosfati,  giacché  quasi  tutti  i vegetabili 
ne  contengono. 

186.  Fosfati  terrosi  rinvengonsi  generalmente  nel  suolo:  forse  dove 
abbondano,  risulta  perciò  meno  favorevole  l'impiego  della  polvere  d'ossa  per 
ingrasso,  la  quale  sarebbe  tanto  utile  nelle  praterie  destinate  ad  alimentare  vac- 
che lattifere,  perciocché  il  latte  eziandio  contiene  fosfati.  Quando  poi  conti- 
nuando a nutrire  vacche  lattifere,  si  viene  ad  esaurire  il  prato  di  fosfati  (i  quali 
ove  non  accadesse  la  secrezione  del  latte,  potrebbero  venire  in  gran  parte  resti- 
tuiti al  prato  se  gli  si  applicasse  il  letame  fornito  dagli  animali  nutriti  col  suo 
foraggio)  le  vacche  stesse  fluiscono  per  produrre  pochissimo  latte,  sin  che  non 
si  restituisce  al  prato  con  polvere  d'ossa,  ceneri,  0 altr’ingrassi  buona  copia  di 
fosfati.  Il  che  affermandosi  avvenire  ancorché  il  prato  si  rifornisca  di  concimi 
azotati,  ma  privi  de'  fosfati,  serve  a riconfermare  egregiamente  le  mie  dubita- 
zioni su  queiresclusivo  pregio  dai  moderni  attribuito  all'azoto. 

187.  L’utilità  de'  fosfati  può  forse  desumersi  dalla  quantità  d'acido 


(t)  Malaccti,  Loc-  cit. 

(i)  Liebis.  Cliim.  Agr.,  lolrod.,  pag.  259.  Anche  il  Gasparik  vorrebbe  che  cotale 
affermazione  fosse  verificata.  , 
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fosforico  che  contengono  i seguenti  vegetabili,  per  quanto  indicano  le  ceneri 
loro  analizzate  dal  Dbrthibr,  e 


Castagno  (per  100) . 

da 

0 

a 

1,9 

Tiglio  

■ 

0 

a 

2,8 

Abete  del  Nord  . . 

» 

1,8 

a 

4,4 

Pino 

» 

1,0 

a 

5,0 

Nocciuolo.  . . . 

» 

4,8 

a 

5,5 

Faggio 

» 

5,4 

a 

5,7 

Quercia  .... 

» 

6,0 

a 

7,0 

Carpine  .... 

» 

8,8 

a 

10,0 

Ontano  .... 

• 

7,7 

a 

11,0 

Gelso 

» 

1,8 

a 

11,6 

Sarmenti  di  Vite.  . 

» 

7,8 

a 

43,2 

D'altronde  il  sotto  fosfato  di  calce  sperimentato  dal  Laissagne  disciolto 
nell'acqua  satura  d 'acido  carbonico,  produsse  nelle  piante  di  frumento  con  esso 
inaOìate,  un  aumento  di  peso  (alio  stato  secco)  nella  ragione  di  195  a 155  su 
quelle  inaflìate  con  acqua  satura  dello  stesso  acido,  ma  senza  fosfato  (1).  Questo 
fosfato  di  calce,  in  generale  non  manca  ne'  terreni  calcari. 

[7]  Mirali. 

188.  Gli  effetti  (lei  nitrato  di  soda  sulle  rape  e sul  frumento  si  de- 
cantano in  Inghilterra  superiori  a quelli  del  guano  (2).  Non  so  se  vi  sia  il 
tornaconto  (5):  a questo  avviserà  il  saggio  economo.  Al  quale  ho  pur  indicato 
come  si  spieghi  l'azione  de’  nitrati  giovevole  ne'  terreni  ove  esistano  materie 
organiche  in  decomposizione,  perchè  l 'acido  nitrico  al’ loro  contatto  si  riforma 
in  ammoniaca  (Lineo  I,  § 2872,  ecc.).  Itimemoro  inoltre  non  pochi  nitrati  ve- 
lenosi, nocivi  per  le  piante,  se  allungatissiuii  coll'acqua  riuscire  loro  favorevoli 
(i ibid .,  $ 2922).  Dissi  pure  del  salnitro  o nitrato  di  potassa  ( ibid .,  § 2939)  e 
debbo  soltanto  soggiugnerne  qualch'altro  cenno  dopo  l'accurato  studio  fattone 
di  recente  dal  Iìoussingault  (4). 

189.  Il  nitrato  di  potassa  o salnitro  abbonda  in  molti  terreni:  quelli 
in  cui  manca,  quantunque  forniti  d'altri  elementi  vantaggiosi,  deono  a ciò  la  loro 
sterilezza.  Da  sperienze  fatte  sul  girasole  ( Hdianlhus  annuus)  il  Boussingault 
conchiuse: 

I.  l'azoto  del  nitrato  vicn  assimilato  dalla  pianta. 


(1)  Compì.  II.  de  l'Académie  drs  Sciences,  Tome  XXV11I.  pag.  73. 

(2)  Journ.  d'Agric.  pralique.  IV  Serie;  Tom.  V,  pag.  33. 

(3)  Nel  citalo  giornale  si  calcola  necessaria  la  quantità  di  380  cbilogr.  per  ettaro,  e 
se  ne  indica  il  prezzo  a lire  47  ogni  100  cbilogr.  Quindi  la  spesa  ascenderebae  a lire 
178,00  per  ettaro. 

(4)  Boussingault.  De  l’action  da  salpélre  sur  la  végélation.  Compì.  Rendu  de  l’Acad. 
des  Sciences,  Tome  XU,  pag.  843. 
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H.  Per  ogni  equivalente  d'azoto  sembra  cbe  il  girasole  abbia  fissato  nel 
suo  organismo  un  equivalente  di  potassa. 

III.  L'azione  del  nitrato  si  manifesta  senza  uopo  della  presenza  d’ alcuna 
materia  organica  putrefatta. 

Lo  sviluppo  della  pianta  riuscì  sollecito  e superiore,  senza  confronto  a 
quello  d’altra  della  stessa  specie,  coltivala  io  terreno  egualmente  sterile,  ma  non 
rifornito  di  nitrato. 

190.  Il  nitrato  di  soda  produsse  analoghi  effetti  sul  crescione.  Quindi 
l’azione  favorevole  de'  nitrati  alcalini  sembra  incontestabile:  e la  ragione  dei 
vantaggiosi  effetti  prodotti  sulle  praterie  dalla  irrigazione  con  acque  contenenti 
nitrati.  1 quali  in  somma  come  l’ ammoniaca,  e più  ancora,4  favoreggiano  In  ve- 
getazione (1). 

191.  Tale  importanza  loro  attribuisce  il  Boossingsclt  da  conchiudere 
cbe  associandoli  a fosfato  di  calce  chimicamente  diviso,  si  otterrebbe  per  avven- 
tura un  composto  fornita  delle  qualità  del  guano,  ma  col  vantaggio  di  offerire 
l'elemento  azotato  più  stabile.  Il  Barrai,  non  solo  constatò  la  presenza  de’  ni- 
trali  nell’acqua  di  pioggia,  ma  riconobbe  in  essi  un’altra  surgente  d’azoto  in 
prò  della  vegetazione. 


[8]  Cloruri. 

192.  L’efficacia  del  cloro  per  la  germinazione  (Libro  I,  S 2900) 
dà  una  prova  preliminare  dcH'influenza  probabile  de'  cloruri  che  trovinsi  nel 
terreno.  Nè  ridirò  del  sai  marino  o cloruro  di  sodio,  avendone  discorso  a suffi- 
cienza (Lib.  1,  § 2941,  ecc.),  come  pure  de’  cloruri  d'argento  (ibid.  § 2961).  In 
generale  sembra  che  le  piante  conlcugano  bensì  tutte  o quasi  tutte  d e' cloruri, 
ma  indifferentemente  or  più  or  meno,  lo  clic  farebbe  dubitare  se  il  cloro  sia 
essenziale  alla  vegetazione,  e non  si  hanno  ancora  sufficienti  dati  per  istabilìre 
se  i cloruri  influiscano  piuttosto  secondo  la  natura  della  loro  base. 

195.  11  cloruro  di  sodio  o sai  marino  si  riconosce  nel  terreno 
1.  col  venire  in  efflorescenza  alla  superficie  nel  tempo  di  siccità; 
li.  colt'indurirc  la  crosta  coltiva,  nell'epoca  medesima; 

HI.  coli'aumeDtare  l'umidità  del  suolo  neH'epocbe  nebbiose,  piovose,  ecc.  cd 
anche  solo  ove  siano  frequenti  rugiade; 

IV.  col  ridurre  tenace  il  suolo  lavorato  pel  secco  appena  sia  piovuto; 

V.  col  favorire  la  vegetazione  della  salsola,  del  tamarisco,  dell ’alriplice,  ec. 
distruggendo  quella  dell'erbc  più  utili,  quante  volte  entra  nel  terreno  in  quantità 
superiore  al  2 per  cento. 

Ammettasi  però  in  generale  il  consiglio  del  Willbilm:  si  faccia  speri- 
mento del  sale  nelle  terre  sciolte  e ben  letamioate:  in  esse,  e non  in  altre,  si 
otterrà  buon  successo  (2). 


fi) concourmt  conme  V ammoniaque,  mieux  mime  que  l'ammoniaque,  à la  pro- 

duction vegetale. 

(1)  Vuumet.ii  de  Keu.eiitir.se.  Du  melange  da  sei  au  punti.  Journ.  d'Agric.  prat., 
IV  Sèrie,  Tom.  V,  pag.  78. 
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191.  Mescere  il  sale  al  guano  torna  utile  per  conservare  l'elemento 
più  importante  di  questo  ingrasso,  doppiamente  prezioso  per  la  sua  efficacia  e 
per  lo  suo  prezzo.  Deesi  al  Barbal  l’utile  sperienza  di  esporre  per  15  giorni 
all’aria  guano  solo,  e guano  misto  con  sale:  quello  perdette  più  dell'll  per  100 
del  suo  azoto:  e ii  misto,  soltanto  il  5 per  100.  Questo  benemerito  Chimico  avea 
già  dimostrato  che  il  sale  ha  la  facoltà  d’aumentare  la  dose  d’azoto  degl’ingrassi 
provenienti  da  evacuazioni  orinarie  degli  animali  (1). 

195.  Conchiudendo  Bopra  questi  materiali  del  terreno,  alTerro  volontari 
il  concetto  espresso  ultimamente  dal  Gasparin  sull’assimilazione  delle  sostanze 
azotate  (2),  salvochè  Cestendo  anche  a tutti  i composti , vuoi  carbonati,  solfati,  ec. 
ed  agli  stessi  elementi  semplici  che  si  possano  rinvenire  isolati  nel  terreno. 

Sembra  probabilissimo  ch’olire  le  quantità  di  sostanze  solubili  che  hanno 
a loro  disposizione,  le  piante  agguantino  dalle  sostanze  insolubili  certa  porzione 
d'alimenti  in  ragione  della  facolià  che  possiede  la  loro  vegetazione  più  o meno 
vigorosa,  di  combattere  le  affinità  onde  le  sostanze  medesime  stanno  in  combi- 
nazioni insolubili,  ovvero  confinate  ne’  corpi  porosi. 

Nel  V Libro  s'indagherà  se  a tutte  le  piante  competa  cotale  facoltà:  intanto 
perchè  questa  adempia  al  suo  scopo,  s’ha  da  ritenere  essenziale  il  pieno  vigore 
della  vegetazione.  li  frumento  od  esempio,  se  l’avrai  bello  e vigoroso  ne' suoi 
primi  sviluppi,  saprà  raccattare  dal  terreno  maggior  copia  d’alimento,  e divenir 
assai  più  bello  in  confronto  d’altro  che  nello  stesso  terreno  per  qualsiasi  causa 
avesse  esordito  con  languida  vegetazione. 


SEZIONE  IV. 

Degli  elementi  accessorii  del  terreno. 

196.  Le  sostanze  che  chiamo  accessorie,  noi  sono  già  rispetto  ai  vegetali, 
perchè  anzi  ne  costituiscono  gli  elementi  più  essenziali  : ma  solo  rispetto  ai  ter- 
reni ne’  quali  entrano  costantemente,  sicché  non  è mestieri  indagarne  la  presenza 
nè  la  quantità.  Questi  gli  alimenti  atmosferici  così  detti  anco  dal  Likbig,  che 
chiama  i precedenti  sostanze  nutritive  e minerali.  E qui  mi  compiaccio  di  notare 
la  sentenza  in  cui  finalmente  concorda  pure  il  celebre  Chimico  • tutte  le  materie 
nutritive  necessarie  alia  pianta  avere  il  medesimo  valore,'  vale  a dire  quando 
manchi  una  qualunque  tra  di  esse,  la  pianta  non  poter  crescere  » (5).  Sentenza 
che  atterra  quella  sovranità  esclusiva  dell’aao/o  c dell'acù/o  carbonico  nel  magi- 


ci) Barrai..  Du  set  melangi  au  guano.  Journ.  d'Agric.  prat.,  IV  Sèrie,  Tom.  11, 
p»g.  437. 

(2)  Gasparin.  Principes  de  1‘  Agronomie,  pag.  39  ecc. 

(3)  21.  Toutes  le»  maliéres  nutrilives  nécessaire»  d urie  piante  ont  la  af.vt  vai.ccr, 
c'esl  à dire  lorsqu’une  quelconque  d'entr'elles  vieni  à manquer,  la  piante  ne  petti  mitre. 
Liebig,  toc.  cil. 


Digìtized  by  Google 


593  Libho  i*. 

siero  della  vegetale  alimentazione,  sovranità  esclusiva  che  ho  sempre  ripudiala  e 
combattuta. 

Avendo  già  parlato  di  questi  elementi  in  genere  ne'  Libri  antecedenti,  sog- 
giugnerò  brevi  riflessi  intorno  ai  loro  rapporti  col  suolo,  adottando  l'ordine  se- 


guente. 


£ [. 


[1]  Dell’Aria. 

[2]  DelfArqiia. 

[3]  DeH’Ossigetio. 

[i]  Dell'Idrogetto. 

[ii]  Del  Carbouio. 

[6]  Dell'Azolo. 

[7]  Della  Sostanza  eterea. 


Tenga  ben  presente  l'agronomo  : lutti  questi  elementi  altro  essere  entro 


terra,  altro  fuori  delia  medesima  (1). 

[1]  Aria. 

197.  Delle  proprietà  dell'aria  ho  discorso  a lungo  ne'LiBRi  precedenti: 
onde  poco  rimane  a dire  circa  la  di  lei  influenza  sull’attitudine  del  terreno  a 
favorire  lo  sviluppo  della  vegetazione.  Alimenti  immediati  oflre  dessa  alle  piante, 
le  quali  ne  traggono  dall'atmosfera  in  ragione  della  superfìcie  complessa  degli 
organi,  foglie,  ecc.,  atti  ad  apprenderli.  Cotesto  magazzino  atmosferico  si  pare 
inesauribile,  e se  realmente  lo  sia,  verrà  manifesto  pel  V Libro.  Ora  cotali  ali- 
menti porta  con  seco  anco  nel  penetrare  il  terreno,  e di  questi  pure  ivi  si 
disputerà  se  le  radici  nc  profittino  nello  stato  in  cui  gl’inlroduce  nel  suolo.  Certa 
cosa  è,  il  suo  ossigeno,  il  suo  idrogeno,  ecc.  esercitare  altra  funzione  importan- 
tissima, rendendo  solubili  ed  assimilabili  elementi  del  suolo  che  senza  l'azion 
sua  vi  rimarrebbero  inerti  ed  inutili  alla  vegetazione. 

198.  La  fognatura  ha  realmente  recalo  nel  suolo  novella  introduzione 
d'aria  in  modo  affatto  nuovo,  il  quale  spiega  l'efficacia  di  questo  ingegno  dovuta 
all’eliminazione  della  soverchia  umidità,  e delle  acque  stagnanti,  e del  pari  allo 
arieggiamento  del  terrcoo,  siccome  ho  dimostrato  nel  Libro  precedente  ed  in  altro 
mio  scritto  (3)  in  modo  abbastanza  compiuto  per  non  Spendervi  altre  parole. 

199.  L'efficacia  degli  elementi  atmosferici  sta  io  relazione  del 
contemporaneo  concorso  degli  elementi  del  suolo;  vicendevolmente  questi  pro- 
fittano alle  piante  secondo  che  favoreggiate  da  quelli.  Gli  è però  difficilissimo 
stabilire  la  parte  da  assegnare  agli  alimenti  atmosferici,  comparativamente  a 
quelli  forniti  dal  suolo  nella  composizione  de’  vegetabili.  Quante  materie  mine- 
rali nello  stato  di  polvere  impalpabile  non  voleggiano  per  l'aria,  nuotando  nello 
immenso  mare  atmosferico? 


fi J Rispetto  all'acqua  s'intende  quando  è fuori  di  terra  nello  stato  di  vapor  acqueo, 
di  pioggia  ecc. 

lì)  Manuale  del  Fognature,  Gap  VII. 
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Del  resto,  quanto  alla  natura  dell'aria  conflnata  nel  terreno  bo  già  parlato 
in  addietro,  e quantunque  il  Boossigault  n'abbia  fatta  la  sperimentale  inve- 
stigazione, convien  persuaderci  cbe  la  sua  composizione  dee  subire  innumerevoli 
modificazioni  in  forza  delie  innumerevoli  varietà  di  circostanze  e condizioni  in 
cui  trovasi  ogni  fatta  di  terreno. 

‘200.  Una  influenza  poco  studiala  dell’aria  «questa,  li.  De  Saus- 
sure riempì  tre  vasi  di  buona  terra,  e tre  di  sterile,  piantando  un  cavolo  in  cia- 
scuno: questi  vasi  larghi  in  fondo  ed  in  cima  stretti  ed  aperti  soltanto  con  per- 
tugio d'un  pollice,  furono  sotterrati,  i tre  primi  io  suolo  sabbioso,  gli  altri  tre  nel 
pingue  suo  giardino.  Ora  i cavoli  sepolti  nel  luogo  sterile,  benché  colle  radici 
entro  la  grassa  terra  de'  vasi,  riuscirono  esigui  e stentati:  gli  altri,  avvegnaché 
piantati  nella  terra  sterile,  ma  sepolti  nel  giardino,  crebbero  rigogliosissimi.  L'aria 
pertanto  pregna  dell'emanazioni  del  giardino,  ebbe  virtù  maggiore  del  terreno 
pingue  de'  cavoli  posti  in  luogo  sterile.  De  Saussure  il  figlio,  il  Duhamel  ed 
altri  fecero  anco  più  dirette  sperienze,  le  quali  dimostrano  due  verità: 

la  La  qualità  dell'aria  esercita  sulle  piante  notevolissima  Influenza  propor- 
zionale ai  principii  favorevoli  alla  vegetazione  di  cui  sia  pregna. 

Ua  Quando  cerchiamo  la  composizione  dell'aria,  per  cosi  dire,  nella  regione 
delle  nuvole,  fondiamo  chimiche  induzioni  sovra  un’aria  cbe  non  i quella  respi- 
rata dalle  piante  e dagli  animali. 


[2]  Acqua. 

201.  4 lungo  ho  parlalo  dell'acqua,  e ne  riparlo  pure  a lungo  nel 
XII  Libro:  con  tutto  ciò  giova  stabilire  alcune  altre  di  lei  attenenze  col  terreno. 
Innanzi  tratto,  credi  tu  ad  esso  convenevole  lo  stato  di  secco,  ovvero  di  umido, 
o il  medio  infra  due?  quale  di  questi  stati  amano  le  piante  ? Trapasso  innume- 
revoli condizioni  pratiche:  ad  esempio,  il  terreno  umido  favorisce  lo  sviluppo 
erbaceo,  e la  fruttificazione,  non  però  la  maturanza  : gioverà  nel  clima  o nella 
stagione  secca  e calda,  mentre  il  terreno  asciutto  mitigherà  gli  effetti  del  clima 
umido,  piovoso,  ecc.  Conchiudasi  adunque,  anziché  io  stato  medio  tra  secchezza 
ed  umidità,  convenire  al  suolo  la  facoltà  di  umettarsi  ed  asciugarsi  alternativa- 
mente, rattitudine  cioè  ad  assorbire  e cedere  con  prontezza  l'umidità,  come  più 
innanzi  parlando  delle  qualità  fisiche  de'  vari!  terreni  verrà  meglio  chiarito. 

202.  L’acqua  non  è terra.  Piante  allevate  con  acqua  sola  si  ebbero  in 
ogni  tempo,  e le  sperienze  citate  al  $ 66  lo  comprovano.  Per  comprendere  colai 
fenomeno  immaginarono  taluni  che  l'acqua  in  terra  si  convertisse.  Ma  il  Berg- 
mann,  valendosi  delle  osservazioni  del  Margraf,  dimostrò  che  l'acqua  di  piog- 
gia impiegata  dal  Van-Helmont  per  inaffìare  il  suo  salcio,  cootenea  terra  quanta 
in  capo  a 5 anni  non  avrebbe  potuto  esistere  nel  salcio.  Afferma  poi  il  Davy 
eziandio  nell’acqua  stillata  trovarsi  quanti  occorrono  alimenti  per  la  pianta.  Ma 
la  ghianda  posta  dal  Duhamel  a germogliare  nell'acqua,  crebbe  per  alcun 
tempo;  dipoi,  anziché  crescere,  diminuiva.  Se  vero  fosse  che  l'acqua  tramutasse 
in  terra,  ovvero  anco  secondo  il  Davy,  contenesse  tutti  gli  alimenti  occorrevoli 
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alle  piante,  non  vi  sarebbe  differenza  tra  quelle  cresciute  in  terreno  esausto,  e 
quelle  vegetanti  io  terreno  concimato,  yuan  alo,  ecc.  Non  è questa  adunque  la 
funzione  dell'acqua  : la  sua  importanza  si  dimostra  piuttosto  dichiarando  cbe 
terre,  concimi,  e tutte  quante  le  condizioni  fìsiche  o chimiche  del  suolo,  punto 
senz'acqua  non  servirebbero  alla  vegetazione.  11  gran  deserto  africano  coll'acqua 
del  Nilo  emulerebbe  il  delta  egiziano  ; e questo  senza  il  Nilo  sarebbe  il  deserto. 
Ecco  in  grande  la  sorte  di  tutti  i terreni. 

905.  Veicolo  delle  sostanze  nutritive,  per  ciò  stesso  dirien  l'acqua 
medesima  alimento  delle  piante,  nelle  quali  introducesi  appunto  nell'atto  di 
condurvi  le  sostanze  da  lui  tenute  in  dissoluzione.  Ma  vuoisi  fare  distinzione 
molto  importante.  L’acqua  (i  più  la  ristagnante)  che  trovasi  nel  terreno,  per  que- 
sto suo  soggiorno  contrae  proprietà  differenti  dall'acqua  pura.  Ad  esemplo,  aci- 
dulandosi  coll'acido  carbonico,  rende  solubili  i carbonati , e per  analoga  con- 
ghieltura  si  rende  atta  ad  introdurre  nelle  piante  i fosfati  insolubili  mentovati 
in  addietro  (§  1851.  Altra  prerogativa  poi  pregevolissima  dell'acqua  consiste 
nel  rendere  nutritivo  ciò  che  sarebbe  veleno  ; al  § 9922  del  1°  Listo  n’ho  citalo 
esempi  a sufficienza. 

904.  Il  vapor  acqueo  dell'atmosfera,  mediante  gli  organi  fogliosi,  viene 
io  parte  trasfuso  neila  pianta;  ma  non  gli  basta.  Infatti  se  abbia  le  radici  in  ter- 
reno affatto  secco  ed  il  fusto  circondato  d'aria  quanto  vuol  umida,  ovvero  nel- 
l'acqua, non  raggiugne  il  suo  normale  sviluppo.  Invece  coll'irrigazione  questo 
s’ottiene  rigogliosissimo,  ancorché  la  stagione  corra  asciutta  all'estremo.  Da  ciò 
comprendesi  quanto  sia  essenziale  conoscere  le  qualità  igroscopiche  del  suolo. 

205.  L’acque  vive  od  interne  del  quale  (non  le  stagnanti),  spesso  recano 
elementi  fertilizzanti  quanto  l’acque  di  pioggia.  Feltrando  ed  insinuandosi  per 
sottili  canali  e meati,  disciolgono  e trascinano  materiali  utilissimi.  La  maggior 
parte  contengono  nitrati,  superiori  anche  in  questo,  secondo  il  Bocssikoailt, 
ai  sali  d 'ammonìaca  , perchè  restano  e persistono  come  agenti  di  fertilità  , 
quando  pure  l'acqua  da  cui  vennero  introdotti  nel  terreno,  si  dissipi  per 
evaporazione. 


[3]  Dell’ossigeno. 

206.  Dell'ossigeno  dell'aria  non  è ora  quistione,  e nel  Capitolo  IX 
del  1°  Libbo  n'ho  discorso  a sufficienza,  non  che  nel  111°  Libro.  Il  terreno  essen- 
zialmente ne  contiene  spesso  in  ragione  della  sua  permeabilità  e porosità  da  cui 
dipende  la  maggiore  o minor  quantità  d'aria  che  lo  penetra.  Essendo  poi  simi- 
gliarne a vasto  ed  incessante  laboratorio  di  composizioni  e scomposizioni,  ab- 
bonda à'ossigeno,  t si  ritiene  indubitata  la  sub  influenza  nel  circolare  continuo 
attorno  le  radici  delle  pianta  (V.  $ 258). 

Allorché  ha  subito  la  sua  elettrica  trasmutazione  in  ozono,  s'unisce  coll'a- 
solo col  quale  è mescolato,  per  costituire  a contatto  d'un  alcali,  la  sostanza  che 
bo  detta  così  energica,  il  nitrato. 

207. 1 fenomeni  d'ossigenazione  e disossigenazione  cbe  deono 
incessantemente  accadere  entro  il  suolo,  non  vennero  ancora  dai  Chimici  abba- 
stanza studiali.  Se  hannosi  fondate  induzioni  sulle  mutazioni  dello  stalo  del  ferro 
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10  ossido  a perossido,  non  che  sul  consumo  d'ossigeno  prodotto  dalle  acque  ri- 
stagnanti nel  suolo,  e su  pochi  altri  fenomeni  in  addietro  segnalati,  se  n'igno- 
rano tuttavia  molti  altri  certamente  prodotti  da  questo  elemento,  forse  il  più 
energico  ed  attivo  tra  tutti,  e promotore  incessante  di  combinazioni  e decompo- 
sizioni che  in  un  laboratorio  cosi  pieno  di  materiali  come  il  terreno,  dee  ad  ogni 
istante  generare. 

[4]  Dell’Idrogeno. 

208.  L’Idrogeno  sembra  entrare  nella  composizione  delle  piante,  in  virtù 
della  decomposizione  dell'acqua  ch’entro  esse  si  compie;  decomposizione  dipen- 
dente dall'atto  vegetativo,  siccome  provano  sperienze  degli  Edwards  e Colins. 
Non  bo  da  soggiungere  per  rispetto  al  terreno  se  non  la  stessa  considerazione 
esternata  nel  § precedente,  suH’osjipeno. 

[a]  Del  Carbonio. 

209.  Elemento  accessorio  II  carbonio,  se  non  esistesse  nel  suolo, 
verrebbe  fornito  alle  piante  dall'atmosfera:  dunque  accessorio  come  elemento  del 
terreno,  quantunque  essenziale  rispetto  ai  vegetabili.  Il  Dimiamkl  riporta  non 
poche  sperienze  dei  Bayle,  Vìnbklmont,  Bonskt,  e Duhambl  medesimo,  in 
prova  che  le  piante  ponno  conseguire  il  loro  massimo  sviluppo,  traendo  dall'atmo- 
sfera e non  dal  suolo  tutto  il  carbonio  loro  occorrevole  (1)  : nel  V Libro  si  darà 

11  giusto  valore  a questa  conchiusione,  giacché  sembra  indubitata  l'Insufficienza 
dell'acido  carbonico  atmosferico,  dapoi  che  le  piante  riescono  tanto  più  belle, 
gagliarde  e fruttuose  quanto  più  il  terreno  abbonda  di  terriccio  e di  letami  che 
ampiamente  lo  riforniscono  d 'acido  carbonico. 

210.  L'acido  carbonico  dunque,  che  dal  terreno  pel  mezzo  dell’acqua 
vien  somministrato  alle  piante,  loro  comunica  migliore  sviluppo  di  vegetazione. 
Se  gli  si  arrechi  artificialmente,  irrigando,  come  fece  il  Ruckret,  la  pianta 
con  acqua  contenente  acido  carbonico  pel  terzo  del  suo  volume,  si  ha  solo  più 
bella  apparenza  esteriore  senz'aumento  di  peso,  siccome  provò  il  Gasparo*  ri- 
petendo col  Lassaigbb  le  sperienze  del  Saussure  (2).  Sino  a certo  grado  questo 
fatto  dimostrerebbe  assai  minore  l'influenza  dell'acido  carbonico  disciolto  nel- 
l'acqua, che  non  di  quello  aggiunto  all'aria  atmosferica,  quale  sperimentò  il  Saus- 
sure vantaggiosissimo  (5).  Siccome  tuttavia  la  vegetazione  lussureggia  in  pro- 
porzione del  terriccio  del  suolo,  e il  terriccio  agisce  principalmente  in  virtù  del 
carbonio  che  contiene,  così  vuoisi  attribuire  all'acido  carbonico  del  suolo  almeno 
eguale  virtù  di  quello  dell'atmosfera. 

211.  Non  assimilabile  dalle  radici  sembrerebbe  tuttavia  il  carbonio, 
secondo  quella  sperienza  del  Gasparin.  • L'acido  carbonico,  dic'egli,  disciolto 


(1)  Duhamel.  Pbysique  des  arbres,  Tom.  II,  pag.  197,  ecc. 

(2)  Gasparo».  Principe»  de  V Agronomie,  pag.  30. 

(3;  Tu.  de  Saussure,  lìecherches  sur  la  végétalio n,  pog.  223. 
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• dall'umidità  viene  assorbito  dalle  radicene,  e mescolato  colla  linfa.  Si  potrebbe 
« pensare  che  la  pianta  vi  trovi  gran  parto  del  carbonio  ch'essa  si  assimila: 

• invece  nulla  aggiugne  alla  massa  della  pianta  e s'elimina  interamente  nell’at- 

• mosfera  mediante  l'evaporazione  dell'acqua  cui  è mescolato.  In  una  speranza 
« prolungata  per  un  mese,  due  partite,  di  10  grani  di  frumento  ciascuna,  furono 

« • coltivale  nella  pura  sabbia  quarzosa,  inumando  l’una  con  acqua  distillata, 

• l'altra  con  acqua  satura  d'acido  carbonico.  Quest’ultima  mantenne  costante 
« migliore  apparenza,  organi  fogliacei  più  estesi,  crescimenlo  più  rapido.  Ma 

• disseccate  le  piante  d'ambo  le  partite,  riuscirono  quasi  esattamente  d’egual 

• peso  » (1).  Io  non  saprei  conchiudere  da  ciò  col  celebre  Agronomo,  il  gas  acido 
carbonico  essere  veicolo,  non  alimento.  L’azione  di  qualunque  sostanza  non  rie- 
scirà  mai  compiuta  quando  si  trovi  isolata,  nè  la  pianta  sa  valersene  quando  non 
può  contemporaneamente  nutrirsi  degli  altri  elementi  indispensabili  al  suo  pieno 
sviluppo  (2).  Seminando  frumento  in  due  campi,  l'uno  mediocre  e l'altro  grasso 
qualche  volta  correndo  stagione  propizia  al  seminerio  per  15  o 20  giorni  pos- 
sono sembrare  d’eguale  sviluppo,  ma  l'influenze  della  maggiore  fertilità  fluirà 
per  manifestarsi  avvegnaché  soltanto  più  tardi.  A maggior  ragione  se  una  pianta 
trova  a sua  disposizione  un  solo  tra  i tanti  elementi  che  le  occorrono,  potrà  mo- 
strarsi rigogliosa  per  qualche  tempo,  non  mai  toccare  il  suo  normale  sviluppo. 


[6]  Dell’Azoto. 


212.  L'azione  esercitata  dall'azoto  entro  terra,  non  è quella  sol- 
tanto di  penetrare  nelle  radici  de’  vegetabili  sotto  forma  d 'ammoniaca. 

In  certe  condizioni,  l’azoto  dell’aria  combinandosi  col  carbonio  entra  nella 
composizione  di  un  cianuro  alcalino,  che  ove  penetri  nel  suolo,  diventa  focolare 
d’emanazioni  ammoniacali  (3). 

213.  La  quantità  d'azoto  contenuta  nel  terreno,  varia  e quasi 
in  ragione  della  fertilezza  del  medesimo.  Ter  certa  qual  norma  riproduco  le 
quantità  trovate  dal  Patbi»  in  varie  terre. 


Terreno  della  Limagna  d'Alvergna  (in  1000  cbllogr.) 
» di  àlarville  ....  » 

• da  orli  di  Parigi ...  ■ 

• nero  di  Iluisia  ...  • 

a di  Tolota a 


Azoto 
cbilogr.  3,20 
. 2,20 
. 4,97 

a 1,70 
a 0,70 


Queste  quantità  corrisponderebbero  pel  terreno  d’Alvergna  a chilogr.  12800 
d’azoto  per  ettaro,  ecc.  Per  qual  ragione  una  letaminalura  che  rechi  in  un  campo 


(1)  Gasparo*.  Principe*  de  V Agronomie,  pag.  92. 

(2)  Ln’esperienza  unica,  ooo  ripetuta,  fatta  durante  la  sola  iofanzia  delia  pianta  colti- 
vata nella  pura  sabbia,  per  decidere  di  si  grave  quistione  meriterebbe  prova  e riprova. 

(3)  Bocssikgault,  Mera.  cit.  Compt.  R.  de  l’Acad.  des  Sciences,  Tom.  XL1.  p.  856. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  h. 


597 


cosi  ricco  d’azoto,  la  sola  quantità  di  120  chilog.  d 'azoto  produce  effetti  tanto 
immediati  e patenti?  Pel  più  volte  ricordato  motivo,  che  gran  parte  di  quell’azoto 
del  terreno  si  trova  in  combinazioni  improprie  a nutrire  i vegetali.  11  Pavah 
ha  dato  la  quantità  totale,  ma  non  ha  rivelato  quanto  ve  ne  fosse  nello  stato  con- 
venevole per  adempiere  aH'ufllcio  dell  'asolo  del  letame,  e quanto  nello  stato  per 
cosi  dire  inerte.  Inoltre  non  convien  dimenticare  ciò  che  vo'  sempre  riformando, 
l'efficacia,  gli  effetti  del  letame  o di  qualsiasi  altro  concio  non  doversi  misurare 
dal  solo  azoto  in  essi  contenuto. 


[7]  Sostanza  eterea. 

214.  Luce,  calore,  elettrico  e magnetico,  ossia  la  sostanza 
eterea  nelle  sue  quattro  forme  o manifestazioni  (Lib.  1,  § 1950),  comechè  pos- 
sano entrare  quali  elementi  costitutivi  degli  esseri  organici  (fri  §§  2897,  2990) 
non  s’hanno  veramente  a considerare  come  materiali  essenziali  del  terreno.  Tut- 
tavia non  differendo  in  questo  rapporto  dall'aria  ed  altri  elementi  occessorii  sin 
qui  descritti,  i quali  pure  hanno  provenienza  esterna  dal  suolo,  volli  io  questo 
luogo  memorarli,  ed  aggiugnere  qualche  riflesso  sui  loro  rapporti  col  terreno. 

215.  La  singolare  sperienza  del  Yocrg  darebbe  molto  a pensare,  se 
non  mancassero  più  particolari  ragguagli  della  medesima  e successive  riprove,  * 
Confrontò  egli  la  vegetazione  della  terra  del  campo,  con  altra  terra  serbala  per 
sette  anni  entro  casse;  questa,  comechè  per  si  lungo  tempo  sottratta  alla  in- 
fluenza del  Sole,  dell'aria  e delle  meteore  si  mostrò  due  volte  più  fertile  dell'altra. 

Se  quegli  agenti  la  cui  azione  sul  terreno  e tanto  manifesta  ad  ogni  buon  pra- 
tico, dimostrarono  tale  sperienza  piuttosto  «favorevole,  che  si  dee  pensare  della 
mancanza  di  luce,  calorico,  ecc.  cui  la  delta  terra  venne  per  sette  anni  sottratta? 

L’influenza  della  sostanza  eterea  nell'incessante  opera  di  fermentazione, 
putrefazione,  e di  combinazioni  e scomposizioni  chimiche,  quale  si  compie  entro 
il  terreno  massime  in  quello  ricco  di  sostanze  organiche,  si  può  più  presto  indo- 
vinare che  specificare,  massime  rispetto  alla  luce  ed  al  magnetico  : quanto  al 
calorico  ed  o\\' elettrico  il  loro  intervento  bì  concepisce  più  agevolmente,  concios- 
siacbè  niuna  chimica  modificazione  di  qualsisia  sostanza  materiale  possa  aver 
luogo  senza  svolgimento  à’elctlricild  e di  calore. 

216.  L’azione  della  luce  vuoisi  tenere  per  indubitata  anche  rispetto  al 
terreno;  se  non  altro  limitatamente  a qualche  centimetro  di  profondità  sotto  la 
sua  superficie.  Il  terreno  bianco  non  differisce  egli  essenzialmente  dal  nero  in 
quanto  riverbera  e respinge  in  gran  parte  i raggi  di  cui  la  luce  si  compone, 
mentre  il  nero  gii  assorbe  quasi  compiutamente?  Tuttavolta  noi  reggiamo  spesso 
più  precoci  i terreni  gialli,  i rossigni  che  non  i bianchi,  gli  azzurrognoli,  i neri. 
Or  chi  ha  istituito  sperienze  comparative  tra  suoli  perfettamente  eguali  di  strut- 
tura, costituzione,  ecc.  e soli  differenti  per  colore,  affine  di  scorgere  quale  di- 
versa influenza  vi  eserciti  ia  luce?  Chi  ha  sperimentato  se  il  terreno  (non  le 
piante  in  esso  coltivale)  pienamente  sottratto  dalla  luce,  ma  per  tutte  l'altre 
circostanze  in  eguale  condizione  di  altro  simigliante  terreno  esposto  alla  di  lei 
influenza,  promuova  qualche  divario  nella  vegetazione? 
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217.  Il  calore  corregge  la  tenacità,  quasi  facendo  ufficio  di  naturai 
debbio  del  suolo  argilloso,  il  riconobbe  Virgilio  (1)  nella  facoltà  del  Sole  di 
polverizzare  le  zolle.  D'altronde  il  volgo  non  per  altro  chiama  certi  terreni  freddi, 
ed  altri  taldi  se  non  per  la  rispettiva  loro  facoltà  di  riscaldarsi.  Io  non  prose- 
guirò su  questo  subbielto,  perchè  verrà  piò  in  acconcio  poco  stante  nello  studio 
delle  proprietà  fisiche  del  suolo. 

218.  L'elettricità  cosi  poco  studiata  dagli  scrittori  agronomici,  offre  l'im- 
portanza che  già  traspare  da  quanto  esposi  nel  § 2998  del  1*  Libro.  Posciachè 
i Fisici  hanno  scoperto  tante  diverse  fogge  di  pile  elettriche,  chi  può  non  sospet- 
tare del  continuo  svolgimento  $ elettricità  in  quel  vasto  e ricco  laboratorio  ch’è 
il  terreno  coltivo?  Le  incessanti  composizioni  e scomposizioni  che  v'accadono, 
l'azione  che  vi  esercitano  la  fermentazione,  e l’atto  stesso  della  vegetazione 
fanno  meravigliare  che  non  siasi  ancora  studiato  alcuno  de'  tanti  fenomeni  elet- 
trici, quali  devono  essenzialmente  succedere  nel  suo  seno.  Ma  pure  di  questo 
subbielto  verrà  occasione  di  trattare  di  nuovo  nell’atto  d’investigare  le  proprietà 
chimiche  del  suolo,  tra  le  quali  l 'acidità  od  alcalinità  del  medesimo,  proprietà 
che  dimostrai  cosi  strettamente  congiunte  collo  stato  elettrico  della  sostanza 
materiale. 

219.  Il  magnetismo,  altra  forma  o maniera  di  essere  della  sostanza  elet- 
trica, sarebbe  argomento  di  grave  importanza  ma  di  soluzione  malagevole,  ove 
si  volesse  indagare  la  sua  influenza  sui  terreni  molto  carichi  di  ferro  a petto  di 
quelli  che  appena  poche  tracce  ne  contengono.  Ma  di  questi  e di  altri  fenomeni 
della  costanza  eterea  nelle  sue  relazioni  col  suolo,  terrò  pratiche  Investigazioni 
ulteriori  nel  III0  Capitolo  del  Libro  XIIl”.  Conchiudendo  ora  sul  Capitolo 
presente,  piacemi  segnalare  di  certa  guisa  il  vario  grado  di  attenenza  e relazione 
che  hanno  col  suolo  gli  elementi  sin  qui  disaminati. 

220.  La  varia  importanza  Degli  elementi  del  suolo  si  potrebbe 
calcolare  per  due  modi  ; o rispetto  alla  composizione  del  terreno,  o rispetto  a 
quella  delle  piante,  giacché  subiscono  diversa  gradazione.  Rispetto  ai  vegetabili 
vengono  classificati  di  questa  guisa: 

I.  Classe.  Acqua,  carbonio,  ossigeno,  azoto; 

II.  Classe.  Solfo,  fosforo,  calce,  ferro; 

III.  Classe.  Cloro,  potassa,  soda,  magnesia,  silice,  allumina. 

Invece,  rispetto  ai  terreni,  gli  ho  disposti  come  segue: 

1.  Classe.  Argilla,  silice,  calcare,  sostanza  organica; 

li.  Classb.  Magnesia,  ferro,  manganese,  carbonaii,  silicati,  solfati, 
fosfati,  nitrati  e cloruri; 

III.  Classe.  Aria,  acqua,  ossigeno,  idrogeno,  carbonio,  azoto,  sostanza 
eterea. 

Nel  Libro  della  Botanica  Agraria  si  avrà  ragione  di  parecchie  di  queste 


(I) glebasque  jacentes 

Polverulenta  coquut  maturò  solibus  aestas. 

Vihg.,  Georg.  I,  G5. 
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differenze.  Ad  esempio  in  silice  e V (illumina  hanno  gl'infimi  gradi  tra  gli  eie-  * 
menti  de’  vegetabili;  nel  terreno  invece  sono  essenziali  per  dargli  corpo  e con- 
sistenza, conciossiachè  il  di  lui  officio  non  sia  soltanto  di  somministrare  alimenti 
proprii  alle  piante,  ma  di  Tornir  loro  sostegno,  e servire  inoltre  di  magazzino  e 
laboratorio  di  tante  altre  sostanze  indispensabili  alia  vegetazione. 


CAPITOLO  III. 


PROPRIETÀ  FISICHE  DEL  TERRENO. 


Sommario.  — Sezione  I.  Proprietà  fisiche  generali  : Impressioni  sui  tenti  ; Dentili  : 
Porosità,  tee.  — Sezione  II.  Proprietà  speciali  del  terreoo  secoodocbè  v’hanno 
predominio  l’ argilla,  la  silice  o il  calcare.  — Sezione  Ili.  Conchiusione  generale. 


221.  La  costituzione  fisica  del  suolo  decide  in  gran  parte  del  suc- 
cesso della  coltivazione.  Esso  deve  offrire  libero  adito  all’aria  atmosferica  ed 
all'acqua:  campo  alle  radici  di  stendersi,  e cercare  a loro  agio  i priocipii  nutri- 
tivi. La  fognatura  detta  drennaggio  (Libro  111,  § 405,  ecc.)  ha  fatto  conoscere  in 
modo  luminoso  un  fatto  forse  nuovo  nella  Fisiolooia  vegetale:  la  circola- 
zione dell'aria  occorrere  essenzialmente  tanto  intorno  la  parte  esterna  o sopra- 
terranea,  quanto  intorno  la  interna  o sotterranea  delle  piante.  Nella  prima  Se- 
zioni: del  Capitolo  dirò  delle  seguenti  proprietà  fisiche  generali  del  suolo: 

I.  Impressione  sui  sensi. 

II.  Densità  e peso. 

HI.  Porosità. 

IV.  Tenacità  o forza  di  coesione,  estesa  all'aderenza  pegli  strumenti. 

V.  Igroscopicità  o facoltà  d’assorbire  e ritenere  l'acqua. 

VI.  Assorbimento  o facoltà  d'assorbire  e ritenere  i gas. 

VII-  Diseccamento  o attitudine  a seccarsi , ed  a restringersi  di 
volume. 

Vili.  Calorlficazione  o facoltà  d'aasorbire  e ritenere  il  calorico  (1). 

Dipoi  in  altra  Sezione  considererò  partitamente  le  tre  specie  principali  di 
terreni  e compendierò  in  una  terza,  la  conchiusione  generale. 


(1)  Veramente  mi  occorrevano  i termini  come  assorbibilità,  disseccahilità,  eec.  ; ma 
m'è  iucresciuto  adoperarli  perchè  sgradevoli  e troppo  estranei  alla  lingua  italiana. 
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Lino  ir. 


SEZIONE  I. 

Proprietà  fisiche  generali. 

222.  Le  proprietà  della  sostanza  materiale  s'investigarono  nella 
Fisici  agraria  (Libro  1,  Capit.  VII)  distinguendoli  in  generali  e speciali. 
Desse  riguardano  alla  materia  considerata  in  astratto,  ora  da  studiare  come 
costituente  il  corpo  cosi  vario,  di  tante  fatta  e composto  di  tanti  elementi  più  o 
meno  strettamente  uniti,  combinati,  o mescolati  con  altri  delia  sostanza  eterea, 
e dell’orpamca;  corpo  insomma  formato  dallo  insieme  di  molti  materiali,  e cui 
diciamo  terreno.  Voglionsi  adunque  in  questo  luogo  come  ripetute  tutte  le  no- 
zioni esternate  nella  citata  Fisica  agraria  sulle  proprielà  della  sostanza  mate- 
riale, dell'eterea,  ed  anco  dell’organica  spoglia  di  vita;  e porgere  attenzione  alle 
proprietà  pertinenti  ai  suolo  dianzi  noverate  (§221). 

[1]  Impressione  sui  sensi. 

225.  Per  mezzo  de’  cinque  sensi  hanno  preteso  taluni  che  si  possa 
riconoscere  la  natura  del  terreno.  Questo  mezzo  limitato  al  suo  giusto  valore 
servirà  solo  per  rilevare  qualche  esterno  indizio  circa  le  proprielà  fìsiche  del 
medesimo,  e in  ogni  caso  agevolarne  la  cognizione. 

1.  Qualità  tattivp.. 

224.  Col  tallo.  Se  presala  terra  fra  le  dita,  facendola  scorrere  leggermente 
appaia  fina  e morbida,  conterrà  poca  silice,  e molta  se  sia  ruvida  : l’untuoso, 
il  glutinoso,  il  grasso,  svelano  soverchia  argilla.  La  qualità  glutinosa  venne  però 
sempre  riguardata  come  segnale  di  pinguedine.  Se  stritolando  la  terra  colle  mani 
punge,  indica  eccedente  arena:  se  attaccasi  ai  diti  come  pasta,  o gettandola 
contro  terra  non  si  divida  in  moltissime  parti,  può  denotare  grassezza,  ma  nello 
stesso  tempo  abbondanza  d 'argilla. 

Le  qualità  fattive  sulla  traccia  di  Virgilio  rifermava  Colcmrlla  di 
questo  modo: 

Spruzzata  con  pochissima  acqua  una  zolla,  si  rimescola  colla  mano:  s'ella 
è glutinosa,  attaccasi  benché  lievissimamente  premuta, 

* E fra  le  dita  qual  pece  s’appiglia  •. 

come  disse  Virgilio  (1),  e scagliata  sul  suolo  non  si  sparpaglia  : dal  che  siamo 
avvertiti,  naturai  sugo  e grassume  contenersi  in  quella  materia  (2). 


(1)  Sed  picis  in  morem  ad  digitai  Imtescit. 

Virgili!.  Georg.  Lib.  Il,  V,  249. 

(2)  perexigua  compergitur  aqua  gleba , ecc.  Columella  , Edix.  cit.;  Lib,  H, 

Cap.  2,  18. 


Digitized  by  Google 

3E r 


Capitolo  hi. 


601 


Questo  sperimento  già  riferito  dai  Greci  (t),  ripetuto  da  Palladio  (2),  vai 
poco  per  questa  semplice  ragione  che  molti  terreni  pingui  non  aderiscono  alle 
dita,  e gli  argillosi  invece  vi  aderiscono  sempre.  Il  rustico  per6,  sent’adoperare 
le  mani,  supplisce  a questo  sperimento  del  tatto  cogli  strumenti,  e del  suolo  cbe 
s’appiccica  ai  medesimi,  e rende  il  lavoro  più  faticoso,  non  fa  grande  stima. 

ì.  Rumose. 

225.  Coll’udito.  La  sabbia  cadendo  sovra  piano  di  vetro,  di  maiolica,  ecc. 
si  riconosce  al  rumore  che  fa,  molto  più  sensibile  di  quello  dell'arpi//a.  Questo 
iodirio  ha  qualche  valore  soltanto  per  accertarsi  della  differenza  tra  la  sabbia 
silicea  e la  calcare,  questa  ripetendo  di  certa  guisa,  non  il  rumore  della  sabbia 
pura,  ma  come  di  sabbia  mista  a terra. 

3.  Odore. 

226.  Coll'odorato.  La  zolla  argillosa  asciatta  che  si  bagni,  tramanda  odore 
assai  noto,  che  non  si  svolge  umettando  il  calcare  terreno  o il  siliceo.  Pluvio 
additava  quale  segno  di  fecondità  l'odore  gradevole  che  dopo  la  pioggia  prece- 
duta da  siccità,  le  terre  pingui  tramandano.  Esse,  soggiugnea,  spandono  certa 
esalazione'  divina  ricevuta  dal  Sole,  e sì  soave  che  nulla  si  può  paragonarle.  Tale 
l’odore  ch'aver  dee  la  terra  lavorala,  e non  inganna  : esso  indicherà  ottimo 
terreno  (3). 

227.  L'odore,  conchiuderò  con  Filippo  Rb,  ch’esala  da  una  terra  special- 
mente in  primavera,  quantunque  non  possa  darsi  per  uno  de'  segni  onde  calco- 
lare la  bontà  della  medesima,  pure  conviene  confessare,  ed  io  più  volte  n'bo  fatta 
l’esperienza,  esservi  differenza  sensibile  che  prova  l'odorato  passando  per  una 
campagna  sterile  ed  una  feconda.  Nè  io  sono  punto  loutano  dal  credere  che  un 
uomo  avvezzo  a tal  sorta  d’esame  non  possa,  odorando,  formare  dagli  effluvi! 
qualche  giudizio  sulla  bontà  del  fondo.  • Ma  nissuno  potrà  essere  che  pensi  po- 
tersi ritenere  un  tale  criterio  come  giusto  • (4). 

4.  Lucentezza,  colore. 

228.  Colla  vista.  Se  la  fetta  svolta  dall'aratro  alquanto  umida  si  mostra 
lucida,  se  disseccando  screpola,  il  terreno  è argilloso: 

Il  colorb  bruno  o rossigno  indica  presenza  di  ossido  di  ferro  o d’altri  me- 
talli: il  biancastro  ne  accenna  la  mancanza,  ma  non  sempre  (§  170).  Il  colore 
bruno  però  de’  terreni  feraci,  dipende  da  copia  di  terriccio  (5); 


(1)  Diopiianes.  Ceopon.,  Il,  il. 

(2)  « Togli  la  ghiova  piccola  e gettavi  su  l’icqua  dolce,  e la  detta  ghiova  metti  io 
una  fossicella,  e sella  è viscosa  ed  appiccasi,  è segoo  di  grassezza  ».  Palladio,  volgarizx. 
testo  di  Magni.  Libro  I,  Cip.  V. 

(3)  Pumi.  Hist.  N.  Lib.  XVII,  Csp.  V. 

(4)  F.  Re.  Elem.  d'Agric.,  Milano  181S,  Voi.  I,  psg.  140. 

(5)  Il  rosso  di  Prussia,  il  rosso  d’ Inghilterra  e il  rosso  Indiano  sono  dovuti  ad  ossido 
di  ferro  anidro  contenuto  nelle  terrò  ho  lari,  ocre  ecc.  ; gl 'idrate  d’ossido  di  ferro  danno 
la  terrò  d'ombra,  terra  di  Siena,  ecc. 
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(1)  Sinclair.  Agric.  pral.  T.  I,  36. 

(2)  Ann.  dts  voyages.  Tom.  II.  pag.  201. 

(3)  Nigra  fere  et  presso  pinjun  suo  vomere  terra,  tee. 

Viro.,  Georg.,  Lih.  Il,  ».  202. 

(4)  Le  Georgiche  di  P.  Virgilio  volgarizzate  da  B.  Del  Be.se,  Libro  II,  ».  288. 
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Ed  efTerma  che  sarà  docile  all'aratro,  e tale  soggiugne  essere  la  piDgue 
terra  di  Carca,  e la  vicina  al  giogo  Vesuviano  e Clamo. 


3.  Sapore. 


Dal  colore  delle  tbrre  si  può  quindi  desumere  la  presenza  o di  ossidi 
metallici,  ovvero  del  terriccio:  quando  il  terreno  non  vien  lucido  o non  iscrepola 
nel  modo  dianzi  avvertito,  il  colore  bruno  e il  nero  derivano  dal  terriccio;  nel 
easo  contrario  dagli  ossidi  metallici.  Distinzione  che  non  ha  luogo  pe1 2 3 4  terreni 
abbondanti  di  silice  o di  calcare,  perchè  non  vengon  lucidi  e non  Screpolano  ; 

Il  colobb  influisce  sommamente  sulla  temperatura  del  suolo;  il  bianco, 
proprio  generalmente  de’  terreni  calcari  e de'  sabbiosi,  rimanda,  cioè  riflette  i 
raggi  del  Sole,  quindi  anco  il  calore  de'  medesimi  (Libro  I,  § 3464)  onde  solo 
lentamente  si  riscalda;  il  nero  riflette  molto  meno  la  luce  solare,  ed  assorbendo 
più  calore,  prontamente  si  riscalda; 

L’uniformità'  del  colore  s’avea  dal  Sinclair  per  sintomo  più  favorevole 
che  non  la  misebianza  di  più  colori  (1). 

Il  color  rosso  vien  tenuto  in  pregio  dai  Finlandesi,  i quali  espongono  al 
fuoco  pezzi  di  terra  paludosa  per  conoscerne  la  fertilità  ; se  produce  cenere  rossa 
l'hanno  per  buona,  se  cenere  bianca  per  cattiva  (3).  Ed  hanno,  ragione  pel  motivo 
or  ora  addotto.  In  generale  il  terreno  giallo,  e il  bianco,  alla  lunga  coi  ripetuti 
lavori,  concimazioni,  ecc.  volgono  al  bruno:  invece  I rossi,  ancorché  piDgui  e 
ben  coltivati,  non  di  rado  mantengono  il  loro  calore,  avvegnaché  divenga  più 
carico.  Spesso  i terreni  neri,  lavorandoli,  dopo  alcuni  giorni  divengono  rossi.  Ciò 
avviene  quando  contengono  ossido  nero  di  ferro,  il  quale  a contatto  dell’aria 
umida  assorbe  altro  ossigeno,  e tramuta  in  perossido  idratato  cb'é  rosso  scuro. 

329.  Il  color  nero  non  si  conosce  solo  dall'accennata  prova  del  fuoco  se 
indichi  o no  pingue  terreno.  Virgilio  dettava  per  segnale  ch'è  atto  a frumento, 
se  lo  strato  inferiore  o vergine  sia  sofllce,  quel  nero  terreno  in  somma  che  ove 
l'aratro  s’affonda,  è pingue  e morbido  come  se  fosse  arato  (3). 

Tra  gli  altri  indizii  recati  al  senso  della  vista,  questo  reca  pure  il  sommo 
georgico  Mantovano  (4). 


Terra  che  sottil  nebbia  e lievi  fumi 
Esala,  e l'umor  beve,  e quando  vuole 
Da  si  il  rimanda  : che  delle  sue  verdi 
Erbe  s'ammanta  ognor,  ni  con  la  scabbia 
O con  la  ruggin  falsa  offende  il  ferro; 
Quella  t'intreccerà  lieta  cogli  olmi, 

Le  viti,  ecc. 


230.  Col  gusto.  Il  sapore  dell'acqua  ch'esce  dal  terreno,  quando  salso  ed 
amaro,  riguardavasi  dagli  antichi  come  segnale  di  sterilità;  i a vece  dipende  da 
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magnesia  ed  altri  sali  terrosi  in  esso  frammisti.  Merita  meniione  a questo  pro- 
posito un  racconto  di  Plihio.  Ciceroni!,  dic'egli,  certamente  altro  luminare  delle 
sciente,  affermò  migliori  gli  unguenti  ebe  di  terra  sanno,  antichi  di  talTerano. 
Di  ciò  volle  parlare  anziché  dell’odore.  Questo  infatti  accade:  ottima  sarà  quella 
terra  che  d'aromatico  sappia.  Che  se  vuol  conoscersi  quale  odore  debba  avere, 
esso  di  sovente  si  fa  sentire  alquanto  prima  del  tramonto  del  Sole,  dal  luogo  ove 
l’arco  celeste  avrà  poste  le  sue  estremità  : o quando  dopo  lunga  siccità  soprag- 
giugne  piova  che  molto  bagna  la  terra,  ecc.  (1). 

230.  Intorno  al  sapor  della  terra  si  rimemori  exiandio  questo  passo  di 
Coluhella.  « Anche  il  gusto  ce  la  farà  discernere,  se  da  quella  parte  del  campo 

• che  ci  parrà  la  peggiore,  scavate  alcune  tolle,  ed  in  vaso  di  terra  bagnate,  vi 

• si  mescoli  acqua  dolce,  e come  si  fa  col  vino  feccioso,  diligentemente  colate, 

• se  ne  ricerchi  il  sapore,  assaggiando  l’acqua:  che  quale  da  esse  per  partecipa- 

• tiene  l’avrà  riportata,  tale  diremo  averla  la  terra  » (2).  li  Dbl  Bene,  di  cui  ho 
qui  riportata  la  traduzione,  aggiugne  in  nota:  • L’acqua  saprà  di  terra,  saprà  di 
■ peggio  se  la  terra  sarà  imbrattata:  ma  come  potrà  indicare  a)  palato  la  terra 

• buona  o la  trista?  • (3)  Però  Colohella  s’era  spiegato  prima;  dichiarato 
errore  degli  antichi  il  credere  al  colore,  aveva  soggiunto:  • Si  dovrà  por  mente, 

• che  il  suolo  che  ci  aiam  proposti  di  coltivare  sia  grasso:  il  che  però  da  setolo 

• è poco,  se  ancor  non  Bia  dolce  > (4);  e più  sotto  dichiarava  11  terreno  dolce 
atto  alle  biade.  Citerò  ancora  altro  passo  di  Vibqiuo. 

Ma  il  terrea  salso  e quel  eh' è dello  amaro 
Tristo  alle  viade  (nè  l'arar  lo  ammansa 
Nè  sua  progenie  a Bacco,  nè  alte  pome 
Serba  /or  nomi),  ti  darà  tal  segno: 

Le  corbe  a spessi  vinchi  e i colatoj 
Stacca  de’  torchi  da'  fumosi  letti. 

Là  del  rio  suol  con  dolce  onda  di  fonte 
Si  calchi  infino  a sommo:  andrà  di  certa 
Sprigionato  rumor  tulio  pe'  vinchi 
In  grosse  gocce  ; ma  il  sapor  palese 
Darà  l’indizio,  ed  aspreggiala  al  saggio 
Fia  d’un  amaro  mordicar  la  lingua  (5). 

Si  conchiuda  adunque,  ragionevolmente  preferire  gli  antichi  il  sapor  dolce 
perciocché  intendessero  con  ciò  escludere  il  sapor  salso  e Yamaro. 

232.  La  salsedine  e l’amarezza  disvelano,  la  prima  abbondanza  di 
sali;  la  seconda,  presenza  in  copia  di  magnesia  (§  230);  ma  oltre  questi  dati, 


(I)  Pumi.  Hist.  N.  Lib.  XVII,  Cap.  5. 

(ij  Sapore  quoque  iignoscemus  ecc.  Colohella,  Lib.  li,  Cap,  2,  20,  ediz.  cit. 

(3)  L’Agricoltura  di  L.  G.  SI.  Coluhella  volg.  da  Ben.  Del  Bene.  Milano  , tip. 
Silvestri  1830,  pag.  57,  nota  (3). 

(4)  Itaque  consiàerandum  erti,  ecc.  Coluhella,  ibii.  17. 

(5)  Salsa  autem  tellus  et  quae  perkibetur  amara 

Frugtbus  infelice,  ecc. 


Virgili).  Georg.  Il,  238,  eco. 
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mal  potrebbesi,  come  conchiude  Filippo  Re,  dal  sapore  argomentare  la  bontà  di 
una  terra,  cui  forse  meno  incertamente  servirebbe  a distinguere  il  sapor  acido  o 
l'alcalino  o il  ninno.  D'importanza  superiore  a coleste  impressioni  sugli  organi 
sensiferi,  voglionsi  ritenere  le  seguenti  tisiche  proprietà. 


[2]  Densità,  peso. 

933.  La  densità  sta  in  ragione  inversa  della  porosità  (Lino  T, 
§ 9045).  Dovendo  il  miglior  terreno  essere  poroso,  permeabile  all'aria,  ecc.,  ne 
emerge  la  utilità  di  conoscerne  la  densità  per  desumerne  l'altra  mentovata  pro- 
prietà importantissima.  Ogni  campo  (dettava  Crescenzio)  ch'è  caldo  e umido, 
con  superficie  soffice  e porosa,  è agevole  da  coltivare  e ferace  (1).  Scegli  (sog- 
giugne)  il  campo  pingue  e raro  che  il  minimo  di  fatica  richiede,  e rende  il 
massimo  frutto < il  genere  di  terra  pessimo  è l'arido  e spesso.  Ritenuto  adunque 
per  Incontrovertibile  il  pregio  del  terreno  poroso,  indagando  il  suo  peso  specifico 
si  potrà  egli  aver  contezza  del  grado  di  tale  porosità ? Le  precauzioni  dello 
Schch.1i  in  questa  iodagine  sono  lodevoli,  ma  non  sufficienti.  Tuttavia  giova 
conoscerne  il  metodo. 

934.  Ricerca  del  peso  specifico  della  terra.  In  un  vaso  del  quale 
si  sappia  in  peso  quanl'acqua  stillala  contenga,  si  versa  parte  della  terra  di 
cui  indagasi  il  peso  specifico,  dopo  averla  disseccata  e pesata.  Poi  riempiasi  il 
vaso  con  acqua  distillata,  agitando  la  terra  affinchè  non  vi  restino  bolle  d'aria: 
la  quale  però  si  elimina  molto  meglio  riponendo  il  vaso  sotto  la  campana  pneu- 
matica. e facendo  il  vuoto  (Libro  1,  §9933,  ecc.).  Si  pesa,  e dalla  seguente  for- 
inola deducesi  il  peso  specifico  della  terra; 

chiamasi  a il  peso  della  terra, 

p quello  del  vaso  pieno  d'acqua, 

P il  peso  del  vaso  pieno  di  terra  e d'acqua, 
x il  ricercalo  peso  specifico. 

il  valore  di  x si  determina  dalla  equazione 

a 

X ==s  1 s 

p + a—  P 


Se  fosse  ad  esempio  a «=  900;  p •=  1665;  P = 1788,  risalterebbe 


x — 


900 

1665  + 900  — 1788  ' 


. 2,60. 


(I)  Omni»  agtr  qui  calidus  est  et  humidus,  m alleni  habens  superficiem  et  porosam, 
cuitui  facili!  est  et  ferax.  Crescenti!,  ecc.  Lt«.  XI,  Cap.  IX.  Preferisco  di  tradurre  io 
alla  meglio  perché  i volgarizzatori  io  questo  passo  non  ritraggono  il  vero  senso  di 
mollem,  o tradiscono  il  testo,  traducendo  non  poroso. 
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Con  tale  metodo,  sema  pretendere  a risaltati  rigorosi,  si  trova  che 


I.  La  sabbia  calcare  e la  silicea  pesano  da  2,75 

II.  La  terra  argillosa 2,55 

III.  La  terra  calcare 2,45 

IV.  La  terra  grassa  da  orto 2,35 

V.  Il  terricciato,  smaltito 1,25 


a 2,82 
a 2,60 
a 2,50 
a 2,40 
a 1,50 


Questi  risultati  dipendono  da  molte  circostante  ed  offrono  indefinite  varia- 
zioni, le  quali  però  generalmente  stanno  tra  questi  limiti  : 


la  terra  molto  silicea  risulla  la  più  pesante;  ...  da  2,50  a 2,60; 
la  terra  poco  silicea  ricca  di  terriccio  è la  più  lieve  ; da  2, — a 2,20  (1). 


235.  Ricerca  del  peso  assoluto  della  terra.  I precedenti  dati 
sarebbero  costanti,  quando  la  terra  si  comprimesse  in  guisa  da  metterne  le  parti- 
celle in  perfetto  contatto:  allora  come  il  metro  cubo  d'acqua  pesa  1000  chilogr.. 
Il  metro  cubo  di  terra  molto  silicea  ne  peserebbe  da  2500  a 2600;  quello 
dei  terreno  grasso  e poco  siliceo  da  2000  a 2200.  Ora  quest’  ultimo,  se  si  cri- 
velli lasciando  cadere  la  terra  entro  vaso  di  un  litro,  pesa  allo  incirca  per  cia- 
scun litro  un  chilogrammo  come  se  fosse  acqua:  e ben  mazzapicchiato  perviene 
a circa  cbil.  1,40  ossia  1400  per  metro  cubico,  peso  pur  della  terra  abbondante 
di  sabbia.  Giova  adunque  aver  solt’occhio  qualche  dato  di  confronto  tra  il  peso 
specifico  e l'assoluto  : i numeri  che  seguono  corrispondono  a qualità  analoghe 
alle  precedenti  (5  234). 


Peso  per  metro  cubo 


Sabbia  . . . 

Specifico 
. medio  chi).  2750 

Assoluto 
medio  chil.  2050 

Terra  argillosa  . 

. . 2570 

. 1600 

• calcare  . . 

. . 2470 

. 1500 

• pingue  . . 

2370 

. 1200 

» terricciato  . 

1400 

. 900 

Eziandio  questi  pesi  varieranno  assaissimo,  essendo  quasi  impossibile  rica- 
vare in  posti  alquanto  distanti,  due  o tre  saggi  di  terra  perfettamente  eguali. 

236.  La  cognizione  pertanto  del  peso  assoluto  ba  qualche  utilità  pratica  più 
di  quella  del  peso  specifico  che  non  serve  molto  aU'ogricollore,  salvo  per  for- 
marne alcun  concetto  nello  indagare  di  qual  guisa  le  diverse  fatta  di  terra  si 
dispongano  nell'acqua  torbide  da  servire  per  le  colmate,  siccome  chiarisce  il 
Capitolo  XIV  del  XII  Libro.  Del  resto  'il  campagnuolo  chiama  terra  pesante 
quella  ch’efTetlivamente  pesa  molto  trasportandola  in  carrette,  barocca,  ecc.,  o 
dovendo  farne  paleggiamento;  considera  tale  eziandio  quella  che  da  sé  si  addensa, 
si  accalca  soffocando  le  sementi  coll'impedire  l’accesso  all'aria;  infine  confonde 


(I)  Si  ritengono  calcolati  relativamente  al  peso  dell’acqua  = 1.  V.  Libro  1,  J 2154. 
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spesso  il  peso  colla  tenacità,  dichiarando  pesante  il  terreno  difficile  da  vangare, 
arare,  ecc  ; però  questo  difetto  vale  al  terreno  più  soventi  il  nome  di  forte  che 
di  pesante. 

237.  Terreni  leggeri  son  detti  volgarmente  I terreni  silicei  ed  erronea- 
mente perchè  pesano  più  delle  terre  forti.  Il  metro  cubo  di  sabbia  silicea  pesa 
circa  2750  chilogrammi,  mentre  la  terra  argillosa  più  compatta  non  raggiugne 
2600  chilogrammi.  Certo  se  la  sabbia  sia  pesata  umida  riuscirà  più  leggera, 
giacché  l'acqua  ha  minore  peso  specifico  di  essa. 

238.  La  leggerezza  della  terra  s'avea  dal  Re  qual  segno  di  fertilità: 
ottenne  da  eguali  volumi  di  terre  diverse  i seguenti  risultati: 

Terra  sabbiosa  (silicea)  . . . Chil.  0,767 
» da  pignatte  (argillosa) . . • 0,722 

• buona • 0,54 1 

> cimiteriale  .....  ■ 0,530 

Riducendo  questi  pesi  secondo  la  loro  proporzione,  e confrontandoli  con 


quelli  dello  Scburlbr  si  trova: 

Peso  secondo 

F.°  Re 

Scbubler 

Terra  sftbiosa  . , 

. . . 2050 

2050 

• da  pignatte . . 

, . . 1942 

1600 

» buona  . . . 

. . . 1445 

1200 

- » cimiteriale  . , 

. . . 881 

900 

L’apparente  discrepanza  tra  i dati  del  Re  e dello  Sciigbler  sfugge  ove  si 
ponga  mente  cbe 

I.  La  terra  da  pignatte  è sommamente  argillosa,  quindi  più  pesante  della 
semplicemente  argillosa  dello  Scbcbler  la  quale  contenea  sino  al  15  per  cento 
di  sabbia  silicea. 

II.  La  buona  di  Filippo  Re  non  era  pingue  quanto  quella  dello  Schcbleb,' 
dovea  quindi  pesare  di  più,  oltreché  potea  abbondare  alcun  poco  di  silice. 

IH.  La  cimiteriale  del  Re  costituisce  il  miglior  terricciato  possibile  quindi 
anche  alquanto  più  lieve. 

Convien  poi  accordare  qualche  latitudine  alle  diverse  circostanze  di  tem- 
peratura, di  secchezza  delle  terre,  ecc.  Torna  però  sempre  giusta  la  conchiusione 
di  F.  Re.  • Costantemente,  dic'egli,  osservai  in  varii  saggi  fatti  che  la  terra  più 
leggiera  è la  più  carica  di  principii  nutritivi,  e da  tutti  designata  come  fertile  > (1). 


[3]  Porosità. 

239.  La  porosità  forma  forse  la  più  essenziale  proprietà  del  buon  terreno, 
v n’bo  a lungo  ragionato  nel  1°  Libro,  Jj  2045  e 2044,  dove  dissi  eziandio 


(1)  Filippo  He.  Ehm.  d’Agric.,  toc.  Cit-,  I,  pag.  f 13. 
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che  riempiendo  qualche  vaso  di  terra  «office  e sciolta,  indi  pigiandola  si  ha  la 
misura  ali’ingrosso  della  di  lei  porosità,  nella  proporzione  della  terra  aggiunta 
per  riempiere  di  nuovo  il  vaso.  Si  noti  però; 

I.  La  tabbia,  come  ho  avvertito,  poco  o nulla  s’assetta,  si  comprime,  e 
nondimeno  è porosa  e permeabile. 

II.  Certe  tene  argillose  affatto  nere,  si  estraggono  con  molla  fatica  in  tanti 
piccoli  pezzetti  durissimi.  Un  metro  cubo  di  essa,  lasciato  per  IO  a 12  mesi 
esposto  all’aria,  si  converte  in  minima  polvere,  e si  avvalla  in  modo  da  ridursi 
a volume  notevolmente  minore.  Tuttavolta  in  qnesto  secondo  stato  è veramente 
porosa  (almeno  quando  non  si  rilavori  per  molle);  nel  primo  contenea  vacui 
più  grandi  formanti  in  complesso  un  vacuo  maggiore,  ma  non  gli  s'addicea  il 
nome  di  porosa. 

Chi  piantando  alberi  riempie  la  fossa  o formella  di  zolle  e piote  senza  tri- 
turarle, e crede  preparare  alle  sue  piante  un  letto,  come  dicono,  poroso,  quegli 
s'ioganna  a partito.  La  porosità  non  consiste  in  grandi  meati  interposti  a zolle 
dense  e compatte:  essa  è tanto  più  perfetta  ed  utile  quanto  più  piccoli  e nume- 
rosi sono  i vuoti  perciò  detti  pori,  e in  più  piccole  e numerose  particelle  trovasi 
diviso  il  terreno. 

Del  resto  nel  discorrere  dell'analisi  meccanica  o fìsica  (§  93,  ecc.)  a suffi- 
cienza s’è  tenuto  ragione  della  densità  e porosità  delle  terre. 

240.  Condensazione  e rarefazione  subisce  il  terreno  a stima  del 
Mdstcl.  Piantò  entro  il  suolo  un  tubo  di  vetro,  di  diametro  eguale  a quelli  dei 
barometri,  ripiegato  io  modo  da  formare  un  sifone  retto  unito  ad  un  rovescio, 
com'esprime  TSR  (figura  5)  ponendo  acqua  colorata 
nel  tronco  S.  Questa  livellandosi,  recava  le  due  super- 
fìcie o epa  pari  altezza.  Osservando  che  l’acqua  ascen- 
deva sino  in  o dibassando  in  p,  cioè  nel  caso  esposto 
col  disegno,  ne  inducea  cotale  effetto  doversi  a conden- 
sazione del  terreno;  nell'inverso  caso  in  cui  p saliva  a 
maggior  altezza  di  o,  lo  attribuiva  a rarefazione  del 
medesimo  (1).  Il  fenomeno  devesi  a più  cause:  ma  sic- 
come ne  traea  di  conseguenza  che  questo  alterno  con- 
densamento a rarefazione  produca  l’altro  fenomeno 
della  circolazione  del  socchio  nelle  piante,  verrò  la  volta  di  studiarlo  più  esat- 
tamente nel  V Libuo. 


Fig.  S. 


[4]  Coesione,  tenacità. 

241.  Lavorare  è durar  faticai  la  sua  latina  derivazione  il  dichiara. 
La  quale  fatica,  sia  opera  d'uomo  o d’animali,  varia  in  grado  notabilissimo  da 
terreno  a terreno.  Nell’un  di  essi  basteranno  appena  tre  coppie  di  robusti  bovi  : 
in  altro  un  sol  gagliardo  paio  fioirà  la  bisogna.  Jmperciò  dir  non  sapresti 
quanto  riesca  vantaggioso  conoscere  se  il  tai  campo  richieggo  forza  equivalente  a 


(I)  Mustel.  Traile  de  la  vègélation,  Tom.  Il,  pag.  122,  123. 
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1000  chilogrammi  per  ararlo,  il  tal  altro  la  potenza  di  2000.  Indagare  la  coe- 
sione, la  tenacità  del  suolo,  è indagare  la  misura  di  cotal  forza.  Senonchi  noi 
divide,  noi  trita  il  lavoro  soltanto  dell’uomo  o dell’animale:  la  vegetazione  com- 
pie pur  l'opera  sua  disgregandolo,  separandolo  colle  barbicene  che  sottili  pene- 
trano, penetrate  ingrossano,  e moltiplicando  emulano  gli  effetti  del  lavoro.  Ma 
comechè  possano  elleno  più  cbe  vomere  e marra,  giugnendo  pur  esse  a screpac- 
ciar  rocce  e muri,  tuitavolla  per  loro  eziandio  cotesto  lavorare  i fatica,  onde  se 
occorra  soverchia,  le  piante  ne  soffrono,  mentre  ove  trovino  terreno  disserrato 
e cedevole,  belle  fannosi  e rigogliose.  Tenacità  osteggia  dunque  arte  e natura, 
difficoltando  il  lavoro  d'entrambe  : quindi  per  due  ragioni  vuoisi  investigare, 
analizzare,  apprezzare. 

242.  Tenacità  e durezza  non  s'banno  a confondere.  Cotal  terreno  se 
sia  in  tempera,  come  dice  il  volgo,  quantunque  tenace,  col  vomere,  colla  vanga 
si  lavora  facile  assai  più  che  troppo  secco  o troppo  umido.  Per  eccesso  di  sec- 
chezza resiste  perchè  duro;  per  eccesso  d’umidità  resiste  perchè  s'attacca  agli 
strumenti.  A suo  luogo  (Libro  XIII,  Capit.  Ili)  recasi  la  distinzione  fatta  sino 
del  1817  dal  generale  Vaillant,  di  terra  da  un  uomo,  da  un  uomo  e mezzo, 
da  due,  ecc:  intanto  importava  notare  le  differenze  cui  soggiace  un  medesimo 
terreno  secondo  il  suo  diverso  stato.  La  durezza  inoltre  costituisce  spesso  una 
specie  di  proprietà  effimera:  ad  esempio,  il  suolo  pietroso,  ciottoloso,  ghiaioso, 
la  prima  volta  richieggono  sforzo  di  mine  e di  piccone  per  diromperli;  dipoi, 
una  volta  infranti  a dovere  ed  esposti  all’aria,  non  peccano  di  durezza,  nè  manco 
di  eccessiva  tenacità.  Ora  se  t’incontri  nel  suolo  vergine  (§  43  o in  tolto-iuolo 
di  natura  argillosi,  offriranno  durezza  domabile  soltanto  con  faticosa  opera  di 
piccone,  e poscia  punto  non  perdono  la  loro  tenacità. 

243.  Per  misurare  la  tenacità,  imitando  grossamente  le  sperienze  dello 
Scbubler,  si  formino  colla  terra  da  investigare  alcuni  mattoni  M,  M,  M (fig.  6) 


Fig.  6. 


e s’asciogbino  ben  bene  al  Sole.  Ripongasi  sovra  muricci  falli  di  mattoni  cotti, 
l’uno  sovra  l’altro,  S,  S,  S,  distanti  tra  loro  egualmente  circa  4 centimetri.  Da 
imbuti  1, 1, 1 sospesi  a pari  altezza  sul  centro  di  ciascun  mattone  M,  M,  M,  si  versi 
a bell’agio  migliarola  che  cada  e si  fermi  in  m,  versandone  sin  che  il  mattone  si 
rompe.  Si  nota  il  peso  della  migliarola  occorsa  per  la  rottura,  e si  misura  la  su- 
perficie di  questa.  Al  qual  proposito  reca  il  Gasbarih  il  seguente  esempio. 
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244,  Un  prisma  con  superficie  di  rottura  di  19  millimetri  quadrati  sopra  18 
di  lato,  cioè  di  342  millim.  quadrati,  ha  resistito  sino  ai  peso  di  7150  grammi. 
Per  apprezzare  la  sua  tenacità,  si  riferisce  la  superficie  di  rottura  ad  altra  con- 
siderata per  normale,  calcolata  di  15  millim.  di  iato,  ossia  pari  a 225  mill. 
quadrali.  Si  fa  la  proporzione 

342  : 225  ::  7150  :x 


onde 


225  x 7150 


z 


542 


4701 


valore  che  dimostra  uu  terreno  assai  tenace. 

Il  caricare  la  terra  nella  forma,  quando  se  ne  compone  il  mattone  del  peso 
di  1 chilogrammo,  il  seccarlo  alla  stufa,  mi  sembrano  porre  la  terra  in  condi- 
zioni che  non  si  verificano  nel  terreno  : il  quale  vien  battuto  dalla  pioggia,  ma 
poi  non  si  mena  e s'impasta  come  accade  per  comporne  il  mattone  di  saggio  : 
infine,  oltre  il  disseccamento  operato  dal  Sole,  non  soggiace  ad  altra  prova  di 
maggior  calore.  Però  il  Gaspabin  consiglia  saggiamente  di  non  manipolarla 
troppo,  e solo  farne  pasta  in  modo  da  poter  assumere  la  forma  del  mattone  : 
consiglio  che  raccomanda  perchè  la  sua  tenacità  sia  meglio  in  rapporto  con 
quella  che  naturalmente  prendono  le  terre  ne' campi,  e perciò  parventi  da  esten- 
dere a sopprimere  l'addizione  d'estraneo  peso,  e il  disseccamento  col  calore 
della  stufa. 

245.  Per  le  quali  ragioni  riducendo  alquanto  le  espressioni  della  tenacità  di 
varie  specie  di  terre,  date  dallo  Scdiblek,  forse  non  discostano  dai  seguenti  dati: 


Sabbia  qualunque  ....  chilogr.  0,00 

Terra  calcare  fina 0,90 

Terra  argillosa 13,60 

Terra  da  orto • 1,15 

Terriccio » 1,30 

Terreno  (THoffwil  ....  » 5,40 

Terreno  del  Jura  ....  • 3,60 


Ora  si  facciano  queste  tre  principali  avvertenze  : 

246.  Primo  riflesso.  Ho  diminuito  del  decimo  le  cifre  dello  Scbubcbb, 
per  causa  dei  chilogrammo  di  peso  di  cui  sopraccaricava  la  terra  impastata  nella 
forma,  e per  la  manipolazione  cui  la  sottoponeva.  Non  fo  caso  del  calore  della 
stufa  impiegato  nel  disseccamento  per  la  ragione  che  i pratici  conoscono,  e i teorici 
trascurano  o non  conoscono,  ed  è questa:  Le  terre  tenaci,  col  calore  solure  dis- 
seccando aumentano  di  tenacità  e divengono  durissime:  ma  infine  perdurando 
il  calore,  rimangono  per  volgare  espressione  cotte  dal  Sole,  e si  perviene,  ad 
esempio  gli  stoppiai,  a rifenderli  più  agevolmente  di  prima. 

247.  Secondo  riflesso.  Se  l'agronomo  dee  trarre  qualche  applicazione 
dagli  accennati  numeri  (se  non  altro  comparativamente)  esprimenti  i varii  gradi 
di  tenacità  di  quelle  terre,  gli  gioverà  conoscerne  la  composizione,  posto  che  lo 
Scboblkh  medesimo  non  mancò  di  dichiararla. 

La  terra  calcare  fina  consisteva  in  carbonato  calcare  io  polvere,  e questo 
non  rappresenta  a vero  dire  che  calce,  non  un  terreno. 
htituiioni  d' Agricoltura,  Voi.  II. 
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Per  terra  argillosa  intendeva  un  terreno  composto  d’argilla  che  cedeva  alla 
levigazione  dal  5 al  15  per  cento  di  fina  sabbia  silicea. 

11  terriccio  apparteneva  a terreno  fertile,  da  cui  s'ignora  con  qual  mezzo  lo 
avesse  separato. 

Le  altre  noverate  3 specie,  che  potremo  dire  di  veri  terreni,  aveano  la 
seguente  composizione  : 


Da  orlo 

Di  HolTwil 

del  Juru 

Argilla  . . . 

. . 52,4 

61,1 

35,3 

Sabbia  silicba  . 

. . 86,5 

52,7 

63,0 

Sabbia  calcarb 

. . 1,8 

0,4 

1,2 

Trrra  calcarb 

. . 2,0 

2,5 

1,2 

Tirriccio  . . 

. . 7,2 

3,4 

1,2 

99,9 

99,9 

99,9 

D'onde  si  pare  lecito  conchiudere  la  lieve  tenacità  della  terra  da  orto 
(chil.  1,15)  dipendere  dall'abbondante  terrìccio:  e si  comprende  la  grave  tena- 
cità del  terreno  d'Iloppwn,  (chil.  5,10  per  la  soverchia  dose  d 'argilla. 

248.  Terzo  riflesso.  In  conchiusione  quale  sarà  la  tenacità  normale  del 
terreno  buono,  giacchi  la  mancanza  eziandio  di  coesione,  come  avviene  per  la  sab- 
bia  (chil.  0,00),  forma  difetto  capitale,  c rende  (senza  irrigazione)  impossibile  il 
coltivare  ? 

Confrontando i dati  antecedenti  con  altri  esposti  dal  Gasfarin,  che  ommetto 
per  brevità,  ritengo  non  esageralo  il  concliiudere  che  tenacità  il  terreno  buono 
non  deve  averne:  si  bene  consistenza  da  valutare  tra  il  limite  di  chilogr.  1 a 
chilogr.  2,50.  Il  solerte  lavorante  (come  afferma  lo  stesso  Gasparin)  vanga  600 
metri  di  superficie  a profondità  di  ceulim.  20  se  il  terreno  ha  consistenza  di  1 
a 2 chilogrammi  : non  ne  vangherà  500  se  tenace  in  ragione  di  4 chilogr. 

Tutti  cimenti  e relativi  riflessi  sempre  da  subordinare  alla  condizione  prcs- 
sochè  inattendibile  della  parità  di  circostanze  di  secco,  di  umido,  dell’epoca  in 
cui  fu  lavorato  il  suolo,  delle  piante  ebe  vi  vegetarono  ecc. 

[5]  Igroscopici^. 

249.  La  proprietà  dì  ritener  l’acqua  senza  lasciarla  feltrare,  ossia 
l'igroscopicità,  varia  secondo  la  natura  del  suolo.  Cosi  ne  rattengono 

Il  chilogrammo  di  calcare  fina  . . . 0,85 

di  argilla 0,70 

di  sabbia  silicea  fina  . . 0,50 

di  sabbia  silicea  grossolana  0,25 

Quindi  un  terreno  composto  di  chil.  10  d’argilla,  10  di  calcare  e 10  di  si- 
lice dovrebbe  raltenere  chilogr.  7 4-  chilogr.  8,5  + chilogr.  5 ; cioè  50  chilogr. 
di  terreno  composto  delle  terre  principali  nelle  proporzioni  anzidelle,  s’inzuppe- 
rebbero di  chil.  20,5  d'acqua.  Quest'acqua  continuamente  circola  pel  suolo  : 
risale  alla  superficie  se  l'aria,  a contatto  di  questa,  è secca  ; ridiscende  se  umida. 
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Nel  primo  caso  11  suolo  perde  acqua  per  evaporazione:  nel  secondo  ne  perdo 
ancora,  ma  molto  meno.  Le  piante  poi  ne  consumano  perchè  n'evaporano  esse 
pure,  e ne  incorporano  in  loro  stesse.  Ma  giovi  notare  alcuni  de'  risultati  ottenuti 
dallo  Schurlb»  : 

Sabbia  silicea  per  100  del  suo  peso,  25  ossia,  per  1 chi),  di  terra,  Cbil.  0,25 


Terra  calcare  Qoa 85 0,85 

Terra  argillosa  ......  60 0,60 

Terra  da  orto 89  . 0,89 

Terriccio 190 » 1,90 

Terreno  d'Hoffwyl 52 0,52 

• del  Tura 0,48 


Da  questi  dati  si  ha  sufficiente  conferma  de’  precedenti,  perciocché  le  dilTe- 
sente  sono  di  lieve  momento.  Avvertasi  che  per  la  magnesia  io  ScncuLEa  asse- 
gna 456  parti  d’acqua. 

250.  Il  consumo  d'acqua  che  avviene  per  dette  cause  è adunque  enorme: 
Il  suolo  diverrebbe  presto  asciutto,  a stima  del  Gaspabin,  se  ncn  avesse  alcuna 
riserva  d’acqua  derivante  dalle  idrometeore  d'inverno  e di  primavera:  riserva 
presto  esaurita  se  non  si  trovi  a bastante  profonda  per  sottrarsi  dall'esterne 
cause  di  disperdimento.  Quindi  la  necessità  de' lavori  profondi.  Ma  questo  sub- 
bietto  si  discorse  a sufficienza  nel  ili  Listo. 

251.  L’assorbhnento  deU‘umidità  atmosferica  distingue,  se- 
condo il  Davy,  le  terre  fertili  dalle  sterili.  Esposti  all'aria  alcuni  saggi  di  terra 
di  noto  peso,  ugualmente  secca  e divisa,  pesandoli  sera  e mattina,  rilevasi  dal- 
l'aumento di  peso  quanta  umidezza  assorbirono  durante  la  notte.  Ma  si  noti  in 
pari  tempo  la  faciliti  o prontezza  maggiore  o minore  con  cui  ritornano  al  peso 
primitivo.  Ad  esempio,  la  silice,  per  alTcrmazione  del  Tuoupson,  assorbe  acqua 
Ono  al  quarto  del  suo  peso  senza  perderne  goccia,  ma  in  brevissimo  tempo  ri- 
torna asciutta  (1). 

La  facoltà  nel  suolo  d'assorbire  l'umido  aereo,  rende  immensi  servigi  alla 
coltivazione:  spesso  l’umido  assorbito  di  notte,  ristora  i vegetabili  dell'arsura  del 
giorno.  Tale  facoltà  sarebbe  massima  nel  ferricelo  (più  ne' residui  vegetali  che 
negli  animali),  minima  nelle  arene  e nelle  argille,  ed  abbastanza  notevole  nelle 
terre  calcari  (2). 

Per  valutare  queste  proprietà,  il  Gasparik  consiglia  di  stendere  la  terra 
secca  sovra  piatti  di  vetro,  che  ricopronsi  di  campane  pur  di  vetro  le  quali  per 
echino  nell’acqua.  Si  pesa  la  terra  dopo  12,  24,  48,  72  ore.  E si  rileva 

1°  diminuire  la  prontezza  d’assorbimento  a grado  a grado  che  la  terra  si 
Inumidisce; 


(I)  Thompson.  Syslème  de  chimie.  Pasis,  Tom.  II,  pag.  104. 

(ì)  Il  terriccio  agisce  sutl'umidilà  atmosferica  più  del  carbonaio  di  magnesia , ma 
questo  conipiutameole  inzuppalo  ritiene  tra  le  sue  molecole  più  acqua  che  non  il  (er- 
ricelo: da  questa  proprietà  il  Davv  volpa  desumere  il  valore  de' terreni  indurendone 
la  loro  abbondanza  di  terriccio,  ma  sarebbe  tener  per  nulla  la  diversa  loro  costituzione 
minerale. 


Digitized  by  Google 


612 


Lino  it. 


2*  assorbire  (sott’eguale  temperatura)  più  di  notte  che  di  giorno; 

5°  la  facoltà  d'assorbire  sta  in  proporzione  dell’igroscopicilà. 

252.  L'igroscopicltà  varia  colla  temperatura.  Giovi  rammentare 
la  sagace  osservazione  del  Mustel.  Allorché  la  pioggia  forma  qualche  pozza  nel 
terreno,  se  gela,  la  superficie  superiore  dell'acqua  agghiaccia  : tra  lo  strato  di 
ghiaccio  e il  fondo  della  pozza  rimane  un  vacuo,  e sopravvegnendo  il  disgelo,  la 
pozza  tuttavia  ritorna  piena  d'acqua.  Il  fenomeno  accade  perchè,  mentre  la  su- 
perficie dell'acqua  gela,  le  particelle  del  terreno  si  addensano  pel  freddo,  e si 
condensano  per  l'aria  fra  loro  interposta,  lasciando  il  posto  allo  strato  inferiore 
d’acqua  non  ancora  agghiacciata,  di  penetrare.  Disgelando,  terra  ed  ed  aria  si  di- 
latano di  nuovo,  e fanno  rimontar  l'acqua  nel  fondo  deità  pozza  (1).  Nel  V Libro 
s'indagherà  se  da  questo  fenomeno  dipenda  l'altro  della  circolazione  del  succhio 
ne'  vegetabili,  siccome  argomentava  il  citato  Mostel. 

Altra  variazione  produce  il  lavoro,  e lo  dimostra  la  rugiada  che  scorgesi 
nel  mattino  appena  visibile  sul  terreno  lavorato  di  fresco,  mentre  abbonda  sulla 
superficie  del  terreno  sterile  e sodo. 

Ma  rimane  ancora  altra  considerazione  sul  modo  con  cui  l'acqua  vieo  trat- 
tenuta entro  il  suolo. 

253.  Le  relazioni  del  terreno  coll'acqua,  manifestano  in  esso  la 
proprietà  di  trattenerla  fisicamente,  diversa  da  quella  di  combinarsi  con  essa  chi- 
micamente. Se  nell’esperimento  descritto  nel  Capitolo  precedente  (§  93)  lascia 
feltrare  poc’acqua,  vuol  dire  ch'è  molto  diviso,  perchè  quanto  più  tenui  sono  le 
di  lui  particelle,  tanto  riesce  maggiore  il  numero  de’  punti  di  contatto  coll'acqua 
che  io  penetri.  Ma  cimentando  la  terra  col  fuoco,  allora  se  ne  sottrae  l'acqua  chi- 
micamente combinata , quella  detta  eziandio  acqua  di  cristallizzazione.  Quel 
terreno  che  sia  ricco  di  quest'acqua  intimamente  combinata  colle  sue  molecole, 
e impedita  perciò  di  eliminarsi  colla  ordinaria  evaporazione,  probabilmente  può 
cederne  all’azione  vegetativa  ne'  tempi  d'estrema  secchezza  , ed  ofierire  prezioso 
ristoro  a certe  specie  di  piante. 

254.  La  freschezza  del  suolo  indica  quello  sialo  in  cui  la  terra  (nè 
umida,  nè  secca)  conserva,  in  qualunque  stagione,  la  quantità  d'acqua  occorre- 
vole  allo  sviluppo  del  vegetabile.  Il  Gasparin  prende  il  saggio  di  terra  a profon- 
dità di  53  centimetri;  lo  pesa,  e fa  seccare  nella  stufa  a 100  gradi.  Il  calo  di 
peso  corrisponde  alla  quantità  d'acqua  che  la  terra  contenea.  Perchè  abbia  la 
qualità  della  freschezza  fa  mestieri  che  due  o tre  giorni  dopo  le  più  forte  piogge 
non  ritenga  oltre  la  metà  della  sua  capacità  igroscopica,  altrimenti  non  sarebbe 
terra  sana;  e che  nel  cuor  dell’estate  dopo  otto  giorni  di  siccità,  ne  contenga 
ancora  il  decimo  del  proprio  peso.  Quindi  la  terra  che  a 35  centimetri  .di  pro- 
fondità contiene  abitualmente  acqua  dal  15  al  23  per  cento  del  proprio  peso, 
chiamasi  terra  fresca;  se  meno  del  10,  costituisce  un  terreno  arido,  e l’erba 
ingiallisce. 

Si  parrebbe  che  col  lavoro  della  terra  si  dovesse  più  presto  disperdere 
nella  state  la  sua  interna  freschezza:  ma  il  lavoro,  interrompe  la  continuità,  e la 
capillarità  della  terra  della  superficie,  non  può  più  esercitare  le  sue  funzioni.  Se 


(1)  Mi'stel.  Traiti  de  la  vegétation.  Tom.  Il,  Liv.  IH,  pag.  116-117. 
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poi  riguardiamo  a quella  freschezza  esprimente  moderaiione  di  caldo,  in  tal  caso 
dipende  dalia  qualità  di  buona  o cattiva  conduttrice  che  possiede  una  fatta  di 
terra:  Del  che  la  sabbia  vince  l'altre  (1),  onde  spiegasi  la  ragione  per  cui  sotto 
la  sua  ardente  superficie,  la  medesima  a certa  profondità  si  conserva  umida  e 
fresca. 

255.  La  facoltà  d'assorbimento  venne  sperimentala  di  questo  modo 
dal  Cadit  db  Gassicoob.  Prese  tre  saggi  di  sabbia  pura,  d'argilla,  e di  calce 
o polve  di  pietre  calcari:  disseccati  a 10  gradi  e per  Ire  giorni,  passati  per  setac- 
cio di  crine,  poi  riposti  in  partite  di  peso  identico,  entro  tre  filtri  d’cgual  peso, 
li  asperse  d’acqua  sufficiente  per  inondarli,  e far  passar  l’acqua  a traverso  del 
filtro.  Notò  il  tempo  della  Ritrazione,  il  peso  delle  terre  umide  di  ogni  filtro. 
Cosi  determinata  la  quantità  dell'acqua  da  ciascuna  di  esse  ritenuta,  concbiuse 
l’aflinità  loro  per  l’acqua  risultare 

ne\V argilla,  nel  rapporto  dell'84  per  cento 

■ calce 27  . . . 

• sabbia 22  . . . 

Perciocché  le  due  ultime  terre  sembravano  differir  poco  rispetto  a tale  as- 
sorbimento, notò  il  tempo  impiegato  nello  sgocciolamento,  il  quale  fini 

nell'ar^iffa  dopo  ore  96 
> calce  . . . 3,15' 

• sabbia  ...  5 

Istituì  molte  sperien2e  su  terre  ineschiate  con  varie  proporzioni,  e su  terre 
naturali  ne’  dintorni  di  Parigi,  c riconobbe  che 

I.  La  terra  secca  assorbe  tanto  maggior  copia  d’acqua,  e tanto  più  lenta- 
mente l’abbandona,  quanto  più  argilla  contiene. 

II.  La  terra  calcare,  dopo  l 'argilla,  ha  la  maggiore  affinità  per  l’acqua,  ma 
l’abbandona  più  prontamente  d’ogni  altra. 

III.  La  sabbia  assorbe  meno  acqua  di  tutte,  ma  la  ritiene  più  a lungo  della 
terra  calcare. 

256.  Aggiuose  lo  specchio  de’  risultamene  ottenuti  da  varie  fatta  di  terra,  e 
potrà  servire  all'agronomo  di  riscontro  quante  volle  accuratamente  proceda  nello 
applicare  il  descritto  metodo  alla  terra  di  cui  voglia  constatare  detta  facoltà  di 
assorbimento.  Riconosciuta  questa,  può  per  converso  (almeao  grossamente)  con- 
frontando i suoi  risultamene  con  quelli  del  Prospetto  seguente,  dedurre  d’alcuna 
guisa  la  qualità  o natura  del  suo  terreno.  Per  fare  lo  sperimento,  lavisi  prima  la 
superficie  del  terreno  per  toglierne  gli  avanzi  organici:  se  n’estraggano  alcuni 
chilogrammi,  e grossamente  divisi  si  stendano  sovra  graticcio  denso  ponendolo 
sovra  un  forno  da  pane:  dopo  che  questo  sarà  stato  riscaldato  4 o fi  volte,  la 
terra  sarà  perfettamente  secca.  Si  fa  passare  per  setaccio  di  crine  di  media  gros- 
sezza, se  ne  pesano  400  grammi  precisi,  pongonsi  in  un  filtro  di  carta  grigia 
della  capacità  di  ud  litro,  e come  s’è  descritto  superiormente , aggiugnendo 


(I)  Le  palle  roventi  da  cannone  si  trasportano  sul  campo  di  battaglia  Sovra  Carrette,  in 
uno  strato  di  sabbia  il  quale  impedisce  alle  palle  di  perdere  il  calore. 
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adagio  adagio  400  grammi  d'arqua;  cessato  Io  sgocclolamento,  si  nota  il  peso 
della  terra  umida  per  rilevare  il  suo  aumento,  e il  tempo  impiegalo  a sgocriolare. 

257,  Ripetasi  l'esperimento  quattro  volle,  secondo  il  consiglio  del 
Cadet,  e presa  la  media  proporzionale,  cioè  il  quarto  dell'acqua  totale  assorbita, 
e del  tempo  della  immersione,  si  ricerchi  ne'  seguenti  numeri  quelli  che  più  si 
accostano  ai  numeri  ottenuti. 


Prospetto  del  vario  assorbimento  di  diverse  terre. 


Acqua 

ASSORDITA 

Dorata  dell’ 
assorbimento 

NATURA  PRESUMIBILE  DE’TERRENI 

Grammi 

Ore 

80  a 90 

m 

Quasi  adatto  siliceo,  o appena  calcare. 

100  a 110 

1 a 1 y. 

Terreno  quasi  puramente  calcare  e sterile. 

120  a 130 

3 a 4 

Terreno  selcioso,  da  brughiera,  contenente 
1/5  d'argilla. 

120  a 130 

1 a 2 

Terreno  poco  fertile,  senza  dubbio  calcare. 

1 80  a 193 

5 a 5 */, 

Terreno  arido,  e se  grigio,  probabilmente 
assai  calcare. 

180  a 195 

8 a 9 

Terreno  forte,  contenente  due  terzi  d'argilla. 

240  a 250 

9 a 10 

Terreno  anche  più  forte,  assai  fertile. 

520  a 350 

11  a 12 

Terreno  forte  e compatto,  contenente  quattro 
quinti  d’argilla. 

525  a 555 

20  a 24 

Argilla  quasi  pura,  o terra  da  stoviglie. 

350  a 360 

7 a 8 

Terreno  marnoso,  argilla  calcare  priva  di 
fertilità. 

590  a 400 

1 a 2 

Terricciato  da  orli,  complesso  di  vegetabili 
distrutti. 
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Non  esigendo  risultati  rigorosi,  dall'cseguilo  confronto  si  formerà  nn  criterio 
abbastanza  esatto  sia  della  proprietà  d'assorbimento  del  terreno  esplorato,  sia 
della  natura  o indole  sua  (1). 

Più  innanzi  riunendo  in  un  Pbospktto  solo,  dato  dallo  Schublkr,  i di- 
versi risultati  da  lui  ottenuti  sulle  varie  proprietà  fìsiche  ora  oggetto  di  studio, 
l’agronomo  valendosi  del  confronto  di  quelli  relativi  all'assorbimento,  con  quelli 
del  Cadkt,  s’accosterà  sempre  meglio  alla  necessaria  esattezza  delle  sue  pratiche 
applicazioni. 


[6]  Assorbimento  dei  gas. 

258.  L'assorbire  i gas  atmosferici,  non  son  pochi  anni,  venne  dal- 
l'IIviiBOLOT  attribuito  alle  lerre  rispetto  M'ossigeno  : parecchi  Fisici  non  l'am- 
misero, quantunqoe  Db  Saussure  avesse  già  sperimentato  l'assorbimento  dei 
gas  per  parte  del  terriccio.  Lo  Scbcblkr  volle  accertarsene  direttamente  con 
esperienze,  che  ometterò  ; dimoslrarongli  terriccio  ed  argilla  assorbire  moltis- 
simo ossigeno,  pochissimo  la  sabbia;  le  une  e le  altre  terre  allo  stato  secco  non 
denotare  alcuno  assorbimento. 

Questa  proprietà  può  riuscire  funesta  se  l'umidità  sia  soverchia;  perchè  il 
terriccio  immerso  nell'acqua  ristagnante  divien  nero,  si  riduce  a materia  carbo- 
nizzata insolubile,  quale  poi  rinviensi  ne'  terreni  paludosi,  e nelle  torbiere.  Ri- 
spetto alle  lerre  puramente  minerali,  l’assorbimento  si  limita  alla  interposizione 
o vuoi  aderenza  dell'ossigeno  ne'  loro  pori.  I metalli,  almeno  il  ferro  la  cui  pre- 
senza è quasi  costante  ne'  terreni,  s'ossidano  appena  bagnati,  e sott'acqua  en- 
trano in  un  grado  maggiore  d'ossidazione. 

259.  Gli  effetti  de\\' ossigeno  assorbito  sono: 

Nel  terriccio  combinasi  col  suo  carbonio,  e ne  sviluppa  gas  acido  carbo- 
nico, il  quale  disciogliendosi  nell’acqua,  passa  ne’  vegetabili  : ovvero  se  l'acqua 
abbondi  troppo,  accade  l’accennato  incarbonlmento. 

11  ferro  si  sovr'ossida;  poscia  può  cedere  similmente  ad  altri  composti 
utili  per  la  vegetazione  l'ossigeno  eccedente  il  suo  stato  di  perossido. 

Le  terre  dopo  avere  nello  stato  umido  agguantato  di  certa  guisa  l'ossigeno, 
nel  diseccare  lo  perdono,  per  cui  l'aria  interna  del  terreno  diviene  ossigenata 
(Libro  I,  § 2855)  e si  attiva  più  rigoroso  il  germogliamento  e lo  sviluppo 
delle  piante.  Lo  assorbimento  delle  terre  avvien  massimo  dopo  le  pioggie  cadute 
nella  state,  giacché  decrescendo  la  temperatura,  diminuisce  pure  in  proporzione 
l'assorbimento,  a modo  di  ridorsi  nullo  quando  quella  discende  a zero. 

260.  Dell’assorbimento  d'altri  gas  non  fan  motto  direttamente  nè  lo 
Schubi.eb,  nè  il  Gasparib.  Dopo  rimarcata  questa  proprietà  dell’argilla  almeno 
rispetto  ai  gas  ammoniacali  (§  28 1),  soggiugnerò  che  se  le  terre  devono  trovarsi 
umide  per  assorbire  t'ossigeno,  il  contrario  avviene  rispetto  al  gas  ammoniaco 
e forse  a tutti  gli  altri  gas  che  si  svolgono  entro  terra,  in  virtù  delle  tante  com- 
posizioni, decomposizioni,  e reazioni  chimiche,  di  cui  feci  notare  l’incessante 


(1)  lì  ibi.  Univ.  de  Gèsfcvz.  Avril  1816. 
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produzione  nel  suo  seno.  Facendo  in  quel  caso  l'ofilcio  del  carbone,  il  suo 
potere  d'assorbimenlo  deve  manifestarsi  in  proporzione  della  di  lei  secchezza  e 
temperatura. 

[7]  Altitudine  al  disecesmetilo. 

261.  La  prontezza  ad  asciugarsi  sla  in  ragione  inversa  delia 
idroscopicità.  Questo  concetto  d’alcuni  scrittori  non  s'avvera  pesò  esatta- 
mente. Prima  intanto  s’indaghi  come  abbiasi  a procedere.  Lo  Scbubleh  attaccava 
all’asta  d’uoa  bilancia  un  disco  di  latta  perfettamente  circolare  fornito  di  orlo, 
e di  superficie  equivalente  a 75  centim.  quadrati.  Vi  spandea  uniformemente  la 
terra  nello  stato  di  compiuta  umidita,  quale  ad  esempio  traesi  dal  filtro,  dopo 
cessato  ogni  sgocciolamento.  Notava  il  peso  del  disco  umido,  e lasciava  evapo- 
rare durante  4 ore  in  camera  chiusa,  a temperatura  di  18°, 75  centigradi.  Ripe- 
sando, il  calo  indicava  la  quantità  d’acqua  evaporata.  Nè  si  slava  contento  di 
questo  calcolo  : fatta  seccare  appieno  la  terra,  ne  deduceva  la  quantità  d’acqua 
di  cui  era  inzuppata  prima  d’esporla  all’evaporazione.  In  fine  riducea  pel  totale 
la  quanità  d'acqua  in  centesimi.  Eccone  esempio  riportalo  anche  dal  Gasfarin. 
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263.  Confrontando  revaporazione  colla  igroscopicità  (g  249) 

se  ne  ricava  : 
• 

Acqua  che  trattengono 
100  chilog.  di  terra 

Acqua  ch’evaporano 
100  cbitog.  di  terra 

inzuppata 

Sabbia  silicea  . 

. . Chil.  25 

Chil.  22,10 

Terra  calcare  fina 

. . . 85 

» 24,56 

Terra  argillosa  . 

. . 60 

» 20,76 

Terra  da  orto  . 

. . . 89 

. 21,62 

Terriccio  . . 

. . • 190 

. 38,95 

Terreno  d ' lloffwil 

. . . 52 

» 16,64 

Terreno  del  Jura 

. . . 48 

> 19,24 

Non  risulta  adunque  appieno  esatto,  come  dissi  al  § 261,  il  concetto  del- 

l’inversa  proporzione  della  facoltà  d'asciugarsi  con 

quella  d'inzupparsi  d'acqua. 

Quindi  il  Gasparin  fa  notare  le  difficoltà  di  queste 

sperienze:  onde  sperimentò 

direttamente  la  facoltà  d'evaporazione  della  terra  a petto  di  quella  dell'acqua  : 
ma  non  olTre  alcun  dato  infuori  di  questo  d'altronde  importantissimo  già  consta- 
tato dal  Saussure:  l’evaporazione  della  terra  succedere  tanto  più  rapida  rispetto 
a quella  dell'acqua,  quanto  la  terra  è più  incompiutamente  inzuppala.  Soggiugne 
di  poi,  che  dei  resto  le  terre  elementari  da  lui  esaminate  conservavano  tra  loro, 
se  non  gli  stessi  rapporti  numerici,  almeno  lo  stesso  rango  attribuitogli  dallo 
SCHCBLER. 

264.  Avvertenze.  Non  rileverò  la  contraddizione  che  mi  sembra  risultare 
da  quest'ultima  affermazione,  coll'altra  della  maggiore  rapidità  d’evaporazione 
quanto  più  la  terra  sia  inzuppala  (§  261).  Fo  notare  soltanto  non  parermi 
sufficienti  simili  dati  : 

1 "Per  determinare  il  grado  d'attitudine  del  terreno  al  diseccamento; 

2°  Per  conoscere  di  qual  modo  l'arieggiamento  (Libro  III,  S 459)  procac- 
ciato colla  fognatura,  aumenti  la  prontezza  d'evaporazione; 

5°  Per  notare  quanto  la  formazione  della  crosta  superficiale,  si  frequente 
ne’  terreni  argillosi  nell'atto  del  diseccamento,  contribuisca  a mantenere  l’interna 
umidità: 

4»  Per  rilevare,  non  colla  scarsa  durata  di  4 ore,  ma  sperimentando  sino 
a compiuto  diseccamento,  quanto  tempo  s'impieghi  dalle  diverse  fatta  di  terra 
nella  loro  compiuta  evaporazione; 

5°  Per  indagare  se  l'acqua  rimanente  alla  superficie  ne’  solchi,  nelle  piccole 
concavità  esterne  e impieghi  assai  più  tempo,  come  mi  è sembrato  nello  evapo- 
rare dai  terreni  argillosi  anziché  da  quelli  d’altra  fatta. 

265.  Effetti  del  dìseccameulo,  massime  se  pronto  ed  in  forza  di  ca- 
lore energico,  sono  lo  indurire,  lo  attìgnersi  e lo  screpolare  del  suolo:  effetti 
notevoli  nel  terreno  argilloso  più  che  nel  calcare,  forse  nulli  nel  siliceo. 

266.  Il  ristrignimento  delle  terre,  quasi  a simiglianza  del  corrugarsi 
della  pelle,  avviene  pel  calore.  Contrazione  molto  evidente  ne’  terreni  argillosi, 
i quali  tanto  scemano  di  volume  che  screpolano  : contrazione  funesta  per  la 
pressione  e strettura  recala  alle  radici.  Ricorrendo  sempre  allo  Schubler,  so* 
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lenissimo  indagatore  delle  proprietà  fisiche  del  suolo,  egli  ha  dato  le  seguenti 
misure  di  cotale  diminuzione  di  volume: 


1000  parti  di  sabbia  ne  perdono  in  volume 


id. 

di  terra  calcare  fina 

....  50 

id. 

di  terra  argillosa 

....  114 

id. 

di  terra  da  orto  . . 

....  149 

id. 

Terriccio  . . ... 

....  200 

id. 

Terreno  d'Ifoffwyl  . 

....  120 

id. 

Terreno  del  Jura  . 

....  95 

Queste  divarietà  dipendono  dalla  disposizione  speciale  in  cui  si  collocano 
le  molecole  de’  differenti  terreni  neH'alto  del  diseccamene. 


[8]  Calorificaziottc  ere.  o assorbimento  della  sostanza  eterea. 

267.  Il  calore  specifico  delle  terre  venne  di  più  modi  sperimen- 
tato dallo  Schoblbr,  il  quale  pervenne  anche  a constatare  di  questa  guisa  la 
proprietà  rispettiva  de’  terreni  di  riscaldarsi  e ritenere  il  calore.  Esposte  le  terre 
al  calore  di  gradi  62,5C  in  vasi  di  694  centimetri  cubici  di  capacità,  introdu* 
cendovi  il  termometro,  notava  il  tempo  Impiegato  da  ciascuna  specie  di  terra 
per  raffreddare  sino  a 21  gradi,  essendo  la  temperatura  atmosferica  16», 2. 
Questo  passaggio  di  594  cent.  cub.  di  terra  da  62°, 5 a 21°, 2 avveniva  nel  tempo 
che  segue: 


Ore  per 

Facoltà  di  ritenere 

discendere  da 

il  calore 

62°,  5 a 21°,  2 

rispetto  a 100  di  peso. 

Sabbia  calcare  . . 

. 5°, 36' 

100,0 

• silicea  . . 

. 3°, 27' 

95,6 

Terra  calcare  fina  . 

. 2°, 10' 

61,8 

• argillosa  . . 

. 2°, 24' 

68,4 

• da  orto  . . 

. 2», 16' 

64,8 

Terriccio  .... 

. 1°,43' 

49,0 

Terreno  <T  Ho ffioyl  . 

. 2°, 27' 

70,0 

» del  Jura  . 

. 2°, 36' 

74,3 

Lo  che  spiega  l'aridità  delle  sabbie  per  la  grande  arsura  che  ricevono  dai 
raggi  solari  e si  a mal  grado  rimettono. 

268.  Vita  delle  planteè  II  calore  (1);  questa  proposizione  (ancor  più 
esalta  se  per  calore  s'intenda  in  genere  la  sostanza  eterea)  non  esclude  che  il 
calore  possa  essere  un  principio  di  nutrizione,  avvegnaché  il  Liaano  volesse 
riservata  all'acqua  la  prerogativa  di  alimento  dei  vegetabili.  Comunque  sia,  la 
facoltà  nel  suolo  di  assorbire  e ritenere  il  calore,  forma  proprietà  essenzialissima 


(1)  Colorerà  recte  dixtris  plantarurn  vilam,  aguam  vero  alimentum.  Lutato. 
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pel  buon  successo  della  vegetatone.  Dopo  che  le  spedente  de’ Vai»  IIblmort, 
Boylb,  Dduambl,  Tillbt,  Borrbt  e Bracobrot  ebbero  dlmoslrato  il  salcio, 
alcune  piante  cucurbilacee,  parecchi  alberi,  rape  ecc.  vivere  abbastanea  compiu- 
tamente d'acqua  pura,  il  Bracobrot  medesimo  spinse  la  teorica  dell’alimenla- 
tione  vegetale  al  segno  di  ripetere  lo  sviluppo  delle  piante,  non  da  sostante 
nutritive  del  terreno,  ma  dall'energia  organica  delle  medesime,  la  quale  perver- 
rebbe a combinare  e solidificare  ossigeno,  idrogeno  e calore,  e da  questi  tre  soli 
elementi  trarrebbe  la  sua  esistenza,  attraendo  dal  suolo  soltanto  la  calce  occor- 
revole  per  formare  il  corpo  della  pianta,  la  silice  per  assodarne  la  superficie,  il 
fosfato  di  calce  per  recarlo  ne’  grani,  semi  ecc.  (1).  Il  calore  adunque  coi  soli 
elementi  ossigeno  e idrogeno  supplirebbe  ai  concimi. 

269.  Da  cotale  teoria  risulterebbe,  stando  ai  dati  ora  esposti  dello  Scihibler, 
la  sabbia  il  miglior  suolo,  e quanto  più  pura  tanto  meglio  favorevole  perchè 
permeabile  agli  agenti  meteorici,  onde  Y ossigeno  e Yidrogeno  occorrevoli.  Ma  ho 
abbastanza  discorso  del  calore  in  questo  e ne'  Libri  antecedenti,  per  compren- 
dere i vantaggi  che  offre  il  terreno  dotato  di  migliore  facoltà  retentiva  del  ca- 
lore : facoltà  d'altronde  collegata  con  quella  di  assorbirlo,  Don  che  coll'altre 
rispettive  agii  effetti  degli  altri  elementi  o forme  d'essere  della  sostanza  eterea. 

270.  La  luce  è ramina  della  vegetazione:  onde  Anassagora  affer- 
mava che  la  terra  era  la  madre  ed  il  Sole  il  padre  delle  piante  (2),  quel  Sole 
che  Orfeo  celebrava  di  tutte  cose  vivificatore  (3).  A suo  luogo  feci  conoscere  le 
mie  coDgbiellure  sulla  probabilità  che  la  luce  si  combini  realmente  colla  sostanza 
organica  (4).  Il  Crescenzio  distingueva  sagacemente  i due  effetti  del  Sole,  calore 
e luce  (5)  anche  quali  mezzi  di  restituire  la  fecondità  al  terreno. 

271.  L’influenza  della  luce  dipende  in  primo  luogo  dal  colore  esterno 
del  suolo.  A 25  gradi  di  temperatura  atmosferica,  esposta  al  Sole. 

I’Argilla  tinta  di  bianco  saliva  a gradi  41,25;  aumento  16“, 25 
» di  nero 48,88;  » 23°, 88 

Questa  differenza  sarebbe  molto  sensibile,  e lo  è difatti  in  primavera.  I ter- 
reni allora  svestiti,  o pochissimo  coperti  di  frumenti  piccoli  non  per  anco  cestiti, 
so  bianchi,  rimangono  assai  più  indietro  nel  germogliamento  de’  marzuoli,  nello 
sviluppo  delle  biade  che  i gialli,  rossi  e bruni  : onde  a ragione  il  rustico  chiama 
freddo  il  suolo  bianco  (§  228).  Di  poi  la  vegetazione  coprendolo  quasi  affatto  e 
tappezzandolo,  per  cos'adire,  di  verde,  non  avvien  più  divario  notevole. 

272.  Gli  effetti  calorifici  della  luce  si  sperimentarono  diversi, ezian- 


(1)  Annales  de  Chimie.  Paris.  Voi.  62. 

(2)  Aristotele.  De  Planlis. 

(3)  riavTo&ixA»s.  Omnia  vivere  ac  /lorere  faciens.  Orfeo.  Inno  al  Sole. 

(4)  Ch’entri  come  elemento  primario  nella  formazione  delle  resine,  degli  aromi  ecc.  il 
pensarono  parecchi  chimici,  e c dopo  il  Sennerier,  il  Tingry  dimostrò  gli  ohi  essenziali 
convertirsi  in  resina  perchè  si  condonano  colla  luce;  il  verde  delle  piante  sarebbe  com- 
binazione di  essa  con  altro  loro  immediato  prodotto  ecc.  Che  poi  la  luce  eserciti  l’azion 
sua  indipendentemente  dal  calore,  si  dimostrò  dal  Tkssif.r  ottenendo  effetti  analoghi  a 
quelli  della  luce  del  Sole,  dalla  luce  della  luna,  di  pianeti  ecc.:  e il  Vassalli  da  quella 
di  fiaccole,  come  riformarono  I'IIumboldt,  i Deca.ndolle  ecc. 

(5)  Necesse  est  ut  nudus  ager  Soli  erponatur  terno  vel  alio  anno,  cujus  calore  et  fumine 
vir  totem  accipiat  germinatali.  Cresce  ni  li  Ub,  11,  Cap.  XVIII. 
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dio  secondo  le  differenti  terre.  Replicando  le  specie  addietro  descritte,  risultarono 
quando  tinte  di  nero  con  nero  Turno,  e di  bianco  mediante  esiguo  strato  di  ma- 
gnesia  molto  fina,  alle  seguenti  temperature  : 


Imbiancate 

Annerite 

Differenze 

Sabbia  silicea  . . 

Gradi 

43,25 

Gr.  50,87 

Gr.  7,62 

» calcare  . . 

• 

43,25 

51,12 

7,87 

Terra  calcare  . . 

» 

42,85 

50,50 

7,65 

» argillosa  . . 

• 

41,88 

49,12 

7,24 

» da  orlo  . . 

» t 

42,35 

50,25 

7,90 

Terriccio  .... 

■ 

42,50 

49,38 

6,88 

Terreno  d'IIojfìvyl  . 

» 

42,- 

50,00 

8,00 

Terreno  del  Tura  . 

» 

42,85 

50,50 

7,65 

Differenze  a vero  dire  trascurabili  da  terra  a terra,  e notevoli  solo  tra  il 
color  bianco  e il  nero,  colori  d'altronde  non  mai  esistenti  in  natura,  almeno  in 
quel  grado. 

Rispetto  M'umidiià  basti  notare  che  i terreni  d'ogni  falla,  umidi  si  ri- 
scaldano circa  7 gradi  C.  meno  che  quando  secchi;  Io  che  all'esposizione  dei 
Sole  deve  necessariamente  accadere  per  effetto  della  incessante  evaporazione. 
Quindi  poi  l'effetto  analogo  accennato  rispetto  ai  terreni  fognali  (1),  perciocché 
in  quelli  che  noi  sono,  promovendosi  evaporazione  delle  sotterranee  acque  sta- 
gnanti, si  riscaldano  assai  meno  di  quelli  risanati  colla  fognatura. 

275.  Dello  stato  elettrico  del  suolo  nulla  m'ho  da  soggiugnere  a quanto 
esposi  nei  § 216  e 219,  e similmente  rispetto  al  Magnetismo,  essendosi  ancora 
compiutamente  all'oscuro  circa  agli  effetti  ed  influenza  che  possano  esercitare 
entro  lo  strato  coltivabile  del  suolo. 

274.  Le  qualità  generali  del  terreno,  limitatamente  alle  condizioni 
fisiche,  perchè  si  possa  considerare  per  buono,  da  quanto  esposi  in  questo  e nei 
Capitoli  precedenti,  cosi  riassumonsi  praticamente: 

I.  Colorito  volgente  al  bruno,  pel  riscaldarsi  più  prontamente. 

Sapore,  nè  salso  nè  amaro. 

Odorb,  natio  di  terra. 

Al  tatto  , facile  sempre  a sbricclolare  sia  secco  o bagnalo,  onde  nè 
glutinoso,  nè  plastico  troppo,  quando  amido. 

H.  Divisibile  sia  abbastanza  perchè  le  radici  lo  penetrino  facilmente,  e 
in  ogni  tempo  la  piumetta  ossia  pianterella  germogliarne,  sorta  agevolmente 
dalla  superficie. 

III.  Consistente  quanto  basta  per  tener  salde  le  piante  contro  l'azione  del 
vento. 

IV.  Permeabile  all'acqua,  all'aria  ed  alla  sostanza  eterea. 

V.  Costituito  delle  tre  terre,  argilla,  silice  e calcare,  io  proporzioni 
convenevoli. 

VI.  Profondo  quanto  richieggono  le  specie  di  vegetabili  da  coltivare. 


(11  Libro  Ili,  8 422  e Manuale  del  Fognalore,  pag.  63. 
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VII.  Ricco  di  terriccio,  ossia  di  sostanza  organica. 

Vili.  Libero  da  acqui!  RISTAGNANTI,  in  condizione  di  freschezza,  cioè  in 
adeguala  temperanza  tra  gli  eccessi  dell'umido  e del  secco. 

Tullavolta  queste  condizioni  fisiche  non  bastano:  occorrono  eziandio  le 
chimiche  e le  agrologiche.  Innanzi  trailo  però  conviene  riconoscere  come  le  Ire 
principali  falla  di  terreno,  ossia  quelli  in  ciascuno  de’  quali  domina  alcuno  dei 
tre  elementi  principali,  o vuoi  terre  elementari,  sieno  forniti  o manchevoli  delie 
qualità  o condizioni  fisiche  sin  qui  considerale;  e ricorre  opportuno  in  questo 
luogo  esaminare  quella  proprietà  del  suolo  di  crescere,  che  gli  antichi  tennero 
in  si  gran  pregio. 

275.  L’aumentare  di  volume  venne  descritto  infatti  dagli  antichi  sic- 
come indizio  di  fertilezza.  Consigliavano  di  aprire  fossa  o formella,  e poscia  riem- 
pirla colla  stessa  terra:  se  questa  sopravanza  la  fossa,  indica  terreno  buono: 
se  la  pareggia,  terreno  mediocre  : se  ne  manca,  terreno  magro. 

Prima  col  guardo 
Tu  apposta  il  luogo  e fa  scavar  profondo 
Nel  sodo  un  pozzo,  in  cui  tutto  di  nuovo 
Porrai  la  terra,  e spianerai  coi  piedi 
/ tritumi  del  colmo.  Il  suol,  se  manca 
Pia  rado  e per  armenti  ed  alme  viti 
Più  acconcio  : se  fa  mostra  che  ne’  suoi 
Luoghi  tornar  non  possa,  e se  l'empiute 
Fosse  soverchia,  sarà  denso  il  campo  (1). 

Da’  quali  versi  di  Virgilio  comprendesi  che  traeva  egli  da  tale  sperimento 
il  criterio  più  della  densità,  che  della  pinguedine  del  suolo.  Il  Carradori  attri- 
buisce cotesto  rigonfiarsi  del  medesimo,  a copia  di  sostanze  organiche  in  esBO 
contenute  (2).  Ma  vangando,  ravagliando  o scassando  terre,  avvegnaché  con- 
cimate, le  buone  veggonsi  aumentare  di  volume  sensibilmente  più  delle  tenaci 
argillose.  Quindi  non  mi  paiono  tanto  da  condannare  i classici  antichi  che  pro- 
fessavano l’esposta  opinione.  Già  s’iDdagò  la  proprietà  contraria  e il  reslrigni- 
raento  (Jj  266)  quale  indicio  di  terreno  poco  favorevole  alia  vegetazione.  Convien 
però  distinguere  tra  il  restrignersi  e lo  assettarsi. 

276.  L’assell  amento  del  terreno  lavora  lo,  pel  quale  a poco  a poco 
perde  l'aumento  di  volume  acquistato  dalla  lavorazione,  accade  per  due  molivi; 
per  la  gravità  stessa  dei  terreno,  e per  la  sua  polverizzazione  operata  dagli 
agenti  atmosferici.  Quando  la  terra  fu  scavata  umida,  queil’efTetto  o calo  è do- 
vuto al  disseccamento:  come  quando  si  trattasse  di  terreno  argilloso  ricco  di 
terriccio,  e sia  scavata  secca,  l'umidità  potrà  farne  crescere  il  volume.  Le  quali 
osservazioni  opponeva  il  Gasparin  all'accennata  pratica  degli  antichi  per  mia 


(1  ) Ante  locum  copie s oculis,  alteque  jubebis 

In  solido  puteum  demitti,  omnemque,  repones  ecc. 

Viso.  Georg,  lì,  229  ecc. 

(2)  Carradori,  Meni,  cit.,  psg.  124,  in  nota. 
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stima  non  tanto  riprovevole,  perciocché  debba  sempre  sottintendersi  parità  di 
circostante.  Lo  sperimento  de'  classici  richiederebbe  tuttavia  parecchie  modifi- 
cazioni. La  terra  argillosa  nel  gettarla  fuori  della  fossa  o formella  acquista 
forse  maggior  volume  che  oon  la  calcare  e la  silicea:  nel  riempiere  di  nuovo  la 
fossa  si  stipa  ed  accalca,  ma  non  tanto  come  dopo  qualclte  giorno  d'intervallo, 
ad  onta  che  porzione  di  essa  fosse  soda,  o vogliano  dire  vergine  quanto  allo  strato 
inferiore.  Il  terreno  buono  invece,  dissodato,  oppure  estratto  e rimesso  nel 
cavo,  perdura  assai  più  tempo  senza  ripigliare  compiuto  assettamento. 


SEZIONE  II. 

Proprietà  fisiche  speciali. 

277.  Le  tre  specie  di  terre  primitive,  argilla , silice  e calcare,  costi- 
tuiscono in  diverse  e indefinite  proporzioni,  come  si  è detto,  la  massa  o corpo 
de'  terreni  agricoli.  Dove  predomina  alcun  altro  elemento,  si  manifesta  più  o 
meno  compiuta  sterilità.  Questa  vuoisi  ad  esempio  riconoscere  in  alcuni  terreni 
del  Monferrato,  perciocché  troppo  vi  predomini  la  magnesia,  e parecchie  col- 
line in  vicinanza  di  Prato,  risultanti  da  decomposizioni  di  pietra  serpentina 
ricchissima  di  magnesia,  del  pari  sono  sterili.  La  soverchia  copia  di  ferro  agisce 
analogamente,  e già  il  Crkscrnzio  dichiarava  nocive  Tacque  ferruginose.  Con* 
sidero  adunque  in  genere  Ire  specie  di  terreni,  secondo  che  quelle  terre  elemen- 
tari vi  signoreggiano.  Esaminando  le  proprietà  fisiche,  chimiche  ed  agrologiche 
di  queste  tre  loro  specie,  in  cui  supponevi  contenere  la  massima  copia  di 
alcuna  delle  dette  Ire  principali  terre,  si  calcolano  di  certa  guisa  al  massimo  1 
loro  pregi  e difetti.  Stabilita  poi  di  qualche  guisa  la  loro  cassazione,  rimarra 
facile  al  sagace  agronomo  dedurne  le  modificazioni  che  in  tali  pregi  o difetti 
deve  necessariamente  arrecare  la  diversa  proporzione  secondo  la  quale  esse  terre 
costituiranno  le  diverse  fatta  di  terreni. 

[I]  Terreni  argillosi. 

278.  Terra  furie,  resistente^,  volgarmente  chiamasi  quella  contenente 
circa  quattro  quinti  d'argilla.  La  sua  tenacità,  la  pronlezza  a divenire  fangosa 
colla  pioggia,  dimostrano  i caratteri  più  noli,  ossia  le  ordinarie  proprietà  fìsi- 
che de’  terreni  argillosi.  Ne'  quali  quanto  più  domina  l'argilla,  tanto  più  sfa- 
voreggiano la  vegetazione.  Nondimeno  la  terra  in  cui  abbondassero  tulli  i mi- 
gliori priacipii,  silice,  calce,  potassa,  soda,  sali  ammoniacali,  ecc.  e mancasse 
appieno  l'argilla,  non  sarebbe,  quanto  sembra,  coltivabile.  L'argilla  forma  quasi 
il  cemento  senza  del  quale  il  suolo  non  avrebbe  consistenza.  Per  la  sua  pron- 
tezza ad  assorbire  l'acqua,  e tenacità  nel  conservarla,  molte  volte  soccorre  alla 
vegetazione  duraute  eccessivi  calori  di  stagione,  uvvegnacbè  d’ordinario  le  riesca 
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sfavorevole  sì  per  soverchio  d’umidità,  come  per  lo  rislriogimento  eccessivo 
(§  266)  net  diseccarsi. 

279.  Terreni  freddi  chiama  il  volgo  gli  argillosi,  perciocché  ritengano 
l'amido  tenacemente,  onde  nè  s’asciughino,  nè  si  riscaldino  in  egual  tempo  degli 
altri  terreni  : ed  escludendo  l'aria  in  forca  della  loro  compattezza,  danno  egual- 
mente poco  libero  accesso  al  Sole  ed  al  calore.  A quella  tenacità  dell’umidezza 
concorre  poi  la  crosta  che  si  genera  alla  loro  superficie,  ed  avversa  l’evapora- 
zione. i forti  calori  nella  Spagna  favoriscono  la  formazione  di  tale  crosta  per 
modo  che,  se  vero  narra  11  Bovolks,  in  alcuni  paesi  ricoprono  il  suolo  argillosa 
di  mattoni  pertugiati,  riponendo  ne'  loro  fori  le  semenze,  perchè  non  saprebbero 
sbucare  da  quella  crosta  ferrigna. 

280.  Terreno  forte  vien  poi  detto  a ragione  l’ argilloso , io  causa  delle 
anzidette  sue  fisiche  qualità,  in  ispecie  per  lo  indurire  diseccando;  per  lo  attac- 
carsi quando  umido  agli  strumenti  pel  serrarsi  ; attorno  alle  semenze  germo- 
glianti, ed  alle  radici  delle  piante  ; per  la  impenetrabilità  rispetto  all'acqua  ed  al- 
l'aria, allorché  secco.  Contraesi  inoltre,  restrigne  il  suo  volume  e screpola  (§  266). 
In  tali  circostanze  le  radici  o rimangono  strozzale,  tanto  la  zolla  le  strigne  e 
comprime;  ovvero  restano  poste  allo  scoperto  in  quelle  fessure.  Spesso  ti  sem- 
bra il  suolo  argilloso  sitibondo,  perchè  i vegetabili  languiscono,  ma  la  pioggia 
dovrebbe  soltanto  ammollire  quella  crosta,  giacche  sotto,  l'umidità  è ancora  so- 
verchia: pure  poca  piova  non  basta  perché  quella  impietrala  corteccia  difficil- 
mente si  lascia  penetrare  dall'acqua. 

Quali  ne  sono  invece  le  qualità  favorevoli  alla  coltivazione? 

281.  L'appropriai'si  e ritenere  grillgrassi  forma  una  proprietà 
caratteristica  de'  terreni  argillosi,  conseguente  da  quanto  ho  detto  dell'argilla, 
ha  prima  volta  che  letaminomi  qualche  terreno  di  questa  fatta,  povero  per  natura 
o per  esauriente  sconsigliala  coltivazione,  quasi  non  t’accorgerai  d'averlo  rifor- 
nito di  ricchi  principii.  Ora  se  feltrando  acque  corrotte,  orina  putrefatta  a tra- 
verso uno  strato  d'argilla  n'esce  acqua  limpida  e pura,  ciò  spiega  ben  chiaro  che 
la  prima  concimazione  data  a povero  suolo  argilloso,  e' se  l'incorpora  tutta, 
lant'è  la  facoltà  sua  di  agguantare  l'ammoniaca,  e la  calce,  e la  magnesia,  e la 
potassa  e la  soda  in  composti  o soluzioni,  che  sdoppiandosi  lascino  libere  cotesto 
basi.  Facoltà  che  s'accresce  poi  moltissimo  se  l'argilla  si  calcini  coll'addebbia- 
mento. 

282.  Nè  mai  troppo  è il  terriccio  nel  terreno  argilloso. 

Sappiamo  dal  Thaki: 

t*  che  il  terreno  più  pingue  delle  maremme  dell'Oder,  constava  di  19,6  per 
cento  di  terriccio,  del  70  di  argilla;  oiTeriva  la  necessaria  consistenza  senza 
peccare  di  eccessiva  adesione  coll’acqua  ; solo  non  riusciva  favorevole  al  frumento 
perchè  in  situazione  troppo  umida  e depressa; 

11°  che  il  non  plus  ultra  de'  terreni  fecondi  situati  alla  destra  Bponda  del- 
l'Elba,  componessi  in  gran  parte  d'argilla,  ma  contenea  1*11,5  percento  di  ter- 
riccio, onde  non  mostravasi  giammai  troppo  tenace  ; 

Ili0  altro  terreno  nel  paese  di  Ruluading  stimato  il  più  fertile  del  cir- 
condario, fuori  del  3 al  4 per  100  di  calce  constava  à' argilla  quasi  pura,  ma 
coll’8,4  per  100  di  terriccio, 
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283.  Differiscono  tra  loro  I terreni  argillosi  per  la  diversa  com- 
posizione dell'argilla.  Ho  avuto  campo  di  coltivare  le  due  specie  secondo  me  più 
distinte  di  terreni  argillosi.  Ambo  tenaci,  ferruginose,  impermeabili,  con  tutti 
que'  difetti  che  rendono  cosi  travaglioso  ogni  lavoro  d’uomini  e d'animali,  queste 
due  specie  a forza  di  ardua  e periinace  coltura,  mi  offerirono  largo  provento  in 
complesso,  ma  con  vario  successo  delle  stesse  specie  di  piante  coltivate.  Senza 
dilungarmi  in  altri  ragguagli,  dirò  cbe  la  vegetazione,  in  ispecie  la  spontanea, 
di  colesti  antichi  ericeli,  mi  forni  la  chiave  per  conoscere  la  causa  occulta  della 
loro  essenziale  differenza.  La  prosperità  Ae\\ ontano,  del  carpine,  della  vile,  ed 
anche  del  gelso,  nell'una  di  esse  specie  di  terreno,  mi  fece  dubitare  che  la  pre- 
dominante argilla  del  medesimo  fosse  ricca  d'alcali  minerali.  Infatti  la  differenza 
che  l'agronomo  dovrà  ben  indagare  e tenere  in  gran  conto  ne' terreni  argillosi, 
è tra  quelli  la  rui  argilla  abbonda  di  potassa  o di  soda,  e quelli  ne'  quali  dessa 
n'è  quasi  compiutamente  priva. 

284.  Conchiuderò  sulle  terre  argillose,  nelle  quali  però  l'argilla 
non  ecceda  il  70  o 75  per  cento,  giacché  quelle  in  cui  soverchia  questa  dose 
risultano  quasi  incoltivabili; 

Proprietà'  favorevoli  alla  vegetazione,  ed  alla  coltivazione: 

1°  Assorbimento  dell'umidezza  atmosferica;  onde  presentano  certa 
freschezza; 

11"  Assorbimento  de'  gas  ammoniacali,  sia  derivanti  dall'aria  o dalle 
concimazioni:  onde  concorrono  alla  fertilità; 

III1'  Sufficiente  ricchezza  di  alcali  (almeno  in  molti);  onde  giovano  alla 
vegetazione  che  a poco  a poco  se  li  appropria; 

1V°  Impedimento  alla  dispersione  de'  concimi  e de’  prodotti  della  loro 
decomposizione,  che  valgono  a temperare. 

Proprirta'  sfavorevoli  alla  vegetazione: 

r Tenacità  per  la  quale,  quando  umide  coll'adesione  agli  strumenti,  e 
quando  secche  colla  resistenza  ai  medesimi,  rendono  le  lavoragiooi 
difficili,  dispendiose,  qualche  volta  ineseguibili; 

11*  Impenetrabilità  all'aria  atmosferica; 

HI»  /h'sfrtgnimenfo pel  secco,  strozzando  dannosamente  ie  radici  vegetali; 

IV"  Inzuppamento. 

285.  La  cognizione  di  queste  proprietà  basta  per  rivelare  all’agronomo  la 
natura  argillosa  del  terreno,  quando  vi  riscontri  lutti  pii  enunciati  caratteri.  Ad 
esempio,  potrebbe  esser  forte;  nondimeno  contener  più  calcare  che  argilla.  Si 
noti  poi  che  modificazioni  di  rilievo  possono  subire  alcune  dell’eBposte  pro- 
prietà: modificazioni  di  cui  s’avrà  ragione  più  innanzi  nel  VI  e VII  Capitolo, 
e dipendono  talora  anche  dalle  condizioni  agrologiche  del  suolo.  Ad  esempio  in 
Irlanda  troverai  terreni  egualmente  umidi,  siano  argillosi,  o calcari,  o silicei, 
mentre  io  Africa  si  mostreranno  sempre  aridi.  Rispetto  alla  coltivazione,  questi 
terreni  riescono  alti  al  frumento,  alle  leguminose,  se  ammendati  a dovere:  lo 
cbe  s'adempie  col  marnarli,  gessarli,  ecc.,  mentre  del  pari  fra  gl'ingrassi,  loro 
convengono  la  polvere  d’ossa,  i letami  grossi  o pagliosi,  ecc. 

286.  Altre  speciali  proprietà  di  minor  importanza  verranno  in  esame, 
nel  successivo  studio  delle  modificazioni  naturali  o artificiali  cui  va  soggetta 
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questa  fatta  di  terreni.  Sembrano  dessi  propriamente  destinali  a cimentare 
l'istruzione,  la  sagacia,  la  solerzia  e il  coraggio  dellagronomo.  Fornito  egli  di 
queste  doli,  di  fermo  volere,  di  mezzi  e di  ferrea  costanza,  trarrà  frutti  dai  ter- 
reni argillosi  quanl'altri  dai  migliori,  purché  cominci  col  governo  dell'acque  sia 
esterne,  sia  sotterranee.  Senza  questo  preliminare  ammendamento,  lavorare  e 
concimare  la  terra  forte,  gli  è un  frustra  laborare. 


[2]  Terreno  siliceo. 

387.  Parecchi  silicati  misti  colla  silice  compongono  i terreni  sili- 
cei : e questi  materiali  ora  si  trovano  in  forma  di  ciottoli,  ora  di  ghiaia,  or  di 
sabbia  silicea  a grani  più  o meno  voluminosi,  o in  polvere  fina  impalpabile.  I 
granellici  di  quarzo  che  formano  il  suolo  ne'  deserti  della  Libia,  non  raggiun- 
gono in  diametro  tre  quarti  di  millimetro  (1).  Ed  io  ritengo  assai  minori  le  mo- 
lecole silicee  che  si  ottengono  dai  vegetabili  colla  cinefazione,  ovvero  nel  terric- 
cio proveniente  dalla  scomposizione  delle  loro  foglie.  Si  pretende  non  nutritivo 
il  terreno  siliceo,  mentre  la  silice  forma,  secondo  calcoli  del  Bebghakn  e del 
Ruellert, 

0,43  dello  stelo  del  frumento 
0,63  » della  segala 

0,69  • dell'orzo 

0,37  » del  trifoglio. 

Se  un  alimento  entra  nella  composizione  dell’ossa,  non  è forse  nutritivo 
quanto  quello  che  forma  la  carne? 

388.  La  sabbia  silicea  offre  qualità  fisiche  tanto  più  marcate  quanto  di 
più  grossi  grani  costituita  : proprietà  che  sono  principalmente 

1°  somma  permeabilità,  penetrandosi  speditamente  dall'acqua; 

2“  prontezza,  e intensione  di  riscaldamento,  esposta  al  Sole; 

3°  incoerenza,  onde  offre  scarsa  consistenza  alle  radici  de’  vegetabili  ; 

4°  facile  alle  lavorazioni,  ed  eziandio  ad  essere  trasportata  dai  venti. 

Ma  se  la  sabbia  grossolana  non  ha  coesione,  la  mollo  Dna  si  attacca  alcun 
poco  agli  strumenti. 

Perciò  l'aridiià,  la  eccessiva  permeabilità,  e la  incoerenza  onde  i terreni 
silicei  hanno  poca  o niuna  facoltà  di  ritenere  e somministrare  nutrimento  ai  ve- 
getabili, risultano  più  avverse  alla  vegetazione  quanto  più  la  sabbia  à grossolana. 

289.  Il  terreno  sabbioniccio  quando  consti  di  sabbia  silicea  a grossi 
grani,  trattiene  soltanto  0,20  d'acqua  ; se  a grani  molto  sottili,  ne  ratliene  0,30. 
La  sabbia  grossolana  manca  affatto  di  tenacità,  mentre  la  flna  ne  acquista  almeno 
sino  a certo  grado.  Cotesti  terreni  presentandosi  quale  aggregato  di  durissime 
molecole,  indissolubili  dalle  meteore , impenetrabili  dall’acqua  a malo  stento 
(quanto  più  voluminose)  trattengono  i principi!  fertilizzanti  dall'aria  e dall’acqua 


(1)  Costar  li  calcola  0,7.  Descript,  de  PEgypte,  T.  Il,  pag.  164. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  40 
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somministrati,  nè  s’incorporano  con  quelli  dell 'trino  o degl’ingrassi,  che  solo 
meccanicamente  vi  stanno  interposti,  e facilmente  per  l’acqua  se  ne  dilavano. 

290.  Conchiuderò  sulle  terre  silicee,  quando  non  sieno  pura  sabbia, 
che  in  generale  offrono  le  seguenti  fisiche 

Proprietà'  favorevoli  alia  vegelationc  ed  alla  coltivazione: 

1°  Prontezza  nel  bagnarsi  c nello  asciugarsi; 

IP  Facililà  per  le  lavorazioni  ; 

Ili0  Feltrazione  d'acque  onde  non  rimangono  esse  giammai  daooosa- 
mente  stagnanti. 

Proprietà’  sfavorevoli  : 

1°  Poca  consistenza,  onde  i frumenti  facilmente  si  scalzano,  e non  of- 
frono stabile  afferramento  alte  radici  ece.  ; 

II*  Eccessiva  permeabilità  all’aria,  onde  i concimi  decomponendosi 
perdono  i migliori  prodotti  gasosi  ch'evadonsi  e dileguano  ; 

IIP  Eccessiva  permeabilità  all’acqua,  la  quale  feltrando  per  essi  li  dilava 
e trascina  ogni  sostanza  fertilizzante,  terriccio,  concimi  ecc.  ; 

IV*  Eccessivo  adito  all’evaporazione,  onde  presto  disseccano  e diven- 
gono aridi; 

V*  Arridono  alferbe  selvagge; 

VP  Si  estenuano  facilmente  pe'  lavori,  i quali  agevolmente  accrescono 
l'esalamento  de*  vapori  e de’  gas: 

VIP  Hanno  scarsa  facoltà  di  assorbimento  dell'umidezza  atmosferica  e 
dei  gas  fertilizzanti  sviluppati  nello  interno  dal  terriccio; 

Vili»  Soverchio  riscaldamento,  onde  peggiorano  gli  effetti  delle  calde  e 
secche  stagioui. 

291.  Ad  onta  della  facilità  di  lavorarli,  i terreni  sabbiosi  non  compensano  i 
vantaggi  che  si  hanno  coltivando  terreni  pingui  quantunque  tenaci.  Molte  sabbie 
silicee  non  si  vestono  nè  manco  di  vegetazione  spontanea  se  non  sono  larga- 
mente favorite  dall'Irrigazione,  nel  qual  caso,  come  notai  già  più  volte,  offrono 
ricolti  prodigiosi.  Esse  danno  agio  alle  radici  di  penetrare  ed  allungarsi  per  ogni 
verso;  si  riscaldano  prontamente  all'aprirsi  della  primavera,  e favoreggiano  i ri- 
colti e foraggi  precoci. 

[3]  Terreni  calcari. 

292.  Caratteri  propri!  hanno  i terreni  abbondanti  di  calcare:  Ira'  quali 
la  facoltà  di  assorbire  l'acqua,  sperimentata  dallo  Scubler  maggiore  nella  terra 
calcare  che  nell  'argilla  pura:  prerogativa  dovuta  alla  finezza  di  quella.  Anco 
maggiore  è la  di  lei  altitudine  all'essiccazione,  avendo  dimostrato  lo  stesso  Scuu- 
bler  che  in  identiche  circostanze  perde  28  per  100  di  acqua,  mentre  l’argilla 
pura  ne  perde  il  32. 

La  terra  calcare  ha  facoltà,  dice  il  Carradori,  d'incorporare  lentamente 
l'umido,  e ritenerlo;  ma  non  avendo  le  sue  molecole  molta  coerenza,  rimane 
leggera,  porosa,  dominala  dall'aria  e dai  Sole:  quindi  il  terreno  calcare  è piut- 
tosto caldo,  nel  che  sta  di  mezzo  al  siliceo  ed  all' argilloso  (1). 


(I)  Carradori.  Memoria  citata,  psg.  27. 


Digitized  by  Googlc 


Capitolo  hi. 


627 

223.  Proprietà  singolare  de'  terreni  calcari  è quella  sagacemente 
investigata  dal  Db  Saussure.  Osservando  la  Facoltà  nutritiva  de'  vegetabili  cre- 
sciuti in  terreno  calcare  a petto  di  quelli  viventi  ne'  granitici,  vide  più  magri, 
più  piccoli  e meno  lattiferi  gli  animali  alimentati  in  questi  ultimi,  benché  identi- 
che fossero  le  piante  cresciute  in  ambo  le  specie  di  terreni,  ed  eguali  le  quantità 
di  foraggio  loro  somministrate.  Inoltre  il  latte  delle  montagne  granitiche  scor- 
gessi assai  meno  carico  di  parli  burrose  e caciose  di  quello  delie  montagne  cal- 
cari (1).  La  prima  volta  ch'io  lessi  questa  notevolissima  osservazione  del  Saus- 
sohr,  compresi  il  motivo  per  cui  tanti  agricoltori  ebbero  ed  hanno  a soffrire 
rovesci,  e mal  successo  nell'inlrodurre  il  sistema  agrario  delie  pianure  Lombarde 
cui  serve  di  scopo  principale  la  produzione  del  formaggio  di  grana.  Del  che 
riparlerò  in  più  acconcio  luogo,  bastandomi  averne  fatto  cenno,  perchè  si  ricon- 
fermi la  necessità  di  conoscere  a dovere  la  costituzione  del  terreno. 

294.  Ha  corpo  e consistenza  tale  il  calcare  che  la  comunica  ai  terreni 
silicei,  mentre  può  servire  ad  emendare  l'estrema  tenacità  degli  argillosi.  Ma  il 
terreno  può  essere  calcare  perchè  vi  predomina  il  carbonato  calcare  nello  stalo 
di  polvere  tenuissima,  o perché  vi  si  trovi  nello  stato  di  sabbia  calcare  più  o 
meno  grossolana  ; in  quest'ultimo  caso,  rispetto  alle  proprietà  fisiche,  emula 
quelle  del  terreno  siliceo. 

295.  Conchiuderò  sulle  terre  calcari,  quando  non  costituiscono 
per  intero  sabbie  calcari,  ch’esse  presentano  le  seguenti  : 

Proprietà’  favorevoli. 

I.  Consistenza  necessaria  perchè  vi  afferrino  le  radici  ecc.,  con  mode- 

rata tenacità  e non  soverchia  adesione  agli  strumenti  ; 

II.  Resistenza  non  ismodata  alle  lavorazioni; 

III.  Confacevolezza  a certa  categoria  di  piante  coltivate  cui  torna  indi- 
spensabile l'elemento  calcare. 

Quando  manca  affatto  dello  stato  di  sabbia,  dimostra  queste 

Proprietà'  sfavorevoli. 

I.  Lento  a riscaldarsi  se  bianco  ; 

II.  Screpola  come  l'argilla,  pel  secco; 

III.  Sollecita  troppo  la  scomposizione  de' concimi; 

IV.  Impenetrabile,  quando  è molle,  ai  gas  atmosferici  ; 

V.  Consuma  terriccio  ed  ingrassi  anche  se  ignudo  di  vegetabili. 

Si  desume  quindi  l'attitudine  del  terreno  calcare  a favorire  la  vegetazione 
dalla  porzione  che  in  esso  trovasi  allo  stato  di  sabbia;  abbondando  lo  accosta 
alia  natura  de'  terreni  silicei  ; difettando,  a quello  degli  argillosi. 

296.  Si  noli  pertanto  che  l'eccesso  del  calcare  può  rendere  forte  il  terreno 
quanto  gli  argillosi:  in  qualunque  caso  poi  se  non  si  abbonda  col  letame,  si 
otterrà  scarso  raccolto  sia  di  frumento  sia  di  leguminose.  Quando  il  terreno  cal- 
care sta  unito  a molla  silice,  presenta  poca  consistenza,  mentre  risulta  tenace 
se  accoppiato  o\\' argilla.  Le  marne,  il  gesso,  I fosfati  non  vi  producono  la  metà 
degli  effetti  di  cui  danno  prova  ne'  terreni  argillosi  ecc.  Nè  mai  dunque  si 


(I)  Tu.  De  Saussure.  De  l’in/luence  du  Sol.  Jouro.  de  Physique  1800,  Tome  II. 
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dimentichi  l’avvertenza  dello  Schcblbb  ; cioè  talvolta  due  differenti  terreni  conte- 
nere eguali  quantità  di  carbonato  calcare  e nulla  ostante  ritenere  quantità  di- 
verse d'acqua,  disseccare  in  tempo  differentissimo,  produrre  quindi  assai  diversi 
effetti  nella  vegetazione,  secondo  che  la  calce  vi  si  trova  sotto  forma  di  sabbia, 
o sotto  quella  di  polve  più  sottile. 


SEZIONE  111 

Conchluslone  generale. 

297.  L'importanza  deile  condizioni  fisiche  sulla  maggiore  o mi- 
nore attitudine  de'  terreni  a corrispondere  all’opera  della  coltivazione,  mi  ha 
condotto  a porgere  sull'argomento  estese  considerazioni  ch'altri  moderni  scrittori 
non  giudicano  d'eguale  interesse,  accordandolo  assai  maggiore  alle  condizioni 
chimiche.  E nondimeno  mi  sono  limitato  nella  seconda  parte  della  Sezioni,  ai 
soli  tre  casi  di  terreni  notevoli  per  massima  dose  o di  argilla,  o di  silice,  o di 
calce,  lasciando  al  successivo  Capitolo  Vili  gli  studi!  relativi  a terreni  in  cui  le 
tre  terre  elementari  medesime  rinvengonsi  tra  loro  aggregate  in  diverse  propor- 
zioni; secondo  le  quali  le  proprietà  Osiche  vengono  esse  pure  modificate.  Onde 
poi  la  bontà  o fertilità  de'  terreni  non  vien  tanto  in  ragione  diretta  delle  quan- 
tità degli  elementi  medesimi,  quanto  in  forza  delle  condizioni  fisiche  del  suolo, 
per  virtù  delle  varie  proporzioni  loro,  più  o meno  migliorate. 

298.  Ne  porga  esempio  la  calce:  100  parti  di  calcare  in  sabbia  ne  ritengono 
29  d'acquà;  100  parti  di  calcare  in  Onissima  polvere  pervengono  a ritenerne  89. 
Il  chimico  potrà  dirvi,  la  vostra  terra  contiene  tanta  silice ■■  ma  questa  sotto 
forma  di  sabbia  ratliene  appena  il  25  per  100  d'acqua,  c combinata  invece  col- 
X allumina  costituirà  l'argilla,  di  cui  100  parti  sono  capaci  di  ritenerne  280  di 
acqua.  Il  siliceo  e il  calcare  nello  stato  di  sabbia  costituiscono  terreni  aridi  e 
caldi;  congiunti  coll'arpif/a,  il  rendono  umido  e freddo. 

299.  Conchiuderò  ponendo  a confronto  le  diverse  terre  o terreni  le  cui 
fisiche  proprietà,  come  ho  per  lo  addietro  dimostrato,  vennero  cimentate  ed  ap- 
prezzate dallo  Schi'blei.  Se  analoghi  sperimenti  e prospetti  si  avessero  per  le 
principali  specie  di  terreno,  ma  reali,  non  ipotetici  quali  si  ponno  concepire 
traendoli  dal  crogiuolo  dei  Chimici,  si  farebbe  gran  luce  su  questo  subbielto,  e io 
gran  parte  a comprovazione  della  importanza  somma  delle  condizioni  Osiche  dei 
terreni.  Farò  precedere  intanto, 

300.  Qualche  riflesso  sul  seguente  Prospetto. 

Il  peso  specifico  maggiore  appartiene  alla  silice:  il  minore  al  terriccio: 
dunque  a torto  i terreni  sabbiosi  si  chiamano  leggeri  ; ed  i fertili  pesano  tanto 
meno  quanto  più  pingui.  Quanto  al  peso  assoluto  soddisfa  il  § 235  ecc. 

La  tenacità  sarebbe  quasi  la  stessa,  tanto  Be  il  terreno  contenga  2 à'argilla 
ed  1 di  silice,  quaulo  se  abbia  2 di  silice  ed  1 d’ argilla . Ciò  dimostra  che 
quando  la  sabbia  entra  per  un  terzo  nella  composizione  del  suolo,  basta  per  di- 
struggerne la  compattezza  eccessiva. 
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Nella  sperienza  citala  al  § 243  occorreva  un  peso  di  175300  grani 
(chilogram.  12,4001  per  determinare  la  rottura  dell’argilla,  lo  che  indusse  lo 
Schoblbr  ad  assegnare  quella  cifra  1000  per  rappresentare  la  di  lei  tenacità 
proporzionalmente  alla  mancanza  di  coesione  della  sabbia  espressa  per  la  cifra  0. 
La  differenza  di  adesione  della  terra  agli  strumenti  dimostra  ad  evidenza  la  su- 
periorità degli  aratri  ed  altri  attrezzi  di  ferro  in  confronto  di  quelli  di  legno. 

Le  terre  V,  VII  e Vili,  quantunque  abbondanti  d 'argilla,  offrono  il  feno- 
meno, a stima  dello  Scbublkb,  singolare  di  possedere  poca  consistenza:  esse  co- 
stituiscono vere  marne  adoperate  a miglioramento  di  terreni  destinati  alle  viti  ecc. 
Il  Prospetto  dello  Scnegi.tR  s’eslcude  anche  all'afilla  pura,  alla  magnesia,  al 
gesso,  ma  in  questo  caso  indicano  proprietà  particolari  degli  elementi  isolati,  non 
di  terreni  quali  ponno  esistere  in  natura;  mi  è sembralo  rispetto  agli  elementi 
bastare  i dati  relativi  alle  terre  I,  li,  lll.e  VI,  non  contando  l 'argilla  e la  ma- 
gnesia nello  stato  di  purezza. 

La  facoltà  di  assorbire  e ritener  l'acqua  è maggiore  nel  terriccio  che  nelle 
altre  terre,  esclusa  la  magnesia  che  ritiene  acqua  in  quantità  quattro  volte  e 
mezzo  maggiore  del  suo  peso  ($  249). 

L 'attitudine  al  diseccamento  sembra  più  energica  ne'  terreni  sterili  che  nei 
pingui  : ma  non  s’banno  a dimenticare  I riflessi  emergenti  dal  § 261. 

l'assorbimento  dell'umidezza  atmosferica  risulta  più  attivo  nel  terriccio 
che  nell'altre  terre:  lo  che  ammaestra  della  utilità  di  coltivare  a dovere,  cioè 
concimando  ecc.  : perciocché  il  terreno  pingue  maggiormente  atto  del  magro  ad 
assorbire  l'umidezza  atmosferica,  potrà  lottare  più  a lungo  contro  i danni  delle 
stagioni  troppo  secche. 

l’assorbimento  dell'ossigeno  sempre  maggiore  ne'  terreni  pingui. 

Il  calore  specifico  delle  terre,  supposto  il  massimo  ed  espresso  con  1000, 
appartiene  alla  sabbia,  mentre  il  minimo  ragguagliato  a 380  apparterrebbe  alla 
magnesia,  e il  grado  490  al  terriccio  il  quale  quanto  ai  galvanismo  si  colloca  nel 
Iato  positivo,  mentre  l'altre  terre  occupano  il  negativo.  La  conducibilità  dell'or- 
gilla,  a fronte  delle  altre  terre  che  ne  sono  più  o meno  prive,  devesi  forse  al 
ferro  ed  all'umidilà  di  cui  non  si  può  affatto  spogliare. 

Lo  Schoblbr  terminava  le  sue  investigazioni  ripetendo  di  essere  convinto 
della  insufficienza  dell'analisi  chimica,  la  quale  non  basta  per  far  conoscere  un 
terreno  fertile  qualunque  sotto  i suoi  rapporti,  e per  assegnargli  il  suo  vero 
posto  nell'agricoltura  ; ed  io  non  so  che  fargli  eco. 
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301.  Pbgsbetto  delle  qualità 


TERRENI 


TERRE 


I. 

Sabbia  silicba  . . 

li. 

Sabbia  CaLCabb  . 

111. 

Tbbra  calcare  . 

IV. 

Tibia  argillosa 
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(1)  V.  Bibl.  Brit.  N.  469  a 470.  Juillet  1815. 
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fisiche  di  varii  terreni  (1). 


Assorbimento 

dell’ 

Proprietà 
di  contenere 
il  colorirò 

Rapporto 
d’elettricità 
e galvtnismo 

• 

VSSI 

nello 

stato 

secco 

geno 

nello 

stelo 

umido 

Cifre 

propor- 

zionali 

Tempo 
impiegato 
nel  raf- 
freddarti 

da 

gr.  50  R. 
er.  17  R. 

dei 

galva- 

nismo 

rispetto 

ai 

terriccio 

Proprietà 

nello 

stato  secco 
di 

condurre 

l’elettricità 

COMPOSIZIONE 

1 §458 

§287 

S 467 

Sabbia  di  guarzo  separata  da 
altre  terre,  e eoo  piccole  fo- 
glie di  mica. 

0 

2,6 

956 

Ore,  Mia. 

3,27'  1 

— 

non 

conduttore 

0 

5,6 

1000 

3,30' 

_ 

id. 

Sabbia  di  calce , però  mista  a 
sabbia  silicea. 

0 

10,8 

618 

2,10' 

— 

id. 

Carbonato  calcare  in  polvere. 

0 

15,3 

667 

2,19' 

— 

semi- 

conduttore 

88,5  (per  100)  di  silice. 

32  a d'allumina. 

9 » d’ossido  di  ferro. 

0 

18,0 

648 

2,16' 

Ttl 

debole 

semi- 

conduttore 

52.4  (perlOO)  d'argilla. 

36.5  • di  sabbia  silicea. 

1 ,8  » di  sabbia  calcare. 

2 » di  terra  calcare. 

7,2  • di  terriccio. 

0 

20,3 

490 

1,45' 

+ 

non 

conduttore 

Ricavato  da  un  terreno  piogue, 
ma  senza  sapere  con  quale 
procedimento. 

0 

16,2 

701 

2,27' 

* 

id. 

Argilla 51,1 

Silice 42,7 

Sabbia  calcare  ....  6,4 
Terra  calcare  ....  2,3 
Terriccio 3,4 

0 

15,0 

743 

2,36' 

id. 

Sabbia  silicea  ....  64,0 

Argilla 25,5 

Sabbia  calcare ....  1,2 
Terra  calcare  ....  1,2 
Terriccio  ......  1,2 
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CAPITOLO  IV. 

PROPRIETÀ.’  CHIMICHE  DEL  TERRENO. 


Sommario.  — I.  Terra,  terriccio  ed  acqua  nella  loro  chimica  importanza.  — II.  Pro- 
prietà chimiche  de'  terreni  argillosi. — III.  Idem  de'  silicei.  — Idem  de’  calcari. 

302.  La  chimica  costituzione  dei  terreno  ha  tale  influenza  che  il 
Johnsto»  ne  desume  la  ragione  delle  diverse  qualità  agrologiche  manifestate 
da  terreni,  qunntnnque  dotali  d'eguali  proprietà  fisiche  (1).  Il  lettore  conosce 
appieno  le  proprietà  chimiche  degli  elementi  del  suolo,  anco  pel  modo  con  cui 
si  comportano  nelle  varie  operazioni  impiegate  dall'analisi  per  separarli,  apprez- 
zarli, ecc.:  lo  stesso  vuol  dirsi  quanto  ai  composti,  carbonaii,  solfali,  ecc.  de'quali 
ho  in  precedenza  discorso.  Restano  adunque  da  investigare  le  proprietà  chimiche 
in  genere  del  suolo,  e di  ciascuna  fatta  di  terreno  in  particolare,  almeno  rispet- 
tivamente a quelli  ne'  quali  predomina  notevolmente  Vargilla,  la  silice  o il 
calcare. 

303.  Innanzi  tratto  però  giova  qualche  considerazione  chimica  generale  sul 
terreno,  sulla  sostanza  organica  e sull’acqua  : onde  dirò 

[1]  Dell’importanza  chimica  dei  suolo,  del  terriccio,  e dell’acqua. 

[2]  Delle  proprietà  chimiche  de’  terreni  argillosi. 

[3]  Delle  proprietà  chimiche  de’  terreni  silicei. 

[4]  Delle  proprietà  chimiche  de’  terreni  calcari. 

Dopo  i precorsi  studi  di  Chimica  Agraria  e successivi,  sulle  sostanze  in- 
torno alle  quali  ora  voglio  considerare  le  proprietà  chimiche  principali  di  cui  go- 
dono nello  stato  di  corpi  costituenti  il  terreno,  ho  solo  pochi  e brevi  generali 
riflessi  da  sottoporre  all’agronomo  affinché  non  si  risparmii  di  perscrutare  a 
dovere  l’intima  natura  del  suolo,  dalla  quale  infine  dee  prender  causa  ogni  sua 
rurale  operazione. 


[1]  Terra,  terriccio  ed  acqua, 

t.  Terra. 

304.  Separo  la  terra  dal  terreno  di  certa  guisa  idealmente,  per 
meglio  esplorarne  le  proprietà  chimiche,  fatta  astrazione  della  speciale  compo- 


ti) Jobsstos.  Élim.  dt  Chimit  Agric.,  trad,  par  EìSchas,  Csp.  VII,  Sect.  IV. 
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Bilione  di  argilla,  silice,  ecc.  Conosco  già  le  sue  qualità  fisiche  di  servire  di  so- 
stegno alle  piante,  di  trattener  l’acqua,  ecc.  Ora  ripongo  e seppellisco  in  questa 
terra  un  corpo  animale  spento,  che  decomponendosi,  l’aria  ammorberebbe:  e in 
quel  tumulo  che  accade  egli?  cessa  ogni  esalazione  incomoda  e funesta;  succede 
tranquilla  innocua  scomposizione:  tutto  tramuta  e si  converte  in  rigogliosa  ve- 
getazione che  copre  ed  ammanta  quel  mucchio  di  polve  in  cui  si  compie  quel 
meraviglioso  mutamento  della  morta  materia,  solt’altre  spoglie  e sembianze, 
rivivificala. 

Da  questa  sola  considerazione,  il  sagace  agronomo  comprende  quanti  e quali 
arcani  ufikii  e funzioni  compie  il  suolo  al  quale  ad  esempio  affida  letami,  e 
sementi  perchè  quelli  facciano,  a queste,  facoltà  di  svilupparsi  e moltiplicando 
rendergli  il  5,  il  10,  il  20,  ccc.  per  uno.  Innumerevoli,  incessanti  operazioni 
chimiche  in  cui  la  terra  ha  tanta  parte  che  molte  senza  di  essa  non  s'adempiono 
e dimostrano  ad  evidenza  che  dove  manca  ciò  che  chiamasi  terreno,  la  vita  or- 
ganica non  esiste  o vi  si  spegne. 

305.  Una  influenza  provvidenziale  del  terreno  merita  poi  speciale 
considerazione.  Sperimentava  il  Biuconnot  l'Azione  deleteria  prodotta  sulla 
vegetazione  dagli  acidi  anche  moltissimo  diluiti,  e dall' orina  allungala  con 
moie  acqua  (1).  Immerse  le  radici  di  alcuni  vegetabili  in  varii  liquidi:  dipoi 
espose  ad  analoga  immersione  l’estremità  di  rami  recisi  da  alberi.  Tralascio  la 
giusta  dubitazione  del  Bbllani  sulla  integrità  di  quelle  radici,  sapendosi  quanto 
sia  facile  guastarne  l'estremità  capillari  nello  staccarle  dal  suolo;  e sul  modo  non 
consentaneo  alla  vegetazione  naturale  di  esigerla  da  rami  troncati  immersi  in 
liquidi  artificiali;  e ritengo  col  Bellini  medesimo,  che  praticando  quelle  infu- 
sioni sul  terreno,  o sui  letami,  sarebbero  riuscite  parte  innocue  e parte  utili  alle 
piante  in  esso  vegetanti  (2).  Del  che  ognuno  può  accertarsi  sperimentando  1 van- 
taggiosi efletti  delle  orine  diluite  con  cui  vengano  inalfiate.  Da  quelle  sperienze  si 
deduce  quindi  l’influenza  provvidenziale  del  terreno,  il  quale  rende  innocue  o 
profittevoli  alla  vegetazione  anco  le  sostanze  che  senza  la  di  lui  presenza  e coo- 
perazione le  riuscirebbero  deleterie. 

306.  Un  elemento  isolato,  fosse  pure  il  migliore,  non  vale  a costituire 
terreno  atto  a vegetazione.  Il  Giobkbt  sperimentò  l'infelice  successo  delle  piante 
seminate  in  pura  argilla,  o pura  sabbia  selciosa,  ecc.,  benché  umettando  con  acqua 
ne  favorisse  la  germinazione.  Ma  non  basta:  ad  onta  dell'opinione  del  Rcckert 
che  le  diverse  terre  ineschiate  in  convenienti  proporzioni  col  solo  soccorso  del- 
l’acqua pura  costituiscano  tutta  l'alimeotazione  delle  piante,  il  Giobebt  provò 
con  esperimenti  che  il  terreno  composto  di  miscuglio  fatto  nelle  migliori  pro- 
porzioni coi  tre  elementi  allumina,  magnesia  e silice,  risultava  sempre  sterile. 
Lo  stesso  Giobkrt  e più  in  grande  il  Lampadios,  sperimentarono,  che  inafilando 
que'  miscugli  con  acqua  di  letame,  le  piante  prosperavano,  ma  unicamente  per 
effetto  delle  sostanze  nutritive  in  questa  contenute.  Quindi  la  spiegazione  del 
rovinoso  esito  del  sistema  del  Tull,  il  quale  ritenendo  la  pura  terra  atta  a for- 
nire, quando  ridotta  in  finissime  particelle,  tutto  il  nutrimento  necessario  alle 


(1)  Annales  de  Chimie  et  de  Physiyue.  Oclob.  1816. 

(S)  G l'or n.  Agr.  Lombardo-Veneto.  Serie  11,  Voi.  VII,  pag.  11  e 1S. 
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piante,  opinava  che  aria,  acqua,  sali,  ecc.  servissero  solo  a preparare  e rendere 
il  terreno  atto  a quell'uflicio.  La  terra  fertile  cotta  o fatta  bollire  dal  Giobsit 
e dal  Sbskkbirr  si  ridusse  infeconda;  e riacquistò  la  fertilità  soltanto  quando 
venne  inamala  di  quell'acqua  in  cui  erasi  Catta  bollire. 

307.  Se  la  precedente  osservazione  riduce  al  suo  giusto  limile  la  parte  dovuta 
al  terreno  nello  sviluppo  della  vegetazione,  non  diminuisce  però  la  di  lui  im- 
mensa cooperazione,  la  quale  estendesi  ad  appropriare  di  certa  guisa  i fenomeni 
naturali  ai  bisogni  della  vita  organica. 

Coprendo  la  terra  con  campana  di  vetro,  la  di  lei  superfìcie  eziandio  e 
quella  interna  della  campana  divengono  umide,  benché  il  suolo  al  di  fuori  eia 
secco  e polveroso.  Questo  fatto,  assai  noto  ai  giardinieri,  non  dipende  solo  da 
traspirazione  della  pianta,  ma  dal  vapor  d'acqua  formato  colla  evaporazione 
della  terra,  e rattenuto  dalla  campana.  Togli  questa,  ed  invece  il  suolo  indurisce, 
le  sue  particelle  si  serrano,  e tutta  la  massa  si  assoda.  Effetti  che  divengono  in- 
tensi in  proporzione  che  il  calor  solare  rende  più  energica  l’evaporazione.  Ma 
se  la  terra  non  indurisse,  e non  si  serrasse  quanto  più  il  sole  la  colpisce,  siccità 
e calore  vi  penetrerebbero,  e nc  seguirebbe  jaltura  grave  a sementi  e radici. 
Queste  le  al  parranno  più  proprietà  fisiche  che  chimiche,  ma  gli  stessi  riflessi  si 
hanno  da  ripetere  circa  agli  altri  effetti  che  ne  conseguono,  d'impedire  cioè  il 
disperdimento  de'  gas  e d’altri  principii  nutritivi  recati  cogl'ingrassi,  di  evitare 
che  il  soverchio  disseccamento  e calore  interrompa  i processi  di  fermentazione, 
putrefazione,  ecc.,  o gli  acceleri  troppo,  e in  somma  quella  benefica  azione  della 
sostanza  organica,  che  ora  passo  a dichiarare. 


11.  Influenza  del  terriccio. 


308.  Terreno  di  puro  terriccio»  se  n'escludi  le  torbiere,  esìste  solo 
ne'  lelamieri  di  giardini  e di  orli  ; tultavolla  dipendendo  dal  medesimo  gran  parte 
delle  qualità  o proprietà  chimiche  de’ terreni,  fa  mestieri  investigarne  le  chimiche 
attinenze  e proprietà. 

309.  La  sostanza  organica,  che  altro  non  è il  terriccio  ($  158,  ecc.)  ha 
poi  il  pregio  per  l'agricoltore  di  molto  più  grave  e generale  importanza.  Senza 
la  sua  presenza  nel  terreno , la  coltivazione  risulta  economicamente  impossibile. 
Tutto  giorno  la  pratica  comune  lo  attesta,  e le  sperienze  dirette  riferite  nel  § 306 
lo  dimostrano  ad  evidenza. 

310.  Le  funzioni  del  terriccio  sono  adunque  ben  diverse  da  quelle 
attribuitegli  da' moderni  Chimici,  limitate  ad  uffici  che  può  fare  il  puro  carbone, 
o ad  esempio  l'argilla  rispetto  all'ammoniaca.  Esso  adempie  infatti  a tre  Uni 
principali; 

1°  di  assorbire  vapori  e gas  atmosferici; 

2°  di  promuovere  chimiche  reazioni  di  composti  minerali  a di  lui  contatto, 
che  senzaqueslo  rimarrebbero  inerti,  insolubili,  in  somma  inutili  alla  vegetazione. 

3*  di  fornire  direttamente  principii  nutritivi  alle  piante. 

311.  àia  si  pretende  conoscere  la  composizione,  la  natura  e le  chimiche  prò* 
prielà  del  terriccio  coi  procedimenti  Impiegati  per  le  sostanze  minerali , e si 
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finisce  per  confondere  lutti  i corpi,  riducendoli  io  tre  o quattro  metalloidi,  ossi- 
geno,  idrogeno,  ecc.  Al  quale  proposito,  quasi  ad  espressa  dimostrazione  dei 
principii  da  me  propugnati  in  lutto  il  corso  di  questi  studi,  mi  giugne  oppor- 
tunissima una  grande  sentenza  del  primo  chimico  di  Frascia  ch’è  il  Chevreul, 
la  quale  si  riassume  ne'  termini  seguenti: 

« É necessario  stabilire  una  distinzione  tra  ie  due  nature  di  corpi  (gli  or- 
ganici e gl’inorganici)  che  formano  obbietlo  dell'analisi  chimica:  necessario  fare 
differente  scelta  di  reattivi,  secondo  che  voglionsi  analizzare  gli  uni  o gli  altri; 
necessario  non  impiegare  per  gli  organici  che  dissolventi  neutri:  essenziale  poi 
lo  escludere  in  generale  tutti  i reattivi  capaci  di  turbare  lo  assettamento  delle 
loro  molecole  » (1).  In  sostanza  egli  condanna  tutti  i metodi  d'analisi  organica 
fin  qui  praticati.  Ora  non  mi  si  farà  carico  d’aver  detto  che  la  Chimica  organica 
è da  rifare  (Lib.  I,  § 3000).  Forse  fu  temeraria  sentenza  a petto  della  pochezza 
mia:  ma  l'uomo  indipendente  dee  avere  il  coraggio  della  propria  opinione,  a 
costo  anche  di  sembrare  orgoglioso. 

312.  Le  proprietà  chimiche  de'  terreni  vengono  adunque  in  gene- 
rale profondamente  modificale  dalla  presenza  del  terriccio  (ossia  de'  residui  or- 
ganici) nella  stessa  guisa  che  dimostrai  modificarsi  dal  medesimo  anche  le  loro 
proprietà  fisiche.  Verrà  il  destro  di  parlarne  di  nuovo  nello  esame  delle  condi- 
zioni agrologiche  confacevoli  al  miglior  terreno.  Quanto  premisi  era  neces- 
sario, perchè  nello  studio  delle  proprietà  chimiche  di  quelli  ne' quali  predomina 
Yargilta,  o la  silice,  ecc.  sia  bene  stabilito  ch’esse  cambiano  in  forza  dell’abbon- 
danza di  terriccio,  o dell’addizione  d'ingrassi,  ecc. 

III.  Influenza  dell’acqua. 

313.  Le  relazioni  del  terreno  coll'acqua  nell'antecedente  Capitolo 
al  § 249,  ecc.  esaminate  nel  rapporto  delle  sue  proprietà  fisiche,  rivelano  eziandio 
la  di  lui  attitudine  a combinarsi  con  essa  chimicamente.  La  silice,  Yallumina, 
la  calce,  e spesso  la  magnesia,  sono  tutti  ossidi  metallici  componenti  il  terreno, 
oltre  II  ferro  che  pure  vi  si  rinviene  allo  stato  di  ossido . Secondo  la  natura  loro 
ed  il  grado  di  ossidazione,  si  uniscono  questi  ossidi  a diverse  quantità  d'acqua, 
onde  compongono  gl’ idrati , di  cui  al  § 2786  del  I*  Libro.  Adunque  l'acqua 
vien  trattenuta  dal  terreno  anco  per  questa  chimica  combinazione,  la  quale  ne 
richiederà  quantità  proporzionali  agli  elementi,  cioè  ai  detti  ossidi  che  lo  com- 
pongono. Quest'acqua  non  si  evade  così  agevolmente  come  l'altra  di  cui  è fisi- 
camente imbevuto  il  terreno:  e nel  Capitolo  H l’esperienza  descritta  al  § 83  ha 
dimostrato  non  cedere  essa  che  atl'azione  d'intenso  calore,  mentre  l’acqua  mec- 
canicamente interposta,  incessante  evapora  anco  a bassa  temperatura.  Dunque 
l'acqua  chimicamente  incorporata,  per  cosi  dire,  col  suolo,  vuol  essere  essenzial- 


(t)  Chevreul.  Comfiaraison  de  l’analgse  minerale  avec  l’ anali/ te  organique  immé- 
diale,  et  consèquences  qu'on  peut  en  diluire  pour  itablir  u ne  méthode  de  celle  dentière 
analtjse.  Egli  aggiugne  in  conferma  d'aver  riconosciuto,  ad  esempio,  che  il  sucidume 
della  lana  differisce  da  tutti  gli  altri  grassi  conosciuti  ecc.  Vedi  il  giornale  I'Imstitut, 
N.  1167(14  mai  1836;. 
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mente  distinta,  e l'attitudine  del  terreno  a questa  combinazione  chimica,  offre 
una  sua  proprietà  degna  di  attenta  ponderazione. 

514.  La  varia  attitudine  ad  assorbir  l'acqua  fu  dianzi  conside- 
rata come  qualità  o proprietà  fisica  de’  terreni:  ma  in  pari  tempo  il  metodo  di 
analisi  del  Muratosi  fece  conoscere  l’accennata  distinzione  dell’acqua  ch’e’  si 
appropriano  chimicamente,  da  quella  che  solo  meccanicamente  ritengono.  Non 
conoscendo  sperimenti  in  proposito,  non  saprei  soggiugnere  altre  considerazioni 
sull’argomento.  Il  quale  meriterebbe  nuovi  sludii  dai  Chimici,  giacché  l’acqua 
entra  a far  parte  di  lutti  i corpi,  e sanno  eglino  quanto  loro  dbsli  ottenere  so- 
stanze perfettamente  anidre.  Oltracciò  questo  universale  dissolvente  deve  eser- 
citare nel  seno  del  suolo  cosi  grave  e continua  cooperazione  nello  appropriare 
gli  elementi  cbe  vi  si  trovano  all’assimilazione  vegetale,  che  probabilmente  i 
terreni  argillosi,  sotto  questo  aspetto,  recano  talora  alla  vegetazione  servigi 
altrettanto  utili  quanto  disconosciuti.  Ma  couvien  far  passo  alle  qualità  chimiche 
particolari  alle  tre  fatta  di  terreno,  di  cui  le  fisiche  furono  indagate. 


[2]  Proprietà  chimiche  de’  terreni  argillosi. 


315.  Miscugli  d ‘allumina,  silice,  silicati  d'allumina  e di  potassa,  ài  silice 
anidra  in  polvere,  di  silicati  di  ferro,  di  carbonaii  di  calce,  e di  magnesia,  e di 
fosfato  calcare  in  proporzioni  variabili,  ma  con  molta  predominanza  de’  silicati 
d'allumina,  ecco  agli  occhi  del  Chimico  i terreni  argillosi.  Più  esattamente,  la 
base  delle  argille  viene  costituita  da  idro-silicati  alluminici.  Ricordiamo  che 
ì'a/tumina,  quantunque  insolubile  nell’acqua,  l’assorbe  prontamente  e la  ritiene 
tenacemente,  onde  combinandosi  colla  silice  forma  il  detto  idro-silicato  coi  ca- 
ratteri di  pasta  omogenea  che  stirasi  per  ogni  verso,  e foggiasi  di  varie  guise. 
Ma  se  coll’azione  del  fuoco  si  pervenga  a toglierle  l’acqua  à' idratazione  l'argilla 
divien  dura  quanto  la  sabbia,  nè  più  coll’acqua  s’impasta.  Riponendo  nel  filtro 
argilla  comune  o idro-silicato  d'allumina  secco,  gettandovi  acqua  l’assorbe 
all’istante  e non  ne  lascia  feltrar  goccia.  Se  invece  siasi  calcinala  (Libro  1, 
§ 2741)  lascia  sgocriar  dall'Imbuto  quasi  tutta  l'acqua. 

516.  Lo  assorbire  i gas  ammoniacali  costituisce  tale  proprietà  chi- 
mica dell’a/fumina,  che  rende  i terreni  argillosi  atti  ad  agguantare  e ritenere  la 
maggior  parte  de'  principi!  che  svolgonsi  nella  putrida  fermentazione  per  la 
quale  decompongonsi  entro  terra  le  sostanze  organiche.  Principii  che  poi  dissol- 
vendosi colle  piogge,  cedono  in  alimento  alle  piante.  Per  la  quale  proprietà 
quando  colali  terreni  abbiano  conseguito  laute  concimazioni,  opina  il  Gasparin 
contenere  15  grammi  d'azoto  per  ogni  100  chilogrammi  à'idro  silicato  d'allu- 
mina: quindi  se  il  terreno  contenga  il  50  per  cento  d'argilla,  per  ogni  133 
chilogrammi  conterrà  1 chilogr.  d'azoto. 

317.  La  presenza  della  potassa  sembra  costante  in  molti  terreni  argil- 
losi, (S  383)  ed  il  Mitscbbrlicb  ne  trovò  nelle  argille  sino  in  ragione  del  4 per 
cento.  Non  si  comprende  però  come  l'allumina  non  si  trovi,  secondo  il  Bbr- 
tbikr,  nelle  ceneri  di  tante  specie  di  piante  analizzate.  Saussure  avea  già  fatta 
analoga  osservazione.  Ma  si  notino  questi  riflessi:  se  l'allumina  i insolubile 
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nell'acqua,  ed  ha  debole  affinità  per  gli  acidi  organici,  s)  fatta  ragione  s'appli- 
cherebbe anche  alla  silice;  secondamente  in  parecchie  piante  s'è  pur  rinvenuta 
allumina  (1)  ; infine  quel  sistema  d'incinerazione  lascia  egli  veramente  intatta, 
come  s'è  dubitalo  (Libro  I,  § 3024  nota  2),  ogni  minima  sostanza  di  natura 
minerale  ! 

318.  li  terreno  argilloso  se  sia  colorato  in  virtù  della  presenza  di  so- 
stanze combustibili  di  terriccio  ecc.,  calcinandolo  rimane  bianco:  se  deve  il  suo 
colore  al  ferro,  divien  sempre  più  rosso.  Lo  si  avverti  nel  § 228  ecc.,  ma  se  il 
terreno  ferruginoso  era  di  color  nero,  col  fuoco  rimane  bigio.  Pei  lavori,  il  suolo 
argilloso  non  solo  migliora  col  dividersi,  ma  si  feconda  di  certa  guisa  in  causa 
della  dichiarata  attitudine  ad  assorbire  principii  fertilizzanti  contenuti  nell’aria. 

S'incorpora  col  terriccio,  e cogl'ingrassi  di  ogni  fatta  in  guisa  da  parere 
quasi  combinato  con  essi. 

Coll’acqua,  benché  non  vi  si  sciolga,  volentieri  si  mesce;  perciò  intorbida 
le  correnti.  Mercè  la  quale  proprietà  di  raltenere  l'acqua,  caricasi  delle  materie 
solubili  in  essa  contenute. 

Perciò  quando  il  terreno  argilloso  sia  fognato,  per  questo  ingegno  si  libera 
dell’acqua  soverchia,  ma  l'abbandona  soltanto  allorché  l'ha  depurata  in  gran 
parte  de’  principii  utili  alle  piante  (2). 

La  proprietà  migliore  adunque  di  questi  terreni,  sotto  l'aspetto  chimico,  con- 
siste nel  conquistare  e conservare  a disposizione  dell'atto  vegetativo,  quanti 
utili  principii  può  agguantare  dall'aria,  dall'acqua,  e dagli  organici  residui. 


[3]  Proprietà  chimiche  de’  lerreui  silicei. 

319.  La  insolubilità  della  silice  se  fosse  cosi  assoluta,  come  general- 
mente si  ritiene,  ed  ho  già  dimostralo  non  sussistere  nel  fatto  (Libro  I,  § 2914), 
renderebbe  i terreni  che  ne  abbondano  affatto  improprii  alla  vegetazione.  Certo 
è che  le  piante  cresciute  su  terreni  silicei  danno  ceneri  più  ricche  di  silice,  che 
non  quelle  sviluppate  in  terreni  calcari  (3).  Notisi  però  l'osservazione  del  Sita- 
svrk,  che  piante  della  stessa  specie  cresciute  quali  su  terreno  di  sabbia  calcare, 
quali  su  sabbia  granitica,  concimate  collo  stesso  letame,  contengono  ceneri  di- 
verse (4).  Gli  è similmente  notevole  come  si  piccola  quantità  di  silice  si  trovi 
nella  cenere  del  legno,  mentre  in  piante  annue,  o bienni,  ed  io  ispecie  nelle 
cereali,  si  rinvenga  in  copia  tale  che  il  Davy  ne  assegna  il  90  per  100  alla  epi- 
dermide del  giunco  Indiano.  Ma  convien  sempre  rammentare  il  dubbio  sugli 
effetti  della  cine  fazione,  replicato  al  § 317. 

320.  Il  carattere  chimico  di  certa  guisa  più  notevole  de' terreni  silicei, 
consiste  nel  mancare  quasi  affatto  di  attitudine  a ritenere  i principii  nutritivi  del- 


(1)  Sali  d'allumina  si  sono  trovali  nel  lycopodium  camplanatum  (Berzelius.  Traili! 
de  Chimie , Tom.  IV,  pag.  130.  Edit.  fra nf.) , nel  sugo  A' agresto , nel  succhio  del 
sambuca,  ecc. 

(2)  Dico  in  gran  parte  per  le  ragioni  esposte  nel  Libro  Ili,  g 428,  e nel  mio  Manuale 
del  Fognatore,  Cap.  V,  g 19  ecc. 

(3)  Boussihcault,  Econ.  Rur.,  ecc.  2 Edit.,  Tom.  I,  pag.  87. 

(l)  Saussure.  Recherches  chimiques  sur  la  vigétation,  pag.  283. 
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l'aria,  dell'acqua  e de' materiali  organici.  Dove  tali  terreni  hanno  rilevante 
spessore,  o vuoi  profondità,  Tacque  vi  feltrano  e dilavandole  portano  al  fondo 
tutti  1 succhi  nutritivi,  anco  quelli  forniti  dalla  concimazione;  e ne  fanno  depo- 
sito nello  strato  inferiore  dove  le  radici  non  pervengono  per  poterne  profittare. 
Convien  poi  rammentare  che  il  silicio,  base  della  silice,  trovasi  nel  terreno. 

1*  Allo  stalo  d'acido  silicico  costituente  la  sabbia  quarzosa,  Il  cristallo  di 
rocca  ; 

2°  In  quello  di  silicati  alcalini  e terrosi,  de'  quali  si  disse  al  § 174. 

3°  In  quello  di  dissalazione  nell'acqua  di  molte  sorgenti  che  contengono 
silice  idratata. 

Questo  basta  per  far  comprendere  in  quanti  modi  diversi  influisca  la  sua 
presenza  ne'  terreni  secondo  il  vario  suo  stato,  e come  la  semplice  nozione 
chimica  della  di  lui  presenza  medesima  è inutile,  se  non  si  sappia  in  qual  forma 
o combinazione  vi  si  rinviene. 

[4]  Proprietà  chimiche  de’  terreni  calcari. 

321.  La  calce  divien  carbonato  di  calce  per  virtù  dell'aria  che  le 
restituisce  l’acido  carbonico,  il  quale  viene  espulso  dal  fuoco  la  cui  azione  perciò 
riduce  il  carbonato  in  calce.  Il  suolo  eccessivamente  calcare  sarebbe  quasi  com- 
piutamente sterile  (1);  ma  il  carbonato  di  calce  in  giusta  dose  (§  152)  presta 
utile  servigio  coll'assorbire  facilmente  l'acqua,  e ritenerla  assai  tempo  per  cederla 
all'argilla  ed  alla  sabbia  in  occasione  di  siccità.  Rispetto  suaccennata  dose,  dal 
Pcvis  si  ritiene  sufficiente,  ancorché  limitata  solo  al  3 di  carbonato  di  calte  per 
ogni  100  di  terra  arativa:  il  Gaspabii»  soltanto  al  2 per  100.  Ma  questa  tenue 
dose  suppone  il  carbonaio  assaissimo  diviso,  come  si  affermò  necessario  per  co- 
stituire le  buone  marne,  ossia  quelle  di  pronta  efficacia. 

322.  Lo  scomporre  i corpi  organici,  favorire  la  disssoluzione  de'con- 
cimi  ed  ingrassi,  è proprietà  caratteristica  de'  terreni  calcari,  ne'  quali  perciò  si 
accelera  lo  sviluppo  della  vegetazione.  Sotto  l'influenza  degli  agenti  atmosferici 
e del  Sole,  ch'esso  vivamente  risente  in  forza  della  sua  porosità,  il  calcare  de- 
componesi  e diventa  nutritivo  per  l'acido  carbonico  da  esso  ceduto  alle  piante. 
La  quale  proprietà  di  servire  di  alimento  si  estende  anco  alla  calce.  Difalti  lo 
Anderson  ebbe  a rilevare  che  frumento  e piselli  non  riescono  a perfetta  malu- 
ranza  ove  il  terreno  manchi  affatto  di  principio  calcare:  per  converso  dove 
questo  abbonda,  molte  fetta  di  semi  riuscire  piò  farinosi  e con  più  esile  buccia. 

Non  quanto  il  suolo  argilloso,  però  molto  più  del  selcioso  conserva  il  cal- 
care gl'ingrassi,  e dimostra  affinità  eoi  terriccio. 

325.  Le  marne  giovano  spesso  in  forza  delle  materie  organiche  in  esse  con- 
tenute, le  quali  nello  alterarsi  disgregano  il  carbonato  di  calce,  e favoreggiano 
la  di  lui  azione  sulle  piante;  ma  n'ho  già  parlato  a sufficienza,  e se  ne  compie 
lo  studio  trattando  uel  XIV  Libro  delle  pratiche  del  marnare.  Mi  starò,  desi- 
derando che  si  pervenga  a conghietturare  con  qualche  approssimazione  sino 


(1)  Pavé*  et  Richard.  Pricis.  d'Agric,  Tom.  I,  pag.  1*. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  it. 


639 


a qual  limile  le  note  proprietà  della  calce  spellino  alle  marne  ed  in  genere  ai 
terreni  calcari.  Qual  fenomeno  infatti  presenta  la  calce  fra  gli  altri  gravissimo? 
Pei  contatto  dell’acqua  sviluppa  calore,  e questo  calore  si  svolge  perchè  l'acqua 
colla  calce  si  combina  e si  solidifica.  Che  accade  egli  d’analogo  entro  il  suolo 
calcare?  Ma  la  risposta  tornerà  più  opportuna  nel  V Libro. 

324.  Fo  fine  al  Capitolo  parendomi  aver  dato  sufficiente  contesta  delle  chi* 
miche  specialità  delle  tre  classi  di  terreni  in  cui  hanno  deciso  predominio  ar- 
gillasilice,  o calcare.  Aggiugnendo  gli  studi  in  addietro  esposti,  massime  nel 
Cap.  IX  del  1*  Libro,  sugli  speciali  elementi  o corpi  costitutivi  de’terreni,  ho 
fiducia  di  non  aver  ommesso  quanto  possa  importare  all'agronomo  sulla  chimica 
nozione  dei  suolo. 


CAPITOLO  V. 

PROPRIETÀ*  AGROLOGICIIE  DEL  TERREMO. 


Sommario.  — I.  Relazione  generale  del  terreno  colla  vegetazione.  — II.  Influenza  della 
natura  e proporzione  de’ suoi  materiali.  — III.  Influenza  della  loro  dimensione.  — 
IV.  Latitudine  del  luogo  in  cui  si  trova  il  terreno.  — V.  Altitudine.  — VI.  Espo- 
sizione. — VII.  Inclinazione. 


325.  La  cognizione  del  terreno  sembra  cosa  facile  ai  pratici,  i quali 
col  sussidio  di  lunghi  anni  di  sperienza  pervengono  à conoscere  quello  che  col- 
tivano, perchè  il  fatto  della  vegetazione  gli  ha  ammaestrati  ; ma  senza  saperne 
la  ragione.  Il  che  torna  di  danno  gravissimo,  non  sapendosi  in  tal  caso  quali 
ammendamenti  convengano  per  diminuirne  i difetti,  e meglio  profittare  delle 
sue  buone  qualità.  Altri  dicono  agli  estimatori  censuarii  : non  svele  bisogno  di 
conoscere  io  una  terra  altro  che  la  composizione  della  sua  massa  generale!  Ma 
conoscere  la  composizione  della  massa  generale,  non  vuol  dire,  effettivamente 
conoscere  di  che  questa  massa  si  componga?  E per  acquistare  tale  cognizione, 
vuoisi  pure  indagacne  le  proporzioni  dell’argilla,  della  silice,  della  calce  e del  ter- 
riccio, Or  bene,  nun  sulo  questa  nozioue  non  basta,  ma  nè  manco  se  vi  si  ag- 
giunga la  investigazione  chimica  degli  elementi  più  speciali,  siccome  solfati , 
fosfati  ecc.  Hannovi  anche  altre  indagini  di  somma  importanza,  non  dirò  pegli 
stimatori  censuarj  (i  quali  d’altronde  operano  spesso  dietro  principi)  luU'alIro 
che  razionali,  ina  imposti  da  fiscali  propositi)  si  bene  non  soltanto  pei  coltivatori 
ma  per  cbi  voglia  conoscere  il  reale  valore  del  terreno.  Nè  questo  si  potrà  giam- 
mai conseguire  senta  tener  conto  di  quelle  che  appunto  chiamo  proprietà  0 
condizioni  agrologiehe. 
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326.  Il  carattere  agrologico  del  terreno  viene  costituito  princi- 
palmente da  questo  fallo  cosi  constatalo  dal  Nadailt  db  Bcffor.  Differente 
impercettibili  separano  qualche  volta  una  varietà  di  terreno  da  dn'altra  ; e tut- 
tavia questi  due  terreni,  assoggettati  ad  identico  modo  di  coltivotionc  sotto 
identiche  influente  climatologiche,  daranno  risultati  differenti  (1).  Occorre  dun- 
que investigarne  le  proprietà  e condizioni  agrologiche,  anco  per  rilevare  se  di  si 
misteriosa  differenza  di  sviluppo  nella  vegetazione,  si  possa  venir  in  qualche 
luce. 

327.  La  capacità  del  terreno  a produrre  non  dipende  puramente, 
come  alcuni  vorrebbero,  dalle  sole  proprietà  fisiche,  o,  come  altri,  dalle  chimi- 
che. Indipendentemente  dal  clima,  di  cui  s’è  avuto  ragione  a sufficienza  nel  II3 
Libro,  e della  condizione  idrologica,  subbietlo  contemplato  pel  111°  Libro,  ri- 
corre di  presente  questo  studio: 

[4]  Relazione  generale  del  terreno  eolia  vegetazione. 

[2]  Influenza  della  proporzione  Ira  i suoi  elementi. 

[3]  Influenza  della  dimensione  de’  suoi  materiali. 

[4]  Latitudine  del  luogo  io  cui  si  trova. 

[3]  Altitudine. 

[6]  Esposizione. 

[7]  Inclinazione. 

Tralascio  altre  condizioni  agrologiche  derivanti  da  modificazioni  o naturali 
o recate  colla  coltivazione,  rimettendole  a suo  luogo  ne'  Cintoli  VI  e VII. 


[1]  Relazione  generale  del  terreno  colla  vegetazione. 

328.  Perlilczza  e fecondità  non  s'hanno  da  prendere  per  sinonimi  in 
Agrologia,  o almeno  s'ha  da  differenziare  la  fertilità  fisica  dalla  fertilità  chi- 
mica (2).  Lasciando  stare  ogni  quistione  di  termini,  importa  distinguere  queste 
due  qualità  diverse  che  può  avere  il  terreno.  La  prima  è lo  stato,  l'attitudine  a 
divenire  fecondo,  e vorrebbesi  chiamare  fertilità:  la  seconda  l'attitudine  a pro- 
durre compiuto  sviluppo  della  vegetazione  e direttesi  fecondità.  Il  terreno  for- 
nito di  tutte  le  migliori  condizioni  agrologiche,  ma  privo  alfatto  di  sostanza 
organica,  sia  poi  terriccio  od  ingrassi  ecc.,  costituisce  il  terreno  fertile;  se  inol- 
tre rifornito  di  sufficiente  copia  di  sostanza  organica,  diviene  fecondo.  Nel  primo 
caso  vi  vegeteranno  le  piante  ma  con  meschino  sviluppo,  e d'ordinario  senza 
portare  frutti.  Nel  secondo,  vi  cresceranno  rigogliose,  e vi  raggiugneranno  per- 
fetta maturanza.  In  somma  il  terreno  può  essere  buono  e magro,  ovvero  buono 
e grasso  : cioè  soltanto  fertile,  oppure  fertile  e fecondo.  Questa  distinzione  ha  tal 


(1)  Nadault  df.  Berrò».  Court  d'Agric.  et  d'Ilydraul.  agricole.  Tom.  V,  pag.  24*. 

(2)  Taluni  dissero  fertilità  meccanica  e fertilità  fisica.  A me  pare  che  quanto  riguarda 
alla  nutrizione  de'  vegetabili,  alla  proprietà  delle  parti  costituenti  il  terreno  di  essere  atte 
all'assimilazione,  abbia  diretta  dipendenza  dalle  sue  condizioni  chimiche. 
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calore  che  rinvengonsi  terreni  grassi  e cattivi , come  paludosi  ecc.;  laddove  il 
terreno,  per  riuscire  veramente  [erottilo,  deve  prima  necessariamente  essere  buono. 

529.  La  riunione  delle  tre  terre  elementari  argilla , silice  e calce  in  con- 
venevoli proporzioni,  unita  all'altre  condizioni  agrologiche,  ma  destituita  di  ter- 
riccio o d'ingrassi,  cioè  adatto  priva  di  sostanza  organica,  costituisce  il  terreno 
[ertile. 

L'anzidetla  costituzione  e condizione  arricchita  di  terriccio  o d'ingrassi, 
cioè  doviziosa  di  sostanza  organica,  costituisce  il  terreno  fecondo. 

L’uso  però  intende  per  [ertile  il  suolo  anche  fecondo.  Ripeto,  ognuno  ap- 
plichi il  nome  a suo  grado,  ma  non  disvegga  l’importante  distinzione  della  con- 
dizione agrologica  di  fertilezza,  da  quella  di  fecondità. 

550.  Ma  inoltre  un  terreno  può  esser  composto  de'  materiali  occorrevoli,  e 
nelle  debite  proporzioni,  pingue  per  natura  o per  arte,  e nondimeno  infecondo. 
Si  può  chiedere:  1°  cotesta  infecondità  di  qual  modo  sarà  riconosciuta?  2°  quali 
le  cause  che  la  produrranno? 

Si  distinguerà  nel  modo  e luogo  opportuno  (Lib.  XII,  Cap.  II  e III  la  ste- 
rilità del  suolo,  in  assoluta  e relativa:  del  pari  accade  rispetto  alla  infecondità: 
perciocché  il  terreno  possa  essere  acconcio  per  alcune  specie  di  piante,  disadatto 
per  altre.  La  vegetazione  pertanto  ha  tale  rapporto  col  terreno,  che  manifesta  se 
esso  sia  relativamente  o assolutamente  infecondo. 

Ravvi  talora  colai  terreno  che  non  ne  merita  il  nome:  ad  esempio  compo- 
nesi  di  grosso  strato  di  pura  sabbia  silicea,  o di  pretta  ghiaia,  o t'appare  un  im- 
menso acciottolato  come  la  piauura  che  attraversa  la  ferrata  strada  da  Aviononn 
a Lione.  Ora  se  quel  suolo  non  agrario,  ingratissimo,  ricopra  banco  di  ferace 
alluvione , con  formelle  abbastanza  profonde  per  giugnere  allo  strato  favorevole, 
potrai  rendere  quel  terreno  vestito  di  piantagioni,  le  quali  offrano  col  tempo  pini, 
querce  o anco  gelsi  di  stupenda  bellezza  e sviluppo.  Opporrai  questo  doversi  al- 
l'arte, ma  quante  magnifiche  piante  non  veggiamo  noi  crescere  in  posti  ove  la 
superficie  sembra  una  congerie  di  massi  e grosse  pietre  di  macigni  e di  altre 
rocce?  La  vegetazione  in  ambo  i casi  è frutto  della  condizione  agrologica  di  tro- 
varsi quel  sotto  suolo  ferace  in  luoghi  ove  semi  o rampolli  o radici  di  date  spe- 
cie di  piante  arboree,  hanno  potuto  raggiugnerlo. 

351.  L’aspetto  della  vegetazione  ($  65  ecc.)  offre  perciò  molte  volte  la 
guida  migliore  per  giudicare  delle  condizioni  agrologlche  del  suolo.  La  copiosità 
e bellezza  de’  ricolti,  le  Otte  stoppie  e i grossi  steli,  la  verde  e folta  erba,  gli 
alberi,  rami  e tronchi,  svelti  e diritti,  la  vivida  scorza,  il  largo  e cupo  fogliame, 
il  tutto  che  vigoreggia  e fiorisce  pomposo,  immanchevol mente  certificano  bontà 
di  suolo  e assoluta  fecondità.  In  vari!  modi  espressero  infatti  anche  gli  antichi 
la  fede  loro  nell'aspetto  della  vegetazione  per  indagarne  la  fecondità  relativa. 
Cosi  Coldmklla,  rispetto  alla  produzione  del  grano,  scrivea:  • Molte  son  quelle 
prove  che  dinotano  terra  dolce,  alta  ai  frumenti,  come  giuoco,  cannuccia,  gra- 
migna, trifoglio,  ebbio,  rovi,  pugni  selvatici  ed  altre  molte,  piante  note  a inda- 
gatori di  acque,  e non  altrove  se  non  in  dolci  vene  di  terreno  s’appigliano  • (1). 


(1)  Colukell.c.  Lib.  II,  Cap.  2. 

Istituitimi  d' Agricoltura  Voi.  Il, 
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Plinio  cosi  riferma  i precetti  di  Catone.  L'ebbio,  e il  pruno  silvestre,  e il 
rovo,  il  bulbo  minuto,  il  trifoglio,  l’erba  prativa,  la  quercia,  il  pero  e il  pomo 
selvatico,  sono  inditi!  di  suolo  da  grano  (1  ).  Palladio  del  pari  (2)  e Crescenzio, 
il  quale  cita  inoltre  lappole  e malve  e tutt’altr'erbe  di  egual  fatta,  le  quali  per 
ampiezza  e grossezza  di  foglie  fecondo  e lieto  suolo  dimostrano  (3)  E leggiadra- 
mente il  Tansillo,  dichiarando 

Se  l’crbe  liete  ton,  la  terra  è lieta  ; 

Slerit  la  terra,  te  tia  arsiccia  l’erba, 

si  riferiva  in  genere  all'indole  agrologica  o no  del  terreno. 

532.  La  diversa  vegetazione  spontanea  prediletta  dai  diversi  ter- 
reni, costituisce  un'agrologica  proprietà  di  molta  importanza.  Ma  un’altra  osserva- 
zione non  fu  ancor  dinotata  da  niuno,  e quindi  mancano  l’opportune  nozioni  per 
trarne  il  partito  convenevole.  Ecco  la  considerazione  che  ho  più  volte  fatta.  Veggo 
inorgoglire  il  carice,  il  giunco  o l 'equiseto,  ne  traggo  io  realmente  la  cognizione 
della  natura  di  quel  suolo  in  cui  prosperano?  se  io  vi  faccio  i dovuti  scoli,  o 
convenienti  fogne,  spariscono  quell’erbacce,  e subentrano  altre  anco  utili  da  fo- 
raggio. Non  ne  bo  dunque  cangiato  in  sostanza  In  costituzione  e fisica  e chimica, 
sì  bene  la  sua  infelice  condizione  idraulica.  La  vegetazione  perciò  non  manifesta 
realmente  la  fisica  o chimica  composizione  del  suolo , ma  la  sua  condizione 
agrologia. 

Quando  in  esso  predomina  alcuna  delle  tre  terre  principali,  troviamo  ad 
esempio  che 

La  pianlagine,  la  tussilagine,  Vebbio,  la  cicoria  selvatica,  la  lattica  selva- 
tica, la  panicaslrella,  amano  i terreni  argillosi  ; 

L ’arresta-bue,  la  sassifraga,  il  cardo  a capo  tondo,  quello  a foglie  d’acanfo, 
la  lupinellla,  1 rosellacci,  caratterizzano  i terreni  calcari; 

Eriche,  ginestre,  serpilli,  vaniglia  selvatica,  erba  gialla,  viola  tricolore, 
tappezzano  i terreni  sabbiosi  o silicei. 

Modificandosi  le  proporzioni  delle  tre  terre  elementari,  troveremo  ad  esem- 
pio che 

Il  fiordaliso,  il  fior  cappuccio,  il  papavero  comune,  talora  la  gramigna,  il 
trifoglio  ecc.  amano  il  terreno  buono  da  frumento. 

L'erioforo,  il  giunco,  la  canna,  la  paniera,  il  carice,  ed  in  ispecie  la  pani- 
castrella,  amano  quello  prediletto  dal  riso. 

Si  può  quindi  in  genere  stabilire  che  le  piante  inutili  o dannose  crescono 
In  terreni  in  cui  havvi  molta  preponderanza  di  alcuna  delle  tre  terre  elementari: 
le  utili  e coltivate  richieggono  terreni  che  tutte  e tre  le  contengano,  ed  in  pro- 
porzioni che  le  pongano  in  tal  quale  equilibrio  agrologico  tra  di  loro,  come  tra- 
passo ad  esporre. 


(I)  Pumi.  Bist.  nat.,  Lib.  XVIII,  Csp.  6. 

(8)  Palladii.  I.ib.  1,  lit-  5. 

(5)  Cbesckntii.  De  Agricullura,  Lib.  II,  Cap.  XXV.  De  terra  et  cognitione  fcecvnditatis 
et  sterilitati»  ejus. 
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[2]  Proporzione  tra  gli  elementi  del  suolo. 

553.  La  prima  condizione  agrologica  del  terreno,  la  ripongo  nulla 
essenziale  presenza  di  tulli  gli  elementi  nutritivi  delle  piante.  Esso  potrebbe  con- 
tenerli quasi  tutti  in  copia,  ed  in  islato  acconcio  alia  vegetazione;  pur  se  d’uno 
soltanto  difettasse,  o non  vi  si  trovasse  nello  stato  convenevole,  si  otterrebbe 
eguale  pregiudicio  quanto  se  tutti  mancassero  o non  vi  esistessero  nelle  condi- 
zioni opportune.  Likbig  afferma  a questo  proposito  : il  principio  che  manca,  o vi 
si  trova  insufficiente,  impedisce  o reilrigne  efficacia  degli  altri  che  vi  esistono: 
appena  il  suolo  ne  venga  rifornito,  gli  altri  agiscono.  Gli  è naturale  ebe  se  Io 
sviluppo  della  pianta  richiede  il  contemporaneo  concorso  di  diversi  essenziali 
elementi,  se  alcuno  glie  ne  manchi,  rimanendo  incagliale  le  sue  funzioni,  non  può 
nè  pure  degli  altri  far  suo  prò.  Ma  oltre  questo  motivo,  non  so  perchè  trapassato 
dal  Likbig,  gli  è altresì  notevole  quello  da  lui  addotto,  per  la  ragione  che  real- 
mente la  presenza  di  parecchie  tra  le  sostanze  contenute  nel  suolo  ne  rende 
altre  appropriate  aH'uOlcio  di  nutrire  i vegetabili. 

554.  Gravissimo  avvertimento  per  gli  agronomi  consegue  dall'esposto 
riflesso.  Finché  si  rifornisce  il  terreno  delle  sostanze  esaurite  dai  ricolti,  me- 
diante letame  di  stalla,  il  quale  in  gran  parte  si  compone  di  elementi  dal  terreno 
somministrali  ai  ricolti  medesimi,  la  reintegrazione  accade  più  o meno  compiuta. 
Ma  supponi  di  applicare  invece  al  suolo  qualche  fosfato,  oppure  altra  sostanza 
che  supponi  adatla  per  risvegliarne  la  feracità.  Se  per  avventura  quel  terreno 
manchi  in  cambio  d'altro  elemento  essenziale,  ecco  quivi  quell'acconciamento 
od  ingrasso  applicato  senza  successo:  lo  riputerai  non  confacevole  al  tuo  ter- 
reno, e tuttavolta  lo  sarebbe  stato  senza  la  mancanza  o insufficienza  di  quel- 
l’allro  elemento. 

355.  La  contrappesanza  degli  elementi  costitutivi  del  suolo,  ne  formala 
seconda  condizione  agrologia,  almeno  in  pratica  non  inferiore  a tutte  l'altre. 
Eccesso  di  tenacità  ed  eccesso  di  scioltezza  sono  i due  estremi  della  scala  secondo 
la  quale  si  poono  graduare  le  lame  fatta  di  suolo-  Ora  Tbofrasto  con  semplice 
e sagace  concetto  affermò  • il  vero  suolo  essere  quello  il  quale  possiede  media 
confusione  de' contrarii,  ossia  certa  proporzione  di  opposte  qualità:  quello  cioè 
ch'è  sciolto  e denso,  secco  ed  umido,  leggero  e pesante,  e col  fondo  di  natura 
corrispondente  alla  superficie;  dichiarandolo  tra  tutti  ottimo  per  quasi  tutte  specie 
d'alberi  e di  prodotti  (1).  Questa  condizione  esige  adunque  in  generale  tale  pro- 
porzione tra  gli  elementi  che  soddisfino  alle  dichiarate  proprietà  fisiche. 

336.  La  terza  condizione  agrologica  poi  consiste  nella  composizione 
chimica  del  suolo  proporzionata  alla  natura  ed  indole  delle  piante  che  vi  si 
hanno  da  coltivare.  Supponi  esplorato  il  terreno  sino  alla  profondità  di  un 
terzo  di  metro,  e corrisponda  coll’analisi  a quello  di  Vkbsaili.es  descritto  dal 


(I)  Verum  fui  simplicius  atseram)  solum , quod  medium  obtinet  confusionem  con- 
trariurum , ecc.  TneruRASTi.  De  causis  plautaruin.  Lugdusi  MDL1I,  Lib.  li,  Cap.  VI, 

pag.  4i4. 
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Per  eettaro, 
pesando  la  terra 
S00  chilogr. 
per  ciascun  terzo 
di  metro  cubico 
Chilogr.  19.20 

Chilogr.  86,05 

• 25,85 

• 12,10 

. 219,15 

. 58,50 

. 103,60 

• 6,80 

Chilogr.  512,05 

Per  la  produzione  di  100  chilogrammi  di  frumento,  occorrono  ($  132) 


Azoto 

. Chilogr. 

2,99 

Acido  fosforico  . . 

. Chilogr. 

1,58 

Cloruro  .... 

■ 

0,08 

Calce  

• » 

1,25 

Magnesia  .... 

» 

1,07 

Potassa  e soda  . . 

» 

2,08 

Silice 

• » 

9,45 

Ferro  ed  allumina  . 

• » 

0,14 

Chilogr. 

15,65 

337.  Confrontando  questi  due  prospetti  si  trova  la  quantità  di  frumento  cui 
basterebbe  ciascuna  delle  sostanze  esistenti  nel  detto  suolo,  quando  l'altre  vi 
concorressero  nella  sufficiente  proporzione. 

L'azoto  basterebbe  a produrre  per  ettaro,  Chilogr.  640  di  frumento 


La  silicei » 1090 

Il  fosfato • 1590 

Gli  alcali  (potassa  e soda)  ....  • 2810 

Il  FERRO > 4850 

11  CLORURO • 15120 

L’acido  solforico » 53800 


Quindi  se  vuoi  produrre  in  tale  terreno  30  ettolitri  di  frumento,  cioè  un 
ricolto  di  2340  chilogr.  non  vi  saranno  a sufficienza  nè  l'asolo,  nè  la  silice,  nè 
1 fosfati.  Si  potrebbe  fare  analogo  calcolo  de'  materiali  deficienti  o abbondanti 
rispetto  alla  produzione  dell’erba  medica,  della  canapa,  ecc. 

338.  La  natura  e indole  de’  vegetabili  coltivati  reclama  quindi 
notevoli  differenze  nelle  proporzioni  delle  terre  elementari  componenti  il  terreno. 
Ama  il  frumento,  disse  il  Linneo,  il  suolo  argilloso : la  segala  l'arenoso,-  l'orzo  il 


Azoto .... 

Acido  solforico  . 

• fosforico  . 
Cloro  .... 
Calce  .... 
Magnesia  . . . 

Potassa  e soda  . 
Silice  .... 
Ferro  ed  allumina 
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pingue;  l'avena  i!  sabbióso  (1).  Laonde  quella  terza  condizione  agrologiea  consi- 
stente nelle  proporzioni  in  cui  deono  aggregarsi  tra  loro  le  medesime  terre  ele- 
mentari, dee  soddisfare  a tante  specie  di  vegetabili,  quante  se  ne  vogliono  colti- 
vare. Anzi  in  questo  caso  la  condizione  del  suolo  rende  servigio  positivo  al  sag- 
gio economo,  il  quale  parecchie  volte  saprà  cautamente  astenersi  dal  coltivare 
tal  fatta  di  piante  cui  scopra  inadatto  il  suo  terreno,  ancorché  ne' dintorni  faccia 
parte  del  sistema  di  coltivazione  locale.  Ricorre  inoltre  opportuno  il  riflesso 
che  segue. 

339.  Il  miglior  terreno  sarà  quello  che  possiede  tutte  le  condizioni  agro- 
logiche. Ma  questo,  dissi,  non  raggiugnersi  solo  con  parità  di  condizioni  fisiche 
e chimiche.  In  generale  gli  scrittori  di  cose  rustiche  affermano,  ad  esempio,  il 
terreno  migliore  carà  quello  composto  di  una  quantità  x-di  argilla  unita  a quan- 
tità y di  silice,  e quantità  z di  calcare.  Nell'atto  pratico  e secondo  i veri  prin- 
cipi! ugroloyici  colali  proporzioni  deono  subire  modificazioni  dipendenti  dall'altre 
circostanze  del  suolo.  Nel  clima  umido  riuscirà  [ertile  il  terreno  in  cui  la  pro- 
porzione della  silice  sia  più  elevata  ; nel  clima  secco,  se  invece  aumenti  la  pro- 
porzione dell’argilla  o della  calce.  Onde  il  Kirwan  ebbe  a sostenere  la  necessità 
di  maggiore  proporzione  di  silice  nel  Piemonte  che  presso  a Parigi,  perciocché 
in  Piemonte  l'annua  pioggia  sia  doppia  di  quella  cadente  d’ordinario  nel  di- 
partimento della  Senna. 

340.  La  quarta  condizione  agrologica  esigerebbe  quindi  che  la  ri- 
chiesta proporzionalità  tra  gli  elementi  del  suolo  si  coordinasse  ancoall'aitre  oc- 
correnze di  clima,  di  luogo,  ecc.  Ma  sarebbe  troppo  lungo  noverare  quante  altre 
condizioni  agrologiche  influiscano  sulla  composizione  elementare  del  suolo.  Mi 
basti  noverare  qualche  altra  emergenza. 

341.  La  sterilità  de*  terreni  argillosi,  ad  esempio,  dipende  da  causa 
beo  segnalata  dal  Breislak.  • Dote  l'argilla,  dic'egli,  é coperta  da  strato  sufll- 
ciente  di  terra  vegetale,  abbiamo  (in  Lombardia)  buoni  pascoli  ed  ottime  prate- 
rie. La  tenacità  colla  quale  l’argilla  ritiene  e conserva  l'acqua  piovana  o quella 
d'irrigazione,  contribuisce  molto  a mantenere  l'umidità  e la  freschezza  dello 
strato  superiore  di  terra;  ma  non  è cosi  quando  l'argilla  si  presenta  quasi  sco- 
perta alla  superficie  del  suolo.  Tra  le  brughiere  che  sono  alla  sinistra  dell'Olona 
ve  ne  ha  una  detta  la  Groana  la  cui  costituzione  fisica  é diversa  dalle  altre.... 
Nel  suolo  di  tale  brughiera  predomina  l'argilla,  e perciò  in  diversi  luoghi  l'acque 
vi  si  arrestano  in  modo  che  vi  formano  multe  pozzanghere  e paludi  • (2). 

342.  La  sterilità  delle  sabbie  dipendendo  invece  principalmente  dal 
perdere  rapidamente  l'umidità,  può  tramutare  in  fertilità,  come  scorgesi  nelle 
Floride  se  riposino  sovra  strato  non  molto  profundo,  argilloso;  ovvero  pel 
soccorso  dell'Irrigazione  non  disgiunta  da  concimazione  abbondante.  Il  suolo 
delle  nostre  brughiere,  scrivea  il  Breislak,  é composto  di  ghiaia  mista  in  gran 
parte  con  sabbia  quarzosa,  e coperta  da  strato  piccolissimo,  e sovente  interrotto, 
di  terra  vegetale  che  non  permeile  di  vegetare  se  non  che  alle  eriche  ( erica 
vulgaris),  le  quali  vi  crescono  in  maggiore  o minore  copia,  secondo  le  diverse 


fi  ) Triticum  argilloso,  secale  arenoso,  hordeum  Aumoso,  avena  sabuloso  solo  delcctutur 
Linneo. 

(2)  Breislak.  Descrii,  geolog,  della  proc.  di  Milano,  pag.  34. 
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circostanze  per  lo  quali  il  terreno  può  conservare  qualche  poco  di  tempo  l'umi- 
dità della  pioggia  (1). 

545.  Da  questi  due  esempi  scorgesi  che  il  predominio  deH'arpi7/a  sarà  meno 
funesto  ne' terreni  dotati  di  convenevole  pendenza;  per  converso  quello  delia 
sabbia  riuscirà  meno  favorevole  alla  vegetazione  ne'  luoghi  pendii,  e più  coltiva- 
bile per  così  dire  ne'  luoghi  piani,  a bacio,  ecc.  dove  i difetti  del  suolo  argilloso 
risulteranno  più  disfavorevoli  e manifesti.  I terreni  salsi  avversano  la  vegetazione 
molto  più  se  prossimi  al  mare  anziché  a laghi  d'acqua  dolce:  i terreni  magri  si 
giovano  della  prossimanza  di  paludi  e via  dicendo.  Que’  terreni  salsi  hanno  già 
soverchio  di  cloruro;  que'  magri  vantaggiano  delle  palustri  emanazioni.  Scor- 
gesi adunque  come  la  composizione  intrinseca  del  suolo,  la  natura  cioè,  non 
che  la  proporzionale  quantità  de’  materiali  di  cui  è costituito,  possa  dare,  e dia 
in  elTetto  nella  pratica  coltivazione  risultamene  diversi,  quando  non  si  coordina 
alle  varie  condizioni  agrologicbe  mentovale. 

344.  Si  domanderà  : quale  debb'essere,  generalmente  parlando,  la  mi- 
gliore proporzione  almeno  fra  le  tre  terre  elementari? 

N'ho  già  premesso  alcun  cenno  (§  355)  e come  fu  avvertilo,  questo  sub- 
biato sarà  meglio  discusso  nel  trattare  della  classificazione  agrologica  de'terreni. 
Tuttavia  giovi  notare  le  deduzioni  fatte  su  questo  rapporto  da  valenti  autori 
prima  che  la  Chimica  avesse  progredito  nel  proferire  i suoi  lumi  all’Agrologia 
come  ha  fallo  dipoi.  Aggiungo  anzi  la  quantità  media  di  pioggia  annuale  cadente 
ne’  luoghi  in  cui  erano  posti  i terreni  analizzati,  perciocché  indirettamente  ai  con- 
fermi l’avvertenza  addietro  esposta  sulla  corrispondenza  che  aver  dee  la  natura 
del  suolo  anche  coll'emergenze  del  clima. 

545.  Composizione  elementare  di  varii  terreni. 


Qualità 

PARTI  COSTITUENTI 

Nomi 

Indicazione 

Acqua 

del 

degli 

de’ 

Terreao 

Argilla 

Silice 

Calce 

Osservatori 

luoghi 

annuale 

Milliin. 

Ottimo 

9 a 14 

75  a 79 

5a  15 

Giobkbt 

Torino 

1080 

Fertile 

14 

46 

30 

Rergaiann 

Stokolma 

648 

id. 

37,5 

25 

57,5 

Tillrt 

Parigi 

540 

idé 

20 

50 

50 

Labbroni 

Firenzi! 

914 

id. 

12,5 

72 

14,5 

F.  Re 

Bologna 

810 

Medio  de’ 
buoni  terreni 

19 

56 

24 

800 

Mediocre 

7 a 22 

58  a 80 

6 a 11 

Giobert 

Torino 

Sterile 

20  a 50 

42  a 88 

4 a 20 

id. 

id. 

(1)  Breislak.  Deserti,  geoloy.  della  Prov.  di  Milano,  pag.  37. 
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Evidentemente  uo  Prospetto  di  questa  fatta  trarrebbe  in  inganno  un  agro- 
nomo se  non  disvelasse  anomalie  gravissime,  tra  le  quali  la  composizione  attri- 
buita al  terreno  sterile,  composizione  cbe  potrà  qualche  volta  rinvenirsi  in  suolo 
per  contrario  eccellente,  l'uttavia  i citati  osservatori  si  attennero  a fatti  : spe- 
cialmente in  agricoltura  i fatti  non  ammettono  replica. 

546.  S ’obbiclterà,  come  adunque  ti  spiegano? 

Senza  entrare  ora  nella  disamina  d’argomento  che  dissi  riservato  al  Capi- 
tolo successivo,  risponderò  che  addussi  appunto  tale  Prospetto  per  dimostrare 
l’importanza  delle  condizioni  agrologiche  alte  quali  certamente  si  doveano  le 
qualità  di  ottimo,  ecc.  attribuite  ai  sopra  indicati  terreni,  non  dubitando  che  si 
chiari  Autori  nell'eseguire  quelle  investigazioni  non  abbiano  fatta  la  debita  astra- 
zione dal  terriccio  od  altra  pinguedine  d’origine  organicar-cui  si  dovesse  in  realtà 
la  feracità  delle  terre  esplorate. 

[3]  Dimensione  degli  elementi  materiali. 

547.  Lo  stato  delle  partlcellecom  ponenti  il  terreno,  può  dipendere 
in  gran  parte  dalla  coltivazione,  perciocché  i lavori,  insieme  cogli  agenti  atmo- 
sfèrici, migliorano  sempre  la  meccanica  struttura  del  suolo.  Tultavolta  certe  qua- 

* lilà  di  terre,  quantunque  si  disgreghino  apparentemente;  e col  favore  delle  sta- 
gioni, le  più  argillose  riescano  a mostrarsi,  almeno  nella  superflcie,  polverizzate; 
tuttavia  investigate  a dovere  offrono,  com'esprime  il  Gaspari»,  una  vera  con- 
fusione. Grossi  frammenti  misti  a finissimi;  particelle  argillose  confuse  colle 
calcari,  queste  e quelle  appiccicale  quale  intonacatura  alle  facce  de’  cristalli,  ed 
ai  frammenti  più  caratterizzati  de'  minerali  (1).  Perciò  consiglia  egli  il  metodo  di 
levigazione,  del  quale  stanno  altrove  i ragguagli  (2).  Parrebbe  che  per  non  alte- 
rare troppo  lo  stato  naturale  delle  particelle  col  diseccamento  a 50  o 40  gradi 
e col  diluirle  facendo  digerire  la  terra  durante  parecchie  ore  in  un  recipiente 
pieno  d’acqua,  fosse  più  convenevole  limitarsi  a seccare  il  saggio  di  terra,  poi 
cernere  con  varii  crivelli  a maglie  sempre  più  fine  prima  i ciottoli,  ecc.,  dipoi  le 
particelle  più  grosse,  indi  le  mezzane,  infine  le  più  esigue.  Ma  non  basterebbe. 

348.  Materiali  più  volnmiaosi.  Colla  levigazione  soltanto  si  ottiene 
l'intento;  perchè  i più  grossi,  (frammenti  senta  di  essa  rimangono  coperti  da 
polvere  loro  aderente  in  guisa  da  non  potersi  distinguere  la  forma,  la  vera  di- 
mensione e il  colore  de'  medesimi.  Dopo  la  levigazione  invece,  colla  lente  o coi 
microscopio,  il  Gasparir  discopriva  quanto  segue: 

I®  I Cristalli  di  quarzo,  di  mica  risultano  interi,  o poco  logori. 

2®  Il  calcare  in  gran  parte  resta  in  grossi  grani. 

3®  Gli  elementi  del  terreno  sono  poco  confusi  tra  loro  ne’  terreni  formati 
sul  posto  (S  9). 

4*  I frammenti  di  quarzo  qualche  volta  sono  coperti  di  crosta  nera,  od' 
ocracea  che  l’acqua  non  seppe  staccare,  e il  può  l'acido  nitrico- (5). 


(ì)  Carpari*.  Coun  d'Agric.  ecc.,  Troisième  Partie,  Chap.  t. 

(2)  Vedi  Libro  I,  g 2734,  e Libro  XII,  g 1515. 

(3)  Questa  intonacatura,  o specie  di  ruggine,  indica  terreni  diluviali  antichi. 


4—  4. 
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5°  Le  grosse  particelle  spesso  mostratisi  rotondate,  e scorgcsi  chiaro  che 
vennero  rotolate.  Le  selci  conservano  la  loro  forma  tubercolosa. 

Naturalmente  comprendcsi  che  non  si  tengono  a calcolo  pietre,  ciottoli  che 
voglionsi  separati  prima,  da  ciò  che  ha  nome  di  terra. 

349.  Materie  polverose»  Quando  bene  colle  più  sottili  punte  si  cerchi 
l'estrema  disgiunziooe  delle  particelle  più  fine,  non  s'arriva  giammai  all’ultima 
divisione,  si  fatta  è la  tenuità  somma  dell'esigue'parlicelle,  che  colla  lente  si 
scorgono  sempre  formare  minimi  gruppi  d’altre  più  minute.  Trova  il  Gaspari» 
eziandio  che 

1°  i talcari  si  aggroppano  talora  a modo  di  stallatiti,  e nuclei  figurati 
Libro  I,  § 3687); 

2°  Yargilla  disseccando,  strignesi  in  laminelte  unite  e salde; 

3“  la  sabbia  poi  somiglia  spesso  a piccoli  frammenti  di  vetro. 

330.  Due  aspetti  ha  il  terriccio»  1°  Ne’  terreni  meno  antichi,  e nei 
paludati,  i residui  vegetali  passando  rapidamente  alla  carbouizzazione  prima  di 
perdere  afialtn  le  loro  forme,  conservano  anche  qualche  vestigio  della  loro  orga- 
nizzazione; 2°  ne'  terreni  d'anteriore  formazione  il  terriccio  ha  l'aspetto  di  pic- 
coli grani  carbonosi,  rossi  o nerastri.  Infine  in  certi  terreni  dislinguonsi  vere 
spoglie,  e gusci  di  molluschi,  ecc.  Ma  ho  già  detto  delle  due  condizioni  o stali 
del  terriccio  (§  139  e 160)  ed  a sufficienza  trattato  de'  terreni  organici  (§  23).  » 

331.  t che  uopo  questa  investigazione? 

La  esplorazione  microscopica  non  tarderà  molto,  quando  si  saranno  fatti 
ulteriori  studi  e ripetuti  sperimenti,  a sostituire  l'analisi  chimica  in  parecchie 
circostanze  e specialmente  nell'esame  delle  terre.  Per  ora  non  si  conseguirono 
risultati  appieno  soddisfacenti,  almeno  nella  massima  parte:  nondimeno  ecco  i 
rapporti  meno  incerti  tra  il  suolo  e il  volume  delle  parti  che  lo  costituiscono. 

352.  Niuna  Influenza  sul  peso  specifico  avrebbe  la  maggiore  o 
minore  dimensione  delle  particelle,  secondo  due  sperimenti  del  Gaspari». 

353.  Poca  Influenza  suirigroscopicitù:  altro  asserto  dallo  stesso 
Autore.  A me  sembra  tuttavia  impossibile  che  aumentandosi  tanto  la  superficie 
a contatto  dell’acqua  colla  riduzione  in  polvere  delle  particelle  voluminose,  non 
debba  accederne  più  pronto  e notevole  assorbimento. 

354.  Influenza  sfavorevole  sulla  tenacità.  Dagli  sperimenti  del 
Bullodato  agronomo  emerge  incredibile  tendenza  delle  terre  a disporsi  per  ordine 
di  tenacità,  secondo  l'abbondanza  maggiore  di  fine  particelle  ch'esse  posseggono. 

La  tenacità  delle  materie  costituenti  sarebbe  a di  lui  stima  principale  causa  di 
tenacità.  • Questo  basta  per  iscorgere  (parole  del  Gaspari»)  che  sovra  una  data 
« terra,  i lavori  frequenti  che  pel  loro  sfregamento,  e coll'esporre  all'aria  le  parti 

• tendono  ad  attenuare  le  particelle,  ponno  alla  lunga  cangiarne  le  proprietà  fisi- 
« che,  aumentarne  la  tenacità  ed  accrescere  anco  la  facoltà  di  ritenere  l’acqua,  di 

• impadronirsi  degl'ingrassi,  e di  cedere  i proprii  elementi  alla  vegetazione  » (1). 
Per  omaggio  alla  verità  (io  pure  l'amo  più  di  Plato»k)  debbo  dichiarare  che 
praticando  l'agricoltura  in  moltissime  varietà  di  terreni,  rolt’abbondare  ne’lavori 


(t)  Caspa»!».  Cours  d’Agric.,  loc.  cit. 
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ne  ho  sempre  invece  diminuita  la  tenacità,  e quando,  favorendo  la  stagione,  per- 
vengo a ridurne  degli  argillacei  e forti,  in  istato  quasi  polveroso,  due  bovi  fati- 
cano meno  nel  lavorarli  che  non  facessero  quattro  quando  i terreni  stessi  erano 
sottoposti  a superficiali  ed  infrequenti  lavorazioni. 


[4]  Latitudine. 


355.  La  Latitudine  ha  col  clima  assai  stretta  relazione  (Lib.  II,  §214):  ma 
oltre  al  venir  modificata  AM' altitudine,  esposizione  ed  inclinazione  de'  luoghi, 
esiste  una  differenza  che  chiamo  agrologica , manifestata  dalla  presenza  di  piante 
di  diversa  specie,  o anche  solo  di  diversa  apparenza  e sviluppo  indipendente- 
mente dalla  diversità  di  clima.  A suo  luogo  si  noterà  il  singolare  fenomeno  della 
canapa,  la  quale  vegeta  rigogliosa  in  luoghi  di  latitudini  molto  diverse,  di  clima 
assai  differente,  sdegnando  quasi  alcune  latitudini  e climi  intermedia  La  lunghezza 
dei  giorni  e delle  notti  che  varia  colle  latitudini,  apporta  modificazioni  non  an- 
cora abbastanza  studiate,  e indipendenti  dal  clima,  per  cui  certi  terreni  riescono 
meglio  adatti  che  altri  alla  vegetazione  di  certe  piante,  ed  olTrono  la  spiegazione 
di  alcune  anomalie  di  Geografi*  Botanica  da  esaminare  a suo  luogo. 

* 356.  Le  regioni  agricole,  almeno  in  Europa,  olTrono  singolare  rapporto 

colle  latitudini.  Cosi 


La  regione  direi  degli  aranci  giace  tra  il  35"  e il  40°  gr.  di  latitudine 
degli  olivi  (Libro  II,  § 254)  55°  e il  45° 
delle  viti  ( ibid .)  . . , 35“  e il  50° 

de'  cereali  (ibid.)  . , . 35°  e il  55° 

degli  erbaggi  (ibid.)  , . 35°  e il  60" 

delle  foreste  (ibid.)  , . 36°  ed  oltre  il  60° 


Ora  prendiamo  ad  esame  i cereali:  essi  non  fruttificano  soltanto  fra  il  50° 
grado  ed  il  55,  ma  eziandio  tra  il  35  e il  40,  tra  il  40  e il  45,  tra  il  45  e il  50, 
c il  55.  Essi,  anzi,  abbondano  in  questa  estensione  in  modo  da  doversi  con- 
chiudere che  il  terreno  agrario  di  tutta  la  contrada  fra  il  35  e il  55  grado,, 
goddisfi  io  massima  parte  all'esigenze  della  loro  coltivazione.  Ma  il  clima  quanto- 
Don  diversifica  nelle  dette  quattro  regioni ? Sarebbe  agevole  dimostrare  con 
altre  prove  come  la  latitudine  costituisca  di  per  sé  una  condizione  agrologica. 
Cesserò  tuttavia  questo  subbielto;  richiederebbe  sviluppo  altrettanto  vasto  che 
scarso  di  pratica  utilità,  avendo  di  già  discorso  in  genere  Ae\Y  acclimazione  e 
naturalizzazione  (Lib.  II). 


[5]  Altitudine. 

357.  La  elevazione  sulla  superficie  del  mare  determina  in  certo 
senso  il  grado  delia  vegetazione,  contemplata  nel  suo  insieme:  le  regioni  desi- 
gnate dalla  latitudine,  vengono  del  pari  caratterizzate  nel  senso  Ae\\' altitudine, 
semprechi  si  faccia  luogo  a parità  dell'altre  condizioni  agrologiche.  11  fianco  di 
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una  montagna  colla  sua  cima  incoltivabile,  colla  sua  corona  di  nevi  perpetue, 
ammette  spesso,  gotto  di  questa,  la  selva  e gli  erbaggi  ; in  altra  zona  più  bassa 
cereali  e vili,  e talora  olivi  sul  coilo  del  piede.  Questo  riguardo  alla  vegetazione  ; 
ma  rispetto  ai  terreni  emerge  grave  differenza.  Ad  esempio  il  suolo  ciottoloso, 
sabbioso  ecc.,  coi  vili  ed  olivi  sorridono,  rare  volte  sarà  posto  al  di  sotto  del 
terreno  atto  a cereali.  Ma  non  istinto  spender  troppe  parole  per  dimostrare  che 
la  condizione  agrologica  dell'altitudine  rende  un  suolo  produttivo,  come  sarebbe 
appunto  colla  destinazione  di  oliveto,  di  vigna,  di  castagneto  ecc.,  mentre  il  me- 
desimo, per  la  sua  qualità,  in  basso  piano  riuscirebbe  incoltivabile. 

358.  L'influenza  dell'altitudine  ba  qualche  altra  importanza:  ma  ne 
tratterò  insieme  coll’allre  cause  naturali  di  modificazione  de’  terreni,  dove  per 
maggiore  semplicità  riunisco  insieme  altitudine,  elevazione  ed  inclinazione  nello 
studio  del  giacimento  de'  medesimi. 


[6]  Esposizione. 

359.  Il  Soie  cuoce  la  terra  : volgare  espressione  dei  villici  abbastanza 
chiara  per  esprimere  gli  eiTctli  dell'esposizione  del  suolo  a mezzogiorno.  La  Na- 
tura ha  dato  la  facoltà  provvidenziale  tanto  al  Sole  che  ai  ghiacci  di  ridurre 
disgregati,  porosi,  permeabili  i terreni  più  ribelli.  Tralasciando  l'esposizione  a 
speciali  veuti  ecc.,  a certa  abbondanza  ed  insistenza  d'atmosfera  nebbiosa,  ri- 
guardando all’esposizione  nel  solo  aspetto  del  soggiacere  a più  intensa  o più 
lunga  influenza  de’ raggi  solari,  dai  precorsi  studi  sul  calore,  e sulla  composi- 
zione delle  varie  specie  di  terreni,  riesce  agevole  dedurre  quali  più  o meno  ne 
soffrano  o ne  vantaggino:  locbe  meglio  confermasi  da  breve  esame  delle  quattro 
esposizioni  principali. 

360.  il  terreno  esposto  a Levante  scaldasi  fortemente  il  mattino,  e 
vien  presto  libero  dalla  rugiada:  quindi  il  suolo  umido  profitta  più  del  sabbioso 
di  questa  esposizione. 

361.  Il  terreno  esposto  a Ponente  partecipa  a lungo  dell'umidezza 
atmosferica:  dunque  se  ne  conchiuda  inversamente.  Se  non  che  riceve  il  calor 
solare  nell'ore  forse  più  calde.  11  Gasparin  riferisce  questo  fatto.  La  vallala  del- 
l’/scre,  al  di  là  di  Grenoble,  si  dirige  dal  Sud  al  Nord  tra  due  versanti  di  ele- 
vate montagne.  Il  1°  Giugno,  alle  8 del  mattino,  il  Sole  nella  costa  inclinata  a 
Levante  segnava  a un  millimetro  di  profondità  56  gradi  centigradi  : i’aria  atmo- 
sferica 17°;  sulla  costa  a Ponente  il  termometro  in  terra  notava  15°  come  quello 
nell’aria.  Alle  ore  4 di  sera  il  termometro  del  suolo  a Levante  segnava  36°,  e 
nell'aria  26°;  quello  della  costa  a Ponente  27°  nell’aria,  e 46°  nel  terreno.  Vedi 
adunque  la  somma  differenza  nel  salto  di  temperatura  : era  per  la  costa  a Le- 
vante di  36° — 30°  = 6°;  per  l’altra  di  460 — 15°  = 31°  (1). 

362.  Il  terreno  esposto  a Mezzogiorno  pare  costantemente  il  mi- 
gliore perchè  i raggi  solari  nell’estate  gli  pervengono  durante  il  mattino  obli- 


fi)  Gasparin.  Cour*  d'Agric.,  loc.  cit.  pag.  215. 
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quamente,  e presto  l'abbandonano  verso  sera.  I terreni  molto  argillosi  sono  in 
peggiore  condizione  esposti  al  Nord  che  nona  Mezzogiorno,  e viceversa  accade 
dei  silicei  o sabbiosi. 

L'indole  del  suolo  vien  quindi  modificata  di  certa  guisa  dagli  elTetti  dell'e- 
sposizione. L'argilloso  umido  e freddo  è favorito  da  quella  di  Levante  e di 
Mezzogiorno:  peggiorato  se  guardi  Ponente  o Settentrione  : l'opposto  accade 
pel  suolo  siliceo  perché  arido  e caldo. 

[7]  intimazione. 

363.  Il  rrscaldamento  prodotto  dal  Sole  si  manifesta  nel  terreno 
in  diverso  grado  dipendente  dall  inclinazione  del  suolo.  II  lettore  studioso  ricor- 
derà la  considerazione  esternata  al  § 1897  del  1°  Limo,  appunto  intorno  gli  ef- 
fetti caloriferi  dell'Astro  maggiore.  Altri  studi  si  esposero  pure  in  altri  luoghi 
successivi  e nel  Libro  II  (agraria  Meteorologia),  e se  troppo  la  materia  non 
mi  traboccasse,  aggiugnerei  qualche  cenno  delle  sagaci  deputazioni  del  Caspa- 
*m  per  determinare  l'influenza  dell'inclinazione  del  suolo,  e del  suo  azimut h 
sul  di  lui  riscaldamento.  Ma  basteranno  per  l'agronomo  i riflessi  generici  ester- 
nati sul  proposito  dell'esposizione. 

364.  Il  grado  d’inclinazione  deve  però  contenersi  entro  certo  limite: 
condizione  agrologica  questa  di  somma  importanza.  Se  infatti  non  faccia  alcun 
angolo  con  un  piano  orizzontale,  si  mostrerà  di  spesso  rimpozzato,  molle  eco.  s 
quindi  tanto  peggio  se  argilloso.  Quando  invece  l’inclinazione  raggiunga  sover- 
chio pendio,  il  terreno  sciolto  sarà  io  breve  travolto  dallacque  coi  concimi,  se- 
menti ecc.,  e in  questo  caso  il  terreno  argilloso  offre  maggiore  resistenza  (1). 
Ma  si  tornerà  con  più  agio  su  questi  particolari  nella  Parte  Pratica  delle  prece- 
denti ISTITDZIORt  (2). 


(1)  L'uomo  non  può  salire  per  erta  maggiore  di  31  gradi,  secondo  le  osservazioni 
dei  rtoucVER  e del  Saussure;  inaccessibili  dichiarò  I'Huhsoldt  i luoghi  inclinati  più  di 
37  gradi.  L’aratro  non  procede  io  campi  pendenti  oltre  il  10  alt'  1 1 per  100,  cioè  a 
dire  declivi  di  5 a 6 gradi.  Il  Beaurost  trovò  tuttavia  nel  Tirolo  un  terreno  coltivato 
a saraceno  benché  declive  con  inclinazione  di  33  gradi. 

(2)  Vedi  Capitoli  XIX  e XX  del  Libro  XII. 
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CAPITOLO  VI. 

MODIFICAZIONI  DEI  TERRENI. 

PER  CAl’SE  MATURALI. 


Sommario.  — Agenti  atmosferici.  — Idrometeore.  — Incessante  digradamento. 


565.  Gli  agenti  atmosferici  modificano  le  proprietà  del  suolo,  in  ispecie 
le  fisiche,  in  grado  ragguardevole.  Esaminando  in  Luglio  le  porche  o quaderni 
de’  campi  (1)  formate  nell'Offoére  precedente  (quali  quelle  del  frumento),  se  cor- 
rano da  Levante  a Ponente  se  ne  troverà  la  sponda  o fianco  rivolto  al  Sud  più 
friabile  e polveroso  dell'altro  opposto.  Il  terreno  lavorato  anco  alla  pari  subisce 
modificazioni,  le  quali  per  verità  si  deono  nll'ane,  non  a cause  naturali,  ma  di- 
mostrano che  fatto  accesso  agli  agenti  atmosferici,  e data  certa  inclinazione  al 
terreno,  le  sue  qualità  subiscono  alterazioni  e modificazioni  profittevoli. 

366.  L'idro  meteore  (Libro  II.  Cap.  I,  Se*.  Ili) disciolgono,  disgregano; 
talora  invece  comprimono,  soppestano  il  suolo.  In  generale  come  pervengono  a 
ridurre  in  polve  porfidi  e graniti  appena  possono  avervi  minimo  accesso  e col  fa- 
vore del  congelamento,  similmente  cooperano  a sminuire  l'eccessiva  compattezza 
de'  suoli  argillosi.  Questi  devono  tal  benefico  effetto  al  gelo,  perchè  hanno  la 
proprietà  di  ritenere  sempre  umidezza  sufficiente  onde  il  ghiaccio  possa  farvi 
presa.  Pare  che  lo  Scbgblrr  calcolasse  diminuire  d'un  terzo  la  tenacità  delle 
terre,  per  effetto  del  gelo. 

367.  I terreni  calcari  qualche  volta  essendo  situali  sulle  coste  di  col- 
line o montagne  le  cui  vette  sieno  vestite  di  fìtte  boscaglie  ricche  di  terriccio, 
perdono  molto  carbonaio  di  calce  in  causa  dell’acque  discendenti  da  quelle  cime 
perciocché  cariche  di  acido  carbonico  disciolgono,  lavando  quelle  terre,  il  loro 
carbonato.  Il  Gasparin  cita  terreni  calcari  presso  la  grande  Certosa  di  Greno- 
ble a poco  a poco  rimasti  puramente  silìceo  argillosi. 

568.  L'altitudine,  l'esposizione,  l'inclinazione  recano  modifica- 
zioni facili  a desumersi,  da  quanto  s'è  detto  nel  C.pitolo  precedente.  In  gene- 
rale appaiono  poche  e non  gravi,  perciocché  lentissime  quelle  prodotte  dalle  or- 
dinarie cause  naturali,  in  fuori  delle  procedenti  da  cataclismi,  inondazioni,  eru- 
zioni vulcaniche  ecc.  i cui  effetti  riescono  pronti  quanto  violenti.  L’agronomo 
se  vuol  correggere  I difetti  de'  terreni  troppo  forti  o troppo  sciolti  ecc.  deve 
riporre  la  sua  fiducia  unicamente  nell’opera  della  coltura  razionale,  vale  a dire 
nelle  modificazioni  di  cui  s’intrattiene  il  seguente  Capitolo,  ma  non  dee  dimen- 
ticare il  modesto,  e forse  non  disutile  studio  di  Geologia  Agraria  offertogli 


(t)  V,  Elenco  dei  vocali,  Voi.  I,  pag.  LVII. 
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nel  1°  Libro.  Quella  tendenza  al  pareggiamento  della  superficie  terrestre,  Ivi  se- 
gnalata, gli  porge  lo  avvertimento  che  in  generale  il  suolo  della  pianura  cresce  a 
spese  di  quello  delle  alture  che  giorno  per  giorno,  ove  l’arte  non  soccorra,  in- 
cessantemente digradano. 


CAPITOLO  VII. 

MODIFICAZIONI  DEI  TERRENI 

PER  OPERA  DELLA  COLTIVAZIONE. 


Sommario.  — Sezione  I.  Modificazioni  recate  cogli  Ammendamenti  stabili  primordiali. 
— Sezione  11.  ModiGrazioni,  pegli  Ammendamenti  stabili  secondarli.  — Sezione  III. 
Modificazioni,  pegli  Ammendamenti  periodici. 


369.  Tutti  gli  acconciamenti  ed  ammendamenti  influiscono  essen- 
zialmente sulla  costituzione  fisica,  chimica  o agrologica  del  terreno.  La  pratica 
esecuzione  di  coteste  opere,  o vuoi  ingegni  del  coltivare,  formano  il  subbietto  dei 
Libri  XII,  XIII  e XIV.  Di  presente  ricorre  necessaria  la  cognizione  teorica  degli 
effetti  che  s'attendono  rispetto  al  terreno  da  quelle  pratiche  norme  cui  deono 
appunto  i principii  ora  da  svolgere,  servire  di  fondamento.  L'Agricoltura,  consi- 
derata net  suo  più  generale  aspetto,  adeptpie  successivamente  a questi  tre  Ani  : 

I.  Ridurre  il  terreno  naturale  a terreno  agrario; 

II.  Ridurre  il  terreno  agrario  a terreno  coltivabile; 

III.  Ridurre  il  terreno  coltivabile  a terreno  produttivo. 

Queste  tre  primitive  o principali  operazioni  costituiscono  l'essenza  della 
coltivazione  in  generale,  fondamento  delle  coltivazioni  speciali,  ed  io  spero  non 
andare  errato  designandole  di  questo  modo; 

I.  Ammenda  menti  slabili  primordiali; 

II.  Ammendamenti  stabili  secondarj; 

111.  Ammendamenti  periodici. 

Lo  studio  teorico  delle  modificazioni  subite  dai  terreni  per  opera  delta 
coltivazione,  viene  quindi  ordinato  in  tre  Sezioni  relative  alle  tre  indicale  specie 
di  Ammendamenti. 
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SEZIONE  I. 

Modiflcazoni  recate  ai  terreni 

dagli 

Ammendamenti  stabili  primordiali. 

570.  Ridurre  il  terreno  naturale  a terreno  agrario  significa 
correggere  que’  difetti  che  lo  rendono  indio  ad  esercitarvi  l'Agricoltura  secondo 
i principii  agrologici  ed  i precetti  agronomici.  La  palude  offre  esempio  di  ter- 
reno naturale  ■■  procacciando  disfogo  all'acque  esterne  ed  interne,  quel  pantano 
diviene  suolo  agrario.  La  costa  ripida  è suolo  naturale  ; con  terrazzamenti  o 
Colmale  di  monte,  si  rende  pianeggiante  e diviene  suolo  agrario.  Non  compie  ora 
descrivere  gli  ammendamenti  opportuni , perciocché  comprendono  le  pratiche 
agronomiche:  khensl  esplorare  i generali  principii,  da  cui  la  ragione  e le  regole 
delle  medesime.  Distinguerò  pertanto  la  Sezione  nello  studio  delle 

Art.  I.  Modificazioni  a difetto  di  Giacimento. 

» II.  » > di  Esposizione. 

• 111.  > • di  Composizione. 

Perciocché  Giacimento  esprime  la  positura  de'  luoghi  (1)  si  comprende  in 
esso  la  latitudine,  altitudine  ecc.  di  cui  ai  §§  555  e 557. 


Ari.  I.  Modificazioni  a difetti  di  Giacimento. 


371.  La  positura  de*  luoghi  rende,  come  si  è dimostrato  pel  Capitolo 
antecedente,  le  diverse  qualità  de’  terreni  più  o meno  confacevoli  alla  coltiva- 
zione. La  quale  è giunta  ad  ammendarli  anche  quando  mancavano  delle  più  es- 
senziali condizioni  agrologiche,  e guidata  dagli  insegnamenti  dell'odierna  scienza 
agroiogica,  ogni  giorno  perviene  a nuove  conquiste  dell'arte  sulle  sfavorevoli 
circostanze  apparecchiate  dalla  Natura.  Gl'inconvenienti  della  latitudine  troppo 
settentrionale,  si  parrebbero  quasi  inammendabili,  e tuttavia  a tanto  giunse  la 
moderna  Agricoltura  di  attenuarne  i pregiudicevoli  effetti.  L'arte  di  lavorare, 
concimare,  seminare,  sarchiare  ecc.  è antichissima;  non  ammette  grandi  perfe- 
zionamenti ai  savissimi  precetti  dei  Classici.  L’odierno  progresso  riguarda  le 
opere  d’ammendamento  riconosciute  necessarie  al  terreno  prima  delle  sua  colti- 
vazione propriamente  detta.  Si  tratta  di  lottare  vittoriosamente  contro  le  avverse 
vicende  del  clima,  la  ribelle  natura  del  suolo,  l'offeso  dell'acqua  ecc. 


(i)  Una  parie  del  mondo  è che  si  giace 

Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi  ecc. 

Petrarca, 
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[1]  Latitudine  sfavorevole. 

572.  La  latitudine  settentrionale  rende  il  terreno  argilloso  incresce, 
vote  all'economo  rurale,  perchè  non  favorisce  la  coltivazione  del  grano,  e con- 
viene attenersi  a quella  di  tuberi,  radici,  erbaggi  ecc.  Ora  come  seppe  l’arte 
ammendare  colai  terreno  di  guisa  da  renderlo  favorevole  alla  coltura  eziandio 
del  frumento?  Tralascio  di  notare  l'ingegno  dell'acconciamento  con  sabbia  ecc. 
di  cui  s'occupa  la  terza  Sezione.  L'ammendamento  efficace  cui  s'applicò  incre- 
dibil  numero  di  coltivatori  con  entusiasmo,  il  lettore  già  lo  conosce,  fu  lo  esten- 
dere l’antico  ingegno  del  fognare  ai  terreni  piani  ed  aratori!.  Ed  ecco  la  terra 
argillosa  perdere  il  difetto,  capitale  in  contrade  settentrionali,  di  possedere  sover- 
chia umidità:  e cosi  senza  alterare  la  composizione  del  suolo,  cambiarsene  tut- 
tavia l’attitudine,  rendendolo  capace  di  produrre  copiosamente  quanto  a malo 
stento  il  clima  concedea  in  pochi  luoghi  di  sperimentare. 

373.  La  latitudine  meridionale,  quante  immense  estensioni  di  terreno 
troppo  sciolto  non  condanna  a sterilità?  Nondimeno  quante  contrade  non  ha 
sottratto  a si  funesta  sorte  il  mirabile  ingegno  irrigazione!  Soverchio  lo 
spender  altre  parole  dopo  quanto  n'ho  detto  al  III  Lineo.  Nè  riparlerò  de’  ripari 
artificiali,  delle  grandi  spalliere  d’alberate  per  liberarsi  dal  ventare  boreale  ecc. 
A suo  luogo,  descrivendo  le  pratiche  di  tali  ingegni,  risulterà  evidente  quanto  la 
natura,  l'indole,  l'attitudine  de'  terreni  vengano  coll’arte  stupenda  del  coltivare, 
modificate.  Ivi  evidente  eziandio  l’inutilità  di  spendere  e spandere  in  lavori,  in- 
grassi ecc.  quando  cotesti  ammendamenti  primordiali,  ove  occorrono,  rimangono 
disapplicati. 


[2]  Attitudine  soverchia. 

374.  Il  difetto  d'altitudine,  ossia  la  soverchia  elevazione  di  alcun  luogo 
sul  livello  del  mare,  avversa  la  coltivazione,  così  nel  terreno  farle  quanto  nello 
sciolto.  L'arte  non  giunse  ancora  a ripararvi  con  qualche  mezzo:  e per  verità 
rimane  in  questo  caso  sopraffatta  dalla  Natura.  Tuttavia  siccome  gl'inconvenienti 
della  eccessiva  altitudine  vengono  in  parte  e talora  affatto  eliminati  dalla  felice 
esposizione,  così  qualche  volta  si  venne  a capo  di  eguale  intento,  mediante  op- 
portuno e ben  disposte  piantagioni  forestali.  Senonchè  per  ottenere  soddisfacente 
risultato,  fa  mestieri  eseguirle  di  piante  sempre  verdi  ; or  di  queste  il  creaci- 
meulo  procede  lentissimo,  quindi  cotesto  ingegno  porla  frutto  si  remolo  che  la 
fiducia  è vinta  dall’aspettarc. 


[3]  Inclinazione  eccessiva  o difettosa. 

375.  11  soverchio  peudìo  nuoce,  come  si  avverti  (S  364)  più  al  suolo 
sciolto  che  al  forte  : ma  in  generale  risulta  funesto  a qualunque  fatta  di  terreno 
arativo.  Si  accennò  eziandio  (ivi)  come  l'arte  vi  soccorra  con  opportuni  ammen- 
damenti. Resta  dunque  da  considerare  la  condizione  contraria,  cioè  quando  il 
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terreno  difella  d'incliuazione;  e comprendo  in  essa  l'imperfezione,  o vuoi  infeli- 
cità di  scolo  dell'acque  esterne  ed  iuteroe,  qualunque  sia  la  natura  dell'ostacolo 
d'onde  proviene. 

376.  Il  ristagnamento  dell’acque  rende  il  suolo  più  o meno  incol- 
tivabile: in  ispecie  l'argilloso.  Altrove  (1)  facendo  capo  dal  massimo  grado 
di  pregiudicio  recato  dalla  dimora  dell'acqua  sopra  o entro  lo  strato  coltivabile, 
si  prenderanno  ad  esame  gli  effetti  nocivi  che  Tacque  producono  in  causa  del 
giacimento  o positura  de'  luoghi , e i mezzi  occorrevoli  per  emendarli , con 
quest'ordine  : 

Terreni  sommersi 

> paludosi 

• acquitrinosi 

• smottanti 

• sfondanti 

> innondali  o corrosi 

> difettosi  di  scolo. 

Le  norme  pratiche  vengono  ivi  convalidate  dalle  nozioni  teoriche  del  III  Li- 
bro, e da  altre  le  quali  di  presente  si  ommeltono  per  isparmio  di  ripetizioni  che 
sarebbero  poi  riuscite  inevitabili. 

377.  I difetti  di  Giacimento  eziandio  si  modificano  con  altri  ammen- 
damenti ingegnosissimi,  la  cui  pratica  si  dre  pure  agl'lTALUM,  i quali  seppero 
ammaestrare  l’arte  mirabile  di  vantaggiare  dell'acque 

colle  Colmate  di  pianura , 
colle  Accessioni  ed  Alluvioni, 
colle  Colmate  di  monte. 

Pratiche  di  cui  si  premise  teorico  cenno  nel  III’  Libro,  e stanno  le  tecniche 
norme  nel  Xll°. 


Ari.  II.  Modificazioni  a difetti  d'esposizione. 


378.  I meteorololgci  Studi  percorsi  nel  11°  Libro,  ed  alcuni  anche 
del  Libro  presente  (§  359,  ecc.)  rendono  dimostrata  l'influenza  de’  difetti  della 
svantaggiosa  esposizione  de'  terreni.  Quelli  che  godono  poco  delia  benefica 
azione  del  Sole,  se  vi  predomini  l'argilla,  conservano  per  intero  la  compattezza, 
tenacità  ed  umidità,  mentre  altri  favoriti  dal  soleggiamento  divengono  meno  re- 
sistenti, s'inzuppano  meno  d'arqua,  e più  preMo  se  ne  liberano.  Quando  adunque 
si  procacciasse  di  migliorare  l'esposizione  del  terreno,  per  certo  ne  vantaggie- 
rebbero le  di  lui  proprietà.  Ma  come  chiarirà  il  Libro  XII  pe’ Capitoli  XIX  e 
XX,  il  Problema  offre  ardua  e spesso  impraticbevole  soluzione. 


(1)  V.  Libro  XU,  Capitoli  Vi,  Vii  sino  a lutto  il  XIII. 
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Art.  III.  Modificazioni  a difetti  di  composizione. 


379.  Il  modificare  la  natura  del  terreno  sia  sempre  la  prima  cura 
dell'Agronomo.  Non  fa  mestieri  venirne  a capo  in  un  attimo.  Si  può  senza  dis- 
sesto a poco  per  volta  in  5,  in  10  anni,  quanto  con  troppo  scapito  farebbesi  in 
uno.  Accade  però  che  quando  pure  trovasi  egli  in  possesso  di  capitali  notevoli, 
più  presto  è addescato  ad  estendere  il  suo  campo  che  a migliorarlo.  La  teorica 
invece  e la  pratica  ammaestrano  tutto  giorno  il  vantaggio  di  procedere  in  Agri- 
coltura piuttosto  col  sistema  che  chiamano  d 'intensione  anziché  con  quello  d’e- 
stensione,  e la  ragione  apparirà  manifesta  pel  XV  Libro.  Intanto  in  qualunque 
ipotesi  il  saggio  economo  in  ogni  sua  rurale  faccenda  abbia  sempre  di  mira  l’am- 
mendamento sostanziale  del  suo  terreno. 

[1]  Distinzione  preliminare. 

380.  La  composizione  del  suolo  si  riguarda  sotto  due  aspetti:  fisico 
e chimico  onde  le  diverse  proprietà  del  medesimo  (Capit.  Ili  e IV).  Si  tratta  di 
procacciargli  uno  stabile  miglioramento,  d'indeflnila  durala  allorché  vuoisi  am- 
mendarne la  fìsica  costituzione,  ad  esempio  la  soverchia  tenacità,  o scioltezza. 
Se  invece  gli  si  voglia  togliere  od  aggiugnere  qualche  sostanza  per  renderlo  atto 
alla  rigogliosa  vegetazione  di  data  specie  di  piante  coltivate,  allora  mirasi  allo 
scopo  di  modificarne  la  chimica  composizione.  Nel  primo  caso  è quistione  di 
renderlo  [ertile;  nell'altro  caso,  fecondo,  a senso  della  distinzione  premessa  al 
S 328.  Perciò  quella  prima  foggia  d'ammendamento  entra  nella  classe  degli 
stabili  primordiali  o secondami  ; l’altra  in  quella  de'  periodici. 

381.  Gli  ammendamenti  stabili  comprendono  adunque  la  modifica- 
zione della  struttura  fisica  del  suolo.  E quantunque,  come  sarà  chiarito  più 
innanzi,  i terreni  s'abbiano  a distinguere  in  parecchie  classi,  tntlavolla  nel 
rispetto  della  natura  fisica,  si  considerano  nel  presente  caso  ne'  due  soli  rapporti 
estremi  della  tenacità  e della  sciollessa.  Quelli  d'intermedia  consistenza  o com- 
pattezza, non  esigono  a questo  riguardo  verun  sussidio  di  modificazioni  impor- 
tanti da  recarsi  dall'arte.  Per  quanto  adunque  si  riferisce  agli  acconciamenti, 
compresi  lo  ingessare,  lo  incalcinare,  ecc.  se  ne  rimetta  lo  studio  alla  Sez.  Ili: 
in  questa  Ia,  si  pon  mente  soltanto  alle  modificazioni  delle  due  principali  con- 
dizioni fisiche  meritevoli  d'ammendamento;  eccesso  di  compaltessa,  e difetto  di 
consislcnsa. 

[2]  Eccesso  di  compattezza. 

382.  Con  mezzi  Idraulici  e mezzi  meccanici,  da  descrivere  Ira  le 
norme  pratiche  (1)  si  perviene  ad  espugnare  ii  terreno  soverchiamente  compatto. 


(1)  V.  Libro  XII,  Capitoli  XXII  e XXIV. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  //.  42 
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In  realtà  se  non  gli  reca  con  alcuno  di  tali  ammendamenti  la  permeabilità,  la 
porosità  ecc.,  il  coltivatore  soggiace  a due  gravissime  scontentezze.  Le  lavora- 
zioni gl’impongono  doppio  travaglio,  doppio  impiego  d'animali  ecc.;  la  coltiva- 
zione rimane  stretta  da  limili  i quali  non  ammettono,  ad  esempio,  quella  della 
canape;  barbabietole  e simigliami  non  conseguono  libero  sviluppo,  ecc.  Se  ha 
per  limitrofo  alcun  terreno  sciolto,  vedrà  in  esso  procedere  i lavori,  le  semi- 
nagioni, poco  dopo  cessata  la  pioggia,  mentagli  toccherà  d'aspettare  colle  mani 
alla  cintola  qualche  altro  giorno  finché  il  suo  campo  s'asciughi.  Quindi  le  scon- 
tentezze e poi  vere  jatture. 

585. 1 diversi  gradi  di  tenacità  si  ainmendano  con  dilTerenle  aggra- 
vio di  spesa:  e il  grado  medio,  per  così  dire,  colle  frequenti,  profonde  e ben  fatte 
lavorazioni  si  modifica  spesso  a sufficienza.  Ma  dove  trattasi  di  tale  compattezza 
da  produrre  i descritti  inconvenienti  (§  582;  c sia  eseguibile  soltanto  l'ammen- 
damento meccanico  ossia  quello  di  recare  da  fuori  terreno  sciolto  per  correggere 
il  tenace,  richiedesi  dispendio  gravissimo.  Darà  ottimo  fruito,  ma  si  vorrà  cal- 
colare come  aumento  di  prezzo,  rappresentalo  dal  l'aumento  di  valor  capitale  del 
fondo.  Troverai  (ed  avvenne  a me  pure)  alcun  saccente,  il  quale  disinvolta- 
mente si  proferirà  tuo  consigliere  con  questi  ammonimenti  : Perchè  travagliarsi 
tanto,  e guerreggiare  del  continuo  coirinlemperanza  del  clima,  con  terreno  ri- 
belle die  dall’umidità  eccessiva  passa  quasi  senza  transizione  a selvatica  durezza 
ed  aridità?  con  semplice  strato  di  IO  centimetri  di  sabbia,  incorporandola  colla 
ordinarie  lavorature,  il  ribelle  suolo  tramuterebbe  in  docile  e rispondente  a 
tante  cure  e speranze!  KfTetlivamcnte  il  prodigioso  mutamento  assai  voile  coi 
10  soli  centimetri  di  subbia  si  otterrebbe,  o vuoi  con  un  metro  cubico  di  mate- 
riale sciolto  se  ne  ainmenderebbon  10  superficiali  di  lurrenu.  Masarebbon  1000 
metri  cub.  per  ettaro,  e se  ogni  metro  di  materiale  tra  carico,  trasporto,  disca- 
rico e spandimelo,  costi  da  2 a 5 lire,  non  si  arriva  egli  a dispendio  di  2 a 5 
mila  lire  per  ettaro?  Or  cbi  saprebbe  richiedere  ad  un  proprietario  ad  esempio 
di  1000  ettari,  di  erogare  2 o 5 milioni  di  lire  in  tanta  sabbia? 

584.  La  possibilità  economica  di  modificare  terreni  potentemente 
argillosi,  è dunque  ben  difierenle  dalla  possibilità  assoluta.  Alcune  locali  circo- 
stanze eccezionali  permetteranno  al  savio  economo  di  mettere  a profitto  i giorni 
die  l'andazzo  delle  stagioni  lascia  disponibili,  e nel  descrivere  le  norme  pratiche 
di  questo  ammendamento,  non  si  ominetlerà  d’investigare  ciò  che  si  paia  eco- 
nomicamente possibile. 


[3]  Eccesso  di  scioltezza. 


385.  Se  inconsistenti  o peggio,  mobili  sabbie,  costituiscono  il  suolo, 
esso  rade  nella  categoria  degl'incoltivabili:  ove  tali  difetti  non  si  verifichino  al 
massimo  grado,  allora  il  modificarli  con  opportuni  ammendamenti  torna  econo- 
mico piò  ebe  nel  caso  inverso  degli  argillosi.  Questi  corrispondono  veramente 
al  fatate  precetto  della  Genesi  e tu  uomo  lavorerai  con  gran  sudore;  ma  infine 
producono,  e non  soggiacciono  alle  vicende  fatalissime  del  suolo  soverchiamente 
sciolto,  ne)  quale  alcuni  giorni  di  secca  e calda  stagione  bastano  per  inaridire  c 
distruggere  ogni  alimento  dell’uomo  e del  bestiame.  L'ammendamento  dunque  in 
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questo  caso  pareggia  una  vera  creazione:  spenderò  2 mila,  e recherò  un  valore 
forse  piò  di  2 mila  a ciò  che  valeva  zero:  nel  caso  invece  del  terreno  argilloso 
spendo  2 mila,  e non  son  certo  di  recare  un  valore  complessivo  di  3 mila  a ciò 
che  dianzi  valea  1000,  e coll'eseguilo  dispendio  costa  realmente  5 mila.  Questa 
considerazione  favorevole  ai  terreni  sciolti,  rimane  tuttavia  sempre  subordinata 
al  riflesso  ultimo  del  § 583. 

386.  Altra  condizione  favorevole  ai  terreni  sciolti,  nasce  dai  mezzi 
pratici  di  eseguirne  l'ammendamento,  alcuni  de'  quali  non  peccano  d'eccessivo 
dispendio.  Si  è accennato  già  come  al  mirabile  ingegno  dell'irrigazione  si  debba 
io  Italia  il  tramutamento  di  sterili  sabbie  in  terreni  superiori  ad  ogni  altro  per 
bellezza  di  vegetazione,  e per  magnifiche  rendile.  Il  metodo  delle  Colmale  di 
rifiorimento,  dove  possibile,  torna  pur  economico,  e di  lieto  successo.  Ma  qui 
non  compie  descrivere  cotesto  nè  altri  mezzi  di  ammendamento,  le  cui  pratiche 
norme  verranno  a suo  tempo  opportune  (1).  Concbiuderò  con  breve  cenno  sol- 
tanto del  più  semplice  ed  agevole  a chiunque. 

387.  Si  corregge  la  soverchia  scioltezza  colla  vegetazione.  Un 
campo  di  questa  natura,  di  sabbia  fina  quasi  pura  per  cui  ad  ogni  piccola  siccità 
vi  periva  il  formentone  [zea  mais),  dopo  discreta  concimazione  fu  seminato  in 
marzo  col  trifoglio  rosso  comune  alquanto  spesso.  Nacque  molto  rigoglioso, 
nello  stesso  anno  fu  falciato  tre  volte,  quattro  nel  seguente,  e tre  nel  terzo. 
L’anno  successivo  il  formentone  vi  prosperò,  le  molte  radici  del  trifoglio  con- 
vertitesi in  terriccio  tolsero  alla  sabbia  la  mobilità,  e il  terreno  divenne  dei  mi- 
gliori senza  più  soffrire  per  secchezza,  ecc.  (2)-  In  altro  luogo  descrissi  ana- 
logo sistema  per  ridonare  la  fertilezza  a terreni  disastrati  dall'acque  e misera- 
mente coperti  da  forte  strato  di  sabbia  infeconda  (5).  Nel  XXVII  Libro,  trat- 
tando delle  Coltivazioni  eccezionali,  ne  darò  ulterior  cenno. 

588.  Del  suolo  calcare  farò  menzione  poco  stante,  trattando  del  caso 
inverso,  cioè  deU'ammendamento  de'  terreni  che  del  calcare  elemento  mancano 
più  o meno,  per  la  preallegata  ragione  che  trattasi  di  migliorare  una  condizione 
chimica,  anziché  fisica. 


SEZIONE  li. 

Modificazioni  recate  al  terreni 

dagli 

AUSI  BUDA  MENTI  STABILI  SECONDASI. 

589.  Ridurlo  da  agrario  a coltivabile,  dopo  aver  cambialo  il  ter- 
reno da  selvaggio  e naturale  in  agrario,  costituisce  lo  scopo  degli  Ahmbnda- 
menti  stabili  secondari.  Non  basta  averne  modificate  le  condizioni  idrologiche, 


(1)  Libro  XII,  Camtoli  XIV  c XVII. 

(2)  Giorn.  Agr.  di  Trento,  27  maggio  1815. 

(3)  Almanacco  del  Fattore  e anche  del  Possidente.  Bologna  1843. 
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climalologicbe,  ecc.  secondo  l'emergenze  ponderate  nella  Sezione  antecedente. 
Se  si  vuol  coltivare  con  soddisfacimento  d'amor  proprio,  e,  che  più  importa,  di 
proprio  interesse,  convien  fare  al  terreno  quanto  gli  è necessario,  ed  allora 
sempre  in  meglio  se  ne  modificano  l’indole,  la  qualità  e le  proprietà.  Or  di  volo 
il  vedremo. 


[1]  Ammendamento  di  superficie. 

390.  La  formazione  geologica  del  suolo  spiega  le  sue  tante  irrego- 
larità di  superficie.  Le  successive  vicende  naturali  le  hanno  aumentate,  percioc- 
ché Tacque  correnti  ora  abbiano  creato  dossi  ed  alzamenti,  ora  frane,  corrosioni, 
assodamenti,  ecc.  In  generale  la  superficie  del  terreno  quale  l'ha  lasciata  il  Di- 
luvio, raramente  avrà  la  forma  convenevole,  richiesta  dalla  buona  coltivazione. 
Conosco  interi  paesi  dove  se  ne  fa  poco  o niun  caso:  altri  dove  per  avventura 
diresti  farsene  troppo.  Quindi  la  ricerca  o quislione,  di  chi  meglio  adoperi.  Trat- 
tando di  cotesto  ammendamento  nel  li  Capitolo  del  Libro  XIII  s’investighe- 
ranno  le  ragioni  pratiche  el’economicbe  del  problema:  ora  ne  basti  uno  sguardo 
teorico. 

391.  Tre  generi  di  coltivazione  distiaguonsi  nella  pratica,  e si 
chiamano 

p Coltivazione  secca; 

11°  Coltivazione  umida; 

111”  Coltivazione  mista. 

La  distinzione  si  fouda  sulla  facoltà  d’irrigare-,  ed  ogni  genere  suddividesi 
di  questo  modo: 

Coltivazione  ordinaria  a cereali; 

• a prati  e foraggi  non  irrigui  ; 

• unita  ad  alberi,  viti,  ecc.  ; 

• a selva,  foresta,  bosco,  vigneti,  oliveti. 

Coltivazione  a prati  irrigui  ; 

» a strami  da  lettiera  ; 

> a risaia. 

Coltivazione  ordinaria  con  sussidio  d'irrigazione  ; 

> a vicenda  con  prati  irrigatol  a ; 

» a vicenda  con  risaia; 

a a vicenda  cogli  stagni. 

392.  In  qualunque  di  queste  coltivazioni,  che  avverrà  del  terreno  Be  la  sua 
superficie  sia  irregolare? 

Nella  coltivazionb  secca,  1”  il  terreno  argilloso  manifesterà  le  qualità 
peggiori  nelle  depressioni  o bassure  ove  l'acqua  di  pioggia  rimpozzando,  lo  man- 
terrà nello  stalo  di  fanghiglia,  di  pantano,  di  pasta  da  mattoni  ; 2°  il  terreno 
sabbioso  nelle  prominenze  godrà  poco  o nulla  i beneflcii  della  pioggia,  e si  con- 
serverà sempre  più  arido,  secco  ed  ardente. 

Nella  coltivazione  cmida  le  piante  da  foraggio,  da  lettiera,  o da  riso, 
nelle  bassure  soffriranno  perchè  sommerse,  annegate;  nelle  prominenze  non 
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godranno  dell’acqua  nell'altezza  e permanenza  necessaria  al  loro  florido  e frut- 
tuoso sviluppo. 

Nella  colti  va /.io. ne  mista  si  accumuleranno  gl'inconvenienti  dell’una  e 
dell'altra  coltura,  cioè  dello  secca  e dell'umida. 

393.  Il  prodigio  delle  marcite,  onore  e tesoro  dcU'AoRicoLTORA  Lom- 
barda, merita  lo  studio  de'  coltivatori  che  disconoscono  o spregiano  gli  am- 
mendamenti di  superflue.  Nè  si  sta  conienti  in  quell’opima  e induslre  terra 
Italiana,  dello  avere  disposta  la  superficie  del  suolo  a piani  od  ale  regolarissime 
(Libro  HI,  § 627);  appena  scorgcsi  piccol  mucchio  sollevato  dalla  talpa,  o al- 
cuna zolla  indecomposta  sparsa  col  terricciato,  si  investe  col  badile  c si  distrugge, 
lutto  di  nuovo  agguagliando,  affinché  l'acqua  non  trovi  intoppo,  e in  egual  velo 
dovunque  si  spanda,  e con  velocità  uniforme  trascorra.  Ben  il  sanno  i I.omkl- 
lini  sagaci  e coraggiosi  nell'imilarli,  se  il  terreno  sabbioso  senza  il  perfetto  rag- 
guagliamento darebbe  lauto  compenso  ai  loro  gravi  dispendii,  con  magnifiche 
produzioni  di  foraggi,  di  lino,  di  risi  ccc. 

S94.  D'altri  ammendamenti  slabili  secondari  verrà  discorso  nel 

XIII  Libro. 


SEZIONE  HI. 

Modificazioni  recato  ai  terreni 

dagli 

AMMENDAMENTI  PERIODICI. 

595.  Ridurre  il  terreno  coltivabile  a terreno  produttivo 

costituisce  la  terza  categoria  di  rurali  faccende  che  compiono  la  modificazione 
per  la  quale  vengonsi  a ricavare  dal  suolo  i frutti  desiderati.  Tenuto  fermo  il 
piano  prestabilito  dal  Prodromo  (Voi.  I,  png.  XII)  di  attenermi  al  caso  più  esteso 
e generale,  cioè  a dire  di  ridurre  terreno  affatto  vergine,  incolto,  irregolare  ecc. 
allo  stalo  di  attitudine  al  pieno  sviluppo  de'  vegetabili  affidatigli  dal  coltivatore, 
supponiamo  questo  suolo  già  da  naturale  ridotto  ad  agrario  (Sezione  I)  poi  da 
agrario  a coltivabile  (Sbz.  II).  Ora,  quali  opere  occorrono  ancora,  e quali  modi- 
ficazioni deono  indurre  nel  terreno  già  ridotto  coltivo,  perchè  adempia  intero  il 
suo  ufficio  a soddisfacimento  dell’agronomo? 

396.  Ammendamenti  periodici  più  o meno  essenziali,  per  l'esposta 
modificazione  del  suolo,  sono 
I.  Le  LAVORAZIONI. 

li.  Gli  acconciamenti. 

III.  I CONCIMI. 

IV.  I SOVESCI. 

V.  L’irrigazione. 

VI.  Il  DEBBIO. 

Si  descrivono  nel  XIV  Libro  insieme  ad  altri  accessorii  e non  pertinenti 
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alla  diretta  emendazione  del  eaoio  ; ed  ivi  si  procaccia  di  offerire  tutte  le  migliori 
norme  pratiche  relative.  Ora  sta  bene  rapido  studio  de'  principi!  onde  le  norme 
steste  s’informano;  e della  ragione  direttrice  per  così  dire  delle  opere,  degli 
strumenti  e delle  forze,  onde  tali  ammendamenti  s'hanno  da  eseguire. 

597.  Tra  gli  ammendamenti  però  da  taluni  (ed  anche  non  pochi  lodali  antori) 
si  conterrebbe  il  Magukse.  Tralasciala  del  tutto  la  parte  economica  della  qui- 
stione,  è giusto  porla  in  chiaro  riducendola  al  piò  stretto  termiue,  cioè  se  il 
Maggese  o riposo  del  terreno  costituisca  un  vero  mezzo  di  migliorarlo.  E co- 
mincio dalla  medesima. 


Art.  I.  Del  Maggese. 

[1]  Generalità. 

398.  Accordare  riposo  alla  terra,  non  venne  approvalo  per  certo  da 
Colcmblla  il  quale  affermava  (I):  non  è da  saggio  il  credere  che  la  terra,  cui, 
toccata  essendo  in  sorte  giovinezza  divina  ed  eterna,  fu  dato  il  nome  di  comune 
madre  di  tutti  (poiché  partorì  sempre  e partorirà  in  avvenire  ogni  cosa)  siasi  a 
foggia  d'uomo  invecchiala  (2).  Virgilio  approvò  il  riposo  del  campo  infecondo 

Lascierai  pur  ch’aygian  riposo  alterno 
I mietuti  novali,  e che  s’induri 
Nello  squallor  lo  scioperato  campo  (3). 

E per  fermo  Ovidio  stesso  credeva  che  la  terra  sempre  fruttificando,  senza 
riposo  invecchiasse  (4).  Il  Cbf.scbszw  meglio  d'ogni  altro  indica  le  condizioni  che 
di  certa  guisa  richieggono  c giustificano  il  maggese.  « E se  non  è grassissimo 
« il  terreno)  gli  convien  fare  alcuna  interposizione  di  quiete,  specialmente  quando 
« le  seminate  piante  con  la  sostanza  dell'erba  o della  paglia  si  mietono,  o con 
• le  radici  si  divclgono  (5). 

399.  Scopo  del  maggese,  secondo  11  Libbig,  è dar  tempo  agli  elementi 
del  terreno  che  vi  si  trovano  in  combinazione  chimica,  di  decomporsi.  Durame  il 
riposo,  l'aria  e l'acqua  di  pioggia  portano  nel  suolo  l'acido  carbonico,  e l'ammo- 
niaca ; e questa  rimane  in  esso,  quando  vi  trova  sostanze  che  la  fissino  ossia  la 


(1)  Colukfll.c,  ecc.  Àc  Pus.  Silvincm  Pr.efatiO. 

(2)  Numquam  pareri!  òominum  aeternam  sortila  juventam,  ecc. 

Coluh.  oel  Libro  De  cultu  hortorum 

(3)  Alternis  idem  tomai  cessare  novale s 

Et  segnem  patiere  sita  decrescere  campum, 

Viso.,  Georg.  I,  71. 

(4)  Quae  numquam  vacua  solita  est  cessare  novali 

Fructibus  assidute  lassa  senescit  humus. 

Ovid.,  De  Pont. 

(3)  Et  nisi  sii  pioguissimus  ager , oporlet  aliquam  interponi  quietem.  Praeserlim 
quando  rum  substantia  berbali  vel  paleari  plantae  semina  lue,  aut  metuntur,  aut  radi- 
cibus  evelluntur.  Cresc.,  Lib.  11,  Csp.  X Vili. 
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privino  della  sua  volatilità.  Ridottosi  il  terreno  infertile  per  certa  specie  di 
piante,  dopo  averne  dati  parecchi  ricolti  sema  restituirgli  le  sostarne  minerali  da 
essi  sottratte,  mediante  uno  o più  maggesi  ridiviene  fertile  per  la  stessa  specie 
di  piante,  sempre  che  contenga  oltre  le  sostanze  solubili  e sottratte  dai  ricolti, 
altra  quantità  delle  stesse  sostanze  nello  stalo  insolubile:  i lavori  eseguiti  durante 
il  maggese,  rendono  solubile  in  parte  questa  provvigione  di  sostanze.  Gl'tngrratst 
verdi  (le  piante  sovesciate)  producono  lo  stesso  effetto  piti  rapidamente. 

Il  campo  privo  di  dette  materie  minerali  punto  non  diverrebbe  fertile  col 
maggese,  nè  coi  lavori. 

Quel  momentaneo  aumento  di  fertilità  recato  qualche  volta  dal  maggese 
senza  restituzione  delle  sostanze  minerali  sottratte,  è susseguito,  dopo  più  o mcn 
breve  tempo,  da  infertilità  permanente. 

La  terra  in  riposo,  diceva  il  Young,  è terra  morta  per  l’uomo  (1). 

Se  non  che  per  meglio  appurare  la  questione , occorre  distinguere  tra 
maggese  e maggese. 


[2]  Diverse  falla  di  maggesi. 

400.  Varie  specie  di  Maggese,  o piuttosto  distinzioni,  convien  fare 
prima  di  decidere  se  il  medesimo  sia  o no  vantaggioso,  o per  dire  intera  la  ve- 
rità, se  sia  ammissibile  nell'odierna  Agricoltura,  ossia  nella  coltivazione  razio- 
nale e perfezionata. 

1.  Maggese  o maggiatico,  italianamente  significa  il  campo  lasciato  sodo 
per  seminarlo  per  l'auno  vegnente  (3). 

2.  Novale,  altra  specie  di  riposo,  è definito  da  Crescenzio  pel  campo  clic 
prima  alla  coltivatura  si  mena,  o che  si  mena  alla  prima  vjrtò  per  riposo  d’un 
anno,  ovvero  di  più  (5).  La  definizione  però  data  dal  medesimo  in  altro  luogo, 
ed  esposta  al  § 2,  pone  fuori  di  dubbio  che  intendeva  egli  per  novale  il  terreno 
non  mai  lavorato,  o lasciato  per  alcuni  anni  incolto. 

5.  Maggese  assoluto  vuoisi  intendere  quello  in  cui  il  terreno  si  lascia 
sodo  quale  si  trova,  ad  esempio  dopo  raccolte  le  biade  e le  stoppie  ecc. 

4.  Maggese  coltorato  dovrebbesi  chiamare  quando  il  campo  si  lascia 
vuoto,  ma  si  rifende,  si  riora  ecc. 

5.  Maggese  ordinario  transitorio  o d 'intervallo  potrebbe  dirsi  il  riposo 
essenzialmente  trascorrevole  dall'epoca  del  ricollo  a quella  della  seminagione  del 
prodotto  successivo,  e dislinguesi  in  estivo  ed  invernegno. 

6.  Maggese  a pascolo,  allorché  le  circostanze  del  podere  esigono  per 
misura  igienica,  di  conservare  temporaneamente  qualche  spazio  a disposizione 
del  bestiame. 


(1)  Se  il  Sinclair  (Prospetto  de’ Sistemi  d’ Agricoltura  nella  Scozia)  proclamò  neces- 
sario per  le  terre  argillose  scozzesi  il  riposo,  questo  si  giustifica  per  le  grandi  Tenute 
incapaci  di  produrre  lutto  il  letame  occorrevate,  e l'avvicendamento  del  duca  di  Craf- 
ton  dimostrò  futilità  di  proscrivere  il  maggese,  llibliot.  Dritann.  Ikc.  1812. 

Ci)  Si  noti  avere  il  dello  significato  quando  adoperasi  come  sostantivo,  da  non  con- 
fondere coH’addistMuo  esprimente  relazione  col  mese  di  maggio,  onde  le  u/iie  maggesi, 
le  seminagioni  maggesi,  eco. 

(3)  Crescenzio,  Lib.  XI,  Cap.  9. 


6G4  Lino  ir. 

401.  L'origine  del  maggese  si  attribuisce  dall’YvxBT  a varie  cause.  Si 
hanno  a ritenere  principali  : 

1.  Sproporzione  ira  l'estensione  del  campo  ed  • mezzi  del  coltivatore. 

2.  Insufficienza  di  agrarie  cognizioni  ; non  apprezzata  la  diversa  indole 
delle  piante. 

3.  Ristretto  numero  de’  vegetabili  coltivati. 

4.  Imperfetto  avvicendamento,  o rotazione  difettosa. 

5.  il  miserabile  stato  de’  contadini. 

6.  La  potissima  ragione  del  cosi  faceva  mio  padre,  anche  senza  colpame 
alcun  pregiudicio  superstizioso  derivato  da  precetti  d’altro  tempo  (1). 

7.  Falsa  cautela  de’  proprielarii,  che  obbligando  gli  affiliamoli  al  maggese 
speravano  d'impedir  loro  di  estenuare  il  fondo  locato. 

8.  L’avidità  di  pretendere  due  o tre  raccolti  estenuanti  senza  interruzione 
e senza  concio,  con  totale  esaurimento  del  terreno. 

402.  Fanno  scomparire  il  maggese: 

1.  L'aumento  della  popolazione  agricola. 

2.  Il  proporzionale  aumento  di  foraggi. 

3.  Il  progreeso  delle  agrarie  cognizioni. 

4.  L’esempio  dato  dalla  floridezza  delle  selve,  dei  prati  ecc. 

5.  La  riconosciuta  utilità  di  estirpare  l'erbe  selvatiche,  cui  dà  prospero 
alimento  il  maggese. 

6.  La  gravezza  delle  imposte  che  si  pagano  anche  nell'anno  in  cui  il  suolo 
non  produce. 

7.  La  introduzione  della  coltura  di  piante  poco  estenuanti  in  avvicenda- 
mento colle  cereali  più  dimagranti. 

Le  quali  indicazioni  dell'origine  e delle  cause  alte  a sopprimere  il  maggese 
si  riferiscono  al  maggese  assoluto,  quello  insomma  pel  quale  perdesi  una  o più 
annate  di  prodotto  dalla  terra.  Dopo  ciò  pesiamo  al  giusto  gli  utili  o disutili  di 
sì  fatta  pratica. 


[3]  Queslioiic  sulla  soppressione  del  Maggese. 

405.  Il  maggese  compiuto,  cioè  la  1»,  2*,  Sa,  4a  delle  specie  distinte 
nel  § 400,  in  conseguenza  di  tutti  gli  accennati  riflessi  merita  la  condanna  degli 
agronomi,  e quella  eziandio  degli  uomini  di  Stato,  pel  grave  smanco  di  produ- 
zione. Se  si  combinasse  ad  esempio  nel  maggese  alterno,  o biennale,  che  in 
detto  anno  tutti  lasciassero  la  terra  in  riposo,  in  molte  contrade  le  popolazioni 
perirebbero  di  fame.  Mi  spiego:  invece  di  lasciare  nel  predio  di  10  ettari,  cinque 


(1)  Nell'Esoso  « Sex  mais  seminabis  terrsm  tuam,  et  congregabis  fruges  ejus.  — Anno 
« autem  seplimo  dimitles  eam  et  requiescere  facies  ut  comedoni  pauperes  imputi  lui,  et 
« quidquid  reliquum  fuerit,  edant  bestiae  agri:  ita  facies  in  vinca  ed  io  oliveto  tuo  •. 
Cap-  XXIII,  IO  e 11.  Si  ha  inoltre  nel  Levitico:  « Sex  aonis  seres  agnini  tuum,  et  sex 
« annis  putabis  vineain  tuam,  colligesque  frrctus  ejus.  — Septimo  autem  anno  sabbalum 
* erit  lerrae  requielioois  Domini  : agnini  non  seres  et  vineam  non  putabis.  — Quae 
« sponte  gignit  burnus,  non  meles  : et  uvas  primiliarum  tiiarum  non  colliges  quasi  vio- 
li deniiam  : annua  enim  requietionis  lerrae  est  ».  Cap.  XXV,  3,  4 e 3. 
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di  essi  ogni  addo  io  riposo,  se  si  coltivassero  un  anno  tutti  i 10  ettari,  lascian- 
doli poscia  tutti  soli  Dell'anno  successivo,  il  possidente  ogni  due  anni  verrebbe 
a ricavare  il  prodotto  de' totali  10  ettari,  in  cambio  di  aver  quello  di  5 per 
ciascun  anno.  Supponi  adunque  produttivi  i 10  ettari  nel  1852  e improduttivi 
nei  1853:  di  nuovo  nel  1854  ridivengono  fecondi,  per  ritornare  sterili  nel  1855. 
Se  tutti  facessero  lo  stesso,  gli  anni  1855  e 1855  non  produrrebbero  spica  di 
grano,  e la  popolazione  mancherebbe  di  sussistenza.  Fortunatamente  simile 
coincidenza  non  si  avvera  ; tutti  i seguaci  del  maggese  preferiscono  approOttare 
solo  di  5 ettari  per  armo,  anziché  godere  di  IO  ettari  un auno  si,  e l'altro  anno 
d'un  bel  nulla. 

404.  La  necessita  può  solo  scusare  il  maggese  ne’ luoghi  ove  trae  origine 
dalla  mancanza  di  popolazione  : cosi  accade  nella  campagna  Romana,  nelle 
Maremme,  in  Sardegna  ecc.  Generalmente  il  malsano  aere  de’  luoghi  impedisce 
alle  popolazioni  di  stabilirvi  dimora;  quindi  nè  animali  stallanti,  nè  in  conse- 
guenza lavori,  nè  concimi,  nè  quanto  occorre  per  esercitare  una  vera  coltiva- 
zione razionale  e compiuta,  non  limitata  alla  metà,  o al  terzo,  o,  come  succede, 
in  molti  Governi  delia  Russia  al  decimo  del  terreno  : per  cui  occorrono  2,  5 e 

10  anni  per  trarne  la  produzione  che  darebbe  in  un  anno  solo.  Si  obbiettcrà 
che  il  Russo  ritrae  dal  decimo  del  terreno  lasciato  in  quel  riposo  di  nove  anni 
tal  copia  di  frumento  da  superare  di  lunga  mano  quello  che  potesse  rendergli 
seminandolo  ogni  anno:  ma  gii  è certissimo  che  tutte  l'anzidette  dieci  parti  di 
esso  coltivate  a dovere,  gli  procurerebbero  annualmente  una  produzione  almeno 
dieci  volte  maggiore. 

405.  Il  maggese  temperarlo  è utile:  talora  essenziale.  Infatti 

I.  L’estivo  o autunnale  dà  il  tempo  necessario  per  arare,  rivoltare  e pre- 
parare il  terreno  alla  seminagione  del  grano.  Questo,  per  mo’ d’esempio  succede 
rigoglioso  dopo  il  ricolto  del  mais  o frumentone  ben  coltivato,  quando  il  ricolto 
stesso  si  compie  almeno  entro  i primi  10  o 12  giorni  di  Settembre.  Se  invece, 
(come  accade  spesso  in  Piemonte)  tale  ricolto  si  protrae  verso  i primi  per  non 
dire  gli  ultimi  di  Ottobre,  non  rimane  agio  di  apparecchiare  a dovere  il  campo 
per  la  seminagione  del  frumento,  il  quale  poi  non  giugno  in  generale  a produrre 
per  medio  più  di  tre  o quattro  grani  per  uno!  Ma  non  compie  ora  entrare  nella 
teorica  degli  avvicendamenti  ecc.  Basti  lo  aver  dimostrato  in  genere  la  necessità 
od  utilità  del  maggese  temporaria  estivo,  o autunnale. 

II.  L’inveenegno  precede  la  seminagione  de'  marzunli.  Spesso  dopo  fal- 
ciate le  stoppie  del  frumento,  i più  solerli  rifendono  il  suolo,  poi  lo  rompono 
di  nuovo;  d’ Agosto  vi  recano  il  letame  che  sotterrano:  indi  seminano  fave  od 
altre  piante  da  sovescio  da  sotterrare  nel  Novembre,  apparecchiando  di  tal  guisa 

11  terreno  per  la  canapa  da  seminarvi  nella  vegnente  Primavera.  Altri,  eccettualo 
il  sovescio,  preparano  d'egual  guisa  il  terreno  pel  mais.  Tralasciando  altri  par- 
ticolari affatto  pratici,  riescono  incalcolabili  i vantaggi  di  questo  maggese.  Le 
prime  rifenditure  distruggono  l’erbe  selvatiche,  e in  gran  parte  gl'insetti  nocivi, 
recando  al  Sole  ardente  i loro  reconditi  nidi,  nicchii,  bozzoli  terrei  ecc.,  lo  che 
poi  compiesi  egregiamente  dall'azione  dei  geli  successivi  ecc.  Il  terreno  che  ogni 
secondo  anno  gode  di  questo  maggese  temporario  e colturato,  massime  se  di 
natura  piuttosto  tenace,  divien  atto  a stupenda  produzione  di  quasi  ogni  specie 
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di  piante  coltivate.  .Nulla  può  emulare  l'azione  del  Solo  e del  gelo  nel  terreno 
lavorato,  e i vantaggi  della  sua  esposizione  alla  influenza  dell'aria  che  penetran- 
dolo gli  arreca,  col  concorso  delle  meteore,  i principi!  forse  piò  essenziali  alla 
vegetazione. 

406.  Il  maggese  colturato  (specie  4*  del  $ 400)  può  quindi  per  le 
ragioni  che  rendono  commendevole  il  maggese  tempovario  estivo,  venire  talora 
giustificato,  ma  ne' casi  di  rimediare  a una  coltivazione  trascurata,  giacché  nella 
buona  coltivazione  il  maggese  temporario  ha  sufliciente  durata  senza  perdere  il 
provento  d'un  anno,  come  accade  col  vero  maggese  coltura/o.  L'invasione  d’erbe 
difficili  a sperperare  totalmente,  quali  per  noverarne  alcuna, 

La  gramigna  = triticum  repens, 

L’agrostide  spicavcnli  = agrostis  stolonifera, 

L’avena  selvatica  = avena  fatua, 

L’avena  maggiore  = oleus  avcnaccus, 

Linajuola  selvatica  = lineria  vulgaris, 

Coda  di  cavallo  = cguisclum  arvcnsc, 

Millefoglio  = achillea  millcfolium, 
l’gna  di  cavallo,  farfara  =?  tussilago  farfarea, 
ecc.  eie. 

non  si  voglia  addurre  nè  ammettere  a giustificazione  del  maggese  colturato, 
perciocché  il  temporario  estivo-invemegno  unito  alla  coltivazione  delle  piante 
sarchiate  ha  uguale  se  non  maggiore  efficacia. 

407.  Il  maggese  a pascolo,  semprechè  temporario,  realmente  procaccia  qual- 
che utilità,  in  ispecie  quando  le  rivoltature  del  suolo  abbastanza  sollecite  sotter- 
rino gli  escrementi  degli  animali,  affinchè  il  Sole,  per  dirlo  volgarmente,  non 
li  consumi.  Gli  è poi  certo  che  la  coltivazione  de'  trifogli  e d'altri  foraggi  in  av- 
vicendamento, procaccia  nutrimento  verde  che  invece  d'infestare  d'erbe  selva- 
tiche il  campo  e stancare  il  bestiame  ed  esporlo  alle  intemperie  per  alimentarsi 
come  gli  accade  al  pascolo  del  maggese,  fornirà  molto  maggiore  produzione  di 
carne,  di  latte,  di  concimi. 

408.  La  soppressione  del  maggese  ebbe  risultati  felicissimi  ne'molti 
luoghi  dove  fu  introdotta  (1).  Pare  impossibile  che  parecchi  scrittori  anche  oggi- 


(1)  Fra  gli  altri  questi,  citati  dallo  Yvart. 

La  coltivazione  delle  Campine  [nel  Rei  ciò,  contrada  sabbiosa  ed  ingrata,  ne  diede 
splendida  prova.  DerénE  nel  suo  Manuale  d' Agricoltura.  La  pianura  di  Waes  nelle 
Fiandre,  altre  volte  bianca  sabbia  sterile,  tramutò,  sostituendo  al  maggese  ragionati  av- 
vicendamenti, in  campagna  fertilissima  J.  Sinclaih,  Ktlaz.  sull'Agric.  Fiamminga. 

In  un  podere  ne’ contorni  di  Bniicf.s,  sabbioniccio,  magro,  arido,  si  soppresseti 
maggese  con  grande  vantaggio.  Van-deii-Fosse,  Descriz.  d’un  podere,  ecc. 

Egual  successo  si  ebbe  nella  pianura  di  Fcecnnsin  una  terra  mediocre,  sulla  quale 
l'autore  era  biasimato  perché  volesse  sopprimere  il  maggese,  riguardato  da  tutti  i suoi 
vicini  come  indispensabile.  Monder,  A 'ole  sull'abolizione  del  maggese. 

Deipari  accadde  nella  provincia  di  Navico  in  terra  ingraia  dove  si  ammetteva  la 
rotazione  triennale  di  spelta,  avena  e maggese.  Dlwai.,  Mem.  sulla  coltivazione  ed  abo- 
lizione de’  maggesi. 

Nel  circondario  di  Dunkebque,  colla  soppressione  de’  maggesi  i prodotti  della  terra 
aumentarono  di  un  terzo. 

Sarebbero  innumerevoli  gli  esempi  di  fatti  analoghi. 
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giorno  ammeltano  il  maggese  (d’uno  o più  anni)  quando  il  Davy,  lo  Schvverz, 
il  Diimbasle,  il  Thabr,  il  Fellbuiibrg,  il  Crii»,  il  Pictet,  il  Ducket,  per  ta- 
cere di  tanti  altri,  concordano  nel  condannarlo.  Certo  l’ignoranza  avversa  l'in- 
troduzione della  coltura  alterna  perfezionata:  altro  ostacolo  oppone  la  mancanza 
di  braccia,  e l'aumento  d’assiduità,  di  cure  e di  fatiche:  il  maggiore  infine  è la 
insufficienza  de’  capitali,  il  cui  aumento  dee  crescere  in  proporzione  di  quanto 
richiede  il  coltivare  annualmente  tutto  il  terreno,  anziché  la  metà  del  medesimo. 
Ma  tutto  si  vince  col  sapere  e volere;  basta  procedere  a poco  a poco  sostituendo 
il  sistema  destinalo  a fare  sparire  il  maggese,  purché  si  sappia  scegliere  quello 
cui  veramente  s'addice  il  pregio  essenziale  di  economico  e convenevole. 

409.  Che  se  a taluno  rimanesse  pur  dubbio  su  tal  quale  necessità  di  riposo 
per  la  terra,  pensi  come  il  fatto  dimostri  assolutamente  il  contrario.  Dessa  col 
maggese  assoluto  già  non  riposa,  ma  consuma  le  sue  forze  e la  sua  sostanza 
nella  produzione  spontanea  di  piante  selvatiche.  Quel  riposo  adunque  potrebbe 
avere  ed  ha  realmente  il  suo  lato  vantaggioso  non  come  assoluto  riposo,  ma 
come  speciale  relativo  ad  ogni  determinala  specie  di  vegetabili.  Ora  a questo 
efTetto  adempie  appunto  la  coltura  alterna  perfezionata,  per  la  quale  s’impiegano 
le  forze  della  terra  alla  produzione  di  varie  piante  diverse  che  si  succedono  tra 
loro,  ma  tutte  fruttuose,  invece  delle  selvagge,  inutili,  e spesso  dannevoli  in  cui 
s'estenua  il  lerreno  nell’anno  del  maggese  assoluto. 

410.  Gli  avvlceudamenti  infatti  fanno  ufficio  di  certa  guisa  rispetto  alle 
diverse  specie  dì  piante,  come  di  maggese.  Avviene  anzi,  c il  fa  riflettere  lo 
stesso  Liebig,  di  coltivare  tal  pianta  che  non  lascia  nel  suolo  dopo  di  lei  la 
sufficiente  dose  di  elementi  speciali  (ad  esempio  di  silice)  necessaria  per  allra 
pianta  della  stessa  specie.  Succedendo  un  secondo  vegetale  che  non  abbia 
d'uopo  di  quell’elemento,  vi  prospera.  Nel  frattanto  parte  della  silice  insolubile 
rimasta  nel  suolo  divien  solubile;  e la  prima  pianta  può  succedere  con  fortuna 
alla  seconda  e meglio  ad  una  terza  ecc.  Anche  a queste  sostituzioni,  ossia  suc- 
cessioni di  piante  di  diversa  specie,  che  costituisce  un  riposo  relativo  del  terreno 
rispetto  alle  medesime,  avvisò  lo  stesso  Virgilio  col  celebre  verso. 

Sic  quoque  mu/atis  requiesrunt  [(Elibus  arva  (1); 

dichiarando  che  i campi  riposano  cambiando  le  specie  de' prodotti  loro.  La  dif- 
ferenza duale  adunque  consiste  nell  obbligarc  la  terra  a produrre  piante  utili, 
anziché  selvatiche  e dannose. 


fi)  Viro.,  Georg.  I,  82.  Per  dimostrare  quanto  incompiutamente  ne  sia  stato  ripro- 
dotto il  concetto,  citerò  due  traduzioni. 

Aon  meno  dal  mutar  faccia  a fatiche 
Opportuno  ristoro  hanno  maggesi. 

Volgariz.  dello  Stroccri. 


Pur  alternando  il  lavorio  s'alleggia 
De'  campi. 


Volgariz.  Del  Bea*. 
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Art.  II.  Lavorazioni. 


411.  Lo  sviluppo  dello  vegetazione,  pari  Pulire  circostanze,  varia 
in  ragione  della  superficie  degli  organi  destinali  a raccogliere  gli  elementi  nu- 
tritivi. Quanto  più  numerose  ed  estese  ('espansioni  fogliacee  e d'analoga  natura, 
tanto  maggiore  la  copia  d'alimenti  (ratti  dall'atmosfera.  Quanto  più  copioso  il 
numero  e la  superficie  della  zazzera  per  cosi  dire  delle  radici,  tanto  maggiore  la 
quantità  d'elementi  assorbiti  dal  suolo.  Il  riflesso  esternato  relativamente  al  ma- 
gazzino atmosferico,  s'applica  in  grado  più  notevole  rispetto  agli  elementi  for- 
niti dal  suolo.  .Spesso  ne  contiene  a sufficienza  e per  avventura  ad  esuberanza; 
ma  lo  stato  naturale  del  suolo  impedisce 

I.  alle  radici  d'allungarsi  e stendersi  ovunque  a loro  agio; 

II.  agli  agenti  atmosferici  di  penetrarlo  a fine  di  rendere  solubili  e assimi- 
labili gli  elementi  da  lui  contenuti. 

Quindi  due  principali  fini  cui  dee  adempiere  la  lavorazione;  favorevole  di- 
mora alle  radici,  ed  accesso  agli  agenti  esteriori.  Nè  sono  i soli,  come  più  in- 
nanzi vien  chiarito. 

412.  Eterna  legge  è il  lavorot  la  terra  per  l’uomo  è infeconda  se 
non  rinatila  del  suo  sudore,  se  non  ricerca  le  sue  viscere  per  farne  sorgere  il  suo 
cibo.  Dicca  Esiooo 

Occultarmi  enim  dii  victum  hominibut; 

Occultarono  i Numi  il  vitto  all'uomo  (1). 

Ed  Arato  e Virgilio  affermavano,  Giove  stimolar  gli  uomini  alla  fatica. 
Perdonare  i terreni  argillosi,  nulla  di  meglio  de’ replicati  lavori;  meccanica- 
mente  ne  vien  corretta  la  tenacità  per  ia  frequente  e ripetuta  divisione:  inoltre 
quasi  ogni  sua  particella  viene  successivamente  esposta  all’aria  ed  al  Sole,  onde 
si  rasciuga  e disgrega.  L'influenza  degli  agenti  esteriori  fa  ufficio  di  naturai  deb- 
bio. 1 terreni  calcari  hanno  d’uopo  egualmente  di  detta  influenza:  quindi  egual 
bisogno  di  lavori.  I silicei  se  non  li  richieggono  altrettanto  profondi,  li  reclamano 
d'eguale  frequenza. 

415.  Ma  il  lavoro  solo  non  bastai  che  alla  lunga  anche  il  pingue  suolo 
s’estenua.  Celebri  agronomi,  il  Tull,  il  Ddhasikl  ecc.  opinarono  che  il  solo 
lavoro  assai  profondo  e ripetuto  supplisse  agl’ingrassi,  ossia  dispensasse  dal  ri- 
fornire il  terreno  de'  principii  esauriti  dai  ricolti.  Realmente  col  rivoltare  spesso 
la  terra,  s'impregna  de' principii  fecondanti  provenienti  dall'aria,  dal  Sole,  dalle 
meteore,  ma  non  possono  sopperire  alla  quantità  consumala  dalle  piante,  se  s'ec- 
celtui  qualche  rarissimo  fondo  di  eccezionale  pinguedine.  Oltracciò  qualche  volta 
le  lavorazioni  eseguite  a tempo  indebito,  o quando  il  suolo  non  sia  in  tempra, 
come  dicesi  volgarmente,  peggiorano  le  sue  condizioni  fisiche  anziché  migliorarle. 


(i)  Kgó^ams  y éXwffi  Osoi  Qtw  nybpdiztw,  E2I0A0T  lue.  al.,  v.  42. 
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Per  qual  altro  motivo  infatti  disse  Virgilio  quanto  segue? 

Nè  saggio  ci  sia  lai  che  il  duro  suolo 
Borea  soffiando,  o muover  mai  l'induca , 

Il  verno  aliar  serra  col  ghiaccio  i campi 
Nè  come  sien  le  piante  in  terra  poste 
Lascia  appigliar  le  irrigidite  barbe  (I) 


Ed  altrove  pronuncia  che  la  terra  rivoltata  nel  cuor  della  stato  sterilisce  (2). 
Lo  che  vuoisi  intendere  ristretto  all’arare  quando  il  terreno  sia  diacciato,  ovvero 
troppo  dal  Sole  indurilo  e troppo  alido,  siccome  a suo  luogo  verrà  dichiaralo  (3). 
Certi  terreni  poi  soverchiamente  sciolti,  eccedendo  ne'  lavori,  perdono  più  che 
non  guadagnino  venendosi  a togliere  loro  ogni  resto  di  consistenza. 

414.  Ilo  voluto  notare  quesl’cmergenzc  eccezionali  perche  non  si  pecchi  in 
eccesso  di  fiducia  nel  lavoro.  Gli  agronomi  sistematici  hanno  il  difetto  di  fon- 
darne la  base,  a mo’  di  confronto,  con  una  sola  pietra.  Chi  vuol  tutto  dipen- 
dere unicamente  dagli  acconciamenti  minerali;  chi  dal  puro  azoto;  chi  dal  solo 
clima  ; chi  soltanto  dal  rimuovere  e rivoltare  il  terreno  senza  tregua,  lovece  fa 
mestieri  del  concorso  di  tutte  le  specie  d' Ammendamenti;  lo  che  non  toglie  che 
quello  delle  lavorazioni,  senza  essere  l'unico,  non  sia  essenzialissimo,  e primo 
tra  quelli  cui  si  diè  nome  di  periodici,  c lo  sia  nell'odierna  Agricoltura,  come 
lo  fu  in  ogni  età,  eziaudio  nelle  più  rimote. 

415.  La  terra  è sacro  deposito  di  lavori:  le  qualità  fisiche  c chi- 
miche del  terreno  risultano  favorevoli  in  proporzione  dell'opera  che  da  secoli 
l’uomo  vi  profuse  per  coltivarlo.  A pari  condizioni  fisiche  e chimiche,  tal  terreno 
riuscirà  improduttivo  perché  infestalo  da  gramigna  ; tal  altro  sarà  netto  d’erbe 
selvagge,  e darà  opimi  ricolti:  la  differenza  nasce  da  cumulo  maggiore  di  arron- 
calura,  sarchiature  e lavori  d’aratro  non  risparmiali  dai  più  zelanti  che  coltiva- 
rono quest'ultimo  terreno.  Talora  il  clima  influisce  anche  in  questo  rapporto. 
Lo  avvicendamento  celebrato  da  Plinio,  di  alternare  fave  c frumento,  venne  per 
alcun  tempo  imitato  nella  Scozia:  ma  quivi  raccogliendosi  e frumento  e fave 
assai  più  lardi  che  in  Italia,  cioè  non  prima  del  Settembre,  potendosi  appena 
eseguire  un  solo  lavoro  prima  delle  successive  seminagioni,  e non  nel  cuor  della 
state,  gli  scozzesi  campi  si  coprivano  di  gramigne,  e fu  forza  modificare  lo  av- 
vicendamento (4).  Il  qual  fatto,  altra  prova  dell’utilità  del  maggese  temporario 
(§  405),  dimostra  come  anco  ai  terreni  sciolti  a senso  del  § 412  e seguente  410, 
riesca  indispensabile  la  lavorazione. 


(1)  Nec  libi  tam  prudens  quisquam  persuadali  auctor 
Tellurem  Borea  rigiitam  spirante  moveri. 

Rara  gela  tum  claudit  hgems;  ntc  semine  facto,  ecc. 

Viro,,  Georg.  II  31S. 

(ì)  Et  sterili!  lellas  medio  versala  sub  aestu. 

Viro.,  ifc. 

(3)  Libro  XIV,  Capitolo  I,  nella  I’  Sezione. 

(4)  Dicrsos.  De  I'Agricullure  des  anciens. 
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[2]  Scopo  delie  lavorazioni. 

416.  Otto  fini  principali  deono  dirigere  il  lavoro  del  suolo: 

I.  Sminuzzolare  il  terreno  per  renderlo  permeabile  alle  radici  dei  vegetali; 

II.  Esporne  la  maggior  superficie  possibile  agli  agenti  atmosferici  : 

III.  Apparecchiare  ricovero  all'acqua  di  pioggia  a profondità  dove  essa 
non  riesca  nociva  alle  radici  delle  piante; 

IV.  Impedirne  la  evaporazione  soverchia. 

V.  Evitare  lo  sperdimento  degli  utili  priucipii  contenuti  nel  terreno; 

VI.  Sperperare  le  malerbe  e gl'insetti  nocivi  ; 

VII.  Accogliere  e sotterrare  materiali  destinali  alle  piante  utili; 

Vili.  Favorirne  ed  assicurarne  la  sviluppo. 

Quindi  la  distinzione  di  tante  specie  di  lavori  del  suolo:  e migliore  di  tutte 
mi  pnre  la  seguente. 

417.  In  fre  categorie  principali  giova  ridurre  tulle  le  specie  di  la- 
vorazioni del  lerreno,  avuto  riguardo  allo  intendimento  finale  per  cui  si  fanno, 
ch’è  il  farlo  servire  al  perfetto  sviluppo  delle  piante  coltivate.  Vengono  cosi 
classificate  le  Ire  categorie  medesime  secondo  l’ordine  con  cui  si  succedono;  e si 
costituiscono  di  questo  modo. 

418.  I*  Dirmnpillienlo  del  suolo.  Tutti  i lavori  pe’ quali  si  apre,  sì 
fende,  si  dirompe  il  terreno,  lavori  preparalo™,  destinali  principalmente  ai  fini 
I,  II,  e III  noverali  nel  § 416.  In  relazione  agli  strumenti  che  vi  s’impiegano,  o 
al  modo  con  cui  s'adoperano,  o all’efietlo  loro,  compongono  questa  1*  categoria 
i lavori  segucnli; 

1.  Pertugiare  ; 2.  Coltrare;  3.  Rusliare  ; 4.  Arare;  5.  Zapponare ; 6, 
Vangare;  7.  Ravagliare:  8.  Scassare;  9.  Affossare;  10.  Sotterrare;  11.  Ad- 
dossare ; 12.  Triturare. 

419.  II»  Maturamente).  Non  basta  che  il  lerreno,  sia  rollo,  sminuzzolato, 
trituralo,  fa  mestieri  eziandio  approntarlo  ossia  appropriarlo  a ricevere  le  sementi 
da  confidargli.  Quindi  questa  seconda  categoria  nella  quale  si  comprendono  i 
seguenti  lavori: 

13.  Spianare;  14.  Cilindrare;  15.  Erpicare;  16.  Inforcare -,  17.  Zappare ; 18. 
Mozzicare;  19.  Assolcare;  20.  Importare;  21.  Maneggiare  ; 22.  Chiuggare; 
23.  Rastrellare  ; 24.  Frascheggiare;  25.  Radilare  -,  26.  Risolcare;  27.  Sper- 
perare. 

420.  Ili»  Colturamento.  Confidata  la  semente  al  terreno,  se  si  lascia 
sopraffare  dall’crhc  selvatiche  che  spuntino  o germoglino  insieme  con  essa,  le 
povere  piantine  utili  rimarranno  solTocale.  Quindi  quel  lavoro  che  le  sottragga 
a questo  inconveniente.  Del  pari  ne  occorrono  altri,  secondo  le  specie  de'vege- 
tabiii,  dovendosi  alcune  discalzare , indi  rincalzare  ecc.  Tutte  coleste  opere  co- 
stituiscono un  lavoreggiare  o vuoi  colturare  il  lerreno  a norma  dell'uopo  della 
vegetazione  e questi  lavori  sono  : 

28.  Arrancare-,  29.  Discalzare-,  50.  Rincalzare;  31.  Scarificare;  32.  Estir- 
pare ; 33.  Dissotterrare. 
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421.  Nel  Capitolo  I del  XIV  Libro  stanno  la  descrizione  de'  noverati  lavori, 
quella  degli  strumenti  col.le  pratiche  norme  generali  sul  modo  e tempo  di  ese- 
guirli. Basterà  in  questo  luogo  dichiarare  alcuni  essenziali  principii  da  cui  quelle 
norme  s'informano. 


[3]  DelPesccuzitìue  tic’ lavori. 

422.  Ogni  lavoro  ha  la  sua  regola,  perchè  ha  il  suo  line  speciale,  il 
suo  apposito  utensile  o strumento,  il  suo  particolar  modo  d'esecuzione,  in  data 
epoca  anziché  in  altra  ecc.  Molti  però  concorrono  al  fine  medesimo  ed  in  questo 
rispettosi  raggruppano  nel  modo  che  segue,  servendo  i numeri  alle  rispettive 
indicazioni  del  line  e del  lavoro. 

1.  Servono  ai  fini  I,  II,  111  {§  416)  i lavori  segnati  N1  1,  2,  4,  5,  6,  7,  8, 

9 c 12  ($  418),  li  14,  15,  16,  17,  18  e in  parte  il  23  ($  419). 

2.  Servono  ai  (Ini  IV  e V ($  416)  i lavori  1 1 (§  418),  14,  20,  22  (§  419) 

e il  30  {§  420). 

3.  Servono  al  fine  VI  ($  416)  tutti  gli  accennali,  e più  i 5 (§  418),  il  27 
(S  419)  e li  28,  29,  31  e 52  (JJ  420). 

4.  Servono  al  One  VII  il  IO  e quasi  tutti  gli  altri  del  § 418;  il  17,  il  20 
e il  25  del  S 419,  e il  50  del  $ 420. 

5.  Servono  da  ultimo  tutti  al  duale  scopo  Vili  ed  in  ispecie  quelli  del 
S 420. 

423.  Ma  senza  entrare  ne'  particolari  tecnici  (Libro  XIV)  e faceudo  aslra- 
zioue  dagli  utensili  e strumenti  che  s'adoperano,  importa  stabilire  alcune  consi- 
derazioni generali  sulla  natura  de'  lavori  medesimi,  almeno  riguardando  alle  tre 
suddette  categorie  del  dirompere , maturare  e catturare  il  terreno. 


I.  Dirompere. 

424.  Ottimi  gli  antichi  precetti  c fondali  sulla  ragione  dello  scopo 
cui  deono  adempiere  i lavori  di  aprimcnto  e smovitura  de!  terreno.  Questo,  per 
tulli,  di  Virgilio  (1): 

Dell'avido  cullor  ciuci  campo  alfine 
I voti  adempie  che  due  volte  il  Sole 
Sentì , due  volle  il  freddo  ; eiso  i granai 
Con  le  ricolte  smisurate  sfonda. 

Avvegnaché  qqcsto  consiglio  implichi  il  maggese  colturato  di  due  anni,  il 
precetto  essenziale  sta  nel  prescrivere  l’esposizione  del  terreno  all'azione  dei  Sole 
e del  gelo  siccome  adempie  il  maggese  temperano  ($  405). 

V- 

■*v 

ts 


(1)  Ilio  seges  demum  respondei  avari 

Agriculae,  bis  qua  solem,  bis  f rigor  a sensit  : 
lllius  immensae  ru peroni  horrea  messe*. 

Viro.,  Georg.  I,  47  ecc. 
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425.  Dividere,  rivoltare  e sollevare  la  terra;  tali  i tre  ciTctti  da 
produrre  col  dirompimento,  l'ultimo  de' quali  non  si  suole  memorare  dagli  Autori 
ed  apporta  la  maggiore  modificazione  al  terreno  in  quantochè  sta  in  ragione  del 
maggiore  accesso  dato  agli  agenti  atmosferici.  II  lavoro  delle  talpe  ha  sempre 
attirato  l'attenzione  degli  osservatori,  e la  Meccanica  Agricoli  non  giunse 
ancora  ad  inventare  rustici  utensili  o strumenti  capaci  d’emularlo:  le  loro  (opi- 
nale, o più  specialmente  gli  esterni  monticclli  che  sanno  elleno  formare,  talora 
eziandio  nel  suolo  durissimo,  raggiungono  la  massima  divisione  delle  particelle 
del  terreno,  insieme  alla  maggiore  sofjìccntezza.  Altro  insegnamento  della  Natura 
viene  olTerto  dall’azione  del  gelo,  il  quale  sminuzza  le  glebe,  e le  fa  sfiorare  in 
cumuli  sollevati  alcuni  centimetri  più  di  prima.  Questo  effetto  reca  danno  di 
frequente  alle  pianticelle,  come  s’è  detto  altrove,  ma  rispetto  al  maggese  tem- 
porario  colturato  (§  405)  migliora  moltissimo  i terreni  argillosi.  Dove  mi  oc- 
corre una  distinzione  poco  o forse  nulla  avvertita  dagli  scrittori  georgici  : la 
niuna  efficacia  cioè  della  gelala  su  certe  specie  di  terre  argillose,  nelle  quali  sia 
per  assoluta  mancanza  di  elemento  calcare,  sia  per  ispeciale  condizione  del  sili- 
calo  (f  allumina , non  ha  luogo  quell'elTetto  di  gonfiamento,  sollevamento  e pol- 
verizzazione che  in  altri  terreni  forti  avviene  patentissimo. 


II.  Maturare. 

426.  La  meccanica  delle  lavorazioni  forma  subbietlo  del  Capit.  I 
del  Libro  XIV*.  Alcun  altro  teorico  cenno  dei  principi!  da  cui  derivano  quelle 
pratiche  norme,  vien  meglio  a taglio  nello  studio  che  segue,  sugli  strumenti. 
Intanto  si  apprezzi  a dovere  la  differenza  fra  le  tre  accennate  categorie  di  lavori. 
Posciachè  fu  rotto  il  terreno,  aperto,  rivoltato  o coll'arare  o col  vangare  ecc.,  mal 
s'apporrebbe  chi  confidasse  le  sementi  alla  scabra  superficie  del  lavorato  La  se- 
minagione delle  piante  coltivate  varia  da  specie  u specie,  sia  per  grossezza  di 
semi,  sia  per  lor  uopo  di  venire  più  o meno  ricoperti,  sia  per  forma  di  radici,  o 
da  ultimo  pel  vario  scopo  cui  sono  destinate.  Arroge  le  differenze  della  qualità 
del  suolo,  del  clima  ecc.,  e non  meraviglierai  se  dopo  aver  lavoralo  il  terreno 
occorre  buon  numero  de’  quindici  lavori  noverali  nel  $ 419. 

427.  Il  bello  e rutile  delia  coltivazione,  lungi  dall'imitare  l'irre- 
golarità pittoresca  della  vegetazione  spontanea,  ha  fondamento  nella  regolare 
distribuzione  ed  uniformità  delle  piante  di  ogni  medesima  specie.  Da  che  nasce 
il  risparmio  di  semente  c il  magnifico  successo  de’  frumenti  seminati  in  linea, 
anziché  alla  volala?  Dal  trovarsi  ogni  loro  pianticella  equidistante  dall'allre,  e 
godendo  ciascuna  d'eguale  spazio,  spiegano  tutte  eguale  sviluppo,  senza  rubar- 
sene a vicenda  perchè  troppo  fitte.  Pongasi  adunque  quale  fondamentale  princi- 
pio, che  le  piante  coltivate  deono  raggiugnere  entro  egual  tempo,  uniforme  svi- 
luppo secondo  porta  la  loro  specie:  quindi  prima  regola  seminarle  egualmente 
distanti,  egualmente  profonde,  ecc.  cioè  a dire  in  terreno  uniformemente  appron- 
tato o maturato  per  tutte.  Tanto  il  campo  di  frumento,  quello  del  mais  ecc. 
quanto  il  filare  di  gelsi  o di  olmi  con  viti  ecc.,  deono  avere  le  piante  equidistanti 
tra  loro,  se  vuoisi  ottenerne  uniformità  e contemporaneità  di  fioritura,  di  matu- 
ranza  di  semi  o di  frutti  ecc. 
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428.  Lo  approntare  o maturare  il  terreno  costituisce  perciò  il 
mezzo  di  soddisfare  a tali  condizioni. 

Collo  spmnahb  s'impedisce  ai  granelli  della  semente  $ adunarsi  nelle  pic- 
cole bassure,  o rimanere  sotterrati  troppo,  insinuandosi  tra  lolla  e zolla,  o nelle 
fessure  e vani  lasciati  dal  vomere  tra  fetta  e fetta,  ccc. 

Col  hcllabb  si  compie  il  pareggiamento  cui  non  avesse  bastato  lo  spia- 
nare, dovendo  dirompere  dure  zolle,  ecc.  ; inoltre  s’addensa  il  suolo  troppo 
soffice. 

Questo  basti  per  saggio  della  cooperaziooe  che  arrecano  i diversi  lavori  di 
cotesta  categoria,  al  medesimo  One  sopra  dichiarato:  altri  particolari  il  rende- 
ranno anco  più  evidente  nel  citato  Libbo  XIV. 


HI.  Lavoreggiare  o colturare. 


429.  il  lavoro  del  terreno,  dorante  la  vegetazione  prosegue 
per  molte  piante  coltivate.  Se  l’erbe  da  foraggio,  ed  il  frumento  richieggono  sol- 
tanto, e non  sempre,  Varroncare  e il  sarchiare  svellendo  l’erbe  selvaggie  senza 
lavoro  propriamente  detto  della  superflue  del  suolo,  altri  vegetabili  d'ordinario 
seminati  in  linee  abbisognano  dell'opera  della  zappa  comune,  o della  zappa  da 
cavallo.  Alcune  non  prosperano  se  non  si  discalzino  e poscia  si  rincalzino.  Ma 
di  coleste  rurali  faccende,  non  che  dello  scarificare,  dello  estirpare,  ecc.  tratta 
specialmente  il  Libbo  XIV.  Il  principio  che  presiede  a quelle  tecniche  norme, 
consiste  nel  procacciare  alla  pianta  coltivata  il  pieno  godimento  del.terreno  as- 
segnatole, il  libero  accesso  all'aria,  ecc.,  perciocché  le  piante  selvagge  rubano  le 
spazio  ed  il  nutrimento,  ed  impediscono  la  necessaria  ventilazione,  in  ispecie 
dove  regnano  dense  nebbie  e frequenti:  infine,  talora  vietano  alle  benefiche 
piogge  estive  di  penetrare  nel  suolo:  talora,  come  le  veccie,  i vilucchi,  ecc.  s’at- 
torcigliano avvinchiando  lo  stelo  delle  piante  utili,  ecc. 

430.  li  lavoreggiare  o colturare  il  terreno,  smuovendone  la  super- 
ficie, disolterra  e spegne  le  radici  delle  mal'erbe,  molte  delle  quali  soltanto  ta- 
gliate o troncate,  ripullulano  infestando  il  campo  peggio  di  prima.  Inoltre  dirompe 
la  crosta  superficiale,  e rende  in  tal  modo  attiva  per  cosi  dire  la  permeabilità 
del  terreno,  ecc.  L'importanza  de'  lavori  di  questa  HI*  categoria,  si  conosce 
subito  da  chi  trascura  di  eseguirli,  perchè  ne  consegue  spesso,  non  solo  la  com- 
piuta perdita  del  prodotto,  ma  grave  jattura  eziandio  de’ successivi.  Il  proprietario 
del  podere  vi  rinuncia  al  suo  dominio;  esso  passa  in  potestà  dell'erbe  selvagge. 


[3]  Strumenti  rurali. 

431 . La  meccanica  agraria  comprende  tal  numero  di  utensili,  strumenti, 
attrezzi  e macchine  ch’i  il  maggiore  di  quanti  se  ne  adoperano  in  tutto  il  mondo; 
di  più,  s'impiegano  da  braccia  innumerevoli.  In  Ibgriltbbba  la  loro  fabbrica- 
zione ha  seggio  tra  le  grandi  industrie:  conta  Immense  officine  ove  lavorano 
centinaia  d'operai,  disponendo  grandi  capitali,  e ponendo  ogni  studio  a stupendi 
Istituzioni  (f  Agricoltura,  Voi.  II.  43 
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perfezionamenti,  ed  alle  invenzioni  tendenti  a risolvere  i più  difficili  problemi. 
Non  riguardano  molto  aU'economia  della  spesa,  si  bene  a conseguire  compiuto 
e pronto  reffetto  cui  lo  strumento  o la  macchina  si  destinano.  Gli  agronomi  degli 
Stati  continentali,  da  un  lato  incalzano  I Governi  affinchè  le  macchine  inglesi 
abbiano  libera  introduzione  senza  balzelli  : i fabbricatori,  o come  li  chiamano 
gfintfurfra/i,  veggono  nell’irruzione  di  fattore  britanniche  la  loro  rovina. 

432.  Gli  strumenti  rusticali  di  recente  invenzione  costano  adunque 
molto:  ma  questa  prima  spesa  non  sarebbe  grave  se  procacciasse 
I.  Eskccziohe  più  per  fella  del  lavoro; 

li.  » più  pronta; 

III.  > più  economica. 

Si  vorrebbe  cioè  far  meglio  con  isparmio  di  tempo,  e di  spesa.  In  questo 

Capitolo  non  ricorre  menzione  del  falciare,  del  mietere,  ma  solo  degli  strumenti 
speciali  al  lavoro  della  terra  che  ho  detto  ilrumenli  di  lavorazione  (Libro  I, 
§ 2663):  lasciando  perciò  le  generali,  e rimettendo  sempre  i particolari  tecnici 
al  Libro  XIV,  mi  limito  a parecchie  descrizioni,  e brevi  cenni  sul  principio 
teorico  de'  medesimi  limitatamente  alla  meccanica  modiflcazione  che  inducono 
nel  terreno. 

Comincio  dagl!  aratri,  in  causa  delle  innumerevoli  forme  dal  medesimo  pro- 
poste in  questi  ultimi  tempi,  benché  in  generale  veggasi  quasi  ogni  angolo  di 
terra  lavorato  alla  sua  foggia  come  secoli  addietro  (1). 

I.  Aratri. 

433.  I fabbricatori  baratri  percuotono  ad  uno  scoglio,  ch’è  il  pre- 
tendere di  fere  arnesi  adatti  per  troppe  condizioni:  ad  esempio,  che  lavorino 
bene  egualmente  facendo  solchi  profondi  20  centimetri,  oppure  40;  in  terreno 
forte  come  nello  sciolto,  nel  ghiaioso,  ecc.;  rovesciando  semplicemente  la  fella 
sul  lato,  oppure  rivoltandola  compiutamente.  Tutto  questo  s'ha  poi  da  ottenere 
con  un  solo  paio  di  buoi.  A prova  delle  differenze  di  dimensione,  di  forma,  ecc. 
adottate  in  mille  guise  dagli  innumerevoli  costruttori  (giacché  vi  comprendo 
anche  il  falegname  del  villaggio)  trascelgo  prima  12  de'  migliori  tra  gli  aratri 
esposti  a Parigi  nell’anno  scorso,  sperimentati  in  luogo  col  risultamenti  che 
seguono  (2),  ponendoli  in  ordine  del  minore  impiego  di  forza  motrice. 


(t)  Si  può  ripetere  oggi  quanto  scriveva  Olivier  de  Serres  nei  primi  giorni  del  1600. 
lei  on  laboure  la  terre  avec  des  bueufs;  là  ave c des  chevaux,  ici  avec  des  mulete;  là  ave c 
des  mute»,  et  ailleurs  avec  des  asnes.  Ici  la  charrùe  avec  des  rotte»,  portoni  le  soc,  est 
tirée  par  quatre,  cinq , ou  stx  besles  : là  joue  le  coutre  sane  rotte»,  traini  par  deux  seules 
bestes  ecc.  Olivier  de  Serres.  I<e  Theàtre  d’Agricullure.  Lieu  Prem.,  Chap.  II,  Paris 
M DCVIII,  p»g.  73, 

(2)  Happort  officici  sur  le»  Instruments,  ecc.  de  l'Eiposit.  L'niverselle  de  Paris. 
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Il  Traimento  si  desume  moltiplicando  per  100  il  grado  dinamometrico,  e 
dividendo  pel  volume  di  terra  smossa.  Il  campo  in  cui  vennero  sperimentati 
offrì  questo  dato  della  sua  tenacità:  lasciando  cadere  in  molti  punti  di  esso 
una  vanga  del  peso  di  chilogrammi  1,80,  larga  160  millimetri,  penetrò  alia 
superficie  per  medio  38  millimetri,  e 28  millimetri  alla  profondità  di  22  cen- 
timetri. 

434.  Altro  sperimento  venne  fatto  in  campo  assai  meno  tenace,  per- 
ciocché la  stessa  vanga  nel  descritto  modo  penetrò  alla  superficie  sino  a profon- 
dità di  103  millim.,  e nel  solco  di  22  centim.  a profondità  di  59  miilim.  Era 
dunque,  circa,  la  metà  meno  tenace  del  primo.  In  questa  prova  si  adoperò  il 
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dinamometro  del  Generale  Mona,  ed  hannosl  più  minuti  ragguagli  del  trai- 
mento,  come  appare  dallo  specchio  che  segue. 


435.  Fatte  le  debite  riduzioni  dei  numeri  espressi  dai  dinamometri  in  chilo- 
grammetri, ed  in  pari  tempo  volendo  indagare  qualche  rapporto  colle  dimen- 
sioni dell'aratro,  noterò  nello  specchio  seguente: 

1«  La  lunghezza  dalla  punta  del  vomere  all'estremità  superiore  dell'orec- 
chio rovesciatolo:  ad  esempio  VX  nella  figura  7. 

2°  La  larghezza  dalla  muraglia  al  punto  di  proiezione  dell'estremità  su- 
periore del  rovesciatolo:  ad  esempio  BX  nella  stessa  figura. 

3°  L'altezza  verticale  dell’or  eccA  io. 

4°  Il  peso  dell'aratro. 
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Il  lavoro  in  chilogrammetri  esprime  quello 
necessario  per  ismuovere  e rivoltare  un  metro 
cubico  di  terra. 

436.  Ne’  due  specchi  precedenti  omisi  i 
risultamene  degli  aratri  del  Thaer  e del  Mbs- 
zaios,  il  cui  tramenio  mi  sembra  eccessivo, 
come  scorgesi  dal  Prospetto  comparativo  se- 
guente nel  quale  aggiunsi  pure  quelli  del  Li- 
loop  e del  Plcchet.  Il  lettore  ricorderà  espri- 
mersi per  Chilogrammetro  l'unità  del  lavoro 
meccanico,  equivalente  all'etTetto  di  un  chilo- 
grammo sollevato  all'altezza  di  un  metro  Li- 
bio  I,  § 2584) 


Avvertenza.  Preferisco  il  nome  di  rove- 
seialoio  a quello  semplicemente  di  orecchio, 
quando  il  rivollamenlo  della  fetta  viene  (come 
in  quasi  tutti  gli  aratri)  cominciato  col  solle- 
vamento prodotto  dai  dorso  del  vomere,  sic- 
come più  innanzi  verrà  dimostrato. 

È poi  agevole  nel  Prospetto  seguente  rile- 
vare il  volume  di  terra  smosso  da  ciascuno 
degli  aratri.  Supposta  la  lunghezza  della  fetta 
eguale  a 100  metri,  Il  volume  smosso  dall'aratro 
Bella  risulterà  da 

100  x0,36  x0,35  = m:  cubici  12,60 


Cosi  trovasi  ad  esempio  pe’  seguenti  : 


U.  Howard,  metri  cubici  12,09 
X.  Dohbaslb  . . • 12,04 
XXI.  Laheicscbiei  . • 17,86 
XXIII.  Ridolei  . . . .21,50  (I). 


Fig.  7. 


(1)  Dividasi  il  numero  di  chilogrammetri  per  quello  esprimente  il  volume.  Allora  ogni 
metro  cubico  importa  per  l’aratro  Bella  chilogrammetri  270;  per  l’nowARD  346;  pel 
Doiiaslb  499,  pel  Laksruschim  528;  pel  Kibolfi  449.  D’onde  scale,  se  mal  non  m’ap- 
pongo, quanto  poco  giustamente  l’aratro  Ridolfi  sarebbe  stato  schierato  fra  gli  ultimi, 
se  il  traimento  non  fu  calcolato  nel  modo  espresso  pel  g 433. 
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Confronto  de' risultati  negli  sperimenti  d’ Aratri  (1). 


ANNOTAZIONI 


1. 

Dell* 

3,409 

metri 

0,75 

metri 

0,30 

metri 

0,35 

chilftfjr. 

50,0 

II. 

Howard  .... 

4,191 

1,20 

0,39 

0,31 

112,11 

Ili. 

litui 

*> 

1‘  47 

o,44 

0,32 

130,0 

IV. 

ISuRROSCH  .... 

4,785 

1,00 

0,53 

0,43 

48,0 

V. 

IIamoir 

4,815 

0,82 

0.  45 

0,32 

■XIH 

VI. 

Pluchet  .... 

5,11  ti 

0,03 

0,33 

0,32 

138,5 

VII. 

Ras som*  .... 

5,075 

1,40 

0,95 

0,42 

0,31 

122,0 

Vili. 

Tjxuon 

3,727 

0,40 

0,30 

56.0 

IX. 

Hekckmans  . . . 

5,584 

0,90 

0.3U 

0,40 

.3.5,5 

X. 

Rombarle  (inodìf.) 

0.015 

0,98 

0,43 

0,28 

54,0 
1 40,0 

XI. 

Blsbt  

6.  Olii! 

1 ,<40 

0.41 

0,33 

XII. 

Odeurs  

6,300 

0,92 

0,10 

0,35 

60,0 

XIII. 

IhuuiH 

7 ,3.V> 

1.20 

0,35 

0,60 

103,0 

XIV. 

Molisi; 

7,356 

1.10 

0,47 

0,32 

84,0 

XV. 

Van  Maf.i.e  . . . 

7.371 

0,90 

0, 40 

0,28 

60,0 

XVI. 

Leloup  ..... 

7.69.1 

0,83 

0,46 

0,34 

112,0 

XVII. 

Ringuam  .... 

8,033 

1,27 

0,17 

0,30 

89,0 

XVIII. 

Romedemne  . . . 

8, «Si 

1,03 

0,37 

0,32 

60,0 

XIX. 

Maiiufk 

8,727 

0,82 

» 

■> 

» 

XX. 

BoNNtT  

8,940 

1,08 

0,10 

0.60 

79,0 

XXI. 

I.tmmi scinsi  . . 

9,438 

1,13 

0,47 

0,38 

72,0 

XXII. 

Bobbosci  .... 

0.51 1 

0,59 

0.31 

0,38 

49,0 

XXIII. 

lllDOLFl 

9,670 

1,10 

0,50 

(1,43 

8 4,0 

X.XiV. 

Hohe.nuf.im  . . . 

10,810 

« ,03 

0,40 

0,32 

59.0 

XXV. 

Mkszaros  .... 

10,885 

0,92 

0,40 

0,30 

57,0 

XXVI. 

Tiiakb 

0,96 

0,50 

0,29 

00,0 

1 > . Il  peso  DOQ  coni' 
prende  quello  del 
carretto. 

VI.  Coni  prendesi  il 
corrotto  il  mi  peto 
era  di  cbil.  75. 

VII,  Comprende*!  la 
mota  con  asta  ter- 
ticale  che  gl'lnfjle- 
ti  adoperano  in- 
ver*  di  carretto,  e 
pesava  chi  log.  24  , 
pesando  il  mio 
chilo,;.  104.^ 

XI  Comprende  l’u- 
nito raschiatoio  e 
catena  traente  uu 
peso  per  rompere 
lo  spigolo  della 
fetta. 

XIII,  Aratro  j*ira- 
oreechio  : carretto 
cbil.  54,  aratro  49. 

XVI.  Carretto  cbil.  -17 
oratro  65. 


I . Studio  teorico  dell'aratro. 

437.  Altre  fogge  d'aratri  si  sperimentarono  con  oliimo  successo,  ma 
non  vi  si  applicò  il  dinamometro,  e quindi  si  ha  il  rincrescimento  di  non  cono- 
scerne iì  merito  comparativo.  Tali  furono  quelli  de’  reali  stabilimenti  il  Fr£ob- 
ricksvobbk,  dell’Istituto  d’ULTUlu  e di  Hrllifors : questi  aratri  Danesi,  Sve- 
desi e Norvegi  costano  da  22  alle  SO  lire.  Quale  differenza  da  300,  prezzo  del- 
l’aratro Svizzero  del  Okvamkt  ’ Ma  quante  oltre  differenze  non  presentano  poi 
tutti  i nominati  aratri,  e in  peso  e nelle  dimensioni,  e nel  traimento,  e nel 
lavoro  meccanico ? E tutti  questi  strumenti  appartengono  alla  categoria  degli 
aratri  comuni  da  un  solo  orecchio,  quelli  cioè  il  cui  scopo  è: 

Tagliare  verticalmente  ed  orizzontalmente  una  sola  fetta  o piegaia,  rove- 
sciarla pienamente  sottosopra  in  modo  da  sotterrarne  la  superficie  superiore,  ed 
esporre  all’aria  l'opposta  superficie  inferiore. 


(i)  I.e  cifre  di  questo  Specchio  sono  ragguaglisi*  tra  loro,  come  se  gli  aratri  avessero 
tutti  agito  in  terreno  di  tenacità  eguale  a quello  del  $ 433, 
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Ilo  promesso  (Libro  I,  § 2670)  una  teoria  compiuta  dell'aratro.  Mancatomi 
tempo  ed  agio  di  far  costruire  quello  rappresentato  in  abbozzo  nella  figura  7,  e 
necessariamente  il  mezzo  di  sperimentarlo,  non  potrei  offerire  che  studi  non 
abbastanza  convalidati  dall’esperienza,  supremo  giudice  d’ogni  teorica  in  Ispecie 
di  argomento  agronomico.  Tuttavolta  sporrò  di  volo  alquanti  cenni,  se  mal  non 
m’appongo,  non  isfornili  di  qualche  utilità. 

438.  L’altrui  parere  vuoisi  prima  notomizzare:  ma  sarebbe 
opera  cosi  lunga  che  improba,  e pel  lettore  altrettanto  disutile  quanto  noievole. 
Mi  limito  adunque  a qualche  riflesso  sulla  teorica  del  Gasparim,  e su  quella 
insieme  del  Ridqlfi  M.  Luigi,  cui  si  dee  speciale  lavoro  importantissimo  sulle 
geometriche  condizioni  dell’aratro.  Di  poi  soggiugnerò  particolari  rilievi  sugli 
aratri  di  cui  esposi  i risultati  nel  § 436. 

439.  La  teorica  del  f.asparin  comincia  distinguendo  l'azione  dell’a- 
ratro in  tre  effetti: 

1°  il  coltro  taglia  verticalmente  la  fetta  o piegaia; 

2”  il  vomere  la  taglia  orizzontalmente  ; 

3°  V orecchio  la  solleva  e rovescia. 

11  problema  si  riduce  adunque  nel  combinare  l'azione  del  coltro,  del  vo- 
mere e dell' oiecchio  in  modo  che  non  si  contrariino:  poi  sottoporli  all’azione  di 
una  forza  la  quale  agisca  nella  migliore  direzione  possibile. 

440.  Dell’azione  del  coltro  feci  motto  nel  § 2669  del  I*  Libro;  a ra- 
gione il  Gasparim  prescrive  al  coltro  lunghezza  eguale  alla  profondità  cui  dee 
giugnere  il  lavoro,  osservando  che  se  dovesse  penetrare  soltanto  a metà  della 
profondità  medesima,  come  vorrebbe  il  Dombaslb(I),  V orecchio  sarebbe  costretto 
a strappare  porzione  della  fetta,  per  farne  il  rovesciamento.  Inoltre  il  filo  del 
coltro  sia  nella  direzione  del  cammino  dell'aratro:  il  collocarlo  obliquo,  siccome 
tanti  praticano,  importa  accrescimento  grandissimo  di  resistenza.  Pel  resto  sul 
coltro  vedi  il  § 50,  ecc.  del  Libro  XIV. 

441.  L’azione  del  vomere  è quella  di  tagliare  orizzontalmente  al  di 
sotto  la  fetta  o piegaia  (§  439),  ma  in  realtà  negli  strumenti  ben  falli  si  coor- 
dina alla  forma  dell'orecchio  come  rovesciatolo,  cominciando  l'opera  del  solle- 
vare e rivoltare  la  fetta.  Non  so  come  il  Gasparim  trascuri  quest’ufficio  del  vo- 
mere, il  quale  non  rappresenta  già  una  lastra  in  forma  di  triangolo  piano  rettan- 
golo col  lato  dell'Ipotcnusa  tagliente,  ma  gode  maggiore  o minore  convessità. 
Perciò  non  dee  soltanto  avere  larghezza  eguale  all'anterior  parte  dell'orlo  infe- 
riore dell'orecchio,  senza  di  che  questo  incontrerebbe  una  resistenza  laterale  che 
dovrebbe  vincere  collo  strappamento,  o colla  compressione;  ma  vuol  essere  for- 
nito dell'acconcia  convessità,  ad  esempio  come  iodica  la  fig.  9,  senza  della  quale 
il  vomere  avrebbe  la  foggia  del  nudatolo  a simiglianza  di  quelli  rappresentati 
nella  figura  8,  strumento  la  cui  descrizione  sta  nel  $ 37  del  citato  Libro  XIV. 

442.  L’azione  dell'orecchio  a me  pare  la  continuazione  di  quella  del 
vomere:  infatti  il  Gasparim  medesimo  cosi  ammaestra:  abbia  l'oreccbio  una 
superficie  continua  col  tagliente  del  vomere,  cui  si  annetta  da  vicino:  se  questo 
non  si  logorasse,  onde  la  necessità  di  cambiarlo,  o di  riferrarlo  ed  acciaiarlo, 


(1)  Dobsasle.  àansles  de  Roville.  Tome  IV,  pag.  413, 
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mentre  YoreccMo  dura  quanto  l'aratro,  l'uno  e l’altro  utensile  si  potrebbero  co- 
struire d’un  sol  pezzo. 

Fig.  8. 


443.  L’ossatura  dell'aratro  vien  costituita  principalmente  dalla  bure 
che  si  prolunga  sino  a poggiare  sullo  sterzo,  oppure  sino  al  punto  d’attacco 
immediato  degli  animali,  ed  è spesso  traversato  dal  coltro:  e da’ due  puntali 
i quali  collegano  la  bure  col  ceppo  o più  tecnicamente  dentale,  alla  cui  anteriore 
estremità  si  adatta  ed  affissa  il  vomere. 

444.  Applicare  la  forza  dell'aratro,  s’eseguisce  di  vari!  modi;  ma 
influisce  essenzialmente  sulla  quantità  necessaria  di  sforzo  pel  traimento.  Tre 
specie  di  resistenze  offre  l’aratro  a giudicio  del  Gaspabir: 

la  1*  nel  mezzo  della  base  del  vomere; 

la  2*  nel  mezzo  del  tagliente  del  coltro; 

la  3*  nel  centro  di  gravità  della  porzione  di  fetta  che  monta  lungo  l’o- 
recchio. 

La  linea  di  traimento  dev’essere  nel  prolungamento 
della  risultante  delle  resistenze  (Libbo  I,  § 1974). 

Per  supposilo  la  resistenza  del  vomero  largo  28 
centimetri  agguagli  236  chilogrammi  ; 
quella  del  coltro  137  ; 
qella  dell’orecc/iio  19; 

. Osservasi,  prosegue  egli,  che  la  linea  direttrice 
della  resistenza 

del  vomero  passa  pel  mezzo  della  sua  base; 
del  coltro  passa  per  l’orlo  esterno  del  vomere; 
deU'oreccbio,  se  largo  quanto  il  vomero,  pel 
centro  pure  di  questo. 

Quindi  pel  centro  del  vomero  passano  le  resistenze 
256  + 19=275,  e pel  suo  esterno  lembo  la  resi- 
stenza 137.  Aiutiamoci  colla  figura  9.  Se  ABC  sia  il 
vomero,  la  linea  R R indichi  la  direzione  della  resi- 
stenza 275,  e la  Q Q quella  del  coltro  ossia  1 37,  la  risultante  X X passerà  per  un 
punto  che  divida  la  semibase  A 0 in  due  parti  n ed  m tra  loro  nella  ragione  . 
nini!  275  : 137, 


Digitized  by  Google 


Capitolo  vii. 


681 


445.  Dunque,  perciocché  0m,140  si  suppone  in  semi-base  AO,  la  risultante 
X X passerà  millim.  69,8  distante  dal  lembo  Q Q.  Ma  sarebbe  impossibile  pro- 
seguire questi  calcoli,  perché  le  resistenze  non  agiscono  sovra  uno  stesso  piano 
orizzontale  ; d'altronde  converrebbe  supporre  che  la  tenacità  del  suolo  fosse 
uniforme  dalla  superOcie  sino  al  fondo  della  piegaja.  Invece,  talora  la  parte  in- 
feriore della  fetta  da  smuovere  è durissima,  talvolta  la  superiore  offre  dura  crosta 
mentre  il  suolo  sotto  è più  fresco.  li  centro  perciò  di  gravità  delle  resistenze  si 
può  ingegnosamente  determinare  col  Gaspahir  posto  ad  altezza  sul  piano  del 
vomero  di  millimetri  42,  distante  dal  suo  orlo  estorco  millim.  69;  ma  lungo 

10  stesso  solco  varierà  quasi  ad  ogni  istante. 

446.  Linea  di  traimento.  Essendo  la  risultante  delle  resistenze  a 4 
centimetri  e mezzo  circa  sul  piano  della  piegaja,  gli  animali  dovrebbero  tirare 
in  modo  che  le  tirelle  de'  cavalli,  o la  stanga  cui  sono  aggiogati  i bovi  fossero 
nel  prolungamento  di  quella  linea.  Perciò  nel  tirare  l'aratro  i cavalli  colle  spalle, 
1 bovi  colla  nuca,  sopportano  un  peso  come  se  tendessero  a sollevare  e far  sortir 

11  vomero  dal  terreno.  Ma  di  questo  dirò  piò  innanzi  ne'  $ § 450,  487,  ecc. 

447.  La  teorica  del  Ridotti  (Marchese  Luigi)  assegna  in  primo  luogo 
l'ufficio  seguente  ai  tre  utensili  principali. 

Il  coltro  o coltello  distacca  verticalmente  per  fianco  la  fetta  di  terra. 

11  vomero  la  recide  orizzontalmente  per  di  sotto  e nel  tempo  stesso  la  sol- 
leva (a  norma  dell’osservazione  fatta  nel  § 441). 

L Vece  A io  la  volge  sottosopra  facendola  ruotare  sul  suo  spigolo  esterno,  e 
continuando  cosi  l'azione  del  vomere. 

Riuscirebbe  troppo  lungo  descrivere  estesamente  la  teorica  del  Rìdolfi, 
perchè  converrebbe  riportare  tutta  la  sua  bella  Memoria  (1)  e mi  limiterò  sola- 
mente a qualche  cenno  importante. 

Distinguasi  nella  resistenza  opposta  dalla  fetta  al  rovesciamento,  l 'attrito 
daH’aderensa.  L’attrito  è proporzionale  alla  semplice  pressione:  l'aderenza  non 
ha  relazione  colla  pressione  ; risulta  proporzionale  alla  superOcie;  perciò  diviene 
notabilissima  ove  le  terre  sono  plastiche  e pastose.  Dunque  l’orecchio  abbia  la 
superOcie  minore  possibile,  e tale  risulta  l’elicoide  (Libro  I,  Cap.  VI),  sendo  che 
l’elice  rappreseDta  la  piò  breve  linea  che  possa  tracciarsi  sulla  superOcie  di  un 
cilindro  tra  due  punti  qualunque.  In  conchiusione  questa  superOcie  deve  essere 
della  famiglia  delle  plettoidi. 

448.  Tralasciando  altri  particolari,  in  ispecie  sul  modo  di  costruire  l'orecchio, 
de’  quali  verrà  discorso  a suo  luogo  (Libro  XXIX),  noterò  l’opinione  dell'Autore 
contraria  all'uso  dello  sterzo.  Pretende  ch’esso  renda  difficilissimo  l’uso  degli 
aratri  perfezionati,  ma  ne  veggiamo  non  pochi  di  quelli  di  sopra  mentovati,  for- 
niti di  carretto.  Oppone  la  necessità  di  maggior  forza  motrice,  e che  le  inegua- 
glianze di  superficie  del  suolo  si  facciano  cause  di  altrettante  variazioni  nella 
profondità  del  lavoro.  Ma  d’altronde  loda  egli  stesso  lo  sterzo  alla  Dumebin.  In- 
fine, dic’egli  • dal  lato  della  teoria  dovrebbe  determinarsi  a priori  la  posizione 
• del  centro  delle  resistenze,  ma  come  non  potrebbe  assegnarsi  che  dipeudente- 


(<)  Considerazioni  sulta  teoria  degli  strumenti  aratorii  di  Luigi  Fìidolfi.  Giornale 
Agrario  Toscano,  Tomo  XIX,  pag.  129  e seg. 


Digitized  by  Google 


Libro  tv. 


689 

« mente  dal  valore  del  coefficiente  d’attrito,  e difficile  riuscirebbe  il  tener  conto 
« in  quella  determinazione  sia  delle  resistenze  che  provengono  dal  taglio  oriz- 

• zonlale  e verticale  della  fetta,  sia  delle  accidentalità  da  questa  presentate  quanto 

• al  suo  disgregamento;  così  consiglierò  chi  volesse  occuparsene  a prescegliere 
« la  via.  del  l'esperienza,  che  sola  può  togliere  ogni  incertezza  » (1), 

2.  Strumento  per  miiurare  il  tramenio. 

449.  Prima  di  conchiudere  sugli  esposti  principi!  teorici  della  struttura  degli 
aratri , tornerà  convenevole  il  promesso  cenno  sui  risultamenti  epilogati  nel 
§ 456.  E perchè  il  merito  principale  di  questi  strumenti  non  è solo  di  eseguir 
a dovere  il  lavoro,  ma  di  richiedere  il  minimo  possibile  sforzo  di  traimento, 
perciò  misurandosi  questo  col  dinamometro,  non  riuscirà  disutile  la  cognizione 
di  cotesto  congegno. 

450.  Dinamometro.  Nel  1"  Libro  ai  §§  2581,  2582  ecc.  la  Meccanici» 
Agraria  s’intrattenne  del  lavoro  meccanico,  della  misura  del  medesimo,  del 
chilogrammetro , e del  dinamodo,  e rimase  da  descriverne  il  dinamometro.  Il 
presente  studio  sugli  aratri  porge  l'opportunità  di  osservarne  due  fogge,  in  ispe* 
eie  perchè  applicate  a quel  più  probabile  ed  utile  uso  che  può  ricorrerne  in  Agri- 
coltura. Per  misurare  la  forza  di  traimento  delle  diverse  specie  d'aratri  pubbli- 
camente sperimentali  nel  podere  di  Trappes  nella  circostanza  dell'Esposizione 
di  Parigi  del  decorso  anno  1855,  si  fece  uso  del  dinamometro  del  Bentall,  di 
quello  del  generale  Morii»  ed  appena  d’un  terzo  che  trascurerò  perchè  non  sod- 
disfece gran  fatto,  limitandomi  ai  primi  due,  quali  descriverò  col  soccorso  del 
ragguaglio  datone  dal  Borie,  e dei  disegni  di  cui  lo  corredava  il  Journal  d’A- 
gricullure  pratique. 

451.  Il  dinamometro  Dentali,  montalo  sopra  quattro  ruote,  come  scor- 
gesì  dalla  figura  10,  consta  principalmente  della  molla  aspirale  S.  Congiugnen- 
dosi questo  arnese  all’estremità  A del  regolatore  dell’aratro  e dall’altra  parie 
facendo  capo  al  bilancino  B cui  s’attacca  la  forza  motrice,  cavalli,  buoi  ecc.,  in- 
terponendolo cioè  tra  la  potenza  e la  resistenza  (Libro  1,  Cap.  VII)  l'elastica 
spirale  S soffre  la  distensione  ed  allungamento  proporzionale  alla  resistenza 
dell’aratro  A,  o del  peso  di  cui  fosse  rarico  un  carro,  annesso  d'egual  modo 
invece  dell’aratro,  alla  catena  posteriore  del  dinamometro.  Ma  il  problema  di- 
viep  complicato  se  vuoisi  conoscere  la  misura  di  cotale  stiramento.  Quindi  il 
Bentazl  ha  inventato  questo  meccanismo.  Quella  ruota  maggiore  E porta  nel 
suo  asse  una  carrucola  la  quale,  mediante  cinghia  o correggia  continua  (Lib.  I, 
$ 2686),  fa  girare  l'altra  carrucola  più  grande  G il  cui  asse  porta  un  passo  di 
vite  che  mena  il  matitatoio  B,  di  guisa  che  la  punta  della  matita  tende  incessan- 
lomcnle  a percorrere  dall’una  all'altra  estremità  il  tamburo  0 coperto  con  un 
foglio  di  carta  sovrapposto.  A capo  dell'asse  della  carrucola  G havvi  la  ruota 
verticale  II;  quando  agisce  la  forza  di  traimento,  la  ruota  perpendicolare  K preme 
secondo  la  tensione  della  molla  spirale  contro  l'altra  II  che  perciò  la  fa  girare, 
e con  essa  il  suo  asse  I L.  Questo,  mediante  la  vile  perpetua  M,  pone  in  giro  la 


(1)  Ridolfi.  Ibidem,  pag.  373.  V.  a proposito  il  § 490. 
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ruota  N e quindi  il  tamburo  0.  Allora  la  punta  del  matitatoio  segna  una  curva 
sul  detto  foglio  di  carta,  mentre  un  cerchio  P immobile  e graduato  fa  rilevare 


Fig.  10. 


la  traccia  percorsa  dalla  matita,  purcchè  siasi  tenuto  conto  del  grado  d’onde 
prese  le  mosse.  Se  il  dinamometro  marciasse  senza  sformo  di  traimento,  la  ruota  H 
girerebbe,  ma  senza  alcun  effetto:  è necessario  che  in  proporzione  al  traimento, 
la  spirale  si  tenda  e prema  la  ruota  K contro  l’II  a fine  di  ricavarne  per  trasmis- 
sione il  moto  che  dee  comunicarsi  al  tamburo  0. 

Questo  dinamometro  non  dà  valori  assoluti,  ma  relativi,  mentre  il  seguente 
rivela  gli  sforzi  effettivi,  e giova  quindi  conoscerlo,  io  ispecie  pel  caso  non  solo 
di  sperimenti  d'aratri,  ma  di  zappe  da  cavallo,  erpici  ed  altri  strumenti  di  lavo- 
razione, non  che  di  trebbiatoi  ecc.:  in  somma  di  qualsiasi  macchina  di  cui  vo- 
gliasi conoscere  il  consumo  di  forza  motrice. 

452.  Il  dinamometro  IWorindopo  le  prime  prove  fu  modificato,  e mon- 
tato esso  pure,  come  il  Rkktall,  sopra  quattro  ruote.  Mi  valgo  della  descrizione 
del  Borib.  Il  prospetto  della  macchina  vien  rappresentalo  dalla  Qgura  11.  Essa 
indica  esattamente  le  quantità  assolute  di  forza,  spese  nel  traimento  dell'arnese 
aratorio  o altro,  cui  si  applica.  Il  disegno  in  pianta  della  Qgura  12  rivela  facil- 
mente il  principio  su  cui  fondasi  il  di  lei  meccanismo. 

Attaccasi  l'aratro  in  A,  ed  i cavalli  all’arpione  B,  la  cui  altezza  può  variare 
di  25  centimetri  a fine  di  modificare  la  linea  di  traimento.  Delle  quattro  ruote 
CCCC,  le  tre  piccole  sono  montate  di  guisa  da  rialzare  o abbassare  a piacere  il 
telaio  di  ferro  F che  sostiene  il  dinamometro.  La  maggiore  è insinuala  col  perno 
entro  scanalatura  circolare  affinchè  in  certi  casi  faccia  muovere  direttamente  la 
carta  del  dinamometro,  mediante  filo  ravvolto  nel  suo  mozzo.  Le  molle  veggonsi 
in  R,  la  loro  flessione  viene  indicata  col  segno  che  la  matita  a lascia  sulla  striscia 
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faccia,  sovr’asse  parallelo.  La  matita  b segna  la  linea  degli  seri  o delle  aicitse, 

Fig.  12. 


egualmente  marcala  dalla  matita  a se  le  molle  sono  in  riposo,  vale  a dire  se  non 
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soggiacciono  a traìmento.  Entro  scatola  rettangolare  H un  movimento  crono- 
metrico  fa  muovere  la  carta  p,  mediante  la  trasmissione  e,  il  tamburo  g,  e il 
fuso  compensatore  f,  il  quale  produce  la  rotazione  del  rocchetto  c su  cui  ravvol- 
gesi  la  carta  medesima. 

It  molo  circolare  del  tamburo  g vien  trasmesso  al  fuso  f mediante  cor- 
doncino di  seta  : i ravvolgimenti  sul  tamburo  essendo  sempre  eguali , perciò 
verso  la  Qne  il  fuso  farà  minor  numero  di  giri  a misura  che  il  filo  di  seta  si 
svolgerà  verso  la  sua  sommità:  ma  siccome  il  rocchetto  c su  cui  ravvolgesi  la 
striscia  di  carta  aumenta  di  diametro  in  eguale  rapporto,  ne  segue  che  per  ogni 
rivolgimento  di  filo  sul  tamburo  g havvi  una  striscia  di  carta  ravvolta  sul  roc- 
chetto c in  lunghezza  costante. 

d serve  per  ispostare  l’ingranaggio  e,  interrompendo  il  movimento  della 
striscia  di  carta,  senza  toccare  il  cronometro; 

i registro  per  servirsi  o no  del  cronometro. 

Le  due  matite  a e b operano  sulla  carta  p:  l'a  fissa  nella  impugnatura 
mobile  delle  molle,  indica  la  flessione  cui  le  obbliga  il  traìmento:  la  matita  b 
fissa  sul  telajo,  segna  la  linea  degli  zeri. 

453.  Utilissimo  il  dinamometro,  non  può  entrare  fra  gli  strumenti 
del  coltivatore  per  la  spesa,  la  complicazione  ecc.,  sinché  non  si  venga  a co- 
struirne alcuno  veramente  rustico  ed  economico.  Il  quale  gioverebbe  molte 
volte,  giacché  si  crede  valutare  ad  occhio  lo  sforzo  degli  animali  nell'arare  un 
terreno  forte  anziché  sciolto , ovvero  umido  o secco  ecc.,  ma  sono  apprezziazioni 
di  poco  o niun  valore.  Il  dinamometro,  a differenza  degli  animali,  è impassibile, 
misura  la  forza,  come  l'oriuolo  misura  il  tempo.  Ma  gli  é tempo  di  studiare  di 
nuovo  le  qualità  degli  aratri  il  cui  traìmento  fu  dai  descritti  dinamometri 
misurato. 

3.  Rassegna  degli  aratri  sperimentati  all'Esposizione  del  1835. 


454.  Il  disegno  e la  descrizione  degli  aratri  di  cui  si  sono  indi- 
cate le  proprietà  negli  antecedenti  Prospetti,  riuscirà  utile  all'agronomo,  e ne 
offre  il  mezzo  l'oltimo  periodico  diretto  dai  prof.  Babkal  (1)  perdere  l'uno  e 
l'altra  di  quasi  tutti  gli  strumenti  suddetti. 

455. 1.  Aratro  Bella:  scorgesi  in  prospetto  nella  figura  13.  È di  ferro, 

Fig.  13. 


(1)  Journal  d’ Agricolture  pratiguc,  Tom.  IV  e V della  IV  Serie. 
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colla  bure  B e le  stegole  o manichi  M M,  di  legno.  L'orecchio  forma  nn  Bolo 
pezzo  col  puntale  anteriore.  L'altra  figura  14  mostra  lo  6tesso  aratro  veduto  in 
piano,  e senza  coltro. 

L'creccAio  rovesciatolo  è un  elicoide  irregolare,  la  cui  linea  generatrice  da 
principio  si  dirige  molto  obliquamente  all'asse  su  cui  s’appoggia.  Il  regolatore  è 
verticale,  molto  semplice  e basta  appoggiare  alquanto  su  di  esso  per  modificarne 
l’intrusione. 

Fig.  14. 


Fig.  4S. 


La  lunghezza  obliqua  dalla  punta  del  vomere  all'estremità  superiore  E 
dell'orecchio  raggiugne  centim.  55,  cioè  il  doppio  della 
distanza  di  esso  punto  E dal  lato  esterno  P della  mura- 
glia. La  generazione  dell’orecchio  vien  manifesta  dalla 
figura  15.  L'esposizione  di  Parigi  del  1855  ricom- 
pensò il  Bulla  (Francesco)  con  Medaglia  di  prima 
classe  (1)  specialmente  in  vista  del  modico  traimento 
inferiore  a tutti  gli  altri  aratri  sperimentali,  e del  di- 
screto prezzo  di  lire  45. 

456.  n.  Aratro  Howard»  Tutto  di  ferro,  è munito  di  sterso  con  due 
ruote  diseguali  siccome  scorgesi  dalla  figlila  16  che  ne  offre  il  prospetto  laterale 


Fig.  46. 


a mano  destra.  Lodasi  multo  questa  agile  foggia  di  sterso,  ed  io  trovo  mollo 


(4)  Faccio  menzione  de’ prendi  riportali  dai  diversi  Espositori  perché  si  abbia  cenno 
dell'esumazione  accordata  ai  loro  strumenti. 
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lodevole  la  lunghezza  dellVcccAio,  cui'vorrei  si  conformasse  pure  11  vomero,  vale 
a dire  fosse  più  lungo  per  terminare  alla  punta  in  angolo  più  acuto:  lo  che  si 
comprenderà  osservando  nella  figura  17  il  piano  dell’aratro  medesimo.  Il  fab- 


Fig.  17. 


bricatore  venne  premiato  all’Esposizione  colla  Medaglia  d'onore.  Nel  terreno 
dolce,  ed  io  tempra  quest’aratro  lavorerebbe  con  un  solo  vigoroso  cavallo:  di- 
spiace che  abbia  il  difetto  degli  aratri  inglesi,  di  lisciar  la  fella  rivoltala  : il 
prezzo  è di  lire  108  in  Losdba. 

157.  IH.  Aratro  Ball.  Supponendo  esatto  il  disegno  (1)  fedelmente  ripor- 
tato dalla  fig.  18,  questo  strumento  avrebbe  il  vomero  ad  angolo  molto  acuto 


Fig.  18. 


ed  insieme  l'oreccbio  abbastanza  lungo,  il  tutto  conforme  al  desiderio  espresso 
nel  § precedente:  cosi  la  lunghezza  totale  da  V ad  0 raggiunge  metri  1,43.  É 
tutto  di  ferro,  leggero,  assai  maneggevole,  e rivolta  la  fella  molto  regolarmente. 
Quindi  si  meritò  all'Esposizione  la  Medaglia  di  1*  classe.  I pratici  vi  trovarono 
il  solito  difetto  di  lisciar  troppo  la  fetta. 

458.  IV.  Aratro  Borroscb,  munito  di  coltro  a scanalatura  con  bure  e 
stegole  di  legno:  ha  il  corpo  sul  sistema  del  Dombaslb,  e l'orecchio  fornito  di 
due  archi  di  rinforzo  l'uno  fissato  al  ceppo,  l'altro  alle  stegole.  Gli  espositori 
Borrosch  e Jaspkr,  in  considerazione  di  questo  aratro  inventato  dal  consigliere 
Klkylb,  riportarono  la  Medaglia  di  1*  classe  ad  onta  de'  suoi  difetti,  essendo 
pesante,  non  lasciando  netto  il  solco  o piegaja  ecc. 


(1)  Il  Journ.  tfAgric.  pratiqae  nel  Tom.  IV  della  Serie  IV,  offre  questo  disegno  a 
pag.  482  per  piò  esatto  di  quello  esibito  prima  a pag.  98;  lodevole  divisamente  prati- 
cato anche  per  gli  aratri  Howard  ecc. 
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459.  V.  Aratro  Hamoir.  detto  americano,  con  bure  e stegole  di  legno, 
orecchio  di  Terrò  fuso,  d’un  sol  peno  col  puntale  anteriore.  Il  romero  assai  acuto 
penelra  fortemente  nel  suolo  : l’orecchio  è mobile,  di  Terrò  fuso,  da  recare  da 
destra  a sinistra  o viceversa.  Il  disegno  rappresentato  dalla  flg.  19  il  dimostra 

Kit?.  19. 


munito  di  zoccolo  Z.  Questo  strumento  esposto  da  fabbricatori  Americani  nel 
1851  a Londra,  dipoi  perfezionato  dall'IlAMOiR  fu  lodato  ne'  pubblici  sperimenti 
di  Trappes  nell'epoca  dell'esposizione  universale  di  Parigi  (del  18551,  in  ispe- 
cie  per  l'applicazione  laterale  del  coltro  alla  bure  senza  forarla.  Il  possessore 
IIamoir  della  fabbrica  di  questi  aratri,  fu  rimunerato  con  Medaglia  di  1“  classe. 

460.  VI.  Aratro  Pluchet  ha  lo  sterzo;  l’orecchio  è lo  stesso  di  quello 
di  Dohbaslb. 

461.  VII.  Aratro  Ransome:  ha  doppia  bure  di  ferro  con  due  ruote  a 
perni  mobili.  La  flg.  20  dimostra  cpme  questo  strumento  abbia  molta  analogia 

Kig.  20. 


con  quello  dell'IlowARD  ($  456).  Fornito  di  sterzo,  ha  inoltre  il  piccolo  vomero 
Z per  recidere  e rovesciare  la  crosta  erbosa;  e la  bure  è costruita  in  modo  da 
potere  adoperare  l'aratro  anche  senza  lo  sterzo.  I costruttori  Ransome  e Sims 
del  celebre  stabilimento  d'ipswicH,  s'ebbero  la  Medaglia  d'onore,  li  loro  aratro 
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costa  a Londra  con  tutti  gli  accessori!  lire  137:  soddisfa  quanto  quello  del- 
l IlowABD,  ma  esige  sforzo  di  tramenio,  maggiore  quanto  56  a confronto  di  41, 
e scava  la  piegaia  troppo  stretta. 

463.  Vili.  Aratro  Tlxhon  ossia  del  Bbabante:  porla  l'orecchio  dalla 
parte  sinistra,  ed  ha  lo  zoccolo  di  ferro.  L'Esposizione  lo  distinse  con  Medaglia 
di  la  classe. 

463.  IX.  Aratro  Berkmans,  della  Provincia  d’AnvEasA:  bure  e stegole 
di  legno,  con  leva  incastrata  nella  bure  per  sollalzare  il  zoccolo  di  ferro:  orec- 
chio a sinistra,  e regolatore  come  quello  della  zuppa  da  cavallo  del  Dombasle. 
Lavora  bene,  ma  richiede  troppo  sforzo  perchè  rigetta  la  fetta  alquanto  discosto, 
Inoltre  il  bifolco  è spesso  obbligato  di  premere  sul  lato  destro  dello  strumento 
per  mantener  libero  il  solco,  onde  se  ne  induce  qualche  difetto  nell'orecchio. 
Prezzo  Lire  120. 

464.  X.  Aralrg  Dombasle  della  colonia  agricola  di  Mettbat,  solido  ed 
a buon  mercato.  La  flg.  21  offre  il  disegno  di  quello  del  Dombaslb,  non  cono- 

Fig.  21. 


scendo  le  modillcazioui  introdotte  nella  fabbrica  della  detta  colonia.  Medaglia 
di  1 classe  per  onorare  la  invenzione  del  celebre  agronomo. 

465.  XI.  Aratro  Busby,  somigliantissimo  al  Ball  ($  457),  conforme  rile- 
vasi anche  dalla  figura  22:  tuttavia,  come  appare  dal  § 436,  il  lavoro  eseguito 

Fig.  22. 


Istituzioni  d’agricoltura  Poi.  //. 
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dal  medesimo  pare  clic  superasse  l'aratro  Bill  di  olire  cliilogrammetri  1800. 
Ameadue  tdrmauo  la  picyuja  nella  e larga  quanto  alla,  e rovesciano  la  fella 
compiutamente.  Quest'aratro  citato  tra  i migliori  acquistò  all'espositore  la  Me- 
daglia di  1*  classe.  Se  rivolta  egregiamente  la  fella  però  fa  liscia  troppo  come 
l'aratro  Ball.  Vendesi  Lire  112  a Londra. 

465.  All.  Aratro  Odeurs:  altro  brabanle  con  bure  di  legno:  un  solo 

Fig.  23. 


vW  * 

1 A 1 ] 

Ve 

puntale,  con  asta  di  ferro  A che  si  attacca  al  medesimo  e porla  il  regolatore  R 


Fig.  24. 


nell’al  tro  estremo,  dove  trovasi  Asso  alla  bure  B il  zoccolo  Z.  Inoltre  bavvi  dopo 

J 
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questo  un  ferro  scortecciatorc  E e dietro  al  ceppo,  ch’è  di  legno,  un  mezzo  vo- 
mere scavatore  F.  La  Qgura  25  mastra  dalla  parte  destra  la  disposizione  di  tutti 
cotesti  utensili  col  suo  orecchio  ad  ala  mobile.  L’altra  figura  ‘21  offre  la  vista 
a sinistra,  cioè  dal  lato  della  muraglia;  Le  stesse  lettere  indicaudo  i medesimi 
oggetti.  Da  questa  parte  scorgesi  che  il  puntale  forma  il  prolungamento  obliquo 
dell'unica  grossa  stegola  o manico  Iti.  Venne  considerato  il  migliore  dopo  l’ame- 
ricano dell'llAMOK  (§  159)  e quello  del  Dombaslr  (§  161),  secondo  narra  il 
Bona  (1).  L’Ooecrs  riportò  Medaglia  di  X”  classe. 

167.  XIII.  Aratro  llamolr.  Oltre  il  V (§  159)  al  cimento  di  Trappes 
espose  rtliuoi*  altro  aratro  gira-orecchio,  munito  di  sterzo;  destinato  a terreni 
argillosi  ha  vomcro  acuto  e penetrarne.  Desso  costituisce  una  modificazione  del- 
l'aratro dell’IlAiiiAULT  (Paesi  Bassi).  L’Hamoib  l'ita  costruito  tutto  di  ferro  collo 
sterzo  S (fig.  25),  dove  una  vite  governa  l'intrusione  dello  strumento  ossia  regola 
la  profondità  del  lavoro,  la  quale  in  virtù  della  disposizione  dei  vomero  V,  del 


calcio  o garretto  G,  e della  bure  B perviene  agevolmente  a 10  e 12  centimetri. 
Dalla  figura  si  comprende  abbastanza  quanto  questo  strumento  sia  complicato,  e 
in  altro  luogo  (Libro  XIV,  Cap.  I)  si  noteranno  altre  fogge  più  semplici  d'aratri 
destinati  allo  stesso  fine  di  arare  ricavando  o rovesciando  la  fetta  come  aggrada 
ora  a sinistra  ed  ora  a destra. 

168.  XIV.  Aratro  Morse  di  Milton  nel  Canada',  ha  le  stegole  e la 
bure  di  legno,  questa  però  munita  di  1 lastre  di  ferro  : la  stegola  destra  è (issata 
sull’orecchio,  come  scorgesi  dalla  figura  26,  tuttavia  questa  bure  perforata  an- 
che per  connettervi  il  puntale  anteriore  sembra  poco  solida.  Lo  strumento  riesce 
pesante,  però  maneggevole  : fu  distinto  con  Medaglia  di  2“  classe. 


(1)  Journ  d'Agric.  prat.  {3  Mai  1836),  IV  Sèrie,  Tom.  V,  pag.  4SI. 


Fig.  23. 


) 
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Fig.  26.  # 


.469.  XV.  Aratro  Van-Maele,  strumento  belgico  soverchiamente  compli- 
cato: è un  brabante  lutto  di  ferro  con  orecchio  a sinistra.  Le  due  leve  di  ferro  LL 
(figura  27)  danno  perù  agio  al  bifolco  di  regolare  l'intrusione  rispetto  alla  prò- 

Fig.  27. 


fondili  della  piegata,  ed  alla  grossezza  della  fetta,  senza  muoversi  dal  posto 
ed  interrompere  il  cammino  dell’aratro.  All’espositore,  Medaglia  di  la  classe. 

470.  XVI.  Aratro  Leloup  ; è \' aratro  di  Brie,  munito  di  sterzo,  cui  il 
Leloup  ha  sovrapposto  un  cilindro  sul  quale  poggia  la  bure.  Una  vile  parte 
dalla  sua  metà,  sopra  il  puntale  anteriore,  e perviene  sino  alle  stegole,  d'onde, 
la  mercè  di  acconcia  manovella,  il  bifolco  può  regolare  l'Intrusione  dello  stru* 
mento.  Ebbe  Medaglia  di  2’  classe. 

471.  XVII.  Aratro  Binghain  del  Canada’,  colla  muraglia  frapposta  ai 
puntali:  stromento  sulla  foggia  scozzese,  con  regolatore  a vite  sul  sistema  del 
Rosb.  Stegole  S S molto  lunghe  (figura  28)  impiantate  nel  centro  della  resi* 
stenza.  Ottenne  molta  lode  dai  pratioi  per  l’agevolezza  somma  di  adoperarlo  in 
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causa  delle  sue  stegole  cosi  lunghe,  le  cui  estremità  sembrano  però  molto  alte, 
non  polendo  il  bifolco  introdursi  molto  innanzi  Ira  le  medesime. 


Fig.  28. 


472.  XVIII.  Aratro  Bomedenne,  fabbricalo  nella  provincia  di  Namor: 
è un  brabante  di  legno,  coll'orecchio  collocalo  a sinistra  ed  alquanto  mobile.  Il 
vomero  ha  gran  parte  nel  rovesciamento. 

473.  XIX.  Aratro  Maurer,  fabbricalo  nel  Granducato  di  Baden.  Fu 
distinto  con  Medaglia  di  2a  classe. 

474.  XX.  Aratro  Bonnet  del  dipartimento  Bocche  del  Rodano  pe'lav;ori 
profondi  meridionali,  ha  l'orecchio  costruito  con  superficie  cicloidale  (Libro  I, 
Cap.  VI)  contigua  a quella  del  vomero  per  sollevare  la  fella,  tramutando  in  eli- 
coide per  rovesciarla  di  guisa,  da  portar  al  di  sopra  la  di  lei  inferiore  superficie, 
mediante  sollevamento  senza  vera  torsione;  l'inventore  Bcnhkt  capo  boaro  ri- 
cevette la  Medaglia  di  la  classe. 

475.  XXI.  Aratro  Lambruschioi.  Al  suo  egregio  Italiano  inventore  si 
deono  i primi  studi  sul  non  facile  problema  della  miglior  forma  da  dare  all'orec- 
chio. Nello  strumento  il  vomero  triangolare  e largo  (fig.  29)  si  raccorda  mediante 


Fig.  20. 


superficie  paraboloide  all’orecchio  medesimo.  Fu  assegnata  al  Lambruscbiri  la 
Medaglia  di  la  classe. 
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476.  XXII.  Aratro  Borrosch  ecc.,  costruito  a Praga  come  il  IV  (§  458) 
è munito  di  due  ferri  scavatori  io  appendice  al  puntale  posteriore. 

477.  XXIII.  Aratro  Ridolfl,  modificazione  dell'aratro  del  Lambrcschim, 
con  orecchio  elicoide,  ma  con  curvatura  meno  allungata.  I.o  sforzo  che  richiede 
per  cui  viene  segnalato  dal  dinamometro  fra  quelli  di  maggior  tramenio,  dalla 
scarsa  lunghezza  del  rovesciatolo  in  confronto  alla  distanza  dell'estremità  dell’ala 


Fig.  30. 


dalla  linea  esterna  della  muraglia.  Le  sue  forme  si  rilevano  dalla  figura  50 
disegnata  su  quella  data  dal  Coppari.  Fu  decorato  di  Medaglia  di  1*  classe. 

478.  XXIV.  Aratro  Hohenhelm,  d'inveozione  fiamminga;  costa  poco 
(Lire  50)  ed  è rimarchevole  per  la  grande  stegola  S,  di  legno  come  la  bure  ; 
questa  porta  invece  di  ruota  o di  sterzo,  lo  zoccolo  Z,  il  quale  nel  riarare  terreni 
zollosi  deve  accrescere  la  resistenza,  come  desumesi  dalla  figura  31.  Strumento 


Fig.  M. 


pesante  ed  esigente  molla  fatica  dagli  animali.  A cotesto  celebre  stabilimento 
Reale  si  destinò  una  Medaglia  di  1*  classe. 

479.  XXV.  Aratro  ìlesznros  fabbricato  in  Ungiikria,  con  istei  zo  molto 
basso  e regolatore  alquanto  analogo  a quello  del  Dombaslb.  Distinto  con  Me- 
daglia di  2a  classe : 
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480.  XXVI.  Aratro  Thaer,  fabbrica  di  Mosgmng  nel  Hiueoeroubo,  con 
vomero  all'americana,  e la  stegola  a destra  affissa  nell’orecchio,  rappresentato 
dalla  flg.  52:  strumento  di  legno,  pesante  e solidissimo. 


Fig.  32. 


481.  L’aratro  Bcrg  di  Graed-Iocae  mi  sembra  una  modificazione  del 
Dombaslb. 

L’aratro  d'Ultuna  molto  somigliante  al  Ratisohr  (§  461),  ha^tna 
modificazione  poco  importante  nell'iipplirazione  delle  stegole. 

L'aratro  d'Hellefors  ha  il  coltro  saldato  colla  punta  del  vomero  con 
una  stegola  piantata  nel  puntale  posteriore  In  direzione  delle  bure  e l'altra 
nell'oreccAi'o  : il  regolatore  come  il  Dombasle. 

Del  resto  quasi  tutte  le  modificazioni  veramente  olili  e nuove  traggono  la 
origine  loro  dagli  aratri  Americani.  In  generale  poi  veggonsi  prevalere  gli  aratri 
semplici  ai  composti.  1 carretti  o sterzi  vengono  sostituiti  da  zoccoli,  o da  sem- 
plice rotella.  I buoni  costruttori,  afferma  il  Barrai.,  hanno  constatato  che  il  peso 
della  intera  macchina  aratoria  deve  gravitare  piuttosto  indietro  che  davanti, 
perciò  ritengono  sfavorevole  il  peso  del  carretto  (1);  ma  quel  fregamelo  degli 
zoccoli,  e quel  facile  affondarsi  della  rotella,  sono  difetti  che  collo  sterzo  si 
evitano. 

482.  Fra  gli  slrmnenli  aratori!  hannovi  gli  aratri  destinati  a smuovere 
il  suolo  nel  fondo  del  solco  o piegaia.  Io  trovo  utile  c comodo  strumento  im- 
piegare a questo  uopo  l’aratro  Sasibcy  staccandone  l'orecchio  (2).  Strumento 
commendevole  sembra  pure  la  scavatrice  del  Van  Maei.k  rappresentata  nella 
figura  55.  Tutta  di  ferro,  si  riduce  al  vomero  V attaccato  al  puntale  P,  mentre 
la  stiva  forma  un  sol  pezzo  coll’altro  puntale  Q.  Il  dentale  D si  compone  d'una 
sbarra  di  ferro,  munito  della  specie  di  mezza-luna  L tagliente.  Invece  del  zoccolo 
Z sarebbe  preferibile,  a mio  avviso,  un  piccolo  cilindro  di  legno  girevole.  Altre 
fogge  di  aratri  profondatori,  aratri-talpa  ecc.  saranno  date  a suo  tempo.  In 


(1)  lìapport  sur  i'Exposit.  loc.  cit. 

(2)  Vedi  anche  la  figura  33  del  Libro  XIV,  Capitolo  I,  g 106. 
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questo  luogo,  quantunque  non  sia  aratro,  ma  perciocché  ne  funga  le  veci,  si 

Fig.  33. 


osservi  nella  figura  34  la  scavatrice  ossia  profondalrice  del  Guibal  che  negli 
sperimenti  di  Trappss  lavorò  eoa  soddisfazione  generale  , secondo  narra  il 

Fig.  54. 


Boris  (1).  La  ruota  R di  ferro  fuso,  armala  di  coppie  di  denti  leggermente  in- 
cavati  sulla  circonferenza  secondo  la  sviluppante  del  circolo,  lunghi  30  centi- 
metri, nel  procedere  li  fa  penetrare  nella  terra  che  sollevano  dirompendola.  Non 
istimo  che  produca  molto  effetto  dove  il  suolo  sotto  il  solco  sia  vergine  e molto 
compatto:  però  a Trappks  lo  lavorò  per  la  profondità  di  9 centimetri. 

Ora  passerò  ad  alcuni  altri  riflessi,  aggiugnendo  la  descrizione  di  alcun 
altro  aratro  coi  suoi  pezzi  distinti  per  chiarir  meglio  il  subbielto. 


4.  Osservazioni  e considerazioni. 

485.  L'aratro  Armelin,  quantunque  non  provato  col  dinamometro,  ci 
servirà  mediante  le  seguenti  figure  a meglio  conoscere  i varii  pezzi  di  cotesti 
strumenti , valendoci  de’  disegni  dati  dal  Journ.  cT Agriculture  pratique ■ La 


(1)  Journ.  iTAgric.  prat.  20  Juillet,  18SS. 
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figura  35  mostra  il  prospetto  del  lato  destro:  tutti  i petti  si  staccano,  e distin- 
guami Della  figura  36  come  segue  ; • 


Fig.  33. 


A bure  di  legno. 
F coltro  di  ferro. 


'HE  verga  di  ferro  lunga  circa  un  metro:  ha  il  suo  punto  d'appoggio  nel 
calragno  del  dentale,  e l’altro  estremo  appuntalo  esce  quale  prolungamento  del 
v omero. 

Fig.  3fl. 


D vomere  cui  l’eslremità  della  barra  F.F,  serve  di  punta,  cosicché  logoran- 
dosi, il  bifolco  ha  soltanto  da  sospingerla  innaDti,  senta  ricorrere  ad  altro  voraero 


i 
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di  ricambio.  D'  è lo  stesso  vomere  rovescialo,  e dimostra  come  si  connetta  collo 
sporto  d che  s'tainua  nell’occhio  d',  e ivi  si  fìssa  mediante  piccola  chiavetta. 

C orecchio  separato  dall'aratro  al  quale  si  congiugne  il  vomero  mediante 
due  ferri  cc  a baionetta  ch'entrano  nelle  asole  di  ferro  e’  e\  La  forma  dell'orec- 
chio è analoga  a quella  del  Dombasle. 

B puntale  fermo  nel  calcagno. 

484.  Una  forma  singolare  d*aratro  merita  d'essere  conosciuta  perchè, 
secondo  narra  il  Nadault  de  Beffo*  che  lo  adotta  per  tipo,  si  adopera  nella 
piana  di  Long  Bogau  nc’ dintorni  di  Parigi  in  terreni  egregiamente  coltivati 
comprendenti  più  di  40  Comuni.  Strumento  in  apparenta  assai  complicato,  ma 
di  maneggio  sicuro  e facile:  i lavoratori  di  quel  ricco  territorio,  a' quali  s'è  vo- 
luto dare  aratri  moderni  più  o meno  perfezionati,  non  acconsentirono  mai  ad 
abbandonare  questo  che  rende  loro  buoni  servigi,  benché  d’origine  antichissima. 
La  figura  57  lo  rappresenta  dal  lato  sinistro. 

a b,  bure  assicurata  col  vomero  e col  puntale  mediante  robusta  chiavarda 
che  tutti  li  traversa. 

e punta  del  vomero  : esso  è tenuto  saldo  da  forte  vite  di  pressione  posta 
nella  bure,  poco  sotto  la  testa  del  coltro. 


Fig.  37. 


d lastrone  di  ferro  verticale  formante  la  muraglia,  aggiustalo  alla  punta  e 
del  vomero. 

/■parte  posteriore  dell’orecchio  applicata  al  vomere  con  ribaditure. 
g h coltro  di  ferro  tenuto  fermo  con  biette. 

n cinghione,  pezzo  di  legno  di  noce  piegato  sovra  se  stesso,  destinato  ad 
unir  la  bure  allo  tlerzo,  e a regolare  mediante  rotelle  l’inclinazione  della  bure. 

i rotelle  di  ferro  grosse  2 centimetri,  in  numero  di  8 a 10  onde  regolare 
coU'ioclinazione  della  bure  Vinlrusione  del  vomero. 

J caviglia  per  rallenere  superiormente  le  rotelle. 
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k l specie  di  bilancia  per  attaccarvi  i cavalli. 

m l specie  di  timone  attraversato  dalla  sala,  fornito  ai  lati  di  due  peni  con 
incavo  in  cui  s’incastrano  le  due  cosi  dette  spaile  sostenenti  gli  scannelli. 

u scannello  Asso. 

x scannello  maggiore,  mobile,  formante  regolatore  della  bure. 

c puntale  colle  eue  stegole. 

f vite  inchiavardata  per  tener  saldo  il  piccolo  scannello. 

Secondo  il  citato  autore  quest’aratro  colla  sua  forma,  a dir  vero  poco  sem- 
plice, dimostra  di  essere  dotalo  di  eccellenti  condizioni  per  operare  un  buon 
lavoro  (1). 

485.  Distiote  colle  precedenti  figure  le  parti  principali  degli  aratri  (comprese 
parecchie  non  molto  comuni)  non  basterebbe  un  volume  a descriverne  le  tante 
specie  non  solo  venute  in  luce  nell'odierno  sviluppo  della  Meccanica  Agricola, 
ma  realmente,  forse  da  secoli,  usate  ne’ diversi  paesi  in  cui  la  terra  si  coltiva. 
Nella  stessa  Provincia,  o Dipartimento  o Comune  vogliasi  chiamare,  a distanza 
talora  di  un  chilometro  trovasi  qualche  diversità  o modificazione.  Avendo  il 
presente  Luto  a subbietto  speciale  il  terreno,  mi  sembra  avea  abbastanza  discorso 
di  questo  strumento  principalissimo  per  modificarne  le  naturali  condizioni  di 
tenacità,  ecc.  in  guisa  di  renderlo  atto  alla  prospera  vegetazione  delle  piante  col- 
tivate. Ma  siccome  interessa  vivamente  l'agricoltore  di  adempiere  a questo  fine 
colla  maggiore  perfezione  e col  minor  dispendio  possibile  di  tempo  e di  forza, 
quindi  soggiugnerò  qualch'altro  riflesso. 

486.  La  conformazione  dell'orecchio  per  considerazioni  teoriche 
giustissime  si  volle  dall’egregio  agronomo  Sahbuv  modellata  sovra  elica  allun- 
gata di  guisa,  che  il  rapporto  tra  la  larghezza  della  fetta  e la  lunghezza  dell’o- 
recchio risultasse  1 : 2,106.  E qui  mi  pregio  di  riportare  nella  figura  58  il 

Fig.  38. 


disegno  dell’aratro  del  lodato  Sambut,  perchè  nell’alto  pratico  sin  ora  lo  prefe- 
risco a tutti  gli  altri.  Nel  Libro  XIV  rifermerò  nuovamente  la  necessità  di  for- 
mare di  tutto  lo  insieme  dell’aratro  un  cuneo  ad  angolo  acuto  quanto  più  si 
possa.  La  grave  difficoltà  in  questi  strumenti  non  consiste  solo  nella  particolare 


(1)  Nadault  de  Boffox.  Court  d’ Agricullure  ecc.  1853,  Tom.  I,  pag.  833-858. 


Digitized  by  Google 


700 


Libro  iv. 


costruitone  d'ogni  peno,  ma  nella  toro  collocaiione,  nella  montatura  cioè  dell'a- 
ratro. Pretendasi  che  separatamente,  il  vomero,  il  coltro , e l'orecchio  offrano 
resistente 


nella  terra  tenace  : : 13  : 7 : 1 
• sciolta  : : 7:5:1 

E siccome  si  calcola  che  la  resistenza  complessiva  risulti  tra  i limili  di 
200  a 500  chilogrammi,  quando  questa  ad  esempio  fosse  420,  o pure  208, 
l'effettiva  resistema  dei  detti  utensili  sarà 

vomero  260  coltro  140  orecchio  20 
vomero  1 1 2 coltro  80  orecchio  16 

Ma  se  il  vomero  non  sia  collocato  in  reità  linea  con  quella  della  direzione 
del  lavoro,  e quindi  con  quella  della  bure  e della  muraglia:  se  il  coltro  non  sia 
aggiustato  perpendicolarmente c non  tagli  tutta  l'altezza  della  fetta:  se  V orecchio 
non  si  raccordi  col  vomere  per  costituire  tutto  insieme  un  rovesciatolo  che  co- 
minci dalla  punta  e dal  taglio  iuterno  del  vomere  ad  esercitare  graduatamente  il 
primo  ufficio  dell’oreccAio  ch’è  il  sollevamento,  aumenteranno  ciascuno  la  resi- 
stenza propria,  e io  pari  tempo  quella  degli  altri  pezzi,  difficoltandosi  a vicenda 
l’azione  rispettiva. 

487.  Il  rapporto  tra  la  larghezza  e la  profondità  delle  fette 

si  pare  convenevole  nella  ragione  : : 4 : 5.  Ma  convien  sempre  aver  presente 
il  consiglio  del  Rioolpi  march.  Luigi,  che  coll'aiuto  del  regolatore  lo  stesso 
orecchio  può  usarsi  dentro  certi  limiti  per  lavori  di  diversa  profondità:  però 
importa  avere  almeno  due  aratri,  l'uno  modellato  per  quelli  d’ordinaria  profon- 
dità, l’altro  quale  richiedesi  per  profondità  maggiore.  Col  soccorso  del  registro 
del  regolatore , si  fa  penetrare  piò  a fondo  il  vomero,  e si  stacca  la  fetta  larga 
quanto  si  vuole:  ma  le  son  tutte  divergenze  dalla  linea  di  normale  direzione  che 
lo  strumento  ha  da  eseguire  per  fare  il  lavoro  regolare,  e col  minor  consumo  di 
forza  motrice.  Taluni  attribuiranno  a rozzezza  di  meccanica  negli  antichi  la 
pratica  loro  di  servirsi  di  tre  specie  d’aratri,  il  /tornano  per  le  terre  forti,  il 
Campano  per  le  sciolte,  il  terzo  per  le  seminagioni  (1);  ma  il  fatto  che  ogni  an- 
golo di  terra  ha  una  speciale  foggia  d'aratro,  non  prova  egli  ch'è  impossibile  con 
un  solo  strumento  soddisfare  a tutte  le  diverse  condizioni  de’  terreni,  e delle 
varie  lavorazioni? 

S’avverta  poi  che  l'accennato  rapporto  tra  la  larghezza  e la  profondità  vale 
per  le  prime  arature  ordinarie:  quando  non  si  ha  necessità  di  compiuto  rove- 
sciamento e vuoisi  eseguire  lavoro  molto  profondo,  quel  rapporto  invece  diviene 
: : 3 : 4 e il  tagliar  fette  quanto  piò  si  possa  strette  e profonde,  importerà  mag- 
gior tempo,  ma  costituirà  sempre  il  miglior  lavoro  eseguibile  dall’aratro. 

488.  Il  polivomero,  ossia  aratro  multiplo,  è un  aratro  di  più  vomeri  ; 
la  flgura  39  rappresenta,  veduto  da  sopra,  quello  del  Godbfrov  lodatissimo 
dal  Gasparin  (2).  Difficilmente  può  servire  ad  arare,  si  bene  a triturare. 


(1)  Vabrone.  De  R.  R.  Lib.  I,  Cap.  20.  Catone,  cap.  13S  ecc. 

(2)  Gaspabin.  Cours  ecc.,  toc.  cit.,  Tome  III,  pag.  162  e 163. 
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come  dimostro  in  altro  luogo  (1)  per  le  difficoltà  pratiche  che  ivi  considero.  Ora 
si  noti;  la  obbiezione  da  fare  a Questi  arnesi,  d'altronde  assai  complicali,  ri- 
sulta dalla  detta  pro- 
porzionalità di  4 :3  fra 
la  larghezza  e la  pro- 
fondità delle  fette  ove 
s'abbia  da  ottenere  il 
rovesciamgntodelle  me- 
desime. Un  polivomere) 
che  stacchi  d’un  tratto 
tre  fette  (come  farebbe 
il  trivomere  del  Iìkld- 
fort)  in  vece  d’una,  se 
le  dovesse  recidere  della 
larghezza  di  centim.  10 
o 12  ciascuna,  non  do- 
vrebbe allora  staccarle 
più  profonde  di  7 a 9 
centimetri.  Con  tuttociò 
non  disperiamo  che  la 
Meccanica  Agraria  non 
si  perfezioni  al  segno 
da  trovare  tal  foggia 
d'aratro  il  quale  nella 
maggior  parte  de’ ter- 
reni rivolti  la  fella  ma 
insieme  la  sminuzzi,  e 
divida  in  ogni  senso, 
non  lasciandola  spesso 
come  lunga  striscia  qua- 
si tutta  d’un  pezzo. 

489.  Punto  d’at- 
tacco. Notate  le  dif- 
ficolta di  stabilire  il  cen- 
tro di  gravità  delle  resi- 
stenze (g  444  eg  445) 
riconosciuta  nel  variare 
di  tenacità  del  suolo, 
e nel  modificare  la  lar- 
ghezza, o la  profondità 
del  solco,  le  cause  che 
fanno  cambiare  quasi  del  continuo  la  posizione  di  quel  centro  delle  resistenze, 
risulta  indispensabile  fornire  l'aratro  di  mezzi  i quali  permettano  di  modificare  il 
punto  d’attacco  secondo  le  diverse  emergenze. 


(I)  Libro  XIV,  Capitolo  1,  Seriose  II,  Art.  XU. 
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Negli  aratri  semplici,  cioè  tema  sterzo,  il  regolatore  deve  adunque  soppe- 
rire ad  ambo  i fini.  Cosi  Dell'aratro  della  figura  55  il  regolatore  R si  presta  a 
cambiare  d'altezza  il  punto  d'attacco  coll’abbassare  o rialzar  la  barra  V:  ed  a 
recarlo  più  a destra  o a sinistra  colla  sega  X infilzando  l’anello  del  gancio  D 
in  un  dente  più  o meno  lontano  dalla  stessa  barra  V.  Nell’aratro  Sambuy 
(fig.  38)  il  congegno,  come  scorgesi  dal  disegno,  è anco  più  semplice  ed  agevole. 

Negli  aratri  colto  sterzo  il  modo  più  semplice  consiste  nel  modificar  la 
linea  del  tiro  in  altezza  col  mezzo  della  caviglia  C che  fissa  la  catena  alla  bure 
in  un  punto  più  indietro  o più  innanzi,  come  scorgesi  dai  pertugi  0 0:  accostando 
così  l'aratro  al  carretto  s’aumenta  l'angolo  della  linea  del  tiro:  viceversa  si  dimi- 
nuisce: agevole  il  comprenderlo  dalla  figura  40.  Per  variare  l'inclinazione,  la 
mercè  del  piuolo  P,  si  ritiene  la  punta  della  bure  più  verso  A,  o verso  B:  con- 
gegno questo  antichissimo  in  Italia  (1). 

Kig.  40. 


490.  L'ntllttà  dello  sterzo  o carretto  si  apprezza  dal  NADAULTdi  questa 
guisa.  Diminuisce  l'eventualità  di  sconcerti  dell'aratro  ne' terreni  difficili:  rego- 
larizza la  marcia  dello  strumento  c s’oppone  alle  forti  deviazioni:  in  una  parola 
semplifica  la  manovra.  Questi  vantaggi  si  comprano,  prima  col  maggior  costo 
dello  strumento:  di  poi  per  la  giunta  di  una  resistenza  speciale  non  esistente 
nell'aratro  semplice.  Se  non  vi  fosse  pressione  della  bure  sullo  scanno  dello 
sterzo,  questo  a nulla  servirebbe,  perchè  il  suo  merito  sta  nel  fornire  un  ap- 
poggio intermedio  fra  il  punto  di  resistenza,  e il  puulo  d'attacco.  Ora  la  pressione 
che  si  esercita  inevitabilmente  su  detto  punto  dà  luogo  ad  aumento  di  resistenza. 
Malgrado  però  questi  inconvenienti  gli  aratri  composti,  cioè  a sterzo  con  ruote 
abbastanza  alle,  sono  sempre  i più  impiegati,  auco  pel  motivo  di  eseguire  lavoro 
più  eguale,  e diffinilamente  meno  faticoso  per  gli  uomini  e per  gli  animali  (2). 

491.  Regolatori.  Non  descriverò  altri  fra  i congegni  detti  regolatori  im- 
maginati per  ottenere  le  anzidclte  modificazioni  del  punto  o della  linea  d’attacco 


(1)  Non  comprendo  come  il  Gaspakin  affermi  « Dans  les  ebarrues  à alani  traiti  on 
s'est  peuoccupéde  faire  varier  la  direction  laterale  ».  Loc.  cit.  Tom.  Ili,  pag.  Ibi. 

(2)  Nadault  de  Iìcffos.  Loc.  cit.,  hig.  H3'J  dt>0. 


Digitized  by  Googl 


Capitolo  vii. 


705 


sia  in  senso  verticale,  sia  nel  laterale:  d'altronde  ne’ promessi  disegni  se  ne 
scorgouo  già  di  molle  logge.  Dirò  solo  che  non  si  dee  pretendere  con  essi  di 
variare  notevolmeule  la  grossezza  o l’altezza  della  fetta,  ossia  la  profondità  e la 
larghezza  del  solco.  Fa  mestieri  cambiare  l'aratro,  o almeno  il  vomere  quando 
si  tratta  di  considerevoli  dille renr.e  (jj  485}.  Ne  porge  ulterior  dimostrazione  il 
Capitolo  I del  Libro  XIV.  Oltre  di  questo  si  rinverrà  nel  XXIX  Libro  destinato 
airAaciiiTETTORA  musale  e comprendente  eziandio  la  costruzione  degli  attrezzi, 
ordegni,  macchine,  ecc.,  quanto  mi  rimane  ancora  ad  esporre  sulla  definitiva 
migliore  struttura  degli  aratri. 


U.  Vanga. 

492.  Forza  e intelligenza  occorrono  per  adoperar  bene  la  vanga.  Stru- 
mento diverso  dal  badile.,  eseguisce  lutt’altro  lavoro,  come  scorgesi  dalla  flg.  41, 
e fu  già  avvertito  (1).  . 


Fig.  41. 


I*  Si  taglia  la  terra  verticalmente  premeudo  sul  manico  colle  braccia,  e 
sul  vangile  o stalla  col  piede  -, 

11°  Staccasi  dai  lati  e dal  fondo  la  zolla  o fella  già  tagliata  verticalmente, 
facendo  leva  sullo  strumento,  valendosi  per  punto  d’appoggio  tanto  dello  spigolo 
sodo  a contatto  del  dorso  della  vanga,  quanto  della  mano  che  tiene  il  manico 
verso  la  sua  metà; 

111°  Sollevasi  colla  vanga  la  zolla  cosi  pienamente  staccata  ; ed  impresso 
allo  strumento  colai  mulo  di  rotazione  da  rovesciarlo,  si  fa  cader  la  zolla  di 
guisa  che  il  suo  estremo  lato  inferiore  salga  alla  superficie,  e l'altro  superiore 
ch'era  presso  al  vangile , posi  sul  fondo. 

Qualche  volta,  ne'  terreni  compatti,  si  taglieggia  la  zolla  già  cavala  e ri- 
voltata, nel  lato  che  risulta  volto  verso  il  vangatore. 


(t)  V.  Elenco  d’akuni  vocaboli,  ecc.  nel  1°  volume,  a pag.  LUI,  al  vocab.  Basilari:. 
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495.  Per  vangare  a dovere  si  apra  un  taglio  rigettandone  addietro  la 
terra,  aflìncliè  vi  si  collochi  la  solla,  e non  venga  a premere  col  suo  peso  contro 
l’altra  zolla  da  ricavare.  L'aratro  ben  fallo,  opera  quasi  da  sè  mediante  il  Uro 
d'animali  addestrali.  La  vanga  richiede  forza  per  la  1*  operazione,  destrezza  e 
intelligenza  per  la  11*  e la  111“.  Coll’aratro  si  può  soltanto  rialzarne  la  superficie 
nel  senso  della  direzione  de’  solchi  addossando  le  fette  le  une  contro  l'altre, 
siccome  scorgevi  dalla  figura  42.  Colla  vanga  invece  s’adeguano  eziandio  le 


Kig.  ■«. 


bassure  traversali  e s’agguagliano  superficie  irregolari  gettando  la  zolla  ricavata 
nelle  bassure  a distanza  auche  di  uno  o due  metri. 

494.  Dello  scassare  e del  ravagliare  stanno  le  norme  nel  citato  Capi- 
tolo del  Libro  XIV.  Del  resto  il  lavoro  della  vanga  ben  fatto,  supera  quello 
dell'aratro  in  profondità  e più  pel  maggiore  trituramelo  e rovesciamento  della 
terra:  inoltre  risparmia  la  spesa  di  erpicare  e maturare  il  terreno,  lo  che  com- 
pensa in  gran  parte  la  maggiore  speditezza  dell'aratro,  col  quale  calcolasi  che 
uno  o due  paia  di  bovi  con  un  bifolco  lavorino  lauta  estensione  quanta  in  egual 
tempo  sedici  vangatori. 


111.  Erpici. 

495.  Sinecure  e rivoltare  lunghe  strisele  di  terra,  sembra 
unico  ufficio  degli  aratri  : e vi  si  limila  infatti  quando  per  natura  del  terreno  le 
strisele  o felle  si  rimangono  quasi  d’un  sol  pezzo  da  un  capo  all'altro.  Quindi 
l’utilità,  e spesso  la  necessità  degli  erpici,  destinali  a ritagliare  e sminuzzare 
colali  felle,  luollre  l'erpice  serve  a coprire  sementi,  e si  adopera  talora  in  pri- 
mavera sui  frumenti,  nulle  praterie  artificiali  o naturali,  affine  di  produrre  leg- 
geri rincalzature  ne’  primi,  e troncare  muschi,  e pelo  di  bue  ne’  prati  magri  o 
invecchiati,  ecc.  Occorrono  perciò  diverse  fogge  di  colesti  strumenti,  la  cui  co- 
struzione ordinaria  si  riduce  ad  un  telaio  di  legno  in  forma  di  parallelogrammo, 

0 di  trapezio,  o di  triangolo,  ecc.,  armato  di  lame  o piccoli  collii  alquanto  incli- 
nati in  avanti.  Mancano  quasi  sempre  di  regolatore , e sarebbe  essenziale,  perchè 
quasi  tutti  gli  erpici  nel  marciare  stanno  sollevati  nella  parte  anteriore  (I). 
Utile  del  pari  è la  stegola  applicata  dal  Ridolfi  per  liberar  l'erpice  dalle  grami- 
gne, erbacce  che  s’intralciano  ne’ suoi  denti,  e ne  impediscono  l’azione. 

49G.  Due  classi  d'erpici  si  distinguono  principalmente:  i trainanti  e 

1 rotolanti. 


fi)  Nel  § 188  del  Libro  XtV  descrivesi  l'arpione  o pettine  da  ciò,  consigliato  dal 
Tuaer. 
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Fra  i trainanti,  l 'erpice  a parallelogrammo  del  Valcocbt  vuoisi  preferi- 
bile al  rettangolari,  triangolari,  eco.  La  figura  43  porge  idea  di  cotesto  erpice 
obliquo.  Quattro  regoli  paralleli  A B C D con  tre  traverse  E F G sono  muDili  di 
due  panconcelli  ossia  correnti  11  II  clic  regolano  la  direzione  del  Iraimento.  La 

Fig.  43. 


catena  d’attacco  0 si  applica  tanto  ai  ganci  A e D che  agli  altri  posteriori  M N. 
Il  gancio  0 si  attacca  in  modo  da  regolare  l'obliquità  convenevole  perchè  i 
denti  taglino  linee  assai  distanti  tra  loro.  Facendo  camminare  l'erpice  in  senso 
inverso,  col  l'attaccare  la  catena  ai  ganci  M ed  N,  i denti  agiscono  col  lato  con- 
vesso, e su  ne  ha  buon  effetto  nelle  terre  sollevate  dai  geli.  Nel  Libro  XIV 
slanoo  descritte  molt'alire  fogge  d 'erpici  trainanti.  Riporterò  solo  nella  (lg.  44 


Fig.  44. 


il  disegno  dell'erpice  Bodin  quale  modello,  per  coprire  le  sementi  ne’  terreni 
lavorali  alla  pari.  Fornito  di  regolatore  R e di  stegole  S S,  se  ne  dirige  agevole 
l 'intrusione  de'  suoi  tredici  denti  o piuttosto  coltri  orizzontali,  onde  sotterrare  a 
dovere  i semi. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  43 


a 18  centimetri,  sono  impostati  in  anelli  a roggia  di  stella.  Le  quattro  ruote  gi- 
rano sovra  due  assi  mobili  verticalmente  con  tale  congegno  che  il  conduttore 
col  piccolo  manubrio  C solleva  od  abbassa  a suo  grado  le  sbarre  dentate  (IV 
Anche  senza  aver  veduto  in  opera  questo  strumento,  è Tacile,  dice  il  Moll, 
comprenderne  il  modo  d'azione:  nel  procedere  avanti,  i denti  entrano  io  terra, 
e ne  sortono  in  maniera  da  smuoverne  e sminuzzolarne  la  superficie.  Nel  fallo 
sotto  l'aziona  di  questa  macchina,  le  zolle  più  dure  spariscono  come  per  in- 
canto (2). 

497.  Il  rotolo  vangatore  del  Gcibal  mi  sembra  un  vero  erpice  rotante, 
e ne  lascio  giudice  chi  osservi  la  figura  46.  Dodici  ruote  di  ferro  fuso,  del  dia- 
metro di  55  centimetri  sono  armale  ciascuno  di  18  denti  lunghi  cent.  12,5. 
Sei  di  esse  sono  accoppiale  tra  loro,  e l’altre  sei  similmente:  onde  formano  come 
due  metà  del  rotolo , che  possono  girare  indipendentemente.  Tutte  però  vengono 
fisse  in  modo  che  i denti  di  ciascuna  formano  bidente  con  quelli  della  ruota 
vicina.  Quindi  compongono  in  ogni  rango  undici  bidenti,  e in  complesso  198. 
La  totale  larghezza  dalla  prima  all'ultima  ruota  è di  metri  1,20.  Undici  palette 
attaccate  nei  regolo  posteriore  del  telaio,  staccano  e rompono  le  zolle  sollevale 


(t)  Altra  foggia  a tre  ruote  vien  descritta  nel  citato  Cip.  I del  XIV  Libro. 

(4]  Moll.  Sur  qutlqucs  instrumenls  perfeclionues.  Jouro,  d’Agr.  prat.,  9 Juillet,  1899. 
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dai  denti,  ed  impediscono  ogni  ingombro  ira  loro.  Io  ne  bo  parlato  io  questo 
luogo  anco  perché  mi  sembra  uua  imitazione  dell'erpice  rotante  Narvegiano. 


Fig.  46. 


IV.  Zappe  da  cavallo  ecc. 

498.  La  modificazione  arrecala  al  terreno  da  questi  strumenti  limitandosi  alla 
crosta  superficiale,  non  entrano  direttamente  nel  subbiato  della  Geonomia.  Farò 
tuttavia  conoscerne  alcuno  de'  più  recenti  in  precedenza  di  quelli  che  stauno 
descritti  nel  Libro  XIV. 

499.  La  zappa  da  cavallo  del  Bodih,  immaginata  però  dall'IIeuzÉ,  porla 
le  stegole  S S (fig.  47)  attaccale  alle  stanghe  B B,  nelle  quali  sono  impostati  i 

Fig.  47. 


manichi  di  ferro  de’  coltri  orizzontali  C C e nel  cui  angolo  precede  il  vomcro  V. 
Scorrendo  tali  slanghe  lungo  l’arco  regolatore  A,  il  lavoratore  accostando  o di- 
scostando le  stanghe,  può  coll'aiuto  delle  stegole  S S stabilire  a suo  grado  la  loro 


T 
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divergenza.  Costa  lire  45,  e lavoreggia  bene  il  suolo  tra  le  piante  coltivate  in 
linea.  Ma  mi  sembra  perfetta  copia  della  marra  da  cavallo  del  Dombisle  (1). 

500.  La  zappa  da  cavallo  di  Grignou,  del  peso  di  50  chilogrammi 
e del  costo  di  lire  50,  è molto  semplice  come  scargesi  dalla  iig.  48  che  la  rap- 
presenta. Serve  per  frumenti  e simili  piantati  in  linea,  perchè  i suoi  coltri  C C... 


Fig.  48. 


possono  variare  d’intervalli  tra  loro.  Le  stegole  S S stanno  in  continuazione 
delle  stanghe  1)  0 del  cavallo,  procacciando  cosi  molta  agevolezza  al  lavoratore 
per  dirigere  lo  strumento  e regolarne  l'intrusione. 

501.  La  zappa  da  cavallo  dello  Smith  mi  sembra  assai  complicala  e 
costa  da  150  a 200  lire.  11  giurì  dell'Esposizione  Universale  del  1855  la  com- 


Fig.  49. 


(t;  Vedine  la  figura  al  § 102  del  Libro  XIV. 
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mendò  tra  )e  migliori.  Un  rango  di  vomeri  triangolari  E,  con  altro  rango  di  lame 
orizzontali  F,  come  dimostra  la  Og.  49,  eseguiscono  il  lavoro  senza  punto  offen- 
dere le  piante,  come  riferisce  il  Borie  (I).  Lo  strumento  si  dirige  facilmente  me- 
diante le  stegole  A A,  e i punti  d'appoggio  ed  insieme  d'attacco  II  li.  Gli  uten- 
sili E E...  ed  F F...  si  collocano  alle  distanze  occorrevoli,  e la  sala  costrutta  di 
due  pezzi  può  variare  di  lunghezza,  fissando  i medesimi  colla  piastra  di  ferro 
assicurata  dalla  vite  di  pressione  C.  Colla  leva  B si  solleva  lo  strumento  per 
condurlo  nel  campo  e ricondurlo. 

502.  La  zappa  da  cavallo  Garrell  si  pare  la  più  artificiosa  di  tutte  e 
costa  da  400  a 600  lire.  I.e  due  ruote  K R (0g.  50)  si  slontanano  fra  loro  a pia- 
cere: una  anzi  s'abbassa  inoltre,  se  per  caso  debba  camminare  nel  solco.  I coltri 

Fig.  80. 


taglienti  C piegati  ad  angolo  retto,  compongonsi  a piccoli  vomeri.  I regolilo  cui 
sono  (Issi,  sono  muniti  di  contrappeso  per  favorire  ed  aumentare  Y intntiione 
de’  coltri:  ingegoo  cui  s'attribuisce  il  principa!  merito  dello  strumento.  Le  lame 
a due  a due  sono  voltale  l'una  verso  l'altra  colla  parte  inferiore,  per  non  offen- 
dere le  linee  di  piante:  al  qual  fine  la  distanza  tra  coltro  e coltro  sì  regola  a 
proprio  grado.  Col  braccio  di  leva  L,  movendo  l’asse  A,  le  carrucole  P P mercè 
due  catene  sollevano  od  abbassano  il  sistema  de'  coltri.  È munito  di  stegole  (che 
non  si  veggono  perchè  mancano  nel  disegno  originale  annesso  alla  descrizione 
del  Borie)  (2).  Gl'inglesi  valgonsi  molto  di  questo  strumento  per  sarchiare  fru- 
menti, piselli,  fave,  rape  ed  altre  piante  coltivate  in  linea,  e con  esso  lavorano 
4 a 5 ettari  per  giorno. 

503.  Semplicità  e solidità,  ecco  le  qualità  indispensabili  di  ogni  bnon 
attrezzo  rurale-  Ma  coi  moderni  perfezionamenti  essendosene  inventati  anco  per 


(t)  Zoom.  d'Agric.  prat.,  20  Mors  1856. 
(2;  Giornale  citato,  5 Maggio  1850. 
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eseguire  lavori,  in  apparenza  impossibili  ove  non  falli  a braccia  d'uomo,  neces- 
sariamente riuscirono  di  qualche  complicazione  ed  esigono  maggiore  capacità 
nell’adoperarli  e conservarli,  ccc.  Il  vedremo  ancora  in  altri  strumenti,  e quando 
si  cerca  la  semplicità  compatibile  colle  difficoltà  dcH'rflcllo  da  conseguire,  ogni 
sparmio  di  tempo  è lodevole,  e più  quello  del  sudore  dell'uomo.  É vero  progresso 
del  secolo  che  insegna  a far  uso  un  po'  più  dell'intelligenza  e un  po'  meno  delle 
braccia. 


V.  botoli  c rulli. 

504.  Strumenti  di  compressione.  Fin  qui  si  discorse  de'  modi  di 
rompere,  dividere,  triturare  il  suolo.  Ma  Ira  le  varie  fatta  di  terreni  si  novera- 
rono pure  gl'ineoerenti,  i troppo  sciolti;  e gli  argillosi  eziandio  qualche  volta 
hannosi  a rendere  più  densi  alla  loro  superficie,  quando  questa  in  conseguenza 
de’  replicati  lavori,  e dell'influenza  degli  agenti  atmosferici  fosse  ridotta  polve- 
rosa al  segno  di  non  favorire  il  germogliamento  de’  semi,  o lo  sviluppo  delle 
pianticelle  appena  germogliate.  Il  rullo , o cilindro,  non  che  lo  spianatoio  adem- 
piono a tale  ufllcio,  oltre  a quello  di  rompere  le  zolle  ed  agguagliare  il  suolo  per 
la  uniforme  distribuzione  delle  sementi. 

Ne’ terreni  troppo  sciolti,  soffici,  soggetti  ad  essere  spostati  dal  vento,  tra- 
scinali da  ogni  minima  pioggia,  e rapidamente  diseccati  dall’aria  e dal  Sole,  la 
pressione  artificiale  operata  dal  rotolo  addensa  le  particelle  terrose,  e rassoda  lo 
strato  superficiale  in  tnodo  da  prevenire  tali  inconvenienti. 

In  altri  terreni,  comprese  certe  qualità  molto  forti,  ed  in  ispecie  1 calcari, 
ed  anche  i torbosi  per  l’azione  de'  geli  c disgeli  la  superficie  sfiora  c sollevasi 
in  guisa  da  discalzare  le  pianticelle  di  frumento  seminate  nell'autunno  prece- 
dente. Il  rotolo  adoperato  con  discernimento  cd  a tempo  opportuno,  ne  ricalca 
il  cesto  e le  radici  entro  terra,  c ne  assicura  la  prospera  vegetazione. 

505.  Dimensioni.  I rotoli  di  ampio  diametro,  quello  ad  esempio  della 
figura  51,  esigono  in  proporzione  minor  forza  di  traimento,  -ove  il  suolo  sia  al- 


Fig.  51. 


quanto  diseguale,  non  soffre  scosse  ma  schiaccia  le  prominenze  e mantiene  una 
pressione  uniforme.  A pari  condizioni  di  peso  rispello  al  piccolo  rotolo,  natural- 
mente comprime  il  suolo  in  minor  grado  ma  in  modo  più  regolare. 
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I rotoli  di  minor  diametro  eseguiscono  sul  terreno  mobile  piò  energica 
compressione:  e incontrandosi  nelle  zolle,  urlanle  e rompono  meglio  de’ grossi 
rulli,  che  spesso  le  calcano  ed  impostano  intatte  entro  la  soffice  superficie  del 
campo:  qualche  volta  però  il  piccolo  rotolo  non  ha  forza  da  infrangere  la  zolla, 
onde  l'accavalca  e trapassa  senza  frutto. 

Nel  Libro  XIV  compiesi  questo  studio  descrivendo  le  fogge  ed  usi  de'  rotoli 
doppi,  degli  articolati  (flg.  52),  scanalati,  ecc. 


Fig.  Sì. 


Art.  IH.  Gli  acconciamenti. 

506.  Le  modMcaxionl  più  permanenti  che  la  coltivazione  arrechi 
alla  natura  del  terreno  (dopo  quelle  principali  dovute  agli  Ammendamenti  sta- 
bili) dipendono  dagli  acconcumbkti.  1 quali  consistono  nel  procacciare  al  ter- 
reno materiali  inorganici  di  cui  manchi,  ed  occorrono  direttamente  allo  sviluppo 
de’  vegetabili  da  coltivare.  Il  Capitolo  II  del  Libro  XIV  è destinato  parlirolar- 
mento  alla  classificazione  e cognizione  de'  medesimi.  L'urgenza  di  tagliar  corto 
vieta  d’entrare  in  teoriche  discussioni,  cui  d’altronde  supplirà  discretamente,  come 

10  spero,  quanto  sta  nel  citato  Capitolo.  Mi  limilo  adunque  a pochi  riflessi  ge- 
nerici, relativi  sempre  alla  loro  influenza  sol  terreno.  E innanzi  tratto  pongasi 
la  dimanda  principale: 

Se  il  terreno  abbia  la  conveniente  composizione  minerale,  guai  uopo  ha 
quella  di  venire  modificata  con  accorciamenti? 

507.  Se  il  terreno  contenga  argilla,  silice  e calcare  nelle  proporzioni  piò  fa- 
vorevoli, sembra  inutile  recarvi  altri  materiali,  e spesso  superfluo  II  marnarli, 

11  gessarli,  lo  incalcinarli,  ecc.  Ma  in  primo  luogo  dimostrai  quelle  sostanze 
minerali  non  di  rado  abbondare  nel  terreno,  però  in  gran  parte  non  sempre  nello 
stato  in  cui  tornano  prontamente  favorevoli  alla  vegetazione,  lo  secondo  luogo 
questa,  a lungo  andare,  appropriarsene  notevole  porzione  di  quelli  assimilabili, 
senza  competente  restituzione:  quindi  per  mantenere  il  suolo  nella  debita  ferti- 
lità, esser  mestieri  rifornirgliene.  In  terzo  luogo  l'esperienza  dimostrare  utili 
effetti,  ad  esempio  del  gesso,  e delle  marne  in  teere  non  prive  di  calcare  e via 
dicendo.  Considerando  quali  acconciamenti  qualunque  sostanza  inorganica  appll* 
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cata  al  snolo  per  migliorarlo,  nel  citalo  Capitolo  se  ne  porge  la  cassazione, 
secondo  la  natura  loro  di  sostanza  eterea,  di  materiale,  o misti.  Ora  preme  in- 
dagare il  carattere  delle  modificazioni  che  arrecano  al  suolo;  perciò  seguo  il 
piano  sin  qui  adottato. 


[1  ] Modificazioni  delle  qualità  fisiche. 

508.  Argilla  e silice  servono  di  acconciamento  vicendevole:  colla  prima, 
o a dirittura  colla  terra  comune,  si  dà  consistenza  ai  terreni  sabbiosi  incoerenti: 
colla  sabbia  si  emenda  la  compattezza  degli  argillosi,  conforme  si  avverti  discor- 
rendo gli  a usi  e fida  mesti  stabili  secondarli:  onde  questo  genere  di  modificazioni 
venne  già  studiato.  Quindi  fo  passo  agli  effetti  prodotti  da  materiali  più  energici 
ed  attivi  dotati  di  tale  valore  che  argilla  e sabbia  non  hanno;  oltre  il  pregio  di 
riuscire  efficaci  con  discrete  quantità,  non  richiedenti  eccessivo  dispendio  di 
trasporti. 

Del  resto  a questo  genere  d’ acconciamenti  diretti  ad  eliminare  capitali  difetti 
del  suolo,  s'attaglia  la  denominazione  di  correttivi. 


[2]  Modificazioni  alle  qualità  chimiclir. 

* 

509.  Gli  acconciamenti  di  questa  classe,  anziché  correttivi  si  vorreb- 
bero intitolare  completivi.  Si  usano  tuttavia  non  solo  per  rifornire  il  suolo  di 
alimenti  che  il  vegetale  non  vi  troverebbe  in  quantità  sufficiente,  ma  per  recare 
nel  terreno  materiali  capaci  inoltre  di  rendere  disponibili  per  l'alto  vegetativo 
sostanze  ch'esso  contiene  in  istato  disacconcio  per  le  piante.  Si  vedrà  nella  espo- 
sizione delle  pratiche  norme  relative  agli  acconciamenti  (Libro  XIV,  Gap.  H) 
che  comprendono  fanghi,  melme,  conchiglie,  ceneri,  liscivie,  ecc.  e questi  ma- 
teriali contengono  anche  sostanza  organica,  onde  agiscono  in  parte  anco  quali 
veri  ingrassi.  Infine  l'Agrologia  ammaestra  di  valersi  ài  soda,  potassa,  fosfati,  ecc. 
e questi  agiscono  efficacemente  ove  il  terreno  n'ha  d’uopo,  e.  niente  alTatto  nel 
caso  contrario:  onde  sempre  riformasi  la  necessità  di  conoscere  a fondo  il  pro- 
prio terreno. 

510.  Quanti  danari  sparmiati,  se  l’Agrologia  raggiugnerà  tale  pro- 
gresso scientifico  da  porre  l'agronomo  in  condizione  di  conoscere  cosa  manca, 
o soverchia  nel  suolo  precisamente  per  conseguire  il  tale  o tale  altro  prodotto. 
Nel  citato  esempio  del  terreno  di  Versailles  (§  336),  se  gli  rifornisci  colle  ce- 
neri principii  alcalini,  non  gioveranno  a produrre  in  frumento  una  epica  di  più. 
Sparmia  dunque  quel  dispendio;  soccorrilo  invece  con  polvere  d'ossa  per  supplire 
alla  mancanza  di  fosfati.  Lascio  questo  tema  che  mi  guiderebbe  nella  discus- 
sione degli  acconciamenti  e degl'ingrassi,  ma  non  ometterò  di  segnalare  il  fatto 
provvidenziale  della  Natura,  che  accorda  alle  piante  ed  animali  facoltà  di  nutrirsi 
di  alimenti  diversi,  comechè,  almeno  rispetto  a questa  destinazione,  analoghi  tra 
di  loro.  Riporta  il  Gaspahin  cinque  differenti  composizioni  della  fava:  in  essa 
trovarono, 
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Certamente,  coleste  differenze  provengono  in  parte  dagli  analizzatori,  giac- 
ché non  trovi  due  Chimici  che  ti  oiTrano  eguali  risultali  d'analisi  della  stessa 
sostarne  organica.  Ma  divariano  sì  notevolmente,  ad  esempio,  le  dosi  d’acido 
fosforico , degli  alcoli,  della  calce  e della  silice,  da  fonare  a riconoscere  l’enun- 
ciata attitudine  delle  piante  a nutrirsi  divariabili  quantità  di  parecchi  materiali. 

Dissi  provvidenziale  cotesla  proprietà  degli  esseri  organici:  infatti  senza 
di  essa,  come  prospererebbe  io  tanta  parte  del  globo  terracqueo,  in  suoli  di 
tanto  svariala  composizione,  la  pianta  da  cui  l'alimento  fondamentale  degli  uo- 
mini, il  pane? 

51 1.  Tre  siati  diversi  negli  elementi  del  terreno  s’hanno  a con- 
siderare per  quanto  dissi  in  addietro  (§  83  e seg.),  cioè  vi  esistono  o liberi,  o in 
composti  chimici  assimilabili  dalle  piante,  o in  composti  non  assimilabili.  Mi- 
gliorare, arricchire,  fertilizzare  il  suolo,  esprimono  tre  modificazioni  recate  dal- 
l’arte; l’una  introducendo  gli  elementi  che  in  esso  difettino;  l’altra  rendendo 
assimilabili  quelli  che  vi  esistessero  non  assimilabili.  Il  correggere  elementi  per 
natura,  o per  soverchia  quantità  sfavorevoli  alla  vegetazione  costituisce  la  terza 
specie  di  modificazione,  la  quale  può  eseguirsi  o coll'aggiunta  di  elementi  che 
neutralizzino  l'azione  di  detti  elementi  sfavorevoli,  o questi  stessi  eliminando 
direttamente. 

512.  L'acconcia  mento  dello  incalcinare  (I),  le  cui  pratiche  norme 
stanno  nel  detto  Libro  XIV  al  II  Capitolo,  ha  per  base  i seguenti  principi!. 

Spenta  coll'acqua,  la  calce  o calcina  forma  un  idrato  di  calce  polveroso: 
l’estrema  tenuità  di  questa  polvere  facilita  l’azion  sua  sovra  estesa  superficie 
per  disgregare,  e dividere  i residui  organici  che  si  trovano  ncT terreno  e renderli 
alti  a servire  da  ingrasso.  Ma  la  sua  influenza  principale,  dipende,  a mia  stima, 
dilValcatinttà,  per  la  quale  corregge  l'acidità  soverchia  di  varie  sostanzo  brune, 
o torbose,  acidità  che  favorisce  lo  sviluppo  di  erbe  disutili,  ed  avversa  quello 
delle  coltivate,  e della  quale  ho  detto  a sufficienza  nel  Capitolo  IX  del  I Libro. 
Inoltre  in  gran  parte  la  calce  sparsa  nel  terreno,  assorbe  grado  a grado  l’acido 
carbonico,  e dopo  ciò  fornisce  alimento  calcare  alle  piante.  Pe’  quali  effelli  scor- 
gesi  che  lo  incalcinare  col  favorire  la  decomposizione  delle  sostanze  organiche 
produce  impoverimento  del  suolo,  e reclama  abbondanti  concimazioni.  Chi  volesse 


(1}  Il  vocabolo  incalcinare  si  adopera  a scanso  di  equivoco  coll'altro  di  calcinare:  il 
primo  ba  significato  di  mettere  in  calcina,  coprire  con  calcina,  o semplicemente  mescere 
calce  a terra,  semi  ecc.  : il  secondo,  quantunque  adoperato  dal  Gagliardo  nel  significato 
di  spargere  la  calcina  su’  terreni,  ha  spesso  quello  di  cuocere  in  fornello  o altramente 
metalli,  terre  ecc.  in  modo  da  tramutarli  in  sostanza  che  abbia  di  certo  modo  l’apparenza 
della  calcina. 
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mescbiare  la  calce  al  letame,  come  replico  più  distintamente  a suo  luogo,  pro- 
muoverebbe  lo  sviluppo,  e quindi  il  disperdimento  deH’ammoniaca:  lo  che  invece 
non  accade  nel  terreno  che  la  rattiene  e la  cede  ai  vegetabili. 

Ecco  pertanto  uno  fra  i molli  esempi  della  terza  modificazione  sopra  ac- 
cennata, che  gli  acconciamenti  applicati  opportunamente  arrecano  al  terreno. 
.Ma  ecco  inoltre  dimostralo  come  influiscano  sulla  feracità  del  medesimo. 

515.  Spanniano  ingrassi  a tal  segno  gli  Acconciamenti  da  rendere  per 
avventura  inutile  l’azione  di  alcuni  di  essi.  Il  nero  animale  di  raffineria  tanto 
pregiato,  da  un  rapporto  del  Harbal  e Moll,  sarebbe  tra  questi.  • Uno  di  noi, 
dicono  eglino,  ha  sperimentato  in  grande  l'impiego  di  questo  nero,  e non  ebbe 
a lodarsene,  quantunque  il  facesse  sovra  landa  recentemente  dissodata,  e d’ec- 
cellente qualità.  L’assenza  costante  del  carbonato  di  calce  nelle  terre  dove  il 
nero  agisce,  indica  abbastanza  che  questi  due  materiali  non  possono  essere  im- 
piegati simultaneamente  nella  medesima  terra,  e che  una  volta  marnata  o incal- 
cinata, il  suolo  non  risente  più  sensibile  cITelto  dall’applicazione  del  nero  ani- 
male » (1).  Soggiungono  avere  sperimentato  efTetli  quasi  sfavorevoli  dando  a 
una  volta  calce  e nero  animale:  regnare  infatti  in  proverbio  presso  i paesani 
delle  lande,  che  nero  e marna  reciprocamente  s'abbruciano. 

514.  Inutili  però  gli  acconciamenti,  anzi  dannosi,  perchè  danari 
gettati,  ove  s'applichino  a terreni  non  regolali  cogli  Ammendamenti  di  superfìcie 
cui  accennarono  i Capitoli  precedenti.  La  calce  in  ispecie,  come  dimostrò  il  Pc- 
tis,  richiede  terreno  pienamente  sano  dall'acque.  Trascurando  questa  condizione, 
dice  il  Nadablt,  parecchi  delusi  nelle  loro  speranze  sullo  incalcinare,  hanno 
creduto  rivocare  in  dubbio  la  sua  efficacia.  Ma  i fatti  parlano  più  alto  delle 
teorie,  e cotesto  possente  mezzo  d'ammendamento  porta  già  i suoi  frutti  sovra 
immense  estensioni  di  terreni  la  cui  produzione  è notabilmente  cresciuta.  Sidee 
dunque  ammettere  in  senso  assai  ristretto  l’opinione  degli  autori  i quali  hanno 
scritto,  l’uso  della  calce,  o quello  della  marna  risanare  i lerritorii  argillosi  cd 
umidi;  imperciocché  questi  due  acconciamenti  perdono  quasi  tutta  la  loro  effi- 
cacia se  impiegansi  in  luoghi  esposti,  anche  temporaneamente,  all'umidità  sta- 
gnante (2). 

515.  Non  entrerò  in  particolari  ragguagli  sulla  marna,  il  gesso,  e tutte  l’altre 
specie  d'acconciamenti,  perchè  basterà  l’esposizione  delle  pratiche  norme  ra- 
gionate che  intorno  ciascuna  d'esse  descrivonsi  nel  XIV  Libro. 

516.  Le  sostanze  aeriformi  verranno  pure  considerate  nel  citato  Libro 
XIV  in  quanto  possano  di  qualche  guisa  far  parte  di  acconciamenti.  Il  lettore 
ricorderà  quanto  esternai  nei  SS  3327,  ecc.  del  Libro  I (5).  Ora  piacerai  di  fare 


(1)  Barrai,  et  Mou..  Rapport  sur  les  travaux,  de  il.r  Bobierre,  r elatifs  à la  véri- 
fìcatum  des  engrais  commerciaux.  /il  d là  Soc.  d'EscouRACF.iiF.riT,  et  adopté  etc.  le  26 
Ja «e.  1836. 

(2)  Napadlt  de  Buffon.  Cours  d'/tgric.  etc.  Tome  I,  pag.  820. 

(3)  Nel  mio  Manuale  del  Focsatoiif,  si  §§  385  e seg.,  bo  chiarito  come  sull'ap- 
poggio dell’esperienza  di  1)avy  colle  fognature  si  possa  trarre  uuovo  e luminoso  parlilo 
dall'applicazione  delle  sostanze  aeriformi  allo  sviluppo  della  vegetazione. 

Bel  resto,  per  chi  reputi  la  mia  idea  troppo  paradossa,  citerò  soltanto  le  sperienze 
comunicate  all'Accademia  delle  Scienze  di  Francia  nella  Sessione  30  luglio  18.35  dal 
Coren  scinder,  moire  sur  la  production  du  gas  acide  carbonique  par  le  sol,  les  matiéres 
organiques  et  les  engrais, 
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una  semplice  osservazione  sull'aiuto  defi’artVz.  « Le  ricerche,  afferma  il  Barral, 
intorno  le  quali  Y Accademia  delle  Scienze  di  Francia  intese  dal  Chkvrecl  esteso 
e assai  coscienziato  Rapporto,  non  son  tali  da  dissipare  le  difficoltà  del  problema. 
La  Commissione  Accademica  constata  che  negli  apparecchi  del  Villr  piante  cre- 
sciute in  suolo  sterile,  in  aria  priva  d'ammoniaca,  inaiate  con  acqua  assoluta- 
mente  pura,  hanno  preso  tale  sviluppo,  che  l’aiolo  in  esse  contenuto  superava 
di  molte  volte  quello  de’  loro  semi.  Ciò,  prosegue  il  Barral,  dimostra  egli  ch'ò 
l’azoto  diretto  dell'aria  che  ha  servilo  a dare  questo  risultato?  Niente  adatto. 
Al  contrario  è evidente  che  quest'azoto  ha  potuto  egregiamente  trasformarsi 
prima  in  ammoniaca  per  virtù  deli'aflìnilà  deU'iciropcno  allo  stato  nascente  per 
questo  gas  « (1).  Ma  ne  consegue  sempre  ch’egli  ò asolo  dell’aria  enlrato  nel 
vegetabile,  e la  pianta  quando  lo  inspira  può  trovare  entro  di  sè  Vidrogcno  na- 
scente necessario  per  (Issarlo,  giacché  non  cessa  di  scomporre  acqua  nel  suo 
interno  (2). 

517.  Passerà  lunga  stagione  prima  che  si  possa  praticamente  trarre  pratico 
profitto  dell'aiuto  dell'aria.  Intanto  giova  constatare  che  Yummoniaca,  di  cui  lutti 
ammettono  l'incontestabile  influenza  nella  proprietà  della  vegetazione,  non  si 
ricava  unicamente  dai  letami,  e da  altre  escrezioni  o residui  vegetali:  havvene 
sorgente  inesauribile  nell’azoto  atmosferico  quando  s'unisca  ad  altra  sostanza, 
di  cui  può  trarsene  dall'acqua  colla  elettricità  quanta  immensa  copia  si  voglia, 
ch’è  l 'idrogeno  allo  stato  nascente.  Tutto  ciò  non  è facile,  nè  economico,  nè 
rusticalmenlc  pratichevole.  Ma  dobbiamo  noi  disperare  che  la  Chimica  pervenga 
ad  insegnare  il  procedimento  che  soddisfi  a tali  condizioni? 


Art.  IV.  La  concimazione. 

518.  Governare  il  terreno  (e  lo  si  dice  anche  delle  piante)  esprime 
fecondarlo  nel  senso  del  § 528,  cioè  introdurvi  sostanze  organiche  utili  alla  ve- 
getazione, sieno  poi  concimi , ingrassi,  letami  o terricciati:  ma  usualmente  di- 
cesi concimare,  ancorché  s’adoperino  ingrassi  o letami,  eoe.  Studiando  gli  effetti 
che  la  concimazione  produce  nel  terreno,  evidentemente  si  riconosce  risultare 
le  modificazioni  derivanti  dai  letami  c dai  terricciati,  assai  maggiori  di  quelle 
dovute  all'altre  due  specie  di  concio.  Basta  infatti  che  s'intenda 

I.  per  concime,  ogni  specie  d'escrementi  adoperati  senza  miscuglio  di 
materie  vegetali. 

li.  per  ingrasso,  tutto  che  si  adopera  per  fecondare  il  terreno,  sieno 
penne,  lane,  sanse  oleose,  ecc.,  escluse  l'egestioni  miste  a lettiera,  o terra,  ecc.  ; 

[il.  per  lktamk,  ogni  fatta  delle  egestioni  anzidetto,  miste  collo  impatto  o 
piante  qualunque  impiegate  per  lettiera; 


(1)  Barrai..  Chronique  Agric.  de  la  l.ércQuinz.  de  Novembre  1853. 

(2)  D'altronde  l'opinione  del  Ville  ebbe  il  suffragio  del  sommo  Ciilviif.i  l,  il  quale 
non  dubitò  di  conchiuderc  a nome  della  Commissione  apposita  , con  queste  parole  : 
L’expérience  fatte  au  Aluiéum  d’Hisioire  natureìle  par  Al.  Ville,  est  conforme  aux  con- 
clusioni! quii  avail  tirées  de  ses  travaux  antérieurs,  Compie  R.  de  l'Acad.  des  Sciences, 
b nov.  1853,  pag.  773, 
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IV.  per  terricciato,  regestioni  medesime  miste  con  terra,  anziché  con 
piante  usate  nello  sterno. 

Si  notò  già  come  queste  due  ultime  classi  di  governi  essenzialmente  modi- 
flchino  l’eccessiva  compattezza  de'  suoli  argillosi  e dieno  corpo  agli  sciolti  sfa- 
vorevoli alle  piante  per  difetto  di  coerenza. 

519.  {/abbondanza  di  guano  e d’ingrassi,  ancorché  minuti,  polve- 
rosi o liquidi,  esercita  analoga  azione:  l'esperienza  tuttogiorno  il  dimostra.  Nè 
in  questo  luogo  saprei  trapassare  sotto  silenzio  una  bella  sperienza  che  dimostra 
la  realtà  o possibilità  degli  ingrassi  aeriformi  di  cui  ho  fatta  avvertenza  per  lo 
addietro,  e da  ultimo  nel  § 516  (1). 

Il  Robde  questo  propone:  di  tre  striscie  di  terreno  attigue  d'identica  na- 
tura, governate  con  guano  quella  soltanto  di  mezzo.  Dal  confronto  di  altra  stri- 
scia d'egual  terreno,  molto  distante  dalle  tre  altre,  rimasta  senza  guano  come  le 
due  laterali  a quella  cui  fu  somministrato,  rileverete  che  questo  concime  non  solo 
agisce  sulla  striscia  in  cui  venne  sparso,  ma  inoltre  sulle  due  vicine,  in  ispecie 
bu  quella  nella  quale  il  vento  dominante  arriva  dopo  traversata  la  striscia  for- 
nita di  guano  (2).  {.'emanazioni  ammoniacali  spiegano  il  fenomeno,  del  quale 
ovvio  e costante  esempio  olTrc  la  ordinaria  prosperità  della  vegetazione  presso  I 
centri  di  popolazione. 

520.  La  volatilità  de’  migliori  principi!,  come  li  rende  atti  a pro- 
durre gli  effetti  accennati,  loro  fornisce  eziandio  la  facoltà  di  migliorare  le  con- 
dizioni del  terreno  e forse  gli  argillosi  ne  risentono  gli  elTetti  più  degli  altri  ; 
perciocché  le  sostanze  gazose  si  caeciauo  ne'  pori  e di  certa  guisa  tra  molecola  e 
molecola  terrea,  onde  n’attenuano  l'adesione  per  cui  quelli  risultano  si  danno- 
samente compatti.  Non  ripeterò  le  osservazioni  addietro  esternate  circa  tutte  le 
decomposizioni,  combinazioni,  ecc.  che  le  sostanze  organiche,  nel  compiere  il  loro 
disfacimento  entro  il  suolo,  vi  promuovono  in  questo  immenso  laboratorio.  Gli 
è certo  però  che  sono  provocale  in  gran  parte  dagli  elementi  nello  stalo  gasoso 
e a questi  pertanto  voglionsi  attribuire  le  maggiori  modificazioni  che  il  terreno 
subisce  dalla  concimazione. 

521.  La  trattazione  degli  ingrassi  nella  parte  teorica  venne  in 
certo  grado  contemplala  nella  Sezione  IV  della  Chimica  Agraria  (Libro  1, 
Capitolo  IX).  Nel  XIV  Libro  se  n'espongono  le  nozioni  pratiche,  non  disgiunte 
dai  riflessi  teorici  che  ne  formauo  il  fondamento.  Per  istudiare  di  presente  le 
modificazioni  ch’essi  arrecano  al  terreno  bastano  pochi  cenni.  S’è  notato  or  ora 
come  influiscano  i materiali  fecondatori  del  suolo,  quando  si  trovano  nello  stato 
aeriforme.  Nello  stato  solido,  tutti  sanno  come  i letami  specialmente  correggano 
l'eccessiva  compattezza  de’  terreni  argillosi,  e l'incoerenza  de’  troppo  sciolti  smi- 
nuiscano; e nel  corso  del  presente  Libro  vennero  accennate  le  funzioni  che  com- 
piono entro  terra.  Ogni  altro  concio,  egualmente  allo  stato  solido  ma  in  polvere, 
si  distribuisce  e s’incorpora  meglio  nella  massa  del  terreno,  quindi  vi  esercita 
un’azione  più  compiuta  ed  uniforme.  Tanto  quelli  che  questi  richieggono  adunque 
tutta  la  cura  del  coltivatore  nello  spargerli,  distribuirli  e sotterrarli. 


(t)  La  diverso  loro  naturo,  non  lascia  dubbio  che  taluni  agirebbero  come  acconcia- 
menti, ed  altri  come  ingrassi. 

(2)  Annali  dei  18W  dell’Istituto  Agrouom.  di  Ei.de.na  in  Prussia. 
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522.  Per  distribuire  gl'ingrassi  alla  volata  lo  Chambkrs  ha  inventata 
una  macchina  fabbricala  in  Inghilterra  dal  Garrett  e figli,  esposta  a Parigi 
nello  scorso  anno,  e descritta  dal  Borir  (1)  col  disegno  rappresentato  dalla 
Bgura  55. 


Fig.  53. 


La  lunga  tramoggia  T T sulle  due  ruote  R R ha  nel  centro  un  cilindro 
traversale,  formato  d’una  serie  d’anelli  di  ferro  fuso  aventi  sul  loro  perimetro 
dei  piccoli  sporti  od  aggetti.  Il  disegno,  prosegue  il  Borie,  non  può  lasciar  ve- 
dere la  forma  di  questi  anelli,  d’altronde  assai  semplice.  Basta  immaginare  una 
collana  da  cane  tutta  unita,  sul  cui  perimetro  si  collochino  cinque  sporti  tra- 
versali di  distanza  in  distanza.  Tulli  questi  anelli  infilzati  nclfasse  comune  for- 
mano un  lungo  cilindro  scabro.  Delle  rasiere  a molla  la  cui  pressione  si  regola 
con  peso  mobile,  e si  modifica  secondo  l’aderenza  dell'ingrasso  impiegato,  stanno 
a contatto  di  ciascun  anello. 

Il  concime  o ingrasso  gettalo  nella  tramoggia  viene  a prima  giunta  tri- 
turato dal  movimento  di  rotazione  del  cilindro,  determinato  dalla  marcia  delle 
ruote,  e dal  fregamenlo  delle  rasiere.  Quindi  cade  su  largo  tavolato  posto  in 
piano  quasi  verticale,  fornito  di  punte  di  ferro  molto  vicine  tra  loro,  onde  ca- 
dendo tra  le  medesime,  si  sparpaglia  c distribuisce  egualmente  sul  suolo.  La 
supposta  rottura  figurata  nel  disegno  lascia  vedere  porzione  del  tavolato  colle 
sue  punte.  Si  può  regolare  e variare  a piacere  la  distribuzione  dell’ingrasso. 

525.  La  distribuzione  de'  letami  si  opera  di  molte  guise  a seconda 
delle  varie  colture.  E nella  trattazione  delle  coltivazioni  speciali  se  ne  daranno  i 
particolari.  Non  mi  starò  tuttavia  dal  segnalare  una  pratica  veramente  assurda, 
per  la  ragione  che  veggola  ogni  giorno  troppo  universalmente  adottata. 

Ammesso  l’incorreggibile  sistema  di  non  toccare  il  suolo  sotto  una  linea 
XX  (fig.  54)  inferiore  alla  superficie  B B forse  appena  15  o 16  centimetri,  sic- 
come non  vi  sarebbe  pianta  che  prosperasse  con  lavoro  si  poco  profondo,  com- 
pongono le  porche  ossia  quaderni  P P;  ed  i solchi  SS  rimangono  col  fondo  pio- 


li) Juurnal  d'Agric.  pralique 1856. 
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munente  «pianato  sul  sodo.  Per  concimare,  ricuoprono  il  letame  il  solco  S,  e 
spaccando  le  porche  P P gettano  la  terra  su  di  esso  e formano  le  nuove  porche 


Fig.  54. 


ov’erano  i vecchi  solchi.  Quando  piove,  Tacque  feltrano  per  la  terra,  pervengono 
nel  letame,  e dilavandolo  corrono  via  rosse,  e vero  liquido  di  concimaia  per  quel 
piano  impermeabile  X X,  uscendo  nelle  testate  de’  campi  con  tutte  le  migliori 
sostanze.  Il  massiccio  errore  di  questa  pratica  è di  per  sé  troppo  evidente.  Ho 
voluto  memorarlo  perchè  si  tenga  presente  nel  sotterramento  de'  concimi  di 
qualsiasi  fatta  che  Tacque  di  pioggia  naturalmente  cercano  d'impadronirsi  delle 
loro  sostanze  solubili  e trascinarle  quanto  possono  in  basso. 

524.  Gl'ingrassi  liquidi  applicali  col  nuovo  metodo  d’irroramento 
(Libbo  III,  § 650,  ecc)  hanno  influenza  sul  terreuo,  maggiore  di  quanto  possa 
esercitare  ogni  benefica  minuta  pioggia.  Ito  voluto  riparlarne  perchè  sempre  più 
persuaso  della  utilità  incredibile  di  colesto  sistema  di  concimazione  che  deve 
primeggiare  nelt'odierna  Agricoltura,  quantunque  sin  ora  quasi  allatto  scono- 
sciuto. In  Inghiltkuba  si  è costruito  un  distributore  o vuoi  spanditore  in- 
ventato dal  Ciundler  e fabbricato  dal  Hkkvkbs  nel  Vittshibis:  altro  dallo 
Sporger,  ecc.  e sono  adunati,  quantunque  il  prezzo  ad  esempio  del  primo  ascenda 
a lire  1000.  Ma  la  seguente  sperienza  giustifica  la  spesa.  L'ingrasso  si  compo- 
neva di  persfuifalo  di  calce  sparso  parte  in  polvere,  parte  disciolto  nell’acqua, 
e s'cbbero  questi  risultati  (1): 


Sperienze 

Quantità 

d'ingrasso 

Prodotto 
per  ettaro 

Aumento 

dolo 

dal  liquido 

1 1 

liquido  . 

. 187 

Chilog. 

45,290 

23,978 

in  polvere. 

. 187 

■ 

21,312 

2- 

liquido  . 

. 187 

• 

47,325 

13,900 

in  polvere. 

. 187 

■ 

53,425 

5. 

liquido  . 

. 250 

» 

47,825 

16,506 

in  polvere. 

. 250 

» 

51,519 

liquido  . 

. 187 

II 

67,562 

26,312 

in  polvere. 

. 187 

■ 

41,254 

5. 

liquido  . 

. 187 

II 

75,000 

19,325 

in  polvere. 

. 187 

» 

55,675 

(i)  Fnrnier's  SIsgnzine  C.  4 856. 
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Si  calcoli  pure  l'aumento  di  spesa  per  riempiere  il  vsgellone  distributore 
d'acqua,  ecc.,  tuttavia  riinaue  assai  largo  compenso  di  produzione.  Del  resto 
senza  ricorrere  a macchine  dispendiose,  soddisfano  egregiamente  la  Lotte  sul  bi- 
roccio (Libro  111,  § 633),  ovvero  l’altra  rappresentata  nella  figura  53.  Lo  span- 
dimene regolare  dipende  dallo  sgorgare  costante  del  liquido  in  ragione  di  circa 
2 litri  per  minuto  secondo,  che  si  distribuiscano  su  larghezza  di  più  di  metri  2,30. 
La  piccola  tromba  T fornita  di  manica  M di  cuoio  o gutla-percha,  rende  agevole 
e sollecito  il  riempimento. 


Kig.  S5. 


525.  Impossibile  l'Agricoltura  senza  ingrassi.  Questa  sentenza, 
evidentissimo  assioma  presso  i pratici,  comprende  in  sè  l'espressione  del  feno- 
meno naturale  forse  il  più  mirabile  di  tutti.  Che  sono  altro  infatti  gl'ingrassi  se 
non  il  materiale  dell’essere  organico  che  muore,  il  quale  passa  a comporre  la 
fabbrica  del  nuovo  essere  che  vive?  E cosi  via  proseguendo,  tutti  gli  esseri  vi- 
venti pagano  alla  terra  che  li  alimentò,  il  tributo  delle  spoglie.  Le  quali  Oli  che 
parte  dell'essere  vivo,  soggiogano  a loro  profitto  l'azione  distruttiva  degli  agenti 
atmosferici;  ma  colta  morte  soccombono,  e la  loro  distruzione  si  compie  coi 
fenomeni  della  putrefazione,  della  fermentazione  putrida,  onde  i loro  elementi 
primitivi  scompongonsi  in  corpi  ognor  meno  complicati,  liberando  e ridonando 
al  suolo  le  sostanze  minerali  ch’erano  avvinchiate  nell’organismo.  Ma  se  questi 
elementi  minerali  sono  agevolmente  ricuperali  dal  terreno  da  cui  in  origine  pro- 
vengono, gli  altri  facilmente  si  disperdono  per  l’atmosfera  se  la  decomposizione 
Quale  dell’essere  organico  non  avveuga  entro  terra. 

526.  Quindi  le  regole  di  cui  in  parte  s'esposero  i priucipii  nella  Chimica 
Agraria,  da  seguire  nella  formazione  de'  letami,  come  chiariscono  le  pratiche 
norme  del  Libro  XIV;  quindi  del  pari,  quanto  influisca  sulla  qualità  de' terreni 
la  concimazione  eseguita  a dovere.  Quindi  infine  una  delle  ragioni  perchè  sovra 
ogni  specie  di  concio,  il  primato  alla  lunga  si  debba  al  buon  letame  di  stalla.  Due 
campi  in  eguali  condizioni,  alquanto  difettosi  per  eccesso  di  tenacità,  ovvero  di 
scioltezza,  se  l'uno  venga  per  certa  serie  d’anni  debitamente  governato  con  buon 
letame,  e l'altro  invece  con  differenti  specie  d'ingrassi  compreso  il  guano,  Gni- 
ranno,  il  primo  per  aver  migliorato  di  mollo  nelle  sue  qualità  fisiche,  chimiche 
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ed  agrologiche,  l’altro  dopo  l’ultimo  ricotto  si  troverà  egualmente  compatto,  o 
incoerente  come  prima. 

527.  Rimando,  come  dissi,  al  XIV  Libro  i particolari  sulle  tante  specie  di 
concimi,  inyrassi,  telami,  e terricciali  di  cui  si  fa  uso  nella  coltivatione.  Non 
entro  in  [questo  luogo  nella  questione  economica,  ma  debbo  avvertire  alla  non 
curanza  ordinaria  degli  Autori  nel  calcolare  il  pregio  o valore  di  ogni  fatta  di 
concio,  omineltendo  di  tener  conto  del  vario  grado  di  modificazione  ch’cssi 
arrecano  alle  qualità  del  terreno.  E rispetto  al  letame,  che  infine  i il  vero  restau- 
ratore dell'Auinuf  o terriccio , voglio  terminare  l'articolo  con  breve  riflesso  sul 
modo  con  cui  se  n'apprezza  il  valore,  adducendone  pratico  esempio. 

528.  Conoscere  il  costo  del  letame  prodotto  nel  podere  costituisce 
un  problema  differentemente  intavolato  dai  coltivatori.  Ad  esempio  in  Sassoni* 
calcolano  alcuni  per  una  cascina  di  40  vacche 

I.  La  spesa  de'  vaccai  compensata  dalla  vendila  de'  vitelli  L 

IL  Quella  del  manleni  mento  delle  vacche  a 15  chilogr.  una 
per  l’altra,  totale  cliil.  5475  a Lire  42  il  più  cliil.  1250 
paglia  per  lettiera  a lire  30  il  °°)O0,  ammonta  per  ogni  bestia  a 

Lire  273,  per  N°  40  sommerà L.  10920  — 

HI.  Per  interessi  del  capitale,  e locale,  ecc.  a Lire  25  Cuna  • 1000  — 


L.  11920  — 

IV.  La  produzione  del  latte  al  podere  di  Nkbiknstiìi'Ban 
riuscì  litri  2181,  che  per  40  vacche  litri  87360  ed  a 9 centesimi 
di  lira  ascende  a L.  7862  — 

Rimane  a carico  del  letame  . . . . L.  4058  — 

Il  letame  fatlo(non  appieno  smaltito)  risultando  cliil.  13100 
per  animale,  pesa  quindi  cliil.  556000;  onde  per  ogui  1000  cliil. 
di  letame,  costa L.  7 56  . 

Ora  io  posso  rifare  quel  conto  di  questo  modo,  sul  supposito  non  impro- 
babile che  il  fieno  valga  soltanto  lire  21  e la  paglia  lire  15.  Allora  le  partite 
del  conto  cosi  riduconsi  a 


I.  Spesa  de'  vaccai,  ecc L.  . . . 

II.  Quella  del  mantenimento  delle  vacche 

e della  lettiera 5460 

III.  Interessi,  ecc 1000 

L.  6460 

IV.  Produzione  del  latte 7862 


Il  prodotto  supera  la  spesa  di  L.  1402 

Dunque  allora  il  letame  costerebbe  assai  meno  di  zero  ! Esagerando  per 
lo  contrario  il  prezzo  dei  fieni  e strami,  monterà  invece  a 12  e 15  lire  per  ogni 
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1000  chilogrammi.  Non  entra  ora  nel  mio  divisamento  la  questione  economica 
degl’ingrassi.  Mi  basti  aver  fatto  comprender^  che  di  tutt'altra  guisa  se  ne  dee 
apprezzare  il  valore,  e sopratutto  devono  entrare  nel  calcolo  le  modificazioni 
ch’essi  promuovono  nella  qualità  del  terreno. 


Art.  V.  Il  soverscio. 


529.  modificano  il  terreno  i vegetabili  sotterrati  verdi,  secondo  la 
loro  specie.  11  mirabile  ingegno  del  soverscio,  antichissimo  in  Italia,  si  fonda 
sul  principio  del  doppio  modo  d'alimentazione  delle  piante,  traendo  esse  nutri- 
mento parte  dal  suolo,  parte  dall'atmosfera.  Nè  da  ciò  si  conchiuda  che  ad  esem- 
pio se  la  fava  o il  lupino  nel  crescere  sino  alla  fioritura,  hanno  assorbito  di 
elementi  nutrizi  5 dal  suolo  e 5 dall'aria,  nel  sotterrarli- da  soverscio,  il  terreno 
profitterà  solo  di  5,  essendo  l’altra  massa  5 restituzione  di  principii  che  gli  erano 
stali  sottratti.  Le  piante  sorersciate  in  1°  luogo  coi  loro  steli,  comechè  si  dirom- 
pano, e col  loro  fogliame,  mantengono  il  terreno  soffice,  di  certa  guisa  sollevato, 
e diviso  nelle  sue  particelle  ; in  2*  luogo  gli  recano,  come  si  è detto,  nuovi  ele- 
menti di  fecondità;  in  5°  luogo  quelli  ricevuti  dal  suolo  restituiscono  elaborati 
e pronti  all'assimilazione  delle  nuove  pianticelle  succedenti,  in  cui  prò' vennero 
quelle  di  certo  modo  sacrificate. 

530.  Condizioni  delle  piante  da  soverscio  devono  essere  necessa- 
riamente: 

1*  Che  sieno  poco  estenuanti  e traggano  molto  alimento  dall’atmosfera  e 
sue  idro-meteore  ; 

11°  Che  i loro  semi  sieno  minuti,  ad  esempio  come  quelli  del  colza,  perchè 
con  piccola  quantità  ili  semente  si  copre  ampia  estensione  di  terreno  ; 

5°  Che  sieno  adatte  all'epoca  in  cui  v'hanno  a vegetare,  e si  sviluppino 
rapidamente; 

IV°  Che  producano  florido  cesto  con  ampie  foglie,  carnose,  succose,  pol- 
pacciute. 

Queste  ed  altre  viste  pratiche  si  chiariranno  pel  Capitolo  IV  del  Lisao  XIV. 
Ma  non  gli  si  apponga  troppo  valore.  Ad  esempio  la  fava,  per  avventura  la 
pianta  da  soverscio  migliore  di  tutte,  ha  semi  voluminosi,  onde  cagiona  la  spesa 
di  circa  12  a 15  lire  per  ettaro  nella  semente.  Lo  stesso  spazio  si  semina  col 
dispendio  di  2 a 3 lire,  adoperando  colza.  Ma  in  realtà  quella  maggior  massa  di 
sostanza  vegetale  che  gettasi  nel  suolo  seminando  la  (ava,  è materiale  anche 
quello  che  lo  feconda.  Cosi  ad  esempio  in  Toscana  si  spargono  i lupini,  cui  col 
fuoco  si  è tolta  facoltà  di  germogliare;  e decomponendosi,  ingrassano  egregia- 
mente il  terreno. 

531.  Altra  condizione,  teoricamente  parlando,  si  parrebbe  richiedere 
che  la  pianta  da  soversciare  fosse  di  specie  analoga  all’altra  succedevole,  in  cui 
prò'  vien  quella  sotterrata.  Mancano  sperienze  dirette  sol  proposito:  ma  in  ge- 
nerale dai  fatti  rilevasi  inutile  tale  condizione;  perciocché  ad  esempio  la  canapa 
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trae  moltissimo  p rodilo  dal  soverscio  di  fava ; ed  il  frumento,  li  grano  turco,  le 
viti,  eco.  da  quello  de’ lupini;  e le  son  piante  di  diverse  famiglie. 

Tutte  le  accennate  condizioni  si  riferiscono  allo  sviluppo  delle  piante  per 
le  quali  si  fa  il  soverscio:  ma  limitate  le  considerazioni  all’effctlo  ch'esso  produce 
nel  suolo,  rilevasi  la  consistenza  e la  massa  degli  steli  e rami  delle  piante  sover- 
sciate  influire  a renderlo  soffice,  a mantenerlo  in  certo  Btato  di  freschezza,  ad 
attenuarne  la  tenacità  ; infine  ad  assodarne  ove  occorra  la  poca  consistenza. 

Perciò  il  soverscio  medica  le  sabbie  anco  le  più  sterili  quando  si 
sanno  scegliere  piante  crasse,  acquose  ecc.  Uà  non  compie  entrare  in  partico- 
lari spettanti  al  Listo  XIV  ed  XXVII. 


Art.  VI.  L’irrigazione. 


532.  irroramento  e irrigazione  (questa  nel  significato  dell’ordinaria 
pratica)  costituiscono  due  modi  assai  differenti  d'inaffiare  il  terreno,  siccome  fu 
dichiaralo  (1).  Rispetto  alle  modiflcazioni  ch'esso  ne  subisce,  torna  indifferente 
l’uno  o l’altro  metodo  allorché  vogllonsi  Irrigar  prati  naturali  o artificiali:  non 
cosi  quando  si  vogliano  inafllare  campì  di  lino,  di  mais,  ecc.  L'frripare  in 
questo  caso  peggiora  le  qualità  del  terreno,  in  ispccie  se  argilloso.  Le  qualità 
fisiche,  in  causa  delle  dichiarate  proprietà  dell’arpif/a rispetto  all'acqua',  le  qua- 
lità chimiche,  perchè  questa  dilava  e trascina  i migliori  di  lui  materiali;  le  qualità 
agrologiche  in  fine,  perchè  corrode  i solchi,  o fa  erosioni  ne’  campi  coltivati  alla 
pari  ecc.  Perciò  affermai,  dove  il  suolo  non  è di  qualche  guisa  appratito,  ed 
anche  ne’  prati  di  recente  formazione,  doversi  irrorare,  non  mai  irrigare. 

533.  Soffrono  poi  maggiormente  i terreni  dove  (come  in  nolevol 
parte  del  Piemoutb)  s’innonda,  anziché  irrigare,  e lo  si  fa  inoltre  in  terre 
affatto  sregolate,  cosicché  l’acqua  rimpozza,  o fuggendo  veloce  trascina  il  fiore 
della  superficie.  Breve  ora  d’adacquamento  salva  un  ricolto  di  mais;  ma  non 
torna  esser  troppo  amici  del  molle,  della  fanghiglia.  Infatti  ho  veduto  molti  vi- 
cini bagnar  senza  estremo  uopo  campi  di  formentone  e trovarsene  pentiti  : nè 
senza  fondamento  hanno  gflTALum  in  proverbio  ebe  la  Carestia  viene  in  barca. 
e restrlgnendosl  agli  effetti  dello  irrigare  i lavorati  questi  ne  risaltano,  asciu- 
gandosi, così  tegnenti,  quasi  diresti  mazzeri,  che  il  ricolto  del  grano  succedente 
non  di  rado  soffre  scapito  maggiore  dello  scarso  aumento  ottenuto  nel  mais  col- 
l’adacquarlo  in  quel  disordinato  modo  ch’e’  sogliono  i più  praticare. 

534.  Le  irrigazioni  non  estendono  d'ordinario  l'influenza  loro  oltre  la 
crosta  superficiale  del  suolo,  eccetto  I casi  in  cui  s’inaffiano  piante  e radici  pro- 
fonde; giacché  la  quantità  d'acqua  con  cui  s’irriga  dovrebbe  essere  proporzio- 
nale (fila  lunghezza  delle  radici  delle  piante  adacquate.  Rispetto  poi  alle  modifi- 
cazioni in  genere  che  subiscono  i terreni,  quanto  ne  profittano  gli  sciolti,  altret- 
tanto ne  scapitano  gli  argillosi.  Questi  infatti  bì  comprimono  e condensano  di 
più  ; pochi  giorni  dopo  l'inafflamento  pel  calore  del  Sole  induriscono,  formando 


(t)  Libro  MI,  Capitolo  Vili,  Sezione  V,  § 688  e seg. 
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crosta,  ed  In  seguito  screpolature  nocevoll  alle  piante.  D’altronde  in  generale 
l' irrigazione  li  depaupera  sempre  alcun  poco  ; e 1 campi  ove  ripetesi  quasi  ogni 
anno  per  la  coltivazione  del  gran  turco,  scorgonsi  quasi  affatto  privi  di  umo  ossia 
terriccio.  Dsanza  riprovevole  è infine  lo  irrigare  terreni  per  diromperli,  i Luc- 
chesi inaQlano  canapi  ancor  coperti  di  frumento  affine  di  lavorarli  agevolmente, 
fatta  la  messe,  e seminarvi  grano  turco  in  seconda  raccolta.  In  molte  contrade 
questa  pratica  riuscirebbe  assai  nociva  al  frumento,  per  ragione  delle  forti 
guazze,  nebbie  ecc.  ; ma  queglino  adoperano  di  tal  guisa,  perchè  corra  certo  in- 
temilo  di  tempo  fra  l'adacquamento  e il  rifendere  del  suolo,  onde  questo  sia 
fresco,  e non  bagnato,  quando  il  vomero  lo  dovrà  penetrare. 

535. 1 portenti  dell’irrigazione  in  Lombardia  hanno  luogo  special- 
mente  perchè  l’acqua  non  trascina  lo  crosta  polverosa  del  suolo,  nè  gl’ingrassi, 
godendo  quella  contrada  della  media  pendenza,  secondo  il  Baumgartkn,  di  260 
metri  su  200  chilometri,  ossia  di  metri  1,50  per  chilometro  (3),  senza  tener 
conto  de’  lavori  ch'e'  fanno  di  ragguagliamento  ecc.  pel  ni  Libro  accennati  e 
pel  XIV  descritti.  Nelle  loro  celebri  marcite,  l'acqua  circola  e scorre  con  moto 
placido  ed  uniforme  : se  fosse  troppo  lento,  il  prato  produrrebbe  erbe  da  palude: 
se  troppo  rapido,  si  depauperebbe.  Non  è quindi  da  meravigliare,  se,  come  af- 
ferma lo  stesso  Ingegnere  io  capo,  il  podere  ben  irrigato,  ben  livellato  per  mar- 
cite, e ben  disposto,  vale  venti  volte  il  suolo  asciutto  e naturale  (2). 


Ari.  VII.  Il  Debbio. 


536.  Lo  addebbiare  costituisce  un  ammendamento  affatto  speciale.  Si 
taglia  e distacca  la  superficie  erbosa  del  suolo  mediante  zappa,  vanga,  rastia- 
toio,  ovvero  aratro  ecc-,  fannosi  zolle  di  varia  grandezza,  che  si  lasciano  seccare: 
di  poi  compongonsi  in  foggia  di  forno,  sopra  e attorno  piccolo  mucchio  di  ster- 
paglie secche.  Non  solo  appiccandovi  il  fuoco  abbruciano  l’erbe  secche,  eriche, 
felci,  ginestre  ed  altre  colle  crittogame  e radici  ecc.,  ma  insieme  la  terra  loro  ade- 
rente. Il  tutto  poi  spargesi  a guisa  di  cenere  sul  suolo.  Ma  la  terra  dee  subire  la 
torrefazione,  non  la  calcinazione;  dee  rimaner  nera,  non  rossa  o gialla.  Se  di 
quelle  zolle  si  faccia  invece  un  terricciato,  e debitamente  si  rivolti  più  volte,  si 
ridurrà  in  polvere  nera  altrettanto  efficace;  occorrono  però  due  o tre  anni  di 
tempo,  secondo  la  loro  natura  più  o meno  argillosa. 

Che  ba  pronunciato  l'esperienza  sul  preferirà  il  debbio  al  terricciato  o 
viceversa  ? 

Che  consiglia  la  scienza  sul  proposito? 


fi ) Baumgarten.  Rapporto  al  ministro  dei  Lavori  Pubblici  (di  Vienna)  intorno  a pa- 
recchie opere  di  colmate,  di  asciugamento  e d'irrigazione  eseguite  in  Italia. 

(1)  « I lavori  di  oriszontamento  per  adattare  (in  Lombardia)  il  suolo  alle  irrigazioni, 

• formare  i rialzi,  disporre  orizzontalmente  le  risaie,  le  marcite  in  pendio,  richiedono 

• trasporti  di  terra  sovente  a distanze  assai  grandi;  si  può  supporre  che  tutto  il  suolo 

• sia  stato  rimosso  e I avorato  sopra  un’altezza  di  40  a 60  centimetri  per  2000  chilom. 

• £ una  spesa  che  si  eleva  a 400  milioni  almeno  >.  Baumcarten,  toc.  cit. 


Digitized  by  Google 


724 


Luto  IT. 


537.  Il  debbio  costituisce  ammendamento  di  somma  e durevole  utilità  pei 
terreni  troppo  argillosi.  L'abbruciare  il  terreno  ha  l'inconveniente  di  espellere 
Turno  o terriccio  ($  165);  ma  quando  il  debbio  si  limiti  ad  abbruciare  la  pura 
terra  argillosa,  libera  almeno  dallo  strato  superficiale  ricco  di  sostanze  organiche, 
e certamente  non  abbisognante  di  torrefazione  perché  non  eccessivamente  com- 
patto, quella  pura  terra  argillosa  seccata  all’aria  e cotta  sino  a certo  grado  acqui- 
sta scioltezza  e smette  la  proprietà  di  far  poltiglia  coll'acqua:  diviene  porosa,  atta 
a condensare  i gas,  ad  assorbire  l’acqna,  e ridotta  iu  polvere  di  qualche  guisa 
sabbionosa,  serve  mirabilmente  a correggere  il  suolo  argilloso,  compatto,  imper- 
meabile e facente  pasta  coll'acqua.  Meritano  riflesso  a questo  proposito  le  se- 
guenti sagaci  osservazioni  del  Gasparin  (1). 

538. 1 fatti  stanno  in  lode  del  debbio:  da  lungo  tempo,  dic'egli, 
non  ci  lasciavano  dubbio  sulla  di  lui  efficacia....  Scelse  tre  generi  di  terra,  il  1* 
secco  privo  di  fibre  vegetali  ; il  2°  guernito  di  stoppia  di  grano;  il  3°  era  cotica 
di  prato.  Alla  distillazione  facendo  passare  il  vapore  in  acqua  carica  d'acido  sol- 
forico, la  1"  terra  produsse  solo  acido  carbonico;  la  2*  acido  carbonico  e sol- 
fato d'ammoniaca;  la  3’  assai  maggior  quantità  di  solfato  d'ammoniaca.  Ab- 
bruciate lentemenlc  queste  terre  in  vaso  chiuso,  diedero 

la  la  una  soluzione  contenente  carbonato  di  calce; 
la  2“  carbonato  di  calce,  tracce  di  soda  e di  potassa ; 
la  3*  maggior  copia  di  soda  e potassa. 

L'acqua  di  lavatura,  trattata  coll'acido  solforico,  diede  piccola  quantità  di 
solfato  d'ammoniaca,  essa  pure  minore  nella  2*  che  non  nella  3*.  Sgraziatamente 
l'osoio  non  fu  tenuto  a calcolo. 

Sembrava  quindi  avere  la  combustione  posti  a nudo,  e resi  solubili  i prin- 
cipi! contenuti  ne’  tessuti  vegetali  e nelle  particelle  terrose  : principii  manifestati 
nella  produzione  della  fuligine,  che  s'erano  depositati  nella  terra,  e messi  cosi  a 
disposizione  del  succedente  ricolto. 

539.  Il  fuoco  non  ne  nggiugne,  sì  ne  disperde,  ne  conviene  anco 
il  Gasparin,  qualunque  siasi,  dic'egli,  la  cura  perchè  il  fumo  non  sorta  dal 
mucchio  di  terra  infiammato.  Adunque  la  sua  sperienza  in  vasi  chiusi  troppo  si 
scosta  dai  fornelli  d'addebbiamento.  Ma,  soggiugne,  abbandonando  i residui  ve- 
getali alla  putrefazione,  soltanto  dopo  assai  tempo  i principii  in  questione  si 
svolgono  dalle  cellule  e tessuti  in  cui  si  nascondono.  Per  mia  stima,  lo  replico, 
il  vantaggio  del  tempo  non  conta  gran  fatto,  perchè  in  pochi  mesi  si  fanno  ma- 
cerare o fermentare  masse  di  vegetabili  senza  porne  in  fuga  col  fuoco  le  sostanze 
migliori.  Il  vero  guadagno  dello  addebbiare  sta  nel  rendere  l'argilla,  ossia  il 
terreno  argilloso,  e più  l 'argillaceo  (2),  di  eccellente  qualità,  incapace  di  far  pasta 
coll'acqua,  ed  atto  ad  ottimo  acconciamento.  Del  resto  nel  Capitolo  II  del  XIV 
Libro  si  vedrà  io  quali  circostanze,  e con  qual  metodo  torni  vantaggioso  I’Ad- 
d ebbi  a mento,  il  quale  costituisce  il  più  energico  Ammendamento  per  domare 
la  tenace  natura  de'  terreni  argillosi,  e degli  argillacei. 


(t)  Joum.  d'Agric.  pral.  IV  Sèrie,  Tom.  Ili,  pag.  221. 

(2)  V.  nel  Capitolo  Vili  la  distinzione  dell'arpi/Iojo  dall  'argillaceo. 
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CAPITOLO  Vili. 

CLASSIFICAZIONE  DE’ TERRENI. 


Sommario.  — Sezione  I.  Sistemi  diversi  di  Classazione.  — Sezione  11.  Principi!  da  cui 
deve  regolarsi.  — Sezione  III.  Classazioue  proposta. 


540.  Impossibile  classificare  I terreni  fu  tenuto  dallo  ScnwsiTz, 
dal  Bgrger  e da  molti  altri  per  la  immensa  diversità  di  combinazioni  e miscu- 
gli formali  dal  loro  elementi  costitutivi,  ancorché  l'analisi  chimica  ne  faccia  co- 
noscere la  presenza  e la  quantità.  Per  verità  la  classiOcazione  ad  esempio,  in 
gruppi,  generi,  specie  e varietà,  analogamente  alle  distinzioni  scientifiche  appli- 
cale ai  regni  vegetale  ed  animale,  offre  problema  per  ora  complicatissimo.  Av- 
vegnaché però  la  esalta  classazione  delle  terre  sia  importantissima,  perché  co- 
stituisce di  certa  guisa  un  principio  di  stima  delle  medesime,  onde  sarebbe  de- 
siderabile poterne  conoscere  alcuna  comprendente  almeno  le  varietà  essenziali, 
convien  limitarsi  a sistema  non  puramente  scientifico  e rispondente  alle  esigenze 
della  pratica  cui  preme  l’indicazione  delle  qualità  che  favoriscono  piuttosto  un 
geuere  di  coltura  che  un  altro.  Breve,  non  ci  occorre  una  classazione  fitica,  o 
prettamente  chimica  o mineralogica,  ma  positivamente  agrologica.  Or  si  vedrà 
che  questa,  nel  senso  quasi  di  agronomica  meglio  che  di  agrologica,  se  troppo 
mal  non  m’appongo,  si  ottiene  dalla  mineralogica  e chimica  costituzione  dei 
terreni. 

541.  Ordinamento  del  Capitolo.  Nella  trattazione  de’ sabbietti  al- 
quanto complicati,  suscettivi  di  variate  soluzioni,  il  miglior  partito  è cominciare 
dall’esame  di  quanto  altri  fecero;  indi  scrutinare  ed  accertare  le  condizioni  del 
quesito  o problema  : infine  esporre  il  proprio  concetto  colle  ragioni  onde  viene 
appoggiato  e chiarito.  Questo  partito  adottalo  dal  Gasparin  (1)  mi  sembra  cosi 
a proposito  pel  subbietlo  del  presente  Capitolo,  che  ne  deduco  l’ordinamento 
seguente  : 


Sezione  I.  Sistemi  diversi  di  Classazione. 

» li.  Principli  da  cui  deve  regolarsi. 

• HI.  Classazione  da  me  proposta. 

Non  ho  speranza  per  verità  di  far  meglio  degli  altri  : desidero  unicamente 
di  essere  pervenuto  ad  evitare  i difetti  più  notevoli  delle  ordinarie  Classazioni. 


(1)  Gasparin.  Cauri  tTAgric.  Agrologia,  V Partie. 
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542.  Le  svariate  proprietà  de*  terreni  servirono  di  base  a svariale 
nomenclature,  differenti  da  paese  a paese,  e non  meno  disparate  tra  i diversi 
Autori  georgici,  in  guisa  da  generare  talora  confusione  nel  leggere  i loro  scritti. 
Cbi  s'attenne  a caratteri  esterni  affatto  eccezionali;  chi  ad  altri  dipendenti  dai 
varii  generi  di  coltura.  Proseguendo  nel  metodo  col  quale  distinsi  le  qualità  o 
proprietà  de'  terreni,  farò  breve  cenno,  nello  stesso  ordine,  de’  sistemi  di  nomen- 
clatura o classazione  più  notevoli.  Quindi  noterò  le  principali 

[1]  Cassazioni  dipcndenli  dalle  qualità  mineralogiche. 

[2]  > t s fisiche. 

[3]  i > » chimiche. 

[4]  8 8 8 agrologiche. 

In  questo  luogo  sotto  la  denominazione  di  agrologiche  intendo  le  Clona- 
zioni fondate  sul  genere  di  coltura  cui  sono  principalmente  adatti  i terreni  clas- 
sificali, ovvero  sull'insieme  di  tutte  le  loro  proprietà. 


[4]  Cassazioni  secondo  la  composizione  mineralogica. 

543.  Le  varie  specie  di  minerali  servirono  agli  antichi  per  deno- 
minare le  varie  falla  di  terreno.  • Nella  terra,  presa  in  senso  comune,  dice  Var- 
« ronb,  essendovi  moltissime  parti  dotate  di  differente  virtù  e potere,  tra  le  quali 

• si  annoverano  la  pietra,  il  marino,  i rollami  di  pietra  (rudus),  l'arena,  la 
« labbia,  Yargilla,  la  terra  rossa  (rubrica),  la  polvere,  la  creta,  la  ghiaia  e il 
« carbone....  quando  la  terra,  propriamente  terra,  è mescolata  ad  alcuna  delle 

• indicale  parli,  trae  la  denominazione  della  parte  a cui  si  trova  mista  » (1).  Ma 
non  si  può  indurne  che  ne  componessero  eglino  vera  Classazione,  come  non  lo 
£ l'altra  distinzione  del  medesimo  Varroke  riportata  al  § 2,  e l’altre  nomen- 
clature ivi  pure  citate. 

544.  Argillosi,  sabbiosi  e calcari  furono  le  tre  specie  principali 
adottate  dal  Chaptal,  che  vi  aggiunse  i marnosi.  Il  Pontibr  stabili  9 classi  che 
ritengo  avrà  probabilmente  ricavate  da  F.  Re  (2),  il  quale  (enne  a calcolo  anche 
la  magnesia  come  dirò  più  innanzi  : mentre  I'Oscar  Leclerc  , aggiugnendo 


(I)  Vareo.se.  De  lì.  lì.,  Lib.  1,  Cap.  IX. 

(I)  II  Poxtier  le  pubblicò  ad  Aix  nel  1820  in  un  Mèmoire  sur  la  connaissance  des 
terrains  agricoles,  e Filippo  Re  pubblicava  i suoi  Clementi  d' Agricoltura  iu  Parma  del 
1798;  la  seconda  edizione  in  Veslzu  del  1802;  la  terza,  ivi  del  1800  ecc. 
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il  ferro  e la  torba , propose  varie  classi  che  il  Gaspabìn  riepiloga  in  questa 
classificazione: 


I.  Terre  argillose.  — Argillo- ferruginosa  — Argillo-calcare  — Ar- 
gilla-sabbiosa — Argillo-ferrugineo-calcare  — Argtllo- ferrugineo  silicea  — 
Argilla-sabbioso  calta  re. 

II.  Terre  sabbiose.  — Sabbioso-argillosa  — Quarzosa  e ghiaiosi 

— Granitica  — Vulcanica  — Sabbia-argillo-ferruginosa  — Sabbia  di  landa 

— Sabbia  pura. 

III.  Terre  calcari.  — Sabbie  calcari  — Sabbie  argillose  — Sabbie 
tufacee  — Terre  marnose. 

IV.  Terre  magnesiache.  — 

V.  Terre  torbose.  — Torbose  — Uliginose  — Paludose. 

Nella  quale  noterò  solo  la  confusione  con  caratteri  geologici  e<l  altri  idro- 
logici, non  che  le  sabbie  argillose  considerale  quali  terre  calcari. 

545.  Tra  le  più  recenti  cassazioni,  quella  del  Payeb,  semplicissima, 
vien  cosi  da  lui  descritta. 

• Si  ordinano  i suoli  o terre  coltivate  in  tre  classi:  secondo  che \' argilla, 

• la  sabbia , o il  carbonaio  di  calce  domina,  la  terra  è argillosa,  sabbiosa  o cal- 
« care.  Chiamasi  arg ilio  sabbioso  il  suolo  che  ofTre  miscuglio  di  sabbia  fina  col- 

• l 'argilla,  miscuglio  che  caratterizza  molte  delle  terre  più  fertili:  se  domina  la 

• sabbia,  la  terra  chiamasi  subbio-argillosa;  infine  se  vi  si  trova  sufficiente 

• quantità  di  calcare  (dall'8  al  15  per  100  si  ha  la  terra  detta  franca  o nor- 
« male,  facile  da  coltivare  • (1).  Questa  classificazione  è la  proposta  da  Filippo 
Ri,  ma  mutilata  perchè  non  comprende,  ad  esempio,  i terreni  argilla-calcari 
ovvero  siliceo-calcari  ecc.,  avvegnaché  forse  debbansi  sottintendere. 

546.  Classificazione,  in  quanto  alle  divisioni  principali,  analoga  a quella  di 
Filippo  Rb,  propongon  pure  il  Girahoin  e il  Da  Bbecil,  con  aggiunte  come 
segue  (2). 


I.  Scoli  argillosi. 


li.  Scoli  sabbiosi. 


HI.  Scoli  calcabi. 


Argilla  pura, 

Argillo-ferruginosi, 

Argilio- calcari, 

> -ii  u.,  . \ Terre  forti, 

Argi  Io-sabbiosi  j > franc)le  0 ioam  mobili 

Sabbia  pura, 

Sabbio-argillosi,  o loam  inconsistenti, 

Quarzosi,  ghiaiosi,  granitici, 

Vulcanici, 

Sabbio-argiilo-  ferruginosi, 

Sabbio-umiferi,  e terre  di  landa. 
Sabbio-calcari, 

Cretosi, 

Tufacei, 

Marnosi. 


IV.  Scoli  magnesiaci. 


V.  Scoli  Umiferi. 


Torbosi, 

Paludosi, 


(1)  Pavem  et  Riessilo.  Prèdi  d’ Agricolture,  Tom.  i,  p«g.  tSM: 

(2)  Gibarbi.t  e Po  PftEtiU.  Court  èlém,  d’Agric.,  Tom.  1,  pag.  28. 


Digitized  by  Google 


728 


Libbo  ir. 


Non  bavvi  molla  differenza  da  quella  dell'Osca*  Lbclbbc  e presenta  allo 
incirca  gli  stessi  difetti. 

547.  Cassazione  geologica,  è altra  del  Devere  db  Chabboil  (1)  ci- 
tata dal  Gaspabih,  'cosi  componendosi 


Terreno  I.  Granitico, 
11.  Scistoso, 

HI.  Alluvionale 

IV.  Vulcanico, 

V.  Torboso. 


sabbioso, 

argilloso, 

calcare, 


Realmente  però  la  I e 11  specie  predominano  nella  regione  montana,  o nei 
terreni  formati  sul  posto. 

548.  La  Classificazione  infine  di  Filippo  Rb  si  fonda  su  questo  principio. 
• A me  pare,  dic’egli,  dovere  nominarsi  le  terre  avuto  riguardo  all'intrinseca 
loro  natura,  spogliate  di  qualunque  elementare  principio:  onde  dividendosi  la 
massima  parte  de'  terreni  in  argillosi,  calcari  e guarsosi,  abbiano  pure  da  clas- 
sificarsi dietro  questa  divisione. 

La  qualità  di  terra  che  predomina  deve  esporsi  io  prima. 

Cosi  diremo,  terreno  argilloso-guarzoso  calcare  quello  in  cui  più  abbonda 
l'argilla,  poi  il  quarzoso  e per  ultimo  la  calce .-  è fra  noi  il  migliore  suolo  da 
frumento. 

Se  poi  in  ciascuno  di  questi  terreni  siavi  alcun'allra  sostanza  che  ne  alteri 
sensibilmente  la  qualità,  e noi  esprimeremo  questa  medesima.  Io  dirò  p.  e.  una 
terra  tenace  abbondante  di  piriti,  argillosapirilosa  calcare  sabbiosa  • (2). 

549.  Infine  qualche  scrittore  georgico  sta  contento  di  distinguere  tre  princi- 
pali classi  di  terreni.  Se  le  loro  particelle  sono  io  forma  di  sabbia  si  diranno 
sabbiosi  : se  di  attenuatissime  particelle  argilliformi,  si  diranno  argillosi  : e se 
di  mezzano  volume,  si  chiameranno  mezzani  (3).  Questa  classificazione  riguarda 
unicamente  l'ufficio  meccanico  ebe  il  suolo  esercita  verso  la  vegetazione.  Il  Low 
si  contenta  di  due  classi: 

I"  suoli  tenaci  e forti,  chiamati  argille: 

11°  suoli  leggeri  o friabili,  suddivisi  io  sabbionosi,  ghiaiosi  e torbosi. 
Soggiugne  potersi  egualmente  distinguere 

1°  secondo  le  forze  produttive,  e allora  diconsi  fecondi  o sterili,  ricchi  o 
poveri; 

11°  a norma  della  loro  tendenza  abituale  all'umidità,  e chiamansi  umidi  o 
secchi  (4). 

Queste  ultime  due  distinzioni  si  riferirebbero,  la  prima  delle  forze  prodot- 


ti Mémoires  de  la  Sodile  centrale  d’ Agricolture,  1819,  pag.  ÌGO. 

(2)  Filippo  Re.  A’.  Elem.  d'Agric.  Milano  1815,  Voi.  I,  pag.  133,  ecc. 

(3)  Cui-PARI.  Lezioni  di  Economia  Rurale.  Pisa  1854,  pag.  8. 

(4)  Davi»  Low.  Elem.  d'Agric.  prò».,  trad.  Lamé.  Paris  1838,  T.  I,  pag.  16. 
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live  a qualità  chimiche  ed  agrologichc;  la  seconda  relativa  all'umidezza,  a qua- 
lità fisica.  Le  ho  mentovate  perchè  si  conosca  intera  l'opinione  dell’autore,  com- 
prendendovi quànt'espongo  al  $ 557. 

[2]  Cassazioni  secondo  le  qualità  fisiche. 

550.  La  più  volgare  cassazione,  quella  generalmente  addottala  dai 
coltivatori,  si  fonda  sulle  fisiche  proprietà  del  suolo,  aggiugoendo  distinzioni 
relative  alla  sua  feracità.  Citai  quelle  dell' Agricola  e del  Tarara  (§  2)  e vi  si 
conforma  l’altra  di  Colomklla,  vera  espressione  del  linguaggio  popolare.  Di- 
stingue egli  prima  sei  classi,  e cioè  di  suolo, 

I.  II.  HI.  IV.  V.  VI. 
magro:  grasso:  sciolto:  denso:  umido:  secco. 

• Queste  qualità  (dic’egli)  tra  loro  a vicenda  tramiste  e alternate,  moltissime 
varietà  producono  di  compagne,  l’annoverar  le  quali  non  pertiene  a maestro  di 
agricoltura  • (1).  Tuttavia  soggiugne: 

• Sommo  guadagno  si  tragge  da  un  fondo  il  quale  insieme  sia  pingue  e 

sciolto un  tal  suolo  si  chiami  il  più  insigne; 

Presso  vien  quello  grasso  insieme  e denso; 

Terzo  un  luogo  adacquato  ; 

Niuna  qualità  peggiore  di  quella  che  unisce  il  secco  e denso  col  magro.,... 
è da  fuggire  come  il  pesiilenzioso  ». 

Ora  citerò  alcuno  de’  più  moderni  scrittori. 

551.  La  classificazione  del  Nadaolt  db  Biffon  costituisce  5 classi  (2): 

I.  Terre  forti  o compatte; 

II.  • franche  o normali; 

HI.  • leggeri; 

IV.  • magre  o sabbiose; 

V.  » speciali  o eccezionali. 

In  questa  si  confonde  quasi  il  magro  col  sabbioso,  come  se  non  sia  magro 
talora  anche  il  suolo  argilloso. 

Altri  autori  seguono  analoghe  classificazioni  in  terreni  1°  dolci,  2°  forti, 
3°  mezzani,  o,  come  li  chiamano  i villici,  ladini,  di  mezzo  sapore,  ecc.  Tra- 
passerò pure  quelle  unicamente  riguardanti  al  colore,  cioè  di  neri,  bianchi, 
rossi,  ecc.  Sono  tutte  classificazioni  che  non  ne  meritano  il  nome. 

552.  L’Importanza  delle  qualità  fisiche  è gravissima,  quale  cioè 
s’è  dimostrato  nel  Capitolo  II.  Ad  esempio  dichiarava  il  Davy  doversi  cono- 
scere la  gravità  specifica  del  terreno  perchè  dà  indizio  della  quantità  di  materia 
animale  e vegetale  che  contiene  : infatti  più  abbondano  e meno  pesante  (speci- 
ficamente) risulta  il  terreno. 


(I)  Colohellac.  De  Re  Rustica,  Lib.  Il,  Cap.  11. 

(4)  Nadault  de  Borro*.  Court  A'  Agric.,  Tom.  1,  pag.  4SS. 
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Limo  iv. 

L’altra  proprietà  fisiche  ritenea  pure  da  esaminare  prima  di  fare  analisi, 
servendo  a dirigere  gli  sperimenti  : cosi  i terreni  silicei  sono  generalmente  ruvidi 
al  tatto,  segnano  il  vetro:  i ferruginosi  hanno  colore  rosso  o giallo;  i calcari 
sono  soffici  (1).  Laonde  fino  a certo  punto  il  suolo  ruvido  al  tatto  senea  altra, 
analisi  l’avremo  per  siliceo:  il  soffice  per  calcare  ecc.:  ma  il  colore  specialmente 
può- trarre  in  inganno,  chè  hanno  terreni  neri  per  pinguedine,  ed  altri  per  ferro, 
la  cui  presenza  non  appartiene  solo  ai  terreni  rossi  e gialli,  come  fu  in  acconcio 
luogo  avvertito. 

[3]  Cassazioni  secondo  le  qualità  chimiche. 

553.  Le  qualità  chimiche  non  si  rilevano  cosi  facilmente  dal  comune 
degli  agricoltori.  Però  le  distinzioni  in  argillosi,  silicei  e calcari  addietro  ripor- 
tate, divengono  classazioni  chimiche,  appena  si  tramuti  il  nome  di  argillosi  in 
alluminosi,  essendoché  allumina,  silice  e calce  sono  i veri  principali  composti 
elementari  delle  varie  fatta  di  terreni.  Ma  inoltre  contengono  più  o meno  so- 
stanze metalliche,  saline  ed  organiche.  L'analisi  chimica  delle  ceneri  de'  vegetali 
offre  una  dozzena  di  sostanze  le  quali  devono  necessariamente  trovarsi  nel  suolo 
e l'analisi  chimica  del  medesimo  ve  l'ha  infatti  rinvenute  ora  tutte,  ora  parte,  ed 
in  quantità  variabili  secondo  la  natura  del  terreno  analizzato.  Intorno  a che,  os- 
serva il  Johhstoh,  l'analisi  ha  pure  rilevato  che 

1‘  Non  basta  per  produrre  i varii  ricolti  che  il  suolo  contenga  i diversi 
elementi  inorganici  delie  piante:  è necessario  inoltre  che  li  trovino  in  proporzioni 
tali  che  desse  possano  ottenerli  facilmente  ed  in  tempo  convenevole; 

II"  Se  il  terreno  manchi  d'alcuna  dalle  sostanze  necessarie  ad  una  pianta, 
questa  non  darà  buon  ricolto  ; 

IIP  Se  certe  sostanze  abbondino  troppo,  il  suolo  riesce  egualmente  poco 
favorevole  alle  piante  più  utili. 

A questi  tre  principi!  ho  aggiunto  già  l'altro  indispensabile  che  molte  tra 
le  sostanze  anzidette  si  trovino  nel  suolo . io  composti  chimici  assimilabili  dai 
vegetali. 

554.  La  nomenclatura  del  Johnston  (2)  è la  seguente. 

I.  Suolo  sabbioso:  se  contiene  10  grammi  à'argilla  su  100; 

II.  > loam  sabbioso:  se  10  a 40  d’argilla  per  100; 

HI.  « loam  assoluto:  Be  40  a 70  d'argilla; 

IV.  » loam  argilloso  : se  70  a 85  d’argilla; 

V.  » argilloso  tenace:  se  85  a 95  d'argilla; 

VI.  » affatto  argilloso,  se  non  vi  si  trova  niente  sabbia; 

VII.  » marnoso:  se  contiene  più  del  5 per  100  di  carbonato  di  calce; 

Y1II.  > calcare:  se  il  carbonaio  oltrepassa  il  20  per  100; 

IX.  • torboso:  se  predominano  frammenti  vegetali. 

Questa  classazione  si  fonda  sull'analisi  chimica  gualitativa  e quantitativa. 


(I)  IIcurnsT  D*vy.  Elem.  di  Chim.  Agr.,  trad.  Tarcioni,  Lezione  IV. 

(2J  James  F.  W.  Johssto.n.  Elem.  de  Chimie  agric.  ecc.,  trad.  Exchaw.  Paris,  seconda 
ediz.  1849,  pag.  147-148. 
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555.  Vana  fatica  classare  i terreni  con  esattezza:  cosi  (cornei 
citati  al  $ 540)  il  celebre  chimico  I)avv;  il  quale  dichiara  perciò  le  distinzioni 
usate  dai  coltivatori,  bastevoli  per  l’oggetto  dell'Agricoltura,  particolarmente  se 
si  adottino  alcuni  gradi  di  precisione  nell'applicazione  delle  parole.  Arenoso  per 
esempio,  non  si  dovrebbe  adattare  a qualunque  terreno  il  quale  non  contenesse 
almeno  7(8  di  arena:  gli  arenosi  che  fanno  effervescenza  cogli  acidi  si  dovreb- 
bero designare  col  nome  di  arenosi  calcari,  per  distinguerli  dai  silicei.  Argillosa 
la  terra  contenente  almeno  1|6  di  materia  terrosa  impalpabile  che  non  faccia 
effervescenza  cagli  acidi.  La  piccola  terra  grassa,  o loam,  doversi  limitare  ai  ter- 
reni, i quali  contengono  almeno  1 15  di  detta  materia  terrosa  impalpabile  fa- 
cente copiosa  effervescenza  cogli  acidi.  11  torboso  dee  contenere  almeno  la  metà 
di  materia  vegetale. 

Nei  casi  in  coi  le  parti  terrose  del  terreno  constano  evidentemente  di  ma- 
teria decomposta  di  qualche  roccia  particolare,  con  giustezza  appropriarglisi  il 
nome  della  roccia.  Cosi  se  trovisi  una  terra  fina  rossa  immediatamente  sopra  il 
basalto,  potersi  denominare  terreno  basaltico.  Se  rinvengonsi  ne'  materiali  del 
terreno  frammenti  di  quarzo  e di  mica  in  quantità,  lo  che  accade  di  frequente, 
chiamarlo  terreno  granitico.  Gli  stessi  principii  applicarsi  ad  altri  esempi  (1). 

556.  La  materia  impalpabile  di  cui  parla  il  Daw,  corrisponde  però 
a denominazione  assai  vaga.  Infatti  ne  offre  tre  diverse  composizioni. 

Terreno  di  Evesban  Terreno  di  Tiviotdale  Terreno  di  Avon 


Allumina  .... 

35  . . . 

. 41  . 

...  7 

Silice 

41  . . . 

. 42  . 

. . . 14 

Carbonato  di  calce 

14  . . . 

. 4 . 

. . . 65 

Ossido  di  ferro . . . 

3 . , . 

. 5 . 

...  2 

Materia  vegetale,  ani- 
male e salina  . . 

7 . . , 

. 8 . 

...  14 

537.  In  aggiunta  alla  cassazione  meno  sapiente  del  coltivatore  (§  549)  fatta 
sui  caratteri  esterni  del  suolo,  invita  il  Low  ad  impiegare  quelli  tratti  dalla  sua 
composizione.  Dominando  la  silice,  si  chiamerà  siliceo  ; dominando  l’argilla, 
alluminoso:  dov’entra  calce  in  certa  quantità,  calcare ■■  dove  la  magnesia  in  quan- 
tità sufficiente  per  caratterizzare  il  suolo,  si  chiamerà  magnesiaco;  dove  simil- 
mente copioso  il  ferro,  si  dirà  ferruginoso  (2).  Nel  che  rinasce  l’antica  classa* 
zione  citata  già  tra  quelle  basate  sulla  composizione  mineralogica. 

558.  Ricercando  in  altre  opere  di  Chimica  Agraria,  del  Malagoti,  del  Libbig, 
del  Boussikgaclt  ecc.  non  trovo  proposta  o adottata  alcuna  cassazione  chimica, 
avvegnaché  l’abbondanza  di  potassa  in  alcuni  terreni,  di  cloruro  di  sodio  in  al- 
tri, potessero  attirare  la  loro  attenzione.  Il  Joigneaux  nella  sua  pretesa  Chimica 
del  coltivatore,  afferma  denominarsi  generalmente  di  questo  modo, 

1°  terre  nere,  o terre  franche  ; 

II0  » bianche,  o forti,  o fredde; 


(1)  La  designazione  del  loam  sopra  esposta  non  si  trova  nell)  Chimica  Agraria  del 
Daw,  tradotta  dal  Vbrgnaud  sulla  quinta  ediz.  del  1856  fatta  da  Jous  Daw, 

(2)  David  Low.  LJcuj.  cit.,  Tom.  I,  pag.  23  e 24. 
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Lino  !▼. 


IH»  » ardenti; 

IV»  » sabbiose  o leggeri  (1). 

Nella  quale  classazione  nulla  bavvi  di  chimico:  soggiugne  però  che  se  nelle 
dette  quattro  grandi  classi  si  può  trovare  posto  per  tutte  le  varietà  di  terreno, 
risulta  impossibile,  anco  all'osservatore  più  esercitato,  di  determinare  esattamente 
ìa  natura  d’un  suolo  in  virtù  de’  suoi  caratteri  fisici,  e necessariamente  fa  mestieri 
aver  ricorso  all'analisi  chimica. 

Infatti  una  classazione  fondata  sulla  medesima,  sarebbe  di  utilissima  Dorma, 
come  s’è  veduto,  per  la  scelta  degli  Acconciamenti.  Ma  sin  ora  non  so  ne  co- 
nosce alcuna  esclusivamente  tale. 

[4]  Classazione  secondo  le  qualità  agrologicbe. 

559.  L'altllndine  de'  terreni  pe’  diversi  vegetabili  forma  un 
carattere  agrologico  de'  medesimi,  e in  questo  senso  risulta  agrologica  la  classa- 
zione di  alcuni  autori  antichi.  Catone  però  vuole  che  la  Possessione  del  miglior 
terreno  possibile  abbia  per  1"  scompartimento  la  vigna,  per  2*  l’orto  irrigabile  ec.; 
ma,  lungi  dal  classare  cun  ciò  il  terreno,  dimostra  che  il  ferace,  posto  nel  miglior 
sito  che  si  possa,  ammette  tutte  quelle  specie  di  svariate  culture  (2).  Del  resto 
sino  dall'antico  tempo  il  volgo  de'  rustici  adopera  le  denominazioni  di  terra  da 
pane,  terra  da  trifoglio,  terra  da  lupini,  terra  da  viti,  e più  receDtemente  terra 
da  canapa,  terra  da  riso  ecc. 

560.  Classatone  basata  sulle  culture  è quella  dello  Krbissig  ri- 
portata dal  Gasparin.  Divide  i terreni  in  terre 

I.  da  cereali  invernegni  : che  non  sono  troppo  umide  in  inverno; 

li»  da  cereali  di  primavera  : che  si  seminano  io  quella  stagione  dopo  di- 
morate tutto  l'inverno  nell'umido. 

Aggiugne  altre  suddivisioni  che  stimo  inutile  riferire. 

561.  Classazione  mista,  e quindi  agrologica,  è quella  del  Thaee  il  quale 
distingue  le  terre. 

I.  da  frumento,  II.  da  orso,  III.  da  segala,  IV.  da  vena, 
ed  in  pari  tempo  con  esplorazione  chimica  ne  indaga  le  proprietà  principali  : ma 
la  chimica  a suo  tempo  in  queste  materie  si  trovava  ancora  nella  infanzia,  e 
questo  risponde  alle  -censure  del  Bcrger  (3)  e del  Gasparin  (4)  contro  il 
grande  georgico  alemanno.  Io  anzi  non  credo  disutile  gettar  l'occhio  sul  se- 
guente di  lui  Prospetto  (5). 


(1)  Joicneavx.  La  Chimie  du  Coltivate ur,  Cbap.  Il,  pag.  3.  Descrive  le  terre  ardenti 
(brdlantes)  per  molto  divise,  quindi  agevoli  da  lavorare  ; abbondare  spesso  di  calcare, 
ossia  polvere  della  pietra  da  calce,  ecc.  Ibii.,  pag.  3. 

(4)  Così  traduce  il  Corpacnoni  sul  testo  di  Catone,  Capitolo  I,  ch’è  il  seguente  : 

• De  oumibus  agris,  optimoque  loco  si  emeris  jugera  agri  centum,  vinea  est  prima 
* si  vino  multo  siet:  secondo  locohortus  irriguus,  tertio  salictum,  quarto  olelum,  quinto 
« pratum  , sexto  campus  frumcntarius,  septimo  sii  va  csedua,  oclavo  arbustum  , dodo 
« glandaria  silva  ». 

(3)  Burcer.  Cours  d'Econ.  rur.,  trad.  Noiret,  1836,  pag.  23. 

(4)  Gasparin.  Cours,  ecc.  citato,  Tom.  I,  pag.  282,  283. 

(8)  Tuaer.  Princip.  rais.  d’Agric.,  traduz.  Caco,  Tom.  II,  pag.  136,  § 884. 
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562.  Io  altro  successivo  Prospetto  di  terreni  de'  Dominj  di  Brandbbourg 
offre  il  Thaer  le  seguenti  classi  coi  numeri  proporzionali  corrispondenti  ai  prezzi 


di  stima. 

Valore  proporz. 

I.  Classe.  Ricca  terra  da  frumento 100,0 

II.  Classe.  Terra  da  frumento 71,9 

IU.  Classe.  Ricca  terra  da  orzo 63,6 

IV.  Classe.  Terra  da  orzo 46,7 

V.  Classe.  Terra  da  vena  concimata  ogni  9 anni  . . 18,8 

VI.  Classe.  Terra  da  segala  idem 4,4 


Egli  lascia  al  lettore  la  cura  di  confrontare  i due  Prospetti,  e noi  ne  ter- 
remo calcolo  più  innanzi. 

563.  La  classazione  dell’Yoang  si  ordinava  di  questa  guisa  (2). 

! Zollosi, 

Friabili, 

Loam  compatto. 


(1)  Con  argillaceo  intendo  tradurre  il  glaiseuw  del  Ceco.  Alla  Sfz.  IH  la  ragione. 

(2)  Artuua  You.nc  (Tom.  XI  delle  sue  Opere  tradotte)  Guida  dei  fittaiuolo. 
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II.  Ghiaiosi  . . . 

IH.  Sabbìosi  . . . 

IV.  Cbetosi. 

V.  Paludosi. 


t Sani  e caldi, 
j Umidi  e freddi, 
l Leggeri, 
j Compatti. 


Havvi  confusione  di  propsletà  mineralogiche  colle  fisiche  e le  idrologiche. 
564.  Classatone  estesissima  parrai  quella  dello  Sheidweilbr,  e si 
compone  delle  seguenti  Serie  (1). 


I.  Sesie. 

A base  silicea. 

1 . Ghiaiose  e ciottolose. 

2.  Sabbiose. 

5.  Sabbie-argillose. 

4.  Sabbie  marnose. 

5.  Sabbie  umose. 

II.  Sesie. 

A base  alluminosa. 

1.  Argillo- ghiaiose. 

2.  Argillo  sabbiose. 

3.  Argillo-ferruginosc. 

4.  Argillo-marnose. 

5.  Argillo  calcari. 

6.  Argillo-umose. 

7.  Argilla  salifere. 

III.  Sesie. 

A base  argillacea  (2). 

1 a grani  fini. 

. . sabbionosa. 

. . ghiaiosa. 

. . calcare. 

. . marnosa. 

. . ferruginosa. 

. . umosa. 

. . salsa. 

IV.  Sesib. 

A base  calcare. 

1.  Calcare-ghiaiosa. 

2.  Calcare  sabbionosa. 


3.  Calcare  argillosa. 

4.  Calcare-argillacea. 

5.  Calcare-umosa. 

V.  Serie. 

A base  marnosa. 

1.  Marno-ghiaiose. 

2.  Marno-sabbiose. 

3.  Marno  argillose. 

4.  Marno  argillacee. 

5.  Mamo-calcari. 

6.  Mamo-vmose. 

7.  Marna-salse. 

VI  Sesie. 

Ricche  d'umo. 

1.  Umosa  dolce. 

2.  Umoso  carbono-resinosa. 

3.  Umoso-acida. 

VII.  Serib. 

A base  (li  torba. 

Vili.  Serie. 

d'alluvione. 

IX.  Sesie. 

Talcose  o a magnesia. 

X.  Serie, 

a gesso. 

XI.  Serie. 

Ferruginose. 


(1)  Sheidweu.es  Coursrais.  dAgrieulture,  ecc.  Bruxelles  1841,  Tom.  I,  p.  46-100. 

(2)  Abbiasi  riflesso  alla  noia  (4}  del  § SCI . 
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565.  L’autore  aggiugne  molti  rilievi  importanti  sulle  serie  e sulle  specie  delle 
medesime.  Ma  credo  aver  dati  bastevoli  esempi  delle  classazioni  più  o meno 
agrologicbe. 


SEZIONE  II. 

Principii  fondamentali  di  cassazione. 

566.  Il  pregio  agrologico  di  qualsiasi  fatta  di  terreni  dee  presiedere 
alla  loro  cassazione.  Ora  colai  pregio  agrologicO  vien  costituito  dal  complesso 
delle  qualità  mineralogiche,  fisiche,  chimiche  ed  agrologiche  esaminale  ne’  Ca- 
pitoli l,  li,  HI  e IV.  Per  convincersene  servirà  breve  cenno. 

].  Intorno  al  fine  delie  Cassazioni. 

H.  Intorno  al  valore  de' caratteri  rispetto  all'Agricoltura. 

Tutte  le  Classazioni  antecedenti  ci  sono  apparse  imperfette,  insufficienti, 
Inutili.  Non  ho  parlato  di  quella  del  Gasparin  per  tenerla  a calcolo  nella  Ss- 
zioiib  successiva,  affinchè  dopo  gli  studii  da  esporre  nella  presente,  si  possa 
meglio  argomentare  della  mia  opinione  sulla  medesima. 


Art.  I.  Fine  o scopo  delle  Classazioni  de'  terreni. 

567.  Inutile  il  classare  le  terre  se  non  dee  giovare  direttamente  al- 
l'agronomo coltivatore.  Ottimo  il  fine  di  servire  anche  all'agronomo  speculativo, 
vuoi  alio  Scrittor  Georgico;  ed  è infatti  noievole  e dannoso  il  leggere  negli  Au- 
tori Inglesi  attribuire  due  o Ire  significali  al  vocabolo  loam:  il  non  compren- 
dere quale  precisa  distinzione  abbia  presso  i Francesi  dal  terreno  argilleux  il 
glaiseux;  il  trovare  in  Trattati  Alemanni  la  polvere  o terra  impalpabile  com- 
posta in  tanti  diversi  modi;  lo  scorgere  in  libri  Italiani  adoperata  da  taluni  la 
parola  creta  per  durissima  argilla,  da  altri  per  terra  calcare , in  fine  anche  per 
limo  ossia  impostime  diseccalo,  quale  lascianlo  le  torbide  delle  fiumane. 

568.  Le  Classazioni  interessano  il  pubblico:  il  quale  non  avrà  mai 
l’esalto  inventario  della  sua  ricchezza  territoriale,  sinché  le  catastali  apprezza- 
zioni  non  vengano  fondate  su  classazioni  ben  fatte  de'  terreni.  S'insegna  agl'in- 
gegneri, che  consumarono  i loro  studii  sui  problemi  d'integrazione  o degli  infi- 
nitesimali, senza  verun  obbligo  di  conoscere  l’abbiccì  dell'Agricoltura,  ni  di  sa- 
pere che  differenza  esista  tra  '!  suolo  alluminoso  e il  siliceo,  s’insegna  loro 
appena  di  fare  tre  Classi  principali  forte,  sciolto  e mezzano,  e poscia  distinguere 
le  tante  fatta  di  terreno  con  de’ numeri  dall'l  a quel  tal  10  o 12  che  passerà 
pel  capo  del  reggitore  dell'operazione.  Non  ispreco  altre  parole  a dimostrare 
quanta  luce  recherebbe  in  mezzo  alle  arbitrarie  assegnazioni  del  valore  degli 
Immobili  rurali,  una  buona  classazione  de'  terreni. 

569.  Per  le  statistiche  poi  le  classazioni  de'  terreni  risultano  essenziali. 
Ad  esempio,  in  Francia  le  terre  buone  si  calcolano  deH’estensione  di  13  milioni 


Digitized  by  Google 


736  Libilo  iv. 

d'ettari,  e in  totale  si  computano  oltre  52  milioni  d’ettari,  dirigi  di  questo  modo, 
secondo  lo  Scbritzler  (1): 


Terre  di  montagna  . . 

. . Ettari 

4,268,750 

• 

lande,  criceti  . 

• • » 

5,676,088 

• 

ricco  terriccio  , 

• • » 

7,276,368 

• 

calcari  . . . 

• • » 

9,788,197 

• 

ghiaiose  . . . 

• • » 

5,417,893 

» 

ciottolose . . . 

6,612,348 

» 

sabbiose  . . . 

. . B 

5,921,377 

• 

argillose . . . 

• • » 

2,232,885 

• 

d’alluvione  . . 

• • » 

284,454 

• 

di  varie  falla  . 

• ■ * 

7,290,237 

570.  Per  altro  esempio,  noi  veggiamo  il  Morbac  db  Jorres  darci  l'estensione 
dei  terreno  a cereali,  in  confronto  della  popolazione,  per  la  Prussia,  la  I)  a ri- 
marca, la  Frahcia,  ITngiiilterra  ccc.  (2).  Ma  per  giudicare  dell’attività  ed 
industria  agricola  di  que'  popoli  si  vorrebbe  conoscere  di  qual  natura  sono  le 
terre  de'  rispettivi  Stati. 

571.  Per  le  teoriche  degli  Economisti,  quando  segnalano  resi- 
stenza di  qualche  milione  d'ettari  incolti  nel  tale  o tal'altro  Stalo,  se  sapessero 
angiugnere  quanti  ettari  sieno  argillosi,  quanti  calcari  ecc.,  allora  si  perver- 
rebbe con  qualche  approssimazione  a giudicare  dell'annua  perdita  di  produzione 
che  ne  consegue.  Il  Db  Lavergrb  narra  esistere  in  Irgbii.tbrra  13  milioni  d'et- 
tari di  terreno:  de'  quali  però  1 milione  d’ettari  hauno  resistito  a tutti  gli  umani 
sforzi,  e rimangono  improduttivi;  due  terzi  de’ rimanenti  12  milioni,  costituire 
terreni  ingrati  e ribelli  che  l'industria  umana  ha  dovuto  conquistare  (3).  Se  si 
fosse  saputo  la  natura  di  quel  milione  d'ettari  di  terreno,  come  l'Autore  non 
trascura  di  notare  dipoi,  almeno  in  parte,  pel  resto  del  suolo  inglese,  s'indovi- 
nerebbe il  perchè  riuscì  affatto  indomabile  dall'energica  possente  industria  di 
quegl'intraprendenti  isolani.  Anco  il  Roybr,  descrivendo  l'agricoltura  del  Wt'R- 
temberg,  è obbligato  a servirsi  di  nomenclatura  imperfettissima,  come  questa; 
A terre  forti,  B franche,  argillo-silicee,  C terre  a mezzadria,  D terre  a erba 
medica  ecc.  (4). 

572  Per  l'interesse  privato  non  è a dire  quanto  aiuterebbe  a fissare 
termini  equi  nelle  contrattazioni  di  compre  e vendite;  in  quelle  d’aflìttanza;  nella 
discreta  misura  e qualità  de'  patti  colonici  ne’  sistemi  di  mezzadria,  e via  di- 
cendo. Non  intendo  già  che  classifl<*zione  sia  sinonimo  di  stima,  di  valore,  in 
ispecie  perchè  la  qualità  del  suolo  costituisce  il  principale,  ma  non  l'unico  ele- 
mento di  stima  de’  Tcnimenli  e de'  Poderi.  Ma  per  giudicare  della  sua  importanza 
basta  pensare  che  da  tutte  l'altre  condizioni  eguali,  unicamente  per  diversità 
di  natura  del  terreno  un  podere  può  valere  oltre  le  due  e tre  volte  più  d'un  altro. 


(1)  J.-H.  Schnitzier.  De  la  créalion  de  la  richcsse,  tic.  m Frakce.  Paris  4 842, 
Tome  I,  page  28. 

(2)  Moubau  de  Josnes.  Statisi,  de  l'Agric.  Paris  1848,  pag.  32. 

(3)  I .conce  de  Lavergne.  Essai  sur  l'Eccn.  rur.  de  l'Angleterre,  ecc.  2 édit.  Paris 
1855,  p3g.  4. 

(4)  Rover.  L’Agric.  Allemande.  Paris  18*7,  pag.  36,  ecc. 
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573.  L'ultimo  scopo,  il  più  diretto  io  rapporto  a questi  studi,  consiste  nel 
servire  di  guida  in  tutte  le  ordinarie  o straordinarie  faccende  campestri  dall'a- 
gricoltore. Incauti  Agronomi,  sapienti  e celebri,  non  avrebbero  offerto  lo  spet- 
tacolo di  dolorose  sconfitte,  se  non  avessero  applicate  coltivazioni  a terreni,  la 
cui  appropriala  denominazione  gli  avrebbe  avvertili  della  loro  inettitudine  alle 
medesime.  Ma  reputo  aver  dimostrato  oltre  l’uopo  il  mio  assunto,  pel  quale  sem- 
brami indispensabile  che  le  classazioni  non  servano  soltanto  alla  scienza,  ma  sì 
veramente  alla  buona  pratica  che  è la  esecutrice  de’  precetti  della  scienza  me- 
desima. 


Art.  II.  Valore  de'  caratteri  delle  terre. 


574.  Prefittilo  lo  scopo  delle  classazioni,  sembra  più  facile  il 
procedervi  con  vera  utilità.  La  quale  richiede  di  distinguere  le  varie  fatta  di  ter- 
reno in  modo  assai  differente  dal  mineralista  quando  classifica  le  rocce  secondo 
la  natura  de'  minerali  di  cui  si  compongono.  L'agronomo  ha  mestieri  di  classa- 
zione,  la  quale  abbia  base  sui  caratteri  delle  terre  relativamente  all'agricoltura, 
a norma  del  loro  valore.  Al  coltivatore  importa  conoscere  il  quantitativo  di  si- 
lice, d'argilla  ecc.  contenuto  nel  suo  terreno,  purché  questa  cognizione  lo 
istruisca  sull'attitudine  di  esso  a produrre  date  piante,  sulla  maggiore  o minor 
facilità  di  lavorarlo,  e se  per  metter  io  coltivazione,  sui  migliori  mezzi  di  ren- 
derlo capace  della  massima  produzione  ecc.  Esamino  adunque  quali  caratteri 
del  suolo  s’hanno  a tenere  a calcolo,  e come  appunto  anco  i mineralogici  sod- 
disfino all’uopo  del  coltivatore. 

[1]  Caratteri  dipendenti  dalla  costituzione  minerale. 

' 575.  Cattività  o l'Inerzia  del  suolo  si  tengono  in  gran  conto  dallo 
SiieiDWKiLKR,  il  quale,  ammesso  l'iùcessaoie  lavoro  che  succede  entro  il  suolo 
di  scomposizioni  e di  nuove  combinazioni,  non  solo  tra  le  sostanze  organiche, 
ma  in  certo  grado  eziandio  tra  le  minerali,  chiama  : 

1°  Suolo  attivo,  quello  in  cui  cotali  modificazioni  si  compiono  con  energia 
sufficiente,  perchè  le  piante  si  sviluppino  agevolmente  a perfezione.  Attività,  nè 
scarsa  nè  soverchia,  della  quale  godono  le  terre  fornite  d'elementi  in  acconce 
proporzioni  ecc. 

2°  Suolo  troppo  attivo,  quello  in  cui  le  dette  modificazioni  succedon  troppo 
rapide  ed  energiche.  In  esso  le  materie  organiche  si  distruggono  con  violenza  e 
le  loro  migliori  sostanze  si  dissipano  nell'atmosfera.  Tali  i terreni  sabbiosi,  i 
silico  calcari,  i ghiaiosi,  i silico-marnosi,  a marno  silicei  ; vere  voragini  d’in- 
grassi. 

5°  Suolo  inattivo  o passivo,  specie  di  terre  morte  che  stanno  in  apparente 
inazione  ; quindi  infertili,  sia  poi  per  deficienza  di  sostanza  organica,  o sover- 
chia densità,  o troppo  fredda  esposizione,  o mancanza  di  luce,  o assenza  totale 
di  alcali  o di  calce. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  *7 
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576.  La  cognizione  degli  elementi  minerali  forma  dunque  un 
carattere  utile  per  la  classificazione  del  terreno,  perchè  ne  accerta  del  suo  grado 
di  attività,  o vogliati)  dire  altitudine  a riuscire  produttivo.  Ma  più  lardi  si  argo- 
menteranno altre  utilità  speciali  di  questo  carattere,  quanto  basta  perché  il 
coltivatore  istruito,  l'agronomo  dedicato  alla  pratica,  all'idea  di  argilloso,  di  si- 
liceo ecc.  possa  connettere  prontamente  quella  dell’attitudine  alla  tale  o lal'allra 
coltura,  allo  sviluppo  delle  tali  o tali  altre  piante  ecc. 


[2]  Caratteri  dipendenti  dalla  costituzione  fisica. 

577.  Niuna  vegetazione  senz‘ncqna  : perciò  Vigroscopicità  della 
terra  ne  forma  quella  proprietà  tisica  dimostrata  essenzialissima  nel  $ 2t9  c seg. 
Laonde  a ragione  il  Gàspabir  ripone  siccome  primo  di  tutti  i caratteri  agricoli, 
li  convenevol  grado  d’umidezza  nel  terreno:  e questo  in  gran  parte  deriva  dalla 
sua  tisica  costituzione.  Se  non  che  della  maggiore  o minore  umidezza  sovente  il 
suolo  è incolpabile.  Il  clima,  l'esposizione,  la  prossimaoza  a luoghi  più  elevati 
abbondanti  d’acqua  nel  loro  interno,  ovvero  l'abituale  solilo  di  venti  asciutti  ecc. 
rende  questo  carattere  equivoco,  improprio  a regolare  classazione. 

578.  Il  grado  di  coesione  offre  altro  carattere  tisico  rilevantissimo. 
Tuttavia  lo  stesso  terreno  argilloso,  se  unito  alla  silice  o al  calcare,  non  è più 
tenace  ; laddove  terreni  abbondanti  di  silicati  assumono  talora  compattezza  e 
durezza  eccessiva.  11  calcare  medica  la  somma  coesione  delle  particelle  argillose, 
ma  se  queste  abbondino,  poco  o nulla  ne  corregge  la  tenacità.  Pe'  quali  motivi 
questo  carattere  vuoisi  dal  Gaspasih  riposto  tra  i secondarii. 

579.  La  indicazione  de’ caratteri  fisici  consegue  però  direttamente 
da  quella  delle  sostanze  elementari  del  terreno.  Se  si  rimemori  lo  studio  pre- 
messo nella  Sazio»  H del  Capitolo  III  sulle  speciali  fisiche  proprietà  del  suolo, 
le  denominazioni  di  argilloso,  siliceo  ecc.  (sempre  che  s'abbia  mezzo  di  espri- 
mere in  qualche  grado  la  proporzione  esistente  tra  loro),  traggono  con  seco 
l'annunzio,  per  cosi  dire,  delle  fisiche  di  lui  condizioni.  La  designazione,  ad 
esempio  di  argilloso  vale  più  che  non  quella  di  forte,  ovvero  di  tenace;  con- 
ciossiacbè  con  un  solo  aggiunto  offra  l'idea  non  solo  della  tenacità,  ma  dello 
impantanarsi  per  la  pioggia,  dello  screpolarsi  pel  Sole,  e così  degli  altri  fisici 
difetti  del  suolo  troppo  dominalo  dall’argilla. 

I caratteri  fisici,  per  sè  importantissimi,  non  richieggono  dunque  speciale 
designazione  quando  nel  classificare  il  terreno  si  può  specializzarne  l’elementare 
costituzione,  perchè  ne  derivano  necessariamente,  ed  è ovvio  sottintenderli  senza 
espressa  dichiarazione. 

[3]  Caratteri  dipendenti  dalla  costituzione  chimica. 

580.  Le  sostanze  elementari  del  suolo  decidono  del  successo  della 
coltivazione  : se  mancasse  affatto  di  silice  sarebbe  spesso  impossibile  la  produ- 
zione del  frumento  ed  analoghi  cereali  : questi  e le  leguminose  riescono  Imper- 
fettamente ove  manchi  la  calce.  Il  difetto  assoluto  di  sostanze  organiche  non 
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ammette  ne' vegetali  sviluppo  adequato  alle  speranze  dell’agricoltore.  Ora  questi 
materiali  non  agiscono  in  questo  caso  per  le  loro  tisiche  qualità,  bensì  chimi- 
camente, costituendo,  oltre  l'acqua,  gli  alimenti  essenziali  per  le  piante.  L’a- 
zione del  gesso,  de’  carbonaii,  de’  nitrati,  de’  fosfati  ecc.  si  prese  ad  esame  nel 
IV  Capitolo  quanto  basta  per  indurne  l'utilità  d’introdurre  nella  classificazione 
de’ terreni  il  loro  carattere  chimico  abbastanza  specificato  dagli  aggiunti  di  fer- 
ruginosi, salsi  ecc.  ecc. 

581.  Il  carattere  della  feracità  costituisce  il  carattere  chimico  più 
essenziale.  Dissi  chimico  e non  mineralogico,  perciocché  dipenda  dalla  presenza 
di  BOBtanza  organica:  al  quale  proposito  torna  opportuna  la  distinzione  di  fer- 
mezza, dovuta  alla  struttura  mineralogica  del  suolo,  dalla  feracità  o fecondità 
dovuta  alla  costituzione  chimica  nel  modo  avvertito  al  § 328.  La  pinguedine 
del  suolo  sarà  pertanto  il  primo  carattere  chimico  da  non  trascurare.  Nè  meno 
essenziali  riusciranno  le  dette  indicazioni  di  abbondanza  del  ferro  e della  salse- 
dine ecc.  ; ma  per  avventura  supera  tutte,  quella  dell’aeitftfd  o alcalinità  del 
terreno  per  le  ragioni  più  volte  ripetute. 

582.  Rispetto  agli  acconciamenti  ed  ingrassi,  il  carattere  di  terre 
pingui  ricche  di  principii  organici,  chiama  l'impiego  della  calce:  la  permeabilità 
delle  sabbiose  e calcari  domanda  frequenza  di  concimazioni  al  contrario  delle 
argillose  ecc.  Ecco  pertanto  altra  prova  della  necessità  de'  caratteri  chimici  in 
quale  si  voglia  cassazione  di  terreni. 

L'approprlaxione  alle  culture  diverse  tiensi  dal  Gaspaiui»  pel 
secondo  carattere  agricolo  de’  terreni.  Non  sapremmo,  dic'egli,  concepir  l'azione 
dell'acqua  nella  coltivazione  senza  l’intermedio  della  terra.  Dessa  è che  ha  con- 
servati e ceduti  all'acqua  gli  elementi  che  devono  comporre  la  pianta  e concor- 
rono alla  sua  riproduzione:  elementi  disposti  a favorire  lo  sviluppo  di  certi  ve- 
getabili di  preferenza  ad  altri  (1).  I lavori,  gli  acconciamenti,  gl'ingrassi  deono 
appropriarsi  all’emergenze  dei  vegetabili  che  si  vogliono  coltivare:  ma  innanzi 
tutto,  toro  dee  essere  confacevole  il  terreno,  e questo  dipende  dalle  sue  qualità 
mineralogiche  e chimiche. 


[4]  Caratteri  dipendenti  dalla  costituzione  agrologica. 

583.  L'attitudine  alle  diverse  culture  costituisce  un  carattere 
di  sovente  estraneo  alla  natura  del  terreno.  Molte  coltivazioni  infatti  non  si 
praticano  per  difetto  di  clima,  di  convenienza  economica  ecc.  Col  l'estendersi  le 
cognizioni  agronomiche,  mollissime  terre  da  orzo,  da  segala  ecc.  divengono 
terre  da  frumento.  La  buona  scelta  degli  Acconciamenti,  degl'ingrassi  ecc.  le 
rende,  il  ripeto,  terreni  alti  a produzioni  cui  prima  si  ricusavano.  Ma  realmente 
hannovene  di  favorevoli  a certi  raccolti  molto  più  che  altri  : ad  esempio  sce- 
gliendo tra  le  terre  magre  (per  fare  astrazione  compiuta  dall'Influenza  de’  con- 
cimi) le  terre  forti,  ossia  argillose,  nere  e bianche,  che  col  gelo  sfiorano,  e non 


(I)  Ga-spadin.  Court,  ecc.,  toc.  cit.,  Tom.  I,  p»g.  2S2, 
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colano  riesconò  eccellenti  per  la  produzione  delle  lupinelle  ( edysarum  onobrychis) 
le  argillose  del  pari  e Torti,  ma  rosse  o gialle  che  colano  risultano  appieno  inette 
a produrre  late  foraggio.  Dirai  dunque  l'attitudine  alle  diverse  culture  Torma  un 
carattere  da  non  trascurare.  Ma  il  dimostrai  (§  136  e 582)  ; dipende  dalla  compo- 
sizione particolare  del  suolo  (esclusa  la  circostanza  dell'esposizione  o l'influenza 
di  altre  cause  fisiche  o chimiche),  e basterà  se  questa  si  riveli  nella  classifica- 
zione. Noterò  infatti  per  propria  esperienza  che  i terreni  veramente  buoni  sono 
alti  ad  ogni  specie  di  produzione:  attitudine  che  ad  esempio  i Fiamminghi  e 
gl'lNGLBsi  hanno  saputo  applicare  alle  loro  terre,  quantunque  differenza  gran- 
dissima corra  tra  le  qualità  delle  terre  delle  Fiandhis,  e quelle  della  Gian  Bre- 
tagna. 

584.  La  spontanea  vegetazione,  se  rammentisi  l'esposto  de’ § 63  e 
seguenti,  si  riterrà  somministrare  un  carattere  di  qualche  utilità,  quando  sap- 
piasi sceverare  dall'altre  condizioni  estrinseche  alla  natura  del  suolo.  Da  prati 
ch'or  fa  tre  anni  si  coprivano  di  giunchi  e carici,  con  qualche  fogna,  ed  alcuni 
scoli,  usando  e non  piò  abusando  il  beneficio  dell'irrigazione,  potei  fare  scom- 
parire cotali  pessime  erbacce,  e favorire  lo  sviluppo  in  loro  posto  delle  migliori 
da  foraggio.  Quei  giunchi  e carici  ostinatissimi  svelavano  la  condizione  di  un 
sottò  suolo  ingrato  ed  appieno  impermeabile.  Tuttavia  la  prosperità  loro  era 
frutto  dell’ignoranza  di  chi  non  sapea  vedere  e togliere  la  causa  della  loro  pre- 
senza e prosperità.  Ammettasi  dunque  che  realmente  l'erica  dove  abbondi,  in- 
dica terreno  di  ericaia  ; che  il  cardo  selvatico  accenna  terreno  favorevole  al 
frumento  ecc.  ecc.  l 'arresta  bue  {Ononis  spinosa)  suolo  propizio  alle  legumi- 
nose. Quindi  anche  questo  carattere  merita  considerazione,  ma  deve  usarsene 
con  circospezione  e sobrietà  per  giovarsene  nelle  stime,  non  però  nelle  Classa- 
zioni  che  renderebbe  senza  frutto  troppo  complicale. 


SEZIONE  111 


Nuova  Classa/ Ione. 

586.  Due  fini  almeno  dee  avere  ogni  buona  Classazionk,  qualunque  sia 
la  natura  degli  oggetti  cui  si' voglia  applicare.  Primo  scopo  da  raggiugnere  si  è 
la  distinzione  d'un  oggetto  dall'altro,  Secondo,  l’ordinarli  conforme  al  loro  pre- 
gio speciale,  riferito  cotesto  pregio  alla  qualità  che  interessa  di  segnalare.  Diffi- 
cile in  una  classazione  di  terreni  raggiugnere  il  1°  fine:  difficilissimo  soddisfare 
almeno  prossimamente  al  secondo.  Ritengo  che  il  Gasparin  abbia  assaissimo 
meditato  sulla  Classificazione  da  lui  proposta  ; certo  ebbi  a discervellarmi  per 
accozzare  quella  che  propongo  io.  E giacchi  alcuno  potrebbe  richiedere  del 
perchè  tanto  studio  vi  ponessi,  mentre  sarebbemi  riuscita  spedila  via  il  valermi 
di  quella  del  celebre  Agronomo,  m'ho  riservato  d’esporla  in  questo  luogo  per 
giustificare  con  alcuni  riflessi  il  mio  divisamelo. 
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587.  La  Classificazione  del  Gasparln  è la  seguente  (1). 


Terreni 

con  elemento  calcare 


Loams  

Argillo-calcari. 

Crete  

Sabbie 


Inconsistenti, 

Mobili, 

Tenaci. 

i Argillosi, 

' Calcari. 

) Fresche, 

' Secche, 

I Mobili , 
ì Inconsistenti. 


I Silicei 

Argillacei  . . . 


Argille. 

Terricci 


Dolci, 


Acidi 


Secchi, 

Freschi. 


Inconsistenti. 


Mobili . 


micacei, 

schistosi, 

vulcanici, 

sabbionosi 


Tenaci. 


I di  brughiera, 
| di  bosco, 

( torba. 


588.  Osservazioni.  Il  Loam  sarebbe  qualunque  terra  contenente  calce 
e magnesia,  ed  almeno  10  parti  sopra  100  A' argilla  e 10  di  silice.  Tuttavolta 
olire  l'illustre  Agronomo  le  seguenti  varie  compositioni  di  loam. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

Alluvioae 

Ricca  terra 

Terra 

Terra 

del  Rodaao 

di  Tbacr 

d’Avon 

di  Tiviot 

Argilla  . . 

. 32,5 

58 

Allumina  35 

42 

Silice  . . . 

. 20,0 

56 

. 41 

42 

Carbonato  di  calce  45,5 

2 

. 14 

4 

Terriccio  . . 

• 4,0 

4 

. 7 

8 

Ossido  di  Terrò 

. — 

— 

. 3 

4 

100 

100 

100 

100 

(1)  Gasparin.  Court  d’Agric.,  loc.  cit.,  Tom.  I,  pag.  300,' 
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Da  queste  analisi  non  arrivo  a comprendere  quale  sia  il  distintivo  carattere 
del  loam.  Non  il  Terriccio;  perchè  abbondantissimo  nel  IV0  terreno,  copioso 
nel  111°,  quasi  scarso  nel  1°  e nel  11°.  Non  il  Carbonato  di  calce  di  cui  veggo 
ricchissimo  il  1°  terreno,  non  molto  il  III0,  e poverissimi  il  li»  e il  IV0.  La 
mediocre  dose  d 'argilla  del  1°,  cresce  quasi  del  doppio  nel  II0.  Convien  dun- 
que ritenere  il  loam  per  qualsiasi  suolo,  quando  contenga  le  tre  terre  elemen- 
tari e il  terriccio,  qualunque  sia  poi  In  loro  vicendevole  proporzione,  purché  tale 
da  comunicare  moderata  tenacità,  e disposizione  sufficiente  a ritenere  conve- 
niente grado  d’umidità. 

589.  Contraddizione  apparente.  Le  annunciate  qualità  non  sareb- 
bero caratteristiche,  poscia  che  hannovi  loam  inconsistenti,  loam  mobìli,  loam 
tenaci.  Ma  questa  anomalia  si  dilegua  accettando  le  definizioni  date  dal  Ga- 
sparin  a cotali  aggiunti. 

GVinconsistenti  non  mancano  mai  di  tenacità  come  i terreni  sabbiosi  e i 
silicei,  perchè  un  decimo  d'argilla  dà  loro  sufficiente  coerenza.  In  quest'ipotesi 
perù  non  sembrami  appropriato  raggiunto  d'inconsistente. 

I loam  mobili  sono  designati  coi  già  citati  celebri  versi  di  Virgilio  (1). 

Ma  io  piuttosto  li  chiamerei  morbidi  o soffici  ecc.  Gli  è vero  che  queste 
terre  (estesissime  nella  Russia  (2)  ove  compongonsi  di  particelle  assai  fine  di 
color  nero  miste  a granelli  di  sabbia)  quando  umide  sono  tenaci,  e quando  sec- 
che riduconsi  in  polvere  impalpabile  facile  a sollevarsi  nell'aria,  ma  dall'analisi 
del  Philips  risultando  consisterà  in 


Silice 69,8 

Allumina 13,5 

Ossido  di  ferro  .....  7,0 

Carbonato  di  calce  ....  1,6 

Terra  vegetale 6,4 

Acido  umico  e solforico,  cloro  tracce 

Perdila 1 ,7 


100,0 

per  quanto  s'è  detto  al  $ 135  potrebbero  realmente  comporsi  di  due  modi 

I.  ovvero  II. 

Argilla  . . 49,5  31,4 

Silice  . . . 33,0  51,9 


(1)  Nigra  fere  et  presso  pinguis  sub  vomere  terra 

Et  cui  putre  solum  ecc. 

Viro.,  Georg.  Il,  v.  403  ecc. 

(2)  La  Russia  possiede  80  milioni  d’ettari  di  terra  nera  fecondissima  (ulta  sinistra  del 
Volpa,  poi  presso  Kasan,  d baiandosi  in  Siiif.ria)  che  il  Gasparin  pareggia  ni  citati  loams 
mobili.  «Terreno  detto  in  Russia  IcAemoi/ien  è il  campo  e l'orto  della  Russia:  regione 
« agricola  che  nulre  più  di  40  milioni  di  abitanti,  e versa  all'estero  c ad  altre  contrade 
« dell'impero  al  di  là  di  40  milioni  d'ettolitri  di  cereali  ».  Meyendorff.  Compt.  Hcnd.  de 
l'Acad.  des  Sciences,  Tom.  XII,  pag.  1443, 
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o più  esaltamenti-,  calcolando  l'acqua  come  al  § 2928  del  Lia.  I,  risulterebbero 

I.  ovvero  II. 

Argilla . . . 54  34,5 

Silice  ...  53  51,9 

590.  Non  mi  sembra  poi  regolare  far  due  classi  de'  terreni  calcari, 
e de’  non  calcari,  e tuttavia  fare  classe  a parte  per  le  argille,  le  quali  se  fossero 
pure,  apparterrebbero  ai  non  calcari.  Ometterò  altri  rilievi,  non  però  quello  della 
inettitudine  di  cotesta  Cassazione  a soddisfare  a)  2°  One  dichiarato  nel  § 586. 

Ma  gli  è tempo  ch'io  intenda  a censurare  me  medesimo,  esponendo  since- 
ramente la  mia  proposta  di  Classiflcazione  coi  vantaggi  che  mi  sembra  possedere 
sull'altre  ed  insieme  i difetti  che  non  potei  o non  seppi  evitare. 


[1]  Basi  della  nuova  Cassazione. 

591.  Edificio  creato  con  vecchi  materiali  e nuli'altro  sarà  lamia 
Cassazione,  alla  quale  non  prego  venia,  ma  che  alcun  altro  l'emendi,  la  riformi, 
la  migliori.  Crederò  tuttavia  aver  fatto  buon  pezzo  di  strada  se  avrò  raggiunto 
prossimamente  quel  secondo  fine  stabilito  nel  citato  § 586.  Ecco  intanto  1 miei 
propositi,  e i motivi  da  cui  s’ingenerarono. 

592.  (Immissione  ile’ caratteri  tisici.  Per  qual  ragione? 

In  primo  luogo,  il  dire  ad  esempio  tenace  non  basta  per  l’agricoltore  cui 
occorre  sapere  se  sia  molto  o mediocremente  compatto  il  suolo  in  quistione.  La 
poca  coerenza  del  pari  vuoisi  conoscere  secondo  il  suo  diverso  grado. 

In  secondo  luogo  converrebbe  stabilire  di  comune  accordo  in  quali  deter- 
minate condizioni  di  umidità,  di  temperatura,  di  stagioni  ecc.  si  hanno  da  calco- 
lare que’  diversi  gradi  delle  proprietà  fisichè  de'  terreni. 

In  terso  luogo,  le  denominazioni  ad  esempio  di  sabbioso  (oltreché  importa 
conoscerne  il  grado,  come  si  avvertì)  fanno  confusione  delle  sabbie  silicee,  colle 
calcari 

In  quarto  luogo,  colai  terreno  può  essere  poco  tenace,  benché  argilloso 
perciocché  sia  unito  a silice,  oppure  a calcare,  o anche  abbondi  di  umo  o ter- 
riccio : e queste  digerenti  cause  vogliono  essere  conosciute. 

Infine,  quando  si  perviene  per  altra  via,  cioè  colla  indicazione  degli  ele- 
menti materiali  e del  terriccio,  a desumere  assai  meglio  i gradi  delle  proprietà 
fisiche,  le  quali  essenzialmente  dipendono  dalle  loro  proporzioni,  non  è più  ne- 
cessaria la  speciale  indicazione  delle  proprietà  medesime.  Tutto  ciò  discende 
apertamente  da  quanto  premisi  nel  § 579. 

593.  (immissione  ile*  caratteri  agrologici.  La  Classazione  de' ter- 
reni deve  dar  conto  di  certa  guisa  delle  intrinseche  loro  qualità.  Ad  esempio, 
voglio  conoscere  quali  risultati  posso  sperare  da  terreno  zeppo  d’acqua  nel  quale 
vegetano  piante  palustri,  acide,  ecc.  Questo  carattere  agrologico  di  tale  vegeta- 
zione non  dee  illudermi,  perché  scolato  e fognato  il  terreno  scomparirà , ma  la 
mia  iotrapresa  mancherà  se  desso  compongasi  di  pura  silice  o di  sola  argilla  ecc. 
I caratteri  agrologici  devono  entrare  nella  descrizione  circostanziata,  come  l’espo- 
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sitlone,  Pinci  inazione  ecc.  ; tutto  ciò  rimane  iodipendente  dalla  natura  intima  del 
suolo,  ed  estraneo  alla  sua  classatone  la  quale  non  può  comprendere  tutte  le 
accessorie  condizioni  climatologicbe,  idrologiche,  topografiche,  economiche  ecc., 
e quindi  dò  meno  le  agrologiche.  Questa  ommissione  é conseguenza  diretta  dei 
riflessi  esternati  ne’  SS  585  e 584. 

594.  Caratteri  mineralogici  e chimici.  Costituendosi  la  generalità 
de’  terreni  delle  tre  terre  elementari  argilla,  tilice  e calcare  coll'unione  quasi 
sempre  di  qualche  dose  di  terriccio,  ossia  di  sostanza  organica,  e quando  a 
quando  di  magnesia,  ferro  ecc.,  siccome  tanto  la  quantità  di  questi  corpi  quanto 
la  reciproca  influenza  o azione  chimica  degli  uni  sugli  altri,  producon  effetti  co- 
stanti, e determinano  le  proprietà  fisiche  ed  agrologiche  delle  tante  fatta  di  ter- 
reno, mi  sono  perciò  limitato  a valermi  di  essi,  prendendoli  per  base  della  eias- 
sazione  da  proporre,  adottando  tale  un  metodo,  che  con  molla  approssimazione 
indicasse  prontamente  la  proporzione  di  colali  elementi  tra  loro.  Intendo  poi 
per  qualità  chimica  la  condizione  per  la  quale  gli  elementi  minerali  esistono  nel 
suolo  io  composti  e combinazioni  favorevoli  alla  vegetazione  conforme  a quanto 
propugnai  nel  S 127  e seguenti. 

595.  Convinto  sempre  piò  dall’esperienza,  della  parte  rilevantissima  dovuta 
alla  maggiore  o minor  copia  di  terriccio,  nel  modificare  le  proprietà  fisiche  ed 
agrologiche  del  suolo,  qualunque  ne  siano  fino  a certo  grado  le  proporzioni 
delle  tre  terre  elementari,  ho  voluto  innanzi  tratto  farne  astrazione,  e fissare  la 
nomenclatura  acconcia  per  designare  gli  elementi  materiali  del  suolo,  qualunque 
ne  sia  la  composizione,  come  se  mancasse  affatto  di  sostanza  organica.  Offro 
adunque  cotesto  primo  lavoro,  ordinato  in  Skrib  analogo  a quello  tratto  dallo 
Schei  dwbiler  (§  564).  Affinché  poi  si  comprenda  di  qual  guisa  dall'indicazione 
delle  quantità  di  terre  elementari  si  desumano  le  proprietà  fìsiche  e le  agrologiche 
del  suolo,  aggiugnerò  relativo  cenno  intorno  dette  varie  specie  dei  terreni.  Gli 
studi  premessi  nei  primo  Capitolo  del  presente  Libro  di  Gbonomia,  rivelarono 
le  proprietà  di  quelli  nel  massimo  grado  argillosi,  silicei,  ecc.  i gli  studi  che  se- 
guono li  considerano  nelle  altre  quantità  minori,  per  cui  risultano,  ad  esempio, 
mediocremente  o scarsamente  argillosi  ecc. 

[2]  Preliminare  ordinamento  in  Serie. 

596.  L’espressione  delle  dosi  degli  elementi  parmi  adunque  ine- 

vitabile. Pei  minerali,  seguendo  l’esempio  de’  Chimici,  i quali  colie  terminazioni 
in  oso  ed  in  ico  distinguono  la  maggiore  e minor  quantità  dell’elemento  combi- 
nato ca\\' ossigeno  [Acido solforico  = Acido  solforico  — SO  ; Libro  I,  $‘-1883), 

ed  aggiugnendo  altra  terminazione  in  eo  per  designare  dosi  anche  inferiori  si  po- 
trebbero, e per  intendersi  si  dovrebbero  usare  i termini  seguenti  : 

Per  le  quantità  oltre  il  50  per  1 00 
Argilloso  Silicioso  Cretoso  (1). 


(f)  L’analogia  di  desinenza  richiamerebbe  un  vocabolo  come  Co  Ica  roso  o Calcinoso  ma 
non  ini  è parso  lodevole  farne  uso,  ed  ho  preferito  il  termine  di  Cretoso,  poi  quello  di 
Calcare  invece  di  Colonico,  distinguendo  la  dose  minima  con  Calcareo. 
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Per  le  quantità  oltre  il  25  sino  al  50  per  100 
Argillico  Silicico  Calcarb. 

Per  le  quantità  sino  al  25  per  100. 

Argilleo  Siliceo  Calcareo. 

597.  La  quantità  del  terriccio  si  può  agevolmente  distinguere,  come 
si  toccherà  più  innanzi,  co'  tre  aggiunti  di 

Pingue  Mediocre  Magro. 

Ma  rispetto  alla  quantità  di  acido,  come  itannola  certi  terreni  di  bosco,  di  bru- 
ghiera o di  palude,  sarà  importante  specificarla,  chiamando  quel  suolo  pingue- 
acido.  Allorché  mancherà  l'epiteto  acido,  s'intenderà  che  il  terriccio  è di  buona 
qualità.  Però  dell’elemento  organico  non  tengo  calcolo  neU'ordinamento  in 
serie,  ecc.  relativo  ai  soli  clementi  materiali. 

598.  La  specificazione  di  argillaceo  l'ho  per  essenzialissima.  I Fran- 
cesi hanno  designale  due  fatta  di  terreno,  Vargilleux  e il  ylaiseux,  ambo  tenaci, 
ne’  quali  domina  l’elemento  allumina.  Nel  mio  lungo  soggiorno  ne'  campi  ebbi 
a coltivare  le  tre  specie  di  terreni  argillosi  mentovale  al  $ 583;  1.  bianchi; 
2.  neri;  3.  gialli  o rossi.  I più  infelici  riuscivano  di  buona  rendita  coltivandoli 
a lupinella  ; 1 neri  più  dei  bianchi,  ma  ne’  gialli  e rossi,  se  anche  promettea 
bene,  poco  o nulla  durava,  fosse  pure  il  suolo  men  povero  d'umo  che  non  il 
branco  o il  nero.  N’ho  già  rilevala  la  diversa  composizione  (§  135).  SoggiU- 
gnerò  dipendere  probabilmente  l'estrema  durezza  de’  gialli  e rossi  dall’abbon- 
danza della  silice  che  trovasi  nel  silicato  d'allumina  costituente  la  loro  argilla. 
Credo  perciò  necessario  distinguere  l'argilloso  e l'argillaceo,  cui  corrispondono  le 
due  seguenti  chimiche  composizioni  già  distinte  nel  $ 2928  del  Libro  I. 

Argilloso:  la  cui  argilla  costituisce  il  silicato  d'allumina,  composta 
di  65  parti  di  silice,  24  d'allumina  ed  11  d'acqua. 

Argillaceo:  glaise  de'  Francesi  (1),  cioè  argilla  costituente  il  silicato 
d'allumina,  composto  di  49,6  parti  di  silice,  37,4  d'al- 
lumina, 11,2  d’acqua. 

Ripiglierò  più  innanzi  l'esame  delle  proprietà  speciali  di  queste  due  fatta 
di  terreni  forti,  l'ultimo  de’  quali  in  alcuni  territori  chiamasi  volgarmente  ed 
erroneamente  anche  creta.  Per  evitare  soverchia  complicazione,  ho  fatto  del- 
l' argillaceo  il  secondo  genere  della  1'  Serie,  tenendo  in  conto  solo  quando  si 
trova  in  dose  che  predomina,  ritenendolo  equivalere  all’argillico  ed  all'argilleo 
quando  è soverchiato  in  quantità  dagli  altri  clementi. 

599.  La  magnesia  non  abbonda  di  tal  guisa  da  potersi  paragonare  alle 
altre  terre  elementari.  Ho  detto  nel  Libro  I (Chimica  Agraria),  ed  in  questo 
al  $ 168,  quali  gravi  ditlerenze  separino  la  calce  dalla  magnesia.  Tuttavolla, 
senza  farne  distinta  Serie,  ciascuno  che  si  trovi  in  territori  ove  abbondi,  potrà 
distinguerli  tanto  neU'ordinamento  in  Serie  quanto  nella  susseguente  Classa- 
uose,  col  sostituire  ai  vocaboli  di  Cretoso;  Calcare;  Calcareo;  quelli,  ad 


(1)  Il  Afonuet  de  culture  della  Biblici,  /tur.  instituée  par  le  Gouvernement  del  Belgio 
(Bruxelles  1850),  confonde  argille  con  glaise;  poi  distingue  i terreni  a base  d'argilla, 
chiamando  terra  forte  quello  ch'è  mollo  argilleux  o glaiseux  : e lerrain  loameux  o terre 
franche  quella  che  contiene  meno  argilla.  Ivi,  pag.  14. 
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esempio,  di  Magnesiaco;  Magneti  fero;  Magnesio.  Siccome  l’eleraenlo  calcare 
difficilmente  è disaccompagnato  da  alcun  poco  di  magnesia,  e questa,  dove  pure 
abbondi,  trovasi  unita  a quello,  cosi  verrà  prescelto  il  Genere  cretoso,  o il  Genere 
magnesiaco,  secondo  che  l'uno  o l'altro  predomina.  L'esempio  adunque  offerto, 
creando  un  2*  Genere  coll’ argillaceo  nella  1*  Sesie,  potrà  sottintendersi  repli- 
calo pel  magnesiaco,  creando  un  2°  Genere  nella  II*  Sesie. 

600.  I terreni  marnosi,  e discende  da  quanto  si  è detto  sulle  marne,  av- 
vegnaché li  abbia  collocati  siccome  5°  Genere  nella  IV*  Sbkik,  quando  la 
marna  sla  calcare  potranno  formare  il  3*  Genere  della  HI*  Sesie  (come  i ma- 
gnesiaci ne  possono,  dissi,  comporre  il  2°)  colle  date  denominazioni  di 

Marnoso,  Marni  fero,  Marneo. 

Ma  oltreché  l'aggiunto  di  marneo  suonerebbe  sgradevole,  e quando  la  marna 
trovasi  in  piccola  quantità,  il  terreno  potrà  dirsi  calcareo,  convien  riflettere  alle 
diverse  qualità  di  marne  argillose  o silicee,  ecc.,  come  chiarirò  più  innanzi. 

COI.  Le  addizioni  di  ferruginoso,  di  salso,  ecc.  saranno  pure  ne- 
cessarie e per  esprimere  se  colali  sostanze  esistono  in  quantità  contraria  o in- 
nocua alla  vegetazione  delle  piante  coltivabili,  paiono  adatti  questi  aggiunti; 
in  dose  nociva,  Ferruginoso,  Salso. 

In  dose  media,  Ferrifero,  Salifero. 

In  dose  innocua,  Ferrigno,  Salmastro. 

I terreni  torbosi,  i sulfurei,  i piritosi,  i vulcanici,  ecc.  dovranno 
specialmente  indicarsi,  senza  omettere  la  qualifica  della  loro  costituzione  elemen- 
tare, qualifica  che  distingue  il  carattere  particolare  di  cotesti  speciali  terreni. 

Gli  alluvionali  similmente  verranno  utilmente  designati,  sempre  nel  senso 
di  alluvioni  recenti,  cioè  de'  terreni  moderni  creati  colle  deposizioni  dei  Dumi. 

Nell'ordinamento  preliminare  in  Sehik  ne  ho  fatto  altrettanti  generi  di 
cotesti  terreni  speciali,  ma  nella  Classaziohe  si  noterà  come  s'abbiano  a speci- 
ficare. Ecco  intanto  il  Prospetto  delle  Serie,  comprendenti  i tre  elementi  princi- 
pali, e gli  eccezionali,  senza  calcolo  di  amo  o ferricelo,  o con  Esempi  delle  rela- 
tive foratole,  esprimenti  con  numeri  e con  iniziali  il  quantitativo  degli  elementi 
medesimi. 


602.  ORDINAMENTO  IN  SERIE. 


1*  Serie 

a base  d’ARGiLLA. 

1°  Genere.  Argillosi. 

1.  Argillico  - Silicico  - Calcare 

2.  Argilloso  - Calcare  - Siliceo 

3.  Argilloso  - Silicico  - Calcareo 

4.  Argilloso  - Siliceo  ■ Calcareo 

5.  Argilloso  - Calcare 

6.  Argilloso  - Calcareo 

7.  Argilloso  • Silicico 

8.  Argilloso  - Siliceo 

9.  Argilloso 


Esempi. 


1.  40A+30S+30C  ’ 

2.  55A+50C+15  S 

3.  55A+50S  + 15C 

4.  75A  + 15S  + 10C 

5.  60A  + 40C 

6.  75A  + 15C 

7.  60  A + 40  S 

8.  73  A-f  13  S 

9.  100  A 
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2°  Genere.  Argillacei. 

1.  Argillaceo  - Silicico  - Calcare 

2.  Argillaceo  • Calcare  ■ Siliceo 

5.  Argillaceo  - Calcareo  - Siliceo 

4.  Argillaceo  ■ Calcare 

5.  Argillaceo  ■ Silicico 

6.  Argillaceo  - Calcareo 

7.  Argillaceo  - Siliceo 

8.  Argillaceo 

Esempi. 

1.  55  Ac+50S  + 15C 

2.  ecc.  ecc.  ecc. 

il»  Serie 

a base  di  Silicb. 

1 . Silicico  - Argillico  - Calcare 

2.  Silicioso  - Calcare  ■ Argilleo 
5.  Siliciosi  - Argillico  - Calcareo 

4.  Silicioso  - Argilleo  ■ Calcareo 

5.  Silicioso  - Argillico 

6.  Silicioso-  Argilleo 

7.  Si  licioso  - Calcare 

8.  Silicioso  - Calcareo 

9.  Silicioso 

Esempi 

1.  40S  + 30  A + 50C 

2.  55S  + 30C+15  A 

3.  55S+50  A + 15C 

4.  75S+15A  + 15C 

5.  60S+40  A 

6.  75S+15  A 

7.  60A+40C 

8.  75S+10C 

9.  100  S 

III»  Serie 

a base  di  Calce 

1.  Calcare  • Argillico  - Silicico 

2.  Cretoso  - Argillico  - Siliceo 

3.  Cretoso  ■ Silicico  • Argilleo 

4.  Cretoso  - Argilleo  - Siliceo 

5.  Cretoso  - Argillico 

6.  Cretoso  ■ Argilleo 

7.  Cretoso  - Siliceo 

8.  Cretoso  - Silicico 

9.  Cretoso 


Esempi. 

1.  40C  + 30  A + 30  S 

2.  55C  + 50A  + 15S 

3.  55C  + 30S  + 15A 

4.  75C+16  A + 10S 

5.  60C+40  A 

6.  75C  + 15  A 

7.  75C+15S 

8.  60C  + 40S 

9.  100  C 

IVa  Serie 

Le  serie  precedenti  cogli  aggiunti  che 
seguono. 

1°  Genere. 

1.  Magnesi  fero 

2.  Magnesiaco 

3.  Magnesio 

2°  Genere, 

1.  Marnoso 

2.  Marnifero 

3.  Mar  neo 

5°  Genere. 

1.  Ferruginoso 

2.  Ferrifero 

3.  Ferrigno 

4°  Genere. 

1.  Salso 

2.  Salifero 

3.  Salmastro 

5*  Genere. 

1.  Torboso 

2.  Torbifero 

6°  Genere. 

1 . Piritoso 

2.  Piritico 
ecc.  ecc. 

Esbmpi. 

, ) 55C  + 20  A + 15S  + 10M 

*•  ) 55C  + 50A+12S  + 5M 
„ 55A  + 20S+15C+10F 

*•  | 55  A + 50S+12C  + 3F 
ecc.  ecc. 
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[3]  Distinzione  in  classi. 

603.  La  distinzione  in  Classi  dipenderà  da  due  condizioni: 
la  Proporzione  tra  le  sostanze  materiali; 

2*  Proporzione  della  sostanza  organica. 

Tutte  le  dilTerenti  fatta  di  terreno  sovra  annoverati,  si  raggrupperanno  sotto 
quattro  grandi  Classi,  nelle  quali  la  prima  indicazione  sarà  quella  relativa  alla 
sostanza  organica  o (erricelo.  Onde  ogni  Classe  avrà  tre  Qualità  (§  307),  cioè 

1 2 3 

Qualità'  Qualità'  Qualità’ 

Pingue  mediocre  magro 

La  proporzione  dell'inno  o terriccio,  relativa,  sarà  questa; 

• ' 

I.  Il  pingue  ne  conterrà  oltre  il  5 per  100; 

II.  Il  mediocre  . . dal  2 al  4' per  100; 

HI.  Il  magro  . . . da  0 ad  1 per  100; 

Le  composizioni  elementari  espresse  sotto  i numeri  1 e 2 di  ciascuna  Serie 
faranno  parte  della  !•  Classe;  coll'attributodi  Pingue  saranno  terreni  di  1‘  Qua- 
lità; ovvero  di  2*  se  loro  spetta  l'attributo  di  Mediocre;  o di  5‘  se  quello 
di  Magro. 

Le  composizioni  espresse  sotto  i numeri  3,  4,  5 di  ogni  Serie  apparter- 
ranno alla  li*  Classe;  di  1"  Qualità  quando  loro  s'aggiunga  la  quantità  del 
(errtccio  rispondente  alla  denominazione  di  terreno  Pingue;  di  II»  Classe  e 
2*  Qualità,  se  il  suolo  sia  Mediocre;  di  5a  Qualità  se  Magro. 

Le  altre  composizioni  de’  numeri  6,  7 c 8 passeranno  nella  IIP  Classe, 
1*  Qualità,  ove  il  suolo  risulti  meritevole  del  nome  di  Pingue;  2*  Qualità  se 
Mediocre;  3a  se  Magro. 

Avvertenza.  Se  le  composizioni  elementari  appartengano  alla  IV  Serib, 
quando  l'elemento  speciale  della  magnesia,  del  ferro,  ecc.  sia  in  minima  quan- 
tità, potrà  entrare  nella  Classe  e Qualità  corrispondente  alla  proporzione  dei 
tre  elementi  principali  e della  sostanza  organica  ; altrimenti,  a seconda  della  di 
lui  abbondanza,  si  riporrà  in  Classi  e Qualità  inferiori. 

604.  Esempi.  Suppongasi  di  voler  esprimere  colai  terreno,  il  quale  con- 
tenga 50A+30S-I-20C+10T,  cioè  si  componga  (§  600)  di 

Argilla  ....  50 

Silice * 28 

Calce 12 

Terriccio  ....  10 

100 
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Si  chiamerà  di  II>  Classe,  e 1*  Qualità;  e la  di  lui  denominazione  sarà 
Piìigoe- Argilloso  Silicico- Calcareo. 

Se  invece  contenesse  50A+ 31S+25C-J-4T,  si  chiamerà 

Mediocrb-Argilloso-Silicico-Calcareo. 

Quando  constasse  di  50S+35A  + 14C+T,  si  distinguerebbe  per 
Magro-Silicioso-Argillico-C  alcareo. 

Dove  si  componesse  di  30A  + 10S  + 50C+10T,  l’avremo  a dire 
Pimgde-Cretoso-Argillico-Silicro. 

Dopo  ciò  credo  assai  facile  comprendere  lo  spirito,  l'ordine  e il  collegamento 
tra  gli  elementi  che,  se  mal  non  m'appongo,  si  rilevano  nella  seguente  Classa- 
iione. 

605.  Un'  obbiezione  gravissima  ho  debito  però  di  non  dissimulare 
prima  di  offerirne  il  Prospetto.  Propugnai  (§  127,  ecc.,  594)  la  necessità  di 
conoscere  lo  stato  di  combinaiione,  ossia  di  costituzione  chimica  in  cui  si  tro- 
vano i materiali  del  terreno.  E questo  non  si  potrà  rilevare  dalla  Classazioke 
che  ho  a proporre.  Per  verità  vi  ho  soddisfallo  rispetto  alle  due  più  pronunciate 
specie  d'argilla,  colla  distinzione  del  suolo  argillaceo  iiW  argilloso  ($  598). 
Ancora  seguendo  la  proposta  fatta  nel  § 597,  verrà  caratterizzata  la  qualità  o 
differenza  chimica  di  sommo  rilievo,  del  terriccio.  Ma  sarebbe  complicare  a 
dismisura  la  Cassazione  se  dovesse  comprendere  normalmente  le  indicazioni 
de’  tanti  carbonati,  silicati,  fosfati,  nitrati,  eco.,  e di  più  dichiarare  se  solubili  o 
no,  senza  trascurare  qualche  contrassegno  della  quantità,  ecc. 

606.  La  mancanza  di  termini  adeguati  costituisce  però  il  vero 
motivo  per  cui  non  faccio  figurare  nella  IV  o in  una  V Classe  le  accennate 
designazioni.  Avrei  potuto  infatti  agevolmente  collocarvi  altri  generi,  quelli  ad 
esempio  relativi  a terreni  ricchi  di  fosfati,  di  potassa,  di  soda.  Ma  ben  non  mi 
seppe  Io  introdurre  de' vocaboli  come  fosforoso,  e fosforico,  speciali  di  nomen- 
clature chimiche  : e se  per  potassico,  e sodico  si  designassero  terreni  notevoli 
per  discreta  dose  di  potassa  o di  soda,  mancherebbero  termini  da  esprimerne 
dosi  maggiori.  D’altronde  poi  cotesti  materiali  rinvengonsi  in  quantità  merite- 
vole d’indicazione,  soltanto  in  terreni  specialissimi.  Ritengo  pertanto  che  soddi- 
sferà  in  ogni  caso  il  valersi  de'  mezzi  più  innanzi  dichiarati  a compimento  e 
delucidazione  del  Prospetto  che  segue. 
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607.  CLASSIFICAZIONE. 


I«  Classe. 

1.  Qualità' 

Pingue  - Argillico  ■ Silicico  ■ Calcare 
Pingue  - Argilloso  - Calcare  ■ Siliceo 

Pingue  - Silicico  - Argillico  - Calcare 
Pingue  - Silicioso  - Calcare  - Argilleo 

Pingue  - Calcare  - Argillico  • Silicico 
Pingue  - Cretoso  • Argillico  - Siliceo 

Pingue  - Argillaceo  • Silicico  - Calcare 
Pìngue  • Argillaceo  • Calcare  - Siliceo 

2*  Qualità' 

Mediocre  - Argilloso  • Silicico  • Calcare 
Mediocre  - Argilloso  - Calcare  - Siliceo 

Mediocre  • Silicico  - Argillico  • Calcare 
Mediocre- Silicioso- Calcare  - Argilleo 

Mediocre  - Calcare  ■ Argillico  Silicico 
Mediocre  - Cretoso -Argillico -Siliceo 

Mediocre- Argillaceo  • Silicico  • Calcare 
Mediocre- Argillaceo  • Calcare-Siliceo 

3*  Qualità’ 

Magro  - Argillico  • Silicico  • Calcare 
Magro  - Argilloso  ■ Calcare  - Siliceo 

Magro  • Silicico  - Argillico  - Calcare 
Magro  • Silicioso  • Calcare  - Argilleo 

Magro  - Calcare  - Argillico  - Silicico 
Magro  - Cretoso  • Argillico  - Siliceo 

Magro  • Argillaceo  - Silicico  - Calcare 
Magro  • Argillaceo  - Calcare  • Siliceo 


Ila  classe. 

1*  Qualità’. 

Pingue  - Argilloso  - Silicico  • Calcareo 
Pingue  - Argilloso  - Siliceo  - Calcareo 
Pingue  - Argilloso  ■ Calcare 

Pingue  - Silicioso  - Argillico  - Calcareo 
Pingue  - Silicioso  • Argilleo  - Calcareo 
Pingue  - Silicioso  • Argillico 

Pingue  - Cretoso  - Silicico  - Argilleo 
Pingue  - Cretoso  - Argilleo  - Siliceo 
Pingue  - Cretoso  - Argillico 

Pingue  • Argillaceo  • Calcareo  - Siliceo 
Pingue  - Argillaceo  - Calcare 

2*  Qualità’. 

Medioere-  Argilloso  - Silicico  - Calcareo 
Mediocre  - Argilloso  - Siliceo  - Calcareo 
Mediocre  - Argilloso  - Calcare 

Mediocre  ■ Silicioso  - Argillico  • Argilleo 
Mediocre-  Silicioso- Argilleo  - Calcareo 
Mediocre  • Silicioso  - Argillico 

Mediocre  • Cretoso  - Silicico  • Calcareo 
Mediocre  - Cretoso  - Argilleo  - Siliceo 
Mediocre  ■ Cretoso  - Argillico 

Mediocre  - ArgillaceoCalcareo-Siliceo 
Mediocre  - Argillaceo  - Calcare 

3'  Qualità'. 

Magro  - Argilloso  - Silicico  - Calcareo 
Magro  - Argilloso  • Siliceo  - Calcareo 
Magro  - Argilloso  - Calcare 

Magro  - Silicioso  - Argillico  - Calcareo 
Magro  - Silicioso  - Argilleo  - Calcareo 
Magro  - Silicioso  - Argillico 

Magro  - Cretoso  - Silicico  • Argilleo 
Magro  - Cretoso  - Argilleo  - Siliceo 
Magro  • Cretoso  - Argillico 

Magro  ■ Argillaceo  - Calcareo  - Siliceo 
Magro  ■ Argillaceo  - Calcare 
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ili*  classe. 

1*  Qualità'. 

Pingue  - Argilloso  - Calcareo 
Pingue  - Argilloso  - Silicico 
Pingue  ■ Argilloso  - Siliceo 

Pingue  - Silicioso  - Argilleo 
Pingue  - Silicioso  - Calcare 
Pingue  - Silicioso  - Calcareo 

Pingue  - Cretoso  ■ Argilleo 
Pingue  - Cretoso  - Silicico 
Pingue  - Cretoso  - Siliceo 

Pingue  - Argillaceo  - Silicico 
Pingue  - Argillaceo  • Calcareo 
Pingue  - Argillaceo  - Siliceo 

2a  Qualità'. 

Mediocre  - Argilloso  - Calcareo 
Medioere  - Argilloso  - Silicico 
Mediocre  - Argilloso  • Siliceo 

Mediocre  - Silicinso  - Arginino 
Mediocre  - Silicioso  - Calcareo 
Mediocre  - Silicioso  - Argilleo 

Mediocre  ■ Cretoso  - Argilleo 
Mediocre  - Cretoso  - Silicico 
Mediocre  • Cretoso  • Siliceo 

Mediocre  ■ Argillaceo  • Calcareo 
Mediocre  - Argillaceo  - Silicico 
Mediocre  - Argillaceo  - Siliceo 

3»  Qualità'. 

Magro  • Argilloso  - Calcareo 
Magro  - Argilloso  - Silicico 
Magro  - Argilloso  - Siliceo 

Magro  - Silicioso  - Argiilico 
Magro  - Silicioso  - Calcareo 
Magro  - Silicioso  • Argilleo 

Magro-  Cretoso  Argilleo 
Magro  - Cretoso  - Silicico 
Magro  - Cretoso  - Siliceo 

Magro  - Argillaceo  - Calcareo 
Magro  - Argillaceo  - Silicico 
Magro  - Argillaceo  - Siliceo 


IV*  Classe. 

1.  Qualità'. 

Pingue  - Argilloso 
Pingue  - Silicioso 
Pingue  - Cretoso 
Pingue  - Argillaceo 


2'  Qualità’. 

Mediocre  - Argilloso 
Mediocre  - Silicioso 
Mediocre  - Cretoso 
Mediocre  ■ Argillaceo 


3*  Qualità’. 

Magro  - Argilloso 
Magro  - Silicioso 
Magro  - Cretoso 
Magro  - Argillaceo 
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608.  A dilucidazione  del  Prospetto  esibito,  noterò  alcune  ricer- 
che, quali  suppongo  debbano  sorgeredal  medesimo  nell'animo  di  parecchi  de'miei 
benevoli  lettori.  Le  relative  risposte  chiariranno  come  diffinitamenle  si  abbiano 
le  varie  fatta  di  terreni  da  designare,  quando  escono  da  quelle  specie  più  comuni 
e generali,  per  la  cui  collocazione  nelle  Cussi,  Generi  e Qualità  porsi  nel 
$ 604  baslevoli  esempi. 


[4]  Cbe  iutendesi  per  Classe,  Cenere,  Qualità,  ter. 

609.  Le  diverse  composizioni  de'  terreni  migliori  formano  la 
1’  Qualità  della  l1  Classe.  Ad  esempio  possono  costituirsi  nei  modi  seguenti. 


analogamente  agli  altri 

esempi  citati 

nel  $ 

604. 

I. 

II. 

IH. 

IV. 

V. 

VI. 

Argilla  . . 

Parti  56 

50 

33 

54 

13 

25 

Silice  . . . 

• 50 

36 

25 

10 

52 

10 

Calce  . . . 

. 25 

26 

35 

28 

25 

. 55 

Terriccio  . . 

> 9 

8 

7 

8 

10 

10 

100 

100 

100 

100 

100. 

100 

610.  La  nomenclatura  loro  sarebbe 

il  primo  — Pi  soc  k.  Argillico  ■ Silicico  • Calcare. 
il  secondo  — Pi  so  ce.  Silicico  - Argillico  - Calcare. 
il  terzo  — Pingue.  Calcare  ■ Argillico  - Silicico. 
il  quarto  — Pingue  Argilloso  - Calcare  - Siliceo. 
il  quinto  — Pingue.  Silicioso  - Calcare  - ArgiUeo 
il  sesto  — Pingue.  Cretoso  - Argillico  ■ Siliceo. 

611.  Le  forinole  esprimenti  con  precisione  le  anzidelle  specie  di  terreni 
sarebbero  (SS  600  e 60 i) 


1.  56  A 4-  30  S + 25  C 4-  9 T ; 

II.  56  S4-30  A4-26C4-8T; 

III.  35  C 4-55  A 4-25  S 4-7  T; 

IV.  54  A4-28  C-f  10  S4-8T; 

V.  52S4-25C4-13A  + 10T; 

VI.  55C4-25A4-10S4-10T; 

Nelle  prime  3 composizioni,  le  tre  terre  elementari  entrano  in  quantità 
quasi  eguali  tra  loro:  nell'ultime  tre,  i’una  di  esse  non  supera  di  molto  la  metà 
del  totale. 

612.  La  contrappesanza  de*  materiali  elementari  ($355)  come 
scorgesi  dal  Prospetto,  costituisce  la  1*  Qualità  della  1 Classe,  vale  a dire 
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i migliori  terreni.  Molte  sperienze,  fatte  dal  Drapikr  componendo  terreni  artifi- 
ciali, dimostrano  quale  miglior  suolo  quello  composto  alla  incirca  di  dosi  eguali 
delle  tre  terre  elementari  (1).  Ne  epilogo  i risultati  d'alcune,  assegnando  ai  ter- 
reni artefatti  del  Drapikr  le  mie  forinole  colla  nomenclatura  proposta. 


Qualità  de' terreni 

RICOLTI 

Frumento 

chilogr. 

Segale 

chilogr. 

Avena 

chilogr. 

1 

Silicioso-Argillico-Calcareo 

60S+25A+15C 

Granì 

Paglia 

54 

258 

172 

342 

57 

163 

II 

Cretoso- Argilleo-Siliceo 
65C+20  A + 15S 

Grani 

Paglia 

47 

27 

104 

782 

53 

167 

III 

Silicioso Calcare-  Argilleo 
52S+38C  + 10A 

Grani 

Paglia 

62 

262 

201 

1420 

57 

142 

IV 

Argilloso-Siliceo ■ Calcareo 
65A+20S+15C 

Grani 

Paglia 

108 

446 

162 

1302 

123 

380 

V 

Argillico ■ Calcare-Siliceo 
55A+30C  + 15S 

Grani 

Paglia 

290 

1080 

458 

1280 

246 

810 

La  produzione  risulta  senza  confronto  maggiore  nel  terreno  V che  più  degli 
altri  s’accosta  alla  composizione  di  Argillico-silicico-calcare.  Il  Gasparin  (oltre 
alcuni  dubbi  sulle  citate  sperienze  (2)  che  non  infirmano  l'esposto  risultato  ge- 
nerale) oppone  al  principio  della  conlroppesansa  la  composizione  seguente  d’un 


sedimento  del  Nilo,  conosciuto  tra  i migliori  : 

Acqua 11 

Terriccio  9 

Ossido  di  ferro 6 

Silice  4 

Carbonaio  di  magnesia  ...  4 

Carbonaio  di  calce  ....  18 

Argilla 48 

Tóo 


(t)  Girardi!».  Chimie  Agricole.  Du  sol  aratile.  V.  Gaspabin,  loc.  cit..  T.  1,  p.  340. 
(2)  Gaspabin.  Couts  ecc.  Tom.  I,  pag.  340. 

Istituzioni^'  Agricoltura,  Voi.  II.  48 
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Evidèntemente  la  bontà  di  cotesto  limo  dipende  molto  dalla  quantità  de! 
Terriccio  che  (detratte  le  11  parti  d’acqoa)  rappresenta  più  dell'll  per  100. 

615.  Il  loam  degli  Inglesi,  che  potrebbe  dirsi  marga,  più  o meno  s'acco- 
sta ad  alcuna  delle  dette  composizioni,  come  scorgesi  dalle  analisi  riportate  nel 
§ 588.  Le  marghe  alluvionali  principalmente  offrono  analoghe  proporzioni,  e 
costituiscono  le  deposizioni  grasse,  feraci,  de’  Qumi,  i quali  taiora  lasciano  depo- 
sizioni chiamate  buone,  ma  non  pingui  perchè  con  eguali  proporzioni  di  elementi 
minerali,  sono  scarse  o prive  di  Terriccio.  Il  quale  regola  eziandio  le  volgari 
empiriche  denominazioni,  come  le  seguenti  (1). 


Fertile 

Buono 

Cattivo 

Argilla  . 

. Parli  60 

40 

10 

Sabbia  . 

20 

50 

40 

Calcare  . 

. • 10 

25 

50 

Terriccio 

. . IO 

5 

— 

100 

100 

100 

Per  converso  queste  (2) 

Fertile  Sterile 

Argilla  ...  da  47  a 22  da  20  a 30 

Silice  ...  da  48  a 80  da  42  a 88 

Calcare  ...  da  6 a 11  da  4 a 20 

fatta  astrazione  dal  terriccio,  suppongono  le  migliori  composizioni  minerali  (chia- 
mandole fertili,  non  già  feconde)  e le  pessime. 

614.  La  classe  11*  diversifica  dalla  I*  perchè  comprende  terreni  la  cui  com- 
posizione li  costituisce  in  grado  inferiore  allaCLASSB  precedente.  In  primo  luogo, 
nella  I*  Classe,  di  necessità  un  elemento  non  può  di  molto  superare  la  metà 
del  totale,  perché  havvene  un  altro  che  ne  compone  almeno  il  quarto;  e di  più 
qualche  quantità  del  terzo  elemento;  ovvero  i due  primi  elementi  costituiscono 
tra  loro  almeno  i tre  quarti  del  totale.  I terreni  di  II*  Classb  invece  conten- 
gono uno  degli  elementi  in  dose  abbondante,  e gli  altri  in  piccola,  od  anche 
scarsa  quantità.  In  tecondo  luogo,  quelli  in  cui  Argilla  e Silice  insieme  predomi- 
nano, figurano  io  questa  II*  Classe,  ed  accade  Io  stesso  anco  se  Silice  e Calce 
soverchino  di  molto  l'Argilla.  La  ragione  consiste  nella  scarsa  dose  di  Calce,  del 
terreno  ad  esempio  ArgillosoSilicicoCalcareo  della  II*  Classe,  a fronte  dello 
ArgillosoCalcarc-Silicco  della  I“,  essendo  la  composizione  di  questo  evidente- 
mente migliore  di  quella.  Quanto,  per  altro  esempio,  al  Cretoso- Silicico- Argilteo 
della  II*  Classe,  gli  è perchè  rappresenta  troppa  scioltezza  in  confronto  del  Cre- 
tóso Argiltico- Siliceo  collocato  nella  Classe  I - Figurano  in  terzo  luogo  nella 
stessa  II*  Classe  i terreni  mancanti  adatto  d'un  elemento,  ne'  quali  però  i due 
esistenti  hanno  certa  proporzione  tra  loro. 


(1)  Gagliardo.  Catechismo  Agr.  Milano  I8ìt,  pag.  7. 
(2}Giobert.  Memoria  citala. 
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615.  La  III*  Classe  comprende  essa  pure  terreni  a due  soli  elementi,  nei 
quali  però  uno  di  loro  può  soverchiare  i tre  quarti  del  totale.  Fanno  eccellono 
l' Argilloso-Silicico,  posto  in  questa  Classe  pel  difetto  di  calcare:  ii  Silicioso- 
Calcare  pel  difetto  d'argilla,  e per  io  stesso  motivo  il  Cretino  Silicico,  risul- 
tando questi  due  per  l'ordinario  eccessivamente  sciolti. 

616.  La  IV*  Classe  infine  comprende  i terreni  peggiori,  composti  di  una  sola 
terra  elementare,  mancando  appieno  o quasi  del  tutto  l'aitre  due.  In  fatto  gli  ar- 
gillosi puri  sono  incoltivabili  per  estrema  tenacità;  gli  esclusivamente  composti 
di  silice  per  incoerenza,  mobilità,  ecc. 

617.  La  differenza  tra  le  Classi  dipende  pertanto  dalla  intrinseca 
composizione  del  suolo;  e chi  ha  presenti  i precorsi  studi  intorno  le  proprietà 
àe\V  argilla,  della  silice  e della  calce,  comprenderà  di  leggieri  come  i terreni  di 
II*  Classe  sieno  inferiori  a quei  della  I';  poco  buoni  risultino  quelli  della  111'; 
infelici  quelli  della  IV*.  Tuttavolta  le  diverse  Qualità  le  ravvicinano  alquanto, 
come  vado  a dimostrare  dopo  breve  chiarimento  sui  Generi. 

618.  Il  Genere  serve  alle  distinzioni  abbastanza  dichiarate  pe'§§  598  e 
599.  Rappresenta  in  sostanza  una  modificazione  di  alcuna  delle  tre  terre  ele- 
mentari. Nel  modo  stesso  che  l’ argillaceo  esprime  una  modificazione  àeW'argd- 
loso,  e il  marnoso  del  cretoso,  del  pari  il  ghiaioso,  il  ciottoloso  possono  comporre 
tm  secondo  e terzo  Genere  nella  Classe  de'  terreni  a basi  di  silice,  quante  volte 
ghiaia  e ciottoli  sieno  silicei.  Egualmente  i terreni  petrosi  formerebbero  generi 
nella  Classe  delle  Argille  o de'  Calcari,  secondo  che  le  pietre  sono  argillose  o 
calcari.  Il  Genere  2°  indicherà  sempre  rispetto  al  1°,  un  grado  inferiore  nella 
stessa  Classe,  e via  dicendo  il  3°,  ecc. 

619.  Le  Qualità  vengono  regolate  dalla  dose  del  Terriccio,  ed  io  non  ho 
dubitato  di  riporre  nella  1*  Classe  terreni  che  ne  scarseggiano  quando  gli  altri 
elementi  vi  si  trovano  in  proporzioni  favorevoli,  per  motivo  della  loro  fertilità 
che  colla  discreta  concimazione  ordinaria  convertesi  in  vera  feracità  (§  328). 
Non  negherò  che  ad  esempio  il  terreno  Pisgub  Argilloso-Silicico  Calcareo  collo- 
cato nella  1*  Qualità  della  II1  Classe,  abbondando  II  terriccio,  possa  mostrarsi 
più  ferace  e produttivo  del  ìliGuo-Argillico Silicico  Calcare,  III*  Qualità  della 
P Classe.  Ma  questo  Barò  sempre  da  preferire  aU’altro,  in  causa  della  maggiore 
fertilità  permanente,  potendo  in  quello  di  II*  Classe  una  successione  di  prodotti 
estenuanti  eliminarne  la  pinguedine.  Le  Classi  adunque  distinguono  i gradi  di 
fertilità  permanente:  le  Qualità  li  sottodividouo  in  proporzione  della  feracità  la 
quale  è per  sua  natura  variabile. 

620.  La  dose  del  terriccio  dopo  ciò,  non  si  dovrebbe  tenere  a calcolo 
per  l'accennata  sua  varianza,  o vuoi  variabilità.  Ma  supposto  che  per  lo  no- 
zioni addietro  esposte  si  sappia  distinguere  il  vero  umo  o Arriccio  da  quel  resto 
di  pinguedine  dipendente  da  lauta  recente  concimazione,  la  dose  di  terriccio 
merita  esatta  ponderazione.  Come  verrà  chiarito  pel  seguente  Capitolo  nel 
discorrere  della  feracità  o potenza  del  terreno,  tutto  il  terriccio  che  la  costitui- 
sce, è vera  eredità  lasciata  nel  suolo  o da  Natura,  o da  precedente  coltivazione: 
e negli  estimi  sarebbe  ingiusto  non  tenerne  alcun  calcolo.  Mi  farò  chiaro  con 
pratico  esempio.  Nel  Bolognese,  quantunque  la  Canapa  s’avvicendi  in  biennalo 
rotazione  coi  frumento,  tuttavolta  i Canapai  conservano  una  potenza  propria, 
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cioè  tal  buona  dose  di  terriccio  che  senza  di  essa  la  canapa  o male  riuscirebbe, 
o richiederebbe  straordinaria  concimazione.  Avvenne  talora  che  mancata  la  ca- 
napa  per  grandioe,  o per  infelice  germogliamento,  taluni,  per  non  perdere  l'an- 
nata, vi  supplirono  coltivandovi  formentone  ossia  mais.  Poscia  al  solilo  fecero 
succedere  il  frumento  : ma  quando  vollero  ritornare  la  coltivazione  della  canapa 
nel  canapaio,  furono  costretti  ad  abbondare  tanto  nella  concimazione  da  soppor- 
tare un  eccesso  sull’ordinaria  spesa,  che  pareggiava  il  ritratto  da  quel  mal  con- 
sigliato ricolto  di  formentone. 

A convalidare  la  ragionevolezza  della  proposta  Class* rione,  a giustificare 
l'assegnazione  de'  terreni  nelle  diverse  Classi,  ed  a farne  meglio  apprezzare 
la  differenza  tra  loro,  giova  risolvere  brevemente  l'allre  inchieste  che  seguono, 
alfine  anche  di  stabilire  il  modo  con  cui  s'abbia  ad  esprimere  la  presenza  del 
ferro,  della  salsedine,  ecc. 


[5]  Che  proprietà  segnalano  l’argilloso,  l’argillico,  ecc.  ? 

621.  Quel  suolo  in  cui  l'argilla  supera  il  50  per  100,  offre  tutte  le  proprietà 
speciali  descritte  al  § 278. 

I.  L’Argilloso-calcarb  siliceo  sarà  adatto  alla  guercia,  all  'olmo,  all'a- 
cero, al  carpine,  ecc.  ; a frumento,  spelta,  segala,  orso,  avena,  saraceno,  pomo 
di  terra,  rape,  colia,  fagiuoli,  granoturco,  ecc. 

II.  L'Argillico-silicicO'Calcarb  conterrà  d'argilla  meno  del  50  per  100, 
ed  abbondandovi  in  egual  grado  la  calce  e la  silice,  sarà  convenevole  in  molto 
maggior  grado  alle  noverate  piante,  ed  inoltre  alla  vite,  al  tabacco,  lino,  canape. 

HI.  L'Argilloso  silicico-calcareo,  nel  quale  i tre  elementi  si  trovino  ad 
esempio  nelle  proporzioni  di  50  : 35  : 15  ovvero  di  50  : 40  ; 10,  sarà  per 
composizione  fisica  buono  quanto  il  precedente  ; non  per  costituzione  chimica, 
scarseggiando  alquanto  la  calce. 

IV.  Il  /’in^inC'ARGiLLico- silicico -calcarei  sarà  il  migliore  di  tutti  per 
condizioni  fisiche  e chimiche. 

622.  Basteranno  gii  esposti  esempi  per  dar  la  chiave  onde  conoscere  gli  altri 
analoghi  a base  d 'argilla.  Volendo  porre  loro  di  confronto  le  denominazioni 
volgari,  sarebbero. 

Il  1°,  terreno  che  ha  corpo,  nè  forte,  nè  sciolto, 
ir  » ladino,  di  due  sapori, 

111°  » di  media  bontà,  tendente  al  dolce, 

1V°  • ottimo,  di  prima  qualità,  marga,  loam  degl'inglesi. 

Ma  s'andrebbe  per  le  lunghe  a voler  noverare  tutte  le  denominazioni  empi- 
riche; d'altronde  n'offro  altro  saggio  più  innanzi. 


[6]  Che  proprietà  rivelano  il  silicioso,  il  silicico,  ecc. 

625.  Sabbia,  gbiaricclo  e ciottoli  rappresentano  i tre  diversi  stati 
ne’  quali  la  silice  può  trovarsi  nel  terreno.  Se  questo  sia  ghiaioso  o ciottoloso, 
tutto  il  materiale  costituente  la  ghiaia  ed  i ciottoli,  risulta  perfettamente  inerte 
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per  la  vegetazione,  la  quale  non  ba  luogo  ee  non  valendosi  della  sabbia  o altra 
terra  frapposta  ai  ciottoli  ; oppure  dello  strato  inferiore  in  cui  le  piante,  insi- 
nuando tra  i sassi  le  loro  radici,  possano  farle  barbicare.  Molte  pietre  e sassi  o 
calcari,  o feldspatici,  ecc.  coll'azione  delle  meteore,  dell’aria,  de'  lavori,  ecc.  dc- 
compongonsi,  e riduconsi  in  discreto  terreno.  Ma  le  selci,  come  ogni  pietra  o 
ciottolo  silicei,  resistono  inalterabili  : soltanto  Tacque  correnti,  trascinandoli,  ro- 
tolandoli, sbattendoli  insieme,  li  smussano,  logorano  ed  in  sabbia  à poco  a poco 
risolvono.  Quando  adunque  diremo  silicei,  s'intenderà  copiosi  di  sabbia  silicea. 
Gli  autori  che  adoperano  il  vocabolo  sabbiosi,  lasciano  in  dubbio  sulle  qualità 
differentissime  tra  sabbia  silicea  e sabbia  calcare  (§  147).  Perciò  esclusi  dalla 
Classasioub  i terreni  ghiaiosi  e ciottolosi  i quali  verranno  designati  con  ag- 
giunti speciali,  e la  denominazione  di  siliciosi,  silicici,  ecc.  si  riferisce  unica- 
mente alla  silice  nello  stato  di  sabbia. 

624.  Tra  la  silice  a grossi  grani  od  a fini  esiste  però  gran  divario,  accostan- 
dosi molto  la  prima  alla  natura  de’  ghiaricci  (§  150).  Pure  lo  aggiugnere  un  epi- 
teto esprimente  questa  differenza,  complicherebbe  di  soverchio  la  nomenclatura; 
mentre  l'indicazione  di  ghiaioso  e ciottoloso  sarà  essenziale  perchè  hannovi 
terreni  composti  di  ghiaia,  o ciottoli  più  o meno  iocoltivabili.  Del  resto  il  terreno 
silicioso  ofTre  differenza,  molto  importante  nella  pratica,  dal  silicico  argillico. 
In  questo  si  può  usare  la  letaminazione  abbondante  a intervalli  di  parecchi  anni: 
nel  silicioso  fa  mestieri  applicarla  in  minor  quantità  e più  spesso,  perchè  rapi- 
damente consuma  gl’ingrassi,  e per  quanto  se  ne  dia  a larga  mano,  poco  o niun 
avanzo  se  ne  trova  nell'anno  successivo  (1).  Si  rammentino  poi  l’altre  qualità  e 
proprietà  esaminate  ne’  Capitoli  precedenti. 

1 volgari  nomi  corrispondenti  sogliono  essere 

di  sabbioso,  o sabbionoso  pel  silicioso 

di  sciolto  ....  pel  silicico 

di  dolce pel  silicico  argillico-calcare, 

aggiugnendo  quello  di  mobile,  inconsistente,  pel  silicioso  puro  di  IV*  Classe. 

[7]  Quali  proprietà  indicaoo  il  creloso,  il  falcare,  ecc. 

625.  11  suolo  cretoso  contenente  oltre  al  50  per  100  di  carbonaio  di  calce 
suol  unire  eziandio  del  carbonaio  di  magnesia,  del  fosfato  di  calce,  ecc.  Consuma 
gl’ingrassi  perchè  decomponendoli  rapidamente,  le  migliori  sostanze  si  evapo- 
rano, o discendono  feltrando  pel  suolo.  Il  Gasparih  ha  diviso  i terreni  in  due 
classi;  l'una  contenente  il  calcare,  l'altra  che  n'è  priva;  per  la  ragione  che  i ter- 
reni della  prima,  a differenza  di  quelli  della  seconda,  hanno  virtù  di  produrre 
frumento  senza  somministrar  concio,  e col  solo  ristoro  di  un  anno  di  maggese. 
Lo  Sbbidwkiles  pretende  che  11  suolo  calcare  non  produca  mai  gramigna: 
questo  avverrà  ne’  terreni  mancanti  d'argilla,  dove  esiste  solo  calcare  e sabbia 


(1)  Nel  Belgio  perciò  letamano  le  terre  sabbiose  per  ciascun  ricotto. 
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silicea.  Dove  non  manchi  discreta  dose  d 'argilla  e di  sostanza  organica  come 
sarebbe  il 

J/ediocre-CaBTOsoAsGtLLiiO-Su.iceo 

prosperano  frumento,  spella,  orzo,  lenti,  veccic,  medica,  lupinella,  trifoglio,  ecc.: 
la  canapa,  il  lino,  i pomi  di  terra,  ecc.  richieggono  sufficiente  dose  d’argilla  in 
compagnia  del  calcare. 

Il  Calcare  rende  ottimo  il  terreno  quando  cogli  altri  elementi  s'accosti  a 
questa  proporzione 


o in  genere  sia 


50A+30S  + 30C  + 10T, 


Pingue  Argillico  silicico  calcar». 

Il  Calcareo  costituisce  del  pari  buon  terreno  se  questo  consti, ad  esempio, di 

40A  + 40S  + 15C+  5T, 
oppure  di  40A  + 40S+10C+10T. 

626.  Il  calcare  in  genere,  o piuttosto  cretoso,  detto  anche  ere! a,  consta 
qualche  volta  di  materia  (Ina  depositata  sotto  masse  d'acqua  dolce,  che  si  com- 
pone circa  di 

85  C + 8 A -f  7 S. 

e si  chiamerà 

Cretoso- Argilleo-Siliceo. 

Molte  volte  compone  terreni  formali  sul  posto,  e col  microscopio  si  rivela 
constare  d'immensa  congerie  di  frammenti  di  conchiglie. 

Al  terreno  cretoso,  vuoi  al  sommo  grado  calcare,  attribuisce  egregiamente 
il  Gasparin  questi  difetti: 

1°  Bagnato,  disseccando  forma  crosta  impenetrabile  all'aria,  ed  ai  germogli 
delle  sementi  ; 

2°  Essendo  bianco,  risulta  freddo  e serotino; 

3°  Pel  gelo  sollevasi  sradicando  le  pianticelle,  e sfiora  in  polvere,  ludibrio 
dei  venti; 

4°  Decompone  rapidamente  gl'ingrassi  ; 

5°  Mancando  di  sotto  suolo  fresco,  seccasi  quasi  affatto  in  estate,  e com- 
piutamente sterilisce. 

Quindi  necessità  di  distinguere  spesso  le  crete  fresche  dalie  secche,  ma  me- 
diante qualche  aggiunto,  perchè  si  fatta  differenza  male  figurerebbe  in  una  Clas- 
sazione  generale. 

Le  sabbie  calcari  s’accoppiano  in  certi  terreni  metà  per  metà  colle 
sabbie  silicee.  Non  impaludano  coll’acqua,  non  si  sollevano  col  gelo,  e se  uni- 
scono certa  quantità  d'argilla  assumono  consistenza  acconcia  per  frumenti,  ecc.  ; 
eccedendo  la  sabbia,  appena  riescono  per  viti  c gelsi,  purché  abbiano  molla 
profondità. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  viti. 


759 


[8]  Terreni  speciali 

627. 1 terreni  designati  nella  IV  Serie  (§  602)  non  fanno  parte 
della  massa  generale  de’  coltivabili  contemplati  nella  Classificazionb.  Non  per 
questo  s’ha  da  ometterne  l'annotazione,  mediante  qualche  aggiunto  od  epiteto 
collocato  come  accessorio  a quella  specie  che  nel  Prospetto  indicherà  la  pro- 
porzionale composizione  delle  terre  elementari,  che  compete  a quel  suolo  conte- 
nente ad  esempio  ferro,  alcali  ecc.  Esporrò  per  le  principali  fatta  di  cotesti  ter- 
reni, com'io  creda  doversene  fare  la  designazione. 

I.  Che  intenderemo  per  Magnesiaco? 

628.  Il  trovarsi  di  rado  terreni  contenenti  oltre  il  50  per  100  di  magnetia, 
li  classifica  tra  i terreni  speciali.  Ripeto  poi  che  differiscono  essenzialmente  dai 
cretosi  o calcari,  e se  ancora  se  ne  volesse  altra  prova,  la  rinvengo  in  alcune 
esperienze  del  Bineau,  il  quale  afferma  la  soluzione  acquosa  di  sotto  carbonaio 
di  magnesia  offerire  gran  parte  delle  reazioni  proprio  ai  carbonati  non  di  calce, 
si  bene  di  potassa  e di  soda  (1).  Che  piò?  Lo  stesso  Gaspakin  che  nella  sua 
Classazione  pone  sinonimi  le  proprietà  di  calcaires  ou  rnagnesiennes  (2),  questo 
dichiara:  « Infine  ho  trovato  terre  veramente  amare:  esse  contenevano  solfato 

• di  magnesia,  che  col  calore  veniva  in  efflorescenza  anco  alla  superficie,  e la 

• vegetazione  punto  non  si  mostrava  colà  dove  questo  sale  strabbondava.  Vasti 
« spazii  di  terreno  di  questo  genere  veggonsi  nelle  alluvioni  della  Duranza  • (5). 

629.  Del  resto  per  la  designazione  di  cotesti  terreni  varranno  i vocaboli  pro- 
posti al  S 5^9  di 


Magnesiaco,  Magnbsifero,  Magnesio. 

Quando  realmente  sostituiscano  il  calcare,  si  adopreranno  come  cretoso,  calcare 
e calcareo quando  vi  esistano  contemporaneamente,  si  collocheranno  come  ag- 
giunti al  posto  loro  competente.  Esprimendo  per  M la  magnesia,  s'avranno  ad 
esempio  terreni  come 


30A  + 30S+10C+30M 


che  si  chiamerà 

ARG  ILLICO-SlLIClCO-M  A GNESIFERO’C  ALCAREO, 

e così  via  dicendo  per  l’altre  emergenze. 


(1)  Bineau.  Sur  la  solubilité  de  divers  oxydes  mltalliques,  et  dee  carbonate  terreux  ec. 
Compì.  H.  de  l’Acad.  des  Sciences.  Tome  XLt,  p.  509. 

(2)  Gasparin.  Co«rs  ecc.  V Partie,  Chap.  Ili,  Sect.  I. 

(3)  Idem.  Tome  1,  pag.  332  553, 
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II.  Terreni  marnosi. 

630.  Dissi  nel  § 600  di  quale  guisa  potesse  comporsi  un  2°  genere  da'  ter- 
reni marnosi  sostituendoli  nella  rispettiva  Classe  ai  cretosi.  Quando  ansi  il  suolo 
contenga  carbonaio  di  calce  in  quantità,  viene  volgarmente  chiamato  marnoso, 
onde  il  vocabolo  di  cretoso  nel  significato  attribuitogli  nella  Classaziorb  pro- 
pbsta,  può  esprimere  di  per  sé  la  qualità  di  marnoso. 

631. 1 marnosi  potranno  comprendersi  Tra  i calcari  quando  la  proporzione 
della  marna  poco  abbondasse,  àia  dove  predomini  mollo,  avranno  il  nome  spe- 
ciflco  di  marne,  ed  a norma  degli  altri  elemtoli  cui  s'uniscono  si  diranno  Mar- 
ne argillee  o Marne  silicee,  ovvero  anche  Marne-argillee-silicee. 

L'aggiunto  di  Pingue  si  applicherà  se  la  marna  contenga  certa  dose  di 
sostanza  organica.  Contenendo  magnesia,  come  quella  trovata  e chiamala  dallo 
Sprkngbl  marna  talcosa,  6i  dirà  Marna  magnesiaca,  o Marna-magnesi  fera. 

Presso  al  mare  hannovi  poi  non  di  rado  marne  ricche  di  sostanza  organica 
e sai  marino. 


III.  Terreni  ferruginosi. 

632.  La  presenza  del  ferro  si  rivela  in  estesissimi  terreni,  come  ad- 
dietro  s'è  riconosciuto.  Rammentiamo  che  quelli  contenenti  solfato  di  ferro  in 
quantità  riconoscibile  a certo  sapore  astringente,  sono  affetti  da  naturale  sterilità 
dillicilmente  superabile. 

L'Argiiloso’SiliceO’Calcare-FbbrIgno  costituisce  ottimo  terreno  se  poco 
sia  il  ferro,  e in  discreta  dose  la  calce  e il  terriccio.  Ad  esempio 
A S C T F 

40  30  15  10  5 

ovvero  35  30  20  8 7 

Voglio  notare  io  questo  luogo  pei  pratici,  importanti  osservazioni  dello 
Spbrngel.  Quantunque  foraggi  di  beil'apparenza,  trifoglio  bianco,  veccie,  ecc. 
si  ottengano  ne’  terreni  ferruginosi,  non  risultano  molto  gradevoli  al  bestiame. 
Inoltre  prelendesi  che  ridotti  in  fieno  e dati  alle  vacche  nell'Inverno,  possano 
alterare  la  loro  salute  (1).  Le  piante  poi  spontanee  di  questi  terreni,  in  gran 
parte  (in  ispecie  se  umidi)  riescono  di  cattiva  qualità.  Il  miglior  mezzo  per  dimi- 
nuire l'influenza  del  ferro  consiste  nel  frequente  lavorarli  e negli  acconciamenti 
calcari.  Queste  osservazioni  mi  sembrano  sufficienti  per  giustificare  la  necessità 
di  adottare  le  designazioni  proposte  al  § 601,  indicative  della  quantità  del  ferro 
esistente  nel  terreno. 


IV.  Terreni  salsi. 

633.  I diversi  gradi  di  salsedine  vengono  distinti  colla  nomencla- 
tura indicata  nel  Pbospbtto  delle  Serie  (§  607),  cioè  di  terreno 

Salso,  Salsipbbo,  Salmastro. 


(I)  Sprekcei.  Le  sol  et  ses  propriélés. 
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La  loro  immensa  estensione  vuole  che  se  ne  tenga  conto,  massime  dopo 
l’esperienze  eseguite  con  successo  neH’EMiLU,  dove  si  è trovato  riuscire  egre- 
giamente la  coltivatione  del  riso  in  parecchie  salse  bassure,  purché  s’inafllino 
con  acqua  dolce.  Il  Gaspasin  si  limita  esso  pure  a designare  cotesto  carattere 
specifico  mediante  un  epiteto,  che  sarà  per  noi  l’uno  de’  tre  sopramentovati.  Non 
ommetterò  in  quest'incontro  di  riportare  le  di  lui  indicazioni  sul  modo  di  rile- 
vare dal  sapore  questa  ed  altre  proprietà  de’  terreni  speciali,  coerentemente  a 
quanto  notai  ne'  §§  250  e 252. 

Il  terreno  con  sale  marino  ha  il  noto  sapore  di  salalo. 

• con  solfato  (li  ferro  ha  sapore  astringente  (§  632). 

• con  solfato  di  soda  ha  sapore  prima  fresco,  dipoi  amaro. 

• con  solfato  di  magnesia  ha  sapore  amaro. 

• con  calce  o potassa  ha  sapore  prima  di  freschezza,  poi  di 

uo 'amarezza  particolare. 

654. 1 diversi  gradi  di  salsedine  si  valuteranno  agevolmente  facendo 
digerire  nell’acqua  un  dato  peso  di  terra  salsa,  poi  svaporando  l'acqua,  e pe- 
sando il  sale  che  rimane.  Chiameremo 

Terreno  salso,  quello  contenente  sale  al  5 per  cento:  quando  perviene 
a quesl'ultima  quantità,  il  suolo  risulta  allatto  sterile. 

Terreno  salifero,  che  ne  contiene  dal  2 al  5 per  cento,  nel  qual  caso 
nutre  piante  speciali,  salicornia,  soda,  atriplice  marit- 
timo ecc. 

Terreno  salmastro , che  n'ha  sino  al  2 per  cento,  e non  Sfavorevole 
se  il  suolo  sia  sabbioso,  o irrigabile  con  acque  dolci.  Ma  se 
il  suolo  sia  tenace,  lo  diviene  ancor  più  colla  presenza  del 
sale. 


V.  Terreni  torbosi. 

635.  Il  principal  liso  della  torba  ($  17)  esclude  in  gran  parte  I 
terreni  torbosi  dalla  categoria  de'  coltivabili,  quindi  da  ogni  Classazioub  gene- 
rale che  non  può  ammettere  tutte  le  minute  particolarità  di  secondario  interesse 
per  Pagri collore.  Le  torbiere  s’hanno  da  contemplare  nella  categoria  delle  mi- 
niere d’antracite,  di  carbon  fossile  ecc.  richiedenti  l'esercizio  d'industrie  affatto 
distinte  dalla  rurale.  Il  difetto  di  stabilità  di  cotesti  terreni  che  si  gonfiano  col- 
l'umido, e disseccansi  eccessivamente  col  calore,  nuoce  alla  vegetazione.  Se 
sieno  poco  torbosi,  ossia  forbì  feri  (§  607,  Sema  IV)  rivelano  eccessiva  acidità 
che  può  solo  neutralizzarsi  soggiacendo  a grave  dispendio  di  marne,  ed  ingrassi 
animali. 

636.  La  coltivazione  de’  terreni  torblferl  si  pratica  nondimeno  ia 
alcune  contrade.  Narra  il  Gaspaiir  come  adoperino  nelle  paludi  o bassi  fondi 
di  Dokgbs  presso  Nartbs,  e ne  descriverò  le  pratiche  nel  XXVII  Liaio.  Il  fatto 
basta  per  giustificare  la  necessità  di  non  trascurare  colesta  specie  di  terreni,  lo 
che  si  otterrà  valendosi,  come  ho  detto,  de'  proposti  aggiunti  di  torbosi  o torbi- 
di (S  602). 
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VI.  Terreni  pietrosi,  ciottolosi,  gbisiosi  ecc. 

637.  L'Infaticabile  industria  rurale  non  si  sgomenta  delle  pietre, 
de' ciottoli,  delle  ghiaie.  Che  più?  nel  vivo  della  roccia,  il  Ligurb  con  mirabili 
sforzi  laboriosissimi,  fa  nascere  il  ceppo  dell'uve  più  saporose  e gentili;  e gran 
parte  de’  migliori  vitigni  colligiani  lussureggiano  tra  massi  di  macigno  o di  gra- 
nito, o di  pietre  calcari.  Assai  terréni  poi  e sassosi,  e ciottolosi  e ghiaiosi  colti- 
vansi  anco  in  luoghi  di  piano.  Quindi  la  indicazione  di  colesto  carattere  diviene 
essenziale  perchè  le  lavorazioni  vi  riescono  assai  più  fatichevoli  e dispendiose 
che  in  altri  privi  dell'Inciampo  ed  imbarazzo  più  o men  grave  di  si  fatti  mate- 
riali. La  oui  natura  varia  però,  siccome  s'ebbe  a riflettere  nel  § 6 23.  Quindi 
l'aggiunto  od  epiteto  da  usare  in  addizione  alla  nomenclatura  spettante  alla 
composizione  del  suolo,  dovrebbe  designare  tanto  il  volume  che  la  qualità  e 
quantità  dei  medesimi. 

638.  La  indicazione  del  volume  si  regolerà  come  segue.  Cbiameran- 
nosi  terreni 

Pietrosi,  se  superino  20  centimetri  di  diamelro. 

Sassosi,  se  abbiano  da  10  a 20  id. 

Ciottolosi,  se  abbiano  da  1 a 10  id. 

Ghiaiosi,  se  da  2 a 10  millimetri  di  diametro. 

639.  La  designazione  di  quantità  e qualità  potrà  soltanto  costi- 
tuire una  speciale  annotazione.  Ad  esempio,  dopo  esposta  la  nomenclatura  tro- 
vata competere  nella  Classazioke  ad  un  dato  terreno  sassoso,  si  aggiugnerà 
contenente  il  30  per  100  di  sassi  silicei;  oppure  contenente  il  73  per  100  di 
pietre  calcari,  se  si  dimostri  la  di  lui  superfìcie  per  tre  quarti  imbarazzata  da 
pietre  da  calce,  e via  dicendo. 

640.  Nè  più  oltre  dilungherò  su  questo  subbiello,  parendomi  che  anco  per 
altre  peculiari  emergenze  di  piriti,  di  conchiglie  ecc.,  il  modo  che  ho  proposto 
per  designarli  sia  ormai  a bastanza  intendevole.  Soltanto  soggiugnerò  la  dichia- 
razione di  alcune  principali  denominazioni  volgari,  affinché  si  rilevi  di  qual  guisa 
si  possano  designare  con  aggiunti  alle  nomenclature  schierate  nella  Classazione. 

VII.  Denominazioni  volgari  d'altri  terreni. 

641.  La  volga  r gente  non  lia  sempre  torto,  come  da  taluni  si 
spaccia  : in  ispecie  la  rustica,  nel  pigliar  le  cose  per  quel  che  valgono,  e chia- 
marle col  nome  ch’elle  si  meritano.  Ma  le  differenze  de’  dialetti  sempre  più  cor- 
rotti nel  contado,  generano  spesso  confusione  di  termini  e di  significati.  Io  però 
non  intendo  entrare  in  si  vasto  e intricato  laberinto:  solo  credo  utile  dichiarare 
alquanti  termini  introdotti  nel  volgo,  per  cosi  dire,  de'  rurali  scrittori,  per  ispe- 
cificare  natura  o qualità  di  particolari  fatta  di  terreni. 

1.  Terra  acida,  agra:  quella  io  cui  abbonda  la  qualità  di  terriccio  no- 
tata nel  S 597  ; i terreni  torbosi  ecc. 

2.  Terra  amara  : la  magnesiaca. 
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3.  Terra  bastarda,  nella  quale  esiste  contrappesanza  di  elementi  e di 
terriccio. 

4.  Terra  bruciata:  cosi  chiamasi  in  qualche  luogo  quella  affetta  da  tem- 
poranea sterilità  per  eccesso  d'ingrasso,  o anche  di  calce. 

5.  Terra  corta  : cosi  esprimono  nel  settentrione  della  Francia  il  terreno 
argilloso  sovrapposto  a più  duro  argillaceo. 

6.  Terra  fallace,  falsa  : sgraziatamente  certi  terreni  producono  belle 
messi  che  poi  maturando  riduconsi  a meschinissima  raccolta.  Questo  difetto 
gravissimo  dipende  da  varie  cause  e qualche  volta  non  pur  dal  terreno,  si  bene 
da  ricorrenza  usuale  di  nebbie,  o.  fredde  guazze  ecc.  Perciò  la  speciale  designa- 
zione non  dovrà  essere  cosi  generica,  ma  esprimere  la  causa  del  male. 

7.  Terra  franca:  generalmente  significa  terreno  di  1*  Qualità  della  1*  o 
n*  Classe. 

8.  Terra  geoponica:  sinonimo  di  terra  da  frumento. 

9.  Terra  ghiotta,  nella  quale  conviene  spandere  la  semenza  a larga 
mano:  tale  specialmente  V argillosa  e l' argillacea,  che  col  far  crosta  avversano 
il  germogliamento,  o coll’umidezza  soverchia,  sopravvenendo  i geli,  uccidono  le 
pianterelle. 

10.  Tbrra  selvatica:  incoltivabile,  mancante  di  spessore  sufficiente. 

11.  Terra  sottile:  sabbionosa,  ossia  selciosa,  sciolta  all'estremo. 

12.  Tbrra  guasta  o guastata:  è la  terra  colpita  $ arrabbiaticcio  (1), 
lavorata  nel  cuor  della  state  tra  il  molle  e il  secco. 

13.  Terra  vergine:  non  mai  coltivata,  ovvero  la  Inferiore  non  mai  tocca 
con  alcun  lavoro  (<$  39). 

14.  Terra  o terreno  vago:  quella  a disposizione  costante  del  pascolo 
comunale. 

Hannovene  molte  altre  fatta:  ad  esempio,  talune  che  direbbonsi  inconci- 
m abili,  segnalate  dal  Bosc  perchè  il  letame  non  vi  si  decompone.  Ma  il  difetto 
dipendendo  dall'essere  torbose,  uliginose  o paludose  ecc.  basta  designarle  con 
questi  ppiteti.  Le  qualità  poi  non  costituenti  proprietà  intrinseche  e permanenti 
come  la  4 e 12  tra  le  soprannotate,  non  paiono  occorrcvoli  d’indicazione. 


(1)  V.  Elenco  ecc.  nel  Voi.  1,  pag.  LUI,  eoe ab.  Arrabbiaticcio.  V.  inoltre  Libro 
XIV,  § 59. 
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CAPITOLO  IX. 

METODI  DI  STIMA  DE’ TERRENI. 


Sommario.  — Art.  I.  Metodi  fondati  sulla  elementare  rompnsizioue  de'  terreni.  — 
Art.  II.  Idem  sulle  proprietà  esteriori.  — Art.  III.  Idem  sull'aspetto  della  vegeta* 
tazione.  — Art.  IT.  Idem  sui  ricolti  in  genere.  — Art.  V.  Idem  sulla  produzione 
e la  spesa.  — Art.  VI.  Idem  sulle  vendite,  affitti  ecc.  — Aut.  VII.  Idem  sulla  po- 
tenza o attitudine  a produrre. 


642.  Il  valore  de’  terreni,  che  ora  m'acciogn  ad  indagare,  non  vuoisi 
confondere  con  quello  dipendente  dalla  stima,  o estimo  che  voglia  dirsi.  Il  quale 
deve  compiuto  riguardamelo  a tulle  le  condizioni  e circostanze  estrinseche  dei 
medesimi,  e forma  subbietlo  del  X Libro.  Ora  si  vuol  solo  investigare  il  valore 
agrologico  del  terreno  per  le  sue  qualità  intrinseche,  come  specifica  il  seguente 
Cafitolo,  epilogando  nel  presente  i principali  metodi  proposti  o seguiti  dai  di- 
versi Autori,  o ne'  differenti  paesi,  facendo  astrazione  di  certa  guisa  dal  valor 
venale,  ed  eziandio  dal  catastale,  cui  però  il  presente  studio  può  servire,  e il 
dovrebbe,  come  d'introduzione  e guida  fondamentale. 

643.  I diversi  metodi  di  stima  da  prendere  in  esame,  per  verità  si 
riferiscono  a quella  estimazione  compiuta  cui  ho  accennato,  ma  io  questo  luogo 
s'avranno  a considerare  soltanto  rispetto  all’uopo  di  conoscere  quel  valore,  per 
cosi  dire,  del  nudo  terreno,  e costituisce  piuttosto  un  concetto  comparativo  tra 
le  sue  diverse  specie,  anziché  l'effettivo  calcolo  del  suo  valor  reale.  Colali  metodi 
da  esaminare  saranno  subbietto  degli  Articoli  che  seguono. 


Aiticolo  I. 

• II. 

. III. 

. IV. 

. V. 

. VI. 

• VII. 


Elementare  composizione  del  terreno. 
Proprietà  esteriori. 

Aspetto  della  vegetazione. 

Ricolti  in  genere. 

Produzione  e spese. 

Vendite,  affliti  ecc. 

Potenza  e altitudine  a produrre. 


Le  stime  de’  Poderi  e Tenimenti  ecc.  e quelle  fondate  sulle  imposte,  sogli 
estimi  catastali  ecc.  non  entrano  nel  subbietto  in  discorso,  e verranno  lo 
campo  ne'  Libri  Vili  e X,  trattando  delle  stime  ordinarie,  giudiziarie  e cata- 
stali. 
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Art.  I.  Valore  desunto 
dalla  composizione  del  terreno. 


644.  La  proporzionalità  tra  gli  elementi  del  suolo  congiuota- 
mente  alla  rispettiva  dose  di  terriccio,  dovrebbe  offrire,  a mia  stima,  il  miglior 
mezzo  deprezzarne  la  ricchezza  e potenza , o piuttosto  la  fertilezza  e feracità. 
Imitando  il  Thaeb,  potrei  nella  Classazione  proposta  al  $ 607,  coU'attribuira 
il  N0  100  alta  1*  Qualità  del  1*  Genere  della  1a  Classe,  e lo  zero  alla  3a  Qua- 
lità della  IV*  Classe,  adattare  la  serie  de’  numeri  intermedi!  alle  Qualità  inter- 
poste, secondo  l’ordine  in  cui  sono  collocate.  Si  vedrà  pel  Capitolo  seguente 
in  qual  conto  s'abbia  a tenere  sì  fatto  concetto.  Ora  torna  opportuno  esaminare 
ciò  ch’altri  fecero  al  medesimo  One. 


[1]  Sistema  de’  valori  proporzionali. 


645.  L’eccesso  di  un  elemento  si  volle  da  taluno  calcolare  con  queste 
diminuzioni  (1).  Suppongasi  che  un  tal  terreno,  fornito  appena  del  2 per  100  di 
terriccio,  e 

contenente  d’argilla  il  60  per  100  valga  70 
quello  contenente  • 70  • varrà  60 

» « » 80  ■ * 50 

> » » 90  » • 40 


Del  pari  rispetto  alla  sabbia  (probabilmente  silicea), 


Be  contenendo  di  sabbia  il  60  per  100  valga  60 


contenendone].  . , 


» 65  • varrà  50 

. 70  . .40 

. 75  • . 30 

. 80  . >20 


Rimane  sempre  da  determinare  l'effettivo  valore  di  quel  60  o 70,  oltreché 
quelle  degradazioni  sono  pure  arbitrarie.  Ma  veggiamone  più  distesa  applicazione. 


[2]  Proposta  del  Tiueii. 

646.  L’anmento  e decremento  di  feracità  calcolati  dal  Thaee. 
com'esposi  nel  § 561,  non  furono  proferiti  dal  medesimo  per  servir  di  bàse  ad 
estimazioni  del  valore  de’  terreni.  Per  queste,  prese  a calcolo  gli  elementi  prin- 
cipali del  suolo,  assegnò  il  valore  di  100  alla  composizione, 'secondo  Ini  mi- 


(I)  Melchiorre  Gioia.  Nuovo  Prospetto  delle  Scienze  Economiche.  Psrte  Vii,  Applica- 
ziooe  delle  Teorie  Economiche  alla  stima  de'  fondi. 
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gliore,  e quello  di  2 alla  peggiore,  deduceodone  il  Prospetto  riportato  col  §561. 
Mi  limiterò  a confrontare  i valori  del  Tiubb  colla  nomenclatura  e cassazione 
da  me  proposta  nel  citato  § 607. 


Numeri 

DENOMINAZIONE 

secondo 

la  Classazionk  (§  607) 

Classe 

X 

m 

u 

B 

X 

CJ 

H 

4 

B 

o* 

Valore 

relativo 

secondo 

il 

Tiuer 

1 

Pingue  - Argilloso  siliceo-calcareo 

li 

1 

100 

2 

Pingue  - Argilloso  siliceo  calcareo 

II 

— 

1 

98 

3 

Pingue  - Argilloso  sil  ceo  calcareo 

II 

— 

1 

95 

4 

Mediocre  - Argillico  calcare  siliceo 

1 

1 

2 

90 

5 

Pingue  - Silicico-argilleo-calcareo  . 

I 

1 

2 

? 

6 

Pingue  - Silicioso  argilleo-calcarco 

11 

— 

1 

78 

7 

Mediocre  ■ Argilloso-silicico  calcareo 

II 

— 

2 

77 

8 

Mediocre  • Argi  1 loso-si  1 icico-caleareo 

li 

— 

2 

75 

9 

Mediocre- Argilloso-silicico  . . 

HI 

— 

2 

70 

10 

Magro  - Silicioso  argillico  . . . 

111 

— 

5 

65 

11 

Magro  - Argilloso-silicico  . . . 

111 

— 

3 

60 

12 

Magro  - Silicioso  argillico  . . . 

HI 

— 

3 

60 

13 

Magro  - Silicioso-argillico . . . 

III 

— 

3 

50 

14 

Magro  - Silicioso-argillico . . . 

III 

— 

5 

40 

15 

Magro  - Silicioso-argillico  . . . 

III 

— 

3 

30 

16 

Magro  - Silicioso-argilleo  . . . 

III 

— 

3 

20 

17 

Magro  - Silicioso-argilleo  . . . 

III 

— 

5 

15 

18 

Magro  - Silicioso-argilleo  . . . 

III 

— 

o 

10 

19 

Magro  - Silicioso-argilleo  . . . 

III 

— 

3 

5 

20 

Magro  - Silicioso 

IV 

3 

2 

Al  seguente  Capitolo  gli  opportuni  riflessi. 

647.  L'eccessiva  preponderanza  degli  elementi  veniva  confrontata 
- dal  Th-akr  su  questa  base  : 

50  per  100  di  sabbia,  più  50  d'argilla,  pareggiano  35  di  sabbia  65  più  d'argilla 
60  • • più  40  » • 50  » 70  • 

cioè  il  difetto  di  consistenza  de’  primi  terreni  eguaglia  l’eccesso  di  tenacità  dei 
secondi:  quindi  tanto  valgono  questi  come  quelli. 

Calcolava  poi  perdere  il  terreno  sabbiosomobile  almeno  l’I  per  100  del 
suo  valore,  per  l'aumento  d'1  percento  nella  proporzione  della  sabbia,  sinché 
divenuto  sabbia  mobilissima  non  ha  più  che  un  valore  negativo.  Rispetto  alla 
calce,  soggiugoeva,  il  10  per  100  di  calce  innalzare  il  valore  del  terreno  argil- 
loso del  5 al  10  per  cento,  e tanto  più  quanto  meglio  abbonda  di  terriccio. 


Art.  II.  Proprietà  esteriori. 

648.  De’  caratteri  fisici  si  discorse  quanto  basta  (§§  550  ece.  592) 
per  comprendere  ch'e’  mal  servirebbero  per  unica  base  di  estimazione.  Bensì 
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varraoDO  in  concorso  di  tulli  gli  altri  elementi  di  stima,  ed  influiranno  sulla 
definitiva  soluzione  de)  problema.  A ragione  opinava  il  Thabr  riuscire  agevole 
a forza  di  esplorare  le  proprietà  fisiche  di  terreni  di  cui  si  conosca  l'elementare 
composizione,  il  dedurre  da  questa  la  cognizione  di  quelle  e viceversa.  Ma  l'os- 
servazione vuol  essere  fatta  a dovere.  La  coesione,  ad  esempio,  la  tenacità  del 
suolo  s’banno  da  rilevare  quarantott'ore  dopo  caduta  lieve  pioggia. 

649.  La  profondità  del  stfolo  può  riguardarsi  per  carattere  esterno  in 
quanto  non  si  estende  all'esame  delle  sue  parti  costituenti,  ma  solo  alle  di  lut 
fisiche  condizioni.  Stabiliva  il  Thaer  quale  media  profondità  da  indagare,  lo 
spessore  di  6 pollici  (cent.  21,5),  prescrivendo  che  dovesse  trovarsi  affatto  simile 
al  terreno  superficiale  : altrimenti,  occorresse  modificare  più  o meno  il  valore 
attribuito  al  terreno.  Cotesto  spessore  di  terreno  coltivo  aumentandosi,  corna- 
spendervi  proporzionale  aumento  di  valore,  secondo  questa  scala  ; 

Se  il  terreno  profondo  pollici  6 (centim.  21,3)  vale  50 


quello  » 

M » 

» I» 

Il  » 


. 7 

. 8 

. 9 

• 10 

. 11 

• 12 


. varrà  54 
. . 58 

. . 62 
. . 66 
. . 70 

. . 74 


Nei  caso  contrario,  cioè  se  lo  spessore  diminuisca, 
il  terreuo  profondo  5 varrà  solo  46 

• » 4 ...  42 

• • 3 ...  58 


650.  Il  sottosuolo,  sempre  nel  rispetto  de'  suo'  caratteri  fisici,  secondo  il  ci- 
talo Agronomo,  s'ha  pure  da  tenere  a calcolo,  non  che  iu  sua  altitudine,  espo- 
sizione, inclinazione  ecc. 


Art.  III.  Valore  desunto 
dall  Aspetto  della  vegetazione. 

651.  Se  ridouo  pe*  campi  Perite  e i fiori,  se  di  verde-cupo  fogliame 
s’ammantano  alberi  e arbusti,  certo  come  bo  più  volte  ripetuto,  colui  non  va 
errato  che  giudica  fertile  e fecondo  quel  suolo.  Laonde  Olivikio  db  Sbrbks 
affermava:  • Se  non  potete  sapere  quauto  renda  una  terra  in  annata  comune, 
osservate  gli  alberi  d'ogni  specie,  selvaggi  o coltivati,  se  grandi  o piccoli,  6e 
belli  o brutti,  se  numerosi  o scarsi,  e vi  serviranno  a giudicare  con  fondamento 
delia  fertilità  o sterilità  della  terra  ecc.  • (1).  Questo  illustre  georgico  però 


(t)  Olivier  De  Serres.  Thédtre  it  l'Agric.,  Lisa  I,  psg.  4-S. 
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ammetteva  il  carattere  della  vegetazione  per  ultimo,  quale  sostituzione  ad  altri 
migliori  mezzi  di  valutare  le  terre.  Secondo  il  medesimo  Autore,  le  piante  spon- 
tanee di  pero  e di  cardo  selvatico  indicano  terra  da  Frumento:  le  Felci  ed  i pomi 
selvatici,  terra  da  segala  : lavanda,  timo,  rosmarino,  ed  altre  erbette  odorose 
crescono  in  terreni  da  non  coltivare.  Il  Gasfaiin  vorrebbe  che  i Botanici 
istituissero  osservazioni  acconcie  a questo  proposito,  Facendo  tale  studio  esatto 
e compiuto  che  Fosse  di  norma  e luce  pel  coltivatore.  Se  non  cbe  dissi  abba- 
stanza in  addietro  sulle  cautele  necessarie  nel  giudicare  di  colesto  carattere  nella 
pratica,  pregevolissimo. 

652.  Replicherò  dunque,  offerire  l' aspetto  della  vegetazione  agli  uomini  pra- 
tici reale  sussidio  per  desumere  la  prima  generale  induzione  sulle  buone  o cat- 
tive qualità  del  terreno.  Coloro  che  proposero  sull'esempio  di  Linneo  di  annet- 
tervi molta  importanza,  non  ristettero  però  dal  consigliare  di  separare  quel  ri- 
goglio  di  vegetazione  di  talune  specie  di  piante  dovuto  alla  natura  del  terreno, 
da  quello  dovuto  alle  sue  condizioni  di  temperatura,  d'umidità,  o di  clima,  non 
che  della  coltivazione. 


Art  IV.  Valore  desunto  dai  Ricolti. 

[1]  Calcolo  sulla  paglia  e i foraggi. 

653.  Far  capitale  di  uno  o due  ricolti,  parmi  Fallace  metodo  di 
estimazione.  Si  Fondava  il  Burgstédk  sulle  due  produzioni  della  paglia  da  let- 
tiera e del  Foraggio:  questo  equivale  alla  produzione  del  letame.  Ma  la  quantità 
della  paglia  corrisponde  Forse  alla  quantità  di  Frumento  ricavato  da  un  ettaro  di 
terreno?  Veggo  grani  seminali  fittissimi,  con  esigue  spiche,  offrire  talora  il 
doppio  di  paglia  e la  metà  di  grani,  The  non  Fanno  altri  Frumenti  seminati  in 
conveniente  misura  (1).  D'altronde  la  produzione  del  letame  dà  piuttosto  la 
prova  della  buona  o imperfetta  coltivazione,  non  del  valor  reale  del  terreno  e 
della  sua  attitudine  intrinseca  a produrre.  Non  credo  quindi  pregio  dell'opera 
intrattenere  il  lettore  sul  sistema  d'altronde  ben  complicato  del  IIobgstédk  (2). 

[2]  Moltiplicazione  delle  sementi. 

654.  Il  numero  delle  sementi  riprodotte  serve  a taluni  per  ap- 
prezzare la  bontà  del  terreno.  Lo  chiamano  da  3,  da  4....  da  10  sementi,  ma 
oltreché  questa  moltiplicazione  de’ grani  seminati  sta  molto  più  in  relazione  degli 
ingrassi  che  della  feracità  intrinseca  del  suolo,  risulta  troppo  Favorevole  ai  ter- 
reni pingui  ; imperocché,  seguendo  i migliori  principii,  nell’ettaro  di  suolo  Ferace 
si  sparge  nn  ottavo  o anche  un  sesto  meno  di  semente  che  non  nel  magro. 


(1)  li  rapporto  tra  la  paglia  e il  grano,  secondo  il  Beaceli,  è di  100 : 31  ; ma  io  veggo 
molti  terreoi  dove  risulta  Forse  appena  di  100  : 12,  mentre  coltivando  a dovere  trovasi 
eziandio  di  100  : 33,  e talora  di  100  : 40. 
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Perchè  simil  modo  d’estimazione  avesse  qualche  valore  si  dovrebbe  piuttosto 
calcolare  di  questa  guisa:  colai  terreno  è da  15  ettolitri  l'ettaro,  tal  altro  da  10 
e via  dicendo.  Rimangono  però  sempre  le  differenze  tra  il  suolo  atto  al  formen- 
tone o mais  e poco  al  frumento,  da  quello  atto  ad  amendue  i prodotti,  oppure 
quasi  a niuno  ecc. 

[3]  Varietà  de’  prodotti. 

655.  La  diversa  natura  de*  prodotti  si  volle  adottare  dal  Rover  (1) 
colle  distinzioni  ch'epilogo  come  segue: 

I.  Terreno  (ch'egli  chiama  periodo  forestale  : si  parrebbe  a prima  giunta 
quello  vestito  di  piante  boschive.  Invece  il  Rovkk  assegna  cotesta  indicazione 
alle  terre  mancanti  di  principii  vegetativi,  non  atte  quasi  nè  meno  a pascolo. 
Gli  attribuisce  quel  nome  di  forestale  perchè  ritiene  offrano  unico  partito  di  pian- 
tarle a boscaglia. 

II.  Terreno  (o  periodo ) pascomvo,  caratterizzalo  da  meschine  erbe  da 
foraggio,  non  suscettive  d’essere  falciate.  Cotesti  terreni  argillacei,  di  cui  nota  il 
prezzo  di  Alto  in  10  lire  l'ettaro,  cogli  ammendamenti  del  marnare  ecc.  possono 
divenire  atti  a produzione  di  leguminose. 

III.  Terreno  (o  periodo ) da  fohagsi,  dove  l'erba  medica,  la  lupinella  o il 
trifoglio  danno  media  produzione  di  1500  a 2000  chilogr.  di  fieno  per  ettaro. 
Scarsa  produzione,  che  richiama  concimazioni  ecc. 

IV.  Terreno  (o  periodo ) da  cereali.  Ove  la  produzione  de’  foraggi  per- 
venga da  3000  a 5000  chilogr.  per  ettaro,  quella  de'  cereali  può  avere  corri- 
spondente riuscita  se  il  conceda  il  clima. 

V.  Terreno  (o  periodo)  commerciale,  quando  strabboudano  gl'ingrassi.  Fa 
mestieri  avvicendare  i cereali,  perchè  non  allettino,  con  produzioni  estenuanti  di 
piante  oleifere,  tintorie  ecc. 

VI.  Terreno  (o  periodo ) ortolano:  differisce  dal  precedente  in  quanto  la 
numerosa  popolazione  permette  di  sostituire  la  vanga  all’aratro,  e la  facilità  di 
acquistare  ingrassi  dispensa  dal  fabbricarli. 

Manca  appieno  in  questa  specie  di  Classificazione  ogni  minimo  calcolo 
del  sopra  suolo,  voglio  dire  dell'attitudine  alla  coltivazione  di  viti,  olivi,  gelsi  ecc. 
Gli  è poi  piuttosto  un  insegnamento  sul  maggior  frutto  di  cui  un  terreno  sia  su- 
scettivo, migliorandone  la  coltivazione,  anziché  l’appropriata  estimazione  desunta 
dalla  produzione  attuale. 


[4]  Produzione  del  frumento. 

« 

656.  Opinava  il  Firbschi  doversi  apprestare  come  campo  sementabile  qua- 
lunque spazio  suscettibile  di  grano  sia  a pascolo  od  a bosco  (2).  Cotesto  sistema 
risulta  convenevole  se  realmente  s'applichi  a terreni  manifestamente  capaci  di 


(1)  Riefsei..  A gricullure  de  l'Ouest,  pag.  465. 

(2)  Anton  Maria  Finescui.  Regole  teoriche  e pratiche  per  le  stime  de'  terreni. 

Istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  Il,  49 
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render  di  più  se  coltivati  a grano  che  non  lasciali  a pascolo  o a bosco.  Nel  caso 
contrario,  è falso  ed  ingiusto.  Quasi  tutto  il  suolo  colligiano  e montano  n'olTre 
la  prova.  Estenderne  l'applicazione  ai  prati  tornerebbe  falso  del  pari,  concios- 
siacbè  quasi  sempre  i prati  abbiano  maggior  pregio  e valore  dei  campi.  Le  stesse 
valli  e paludi  per  ridurle  a produzione  di  frumento,  richiederebbero  spese  in- 
genti. e talora  ammendamenti  di  scoli  ecc.  impossibili  ad  eseguirsi;  mentre  col- 
l’attuale produzione  di  piante  palustri  da  lettiera,  in  molte  contrade  danno  reu- 
dita cospicua,  ed  hanno  valor  venale  supcriore  di  molto  a quello  dei  migliori 
campi  da  cereali. 


Art.  V.  Valore  desunto  da  Produzione  e Spesa. 

657.  Il  calcolo  delle  spese  di  coltivazione  si  volle  agevolare  da 
taluni  con  certa  deduzione  di  aliquota  parte  del  prodotto.  Ma  le  spese  divariano 
appunto  anche  secondo  la  natura  del  terreno,  oltreché  molte  circostanze  o con- 
dizioni economiche,  per  l'abbondanza  o scarso  numero  d'operai,  pel  maggiore 
o minor  valore  de’  letami,  o strami,  o foraggi  mancanti , senza  parlare  del 
clima  ecc.,  rendono  cotale  detrazione  affatto  arbitraria.  Negli  stessi  terreni  a 
mezzadria  non  basta  diffalcare  in  comune  la  semente,  poscia  la  metà  de'  ricolti-, 
perchè  il  possidente  soggiace  ad  altre  spese  da  dedurre  su  quella  metà  cosi  detta 
padronale.  I patti  stessi  e le  così  dette  onoranze  subite  dai  coltivatori  mezzadri, 
ossia  coloni,  divariano  da  contrada  a contrada  secondo  che  ne  sia  più  o meno 
popolosa,  od  anche  da  podere  a podere  a norma  della  feracità  del  medesimo,  in 
ispecie  se  produttivo  di  uva,  ovvero  di  olio  ecc. 

658.  Capitalizzare  la  rendita  netta,  desunta  questa  dalla  media 
del  decennio  precorso , era  massima  quasi  generale  al  principio  del  presente 

. secolo.  Ma,  basandosi  sul  rapporto  del  frutto  civile,  ognun  vede  che  il  podere 
cui  fossero  assegnate  309  lire  di  rendita  netin,  qual  medio  risultante  dal  decen- 
nio trascorso,  se  il  frullo  civile  era  allora  del  3 per  100,  acquisterebbe  il  valor 
capitale  di  lire  10000,  c soltanto  di  lire  6000  se  quel  fruito  si  ragguagli  ora 
al  5 per  100. 

Grave  difllcoltà  s’atTacria  inoltre  nel  calcolo  delle  spese  che  soggiacciono 
ad  eventualità  notabilissime.  Oltracciò  inlervengouo  errori  di  massima  che  ren- 
dono fallace  il  risultato  della  rendita  uelta.  Ad  esempio,  rimane  inconcepibile 
quello  adottato  pel  nuovo  Censimento  del  Piemonte,  cui  accennai  nel  Libro  HI. 
Terreni  ch’erano  quasi  affatto  improduttivi  della  Lomeli.ina,  col  sussidio  del- 
l’irrigazione offrono  magnifici  prodotti.  Ma  i coltivatori  di  considerevole  parte 
di  essi  sono  costretti  a cedere  il  decimo,  talora  sino  il  quinto  ed  il  terzo  di  tali 
prodotti,  o l’equivalente  in  danaro  per  averc^quell'acqua  d’irrigazione.  Ora  con 
manifesta  ingiustizia  verranno  stimati  que'  terreni  detraendo  le  sole  spese  di 
coltivazione,  e per  nulla  l'altra  così  grave  dell'acqua.  Lo  stesso  accadrà  per  altri 
estesissimi  territori!  che  non  posseggono  acqua  del  proprio.  Assurdo  cosi  ma- 
dornale non  potea  proporsi  e sanzionarsi  senza  l'evidente  proposito  di  favorire 
il  ceto  de’  capitalisti,  principali  possessori  dell’acqua,  con  certa  rovina  della  po- 
vera Agricoltura  conculcala. 
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659.  Diminuire  la  rendila  e crescere  ii  prezzo,  oppure  viceversa 
aumentar  quella  e questo  diminuire,  si  vide  più  volle;  anco  in  tempi  non  remo- 
tissimi. Quando  Leopoldo  ebbe  aboliti  in  Toscana  fideeommissi,  primogeni- 
ture, vincoli  annonarii  e quanto  inceppava  il  commercio  degl'immobili,  e delle 
loro  produzioni,  ne  segui  diminuzione  di  prezzo  delle  derrate,  e necessario  de- 
cremento di  rendita  netta:  ma  contemporaneamente  tale  aumento  di  prezzo  dei 
poderi  ebe,  a giudizio  del  Tolomki,  il  prezzo  della  terra  dal  1767  al  1792  era 
pressoché  raddoppiato  (J).  Quando  per  oonverso,  soppressi  gli  ordini  monastici, 
in  molta  parte  d'iTALU  immensa  quantità  di  beni  venne  posta  in  vendita,  la 
terra  cadde  in  vilissimi  prezzi,  quantunque  le  derrate  in  parecchi  anni  salissero 
a prezzi  che  ne  assicuravano  assai  buona  rendila.  Dopo  quel  tempo,  frumenti, 
vini,  canape  discesero  a prezzi  bassissimi,  c tuttavolla  le  terre  aumentarono  di 
valore.  D'altronde  chi  non  vede  tutto  giorno  meschini  poderucci  di  collina 
presso  a Città  popolose,  vendersi  più  di  ampii  e lautissimi  fondi  situati  iu  luoghi 
remoli,  quantunque  la  rendila  netta  ne  sia  senza  confronto  maggiore? 


Art.  VI.  Vendita,  affìtti,  ecc. 

660.  L'affilio  è compera  deirusufrutto  (2),  perciò  riunisco  in  que- 
sI’Articolo  Vendita  ed  Affitto.  Vecchio  sistema  giù  impugnalo  dal  Mkngotti, 
perchè  tanto  i contratti  di  vendita,  che  'd'affittanza  soggiacciono  a condizioni 
che  ora  n’elevano,  ora  ne  deprimono  il  prezzo.  Nondimeno  le  contrattazioni  di 
vendile  servirono  di  norma  per  Venezia  nel  passato  secolo;  anche  per  la  for- 
mazione del  nuovo  Catasto  in  Sicilia  del  1858,  dovendosi  calcolare  le  rendite, 
si  fissò  di  determinarle  per  mezzo  delle  contrattazioni  de'  terreni.  Ma  si  trattava 
soltanto  di  rcltiileare  il  Catasto  anteriore,  quindi  tornava  opportuno  valersi  di 
un  elemento  non  adoperato  nella  confezione  di  quelle.-  oltracciò  venne  in  con- 
corso di  altri  mezzi  di  rilievo,  siccome  denuncio  de'  proprielarii,  estimazioni  par- 
ziali fatte  per  fini  non  sospetti,  ed  infine  si  prescrissero  norme  per  discernere 
tra  le  contrattazioni  medesime  quelle  meritevoli  di  fiducia  ecc. 

661.  11  Talor  venale  più  volle  fu  tenuto  per  equivalente  al  valor  reale  o 
al  censibile.  « Allorché  a’  tempi  dell’imperador  Carlo  V fu  ordinato  il  censimento 
nell' A.  Lombardia,  furon  difettose  le  stime;  e i difetti  della  stima  consisterono 
nei  prendere  per  regola  del  prezzo  i contratti  di  vendila  c compra  fatti  nel  1 548, 
1549,  non  riflettendo  che  i terreni  non  prendono  altra  norma  del  loro  valore 
censibile  che  quella  del  reale  frutto  che  producono  ecc.  » (5).  Perù  la  massima 
è tanto  antica  da  esser  passata  in  proverbio  (4).  E il  Francolini  avrebbe  desi- 
deralo una  statistica  la  quale  pubblicasse  il  prezzo  degl’immobili  annualmente 
contrattali;  indicando  contemporaneamente  le  loro  principali  qualità  intrinseche 
ed  estrinseche  (5). 


(1)  Tolomf.i.  Commercio  attivo  roteano.  Pari.  It,  png.  82,  c Pari.  V,  pag.  231. 

(2)  Trautmann.  F.lem.  di  Econ.  Rurale,  § 2019. 

(5)  Valemani.  Pel  presso  delle  cose  tutte  mercantili.  Bologna  1818,  § 2‘i. 
fé)  Re s tanti  vaici  guanti  vendi  polcsl. 

(.’))  Memoria  Iella  all'Adunanza  ordinaria  rfc'CeoRConi!  del  7 gennaio  1844, 


* 
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Nel  seguente  Capitolo  si  rileverà  come  le  statistiche,  eziandio  compilate 
anco  secondo  le  norme  del  proponente,  servir  possono  di  sussidio,  e quasi  direb- 
besi  di  riscontro  ( controllo ) per  te  perequazioni  tra  i diversi  territorii,  per  la  di- 
pendenza o relazione  indispensabile  tra  il  valor  reale  e il  commerciale  del 
suolo  ecc.,  non  mai  però  come  base  unica  d'estimazione. 


Art.  VII.  Valore  desunto 
dalla  Potenza  o attitudine  a produrre. 

662.  Ricchezza  e potenza  del  suolo  non  appieno  rispondono  alle  due 
qualità,  distinte  (§  582)  coi  nomi  di  fertilità  e fecondità.  Gli  autori  alemanni  in 
ispecie,  diedero  il  nome  di  ricchezza  alla  somma  de’  principi!  nutritivi  contenuti 
nel  terreno,  e di  potenza  all’attività  sua  nel  rifornirne  i vegetabili;  desunsero  il 
valore  delle  terre  da  questa  forinola 

VaBxP 

dove  V significa  valore,  R ricchezza,  P potenza.  Gli  è certo  che  il  saggio  estima- 
tore, compreso  il  censuario,  deve  tener  conto 
1°  deW'effeltivo  producimelo,  ed  insieme 
2»  dell' altitudine  reale  a produrre. 

Se  il  terreno  atto  a produrre  10,  in  fallo  produca  solamente  8,  ovvero  per 
isforzo  d’industria  produca  12,  lo  assegnargli  valore  di  8 costituisce  una  stima 
erronea  quanto  quella  di  attribuirgli  valore  di  12.  Nel  primo  caso,  se  trattasi 
di  estimo  catastale,  si  favoreggia  la  negligenza,  e se  di  estimo  per  alienazione,  si 
danneggia  il  venditore:  nel  2*,  il  censo  punirebbe  l’industria,  o nuocerebbe  al 
compratore.  Quando  lo  stimatore  privato  o pubblico  dee  fondarsi  unicamente 
sulla  produzione  reale,  spreca  il  suo  tempo  c l'altrui  danaro  che  gli  vien  pagato. 
Si  fatte  stime  può  crearle  il  più  innocente  computista,  prendendo  la  media  sopra 
9,  o 10  anni  di  produzione  desunta  da  semplice  ruolo  de’ vegetabili  prodotti. 

663.  L’estimazione  della  ricchezza  e potenza,  o meglio  della 
fermezza,  e feracità,  merta  somma  considerazione.  Esaminerò  pertanto,  seguendo 
l’esempio  dato  dal  Gasparin,  i sistemi  del  Tbabr  e del  Woght.  Quello  del 
Thaer  non  è fatto  espressamente  a questo  scopo:  ma  realmente  pone  sulla  strada 
per  apprezzare  di  certa  guisa  la  potenza  o fecondità,  di  calcolare  quanto  venga 
accresciuta  o diminuita  dal  riposo,  dai  letami,  dai  varii  prodotti  ecc. 

[1]  Sistema  del  Thaer. 

664.  Dal  consumo  de’principii  nutritivi  muove  la  teorica  del 
Thaer.  Posto  che  un  ettolitro  di 

Frumento  pesante  cbilogr.  78  contenga  68,58  di  succhi  nutrizii 
Secale 73  . . 51,10  ■ 


Orzo 65  . . 59,65 

Avena 41  . . 23,78 
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riducendo  questi  dati  secondo  le  modificazionfrivelale  dall’esperienza,  ne  risul- 
terebbe che  il 


Per  ogni  Gradi  proporzionali 

ettolitro  d'esaurimento 


Fri; mento  toglie  al  suolo  11,89  15 

Segale 9,15  10 

Orzo 6,40  ' 7 

Avena 4,57  5 


D'onde  segue  che 


Vesaurimento  prodotto  da  etto!.  4,61 
eguaglia  quello  prodotto  . . 6,00 

» » « a 8,58 

» » a a 12,00 


di  F1UMBNT0 
di  SBOALA, 
di  ORZO 
di  AVENA. 


665.  Proporzionalmente  alla  fertilità,  o meglio  fecondità  del  ter* 
reno,  perciocché  dopo  il  ricotto  ne  rimanga  sempre  porzione  disponibile  per  altro 
ricolto  successivo,  stabilisce  ii  Thaer  che 


il  Frumento  toglie  al  suolo  il  40  per  100  della  sua  feracità, 


la  Segala 50  • » 

FOrzo 25  > • 


I’Atbna 25  » 


Pretende  inoltre  che  il  maggese  o riposo  restituisca  al  suolo  certa  dose  di 
feracità  proporzionale  a quella  che  possiede,  onde 


il 


terreno  con  10  gradi  di  feracità  ne  acquista  dal  maggese 


20 

30 

40 

50 

60 

70 

80 

90 


4 gradi 
6 . 

& . 
10  . 
11  . 
12  . 
15  » 

14  > 

15  . 


Il  lettore  comprende  di  per  sé  quanto  variabili  sieno  questi  dati  : lo  stesso 
vuoisi  dire  rispetto  al  miglioramento  dall'Autore  attribuito  ai  trifoglio  ch’ei  valuta 

pel  terreno  da  60  gradi  di  feracità,  ad  aumento  di  10  gradi 

70 12  . 

80 14  . 

90 16  . 
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Per  Tursi  un  concetto  del  Calore  di  queeti  gradi  di  vera  feracità  ch'esso 
chiama  fertilità  convien  riflettere  ch’egli  suppone  arrecarsene  10  gradi  da  ogni 
carrata  di  letame. 

066.  Due  esempli  aggiugoerò  tuttavia  tra  quelli  esposti  dal  Cbud  per 
facilitare  il  comprendimento  di  cotesto  sistema  del  Tiiaer,  calcolati  sulle  due 
seguenti  rotazioni  per  novennio  (1). 


Anni 

Aumento 

di 

fecondità 

Diminu- 

zione 

di 

fecondità 

Fecondità 

rimanente 

1 

Fertilità  naturale  del  suolo  (2) 

Maggese  

Carrate  7 1/4  Letame  .... 

10 

72,5 

1 1 ! 

40 

50 

122,5 

li 

Segale  prodotti  . 7 sche/fcls  (5) 

— 

55 

87,5 

Ili 

Orzo  . . - . . 6 sche/fcls  . 

— 

21 

66,5 

IV 

Maggese * . 

12 

— 

78,5 

V 

Segala  . . \ \jì  tcheffelt  . 

Avena  . . 5 1/2  sche/fcls  . 

— 

22,5 

56 

VI 

— 

13,75 

42,75 

VII 

Maggese  leggermente  stabbiato  . 

28 

— 

70,25 

Vili 

Segala  ...  4 sche/fels  . 

— 

20 

50,25 

IX 

Orzo  . . . 5 1/2  sche/fcls  . 

— 

12,25 

58 

Questa  coltivazione  farebbe  guadagnare  ai-terreno  26  gradi  e mezzo  di  fe- 
condità alla  line  del  III  anno;  soli  2,76  alla  6ne  del  VI  ; e perderne  2 nell'ul- 


timo  a 

nno.  Secondo  esempio: 

Fecondità  naturale 

40 

' 

Carraie  6 1/10  Letame  . . . 

61 

— 

101 

Piselli 

— 

10 

91 

II 

Segala  5 2/5  sche/f.  .... 

.* 

27 

64 

III 

IV 

Orzo  4 1/2  sche/f.  .... 
Maggese . . 

10 

15,75 

48.25 

58.25 

Carrate  6 1/2  Letame  c stabbio  . 
Segala  8 sche/f. 

80 

— 

138,25 

V 

— 

40 

98,25 

VI 

Orzo  7 schcff. 

— 

24,5 

75,75 

VII 

Trifoglio 

12 

— 

85,75 

Vili 

Segala  5 sche/f. 

— 

25 

60,75 

IX 

Avena  6 schcff. 

— 

15 

45,75 

Questa  coltivazione  invece  avrebbe  fatto  Bemprc  crescere  la  feracità,  cioè 
alla  fine  del  HI  anno  gradi  6,25:  alla  fine  del  VI,  53,75:  e aU'ultimo  anno  del 

novennio  5,75. 


(1)  Annotazione  del  Caco  § 260  della  citata  Opera  del  Tiiaer. 

(2)  II  Crup  valuta  questi  gradi  a 44),  ma  il  Tiiaer  li  calcola  60. 

(3)  Lo  scuci  i ti.  di  beau. no  corrisponde  ad  ettolitri  0,3496  (V.  Libro  I,  § 407;. 
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667.  Gli  allegati  esempli  serviranno  di  prova  che  il  voler  assumere  per  carat- 
tere fondamentale  di  estimazione  i gradi  di  feracità  contemplati  nel  descritto 
modo,  condurrebbe  a risultali  variabili  secondo  l'annata  in  cui  si  eseguissero. 
Sì  fatto  metodo  ci  servirà  piuttosto  (ed  anche  a questo  line  l'ho  riportato)  per 
chiarire  i radicali  principii  degli  avvicendamenti. 

[2]  Sistema  del  Wocht. 

668.  Come  base  del  sistema  (1)  supponesi  una  fecondità  di  600  gradi 
ad  un  ettaro  di  terreno  capace  di  produrre  1614  chilogrammi  di  frumento  (circa 
ettolitri  20,18)  senza  ricorso  a concimazione.  Il  Wooiit  lo  fornisce  di  6000 
cliilogr.  di  letama  (circa  metri  cubici  76,7),  ed  ottiene  1037  chilogr.  di  fru- 
mento. Dunque  stando 

1014  : 1937  : : 600  : 720 

conchiude,  con  quell'ingrasso  essere  cresciuta  la  fecondità  di  120  gradi.  Ora 
siccome  si  avea 

600=PxR(§  662) 

e la  Poteiiza  è rimasta  la  stessa,  soltanto  la  Ricchezza  è cresciuta  di  certa  quan- 
tità r,  così  avremo 

720=Px(R+r). 

Ma  io  dico,  la  cifra  600  e gupposito  arbitrario,  ed  in  cento  modi  si  può  sciogliere 
l’equazione  600  = PxR,  quando  non  si  conosce  il  valore  determinato  di  P 
oppure  di  R (2). 

A forza  di  tentativi,  e col  soccorso  di  dati  pratici  pervenne  il  Woght  a 
fissare  la  cifra  della  Potenza  ad  8 gradi,  quindi 


R* 


600 

8 


=-75 


e da  U:  r : : 600  : 120,  ponendo  75  : r : : 600  : 120  ricavò  il  valore 

75  x 120 


600 


= 15 


Adunque  la  potenza  P = 8,  colla  ricchezza  R = 75  sarebbero  le  doti  del- 
l'ettaro produttivo  di  1614  chilogr.,  ossia  ettolitri  20,18  di  frumento:  e 6000 
chilogr.  di  letame  aggiugnerebbero  una  ricchezza  r = 15.  Ma  dovremo  noi  contro 
tutti  i principii  addietro  esposti  attribuire  al  letame  soltanto  la  facoltà  di  accre- 
scere nel  terreno  la  massa  delle  sostanze  alimentari  delle  piante,  e non  l'aumento 
insieme  di  quell'attività  o energia  costituente  la  potenza  del  suolo?  Arrogc  Pin- 


ci) La  compiuta  esposizione  del  sistema  trovasi  tradotta  negli  Annales  de  Chignon, 
ìli  Lirrais.,  pag.  139. 

(2)  Infatti  2 X 300,  3 x 200,  4 x 130,  3 X 120,  6 X 100  ecc.  sooo  lutti  numeri 
che  soddisfano  ai  valori  di  P e di  R. 
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fluenza  dei  clima,  delle  stagioni,  de’  lavori,  della  qualità  stessa  de'  semi,  tutto 
concorre  a scemare  il  valore  di  quelle  cifre. 

669.  L’esaurimento  fatto  dai  ricolti  di  un  ettaro  veniva  calcolato  come 
segue. 


Ricolti 

Fecondità’ 

che 

dimostravano 
esistere  nel  suolo 

Esaurimento  prodotto 

di  Ricchezza 

di  Fecondità 

100  chil.  Frumento  . 

Gradi  44,2 

Gradi  2,46 

Gradi  19,68 

» Pomi  DI  TBBBA 

» 4 a 5,— 

. 0,21 

00 

co 

m 

• Colza  . . . 

. 41,2 

» 5,30 

» 26,10 

• Segala  . . 

. 44,2 

» 2,21 

. 17,62 

• Orzo  . . . 

» 44,2 

. 2,21 

. 17,68 

» Avena  . . 

. 49,— 

CO 

« 

. 19,68 

Nel  seguente  Capitolo  si  farà  debito  assegnamento  sul  presente  sistema. 
670.  L’intrinseca  capacità  del  terreno  servì  pure  di  fondamento 
al  nuovo  Catasto  degli  Stati  Romani.  • Si  ricorda  ai  Periti  che  il  Molu-Proprio 
« di  Nostro  Signore  sulle  stime  ha  prescritto,  che  la  graduazione  dei  terreni  sia 

• relativa  soltanto  alla  qualità,  giacitura,  esposizione  ed  ubicazione  de'  mede- 
« simi  in  conformità  dell'art.  5,  e non  allo  stato  individuale  delle  Piantagioni, 

« di  modo  che  se  un  terreno  per  le  indicate  quattro  caratteristiche  meritasse  di 

• essere  calcolato  in  un  grado  superiore,  e per  negligenza  del  coltivatore  lo  stato 

• individuale  delle  piantagioni  lo  portasse  aH’inferiore,  dovrà  stabilirsi  nel  supe- 

• riore;  e viceversa  se  un  terreno  per  le  quattro  suindicate  caratteristiche  do- 

• vesse  portarsi  in  grado  inferiore,  ma  per  una  soprabboodantc  diligenza  del 
« coltivatore  comparissero  le  piantagioni  di  superior  grado,  dovrà  nondimeno 
« considerarsi  in  inferior  grado. 

• 1 Periti  non  perderanno  giammai  di  vista  questo  fondamentale  principio: 

« cioè  che  l'estimo  censuale  non  deve  mai  pregiudicare  alla  straordinaria  in- 
« dustria  ed  ai  profusi  dispendii  del  coltivatore,  e che  egualmente  non  deve 
« essere  mai  pregiudicato  dalla  di  lui  riprovabile  negligenza  e mali  intesi  m 
« risparmi  • (1). 

Per  lo  contrario  il  Censimento  Toscano  escluse  la  suscettività  dal  novero 
degli  elementi  da  considerare  nella  formazione  de’  valori  ; e così  farà  il  Catasto 
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(1)  Istruitimi  generali  ecc.,  Art.  58. 
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674.  Produttibililà  venne  chiamala  cotale  attitudine  dal  Sergardi,  e 
divisa  in  due  specie,  « l’uno  assoluta , ed  è la  capacità  di  un  terreno  a produrre 
« aecoudo  le  forze  della  natura;  l’altra  relativa,  e sta  in  ragione  composta 
« della  capacità  di  produrre  e della  popolazione,  poiché  la  capacità  a pro- 
« durre  è nulla  senta  l’opera  e la  consumazione:  onde  primo  elemento  della 

• produttibililà  relativa  è la  popolazione,  secondo  elemento  la  produttibililà 

• assoluta.  • 

Se  non  che  sembrami  a sufficienza  dimostrato  che  rispettabili  scrittori 
opinano  la  suscettività  del  suolo  costituire  elemento  di  stima,  e lo  si  dimostrerà 
viemmeglio  nel  seguente  Capitolo. 


CAPITOLO  X. 

VALORE  AGROLOr.ICO  DE’  TERRENI 


Somma  aio.  — Sezione  I.  Riflessi  generali.  — D coesi  escludere  il  prezzo  di  vendita?  — 
In  qual  conto  hassi  a tenere  l’Attualità?  — In  quale  l' Atlidudine?  — Soddisfa  il 
sistema  Paiiicellare  ? — Come  stabilire  il  prodotto  adequato  ? — Sezione  II.  Deter- 
minazione del  valore  agrologico.  — Art.  I.  Estimazione  dell'Attualità.  — Art.  il. 
Eslimazione  dell’Attitudine.  — Abt.  Hi.  Estimazione  del  valor  commerciale.  — 
Art.  IV.  Valor  reale. 


673.  Il  prodotto  adequato  serviva  di  base  all'estimo  censuario  non 
ancora  pienamente  attivato,  prescritto  per  gli  Stati  Romani.  Quest’erano  però 
le  radicali  disposizioni  : 

/ nuovi  estimi  censua/i  saranno  basali  sulla  rendita  dei  terreni,  desunta 
dal  prodotto  adequato  di  cui  sono  essi  suscettibili  secondo  le  specie  di  colti- 
vazione a cui  sono  addetti , combinati  cui  differenti  gradi  d'intrinseca  feracità 
di  cui  sono  forniti,  depurando  una  tal  rendita  da  tulle  le  spese  di  coltivazione 
e di  manutenzione,  e sgravandola  di  una  quota  per  gl’infortunii  ed  industria  (t). 

Questi  principi!  conducono  realmente  alla  soluzione  del  problema  da  scio- 
gliere nel  presente  Capitolo,  salvo  il  seguente  riflesso  assai  grave  da  consi- 
derare. 

673.  Valore  effettivo  e valore  d’estimo  differiscono,  secondo  al- 
cuni,  per  varie  cause  Ira  loro  : 

1°  11  valor  d'estimo  pretendono  abbia  per  fine  principale  di  assegnare 
graduazioni  in  linea  comparativa  tra  fondi  e fondi.  Ad  esempio,  se  per  infortunii 
si  detragga  il  decimo  ovvero  soltanto  il  settimo,  purché  ciò  si  faccia  per  tutti, 
non  monta:  lo  stesso  dicasi  delle  spese. 


(t)  Moto-Proprio  del  3 Marzo  1819,  Art.  1,  ed  Isiruz.  Generali  dell’!}  Luglio  1823. 
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2*  Il  valor  d'estimo  nelle  detrazioni  s'uniforma  agli  usi  locali.  Ad  esempio, 
considerando  le  spese  eguali  alla  metà  de’  prodotti,  dove  vige  il  sistema  di  Mez- 
zadria, ecc. 

3°  Infine  il  valor  d’estimo  dipende  molto  dalla  più  o meno  favorevole  di- 
sposizione de'  reggitori  della  cosa  pubblica  pel  progresso  deH'Agricoltura.  Ho 
già  dimostrato  nel  § 638  come  quelli  del  Regno  Sabaudo,  esclusivamente  vinco- 
lati ai  patrocinio  de'  banchieri  e capitalisti,  abbiano  fatto  statuire  pel  Censimento 
Piemontesi!  massime  false  ed  ingiuste  a danno  degli  agricoltori. 

674.  Limitandomi  di  presente  allo  stretto  problema  del  valore  agrologieo 
del  terreno,  ciascuno  comprenderà  di  leggieri  quanto  sia  differente  dall’altro  più 
esteso,  più  difficile  e più  importante  delle  stime.  Siccome  tuttavia  la  qualifica- 
zione precisa  del  valore  agrologico  del  suolo,  deve  formare  l’elemento  principale 
d’ogni  pubblica  o privata  stima,  quindi  m e forza  premettere  alcune  osservazioni 
le  quali  insieme  coll’allrc  del  precedente  Capitolo  oltre  allo  scopo  diretto  del 
presente,  serviranno  sempre  ad  agevolare  a suo  tempo  la  soluzione  dell'anzi- 
detto  Problema  della  stima. 


SEZIONE  I. 

Riflessi  generali.  . 

673.  Nel  precedente  Capitolo,  noverando  i principali  sistemi  adottati,  venne 
il  destro  di  esternare  alcuna  osservazione  sui  medesimi.  Ora  vuoisi  formulare  il 
concetto  definitivo,  investigando  se  possano,  ed  in  qual  parte,  e con  quanta 
importanza  entrare  come  clementi  nello  stabilire  il  valore  agrologico  de’  terreni. 
Ripeto  valore  agrologico,  da  non  confondere  con  valore  di  stima  ; è la  terra, 
come  la  chiamerebbe  Varrone,  puramente  terra,  della  quale  incombe  ora  deter- 
minare il  valore,  senza  considerazione  alcuna  d'estrinseche  condizioni.  Onde  scio- 
gliere il  problema  giova  prima  rispondere  alle  seguenti  quistioni  ; 

[1]  I>ccsi  escludere  il  prezzo  di  vendila? 

[2J  In  qual  conio  bassi  da  tenere  l'Attualità? 

[3J  In  quale  l’Attitudine? 

[4]  Soddisfa  il  Sistema  parlicellare? 

[5]  Come  stabilire  ii  Prodotto  adequalo? 

Questioni  tutte  degne  di  esteso  sviluppo,  ma  che  farò  il  potere  per  chiarire 
con  brevi  cenni. 


[1  ] Dccsi  escludere  il  prezzo  di  vendita  ? 

676.  Il  valor  venale  non  è il  valor  reale.  Dopo  la  narrazione  espo- 
sta nel  § 661,  fatta,  su  riferimento  del  Cabli,  da  quel  profondo  Economista  che 
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meriterebbe  di  esser  più  noto  e studiato,  c fu  il  Valsmani,  soggiunge  egli  le 
stime  de’  terreni  doversi  determinare  • indipendentemente  dai  patti  de’  contraenti, 

• 1 quali  prendon  regola  non  dal  solo  reale  prodotto,  ma  dall’affezione,  dalla 

• gratia,  dal  bisogno,  e da  mill'altre  eventuali  cagioni.  Grandissime  furono  le 

• lagnante  in  que’  tempi  (di  Carlo  V),  secondocbè  riferisce  lo  stesso  Carli,  e 
i con  lui  molti  altri,  poiché  furonvi  non  pochi  territori  in  causa  di  quel  falso 

• principio,  quali  soverchiamente  bene,  quali  soverchiamente  mal  trattati,  come 

• pure  è accaduto  a’  nostri  tempi  quando,  ed  ove  per  norma  dei  pretto  o valor 

< censibile  si  è proposto  il  valor  venale  >.  Perciò  avea  sentenzialo  l'esimio  Pro- 
fessore « discendere  spontanea  la  distintione  giusliflcatissima  tra  pretto  venale 

• de’  Predii,  e pretto  capitale  censibile  de'  medesimi,  ecc.  » (1). 

677.  • Oltre  le  cagioni  eventuali  del  prezzo  venale  sopra  accen- 

• nate,  sonovi  altresì,  soggiugnea  il  Valkkiani,  cagioni  più  permanenti;  e pri- 

■ meramente  dove  i fondi  di  terra  abbiano  in  qualche  parte  un  pretto  d'aflezione, 

• ivi  per  lo  più  debbono  avere  un  prezzo  venale  maggiore  di  qwllo  che  possa 
« competer  ioro,  avuto  riguardo  alla  rendila  loro,  cioè  al  prodotto  netto.  Chi 

• non  vede  in  secondo  luogo  che  dove  i fondi  fossero  per  un  terzo,  per  una 
» metà  fuori  di  commercio  per  qualunque  cagione,  ivi  necessariamente  il  loro 

• prezzo  venale  debb'essere  maggiore  di  quel  che  se  tutti,  o quasi  tutti  sieno  in 
« libera  circolazione?  È da  osservarsi  in  terzo  luogo,  ebe  ne’ paesi  ove  regna  la 

< grande  coltura  di  prati,  di  risaie,  di  campagne  frumentarie,  i terreni  ripartiti 
« in  grandi  Tenute  sogliono  avere  un  prezzo  venale  in  proporzione  del  loro 

• prodotto  netto,  quella  porzion  di  frullo  che  di  netto  va  al  padrone,  minore 

• di  quel  che  i terreni,  ove  alligna  la  piccola  coltura,  per  quelle  stesse  ragioni 

• presso  a poco  per  cui  i palagi  in  proporzione  costan  meno  delle  case  già  fab- 

• bricate,  laddove  quaudo  si  fabbricarono  costarono  in  proporzione  lo  stesso.  Si 

• osservi  per  ultimo,  che  dove  i terreni  fossero  soggetti  a Qdecommissi,  ad  ipo- 

• teche  t\on  registrate  e palesi,  ivi  il  frequente  timore  delle  evizioni  li  rende- 

• rebbe  di  un  prezzo  notabilmente  minore....  il  prezzo  venale  è sempre  regolato 

• sul  pregio;  ed  ii  pregio,  non  sul  prodotto  netto,  ma  bensì  sul  rapporto  o ra- 

• gione  dell'inchiesta  all'oflcrla....  tutte  le  cagioni,  per  dir  tutt'in  uno,  che  au- 

• mentao  l'ofTerla  e diminuiscon  1'incbiesta,  e viceversa,  o l'una  cosa  e l'altra 
« nel  tempo  stesso,  tutte  queste  che  posson  essere  moltissime,  e non  eventuali, 

• ma  permanenti,  fanno  si  che  il  loro  prezzo  venale  sia  o maggiore  o minore 

■ del  censibile,  nè  s'idenlidchi  con  esso  lui  ». 

678.  Le  differenze  maggiori  dipendono  poi  di  sovente, 

1 ° dal  bisogno  di  vendere  ; 

2°  dalle  more  concesse  ai  pagamenti; 

3"  dal  ben  mi  sla  del  compratore  ; 

4"  dall'abbondanza  del  danaro  da  investire. 

• Dapertutto  vedesi  (cosi  parlatasi  in  occasione  del  nuovo  Catasto  in  To- 

• scara,  del  1818)  dapertutto  vedesi  una  stravagante  mistura  di  modi  Ostro- 

• goti  e di  Lon^Pbardi,  e non  poteva  a meno,  subito  che  tutti  concorsero  nello 

• adottare  il  falso  principio  della  stima  sulla  rendita  attuale,  principio  il  quale 


(1)  Valeriam.  Del  prezzo  ecc.,  loc.  cit.,§  21. 
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« appena  può  dare  lo  sialo  dei  possessi  nel  solo  istante  nel  quale  si  fa  il  Ca- 
• tasto » (1). 

679.  In  conchiusione  sarebbe  strano  fissare  il  valore  agrologico  del 
terreno  sul  valore  dipendente  da  tante  eventualità,  compreso  il  capriccio  del- 
l'uomo, risultante  dalle  contrattazioni.  Nondimeno,  assegnato  il  prodotto  ade- 
gualo, converrò  pur  sempre  ricorrere  al  medio  prezzo  risultante  dalle  contratta- 
zioni de'  terreni  prossimi  ed  in  pari  condizioni,  se  si  vorrà  trovare  il  valore  di 
quel  prodotto  adequato.  Qual  prodotto  adequato  dà  per  ettaro  quel  bosco  in 
Sardegna,  che  lasciasi  morire  sul  posto  perchè  non  compensa  la  spesa  di 
tagliarlo,  e condurlo  al  mercato,  a fronte  di  quello  d'un  ettaro  d’egual  produ- 
zione a poche  miglia  da  Milano  o Torino? 


[2]  In  qual  conto  s’ha  da  tenere  l’Attualità  ? 

m 

680.  Il  valore  dello  Stato  attuale  deve  servire  di  base  nelle  stime 
ordinarie,  ma  nelle  censuarie  renderebbe,  com’esprimeva  il  Tbstafbrrata,  op- 
pressa rindustria,  premiata  la  trascurala.  Non  gravi  conoscere  parole  saviis- 
sime  di  questo  egregio  Fattore  ch'eseguì  le  celebri  colmate  di  Monte  di  Meleto. 

• Quasi  tutte  le  pianeggianti  colline  della  Val  d'Elsa  inferiore,  che  ora,  dice 
« egli,  verdeggianti  vedonsi,  pei  prati  di  lupinella  ivi  stabiliti:  quelle  colline 

• medesime  che  arginate  e fossato  ora  sembrano  quasi  ridenti  giardini,  erano 

• pochi  anni  indietro  di  niun  valore  ! erano  scoscesi  dirupi,  profondi  bur- 

• roni,  e non  si  vedea  verdeggiare  altro  che  la  selvaggia  ginestra,  ricovero 

< di  timido  Belvaggiume,  tristo  spettacolo  all'occhio  del  filantropo,  inutile,  anzi 

• gravoso  possesso  al  Padrone.  Sudore  abbondante  e spesa  vistosa  han  solo 

• potuto  far  cangiar  faccia  alle  cose,  e permutare  quella  desolazione  in  amene 
« campagne.  Qui  giunto  il  Perito,  che  idea  si  formerà  egli  di  quelle  praterie?  Che 

• dirà  egli  di  quella  direzione  dell'acque,  che  in  Toscana  non  sembra  altrove 

• sì  ben  conosciuta?  Come  stimerà  egli  quei  fondi? quella  è la  coltura  per 

• eccellenza  del  nostro  suolo,  quella  è il  risultato  della  più  fina  industria,  la 

• quale  ha  dovuto,  per  dir  così,  fabbricare  persin  la  superficie  del  terreno...  Che 
« egli  si  specchi  nelle  frane  del  Volterrano,  ch'ei  guardi  ancora  i borri  e lo 

• stato  del  suolo  intorno  alla  parrocchia  di  S.  Bartolomeo,  ecc...  » 

Nè  si  creda  ch'io  adduca  in  esempio  un  caso  eccezionale:  ne  esistono  ben 
altri  in  Italia  del  genere  di  quelli  descritti  dal  Tbstaferrata  con  queste  altre 
parole:  « S’ci  gira  gli  occhi  (lo  Stimatore)  sulla  piccola  nostra  pianura,  che  ei 
« guardi  al  tempo  stesso  le  nostre  dighe  traverse,  costruite  onde  colmare  i 

• nostri  campi  coll'acquc  del  fiume,  che  a fronte  della  più  attiva  industria,  pur 

• ne'  rialzamenti  dell'alveo  suo  sempre  ei  va  superando,  e ci  minaccia  di  trasfor- 

< mare  i nostri  poderi  in  fangosa  palude.  Ch'ei  veda  la  quantità  de’  fossi  im- 

• missari  destinati  a colmar  la  pianura  colle  torbe  che  artificialmente  vi  fac- 

• ciam  calare  dai  poggi  circonvicini.  Ch'ei  valuti  le  spese  ciré  questa  cultura 


(t)  Rapporto  della  Deputazione  sul  Catasto.  Conti n.  degli  Atti  dei  Georgofili  di  Fi- 
renze. Tom.  I,  P.  Il,  Trimestre  IV,  1818,  pag.  688-689. 
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• c'importa,  e poi  pronunci  la  sua  sentenia!  » (1).  Non  soggiugnerò  altri  ri- 
flessi, perciocché  la  ricerca  presente  trova  la  sua  soluzione  diretta  nello  sviluppo 
della  quistione  che  segue. 

[3]  S'Ita  da  Icucr  in  conto  l’ Attitudine  ? 

681.  Difficilissimo  calcolare  l'attitudine  del  suolo  a produrre. 

• Quanto  ai  Periti quando  invece  di  contare  le  piante  degli  olivi,  le  viti,  I 

• pioppi  ed  i frutti  che  cuoprono  un  campo;  invece  di  operare  sopra  i saldi  dei 
« contadini  fabbricati  dai  computisti  e maestri  di  casa;  di  far  uso  delle  inette, 

• e più  spesso  dolose  relazioni  dei  contadini,  dei  fattori  e degli  agenti  di  cam- 

• pagoa,  e d’introdurre  tutti  questi  fallaci  elementi  per  dedurre  la  stima  di  un 

• fondo  e calcolarne  la  rendita,  si  vorranno  adoperare  a conoscere  non  il  pro- 

• dotto  attuale,  ma  bensì  l’attività  del  suolo  a produrre,  e decidere  a qual  classe 
« possa  egli  appartenere  nell'ordine  delle  terre  produttive  e tassabili,  e qual 

• grado  di  gravezza  possa  egli  sostenere;  pochi  ve  n'avranno  che  abbiano  le 
« cognizioni  che  a tal  uopo  si  richiedono  > (2).  Ma  la  difficoltà  maggiore  con- 
siste nel  credere  mollo  più  facile  c sicuro  l'attuai  metodo  di  stare  a quello  che 

• esiste.  Il  che  poi  si  determina  mediante  computo  d'un  decennio  : quasiché  tro- 
vate le  quantità  ed  i prezzi  verificali  nel  decennio,  debbano  lati  quantità  e 
prezzi  perdurare  invariabili  per  lutti  gli  anni  avvenire.  E poi  le  difficoltà  di 
saper  apprezzare  non  possono  pregiudicare  la  giustizia  di  prendere  a soggetto 
d’apprezzamento  ciò  che  ne  fu  ritenuto  degno  dai  migliori  Economisti  (3). 

682.  Quanto  ho  detto  della  suscettività  (§  662  e seg.)  mi  dispensa  da  __ 
ulteriori  dimostrazioni  di  cotesta  parte  di  valore  intrinseco  che  ha  il  terreno. 
L'estimatore  catastale,  che  mal  saprebbe  apprezzare  la  suscettività  del  terreno 
da  poi  che  non  sa  tampoco  calcolarne  l’attuale  adequata  produzione,  ha  ragione 
quando  obbietta  che  l'estimo  catastale  dovendo  servire  di  base  all'Imposta,  que- 
sta dee  soltanto  colpire  la  rendita  di  fatto,  e non  un  profitto  immaginario.  Erra 
però  quando  non  sa  distinguere  l’ attitudine  pronta  e positiva  dall'attitudine 
quasi  direi  rimota  e straordinaria.  S'egli  trova  tre  ettari  di  prato,  composti  di 
terreno  perfettamente  eguale,  dotati  di  pari  soccorso  d'irrigazione,  e l'uno  pro- 
ducente 500  chilogr.  di  fieno,  il  secondo  1500  e il  terzo  3000,  gli  attribuirà 
tre  diversi  valori,  oppure,  come  suol  fare,  assegnerà  il  valore  competente  al 
secondo,  anche  agli  altri  due?  Bene,  non  è egli  cotesto  valutar  \' attitudine  del 
primo  prato  il  doppio  della  sua  attualità , e scemarla  di  metà  pel  terzo  prato  da 
straordinarie  cure  e spese  recato  a straordinaria  produzione? 


(li  Contin.  degli  Alti  de'  Geobcofili,  Tom.  Il,  Trim.  2,  1819,  pag.  802  404. 

(2)  Happ.  sul  Xuovo  Catasto,  toc.  cit.,  pag.  C9S-696. 

(3)  » Si  la  valeur  produite  est  une  richesse  produite,  et  si  une  portion  de  la  valeur  dea 

• produils  agricoles  est  due  aux  trarailleurs,  une  nutre  portino  aux  capitaux  appliqués 
« a l’Agricullure,  et  uoe  troisiòme  portion  au  food  de  terre,  le  fond  de  terre  est  proauc- 
« teur  pour  une  pari  de  la  richesse  agricole.  Cesi  le  propriétaire  du  food,  qui  fait  soo 

• profil  de  celle  richesse  produite  ; et  je  ne  le  considère  comme  production  que  parco 
« qu'il  est  le  représentant  de  soo  instrumeut...  C’est  une  fiction  si  fon  veut,  que  d'assi- 
« miler  le  travail  de  la  terre  au  travati  de  l'Iiomrne...  mais  c'est  une  fiction  indiquée  par 
a l’analogie  «.  Sav.  Cours  compiei  if Economie.  V.  Partie,  Chap.  XV11I,  note  2, 
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685.  Il  passato  risponde  dell'avvenire:  questa  è massima  su  cui 
riposano  gli  estimi  fondati  sui  proventi  del  decennio,  ad  esempio,  precorso.  In 
conchiusione  gli  è sempre  calcolo  sull'at/i/udinc,  limitato  dal  grado  della  pro- 
duzione veriDcatasi  negli  anni  precedenti. 

• Se  la  capacità  di  essere  utile  in  un  grado  diverso,  dice  il  Fbancolih, 
mercè  l’impiego  di  capitali,  e dell'industria  comune,  non  fosse  qualità  valutabile, 
non  esisterebbe  differenza  fra  i terreni  sodi  ed  i coiti,  spogliati  che  fossero  questi 
ultimi  dei  loro  prodotti  • (1).  Tuttavia  anco  il  commendatore  Lapo  de'  Ricci 
dichiarava  sempre  erroneo  ed  ingiusto  il  valutare  i terreni  al  di  là  dell'attual 
rendita:  potersi  vendere  quel  ch'esiste,  non  quel  che  un  giorno  potrà  forse  esi- 
stere, e potrà  non  esistere  (2).  Ma  gli  Economisti  riconoscono  che  Yvtilità  nasce 
quasi  sempre  dal  concorso  dell'uomo  e della  natura  (3).  Taluni  pertanto  distin- 
guono valor  reale  a valor  potenziale:  col  primo  chiamano  la  utilità  delle  cose 
immediatamente  applicabili  al  soddisfacimento  de' bisogni:  col  secondo  le  cose 
alte  a generare  nuove  produzioni  utili.  Il  semplice  valor  potenziale  è dunque 
anch'esso  una  proprietà  permutabile  (4).  Certo  occorreranno  il  lavoro  dell’uomo 
ed  un  capitale.  Ma  la  macchina  a vapore  ha  bisogno  del  carbon  fossile  e del 
macchinista,  e per  questo  si  dirà  che  non  ha  valore? 

684.  Nel  fatto  valutasi  l'attitudine  (§  682}.  li  perito  più  ligio  alla 
sola  attualità, seinconlrasi  in  terreno  coperto  di  rigogliose,  ma  giovani  piantagioni 
di  viti,  detrae  le  rimanenti  spese  occorrcvoli,  c l’interesse  del  capitale  per  certo 
numero  d'anni  in  cui  le  viti  daranno  scarso  o nlun  frutto,  ma  certamente  valuta 
quel  terreno  assai  più  che  se  fosse  vuoto:  calcola  quindi  la  probabile  produzione 
avvenire.  I miglioramenti  eseguiti  sopra  altrui  fondi,  quando  non  esistano  apposite 
spedali  convenzioni,  per  principio  ammesso  in  tutte  le  legislazioni  Un  dai  primi 
tempi  di  Roma,  sieno  anche  piantagioni,  edifici!,  ecc.,  rimangono  devoluti  al 
proprietario  del  terreno.  E questo  sarebbe  inconcepibile,  com’esprime  il  Marcisi 
senz’attribuire  al  terreno  la  prevalenza  della  sua  capacità  sull'industria  acces- 
soria. Quando  poi  il  perito  s'incontra  in  terreni  esposti  ad  offese  di  (lumi,  o in 
disposizione  di  franare,  egli  non  si  sta  contento  di  detrarre  l’importo  de'  lavori 
che  bisogneranno  a difesa  da  que'  futuri  pericoli,  ma  mette  iu  conto  l'eventuale 
scemamento  di  produzione  che  ne  dovrà  conseguire. 

685.  Obbieltnsi  contro  il  calcolo  dell'attitudine,  dai  fautori 
dell'esclusiva  attualità  : 

1°  L'aumento  probabile  di  valore  di  poco  supera,  o anche  solo  corrisponde  al 
capitale  necessario  pei  miglioramenti  che  dcono  produrre  quell'aumento  di  valore. 


(1)  Fhancoi.ini.  Se  la  suscettibilità  di  miglioramenti  abbia  valore,  e quale  ne  sia  la 
misura. 

( 2 ) Atti  dell'Accademia  de'  Ccoi.coriu,  Voi.  XVIII. 

(3)  P.  S.  Marcisi.  Della  suscettibilità  di  miglioramenti  nei  fondi,  come  elementi  nella 
loro  valutazione. 

(4}  Il  Bastiat  stabilisce  queste  due  foratole  : 

1°  L'Utii.itì  è comunicata  qualche  volta  dalla  Maturo  sola,  quasi  sempre  dalla 
coopcrazione  della  Matura  e del  Travaglio. 

2°  Per  condurre  una  cosa  nel  suo  stato  compiuto  di  Utilità’,  l'azione  del  Travaglio 
è in  ragione  inversa  ddTazione  della  Matura. 

Bastiat.  Armonie  Economiche  Bibiiot.  dell’ Beoti.  Voi.  XII,  pag.  43.  Toniso  1831 , 
Ediz.  Cugini  Pouda  e C. 
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2°  La  suscettività  di  migliorare  non  appartiene  al  venditore  che  non  poti 
o non  seppe  renderla  produttiva,  ma  solo  a chi  v’impiegherò  l'intelligenza  e i 
capitali  necessari. 

5°  Esser  difficilissimo  il  calcolo  di  stima  sui  proventi  attuali:  tanto  più  poi 
è quasi  impossibile  quello  su  proventi  ideali  e futuri. 

Le  miniere  metalliche,  le  cave  di  marmi,  di  carboo  fossile  non  avrebbero 
alcun  valore;  la  parte  già  scavala,  perchè  non  contiene  più  metallo,  o marmo,  o 
carbone:  la  parte  ancora  da  porre  in  attività,  per  l'obbieziooe  esposta  al  n°  1°. 

Lo  stesso  dicasi  di  ogni  palude  recentemente  bonificala  colla  colmata,  prima  di 
porla  io  coltivazione.  Quanto  all'obbiezione  del  n°  2°,  certo  sarà  giusta  quante 
volte  si  avveri  parità  tra  i vantaggi  e il  dispendio  de'  miglioramenti.  Vuol  dire 
che  la  suscettività  io  discorso  debb'essere  saviamente  apprezzala;  ed  appunto 
perchè  talora  i dispendii  pareggeranno  i vantaggi,  talora  questi  saranno  supe- 
riori a quelli  in  maggiore  o minor  grado,  perciò  dimostrasi  che  vi  sono  circo- 
stanze in  cui  la  detta  suscettività  sussiste,  ed  erra  chi  non  la  valuta,  o la  cal- 
cola fuor  di  misura. 

686.  L’obblezione  più  grave  del  n°  5°,  riassuntesi  con  parola  del  Ri- 
dolfi  : ■ I periti  non  si  dovrebbero  lambiccar  tanto  il  cervello.  Misurino  il  suolo, 

• e vedano  quello  che  vi  si  semina,  e quel  che  vi  si  raccoglie,  e quel  che  produce  * 

• spontaneamente,  e su  quello  stimino,  ma  non  cerchino  quel  che  fare  vi  si 
« dovrebbe:  perchè  così  facendo,  posson  dir  bene,  ma  è assai  più  facile  cho 
« dican  male,  perchè  in  agricoltura  il  dir  bene  alle  apparenze  è molto  difficile... 

• Tutte  le  volte  che  vorranno  valutare  non  la  produzione,  ma  l'attitudine  a prò- 
« durre;  non  quel  che  si  fa,  ma  quel  che  secondo  loro  far  si  dovrebbe,  non 
< potranno  che  esporsi  a cader  certo  nell’ingiustizia,  c facilmente  nell'errore  » (I). 
Ma  cotesla  obbiezione  si  è già  ribattuta  nel  § 682.  E pel  successivo  685  si  è 
fatto  presentire  la  convenienza  di  apprezzare  l' attitudine  pronta  e positiva,  non 
la  rimota  e straordinaria 

687.  Il  calcolo  deirnllitiidine  deve  adunque  limitarsi:  ad 

esempio  il  Paroli  pretendeva  doversi  il  terreno  boschivo  valutarsi  a sementa, 
detrazione  fatta  delle  spese  di  riduzione.  Opponeva  il  Cassai:  • Supponiamo 

• dover  valutare  un  podere,  e di  trovare  in  questo  un  appezzamento  in  placido 

• declivio  di  fondo....  che  non  può  rendere  che  uno  scarso  pascolo  in  prodotto: 

« tale  terreno  però  è un'opera  particolare  di  natura  per  la  produzione  del  vino 

• e dell'olio....  Ebbene  il  perito  stimatore  dovrà  riguardare  questo  appezza- 

• mento  negligentato  dal  proprietario  per  le  dette  produzioni....  Dovrà  valutarlo 

• una  pasta  di  ulivi,  di  viti,  deduzion  falla  delle  spese  necessarie,  effettuabile 

• si,  ma  immaginaria  per  l'esistenza?  • (2^  Conchiudeva  perciò  che  l'aumento 
di  valore  che  acquisterebbe  il  bosco  riduccndolo  a semento,  l’aspra  collina  ridu- 
cendola a vigna  ed  uliveto,  io  stesso  terreno  semenlivo  permutandolo  in  orto, 
non  appartenga  al  fondo  materiale,  ma  all'industria  speculativa  dell'uomo. 
Rispose  il  Paroli  avere  soltanto  messo  dubbio  su  lal-quistione,  e non  reggere 


(I)  Ri  noi.  fi.  Parere  intorno  la  Memoria  del  sii).  Paruli  ecc.  letto  nella  seduta  ordi- 
naria (de'  Georgofilij  del  1°  agosto  I8il . 

(i)  Alcune  riflessioni,  ecc.,  Giorn.  Agr.  Toscano,  Tom.  XIV  (1810),  pag.  26f,  865. 
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il  confronto  coll'altitudine  ad  oliveto,  o vigna  che  non  recanè  frutto  se  non  dopo 
10  anni,  mentre  il  diboscamento  oltre  una  rendita  immediata.  Ma  il  C»ssm 
avea  pure  addotto  l'esempio  di  terreno  argilloso  e sterile,  che  col  marnar a si 
potesse  fertilizzare  prontamente;  rispose  il  Pakoli  dubitando  del  successo  (1). 

688.  La  parte  della  terra  e la  parte  dell’uomo  s'hanno  da 
distinguere  e ben  apprezzare  nel  calcolo  dell'attitudine,  la  quale  nulla  vale 
senza  lavoro  e capitale,  come  questi  a nulla  servirebbero  senza  il  terreno.  Esi- 
stono adunque  due  elementi,  due  cause  indispensabili  che  hanno  da  concorrere 
e cooperare  insieme  al  medesimo  fine  (2)  ch'è  lo  sperato  aumento  di  produ- 
zione. Andrebbe  erralo  tanto  chi  volesse  attribuire  tutto  alla  terra,  quanto  quelli 
che  nulla  le  accordano.  Riconosciuto,  ossia  valutato  il  probabile  accrescimento 
di  produzione  di  cui  possa  esser  suscettibile  un  dato  terreno,  se  ne  desume  il 
capitale  corrispondente;  poi  questo  si  assegna,  ad  esempio,  parie  al  venditore 
quale  compenso  della  potenza  produttiva  del  suo  terreno,  e parte  al  compratore 
si  rilascia  quale  corrisposta  della  potenza  produttiva  del  suo  lavoro  e del  suo 
capitale. 

689.  Il  diverso  grado  di  attitudine,  a senso  della  distinzione  del 
§ 685,  mi  pare  dicevole  a notarsi  in  qualsivoglia  estimazione  di  terreno;  sia,  fatta 
per  (Ine  d'equa  distribuzione  d'imposta,  o per  vendita  forzata  o spontanea,  o per 
base  d’aflìttamento,  o per  semplice  istruzione  del  possidente.  Senza  gettarsi  nel 
vago,  nell'arbitrario,  nell'immaginoso,  senza  cimentare  pericoli  d’esagerazioni, 
varrà  il  confronto  stesso  delle  attualità,  ossia  dei  differenti  gradi  di  produzione 
di  terreni  d'altronde  eguali  per  composizione  e per  tutte  le  altre  circostanze,  ec- 
cetto quella  della  più  o men  buona  coltivazione.  Hannovi  anzi  alcuni  casi  in  cui 
non  è possibile  esimersi  dal  tener  in  conto  l'attitudine,  come  ad  esempio  nel- 
l’occasione di  stimare  due  incolti,  l'uno  de' quali  sia  manifestamente  di  buon 
terreno,  e l'altro  di  qualità  eccessivamente  argillosa,  o di  pura  sabbia  silicea. 
La  produzione  a pascolo  per  verità  sarà  in  quello  migliore.  Tuttavia  il  perito 
stimatore  non  potrà  esimersi  dal  segnalare  tra  i due  terreni  una  differenza  mag- 
giore di  .quella  mostrala  dalla  diversa  bontà  del  puro  pascolo. 

690.  Il  rapporto  tra  la  rendita  e il  prezzo  corrente  qualche 
volta  olfrirà  mezzo  di  calcolare  quell'attitudine  o suscettività  che  appunto  alletta 
di  sovente  il  compratore  ad  oltrepassare  il  prezzo  strettamente  proporzionale  a 
quella  tenue  rendita  di  cui  stavasi  contento  il  venditore  sia  per  negghienzao  per 
mancanza  di  mezzi  a promuoverne  l’aumento.  Tuttogiorno  veggonsi  poderi  tras- 
curati nella  coltivazione  per  colpa  del  proprietario  o del  mezzadro  coltivatore, 
venduti  a prezzi  corrispondenti  ad  un  medio  tra  l'altual  rendita  e quella  di  certa 
guisa  normale  che  il  compratore  senza  straordinarie  cure  c dispendi!  ha  mente 
di  raggiugoere.  È inutile  adunque  lo  affaticarsi  a negare  la  convenienza  di  aver 
riguardo  all'attitudine.  Il  fatto  dimostra  del  continuo  che  stimatori  e compratori, 
anco  a loro  insaputa,  finiscono  per  tenerne  conto. 


(1)  Giorn.  Agric.  Toscano,  Tom.  XV  (1841),  pag.  51  a 57. 

(2)  Ciascuna  delle  quali,  com’esprime  il  Mancini,  alterius  pasci I opem,  et  conjurut 
amica. 
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[4]  Soddisfa  il  sistema  particellario? 

691.  Questo  metodo  francese  ha  origine  si  poco  lodevole,  che  mi 
varrò  d’altrui  parole  per  descriverla.  • Fu  ideato  dai  cosi  detti  Geometri  del  Ca- 

• tasto  all'oggetto  di  compensare  con  un  numero  eccessivo  di  frazioni  ( parcelle} ) 

• parlicelle  di  suolo,  per  ciascuna  delle  quali  ricevevano  una  retribuzione  dai 

• proprietari!,  lo  scarsissimo  emolumento  d’un  franco  per  ettaro  che  ricevevano 

• per  premio  delle  loro  fatiche:  il  che  producea  che  ogni  piccol  campiello, 

• ogni  aia,  ogni  fossato,  ogni  scannafosso,  un  pozzo  isolato,  una  capanna,  un 

• Cenile,  un  pagliaio,  una  concimaia,  e va  discorrendo,  diveniva  una  particella 

• per  la  quale  si  esigeva  una  indennità,  che  diveniva  onerosissima  al  proprie- 

• tario  per  l'eccessiva  quantità  delle  particelle  che  si  molliplicavano  ad  arbitrio 

• degli  Agrimensori,  i quali  onoravansi  col  fastoso  nome  di  Geometri  > (1).  Il 
sistema  particellare  venne  adottato  dall’impero  Francese  nel  1808,  ma  non  costò 
meno  di  150  milioni,  e ad  onta  di  si  enorme  dispendio,  venne  giudicato  imper- 
fetto e insufficiente.  Anche  nel  regno  Lombardo  V narro  si  ebbe  ricorso  a nuovo 
Catasto  particellare,  ma  s’ebbe  taccia  d'ingiusto. 

692.  A suo  luogo  s’investigherà  cotesta  questione  nel  proposito  delle  stime 
ceosuarie.  Di  presente,  strigDendosi  il  subbietto  al  puro  valore  agrologico,  il 
sistema  particellario  i l'unico  da  seguire,  perciocché  d'ordinario  la  natura  del 
terreno  cambia  ad  ogni  breve  distanza,  e non  è raro  vederla  variare  entro  i li- 
mili nello  stesso  campo.  Tuttavolta  havvi  sempre  notevole  differenza  tra  l’ettaro 
di  terra  facente  parte  di  alcun  podere  e l’ettaro  stesso  isolato,  la  cui  coltivazione 
risulta  d'ordinario  più  dispendiosa,  e men  agevole  la  sorveglianza  e raccolta  dei 
prodotti.  E quando  s'ba  da  stabilire  quello  che  chiamasi  prodotto  adequato,  dei 
quale  passo  a far  menzione,  non  potrà  prescindersi  da  qualche  distinzione  tra  la 
particella  isolata  e quella  collegata  in  ispecie  per  vincolo  d’avvicendamento  con 
altre  particelle,  tutte  insieme  costituenti  il  podere. 


[5]  Il  prodotto  adequato  come  si  determina? 

693.  La  complessiva  produzione  del  territorio  per  data  epoca  di  10  o più 
anni,  darebbe,  secondo  alcuni,  il  prodotto  ragguagliato  di  ciascuna  coltivazione 
in  ragione  d'ettaro  e di  acino.  Parlando  degli  esami  catastali  s’indagherà  se  ciò 
basti  per  determinare  il  prodotto  adequato  della  cosi  detta  particella  censuata. 
Quanto  a servir  di  elemento  per  istabilire  il  valore  agrologico,  il  prodotto  ade- 
quato deve  rappresentare  la  normale  costante  produzione,  come  vien  meglio 
cbiarito  nella  Sezione  ebe  segue. 


(1)  Rapporto  della  Deputazione  del  Catasto  (della  Toscana}.  Contin.  Alti  de’  Georgofili, 
Trini.  IV,  1818,  pag.  690. 
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SEZIONE  II. 

Determinazione  del  valore  agrologico. 

694.  Il  tipo  del  terreno  perfetto  s’immagina  dal  Gàsrarin  costituito 
da  una  terra  nella  quale  le  piante  trovando  saldo  appoggio,  sottratte  alle  alter- 
native di  secco  e di  umido,  conservando  essa  costantemente  la  quantità  d’acqua 
necessaria  alla  vegetazione,  e non  di  più,  incontrano  tutti  gli  elementi  di  nutri- 
zione che  deono  rinvenire  nel  suolo.  Quella  inoltre  che  per  la  sua  esposizione  e 
1 suoi  ripari  rimane  sottratla,  per  quanto  è possibile,  al  freddo  invernale,  unica 
modificazione  atmosferica  che  non  possiamo  scongiurare  senza  mezzi  artificiali 
dispendiosi:  quella  infine  che  a dette  qualità  unisce  debole  tenacità  onde  si  può 
coltivare  colle  minori  spese  possibili  » (1).  Questo  tipo  ideale,  secondo  il  mede- 
simo Agronomo,  non  va  disgiunto  da  facoltà  d'irrigare.  Occorre  poi  che  l’acqna 
esuberante  possa  discendere  al  disotto  delle  radici  affinchè  non  macerino  in 
quell'acqua  ristagnante,  se  venisse  trattenuta  da  sottosuolo  impermeabile.  Dun- 
que il  terreno  perfetto  dev’essere  profondo.  Si  avrebbero  pertanto 

Tbrreni  ir  prima  urea:  quelli  cioè  costituiti  sull'esposto  tipo  del  terreno 
perfetto. 

Tebrehi  ir  secoeda  urea  sarebbero  quelli  naturalmente  freschi  che  pos- 
seggono acqua  almeno  pel  decimo  (0,10)  del  loro  peso  in  tempo  di  siccità,  e 
non  mai  oltre  al  23  per  100  (0,23;.  nell’inverno. 

Terreni  (spimi  da  ultimo,  sono  le  terre  secche  e le  terre  umide,  quanto 
più  disiano  dall'enunciata  freschezza. 

695.  La  condizione  Idrologica  costituirebbe  adunque,  secondo  il  Ga- 
sparin,  Il  carattere  essenziale  che  distingue  i terreni  in  tre  grandi  categorie. 
Ma  per  quanto  s'è  addietro  dimostralo,  quella  freschezza  dipende  essenzialmente 
dalla  elementare  composizione  del  suolo.  Non  dubito  pertanto  di  affermare  che 
il  valore  agrologico  de'  terreni  si  può  con  molla  approssimazione  applicare  a 
norma  della  Classificazione  proposta.  Ma,  come  ho  addietro  dimostrato,  convien 
por  mente  alla  parte  dovuta  alla  terra,  cd  insieme  alla  parte  dovuta  all'uomo; 
perciò  peccherebbe  l’enunciala  valutazione,  appoggiandosi  unicamente  alla  sola 
attitudine , o vuoi  suscettività  del  terreno. 

696.  Gli  elementi  del  valore  agrologico  debbono  essere,  analoga- 
mente alle  premesse  considerazioni  : 

1°  L’AttCalita'; 

2°  L'attitudine; 

3*  Il  VALOR  COMMERCIALE. 

Da  queste  tre  investigazioni  si  desumerà  il  definitivo  valobb  agbologico. 


(I)  Gasparir.  Cours  ecc.  Agrologie,  VII  Partie. 
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Art.  I.  Estimazione  deir  attualità. 


697.  Le  varie  specie  di  produzioni  richiamerebbero  assai  lunga  in- 
dagine se  dovessimo  di  presente  esibirne  il  calcolo  per  varie  fatta  di  coltiva- 
zioni, ed  enumerare  le  detrazioni  competenti  a ciascun  articolo  di  spesa,  col- 
l'importare  delle  medesime  ; ci  atterremo  dunque  soltanto  a mere  considerazioni 
generali. 


[4J  Estimazione  de’ terreni  irrigui. 

698.  I terreni  irrigui  superano  in  valore  quelli  che  noi  sono,  proporzio- 
nalmente agl'immensi  vantaggi  dovuti,  com'emerge  dal  Ili  Libro,  all’irrigazione. 
!Ua  dapertutto  non  si  può  aver  acqua  a piacere  e gratuita,  o almeno  a buon 
mercato.  Ecco  II  primo  elemento  d'attualità  che  occorre  apprezzare,  indagando 
con  esattezza  la  quantità  d'acqua,  il  suo  turno,  il  prezzo  ecc.  Le  quali  condizioni 
di  quantità,  turno,  prezzo  ecc.  danno  al  terreno  un  diverso  valore  a norma  della 
composizione  del  medesimo  ; il  che,  dopo  gli  studi  premessi,  non  sembrami  aver 
uopo  di  spiegazione.  Tuttavia  per  offerirne  alcun  esempio,  le  praterie  contenenti 
non  più  del  20  per  100  di  sabbia  silicea  o calcare,  si  mantengono  rigogliose 
colla  irrigazione  ripetuta  ogni  15  giorni  : se  la  sabbia  arrivi  al  10  per  100  con- 
viene irrigarle  ogni  8 giorni  : se  al  60  per  100,  almeno  ogni  5 giorni  ; ed  ogni  3 
se  anche  più  sabbiose. 

699.  Il  valore  relativo  de’  terreni  irrigui  non  si  scosterà  molto 
da  questi  dati  intavolati  dal  (Iasparin,  e che  pel  clima  d’iTALu  nostra  si  do- 
vrebbe modiflrare  a termini  del  § 575  del  ili  Libro.  Suppone  egli  la  rendita 
del  terreno  a lire  300  l’ettaro:  a 5 lire  il  costo  dell’acqua  per  ogni  1000  metri 
cubici,  quantità  necessaria  per  l’irrigazione  d’un  ettaro:  se  questa  cominci  il 
1°  aprile,  e Unisca  il  3 settembre,  si  avranno 


PRATO  PERMANENTE 
che  contenga 

0,20di  subbia 

Irrigazione 
ogni  Ih  giorni 

0, iodi  sabbia 

Irrigazione 
ogni  8 giorni 

0,60di  sabbia 

Irrigazione 
ogni  5 giorni 

0,80 di  sabbia 

Irrigazione 
ogni  8 giorni 

Rendita  del  prato  . . . 

Lire  300 

Lire  300 

Lire  300 

Lire  500 

Spesa  dell’irrigazione  . 

. 60 

• 85 

. 150 

» 180 

Rendita  ridotta  .... 

Lire  210 

Lire  215 

Lire  150 

Lire  120 
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Conviene  inoltre  modificare  questi  calcoli  secondo  la  natura  dei  prato:  ad 
esempio,  Verbo  medica  si  contenta  d’irrigazioni  a intervalli  lunghi  più  dei  doppio. 

700.  La  spesa  degl’ingrassi  vuoisi  calcolare  pe'  terreni  irrigui  mag- 
giore che  negli  altri:  e la  detrazione  per  tale  titolo  aumenterà  se  il  suolo  sia 
mollo  inclinato.  Convien  riflettere  tuttavolta  rispetto  ai  terreni  a prato,  che  l'ec- 
cesso di  concimazione  in  parte  s’accumula  nella  cotica  loro,  e rappresenta  un 
capitale  di  pinguedine  intrinseca  del  suolo,  che  poi  si  rivela  e metlesi  a profitto 
quando  il  prato  dirompesi,  e gli  succede  l’ordinaria  coltura  di  cereali  o di  ca- 
nape ecc.  Ponendo  sott'acqua  una  vecchia  prateria  per  farne  risaia,  se  ne  ritrae 
sovente  tal  produzione  di  riso  da  superare  in  un  paio  d’anni,  talora  anche  in  un 
solo,  il  valore  capitale  del  terreno. 

701.  Si  può  conchiudere  da  ciò  che  l’estimazione  de’  prati  irrigui  non  debbe 
essere  proporzionale  soltanto  al  prodotto  netto,  ma  eziandio  alla  ricchezza  della 
sua  cotica,  o meglio  dello  strato  arativo.  Lo  che  poge  riprova  dell’essenziale 
indagine  della  natura  del  terreno:  giacchi  l'abbondantissima  dose  di  terriccio 
che  offrirà  l’esame  di  quello  strato  vegetale,  darà  la  misura  di  quel  valor  capi- 
tale di  cui  quel  terreno  a prato  è meritevole.  Fatta  cosi  la  debita  distinzione  dei 
terreni  irrigui,  fo  passo  a quelli  che  noi  sono,  studiandone  le  condizioni  nella 
loro  Classe  rispettiva. 


[2]  Terreni  di  la  Classe. 

702.  Un'avvertenza  speciale  è necessaria  quando  si  applichi  la  proposta 
Classificazione  alla  stima  de’  terreni  ; non  doversi  cioè  calcolare  gli  estremi  li- 
miti entro  cui  comprendonsi  le  relative  denominazioni  di  argilloso  ecc.  Ad 
esempio,  nella  la  Classe  trovasi  il 

Pingue  Silicioso  Calcare  Argilleo; 
se  rispondesse  a composizione  come  la  seguente  : 

65S  + 28C  + 2 A + 5T; 

evidentemente  perchè  troppo  sciolto  sarebbe  molto  inferiore  al 
Pinpuc-Argillico-Silicico-Calcare. 

Quest’avvertenza  si  riferisce  in  ispecie  ai  terreni  di  I«  Classe,  tanto  per 
non  ammettere  una  dose  eccedente  nei  materiali  designati  per  Argilloso,  Sili- 
liciosu  e Cretoso  (che  nell'allre  Classi  può  ascendere  anche  al  90  per  100,  ed 
al  totale  come  nella  IVa)  quanto  per  non  ritenere  l'espressioni  d 'Argilleo,  Si- 
liceo e Calcareo  per  dosi  troppo  scarse,  quali  ad  esempio  2A,  5S  ecc.  Evidente- 
mente quest’avvertenza  fa  intravedere  quasi  il  bisogno  di  una  classe  di  più,  è 
della  distinzione  in  4 gradi  (anziché  in  Ire  soli)  delle  rispettive  quantità  delle  tre 
terre  elementari;  ma  si  comprende  anche  la  convenienza  di  non  complicare  ed 
estender  troppo  la  Classificazione. 

703.  La  freschezza  del  suolo  si  definì  pel  $ 254.  Nulla  di  più  acconcio 
per  conoscere  se  il  tcrreoo  la  possiede,  quanto  l'aspetto  della  vegetazione.  1 tri- 
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fogli  in  generale,  e sopra  lutto  l'erba  medica,  dopo  il  primo  taglio , e meglio 
dopo  il  secondo  quando  accade  nell'estate,  dimostrano  se  il  terreno  ha  freschezza 
convenevole,  perciocché  in  tal  caso  anche  se  non  piova  veggonsi  ripullulare. 
Dove  poi  scorgonsi  prosperare  secondi  ricolti,  quali  soglionsi  seminare  dopo  la 
messe  del  grano,  e crescere  con  discreto  successo  senz’uopo  d’irrigazione,  ma 
solo  col  soccorso  di  qualche  eventuale  estiva  pioggerella,  quivi  certamente  i 
suolo  non  manca  di  freschezza.  Ma  questa  benefica  condizione  compete  ai  ter- 
reni di  I9  Classe  quando  hanno  considerevole  profondità,  cioè  si  olirono  d'egual 
natura,  ossia  costituzione  minerale,  nel  suolo  vergine  e nel  sottosuolo.  Che  se 
questi  avessero  composizione  analoga  ai  terreni  di  IP  Classe,  tuttavia  s'avrà 
la  freschezza  nel  suolo  superficiale,  quando  esista  acqua  inferiormente  al  sotto- 
suolo. 

704.  La  facilità  del  lavorarli  reclama  in  favore  de' terreni  abbondanti 
di  silice  un  riguardo,  del  quale  però  sono  meritevoli  tutti  i terreni  collocati 
nella  I Classe.  Di  questo  sobbietlo  ho  parlato  a sufficienza  nel  § 245  e se- 
guenti, d’onde  scale  ancora  che  la  condizione  del  facile  lavoro  si  verificherà 
sempre  maggiore  nelle  terre  di  1*  Qualità,  che  in  quelle  di  2%  e via  dicendo. 
Condizione  di  non  poca  importanza  perchè  si  risparmiano  gli  animali  da  tiro, 
potendo  bastare  4 invece  di  6 e di  8,  e perchè  si  affaticano  meno,  onde  si  con- 
servano in  buono  stato,  e n'è  più  pronto  dipoi  l'ingrassamento. 

705.  La  produzione  si  troverà  sempre  abbondante  no'  terreni  di  questa 
Classe  comparativamente  a quelli  dell’altre  Classi,  salvo  l'avvertenza  del  § 702, 
e purché  si  confrontino  le  stesse  Qualità  di  ciascuna  Classe.  Similmente  inten- 
desi  che  pari  esser  debbano  l’altre  condizioni  estrinseche  all’elementare  costitu- 
zione. Ove  queste  sieno  favorevoli,  se  l'efleltiva  produzione  riescisse  scarsa,  non 
si  può  imputare  alla  natura  del  terreno,  si  bene  a difetto  di  coltivazione.  I ter- 
reni di  questa  Classe,  oltre  l'accennato  pregio  della  discreta  facilità  nel  lavo- 
rarli, ammettono  anche  qualche  altra  agevolezza  e risparmio  negli  altri  rami  di 
spesa. 

706.  napporto  agl'ingrassi  infatti  per  valutare  la  relazione  che  hanno 
coi  medesimi  le  varie  specie  di  terreni,  si  considera  prima  l'attività  di  questi 
nella  produzione,  ad  esempio,  de’  cereali,  senza  soccorso  di  concimazione,  e con 
quello  soltanto  d’un’inlermedia  annata  di  maggese.  Pratica  di  coltivazione  poco 
lodevole,  ma  per  necessità  seguita  in  tanti  e tanti  paesi,  almeno  per  notevole 
porzione  de’  grandi  poderi.  Calcolano  gli  Agrologi  ottenersi  in  tal  caso  i seguenti 
risultati  per  ettaro; 

TERRENI 


Silice  i 

contenenti  da  10  a 20 
di  silice 

Siliciosi 

contenenti  oltre  SO 
di  silice 

Produzione  del  frumento 

. . Ettol.  11 

Ettol.  8 

Diffalcasi  la  semente 

.2 

. 2 

Ricavati  dal  suolo  . . 

. . Ettol.  9 

Ettol.  6 

Corrisponde  a Letame  . 

Chilogr.  14076 

Chilogr.  9584 

Valore  del  Letame  . . 

. . Lire  140 

Lire  93 
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711.  Terreni  secchi  infatti  sogliono  essere  (l'ordinario  gli  appartenenti 
a questa  Classe,  in  ispecie  quelli  di  29  e 3'  Qualità,  perchè  la  loro  maggiore  o 
minore  povertà  di  terriccio,  ancorché  godessero  delle  condizioni  espresse  nel 
$ 703,  non  agevolerebbe,  come  si  notò  nel  § 709,  l'ascensione  della  sotterranea 
umidezza.  Questa  secchezza  sarà  poi  in  generale  alquanto  meno  intensa  e per- 
severante che  ne'  terreni  di  IV"  Classe  ; ma  non  esclude  che  tutti  quelli  in  cui 
predomina  l'argilla  non  siano  estremamente  umidi  nell'Inverno  ed  in  ogni  altra 
epoca  piovosa,  sino  a costringere  di  protrarre  le  lavorazioni,  le  semine  ecc. 

712.  La  produzione  normale  di  questi  terreni  (quando  non  irrigui)  si 
limita  alle  piante  che  non  vegetano  nel  cuor  della  state,  o almeno  la  cui  matu- 
rala non  oltrepassa  l’epoca  della  messe  del  grano.  Dove  la  coltivazione  si  eser- 
cita con  vigore,  ravaglinndo  il  terreno  si  ottengono  anche  ricolti  di  mai»,  il 
quale  però  in  generale  se.  non  venga  soccorso  da  copiosa  pioggia  nella  prima 
metà  del  mese  di  luglio,  non  risponde  adeguatamente  alle  cure  del  coltivatore,  o 
poco  o nulla  produce  se  il  terreno  non  fu  ravagllato,  oppure  vangato  profonda- 
mente. A certi  legumi,  le  veccie,  i vezzoli,  le  fave  ecc.  si  confanno  queste  terre; 
tra  l’erbe  da  foraggio,  a trifogli  e lupinelle,  e scarsamente  alle  mediche.  I vegetali 
coltivati  per  le  loro  radici,  offrono  discreto  provento.  Quanto  alle  piante  arboree, 
radicando  profondamente,  vi  raggiungono  sufficiente  sviluppo.  Naturalmente  la 
secchezza  riesce  tanto  più  molesta,  quanto  maggiore  è la  caldezza  del  clima,  e 
minore  la  profondità  del  suolo. 


[a]  Terreui  di  IYa  Classe. 

7.13.  La  stentata  vegetazione,  eziandio  delle  piante  arboree,  segnala 
questi  terreni  infelicissimi,  la  cui  produzione  ove  accada  vederla  rigogliosa,  si 
deye  attribuire  a sforzo  d'industria,  e non  a normale  opera  dell'arte.  Nel  fatto 
però  si  troveranno  meno  infelici  i terreni  quasi  affatto  cretosi  che  gli  altri  di 
pari  categoria,  cioè  considerati  come  composti  di  una  sola  terra  elementare.  Per 
fortuna  è difficile  ch'esistano  terreni  siffatti,  se  n'eccettui  le  pure  sabbie. 

Là  dove  si  verilica  la  costituzione  elementare  attribuita  alla  specie  di  suolo 
noverata  in  questa  Classe,  la  produzione  migliore  è la  forestale,  c chi  opera 
dissodamenti  in  sì  fatte  condizioni  condanna  que’  luoghi  ad  eterna  sterilità. 

714.  Da  questi  cenni  generali  il  lettore,  se  non  erro,  avrà  compreso  quanta 
relazione  abbiavi  tra  l'attualità  e la  varia  composizione  de)  suolo  secondo  le  in- 
dicale Classi  e Qualità, 


Art.  II.  Estimazione  deW  attitudine. 


715.  Un  esempio  pratico  aggiugnerò  a quanto  premisi  mWattitudine 
o suscettività  del  suolo  a produzione  differenle  dell'af/tm/c.  Lo  stesso  terreno 
vien  coltivato  prima  spendendo  per  ettaro  80  lire;  di  poi  aumentando  lavori, 
ingrassi  ecc.,  200  lire;  inOne  si  sforza  ancora  l'industria,  e spendonsi  lire  300. 
Si  conseguono  in  via  d'esempio  questi  risultati: 


Digitized  by  Google 


792 


Lilio  IT. 


Spesa  di  coltivazione  . • Lire  80  Lire  200  Lire  300 

Produzione  ottenuta  . . » 120  • 360  » 510 


Rendita  netta  ....  Lire  40  Lire  160  Lire  210 

Questa  Rendila  netta  cresce  nella  ragione  di  2 : 8 : 10,5. 

Ma  rispetto  a)  capitale  speso  . . . . >5:8:7. 

Cosi  calcola  il  Gaspahin,  e sembrerebbe  quasi  che  il  miglior  successo  ri- 
spondesse a quel  medio  dispendio  di  lire  200:  in  altri  termini,  \' altitudine  del 
terreno  male  compenserebbe  quell'aumento  di  spesa  sino  a lire  300.  Ma  se  farò 
il  calcolo  di  tutto  il  capitale,  compreso  quello  del  valore  del  suolo,  e supporrò 
che  l'ettaro  di  terreno  costi  lire  1500,  in  questo  caso  avrò  ricavato 

Dal  capitale  Lire  1500+80  Rendita  Lire  40;  cioè  meno  del  4 per  100 

• > 1500+200  > > 160  > più  del  9 per  100 

• > 1500  + 300  . • 210  . piùdell’ll  l|2p.l00 

Sussiste  tuttavia  sempre  un  certo  limite,  oltrepassato  il  quale,  la  rendita 
comechè  lautissima,  non  olTre  compenso  oltre  il  rimborso  dell'equivalente  del 
letame  sovrabbondante;  cresce  la  produzione,  ma  non  la  rendita  netta. 

716.  L'attitudine  dipende  dalla  coltivazione  anco  perché  quanto 
meglio  coltiverai  il  podere,  non  solo  ne  corrai  maggiore  produzione,  ma  si  dis- 
porrà sempre  più  per  aumentarla.  Le  lavorazioni  male  eseguite  o latte  in  epoca 
di  terreno  bagnato,  non  solo  rendono  scarsi  i ricolti  immediati,  ma  pregiudi- 
cano quelli  di  due  o tre  anni  successivi.  La  mancanza  di  buoni  avvicendamenti 
toglie  al  terreno  la  facoltà  di  produrre  abbondanti  cereali,  e finché  il  Piemonte 
in  tanta  parte  delle  sue  terre  prosegue  a coltivare  due  o tre  anni  successivi  il 
frumento  nello  stesso  campo,  non  si  francherà  mai  del  suo  enorme  difetto  di 
grani  che  annualmente  porta  via  dallo  Stato  tanto  metallo  sonante.  Gli  esempii 
riportati  nel  § 666,  e lo  specchio  dell'esaurimento  di  cui  al  § 669,  danno  la  ra- 
gione di  quanto  affermo,  ad  onta  che  l’esaurimento  attribuito  al  colza,  come  di- 
mostrerò a suo  luogo,  sia  per  avventura  del  doppio  esagerato.  Lo  stimatore 
pertanto,  se  per  le  avvertenze  premesse  (SS  681,  682  ecc.)  deve  cautamente 
e parcamente  valutare  l'attitudine,  all’incontro  non  potrà  disconoscerla  dove  in- 
contri terreni  (quali  gran  parte  de'  citati)  soliti  a rendere  appena  le  due  o tre  se- 
menti per  difetto  d'infelicissime  lavorazioni,  ed  ignoranza  d’ogni  principio  d’av- 
vicendamenti. 

717.  Il  valore  corrispondente  alPattitudine,  se  risulta  potitivo 
quando  la  produzione  attuale  si  riconosce  assai  minore  di  quella  ottenibile  con 
una  coltivazione  normale,  risulterà  negativo  quando  il  coltivatore  ecceda  nella 
sua  industria  ne'  modi  espressi  nel  S 662  (1).  Circa  poi  alio  stesso  aumento  pre- 


fi) • Sotto  il  rapporto  della  facoltà  produttiva  del  molo  tutte  le  terre,  secoado  lo 
« Storch,  ponno  distinguersi  in  tre  classi  : 1 quelle  di  estrema  feracità  ; 2°  l’altre  che 
« producono  soltanto  in  proporzione  dell’industria  del  coltivatore  ; 3"  quelle  di  steriliti 
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snmibile  di  produzione,  influiscono  moltissimo  le  condizioni  locali.  Spesso  veg- 
gonsi  contrade  in  cui  la  produzione  potrebbe  riuscire  molto  maggiore,  ma  vi  si 
oppone  la  mancanza  o di  braccia  per  insufficienza  di  popolazione,  o di  capitali, 
o di  prossimi  mercati,  o di  buone  strade,  o infine  di  buone  leggi,  perciocché  i 
cattivi  Governi  inviliscono,  e in  gran  parte  spengono  ogni  specie  d'industria. 


Art.  III.  Valor  commerciale. 

718.  Se  esistessero  statistiche  de*  contratti,  come  desiderava  il 
Fiancoliri  (§  661),  si  avrebbe  assai  utile  guida  per  l’eslimazioni  del  Valok 
rbalb  che  ne  dee  dipendere,  non  però  esclusivamente  (§  676). 

719. 1)  valore  definitivo  si  può  solo  desumere  ragguagliando  col  valore 
commerciale,  ossia  presso  (1)  delle  terre.  In  qualche  contrada  l'ettaro  di  terreno 
varrò  il  doppio  dell'ettaro  d'egual  natura  e produzione  posto  in  tal  paese  dove  le 
altre  industrie  richiamino  tutti  i loro  Capitali,  sia  perchè  più  protette  dai  Governi, 
sia  perchè  maggiormente  lucrose,  sia  infine  perchè  la  speranza  di  guadagnare  sulle 
Azioni,  cioè  di  accrescere  il  Capitale,  desti  quel  fanatico  concorso  di  fondi  che  poi 
spesso  finisce  con  qualche  rovescio  e l’irreparabile  rovina  de’  giuocatori  di  Borsa 
e di  Azioni  (9).  Pel  quale  pericolo  molti  preferiscono  impiegare  il  loro  danaro 
in  terreni  colla  rendita  anche  solo  del  a per  100,  quantunque  l'interesse  che  ne 
trarrebbero  dai  banchieri,  o da  altri  investimenti,  possa  ascendere  anco  ai  5 e 6 
per  100,  cosicché  quel  9,  ad  esempio,  di  differenza,  rappresenta  in  certo  modo 
il  premio  d’assicurazione  del  capitalo  medesimo. 


• che  resiste  a qualunque  sorta  di  lavoro.  Le  terre  dello  2"  classe  sono  le  più  favorevoli 

• alla  prosperità:  la  fertilità  soverchia  nuoce  allo  sviluppo  delle  umane  facoltà,  quanto 

• l'assoluta  sterilità.  Quella  non  islunola  convenientemente  l'industria  del  coltivatore: 

• questa  lo  scoraggia.  Osservategli  abitanti  del  Brasile  e quelli  dell'Ansata  Petsza. 
■ La  loro  infingardaggino  e mancanza  di  civiltà  sono  le  medesime,  benché  le  cause  che 

• le  producono  siauo  assolutamente  contrarie  fra  loro  » . Svoncn,  Corso  di  Econ.  Politica, 
dedicato  ai  graoduchi  Nicoli  e Michele  di  Russia.  Parte  II,  Libro  II,  Cap.  XI. 

(1)  • La  distinzione  fra  il  Valore  ed  il  Prezzo è si  ovvia  da  doo  abbisognare  di 

• scbiariinenli  ».  Silakt  Mill,  Princijni  d'Econ.  Politica.  Bibl.  dell’Economista.  To- 
sino, Cug.  Pomba  e C.,  voi.  XII,  pag.  752. 

• Convien  distinguere  il  valore  proprio  delle  produzioni  che  è la  relazione  di  cambio 

• ch’elleno  hanno  fra  di  loro,  col  loro  prezzo  espresso  in  danaro,  che  non  presenta  se 

• non  la  relazione  delle  produzioni  col  danaro  >.  Le  Tbosne.  Dell' Interesse  Sociale,  § IV. 

(2)  Il  Caspaein  sostiene  una  tesi  ingegnosa,  ma  facile  ad  impugnare.  Pretende  che  i 
venditori  di  terra  non  vendano  generalmente  per  incestare  il  prezzo  che  ne  ricavano, 
ma  per  liberarsi  dai  loro  debiti.  Il  capitale  del  compratore  dianzi  circolava  nella  piazza, 
e passando  nelle  mani  del  venditore  si  disperde  in  minime  frazioni,  onde  perde  la  facoltà 
di  circolare,  e l'esistenza  di  capitale.  Ma  questo  avviene  in  quasi  tutti  gli  afTari  indu- 
striali. Un  capitale  di  100  milioni  impiegato  nella  costruzione  d’ima  strada  ferrata  viene 
disperso  oel  pagamento  delle  migliaia  d'operai  donni  fatta  che  vi  s’impiegano,  e nell’ac- 
quisto di  tante  apecie  di  materiali  occorrevoli,  e di  tante  piccole  frazioni  di  terreno  oc- 
cupato. La  vera  differenza  in  ciò  consiste  che  i capitali  per  le  intraprese  industriali  si 
creano  per  cosi  dire  dal  cumulo  d'iin'infìnità  di  azioni  corrispondenti  in  gran  parte  a 
piccole  somme  di  danaro  senza  quell'incontro  infruttuose.  Laddove  in  generale  le  compre 
di  poderi,  lungi  dall'effelluarsi  con  capitali  derivanti  da  quell'associazione  di  molte  esigue 
somme,  avvengono  con  capitali  già  formati,  i quali  non  fanno  che  cambiar  destinazione. 
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Art.  IV.  Valor  reale. 


720.  lina  misura  universale,  una  specie  di  modulo  allo  a misurare 
il  valore  di  ciascuna  falla  di  terreno,  anche  stringendosi  alle  sole  qualità  intrin- 
seche, e facendo  pure  astrazione  dal  considerarne  l 'esposizione,  l 'altitudine  ecc., 
non  si  manifesta  possibile  a chiunque  abbia  un  po'  di  pratica  d'agricoltura. 
Basta,  ad  esempio,  considerare  i seguenti  prezzi  venali  di  terreni  rilevali  dal- 

l'IlELFERICil  (I). 


Prezzo  dell'ettaro 


Sul  fieno  Germanico  . . 

. da 

Lire 

2500  a 

Lire 

3000 

In  Baviera  e Germania  centrale 

■ 

1200 

• 

2000 

Nella  Slesia  .... 

. , 

• 

600 

■ 

800 

Nella  Prussia  orientale  . 

. # 

• 

350 

• 

600 

In  Umìiieria  .... 

, , 

» 

200 

■ 

350 

E maggiori  differenze  rilevane!  in  Italia  non  solo  da  Stato  a Stato,  ma  da 
Provincia  a Provincia,  e spesso  da  luogo  a luogo  nella  stessa  Provincia. 

721.  Prima  di  passar  oltre,  l'estimatore  dovrà  por  mente  alle  Evbitcalita’ 
estrinseche  : dipoi  gii  gioverà  l'investigazione  dei  dati,  ad  esempio,  del  Prezzo 
venale,  della  effettiva  Pendila  nella  di  12  o più  anni  eco.,  ma  coordinandoli 
tra  loro.  Infine  indagherà  la  natura  intrinseca  del  suolo,  e questa  Io  condurrà 
direttamente  a quelle  conchiusioni  ch'esporrò  per  ultime  dopo  breve  cenno  sullo 
proposte  indagini. 


[1]  Eventualità  estrinseche. 


722.  Le  circostanze  influenti  sul  valor  de’  terreni  sono  assai 
numerose,  e quantunque  la  ricerca  presente  non  si  estenda  a quelle  valutabili 
nelle  slime  propriamente  dette,  tuttavia  non  poche  influiscono  anche  sul  puro 
valore  agrologico. 

723.  I prezzi  delle  derrate  variano  si  fattamente,  da  indurre  a mula- 
menti  di  coltivazione.  Vuoisi  che  dal  XIII0  secolo  a questi  giorni,  i prodotti  con- 
siderali utili,  non  necessarii,  uve,  mandorle  e altri  frutti,  abbiano  aumentato  dal- 
l'I  al  16:  le  carni  e slmili  generi  di  maggiore  ma  non  assoluta  necessità,  dall*  1 
al  18:  e gl'indispensabili,  frumento  ed  altri  grani,  dall'l  al  20  (2).  Per  lo  contrario 
i generi  coloniali  diminuirono  in  ragione  del  miglioramento  de'  mezzi  di  comu- 
nicazione. Infatti,  appena  la  spedizione  della  Crimea  ne’  due  trascorsi  anni  fece 
rivolgere  al  servigio  d e'  trasporti  militari  non  iscarso  numero  di  navi  mercantili, 


(t)  F.lfkrich,  6'iorn.  della  Soc.  d'Agric.  di  Havkra,  1854, 
(2)  LHifké  ob  St.  Maiìr.  Essai  sur  ies  monnaits. 
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gli  zuccheri  in  iapecie  salirono  di  prezzo.  Ma  queste  stesse  vicissitudini  accadono 
per  gl'indigeni  prodotti,  in  ispecie  pe'  paesi,  come  il  Pikmuntb,  dove  deplora- 
bilmente  la  deficienza  di  migliaia  e migliaia  d'ettolitri  è condizione  normale. 
Quindi  dall'arrivo  di  qualche  bastimento  di  più  o di  meno  ne'  porti  dello  Stato, 
dipende  il  prezzo  del  genere,  e in  conseguenza  il  risultato  duale  della  rendita  (1). 

724.  Le  abitudini  della  popolazione  locale  producono  sovente 
anomalie  ne’  prezzi  de’  prodotti.  Non  soltanto  in  Lombardia,  ma  nelle  Romagnb 
eziandio,  la  popolazione  rurale  preferisce  il  grano  turco  al  frumento  in  guisa  che 
talora  valgono  egual  prezzo,  e sino  qualche  cosa  più  il  grano  turco  ! Nè  questa 
circostanza  influisce  nel  valor  delle  terre  soltanto  per  cotali  anomalie  di  prezzo, 
ma  realmente  certi  terreni  avrebbero  talora  altitudine  a prodotti  che  non  conr 
viene  coltivare,  perche  non  avrchbesenc  convenevole  smercio.  Ne  porgono  esem- 
pio molli  prodotti  chiamati  industriali,  come  la  robbia,  il  luppulo,  il  guado  ecc, 
Della  quale  circostanza  conviene  tener  conto  nel  valutare  X attitudine,  Ad 
esempio,  s’essa  favorisca  la  coltivazione  a prato  in  certi  paesi  ordinariamente 
mancanti  di  foraggio  perchè  la  popolazione  cittadinesca  mantiene  molli  cavalli, 
sarà  un’altitudine  da  valutare,  mentre  in  altre  contrade  non  sarebbe  da  farne 
alcun  conto  (2). 

725.  Il  prezzo  della  mano  d'opera  influisce  pure  solia  scelta  delle 
coltivazioni.  Ancorché  l’attitudine  di  un  terreno  palustre  fosse  abbastanza  pro- 
nunciata per  la  coltura  del  riso,  in  molte  località  non  tornerebbe  cimentarla  pei 
probabile  costo  della  mano  d’opera.  Lo  stesso  accadrebbe  per  la  canapa  in  certi 
altri  luoghi,  dove  non  sanno  e non  vogliono  apprendere  di  vangare  ecc.  In  mol- 
tissimi lerritorii  il  prezzo  della  mano  d'opera  vien  pagato  con  aliquota  parte  del 
ricotto  eseguito  con  quel  lavoro.  In  questo  caso,  negli  anni  in  coi  il  prezzo  dei 
generi  si  mantiene  elevato,  si  paga  in  tal  modo  il  doppio,  e il  triplo  dei  giusto 
e del  necessario.  Se  per  100  ettolitri  di  grano,  io  compenso  del  mietere  e treb- 
biare se  ne  accordano  circa  16  di  paga,  quando  l’ettolitro  costi  50  lire,  si  è fatta 
la  spesa  di  480  lire  per  gli  84  ettolitri  rimanenti,  cioè  quasi  6 lire  per  ettolitro. 
Se  questo  costi  solo  15  lire,  costerà  di  spesa  per  messe  ed  aja  meno  di  lire  3. 
Ora  egli  è da  supporre  che  colesti  cottimi  si  fondino  sui  prezzi  minori,  altrimenti 
in  (ali  anni  gli  operai  addetti  a simili  intraprese  non  vi  troverebbero  il  compenso 
delie  loro  giornate:  quindi  negli  anni  cari  la  spesa  è smodata. 

726.  La  distanza  dai  mercati  porta  aumento  di  spesa  equivalente  a 
diminuzione  del  prezzo  del  genere,  e quindi  in  complesso  di  rendita.  Ad  esempio, 
la  condotta  di  50  ettolitri  di  frumento  a distanza  di  50  chilometri,  importa  al- 
meno una  lira  per  ettolitro  (3);  se  l'ettaro  produca  15  a 20  ettolitri,  subisce 
decremento  di  annue  15  a 20  lire  di  reudita,  che  al  100  per  4 rappresentano 


(4)  Vedi  sull'Influenza  de’  prezzi  de’  cereali  rispetta  al  valore  del  terreno  la  Nota 
deìl'Hei.reRicH  nel  citato  Giorpale  della  Società  (l'Agricoltura  della  Baviera  (ultima 
dispensa  del  1 8i>4). 

(2)  Ho  veduto  in  Bolognese  ridurre  poderi  feracissimi  da  canape  e frumento,  in  prati 
artificiali  d'erba  medica,  e raddoppiarsene  la  rendita. 

(3)  Arturo  Younc  calcolava  24  lire  pel  trasporlo  di  29  ettolitri,  a distanza  di  50  cbir 
lometri.  I.e  comunicazioni  odierne  sono  altr'altro  migliori  : ma  egli  supponeva  l'oppor- 
tunità di  caricare  carbone  nel  ritorno  V.  Guide  du  Fermitr, 
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pel  terreno  il  minor  valore  di  375  a 500  [lire.  S'abbiano  pure  cavalli  o bovi, 
posto  mente  a tutto,  s'incontra  la  spesa 


Per  ettolitro 

per  la  distanza  da  2 a 10  chilom.,  di  . . Lire  0 IO 

. 10  a 25  0 40 

. 25  a 50 00 

Aumentando  le  distanze,  il  dispendio  cresce  oltre  la  proporzione  col  no- 
merò de’  chilometri,  poiché  diviene  indispensabile  il  fermarsi,  o anche  pernot- 
tare, non  potendo  eseguire  nel  d)  stesso  il  ritorno  (1). 

727.  Le  vicende  sfavorevoli  dipendenti  da  intemperanza  di  clima,  da 
grandine  ecc.  non  si  possono  calcolare  che  sovra  informazioni  locali;  per  colpir 
giusto,  sarebbe  mestieri  conoscere  la  storia  per  cosi  dire  metereologica  del  paese, 
comprendente  almeno  mezzo  secolo.  Se  le  innoudazioni  accadono  di  presente  a 
non  lunghi  intervalli,  que'  grandi  cataclismi,  que'  diluvii,  come  quello  che  ha 
devastato  in  quest'anno  tanta  parte  della  Francia,  pervengono  a disastrare  ter- 
reni intatti  da  un  quarto  e più  di  secolo,  e forse  nè  i catastali  n£  alcun  altro 
estimatore  ebbe  l'accorgimento  di  prevedre  si  terribili  eventualità.  Che  se  ab- 
biasi a por  mente  eziandio  a tanti  altri  strani  infortunii  recati  da  insetti  e critto- 
game dannose,  ben  comprendesi  riuscire  del  pari  giusto  che  difficile  il  fare  con- 
venevoli deduzioni  per  l'infausta  probabilità  di  novelli  danni  in  causa  delle  ma- 
lattie delle  viti,  de'  pomi  di  terra  ecc. 


[2]  Coordinamento  de’ diversi  metodi. 


728.  ! diversi  sistemi  considerati  nel  Capitolo  precedente  hanno  il  loro 
pregio,  come  ivi  si  è notato,  e solo  noo  pare  che  soddisfino  al  problema  perchè 
insufficienti.  Fa  mestieri  adunque  valersi  di  quanto  hanno  di  buono,  ma  in 
ispecie  ponendoli  a confronto  tra  loro.  Eccone  qualche  esempio;  conciossiacbè 
il  discorrere  di  tutti,  chi  sa  quando  mi  lascierebbe  finire  il  Capitolo. 

729.  Rapporto  del  valor  catastale  col  venale.  Suppongasi  co- 
nosciuto da'  registri  di  campagna,  o da  contratti  equi  d'alflttamento,  il  prodotto 
netto  di  3 appezzamenti  di  Terreno  simile  a quello  di  cui  indagasi  il  valore,  non 
che  le  rende  a loro  attribuite  nella  estimazione.  Ad  esempio 


ft)  * lina  terra  molto  distonte  del  mercato  dal  suo  prodotto,  non  solamente  non  pro- 

• duce  rendita  : può  anche  succedere  che  non  paghi  le  spese  della  propria  coltura 

■ l,a  situazione  di  un  terreno,  sotto  questo  rapporto,  è anche  più  decisiva  che  la  sua 
«fertilità:  conciossiacbè  il  terreno  sterile  ben  situalo  possa  fruttar  qualche  cosa,  il  fer- 
« lite  mal  situato  non  reoda  assolutamente  nulla  ».  Stokch,  Corso  di  Ecvnom.  Politica, 
Parte  I,  Libro  li),  Capitolo  XII. 
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Terreno  A per  ettaro 
■ B » 

» C » 


Rendita  Rendila 

desunta  dal  Censo  reale 

. . . . Lire  2000  Lire  2550 

1320  > 2450 

. . . . . 1700  . 1900 

Totali  . Lire  5220  Lire  6900 

Medie  . Lire  1740  Lire  2300 


Se  il  prodotto  catastale  de!  terreno  da  stimare,  sia  2100,  si  porrà  la  pro- 
porzione 


~ 1740  : 2300  : : 2100  : x 


esprimendo  x l’incognito  valore  che  verrà  dato  dall'equazione 


x 


2300x2100 

1740 


Lire  2775,86. 


730.  Senza  prendere  le  medie  rendite,  le  totali  avrebbero  dato  eguale  risul- 
tamento.  Infatti  da 

•7  5220  : 6900  ; : 2100  : * 


si  ricava  similmente 


x 


6900x2100 

5220 


= Lire  2775,86. 


Se  non  che  scorgesi  meglio  il  confronto  del  valore  rinvenuto,  col  medio; 
la  differenza  poi  delle  attribuzioni  catastali,  date,  per  esempio,  al  terreno  B in 
confronto  dell'altro  C,  pongono  in  avvertenza  sulla  fallabililà  delle  stime  cen- 
suarie.  Risultando  perciò  cbe  la  rendita  censuaria 

di  B ascenda  al  62  per  100  della  rendita  reale 
• C * 89  * * 

la  media  ■ 75  > • 

sarà  sempre  cautela  vantaggiosa  l'investigare  se  la  coltivazione  del  terreno  B 
siasi  migliorata  molto,  o quella  di  C del  pari  trascurala  dopo  l'epoca  del  cco- 
simeuto,  ecc.,  ed  ove  ciò  non  si  verifichi,  abbandonare  del  tutto  i dati  dal  mede- 
simo forniti  (1). 


(1)  Le  stime  catastali,  oltre  la  intrinseca  loro  imperfezione,  oltre  il  costare  eoormi 
somme  egli  Stali,  oltre  lutti  i difetti  che  loro  a ragione  imputa  In  SuiTn,  sono  anco  peg- 
giori delle  decime,  inquantoché,  come  rileva  lo  stesso  Economista,  le  imposte  fondate 
sul  decimo  del  prodotto  nella  Cinz,  nel  Bcngala  e nell'antico  Egitto  rendevano  almeno 
solerti  i regnanti  a procurare  ogni  mezzo  per  favorire  l'agricoltura,  giacché  aumentando 
i prodotti,  aumentava  quello  pure  dell'imposta.  V.  Snitii,  Ricerche  tulio  natura  e le 
cause  della  Ricchezza  delle  Nazioni,  Libro  V,  Cap.  Il,  Parte  2,  Art.  1. 
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731.  La  revisione  de’ valori  catastali  porgerebbe  assai  luce  nel- 
l'argomento, quando  si  esaminassero  con  solerzia  e sagacia  come  furono  desunti, 
ed  in  {specie  i principi!  fondamentali  su  cui  si  fondarono.  Altrimenti  lo  addarsi 
a cotall  stime  indurrà  quasi  sempre  iu  errore.  Francamente  l'affermo,  ed  un  solo 
esempio  saprà  convincere  ognuno. 

733.  Grave  questione  sui  terreni  irrigui  è quella  cui  accenna  il 
$ 657,  cosi  Tuncstameole  sciolta  pel  nuovo  Catasto  Pikmontesb.  Ilannovi 
terreni  ebe  godono  l'irrigazione  del  proprio;  hannovene  altri  moltissimi  che 
pagano  annualmente  gravissima  corresponsione  per  aver  l'acqua.  Per  la  nuova 
legge  prescrivendosi  • nessuna  detrazione  avrà  luogo  per  decime,  canoni,  livelli, 
fitti  d'acque,  debiti  e pesi  ipotecarii  » (I)  si  sanciva  questo  bel  principio  in 
omaggio  alla  giustizia  ed  eguaglianza  di  carichi  ché,  secondo  lo  Statuto,  ogni 
cittadino  dee  sopportare  secondo  le  proprie  forze;  il  principio  dissi  che  debba 
essere  tassata  egualmente  la  Rendila  nella  di  10  come  la  rendita  nella  di  5. 
Posti  in  vendita  due  terreni  nelle  due  accennate  condizioni,  gli  è certo  che  il 
primo  avrà  olfereuti  per  un  prezzo  doppio  dell'altro.  Ma  un  corpo  d'acqua  che 
si  vende  rappresenta  una  ricchezza,  la  quale  deve  corrispondere  it  suo  tributo 
allo  Stato:  pagassero  adunque  i possessori  dell'acqua  o quelli  che  la  compera- 
vano. Il  buon  senso  voleva  si  lassassero  i possessori  di  quella  ricchezza  non 
mai  quelli  che  ne  abbisognavano;  ma  i possessori  dell'acqua  erano  così  detti 
capitalisti,  e gli  altri  agricoltori.  Volendosi  far  tutto  per  quelli  e nulla  perquesti, 
si  giunse  adunque  sino  all’enorme  ingiuslizia  di  far  pagar  questi  per  quelli. 

Tale  argomento  è di  per  sé  troppo  manifesto.  Soggiugnerò  soltanto  le  due, 
comechè  futili  ma  precipue  ragióni  esternate  per  appoggiare  si  torto  e malau- 
gurato divisamenlo. 

733.  1°  Contrapponev&si  « non  la  difficoltà  di  fare  un  catasto  idrogra- 
fìa) coi  canali  principali  d'irrigazione,  ma  la  impossibilità  di  comprendervi  e 
valutare  i canali  secondari  che  subiscono  delle  frequenti  mutazioni,  e massima- 
mente  quelli  raccogliticci  di  scoli  d'acqua  che  pure  fecondano  tanta  parte  di 
terreni;  si  soggiugneva  poi,  che  scostandosi  dal  principio  di  stimare  i terreni 
sulla  base -del  reddito  apparente,  si  cadrebbe  nell'ipotetico,  quindi  nell'arbitrio  e 
si  sconvolgerebbe  tutto  il  sistema  del  Catasto  » (3). 

Agevole  rispondere  che  lo  sconvolgimento  d'un  cattivo  sistema  vuoisi  an- 
ziché temere,  a tutt’uomo  desiderare:  che  non  v’era  alcun  uopo  ricercare  e 
valutare  i canali  secondarii,  ecc.,  bastando  dare  il  debito  valore  di  deduzione 
dalle  retfdite,  come  si  fa  pegl'ingrassi  ed  altre  spese  di  coltivazione,  a norma 
del  reale  dispendio  gravante  quel  terreno  per  aver  l’acqua;  che  le  frequenti 
mutazioni  cui  soggiacciono  i canali  secondarii  appunto  impongono  di  non  attri- 
buire ai  terreni  un  valore  che  diviene  variatile,  perciocché  fondalo  sovra  pro- 
duzione in  gran  parte  dipendente  da  que'  canali  secondarli:  che  punto  non  si 
osta  al  principio  fondalo  sulla  base  del  reddito  apparente,  col  dedurre  il  costo 
dell'acqua  come  si  fa  colle  altre  detrazioni  ; e l’ ipotetico  e l'arbitrio  sta  nel  va- 


ti) Ugge  per  la  (ormenione  del  Catasto  stabile.  Akt.  29. 

(2)  Relazione  del  deputalo  ReVel  sul  detto  progetto  di  Legge,  presentata  il  28  No 
vembre  1854. 
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lutare  come  perenne  una  derivazione  che  si  è dichiarata  soggiacere  a mutazioni 
frequenti. 

754.  11°  Contrnpponevnsi  * che  l'apprezziazione  della  rendita  di  un 
fondo,  secondochè  sia  o non  irrigalo,  era  soggetta  a grande  incertezza,  ii  mag- 
giore o minore  prodotto  di  un  terreno  cui  si  applichi  l’irrigazione  dipendendo 
da  una  infinità  di  condizioni  intrinseche  del  terreno  e dell'acqua  stessa  ». 

Ma  voi,  signore  Stimatore,  dovete  eseguire  la  Legge,  la  quale  vi  prescrive 
che  « L'estimo  de'  terreni  esprimerà  la  media  della  loro  rendita  netta  quale  si 

• può  ricavare  (non  Yapparente  come  voi  dite)  dai  prodotti  di  ordinaria  colti- 

• vaziooe  ragguagliati  per  un  periodo  di  tempo  da  (Issarsi  con  legge,  avuto 
« riguardo  alla  loro  qualità  di  coltura,  alla  loro  intrinseca  attitudine,  ed  alla 

• loro  situazione  fisica  ed  economica,  e fatta  deduzione  delle  spese  di  coltiva- 

• zione,  di  raccolta,  e di  conservazione  dei  prodotti  e dell'ammontare  de' danni 

• contingibili  per  infortuno  » (1). 

Non  havvi  dunque  quistione  d'apprezzare  quale  parte  di  produzione  sia 
dovuta  all'irrigazione:  stimate  pure  l'attuale,  trovate  in  un  luogo  un  terreno  a 
risaia  che  produce  24  ettolitri  di  riso  per  ettaro,  gli  assegnate  520  Lire  di 
produzione,  da  cui  detratte  Lire  170  di  spese  di  coltivazione,  desumete  la  rendita 
netta  di  Lire  150,  e inconseguenza  il  prezzo,  ad  esempio,  di  Lire  5000:  dipoi 
v'incontrate  in  altro  ettaro  attiguo  a quello  con  eguale  produzione,  e pari  spese 
di  coltura,  se  non  che  de'  24  ettolitri  deve  cederne  il  quarto,  o ettolitri  6 a 
chi  gli  fornisce  l’acqua,  ed  avendo  egli  perciò  una  rendila  netta  di  sole  Lire 
(320  — 80) — 170  —70,  voi  crederete  di  stimare  l'onesto,  valutando  egual- 
mente quest’ettaro  Lire  5000? 

Aggiugnete  che  nel  venturo  anno  chi  gli  somministra  l'acqua,  per  suo  inte- 
resse, o per  capriccio,  o per  celata  ingordigia  d’acquistar  cotesto  povero  ettaro 
per  nulla,  neghi  l’acqua  per  qualsiasi  prezzo:  e l'infelice  risaia  a suolo  quasi  di 
pura  sabbia  rimarrà  senza  coltivazione,  e più  nulla  produrrà,  e dovrà  pagare  le 
lasse  tuttavia  sulla  base  della  malaugurata  stima  di  lire  3000? 

755  III0  Contrappone vasi  infine  una  espansione  filantropica,  non  avendo 
sode  ragioni  da  opporre,  ed  osscrvavasi  « che  non  polendosi  intervenire  nelle 
contrattazioni  private  per  regolare  il  prezzo  dell’acqua,  dove  si  volesse  far  rica- 
dere sul  proprietario  di  essa  il  censo  di  cui  si  esonererebbero  i terreni  per  la 
maggior  produzione  eh'  e’  traggono  dal  beneficio  dell’irrigazione,  si  mancherebbe 
per  avventura  lo  scopo,  perché  si  farebbe  rincarire  proporzionalmente  il  prezzo 
dell’acqua  medesima  ». 

In  primo  luogo  che  fare  di  Stimatori  che  ritengono  quale  problema  irreso- 
lubile lo  stimare  un  canale  d’acqua  senza  intervenire  nelle  contrattazioni? 
Quanto  poi  al  timore  che  il  prezzo  dell'acqua  non  avesse  a rincarire,  si  dee 
riflettere  1°  che  i possessori  di  essa  hitnno  già  pretese  ascendenti  al  massimo 
possibile,  e per  accertarsene  basterà  solo  vedere  cosa  giungono  a pagarla  nella 
Lumbllina;  2°  ammesso  ancora  che  dovesse  rincarire,  non  potrebbe  mai  salire 
al  doppio,  come  accadrà  colle  stime  fatte  in  quel  modo  per  cui  il  coltivatore 


(1)  Ugge  cit.,  § V,  Stimo  dei  terreni.  Art.  41. 
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paga  l'acqua  al  di  lei  proprietario,  c dovrà  pagarla  di  nuovo  al  Governo  per 
l'indebito  aumento  di  lassa. 

756.  Le  stime  in  corpo  sul  dato  degli  affliti  ai  farebbero  in 
questo  modo  : 

Il  podere  M di  ettari  100  dà  la  rendita  di  lire  4580 

. N . 80 

. O » 50  3500 


L'intero  corpo,  ettari  250  ....  lire  12880 
ossia  di  lire  56  per  ettaro.  Quindi  quello  da  stimare,  cioè 

Il  podere  P di  ettari  60,  darà  di  rendita  lire  3360. 

Ma  supposto  eziandio  uniformità  compiuta  Ira  i terreni  M,  N,  O,  P,  man- 
cherebbe la  parità  d’estensione,  elemento  che  si  dimostrò  entro  certi  limiti  offe- 
rire risultati  di  produzione  in  ragione  inversa  della  estensione  medesima. 

737.  La  rendita  netta  dee  pur  essa  servire,  come  dissi,  a determinare  la 
misura  del  valor  reale,  e mi  spiego  in  qual  senso.  Due  terreni  Ae  6,  perfetta- 
mente identici  per  qualità  intrinseche  e per  coltivazione,  meritino  l'egual  valore 
10.  Situati  in  località  diverse,  quindi  in  differenti  condizioni  rispetto  ai  prezzo 
dei  generi,  o a quello  della  mano  d’opera,  o delle  distanze  dal  mercato,  presen- 
tino la  rendita  netta,  l'uno  cioè  A di  50,  l'altro  cioè  B di  80:  il  loro  valor  reale 
diverrà  per  esempio  per  A di  10x50  = 500,  per  Bdi  10  x80  = 800.  Da  queste 
cifre  si  desumerà  il  valor  rapitale,  come  spiegherò  poco  stante.  Ora  mi  preme 
solo  di  far  ben  comprendere  che  la  Rendila  nella  suppone  il  dovuto  riguardo 
Montereste  del  capitale  indispensabile  per  la  coltivazione;  riguardo  che  nelle 
stime  censuali  si  trascura,  ed  invece  risulta  di  sommo  rilievo  (1),  variando  a 
norma  della  coltivazione,  siccome  passo  a dimostrare. 

738.  Capitale  di  scorta.  Grande  o piccolo  sia  rappezzamento,  il  campo, 
il  podere,  occorre  una  somma  anticipata  corrispondente  alle  sementi,  bestiami, 
ingrassi,  lavori,  ecc.  necessari  per  conseguire  il  prodotto.  Non  mi  fermerò  in 
questo  luogo  a descrivere  tutto  ciò  che  gli  agricoltori  sogliono  chiamare  scorte 
morte  e scorte  vive,  capitale  circolante,  ecc.;  farò  solo  riflettere  alla  differenza 
che  ne  subisce  l'imporlo  complessivo,  secondo  le  diverse  colture. 

Nella  coltivazione  di  piante  industriali,  ad  esempio  di  lino,  colia,  tabacco, 
calcola  il  Cosmea,  per  le  Fiandre,  questa  somma  ragguagliala  ad  un  solo 
ettaro  (2). 


(t)  « 1 ritorni  de' capitali  sono  mollo  più  lenti  nella  coltivazione  delle  terre  che  nelle 

• altre  industrie non  si  compie  quasi  mai  prima  dell’anno  compito;  quindi  capitali 

• eguali  offrono  minore  prodotto  in  agricoltura  che  nel  commercio  e nelle  manifatture  ». 
Stouch,  Corso  di  Eco n.  Politica,  Parte  1,  Libro  Vili,  Cap.  11. 

(2)  Cohuiek.  Agricolture  de  la  Furiane. 
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Lavori  annui Lire  112,10 

Compra  d'ingras3i  mancanti  ...  ■ 124,50 

Consumo  e riparazione  d'attrezzi,  fruito 
del  valor  del  bestiame  ecc.  (un  dodice- 
simo del  capitale) • 20,00 


Totale  per  ettaro  . Lire  256,60 


Per  la  coltivazione  della  robbia  si  calcola  dal  Gaspabin  in  pari  modo 
ascendere  (1)  a lire  31U. 

759.  Nella  coltivazione  usuale,  quella  più  diffusa  e comune,  trasce- 
glierò i dati  offerti  dal  Gaspakin  per  un  podere  di  216  ettari,  olire  10  di  pra- 
teria, nel  Nord  della  Fbahcia,  e per  altro  nel  Sud-Est  di  ettari  40  ; 


Podere 

del  Nord 

del  Sud-Est 

Ettari  226 

Ettari  40 

(A) 


Bestiame,  ecc. 
Strumenti,  ecc. 


(B)  Capitale  per  lavori,  ecc. 


Lire  9500  Lire  4180 

. 4000  . 2180 

. 14690  » 3200 


Lire  28190  Lire  9560 


Riducendo  per  ciascun  ettaro  parziale,  sempre  nel  modo  adottato  dallo 
stesso  Agronomo,  si  avrà 


Podere 


del  Nord  del  Sud-Est 

Tit.  I.  Lavori  e sementi  (B)  . Lire  65  Lire  80 
• II.  Duodecimo  del  capitale 

(A)  per  bestiame  ed  attrezzi  • 5 » 13,25 


Totali  per  ettaro  Lire  70  Lire  93,25 

740.  L'avvicendamento  comprendente  foraggi  e prati  costi- 
tuisce il  sistema  classico  dell' Agricoltura  perfezionata.  A suo  tempo  la  relativa 
esposizione.  Ora  giova  conoscere  l’approssimativa  somma  ,del  capitale  di  scorta 
necessario  per  praticarlo. 

Tit.  I.  Pei  lavori  annui  (per  ettaro)  . . . Lire  100 
■ li.  Scorte  vive  e morie  lire  300,  il  cui  duo- 
decimo ascende  a . . . . .-  • 25 

Lire  125 


(t)  Gabparin.  Slem.  d’Agric.,  Culture  de  la  Frajice. 

Istituzioni  d' Agricoltura  Voi-  II.  81 
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Da  questo  calcolo  del  Gasparin  adunque,  ad  esempio  un  Tenimento  di  et- 
tari 240,  dei  quale  150  a prato  stabile  in  rotazione  di  6 anni  circa,  ed  oltrac- 
ciò circa  50  ettari  a foraggi  annuali,  esigerebbe 

Tit.  I.  Capitale  circolante  pe1  lavori  annni  di  Lire  24000 
> II.  Capitale  di  bestiami,  sementi,  attrezzi, 
foraggi,  anticipi,  ecc.,  stabile  ed  ori- 
ginario di  lire  72000,  il  cui  frutto, 
più  le  eventualità,  ristauri,  ecc.,  va- 
lutasi il  dodicesimo,  cioè  ...»  6000 


Lire  50000 

741.  Ma  io  posso  assicurare  per  esperienza  propria,  che  ammonta  come  segue 

pel  Tit.  I,  in  anticipi,  salarii  (1)  . . Lire  72000 

» II  occorrono,  pel  bestiame,  ossia  scorte 
vive , L.  30000, eperattrezziecc., 
cioè  per  le  scorte  morte , circa  lire 
6000;  in  tutto  lire  36000,  il  cui 
duodecimo » 5000 


Lire  75000 


Riducepdo  in  ragion  d'ettaro 

pel  Tit.  I Lire  300 

» II 12,50 


Lire  312,50. 

La  differenza  nel  conto  annuo  dipenda  dairammetlere  per  parte  mia  nel  Titolo  II 
unicamente  bestiami  ed  attrezzi,  cui  sta  bene  valutare  il  dodicesimo  di  rimessa. 
Basterà  poi,  per  dimostrare  che  non  esagero,  por  mente  alla  seguente 
742.  coltivazione  a cascina  da  frua.  Sistèma  speciale  del  piano 
Lombardo.  Epilogo  il  Prospetto  del  capitale  necessario  per  l'impianto  e anda- 
mento d'un  Podere  di  circa  4500  pertiche  (Ettari  294,48). 


(I)  Se  trattasi  di  poderi  a mezzadri!,  si  avverta  che  • il  proprietario  deve  provvedere 
» di  tutto  il  necessario  il  podere...  i mezzaiuoli  sono  quasi  sempre  debitori  verso  i loro 
« proprietarii  di  sementi  e di  alimenti  ecc.  » Arturo  Goiisc,  Viaggi  in  Francia.  Voi.  I, 
pag.  404,  e Voi.  II.  psg.  153.  Arroge  « tutti  i tributi  che  si  pagano  dal  contadino  e 
« nel  vestito,  e nel  cibo,  e ne'  contratti,  e sotto  qualunque  altra  forma  li  paghi,  realmente 
« li  paga  il  proprietario  del  fondo  ».  Verri,  A ledila-..  sull'Econ.  Politica,  § XXXIII. 
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Bestiame Ita).  Lire  54846,50 

Attrezzi » 3942,41 

Spese  aoticipate,  lavori  sementi,  ecc.  (escluso 

Il  Otto) 25186,82 

Salarii  d’agenti,  cavallari,  campar!,  ecc.  » 18381,64 

Giornalieri  d'aiuto 11180,— 


Ita).  Lire  113537,37 

Il  capitale  bestiami  e attrezzi  monta  dunque  a Lire  58788,91 
Quello  per  lavori,  salarii,  ecc 54748,46 

Quindi  supponendo  l'estensione  di  300  ettari,  si  avrà 

pel  Tit.  I per  ettaro,  Lire  195,96 

> Il  Dodicesimo  ecc.  lire  4899,07  • 16,33 


743.  Confrontando  gli  esposti  calcoli  se 

ne  desume  questo  Prospetto. 

Capitale  annuo 

Duodecimo 

Per  ciascun  ettaro 

Capitale  totale 

del  Capitale 

di 

di  .sborso 

Lavori  ecc. 

originario 
di  bestiame 

ed  attrezzi 

Terreno  a lino,  tabacco  nelle 

Fiakokk  (S  738)  . . Lire  476,60 

Lire  236,60 

Lire  20  — 

Terreno  a robbia  in  Francia 

(S  738) 

Terreno  a coltivazione  usuale 

. 493  — 

. 293  — 

. 17  — 

Nord  della  Francia  (§  739) 
Terreno  a coltivazione  nel  Sud- 

» 125  — 

. 65  — 

. 5 — 

Oveit  (§  739)  .... 
Terreno  a coltivazione  perfezio- 

.  239  — 

» 80  — 

» 15,25 

nata  con  avvicendamento  di 
foraggi  e prati, 

in  Francia  (§  740)  . 

. 400  — 

. 100  — 

» 25- 

in  Italia  (§  741)  . 

. 450  — 

. 320  — 

. 12,80 

Terreno  acollivazioneacascina 

del  piano  Lombardo  in  Ita- 
lia (S  742)  .... 

» 378,45 

. 195,96 

> 16,33 

Ognuno  di  per  sì  rileva  la  notevole  differenza  tra  le  varie  colture;  se  esiste 
tal  quale  rapporto  del  Capitale  colla  rendita,  sempre  maggiore  ne'  terreni  meglio 
coltivati,  non  si  può  tuttavia  trascurare  sul  supposito  che  sia  ad  essa  esattamente 
e costantemente  proporzionale. 
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[3]  Idoneità  intrinseca  del  suolo. 


744.  L'importanza  della  costituzione  elementare  è dunque  a 
parer  mio  grandissima.  Sembrerà  ch'io  l'esageri  prendendola  a base  nella  deter- 
minazione del  valore  agrologico  del  suolo,  ma  i buoni  pratici  non  si  smenti- 
ranno. Ta  gli  scienziati  mi  basta  il  voto  del  Malaguti  che  col  Di'rochkr  ha 
di  recente  pronunciato,  comcchè  indirtllamenle,  ma  per  soprappiit  limitandosi 
ai  soli  elementi  inorganici,  mentre  io  attribuisco  inoltre  pregio  massimo  alla 
dose  del  terriccio.  Gli  è poi  certo  che  l'esperienza  n 'olire  giudicio  incontroverti- 
bile. Se  possiedi  terreno  di  1*  Qualità  e di  I*  Classb,  e ti  manchi  mezzo  di 
concimarlo,  pratica  uno  scasso,  ossia  divelto  profondo  allo  incirca  un  metro.  Da 
si  fatto  lavoro  otterrai  lautissima  produzione,  e ripetendola  ogni  anno,  savia- 
mente alternando  la  coltivazione,  durerai  per  20  anni  ad  avere,  se  Dio  t'aiuti, 
ricolti  abbondanti  benché  senza  sussidio  di  concime.  Dopo  parecchie  produzioni 
il  terreno  della  1*  Qualità  passerà  forse  alla  2*,  indi  alla  5a:  non  avrai  fatto 
opera  di  sapiente  agronomo,  perchè  i ricolti  andranno  successivamente  dimi- 
nuendo, e il  terreno  si  rimarrà  finalmente  spossato.  Ma  risulta  sempre  eviden- 
tissima l'importanza  della  costituzione  elementare,  e del  modo  per  mia  stima  il 
migliore,  d’apprezzare  i terreni,  perchè  simile  cimento  male  riuscirebbe  ne’  ter- 
reni di  II»  Classk,  e peggio  in  quelli  dell’altre  inferiori. 

Ma  si  consideri  ancora  che  ne  ammaestri  la  scienza. 

745.  La  terra  contenuta  nelle  piante  (esprimendo  cosi  volgarmente 
ma  giustamente  il  complesso  degli  clementi  inorganici  provenienti  dal  suolo 
che  rinvengonsi  nelle  medesime)  non  deve,  come  saggiamente  esprimono  i citali 
Autori  (I),  esaminarsi  come  (In  al  di  d'oggi  fecero  i Chimici,  analizzando  le 
ceneri  di  piante  nate  su  terreni  d'ignota  composizione.  La  stessa  pianta  cresciuta 
nel  terreno  calcare,  può  contenere  il  doppio  di  calce  che  non  vegetando  in  altro 
suolo.  Se  n'abbia  esempio  dalle  seguenti  famiglie. 

Cai.cb  nelle  ceneri  delle  stesse  piante  raccolte  in 


Terreno 


Famiglie 


Piante 


Calcare 

non  Calcare 

Crocifere  . 

Brassica  napus  . . 

'27,98 

13,62 

Brassica  oleracea  . . 

. 43,60 

19,48 

Leguminose 

Trifoglio  pratense  . . 

Trifoglio  incarnato  . 

. 43,32 

. 36,18 

29,72 

26,58 

Dipsacee  . . 

Scabiosa  arvensis  . . 

. 28,60 

17,16 

Giliacee  . . 

Allium  porrum  . . 

22,61 

11,41 

Graminee  . 

Dactylis  glomerata  . 

. 6,24 

4,62 

Ameulacee  . 

Quercus  peduncolata  . 

. 70,14 

54  — 

(1  ) Recherchts  iurta  répartition  dei ilémcnts  inorganiquts  dam  In  principale/  fornititi 
du  règru  végétal  par  MSI.  Mal  acuti  et  Dobocdeb.  Compì.  Rendus  de  l’Académie  des 
Sciences,  là  Aoùl  tSSti. 
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E tale  dose  di  calce  £ calcolala  senza  l’acido  carbonico  contenuto  nelle  ce- 
neri delle  piante  medesime. 

L’influenza  chimica  del  suolo  viene  ancor  più  manifesta,  oltre  ragioni  dette 
al  Capitolo  IV,  in  quanto  certe  famiglie  di  piante  assolutamente  mancano  di 
vegetazione  dove  il  suolo  sia  affatto  privo  di  calce  o di  silice,  ecc.:  c se  qualche 
Chimico  ha  sostenuto  il  contrario,  allegando  esagerata  facoltà  degli  elementi 
materiali  di  sostituirsi  gli  uni  agli  altri,  gli  è (per  affermazione  dei  citali  Mala- 
eoTi  e Duiocukb)  perchè  si  credè  privo  il  suolo  di  materiali  sostanze  che  in 
realtà  conteneva  (t). 

74 1! . L’attribuire  una  cifra  proporzionale  cui  alludeva  nei  S 644 
ad  imitazione  del  Tbaer,  dimostra  a primo  aspetto  quanta  discordanza  esiste- 
rebbe tra  i valori  della  mia  Classificaziunk  c quelli  effettivamente  competenti 
alle  varie  specie  di  terreni.  Soltanto  che  rilengansi  per  approssimative  le  valu- 
tazioni dei  Tuakr,  la  detta  contraddizione  apparisce  manifesta  dallo  Specchio 
riportalo  al  § 646.  Ma  il  sistema  ch’io  credo  convenevole  ha  per  base  la  pro- 
posta Classificazione,  coordinala  però  cogli  altri  elementi  di  slima  di  cui  ora  ho 
favellato,  ed  avuto  (a  norma  del  § 649)  il  debito  riguardo  alla  grossezza  delio 
strato,  sulla  cui  composizione  si  fonda  la  Classificazione  medesima. 

747.  La  profondità  del  suolo  costituisce  periamo  una  condizione  da 
cui  dipende  il  valor  reale  del  terreno.  Se  in  quelli  di  I'  Classe  e di  1*  Qualità 
il  suolo  vergine  sia  impermeabile  e situato  n soli  20  o 30  centimetri  sotto  la 
superfìcie  esterna  del  suolo  arativo,  durante  l'inverno  enell'epoche  piovose  delle 
altre  stagioni  si  avrà  una  specie  di  palude  sotterranea  con  gravissimo  danno 
della  vegetazione.  Mediante  la  coltivazione  a porche,  ossia  quaderni,  si  arrischia 
la  seminagione  del  frumento  invernegno:  ma  se  la  primavera  ricorra  molto  pio- 
vosa, non  se  ne  ha  gran  costruito.  S'è  veduto  pel  § 649  quanto  pregio  attribuisse 
il  Toaeb  ad  alcuui  pollici  di  profondità,  perforino  da  ritenere  l'aumento  da  6 a 
12,  capace  di  accrescere  il  valor  dei  terreno  da  50  a 74. 

748.  Per  concliiudere,  il  valore  agrulogico  si  può  soltanto  esprimere  con 
una  formola  nella  quale.cntrino 

I.  IAttii  ubine  o suscettività',  a senso  del  § 687  ; 

II.  la  Rendita  netta,  secondo  le  avvertenze  del  $ 657  e seg.,  e le  limi- 

tazioni dei  §§  680-690,  ecc.; 

III.  il  Valor  commerciale  coll'importanza  assegnatagli  nei  SS  679,  718; 

IV.  il  Rapporto,  o piuttosto  la  media  tra  il  Valor  catastale  e il  venale. 

Supponendo  espresso  il  valore  secondo  I’ Attitudine  da  A,  quello  rispon- 
dente alla  Rendita  netta  da  R,  il  Commerciale  da  C,  e il  competente  al  rap- 
porto tra  il  catastale  e il  venale  da  P,  c inoltre  da  p un  coefficiente,  di  cui  poco 
stante  dirò  come  si  determini,  il  valore  agrologico  ricercato  x dipenderebbe 
dalla  seguente  semplicissima  equazione 

A+pR  + C-f  P 


(1)  Souuenf  on  s'en  est  trop  rapporti  aux  apparmeet  ; ainsi  en  a rtgardi  camme  dé- 
pourvus  de  carbonate  de  chaux  des  sol J qui  cn  contiennent  certainement.  Malaguti  et 
DurociiER,  loc.  eie.,  psg.  387. 
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Ma  se  i valori  di  R,C,  P e p sono  facili  a trovare  perchè  discendono  dalla 
cognizione  di  fatti  reali,  non  del  pari  è agevole  determinare  il  valore  di  A,  cioè 
di  quell’ Attitudini!  il  cui  calcolo,  come  s'è  veduto,  vuoisi  respinto  dalle  stime 
quasi  fosse  problema  irresolubile.  Ma  io  lo  credo  scritto  con  baslaote  approssi- 
mazione quando  si  ponga  mente  alla  Classificazione  proposta,  e sull'esempio  del 
Thakh  si  assegni  alle  varie  specie  di  terre  una  cifra  proporzionale,  da  moltipli- 
care pei  numero  di  decimetri  di  profondezza  dello  strato  elementare. 

749.  11  valore  proporzionale  delie  Classi  e Qualità  ($  607)  si  può 
assegnare,  a parer  mio,  con  bastevole  approssimazione  colle  seguenti  cifre: 


I. 

Classe. 

li 

. Classe. 

IH.  Classe. 

n 

. Classe. 

100 

1"  Qualità 

75 

1.  Qualità 

50 

I.  Qualità 

25 

1.  Qualità 

85 

II*  Qualità 

60 

II.  Qualità 

35 

II.  Qualità 

15 

II.  Qualità 

80 

IH*  Qualità 

55 

III.  Qualità 

30 

III.  Qualità 

IO 

III.  Qualità 

La  spessezza  dello  strato  (§  748)  calcolala  col  moltiplicare  per  1 decim  , 
2 decim.  ecc.  darà  ad  esempio,  pel  terreno  di  la  Qualità  1°  Classe,  profondo 
1 metro,  ('Attitudine  A espressa  da  100  x 10=  1000.  Ma  in  causa  di  tutte  le 
circostanze  locali  ecc.  s'indagherà  nel  Comune  il  prezzo  massimo  dell’ettaro,  e 
si  applicherà  per  comparazione  a questo  modu.  Suppongasi  il  massimo  prezzo 
comune  Lire  5500  l'etlaro,  allora  quel  valore  A = 1000  diverrà  3500,  cioè 
1000  x 3,5.  Quindi  tutti  i numeri  proporzionali  si  moltiplicheranno,  come  ho 
detto  per  decimetri  di  profondità  e piò  per  3,5.  Indagasi,  ad  esempio,  1' atti- 
tudine io  quel  territorio  del  terreno  di  111*  Qualità  nella  11'1  Classe,  profondo  40 
centimetri  ossia  4 decimetri,  porremo 

A = 55  x 4 x 3,50  -220  x 3,5=  Lire  770. 

Per  altro  supposito  l'intimo  di  III*  Qualità  IV*  Classe  profondo  1 decimetro 
come  tanta  parte  d'incolti)  avrebbe  di  valore 

A=10  xl  x3,S^=Lire  35. 

750.  Trovata  poi  la  rendita  R,  il  coefficiente  p vale  ad  esprimere  il  numero 
che  moltiplicato  per  R dia  il  valor  capitale  corrispondente  a della  Rendita  R 
sulla  base  dell'fnfereuc  cui  soglionsi  investire  nel  territorio  locale  i danari  im- 
piegati nell’acquisto  di  terreni.  Ad  esempio  in  alcuni  paesi  riliensi  che  la  rendita 
netta  debba  corrispondere  >1  4 per  100:  in  altri  il  3 soltanto;  In  quelli  se  la 
rendila  sia  per  ipotesi  Lire  100,  il  capitale  dovrà  essere  Lire  2500.  In  questi 
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ascenderà  circa  a Lire  3533.  Nel  primo  caso  si  trae  il  valore  di  p da 
pR  = 2500  ossia  p x 100  — 2500 
2500 

onde  p = -jjjg-  = 25. 

Nel  secondo  caso  si  desumerà  da 

p R = 3333  ossia  p x 100  = 5333 
3533 

onde  p = -J0Q-  = 33,33. 

Questo  torna  quanto  dire  che  dove  presuntesi  la  rendila  dover  pareggiare 
il  frutto  del  4 per  100  del  prezzo  di  compra,  qualunque  sia  detta  rendita,  p 
avrà  il  valore  di  25:  nell’altra  ipotesi  del  3 l'avrà  di  33,53.  Del  pari  ove  ascen- 
desse al  5 per  100  si  avrebbe  p — 20:  ovvero  se  si  cercasse  solo  il  2,  risulte- 
rebbe p =>  50. 

Quanto  a determinare  il  valore  di  P,  suppongasi  la  rendita  catastale  attri- 
buita in  Lire  100,  la  reale  in  Lire  140  ; ma  la  catastale  sia  capitalizzata  col  dato 
m + 100,  mentre  la  reale  si  determina  coU'espressione  p x 140.  Quindi  il  va- 
lore di  P sarà 

m x 100  x p x 1 40 
P= 2 


Se  m sia  eguale  a 25  e invece  p — 33,53  troveremo 
2500  + 4666  7166 


P =- 


= — = 3584. 


751.  Con  qualche  applica/.ione  rimarrà  pienamente  intendevole  il  pro- 
posto metodo  di  desumere  il  valore  agrologico.  Suppongasi  pe’  due  terreni 
1"  e 11° 

1» 

L’ Attitudine  A eguale  a 100  x 10  x 3,5=  Lire  3500 
La  lìendila  R » 130  ( -aen 

coelTìcienle  p » 2o  \ 

Valor  venate  5000 

Medio  del  Catastale  e Iteale  P, 

25x100  + 25x  150  2825 


11° 

55x4x3,5=  Lire  770 
2®  j PR=  • • 650 
.700 


25  x 20  + 26  x 25 


575 


Dovremo  sommare,  onde  i Totali  Lire  12575 
Poscia  dividendo  per  4 ....  3143,73 


Lire  2695 
. 673,75 


che  rappresenteranno  il  valore  agrologico  del  terreno  1°  e 11°. 

752.  Riflessi  gravi  e numerosi  s'opporranno  a sì  fatto  metodo  di  stima.  Si 
obbietterà  in  primo  luogo  la  lunga  indagine  di  trovare  in  certa  guisa  quattro 
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valori  per  ricavarne  un  solo  : in  secondo  luogo  sembrerà  non  tenersi  conto  del- 
l’evenlualità,  e circostanze  locali.  Ma  se  si  ponderi  maturamente  il  proposto  si- 
stema, si  concbiuderà  che  appunto  si  ha  riguardo  a quei  diversi  valori  desunti 
per  differenti  modi  ed  emergenti  da  differenti  dati,  per  tenere  nel  debito  conto 
le  suddette  circostanze  speciali.  Queste  naturalmente  influiscono  su  tutti  quattro 
i valori  medesimi  e ne  determinano  l'effettiva  quantità.  Laonde  ho  speranza  che 
in  ispecie  trattandosi  di  puro  Valore  Agrologico  debba  soddisfare,  e nel  Libro  X 
si  avrà  prova  della  sua  utilità  nella  confezione  delle  compiute  stime  de’  Teni* 
menti  e Poderi. 


CoDchiusione  del  Libro  IV. 


753.  Avrei,  quauto  altri,  desideralo  di  trattare  piò  di  breve  cotesto  Georo- 
mia  cui  ora  pongo  termine.  Chiunque  però  ponga  mente  aH’importanza  del  sub- 
bietlo  di  ciascuno  de’X  Capitoli  di  cui  si  compone,  quegli  dovrà  persuadersi 
che  in  molte  parti  ho  piuttosto  mancato  che  raggiunto  lo  sviluppo  convenevole. 
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LIBRO  V. 


n marna 

o 

BOTANICA  AGRARIA 


Sommario.  — Capitolo  I.  Cognizione  Fisico  del  Vegetale.  — Capitolo  li.  Cognizione 
Anatomica  del  medesimo.  — Capitolo  111.  Cognizione  Chimica.  — Capitolo  IV. 
Cognizione  Fisiologica.  — Capitolo  V.  Cognizione  usologica.  — Capitolo  VI. 
Cognizione  Agrologica.  — Capìtolo  VII.  Classificazione  delle  Piante.  — Capi- 
tolo Vili.  Flora  Agraria. 


§ 1.  Amore  non  che  vita,  sin  da  tempi  immemorabili  (1)  concesse 
l'uomo  ai  Vegetali.  E se  a’ di  men  remoli  il  Botanico  fisiologo  s'empie  di 
gioia  scoprendo  nell'albeggiare  la  spora  della  crittogama  che  in  brev'ora  ver- 
deggia, germoglia  e divien  pianticella;  se  il  Botanico  filosofo  s'allegra  dei 
lunghi  studii,  trovando  alcun  fenomeno  che  s'appalesi  mistico  anello  tra  il  ve- 
getai regno  e l’animale;  se  il  Botanico  geologo  giubila  nel  rinvenir  la  foglia 
fossile  che  gli  sveli  l'età  d'una  roccia  o di  deserto  letto  di  mare;  anco  chi  non 
varcò  la  soglia  del  tempio  di  Flora,  anco  l'uomo  del  volgo  si  conforta  e rasse- 
rena veggendo  la  Natura  vestire  il  suo  bel  manto  di  fogliame,  di  fiori,  di  verzura, 
Dove  l'aròor  liete  son,  ridenti  l’erbe,  olezzanti  i fiori,  ondeggianti  le  biade,  pen- 
denti innumerevoli  i fruiti,  quivi  l'uom  piò  felice  e chi  allevò  quelle  piante,  chi 
formò  que'  prati,  quella  messe,  quella  vendemmia.  Gli  è il  rustico  botanico  pra- 
tico che  non  si  contenta  dello  studiare  il  Vegetale,  ma  emulo  e compagno  della 
Natura,  com'essa  il  fa  rivivere,  il  crea! 

2.  La  Rotailica  Agraria  è adunque  la  scienza  delle  piante  coltivale, 
l'applicazione  della  Storia  Naturate  de’  vegetali  all'agricoltura.  Nel  qual  senso 
dessa  è forse  la  scienza  più  amica  del  mondo,  come  lo  sarebbe  dipoi  la  Ilola- 
nica  medicale.  L'uso  immediato  dei  vegetali  per  nutrirsi  è coevo  dell'umanità, 
nè  havvi  d'uopo  cercarne  prova  nella  Genesi  (2).  L'antichissimo  imperante 


(1)  Dico  immemorabili,  perchè  del  sesso  delle  piaDte  ebbe  contezza  Teofbasto,  e 
sospetto  n’ebbe  Empedocle,  come  più  tardi  il  Hillincton  : il  conobbe  Ciò.  Bacchino, 
e il  dimostrarono  il  Grew,  il  Malpiciii,  i!  IUv,  il  Bouart,  e l’idea  di  un  metodo  fondato 
sii  di  e-so  mosse  dal  Bi.rkaro,  finché  il  gran  Linneo  l'attuò  con  tanta  gloria  e sapienza. 
Vedi  Libro  1,  § 100  e sua  nota. 

(3)  Tuli I ergo  Vominus  Deus  hominem,  et  posuil  eum  in  paradiso  voluptotis  ut  ore 
raretur  et  custodiret  illuii.  Liber  Genesi*,  Caput  li,  13. 

Istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  II.  Sì 
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cinese  Scio-Kong  scopriva  l'arte  di  rendere  utili  motte  piante  velenose  (1)  ; 
1680  anni  av.  G.  C.,  Orfeo  avrebbe  lasciato  un  libro  De  Agricultura  (3),  e 
1500  anni  avanti  l’ira  medesima,  Zoroastro  avrebbe  scritto  Della  seminagione 
delle  piante  (3):  ma  mi  starò  contento  di  citar  Teofeasto,  il  quale  vera- 
mente offri  nelle  sue  Opere  il  primo  saggio  melodico  di  Botanica  comprendente 
l'agraria,  cioè  considerando  l'erbe  alimentarie,  e la  proprietà  frumentacea,  e la 
facoltà  di  far  succhi  ecc. 

3.  Pregio  della  Botanica  Agraria,  massimo,  meraviglioso,  è infor- 
mare, è porre  in  alto  quanto  la  Botanica  scientifica  si  sta  contenta  d'investi- 
gare e descrivere.  Far  nascere,  crescere,  fiorire  e fruttiOcare  le  piante,  apparec- 
chiando loro  e terreno  e alimenti  convenevoli,  e tante  minute  cure  e sussidii 
porgendo,  e insieme  difesa  da  voracità  d'altre  piante,  e ad  alcune  sostegno  e 
riparo,  e ad  altre  rimedii  su  infcrmiccie,  o nuove  gemme  per  ingentilirne  le 
frutta,  son  tutte  arti  ed  ingegni  cui  poco  o nulla  pon  mente  il  Botanico  scien- 
ziato, mentre  principale  scopo  della  Botanica  Agraria  è chiarirne  le  norme  e 
gl’inseguamenti  opportuni. 

4.  La  necessità  della  Botanica  Agraria  vien  da  ciò  di  per  sè  ma- 
nifesta. Non  per  altro  alla  trattazione  delle  faccende  campestri  premise  il  Cre- 
scenzio lo  studio  delle  piante.  « Perchè,  dic'egli,  gli  esercizi!  della  villa  si  va- 
« riano  secondo  la  varietà  delle  piante,  de’  luoghi  e de'  tempi,  la  diversità  dei 
«quali  non  si  può  conoscere  perfettamente,  senza  notizia  della  natura  delle 
« piante,  delle  Ior  parti,  e ancora  di  quelle  cose  le  quali  a esse  piante  sono  neces- 
« sarie,  imperciò  e da  trattarne  » (4). 

5.  Ordinamento  del  Libro.  Per  conoscere  a fondo  tal  essere  organico, 
come  il  Vegetale,  per  mia  stima  il  miglior  metodo  consiste  nel  cominciare 
coll'esame  esterno  quale  ai  sensi  si  manifesta,  distinguendo  e noverando  le  sue 
parti  o membra  che  vogliano  dirsi;  e a questa  investigazione  non  mi  sembra 
male  appropriato  il  nome  di  Cognizione  fisica  del  Vegetale.  Poscia  l'agro- 
nomo procaccerà  di  fare  la  nolomia  di  colesto  essere,  e distinguerne  e nove- 
rarne gli  organi  interni,  onde  n’acquisterà  la  Cognizione  anatomica.  In  terzo 
luogo  indagherà  di  che  materiali  od  elementi  si  compongano  que'  tessuti,  que'  vasi, 
quegli  organi  in  somma  dalla  vegetale  notomia  disvelatigli,  non  che  i succhi  ed 
altre  materie  in  essi  contenute;  dovrà  dunque  apprenderne  la  Cognizione  cbì- 
mica . Ma  egli  studia  I vegetali  per  coltivarli,  cioè  per  farli  nascere,  crescere, 
fiorire  ecc.  (§  2)  ; dee  pertanto  sapere  di  qual  modo  germoglino,  si  nutrano,  in- 
gomma di  qual  vita  vivono,  ed  ecco  la  necessità  della  Cognizione  fisiologica. 
Lo  che  noi  dispensa  dallo  investigare  le  alterazioni  di  quella  vita  medesima,  per 
cui  le  piante  soggiaciono  alle  infermità,  ed  affezioni  avverse  alla  loro  vegeta- 
zione, che  verranno  segnalate  dalla  Cognizione  nosologica  delle  medesime. 
Nozioni  tutte,  comuni  alle  piante  in  genere,  ed  alla  loro  maniera  di  essere  spon- 
tanea e naturale,  ma  che  pel  suo  scopo  deve  studiare  nel  rapporto  della  vita, 


(1)  Do  Balde.  Descriplion  de  la  Chine.  Tom.  I,  pag.  274. 

(2)  Plinio.  Historia  Mundi,  Lih.  XXV,  Cup.  2. 

(3J  Plinio.  Ibid  , Lib.  XVIII,  C«p.  2*. 

(4)  Vtrum  quia  rurij  exercitia  variantur  ecc.  Crescenti),  De  Agricultura  ecc.,  Lib.  II. 
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per  cosi  dire,  artificiale  ch'esso  ha  da  procacciare  alle  speciali  piante  di  cui 
dofrà  occuparsi  nella  coltivazione:  e questo  forma  il  subhieiio  della  loro  Cogni- 
zione agrologxa. 

6.  Tuttavia  anche  quest'ultimo  studio  si  limila  sempre  alle  piante  in  gene- 
rale, senza  punto  occuparsi  piuttosto  della  pianta  frumento  che  della  pianta 
ciliegio.  Questo  avverrà  trattando  delle  particolari  coltivazioni.  Ma  intanto  fra 
le  centotrenta,  o forse  duccntomila  specie  di  piante  che  tappezzano  la  crosta 
terrestre,  sarà  mestieri  per  l'agronomo  conoscere  di  qual  guisa  s'hanno  a distin- 
guere tra  loro,  e glielo  apprenderà  la  Classificazione  delle  piante:  procedendo 
dipoi  a conoscere  i nomi  e il  posto  competente  nella  delta  Classificazione  alle 
piante  di  cui  s'intrattiene  la  coltivazione,  e che  verranno  per  sommi  capi  nella 
Floba  Agraria  designate. 

Cotesta  è tal  massa  di  cognizioni  da  sviluppare,  che  mi  rende  travagliosis- 
simo strignerla  io  breve,  oltreché  soverchia  mie  scarze  forze,  e sia  per  la  pre- 
scelta forma  di  ordinamento,  sia  per  qualcuni  miei  arditi  o non  ligii  concetti, 
dubito  assai  di  non  incogliere  nelle  acute  spine  che  faceano  trepidare  il  gran 
Linneo  (1).  Ma  sin  al  d)  d'oggi  Botanici  ed  Agronomi  scrissero  delle  piante: 
niuno,  ch'io  mi  sappia,  compose  alcuna  Botanica  Agraria,  a me  dunque  il 
tentarlo  per  primo,  e m'è  forza  per  giunta  di  offerirne  appena  il  compendio. 
Valganmi  adunque  e la  novità  del  subbietto  c la  sua  gravità,  non  che  la  pochezza 
mia,  e il  duro  ceppo  impostomi  da  brevità  indispensabile,  a varcar  l’arduo  cam- 
mino colla  speranza  nella  indulgente  fortuna. 

7.  Ordinamento  del  presente  V Libro. 

Cafitolo  I.  Cognizione  Fisica  del 
Vegetale. 

» li.  Cognizione  Anatomica 

del  medesimo. 

Capit.  III.  Cognizione  Chimica  del 

Vegetale. 

• IV.  Cognizione  Fisiologica 

del  medesimo. 

• V.  Cognizione  Nosologica 

del  medesimo. 

» VI.  Cognizione  Agrologica 

del  medesimo. 

Capit.  VII.  Classificazione  delle 
Piante. 

» Vili.  Flora  Agraria. 


Organografia! 
! vegetale  ] 


IL  VEGETALE 


ossia 


Botanica  Agraria 


Fisiologia 

vegetale 


Fitografia 


(t)  • lutravi  densas  umbrosasque  Naturae  silvas,  bine  inde  horrenles  acutissimis  et 
« honidtis  spinisi  evitavi  quotquot  licuit  plurima»:  at  neminem  tam  esse  circumspectum 
« didici,  cujus  non  diligenza  siiti  ipsi  aliquando  excidat.  ideoque  ringenlium  Satyrorum 
« cachinno»,  meisque  humeris  insilentiuin  Cercopithecorum  exullationessustinui.  Incessi 
• viam,  et  quem  dederat  cursum  fortuna  peregi  »,  Linneo,  Philos.  Botan. 
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CAPITOLO  I. 

COGNIZIONE  FISICA  DEL  VEGETALE. 

Sommario.  — Seriore  I.  L'Emlirionc.  — Sezione  11.  Il  Nodo  vitale.  — Seriose  111. 
La  Radice.  — Seriore  IV.  Il  (ronco.  — Seriose  V.  La  Foglia.  — Seriose  VI.  La 
Gemma.  — Seriose  VII.  Il  Fiore.  — Seriose  Vili.  Frullo  e Seme.  — Seriose  IX. 
Gli  organi  accessorii.  — Seriose  X.  Vocaboli  (conici  e abbreviature. 

8.  Il  Vegetale!  Essere  organico,  primo,  massimo,  mirabil  dono  della 
Provvidenza,  chi  può  definirti?  Quale  immensa  differenza  tra  il  gigante  del 
Libano,  l'annosa  regina  delle  foreste  la  ghiandifera  Quercia,  e il  Cerro,  e 
l'Eschio  che 

Con  sì  raro  vigor  si  leva  in  allo 

Ch'ei  mostra  minacciar  coi  rami  il  Cielo  (1) 

a fronte  delle  minime  pianticelle  che  velano  la  nudità  dell’arido  scoglio,  o tap- 
pezzano il  muracelo  della  rocca  da  secoli  franta,  disautorata.  E nondimeno,  l’os- 
servazione  e la  scienza  pervennero  a coordinare  tante  forme  svariale,  innume- 
revoli ; a riconoscervi  uoa  elemcnlare  struitura  che  lune  le  collega  in  un  solo 
regno  organico  ; e si  chiamò  vegetale  qualunque  essere  sia  colossale  o microsco- 
pico che  cresce  e vive,  e sol  difetta  di  movenza  e scnlire.  Essere  portentoso,  che 
sotto  foggia  di  gracile  gramigna  produce  il  pane  a disfamare  il  vecchio  mondo, 
e ’l  nuovo  gran  parte  ; e colla  forma  della  più  magnifica  Palma  alimenta  non 
solo,  ma  ricovera  l'indomabile  Guarano  dell'Orenoco  (2),  mentre  infine,  molle 
ed  umile  Lichene,  appresta  cibo  e farmaco  all'egro  muriate  (5)1  Da  quelle  croste 
verdi,  da  que’  licheni  esile  ammasso  di  molecole  isolate,  si  risale  sino  alla  pianta 
più  nobile  e più  complicala;  dal  minimo  musco  microscopico  parassita  alla  su- 
perba Victoria  regia  per  graduazioni  quasi  insensibili  si  fa  trapasso.  È divarietà 
d'ampieRza,  d’organi,  di  forma,  ma  soggetta  sempre  a legge  unica  di  Vegetale 
Organamento. 

9.  Dall  Organografia  pertanto  la  descrizione  de’  Vegetali.  E s'adempie, 
primo  coll'indagare  le  forme  esteriori,  e divisarne  gli  organi  o parti  principali; 
secondamente,  collo  investigare  e descrivere  le  parli  interne.  L'Organografia 


(1)  Alamanni.  Coltivazione,  Libro  I,  png.  31.  Ediz.  di  Parici,  per  Roberto  Stefano, 
1546.  L'Eschio  è la  Quercia  peduncolata,  volg.  Quercia  gentile,  ìscbia. 

(2)  Palma  della  Maurilio  flexuosa.  Vedine  la  vaga  descrizione  falla  dell’ll lmbolot. 
Tableaux  de  la  Sature,  Trad.  IIoeffek.  Paris  1850,  Tom.  I,  pag.  30-31. 

(3)  Lichen  islandico,  Cetraria  istandica. 
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riguarda  quindi  due  distinte  specie  d'organi: 

Gli  esterni  o composti;  tali  la  radice,  il  fusto,  le  foglie  ecc. 

Gl’inferni  o elementari  ; cellole,  fibre  e vasi. 

Ne'  composti  distinguono  gli  organi  destinati  alla  nutrizione,  cioè  radici, 
fusto  e foglie:  e quelli  deputati  alla  riproduzione,  cioè  gemme,  fiori,  frutti  e 
semi.  Oltreché  i primi  servono  anche  alla  moltiplicazione,  aggiugnerei  una  terza 
divisione  di  quelli  destinati  a sostegno  o difesa  del  vegetale,  come  cirri,  peli , spini 
ed  altri  accessorii.  - 

Nella  classica  Opera  dtU’Anafornia  delle  Piante,  il  grande  Malpigiii  ebbe 
a toccare  anche  degli  esterni  organi  per  descriverne  gl’inferni.  A me  piacque 
rimetter  questi  al  succedente  Capitolo,  dedicando  solo  a quelli  il  presente.  Par- 
venu più  metodico  e agevole;  quel  sommo  infatti  ad  altri  sapienti  volgea  le  sue 
mirabili  investigazioni:  io  invece  ho  a parlar  semplici  e dimesse  parole  a benevoli 
Agricoltori  cui  debbo  supporre  di  questi  sludii  ancor  digiuni  (Prodrosio,  § 6). 
Parvemi,  ptr  giugnere  a sufficiente  cognizione  di  un  corpo  qualunque,  in  ispecie 
d’un  essere  organico,  doversi  prima  acquistare  l'idea  giusta  della  sua  apparenza 
esteriore,  distingnerne  le  parti  costituenti  gli  organi  esterni,  assegnar  loro  i nomi 
appropriali,  e poscia  far  passo  alle  investigazioni  più  recondite  e più  malagevoli 
da  spiegarne  le  forme  c le  funzioni.  M'accingo  adunque  alla  descrizione,  che 
intitolai  Cognizione  fisica  non  nel  senso  di  esplorare  le  qualità  fisiche  degli 
esterni  organi  in  discorso,  ma  nel  più  limitato  di  farne  di  certa  guisa  il  ritratto 
quale  ai  sensi  vien  manifesto. 

10.  L’aspetto  generale  delle  piante  le  fa  distinguere  dal  volgo  nella 
stessa  guisa  che  dagli  antichi  Botanici  in  quattro  categorie. 

Ia  Ebbe,  vuoi  piante  erbacee  di  sostanza  molle,  il  cui  fusto  perisce  ogni 
anno.  Talune  muoiono  del  tutto,  vale  a dire  insieme  colla  radice  e diconsi  annue: 
tale  il  grano  turco  o melgone  ( Zea  mays),  il 
basilico  ( Ocymum  basilicum),  lo  spinace  {Spi- 
nacio olcracea)  ecc.  : altre  rinnovano  il  fusto 
parecchi  anni  successivi  come  il  giglio  {Lilium 
candidum),  il  ranunrolo  o tant’allrc  erbe  pra- 
tensi e dicouei  perenni,  llaunovene  infine  che 
conservano  le  radici  per  due  anni  porgendo  il 
fiore  solo  nel  secondo  unno,  e diconsi  bienni. 

II*  Cesevgli,  o soffrittici  o piante  suf- 
fruticose, come  il  maro  ( Teucrium  ma  rum ) la 
lavanda  ( Lavandaia  spica)  ecc.,  dotate  di 
maggior  consistenza  delle  erbe,  formano  cesto 
che  tiene  alquanto  del  legnoso  ma  senza  pro- 
durre gemme  o bottoni. 

Ili*  Aliieretti  ossia  frutici,  o piante 
fruticose,  sono  gli  arbusti,  e producono  dalla 
radice  varii  fusti  legnosi  (non  un  solo  tronco 
come  gli  alberi)  muniti  di  gemme  e bottoni; 
tale  il  crespino,  il  ramerino,  la  salvia  ecc. 

lVa  Alberi  o piante  arboree , che  s'elevano  più  dell’altre  con  on  solo 


Fig.  I. 
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tronco,  il  quale  poi  dividasi  in  rami  forniti  di  gemme  e bottoni,  come  il  Pioppo 
( Populus  niyra ),  il  Mandorlo  ( Amygdalus  communi t ),  il  Pino  (pinus  Pinta)  ecc. 

1 1.  Onde  apprezzare  le  differenze  esterne  di  coteste  4 categorie  di  vegetali, 
la  figura  1 rappresenti  una  pianta  erbacea,  ch'è  il  Colza  ( Brassica  olcracea 
campeslrit ); 

la  figura  2 un  cespuglio  o suffrutice,  ed  è la  Salvia  splcndens,  pianta  di 
molto  ornamento  pe’  giardini,  ma  degna  di  qualche  riguardo  come  pianta  tintoria 
perché  i suoi  fiori  trattati  coll'alcool  danno  bel  rosso  carmino,  vago  quasi  quanto 
quello  tratto  dalla  cociniglia,  il  cui  allevamento  interessa  ora  tanto  i coltivatori 
dell’ALGitiiA  ; 

la  figura  5 un  alberello,  ossia  la  pianta  fruticosa  del  Caprifoglio  o Madre- 
selva ( Lonicera  capri folitun)'. 


Fig.  2. 


la  figura  4 la  pianta  arborea,  una  delle  colossali  ch’i  il  Baobab  o Adamo 
nia;  il  quale  ha  tronchi  talora  di  oltre  20  metri  di  circonferenza,  avvegnaché 
non  raggiungano  il  quarto  in  altezza. 

12.  Tale  distinzione  è inesatta,  perchè  manca  di  designazioni  dei 
vegetali  di  classe  inferiore,  dei  microscopici,  e perchè,  ad  esempio,  prenderai  la 
Musa  per  albero,  ed  è tutta  erbacea  : per  converso  il  ricino  nell'Egitto  è arboreo, 
e le  piante  erbacee  viviradici  portano  gemme  sulle  radici  al  pari  degli  alberi 
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«ui  rami,  come  avvertirono  il  Rajo  (1)  ed  il  Malpighi  (3).  Perù  è assai  comune 
nella  pratica;  porge  interesse  scientifico  dopo  le  belle  ricerche  del  Malaguti  e 

Fig.  4 


Dceochee  (5)  che  al  Capitolo  III*  verranno  mentovale,  e manifesta  la  prima 
idea  proveniente  dall'aspetto  esteriore.  Per  facilitare  lo  studio  delle  piante,  alcuni 
presero  a modello  qualche  vegetale,  indi  ne  fecero  la  descrizione.  Mi  atterrò 
invece  ad  un  ordine  quasi  inverso.  Comincierò  daH'fmòrione,  il  quale  oltre  ad 
essere  organo  essenziale  di  tulle  fatta  di  piante,  contiene  in  sè  la  pianticella 
stessa  come  in  miniatura,  od  anzi  in  effettivo  modellelto.  Indi  passerò  agli  organi 
o parti  principali  con  quest'ordine. 


Sezione  I.  Embrioue 
» II.  Nodo  vitale 

• III.  Radice 

• IV.  Fusto 

> V.  Foglia 

» VI.  Gemma 

» VII.  Fiore 

• Vili.  Frutto  e Seme 


Organi  di  nutrizione 


Organi  di  riproduzione 


(1)  • Divisto  baec  quamvis  unicuique  e vulgo  nota,  et  populari  usu  omnibus  saeculis 
«recepta,  et  frequentata  fuit,  non  tamen  accurata  et  pbilosophica  censenda  est  «.  Ray, 
Hill.  Plani.,  pag.  31. 

(2)  antiqua  enim  distinctio,  in  arborem  fruticeto,  subfruticem  et  herbam  suas 

«quoque  invenit  difiìcullates  opini  Botanicos:  unde  quidam  solis  arborum  et  herbarum 
« generihus  contenti,  frutic.um  et  subfructicum  capita  neglexere  ..  M.  Malfigiii,  Ann- 
uirne Plant.  — Praefatio,  Lugduni  Batav.,  MDCLXXXVII,  pag.  17. 

(3)  Vedi  Compt.  R.  de  l'Acad.  des  Sciences  (I  Sept.  1836). 
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• IX.  Organi  accessori!  — Organi  di  proiezione 
Infine  • X.  Termini  tecnici  e Aubbumatcrk. 

Non  faccia  meraviglia  se  tratto  prima  dell  'Embrione,  dipoi  del  Frullo  e del 
Seme,  il  quale  è continente  di  quello:  ma  lo  studio  della  Suzione  I"  si  limita 
alla  investigazione  unica  d Embrione,  in  quanto  mostra  la  pianticella  diresti 
nell’utero  materno,  mentre  tutti  gli  altri  esterni  involucri,  e parli  deputate  al  pro- 
teggimelo ed  alimento  primitivo  deU’/fin&n'one,  terranno  nella  Suzione  Vili 
meglio  dichiarate  dopo  indagate  l’esterne  forme  delle  Foglie  e del  Fiore. 


SEZIONE  I. 


L'Embrione. 


Fig.  8. 


Fig.  0. 


'insieme  cui  dicesi 


15.  Entro  il  seme  di  ciascuna  pianta  scorgesi  agevolmente,  nella  maggior 
parte,  Y Embrione  o suslanzia  nella  quale  è virtù  di  generare  pianta  simile  a quella 
da  cui  fu  prodotta.  Prendi  quello  del 
mandorlo  comune  (figura  5).  Posto  a 
molle  per  alcun  tempo,  levatane  la 
esterna  pellicola,  il  troverai  constare 
di  due  porzioni  cui  si  dà  nome  di  Co- 
tiledoni. Osserva  quello  rappresen- 
tato dalla  fig.  6;  vi  rimane  aderente 
il  corpiccìuolo  rfp,  e cotesto  è prò-  , 
prio  I'  Embrione.  L' estremiti  spor- 
gente r chiamasi  radicella  e rappre- 
senta la  futura  radice;  l’altra  estre- 
mità interna  p esaminata  attentamente 
con  lente  che  l'ingrandisca  scorgesi 
composta  di  parecchi  lobi  situati  attorno  un  asse,  e formano 
piumetta  o gemmelta,  e dee  poi  trasformarsi  nel  fusto  e foglie  della  pianta.  Il 
punto  d'attacco  f tra  la  radicella  e la  piumetta  vico  detto  nodo  vitate.  Quel 
cotiledone  c e l’altro  di  cui  l'intero  seme  si  componeva,  tramutano  in  foglie,  le 
prime  della  giovine  pianta,  ma  diverse  appieno  dall'altrc  che  verranno  dipoi. 
Che  se  prendi  un  grauello  di  frumento  potrai,  destramente  adoperando,  rinve- 
nirvi entro  aggiustata  la  radicella  e la  piutncllu  unite  col  nodo  vitale,  ma  non 
saprai  spartire  in  due  si  agevolmente  il  granello,  perchè  la  sostanza  aderente 
aU’jEmfrrione  fprma  un  corpo  solo.  Quindi  il  seme  del  frumento  dicesi  avere  un 
solo  cotiledone  e chiamasi  Monocotiledone,  l'altro  che  n'ha  due  dicesi  Dicoti- 
ledone. 

14.  Di  tre  parti  consta  dunque  TEmbrione,  che  abbiamo  delle 
Radicetta  {radicala), 

Piumetta  ( gemmula  piumata). 

Nodo  vitale  costituente  per  cosi  dire  il  punto  di  separazione  tra  il  fusto 
della  pianta  e la  sua  radice. 

Il  cotiledone  s'è  veduto  doppio  nel  mandorlo,  e questo  vegetale  come 
tutti  quelli  in  cui  il  cotiledone  mostra  visibilmente  due  o più  parti,  dicoosi 
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Piante  dicotiledoni;  se  non  mostra  divisione,  Piante  monocotiledoni;  se 
poi  manca  alTatto,  Piante  «cotiledoni. 

Il  primo  sviluppo  Della  pianta  «cotiledone  viene  indicato  in  genere  nella 
figura  7 che  mostra  il  germogliamento  della  Canna  d'india  (Canna  indica ).  li 

Fig.  7. 


1 c 2 5 


1 prèsenta  il  primo  periodo  in  cui  la  radicella  r comincia  a sporgere  dal- 
l'invoglio  del  seme,  staccandosene  la  porzione  c' . il  N°  2 è il  secondo  periodo 
nel  quale  dalla  radicetta  r più  sviluppata  spunta  una  radicetta  secondaria  r'. 
Nel  N°  3,  terzo  periodo,  vedesl  sporgere  la  piumetta  g"  dalla  fenditura  f del 
N®  2,  i cui  margini  sonosi  allungati  a foggia  di  guaina  g'. 
della  fig.  8,  dove  i raffigura  lo  inviluppo  del 
seme  della  Mimosa  arborea  (Acacia  julibrissin) 
r l’estremità  della  radicetta.  Nel  secondo  pe- 
riodo (N°  2)  lo  sviluppo  è molto  maggiore,  ma 
i cotiledoni  rimangono  anche  in  parte  uniti. 

Nel  terzo  (N°  3)  l'Embrione  scorgesi  alTatto 
sciolto,  e i due  cotiledoni  a foggia  di  foglie, 
raddrizzati,  e discosti  tra  loro,  accolgono  nel 
mezzo  la  piumetta  ormai  pianticella  g. 

Nelle  piante  dicotiledoni,  il  primo  stadio  dell'Embrione  scorgesi  nel  N°  1 
13.  Hanno  le  piante  una  forma,  un  abito  speciale,  i cui  lineamenti  esistono 
nell’Embrione,  onde  per  l’esterna  sembianza  le  specie  e varietà  fra  loro  si  di- 
stinguono. Molte  altre  nozioni  suW  Embrione  troveranno  posto  nella  Sez.  Vili. 
Ora  basti  il  cenno  fattone  unicamente  per  formarsi  un’  idea  del  vegetale  nella 
sua  primissima  infanzia. 


Fig.  8. 

1 2 3 


SEZIONE  II. 

Nodo  Tifale. 

16.  La  dubbia  esistenza  del  nodo  vitale  verrà  disputata  nel  Ca- 
pitolo IV.  Per  l'agricoltore  interessa  conoscere  in  ogni  modo  quel  punto  di 
separazione  tra  la  radice  e il  fusto  o cesto  (§  10),  tagliato  il  quale  la  pianta  si 
spegno.  Riprendasi  l'osservazione  del  germogliamento.  La  radicetta  non  rimane 
/«Illusioni  <f  Agricoltura  Voi.  II.  53 
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interamente  radice,  porzione  di  lei  diviene  fusliedlo,  e tra  questo  e quella  havvi 
un  rigonfiamento  o un  organo  diverso  g 

più  o meno  visibile:  quindi  spesso  ri-  1 2 


mane  difllcile  il  determinarlo,  e ne 
consegue  il  dubbio  della  sua  esistenza. 
L'alga  frequente  ne’  fossi  in  cui  scorre 
acqua,  detta  Zannicbellia  ( Zanni - 
cheli ia  palustri r)  rappresentata  nella 
flgura  9,  N”  1 al  suo  terzo  periodo 
di  germogliamento,  lascia  distinguere 
in  ri  una  specie  di  colletto  interposto 
fra  il  fusticello  f e la  radiceli, a r.  Si 
ha  in  c il  cotiledone  (essendo  pianta 
monocotiledone),  ed  in  p la  piumetta, 
in  cui  la  prima  foglia  sporgente  dalla 
guaina  del  cotiledone,  avvolge  e na- 
sconde affalla  le  altre.  Nel  N°  2 6 
disegnato  il  germogliamento  dell’A- 
cero negundo  ( Acer  negundo),  arbore 
dicotiledone  simile  al  Frassino,  dove 
ri  rappresenta  il  nodo  vitale,  specie 
di  colletto.  Nel  N°  3 lo  sviluppo  dei 
cotiledoni  cc,  e della  piumetta  p è più 
innoltrato. 

Adotterò  le  distinzioni  di  forma 
segnalate  dal  Targiqki  (1). 

17.  Nodo  vitale  orbicolare 
o a disco.  Osservate  l’Aglio  ( Allium 
porrum ) nella  flgura  10.  In  r le  ra- 
dici, in  s il  bulbo,  ed  anzi  in  g la 
gemma  onde  svolgesi  poi  nuovo  bul- 
bo; in  d quel  disco  costituente  il  nodo 
vitale.  Prendete  il  Giacinto  (/ lyacin - 


thus  orientali s),  gli  troverete  il  suo  disco,  e del  pari  nel  Giglio  ( Lilium  album) 


(1)0.  Tasgiom  Tozzetti.  Istituì.  Botaniche.  Firenze  1814.  Tomo  I,  pag.  22  e seg. 
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di  cui  la  figura  11  mostra  in  s il  bulbo  squamoso,  ip  r le  radici,  io  dd  il 
nodo  vitale. 


Fig.  11. 


Fig.  12. 


18.  Nodo  vitale  ova- 
to. o quasi  tubercoloso  pre- 
sentano le  Muse. 

19.  Nodo  vitale  cilin- 
drico. Estraendo  dal  suolo 
con  garbo  qualche  pianticella 
di  frumento  (figura  12)  Ira  il 
seme  c e la  pianticella  trovasi 
Il  culmo  a più  o men  lungo 
quanto  più  o men  profondo 
fu  II  seme  sotterrato.  Cotesto 
culmo  termina  con  ingrossa- 
mento o nodo  F d'onde  spor- 
gono le  prime  foglie  G,  e po- 
scia nuove  radici  tt  in  surro- 
gazione delle  primitive  rrr, 
che  poi  disseccano  insieme 
con  quel  culmo,  rimanendo 
il  nodo  F visibile  anche  dopo 
maturala  e spenta  la  pianta. 

Rinviensi  cotesto  nodo 
in  altre  graminacee  e nelle 
dicotiledoni  a radice  fusiforme  che  accestiscono  il  primo  anno  innanzi  di  pro- 
durre il  fusto,  come  la  Carota  ( Daucus  carota ),  il  Ramolaccio  (Rapitami  sa- 
tiniti), ecc. 

20.  Nodo  vitale  globoso  hanno  alcune  piante  come  i Ravacoi,  o Ca- 
volo rapa  (Brastica  oltracea  gongolides),  ecc. 
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PiO  innanzi  dirò  d'altre  forme  ed  anomalie  di  questo  nodo  che  talora  con- 
fondevi con  un  piano  impercettibile,  al  di  sopra  del  quale  le  fibre  vegetali  ten- 
dono ad  elevarsi  cercando  la  luce,  e formando  il  caudice  ascendente,  al  di  sotto 
tendono  a discendere,  e formano  il  caudice  discendente,  amante  dell'umido  e 
delle  tenebre. 


SEZIONE  III. 

La  radice. 

20.  Definizione.  Chi  non  conoscè,  chi  non  sa,  che  sia  radice  ? 

La  definiscono  = Parte  inferiore  del  vegetale,  semplice  o divisa  ch'entra 
nella  terra,  si  munisce  di  radicene,  barboline,  volgarmente  di  chioma  composta 
di  ramificazioni  della  radice  medesima,  i cui  capegli  sono  per  cosi  dire  altrettante 
boccucce  aspiranti. 

Ma  regge  egli  poi  che  la  parte  inferiore  del  vegetale  sia  sempre  una  radice? 
che  costantemente  la  radice  entri  nella  terra?  che  le  sue  barboline  sieno  boc- 
cucce aspiranti,  o non  piuttosto  filamenti  fibrosi  muniti  di  certe  appendici  non 
esattamente  chiamate  boccucce  aspiranti? 

Gli  i meri  male  dir  semplicemente  col  Mslpighi,  la  radice  è il  caudice  di- 
scendente: ovvero,  è la  porzione  dell'asse  vegetale  che  dipartesi  dal  nodo  vitale 
dirigendosi  verso  il  centro  della  Terra.  Indaghiamone  le  forme  principali,  e 
rimarremo  convinti  della  difficoltà  di  definire  cotesla  parte  essenzialissima  del 
vegetale,  quantunque  parecchi  tra  gli  acoliledoni  se  ne  dispensino. 

21.  Le  varie  specie  di  radici  s'hanno  a distinguere  e studiare  sotto 
quattro  rispetti,  1°  struttura,  2°  forma  o figura,  3°  direzione,  4°  situazione.  Circa 
alla  loro  normale  durata,  dividonsi  in  annue,  bienni,  ecc.  come  si  disse  delle 
piante.  Alla  meglio  convien  poi  ingegnarsi  per  le  forme  non  tanto  comuni,  ed 
ascriverle  ad  alcuna  di  quelle  che  mi  fo  a descrivere. 


[1]  Denominazioni  secondo  la  struttura. 

22.  Se  gli  agricoltori  conoscessero  appieno  la  forma,  dimensioni,  e maggiore 
o minor  consistenza,  non  che  le  funzioni  delle  varie  parti  delle  radici,  coltive- 
rebbero con  assai  meno  gravi  imperfezioni.  Quando  i campestri  lavori  non  sono 
appropriali  alle  radici  delle  piante  coltivate,  inutile  sperarne*  lieto  sviluppo  e 
buoni  frutti.  Perciò  non  mi  disgrada  seguir  l'esempio  de'  Botanici  non  recentis- 
simi, noverando  circa  30  principali  distinzioni  di  questo  importantissimo  organo 
del  vegetale  la  cui  struttura,  a differenza  di  tutti  gli  altri,  è poco  avvertita  per- 
chè dentro  terra  nascosta. 

La  Radice  si  distingue  ordinariamente  per  due  parti:  fate  conto  di  rove- 
sciare la  parte  esterna  ossia  sopraterranea  del  vegetale  : nella  radice,  il  fusto 
vien  raffigurato  dal /tifone  (Caudex  descendens)  ; le  fiondi  delle  radiceileo  barbe 
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(radievlae).  Inoltre  chiamasi  base  la  «elione  aderente  al  Nodo  vitale:  e sommità 
l’estrema  punta  opposta.  Quindi  le  varie  strutture  di 

I.  Radici)  semplici),  cioè  priva  di  diramazioni,  quale  la  dimostra  la  fig.  13 
rio  in  quella  della  Lente  palustre  (Lemna 
rninor),ed  hannola  Narcisi,  Giacinti  ecc. 

II.  Radics  a pitto.nk,  la  quale 
manca  di  ramiflrazioni,  ed  è munito 
solo  di  radicelle  o larqoline  : tale  l'a- 
vrebbe la  malva  a foglie  rotonde 
(.Valva  rotundifolia ) disegnata  eolia 
fig.  14.  Il  Fittone  l'ha  pure  il  Pioppo, 
se  non  che  lo  ripiega  sovente,  disten- 
dendolo lateralmente. 

III.  Radici)  composta,  che  si 
suddivide,  e scorgesi  di  leggieri  nel 
Cavolo  (Drastica  olcracea ),  nelle  Vio- 
lacciocche rosse  ( Cheiranthus  inca- 
nti,ì)  e nello  Asfodillo  giallo,  volg. 

Scettro  di  re  (Asphodelut  luletis)  mo- 
strato dalla  Og.  15. 

IV.  Radice  ramosa,  quella  che  rappresenta,  avvegnaché  in  senso  inverso, 
la  divisione  in  rami  e ramicelii  a guisa  della  parte  ramosa  de’  gelsi  o querce,  ec. 
privi  di  foglie.  La  figura  16  è la  ramosa  dell’Abrotano  (Artemisia  Abrvtanum), 
e la  veggiamo  nelle  Querce,  negli  Olmi,  ne'  Gelsi,  ecc. 

V.  Radice  fibrosa  o capelluta;  vedila  io  quella  delia  Gramigna  della 
figura  17,  e nell’Orzo,  nella  Viola  mammola,  ecc. 


Fig.  13.  Fig.  16 


Fig.  17. 
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VI.  Radice  leososa  i ia  ramosa  dotala  di  consistenza  e durezza  notevole, 


SM  Luto  t. 

come  quella  della  precedente  fig.  16,  ed  è propria  di  cespugli,  frutici  ed  alberi 
dicotiledoni. 

VII*.  Radice  cianosi  a’ì  polputa  e sugosa  come  le  ben  noie  della  Barba- 
bietola (flg.  18),  della  Rapa  (fig.  19),  del  Ramolaccio. 


i 


Vili.  Ridice  nodosa  o a coroncina,  dolala  di  rigonfiamenti  a guisa  di 
nodi  di  una  Rine,  a simigliamo  de*  ganglil,  de'  nervi  ; nodi  però  privi  di  gemme, 
cicatrici  o slmili  organi  riproduttori.  La  radice  del  Geranio  notturno  ( Pelargo - 
nium  triste)  n’olfre  esempio  nella  fig.  20. 

IX*.  Ridicb  tuberosa,  tubercolosa,  bernoccoluta  quando  gli  accennati 
nodi  hanno  gemme  riproduttrici  di  radici  o di  nuove  piante.  Il  Pomo  di  terra 
(Solanum  tuberosnm)  la  dimostra  nella  figura  21  : tale  è pur  quella  del  Tartufo 
di  canna  o Topinamhotir  { llelianlhus  tuberosus)  e della  Dahlia  (fig.  22). 

Dicesi  anco  affastellata  (fascicolata)  quella  i cui  tuberi  globosi  sono  me- 
scolati con  altri  quasi  cilindrici:  esempio  le  Orchidee  ( Orchis  muscolo  o macu- 
lata, ecc.)  fig.  23. 

X.  Radice  grumosa,  granosi.  Osserva  la  radice  di  quella  specie  di  Me- 
dica annuale,  ossia  Trifoglioliuo  macchiato  ( Mcdicago  interstecta)  dotata  di 
radici  fibrose  fornite  di  piccole  protuberanze  visibili  nella  figura  24. 

XI.  Radice  articolata  ( genicolata ),  divisa  cioè  come  in  inlernodi  trovasi 
nella  Vena  maggiore  ( Avena  elatior  ossia  Holcut  avenacevs)  nella  fig.  25. 
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XII.  Radice  dentata,  e ben  singolare  per  le  sue  protuberanze,  è quella 
dell'Acetosella  ( Oxalis  acetosella)  e della  Dentarla  ( Dentaria  bulbifera)  come 
ha  la  fig.  2(i. 

XIII.  Radice  squamosa  dicesi  quella  della  Felce  maschia  ( Polypodium 
[eli. e mas)  e detta  anche  affastellala  nella  Felce  Florida  (Otmunda  regali s) 
figura  27. 


XIV.  Radice  bulbosa*  che  costituisce  una  cipolla  o bulbo,  specie  di  grosso 
Turione,  vale  a dire  di  grossa  gemma  sotterranea  che  fermasi  in  un  anno,  e 
sviluppasi  nel  successivo,  ecc.  Esempi  le  figure  10  e 11  del  § 17. 

[2]  Denominazioni  secondo  la  figura. 

23.  Sudili  vldonsi  tra  le  precedenti  di  certa  guisa  nel  seguente  modo 
per  meglio  caratterizzarle,  quelle  la  cui  struttura  è carnosa,  o tuberosa;  secondo 
la  loro  figura, 

XV.  Radice  rotonda,  globosa. 

XVI.  Radice  ovata  come  spesso  quella  della  Rapa. 

XVII.  Radice  fusieobme  come  quella  della  Carota,  del  Ramolaccio. 

XVIII.  Radice  palmata  o ditata,  quasi  avesse  figura  di  mano,  ed  è co- 
mune in  varie  Orcbiflec. 


[3]  Denominazioni  secondo  la  direzione. 

24.  La  spontanea  disposizione  preferita  dalle  radici  delle  diverse 
piante,  offre  differenze  di  molto  rilievo  nella  coltivazione. 

XIX.  Radice  centrale,  perpendicolare,  è quella  a fittone  che  penetra  il 
suolo  verticalmente,  come  l'hanno  la  Quercia,  ecc.  e le  fusiformi  come  la  Malva 
addietro  veduta  nella  figura  14. 

XX.  Radice  traversa,  orizzontale  quale  la  dimostra  la  Valeriana  sil- 
vestre ( Valeriana  officinalis)  Cg.  28,  Nel  Capìtolo  VII  si  rileverà  come  in- 
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clinino  a cotale  disposizione  di  estendersi  orizzontalmente  anche  il  Pioppo  ed 
altre  piante  arboree. 

Fig.  28. 


XXI.  Radice  serpeggiante,  strisciante,  poi.lonifbra'  quella  pur  ten- 
dente a dilungarsi  quasi  a fior  di  terra  tramandando  radicene  o polloni  da  cui 
escono  altre  piante  ecc.  Modo  di  propagazione  pel  quale  riesce  si  funesta,  e dif- 
ficile a sperperare  la  Gramigna  ( Triticum  repens)  lo  cui  radice  ravvisasi  nella 
figura  29.  Questa  radice  ha  pur  nome  e designazione  di  fusto  sotterraneo  come 
dirò  poco  stante, 

Fig.  29. 


[4]  Denominazioni  secondo  la  situazione. 

25.  L'ambiente  o luogo  prediletto  dalle  radici,  segnala  cinque  principali 
differenze  tra  loro  appieno  essenziali,  perchè  se  il  vegetale  non  possa  sviluppare 
le  sue  radici  nel  mezzo  loro  confacevoie,  non  gli  regge  la  vita. 

XXII.  Radici  terrestri,  appartengono  a quasi  tutte  le  piante  e non  pro- 
sperano se  non  s'insinuano  entro  terra. 

XXIII.  Radici  sassaiuole  o sassatili  quelle  che  altaccansi  a pietre  e 
muraglie,  come  il  Lichene  muraiuolo  (Lichen  parietinus),  forcella  ( Lichen  Roc- 
cella)  ecc. 

XXIV.  Radici  acquatiche,  le  nuotanti  nell’acqua,  come  la  Lenticola  pa- 
lustre (Lemma  minor),  il  Ranuncolo  acquatico  ecc.  ecc. 

XXV.  Radici  parassite  : quelle  attaccate  ad  altre  piante,  e vegetanti  a 
loro  spese  e rovina:  tali  la  Cuscuta  o Granchierella  { Cuscuta  Europea),  il  Visco 
(Viscum  Album)  ecc.  quella  impiantandosi  sulla  povera  Medica,  questo  sulla 
Quercia  tee. 
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XXVI.  Radici  aeree  e Radici  false.  Quelle  direttamente  emesse  da  certi 
vegetali  all’aria  libera,  rivolle  al  basso,  e talora  lunghissime  senza  entrare  nella 
terra  o nell'acqua.  Le  false,  cosi  dette  dal  Wildenuw,  sono  semplici  espansioui 
de'  fusti  o tronchi,  colle  quali  essi  fannosi  punto  d'appoggio  e sostegno.  Ne  par- 
lerò più  distintamente  nel  Capitolo  IV  destinalo  alla  Fisiologia  vegetale. 

[5]  Caratteri  esterni. 

26.  Caratteri  generali  esterni  delle  radici  sono:  la  mancanza  del 
color  verde  si  comune  agli  altri  organi  sopraterranei  delle  piante  : la  poca  o 
niuna  midolla,  si  abbondante  ne’  tronchi:  le  loro  dimensioni  proporzionali,  non 
all’intera  pianta  cui  appartengono,  sì  bene  piuttosto  alla  sua  ramificazione  e 
ricchezza  di  fogliame.  Le  Palme,  le  Conifere,  forse  le  più  elevale  tra  le  arboree, 
hanno  radici  corte,  talora  appena  attaccale  al  suolo.  Le  radici  infine  manche- 
rebbero di  gemme  secondo  il  Jcssieu  (I),  e se  pensate  al  modo  di  propagazione 
della  Gramigna,  o prendete  in  mano  un  pomo  di  terra,  v'accorgerete  del  con- 
trario. 

27.  Caratteri  speciali  esterni  sono  poi  i seguenti: 

Nelle  Piante  monocotiledoni  la  radice  è semplice,  poco  divaria  dai  fu- 
sti. He\\'  Embrione  monocotiledone  l'estremità  radicolare  lo  trafora  per  uscirne, 
e ne  sorte  con  una  specie  d'invoglio  detto  coleoriza,  alla  base.  Perciò  il  nome 
di  endorisi  a tali  embrioni,  elide  esprimere  che  la  radice  vi  sta  chiusa  interna- 
mente (2). 

Nelle  Piante  dicotiledoni  le  radici  sono  diverse  dal  fusto.  Confrontale 
quella  di  Barbabietola  col  di  lei  fusto  ; lo  stesso  dite  della  Rapa.  Nell'embrione 
dicotiledone  l'estremità  radicolare  che  sporge,  è visibile;  quindi  a tale  embrione 
il  nome  di  Esoriso  (3). 

Nelle  piante  a cotiledoni  mancano  vere  radici,  o piuttosto  desse  vengono 
costituite  da  un  allungamento  delle  cedole  che  trovausi  a contatto  del  suolo.  Il 
Mirbel  su  questo  proposito  cosi  si  esprime.  Ad  eccezione  d'alcune  Tremelle,  e 
d'alcune  Conferve  che  sono  di  sostanza  omogenea  e vivono  alla  superficie  della 
terra  o nell'acqua  ecc.,  tutte  le  piante  sono  fomite  di  radici. 

Nelle  Piante  microscopiche  in  generale  la  radice,  dove  si  può  distinguere, 
Don  differisce  in  sostanza  dallo  stipite  ossia  piccolo  fusto  detto  micelio  ecc.  Ma 
di  questi  minimi  vegetali  farò  cenno  tutto  unito  nel  Capitolo  IV. 

28.  La  distribuzione  in  3 categorie  vuoisi  da  ultimo  menzionare, 
anche  perchè  meglio  aiuta  a comprendere  le  nomenclature  de'  più  moderni  Bo- 
tanici : 


(1)  Ecco  il  passo  dell'Autore  — Les  radmi  n'ont  ni  feuilles  ou  organes  analogues,  ni 
l’ourjeont  naissanl  doni  un  rapport  Constant  avec  celici- ci.  Cours  éiétn.  d'Hist.  Nat. 
lioTANiQue  par  M.  A.  De  Jussieu.  Paris  par  Foktin  Masson  etc.  pag.  98.  § 1U.  Il 
I)ei.  Ponte  cosi  traduce  : « Le  radici  non  hanno  nè  foglie,  nè  appendici  fogliacee  che 
• ne  facciano  le  veci,  e però  mancano  di  gemme  le  quali  bannu  sempre  una  relazione 
« diretta  con  questi  organi  ».  Eleni,  di  Uoianica  e Fisiologia  Vegelale. 

(2)  Endorizo  da  trSov  interna  e gi£a  radice.  L'indicata  circostanza  dell’invoglio  dà 
poi  a questo  il  nome  di  Coleoriza  da  xsXeós  guaina. 

(3)  Esmuzo  da  esterna  e radice. 
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t.  Radici  a vittosb,  tulle  quelle  composte  d'un  caudice  discendente,  con 
o sema  ramificazioni,  e queste  munite  talora  di  turioni,  cioè  gemme  sotterranee 
che  cercano  la  luce  e danno  origine  a nuovi  fusti. 

H.  Radici  fibbrosb,  nelle  qunli  il  caudice  discendente  più  0 meno  confon- 
dasi colle  fibre:  tali  sono  quelle  delle  palme  ed  altre  monocotiledoni. 

Ili.  Radici  tgbkrosb,  come  le  notate  del  pomo  di  terra,  della  Patata,  delle 
Diosco  ree,  delle  Filipendule  ecc. 

IV.  Radici  bulbifere*  giù  descritte  al  XIV. 

V.  Radici  progressive*  sarebbero  fusti  barbicati  che  si  allungano  e rami" 
Beano  tra  due  terre,  in  direzione  più  o meno  orizzontale  e producono  messi  an- 
nue che  si  sviluppano  mercè  turioni  che  spuntano  all'estremità  anteriori,  men- 
tee  l’estremità  posteriore  distruggasi  e rimane  come  troncata. 

[fi]  Equivoche  designazioni. 

29.  Increscevole  confusione  regna  In  parecchi  Trattali  Botanici  in 
molte  designazioni  di  organi  vegetali,  né  poco  lievi  in  quelle  relative  alle  radici. 
Di  tutte  le  indicate  denominazioni,  come  scorsesi  pel  ^ 28,  s'é  fatto  amalgama 
in  5 categorie  che  allo  studio  pratico  non  ponno  soddisfare.  D'altronde  la  stessa 
configurazione  delle  radici  le  rende  malagevoli  a denominare  con  aggiunti  ap- 
propriati. Se  tu  prendi  in  mano  una  Rapa,  essa  appartiene  in  pari  tempo  alle 
radici  a fittone  ed  alle  tuberose.  Il  Topinanibnur  non  ha  egli  ad  un  tempo  il  fit- 
tone, e radici  proyre ssive  coi  tubercoli  poco  dianzi  noverati?  Ma  più  rilevante  è 
la  seguente  anomalia. 

30.  Prendere  un  organo  per  un  altro  non  è impossibile  quando  si 
tratti  di  organi  interni  svelati  solo  dall’anatomia  o dal  microscopio.  Ma  tu  vuoi  ' 
esaminare  un  giuncherello  per  conoscere  le 
parti  esteriori  : fai  d’estrarlo  col  suo  cesto  e con 
bel  modo  dalla  terra  la  cui  superficie  viene  in- 
dicala dalla  linea  tt  della  figura  30,  e lo  trovi 
dotato  di  una  porzione  quasi  orizzontale  che  tu 
diresti  costituire  la  radice  serpeggiante  (§  21, 

N°  XXI)  c i Botanici  invece  odiernamente  la 
prendono  per  vero  ramo  sotterraneo,  cui  però 
danno  il  nome  di  Rizoma.  Chiarirò  meglio  più 
innanzi  questa  raccenda  : intanto  m’avviso  aver 
dimostrato  a sufficienza  che  veramente  regna 
qualche  anarchia  nelle  botaniche  appellazioni, 
e nell’atto  pratico  è necessario  procedere  molto 
cauti  per  non  prendere  equivoci,  e tener  a cal- 
colo la  seguente. 

31.  Avvertenza  essenziale*  Stabilito  che  l’individuo  vegetale  consta 
di  due  parli  separate  tra  loro  da  una  terza  che  è il  Nodo  vitale  da  cui  quelle 
si  dipartono  in  opposte  direzioni,  esaminando  di  nuovo  il  bulbo  dell’Aglio  (§  17, 
figura  10),  o quello  del  Giacinto  (ivi,  fig.  11),  tutta  la  parte  superiore  al  disco  d 
(ivi,  figura  10)  o ai  disco  d d (ivi  Dg.  1 1)  costituisce  il  Caudice  ascendente  o 


Fig.  30, 
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almeno  gli  appartiene.  Dunque  il  bulbo  o cipolla  non  fa  parte  della  radice,  e 
dilegua  la  specie  XIV  del  § 22,  ossia  non  vi  sono  radici  bulbose.  Se  invece  si 
consideri  la  Barbabietola  (§  21,  figura  18)  o la  Rapa  (ivi  fig.  19)  le  radicelle 
carnose  cominciano  qensi  al  di  sotto  del  corpo  carnoso  da  cui  spunta  il  Caudice 
ascendente,  foglie  ecc.,  ma  realmente  sì  la  Barbabietola  che  la  Rapa  tendono  a 
crescere  nella  direzione  verso  il  centro  della  Terra  (1). 

Le  denominazioni  esposte  ne'§§  precedenti  sono  perciò  dotate  di  asterisco 
allorché  si  riferiscono  ad  organi  che  da  molti  Botanici  ripongonsi  tra  le  radici, 
e dai  più  moderni  si  attribuiscono  al  fusto,  o tronco  ecc. 


SEZIONE  IV 

Fusto,  Caudice,  Tronco. 

52.  L'asse  vegetale  s’è  detto  comporsi  del  Nodo  Vitale  da  cui  partesi 
diretto  verso  il  Cielo  il  Caudice  o porzione  ascendente  dell'asse,  e dall'opposto 
lato  dirigendosi  verso  il  centro  della  Terra  il  Caudice  discendente,  cioè  la  Ra- 
dice di  cui  s’è  favellato.  L'ascendente  cioè  il  Fusto,  quanto  all'aspetto  esteriore 
non  deve  troppo  intrattenerci,  perciocché  organo  visibile  e in  generale  abba- 
stanza noto.  Variano  però  la  sua  forma  e il  suo  nome,  quando  appartiene  a 
piante  erbacee  o a cespugliose,  ovvero  ad  arbusti  o infine  a vegetali  arborei 
conforme  la  distinzione  espressa  nel  § 10.  Se  confronterai  tuttavolta  il  Gelsetto 
nato  da  pochi  mesi,  non  ti  parrà  guari  differente  da  pianta  erbacea  ; e se  adulto, 
allevandolo  a siepe  o spalliera,  ovvero  a ceppaia,  o infine  a Gelso  perfetto,  il  suo 
Caudice  ascendente  avrà  rappresentata  la  conformazione  di  cespuglioso,  d’ar- 
buslivo  o d’arboreo. 

33.  Dicotiledoni,  monocotiledoni  e Acotiledonl  si  chiamarono 
(§11)  le  tre  grandi  categorie  in  cui  si  dispongono  o distribuiscono  tutte  le 
piante,  comprese  le  più  infime  e le  microscopiche  (se  mi  si  conceda  questo  voca- 
bolo per  designare  quelle  visibili  solo  col  soccorso  della  lente).  Secoudo  tale 
distinzione  torna  adunque  esaminarne  il  Fusto  o Caudice  ascendente,  e schia- 
rare le  sue  varie  denominazioni. 


Ari.  I.  Varie  specie  di  Caudice  o Fusto. 


34.  Riservato  il  nome  di  tronco  al  Caudice  delle  piante  arboree,  e sostituitovi 
quello  in  generale  di  Fusto  alla  parte  sopraterranea  del  Vegetale,  limitiamolo 
per  ora  alla  porzione  compresa  tra  il  Nodo  Vegetale  e le  Foglie.  Il  Mslpigbi, 
poscia  il  Linneo,  indi  altri  moltissimi,  distinsero  questa  parte  della  pianta  in 
varie  specie,  tra  cui  le  seguenti. 


(1)  Avviene  spesso  che  crescendo  sporgono  dal  suolo:  ma  dove  questo  sia  poco  pro- 
fondo, il  che  produce  analogo  effetto  nelle  cipolle  e negli  (gli. 
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[1]  Caudice  o Fusto  delle  Dicotiledoni. 


55.  Anco  io  queste  denominazioni  trovatisi  inesattezze  e duplice  significato 
per  alcuni  termini,  assegnando  ad  esempio,  la  parola  tronco  tanto  al  caudice 
dell'albero,  che  a quello  delle  piante  erbose,  lo  non  pretendo  farmi  maestro  di 
color  che  sanno,  ma  solo  attribuire  determinato  valore  alle  parole,  a fine  di 
riuscire  intendevole  senz'equivoco  per  chi  abbia  la  sofferenza  di  consultare 
questo  mio  cenno  di  Botanica  Agbaria.  Replico  die  il  Caudice  comincia  dal 
Nodo  Vitale,  e termina  all'origine  de' (lori  e delle  foglie,  quindi  comprendo 
anco  il  gambo  di  questi  organi. 

I.  Pedale,  Tronco  ed  anche  Conno  (1)  costituisce  il  Caudice  o Fusto 
degli  alberi  e frutici  dicotiledoni  : è perenne , legnoso , munito  di  scorza  o 
corteccia  che  annualmente  in 


gran  parte  staccasi  in  isqua- 
me  o scaglie,  e rinnovasi.  Il 
conosci  nella  Quercia,  nel  Pe- 
sco, nel  Pino,  ecc.  ecc. 

II.  Caule  è il  Fusto  delle 
piante  erbacee  sieno  annue, 
ovvero  ripullulino  annual- 
mente dalla  perenne  radice. 

III.  Tralcio  o Sarmen- 
to chiamarono  il  Fusto  che 
spunta  lateralmente  dal  Nodo 
Vitaleo  dal  Caule,  producendo 
ramicelli  filiformi  ebe  mettono 
radici  e generano  altre  piante. 
N’hai  esempio  nelle  Fragole 
( Fragaria  t esca). 

IV.  Stollons  o Pollo- 
ne ( Stolo ) somiglia  il  tralcio 
ma  copresi  di  foglie,  e pro- 
duce radici.  La  differenza  tra 
li  Tralcio  e lo  Stollone 
sarà  meglio  chiarita  più  in- 
nanzi. 

V.  Peduncolo  chiamerai 
il  gambo  de' fiori  e de' frutti, 
e ne  ridirò  nella  VII  e Vili 
Sezione. 

V.  Peziolo  il  picciuolo 
delle  foglie,  come  chiarirà  la 
Sezione  che  segue. 


Fig.  31. 


(1)  Questo  nome  il  trasse  il  Wildenow  da  K opuot  tronco. 
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[2]  Candire  o Fusto  delle  Monocotiledoni. 


IX.  Colmo,  Canna  o Paglia  ( culmus ) dicesi  il  Caudice  delle  piante  cereali 
o delle  gramigne,  vuoto  neH'inlerno  oppure  ripieno  di  midolla.  La  flg.  33  mostra 
il  Culmo  della  Fienarola  {Poti  pratensi a). 


36.  Le  seguenti  specie  di  Caudice  appartengono  anco  alle  Acotiledoni. 

VII.  Stipitb  o Piede  chiamasi  quello  squamoso  che  termina  con  chioma 
di  fronde  come  nelle  Palme.  Esempio,  il  fusto,  ossia  Stipite  del  Papaya  ( Cavica 
Papaya ) (flg.)  31.  Egual  nome  vien  dato  al  gambo  dei  Funghi  che  ne  sono  forniti. 
Vili.  Fronda  chiamano  il  Caudice  ascendente  delle  Felci.  É migliore  il 

nome  di  Tallo,  percioc- 
ché sotto  quello  di  fronda 
tutt'altro  intendasi  comu- 
nalmente. Gli  è vero  però 
cotal  Caudice  crescere  a 
guisa  di  foglia.  Parte  in- 
fracida poi  diseccasi  e Uni- 
sce collo  staccasi  dalla  ra- 
dice, spesso  munito  degli 
organi  della  fruttiflcaiione. 
Vedine  esempio  nella  figu- 
ra 32  rappresentante  la 
Felce  {Pteris  acquilìna). 


Fig.  43. 
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X.  Scapo,  Stalo  £ il  gambo  di  alcuni  fiori,  quando  sorge  diritto  dal 
Nodo  Vitale  o dal  Bulbo,  ignudo  e senza  foglie.  Ne  porge  esempio  la  figura  34 
nella  bella  Amarillide  reticolata,  e se  ne  ba  uno  più  comune  nella  Coda  di 
Cavallo  ( Equitelum  urvense ),  ne’  Narcisi  ecc. 

[3]  Delle  Acolilcdoui. 


l . 


[A]  Confronto  di  Fusti. 

38.  La  forma  esteriore  delle  piante  arboree  delle  tre  categorie  sin  qui 
esaminale,  differisce  di  molto  tra  le  Dicotiledoni  e le  altre,  non  perù  tanto  tra 
le  Acotiledoni  e le  Monocotilbdoni. 


37.  L’Embrione  vegetale  delle  Acotiledoni,  come  si  disse,  è una 
spora,  otricello  senza  traccia  di  radici,  e di  fusto  come  hanno  le  Monocotile- 
doni e Dicotiledoni.  L’o- 

tricello  posto  In  favorevoli  ^ig.  34. 

condizioni  germoglia  pro- 
lungandosi da  una  parte  in 
un  tubo  rappresentante  la 
radice,  e dall'altra  produ- 
cendo nuove  cellole  che  ai 
lati  della  primitiva  distcn- 
donsi  in  lamine  orizzontali 
da  cui  partono  nuovi  tubi 
radicolari.  Molte  però  men- 
tre colla  radice  s’insinuano 
nella  terra,  s’elevano  con 
una  specie  di  fusto  costi- 
tuito da  un  prolungamento 
cilindrico  composto  di  otri- 
celli  allungati  connessi  uno 
a capo  dell’altro.  I Muschi, 
le  Epatiche  ecc.  sono  mu- 
niti d'un  invoglio  intorno 
a dette  cellole  allungate, 
di  guisa  da  rassomigliare 
più  a fibre  che  a cellole. 

Infine  talune  presentano 
struttura  più  complicata, 
ed  oltre  la  fronda  or  ora 
veduta  delle  Felci,  sotto  i 
tropici  divengono  quali 
grandi  alberi,  come  si  ve- 
drà Del  § che  segue. 

Tra  la  classe  delle  Acotilrdoni  si  collocano  per  avventura  quasi  tntte  le 
pianticelle  microscopiche,  e de'  loro  fusti  costituiti  da  cellule  allungate  verrà, 
come  dissi,  più  opportuno  discorso  nei  IV  Capitolo. 
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I.  Acotiledoiu.  La  figura  35  rappresenta  la  Cara  ( Chara ),  celebre  perchè 
da  lei  si  trassero  te  prime  evideoii  prove  della  circolazione  de'  liquidi  nelle  piante. 

II.  Monocotiledoni.  La 
figura  36  rappresenta  l'Agave 
Americana,  pianta  che  interessa 
moltissimo  l'Agricoltura  de’  Mes- 
sicani, i quali  la  coltivano  per  lo 
stesso  oggetto  che  noi  la  vile. 

III.  Dicotiledoni,  di  cui 
offrirà  esempio  nella  figura  37  la 
ramosa  Quercia  di  Wallace  che 
del  1835  contava  sette  secoli  di 
esistenza. 


39.  Altri  aggiunti 
distinguono  le  diverse  for- 
me dei  tronchi,  fusti  ecc. 

Tralascio  quelli  di  agevole 
comprendimento,  siccome 
di  Eretto , Inclinato,  Co- 
stante ecc.  ecc.,  ed  indico 
soltanto  i più  notevoli. 

I.  Volubile  quando 
sale  a spira  avvoltandosi 
all’altre  piante:  e dicesi 
Volubile  a sinistba  (Fo- 
lubilis  (tnùfronum)quan- 
do  sale  avvolgendosi  da  destra  a sinistra  o meglio  da  Ponente  a Levante,  come 
la  Lonicera  (§  1 1 , fig.  3).  Volubile  a destra  ( Volubili i dextrorsum)  se  avvol- 
gesi  da  Levante  a Ponente,  come  scorgesi  nel  Fagiuolo  comune,  nel  Vilucchio, 
e Della  Ipomea  (figura  38)  ch'è  il  Rampichino  azzurro. 


Fig.  30. 
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II.  Scandente  o Rampicante  ( Scandens ) se  ascende  attaccandosi  con  un- 
cini, viticci,  barbe  ; escin-  Fig.  37. 

pio  YEllera. 

III.  Liscio  ( Glaber ) 
se  privo  di  peli,  promi- 
nenze o solchi,  come  nel 
Grano  saraceno  ( Polygo - 
num  Fagopyrum). 

IV.  Scabro  o Ruvido 
( Scaber  ) nel  caso  con- 
trario. 

V.  Muricato,  Sagri* 
nato  ( Muricatvs ) se  rico- 
perto di  corte  punte,  come 
nella  Robbia  ( Rubia  tiri- 
ctorvm). 

VI.  Impetrato,  Pun- 

GIGLIONATO  ( Aculcatut  ), 

cioè  armalo  di  pungiglioni, 
o pruni  corticali  non  per- 
sistenti; esempio  la  Rosa, 
la  Robinia,  il  Rovo. 

VII.  Spinoso  {Spinoso) 
se  le  punte  sieno  invece 
dure,  legnose,  persistenti  : 
tali  le  ha  il  Susino  da  siepe  ( Prunus  sglvestris). 

Vili.  Peloso  ( Pilosus ),  e cioè  Ir- 
suto {Hirsutus)  se  con  peli  Torli  e mor- 
bidi a guisa  degli  animali,  come  nel 
Papavero  Rosolaccio  ( Papaver  lihoeas ); 
Ispido  ( Hispidus ) con  peli  a guisa  di 
setole,  esempio  la  Boragine  ( Borago 
ojficinalis),  la  Lingua  di  Bue  (Anchusa 
off.)-,  Pubescente  ( Pubescens ) con  peli 
morbidi  e corti  a guisa  di  lanugine, 
esempio  la  Lingua  di  Cane  ( Cynoglo - 
sum  off.),  il  frutto  d’Ananas  ( Phisalis 
Pubesctns)-,  Lanoso  ( Lanalus ) a peli 
lunghi,  morbidi,  intricati  fra  loro;  in- 
fine Feltrato  o Vellutato  [Tomtn- 
losus)  se  a corti  e densi  peli  quasi  fel- 
trali a modo  di  velluto,  come  nel  Tasso 
barbasso  ( Verbascum  Thapsus). 

IX.  Papilloso,  o Ghiandoloso 
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(Papillotut  Olandulotut)  se  ricoperto  di  corpicciuoli  globosi,  o squamosi,  come 
la  Frassinella  ( Dictamnus  albus) 
figura  39,  l’Olivagno  (Eleaynus 
Angusti  folio). 

40.  Ulteriori  denomi- 
nazioni riceve  dal  numero  delle 
foglie  o di  altri  organi  di  cui  si 
riveste,  ed  anche  pel  modo  con 
cui  le  foglie  gli  aderiscono,  chia- 
mandosi Guainato  (Vagimtus) 
se  cinto  o fasciato  dalla  base  del 
picciuolo  della  foglia:  esempio  il 
Frumento,  la  Canna,  ecc.  Per  ra- 
gione di  struttura  acquista  nome 
di  Fistoloso,  ovvero  Midol- 
ioso ( Farctus ),  oppure  di  Arti- 
colato, Nodoso,  in  ispecie  di 
Ginocchiato  ( Genieulalus ) se 
nella  sua  articolazione  si  piega 
ad  angolo  negl'internodl,  esem- 
pio il  Miglio,  la  Gramigna,  ecc. 

Infine  acquista  secondo  la  durala 
i soliti  aggiunti  di  annuo,  bien- 
ne, ecc. 


[5]  Designazioni  delle  Piante  in  relazione  al  fusto. 

41.  Le  piante  prive  di  fusto  diconsi 

I.  Acauli:  quello  il  cui  Fiore  esce  di  terra  senza  gambo  e sembra  impian- 
tato nella  radice.  Tale  la  Carlina  ( Carlina  acaulis),  pianta  i cui  Ricettacoli  o 
Girelli  si  mangiano  come  quelli  dei  Carciofi. 

II.  Escafe  quando  manca  lo  scapo,  come  quelle  Gigliose,  il  cui  flore  sembra 
sorgere  dal  suolo,  lo  ZaITerano  ecc. 

III.  Sgambati,  Skssili,  Sedenti,  non  stipitati  i Funghi  mancanti  dello 
stipite  (S  56,  N°  VII). 

Le  piante  dotate  di  fusto  per  lo  contrario  s'appellano 

IV.  Culmifbre:  tali  le  Graminacee. 

V.  Cauli  fere:  tali  il  Carciofo,  il  Basilico  ecc. 

VI.  Stipitate  o Gambute  : tali  i Funghi  forniti  di  stipite. 

Infine  in  relazione  al  numero  de’  fusti,  dicono 

VII.  Unicauli  le  piante  con  caule  unico. 

Vili.  Multicauli  se  n’hanuo  più  d'uno. 
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Art.  II.  Delle  Parli  del  Fusto. 

42.  Limitandosi  al  puro  fusto,  fatta  astrazione  dai  rami  ecc.,  hannovi  piante 
nelle  quali  esso  distinguasi  per  ulcune  parli  importanti.  Noterò  unicamente  per 
ora  i fusti  bulbosi  ed  i nodosi. 

[1]  Bulbi. 

43.  Parte  più  o meno  sotterranea  del  caudine  ascendente,  vuoisi  con- 

siderare il  bulbo;  esposi  al  § 51  le  ragioni.  Iticonsideraudo  le  figure  10  ed  11 
del  § 17,  vi  si  distinguono:  l'ig.  40. 

1°  il  disco  talora  al- 
quanto conico,  dal  quale  spun- 
tano le  radicelle  fibrose, 

2°  le  tuniche  o scaglie 
carnose  portale  dal  disco  c 
serrale  le  une  contro  le  altre  ; 

5°  una  gemma  più  o 
meno  centrale,  del  pari  im- 
piantata sul  disco,  protetta 
dalle  tuniche,  e composta  di 
foglie  e di  Dori  nello  stalo  ru- 
dimentale; 

4°  altre  gemme  laterali 
destinate  a produrre  rampolli 
ossia  piantesimili  alla  madre. 

Tulipani,  Narcisi,  Gia- 
cinti, Gigli,  Porri  cc.  ne  danno 
esempio. 

[2]  lulernoiiii  o Merilalli. 

44.  1 fusti  notiosi  si 

ponno  considerare  distinti  in 
tante  parti  quante  sono  fra 
l'un  nodo  e l’altro,  e queste 
parti  vengono  chiamate  meri- 
talli  equivalenti  ad  inlernodi. 

La  Dg.  40  esprimente  il  cul- 
mo del  cardo  da  lanajuoli 
( Z>ipjflcus^u//onuo/J  lascia  di- 
stinguere delti  meri  tal  li  m,  rn  ■ ’ 

intorno  ai  quali  riserbo  al  Capitolo  IV  altri  sludij  non  poco  importanti  per  la 
liotauica  Agraria,  come  scienza  e come  arte. 
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Ari.  III.  Ramificazione. 

45.  Il  Caudice  ascendente  è d’un  sol  pezzo  o dividesi  io  diramazioni  : 
Semplici!  o Istmo  vien  dello  nel  primo  caso; 

Composto  o Ramoso  quando  dividesi  in  più  rami. 

Tra  coleste  diramazioni  hannovene  alcune  nascoste  entro  terra,  e farò 
cenno  in  primo  luogo  delle  medesime  in  aggiunta  all’osservazione  esternata  nel 
§ 30  e nel  31. 


[1]  Damo  sotterraneo  o Rizoma. 

46.  La  diramazioue  laterale  che  si  diparte  dal  fusto,  o altra  parte 
qualunque  del  Caudice  ascendente,  allorché  sotterranea,  anziché  ramo  chiamasi 
Rizoma  (1).  S'è  veduto  al  §30  quello  del  Giunco.  La  flg.  41  offrirà  porzione 
del  Mughetto  selvatico  detto  anche  Sigillo  di  Salomone  ( Cavallaria  Polggona- 

tum ) il  qual  nome  di  Sigillo  le 
deriva  dalle  cicatrici  c c,  impres- 
sioni lasciale  dal  fusto  dell'anno 
precedente.  Cotesto  ramo  sotter- 
raneo, ossia  Hizoma,  per  non 
chiamarlo  nè  radice  nè  ramo, 
mostra  in  g il  vero  ramo  cui  ha 
dato  origine,  e in  g'  la  gemma 
che  dovrà  svilupparsi  più  tardi. 
Esso  produce  radici  non  solo 
dallajparte  inferiore,  ma  dalla  superiore  come  la  figura  addimostra. 

[2]  Itami)  Stolonifero. 

47.  La  diramazione  strisciante  pressoché  simigliatile  a quell’organo 
cui  si  disse  radice  serpeggiante  ;$  24,  N“  .XXI)  vien  chiamata  Ramo  Stoloni- 
fero. Nella  figura  42  scorgesi  la  Fra- 
gola: in  a'  è il  primo  asse  clic  ha 
prodotto  la  rosetta  r di  foglie,  di  cui 
le  inferiori  f sono  nello  stato  rudi- 
mentale. Dall'ascella  di  queste,  nasce 
una  gemma  o stolone  a"  il  quale  porta 
in  f altra  foglio  rudimentale,  ed  all'e- 
stremità produce  l’altra  rosetta  simile 
alla  prima  che  sporge  le  sue  radici,  e 
genera  un  altro  ramo  stolonifero  a'". 


(1)  Rizoma  da  radice  e eo/xi  corpo  : cosi  il  Richard,  ,\’ouu.  clém.  de  Botani- 
qut.  Brcxeli.es  1837,  pag.  27.  Ma  p<£<o;ua  significa  quoti  radica  egei,  ciò  che  ha  bisogno 
di  radici. 
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Quando  coteste  messe  laterali,  che  diconsi  anche  tralci  {flagellimi)  si  seccano, 
le  rosette  già  barbicate  divengono  altrettante  pianticelle  distinte  e indipendenti. 
Prezioso  insegnamento  della  Natura,  la  quale  ci  mostra  una  specie  di  naturale 
margotta  che  imitasi  corcando  tralci  o rami  e ricoprendoli  in  dato  punto  di  terra. 

[3]  Varie  fogge  di  Rami. 

48.  Di  varie  guise  spantano  i rami  dal  fusto,  e ciò  dipende  dalle 
gemme,  come  si  chiarirà  più  innanzi.  Per  la  qual  ragione  il  fusto  dicesi  avere 
I Rami. 

I.  Disordinati  o Spassi  {Ramis  sparsis);  tali  lo  Spino  bianco  {Crataegui 
Oxgacant/ta),  il  Pero  ( Pyrus  communi! ),  ecc. 

II.  Viminali,  cioè  diritti,  sottili,  pieghevoli  come  nel  Salice  {Salii  Vimi- 
nali!), nel  Corniolo  sanguigno  ( Cornus  sanguinea). 

III.  Ammucchiati  ( lìamis  conserti!)  quali  nel  Bosso  [Buxus  semprevivens), 
nel  Prugnolo  delle  siepi  ( Prunus  sylvestris). 

IV.  Pbndbnti  (A.  Pendulis)  quali  nel  Salice  orientale. 

V.  Elevati  (A.  Adscendentibus)  quali  nel  Cipresso  piramidale. 

VI.  Sublimi  (A.  Fasligialis)  se  come  nel  Pino  s'elevano  a pari  altezza. 

VII.  Stesi  (A.  Patulis)  se  impiantali  come  nell'Abete  quasi  ad  angolo  retto 
col  fusto. 

Vili.  Allabgati  (A.  divaricali!). 

IX.  Alterni  (A.  alterni!)  nell’Olmo,  nel  Carpine  ecc. 

X.  Opposti  se  l'uno  rimpetto  all'altro. 

Fig.-M.  .\°à 


XI.  Distici  ossia  a due  ordini,  se  si  espandono  per  due  bande  opposte,  però 
nello  stesso  piano  : cosi  nell'Abete  ecc. 


.Digitized  by  Google 


Libro  ». 


838 

XII.  Libati  o accoppiati  {fi.  fìinalis)  come  nel  Gelsomino  {Jasmintim  offi- 
cinale' espresso  nella  figura  43. 

XIII.  Turbati  (il.  Ternati»)  nascendo  tre  a tre  come  nella  Maria  di  s.  Giu- 
seppe {Xerium  Oleander). 

XIV.  Verticillati,  cioè  disposti  a lumiera,  (piando  più  di  tre  rami  nascono 
in  giro  attorno  al  fusto,  e nello  stesso  piano,  come  nella  Pianlagine  acquatica 
{Ali svia  Plantago). 

XV.  Sostkbtati  {lì.  Fulerati s) 
se  piegandosi  fino  a terra  vi  melton 
radici,  producendo  altre  piante,  nella 
guisa  del  Fico  indiano  (Ficus  indica). 

XVI.  Dicotomo  è il  fusto  clic 
dividasi  in  due  rami,  c questi  via  via 
in  altri  due,  come  nel  Gelsomino  di 
notte  ( Mirabili s Jalappa). 

XVII.  Tbicotomo  se  sportesi  in 
tre,  i quali  similmente  dividonsi  in 
altri  tre,  coinè  nella  Marra  di  s.  Giu- 
seppe o Leandro  ( Xerium  Oleandro), 
nella  Catalpa  ( Bignonia  Catalpa),  ecc. 

XVIII.  Isckociato,  Ubacciuto 
dicesi  il  fusto  se  i rami  s'incrocciano 
a Toagia  d’Aspo,  come  nella  Mercorella 
( Alcrcurial'S  annua  , nella  Melissa 
( Melissa  officinali *)  e scurgesi  di  qual 
che  guisa  nella  tlg.  44. 

49.  Notai  queste  denominazioni 
date  dal  Taugiom,  aggiiigiiendo  le 
figure  per  le  piante  meno  comuni.  Ab- 
benehè  alcune  in  ispecie,  come  le  I, 

II,  IV,  V,  ecc.  realmente  non  meritas- 
sero particolare  meurione,  luttavolla  servono  per  confrontare  le  piante,  che  si 
vogliano  conoscere,  colle  descrizioni  che  ne  danno  i llolanici,  i quali  spesso  su 
differenze  di  minor  rilievo  creano  nuove  specie,  conforme  dirò  nel  Capitolo  VII. 
D’altronde  tutte  le  varie  posizioni  de'  rami  dipendono  dalla  situazione  delie 
Gemme  o bottoni  dai  quali  sono  ingenerati,  e di  cui  poro  stante  ho  da  trattare. 


SEZIONE  V. 

La  Fogli». 

50.  La  forma  generalo  delle  foglie  si  desume  facilmente  confron- 
tando tra  loro  una  foglia  d'Abete,  con  una  di  Olmo.  La  prima  rappresenta  un 
tubetto  o fascetto  ; nella  seconda  questo  fuscello  si  suddivide,  e la  spartizione 
chiamasi  Nervazione,  perciocché  Nervi  si  chiamino  quello  coslolette,  prominenti 
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sovratutlo  nella  pagina  o faccia  inferiore  della  foglia.  La  quale  consta  dunque 
di  nervi,  e nell'esposto  caso  di  quella  dell'Olmo  vi  si  aggiugne  la  sostanza  chia- 
mata parenchima,  di  cui  sì  riempiono  gl'intervalli  esistenti  fra  i nervi.  Se  dovessi 
noverare  tutte  le  fogge  di  foglia  n'avrei  a descrivere  col  Tahuioni  circa  250; 
dovere  di  brevità  mi  limila  ai  seguenti  cenni,  tralasciando  gli  aggiunti  facili  a 
comprendersi,  come  di  circolari,  ovale,  bislunghe,  triangolari  eec.  Dirò  dunque 
delle  più  singolari  e prima  del  Picciuolo,  e della  disposizione  degli  organi,  bene 
o male  chiamati  Nnvi,  che  ne  derivano. 


Ari.  /.  Intelaiatura  della  Foglia. 


[f]  Gambo  o Picciuolo. 


Fig.  *3. 


51.  Il  Picciuolo  costituisce  a prima  vista  il  Gambo  della  foglia.  Ma,  come 
ho  detto,  non  si  limita  a questo  ufficio  : rappresenta  quel  fascelto  di  fibre  e di 
vasi  la  cui  espansione  forma  di  certa  guisa  l'intelaiatura,  o quasi  ossatura,  che 
i Botanici  amano  meglio  chiamare  nervazione.  Prendete  la  foglia  d'Olmo  ( Ulmus 
effusa)  disegnata  nella  flgura  45,  fate  astrazione  dal  contorno  C C C e supponete 
il  Picciuolo  P verticale  e lungo  4 a tì  volte 
altrettanto,  non  vi  porge  egli  l’idea  del  fusto 
colla  ramificazione,  quale  scorgesi  in  molti  al- 
beri, quando  si  osservano  svestiti  di  foglie? 

Come  il  fusto  per  tanti  modi  si  ramifica,  così 
avviene  dei  Picciuolo  il  quale  in  mollissime 
guise  espandendosi,  dà  origine  a tante  diverse 
nervazioni,  salvochi  preferisce  d’ordinario  la 
disposizione  de'  nervi  in  uu  solo  piano!  non 
però  sempre,  come  ora  passo  a chiarire.  Del 
pari  che  il  fusto  manca  in  alcune  specie  di 
piante,  ed  in  altre  componesi  di  sostanza  di- 
versa da  quella  delle  più  comuni,  cosi  avviene 
del  Picciuolo  delle  Toglie,  che  in  alcune  manca 
bencbò  sussista  In  nervazione,  in  altre  com- 
ponesi di  cellole  allungate  anziché  costituire 
un  fascetto  dì  vasi  o di  fibre. 


[2]  Disposizione  de’  nervi. 


52.  Espansione  del  picciuolo  è adunque  la  foglia  : e dal  modo  eoi 
quale  cotesta  espansione  costituisce  f nervi  o costole  della  foglia  medesima, 
dipende  la  di  lei  struttura.  Si  possono  rilevare  cinque  generali  disposizioni  de! 
nervi  o costole. 

I,  Sbhi'lici,  allorché  dalia  base  della  foglia  parecchi  nervi  scorrono  lungo 
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la  foglia,  sema  ramificarsi:  esempio  ne  porge  la  figura  46  nell’Iride  [Ina  pu- 
ntila), vaga  e piccola  specie  con  varietà  di  fiori  bianchi,  gialli,  porporini  ecc. 


Fig.  *6. 


II.  Pennati,  quando  il  nervo  principale  di  meno  tramanda  nervi  secon- 
darii quasi  paralleli  Ira  loro:  esempio  nella  figura  47  della  Emerocallide  tur- 
china [Ifemerocallis  japonica),  nel  Leandro  ecc. 

III.  Pbdati  se  due  nervi  principali  molto  divergenti  alla  base  della  foglia 
tramandano  nervi  secondarii  nella  parte  di  sopra,  paralleli  tra  loro  come  nella 

•Aristolochia,  e mostra  la  fig.  48  dell'Elleboro,  detto  Cavolo  di  Lupo  ( Helleborus 
foelidvs). 

IV.  Palmati,  divisi  cominciando  dalla  base  in  più  nervi  divergenti  a guisa 
delle  dita  della  mano,  e il  dimostra  nella  fig.  49  la  foglia  del  Castagno  d'india, 
e tale  è pur  quella  della  Vite,  del  Gelso  ecc. 

V.  Stkllati  o Pkltati  quando  dal  picciuolo  come  centro  si  diramano 
per  ogni  verso,  come  nel  Ricino  comune,  nel  Nelumbio  rappresentato  dalla 
figura  50. 
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Art.  II.  Distinzione  delle  varie  specie  di  foglie. 


53.  Persistenti  O caduche  si  cliiamaDO  le  foglie  secondochè  vivono 
parecchi  anni  ovvero  parie  di  un  solo  anno,  sulla  pianta. 

Le  pkrpbtub  o persistenti,  talora,  come  nelle  Palme  e nelle  Yucche,  dopo 
alquanti  anni  marciscono  rimanendo  lungo  tempo  la  loro  base  sul  fusto;  altre 
come  nelle  Gramigne,  ed  in  alcune  Gigliose  periscono  col  seccarsi  del  fusto  me- 
desimo. Quasi  sempre  apparteugono  a piante  Monocotiledoni. 

Le  annue  o caduche  si  seccano  e distaccano,  ogni  anno  riproducendosi  di 
nuovo.  Cosi  accade  anche  in  piaute  dove  sembrano  persistenti,  come  nell'Olivo, 
nel  Lauro,  nel  Leccio,  ecc.,  e d’ordinario  spettano  a vegetali  dicotiledoni,  Ca- 
duche sono  nel  Pero,  Noce,  Ailanto,  Castagno  d'india,  ecc. 

54.  Nelle  foglie  si  hanno  queste  principali  distinzioni  da  ponderare: 

I.  Il  loro  diverso  modo  d'inserzione  sulla  pianta,  e sul  picciuolo. 

II.  Qual  forma  assuma  la  figura  della  lamina. 

III.  Qual  carattere  presenti  la  sostanza  della  lamina  stessa. 

IV.  Qual  direzione  più  costante  assuma  nella  pianta. 

V.  Le  foglie  composte. 

VI.  Le  foglioline. 

VII.  Le  foglie  delle  Monocotiledoni. 

Vili.  Le  foglie  delle  Acotiledoni. 

[4]  Diversi  rottili  d’insmiotic. 

55.  Principale  ornamento  delle  piante  le  foglie  di  più  modi  si 
uniscono  alle  medesime:  ora  cioè  al  nodo  vitale,  ora  al  bulbo,  ora  al  fusto,  ora 
ai  rami.  Ma  convien  rilevare  come  vi  si  congiungano  mediante  o senza  pic- 
ciuolo, e di  qual  guisa  al  picciuolo  si  connettano.  Chiamano  pertanto 

I.  Semplici  quelle  munite  ciascuna  di  picciuolo:  le  vedrai  nel  Pero,  nella 
Quercia,  ecc. 

II.  Composte  se  due  o più  s’attaccano  ad  un  sol  picciuolo : esempio  la 
Rosa,  la  Gaggia  ( Mimosa  Farnesìana),  ecc. 

HI.  Picchiolate  ( Petiolata ) quando  esiste  il  picciuolo:  vedi  la  Vile,  il 
Ciliegio,  ecc.,  ecc. 

IV.  Spicciiiolatb  o sessi  li  ( Sessitia ) se  mancano  del  picciuolo,  e la  la- 
mina della  foglia  distendesi  a contatto  del  fusto,  ecc.:  cosi  nel  Papavero,  nella 
Lattuga,  ecc.,  ecc. 

56.  L’inserzione  del  picciuolo  in  diversi  modi  nel  fusto  o nella  foglia 

genera  le  seguenti  denominazioni:  ® 

V.  ScoDiroRME  o Fcngoforhb  ( Pellalum ) la  foglia  che  ha  II  picciuolo 
attaccato  nella  pagina  inferiore:  esempio  il  Ricino  ( Ricinus  comunis)  flg.  51, 
il  Nasturzio  (Tropacolum  mnjus ). 

VI.  Scorrente  ( Decurrcn s)  la  foglia  spicciuolala  che  scorre  colla  sua 
lamina  lungo  il  fusto  più  o meno  sino  aH'origine  dell'altra  foglia  superiore. 
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Vedesl  nella  Consolida  ( Syinphytum  officinale)  flg.  89,  nei  Tasso  bafbneso 
( Verùascum  Thapsus). 

vii.  Abbracciaposto,  quando  la  lamina  della  foglia  cinge  il  fusto  come 
nel  Guado  {Isalis  tinctoria),  nella  Carnelina  flg.  53,  nella  Lattuga  [Laciuca 
saliva). 


Fig.  35. 


Vili.  Impilata  ( Perfolialum ) quando  cinto  appieno  il  fusto  si  riunisce 
come  nella  flg.  51,  nel  Polmone  di  bue  ( Bubleurutn  rolundi folio). 

IX.  Congiunte  {Con- 
naia) le  foglie  unite  colle  loro 
basi  opposte,  come  scorgesi 
nel  Cardo  da  Lanaiuoli  ( Dip ■ 
sacus  fuilonnm'  (figura  10)  e 
nella  Madreselva  ( Loniccra 
capri  folium ) (flg.  3 e fig.  55). 

X.  Guainante  (Vayi- 
nans)  quella  il  cui  picciuolo, 

o la  stessa  foglia  si  conforma  in  anello  o tubo  attorno  al  fusto  come  dà  esempio 
il  Panico  ( Panicum  llulicum). 

XI.  Secondo  poi  l'origine,  o la  situazione  delle  foglie  dicoosi 
Seminali  i Cotiledoni  spiegati  in  foglie  S 18); 

Prime  che  svolgonsi  dalla  Piiimclla  ($  16); 

Radicali  se  aderenti  al  Nodo  vitale  (§  19); 

Ascellari  se  alla  base  de' rami; 

Fiorali  se  alla  base  o lungo  il  flore. 


[2]  Diverse  fogge  di  foglie. 

57.  La  variert  delle  forme  i mirabile  dono  da  Natura  prodigato  a 
tante  diverse  specie  di  esseri  organici  non  solo,  ma  ai  medesimi  organi  degli 
esseri,  affinchè  l'uomo  sappia  distinguere  gli  utili  dagl’inutili,  gl'inoocui  dai  no- 
civi, oltre  l’incomparabile  adornamento  che  alla  terrestre  superficie  ne  proviene. 
Colesta  larghezza  di  forme  essa  sovratutto  profuse  ai  Vegetali,  ed  haonoveDe 
di  minimissimi  come  le  Navicule,  di  cui  non  ti  sazieresti  d'ammirare  la  leggia- 

$ 
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dria.  Ha  volumi  interi  occorrono  a descrivere  tante  fogge,  e centinaia,  il  premisi, 
n'hanno  le  foglie,  che  mio  malgrado  sono  coslretto  a restrignere  alle  principali. 

58.  Per  ordinare  tante  diverse  fogge,  alcuni  Botanici  le  distinsero 
di  questo  modo  : 

I.  A superficie  più  o meno  geometrica,  sema  seni  od  incavi,  onde  i nomi 
di  circolare,  rotonda,  ovata,  ecc.; 

II.  A contorno  con  angoli  ; 

III.  A contorno  con  seni  o incavi  ; 

IV.  A contorno  modificato  nell'estremità  o nell'apice  delia  foglia; 

V.  A superficie  con  diversa  apparenza  ; 

Vi.  A superficie  più  o men  ricca  di  nervi  o costole; 

Vn.  A differente  struttura. 

Tralascio  le  due  prime  distinzioni  perchè  i nomi  spiegano  abbastanza  la 
forma,  come  bislunga,  cuneiforme,  spatolata  (fatta  a spatola),  lanciatala  (fog- 
giala a lancia)  ; ovvero  triangolare,  deltoide  (a  figura  di  Delta),  e prima  dirò 
del  rapporto  in  genere  cbe  hanno  colla  nervazione,  poi  delle  denominazioni  più 
singolari  nelle  altre  sovradistinte  categorie  III,  IV,  V,  VI  e VII. 


I.  Relazione  coi  Nervi. 

59.  I.  Aghiformi  ( Folium  acerosum ) chiamasi  la  foglia  come  quella  citata 
dell'Abete  (figura  56)  quando  il  fascetto  di  cui  si  compone  termina  in  punta  a 
foggia  d'ago.  Tale  è pur  quella  d'altre  piante  sempre- 
verdi, Pini,  Larici,  ecc. 

Fig.  36.  II.  Foglia  palminervia,  od  a nervazione  pal- 
mata è quella  ad  esempio  della  Belladonna  ( Atropa ) 

, nella  quale  (fig.  57  il  fascetto  principale  si  divide  in 
! parecchi  altri  secondarii.  Il  fascelto  maggiore  n m,  con- 
i tinuazione  del  picciuolo  p,  dicesi  nervo  mediano,  o co- 
| stola  della  foglia:  gli  altri  laterali  diconsi  nervi  secon- 
j dori  o coslole/te.  Siccome  il  nervo  mediano  s'inoltra 
sino  all'estremità o sommità  della  fogliadiramando  nello 
stesso  piano  a dritta  e sinistra  i nervi  secondari,  nella 
direzione  delle  barbe  di  una  piuma,  perciò  la  foglia  si 
l , chiama  pure  Penninervia  e pennata  la  sua  nervazione. 

Altre  volle,  comenell'Ombellico  di  Venere  ( Hydro ■ 
eotgle  vulgaris)  e Dell'Astuzia  (figura  58)  invece  che  il  piccii 

nel  fascetto  sopra  descritto,  si  separa  in  tanti  nervi 
secondari,  ed  in  un  solo  piano  diverso  però  da  quello 
del  picciuolo:  allora  la  nervazione  chiamasi  pettata, 
e la  foglia  Peltinbrvia.  Altri  esetffpii  si  sono  presen- 
tati nelle  Scvdipormi  (§  56). 

III.  Intera  chiamasi  la  foglia  nella  quale  il  pa- 
renchima riempie  del  tutto  gl'interstizi.  Altrimenti  as- 
sume le  forme  e relative  denominazioni  che  seguono. 

a 


Fig.  88. 


Fig.  87. 


uolo  si  continui 
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II.  A contorno  eoa  seni  od  iocavi. 

60.  Quando  i seni  od  incavi  foggiano  il  conlorno  della  foglia  a simiglianza 
di  qualche  oggetto  noto,  essa  acquista  le  seguenti  denominazioni  che  basta  in- 
dicare perchè  ciascuno  da  sè  le  comprenda. 

I.  Resifobme  ( Reniforme ) come  dell'Albero  di  Giuda  ( Cercis  siliqua-  , 
strum ),  figura  59,  e nell'Edera  terrestre  ( decorna  ederacea). 

II.  Cuobifobub  ( Cordntum ) come  nella  Scamonea  (Cynanchum  erectum), 
6g.  60,  e nelle  Campanelle  pavonazze  ( Ipomea  purpurea). 

HI.  CioairoaiSB  a sovescio  ( Obcordatum ) come  nell'Alleluja  ( Oxalis 
corniculata),  fig.  61  e nelle  foglioline  del  Trifoglio  pratense  e del  serpeggiante 
( Trifolium  pratense,  T.  repens). 


IV.  CootiFOitMB  obliqua  ( Oblique  cordatura)  come  neH’Epimedio  [l' pi- 
medium  alpinum),  flg.  62,  e nel  Giracolo  Orientale  ( Celtis  Orientala). 

V.  Lodata  ( Lunatura ) a mezza-luna  come  nella  fig.  63  della  Saetta 
Indiana  ( Sagittaria  Indica). 

VI.  Sabttifo&mb  ( Sagittatum ) come  nella  Saetta  acquatica  ( Sagittaria 
Sagi ttif olia ) espressa  nella  seguente  fig.  64. 


VII.  Alabaidata  ( Hastatam ) come  nell'Acetosella  (Sumex  acetosella)  la 
cui  foglia  vedi  nella  successiva  flg.  65. 

Vili.  Obbcchii'ta  ( Auriturn , Auriculatum ) come  nella  Dulcamara  (Sola- 
rium Dulcamara)  che  ha  la  foglia  della  fig.  66. 


I 
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IX.  Ciiitarriformb  {Pandurae forme)  denominazione  così  strana  che  ne 
offro  l’esempio  nella  figura  67,  la  quale  rappresenta  la  foglia  della  Romice  bolo- 
gnese ( Humex  pulcher). 


Fig.  6S.  Fig.  OC.  Fig.  67. 


61.  Se  cresce  il  numero  o la  profondità  dei  seni  od  incavi  nascono  le  se- 
guenti denominazioni; 

X.  Seghettata  ( Serralum ) dlcesi  la  foglia  secondo  il  suo  contorno  ha 
denti  acuti  cume  quella  d'Olmo  veduta  nella  figura  45. 

XI.  Dentata  o serrato  dkntata  sarebbe  la  foglia  di  Valeriana  (fig.  68). 


XII.  Crenata  {fida)  la  foglia  di  Quercia  (fig.  69). 

Fig.  68.  XIII.  Spartita  ( partitura ) la  foglia  di  Ricino  (fig.  70). 


Divisa  in  due  o più  lobi,  cioè  parti,  la  foglia  secondo  il  numero  di  essi 
lobi  chiamasi  Trifida,  Bifida,  Quinquefida,  Moltifida  ; altri  la  dicono  Bilo- 
bata, Trilobata,  ecc.,  onde  in  questo  rapporto  bavvi  poca  uniformità  di  deno- 
minazioni ne’ Botanici,  alcune  delle  quali  strane  quanto  l’accennala  della  Clii- 
larriforme  (fig.  67).  Infatti 

XV.  Il  Cardo  spinoso  ( Carduut  spinosiisitnvm ) ha  la  foglia  della  fig.  72 
detta  Raggiata  ( Squamoswn ). 
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XVI.  Il  bagDo  di  Venere  ( Dipsacus  laciniatus)  ha  la  foglia  della  fig.  75 
della  Sbrandellata  (Laeinialum). 

XVII.  L’Ambrelta  fetida  ( Crucodylium  Salmaniicum ) l’ha  come  nella  fig. 
74,  chiamata  Liriformb  ( Lyralum ). 

XVIII.  Il  Dente  di  Leone  ( Taratura  officinale)  ha  la  foglia  rappresentata 
nella  flg.  75  e la  dicono  Ronchi ata  ( Runcinatum ). 

XIX.  II  Moro  della  Carta  {Srouttonelia  papyrifera)  ha  foglia  simile  a 
quella  della  flg.  76,  dichiarata  Lacuna  ( Laccrum ). 


Fig.  72.  Fig.  73.  Fig.  74.  Fig.  78.  Fig.  76. 


L 

HI.  Con  modificazioni  all’apice  ecc. 


62.  Altri  caratteri  offerendosi  dalla  foggia  dell’estremità  o dell'apice,  chiamano 
la  foglia 


XX.  Troncata,  Mozza  ( Trvncatum , Abrupium)  come  quella  della  figura 


77  del  Tulipifero  (Liriodendron  Tuli- 
pifera). 

XXI.  Smussata,  Obtusa  [Ob- 
tusum  (a  foggia  della  Romice  (Ruma 
Oblusifoliut)  quale  nella  figura  78,  e 
l'hanno  simigliarne  l’Erba  s.  Maria,  la 
Bietola,  ecc. 

XXII.  Rientrata,  retosa  come 
mostra  nella  fig.  79  la  foglia  deila  Vec- 
cia (Vicia  saliva). 

XYIH.  Spuntonata  (Mucrona- 
tum)  è la  foglia  della  iucca  i Yucca  glo- 


Fig.  78. 


riosa)  come  scorgesi  nella  fig.  80,  e dovrebbe  dirsi  piuttosto  puntonala  : intatti 


la  foglia  del  Giunco  pungente  (Juncus  aculus)  termina  in  acuta  punta;  ma  spun- 
tonata si  adopera  nel  senso  di  fornita  di  spuntone. 


XXIV.  Viticciata  ( Cirrhosum j so  termina  con  viticcio,  ecc. 
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IV.  Differenze  di  superficie. 


65.  Intendevoli  per  sè  riescono  a mia  stima  la  seguenti  designazioni  relative 
allo  stato  della  superficie. 

Fig.  79.  XXV.  Liscia  ( Glabrum ) foglia  del  F'g-  80 


Gelsomino. 

XXVI.  Pongiglionata  [ Aculeatum ) se 
ha  pungiglioni  come  l'Ortica  per  ciò  hen  nota. 

XXVII.  Pubescenti (Pubcscent)  vestita 
di  minutissimo  pelo. 

XX  Vili.  Fasi  sosa,  Rugiadosa,  Viscosa. 

XIX.  Colorata,  Screziata,  Dipinta. 
Macchiata,  ecc.  con  altrettali  aggiunti  non 
richiedenti  altra  spiegazione. 


V 


V.  A superficie  più  o men  ricca  di  costole 


64.  Non  meritano  spiegazione  anco  i nomi  di  Trinervosa  ( Trinervatum ), 
Cinquenervosa,  ecc.,  perchè  agevoli  a comprendersi,  indicando  il  numero  rispet- 
tivo di  Nervi  o costole,  se  n'eccettui  l'aggiunto  di  Snervata  ( Ertene ) che  vuoisi 
intendere  nel  significalo  di  priva  di  nervi.  Quando  pure  le  costole  medesime 
per  la  loro  disposizione  in  diversi  piani  rendono  la  foglia  tull’allro  che  distesa 
come  lamina  piana,  si  fu  luogo  a nomi  del  pari  agevolmente  intendevoli  e che 
mi  limito  ad  indicare  col  Ialino  corrispondente. 

XXX.  Solcata  ( Solcalum ) come  nell'Elleboro  bianco; 

XXXI.  Carenata  a foggia  di  barca  ( Carinalum ) come  nel  Carretto  (Co- 
rei acuta); 

XXXII.  Concava  ( Concavum ) nel  Bossolo,  nel  Cavolo  verzotto; 

XXXIII.  Accartocciata  ( Cuculiatimi ) come  nel  Gelso  delle  Filippine; 

XXXIV.  Ondata  ( Undulatum ) è quella  dell’Alloro; 

XXXV.  Pieghettata  (Plicatum)  la  foglia  della  Malva; 

XXXVI.  Increspata  ( Crispum ) nel  Cavolo  a falpalà; 

XXXVII.  Grinzosa  ( Rugosum ) nel  Cavolo  nero,  ecc. 


VI.  Diversità  di  struttura. 


65.  La 
Fig.  8t. 


Fig.  82. 


foglia  non  si  compone  sempre  di  due  lamine  piane  l'una  sovrapposta 
all'altra  come  due  fogli  di  caria,  onde  poi  distinguesi 
la  sua  pagina  superiore  e la  inferiore:  non  di  rado  si 
presenta  com’esprimono  le  seguenti  denominazioni: 

XXXVIII.  Trilatera  ( Triquetrum , triyonum) 
ossia  a Ire  facce:  la  fig.  81  mostra  la  foglia  del  Giunco 
florido  ( Butomus  unibeltatus ) c l’ha  consimile  l'Asfo- 
dillo  giallo,  ecc. 

XXXIX.  Quadrilatera  ( Telraquetrum ) come 
quella  dell'Iride  tuberosa  (Iris  tuberosa)  disegnata  nella 
figura  82,  e della  Coda  di  Cavallo  (Equisetum  ar- 
venie). 
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Hannovi  poi  altre  fogge  corno 

XI..  Lesiniformb  { Subulatum ) quale  Del  Ginepro. 

XU.  Tubolata  ( Tubulosum , Fisiulosum)  nella  cipolla  comune  eco. 


[3]  Sostanza  di  mi  coni  [toltesi  la  Foglia. 

66.  Il  parenchima  si  presenta  con  apparenze  di  maggiore  o minore  so- 
stanza o vuoi  polpa,  onde  le  foglie  dieonsi  : 

XLI1.  Membranacei!,  Membranose  (Membranacea)  quando  sembrano  af- 
fatto prive  di  polpa  tra  l'una  e l’altra  pagina:  tali  l'iianoo  la  Catalpa  ( Bit/nonia 
Catalpa.),  il  Tabacco  (Nicotiana  Tabacum)  ecc. 

SUI!.  Coriacee  (Coriacee),  se  come  nell’Arancio,  nella  Magnolia,  ecc. 
dure,  consistenti. 

XL1V.  Carnose,  ['oli-ose  (Carnosa,  Crassa)  come  quelle  del  Semprevivo, 
dell'Aloè  ecc.:  assumono  poi  in  questo  caso  il  particolare  aggiunto  ora  di 
CiLlNDRtcìiK,  ora  di  Piane,  Convesse,  Linguiformi  ecc.  ecc. 

[4]  Diverse  direzioni. 

67.  La  disposizione  attorno  ut  fusto,  o lungo  i rami,  offre  un  ca- 
rattere meritevole  di  considerazione,  perchè  determina  per  cosi  dire  l’abito  este- 
riore della  pianta. 

XLV.  Sparse  (Sparsa),  senza  simmetria  le  troverai  nel  Lino,  nello  Zolfino 
(Gnafalium  Orientale)  ecc. 

XLVI.  Alterne  (Alterna),  cioè  attaccate  di  qua  e di  lù  dal  fusto  alternati- 
vamente, nell’Olmo,  nel  Tiglio,  nel  Carpine  nero  ece. 

XLYII.  Ammucchiate  (Conserta),  cioè  che  vestono  pel  loro  numero,  quasi 
appieno  il  fusto:  così  nel  Rie- 

Fig.  83.  ciò  di  Dama,  ecc. 

XLV1I1.  Embriciate  (/m- 

jVt  , j bricaia)  ossia  quasi  ammas- 
\faL  sa  te  Luna  sopra  l'altra  come 
nella  Og.  83  della  Sabina  (Ju- 

X&Rtip  niperus  Sabina),  ecc. 

XL1X.  Affastellate 
( Fasciculate)  quando  sottili 
ed  unite  a guisa  di  pennelli  ; 

La  fig.  84  rappresenta  colai  foglia  del  Larice,  e l’ban  simile  il  Cedro  del  Libano 
e lo  Sparagio. 

68.  Si  ba  pure  riguardo  al  numero  di  foglie  ch'escono  da  una  sola  guaina; 
perciò  dieonsi 

L.  Gemelle  (Gemina)  se  due  a due,  come  nel  Pino  comune. 

LI.  Trine  (Trina)  se  a tre,  quali  nel  Pino  Teda. 

Lll,  Quink  ( Quina ) se  a cinque,  come  nel  Pino  di  Wcymouth. 

Inoltre  olfrono  quesl’altre  distinzioni: 

/sii luzt'nni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  .'ifi 


ly  Google 


LV.  Voltate  in  coppia  ( Bifaria ) per  un  sol  verso,  comi  nella  Silene 
Armeria  (flg.  87),  nell'Erba  Lanaria  ( Gyptophyla  Struthium),  della  quale  usa* 
vano  come  sapone  per  lavare  le  lane  (1). 

LVI.  A spie*,  A chiocciola  ( Spiralia ) quando  Fig.  88. 

girano  attorno  al  fusto  appunto  a guisa  di  chiocciola,  i 

cd  ora  a destra  ora  a sinistra  come  s'è  detto  del  fusto  , ■ _ 

volubile  (§  59). 

L VII . Stellate  ( Stellala , Verticillata)  come  nella  ^ 

Robbia  (flg.  88).  fy 

69.  Dal  numero  infine,  oel  quale  si  trovano  attorno 
al  fusto,  diconsi 

LVIII.  Tenne, 

LIX.  Qdatenne,  ecc. 

Ad  esempio  la  flg.  89  rappresenta  le  foglie  ferite  ; 

della  Mazza  di  s.  Giuseppe:  la  flg.  90,  le  Quaterne  della 
Valantia  ; la  Robbia  ne  ba  fatto  vedere  le  foglie  Sene,  cioè  rannate  a sei  per  sei 
attorno  al  fusto  ecc. 

70.  Diverse  positure  mostrano  infine  le  foglie. 

LX.  Enetta,  Diritta  ( Erectum ) è quella  cbc  forma  angolo  mollo  acute 
col  fusto  : esempio  nella  flg.  91  della  Piantagine  acquatica. 
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LXI.  Orizzontale  (Ori toniate)  se  forma  angolo  redo  come  quella  all’in- 
circa  della  Bg.  88.  Po  i 

LXI  1.  La  Risoigentb,  come  nella  Lingua  di  Bue; 


LXlll.  I.’Inflessa,  come  nell’Aloè  soccotrina  ; 

LXIV.  La  Righinata  ossia  pendente,  come  nell’lperico; 
LXV.  La  Rivoltata  ecc.  cfae  non  importa  descrivere. 


[S]  Le  Toglie  composte. 


71.  Segmenti  delle  foglie  dissi  chiamarsi  le  loro  parti,  allorché  le 
fenditure  o divisioni  pervengono  sino  alla  costola  principale  (§  61).  Quando 
il  segmento  sta  unito  alla  nervatura  mediana  (§  ivi)  unicamente  la  mercè  del 
falcetto  secondario  che  se  ne  stacca  per  formare  il  seg- 
mento medesimo,  e la  sua  espansione  avviene  a certa 
distanza  dall'asse  della  foglia,  quel  fascetto  secondario 
adempie,  rispetto  al  segmento,  l'ufDcio  del  picciuolo  e 
fascetto  mediano  rispetto  alla  foglia.  Composta  dicesi 
però  cotesta  foglia,  e Rachide  o Picciuolo  comune  la 
sua  nervatura  mediana;  Foolioune  chiamatisi  quei 
segmenti  e se  il  loro  fascetto  si  conserva  unito,  cioè 
indiviso  alla  loro  base,  questo  breve  tratto  ha  nome  di 
Picei  coletto.  La  figura  49  mostra  la  foglia  composta 
del  Castagno  d’india  (Heseulus  hippocastanus  ed  ff 
ne  sono  i segmenti.  La  Og.  99  dà  il  disegno  della  foglia 
composta  spettante  alla  Pseudo-Acacia  (Robinia  Psev- 
doacaeia)  della  quale  i segmenti  sono  pure  ff. 

72.  Composta  bipogliolata,  trifogliolata 

molti  foglio  lata,  chiamano  la  foglia  composta  se- 
condo il  numero  di  segmenti  o foglioline  di  cui  è for- 
mata. 

Se  le  foglioline  sono  due  a due,  una  per  lato,  formano  Coppia  ( Jugum j 

onde  gli  epiteti  biiugiie,  teuvgme noltijughb  rispondono  al  numero  della 

Coppie. 
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Pensata  sesia  impari  (Agrupte  pinnatum)  èia  foglia  composta  fornita  di 
una  o più  coppie. 

Pensata  con  impari  ( Impari  pinnatum ) se  oltre  le  coppie  termina  con 
una  fogliolina,  come  dimostra  la  foglia  della  Robinia  nella  precedente  flg.  92. 

Di  e volte,  ti»b  volte  pennata  o palmata  ( Bipinnatum , Tripinnatum, 
Bipalmalum,  Trìpalmalum)  vico  detta  la  foglia  composta  le  cui  fogliatine  suJ- 
dividonsi  alla  lor  volta  del  pari  come  la  foglia  principale.  Pub  volte  pennata 
per  esempio  è la  foglia  di  certa  specie  d' Acacia  (Mencia  Ileterophylla)  che  scor- 
gesi  nella  flg.  95.  Si  avverta  clic  se  la  foglia  fosse  composta  di  lobi,  mollo  spar- 


Fig.  93. 


Fig.  9» 


entra  nel  novero  delle  semplici,  tra  le  laciniate  o frastagliate. 


[fi]  Le  foglioline. 

75.  Descritta  net  § 71  l'origine  delle  foglioline,  basterà  conoscere  il  modo 
di  non  confonderle  colle  foglie  comuni.  Ancorché  sembrino  foglie  distinte,  sj 
rileva  che  sono  segmenti  ossia  foglioline , primo  perchè  situate  nello  stesso 
piano:  in  secondo  luogo  perchè  staccandosi  dall'albero,  se  ne  separano  in  un 
sol  pezzo.  I.c  foglioline  poi  considerate  individualmente,  ora  danno  origine  ad 
altre  suddivisioni,  come  testé  fu  detto,  ora  presentano  foggio  particolari  che  de- 
signansi cogli  stessi  nomi  adoperati  per  le  foglie  semplici. 


I 
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[7]  Il  riiodio. 

74.  Riconsiderando  la  Coglia  dell'Acacia  singolare  menzionata  nel  § 72 
(fig.  93)  la  forma  del  Picciuolo  quasi  scorgesi  in  f,  dimuslra  che  i fascelti  di  cui 
li  compone,  si  son  fatti  divergenti  entro  il  Picciuolo  medesimo,  per  riunirsi  di 
nuovo  prima  di  espandersi  nel  lembo  della  foglia.  Per  verità  si  prenderebbe 
quasi  per  fogliolina,  assumendone  esso  sino  a certo  grado  l'aspetto.  Ma  per  non 
confondere  appunto  cotale  espansione  col  vero  lembo,  vico  distinta  col  nome  di 
Fillodio  (1),  e tale  riscontrasi  in  f il  Picciuolo  dell'Acacia  Eterofilla. 


Art.  III.  Confronto 

delle  foglie  delle  tre  grandi  Classi  di  Piante. 


75.  L'importanza  degli  organi  vegetali  scopresi  sempre  maggiore 
quanto  più  si  studiano  le  forme  e la  struttura  delle  diverse  Piante.  Prima  di 
procedere  oltre  nell’esame  degli  altri  organi  accessorii,  giova  istituire  il  para- 
gone tra  le  foglie  delle  Acotiledoni,  delle  Monocotiledoni,  e delle  Dicotilk- 
doni:  ancorché  ci  occorra  far  parola  di  alcuno  di  tali  organi  accessorii,  percioc- 
ché mollo  attinenti  alle  foglie,  tuttavolla  ricorre  opportuno  il  conchiudere  il  sin 
qui  detto  sulle  medesime  con  quel  cenno  di  comparatone  che  valga  a viemme- 
glio comprendere  l’esterno  abito  delle  tre  grandi  Classi  di  Vegetali. 

[1]  Foglie  delle  Acotiledoni. 

76.  Il  carattere  della  semplicità  si  distiugue  nella  maggior  parte 

delle  foglie  de’  Vegetali  Acotiledoni.  Le  veggiamo  ridotte  nelle  Licopodiacee  a 
lamine  cellulari  cui  soltanto  traversa  picciol  fase-etto.  Ma  questo  carattere  di 
semplicità  si  conserva  solamente  se  tra  le  Acotiledoni  non  si  noverano  Felci 
Marsilce,  Equiseti  e Caracce,  dal  iìaowrt  e dal  Db  Candolle  riposte  tra  le 
Monocotiledoni  fanerogame  oppure  Monocotiledoni  crittogame.  Riguardando  in- 
fatti la  figura  52  del  § 56  rappresentante  la  magnifica  Felce  chiamata  Pteride 
Aquilina,  rileveremo  più  innanzi  in  porzione  della  fronda  c nella  fogliolina  se- 
parata ingrandita  gl'iru/usii  ossia  membrane,  non  che  due  serie  di  sori  che  cos 
appellansi  i suoi  frutti.  Le  nervature  hanno  ramificazioni  quanto  )c  più  belle  de, 
Vegetali  d'ordine  superiore.  ; 

77.  Per  caratterizzare  le  foglie  delle  Acotiledoni  è pertanto  mestieri 
limitarsi  alle  Alghe,  alle  Caracee,  ai  Funghi,  Licheni  ccc.  cd  in  esse  stenteremo 
a trovare  vere  foglie,  consistendo  ora  in  filamenti,  ora  in  lamine  ecc.  Ulteriori 
sludii  microscopici  probabilmente  troveranno  cotiledoni  ne’ semi  di  piante  che 
ora  se  ne  credono  prive;  onde  le  Acotiledoni  si  ridurranno  a poche,  nelle  quali 
sarà  per  avventura  uno  fra  i distintivi  la  mancanza  di  vere  foglie. 


( I ) Diminutivo  di  yvXXov  foglia. 
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[2]  Foglie  delle  Monocotiledoni. 

78.  Piante  poco  comuni  crederà  forse  il  lettore  le  Monocotiledoni. 
E per  vero  dire  non  gli  tornerebbe  a gran  profitto  studiare  le  forme  delle  Palme, 
delle  Naiadi,  delle  Bluse  ecc  ; ma  son  pur  monocotiledoni  il  frumento,  la  vena, 
il  formentone,  l’aglio,  il  carice,  il  giunco  ecc.:  gli  è dunque  importante  rilevare 

se  le  foglie  offrono  diversità  colali  da 
poterne  indurre  al  primo  aspetto  se  a 
piante  monocotiledoni  appartengono. 

Generalmente  parlando,  le  foglie  di 
questa  Classe  di  Vegetali  presentano 
nel  lembo  nervature  sciolte,  non  com- 
ponenti reticolato.  Or  ne  vedi  i nervi 
paralleli,  come  quella  rappresentata 
dalla  fig.  95,  foglia  spettante  alla  Fa- 
laride  ( Phalaris  arundinacea)  della  fa- 
miglia delle  Graminacee,  e ne  dà  pur 
esempio  la  foglia  di  Pianlagine.  Altra 
volta  uno  o più  nervi  principali  si  span- 
dono in  nervi  secondarli;  ma  questi 
manlengonsi  più  o meno  paralleli  cur- 
vandosi in  guisa  da  rendere  la  foglia 
convessa  dalla  parte  appunto  in  cui 
maggiormente  sporgono  le  nervature. 

Ce  lo  addita  la  fìg.  96  rappresentante 
la  foglia  del  Banano.  Per  tale  paralle- 
lismo di  nervi  d’ordinario  il  lembo  ri- 
sulta intero,  e le  stesse  Palme  hanno 
foglie  in  apparenta  Palmato  fesse , o Pennato- fesse,  ma,  come  osserva  il  Jcs- 
siku,  nella  prima  età  le  hanno  intere. 

79.  Feci  menzione  delle  foglie  guainanti  (§  56);  la  porzione  che  avviluppa  il 
fusto  trovasi  ragguardevole  nelle  Monocotiledoni:  anzi  vi  si  segnala  dove  la  foglia 
divien  libera  tra  la  sua  pagina  superiore  e il  fusto,  l'appendice  chiamata.  Lin- 
guetta ( Ligula ) mostrata  in  l della  figura  95:  appendice  d'ordinario  comune 
alle  Graminacee.  La  linguetta  rappresenta  nelle  Monocotiledoni  la  Stipola  delle 
Dicotiledoni,  della  quale  farò  parola  siccome  organo  accessorio. 

Alcuni  vollero  pareggiare  di  qualche  guisa  le  foglie  delle  piante  Monocoti- 
ledoni a specie  di  Fillodii  (§  74);  invece  non  solo  hanno  moltissime  volte  ampie 
c vere  foglie,  ma  talora  presentano  nervazioni  intrecciale,  e nè  meno  l'assenza 
di  picciuolo  potrebbe  offerire  carattere  costante  per  distinguerle  dalle  Dicoti- 
ledoni. 

[3]  Foglie  delle  Dicoliledoni. 

80.  Quasi  tutte  le  descritte  fogge  di  foglie  appartengono  a piante  Dicotiledoni 
• la  stessa  nervazione  parallela  predominante  nelle  Monocotiledoni,  si  riscontra 
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ci.i a mi  io  nelle  Dicotiledoni,  intorno  alle  quali  rispetto  alle  foglie  non  ritengo  ab- 
biavi alcun  altro  particolare  da  soggiugnere. 

Conchiudendo,  piuttosto  che  veri  distintivi  delle  tre  grandi  Classi  de'  Vege- 
tali, troveremo  nelle  foglie  soltanto  indizii  generali,  approssimativi,  e col  sospetto 
sempre  di  oumerose  eccezioni.  Per  le  Acotiledoni  ridotte  alle  famiglie  determi- 
nate dal  Bbowh  e dal  De-Camdolle,  tale  indizio  verrà  fornito  dalla  mancanza 
di  foglie  veramente  tali.  Per  le  Monocotiledoni  l'enunciato  parallelismo  de'  nervi 
fornirà  indizio  il  più  delle  volte  veritiero.  Per  le  Dicotiledoni  terremo  a calcolo 
quasi  sempre  tutte  Poltre  innumerevoli  forme  che  il  presente  studio  delle  foglie 
ci  ha  rivelate. 


SEZIONE  IV. 

Gemma. 

81.  Svernatolo  { Hybcrnaculum ) chiamò  Linneo  il  mirabile  organo  vege- 
tale. ben  noto  sotto  il  nome  di  Gemma  o anche  di  Occhio.  Dissi  mirabile  perchè 
atto  a propagare  la  specie  senza  l'opera  della  fecondazione  (2),  onde  taluni  lo 
ebbero  in  conto  di  perfetto  Embrione  (3).  Sotto  il  qual  nome  di  Svernatolo,  olire 
la  Gemma,  i Linneani  compresero  pure  il  Buibo  o Cipolla,  dai  moderni  tenuto 
in  conto  di  fusto  (§  31).  Mi  limito  adunque  alla  pura  Gemma,  senza  ommcltero 
però  di  parlare  da  ultimo  del  bulbillo. 

[1]  Gemma  o bottone. 

82.  La  Gemma  (Gemma)  vien  definita  quale  primissimo  stato  d’un  ramo, 
del  quale  tutte  le  parti  laterali,  cioè  i rudimenti  delle  foglie  stanno  rammucchiate 
attorno  di  cortissimo  asse  (4).  Per  l'ordinario  nasce  nell’ascella  (oscilla)  della 
foglia,  cioè  nell'angolo  superiore  tra  la  medesima  e il  fusto.  Differisce  dal  seme 
in  quanto  non  può  vivere  indipendente,  e svilupparsi  col  solo  aiuto  dei  cotile- 
done, ma  gli  è uopo  nutrirsi  per  opera  della  pianta  cui  appartiene. 

Nella  fig.  97  scorgi  io  ga,  ga  e ga  tre  gemme  della  Lonicera  ( Lonicera  nigra) 
collocate  appunto  nell'indicato  posto,  onde  chiamansi:  I.  Gemme  ascellari, 
mentre  l'ultima  Gemma  gt  dicesi:  11.  Terminale.  E nella  Og.  98  hai  l'occhio  di 
Canna  (Arando  Donai)  ai  primordii  del  suo  sviluppo  tagliato  lungo  il  suo  asse 
per  mostrare  la  midolla  ed  insieme  i rudimenti  delle  future  foglie  riconcentrate 
come  i tubi  di  chiuso  cannocchiale.  Ne’  paesi  caldi  le  foglie  a guisa  di  squama 


(1)  Legione t remifiere  in  hibemacula.  Così  narrava  Tacito,  Ann.  il,  23,  il  riman- 
dare le  legioni  ne'  quartieri  d'inverno,  ore  rimanevansi  l'inverno  inoperose  per  rimettersi 
in  campo  alla  primavera.  Yarronb  loda  il  proprietario  che  furcitlas  reduci I hibernalum 
in  leda,  cioè  ripone  a coperto  nell'Inverno  le  forcine,  affinché,  senza  incontrar  nuove 
•pese,  possa  servirsene  nel  vegnente  anno.  R.  K.  Lib.  I,  Cap.  8.  Lo  stare  o svernare  ì 
pur  dunque  della  Gemma,  la  quale  attende  il  ritorno  de’  primi  tepori  per  isvilupparsi. 

(2)  Cayanilles,  p.  51. 

(3)  Du  Petit-Thovars.  Etsais  sur  la  Végètation. 

(4)  H.  De  Jussieu.  Botanique  (nel  Cours  elèni,  d' Itisi.  Nat.)  § 170. 
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rammucchiale  nella  Gemma,  sono  tulle  d’eguale  sostanza:  ma  dorè  nell'inverno 
scende  mollo  la  temperatura,  le  Toglie  esterne  hanno  consistenza  di  scaglia,  e 
talora  sono  impregnale  di  sostanza  resinosa,  o fornite  di  spessa  calugine. 


Fig.  97. 


v< 


Fig.  98. 

| • > \ \ 


III.  Viscosb  infatti  scorgonsi  le  Gemme  del  Castagno  d’india; 

IV.  Vellutate  o peloso  quelle  del  Frassino  cce.  mentre 

V.  Lisce  le  trovi  nel  Nocciuolo,  nella  Tiglio  ecc. 

83.  La  più  importante  distinzione  delle  Gemme , desuntesi  dalla 
natura  dell'organo  che  racchiudono  e difendono,  e nel  quale  deggiono  svilup- 
parsi: onde 

VI.  Fiorifere  ( Floriferae ) dicoosi  quelle  (d’ordinario  più  grosse  e più  glo- 
bose) contenenti  solo  Dori  ; sogliono  svilupparsi  le  prime,  come  avrai  veduto  più 
volte  nel  Pesco  ( Amyydalus  Persica ) nel  Mandorlo  (Amygdalus  communis),  nel 
Susino  {Prunut  domestica)  ecc. 

VII.  Foglifere  ( Foliferae  (oliares),  che  spiegano  foglie  o rami,  più  sot- 


Fig.  99. 


tili  ed  appuntile  deU'allre,  dopo  le  quali  si  svi- 
luppano- Nella  fig.  99  in  a si  ha  la  Fiorifera; 
in  b e 6 due  foglifere. 

VUI.  Miste  ossia  Fioripebo-poglipebe 
(Fiori fero- Foliferae),  producenti  foglie  e fiori  : 
sono  più  piccole  delle  precedenti,  e si  svilup- 
pano in  due  modi:  ora  spiegano  contempora- 
neamente foglie  e fiori;  ora  spunlan  le  foglie 
su  piccini  ramo  che  fiorisce  dipoi.  Il  Nocciolo 
( Corilus  Avellana ),  il  Pero  (Pijrus  communis), 
la  Vite  (Vilis  Vinifera)  ecc.  hanno  bottoni 
misti. 

84.  La  presenza  delle  squame,  quasi  costante,  come  dissi,  ne'  nostri  climi 
promuove  quest'allra  distinzione. 

IX.  Sqiì uose  o SQViuiGBSE  ( Sguamosae ) se  protette  da  foglie  trasformale 
in  squame. 
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X.  Nodi  ove  ne  sieno  prive. 

Secondo  gli  organi  da  coi  l'esierne  scaglie  per  così  dire  della  Gemma  sem- 
brano provenire,  s'adoperano  queste  denominazioni  ; 

XI.  Fogliacei;  quando  le  squame  procedono  da  trasformazione  del 
lembo. 

XII.  Pbziolabi  se  da  espansione  inferiore  del  Picciuolo:  Gemma  del  Noce. 

XIII.  Stipolacek  se  dalle  stipole,  come  nel  Cerro  e nel  Carpine. 

XIV.  Folcracib  se  tanto  dalle  Stipole  che  dal  Picciuolo. 

85.  Nella  investigazione  anatomica  riservata  al  Capitolo  seguente,  indaghe- 
remo l'interna  struttura  e disposizione,  onde  quello  stato  detto  già  Svernamento 
{ Vernatio ) ed  ora  Prefogliazione  ( Praefolialio ).  Frattanto  lafig.  100  porge  una 
prima  idea  del  modo  con  cui  le  vere  foglie  della  Gemma  vi  si  rannicchiano 
piegate  ed  accartocciate.  Il  N"  1 della  figura  mostra  la  gemma  dell'Acero  falso, 
vuoi  Platano  saivatico  ( Acer-pseudo  platanus).  Sul  ramo  r sta  in  c,  il  cuscinetto 


Fig.  100. 


( Pulvinus ):  in  s s le  squame  embriciate.  Se  si  tagli  con  un  piano  orizzontale  la 
gemma,  tsss  dimostrano  nel  N°  2 le  sezioni  delle  squame:  ed  /'quella  delle  foglie. 

[2]  Il  Bulbillo. 

86.  11  Bulbo  o Cipolla  che  dà  immediata  origine  alle  radici,  venne  con- 
siderato, come  dissi,  qual  parte  di  fusto.  Ma  se  tu  osservi  nella  figura  101  la 
sommità  del  Giglio  bulbifero  Liliurn  bulbife- 
ram)  vi  scorgerai  tre  foglie  ( ( f e nelle  loro 
ascelle  una  specie  di  gemma,  cui  dicono  anche 
gemma  aerea,  e botanicamente  Bulbillo  (Bui- 
billut).  Essi  dimostrano  consistenza  carnosa, 
e differiscono  dalla  Gemma  perchè  si  staccano 
dal  fusto,  e giunti  in  terra  vi  radicano  e ripro- 
ducono la  pianta  da  cui  pervennero.  Anche 
l'Aglio  in  alcune  specie  si  fornisce  di  bulbilli, 
e le  piante  appartenenti  alla  famiglia  delle  Epat- 
iche, oltre  gli  anteridii  e sporangi,  posseg- 
gono spesso  bulbilli  agglomerati  sulla  frauda,  con  involucro  speciale. 


Fig  tot. 
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SEZIONE  VII. 

Il  Fiore. 

87.  La  vaghezza  del  calice  e della  corolla  Tanno  credere  al  volgo, 
essere  eglino  il  Fiore.  Ma  non  sono  che  le  sue  parti  accessorie.  I veri  organi,  gli 
essenziali  per  costituirlo  consistono  in  corpirciuoli,  alcuna  volta  quasi  impercet- 
tibili, ai  quali  soltanto  spetta  la  grand'opera  della  Formazione  del  frutto  e della 
riproduzione  del  Vegetale  che  gli  ha  generati.  Cotesti  organi  principali  sono: 

I.  Gli  Stami  (Stamina)  ossia  organo  pollinico,  racchiudendo  in  piccolo 
otricello  posto  al  suo  apice  quella  minutissima  polve  fecondatrice  chiamata 
Folline. 

II.  Il  Pistillo  ( Pistillum ) ossia  organo  germinifero  contenente  il  germe 
da  fecondarsi  da  quel  Polline,  germe  del  frutto  e della  pianta  futura. 

Talora  il  fiore  contiene  soltanto  un  di  essi  organi,  e vien  detto 

III.  Fior  maschio  a pollinico,  se  non  che  ha  slami. 

VI.  Fior  femmina  o germinifero,  se  ha 

solo  il  Pistillo.  \ 

V.  Fior  mista  infine  o Ermafrodito, 
se  d'entrambi  è fornito. 

88.  Prendi  nel  campo  quel  leggiadro  cam- 
panellino ch’è  il  fiore  del  Vilucchio  ( Convol - 
volus  arvensis)  e il  vedi  intero  in  A della  fig. 

102.  Aprendolo  e staccandone  porzione  a bel 
modo,  scorgerai  in  b b quattro  stami  ed  in  a 
il  Pistillo,  essendo  d il  calice  e c la  corolla. 

Ed  ecco  le  quattro  parli  che  nel  Fiore  inte- 
ressa conoscere,  perciocché  se  Pistillo  e Stami 
sono  essenziali,  Corolla  e Calice  hannosi  bensi 
per  accessori!’,  non  già  per  inutili:  onde  il  fiore 
perfetto  o compiuto  presenta,  partendo  dalla  circonferenza,  ossia  dallo  esterno 
allo  interno 


i ? Fig.  102. 
I 


Il  Calice.  I „ 

>j  Corolla,  ccc  | 0rSan'  a™r"’ 

31  Slami.  I a . ... 

[4]  Pistillo  c Carpello,  j °Wm  CSSCDZiah' 

E con  quest’ordine  (senza  ommettcre  tra  gli  accessorii  I'Antodio,  la  Gluma* 
il  Ricettacolo  ed  il  Nettario)  vedrò  di  chiarire  con  pochi  cenni  le  principali 
tra  le  innumerevoli  fogge  di  che  Natura  volle  ricco  l’ornamenlo  più  vago  della 
terrestre  dimora  dell'uomo. 
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Ari.  I.  Invogli  florali. 

[1]  Il  Calice 


1.  Calice  propriamente  dello. 

89.  Gli  esterni  inviluppi  talora,  come  ne'  fiori  delle  piante  monocotile- 
doni, si  confondono  in  un  organo  solo,  detto  Pencolilo  o Perianzio  (1). 

1.  Il  Calice  ( Calix ),  il  più  esterno  degl'invogli  fiorali,  si  compone  di  uno 
o più  pezzi,  i quali  vengono  detti  Sepali,  a distinzione  delle  parli  della  Corolla, 
le  quali  diconsi  Petali.  D'ordinario  i Sepali  hanno  l'apparenza  ed  anche  il 
colore  delle  foglie;  mentre  i Petali  di  struttura  più  delicata  si  adornano  dei 
vaghi  colori  onde  il  fiore  s'abbella. 

TI.  I Sepali  ( Sepalo ) adunque  o foglioline  calicinali  hanno  il  lembo  come 
le  foglie;  talora  sono  forniti  all'esterno  di  peli,  o di  ghiandole,  e in  tal  caso  loro 
si  attribuiscono  gli  epiteti  relativi  mentovati  per  le  foglie.  Dicesi  poi 

III.  Monosepalo  il  calice  che  si  compone  d'un  sol  pezzo. 

IV.  Polisbpalo,  se  di  più  pezzi. 

V.  Gamosepalo,  secondo  il  Db-Candolle,  dee  chiamarsi  il  Calice  in 
apparenza  d'un  sol  pezzo,  Ina  in  realtà  di  più  sepali  intimamente  saldati  tra 
loro. 

Tralascio  le  indicazioni  di  Bifido,  Trifido,  ecc. 

90.  Il  Calice  monosepalo,  detto  anche  Monofillo,  spesso  ha  fenditure 
che  pervengono  quasi  alla  base,  c la  parte  d’un  sol  pezzo  dicesi  [ondo:  se  questo 
si  conserva  sino  a oerl'altczza  assume  allora  nome  di  tubo.  Onde  analogamenle 
a quanto  s'è  detto  per  le  foglie  si  chiamano. 

1.  Segmenti  ( Laciniae ) le  parli  del  calice  io  cui  le  divisioni  o spartizioni 
del  lembo  arrivano  sino  quasi  al  fondo,  e n’ofire  esempio  nella  figura  103  il 
Calice  Pentafillo  della  Stellarla  Lanceolata  ( Stellaria 

Fig.  103.  holostea)  assai  comune  tra  le  siepi,  e molto  gradita  alle 

f vacche,  meritevole,  come  dirò  a suo  luogo,  d’essere  col- 
tivata. 

II.  Fenditure  le  divisioni,  quando  pervengono 
circa  alla  sola  metà.  Esempio  nella  figura  104  altro 
Calice  pentafillo  della  Primavera  elevata  ( Primula 
elatior). 

III.  Lobi  le  parti  del  calice,  se  hanno  certa  larghezza  come  nella  Prima- 
vera officinale. 

IV.  Denti  o crenature  se  appena  le  divisioni  si  manifestano  alla  sommità, 
comescorgesi  nella  figura  105  rappresentante  il  Calice  di  una  specie  di  Silcne 
(Silene  infiala ). 


(I)  Da  irjfi  attorno,  ed  arflo?  fiore. 
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I.  Spbronato  «ime  quello  della  Og.  106  della  Cappuccina  ( Tropaeolum 
majus),  pianta  odorosa  da  cui  la  figliuola  di  Ligneo  tirò  elettriche  Fig-  103. 
scintille  io  tempo  d'estate. 

II.  l'Aeroso  vien  detto  il  Calice  allorché  il  suo  lembo  si  tra- 
muta come  io  cerchio,  o io  ciuffo  di  setole  o di  peli  chiamato  Pappo. 

Nella  Vedovina  (Scab  iosa  atropurpvrea)  il  dimostra  la  figura  107; 
il  lembo  l allo  stato  di  pappo  è spartito  in  5 lacinie  assottigliate  in 
foggia  di  resta. 

IH.  Ridotto  ih  pbu  semplici,  vedesi  nel  flore  della  Stella  Gialla  {Leon- 
tódon  Tardxacum ),  ovvero  Piumoso  quale  scorgesi  in  quello  della  Valeriana 
( Ccntranlhus ),  nelle  Scorionere,  ne' Cirsi  ere.  Nei  bel  fiore  turchino  delia  Sesa- 
moide  minore  ( Catananche  cacrulea)  il  lembo  del  calice  si  compone  di  cinque 
peni  larghi  alia  base,  i quali  riduconsi  nella  cima  in  cinque  fili,  come  dimostra 
la  figura  108  ; ma  qualche  volta  cotesti  fili  s'aumentano  di  numero  ; tale  diviene 
il  calice  designato  nella  figura  109,  appartenente  al  fiore  del  Ptcroccphalus 
palestinus. 


Noterò  pure  che  non  è sempre  verde,  e diccsi  perciò 
IV.  Colorato  quando  sia  di  tutt'altro  colore,  come  nella  Persicaria  (Poìy- 
j mnum  persicaria ),  ncll'Amarantoide  ( Gomphrena  globosa),  nel  Perpetuino  (A'e- 
rantemum  annuum ),  nella  Fuchsia,  nel  Pomo  Granato,  nell’alloro  di  s.  Antonio, 
neli'Astutia  o Cappuccio,  ecc. 

92.  Doppio  calice  sembrano  mostrare  colla  flg.  110  il  fiore  d’una  Mal- 
vacea  ( llibitcw ),  e colla  Og.  1 1 1 quello 
della  Potentina  ( Potentilla  verna).  Fig.  111. 
Senta  entrare  ora  in  veruna  discussione, 
si  noti  che  vien  detto  calicò  la  parte  cc 
in  ambo  le  figure,  ccalicolo  quella  mar- 
cata c’  c'. 

95.  L’apparenza  fogliacea 

non  si  mantiene  sempre  nel  Calice. 

Oltre  quanto  s’è  rilevato  circa  al  colore, 
il  tessuto  erbaceo  si  mostra  talora  esile 
e morbido  a simiglianza  dei  petali  della  Corolla,  onde  il  Calice  acquista  nome  di 
f etaloidko,  e ciò  avviene  singolarmente  nelle  piante  Monocotiledoni , dandone. 


c c c 
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esempio  il  Giacinto,  varie  specie  di  Gigli,  ecc.,  come  tra  le  Dicotiledoni  l'Ortensia) 
l'Aquilegia  ; ecc.  In  altre  Monocotiledoni  questi  organi  hanno  apparenza  di 
squame,  onde  il  Calice  dicesi  Squamoso.  Se  invece  acquista  i caratteri  della 
gluma  delle  piante  Graminacee,  dicesi  Glumacbo. 

Non  conviene  poi  credere  il  fiore  privo  di  Calice,  se  talora  non  esiste  in 
parecchie  specie  perchè  cade  non  si  tosto  il  fiore  comincia  a svolgersi  : esempio 
comunissimo  il  Papavero.  In  tal  caso  ha  nome  di  fugace  (fugai)  e distinguesi 
il  caduco  ( deciduus ),  che  cade  colla  corolla  dal  persistente  (periisfens),  il  quale 
dura  lungo  tempo  dopo  la  fioritura,  siccome  avverasi  nelle  famiglie  delle  Lab- 
biate,  delle  Borraginee,  delle  Personale  ecc. 

II.  Falsi  Calici,  Antodio  e Gluma. 

94.  Un  Invoglio  fiorale  analogo,  ma  non  eguale,  al  Calice,  presentano 
talora  in  alcune  specie  di  piante  I’Antodio  e la  Gluma.  Organi  fogliacei  amen- 
due,  della  cui  formazione  ora  non  disputerò,  ma  che  l'Agricoltore  dee  sapere 
distinguere,  perchè  comuni  a parecchie  tra  le  piante  coltivate.  L’AtrroDio,  lo 
stesso  che  Calatide  ( Anthodium  e Culathis ) è un  aggregato  di  foglioline  abor- 
tite, staccate,  o ccalite,  o in  doppio  giro  che  fa  le  veci  di  Perianzio  (§  89)  per 
circondare , coprire  e difendere  i fiori  di  una  Classe  di  piante , cioè  delle 
Composte, 

95.  La  Gluma,  Loppa  o Pula  (Gluma)  fa  pur  le  veci  di  Calice  rinchiudendo 
e proteggendo  gli  organi  essenziali  del  flore.  Ma  di  questa  come  deH'AKTonio 
riassumerò  il  cenno  con  maggiore  opportunità,  dopo  descritto  l'altro  organo 
fiorale  più  comune  ch'è  la  Cobolla. 

[2]  Corolla. 

96.  L’ornamento  più  leggiadro  del  flore,  la  Corolla,  costituisce 
linlerno  invoglio,  custode,  e stanza  degli  organi  principali  del  medesimo.  La 
vaghezza  de'  suoi  colori,  la  soavità  de'  suoi  profumi,  svelano  in  essa  il  mirabile 
lavoro  della  Vegetazione. 

Petali  chiamò  Fabio  Colonia  le  foglie  colorite  della  Corolla  per  distin- 
guerla dalle  foglie  comuni,  dipoi  Ligneo  diè  il  nome  generico  di  Corolla  a tutto 
l'interno  invoglio  fiorale,  e si  chiamò 

I.  Corolla  Monopetala  o Gamopetala  (1)  (Monopetala)  quella  d'un  solo 
pezzo,  la  quale  è per  lo  più  tubolata  o forata  nel  centro,  e staccasi  e cade  tutta 
intera.  Nell’Olivo,  nel  Gelsomino,  nella  Borrana  e in  cento  altre,  se  ben  vi 
guardi,  n'avrai  psempio. 

II.  Corolla,  Polipetala  o Dialipetala  (Pohjpetala)  è quella  di  più 
petali  liberi,  e la  vedi  nel  fior  d'Arancio,  nel  fior  del  Giglio,  della  Violaciocca 
gialla  ecc. 
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HI.  La  Monopetala  è poi  eegolabb  se  ba  il  tubo  eguale  nella  sua  lun- 
gheria e il  lembo  in  parti  eguali  diviso:  tale  quello  della  Malva  (flg.  112),  del 
Pomo  di  terra  (flg.  113),  ecc, 

IV.  La  ibbboolabb  che  ba  tubo  diseguale  nella  luoghexza,  o il  lembo  di- 
viso in  parti  disformi:  stranissima  è quella  della  Sclarea  (Salvia  Sclarea) 
(flg.  IH)  e della  Linaria  ( Antirrinum  Littoria)  ecc. 


97.  Corolle  drogai  colore,  meno  il  nero  ed  il  verde,  si  veggono  ne'flori; 
ii  verde  però  trovasi  nella  Vile,  in  alcune  specie  di  Cobea,  e di  Asclepiadee,  ma 
pallido  o misto  con  altri  colori.  Esile  e morbida  è la  loro  consistenza:  qualche 
volta,  come  neH’A’rfea,  ha  foggia  di  carta  o di  membrana  : ovvero  è caroosa 
come  nella  Slapelia.  I petali,  propri!  delle  piante  Dicotiledoni  hanno  ramifica- 
zioni, onde  dicesi 

I.  Palminervio  ( Flabellato  tenosum)  quando  i nervi  si  diramano  a foggia 
di  ventaglio:  Cuspidatum  se  la  nervatura  mediana  oltrepassa  quale  piccofa 
punta  libera  la  sommiti  del  petalo  : Emarginalum  se  la  nervatura  spartendosi 
di  origine  a un  piccolo  seno  : Obcordalum  se  assume  la  forma  cuoriforme  a 
rovescio.  Ma  s’esamini  il  flore  di  Garofano  (Dianthus  monopessulanut)  nella 
ligura  115  intero  nel  N°  1,  raffigurando  il  N°  2 un  suo  petalo  staccalo. 


Fig.  tts. 


II.  Lembo  o lamina  ( Limbus , Lamina)  si  chiamerà  l’espansione  l distinta 

nel  N°  2. 
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III.  Unghia  (Unguis)  la  porzione  più  ristretta  w. 

Coleste  unghie  sono  ravvicinate  come  scorgcsi  in  e,  mentre  le  lamine  si 
spiegano  in  p p. 

IV.  Francie  ( Fimbriae ) son  dette  quelle  dentature  più  o meno  profonde 
nel  contorno  di  ciascun  lembo. 


I.  Forme  di  petali. 

98.  Fogge  innumerevoli  presentano  le  corolle.  Noterò  si  le  principali: 
ma  in  primo  luogo  le  si  dà  nome  di  Dipetala,  Tripetala,  eco.,  ovvero  come 
dissi  Monopetala,  ecc.  § 99  secondo  il  numero  d e' pelali,  onde  prima  di  questi 
farò  parola.  Essi  pure  talora  si  veggono  spartiti  : quindi 

I.  Bifido  o Bipartito  {Difidum,  Bipartitimi)  è il  pelalo  (fig.  116)  della 
Gallinella  ( Alsine  media)  a due  lembi  l coll'unghia  u. 

II.  Cuoriforme  ( Cordatum ) sarà  quello  (fig.  117)  della  Ginestra,  legno  di 
Rodio  ( Genista  eaudicam)  ovvero  Saettiformb,  Astato  ( Sagittalum , Basta- 
timi ecc.(  e così  Onguicolato,  Orbicolarb,  Dentellato,  Concavo,  ecc.  come 
s'è  detto  de’  petali  e delle  foglie. 

III.  N'avicolare  ( Naviculare , Cgmbiforme)  quando  il  petalo  si  presenta 
concavo  verso  il  centro.  Alcune  volte  la  sua  pianta  rovesciasi  aU’infuori  come 
nel  petalo  (Bg.  118)  della  Calcatreppola  ( Ertjngium  campestre). 


Fig.  116.  Fig.  117.  Fig.  118. 


luQoc  secondo  la  direzione  loro,  i petali  si  diranno  Eretti,  Divergenti, 
Conniventi,  Piani,  ecc.  sempre  in  relazione  all’asse  del  Bore  ecc. 

99.  Alcune  fogge  strane  sono  le  seguenti  : 

Papiguonaceb  in  primo  luogo  diconsi  le  corolle  irregolari  composte  di 
cinque  pelali,  de’ quali  uno  superiore  (i  flg.  119),  maggiore  degli  altri  quattro 
clic  spesso  abbraccia,  e chiamalo  stendardo  {vexillum).  I due  laterali  a,  detti 
ale,  ricoprono  idue  inferiori  cc,  i quali  spesso  formano  un  sol  pezzo  &,  detto 
carena.  Queste  corolle  appartengono  a tutte  le  leguminose  coltivate. 

Petalo  a cimiero  (/*.  Galealum)  è quello  dell’Aconito:  il  lembo  ad  esem- 
pio del  Lamio  ( Lamium  purpureum)  offre  la  foggia  d'elmo  nel  labbro  superiore 
n (flg.  120). 

Petalo  a cappuccio  ( P . Cuculi! forme)  quello  dell’Aquilegia. 

Speronato  ( P . Calcaratum)  quello  (0g.  121)  della  Linaria  ( Anlirrhinum 
l.inaria),  la  di  cui  corolla  ha  nome  di  mascherata. 
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Appendiciato  ( Appendiculalum ) quello  della  Licnide  ( Lychnis  f ulgens ) 
fig.  122)  rappresentalo  in  a,  essendo  u l’unghia  ed  l il  lembo,  e scorgesi  io 
varie  Carionilec.  , . , 


Fig.  119.  Fig.  120 


Fig.  121.  Fig.  222. 


11.  Forme  di  Corolle  regolari. 

100.  Distinzioni  generali  son  quelle  dianzi  accennale  di  Monope- 
tali! ecc.  Ora  convien  notare  le  fogge  speciali,  almeno  le  più  comuni,  onde  i 
fiori  acquistano  particolari  denominazioni,  si  rilevano  caratteri  per  distinguere 
le  famiglie  ecc.  E prima  si  rifletta  che  Unipetala  è diverso  da  Monopetala, 
perchè  sotto  nome  di  Corolla  Unipetala  vuoisi  designare  quando  quasi  per  ecce- 
zioni i diversi  petali  si  trovano  riuniti  e saldati  in  un  pezzo  solo.  Se  poi  il  nu- 
mero de’  petali  non  corrisponde  alle  divisioni  del  calice,  si  suole  alla  designa- 
zione di  Tetrapctala  o Dipelala  o altra  aggiugnere,  per  aborto.  Ad  esempio  il 
Castagno  d’india  sarà  Tetrapetalo  per  aborto,  perché  ha  soli  quattro  petali  mentre 
il  calice  ha  cinque  divisioni. 

I.  Campaniforme  {Campanulata)  è la  corolla  della  fig.  125  nella  Cam- 
panula {Campanula  persicifolia)  e nel  Raponzolo,  nella  Mandragora,  ecc.  Se 
più  lunga  che  larga,  dicesi  C.  allungata  (C,  oblunga)  quale  nella  fig.  124  del 


Rampichino  {Ipomaca  Coccinea),  nell'Atropa  Belladonna  ecc.  Se  rigonfia  nel 
mezzo,  dicesi  C.  globosa  o a sonaglio  (C.  globosa)  quale  (fig.  125)  il  fiore 
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del  Corbezzolo  ( Arbutus  Untdo).  Se  per  contrario  allargata  e distesa  come  ba 
mostralo  la  flg.  Ili  nella  Malva,  vien  chiamata  C.  espansa  (C. expansg,  patens). 

H.  Torulata,  Tubolosa  ( Tubolata , Tubulosa)  nella  Og.  126  della  Spi- 
gelia  ( Spygelia  Marylandica ):  nella  flg.  127  della  Consolida  maggiore  (Sym- 
phylum  officinale)-,  nella’ flg.  128  della  Ceriate  ( Cerinlhe  major),  e cosi  nella 
Scopa  a molti  fiori  e mediterranea  ( Erica  multi  flora,  E.  mediterranea). 

III.  Imbutiforme  ( fnfuneibiliformit ) nella  flg.  129  del  Tabacco,  nella 
precedente  121  del  Rampichino,  nel  Gelsomino  di  notte,  nello  Stramonio  a fior 
doppio,  ecc. 

IV.  Ifocratbriformb  (Uypoerateri formio)  formata  da  lembo  piano  sovra 
tubo  diritto,  come  la  corolla  (flg.  130)  della  Primavera  comune,  nella  Lingua 
di  Bue,  nella  Cenlaurea  minore,  ecc. 


Fig.  120.  Fig.  129.  Fig.  130. 


Fig.  131.  Fig.  132.  Fig.  128.  Fig.  133. 


V.  Ruotata  ( Rotata ) a lembo  piano,  e tubo  cortissimo:  esempio,  la 
fig.  131  del  Centonchio  ( Myotoiit  scorpioide s o palustri),  nel  Tasso  Barbasso, 
nel  Pomo  d’oro,  nella  Borrana,  ecc. 

VI.  Stellata  ( Stellata ) come  la  Rotata,  ma  con  divisioni  più  acute. 

VII.  Obcicolata  ( Urceolaia ) come  quella  (flg.  132)  dell' Erica  cenerognola 
( Erica  cinerea). 

Vili.  Ditaliformb  ( Digitaliformis ),  Calatiformh  ( Calathiformis ),  Napi- 
forme  ( Cyathiformis ) £ la  Corolla  regolare,  secondo  che  somiglia  a ditale,  ad 
emisfero,  a bicchierino  da  rosolio,  ecc.  Così  quella  (flg.  133)  della  Digitale  (Di* 
gitalis  purpurea)  chiamasi  ditalifobmb,  ecc. 

Istituzioni  <P Agricoltura  Voi.  II.  56 


Digitized  by  Google 


866 


Libho  v. 


III.  Forme  di  Corolle  irregolari. 


101.  Non  men  vaghe  delle  precedenti,  eoa  le  corolle  della  Cappuccina, 
de'  Begliomini,  della  Violamammola,  ecc.,  quantunque  irregolari.  Nelle  monope- 
tale di  questa  fatta,  oltre  il  lembo  e il  tubo,  distinguesi  pure  la  Fauce  o bocca 
eh'  è l'apertura  a interruzione  del  lembo.  Dicesi  poi 

Lingolata  o Lingubttata  (Ungulata.),  ad  esem- 
Fig.  151.  pio  quella  (flg.  134)  della  Sesamoide  minore  C atra  lan- 


che coervlea ) nella  quale  il  tubo  è aperto  da  un  lato 
sino  a certa  altezza,  e il  lembo  continua  dall'altro  lato 
quasi  a foggia  appunto  di  lingua  e se  n'ba  esempio  pure 
nella  Scorzonera,  nel  Radicchio,  nella  Lattuga. 


Fig.  13S.  Fig-  136. 


Labiata  ( Labiata ) quasi  foggiata  a labbra  aperte,  come  (6g.  135)  il  fiore 
della  Salvia  comune  (Salvia  pratemis). 

Mascherata  ( Personata ) nella  quale  un  labbro  copre  la  fauce  ; esempio 
la  figura  136  della  Bocca  del  Leone  (Antirrhinum  majus ):  nel  quale,  la  parte 
esterna  vien  detta  anche  Grifo,  e Palato  l'interna. 

102.  Tra  le  Moltipetali  irregolari  voglionsi  notare  le 

Pafilionaceh  o Farfallini!  ( Papilionacaee ) nelle  quali  il  Petalo  superiore 
venne  chiamato  dal  Tournefort  e dal  Linneo,  lo  Stendardo  (Vexillum) ; lo 
inferiore  Carbna  o Barca  ( Carina ) ; i laterali  Ale  (Alar).  Coleste  Corolle  sono 
comuni  nel  Pisello,  nella  Fava,  nella  Ginestra,  ecc.  Nella  fig.  137  dell'Olivo 


della  Madonna  (Anaggris  foetida)  e nella  138  deità  Cicerchia  (Lathgrus  sativus) 
a è il  Vessillo  o Stendardo,  c la  Carena. 
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Anomala  (Anomala)  chiamasi  ogni  altra  foggia  (quella  del  Fior  Cappuc- 
cio, ecc.)  come  s'è  detto  delle  Corolle  irregolari  (§  90),  tra  le  quali  notissima  la 
Suocera  e Nuora  (Dgura  159)  o (Viola  tricolor). 


[3]  Fogge  (l'Antodio  c di  Gluma. 


105.  I fiori  delle  piante  coltivate  dovendo  specialmente  interessare 
l’Agronomo,  dopo  definito  pel  § 94  I'Antodio,  ne  dirò  le  fogge  di  quelli  comuni 
a dette  piante. 

Universale  o Comune  ( Universali i,  Commvnis)  chiamasi  ('Antodio  quando 
rinchiude  e copre  molti  fiori  uniti  : esempio  nello  ZafTrone  ( Carthamus  (incloriut) 
g nella  figura  140  della  Vedovina  (Scabiosa  airopurpurea). 

Composto  ( Compotilus ) 

F'g*  !*0  quando  componesi  di  molte  Fig.  141. 

foglioline  in  giro,  come  nel 
Girasole  ( Heliantui  annu- 
us)  ecc. 

Embriciato,  Scaglio- 
so ( Imbricatui , Squamosa!) 
come  mostra  la  fig.  141  del- 
I'  Ambretta  ( Centaurea  mu- 
ssata) e si  ha  nel  CarciofTo 
( Cynara  Scholymus) , nella 
Lattuga. 

K poi  generale  I'Antodio,  come  s’avveri),  nelle  piante  i di  cui  fiori  sono 
composti. 

104.  La  coperta  de*  fiori  delle  gramigne  generalmente  vien  costi- 
Fig.  142.  ,0',a  dalla  l)en  n°fa  Loppa,  Gluma  o Pula, 

definita  al  8 95.  È composta  di  una  o più  parti 
dette  valve,  delle  quali  l’esterne  riferiva  il  Lin- 
neo a parli  di  Calice,  le  interne  a parti  di 
‘ \ Corolla,  pel  qual  motivo  riassunsi  in  questo 
luogo  l’esame  dell'Antodio  e della  Gluma,  pa- 
rendomi indifferente  chiamare  questi  organi 
Pseudo-calici,  o Pseudo-corolle.  Prendendo 
parte  di  una  spica  di  frumento  gentile,  veggiamo 
in  b (fig.  142)  le  sue  glume.  Ala  la  loppa  del 
Grano  grosso  ( Triticvm  acslivum)  ne  mostrerà 
in  b (fig.  143)  la  sua  scabra  resta  (Arit/a): 
e questi  organi  li  vedrai  nell'Orto  ( Uordeum 
distichum) , nella  Vena  salvatica  (Avena  fa- 
tua) ecc.  Laonde  chiamansi  le  Glume.  i 

Restate  ( Arislatac ),  nel  Riso,  nella  Se- 
gala, ecc. 

Dirbstatb  (Mulinae)  o sènsa  resta,  nel  Panico,  nel  Miglio,  ecc. 
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Seguono  poi  alcune  distinzioni  per  la  Resta,  ora  Diritta  o Attorcigliata  ; 
ora  Liscia  oppure  Scabra,  come  nella  Paoicaslrella,  ecc. 

105.  Certe  squame  con  funzione  di  Calice  o di  Corolla,  vogiionsi  pur  no- 
tare. Le  si  veggono  nel  Nocciuolo,  nell'Ontano,  nel  Cipresso,  e talora  son  parte 
delle  Gattine,  ossia  degli  Amkntì,  di  cui  fo  parola  più  innanzi. 


[4]  Ricettacolo. 

106.  Centro  e base  del  flore  è la  sommiti  del  suo  pedicciuolo;  chiamasi 
Ricettacolo,  o anche  Talamo  e Toro,  quasi  letto  nuziale,  distinto  ne'flori  della 
Mortella  ( Myrlus  commutiti,  dell’Anemolo  (Anemone  coronaria ),  ecc.  Talora  il 
Calice  De  fa  in  parte  le  veci,  come  ne'  Dori  del  Melagrano  ( Punica  granatum ), 
nel  Mandorlo  ( Amygdalui  communi! ) ecc,  Spesso  iodica  soltanto  l'espansiono 
della  sommiti  stessa  del  pedicciuolo.  Qualche  volta  confondesi  col  Gikoforo,  di 
cui  si  diri  più  innanzi,  e il  De-Candolle  gl’impose  nome  di  Antoforo  quando 
si  foggia  in  piccola  e corta  colonna,  o in  tubercolo  dal  quale  nascono  petali  ed 
organi  sessuali.  In  verità  dovrebbero  i Botanici  meglio  accordarsi  nel  determi- 
nare e denominare  cotesti  e simili  organi  o appendici,  ora  notevoli,  ed  ora  del 
tulio  mancanti. 

Talamo  o disco  dicesi  però  la  parte  del  Ricettacolo  situata  tra  il  Calice 
e il  Pistillo,  che  serve  di  base  comune  alla  Corolla  ed  agli  Slami. 


[8]  Nettario. 

107.  Ogni  parie  irregolare  ed  Insolita  che  rinvengasi  nel  Gore, 
oltre  i descritti  organi  e gli  altri  essenziali  o sessuali,  in  ispecie  alcuni  corpu- 
scoli ghiandolari  destinati  a particolari  secrezioni,  si  compresero  dal  Linkeo 
sotto  la  denominazione  di  Nettario.  Perciò  ioRnitamente  variabile  n’è  la  figura: 
ora  si  costiluisce  di  filetti  nel  Fior  di  Passione;  ora  di  una  ghiandola  nell'Al- 
loro: altra  volta  rassembra  un  cornetto  nell'Aconito  e nell'Aquilegia,  c via  di- 
cendo. Di  presente  ne  basti  averlo  indicato,  perciocché  più  volte  verrà  il  destro 
di  menzionarlo. 

ì 

Art.  II.  Organi  essenziali. 

[1]  Gli  slami. 

108.  il  sesso  delle  piante  non  £ finzione  di  Botanici:  prima  ancoraché 
Botanici  vi  fossero,  il  campestre  volgo  veggendo  talune  piante  portar  fruiti,  e 
non  l'altre  loro  eguali  e compagne,  ebbe  a distinguerle  coi  Domi  di  maschio  e 
di  femmina,  e,  cosa  singolare,  dando  per  l'ordinario  nome  di  pianta  maschile, 
anziché  di  femminea,  alla  fruttifera.  Però  la  scoperta  mirabile  fu  quella  di  cono- 
scere gli  organi  onde  il  sesso  venivasi  a determinare,  e mediante  i quali  com- 
pievasi  il  portentoso  magistero  della  fecondazione.  I quali  organi  s’ebbero  nome 
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di  Stami  i maschili,  e di  Pistilli  i femminini.  Abbiamo  veduti  gli  uni  e gli 
altri  distintamente  nella  figura  102;  ora  seguitiamo  l'esterna  ispezione  degli 
stami. 


1.  Filamento. 


109.  Sottile  tubo  con  rigonfiamento  all’estremità  superiore,  può  dirsi 
lo  Stame  quale  il  vedi  nella  figura  144:  filamento  chiamasi  quella  specie  di 
gambo,  cioè  la  parte  sottile  f antera  l'apparente  borsetta  i in 
cui  termina  il  filamento. 

il  filamento  (filamenlum)  d'ordinario  è cilindrico,  lieve- 
mente scemando  di  grossezza  dalia  base  alla  sommità.  Qual- 
che volta  s'ingrossa  invece  dal  basso  all'alto,  a foggia  di  clava. 

Nel  primo  caso  dicesi  filiforme,  nel  secondo  clavato:  quando 
è sottile  come  capello,  chiamasi  capillare;  e se  fosse  lineare 
In  base  ed  appuntito  a sommo,  direbbesi  lesiniforme.  Infine 
talora  si  foggia  a benda,  tal'altra  a lamina:  ovvero,  anziché 
diritto  in  una  sola  linea,  si  sta  curvo,  o anche  articolalo  a guisa 
di  ginocchio,  onde  il  nome  di  genicolato  (genicvlatum). 

I.  Nel  Frumento  (Trilicum  aetlivum),  nella  Piantaglne  ( Plantago  ma- 
jor) ecc.  troverai  ii  filamento  capii. labe,  come  b nella  figura  145. 

il.  Nel  Tulipano  ( Tulipa  Gesneriana ) il  vedrai  lesinifoeme  in  b della 
figura  146. 

III.  Nel  Porro  ( Allium  porrata ) gli  èTEicuspiDE  come  in  a delia  fig.  147. 

IV.  Nella  Iucca  arborea  (Yucca  Aloi folta)  trovasi  clavato:  vedilo  in  b 
della  figura  148. 


V.  Nella  Brunella  (Prunella  vulgaris)  il  filamento  è forcato,  come  b 
della  figura  149. 


11.  Antere. 

110.  L’Antera  (Anthera)  si  compone  di  una  o più  borsette  contenenti  la 
polvere  fecondatrice,  le  quali  ancorché  unite  in  un  corpo  solo  si  distinguono 
esternamente:  corrispondono  a interne  logge  o cavità.  Chiamasi  uniloculare 
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(uniloculari!  o monotheca)  l’antera  assai  rara  contenente  una  sola  loggia  o teca. 
Se  bannovene  due  all’estremità  del  filamento,  chiamasi  antera  bilocularb  (6i- 
locularis).  Rarissima  è la  quadriloculark.  Darò  qualcb'esempio  anche  per 
aver  qualche  idea  della  sua  applicazione. 

La  Mercorella  (Mercuriolis  annua ) ha  Vanterà  bislunga  a due  logge,  come 
mostra  la  figura  ISO. 

L’Altea  (Althea  officinali!)  ha  l 'antera  uniloculari!  l della  fig.  151.  Le 
Malvacee  in  generale  hanno  l’antera  come  a della  figura  152;  e l’Epacridee, 
come  6,  che  per  la  sua  fgrma  diceei  reniforme. 

Il  Giuuco  fiorilo  l'ha  quadrilocularb,  come  nella  figura  153. 

Lo  Spinace,  l’Euforbia  hanno  l’antera  didima,  cioè  formata  di  due  lobi, 
come  nella  figura  151. 


il  Corbezzolo,  il  Yaccinio  hanno  l'antera  bicorni:,  ossia  in  due  parti  allun- 
gate, come  nella  figura  155. 

Le  Ilanuncolacee  hanno  due  logge  attaccate  al  filamento,  come  nella 
figura  156. 

La  Melissa,  le  Commelinee  hanno  le  due  borsette  riunite  da  corpicciuolo 
intermedio  detto  connettiva  quale  scorgesi  nella  figura  157. 

Fig.  ISti.  Fig.  156.  Fig.  157. 


111.  Altre  fogge  di  filamenti  e di  antere  si  vedranno  più  innanzi  nel  Capi- 
tolo IV  quando  verrà  discorso  delle  funzioni  dello  stame  nell’opera  della  fecon- 
dazione, intantochè,  dopo  esaminato  il  Pistillo,  esporrò  quanto  si  riferisce  alla 
riunione  ed  inserzione  di  colesti  organi. 
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[2]  Pistillo. 

112.  Organo  sessuale  femmineo  è il  Pistillo:  occupa  d’ordinario 
il  centro  del  flore,  e trovasi  quasi  sempre  unico,  come  nel  Giacinto,  nel  Papa- 
vero, nel  Giglio;  e più  di  rado  in  numero  di  due  o più,  come  nella  Rosa,  nelle 
Ranuncolaree,  ecc. 

113.  Carpello  chiamano  perù  modernamente,  l’insieme  o corpo  costi- 
tuito di  tre  parti,  Ovario,  Stilo  e Stimma,  quali  vedi  in  o,  t ed  t'  dell'intero 

. Pistillo  o Carpello  rappra- 

Pig.  13$.  sentalo  dalla  figura  158,  e appar-  Fig.  189. 

lenente  a Sor  semplice  di  Cilie- 
gio. Dove  esistono  molli  Pistilli 
vengono  sopportati  dal  corpo 
detto  Gimoforo,  mostrato  in  G 
dalla  figura  159;  in  P sono  i 
diversi  Pistilli,  in  S tre  Stami. 

La  porzione  di  fragola  tanto  sa- 
porita i appunto  un  Ginoporo, 
e i piccoli  granelli  brillanti  che 
lo  ricoprono  sono  altrettanti  Pi- 
stilli. Non  saprei  poi  in  questo 
luogo  omettere  di  avvertire  che 
taluni  Botanici  intendono  per 
Carpello  ciascuna  loggia  dell' Ovario:  per  essi  l 'Ovario  a due  logge  risulta 
dalla  saldatura  intima  di  due  Carpelli  componenti  un  solo  e medesimo  Ovario. 


I.  Ovario. 


114.  Utero  vegetale,  per  cosi  dire,  sta  ('Ovario  (Ovarium)  alla  base  del 
Pistillo,  e contiene  i rudimenti  ossia  ovuli  riproduttori.  Quasi  sempre  libero 
(flg.  160),  talvolta  perù  saldasi  col  calice:  assume  diverse  forme,  di  cui  le  più 
comuni  sono  la  sferoide  e sopratutto  l’ovoide. 

Perù  esterne  strie  o solchi  (i  quali  dalla  base  Fig.  160. 

dell’OvARio  estendonsi  talora  fino  alla  sommità 


dello  Stilo)  rispondono  agl’interni  spartimenti, 
ossia  cavità  delle  logge  io  cui  stanno  i rudi- 
menti dei  semi.  Uhilorato,  Bilobato...  (O va- 
rivi» Unilobum,  Dilobum,  ecc.)  chiamasi  I’Ova- 
rio  allorché  la  profondità  degli  accennati  solchi 
lo  rende  distinto  visibilmènte  in  due,  tre  o più 
prominanze. 


Superiore  ( Superum ) è l’Ovario  libero. 


Inferiore  ( Inferum ) è quello  aderente  al  Calice,  o nascosto  sotto  il  ri- 
cettacolo. 
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Parietali  ( Ovario  parictalia ) son  delti  però  gli  ovarii  dipendenti  da  molti 
Pistilli  riuniti  e attaccati  alle  pareti  interne  del 
Calice. 

Tale  dispoaizione  scorgesi  rappresentata 
per  sezione  dalla  figura  161,  che  mostra  il  fiore 
della  Rosa  tagliato  verticalmente  per  mostrare 
la  giacitura  dei  Carpelli  alloggiati  lungo  e in 
fondo  al  Calice  neH'inlerna  parete  del  ricetta- 
colo r.  La  sezione  per  la  parete  del  tubo  del 
Calice  scorgesi  in  et,  rimanendone  visibili  in 
cf  le  foglioline  in  cui  spartesi  il  suo  lembo.  Gli 
Stami  s'indicano  da  s ed  s : gli  Ovarii  da  o,  o, 
i cui  Stili  salgono  pel  tubo  del  Calice,  e ne 
sporgono  terminati  dallo  Stimma  i. 

115.  Altre  denominazioni  riceve  I'Ovario,  ad  esempio,  di  Sessilk,  Stipet- 
tato  per  indicare  la  mancanza  o presenza  di  un  sostegno,  ecc.  La  disposizione 
interna  poi  e il  numero  degli  ovuli  di  origine  a designazioni  da  menzionare  più 
opportunamente  nel  II  e IV  Capitolo. 


II.  Lo  Stilo. 


116.  Non  essenziale  può  ritenersi  lo  Stilo  (B  figura  162),  perciocché 
manchi  in  molli  fiori,  ove  perciò  lo  Stimma  è sestile:  il  dimostrano 
quelli  del  Tulipano,  del  Papavero,  de’  Ranuncoli,  ecc.  Invece  le 
Leguminose  hanno  uno  stilo:  le  Ombellifere  due:  il  Viburno,  ecc. 
tre:  la  Parnassio  quattro:  la  Statice  cinque,  ecc.  Vien  poi  deno- 
minato: 

Terminale  {Terminalo)  sorgendo  dalla  sommità  dell'Orario, 
come  nei  fiori  delle  Crocifere. 

Laterale  ( Lateralis  ) nascendo  da  una  parte  dell  Ovario, 
come  nelle  Rosacee,  e scorgesi  in  s'  della  figura  163. 

Basilare  [Basilaris]  se  piglia  origine  dalla  base  dell'Ooan'o 
stesso:  tale  in  a della  medesima  figura 
nell'  Erba  Ventaglina  o Piè  di  Leone 
{Alehemilla  vulgaris),  nel  celebre  al- 
bero del  Pane  {Artocarpos  incisa ). 

Gli  altri  aggiunti  Clavipormb  , 

Petaloide,  ecc.  si  riferiscono  alle  sue 
varie  forme,  e di  per  sé  riescono  abba- 
stanza intendevoli. 


III.  Lo  Stimma. 

117.  Sessile  o sorretta  dallo  stilo  è quella  parte  in  foggia  di  ghian- 
dola veduta  in  C nella  figura  1 62,  e chiamata  Stimma  {Stigma).  Il  numero  degli 
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Stimma  risponde  a quello  delle  logge  dell'Orario,  ovvero  lo  Stimma  unico  divi- 
desi  in  altrettanti  lobi.  Lo  si  distingue  perciò  in 

Bilobo;  nelle  Acantacee,  nelle  Srrofularinee  ecc. 

Tbilobo  o Quinquefido  : nelle  Campanule  (Dg.  164). 

Piumoso  ( Plumosum ) è ciascuno  degli  stimma  in  molte  Graminacee,  come 
scorgi  in  S della  figura  165. 

Bilambllato  nella  Bignonia  pandorea,  come  nella  figura  166. 

Globoso  nella  Bella  di  Notte  (Mirabilis  Jalappa)  della  Qgura  167. 
Peltato  e Sessilb  nel  Papavero  ( Papaverina  somniferum),  dove,  come 


scorgesi  dalla  figura  168,  l'Ovario  o si  copre  di  quella  specie  di  piastra  di  tes- 
suto papillare  sopraccarico  di  Stimmi  raggianti. 


Art.  III.  Fiore  intero. 


118.  Dalle  parli  l'insieme.  Finito  perciò  lo  studio  delle  apparenze 
fisiche  del  Calice,  della  Corolla  ecc.,  componiamone  un  flore;  ad  esempio 
quello  d’una  Rosa  ( Rosa  rubiginosa)  quale  il  veggiamo  nella  figura  169.  F.cco 
in  te  il  tubo  del  Calice,  le  cui  foglioline  marcate  cf,  cf;  abbiamo  in  mezzo  a 
leggiadrissimi  petali  p,  p,  p,  p,  quantità  di  slami  e di  pistilli  confusi  in  s.  Se 


prendiamo  il  flore  del  Giglio  ( Lilium  candidum),  scorgeremo  in  p (fig.  170)  il 
Perianzio,  Del  quale  l’esterne  foglioline  p alternano  colle  interne  pi,  e dove  in  > 
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veggìamo  lo  Stimma  con  parte  dello  Stilo  dell’unico  pistillo  circondato  da  gei 
stami,  di  cui  ravvisiamo  le  oblunghe  antere. 

119,  Quella  Rosa,  perchè  ha  venti  stami  e molti  pistilli,  appartiene  a classe 
chiamata  perciò  Icosamdbu  ed  all’ordine  Poliginia  (1),  come  diresti  di  20 
maschi  e molte  femmine.  Quel  Giglio  alia  classe  Hkxanlru,  ordine  Monogima, 
cioè  di  sei  maschi  con  una  femmina  sola  (2). 

Parlando  della  Classificazione  (Capitolo  Vfl)  si  rileverà  in  qual  conto  de- 
vesi  tenere  ii  numero  di  tali  organi.  Ora  notiamo  alcun  che  sul  loro  modo  d’u- 
nione e d'inserzione;  indi  toccheremo  dell'lapioBAZioNB,  ossia  della  disposizione 
dei  fiori  sul  ramo. 


[1]  Disposizione  delle  parli  del  fiore. 

120.  Le  tante  maniere  d'inserzione  entro  il  fiore  che  mostrano  e 
Stami  e Pistilli,  lungo  sarebbe  a raccontare  : mi  limito  adunque  alle  più  essen- 
ziali da  conoscere. 

S’uniscono  gli  starai  coll’aderenza  de'  loro  filamenti,  i quali  ora  si  saldano 
in  un  sol  pezzo , ora  in  fascetti  che  chiamami  adclfi , cioè  riuniti  in  fratel- 
lanza (5).  Nella  figura  171,  il  N’°  1 rappresenta  il  fiore  di  Luhea  paniculata 


Pig.  Hi. 

i 2 


col  Calice  ecce,  coi  pelali  pp  della  Corolla,  in  sY  gli  Stami  riuniti  in  fascetti; 
in  s”  lo  Stimma  composto  di  5 parti.  Separalo  uno  de’  fascetti  e disegnato  più 
in  grande  nel  2 della  stessa  figura,  veggiamo  i filamenti  saldati  in  un  solo 
pezzo  alla  base,  separandosi  poi  ciascuno  superiormente. 

121.  Secondo  il  numero  di  stami  riuniti  con  aderenza  in  fascetti,  si  chiamano: 

I.  Monadblpi,  nome  esprimente,  non  uno  stame  isolato,  ma  vani  in  un  fa- 
scette unico. 

II.  Oiadelpi,  per  la  riunione  di  più  slami  in  due  fascetti. 

III.  TauDBLfi,  in  tre.  Esempio  la  figura  172  che  mostra  gii  stami  tria- 
delfi  v deli’Iperico  Egiziaco  col  pistillo  o. 


(1  ) lcosandria,  da  eixsei  venti,  e <tv$po<;  genitivo  di  ayrip  marito.  Poliginia,  da  zraXij, 
molti,  e yóy»  donna  o moglie. 

(2)  Hexandria,  da  ei;  sei  ecc.  Monogamia,  da  p iyof  uno  eco. 

(5)  Addilo,  da  a<SiÀpie$  fratellanza. 
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IV.  Poliadklfi,  Imnnosi  nel  ri  •ino  nel  suo  flore  maschio  (flg.  173)  com- 
posto del  calice  c di  cinque  fuglioline  rovesciale  e di  ciuque  fuscelli,  l'ano  dei 
quali  ramoso  f,  separato. 

u -v...-:  . / • •' 


Fig.  17S. 


Fig.  173. 


La  figura  174  mostra  tre  de'  dieci  slami  della  Scopa  marina,  o Tamarigi 
[Tamarix  Gallica)  adoperata  in  Danimarca  per  la  birra  invece  del  Luppolo. 
I filamenti  sono  saldati  alla  base  dilatata  in  modo  da  formare  lutti  e dieci  una 
specie  di  anello. 

V.  Sutradinami  (1)  diconsi  ì fiori  delle  Crocifere  perchè  de'  loro  sei  stami 
n'baono  quattro  più  graudi,  Nella  Violaciocca  (Cheiranthus  Cheiri),  sul  pedic- 
ciuolo  p (fig.  175)  hanoosi  in  sy  due  paia  di  stami  maggiori,  ed  in  sp  due  stami 
più  piccoli. 

Vi.  Dipinami  sono  quelli  della  Digitale,  come  nella  figura  176,  cioè  due 
.grandi  e due  piccoli. 


Fig.  174.  Fig.  173.  F)g.  176.  v. 


122.  Il  diagramma  (2)  serve  ai  Botanici  per  rappresentare  il  collocamento 
delle  varie  parti  de!  fiore.  La  figura  177  ne  dà  la  spiegarono. 

Sotto  il  N°  1,  ch'è  il  suo  diagramma,  sta  il  fiore  maschio  del  Ricino  mag- 
giore, o Fava  dell’India  (Jntropha  Curcus),  e al  N°  2 il  diagramma,  e sotto  il 
fiore  femmina  di  essa  pianta.  In  c ie  parti  del  Calice;  c'  quelle  della  Corolla; 


(1)  Da  tic  fa.  quattro,  e Smalti  potenza. 

(2)  V.  Libro  1,  Capitolo  VI,  Sezione  V,  equivalendo  il  Diagramma  al  disegno  icno- 
grafico, ed  alla  proiezione  orizzontale. 
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a piccole  appendici  ghiandolose.  In  « eolio  il  N*  1 gli  Stami  e nel  centro  dtl 
flore,  perché  manca  di  Pittillo.  In  $'  sotto  il  N°  2 sono  tre  Stili  bifidi  generati 
dal  solo  Ovario  o. 

Fig.  177. 

1 2 


A suo  luogo  si  vedrà  come  il  diagramma  serva  a rappresentare  ciò  che 
chiamasi  Verticillo. 

123.  A norma  del  ponto  d'intersezione  gli  stami  risultano; 

I.  Epipetali  (1)  quando  saldati  colla  Corolla:  esempio  la  fig.  Ut. 

II.  Ipogiri  (2)  allorché,  liberi  o saldati  colla  Corolla , e indipendenti  dal 
Calice  e dal  Pistillo,  s’inseriscono  inevitabilmente  al  dissotto  del  Pistillo  me- 
desimo. Rappresenti  la  figura  178  la  sezione  del  fiore  di  Cicuta  Rossa  o Erba 
Roberta  ( Geranium  !ìobtrlianum)\  c Calice;  p Petali;  s'  Stami:  questi  non  che  i 
petali  sono  ipogini  prendendo  origine  al  disotto  del  Pistillo  s,  nel  Talamo  t. 

III.  Perigihi  (3)  se  poggiano  sul  Calice  in  punto  superiore  alla  base  del 

Pistillo,  come  scorgasi  mediante  la  figura  179  nel  fiore  del  Mandorlo,  aperto 
verticalmente.  i.v  . , t „ 


IV.  Espigìri,  quando  s’impiantano  sull'Orario. 


(tj  Da  ini  sopra. 

(*)  D»  i/ttò  aoito,  e yimn  femmina,  vale  a dire  sotto  l’organo  femmineo. 
(*)  Da  jrepì  attorno,  e yCvi. 
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Notiamo  che  il  Db  Candollb  ed  altri  chiamarono  le  piante  Caliciflorb, 
Cobolliflobh  e Talamiflobk,  secondo  che  i loro  stami  s'impiantano  nel  Ca- 
lice, nella  Corolla  o nel  Talamo. 

124.  Allungasi  lo  stipite  dell'Orario  talora  in  modo  da  recare 
Stami  e Pistilli  adatto  fuori  del  Calice  e della  Corolla. 

I.  Cinofobo  dicesi  cotale  intermedio  dell'asse  florale  quale  scorgesi  nella 
flg.  1 80,  sezione  del  flore  di  una  Capparidea  ( Gynanduopsis  palmipes)  dove  c 
il  Calice,  p la  Corolla,  ed  e gli  Slami.  Il  Pistillo  componesi  dello  Stimma  s 
aderente  all'Ouario  o,  sostenuto  dal  pedicciuoloe  internodio  ag"  vero  Cinofobo 
del  Pistillo,  mentre  l’altro  pezzo  ag'  di  stipite  o internodio,  dovrebbe  chiamarsi 
Ginandbopobo  perciocché  sorregga  gli  organi  d'ambo  i sessi. 

il.  Antofobo  si  chiamerebbe  secondo  alcuni  il  prolungamento  dell'asse 
che  porta  petali,  stami  e pistilli,  qual  è g nella  figura  181,  sezione  del  flore  di 


Fig.  180.  Fig.  181. 

*’  a 


una  Licnide  ( Lychnis  viscaria)  : oltre  il  Calice  c,  i Petali  p con  unghia  u,  lembo 
l,  ed  appendice  a,  scorgonsi  gli  Stami  s‘s\  l’Ovario  o con  cinque  Stili  s"  e di 
più  come  tali  organi  vengono  sorretti  dall'anfo/òro  g. 


[2]  Disposizione  del  fiore  sulla  pianta, 

o 

INPIOBAZIONH. 

125.  Il  doppio  significato  d'infiorazione  (1)  adottato  da’  moderni 
Botanici  si  riferisce  a due  diversi  subbietti:  disposizione  de’  fiori  nella  pianta,  e 
gruppo  di  fiori  non  separali  da  vere  foglie  tra  loro.  A me  pare  che  in  realtà, 
questo  secondo  subbietto  comprendasi  nel  primo,  onde,  ammesso  tale  vocabolo 
d'iRFioB azioni  nel  significalo  di  disposizione  dei  fiori  sulla  pianta,  si  estenda 
anche  al  caso  speciale  che  vi  siano  disposti  in  gruppi.  Non  recherò  in  questo 


(I)  Termine  cbe  il  Tabcioni  prese  da  Infiorare  per  uou  fare  equivoco  colla  Fioritura 
(Anthssis). 
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luogo  che  alcuDi  esempli  d'iNFiORAZioNE,  riserbando,  ove  occorra,  nella  Flora 
Agraria  le  indicazioni  relative  alle  varie  famiglie  e specie  di  vegetali. 

I.  Definita  o terminale  chiamasi  I’Infiorazionb  quando  l'asse  primario  . 
porta  un  flore  alla  cima. 

II.  Indefinita  o indeterminata,  se  privo  di  flore  alla  sommità,  l'asse  di- 
ramasi in  assi  lecondarii,  ler ziarii,  ecc.  che  ne  sono  fomiti. 

III.  Mista  quando  partecipa  d'amendue. 

I.  Infiorazione  indefinita. 

126.  Le  disposizioni  principali  relative  al  carattere  suenunciato  della 
Infiorazione  indefinita,  si  riducono  alle  seguenti: 

1.  Grappolo  ( racemus ),  l’asse  separato  fiorifero  quale  scorgesi  in  A nella 
figura  182,  dove  il  ramo  principale  B ricco  de’  grappoli  già  maturi,  dimostra  la 


Fig.  183. 

' ; , 


provenienza  di  cotesti  assi  secondari!  dall'ascella  d'ima  foglia  tramutata  in  pungi- 
glione, e provveduta  di  due  tiipolr,  come  vedesi  alla  base  del  grappolo  Borito  A. 
Aggiungo  i nomi  delle  varie  parti  di  cotesto  Berbero  ( Berberi s vulgarit ),  affin- 
chè l'agronomo  sempre  meglio  pervenga  a distinguerle , paragonandole  con 
piante  reali. 

N°  1 Fiore  aperto,  N®  2 Calice  senza  pelali,  N°  3 Petalo  coll’opposto 
Stame.  N”  4 Stame  isolato  colle  valve  dell'antera  rialzate,  N°  5 Sezione  del- 
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l'Ovario,  N*  6 frutto,  N°  7 Sezione  del  frotto,  N*  8 Embrione.  Simigliaole 
Grappolo  adorna  il  Ribes,  gli  Amorini  ecc. 

If.  Ranocchia  ( Panicula ),  il  Grappolo  composto,  quale  l'ha  il  Castagno 
d'india,  la  Canna  a spazzola,  e il  vedi  nella  figura  183  della  iucca  nana  (Yucca 
gloriosa).  Asse  primario  o Rachide  a'  : gli  assi 
secondari  a"  a"  portano  1 fiori,  e diconsi  pe-  Fig.  183. 

dìcduoli,  onde  raffigurano  tanti  Grappoli  nniti, 
costituenti  il  grappalo  composto,  ossia  pastoc- 
chia, nome  appropriato  (1)  da  non  confondere 
colla  spica  del  grano  turco,  ecc.  ; forse  meglio 
s'adatterebbe  il  nome  di  Tirso  Piramidale, 
giacché 

III.  Tirso  ( Thirsus)  chiamasi  la  detta 
Panocchia  quando  i pedicciuoli  di  mezzo  su- 
perano in  lunghezza  quelli  delle  due  estremità. 

IV.  Corimro  semplice  ( Corymbus ) è il 
grappolo,  i cui  pedicciuoli  s'allungano  di  guisa 
da  portare  i fiori  quasi  in  un  disco,  o piuttosto 
callotta  a simiglianza  di  parasole.  Esempio, 
nella  figura  184,  il  Corimbo  terminale  del  Ci- 
liegio di  S.  Lucia  ( Prunus  Mahaleb)  del  quale 
sono:  a'  l’asse  primario;  a"  a"  assi  secondarii  o pedicciuoli;  s’  foglie  abortite 
a guisa  di  squame. 

V.  Corimbo  composto,  quando  oltre  gli  assi  secondarii  hannovene  di  ter- 
ziari!, siccome  si  dimostra  nella  Og.  185  dello  Azarolo  o Ciavardello  ( Crataegus 
terminaìis)  l'asse  primario  a'  fornito  di  assi  secondarli  a”,  da  cui  sorgono  i 


Iprrinrii  /ì’”. 


(1)  Io  Italiano,  panocchia  realmente  esprime  la  spiga  di  Saggina,  Miglio  ecc.,  ma  vol- 
garmente si  applica  a quella  del  mais  affatto  diversa  dalle  accennate,  ed  appena  analoga 
a quella  del  panico. 
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VI.  Spiga  (Spica)  diviene  ciascuna  delle  disposizioni  precedenti,  se  sup- 
poni soppressi  i pedicciuoli  secondarii  e ter- 
ziari!, e i fiori  perciò  divenuti  tessili.  Tale  nella 
figura  186  del  Miglio  d'America  ( Paspalum 
stolonifera),  oltre  tante  di  beo  note  Gramina- 
cee. La  Verbena  ha  spica  semplice,  il  Frumento 
a mazzetti  l'ha  composta,  ecc. 

VII.  Ahkhto  ( Amentum , catulus  julut ), 
volg.  Gattino  Julo,  è la  spiga  Formata  di  fiori 
unisessuali,  d'ordinario  maschi,  gessili  o appena 
pedicciuolali,  riuniti  attorno  ad  asse  centrale. 
Vedi  nel  N°  1 della  fig.  187  un  ramo  fiorifero 
del  Nocciuolo  com.  ( Corylus  avellana ) porta 
fiori  maschi  e femminei:  i maschi  compongono 
i due  Amenti  * : i femminei  * hanno  foggia 
di  gemme  attaccate  al  ramo.  Il  N"  2 mostra 
una  squama  à' Amento  carica  di  Stami:  il  N°  3 
un  bottone  staccato  di  fiori  femminei:  nel  N°  4 
sono  gli  ovarii,  la  cui  sezione  in  parte  scorgesi 
al  N°  5 e N°  6,  oltre  la  sezione  della  nocciola 
nel  N°  7.  Portano  Amento  il  Noce,  il  Pioppo,  ec. 
Vili.  Spadicb  ( Spadix ),  spiga  propria  di  piante  monocotiledoni,  composte 
di  fiori  mancanti  di  Perigonio,  ossia  di  Calice  e Corolla,  riuniti  lungo  un  asse 


o rachide  carnoso,  e alcuna  volta  ramoso,  d’ordinario  avviluppata  io  una  gran 
brattea  che  chiamasi  Spato.  Nella  fig.  188,  il  N*  1 mostra  lo  spadice  dell'Aro 
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comune  {Arum  vulyare)  : il  N°  2 suppone  tagliata  la  Spala  dal  basso  in  alto 
per  iscoprire  l’asse  a carico  di  (lori:  i femminei  sono  gl’inferiori  f;  i maschili 
18g  quelli  sopra  in.  Nella  seguente  Sezione  ve- 

dremo altra  più  vera  Spala,  giacché  alcuni 
Botanici  ritengono  quest'organo  dell’Aro  un 
perigonio  &ccarlocciato{ 

IX.  Ombrella  ( Umbella )è  ladisposizione 
della  Aralia  ( Aralia  race  mota ) in  tante  piccole 
ombrelle  o'o'o'o'  (fig.  189)  a capo  dell’asse 


principale  a,  come  degli  altri  a’  a’  a'  ■■  dove  i pedicciuoli  a"  a"  a"  sono  i raggi 
delle  ombrelle:  oltre  qualch'allro  asse  straordinario  d sviluppato  da  una  gemma 
doppia.  Egual  infiorescenza  ha  il  Ciliegio. 

K.  Ombrellette,  cioè  formanti  un'OuBRBLLA  composta  sono  le  o 'o"  o" 
che  compongono  quella  della  Carota  ( Daucus  Carola)  (flg.  190),  del  Finoc- 
chio ecc. 


XI.  Capouro  (Capitulum),  cioè  la  riunione  de’  fiori  in  un  disco  o capolino 
htituuoni  A' Agricoltura , Voi.  II.  S7 
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riunione  ui  uun  sessiii  sovra  [ , \y  w 

disco  carnoso,  che  è l'cspan-  r \ rA,/rs  > V 

sione  dell'asse  principale.  Nc  b|!  ! 1 V / ^ 

offre  esempio  il  Girasole.  I ti  C h 

Bell'esempio  di  Calatidb  c|teJ  \ i j wli/ 

si  offre  pure  nell'Infiorazione  ' |,n 7 vi  il  Jmf 

del  Doronico  del  Caucaso  *0  “lÌD)  D 

(Doronicum  Caucasicum)  di-  jj 

segnato  nella  fig.  19.3,  laquale  C 

rappresenta  la  parte  superiore  del  suo  fusto  Doriforo.  A è la  Calatide  spogliata 
di  fiori  per  mostrare  in  a la  forma  del  Ricettacolo  o dinotilo,  colle  foglioline  del- 
l'involucro o periclinio  b b.  Un  fiore  femmineo  scorgesi  in  II,  essendo  a l'ovario 
b la  corolla,  c lo  stilo;  e lolla  porzione  della  Corolla  e dell' Ovario,  rimane  sco- 
perto in  C l'ovulo  a cogli  stimmi  c-c.  Allro  de’  fiori  ermafroditi  mollo  ingran- 
dito in  D,  presenta  in  a l'ovario,  in  b il  pappo,  in  c il  tubo  composto  dall'unione 
delle  antere,  in  e la  sommità  dello  itilo,  in  ff  gli  stimmi,  In  c veggonsi  gli 
slami  molto  ingranditi.  Questa  pianta  nasce  anco  nelle  Due  Sicilie;  è perenne  e 
da  giardino. 

127.  Infiorazione  singolare  quella  della  Conlraierva  ( Dorstcnia 
Conlrayerva) , ha  i Dori  impiantati  ne’  5 ricettacoli  graziosi  disegnali  nella 
figura  194,  che  quasi  ti  paiono  altretlanlc  fruttiere.  Ma  gli  è più  singolare  an- 
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cora  il  Reo,  net  quale  quel  ricettacolo  è pcriforme  e chiuso  ; onde  chi  non  sia 

Botanico  spesso  ignora  se , o 
quali  Sori  abbia  il  fico.  Segreto 
che  disvelasi  osservando  la  flg. 
195,  la  quale  mostrandone  la 
seiione  pel  lungo,  fa  vedere  i 
Dori  f inseriti  su  tutta  Tinlerna 
superOcie  del  polposo,  saporitis- 
simo ricettacolo  r. 


Fig.  19S. 


11.  Infiorazi'om  definite. 

128.  Chiamano  Cima  i moderni  Botanici  qualunque  infloraiione  analoga 
alle  indefinite  già  vedute,  salvochè  l’asse  principale  termina  con  un  flore  il 
quale  sboccia  prima  degli  altri:  similmente  ^ Fig  196 

ogni  asse  tccondario  Unisce  con  un  flore  " 

che  sviluppasi  innanzi  quelli  dell’asse  ter- 
ziario nel  quale  svolgonsi  prima  che  negli 
altri  assi  successivi.  Nella  flg.  1 96,  ia  som- 
mità d'un  fusto  di  centaurea  minore  (Ery- 
ihraea  Ccntaurium)  dimostra  in  a'  l'asse 
primario:  a"  a"  i due  secondarli  : a'"  a”’ 
a'"  a’”  i quattro  assi  terziarii:  a”” 
a"”....  gli  otto  assi  quaternari^  ecc.  I dori 

r,r,r>r  son  di  Cima  a ciascun 

asse:  ma  f è pià  sviluppato  di  f"  :/”  più 
di  f'  ecc.,  ossia  ogni  flore  sta  più  indietro 
nel  suo  svolgimento  quanto  più  elevato  è 
l’asse  alla  cui  cima  appartiene. 

Ilannovi  alcune  anomalie,  ma  non  mi  sembrano  degne  d'interesse  per  l'a- 
gronomo ; quando  il  fossero  avrò  cura  di  notarle  nella  speciale  tra  nazione  delle 
piante  cui  si  riferissero. 
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111.  lriORAZIOBI  MISTE 

129.  La  simultanea  presenta,  in  un  solo  individuo,  dell’ia/toraaione  definita 
colla  indefinita  indusse  il  De-Cakdollb  a segnalare  anche  l’infiorazione  mieta. 
Basti  mostrarne  esempio  nel  Grappolo  di  una  Campanula,  rappresentato  nella 
figura  197.  L'asse  primario  a'  a'  è terminato  dal  fiore  f già  appassito;  gli  assi 

Fig.  197. 


secondarii  a"  a'1  a"  terminano  con  dori  f"  tanto  più  sviluppali  quanto  più 
sono  inferiori  nel  grappolo. 


SEZIONE  Vili. 

Frullo  e Seme. 

130.  Il  magistero  della  fecondazione  si  compie  dai  descritti  organi 
sessuali  ( Stame  e Pistillo)  ne'  modi  da  esporre  nel  IV  Capitolo.  Appena  com- 
piuto, quasi  la  vita  del  flore  si  concentrasse  nell'Ouario,  le  altre  parli  del  flore 
stesso  più  o meno  deperiscono;  l'Ovario  ingrossa  e divien  Frutto.  L'Ovario 
contiene  uno  o più  Ovoli:  crescendo  Ovario  ed  Ovolo,  ed  assumendo  novelle 
forme  e caratteri,  divengono  Pericarpio  il  primo  e Semi  l'altro.  Volgarmente 
adunque,  il  Frollo  quale  si  scorge  è l'Ovario  coll’Ovolo,  tramutati  amendue  io 
Pericarpio  e Sbmb:  vi  si  aggiugne  il  Podospermo  o Cordone  ombilicate,  e il 
Trofospermo  o Placenta,  come  si  chiarirà  più  innanzi,  avvegnaché  l’ultimo 
non  sempre  si  manifesti.  Divido  pertanto  la  Seziorb  in  due  parli. 

Art.  I.  Frutto  e Pericarpio. 

> II.  Seme. 

Mi  limito  sempre,  per  ora,  all'esterna  conformazione;  le  parti  più  intime 
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del  seme,  non  che  il  Podosptrmo  ecc.  spettano  naturalmente  alia  Cognizione 
Anatomica,  vale  a dire  al  III  Capitolo.  Ilo  dovuto  riunire  in  certo  modo  il  tutto 
colia  parte,  cioè  Frutto  e Pericarpio,  perchè  riesca  più  conforme  alle  denomina- 
zioni popolari  la  loro  descrizione. 


Art.  I.  Frutto  e Pericarpio. 


131.  Il  Pericarpio  ( Pericarpium ),  anche  secondo  il  Malpigui,  vien  co- 
stituito dalla  parte  del  frutto  perfetto  che  ne  determina  l’eslerior  forma  ; da  tutto 
ciò  che  veste,  circonda  e contiene  uno  o più  semi  (1).  Si  pretende  non  esservi 
semi  privi  di  Pericarpio;  infatti  il  Frumento  comune,  l’Orzo  mondo,  l’Avena 
ignuda  certo  non  l'hanno  veramente  tale.  Però  in  questi  e molti  altri  che  De 
paiono  privi,  almeno  del  Pericarpio  polposo  che  volgarmente  usurpai!  nome  di 
frutto,  esistono  invogli  d'altra  conformazione  che  ne  fanno  le  veci. 

132.  lu  due  principali  divisioni  si  possono  col  Jusstau  distinguere  i 
Frutti,  e cioè  in 

I.  Avocarti  ( Fructui  apocarpi),  vale  a dire  generati  da  ovarii  composti  di 


Fig.  198. 


Carpelli  tra  loro  indipendenti.  L'eslerne  forme  del  Carpello 
(§  113)  rilevansi  osservando  quello  isolato  d'Elleboro  nella 
figura  198.  Dicesi  dorsale  la  saldatura  td,  ventrale  la  tv. 

II.  Sincarpi  ( Fructus  Sincarpi ),  se  i carpelli  sono  saldali 
in  un  sol  pezzo. 

Lo  studio  fisiologico  della  fecondazione  chiarirà  in  se- 
guito questa  distinzione,  Ora  basta  comprendere  ii  carattere 
generico,  insieme  colla  seguente  sottodistinzione  io  cui  suddi- 
vidane! le  precedenti  : e sono 

Indeiscbnti  (Indeitcens)  i fruiti  secchi  o carnosi  che  da  sé  non  si  aprono 
ma  si  alterano  e marciscono  per  dare  uscita  ai  semi. 

Deiscenti  ( Deiscent ) quando  il  Pericarpio  maturo  apresi  naturalmente  per 
dar  loro  passaggio. 

133.  Volendo  andar  per  le  brevi,  ed  essendo  d'altronde  innumerevoli  le 
forme  de' frutti,  assai  equivoche  ed  imperfette  le  denominazioni  de'  Botanici  (21, 
mi  atterrò  a parecchi  cenni  sulla  scorta  del  Targioni,  limitati  a poche  gene- 
rali indicazioni  secondo  il  consiglio  del  Jussieo,  il  quale  s’esprime  in  questi 
termini:  • Quando  si  considerano  le  modiflcaziooi  già  presentate  dall’Ovario.... 
quando  scorgesi  conservare  ora  quasi  lo  stesso  volume  e consistenza,  ora  acqui- 
star forme,  volume  e consistenza  affatto  diverse  dallo  stato  primitivo;  quando 
vedesi  l'Uva  spina  e la  Zucca  derivare  da  ovarii  a un  dipresso  eguali  e somi- 
glianti, si  ba  il  concetto  delle  differenze  molteplici  e decisive  che  i frutti  devono 


(I)  Chiamisi  Pericarpio  da  ni  pi  d’intorno,  e jucpjròs  frutto,  qussi  incollo  del  frullo. 
Il  che  implica  confusione  perchè  sarebbe  come  incollo  dell’involto,  e dovrebbe  chia- 
mars’  piuttosto  Perisperma  da  rtepi  e mippx  seme  : ma  quest’ultimo  vocabolo  ai  è riser- 
vato per  una  parte  del  seme,  cioè  per  l'involto  di  certa  guisa  dell'Embrione. 

(ì)  l-t  Uaout.  Botanique  (Ediz.  Curiìsr  1832),  Lettre  à M A.  Df  Jussieu. 


L 
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offerire  nel  loro  aspetto  e struttura.  Se  ne  distinsero  più  sorta.  Per  designarle 
molti  nomi  s'inventarono.  Ammettendoli  anche  tutti,  nondimeno  molte  modifi- 
cazioni rimangono  fuori  da  que' nomi,  da  quelle  modificazioni,  e richieggono  di- 
chiarazioni speciali Quindi  vai  meglio  limitarsi  ai  nomi  che  specificano  )e 

modificazioni  più  generali  e più  costanti  del  frutto  (1). 

154.  La  divisione  del  DeCandolle  seguita  dal  Targioxi,  è per  mia 
stima  ia  più  intendevole  per  gli  Agricoltori  -,  distingue  i Frutti  o Pkricìrpii  in 
tre  Classi  : 

Pseudospermi,  Carnosi,  Cassulari. 

ai  quali  s'aggiungono  i Molteplici  o Composti. 

[4]  Frulli  o Pericarpi  pseudospermi. 

155.  Semi  ignudi  erano  una  volta  chiamali  i frutti  ora  detti  psbcoo- 
spkrmi,  i quali  portano  segni  dello  Stilo,  n6  mai  si  aprono  spontanei  per  la 
maturazione,  ma  solo  pel  germogliamento  rigonfiandosi  per  entro  il  seme,  e for- 
zando perciò  ii  guscio  o pericarpio  ad  aprirsi.  Vi  appartengono 

I.  La  Caiuossidb  ( Cariopsis ),  dove  ii  seme  aderisce  e quasi  si  confonde 
col  Pericarpio.  Tale  ueH’Avcoa , nell'Orzo,  nell’altre  Graminee,  nella  Segala 
(figura  199). 

IJ.  L'  Achbiu  ( Akena ),  secco,  spesso  membranoso,  come  nel  Finocchio, 
nella  Scorzonera,  e seorgesi  nella  figura  200  nel  frutto  del  Ranuncolo  muricalo, 
e meglio  nella  201,  frutto  del  Prangos  uloplera,  simile  a quello  del  Finocchio. 
_ III.  L'Otricolo  ( Utriculus ) senza  valve,  coperto  da  sottile  membrana  facile 
a lacerarsi  come  negli  Amaranti,  negli  Atripiici  ecc. 


IV.  La  Sahara  (Samara)  contenente  pochi  semi  ( oligospermo ),  compresso, 
coriaceo,  membranoso,  alato,  Vedi  nella  figura  202  la  Samara  staccata  dal  seme 


d 'Iliroea  collo  stilo  a persistente.  Si  ha  nell'Olmo,  neil’Ailanto,  la  Samara  sem- 
plice; neir  Acero  \' Accoppiata  ; nella  figura  205  quella  composta  di  due  Samare, 
dell'Acero  pseudoplatano  ; nei  Liriodendro  l' Aggregala. 

V.  La  Noce o Nocctcoio:  pericarpio  duro,  osseo,  legnoso,  nella  Nocciola, 
nella  Quercia,  nel  Pino,  ecc.,  nel  Tasso  (flg  204). 
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VI.  Argino  ( Angidion ),  ogni  altro  pericarpio  pseudospermo  non  apparte- 
nente alle  classi  precedenti,  ed  indeiscente:  frutto  delle  Malve,  esempio  la  flg.205, 
aperto  per  farne  vedere  l'Interna  disposizione. 

— - Ci «■*::  • ■ : 


[2]  Frulli  o Pericarpi!  carnosi. 

136.  Indelscenli,  si  alterano  e putrefanno  nell’umido,  e sono: 

VII,  La  Drupa  {Drupa)  con  entro  il  seme  contenuto  in  guscio  duro  ed 
osseo,  vestilo  di  sostanza  polposa.  Esempio,  la  Ciliegia,  l'Oliva,  la  Giuggiola; 
del  pari  nella  figura  206,  il  frutto  del  Corniolo,  tagliato  per  mostrare  nel  N°  1 
in  t il  snreocarpo,  io  n il  noceiolo.  Nel  N°  2 scorgesi  l'interno  di  detto  nocciolo. 
Talora  è di  sostanza  coriacea  come  la  Mandorla,  Alcune  volte  ba  molti  nocciuoti, 
come  rilevasi  dalla  fig.  207  nel  frutto  del  Snpolizio,  nel  qual  caso  chiamasi 
Noculario  {!S'uculaaium\  ossia  riunione  di  più  Drupe. 

-U  iJ  '"  ' ' 

Fig.  206.  Fig.  207, • -,  . ' j 


I t 


Vili.  Il  Pomo  ( Pomvs ) ossia  Melonide,  a polpa  carnosa,  ma  più  dura  e 
meno  succosa  che  nella  Drupa,  e contiene  i semi,  non  entro  duro  guscio  serrati, 
ma  in  caselle  cartilaginose  presso  l'asse  del  frullo.  Nella  figura  208  scorgesi  il 
Pomo  piramidato  della  Pera  ( Pijrum  communis)-,  nella  209  il  Pomo  ombelicato 
della  Mela  ( Ptjrus  malus)  culla  sezione  orizzontale  b per  mostrare  le  5 cavità 
contenenti  i semi. 

IX..  Il  Popone  {Pepo)  o Peponide,  differisce  dal  Pomo  perchè  ha  i semi 
lontani  dall’asse,  e non  ì coronato  dal  calice:  tale  è la  Zucca,  il  Popone,  ecc. 
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Nella  figura  810  redi  il  Popone  o Peponide  affusala  del  Melone  (Cucinai*  C/tate •). 


Nella  211,  quello  della  Zucca  da  pesci  ( Cucurbita  Lagenaria). 

X.  La  Bacca  o Acino  ( lineetta ),  pericarpio  polposo  e sugoso  con  semi 
duri  nel  centro  della  polpa,  e nuotanti  in  un  fluido  o gelatina  contenuta  da  pelle 

’ t - 

Fig.  811.  Fig.  412. 

' ' i > < 1 1 «'■ 


') 


o veste  membranosa,  come  nell’Cva,  ne)  Ribes,  nel  Visco,  ecc.  Nella  figura  212 
vedi  in  A la  Bacca  dell'Uva  colla  sua  sezione  in  B. 

[3]  Frolli  o Pericarpii  (assillati. 

137.  Deiscenti  appena  maturi,  d'ordinario  acidi,  coriacei  o legnosi  conte- 
nenti più  semi,  cioè  poiispermi.  Tali  sono  : 

XI.  Il  Lesomi  o Baccello  {Legume»),  pericarpio  a due  gusci  o valve, 
ed  apresi  da  una  delle  saldature  o commettiture  (Suiurae)  coi  semi  attaccati  ad 
ambo  le  imposte.  Ne  porgon  esempio  il  Lupino,  il  Fagiuolo,  il  Cece,  la  Veccia,  la 
Fava,  il  Fieno  sano,  l’Erba  medica,  il  Aubiglio,  ecc.  Vedi  nella  figura  213  il 
Baccello  del  Pisello,  aperto:  l’epicarpo  o liaccia  esterna  p:  l'end  acarpo  o faccia 
interna  d‘.  Diconsi  valve  i due  petti  un  di  pericarpio.  I semi  t stanno  altac- 
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Fi*.  21 1 


Fig.  213. 


Fig.  216. 


cali  mediante  piccolo  cordone  ff  alla  Placenta  che  acorre  lungo  il  margine  in- 
terno delle  valve,  corriipondente  alla  commettitura  ventrale  tv.  Alla  commcU il- 
luni dorsale  corrisponde  il  margine  t d. 

XII.  La  Siliqua  (Siliqua)  quasi  baccel-  '• 

Lt  f ig.  213.  lino  clic  apresi  da  tutte  e due  ^saldature, che  Fi*.  21 1 
, V entro  snddividesi  mediante  trameno  edls3epi-  „ 

jgfjyQfimJl  mento  { dissepimentum ) in  due  cavità  in  cui  il 

stanno  i semi  attaccati  ad  ambo  le  saldature  fid 

^ alternativamente.  È proprio  questo  frutto  della  mfn 

* V iolaciocea  gialla,  come  scorgesi  nella  fig.  214,  feg  } 

" dove  vv  sono  le  valve,  j i semi  ed  r il  Peplum,  1 rjg  • ” 
v ' f sPec*e  di  piccolo  nastro  cui  aderiscono;  lo  è Bk  ^ 

»'  ’jW}  ' pure  dell’Alisso,  del  Mingro  a spannocchia,  Bp  ì 5 

%,  uli  della  Camellina,  della  Senapa,  del  Guado,  del  Ijj^f  ì 

Cavolo,  del  Ramolaccio.  M/S*  • r 

XIII.  Lomento  (/.omen/um)  è il  pericarpio  vK 
in  foggia  di  legume  0 siliqua,  ma  che  non  si 
apre,  e invece  si  disarticola  cadendo  a terra  coi  semi  che  contiene.  Tale  sarebbe 
nella  Sulla  ( Hedysarum  Coronarium ) (quale  scorgesi  nella  fìg.  215  col  primo 
. articolo  dislogalo,  e due  aperti)  nella  Gine- 
stra, nel  Rafanistro.  ' *16- 

Fi6-  XIV.  Citino  (Seytinum)o  Siliqua  spuria, 

con  valve  che  difficilmente  si  aprono,  spesso 
coalite  : tale  nella  Caruba,  nella  Gledilsia,  nella 
’Sfeg.  Cassia  (flg.  216),  nella  Mimosa  Julibritsin. 
lu?  - XV.  Coscktt acolo  (Conceplaculum),  la 

fej  specie  di  legume,  d'ordinario  coriaceo  0 meni- 
branoso,  d'un  sol  peno  che  apresi  da  una  sola 
„ parte  coi  semi  attaccati  all'orlo  della  cominci- 

titura:  tale  nel  Leandro,  nel  Fiorcappuccio, 

' ; ' ' nella  Peonia,  nella  Pervinca,  nella  Calta  pa- 

, r sP  lustre. 

1 — XVI.  Follicolo,  Bozzolo, d'un  sol  pezzo 

o guscio,  e scoppia  da  una  parte  lasciando  ca- 
dere i semi  attaccati  a sostegno  o centro  co- 
mune isolato.  Trovasi  nella  Seta  di  Siria  ( Asclcpias  Syriaca),  come  mostra  la 
flg.  217,  nel  Fiore  di  Tigre  (Slapelia  variegata),  nell’Albero  della  Seta  (Asole- 
piai  fruticosa). 

XXII.  Casella,  Cassula  ( Capsula ) ogni  altro  conservatorio  di  semi,  non 
riferibile  ai  descritti,  il  quale  nel  seccarsi  ed  inaridire  aprasi  in  più  parti  e guise 
lasciando  cadere  i semi. 

138.  Può  avere  la  Casella  più  cavità  0 concamerazioni  (Loculamenta)  con 
Tramezzi  (Dissepimenta)  connessi  ne)  centro  della  Casella  con  una  specie  di 
Colonella  ( Columella ),  come  mostra  nella  figura  218  la  cassula  del  Ricino  nel- 
l'atto della  deiscenza.  Ila  poi  forma 

1.  Di  Scatola  0 Pisside  (Opereulata)  nel  Giusquiamo  (Botciamus  albus ) 
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nella  Porcellana  ( Portulaca  oleracea)  c nell'Anagallide  (fig.  219)  che  ha  il  ca- 
lice c persistente,  il  pericarpio  p,  di  cui  la  metà  si  apre  a guisa  di  opercolo  o. 

■i  > ' 


2 Aperta  di  sopra;  da  basso;  da  parte;  con  più  fori  )Dehiscens  apice; 
Oasi;  lateraliler  ; porti).  La  bocca  di  Leone  ha  il  frutto  (lìg.  220) deiscente  per 
tre  fori  ([(.  La  Campanella  ( Campanula  penici  folio  ha  fori  in  fig.  221). 

5.  intera  ( Univalvi s)  nel  Papavero;  Bivalve  ( Bivalvit ) nelle  Digitale 
(fig.  222).  Di  cinque  imposte  o Cinquevalve  ( Quinquevalvii ) nel  Cotone:  di 
JMlevalve  nel  Lino. 

4.  Uniloculare  (Unilocularis),  Biloculare  ecc. 


È rimarchevole  il  frutto  del  Geranio  malvacino  (fig.  225)  col  suo  calice  c 
persistente  e le  cinque  caselle  o cogli  stili  t'i  attaccati  alla  colonnella  centrale. 
Quello  del  Cerastium  viscosum  è una  Canuta  che  si  apre  lasciando  tanti  denti 
quante  sono  le  sue  valve,  come  dimostra  la  figura  224. 

[4]  Fruiti  o Periearpii  composti. 

159.  Semplici  essendo  i sin  qui  descritti  frutti,  dall'unione  deile  forme  loro 
derivano  i molteplici  o seguenti  : 

XVIII.  Il  SiKCsnro  risultante  o da  più  lUccne  unite,  come  nel  Lampone 
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( Rubtts  idaeus),  nel  Gelso  (hlorus  albus  et  nigra),  nello  Ananas  ( Bromelia 
ànanas)  {flg.  225);  o da  molle  Casbu-b,  come  nell'albero  dello  Storace  (Liqui- 
flambar  Slyraeiflua ):  o da  molle  Acuti,*,  come  nel 
Platano. 

• .XIX.  Pisa  o Strobilo  ( Slrobilus  Conus),  ed  an- 
che Coso,  onde  il  nome  di  Conifere  agli  Alidi,  Pini,  esc. 

Pericarpio  durissimo,  coi  semi  serrati  da  nocciolo  rin- 
chiuso dallo  squame  dcU'AsiBsTo  divenute  dure  e le- 
gnose: tale  nel  Cipresso,  nella  Pigna  da  Pinocchi,  in 
quella  di  Maremma,  Dell'Abete,  nel  Cedro  del  Libano, 
nel  Ginepro,  ecc. 

Il  Cono  del  Pino  rappresenta  (flg.  226),  una  vera 
spiga  piò  o meno  luBga  e carica  di  squame,  ciascuna 
con  due  ovuli.  o 

Il  Cono  del  Cipresso  (flg.  227)  è foggiato  invece  a sferoide. 

Il  Coro  del  Ginepro  (fig.  228)  ha  le  squame  si  unite  c saldale  tra  loro  da 
sembrare  una  Bacca,  come  per  equivoco  talora  vicn  detto. 

XX.  Gli  Aktocabpi  o frutti  con  accessorii  dipendenti  dal  flore,  quando 
realmente  un  organo  del  flore,  o meglio  un  verticillo  s'i  indurilo  e saldato  in 
guisa  da  formare  un  Achenio.  Per  esempio,  il  frutto  della  Beila  di  Nolte  ( Mira- 
biliis  Jalappa ) che  scorgesi  intero  nel  N°  1 della  figura  229,  se  si  tagli  pel  lungo 
- . 


) 


come  nel  N°  2 mostra  in  cc  parte  del  calice  indurita  e divenuta  invoglio  esterno; 
in  fi  I vero  frutto,  cui  l'organo  precedente  ha  dato  al  di  fuori  tuH’altra  forma. 


Ari.  11.  Seme . 

140.  L'Analogia  col  Poto  animale  diè  al  corpo  che  divien  seme  it 
nome  di  ovolo:  il  quale  sta  entro  speciale  tessuto  dell’Ovario,  cui  perciò  si  ap- 
plicò il  nome  di  Placenta;  ovvero  mediante  specie  di  Ombelico  (punto  per  cui 
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talvolta  l'Ovolo  è attaccato  a speciale  gambetto  chiamato  Funicolo ) all'Ovario 
stesso  s'unisco.  Le  forme  poi  dei  semi  sono  quasi  speciali  ad  ogni  famiglia  di 
piante,  o per  la  grandezza  o per  la  figura.  Per  non  dilungarmi  con  estesa  descri- 
zione di  tante  forme  diverge,  noterò  solo  le  principali  pertinenti  alle  piante  piò 
comuni  in  agricoltura.  . 

Mei  Finocchio,  Avena,  Girasole  ecc.  ; semi  Bislunghi  ( Oblonga ). 

Nel  Fagiuolo;  Rkriforjii  ( Reni  formio ). 

Nel  Grano  Saraceno;  Piramidato-trirdri  (Peramidata,  Triquetra). 

Nella  Carota  ; Lappolini  {Giochidia),  cioè  con  punte  e uncini. 

Nella  Vite;  Rostrati  (Gygartoidea). 

Nel  l'Uva  spina,  nel  Cotogno;  Lubrici. 

Nel  Cardo  da  Lanaiuolo;  Coronati. 

HI.  Per  meglio  distinguerne  le  parli  si  osservi: 

Nel  seme  dell'Arancio  (fig.  250}  la  prominenza  in  a,  la  quale  è formata  dal 
Funicolo  ombilicale  scorrente  sotto  le  mem- 
brane esterne  del  seme  : prominenza  chia- 
mala Sutura,  e Rapr  dal  Garrtnrr.  Spo- 
gliandola affatto  scorgesi  il  detto  Funicolo 
ombilicale  in  a,  ed  in  b la  Calaza  ch'è  la 
cicatrice  interna  fatta  dal  Funicolo  nel  tra- 
versare le  membrane  c portarsi  all'Em- 
brione. 

Nel  Pinocchio  o seme  del  Pino  (fig. 

'251}  è in  b la  Calaza. 

Nel  Noce.se  rappresenti  la  figura  232  il  suo  ovolo,  nel  N°  1 l'integumento  t 
avviluppa  soltanto  la  base  della  nocella  n ; proseguendo  a crescere  come  nel 
N°  2,  l’integumento  la  ricopre  quasi  del  tutto  : e quando  riducesi  solo  a piccolo 
foro,  dicesi  Micropilo  (I). 

Nell'Ovolo  di  Polygonum  cimoium  fig.  255)  veduto  in  tre  stadii  N‘  1,  2 


Fig.  230. 


Ftg.  231. 


e 3,  nel  primo  la  nocella  n è ignuda  ; poi  (N”  2)  ha  un  solo  integumento,  e in- 
fine (N*  5)  ha  come  doppia  guaina.  Quando  lutti  e due  questi  integumenti  rico- 
prono la  nocella,  vi  rimane  pur  sempre  il  micropilo,  ma  costituente  come  due 


(1}  Da  fi/xpc;  piccolo,  e min  pori». 
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piccoli  orli  ed  oriflti,  l’esterno  de-  quali  detto  dal  Minata  Eiostumo,  l'interno 
Endostomo  (1). 

142.  Parecchie  altre  parti  sarebbero  da  menzionare,  ma  si  entrerebbe  troppo 
nel  campo  della  successiva  investigazione  anatomica. 

Avendo  inoltre  già  parlato  deU’EnBBioriE,  e dovendo  trattare  di  nuovo 
de’  semi  nel  Capitolo  IV  nel  discorrere  della  fecondazione  ecc.,  dee  per  ora 
bastare  l'esposto  cenno. 


SEZIONE  IX. 

organi  accessorii. 

143.  Sostegni,  Appendici  e Difese  hanno  i Vegetali,  e ne  sono  più  o 
meno  forniti  i fusti,  le  foglie,  le  gemme,  i dori  ed  i frutti.  Cotali  organi  acces- 
sori! sono 

[1]  Stipola,  o Stoppia,  o Scheggia  (Stipula). 

[2]  Guaina  (Vagina). 

[3]  Astuccio  o Cannello  (Anulus). 

[4J  Brattea  o Sfòglia  (Bractea). 

[5]  Corona,  o Chioma,  o Ciuffo  (Corona). 

[6]  Spala,  Mestola  o Sacca  (Spalhe). 

[7]  Viticcio  o Cirro  (Capreolus,  Cyrrhus). 

[8]  Pungiglione  o Aculeo  (Aculeus). 

[9]  Pelo  (Pilus  villus). 

[4  0]  Ghiandola  (Gianduia). 

144.  Avvegnaché  secondarii,  ed  alcuni  in  apparenza  quasi  semplici  orna- 
menti, tuttavolta  parecchi  di  questi  organi  sono  essenziali;  tutti  poi  vengono 
presi  in  considerazione  nel  determinare  le  specie.  Li  distinguerò  secondochè 
appartengono  alle  foglie,  ovvero  al  flore,  o infine  ad  altra  parte  qualunque  del 
Vegetale. 

Ari.  I.  Organi  accessorii  delle  foglie. 

[1]  La  Stipola  (Stipula). 

145.  L’appendice  fogliacea,  quasi  piccola  paglia,  scheggia  od  orec- 
chietta situata  alla  base  o alla  inserzione  delle  foglie,  o costituente  una  espan- 
sione del  picciuolo,  chiamasi  Stipola  (Stipula),  e rinvieosi  io  molte  piante  dico- 
tiledoni, non  mai  nelle  monocotiledoni.  La  scorgi  nella  Veccia  ( Vieto  Saliva), 
nel  Pisello  ( Pisum  salivum)  ecc.  Quanto  alla  durata  ; 


(t)  Da  «l-<u  all’infuori,  e aro  imi  bocca,  ha  origine  Esoslomo:  da  trSt ir  all'indentro,  e 
ertila  bocca,  l'altro  vocabolo  EnioUomo. 
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Persisteste  la  trovi  nella  Fava,  nel  Geranio  Robertiano; 

Caduca  ( Decidua ) nel  Sorbo,  nel  Ciliegio,  nell’Albicocco. 

146.  Diverse  forme  hanno  le  Stipole  dipendenti  dall’origine  loro.  Di- 
consi  ad  esempio 

I.  Caulise  ( Caulinae ) quando  inserite  sul  fusto,  alla  base  della  foglia: 
tali  nelle  Mulvacee,  nel  Fior  di  Passione,  nel 
Fico,  nel  Platano,  in  una  specie  di  Salice  (Sa- 
ffi durila ) di  cui  la  figura  234  mostra  in  ss 
le  stipole  cauline. 

II.  Piccicolari,  o Peziolam  {Petiolares) 
quelle  dei  Trifogli,  delle  Rose,  inserite  sulla  base 
del  Picciuolo,  non  con  esso  articolate,  perchè 
sembrano  anzi  parte  del  fascetto  destinato  a 
comporre  la  foglia.  Il  ramo  di  Rosellina  {Rosa 
Canina)  rappresentato  dalla  figura  235  ha  in  s le  stipole  picciuolari,  essendo  p 
il  picciuolo:  g una  gemma,  p'  un  pungiglione. 

Ili.  Ascellari  allorché  due  stipole  saldandosi  insieme,  danno  origine  a 
lamine  d'un  sol  pezzo  situato  nell'ascesa  della  foglia.  Tale  è la  s della  Qg.  236 
che  mostra  la  foglia  àe\\'  Huulluynia  cordata. 


Fig.  23 1. 


■ » » *' 


Fig.  233.  Fig.  236. 


Tralascio  l’altre  denominazioni  di  per  sè  intendevoli  di  Opposte,  Accop- 
piate, Spinescenti,  Adesb  ecc. 


[2]  Guaina. 

147.  Altra  espansione  del  picciuolo  la  Guaina  (rapina)  trovasi 
nelle  piante  erbacee,  umbellate  e graminee,  non  mai  negli  alberi  e frutti  dicotile- 
doni (I),  ma  si  nella  Musa,  nella  Canna  d'india,  nello  Zenzero,  nel  Miglio,  nel- 
l'Orzo, nel  Finocchio  ecc.  Osservando  nella  Og.  237  porzione  di  foglia  di  una 
specie  d’Astragalo  {Astragalus  onobrychis)  la  di  lui  Stipola  guainante  s dimo- 
stra l'analogia  ch’è  tra  Stipole  e Guaine.  Però  molto  più  manifesta  o per  esempio 


( I ) Targiomi  Tozzetti.  Istit.  citale,  Tono  I,  pag.  127. 
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la  vera  Guaina  a rappresentala  dalla  figura  238 , formata  dalla  foglia  del 
Finocchio. 

Fig.  237.  Fig.  238. 


Se  non  che  parlando  del  fusto  c delle  foglie,  si  dichiarò  abbastanza  essere 
talora  il  fusto,  come  nel  Grano  ecc.  vestilo  di  foglie  guainanti;  la  Guaina  sem- 
bra duftqye  per  avventura  piuttosto  maniera  d'essere  d’altr'organo,  che  organo 
essa  medesima. 


[3]  Astuccio,  ecc. 

148.  Dello  Astuccio  O Cannello  ( Anulus , Tubus , 
Ocrea)  dee  dirsi  egualmente.  Osservando  infatti  la  fig.  259, 
essa  rappresenta  il  fusto  Guainato  ed  Anellalo  delle  Discipline 
{Polygonum  orientale ):  cc  è lo  stuccio  e guaina,  prodotti 
dal  picciuolo  b,  e terminanti  negli  Anelli  a a a.  Queste  adun- 
que sono  di  certa  guisa  logge  particolari  di  Stipole. 


Fig.  239. 


Ari.  II.  Organi  accessorii  dei  fiori. 

[i]  Brattea. 

149.  Organo  accessorio  importante,  già  parecchie  volte  menzio- 
nato, la  Brattea  prima  di  Lisneo  tencasi  in  conto  di  foglia;  le  principali  dif- 
ferenze che  da  questa  la  distinguono,  consistono: 

1°  nella  posizione,  perchè  sempre  situata  sotto,  o aitorno  ai  fiori,  onde  il 
nome  anco  di  Foglia  Florale  ; 

2°  nel  diverso  colore,  e spesso  risecca  o arida  con  apparenza  di  squama  o 
di  lamina,  onde  il  nome  di  Bractea,  benché  qualche  volta  essa  abbia  l'apparenza 
di  fogliacea. 
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Nella  figura  della  Salvia  splendente  (SII,  Og.  2)  si  veggono  le  Brattee,  c nella 
seguente  240  si  può  scorgere  la  bislunga  Brattea  a 
della  Tiglia  [Tilia  europaea).  Essa  è dentata  nella 
y _ Cresta  di  Gallo  ( Rhinanlhut  crista  galli),  Spinosa 

ir  nella  Branca  Orsina  (Achanthus  molili)  Colorata 

& ^Jr  & nella  Sclarea  ( Salvia  sclarea)  ove  come  scorgesi  dalla 

/ fig.  241  in  aaaa,  le  Brat-  i„ 

1 II  / tee  di  qualche  guisa  sono  Fig  Sii. 

m \ j cuoriformi.  Talora  poi  le 

brattee  formano  intorno 

■fn  ^ all'asse  un  vero  Invoglio  Ab 

Vi  {Involucrum)  pigliando  no- 

M r'l yJHg  me  di  foglioline, odi  equa-  \ 1 
wt  me  secondo  la  loro  coosi-  t > I 

vi  slenza.  Il  Linneo  annove-  >.■  .--j 

rava  I'Invoclio  tra  i Ca-  " /ttr 

Vgy  Liei  ; d'onde  lo  tolse  lo 

Scotoli  ; dipoi  il  D*  Can-  ~ 

dolle  lo  considerò  quale  aggregato  di  foglie  fiorali  : i moderni  infine  il  ripongono 
tra  le  Brattee. 

r!»l  Corona  o Ciuffo. 

1 J i ■ _ 

150.  li  mazzo  di  Brat-  Fig,  sos. 

tee,  di  foglie  o di  fiori  11  T ' 

Sterili  che  scorgesi  in  talune  /->va»  i 'La  A 

piante  sul  fiore,  o sul  frutto,  chia-  jD  BK  ^ 

masi  Ciuffo  o Corona  [Corona).  lUL  fUr 

Valga  per  tutti  il  magnifico  pen-  dn' 

nacchio  dell’Ananas,  rappresen-  1 

tato  nella  fig.  242  la  quale  mostra  ’ 

a parte  in  b il  fiore  accompa-  \rrÌj.  ^ ^ 

gnato  da  Brattea;  in  c l'ovario  f ' /f  jV}  \ 4T 

sviluppato;  in  d la  sezione  del  Jftjw  ' yW 

fruito,  ecc.  Colesto  Cidppo  del-  /’Y/ 

l'elegante  Bromelia  è però  una  W a fl  a 

bella  e buona  gemma  interessante  l\ 

l'agronomo  giardiniere,  percioc-  W J" 

chè  staccata  e riposta  io  terra  ac-  'A,  t^i 

concia,  riproduce  la  pianta  per-  t»  r 'YjÈr 

fella.  L'Ormino  (Salvia  Hormi - wM 

num)  ha  ciuffo  paonazzo  di  òraf-  eli»  tW  BÉyaAyvv 

tee;  il  Cipollaccio  selvaggio  (Hya-  fS'mL 

cinlhus  comosus)  ha  ciuffo  di  Dori  Ij,  W 

sterili  ; la  Corona  imperiale  (Co-  L Jb  I J § [BT  11 

rona  imperialis)  ha,  come  l'A-  -I  w [/ 

nanas,  ciuffo  di  vere  foglie.  ® ' * 
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[6]  Spala  » Mestola. 


151.  Quale  ampia 

cui  s'è  dato  esempio  e 
menzione  al  § 128, 

N°  Vili.  Invoglio  e 
borsa  de' racemi o grap- 
poli de'Dori  e frutti  delle 
Palme,  ben  noto  nelle 
Giunchiglie  e nelle  Ci- 
polle comuni,  nel  Por- 
ro, nell’Ainarillide,  èor- 
gano  sì  fattamente  pro- 
tettore da  non  potersi 
dall'agronomo  confon- 
dere colla  brattea.  L'I- 
ride, genere  di  piante 
che  per  la  bellezza  e va- 
rietà de'  colori  s' ebbe 
meritamente  secondo 
Plinio  e Dioscosidb  il 
nome  dell’arco  celeste 
(1),  ha  i suoi  fiori  gra- 
ziosissimi avvolti  alla 
base  entro  Spatk  sca- 
riose.  Affinchè  si  formi 
giusto  concetto  di  que- 
st'organo proteggitore, 
si  vegga  io  A (6g.  241) 
la  Spata  aperta  da  un 
lato  per  dare  uscita  al 
grappolocarico  di  frutti 
del  magnifico  Dattero 
(Phoenix  dactylifera). 


Brattea  vien  considerata  dai  moderni  la  Spata  di 


(t)  Flortt  diversi  colorii  specie  sicut  arcui  coelestii  unde  et  nomen;  Plinio  Irit  a eoe- 
cdelestis  arcui  similitudine  nomen  accepit.  Dioscoside. 

Istituzioni  d‘  Agricoltura,  Kob  II.  S8 
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Art.  III.  Organi  accessorii  di  altre  parli  della  pianta. 

[7]  Viticcio. 

152.  A soccorrere  molle  od  esile  fusto  della  Veccia,  della  Vite, 
della  Cicerchia,  della  Zucca,  ecc.,  sottil  filetto  avvolgendosi  a spira,  a vicini 
corpi  s'aggrappa.  Quest’organo  è il  Viticcio  ( Capreulus , Cirrhus,  ecc.)  or  semplice 
or  doppio,  or  fatto  a guisa  di  mano  munita  di  glutine  particolare  per  meglio 


; " i ' r 

Fig.  241. 


attaccarsi  ai  corpi  che  tocca  (1).  Nella  figura  244  si  rappresenta  la  Veccia,  e 
nella  245  la  Zucca  coi  loro  viticci  abbastanza  manifesti. 

[8]  Pungiglioni. 

153.  Tutti  i prolungamenti  duri  ed  acuti  di  cui  sono  armati  i 
vegetali,  vengono  da  taluni  compresi  sotto  il  Dome  di  pungiglioni  e costituiscono 
1°  Le  Spijie,  procedenti  dalla  parte  vascolare  del  tessuto,  nè  separabili 


(l)  M albichi.  Anni.  Plani.  Ediz.  cit.  Tom.  V pag.  140,  dove  descrive  ii  Viticchio  della 
Vite  del  Canadà  (C’issus  hederacta). 


i 
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dall'Individuo  cui  aderiscono,  senza  lacerazione  (§  59,  VII).  La  Og.  246  lolla 
dal  Prugnolo  dimostra  come  in  questo  caso  somigli  ad  un  ramo  scorcialo  rigido, 
ed  assotligtiato  nella  sua  punta. 


Fig.  245.  Fig.  246. 


11°  Gli  Acclki  composti  di  semplice  tessuto  cellulare  indurito;  appena 
aderenti  all'epidermide,  se  ne  staccano  senza  offendere  la  corteccia  (g  59,  VI). 
La  (lg.  247  rappresenta  quelli  ben  noti  della  f , 

ltobinia  (Robinia  pseudo  acacia).  Fig.  247,. 

154.  Che  officio  abbiano  nella  vegetazione  / \ • 

è ignoto,  secondo  il  .Misbsl.  Anello  di  elabo- 
rare i succhi,  loro  attribuiva  il  Malpighi:  ma 
il  Linneo  li  considera  forniti  dalla  .Natura  alle 
piante  per  difendersi  dagli  animali  (jj  1).  Ab- 
bondano i vegetali  spinosi  ne’ climi  caldi:  scar- 
seggiano ne'  temperali. 

Per  conoscere  la  differenza  Ira  Spina  ed 
Acui.no,  vedrete  quella  non  potersi  staccare 
senza  rompere  o Incerare  il  legno:  I’Acci.ko 
invece  staccasi  senza  offenderlo  : e ciò  perchè 
la  Spina  deriva  dal  legno,  I'Acclbo  dalla  cor- 
teccia. 

155.  Troverai  spine  nell’Arancio,  nel  Susino,  nel  Pruno  gazzerino, 
nello  Spino  bianco,  nel  Ginestrone  d'olanda,  nella  Marruca,  nella  Gleditsia, 
nella  Gaggia,  nel  fruito  del  castagno  d'india,  ere.,  eco. 

156.  Troverai  aculei  nella  Rosa,  nella  Robinia  (fig.  248),  nel  Rovo, 
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nel  Crespino,  nell'Uva  spina  ( Ribes  uva  crispa)  fig.  249  (1).  Forse  chiameresti 
piuttosto  Aculei  le  Spine,  e queste  Aculei,  ma  cosi  piacque  ai  Botanici,  de’ quali 


Fig.  248.  Fig.  2*9. 


molti  non  ammettono  il  Dome  di  Pungiglioni  per  comprender  questi  e quelle, 
ma  tal  nome  adoperano  in  vece  d' Aculei,  onde  poi  questi  suo  detti  da  loro  Pun- 
giglioni. 

[9]  Peli. 

157.  Varie  forme  hanno  i peli  esaminali  per  minuto.  Eccone  quattro  nella 
Og.  250.  Il  N°  1 è un  pelo  semplice  del  fusto  della  Brionia  ( Brionia  alba).  Il 


N”  2 quello  del  flore  della  Ricandia  anomala.  Il  V 3,  della  foglia  di  Malva 
rosea  ( Allhaea  rotea).  Il  N°  4,  pelo  moliniforme,  gremito  di  piccoli  tubercoli, 
appartenente  alla  Lychnit  calcedonio 

Con  diversi  nomi  dislingucsi  l'aspetto  più  o meno  peloso  del  Vegetale,  ma 
sono  abbastanza  intcndevoli  per  non  occorrere  di  definirli,  oltreché  d'alcuni  ho 
a dire  come  segue.  Neppure  faccio  menzione  degli  Oncihi  o Ami  (//ami),  nè 

(t)  II  PesciCLioNe  dell’Uva  spina  è posto  da!  Jussieu  tra  le  spine:  ed  anche  l’aculeo 
della  Robinia.  Per  cotale  confusione  appunto  li  ho  posti  tutti  sotto  il  nome  di  Pckciouo.m 
pel  loro  comune  ufficio  e carattere  di  pungere. 
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delle  Lappole  ( Glochides ) altre  prominente  appuntate,  perchè  nel  caso  n'avrò 
ragione  trattando  delle  speciali  piante  che  ne  posseggano. 

[10]  Ghiandole. 

158.  Trovatisi  Ghiandole  ne' peli  in  primo  luogo:  ad  esempio  la 
flg.  251  mostra  quattro  specie  di  cotali  peli  ghiaodoto9i. 


Fig.  251. 

1 2 3 4 


Il  N°  1 è quello  del  Sisembro  ( Sisymbrium  chilense). 

Il  N*  2 della  Bocca  di  Leone  ( Aniirrhinum  majus). 

Il  N"  3 della  Marza  d'oro  [Lisimachia  vulgaris). 

Il  N°  4 dell'Erba  benedetta  [Gcum  urbanum). 

Le  ghiandole  sono  quelle  cedole  o borsette  all’estremità  di  ciascuno  di  detti 
peli;  n'hanno  una  ciascuno  de’  N:  1 e 2:  n’ha  due  il  N°  3 : n’ha  cinque  il  N°  4. 
159.  Peli  scottanti  [unntes]  a buon  diritto  si  chiamano  quelli  dell’Or- 
Fig:  252.''’'  bea,  delle  l.oasee  d’alcuni  Ricini:  compongono  una  vera  ghian- 

g dola  che  separa  il  liquido  caustico,  causa  del  ben  noto  ed  in- 

comodo prudore,  e dell’irritazione  prodotta  contemporanea- 
mente dallo  insinuarsi  della  punta  del  pelo  nella  cute.  La  se- 
zione del  pelo  d'Ortica  [Urltca  dioica)  scorsesi  nella  fig.  252. 
Quello  della  Malpighia  della  (lg.253,  designato  da  pp  giacente 
sull'epidermide  di  cui  c presenta  un  lembo,  g la  ghiandola  in 
comunicazione  coll'interno  del  pelo. 

160.  Ghiandole  distinte  rinvengonsipurein  altre  parli 
delle  piante:  ad  esempio  nel  pedicciuolo  della  Frassinella  [Die- 
lamnus  a/bus),  nell'epidermide  della  Rosa  cenlifoglia,  nelle  fo- 
glie  della  Rula  [/luta  graveo- 
lens),  nella  base  del  picciuolo  1 2j,> 

d'altra  Malpighia  ( Helerople - 9 

rii  chrysophilla ) ecc.  Nello 
se  studio  anatomico  del  Capi- 
tolo seguente  sarà  da  ripar- 
larne, e così  del  Vasetto  o Vescichetta  o Glandina  ( Utriculus ) che  io  On 
de'  conti  poco  differisce  dalla  Ghiandola. 
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Le  Vbrruciib  e le  Papillb  (Vermene  papitlae)  son  altre  escrescenze  ri- 
coperle  dall’Epidermide,  e spesso  rappresenlano  la  cicatrice  d’una  stipola,  d'un 
pelo  o d'un  pungiglione.  Le  Papille  in  ispecic  rassomigliano  ad  un  escara,  e 
colesti  organi  non  hanno  sufficiente  importanza  per  l'agronomo,  se  forse  non 
sono  in  qualche  rapporto  collo  stato  normale  o nosologico  del  Vegetale. 


SEZIONE  X. 

Termini  tecnici  e<l  Abbreviature. 

161.  Ciascuna  scienza  ha  il  suo  linguaggio.  Se  non  si  usassero 
speciali  vocaboli,  converrebbe  ripetere  troppe  volte  le  frasi  che  n’esprimono  il 
significato:  eguale  riflesso  vale  pei  segni  di  convenzione,  abbreviature,  ecc.  Da 
principio  noia  l'apprenderli:  dipoi  se  ne  sperimenta  sempre  più  l'utilità. 


A ri.  I.  Elenco  di  Vocaboli  tecnici. 


162.  Non  pochi  Vocaboli  tecnici  vennero  definiti  nel  corso  delle 
precedenti  Sbziosi.  Volendo  fare  l'Elenco  almeno  de'  principali,  per  quelli  di  cui 
il  senso  venne  già  dichiarato  mi  basterà  di  citare  il  paragrafo  relativo.  Trala- 
scio poi  i nomi  attinenti  alle  piante  crittogame  e microscopiche,  adequali  riservo 
speciale  trattazione  nel  Capitolo  III,  e non  riuscirebbero  intendevoli  prima  di 
averli  descritti. 


Acaule,  privo  di  fusto. 

Achena  j 135. 

Acino  S 136. 

Aclamirle.  Fiore  con  organi  sessuali 
senza  invoglio. 

Acotitedoni  $ 14. 

Aculeo  § 156. 

Afille,  le  piante  prive  di  foglie  : es.  la 
Cuscuta. 

Afrodila  Vedi  Unisessuale. 

Agama.  Pianta  che  si  riproduce  senza 
fecondazione , con  gemme  carpo- 
morfe. 

Albume  (Albume »),  Pcrembrionc,  En- 
dosperma, Perisperma,  la  sostanza 
che  avvolge  l'Embrione  in  alcuni 
semi. 

Alburno  (Alburnum),  il  cerchio  di  le- 
gno novello  che  negli  alberi  ogni 


anno  s’aggiugne  tra  la  corteccia  e il 
vecchio  legno. 

Amento  § 126.  VII. 

Amnio,  sostanza  mucillaginosa  la  quale 
riempie  l’ovulo  appena  fecondato. 

Ampìessicnule,  che  colla  base  abbrac- 
cia il  fusto. 

Androceo,  complesso  degli  stami,  fiore 
con  organi  maschili. 

Anfigastrio  V.  Stipola. 

Angidio  8 135. 

Angioearpo,  vegetale,  il  cui  frutto  è co- 
perto da  un  organo  che  ne  dissimula 
le  forme. 

Angiosperma,  seme  fornito  di  pericar- 
pio. 

Anterogene,  derivante  da  modificazione 
d'antera. 

Antodio  8 103. 
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Arrise,  senza  radicala  equivale  ad  nco- 
tiledooi. 

Apetalo,  senza  corolla. 

Apio  significa  semplice:  onde  aplofilla 
a semplici  foglie. 

Arillo,  espansione  del  funicolo  ombi- 
licale,  ossia  Irofosperma. 

Ascellare,  situato  nell’angolo  superiore 
che  forma  il  ramo  nella  sua  inser- 
zione col  tronco,  e la  base  della  fo 
glia  col  fusto. 

Asessuali,  piante  senza  sesso,  e diconsi 
anche  agonie. 

Aura  ilei  Polline  V.  Fovilla. 

Barbe,  estreme  fibrille  delle  radici. 

Beretlo  V.  Calittra. 

Bicchiere  V.  Ciato 

Bisannuali,  piante,  o radici  che  du- 
rano coi  rispettivi  fusti  due  anni. 

Blasle,  sostanza  che  ne'  semi  avviluppa 
l’Embrione,  ma  odiernamente  signi- 
fica la  parte  dell’Embrione  che  si 
dee  sviluppare. 

Blastoforo,  il  corpo  contenente  il  Pia- 
ste ed  al  quale  aderisce  l’Embrione. 

Boccia,  flore  non  per  anco  aperto,  c 
bocciamento  questo  stato  del  flore 
detto  anche  estivazione. 

Bozzolo  § 157,  XVI. 

Brattea  § 149. 

Buccia,  membrana  interna  del  seme. 

Bulbo  8 13. 

Cachessia,  lo  sbiancare  delle  piante. 

Caduche  foglie  8 53. 

Calazi i 8 53. 

Calittra,  cono  che  ricopre  la  fruttifi- 
cazione de’  muschi,  ecc. 

Calatide  8 126. 

Cambio  ( Cambiata ),  sugo  discendente 
nelle  piante,  organizzatore,  che  si 
fa  sostanza  di  esse. 

Capreolo,  cirro  o viticcio. 

Capri  Reazione,  fecondazione  artificiosa 
de’  fichi. 


Cariosside  8 135. 

Carpello  8 152. 

Casella  8 137,  XVII. 

Caudice  8 34 . 

Caule  8 34. 

Ciato,  produzione  membranosa  conte- 
nente le  propagini  o gemme  dì  certe 
specie  di  piante  crittogame. 

Cicla,  sistema  di  foglie  che  riproducesi 
lungo  il  fusto. 

Ciclosa,  circolazione  del  latice. 

Cima  8 128. 

Ciuffo  8 150. 

Clorosi  V.  Cachessia. 

Coccio,  guscio  del  seme. 

Corimbo 8 126. 

Conno  8 55. 

Cotiledoni  8 14. 

Crittogami,  piante  a fruttificazione  oc- 
culta. 

Cuffia  V.  Calittra. 

Cuoricino,  embrione. 

Deiscente,  che  apresi  spontaneo. 

Ditlinia,  pianta  con  fiori  maschili  se- 
parati dai  femminili,  sia  sullo  stesso 
piede,  sia  sopra  individui  diversi. 

Dicotiledoni  8 35. 

Didinami  8 121.  VI. 

Diede  o dioiche,  piante  che  hanno  Dori 
d’un  solo  sesso. 

Diplostemone,  che  ha  slami  in  numero 
doppio  dei  sepali  o dei  petali. 

Disseminazione:  atto  pel  quale  i semi 
vengono  naturalmente  sparsi  sulla 
terrestre  superficie  all’epoca  della 
compiuta  maturità. 

Dissepimenti  8 137. 

Distiche  le  foglie  situate  alternativa- 
mente su  due  lati  opposti  del  fusto. 

Drupa  8 156. 

Endogeni  i fusti  delle  piante  monoco- 
tiledoni perchè  cresoono  aumentan- 
dosi all’indentro. 

Endorizze  8 27. 
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Endosperma  V.  Albume. 

Epiblaste,  appendice  anteriore  del  Dia- 
sic,  che  spesso  ne  costituisce  un 
prolungamento. 

Epidermide,  la  membrana  più  esteriore 
e sottile  delia  corteccia. 

Epiginio,  che  posa  sull’ovario. 

Epispermico,  l'embrione  ch’esiste  unico 
c immediatamente  ricoperto  dai  suo 
integumento. 

Esostosi,  rigonfiamenti  o prominenze 
delle  radici  d'alcuni  alberi,  le  quali 
sporgono  a fior  di  terra. 

Esogeni,  i fusti  dicotiledoni  perchè  cre- 
scono aumentandosi  all'infuori. 

Esorizze  § 27. 

Fasciazione,  quando  il  ramo  quasi  a 
simiglianza  della  foglia,  invece  di 
mantenersi  cilindrico,  si  svolge  in 
espansione  come  fascia. 

Filamenti  § 109. 

Flosculosi,  fiori  composti  a fiorellini 
sessili. 

Follicolo  V.  Bozzolo. 

Fovilla,  umore  contenuto  ne’  globetli 
del  polline. 

Gamofil/o,  gamopetalo  a foglie  unite, 
a pelali  uniti. 

Gattino  V Amento. 

Gemma  § 95. 

Gemmctta  § 13. 

Gluma  § 104. 

Grappolo  $ 126. 

Guaina  § 147. 

Ho,  Ombellico  esterno,  punto  dove  il 
seme  è attaccato  al  pericarpio. 

Infero,  inserito  più  basso  dell'Ovario. 

Internodi,  i tratti  del  fusto  tra  due 
nodi  $ 44. 

Infiorazione $ 129. 

Impannata,  ossia  Tramezzo  § 158. 

Integumenti  §141. 

Invoglio  § 89,  94. 

Ipoginio,  posto  sotto  l'Ovario. 


1 pollaste,  corpo  carnoso  applicalo  sul- 
l’endospermo. 

Isostemone,  che  ha  stami  in  numero 
eguale  dei  petali. 

Lappole  § 157. 

Lembo,  lamina  della  foglia. 

Lomento  § 137. 

Mensola  delle  foglie,  prominenza  nei 
fusti  d'alcuni  alberi,  che  le  sostiene. 

Meritala  V.  Internodi. 

Mestola  V.  Spala 

Monopetalo  ecc.  $ 96. 

Monoecia  o Monoica,  pianta  con  fiori 
d’ambo  i sessi  nello  stesso  individuo. 

Monoclamide , invoglio  fiorale  d’un  sol 
pèzzo. 

Monocotiledoni  § 14. 

Nervazione  § 51. 

Nettario  § 107. 

Noce  8 155,  V. 

Nodo  vitale  § 13. 

Nodi,  i punti  del  fusto  cui  s’attaccano 
le  foglie,  gemme,  ecc. 

Ombellico  del  seme  8 140. 

Otricolo  8 155. 

Ovario  8 130,  Ovolo  8 150. 

Pagine,  le  due  facce  dei  Lembi  delle 
foglie. 

Palee,  squame. 

Papilionaceo,  a guisa  di  farfalla  vo- 
lante. 

Papilla,  a foggia  di  capezzolo. 

Pappo,  lanugine  de’  semi  di  alcune 
piante. 

Pedicciuolo , peduncolo,  gambo  del 
fiore. 

Perapctala,  appendici  della  Corolla. 

Peraphilla,  appendici  del  Calice. 

Pericarpio  8151. 

Periginio,  attorno  l’ovario. 

Perigonio,  invoglio  qualunque  del  fiore 
detto  anche  Perianzio. 

Perisperma  V.  Albume. 

Peristoma,  attorno  gli  stomi. 
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Picciuolo  o Paiolo  § 55.  VI. 

Pirenìo,  guscio  osseo,  noce  dei  semi. 

Pislillo  8 1 12. 

Piumella  § 15. 

Plantula , embrione. 

Podospenno,  cordone  ombilicale. 

Poligame,  piante  rhe  oltre  i (lori  er- 
mafroditi portano  (lori  slamifcri  e 
pistilliferi. 

Polline,  polvere  tenuissima  dell'antera 
clic  spargendosi  feconda  le  vicine 
piante  femmine  della  stessa  specie. 

Pollone,  rampollo  che  mette  la  pianta 
V.  Stallone. 

Pungiglione  § 153. 

Pisside  % 138. 

lìacemo,  grappolo,  $ 126. 

Rafc  § HI. 

Ricettacolo  § 106. 

Rizoma  § 16. 

Samara  8 135. 

Sarmento  8 35.  HI. 

Srapo  8 36. 

Sdfo,  calice  particolare  d'alcuni  licheni. 

Secondine,  pelli  o coperte  de’ semi. 

Semiflosculo,  fioretto  composto  irre- 
golare, cioè  dimezzalo  in  forma  di 
linguetta. 

Sessile,  mancante  di  piede,  sostegno, 
picciuolo  ccc. 


Siliqua  8 137. 

Sinorrisa,  la  pianta  In  cui  la  radicella 
nel  seme  fa  corpo  coll'endosperma. 

Spadice  8 126. 

Spannocchia  § 128, 

Spala  8 151. 

Spiga  8 126. 

Spongiole,  rigonfiamenti  all'estremità 
delle  barbe  o fibrille  delle  radici. 

Stami  8 108. 

Stilo  8 116. 

Stimma  8 117. 

Stipola  8 H5. 

Stoloni  8 55  IV. 

Supero,  al  ili  sopra  dell'Ovario. 

Sdoppiamento,  quando  i filamenti  si 
separano  dando  origine  a più  fiori 
invece  che  ad  un  solo. 

Sbocciamento,  l'uscire  il  flore  dalla  sua 
boccia. 

Svernatolo  S 81 

Teca,  fodera  del  becchetto. 

Tetradinamia  8121. 

Trofospermo,  placenta  8 130. 

Unisessuali , con  organi  di  un  sol 
sesso. 

Verticillo,  complesso  di  più  di  due 
foglie  portate  dallo  stesso  nodo. 

Viticchio  8 152. 

Unghia,  base  della  corolla. 


Ari.  II.  Abbreviature. 

163.  Creale  tingi!  antichi  Romani  le  Abbreviature  per  economia  di 
spazio  e di  tempo,  veuncro  pure  introdotte  nelle  scienze,  ed  aiutano  il  compren- 
dimento e la  memoria:  nè  la  Chimica,  nè  l'Astronomia,  nè  la  Medicina,  nè  la 
Musica,  nè  infine  la  Botanica  sapranno  forse  mai  rinunciarvi,  senza  parlare 
dell’Algebra  la  quale  ne  fa  uso  continuo,  come  pel  Capitolo  111  del  I”  Libbo  è 
manifesto.  Nella  Botanica,  si  ponno  distinguere  in  Abbbkviatubi!  propriamente 
delle,  ed  in  segni  di  convenzione. 

[1]  Termini  abbreviati. 

161.  Quando  citasi  il  nome  di  una  pianta,  avendo  spesso  i vegetali  cambiato 
di  nome,  o perchè  meglio  investigati  e descritti,  c quindi  meritevoli  di  più 
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correità  denominazione,  o per  elTetlo  di  poca  sobrietà  di  alcuni  Naturalisti,  ne 
consegue  la  necessità  di  aggiugnere  al  nome  della  pianta  eziandio  il  nome  del 
Botanico  che  glielo  impose.  Ad  esempio,  la  Matricaria  ebbe  nome  dal  Linneo  di 
Malricaria  Parthenium,  dal  Pkrsoon  di  Chrysanlemum  Parl/ienium,  dal 
Wildenow  di  Pyrethrum,  ecc.  Perciò  volendo  adoperare  alcuno  di  questi  nomi 
per  indicare  propriamente  la  Matricaria,  si  noterà  Malricaria  Parthenium,  L., 
ovvero  Chrysanthemum  Parthenium  Pbrs.  ecc.,  c le  abbreviature  L e Pkrs. 
esprimono  l’autore  del  nome,  cioè  Linneo,  Pkrsoon,  ecc.  Quindi  si  usano  DC  — 
Pk-Candollk  ; Lam.  — Lamark;  R.  etS.  — Rokmer  et  Scbultes  ; Bertol. 
— Bkrtoloni;  DN.  — Pb-Notaris-,  Mor.  — Moris,  ecc. 


L’altre  piò  usate  sono  principalmente  le  seguenti: 


C.  — Pianta  comune;  AC.  — assai  comune;  Fani.  — famiglia;  Sp.  — 
specie;  Gen.  — genere;  Var.  — varietà;  FI.  — dora;  1.  2.  sepalo  — calice  di 
uno  o due  pezzi  o sepali  ; 1.  2.  3.  5.  petalo  — corolla  di  uno,  due,  tre,  cinque 
petali  ; 1.  2.  3.  dentato  — foglia  o altro  organo  qualunque  con  uno,  due  o tre 
denti;  Sem.  4-8  — 6cmi  da  quattro  ad  otto  ; Legum.  4-8  sperm.  — legume  con 
quattro  ad  otto  semi  ; 1 . 2.  3 loculare  — frutto  di  una,  due,  tre  cavità  o logge. 

165.  Infine  si  usano  altre  abbreviature  nell’esprimere  gli  organi  delle  piante, 
allo  incirca  nel  seguente  modo: 


Emb.  — Embrione 
Rad.  — Radice 
Caul.  — Caule 
Fior.  — Fiore 
Cai.  — Calice 
Cor.  — Corolla 


Sep.  — Sepalo 
Pel.  — Petalo 
Fogl.  — Foglia 
Ped.  — Pedicciuulo 
Stip.  — Stipola 
Br.  — Pratica. 


Ne  adoperano  anche  altre  i Botanici:  mi  sono  limitalo  a quelle  di  cui  potrò 
valermi  nel  corso  di  quest’opera. 


[2]  Simboli  o Segni. 

166.  La  durala  e il  sesso  delle  piante  vengon  distinti  coi  segni 
usati  dagli  Astronomi  per  distinguere  i Pianeti,  non  chè  il  Sole  (Lib.  I,  § 3428): 
ad  esemplo 

© — Pianta  annua  distinta  anche  coi  segni  O,  ® 

<f  — Pianta  bienne;  oppure  ....  ©,  © 

V — Pianta  vivace,  in  quanto  alla  radice  che  dura  parecchi  anni, 
mentre  il  suo  fusto  erbaceo  annualmente  rinnovasi. 

5 — Pianta  unissesuale  maschile. 

"b  — Fiore  unisessuale  maschile. 

2 — Pianta  unisessuale  femminea. 

2 — Fiore  unisessuale  femmineo. 
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167.  Valgono  poi  a indicare  lo  sviluppo  più  o meno  arboreo  i segni  seguenti: 


5 — Pinnln  in  genere  legnosa. 

J — Suffrutice. 

J — Frutice. 

£ — Arboscello. 

J — Albero  eccelso. 

A — Pianta  sempre  verde. 

Nelle  Classificazioni  de’  Vegetali,  quando  un  individuo  per  ulteriori  osser- 
vazioni venne  confermato  appartenere  a data  specie,  vi  appongono  il  segno  am- 
mirativo! Per  converso  se  havvi  dubbio,  vi  aggiungono  l'interrogativo? 


CAPITOLO  II. 

COGNIZIONE  ANATOMICA  DEL  VEGETALE. 


Sommario.  — Sezione  I.  Organi  elementari.  — Art.  i.  Forme  degli  Organi  Elementari. 

Art  II.  Loro  vicendevole  unione  t comunicazione.  — Sezione  II.  Organi  composti. 

1.  Nolomia  dell’Epidermide,*  del  Fusto,  3 della  Foglia,  ideila  Radice,  Sdei  Seme. 

168.  Immortale  Malpigli)!  Se  la  classica  tua  Anatomia  delle  Piante  si 
fosse  tolta  a modello  da  tanti  llulanici,  nell'odierno  tempo  d'immensi  mezzi  e 
lumi  a fronte  del  secolo  che  ti  chiamò  l’Omero  dei  Filosofi  ()),  non  vedremmo 
oggi  da  non  pochi  appena  riservare  solinolo  all'Anatomia  Vegetale  lo  studio  dei 
tessuti  elementari,  fondamento  e trama  degli  Organi  composti  (2),  stralciandone 
tutte  le  più  belle  investigazioni,  per  assegnarle  al  ramo  di  Ifotanica  cui  diedero 
nome  di  Organografia.  Non  vedremmo,  e questo  è anche  più  grave,  regnare 
dispareri  e quislioni  di  nomi  e di  cose  tra  Botanici  insigni  dell’età  presente,  con 
incessante  lotta  di  opinioni  ed  ipotesi,  lotta  piuttosto  alta  n rendere  più  compli- 
cata e difficile  la  scienza,  che  a farla  progredire,  Se  non  che  la  tenuità  e incom- 
petenza mia  non  pretende  di  pronunciare  giudicamenlo  veruno  : ma  soltanto  di 
palesare  il  motivo,  perchè  tenni  convenevole  seguire  in  parte  almeno  il  sistema  del 


(1)  E ben  notevole  questa  specie  di  protesta  del  grande  Anatomico: 

Qualiacumque  lumen  siili,  ne  dedignerit  : nipote  congesta  a viro,  qui  Botanici»  non 

assuecit  studile,  alieno  dislractus  negotio,  cui  gravis  medendi  cura  olia  deturbavit,  et 
qui  tandem  nulla  amanuensium , ministrorumvc  concorrente  opera,  solus  studia  haec 
absque  amicorum  ope  congessit...  Scio  insuper,  me  in  tam  minimorum  indagine  rudia 
usurpasse  instrumenta  ecc.  M.  Mai. rioni,  Anstome  Plantarum.  Praefatio. 

(2)  lessici:,  uel  citato  Corso  Eleni,  di  liolanica.  Not.  Pretini.,  § VII. 
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Milfiohi,  comprendendo  l'Organografia  siccome  parie  dell'anatomica  investiga- 
zione delle  piante. 

169.  Distinguo  pertauto  il  presente  studio  in  due  parti:  1°  quello  degli  Or- 
gani elementari;  2°  degli  Organi  composti.  Dalla  snella  Palma  ch'eleva  eleganti 
cime  nell’ardente  suolo  de’  Boschi  Brasiliani,  sino  all’esile  musco  appena  lungo 
due  centimetri  che  veste  l’umida  grotta  del  suo  verde  fosforico;  dallo  splendido 
flore  della  Vittoria  Regia  che  spiega  i rosei  pelali  sui  silenziosi  flutti  della  Guinea, 
sino  agl'invisibili  fiorellini  gialli  de'  nostri  laghi,  che  chiamiamo  lenti  d'acqua, 
qual  meraviglioso  giuoco  d'oggetti,  dice  lo  ScBLetosN.qual  ricchezza  di  formet(l) 
l’Anatomia  delle  Piante  potea  sola  trovare  quel  nesso,  quell'iniziale  elemento, 
base  e fondamento  generale  alla  costruzione  di  ogni  vegetale,  qualunque  sia  la 
diversità  dell’uno  dall’altro.  Importantissimo  quindi  per  l'Agronomo  conoscere 
la  legge,  il  tipo  di  questa  creazione  della  Natura  perchè  governa  lo  sviluppo,  la 
vegetazione  si  delle  piante  più  lontane  o straordinarie,  che  di  quelle  da  lui  col- 
tivate. Ma  cotale  magistero  si  disvela  solamente  contemplando  gli  organi  ele- 
mentari: gli  è perciò  che  non  avrei  potuto  ommelterne  lo  studio,  e do  da  esso 
incominciamento. 


SEZIONE  I. 

Organi  Elementari. 

170.  L'utilitiìde'' premessi  studi  teorici,  verrà  sempre  più  manifesta 
col  procedere  di  queste  Istituzioni.  Ne  dà  prova  di  presente  il  richiamo  delle 
nozioni  esposte  ne’ Capitoli  VII  e IX  del  1°  Libro.  I Botanici  d’ordinario  con- 
siderano quale  primo  organo  elementare  la  cellula  a celiala  : ma  di  poi  non  sanno 
disvedere  ch'entro  di  essa  havvi  assai  di  spesso  qualche  sostanza.  Gli  è mestieri 
adunque  farsi  da  questa;  o da  più  in  là  per  avventura!  Rammentando  la  distin- 
zione di  monadi,  granuli,  nuclei  e r.ELLoi.K  dichiarata  pe'  §S  1955,  2555,  e 
5285  di  quel  Libro,  basti  almeno  ripetere  che 

La  monade  informa  il  granulo  ; 

Dal  granulo  il  nucleo; 

Dal  nucleo  la  cellola. 

I nostri  mezzi  certo  non  pervengono  a distinguere  la  monade;  si  bene  il 
granulo,  il  nucleo,  la  celiala,  salvo  di  armar  l'occhio  di  ottici  strumenti.  Non 
mi  cale  ora,  per  amore  di  brevità,  dire  separatamente  prima  del  granulo  e del 
nucleo  poi  della  cedola  ; parlando  di  questa,  verrà  pur  discorso  di  quelli.  Ho 
voluto  far  comprendere  che  la  cellola  non  6 precisamente  organo  elementare, 
perciocché  si  compone  di  altri  che  più  il  sono,  cioè  nuclei  e granuli,  e ne 
contiene. 

171.  Incolgono  poi  i Botanici  in  altra  inesattezza  quando  separano  l'inda- 


(1)  Scbleiden.  La  pianta  e la  tua  vita.  Trattato  popolare.  Lirsu  per  Encelmann 
1852,  psg.  45. 
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Fig.  233.  Fig.  256. 


gine  anatomica  degli  organi  elementari  distinguendoli  in  ceiloie,  fibre  e vasi, 
mentre  definisconsi  di  questo  modo  : 

Le  Cellole  sono  piccole  cavità  con  pareli  proprie:  a un 
dipresso  rotoude  e perciò  dette  olricelli  : esempio  le  due  delia 
figura  254. 

Le  Fibre  sono  celiale  allungate  a guisa  di  tubi,  più  o 
meno  appuntate,  conte  le  1 e 2 della  fig.  255,  ma  sempre 
ce  Itole. 

I Vasi  sono  le  stesse  cavità  estese  a lunghezze  inde- 
terminate (3,  fig.  256),  e sempre  cellule  esse  pure. 

In  ultima  analisi  adunque  si  tratta  sem- 
pre della  stessa  coltola  più  o meno  stirata  ed 
allungata,  e i tre  supposti  organi  elementari  si 
ridurrebbero  ad  un  solo.  Ma  senza  inoltrare  in 
coleste  sottilità,  veggiamo  prima  le  forme  di 
tali  organi  o varii  stati  di  un  organo  solo:  po- 
scia di  qual  maniera  s'assodino  o uniscano  tra  loro;  e del  come  sieno  in  comu- 
nicazione vicendevole.  La  Sezione  seguente  li  noterà  ne’  composti  organi  in  cui 
si  trovauo.  Di  ciò  che  contengono  dirà  il  Capitolo  HI  : di  ciò  cui  servano  o 
valgono,  il  IV. 

Del  resto  le  Piante  Acotiledoni  compongonsi  di  ceiloie,  e non  hanno  vasi; 

le  Monocotiledoni  hanno  ceiloie  e vasi  ma  sparsi,  non  disposti  in  istrati 
concentrici; 

le  Dicotiledoni  hanno  fibre  e vasi  disposti  concentricamente  attorno  un 
cilindro  di  tessuto  cellulare. 


Fig.  234. 
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Ari.  I.  Forme  degli  organi  elementari. 

[1]  Ceiloie,  Olricelli. 

172.  La  forza  d'espansione,  figlia  di  quella  d'impulsione , propria  e 
speciale  della  sostanza  organica  (Libro  I,  § 2010)  agisce  naturalmente  dallo 
ioterno  all’esterno,  producendo  uniforme  dilatazione  in  ogni  senso.  Perciò  la  cel- 
loia  libera  suol  pigliar  forma  di  sfera  (fig.  257)  ; ovvero  di  elissi  (fig.  258)  per 
alcuna  causa  forse  ancora  sconosciuta.  Più  ceiloie  sviluppate  in  angusto  spazio, 

Fig.  257.  Fig.  258. 

0 0 

s’accalcano  e comprimono;  a simiglianza  delie 
figura  di  poliedro  (fig.  259)  per  la  ragione  sin 


Fig.  259. 


celle  del  favo,  si  conformano  in 
da  Vakrone  avvertila  (Libro  I, 
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§ 1515,  noia  4)  di  contenersi  nel  minimo  spazio.  Ma  il  poliedro  ha  moltissime 
forme:  quindi 

Cellole  a foggia  di  cubo  (Qg.  2(i0). 

» » di  prisma  (flg.  261).  * 

» » di  tavola  (flg.  262). 

• «di  dodecaedro  (flg.  265). 

Fig.  260.  Fig.  261.  Fig.  262.  Fig.  263. 

% 


175.  Come  distinguere  colali  forme?  Per  iscoprir  le  cellole  e in- 
dagarne le  forme,  si  taglia  sottilissimo  c minimo  pezzetto  di  fusto  erbaceo  e si 
esamina  col  microscopio.  Naturalmente  le  dodecaedri,  se  risultano  tagliate  per 
un  verso,  daranuo  la  sezione  quadrilatera  ; se  per  l'altro  l’csagooa  (flg.  264)  : 
beo  inteso  cbe  quegli  auguli  e spigoli  si  rappresentano  nel  disegno,  ma  iu  fatto 

Fig.  264. 


scorgonsi  più  o meno  smussati,  in  conferma  sempre  di  quel  mio  concetto  della 
persistenza  delle  forme  curvilinee  ne'  materiali  organici,  ed  organizzati  (Lirro  I, 
Ose.  VII  e IX).  Forme  geometriche  non  videro  nelle  cellole  nè  il  Gbbw  nè  il 
Malpighi,  e la  regolarità  loro  venne  impugnata  dal  Jai’mk  S.l  Hilaibk,  dal 
Lamabk  e dal  Jossieu. 

Se  ne'  nostri  giardini,  dice  lo  Sohlmdkn,  alla  graziosa  Symphoriearpos 
racenosa,  si  distacchi  con  bel  garbo  la  soda  pellicola,  discoprirai  una  massa  di 
piccioli  granellici,  lucidi,  bianchi,  sdrucciolevoli.  Ognun  di  loro  è compiuta 
cellola.  E se  (per  valersi  di  pianta  più  comune)  traesi  da  foglia  di  Garofano  la 
ruvida  pelle  superiore,  vi  si  trova  un  verde  tessuto  vellutato,  e raschiando  scio- 
gliesi  nell'acqua  in  piccoli  verdi  puriticini.  Questi  pure  son  perfette  cellole;  e 
solo  distioguonsi  da  quelle  primitive,  perchè  oltre  al  succhio  vischioso  e giallo- 
gnolo; ed  altro  liquido  chiaro  come  acqua,  contengono  granellici  tinti  di  verde. 
Amendue  queste  specie  di  cellole,  e tutte  ('altre  di  vegetali  viventi,  han  doppie 
pareti,  cioè  scorgonsi  composte  a doppio  strato  : l'uno  vera  pelle  cellolare,  so- 
lida, senza  colore:  l'altro  formato  di  soslaaza  semifluida,  vischiosa,  alquanto  gial- 
lognola che  fodera  per  intero  la  superficie  interna  dall'esterna  pelle  cellolare  (1). 


(1)  Scbleides.  La  pianta  e la  sua  vita.  Ediz.  cil.,  pug.  46. 
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174.  La  parete  esterna  delle  cellole  si  ravvisa  colle  seguenti 
apparenze  : 

Omogenea  e continua,  quale  nelle  ligure  257  e 258. 

Punteggiata  come  nella  Dgura  265  cli’è  di  quelle  del  Sambuco. 

Lineata  come  nella  266,  pur  della  midolla  di  Sambuco. 

Spirale,  quasi  cinta  da  filetti  o nastri  avvolti  a spira,  come  nella  fig.  267, 
cedola  del  Vischio. 

Anulare  quando  per  tanti  nastri  orizzontali  vicn  distinta  in  anelli)  come 
nella  figura  268,  pur  tratta  dal  Vischio. 

Reticolata,  allorché  i fili,  o nastri  anzidetti  la  cingono  per  ogni  verso  a 
guisa  di  maglia,  come  del  pari  in  cellole  del  Vischio  (fig.  269). 


Fig.  265.  Fig.  266.  Fig.  267.  Fig.  268.  Fig.  269. 


Si  osserverà  : di  qual  guisa  avvien  egli  dunque  che  si  trovino  ad  esempio 
nel  Sambuco,  e nel  Vischio  cellole  con  apparenze  diverse,  in  quello  di  punteg- 
giate e lineate,  iu  questo  di  spirali,  anulari  e reticolate  ? La  risposta  si  troverà 
nel  Capitolo  IV,  dove  pure  si  farà  luogo  ad  altre  ricerche  sulle  forme  di  cotesti 
otricellì,  dovute  allo  sviluppo  loro,  e degli  altri  organi  ch'esse  contengono. 

175.  Tessuto  cellulare  chiamano  ogni  aggregato  di  cellole  in  diverse 
disposizioni  nelle  quali  assumono  esse  varie  forme  per  accollarsi  le  une  alle  altre. 
Cosi  le  si  veggono  in  tronchi  cilindrici  formare  piccole  colonne,  come  mostra  a 
nella  figura  270:  o diresti  io  botticelle,  quali  scorgesi  in  b della  stessa  figura. 
Talvolta  commettonsi  a vicenda  col  prolungarsi  in  alcuni  punti  divenendo  quasi 
ramose,  siccome  indica  per  sezione  la  figura  27 1 . E dove  lo  spazio  è ristretto  ed 
intimo  il  contatto  fra  loro,  formano  tessuto  serrato  quale  il  vedi  nella  fig.  272 
ch'è  il  midollo  del  Sambuco  montauo,  o ancor  meglio  nella  fig.  275. 


Fig.  270.  Fig.  271.  Fig.  272. 

a t> 


Fig.  273. 
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Tessuto  cellulare , la  disposizione  per  la  quale  molle  parli  in  forma  di  Dii,  se- 
guendo una  direzione,  si  collegauo  con  altre  parli  simigliami  che  le  intrecciano, 
seguitando  una  direzione  traversale.  Gli  organi  elementari  stanno  invece  o acco- 
stali tra  loro,  o l'uno  sopra  l'altro:  il  che  implica  la  necessità  di  alcuna  specie 
di  cemento  o saldatura  fra  i medesimi  (1)  onde  poi  l'esile  canna  quanto  la  Ro- 
vere annosa,  scuote  per  l’aere  altera  la  sua  cima. 

176.  Meati  intercellulari  già  chiamati  dall'ileDWiG  Vaia  revehentia, 
e dal  Link  Duetus  inlcnellulures,  vengon  detti  invece  gl'interstizii  Ira  cedola  e 

cedola  nel  tessuto  rado  ; cioè  quegli  spazietli  m che 
scorgi  tra  quelle  della  Ogura  271,  ch’è  il  tessuto  di 
giovane  foglia  del  Semprevivo  dei  letti,  ossia  Barba  di 
Giove.  Dove  cotali  interstizi  sono  veri  intervalli  vuoti, 
non  dipendenti  necessariamente  dalla  forma  cui  si  sono 
potute  ridurre  le  cedole  comprimendosi  le  uue  coirai- 
tre,  cotali  vani  diconsi  Lacune.  Tali  II  delia  precedente 
figura  271. 

É meraviglievole  in  cotesti  vani,  microscopiche 
catacombe  ded'CNGRB,  la  vicendevole  comunicazione 
per  mezzo  di  minimi  anditi  e corridoi,  i quali  dopo 
innumerevoli  diramazioni  metton  foce  all'esterno  con  tal  numero  di  oriflcii  da 
contarsene  pressoché  1000  in  una  sola  linea  quadrata  di  superficie  delle  foglie 
d’ Aconito. 

177.  Riteneasi  altra  volta  che  ne’ tessuti  cellolari,  le  pareti  delle  cedole  con- 
tigue tra  loro,  fossero  uniche  e comuni  ad  amendue.  Ma  il  Malpighi  li  dichiarò 
quali  sono,  formati  cioè  di  vescichette,  vuoi  otricelli  distinti  gli  uni  dagli  altri, 
le  cui  pareti  pel  reciproco  loro  contatto  vengono  poi  a saldarsi  tra  loro.  Quindi 
e lo  Sprkngkl  e il  Dutrochet,  e da  ultimo  lo  Amici  e il  Mirrrl  confermarono 
il  giudizio  del  Malpighi  che  ho  riportato,  perchè  a prima  giunta  osservando  un 
tessuto  fitto  cellolare,  sembra  un  insieme  di  tramezze  anziché  un  aggregato  di 
Cedole. 


Fig.  274. 
m 


[2]  Fibre. 

178  La  fibra  essendo  uoa  Cedola  allungata  {§  171);  quanto  delle  Cedole 
s'è  detto,  s'attaglia  pure  alle  Fibre  medesime.  Prendendo  alcun  minuto  pezzetto 
di  Vitalba,  pianta  sì  comune  tra  le  siepi,  esaminandolo  col  microscopio,  vi  tro- 
verai fibre  accollate  e riunite  nel  modo  rappresentato  dada  figura  275  dove  si 
fa  chiaro  il  come  inseriscano  elleno  le  une  al  di  sopra  dell'altre  l'estremità  loro 
nello  spazietto  rimasto  tra  le  punte  delle  inferiori.  Colle  pareti  si  combaciano  a 
vicenda  di  guisa  da  lasciare  minimi  spazii,  o meati  inlercellolari.  Altre  volte 
però  cotesti  tubi  sono  più  corti  ed  in  forma  di  fusi,  quali  ne  vedi  un  fascio  nella 
figura  276,  ed  adora  il  Dutrochkt  li  chiama  Clostri. 

Sottoponendo  al  microscopio  qualche  frammentuccio  del  margine  alalo  di 


(1)  Unger.  Lettere  Botaniche.  Vienna  per  C.  Gerold  e tiglio  1852,  Lettera  II. 
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un  geme  di  Bignonia,  scorge»!,  come  quasi  sempre,  la  superficie  delle  fibre  gre- 
mita di  punti  (fig.  277)  o di  minime  linee  trasversali.  Nelle  fibre  del 
legno  di  alberi  sempre  verdi  si  palesano  veri  fiori,  come  nella  fig.  278, 
fibra  del  legno  di  Pino.  Tagliandone  alcune  con  sezione  longitudi- 
nale olTrono  l’aspetto  dimostrato  nella  fig.  279. 


Fig.  27S. 


Fig.  276. 


Fig.  277. 


Fig.  278. 

I 
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Fig.  279. 


[3]  Vasi. 

179.  Due  sorta  di  vasi.  La  investigazione  del  modo  con  cui  le  cellole 
si  conformano  in  vasi  e trachee,  oltre  al  richiedere  l’esame  di  varie  discordi 
opinioni  dei  Botanici,  non  risulta  essenziale  per  l’agronomo,  al  quale  basterà  di 
conoscere  le  diverse  fogge  dei  medesimi.  Nè  importa  realmente  ch'e'  s’abbia 
briga  di  osservare  col  microscopio  gli  organi  che  ora  descrivonsi:  basta  ne  sap- 
pia la  conformazione  per  comprendere  di  poi  le  nozioni  fisiologiche  delio  svi- 
luppo de'  vegetali,  giacché  l'Agricoltura  i l'arte  in  fin  de'  conti  di  promuovere 
la  prospera  vegetazione  delle  piante  coltivate.  E innanzi  tratto  distingua  i Vasi 
dalle  altre  vedute  forme  delle  Cellole,  cioè  dagli  otricelli  e dalle  fibre , per  la 
loro  condizione  speciale  di  comporsi  di  pareti  a spira.  Onde  se  ne  fanno  due 
sorta:  vasi  spirali  vere  o Trachee  gli  uni;  spirali  latenti  gli  altri:  dico  latenti 
parendomi  più  appropriato  che  false  come  i Botanici  le  chiamano,  e l’osserva- 
zione il  comprova.  Comincio  dui  più  complicati,  ma  più  evidenti  rispetto  alla 
spirale. 


I.  Trachee. 

180.  Un  filamento  avvolto  a spirale  forma  tubo,  cui  circonda  esi- 
lissima membrana  : la  forma  è cilindrica  per  lungo  tratto,  assottigliandosi  all'uno 
e all’altro  estremo  capo.  Quivi  spesso  s'accolla  l'estremità  pure  appuntala  d'altro 
tubo  simigliantc.  N’on  gravi  osservare  nella  figura  280  amendue  queste  Trachee, 
l’una  intera  ch’è  la  superiore,  l’altra  inferiore  colla  sola  punta  aggiustata  alla 
Istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  II.  S9 
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preredente.  L'apparenza  loro  ricorda  il  saltaleone  che  serve  d’elastico  negli  •trac' 
cali,  o Torma  corde  da  chitarra.  Nella  flg.  281  vedi  una  Trachea  più  in  grande, 
quale  si  svolge  dai  capi  tirandola  dolcemente,  onde  colesti  vasi  si 
Fig.  280.  dissero  anche  svolj/ibili,  per  distinguerli  dai  vasi  a spirali  latenti. 


Il  budello  esilissimo,  o sottile  e diafano  sacco  che  avvolge  le  Tra- 
chee, iscorgesi  solo  qnando  i giri  della  spira  hanno  intervalli  sen- 
sibili Ira  loro,  come  in  quelle  di  Zucca  (figura  282).  Ciò  infirma,  a 
mia  stima,  il  parere  del  Molokkhsvkr,  secondo  il  quale  il  saceo  o 
tubo  che  serve  di  fodero  alle  Trachee  non  esisterebbe,  soltanto  le 
spire  sarebbero  onite  tra  loro  da  sottilissima  membrana. 


Fig.  281.  Fig.  282.  Fig.  283. 


181.  Le  doppie  trachee  sono  foggiale  come  dimostra  la  figura  285. 
Hannovene  pure  a tripla,  e anche  maggior  numero  di  spirali,  in  ispecie  nelle 
piante  Monocotiledoni, 

182.  Hinvengonsi  le  trachee  attorno  il  midollo  nelle  Dicotiledoni:  ed 
•I  centro  de'  filamenti  legnosi  nelle  Monocotiledoni.  Giammai  si  trovano  nella 
corteccia  e negli  strali  deii’anno  nel  legno:  beosi  nelle  radici  ed  è agevole  scio- 
glierle dai  nervi  delle  foglie,  ne’  petali,  ne’  filamenti  degli  slami  ecc. 


II.  Vasi  o spire  latenti. 


185.  Anulari  e reticolati.  Nella  figura  284  vedi  on  vaso  anulare  tratto 


Fig.  28*. 


Fig.  288.  Fig.  286. 


dalla  Balsamina  comune  con  uno  de'suol  avelli 
staccalo.  In  altro  vaso  della  stessa  pianta  (flg. 
285)  ti  vedrai  mollo  meno  uniformi  tra  loro: 
di  piò  vi  scorgerai  qualche  frammento  di  spira, 
che  disvela  l'originale  spirale  latente  di  questi 
organi.  Essendovi  spesso  anelli  disposti  in  di- 
versi piani  non  paralleli,  e concorrendo  talora 
più  d’un  filo,  o fibra  alla  loro  formazione,  in- 
crociandosi e saldandosi  ne'  punii  di  contatto, 
ne  deriva  la  trasformazione  in  vati  reticolati, 
come  quello  della  figura  286. 

184.  Vagì  lineati.  Nella  figura 287  scor- 
gasi un  frammento  di  vaso  lineato  tratto  dalla 


Vite,  e meglio  anche  nella  288.  Dal  frammento  tratto  dalla  Felce  florida  rap- 
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presentato  dalla  figura  289,  rilevasi  la  forma  piramidale  di  coletti  vasi 
frammento  poi  di  Licopodio  della  figura  290  dimostra 
Fi g.  287.  evidente  la  derivatione  da  spirale  di  cotesti  vasi,  i quali  Fjg  2a0 
abbondano  negli  strali  legnosi  da' vegetali  Dicotiledoni, 
e ne’  fascetti  legnosi  da’  Monocotiledoni. 


Kig.  288. 


Fig.  289. 


185.  Vasi  punteggiali.  Molto  più  grosso  degli  altri,  e cilindrici,  hanno 
le  pareti  ricoperte  di  punti,  come  rilevasi  dal  frammento  di  Vite  che  nella 
fig.  291  mostra  il  vaso  punteggiato  V unito  a fibre  I-  del  pari  punteggiate.  Ora 
que‘  punti  sono  disposti  in  linee  talora  orizzontali,  talora  oblique,  come  nella 
stessa  figura.  Ecco  perciò  il  segnale  dell’origine  da  intento  spirale,  lo  poi  ebbi 
la  fortuna  di  ampia  conferma  osservando  col  mio  amico  dottissimo,  il  Prof. 
Ebcolam,  in  frammenti  di  foglie  di  Cavolo  il  vaso  punteggiato  e scomposto 
nelle  sue  bende,  quale  il  medesimo  Professore  l’ha  disegnato  nella  fig.  292. 


Fig.  294. 


V 


F 


Fig.  292. 


186.  Vasi  a coroncina  o vermicolari.  La  precedente  figura  291 

manifesta  nel  vaso  punteggiato  V,  tratto  tratto  te  strozzature  A,  B Traendo 

un  piccolo  frammento  dalla  Vitalba,  vi  si  rinvengono  vasi,  come  quello  della 
figura  293,  le  cui  strozzature  rendono  manifesta  l’opiniooe  che  st  compongano 
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d’otricelli  sovrapposti  l’uno  all'altro,  e giugnesi  difTatti  a separarli  distintamente 
in  altrettanti  bariletti  senza  i due  fondi.  La  flg.  294 
mostra  poi  gli  stessi  vasi  ramificati. 

187.  Vasi  misti  chiamò  il  Mirbel  quelli  in  parte 
porosi,  o lineati,  e in  parte  avvolti  a spirale.  Questa 
osservazione  del  Mirbbl  conforme  al  fatto  citato  nel 
§185  non  escluderebbe  la  contraria  alTermazione  del- 
I’ Amici,  non  esistere  cioè  false  trachee  che  tali  divengano 
quando  si  concepisca  invece,  come  io  suppongo,  che  le 
vere  trachee  si  trasformano  in  false  o latenti,  non  già 
queste  in  quelle;  a ciò  basta  se  le  spire  soggiacciano 
a forte  pressione,  e prolungato  contatto. 

188.  Vasi  propri!  chiamatisi  certi  tubi,  corti,  non  porosi,  contenenti  un 
suco  speciale  a ciascuna  famiglia  di  piante,  ad  esempio,  la  resina  nelle  conifere, 
stanno  nella  scorza,  o nella  midolla,  ne'  dori,  nelle  foglie  ecc. 

189.  1 vasi  laticiferi  diversi  dai  precedenti,  ossia  dai  vasi  propriì,  con- 
sistono in  tubi  membranacei  comunicanti  tra 
loro  mediante  rami  trasversali. Si  chiamano 
contratti  quando  sembrano  poco  sviluppati 
e senz’attività,  e tali  veggonsi  in  a della 
figura  295,  appartenenti  all’Erba  marche- 
sito,  o Erba  gialla  dai  porri  ( Chelidonium 
niajus);  espansi  quando,  come  b nella  flg. 
precedente  e V nella  296,  hanno  raggiunto 
il  massimo  grado  d’energia  vitale:  ed  in 
genere  articolati  Vaso  latici s articolala 
dello  Schiltz)  perchè  presentano  un  in- 
treccio di  cavità  separate,  come  nel  pezzetto 
d’I-uforbia  della  figura  297. 


Fig.  29S.  Fig.  296.  Fig.  297. 


a 


Fig.  293.  Fig.  294. 


Ari.  IL  Unione 

c vicendevole  comunicazione  degli  Organi  Elementari, 

[1]  fti  qual  guisa  si  rommellouo. 

190.  Se  per  forte  pressione  e prolungato  contatto  il  filo  costi- 
tuente il  saltaleone,  di  cui  mi  valsi  a similitudine  delle  trachee,  aderisse  tra  spira 
e spira  perfettamente,  se  n'avrebbe  il  vaso  continuo  quale  un  tubo  di  unica  pa- 
rete circolare.  Supponendo  appena  cominciata  cotesta  adesione  in  vari  punti,  ma 
non  compiuta,  avremmo  i vasi  lineati:  e progredendo  con  interruzioni  minime, 
ne  risulterebbero  i punteggiali.  Due  brani  di  nastro  o filamento  di  Trachea,  ad 
esempio  a a,  ebb  della  figura  298,  cominciando  a saldarsi  imperfettamente 
lascieranno  aperti  gl'interstizi  LL,  che  rappresenteranno  le  fenditure  de'  vasi 
lineati  (§  184).  Proseguendo  (o  per  compressione  contro  i due  estremi  giri  della 
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spirate,  o per  altro)  l'adesione  e saldatura  de’  due  brani  suddetti,  crescerà  l'u- 
olooeloro,  e diminuendo  gl’insterslizi,  ridurrannosi  a minimi  pori  p,  p (flg.  299) 
o vogliano  dire  ai  punii  de’  vasi  punteggiali  (§  185).  Fin- 
ché cotesta  saldatura  trovasi  di  certa  guisa  allo  stato  na- 
scente, potremo  qualche  volta,  siccome  nello  esposto  caso 
della  fig.  292,  disviluppare  di  nuovo  il  vaso  punteggiato, 
o il  lineato  nella  Trachea  primitiva,  ovvero  trovarne  alcun 
pesto  ancora  in  questo  stato,  perchè  mancò  in  quel  punto 

Fig.  299. 


la  causa  dell’adesione  o saldatura:  compiuta  questa  a dovere,  si  potrà  rompere 
il  vaso,  ma  sempre  stracciandolo,  giammai  svolgendone  le  spire,  il  che  rende 
giustizia  all'alTermazione  dell'Aula  (§  187). 

191.  L’unione  tra  cellole  e cedole,  sieno  poi  otricelli,  fibre  o vasi,  non  suc- 
cede altrimenti  (§  175).  Se  non  che  invece  di  accadere  per  lo  appigliarsi  ed 
immedesimarsi  delle  pareti  loro,  da  principio  semifluide  in  un  corpo  solo,  pare 
piò  verosimile,  secondo  le  osservazioni  del  Mori,  che  trasudi  dalle  pareti  stesse 
cotale  umore  detto  materia  intercellulare,  cosi  attaccaticcio  da  servire  di  ce- 
mento. Infatti  se  la  figura  300  rappre- 
senti un  quadretto  di  tessuto  apparte- 
nente alla  pianta  marina  delta  //iman- 
tulio  lorea,  come  si  manterrebbero  gli 
otricelli  o cellole  aa....  distanti  tra  loro 
senza  una  materia  intercellulare  bb  che 
formi  il  corpo  del  tessuto?  Altro  esem- 
pio n’offre  la  figura  301  nel  tessuto  che  rinviensi  nel  centro  delle  giovani  radici 
della  Palma  a datteri. 


Fig.  300. 


Fig.  301. 

b a 


[2]  Di  qual  guisa  comunicano  Ira  loro. 


192.  La  permeabilità  delle  sottili  membrane  costituenti 


frammi  posti  a capo  de'  tubi  costituenti  gli 
otricelli , le  fibre,  i vati , spiega  coni’  e'  co- 
munichino tra  loro.  Se  da  un  gruppo  di  vasi 
riuniti  in  fascelto  alcuni  deviano,  divergono 
congiugnendosi  l'estremità  degli  uni  e degli 
altri  allo  incirca  nel  modo  espresso  nella  fi- 
gura 302. 

Qualche  volta  la  Trachea  a doppia  spira 
dividesi  in  due  spire  semplici,  come  lo  mo- 
strano quelle  del  fusto  di  Zucca,  mediante  la 
flg.  303.  Del  che  meglio  nel  Capitolo  IV. 


Fig.  302. 
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SEZIONE  II. 

Organi  composti. 

193.  Fasto,  toglie  e radici  sono  ricoperti  da  sottile  inviluppo,  o pelli- 
cola coll'altre  parti  dell'EnDBUMiuK:  organo  questo  essenzialissimo  che  sotto- 
porrò il  primo  ad  esame  quanto  all’interna  struttura,  procedendo  in  seguito 
all'anatomica  investigazione  de’  sunnominati,  non  che  degli  altri  di  cui  si  esplorò 
il  fisico  aspetto  esteriore. 

Chi  vuol  farsi  vero  Agronomo,  non  si  appaghi  del  distinguere  In  forza  del- 
l'esterno aspetto,  la  pianta  del  frumento  da  quella  della  fava  o del  lupino.  Egli 
dee  conoscere  il  magistero  della  loro  vegetazione,  sapere  perchè  alcune  piante 
sieno  annuali,  altre  perenni  ecc.,  e la  semplice  cognizione  delle  forme  esteriori 

non  basta;  • Noi  non  vogliamo,  dice  lo  Schleidsn,  oscurare  troppo  Ljnbeo 

« intendiamo  solo  segnalarne  la  malavoglia  contro  il  microscopio L’in- 

• fluenza  della  scuola  di  Lixneo  fu  cosi  dannosa  sotto  questo  riguardo,  che 
« quasi  tutto  ciò  ch’erasi  guadagnalo  nel  17’  secolo  da  distintissimi  uomini 

• speciali,  particolarmente  dal  Mslfiuhi,  si  è compiutamente  perduto  per  la 
« scienza  nel  18"  secolo,  in  maniera  che  l'altezza  del  .Mslpigìii  non  fu  rag- 

• giuDla  nè  meno  dai  più  rinomati  nel  principio  del  secolo  presente  • (I).  Onde 
porgo  ai  collivalori  l'avvertimento  dal  medesimo  Schlkidkn  dichiarato,  cioè  lo 
studio  de'  Vegetali,  senza  l'interno  esumo  della  struttura  loro,  riuscire  appena 
poco  più  di  una  inutile  e vuota  cognizione  di  nomi  per  la  memoria. 

194.  Le  piante  crittogame  e le  microscopiche  però  non  furono 
sottoposte  alla  fisica  investigazione,  bensì  mi  riservai  di  trattarne  insieme  colla 
presente  esplorazione  anatomica.  Perciò  nelio  studio  degli  Organi  composti  di- 
stinguerò quelli  delle  piante  fomite  di  uno  o più  cotiledoni,  dagli  altri  delle  crit- 
togame ecc.,  quali  riunirò  nella  classe  de'  vegetali  Acotiledonl. 

[1]  Epidermide. 

I.  Nelle  Piante  dotate  di  Cotiledoni. 

195.  La  composi/.ione  del  tessuto  costituente  la  Cvtieula,  esterno 
strato  di  ciò  che  volgarmente  chiamasi  Scorsa  o Corteccia,  divaria  quasi  sempre 
moltissimo  dal  cellulare  tessuto  ch’essa  ricopre.  Ne'  giovani  rami  si  perviene 
talora  a slaccarla  io  frammenli  diafani  e senza  colore.  Altre  volle  conserva  ade- 
rente porzione  del  tessuto  cellulare  sottoposto;  onde  fa  mestieri  separamelo  me- 
diante la  macerazione,  e se  ne  trae  una  Pellicola  esterna  consistente  (2)  e l'Epi- 


ft)  Scbleiues,  toc.  eit.,  pag.  ."9  e 40. 

{*)  La  Cuticola  esiste  aacbe  in  certe  specie  di  piante  prive  di  vera  Epidermide:  anzi  è 
inoltre  separata  dalle  cedole  dell’Epidermide  mediante  un  minima  strato,  il  quale  sotto 
l'azione  del  reagente  di  Parts  destinato  a rivelare  la  presenza  della  cellulosa  (cioè 
l’iodio  e l'acido  solforico)  divisa  azzurro  nella  Vallisneria,  bruno  nel  Visco,  e la  altre 
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dermide  vera.  La  pellicola  scorsesi  in  pp  nella  figura  504  ijoale  trovasi  nelle 
foglie  dell’Iride;  lo  strali)  di  cedole  di  forma  spesso  tavolare  $ 172),  addossate 
l une  all'altro,  vedcsi  in  e e;  e più  distintamente  nella  figura  505,  dove  ce  sono 

Fig.  304.  Fig.  3 OS. 


s e 


le  cellule  epidermiche  Intimamente  connesse,  debolmente  aderenti  alle  altre  del 
verde  parenchima  p sottoposto,  dotato  di  lacvne  I,  di  meati  m,  e degli  itomi  t, 
di  cui  dirò  poro  stante, 

196.  Nella  figura  506  si  ha  un  lembo  d'epidermide  (ratto  da  foglia  di  Ra- 
nuncolo acquatile  ed  altrettali:  re  cedole,  ss  stomi. 

Nella  307  il  contorno  delle  cedole  ee  srorgesi  irregolarissimo:  appartiene 
a lembo  della  foglia  di  Robbia.  In  altro  lembo  di  epidermide  di  giovane  radice 


piante  non  cangia  colore.  Perciò  si  disse  dall’Hsowis  composta  la  Cutìcula  di  due  mem- 
brane comprendenti  tra  loro  vasi  linfatici,  escluse  clipei  dallo  Seaescsc.,  dal  Minasi.  • 
dal  Rooolphi.  Vedi  a questo  proposito  il  Compì.  R.  de  FAcad.  dea  Sciences  fòt  Mara 
et  7 Aoflt  1836).  Mém.  sur  P origine  et  le  dévehppement  de  la  euticule  par  M.  A.  Tnecm. 
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della  stessa  pianta  veggonsi  in  pp  que’  prolungamenti  delle  cellole  che  formano 
I peli  (flg.  508). 

Limitatamente  estendibile,  l'epidermide,  crescendo  il  fusto  in  grossezza,  o 
si  fende,  come  appare  nell'Olmo,  nella  Quercia:  o staccasi  io  brani  o scaglie 
come  nel  Platano,  nella  Betulla  ecc. 

197.  Gli  stomi,  in  apparenta  piccole  macchie  dell’esterna  superficie  dell'e- 
pidermide, osservati  col  microscopio  si  disvelano  quali  scorgonsi  in  ss  nelle  pre- 
cedenti figure  504,  305,  306  ecc.  Rasscmbrano  corpicciuoli  ovali  con  centrale 
fenditura  fornita  di  labbra  sporgenti:  onde  il  nome  (1).  Queste  labbra  per  l'u- 
mido si  gonfiano  e si  spalancano:  pei  secco  si  reslringouo  e socchiudono  (2), 
quindi  spesso  dal  vario  stato  dipende  il  loro  vasto  aspetto.  Abbondano  gli  stomi 
specialmente  nella  pagina  inferiore  delle  foglie. 

198.  Lenticelle.  Numerose  piccole  macchie  bislunghe  veggonsi  sulla  cor- 
teccia di  molte  specie  di  piante:  col  microscopio  si  rivelano  quali  ammassi  di 
otricelli  provenienti  dall'inviluppo  cellulare  e sporgenti  a guisa  di  tubercolelli. 
Fu  ad  esse  imposto  nome  di  lenticelle , e delle  funtioni  loro  (3)  vien  discorso 
nel  IV  Capitolo. 


II.  Nelle  Piante  Aroliledoni. 

199.  mancanti  di  vera  epidermide  sarebbero,  secondo  i Botanici, 
e funghi,  e muschi  ed  altri  vegetali  interamente  composti  di  tessuto  cellulare. 
Intanto  s’é  riconosciuta  nelle  Felci,  ne'  Licopodii  ed  altre  piante  acotiledoni  di 
meno  semplice  organamento.  D'altronde  non  rinvengonsi  nè.  epidermide  nè  stomi 
nelle  piante  acquatili  anco  di  struttura  più  complicata,  avvertendo  che  nelle  gal- 
leggianti a fior  d'acqua,  la  pagina  inferiore  della  foglia  n'è  priva  del  tutto,  e la 
superiore  vivente  a contatto  dell'aria  n'è  provveduta.  Del  resto  la  mancanza  di 
stomi  si  verifica  nelle  radici  di  qualunque  classe  o specie  di  piante. 


[2]  Del  Fusto. 


Fig.  309. 


200.  I più  semplici  vegetali  sono  costituiti  di  organi  elementari  anzi- 
ché composti.  L'otricello  ripieno  di  granuli  o di  materia  granulosa, 
forma  l'embrione  che  chiamasi  spora  (figura  309).  Ne'  vegetali  in- 
fimi lo  sviluppo  della  spora  si  limila  a poche  modificazioni  delle 
pareti  della  cedola  e de'  granelli  in  essa  racchiusi.  In  altri,  nuove 
cellole  aggiungonsi  attorno  la  primitiva,  formando  una  massa  omo- 


(1)  Stoma , da  CTÒfxa.  bocca. 

(2)  Secondo  altri  accadrebbero  inversi  effetti.  Richard,  Nouv . Elém .,  ediz.  cit.,  p.  31. 

(3)  Le  Lenticelle  dall’UscER  si  vollero  costituite  (contro  l'opinione  del  De-Candolli 
e del  Mf.ver)  di  tessuto  cellulare,  i cui  otricelli  siano  analoghi  alle  s/me  delie  piante 
crittogame:  sarebbero  anzi  una  deformazione  degli  stoma,  idea  già  del  Du  Petit-Tiiouars 
Per  nuove  osservazioni  del  Gkhmaim  df.  Saist-Pierkb  si  rileverebbe  clic 

Vere  lenticelle  si  trovano  anche  ne*  rizomi  e nelle  rodici; 

Che  le  ntgosilii  superficiali  di  certi  frulli,  ad  esempio  sulla  scorza  de’  meloni,  sono 
lenticelle  sformate. 

Del  resto  le  riterrebbe  come  aperture  che  determinano  le  fenditure  per  cui  la  scorza 
si  stacca  rionovellandosi  ecc.  Vedi  Compì.  lì.  de  l'Acad.  des  Sciences , 20  Aoùt  1853. 
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genea  sema  parti  distinte.  Infine,  non  di  rado  coll'aggiunta  di  nuovi  olricelli 
assume  rozzamente  le  forme  elementari  della  pianta  comune,  sviluppandosi  da 
una  parte  nel  senso  dell'asse  in  foggia  di  ovo,  c dall'altro  estremo  in  guisa  di 
tubercolo  o di  due  simmelricainente  disposti. 


La  figura  310  offre  il  disegno  dell'Embrione  di  Potamnyelum  perfoliatum: 


in  E1  primitivo  stalo  di  olricello: 
in  E'  lo  sviluppo  con  radicetta  r, 
piumetta  p e cotiledone  c,  sem- 
pre che  voglia  darsi  questo  nome 


Kig.  310. 


E* 


A 


all'enunciato  tubercoletlo. 

La  Qgura  311  rappresenta 
in  E la  Bpora  o semplice  otricello 
embrione  dell 'Oenolera  crassi- 
pes:  il  quale  scorgesi  in  E’  ed  E5 


accresciuto  di  molti  otricelli  amalgamati,  ed  in  E'  sporge  la  radichetta  r e la 


piumetta  p tra  due  specie  ili  cotiledoni  c e c. 


201.  Da  quanto  poi  si  espose  intorno  al  seme  Fig.  312. 

ed  all'embrione  ($  13,  ecc.),  abbastanza  si  com- 


prende la  primordiale  vegetazione  delle  tre 
grandi  Classi  di  Piante.  Ora  delle  differenze 
che  in  ciascuna  d'esse  presenta  il  Fusto  nella 
sua  interna  struttura  ; e prima  di  quelle  che  non 
hanno  cotiledoni. 


I.  Fusto  delle  Acotiledoni. 

202.  La  massa  omogenea  di  olri- 
celli che  spesso  rappresenta  lutto  lo  sviluppo 
della  piunta  Acoliledone  (S 200)  non  offre  trac- 
cia di  fusto  nè  di  radice  ne  di  foglie.  Ma  s'è  già 
veduto  che  altre,  del  pari  Acotiledoni,  nella  ric- 
chissima vegetazione  dei  tropici,  anziché  limi- 
tarsi a durata  e sviluppo  puramente  erbaceo 
come  ne' nostri  climi,  assumono  forma  e na- 
tura d’arboree,  in  ispecie  le  Felci,  (flg.  312) 
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elevate  talora  Bino  a 15  c 20  metri.  Onde  certa  somiglianza  colle  Monocotile- 
doni, indurrebbe  a dubitare  di  eguale  struttura  interna  nel  loro  fusto.  Ora  ta- 
gliando orizzontalmente  quello  della  Felce  arborea  (Cynlhea)  scorgesi  In  m (fi- 
gura 313),  il  midollo  centrale,  in  zi  alcune  zone  legnose  di  grossi  fascelti  disposti 
in  ona  specie  di  cerchio  interrotto,  tappezzati  da  masse  di  fibre  parenchimatose  f. 
La  parte  centrale  de’  fascelti  è occupata  da  bianchi  ammassi  v di  vasi  scalariformi: 
più  esternamente  trovasi  altra  zona  parenchimalosa  p in  comunicazione  col  mi- 
dollo centrale,  e finalmente  supplisce  alla  corteccia  una  dura  buccia  f e,  ossia 
inviluppo  formato  dalle  basi  a lungo  persistenti  delle  foglie  cadute  col  succes- 
sivo elevarsi  del  Fusto.  Alcuni  botanici  pretendono  esistervi  vasi  laticiferi  e libre 
allungale  analoghe  a quelle  del  Libro  de’ tronchi  Dicotiledoni:  altri,  seguendo 
il  Moiil,  negano  la  presenza  di  tali  organi. 

Ma  questi  vegetali  poco  interessano  l’agricoltore,  c circa  i microscopici,  che 
pure  apparterrebbero  alla  Classe  degli  Acotiledoni,  dirò  più  iunanzi  in  Articolo 
a parte  del  IV  Capitolo. 


II.  Nelle  Piante  Dicotiledoni. 

203.  Varia  secondo  l'età  la  composizione  interna  del  fusto.  Il  lussila 
descrive  con  molt’ordine  e chiarezza  l’andamento  di  questo  vario  stato.  Taglian- 
dolo per  sezione  orizzontale,  mentre  allo  stato  di  gemmella  o piumelta  appena 
ha  germoglialo,  sembra  del  lutto  formalo  di  tessuto  cellolare.  Ben  presto  parec- 
chie cellole  solligliandosi  ed  allungandosi,  dispongonsi  in  fascelti  di  fibre  collo- 
cati in  direzione  di  altrettanti  raggi.  Se  rappresentino  le  figure  514  e 515  due 


Fig.  3U.  Fig.  315. 
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sezioni  di  fusti  Dell’acccnnnto  periodo  di  sviluppo,  f f mostreranno  le  sezioni 
de’  fascelti  cosi  regolarmente  situali  intorno  allo  spazio  interno  m ripieno  di 
cellole  che  forma  il  Midollo.  Gli  altri  sparii  cellolari  tra  i fascelti  sono  i primi 
raggi  midollari  comunicanti  colla  zona  esterna  egualmente  di  tessuto  cellolare, 
poscia  appartenente  alla  corteccia.  A questo  stadio  pertanto  il  fusto  componesi; 

I”  di  Epidermide  ; II0  di  Parenchima  corticale;  111°  di  zona  fibro-vasco- 
lare  ; 1V°  di  Parenchima  midollare.  E tale  è il  fusto  annuo  delle  piante  erbacee 
comuni. 
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904.  Nel  fusto  delle  piante  legnose,  il  cerchio  o zona  fibro  «inco- 
iare divieti  pretto  più  compiuto  e consistente.  Esaminando  il  ramo  novello  del- 
l’anno, staccato  da  un  arboscello  o da  nn  albero,  siccome  il  suo  crescimento 
avviene  per  la  cima  o sommità,  se  si  osservi  la  porzione  più  presso  alla  base,  ne 
scorgeremo  l'organizzazione  fibrosa  molto  più  inoltrata  della  più  erbacea  che 
-offre  l'estrema  porzione  alla  cima.  Tagliando  orizzontalmente  un  pezzetto  di 
questa,  come  insegna  il  Jussiko,  in  un  ramoscello  di  Acero,  rileveremo  nella 
sezione  il  contorno  circolare  tendente  in  qualche  modo  all'esagono  (flg.  316). 

Cominciando  l'esplorazione  dall'interno  punto  centrale,  scorgeremo  il  mi- 
dollo m cellolare  occupare  la  metà  e più  ancora  del  diametro. 

Tagliando  verticalmente  altro  pezzo  nel  modo  dimostralo  dalla  6g.  317  che 


Flg.  316.  Fig.  317. 


rappresenta  più  in  grande  lo  stesso  ramo  veduto  in  sezione  orizzontale  colla  figura 
precedente,  ed  avvertendo  che  le  stesse  lettere  indicano  in  amendue  gli  stessi 
oggetti,  vedremo  le  cellule  m,  gratuli  nel  mezzo,  ridursi  a mano  a mano  più 
piccole  a misura  cbe  s'avvicinano  alla  periferia.  Quivi  si  colorano  in  verde  e si 
compongono  in  tessuto  fitto  che  procede  in  raggi  delti  midollari  I quali  dividono 
in  altrettanti  fascetti  la  zona  fibro  vascolare  circondante  il  midollo:  e tali  fa- 
scelti fi  formati  di  tessuto  più  compatto,  composti  di  vasi  v p,  e di  trachee  l, 
e fibre  fi.  Questi  organi  veramente  distinguibili  solo  cou  potente  microscopio, 
costituiscono  la  parte  più  o meno  legnosa  che  circonda  il  midollo,  e chiamasi 
perciò  attaccio  midollare.  Altro  circolo  concentrico  formasi  dalle  fibre  fc,  ed  è 
separalo  dalle  altre  parti  del  fascelto  libro-vascolare,  da  altra  sottile  zona  di 
tessuto  cellolare  verdognolo  c,  il  quale  sta  di  confine  tra  il  iegno  e la  corteccia, 
hannosi  poi  i vasi  proprii  e i laticiferi;  e procedendo  sempre  verso  la  periferia, 
e dee  poi  trasformarsi  in  novelli  strati  legnosi.  Le  fibre  esterne  a detta  zona  cel- 
lolare, sono  più  Inuglie  e tenaci  delle  legnose,  e vengon  dette  corneali.  In  v I 
l'ultima  zona  costituente  il  parenchima  corticale  è un  tessuto  cellolare  i $ rive- 
stito dall'epidermide  costituita  da  membrana  rossiccia  ep  di  un  sol  ordine  di 
cellole  coperto  da  peli,  ecc.,  come  si  è detto  196). 

905.  L'invcsliga/.ionc  della  periferia  al  centro,  ci  svelerò  del 
pari  : 

I.  V Epidermide  già 'descritta  c p. 
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U.  L’inviluppo  erbaceo  situalo  immediatamente  sotto  \' Epidermide,  esterna 
midolla,  come  la  chiama  il  Dotrochbt,  coll'ioviluopo  sugheroso  i s io  certe 
piante,  in  ispecie  nella  Quercia  da  sughero  {Quercui  suber). 

III.  L'inviluppo  cellulare  il  quale  è pur  tornito  di  fascelti  di  Gbre  e di  vasi. 

IV.  Il  Libro.  Oltre  gli  archi  o cerchio  contenente  i vasi  laticiferi  v l,  havvi 
l'altro  delle  fibre  corticali  f c,  [ c,  tra  le  quali,  cioè  in  c,  discende  il  liquido  detto 
cambio,  composto  di  sostanti,  la  quale  convertesi  in  tessuto  cellulare,  come  si 
chiarirà  nel  Capitolo  IV.  Queste  fibre  compongono  il  Libro  quale  il  descrivo 
più  innanti. 

V.  L’alburno  compone  la  parte  più  giovane,  scolorila  e pregna  di  succhi 
della  sona  legnosa. 

VI.  Il  Legno  perfetto  o cuore  ( dura  meri ) composto  di  fascetli  flbro-vasco- 
lari  disposti  in  cerchio,  ma  disgiunti  tra  loro  da  beude  di  tessuto  cellulare  detti 
raggi  midollari,  cbe  dal  midollo  si  diramano  verso  la  periferia. 

VII.  L'astuccio  midollare,  formato  specialmente  dal  cerchio  di  trachee  le 
quali  separano  il  legno  dal  midollo. 

Vili.  Il  Midollo,  che  d'ordinario  rappresenta  una  colonna  di  tessuto  cellu- 
lare ora  cilindrica,  qualche  volta  con  setione  in  foggia  di  stella,  dai  cui  angoli 
si  partono  i raggi  midollari  diretti  verso  la  corteccia. 

IX.  1 raggi  midollari  già  descritti;  i quali  però  non  partono  tutti  dal 
p-  centro  o midollo,  ma  secondochè 

rm'"’  la  pianta  è adulta  si  manifestano, 

i come  dimostra  la  figura  518, 

rappresentante  il  taglio  oriuon- 
tale  di  due  fascetli  legnosi  di  un 
ramo  di  alcuni  anni  di  Quercia 
a sughero.  Ne’  primi  anni  erano 
sparliti  da  raggi  midollari  rm' 
provenienti  dalla  midolla:  dipoi 
si  divisero  in  fascetli  secondari! 
àie  rm”’  rm”  rm’  m rm",  rm”',  onde  i raggi  midollari 
procedono  da  un  cerchio  concentrico  all'astuccio  midollare,  ma  situalo  più 


verso  la  periferia.  Nel  Capitolo  IV  si  chiarirà  se  que- 
sto dipenda  da  sparlimento  de’ fascetli,  ovvero  dalla 
benda  cellulare  formante  il  raggio,  che  nei  suo  centro 
compone  le  sue  cellole  in  nuovi  fascetli  di  fibre. 

206.  Libro,  I fascelti  corticali  s'intessono  a vi- 
cenda nello  stesso  piano  circolare  in  guisa  da  formare 
tanti  inviluppi  concentrici  composti  di  fibre  disposte  in 
reticolato  irregolare  ripieno  ne'  suoi  vani  di  soslansa 
cellulare,  come  scorgesi  nella  figura  519,  la  quale  è 
un  frammento  di  libro,  tratto  dalla  Olivello  (Daphne 
Laureola),  pianta  frequente  ne'  boschi,  ed  usala  dai 
pastori  per  far  Betoni  alle  pecore.  1 fascelti  fibrosi  [f 
vi  s'intrecciano,  ed  i raggi  midollari  rr  ne  riempiono 
le  maglie,  di  guisa  cbe  vieoe  a formarsi  quasi  una  tela 
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o foglio  (li  carta,  onde  il  complesso  di  cotesti  reticolali  ebbo  nome  di  Libro 
che  alcuni  vollero  cambiare  in  Endophloeum  (1).  I fogli  o strati  flhrosi  vengono 
creati  anno  per  anno,  onde  il  loro  numero  corrisponde  a quello  degli  anni  della 
pianta. 

III.  Anomalie. 

207.  La  formazione  di  annui  strati  legnosi,  ben  avvertita  dal 
Malpigbi,  non  è costante  negli  Alberi  dicotiledoni  esotici.  Il  Libro  eziandio  non 
cresce  oltre  il  primo  anno  e lo  si  vede  nelle  Ahistolo- 
ciuf.  Il  fusto  delle  Liane  è singolarissimo:  quasi  sem- 
pre è appiattilo,  talora  sfigurato,  della  bizzarra  forma 
dimostrata  dalla  figura  520,  frammento  del  fusto  della 
Bahunia  scandcns  Più  strana  è la  Malpighiacea  della 
appropriatamente  Beleropleris  anomala , e la  forma  del 
suo  fusto  rilevasi  dulia  sezione  che  n'offre  la  flg.  521. 

È però  meritevole  d'osservazione  l'anatomica  struttura 
del  Gnetum  conifera  della  zona  tropica:  il  fièro  avvi- 
luppa ogni  strato  legnoso.  Lo  dimostra  la  figura  322 
segmento  di  sezione  rappresentante  in  m il  Midollo:  in 
a m l’Astuccio  midollare:  in  fi  fi...  i fascetti  legnosi 
costituenti  sette  zone  concentriche  interpolate  con  altrettanti  strali  1 1 di  Libro. 


Fig.  321.  Fig.  322. 
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208.  I fusti  sotterranei  presentano  inoltre  differenza  notevole  di  strut- 
tura dai  fusti  aerei  : ma  non  si  ha  da  prendere  per  formazione  anomala.  Natu- 
ralmente il  soggiorno  entro  terra  modifica  quella  struttura,  analogamente  al 
modo  con  cui  sviluppasi  quella  delle  radici.  Il  rizoma  (jj  46)  varia  perciò 
dall’altra  porzione  di  ramo  o fusto  che  rimane  sopra  terra.  Il  Gkrmain  dk 
Saist-Pifbkk  lui  poi  osservato  che  nel  Convolvolo  di  siepe  ( Calystegia  sepium ) 
spesso  l’estremità  de-  suoi  tralci  volubili  pervenute  a toccar  terra,  penetrano  nel 
suolo  in  direzione  verticale  discendente,  e vi  si  conservano  durante  l'inverno, 
mentre  il  resto  della  pianta  muore.  In  primavera,  dalle  sue  estremità  risorgono 


(1)  Da  tySov  addentro,  e pAciò?  corteccia. 


Fig.  320. 
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tralci  novelli  ascendenti  ecc.  (1).  Nou  è meraviglia  se  questa  parie  di  fusto  lm- 
bianchise,  divieti  carnosa,  le  sue  foglie  riduconsi  a squame,  ecc.  Gli  è l'accen- 
nato caso  del  risoma. 


IV.  Fusto  delle  Mooocotiledoai. 


209.  Filiformi  nel  primo  germogliamento,  cioè  simili  a quelli 
delle  Dicotiledoni,  i fusti  delle  Monocotiledoni  nello  svilupparsi  disperdono  i 
fascelti  di  fibre  (anziché  in  cerchio)  confusamente  pel  tessuto  cellolare.  Mentre 
le  Dicotiledoni  hanno  il  fusto  composto  di  strati  concentrici  distinti,  con  solidità 
che  cresce  dalla  periferia  al  midollo  d'onde  partono  raggi  divergenti,  le  Monoco- 
tiledoni non  hanno  strati  concentrici  distinti  con  solidità  maggiore  alla  periferia 
che  al  centro  d'onde  il  midollo  non  estende  raggi  midollari,  ma  si  trova  mesco- 
lato irregolarmente  ai  fascetli  fibrosi.  Il  Midollo  inoltre  manca  generalmente  di 
astuccio  midollare  e di  trachee;  anzi  diviene  fistoloso  come  nel  Formentone 
(, Zea  mayt ),  e nella  Canna  di  valle  ( Arundo  phragmites)  di  cui  la  fig.  523  mo- 
stra un  frammento  tagliato  col  suo  nodo,  e priva  del  parenchima  centrale  rima- 
nente però  nel  nodo  medesimo. 

210.  La  sezione  del  fusto,  ad  esempio  della  Palma  detta  Astrocaryum  rnuru- 
mura  vien  rappresentata  dal  Jussieu  col  disegno  espresso  nella  Ogura  324  per 


Fig.  323. 


Fig.  324. 


far  conoscere  la  dispersione  de’  fascelti  fibrosi  nel  tessuto  cellolare.  In  m parte 
centrale  o midollare  sono  scarsissimi:  più  fitti  stanno  verso  la  periferia  dove  in 
fi  ne  compongono  una  zona  densa  c nerastra:  l'altra  zona!  dove  sono  piò  gra- 
cili e in  minor  numero,  fa  le  veci  del  Libro  coperto  da  c strato  cellolare  cor- 
ticale. 


[3]  Foglie. 

211.  Di  nervi  e parenchima  si  disse  costituita  la  Foglia  (§  50),  e 
per  quanto  ne  paia  sottile  il  lembo  o lamina  che  la  compone,  consta  sempre  di 


(4)  Gf.rmain  de  Saist-Pif.rre.  De  la  direction  ascendante  consideri  comme  coractére 
dittinoti/  dee  liges:  observations  dee  tiges  pretcnlant  normalement  la  direction  descen- 
dante,  Compì.  R.  de  l'Acad.  des  Sciences,  14  Janv.  1834,  pag.  42  a 43. 
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due  pagine  ossia  facce,  e di  due  margini  i quali  la  contornano,  dalla  base  in- 
contrandosi all’apice.  Nelle  due  pagine  l’epidermide  è differente:  la  superiore, 
cioè  rivolta  verso  il  cielo,  più  compatta,  tenace,  e meno  porosa  dell’altra  infe- 
riore. Di  sovente  i vermi  detti  minatori  intromettendosi  Ira  le  due  lamine  per 
cibarsi  della  sostanza  interna  delle  foglie,  lasciano  vedere  distinte  le  due  pagine, 
ad  esempio  nelle  foglie  di  Leccio,  di  Olmo,  di  Ciliegio,  ecc.  Non  si  pare  mestieri 
soggiugoere  altro  sull'Interna  struttura  delle  foglie,  quando  si  abbia  per  ferino 
il  mirabile  concetto  del  Malpighi,  non  altro  essere  che  la  foglia  che  prolunga- 
mento ed  espansione  degli  organi  del  fusto  (1). 

212.  Togliamo  tuttavia  l'epidermide,  cerchiamo  colla  macerazione  di  distrug- 
gere il  tessuto  cellulare  o parenchima  verde  (simile  a quello  della  scorza  del 
fusto)  vedremo  minutissima  rete  di  fibre,  legnose  derivanti  dal  picciuolo  : e questa 
vaghissima  rete  è doppia,  dapertutto  separabile  in  due  strali. 

La  figura  525  ci  porge  esempio  dello  scheletro  di  foglia  di  Ciliegio,  colle 
diramazioni  ed  anastomosi  delle  fibre  legnose  che  separansi  in  due  strali  o e è, 
de’  quali  l’inferiore  è più  fine  con  maggior  numero  di  congiunzioni,  mentre  più 
raro  e grossolano  è il  superiore. 

La  fig.  526  rappresenta  l'anatomia  d'un  pezzo  di  fusto  r col  picciuolo  p. 
Il  fascetto  libro  vascolare  t v f l passa  nel  picciuolo  cambiando  però  direzione, 

Fig.  32S.  Fig.  326. 
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cioè  fibre  e vasi  da  verticali  divenendo  quasi  orizzontali,  ma  col  medesimo  or- 
dine tra  loro.  Sono  In  t le  trachee  ; in  v vasi  anulari;  in  f le  fibre  legnose;  in  l 
le  corticali.  Da  ciò  scorgesi  il  perchè  lo  strato  superiore  or  ora  esaminato  com- 
ponendosi di  trachee,  vasi  anulari  e fibre  costituisca  la  parte  più  tenace  e più 
analoga  alla  legnosa  del  fusto:  mentre  lo  strato  inferiore  ha  vasi  proprii  e fibra 
corticali,  onde  rassomiglia  piuttosto  al  litro. 


(i)  Ab  elongato  igilur  tentilo  » urculo  pervieni  Folis,  non  interliona  «u  articu/afione 
media,  vel  radicalione,  ut  aliit  placet,  sed  continuati a suroufi  partii» u»  ad  extra  deriva- 
tis.  MALricm,  Anat.  Plani,  idea.  Edit.  di.  pag.  6. 
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213.  Abbiamo  fallo  aslratione  del  parenchima:  ora  coovien  notare  che  del 
pari  dividesi  nelle  foglie  in  due  strali  molto  sottili.  La  figura  327  ofTra  picciola 

striscia  o sezione  verticale  di  foglia  di  Giglio, 
assai  ingrandita.  Immaginiamo  in  S la  linea 
del  piano  o pagina  superiore,  in  I quella  del- 
l’inferiore. Sarà  et  la  selione  dell’epidermide 
superiore,  ed  ei  quella  della  faccia  sottoposta. 
Lo  strato  supcriore  ps  di  parenchima  è for- 
mato come  l'altro  di  cedole  piene  di  granelli 
che  la  clorofilla  colorisce  in  verde:  ma  cotesti 
otricelli  disposti  in  due  o tre  ordini  sono  bis- 
lunghi, perpendicolari  al  piano  della  foglia,  e serrali  in  guisa  da  lasciare  porhi 
meati  m intercellulari.  Invece  nello  strato  infe- 
riore pi  gli  otricelli  sembrano  come  prostesi, 
irregolarmente  disposti,  con  molle  lacune  /. 

Del  pari  tagliando  verticalmente  una  foglia  di 
Balsamina  troveremo  io  et  (Dg.  328)  l'epider- 
mide superiore,  in  ei  l’inferiore,  in  ps  il  paren- 
chima superiore  colle  lacune  I,  in  pi  lo  strato 
sottoposto  cogli  stomi  st. 

Nelle  piante  crasse  invece,  il  parenchima  delle  foglie  più  globose  offre  cel- 
Iole  più  grandi,  pochi  intervalli,  e minor  quantità  di  globetti  verdi  in  guisa  da 
scomparire  quasi  affatto  nel  centro  della  foglia,  dove  col  loro  ammasso  bian- 
castro danno  l'idea  d’uùa  specie  di  midollo  (I). 

21-4.  Le  foglie  acquatiche  destinate  a vegetare  sommerse,  mancano 

d'epidermide,  quindi  anco  di  stomi.  Ta- 
gliando verticalmente  un  pezzetto  di 
foglia  di  Polamogeto  ( Potamogeton  per- 
folio tum)  (dg.  329)  non  si  trova  clic 
parenchima  con  qualche  lacuna,  o piut- 
tosto intervalli  che  rendono  la  foglia 
più  leggera  dell’acqua,  ma  senza  comu- 
nicazione esterna,  come  suolai  verifi- 
care nelle  vere  lacune  dell'allre  foglie. 


Fio.  32S. 
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(I)  Il  parenchima  delle  foglie,  secondo  il  Tskcui.,  presenta  modificazioni  Importanti 
poco  investigate  dagli  Anatomici.  Studiando  l'organografia  delle  Orchidee,  dopo  aver  con- 
statalo doversi  allo  Seni. f inis  la  scoperta  di  cellule  spirali  in  certe  Orchidee,  scaperla 
che  rispello  alle  foglie  in  genere  mi  sarebbe  agevole  rivendicare  al  Halfigui,  nota  la  pre- 
senza nel  parenchima  delle  foglie  di  cellule  contenenti  cristalli  acicolari  conosciuti  dai 
Botanici  sodo  il  nome  di  rafidi.  Aggiugoe  che  in  generale  il  parenchima  contiene  clo- 
rofilla dans  toule.  son  élendue,  il  che  abbiamo  qui  sopra  trovalo  non  verificarsi  nell'in- 
terno delle  foglie  delle  piante  crasse,  c il  TiiÉcn.  medesima  lo  riconosre  in  quelle  di 
parecchie  specie  d'Orcbidce.  Altre  pari  colami  si  panno  vedere  nella  di  lui  Memoria,  il 
cui  estrado  leggesi  nel  Compì.  R.  de  V Acati,  des  Sciences,  1 Octobre  1855. 
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[4]  Radice. 

215.  La  radice  delle  ^cotiledoni  consiste  ne.’  prolungamenti  tubolosi 
di  cellole  già  descritti  nella  fisica  ispezione  di  questa  Classe  di  piante.  Colali 
prolungamenti  alimentano  il  giovane  fusto  sin  che  questo  getta  radici  avvcn 
tizie  intorno  ai  nodi,  ovvero  dal  lato  inferiore  se  detto  fusto  sia  strisciante.  Nella 
Felce  arborea  {Og.  512),  la  base  del  fusto  in  forza  di  tali  radici  s’ingrossa  no- 
tevolmente. L’interna  struttura  loro  è di  solo  tessuto  cellulare  se  tale  £ pur 
quella  della  pianta  cui  appartengono  : di  cellole  e vasi,  se  questa  sia  d'ameodue 
gli  organi  fornita,  ed  in  tal  caso  si  attenua  in  filamenti  fibro-vascolari,  ecc. 

216.  Le  radici  delle  Monocotiledoni  hanno  spesso  la  struttura  mo- 
strata dalla  figura  550  nel  taglio  orizzontale 
della  radice  di  una  Palma,  dove  sono:  vp  vasi 
maggiori  punteggiati:  vt  vasi  scalariformi  si- 
tuati più  verso  la  periferia,  e tanto  più  piccoli  tlJ 
quanto  meno  prossimi  a!  centro:  f minimi  otri- 
celli  allungali,  componenti  un  tessuto  fibroso 
contiguo  ai  vasi  : i gruppo  di  vasi  laticiferi  o 
propri!,  sempre  minori  quanto  più  lontani  dai 
centro.  Gli  organi  centrati  sono  anteriori  a quelli  vd 
presso  alla  periferia,  all’opposto  di  quanto  av- 
viene nei  fusti  di  questa  Classe  di  piante. 

217.  Le  radici  delle  Dicotiledoni  non  hanno  come  i loro  fusti 
astuccio  midollare  e midollo,  i quali  però  in  certe  piante  arboree  si  continuano 
per  alcun  tratto  anche  nell'asse  della  radice.  Anzi  spaccando  per  mezzo  una 
pianta  di  uno  o due  anni  di  Castagno  dìndia,  scorgesi  il  canale  midollare  pro- 
lungalo sino  alla  estremità  della  radice.  Però  nel  progresso  della  vegetazione 
cotesto  canale  perdesi  in  gran  parte,  e spesso  scompare  affatto  nelle  piante 
adulte.  Eziandio  manca  nelle  ramificazioni  delle  radici  a fittone.  Credesi  pure 
distintivo  caraltcre  delle  radici  la  mancanza  di  trachee,  ma  il  Likk,  il  T*evi- 
«ahcs  e l’Amci  ve  D’hanno  rinvenute  in  varie  specie  di  piante.  La  radice,  a 
differenza  del  fusto  il  quale  cresce  in  altezza  per  ciascun  punto,  s’allunga  solo 
all'estremità.  Il  Dcbamkl  imprimendo  segni  a distanze  per  esempio  d'un  pol- 
lice Luna  dall'altra  nel  corpo  della  radice,  vide  che  anco  dopo  il  suo  cresci- 
mento,  punto  non  s'eraoo  ampliati  quegl'intervalli,  mentre  fatti  contemporanea- 
mente nei  fusto,  col  crescer  di  questo  s'aumentano  tali  distanze  tra  loro.  Quanto 
alle  gemme,  anche  la  radice  ne  forma  in  circostanze  favorevoli  delle  avventizie  : 
e de)  pari  come  il  fusto  bannovi  radici  d'anomala  struttura. 

218-  Le  radici  aeree,  quelle  almeno  delie  Orchidee,  sono  rimarchevoli, 
secondo  il  Cbatin,  per  queste  proprietà  caratteristiche:  Inviluppo  spugnoso; 
materia  verde  ne!  parenchima  esterno,  ed  eziandio  talora  nel  midollo  ; sistema 
legnoso  formante  astuccio  e non  un  cilindro;  esistenza  di  on  midollo  (1).  Assai 


(!)  Coati > . Structure  des  ratine/  iti  Orchidèe s.  Compt.  R.  de  l’Acad.  des  Sciences, 
14  Janv.  1886,  pag.  46. 
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rare  nelle  piante  Dicotiledoni,  le  radici  aeree  sono  frequenti  nelle  Monocotile- 
doni, in  ispecie  nelle  Palme,  di  cui  ricoprono  la  base  del  fusto  rendendolo  assai 
voluminoso. 


[5]  Fiore,  Frullo,  Seme,  ecc. 

219.  Degli  organi  di  riproduzione  ho  già  premesso  alcuni  cenni  d'in- 
vestigazione anatomica,  nell'atto  di  darne  la  tisica  descrizione.  Per  la  chiara  e 
ordinata  esposizione  de'  fenomeni  della  fecondazione,  fruttificazione,  germoglia- 
mento, ecc.,  spettante  al  IV  Capitolo  comprendente  gli  studi  fisiologici  della 
vegetazione,  è mestieri  addentrarsi  nelle  parti  intime  della  struttura  di  cotesti 
organi;  sarebbe  adunque  inevitabile,  ove  ne  facessi  ora  la  descrizione,  incogliere 
in  ripetizioni.  Per  iscansarle,  rimando  al  citato  Capitolo  le  ulteriori  nozioni 
di  Anatomia  vegetale  che  li  riguardano. 


CAPITOLO  III. 


COGNIZIONE  CHIMICI  DEL  VEGETALE. 

Soimario.  — Sezione  1.  Chimica  costituzione  del  Vegetale.  — Sezione  II.  Fenomeni 
chimici  della  Vegetazione. 

220.  La  Chimica  Agraria  dii  contezza  (nella  Sezione  IV  del  Capit.  IX 
del  1°  Lisao)  delle  seguenti  sostanze  vegetali  : 

1°  Del  succhio  o linfa  (Lisbo  I,  $ 3069,  ecc.). 

2"  Del  succhio  discendente  (ivi  § 3072,  ecc.). 

3*  De’  succhi  nutritivi  (ivi  § 3077,  ecc.). 

4°  De'  succhi  di  secrezione  (ivi  § 3087,  ecc.). 

5“  Dell' escrezioni  o secrezioni  escrementizie  (ivi  § 3188,  ecc.). 

6°  Delle  secrezioni  sccrementizie  o succhi  proprii  (ivi  § 3108,  ecc.) 

7°  Delle  secrezioni  locati  stabili  (ivi  § 3127,  ecc.). 

Esposi  adunque  la  chimica  composizione  della  Gomma,  Fecola,  Amido, 
Zucchero,  Lignina  ; nè  ommisi  V escrezioni  acide,  le  caustiche , le  vischiose,  ecc.  ; 
nè  il  succo  e la  polpa  de'  fruiti,  l’oppio,  il  latte  vegetale,  le  resine,  gli  olii  es- 
senziali, i fissi  o grassi,  gli  acidi  vegetali,  le  sostanze  azotate,  albumina,  glu- 
tine, ecc.  e via  dicendo,  il  concino  o tannino,  le  sostanze  coloranti,  ecc.,  ecc. 

221 . Del  pari  tenni  discorso  delle  funzioni  chimiche  della  sostanza  orga- 
nizzata, nè  tacqui  de'  chimici  fenomeni  che  intervengono  nella  respirazione, 
circolazione,  nutrizione,  riproduzione  ed  evoluzione;  de’ quali  mirabili  atti 
della  vegetazione  dee  poi  intrattenersi  più  specialmente  la  Fisiologia  delle  Piante 
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nel  Capitolo  che  segue.  li  lettore  adunque,  se  rammenti  quegli  studi!,  è gii 
iniziato  nella  cognizione  chimica  del  Vegetale  almeno  quanto  ai  materiali  più 
comuni,  ed  alle  funzioni  più  generali  di  questo  magnifico  regno  di  esseri  orga- 
nici. Ma  rimane  anche  molto  da  studiare  se  vuoisi,  come  al  sublime  scopo  del- 
l'Agronomo si  compete,  emulare  la  Natura  nel  promuovere  lo  sviluppo  e la  per- 
fezione delle  piante,  a nostra  utilità  o dileltamento  da  noi  coltivate.  Laonde  è 
mestieri  proseguire  di  certo  modo  quel  primo  studio  chimico  del  Vegetale  e della 
Vegetazione,  vale  a dire  soffermarsi  ancora  sui  seguenti  obbietti  : 

Suzione  I.  Chimica  costituzione  del  Vegetale. 

• If.  Fenomeni  chimici  delia  Vegetazione. 

L’argomento  della  1'  Sezione  discende  direttamene  da  que'  precorsi  cenni 
di  Chimica  Agraria  (Libro  I,  Gap.  IX).  Quello  delia  11‘  non  può  ricevere  che 
uno  sviluppo  parziale,  dovendone  riserbare  il  compimento  nel  trattare  del  pro- 
cesso fisiologico  della  Vegetazione,  cui  é destinalo  il  successivo  Capitolo  IV. 

222.  Avvertenza.  Pochi,  o forse  niuno  amerà  sottoporre  a sperimento  le 
investigazioni  chimiche  che  verrò  di  volo  noverando.  Chi  però  tra  gli  agronomi 
n’avesse  il  destro  e il  volere,  quegli  tenga  fermo  che  deono  sempre  essere  prece- 
dute dalle  microscopiche,  le  quali  danno  in  ogni  incontro  insegnamenti  preziosi. 
Ad  esempio,  se  vorrai  conoscere  ne'  giovani  organi  delle  piante  la  presenza  del- 
l’aiolo, esplorandone  col  microscopio  un  tenuissimo  frammento,  mercè  debole 
soluzione  di  iodo  scorgerai  la  materia  azotata  corrugarsi,  e prendere  il  colore  di 
giallo  ranciato.  Se  per  converso  li  porrai  a pestare  insieme  nel  crogiuolo  la  so- 
stanza ch'esplori  insieme  all’otricello  che  la  racchiude,  non  perverrai  a compren- 
dere quanto  il  microscopio  l'addita,  altro  essere  cioè  la  parete  della  cellola, 
altro  ciò  ch’essa  può  contenere.  K nel  fatto,  separata  la  parete  trovasi  constare 
di  soli  tre  elementi,  ossigeno,  idrogeno  e carbonio,  mentre  il  suo  contenuto  ri- 
velasi sempre  fornito  inoltre  d 'azoto. 


SEZIONE  I. 

Chimica  costituzione  de’ Vegetali. 

223.  Gli  organi  elementari  e i composti  delle  piante  vennero  stu- 
diati separatamente  sotto  l'aspetto  fisico  e sotto  l'anatomico.  Eguale  distinzione 
giova  seguire  nel  chimico  esame  della  loro  struttura:  quindi  mi  foad  esporlo  ih 
queste  due  parti  brevissime: 

Art.  I.  Composizione  chimica  degli  organi  elementari. 

• II.  Composizione  chimica  degli  organi  composti. 

11  presente  studio,  quanto  all'ARTicoLO  1°,  si  limita  naturalmente  alla  gene- 
ralità delle  piante:  ma  nell'ARTicoLO  11°  comprender  deve  i particolari  che 
possa  tornare  utile  di  conoscere  rispetto  a parecchie  tra  le  coltivate,  scegliendo 
alcune  tra  le  principali. 
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Art.  /.  Cognizione  chimica  degli  organi  elementari. 


224.  L’energia  vitale  si  manifesta  specialmente  ne’ giovani  organi  delle 
piante.  E appunto  in  questi,  cioè  nella  radicetta  e nella  piumelta  contenute  nei 
semi  (§  14),  nelle  spongiolc,  organi  estremi  delle  radici,  e nell’interno  delle 
gemme  (§  81)  abbonda  l 'azoto  più  che  in  altre  parti  del  vegetale.  Ne  conten- 
gono cotali  giovani  organi  dal  3 fino  all’  11  per  100,  perciocché  compongansi 
da  19  sino  a 71  di  materie  azotate  (1).  Senza  ricorrere  all'analisi  descritta  nelle 
Cullici  At.ii.iniA  (Lineo  I,  Cap.  IX),  per  accertarsi  della  presenza  dell'acoro 
in  tali  sostanze,  basta  riporne  piccola  quantità  in  un  tubo,  e calcinarla;  presen- 
tando al  disopra  carta  di  tornasole  arrossata  con  un  acido,  essa  col  tornare 
azzurra  dimostrerà  l'eccesso  di  ammoniaca  sugli  altri  prodotti  acidi  di  tale  distil- 
lazione. D’altronde  ciò  si  può  constatare  anche  solo  coll'esplorazione  microsco- 
pica nel  modo  accennato  nel  § 222. 

225.  La  composizione  delle  ceilole,  quanto  alla  loro  parete,  venne 
riconosciuta  dal  Paver  sempre  identica,  qualunque  sia  la  forma  cb’essa  assuma 
di  otricello,  di  fibra  o di  vaso.  Perciò  la  sostanza  invariabile  componente  la 
specie  di  membrana  costituente  il  sacco  o trama  di  qualsiasi  di  tali  organi  ele- 
mentari, vien  chiamata  Cellulosa,  e nella  Chimica  Agbabia  si  disse  constare 
(su  100  parti)  di  44,4  di  carbonio,  e 55,5  d’idrogeno  ed  ossigeuo:  questi  ultimi 
nella  proporzione  in  cui  compongono  l'acqua.  La  Cellulosa  forma  la  trama  delle 
sottili  e lunghe  ceilole  costituenti  il  cotone:  delle  più  spesse  componenti  le  fibre 
tessili  della  canapa,  del  lino,  ccc.:  delle  più  fitte  ed  incrostale  formanti  le  fibre 
legnose.  Ma  qual’è  poi  la  materia  che  le  unisce,  quale  quella  ch'esse  contengono? 

226.  Il  cemento  cellolare,  se  così  chiamisi  la  materia  plastica  onde  le 
ceilole  si  saldano  ed  attaccano  tra  loro  (§  191),  è la  prima  sostanza  da  inda- 
gare. Si  compone  di  pedali  e pedinali,  di  calce,  di  soda  o di  potassa,  ovvero 
secondo  le  osservazioni  del  I'bkhy,  di  peciosa  riducibile  in  pedina  ed  acido 
peclico.  Coleste  sostanze  trasudano  di  certo  modo  dallo  interno  della  cedola,  e 
formano,  per  esprimerlo  coII’Ukgbb,  la  malta  che  collega  ed  assoda  tutto  il 
vegetale  edificio. 

227.  materia  incrostante  chiamano  generalmente  la  sostanza  legnosa 
iniettala  nelle  ceilole  che,  come  ho  detto,  divennero  fibre  del  legno.  Notisi  che 
parti  eziandio  più  delicate  delle  piante,  come  la  cuticola  dell'epidermide,  veg- 
gonsi  iniettate  di  silice  e di  materie  azotate.  La  materia  incrostante  è dura,  fra- 
gile, amorfa,  ricca  di  carbonio  e d'idrogeno  più  della  Cellulosa,  ed  a lei  in 
gran  parte  è dovuta  la  solidità  dell'edificio  vegetale.  Nelle  fibre  del  legno  si  as- 
socia a principii  coloranti,  ed  abbonda  sempre  più,  quanto  più  il  legno  mede- 
simo invecchia.  Lo  che  dimostra  che  quanto  più  l'albero  ingrossa  e grandeggia, 
tanto  maggiore  si  fa  la  sua  interna  saldezza  per  resistere  al  proprio  peso  ed  alla 
guerra  degli  agenti  esteriori. 

228.  Le  sostanze  minerali  non  entrano  nell'organismo  vegetale  per- 


(1)  Payen,  Précis  de  Chimie  induslrielk.  Paris  1849,  pag.  303. 
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chè  le  piante  le  trovino  nel  suolo,  di  qualunque  fatta  elle  sieno;  ma,  sino  almeno 
entro  certi  limiti,  le  scelgono  fra  quelle  da  loro  rinvenute  nel  suolo  medesimo. 
Infatti  non  veggonsi  desse  distribuite  a caso  nelle  piante:  pervengono  ne’  parti- 
colari organi  mediante  secrezione  dì  appositi  organi  elementari.  In  alcune  cel- 
lole  rinvengonsi  cristalli  molto  svariali,  talora  isolati,  talora  riuniti  in  fascio  a 
forma  d'aghi,  altra  volta  infine,  come  nota  lo  SchleJdbn,  aggiustati  insieme  di 
guisa  da  formare  una  piccola  ghiandola  di  cristallo. 

229.  i principii  immediati  de’  vegetali,  di  natura  organica  si 
trovano  d’ordinario  entro  appositi  vasi  speciali  già  mentovati.  Liberi  o combi- 
nati, si  possono  distinguere  in  due  specie:  quali  soltanto  accumulati  in  detti 
vasi,  e presi  o assorbiti  dalla  pianta,  come  da  fuori  gli  pervengono;  quali  com- 
posti e confezionali  dalla  pianta  medesima.  Giova  notare  in  questo  luogo  collo 
Schlbider,  due  osservazioni  relative  alle  sostanze  contenute  negli  organi  vege- 
tali. Molte  cedole  contengono  succo  privo  di  colore,  e tali  le  fibre  legnose  e le 
corticali:  talune  soltanto  aria,  come  le  trachee,  occ.;  altre  infine  lasciano  scor- 
gere nel  loro  interno  succhi  a stupendi  colori  che  costituiscono  l'attraente  co- 
lorito de' fiori,  de’ frutti , ecc.  Più  interessante  poi  pell'uomo  (prosegue  lo 
Schleiden)  è quel  contenuto  delle  cedole  vegetali  che  gli  serve  di  benefico  ri- 
storo, o di  eccitante  aroma:  nè  risultano  meno  importanti  quelle  sostanze  che 
ridonano  la  salute  all’organismo  malato:  campo  d’osservazione  e di  studio  som- 
mamente esteso,  ma  ben  lungi  ancora  dall'essere  quanto  basta  coltivato.  Tutta- 
volta  s’è  ormai  rilevato  che  le  piante  riunite  per  le  loro  forme  esteriori  in  somi- 
glianti famiglie,  contengono  pure  in  generale  materie  somiglianti.  Intere  famiglie 
ad  esempio  si  compongono  di  piante  più  o meno  velenose  (le  ombellifere  not- 
turne, i pomi  di  terra,  il  tabacco);  altre  d’insipide,  come  le  famiglie  de’  garofani 
di  giardino,  ecc.  Però  rispetto  alle  sostanze  note  e più  comuni,  nel  Capitolo  delia 
Chimica  Agraria  (Libro  I)  n'ho  parlato  quanto  basta  per  dispensarmi  da  ogni 
cenno  ulteriore.  Soggiugnerò  solo  il  seguente  fatto  per  convalidare  sempre  più 
la  mia  affermazione,  che  lo  studio  Chimico  delle  sostanze  organiche,  quando 
pure  si  tratti  di  semplici  sughi,  liquidi  od  umori,  dcbb'essere  costantemente  da 
microscopiche  investigazioni  preceduto  (1). 

250.  La  clorofilla  si  trovò  non  ha  guari  di  natura  perfettamente  eguale  nelle 
piante  Alghee  come  in  alcuni  animali  Infusori!  e Spugne,  anche  rispetto  all'azione 
ch'esercita  sudo  spettro  solare  a norma  delle  osservazioni  dell’ Angstrom,  il  quale 
avrebbe  inoltre  rinvenuti  sporidii  mobili  tanto  ned’Alghe  che  nelle  Spugne  (2). 
Ognuno  di  persè  comprende  da  questa  fatti  quanto  penetri  più  innanzi  l’osser- 
vazione microscopica  ne' segreti  della  Natura,  che  non  avrebbe  potuto  qualsisia 
chimica  manipolazione.  Si  può  inoltre  dedurne  quanto  poi  maggiormente  sia 
essenziale  il  sussidio  del  microscopio,  allorché  vogliasi  procedere  alla  chimica 
esplorazione  degli  organi  composti  di  cui  ora  è da  far  parola. 


(1)  Sarebbe  poi  necessario  (riporto  parole  del  CitCvreul)  che  gli  autori  de'  Trattai 
elementari  di  Chimica  non  confondessero  le  specie  chimiche  pienamente  definite,  quali 
lo  zucchero,  gli  acidi  tartrico,  citrico,  ossalico,  acetico  . . . morfina  . . . con  materie 
complesse,  i eui  principii  immediati  formano  combinazioni  indefinite.  Compt.  Rendu  de 
l'Acad.  da  scienca,  IO  novembre  1856. 

(2)  Angstrom,  Ann.  de  Ph.  n.  Chemie,  N°  11.  1854,  pag.  475-480. 
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Art.  II.  Cognizione  chimica  degli  organi  composti. 


351.  Le  chimiche  modificazioni  che  accadono  durante  lo  sviluppo 
della  vegetazione,  se  non  fanno  cambiare  affatto  di  natura  alla  costituzione  dei 
varii  organi  composti  delle  piante,  la  fanno  però  essenzialmeote  variare.  Se  si 
analizzano  anche  gli  organi  più  giovani  e i rudimenlarii,  se  ne  scorgono  pron- 
tamente le  differenze  dalla  sostanza  primitiva  di  cui  si  compongono.  I semi, 
dice  il  Patbn,  le  spore,  i funghi,  i giovani  organi  delle  piante  oltre  la  cellulosa 
ed  alcuna  delle  materie  congeneri  siccome  amido,  destrina , gomma,  succierò, 
giocosa,  contengono  sostanze  azotate,  materie  grasse,  sali  alcalini,  non  che  si- 
lice, solfo  ed  acqua.  Il  celebre  Chimico  dà  il  seguente  esempio  della  composi- 
zione immediata  di  cotali  organismi,  secchi; 


Spugnolo 

(Morchella) 

Fungo 

di  letto  caldo 

Ctvolofiore 

Materie  azotate  con  tracce  di  solfo  . 

44,- 

52,- 

69,- 

Sostanze  grasse  ....... 

Cellulosa,  e materie  organiche  non 

5,6 

4,4 

4,5 

azotate  

56,8 

58,4 

15,3 

Sostanze  minerali 

15,6 

5,2 

11,2 

100,— 

100,— 

100,— 

253.  Non  per  tanto  gioverà  dire  alcun  che  separatamente  de'  principali  organi 
composti,  profittando  degli  studi  che  ne  fecero  i Chimici  più  rinomati. 

[1]  Corteccia. 

255.  La  pellicola  epidermica  (§  195)  offre  esempio  delle  modifica- 
zioni subite  dalle  cellole  nel  far  parte  di  organi  composti.  Considerata  col  Mete» 
come  porzione  della  parete  esterna  delle  cellole  epidermiche,  la  di  lei  differenza 
daU’allre  parti  dell'epidermide  deriva  da  ciò  che  la  delta  parete  esterna  delle 
cellole  acquista  spessore  assai  diverso,  e modifica  la  sua  chimica  composizione: 
infatti  coìl’iodo  cotesta  parte  di  cellola  si  colora  in  modo  differente  dal  resto: 
l'acido  solforico  non  esercita  azione  veruna  su  di  essa  mentre  n’atlacca  l'altre 
parti.  Per  le  quali  differenze  facilitasi  appunto  il  distacco  della  pellicola.  Gene- 
ralmente riesce  facile  a spiegare  tale  divario  di  consistenza,  trovandosi  il  tessuto 
cellolare  nella  parete  esterna  a contatto  dell'atmosfera,  e nella  interna  a con- 
tatto d'altre  cellole  o della  sostanza  intercellolare. 

254.  La  corteccia  poi  n’offre  altre  di  grandissimo  conto  nell'umana  vita. 

La  celebre  febbrifuga,  la  scorza  di  Quinguina,  trae  il  suo  principio  attivo 

dalle  basi  alcaline  vegetali  che  contiene,  cioè  chinina,  cinconina  e cincovalina , 
rinvenuta  questa  dal  Manzini  nella  Cinchona  ovaia  (1). 


, (t)  La  china  proviene  da  diverse  specie  d'alberi  chiamali  Cinchona ■ le  fu  dato  quel 

nome  perchè  altra  scorza  che  io  precedenza  si  adoperava  del  pari  contro  le  febbri,  si  traea 
dall'albero  detto  dagl'indiani  Quina-quma.  De  La  Conoauine,  ìlém.  de  l’Académic  des 
Sciences.  An.  1738. 
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Le  scorte  di  Salice  e di  Pioppo,  esse  pore  contengono  il  principio  feb- 
brifugo, derivante  dalla  sostanza  amara  detta  solicino  che  si  ottiene  in  cristalli 
prismatici.  La  scorta  del  Pioppo  Tremolo  che  attortigliata  serve  a far  torce, 
ed  è il  miglior  alimento  dei  Castori  (1),  contiene,  secondo  il  Bracobhot,  oltre  il 
legnoso:  1°  solicino;  2”  populina  (2);  3°  acido  benzoico,  ecc.,  ed  infine  una 
sostanza  speciale  cui  dà  nome  di  corlicina. 

Lo  Sughero,  proveniente  dalia  scorza  della  Quercia  detta  dagli  Spagnuoli 
Alcomoca,  contiene  la  sostanza  speciale  chiamata  dal  Cbrvreul  Suberina  (3). 

Quindi  sempre  la  conchiusione  che  i vegetali  posseggono  sostanze  speciali, 
di  cui  il  Chimico  infine  sa  rilevare  la  presenza,  ma  non  può  veramente  l’intima 
natura  e composizione  determinare. 

[2]  Legno. 

235.  Nella  formazione  del  legno  abbiamo  rinvenuto  concorrere  esclu- 
sivamente le  ceilole,  sieno  in  forma  di  otricelli,  ovvero  di  fibre  o di  vasi.  Fincbd 
cotesti  organi  elementari  sono  giovani,  appaiono  morbidi,  a pareti  sottili  e ri- 
colme di  succhi  ; invecchiando,  scemano  ie  sostanze  liquide,  si  addensano  ed 
assodano  formando  la  cosi  detta  lignina,  la  cui  diversa  natura  genera  poi  le 
diverse  qualità  de'  legni,  giacché  la  fibra  è sempre  la  stessa  in  ogni  fatta  di 
piante.  Nel  1’  Libro,  ai  §§  3084,  ecc.  s’è  detto  quanto  occorre  intorno  la  Li- 
gnina: ma,  rispetto  anche  al  legno,  gioverà  soggiugnere  le  seguenti  particolarità. 

236.  Il  legno,  e la  fibra  legnosa,  nelle  piante  vascolari  costituiscono  di 
certa  guisa  l’ossatura  del  vegetale.  11  legnoso,  ossia  la  lignina,  nella  sua  ultima 
risoluzione  in  elementi  primitivi  si  compone: 


Nel  legno  di 

Carbonio 

Idrogeno  Ossigeno 

Analizzatori 

Quercia  . 

. 52,5 

5,7 

41,8 

Gay-Lcssac  e Tiiésard 

Faggio  . 

. 51,- 

5,8 

42,7 

detti 

Bosso 

. 50,— 

5,6 

44,4 

Pbodst 

Salice 

. 49,8 

5,6 

44,6 

Proust 

Quercia  . 

. 49,7 

6,- 

44,3 

Paybw 

La  cellulosa  non  contiene  mai  altrettanto  carbonio. 

Nella  pratica  conviene  tenere  a calcolo  la  quantità  d'acqua  che  trovasi  nel 
legno  subito  dopo  l'allerramento.  Le  sperienze  di  Marccs-Bull,  su  100  parti 
di  legno  verde  disseccato  a 100  gradi  di  calore,  svelano  le  seguenti  perdite  : 

Nel  legno  di  Noce,  perdita  . . parti  37,5 
« di  Quercia  dolce  ....  41, — 

* di  Acero 48, — 


(1)  Wiidznow,  L.  il.  Sv.  Oecon. 

(2)  Bracoskot,  Ann.  de  Chim.  et  de  Phyt.,  tomo  XLIV,  2*  Serie. 
(31  Jacbert  de  Passa,  Mém.  de  la  Societé  d'Agric.  4837. 
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Laonde  ritiensi  in  medio  che  il  legno  verde  contenga  il  40  per  cenlo  d’ac- 
qua: della  quale  poi,  col  semplice  stagionarsi  esponendolo  all’aria  da  8 a 10 
mesi,  perde  almeno  la  metà  per  divenire  buono  come  combustibile.  Il  Pbclet  ha 
fatto  conoscere  che  per  trarre  il  maggiore  profitto  dal  legno  per  tale  uso,  giova 
farlo  inoltre  seccare  nelle  stufe  (1). 

237.  Le  proprietà  peculiari  del  legno  secondo  le  diverse  specie  d’al- 
beri, dipendono,  come  dissi,  dalla  lignina,  la  quale  varia  naturalmente  in  ragione 
delle  sostanze  che  concorrono  allo  sviluppo  d'ogni  specie  particolare  di  piante, 
sostanze  quali  di  naturale  materiale,  quali  d’origine  organica,  e di  cui  ho  trattato 
a sufficienza  nel  Capitolo  IX  del  1*  Libbo. 


[3]  Foglie. 


238.  Le  foglie  e i fusti  verdi  delle  piante  contengono  sempre: 

1°  Fibra  legnosa  che  ne  forma  l'ossatura; 

2°  Albumina  o analogo  principio  azotato; 

3°  Sostanze  zuccherine,  gommose,  clorofilla  e cera  ; 

4°  Sostanze  grasse  e resinose; 

5°  Acidi  liberi  e combinati; 

6°  Spesso,  olii  essenziali. 

Tale  rilevasi  la  composizione  chimica  del  Reno,  trifoglio,  foglio,  e di  lutti 
i foraggi  verdi.  Se  non  che,  oltre  tali  principii,  alcune  volte  si  aggiugne: 

7°  Qualche  sostanza  speciale  a date  famiglie  di  piante. 

Seguendo  il  Bocssibosolt,  dirò  di  due  principali,  perchè  d'uso  universale, 
e sorgente  di  commerciale  prosperità  pe'  popoli  che  li  coltivano  (2). 

239.  Il  Tabacco  ( Nicotiana  Tabacum),  secondo  le  analisi  de’  Possblt  e 
Krimann,  contiene  nella  sua  foglia. 


1.  Nicotina 0,07 

2.  Materia  estrattiva 2,87 

3.  Gomma  e resina 2,01 

4.  Albumina 0,26 

5.  Glutine 1,03 

6.  Acido  malico  e malato  d'ammo- 

niaca   0,63 

7.  Solfato  di  potassa  e cloruro  di 

potassio 0,11 

8.  Azotato  e malato  di  potassa  . 0,21 

9.  Fosfato  e malato  di  calce  . . 0,89 

10.  Silice 0,09 

11.  Lignoso 4,97 

12.  Acqua 86,84 


13,16 


86,84 


100  ...  . 100 


(t)  Puci-bt,  Traiti  rie  la  Chaleur(i‘  ediz.),  tomo  1,  pag.  159. 

( 2 ) Boussiscaclt,  Econom.  /tur.  (2*  ediz.),  tomo  ),  pag.  394  e seg. 
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La  nicotina  è Valcali  vegetale  volatile  che  costituisce  il  pregio  di  questa 
pianta,  la  cui  produzione  in  tabacco  di  commercio  sale  nel  litorale  di  Venezuela 
a chilogr.  1400  (1),  NbII'Alsazia  a 1500  (2),  in  Prussia  a 1540  (3),  e po- 
trebbe fare  la  ricchezza  d’assai  provincie  dove  il  monopolio  governativo  ne  proi- 
bisce la  coltivazione. 

240.  Il  Té  (Théa  Bothéa  L.  e Théa  viridi s Hill),  la  cui  introduzione  in 
Europa  nell'anno  1600  non  oltrepassò  56  chilogr.,  e del  quale  nel  1833  la 
sola  Inguiltbrra  nc  consumava  già  presso  1 1 milioni,  allo  stalo  in  cui  trovasi 
in  commercio  contiene  ila  8 a 10  per  1O0  d'umidità,  e da  51  a 41  di  materie 
solubili  nell’acqua  bollente.  Il  suo  pregio  è dovuto  alla  cafeina,  sostanza  ch’è 
pur  la  caratleristira  del  caITè  ; la  quale  cristallizza  in  aghi  senza  colore,  ed  ha  un 
sapore  amaro. 


[4]  Semi. 

241.  L'organo  vegetale  (composto)  più  prezioso  per  l'uomo,  è il  seme 
prodotto  da  alcune  specie  di  piante:  indaghiamo  la  composizione  do’  principali. 

242.  Frumento,  al  § 3317  del  1°  Libro  si  offerì  l'analisi  della  farina  di 
Frumento  comune  e di  quello  d’Odessa  : nel  § 3080  dello  stesso  Libro  si  no- 
tarono le  quantità  di  fecola  ossia  amido  contenute  iu  varie  specie  di  frumenti, 
cioè  a dire  per  medio  il  74  per  100;  indi  soggiunsi  ai  §§3157  e 5158  quanto 
basta  rispetto  al  glutine,  ecc.  In  generale  ne'  frumenti  si  trovano  secondo  il 
Boussingailt, 


Nel  Frumento 

i Farina 
1 Crusca 

• 

....  dal  70  al  85  per  100 
15  al  50 

Azoto 

. • • • 

» 2,4  al5,4  » 

Nella  sua  farina 

Glutine  e Albumina  . 

• 15  al  20 

Amido, 

Drstrina  ed  Acqua 

• 79  al  85 

Il  medesimo  celebre  Chimico  reca 

queste  differenze  di  composizione  eie 

mentare  dovute  alla  diversa  feracità  del  terreno. 

Frumento  raccolto 

nel  campo 

in  orto  grassissimo 

Carroiuo 

46,10 

45,51 

Idrogeno 

5,80 

5,67 

Ossigeno 

45,40 

43,- 

Azoto  . 

2,29 

3,51 

Ceneri  . 

• 

2,41 

2,31 

100,— 

100,— 

(1)  Codazzi,  Resunun  de  la  Geografia  de  Vf.sez.drla,  pog.  137. 

(2)  Schwertz,  Cult,  de  l'Alsace  (trad.)  psg.  284. 

(3)  Tiuer,  Principe s Rais,  d’ Agricolture  (trad.  Crud),  tomo  IV,  pag.  192. 
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In  media  la  composizioae  del  frumento  si  rappresenta  in  questo  modo: 


1.  Glutine 

2.  Albumina  . 

. 12,8 
1,8 

Materie  azotate  14,5 

3.  Amido 

. 59,7 

4.  Destrina  . 

7,2 

5.  Materie  grasse  . 

: 2,2 

Id.  non  azotate  71,1 

6.  Cellulosa  . 

7.  Sali  minerali 

1,7 

1,6 

8.  Acqua 

. 11,- 

Acqua  14, — 

100,— 

100,— 

243.  Il  Formentone,  {sta  mais),  e ne  porgo  il  disegno  nella  figura  331 
perchè  non  si  faccia  equivoco,  si  compone  di 


Fig.  331. 


1.  Albumina 

12,8 

2.  Olio 

7,— 

3.  Amido  . 

59,— 

4.  Destrina  e Zucchero . 

1,5 

5.  Lignoso  e Cellulosa  . 

1,5 

6.  Sali  minerali  . 

# 

1,1 

7.  Acqua  . , 

• 

17,1 
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Questa  pianta  che  produttrice  del  pane  degli  Americani  e de’  nostri  lavo* 
ratori  campestri,  colla  fermentazione  procaccia  eziandio  un  liquore  vinoso  detto 
chica  nel  nuovo  Mondo  : inoltre  i Messicani  fabbricavano  uno  sciloppo  col  succo 
estratto  dal  di  lei  fusti  (1). 

243.  Il  Riso  ( oryza  saliva),  altra  base  di  alimentazione  in  alcune  contrade, 
non  è però  tanto  nutritivo  come  alcuni  pretendono  (2);  contiene 


1.  Amido  e destrina  . 

• 76,- 

2.  Glutine,  albumina  . 

7,5 

84,9 

3.  Olio  grasso  . 

0,5  1 

4.  Lignoso  e cellulosa 

0,9 

2.  Sostanze  minerali  . 

0,5 

15,1 

6.  Acqua 

. 14,6  1 

100,00 

10,000 

245.  Piuttosto  che  dilungar  troppo  nel  presente  Capitolo,  riserverò  le  no- 
zioni chimiche  intorno  l'Orzo,  la  Segale,  il  Miglio,  ecc.,  ove  sia  d'uopo,  nel  trat- 
tare della  loro  coltivazione.  Noterò  solo  la  composizione  dei  semi  del  Caffè,  quale 

il  Patbti  l’ha  descritta  (3). 

1,  Cellulosa  . 

. 54,— 

2.  Sostanze  grasse  . 

. 10  a 13,— 

5.  Glucosa,  destrina  . 

. 15,5 

4.  Legumina , albumina 

materie 

azotate 

. 15,6  1 

Cloroginato  di  potassa  e 

di  ca- 

81,903 

Teina 

. 3 a 5,—  | 

6.  Cafeina  libera 

7.  Olio  essenziale  concreto 

. 0,8  l 
. 0,001 

1 

8.  Essenza  aromatica  solubile  nel- 

] 

l'acqua 

. 0,002 

9.  Sostanze  minerali  . 

. 6,097 

18,097 

10.  Acqua 

. 12,000 

100,000 

100,000 

Dove  si  noterà  la  quantità  minima  di  cafeina  (principio  già  rinvenuto  ca- 
ratteristico del  Té)  non  pervenendo,  compreso  anche  quella  del  cloroginato  e la 
sostanza  aromatica  all’l,  o 2 per  100. 

246.  In  generale  contengono  i semi:  1°  nn  corpo  non  azotato  (amido, 
gomma);  2°  una  sostanza  fortemente  azotata  (glutine,  albumina  vegetate,  legumina) 


(1)  Cortez  così  narrava  a Carlo  V sui  mercato  di  Tlatlloleo  : « Vi  si  vende  miele 
d’api,  cera  e miele  di  fusti  del  mais  ». 

(2)  Boussirgault,  lo c.  c il.,  tomo  I,  pag.  434. 

(3)  Paie.v,  Ann.  de  Chim.  et  de  Plujs.,  3. a Serie,  tomo  XXVI, 
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analoga  al  caseo  del  latte,  ed  all'albumina  animale  (Lm.  I,  3159,  ecc.);  3°  una 
materia  grassa,  ovvero  oleosa,  riera  di  carbonio  e d’idrogeno;  oltre  poi  certi  olii 
volatili,  ecc.  (1).  Queste  sostanze  sono  associate  nelle  semenze  in  proporzioni 
molto  differenti  nelle  varie  specie  di  vegetali:  il  Frumento,  ad  esempio,  contiene 
appena  0,02  di  materia  grassa,  laddove  il  Colza  ne  racchiude  0,40.  Anzi  nella 
stessa  famiglia,  la  Vena  contiene  circa  0,12  di  caseina  ossia  glutine,  mentre  il 
Frumento  n'ha  tanto  di  più,  Le  ceneri  de’  semi  accusano  in  essi  la  presenza  di 
fosfati,  solfati,  cloruri  alcalini  e terrosi,  talora  silice,  e carbonati  provenienti, 
come  insegna  il  Bocssikg*(ji.t,  dalla  distruzione  di  sali  formati  da  speciali  acidi 
organici. 

[I>]  Radici 

247.  Interessano  1‘alimenlazione  degli  animali  le  radici  di  molte 
specie  di  piante,  e quanto  a quella  dell’umana  famiglia,  particolarmente  queste: 
248'  Tuberi  del  Pomo  di  terra  ( Solarium  tuberosum).  Deesi  al  Vad- 


quelik  (2)  ia  seguente  analisi  : 

1.  Asparagitia 0,1 

2.  Albumina 0,7 

3.  Materia  azotata  ....  0,4 

4.  Citrato  di  calce  . . . . 1,2 

5.  Citrato  di  potassa  ....  ? 

6.  Acido  citrico  libero  ....  P 

7.  Fosfato  di  potassa  ....  ? 

8.  Fosfato  di  calce  .....  ? 


Essa  è molto  lontana  dal  riprodurre  esattamente  l'inevitabile  somma  di 
100,00  de'  moderni;  ma  dimostra  la  buona  fede  del  Vauquelin,  il  quale  pago 
d’indicare  la  qualità  delle  sostanze  contenute  nel  celebre  tubero,  non  volle  in- 
gannare veruno  con  risultati  quantitativi,  della  cui  esattezza  niuno  può  mai 
guarentire,  come  si  prova  dando  a due  Chimici  da  analizzare  contemporanea- 
mente due  eguali  saggi  di  alcuna  identica  sostanza.  Per  chi  ami  tuttavia  analisi 
più  precise,  osservi  queste  del  Boossingault  su  due  diverse  varietà  (5). 

Varietà 


Giallo-pallida 

Rossa 

1 . Lignoso  e cellulosa  . 

. 0,4 

0,6 

2.  Albumina 

2,5 

3 — 

3.  Materia  oleosa 

. 0,2 

0,3 

4.  Amido  e sostanze  non  azotate 

. 20,2 

25,2 

5.  Sali  .... 

0,8 

0,9 

6.  Acqua  .... 

. 75,9 

70,- 

100,00 

100,00 

(1)  Boussincablt.  E con.  Pur.,  loc.  cit.,  Tom.  !,  pag.  31-32. 

(2)  Tbénabd.  Traiti  de  Chimie,  Tom.  V,  pag.  82. 

(3)  Boussisgault.  Econ.  Pur.,  loc,  cit..  Tom.  I,  pag.  366. 
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A suo  luogo  dirò  le  belle  osservazioni  microscopiche  fatte  dal  Paten  sulle 
alterazioni  subite  dalla  fecola  oc'  Pomi  di  terra  diacciati,  ecc.  (1),  la  quale  fecola 
rinviensi,  a detta  di  esso  Chimico,  in  proporzione  del  12  al  23  per  100,  se- 
condo le  diverse  qualità  e varietà  del  Pomo  di  terra.  Aggiugnerò  l'analisi  di  altro 
tubercolo  alimentare,  la  cui  coltura  è oggi  tanto  raccomandata;  e il  fo  perchè 
si  confermi  l'utilità  pratica  di  questi  studi  sulla  chimica  composizione  de'  vege- 
tali. Da  essa  infatti  dipende  il  pronunciare  sulle  qualità  nutritive  che  i medesimi 
possano  offerire,  e quindi  sulla  convenienza  di  coltivarli. 

249.  L'igoarae  ( D io t corea  Balatas).  Eccone  tre  analisi: 


ANALIZZATORI 


, 

i. 

Boussingault 

11. 

Payen 

111. 

FrEmy 

Acqua 

, , 

82,6 

77,05 

79,3 

Amido  . 

. . 

13,1 

16,76 

16,0 

Cellulosa 

* » 

0,4 

1,45 

1,0 

Sali  minerali  . 

1,3 

1,90 

1,1 

Materia  albuminosa 

• . 

2,4 

2,54 

1,5 

Corpi  grassi,,  zucchero 
solubili 

principii 

0,2 

0,30 

1,1 

100,00 

100,00 

100,00 

La  qualità  II  analizzate  dal  Pavé*  era  stata  raccolta  nell'ALGKBU,  l’altro 
due  a Parici  (2).  Il  Frémy  soggiugne  alia  sua  aualisi  questi  riflessi.  I principi! 
immediati  dell 'Igname  sono  in  gran  parte  quelli  esistenti  nel  Pomo  di  terra.  Con- 
tiene solo  16  per  100  d'amido,  mentre  il  Pomo  di  terra  ne  contiene  assai  più 
(§  247);  ma  la  Dioscorea  ha  un  principio  azotato  speciale,  da  non  confondere 
coll’ Albumina  vegetale;  principio  inucilaginoso  pel  quale  Vignarne  della  Cina 
tagliato  in  piccole  fette  e disseccato  nella  slufa  si  lascia  ridurre  in  polvere,  fa 
quale  coll'acqua  forma  pasta  in  certo  modo  come  la  farina  di  frumento  (3). 
Sembra  poi  incredibile  il  volume  raggiunto  da  questa  pianta.  Una  varietà  Igname 
gigante  di  Valenza  nella  provincia  di  Rio  Janeiro,  se  vero  afferma  il  Pachbco, 
pervenne  a formare  tuberi,  l'uno  de'  quali  lungo  metri  2,51  con  circonferenza  di 
metri  0,85  e 86,000  grammi  d,  peso  ! (4)  La  pianta  madre  aveva  tre  anni; 
tutlavolta  si  gran  tubero,  per  non  dir  altro,  i in  verità  meraviglioso. 


(1)  Pavé».  Prède.  de  Chim.  Iniustr.,  Paris  1819,  pag.  338  e seg. 

(2)  Fhémy.  Analyses  dee  tubercules  d' Igname  de  Chine  cultivés  ou  .Wuseum.  Compì. 
B.  de  t’Acad.  dee  Sciences , Toni.  XI.,  pag.  128  ecc. 

(3)  Questa  pianta  coltivala  calla  Cina  prima  del  diluvio  di  Yao  (2357  an.  av.  G.  C.) 

è citala  nel  Pen-lsao  dell’imperatore  Chin-nong nell’Enciclop.  Giapponese  ha  dieci  a 

dodici  nomi  diversi  ecc.  Paiuvev,  Lettre  à M.  Em.  De  Beacnont  sur  Vignarne. 

(1)  Relazione  diMoouis  Tandon.  Compì,  il,  de  l’Acad.  des  Sciences,  17  Nov.  4856. 
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Aggiungo  il  disegno  di  questa  pianta  nella  Agorà  S33  tratta  dal  Journal 
«f  Agrit.  praligue. 


Fig.  332. 


A Ramo  con  Bori,  in  meli  della  grandetta  naturale. 
B Ritorna,  l’ottavo  della  grandetta  naturale. 

C Frammento  di  ramo  con  due  bulbilli. 

D Tallo  trapiantato. 

E Sviluppo  d’un  bulbillo. 


Questo  disegno  fatto  sul  vero  dal  Frbsmarn  al  Jardin  des  Piante s,  porge 
idea  piò  giusta  dell’ormai  celebre  pianta,  circa  le  sue  dimensioni  ordinarie. 

250.  il  Topinambour.  la  Carota,  ed  anche  la  Barbabietola  non 
sono  di  uso  cosi  generale  neU'alimentatione,  e per  tagliar  corto  n'ometto  l'anali- 
tica descrittone.  Lo  stesso  farò  de  bulbi  comeslibili,  siccome  cipolle,  agli,  ecc„ 
d'altronde  non  veri  organi  radicali  (§  31  e 45). 
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SEZIONE  II. 


fenomeni  chimici  della  vegetazione. 

351.  La  forza  vitale  presiede,  come  dimostrai  al  Capitolo  HI  del 
I*  Libro,  ai  fenomeni  della  Vegetazione,  ma  oon  potrebbe  attuarli  senza  con- 
corso delle  azioni  fisiche  e chimiche.  Se  per  mancanza  di  calore  avendo  le  mani 
intirizzite  dai  freddo  oon  posso  muoverne  a mio  agio  le  dita,  conchiuderò  io 
per  questo  che  solo  al  calore  si  dee  il  loro  movimento?  Per  fenomeni  chimici 
delia  Vegetazione  intendo  pertanto  gli  atti  ed  effetti  che  durante  il  corso  di  essa 
intervengono,  e si  paiono  dipendenti  da  chimiche  forze  e combinazioni.  G sic- 
come in  colali  atti  concorre  simultaneo  l'intervento  delle  forze  fisiche  (sempre 
oltre  le  vitali)  e i fenomeni  chimici  s'adempiono  col  sussidio  degli  elementi  at- 
mosferici, dell'acqua  e di  certe  sostanze  materiali,  quindi  comprendo  nel  presente 
studio  tanto  i chimici  che  i fisici  fenomeni,  quali  d’ordinario  accompagnano  il 
mirabile  processo  della  Vegetazione. 

253-  La  difficoltà  di  questi  studil  nasce  principalmente  che  l'uno 
presuppone  la  cognizione  degli  altri.  1 moderni  Chimici  ora  fanno  della  Fisio- 
logia vegetale  un  assoluto  processo  chimico:  ora  nella  trattazione  della  Chimica 
vegetale  suppongono  cognite  le  fisiologiche  funzioni  della  vita  vegetativa.  Delle 
quali  avendo  riservata  la  investigazione  al  Capitolo  successivo,  debbo  ora  limi- 
tarmi ad  una  specie  di  nozione  astratta  di  que’  principali  fisici  e chimici  feno- 
meni, di  cui  si  troverà  di  poi  in  quel  Capitolo  l'applicazione.  Indaghiamo  per- 
tanto sotto  tale  riserva  i seguenti  subbietti. 

[1]  Ascensione  del  succhio. 

[2]  Esalazione. 

[3]  Germiuazione. 

[4]  Vita  vegetativa. 

Stimo  inutile  richiamare  quanto  ho  premesso  su  cotesti  argomenti  nel  Ca- 
pitolo della  CmmcA  Agraria.  Questo  n'è  il  proseguimento,  mentre  è scala  e 
quasi  diretta  introduzione  al  successivo  cenno  di  Fisiologia. 

[1]  Ascensione  del  succhio. 

253.  Le  forze  fisiche  e chimiche  esercitano  quell’azione  generica- 
mente studiata  ne' Capitoli  VII  e IX  del  1°  Libro.  Se  ben  lo  si  rammenta,  si  fé' 
cenno  bastevole  del  loro  intervento  in  ispeciedell'infiueoza  degli  agenti  esteriori, 
snlla  circolazione,  respirazione,  ecc.  Restano  adunque  soltanto  poche  e brevi  ag- 
giunte onde  compiere  quauto  suole  odiernamente  chiamarsi  Chimica  Vegetale. 
E primo  fenomeno  da  rimemorare  gli  è quello  de’  liquidi,  i quali  appunto  appena 
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entrati  nella  macchina  organica  vivente,  sembrano  sottrarsi  alla  fisica  legge  della 
gravitazione. 

254.  Coinè  salgano  i liquidi  dall’estreme  radici  alla  cima  sublime  di 
tante  piante,  si  volle  e si  vuole  ancora  effetto  puramente  fisico.  Il  ricordai  a suo 
luogo  (1)  do\c  limitai  a\\'  endosmosi  la  parte  che  gli  si  può  attribuire  in  tale  fe- 
nomeno. Di  poi  (2)  investigando  la  natura  del  succhio  ascendente  o linfa , e del 
discendente  o cambio,  non  si  venne  a rilevare  alcun  fatto  per  cui  cotale  circola- 
zione dovesse  attribuirsi  a cause  chimiche,  benché  non  poche  chimiche  combi- 
nazioni avvengano  nel  liquido  dal  momento  in  cui  entra  nelle  sponyiole  delle 
radici,  sino  alla  sua  assimilazione,  oltre  la  parte  evaporala,  ecc.  La  sua  causa 
non  è adunque,  il  ripeto,  fisica  o chimica.  Dalle  sperienze  del  Saussuìe  rilevasi 
che  le  piante  assorbono  in  maggior  copia  i sali  alcalini  che  non  i calcari,  più 
zucchero  che  gomma,  e sempre  aspirano  l'acqua  in  maggior  quantilà  che  non 
le  materie  in  essa  disciolte:  che  iufiue  certe  soluzioni,  ad  esempio,  ove  entri 
solfato  di  rame,  sono  assorbite  con  maggior  prontezza  e abbondanza. 

255.  Ora  colali  fatti  dimostrano  che  l'assorbimento  avviene  in  ragione  quasi 
della  tenuità  delle  molecole  sempre  minoii  nell'acqua  che  nelle  materie  disciol- 
tevi : e il  maggiore  assorbimento  delle  soluzioni  acri  e corrosive  dipende  dalia 
disorganizzazione  da  esse  prodotta  nelle  sponyiole,  ossia  dall'alterazione  dell'or- 
gano destinato  dalla  natura  a regolare  l’introduzione  de'  liquidi  esterni, 

[2]  Esalazione. 

256.  La  circolazione  dell'aria  nell'interno  delle  piante  mi  sembrò 
doversi  ammettere,  comechè  non  da  alcuno  per  anco  avvertila  (Libho  I,  § 3255). 
A norma  delle  particolarità  segnalate  in  quell'incontro  (ivi  § 3260)  la  introdu- 
zione dell’aria,  opera  della  respirazione  delle  piante,  serve  per  cedere  loro  prin- 
cipalmente il  carbonio  quale  elemento  di  nutrizione:  la  natura  poi  delle  sostanze 
ch'esse  esalano  dipende  dall’intervento  della  luce;  intorno  a che,  siccome  argo- 
mento appieno  fisiologico,  sarà  da  riparlare  nel  seguente  Cifitolo.  Realmente 
però  in  quest'atto  vitale  accade  vera  decomposizione  dell'aria,  perciocché  non 
può  ammetterne  i componenti  come  solamente  mescliiati  tra  loro,  ma  deesi  rico- 
noscere quel  certo  grado  di  chimica  combinazione  fra  di  essi,  che  addietro  mi 
provai  di  dimostrare. 


[5]  Germogliamento. 

257.  La  vita  vegetativa  si  suole  riguardare  distinta  in  duestadii:  ger- 
mogliamento e sviluppamento  vegetativo.  Ma  in  quel  primo  stadio  non  si  ha  da 
considerare  soltanto  la  germinazione  delie  sementi;  vi  si  deano  comprendere 
tutti  gli  altri  mezzi  onde  le  piante  moltiplicano,  ossia  si  riproducono.  Però  le 
chimiche  modificazioni  più  gravi  accadono  nel  germogliamento  de'  semi,  e ba- 
sterà rivolgere  per  ora  a questi  soltanto  l'attenzione. 


(t)  Libro  I,  Cst.  Vii,  dal  g 2205  al  2214. 

(2)  Libro  ti,  C»i>.  IX,  dal  g 3069  al  3076,  e dal  3234  al  3256. 
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258.  {.'alterazione  dell’aria  dote  accade  la  germinazione,  venne  già 
segnalata;  basta  per  accertarsene  riporre  qualche  seme  umido  sotto  campana  di 
vetro  che  peschi  nel  mercurio;  questo,  punto  non  cambia  di  livello,  perchè  i[ 
volume  d'aria  interna  non  subisce  cangiamenti:  ma  quando  il  germogliamento 
siasi  sviluppalo,  la  composizione  dell'aria  rilevasi  abbondare  di  gas  acido  car- 
bonico, e l'ossigeno  diminuire,  il  quale,  anche  a stima  del  Saussure,  ha  servito 
per  comporre  col  carbonio  della  pianta,  quell'acido  carbonico  aumentalo.  Se  in 
luogo  d’aria  atmosferica,  la  campana  contenesse  solo  gas  azoto,  gas  idrogeno  o 
gas  acido  carbonico,  non  accadrebbe  il  germogliamento,  il  quale  ha  luogo  però 
nell’ossigeno  puro.  Questo  pertanto  è indispensabile,  e se  le  migliaia  di  semi  ger- 
moglianti sott’acqua  sembrano  escluderne  la  necessità,  basta  riflettere  alla  quan- 
tità d’aria  che  pur  nell'acqua  si  contiene  (1).  Vedute  le  chimiche  modificazioni 
dell'aria,  quali  accadranno  nel  seme? 

259.  La  perdita  di  sostanza  subita  dal  seme  nell'atto  del  germoglia- 
mento si  distingue  visibilmente;  e specificala  ne’  diversi  elementi  o principii,  si 
rilevò  dal  Boussingault  ne’ semi  di  Trifoglio  in  questo  ristretto: 


Semente 


prima 

di 

dopo 
il  • 

Perdite 

Aumento 

Carbonio 

germogliare  germogliamento 
. . 1,222  1,154 

00.68 

Idrogeno 

. . 0,144 

0,141 

0,003 

— 

Ossigeno  . 

. . 0,866 

0,767 

0,099 

— 

Azoto  . . 

. . 0,173 

0,179 

— 

0,006 

2,405 

2,241 

0,170 

0,006 

Perdita  definitiva  . . 

0^164  r . 

. . 

0/164 

260.  Nella  germinazione  del  Frumento  ottenne  la  seguente  perdita: 

Semente 


prima 

di 

dopo 

il 

Perdite 

Aumento 

Carbonio 

germogliare 
. . 1,132 

germogliamento 

1,111 

0,021 

Idrogeno 

. . 0,141 

0,139 

0,002 

Ossigeno  . 

. . 1 ,073 

1,026 

0,047 

— 

Azoto  . 

. . 0,083 

0,087 

— 

0,004 

2,429 

2,363 

0,070 

0,004 

Panini*  definitiva  . . 0,066  ....  0,066 


(1)  Il  Saussure  ne  fece  la  riprova  ponendo  semi  di  rolygonum  amphibium  solt’ac* 
qua  da  lui  privata  d’aria:  essi  pii  non  germogliarono.  Rtcherches  Chim.  sur  la  Vigila- 
tlon,  pag.  5. 

Istituzioni  d'agricoltura  Voi.  11.  61 
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Questi  due  risultati  basteranno  per  dimostrare  in  genere  quali  variazioni 
subiscano  gli  elementi  chimici  nel  germogliamento,  e constatare  che  in  questo 
stadio  l’eliminazione  maggiore  accade  nel  carbonio  e nell'ossigeno;  lo  che  serre 
di  controprova  all'aumento  di  acido  carbonico  constatato  nel  § 258. 


[4]  Sviluppo  vegetativo. 

261.  Gli  effetti  chimici  rilevati  nella  germinazione,  paiono  quasi  svol- 
gersi inversamente  nel  procedere  della  vita  vegetativa.  Appena  il  seme  comincia 
a sviluppare  organi  verdi,  vale  a dire  le  tenere  foglie  della  gemmetta,  l'azione 
chimica  si  verifica  in  senso  opposto  di  prima;  cioè  trovasi  assimilazione  di  car- 
bonio mediante  la  decomposizione  dell’acido  carbonico,  che  le  parti  verdi  dei 
vegetali  col  favor  della  luce  decompongono.  Hannovi  piante  alle  a vegetare 
sino  a tal  quale  maturità  col  solo  sussidio  dell'aria  e dell’acqua:  ma  per  lo  svi- 
luppo normale  e compiuto  de’  vegetali  è indispensabile  l'intervento  del  suolo  e 
delle  materie  in  esso  contenute.  Non  si  spiegherebbe  altrimenti  la  derivazione 
dell'enorme  quantità  di  materia  che  rintiensi  in  una  Quercia,  la  quale  pesa  le 
tante  migliaia  di  volte  più  deljp  tenue  ghianda  d'onde  provenne.  Un  seme  di 
Barbabietole  che  pesava  gr.  0,004,  produsse  al  Boussingaolt  una  radice,  la 
quale  munita  delle  sue  foglie  pesava  gr.  10,500! 

262.  Esaminando  chimicamente  la  sostanza  in  massa  che  la  pianta  s'appro- 
pria durante  la  vegetazione,  il  carbonio  emerge  quale  principio  predominante. 
L’aria  contiene  piccolissima  dose  d’acido  carbonico;  l'acqua  pure  per  l’estrema 
solubilità  di  questo  gas  ne  tiene  in  dissoluzione,  non  certo  in  quantità  bastevole 
almeno  per  le  piante  coltivate.  Noi  abbiamo  veduto  come  gli  organi  vegetali 
sappiano  dall’acido  carbonio  disviluppare  ed  appropriarsi  il  carbonio,  e dimo- 
stralo a sufficienza  che  le  piante  cogli  organi  aerei  si  procacciano  carbonio  dal- 
l’atmosfera : ma  gl’ingrassi  attestano  quanto  ne  traggano  coi  sotterranei  dal 
suolo  Quando  sporrò  il  mio  pensiero  compiuto,  il  concetto  cioè  del  Meccakismo 
della  Produzioni!  (Libro  VII)  noterò  la  differenza  gravissima  pel  coltivatore, 
tra  le  piante  che  traggono  assai  più  nutrimento  dall’aria  che  dal  suolo,  e l’altre 
la  cui  alimentazione  si  fonda  invece  sulla  pinguedine  del  terreno;  onde  la  distin- 
zione tra  le  piante  per  la  cui  vegetazione  esso  migliora,  da  quelle  per  cui  s’estenua: 
differenza  più  notevole  rispetto  al  consumo  d’azoto  che  a quello  di  carbonio,  ma 
che  non  deesi  calcolare  pel  solo  azoto,  come  gli  odierni  Chimici  ed  Agrologi 
pretesero  insinuare. 

265.  L'influenza  dell'ossigeno  nella  Vegetazione  venne  già  consta- 
tata in  altro  luogo.  Oltre  le  parti  verdi  del  vegetale,  anche  le  radici  entro  terra 
sono  soggette  alla  sua  azione.  Lo  permeabilità  del  suolo  torna  per  ciò  necessaria 
onde  l'acqua  possa  recare  alle  più  profonde  radici  l'ossigeno  di  cui  abbisognano: 
e questi  organi  agiscono  come  le  foglie  nell’oscurilà.  Gli  è perciò  che  quando 
certe  piante  hanno  l'estremità  radicali  immerse  in  acqua  stagnante,  d'ordinario 
difettosa  d’ossigeno,  periscono;  mentre  non  soffrono  se  quell'acqua  sia  corrente, 
quindi  carica  di  cotesto  gas.  L'altre  parti  non  verdi  dei  vegetali,  ad  esempio, 
fiori  e frutti,  consumano  pure  ossigeno.  Ma  si  di  questo  principio  come  dell'idro- 
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geno  e dell’azoto,  dissi  a sufficienza  nella  Chimica  Agraria  e nel  11°  Libro, 
trattando  dell’ARiA.  Gli  è tempo  di  far  passo  dalle  condizioni  di  certa  guisa  ma- 
teriali dell’essere  vegetale,  alle  più  nobili  e meravigliose,  cioè  alle  vitali. 


CAPITOLO  IV. 

COGNIZIONE  FISIOLOGICA  DEL  VEGETALE. 


Sommario.  — Sezione  I.  Prolegomeni  generali.  — Art.  I.  Della  sostanza  organica.  — 
Art.  II.  Forme  della  medesima.  — Art.  III.  Sue  funzioni  in  genere.  — Sezione  II. 
Prolegomeni  speciali.  — Art.  I.  Generazione  sessuale  delle  piarne  Fanerogame.  — 
Art.  Il.SOello  delle  Crittogame.  — Art.  Iti.  Riproduzione  per  divisione.  — Art. IV. 
Primo  sviluppo  vegetativo.  — Art.  V.  Vegetazione  successiva  e nutrizione.  — 
Art.  VI  Vita  vegetale. 

264.  La  Fisiologia  Vegetale  è ben  diversa  dalla  semplice  Cognizione 
fisiologica  del  Vegetalb.  Questa  si  limita  a studiare  e descrivere  fatti;  quella 
ne  disputa,  vi  fonda  il  suo  edificio  teorico,  e con  sublime  ardimento  pronuncia 
le  leggi  onde  que'  fatti  procedono,  si  associano,  si  governano.  Fedele  ai  precetti 
di  Bacone  e del  grande  Galileo,  amo  seguir  le  tracce  di  Augusto  Piramo  De- 
candolle  , il  quale  anziché  un  ipotetico  e mutabile  sistema  di  Fisiologia. 
comechè  all’Opera  sua  n’imponesse  il  nome,  tuttavolta  formò  piuttosto  una  or- 
dinala e razionale  raccolta  d’innumerevoli  futti  fisiologici.  Ma  tale  una  raccolta 
da  doverne  trepidare  chiunque  s’accinga  a voler  dettare  cotesta  scienza  della  vita, 
avvegnaché  comprenda  solo  la  metà  del  Mondo  organato. 

266.  Il  sistema  della  metamorfosi  è il  gran  sistema  in  voga  di  non 
pochi  moderni  che  ora  propalano  una  fisiologia  chimica,  ora  una  fisiologia  orga- 
nografica.  Spediti  metodi  e disinvolti  che  soddisfano  allo  esplicamento  di  parec- 
chi fatti,  e lasciati  meri  noto  di  prima  quello  di  mollissimi,  cui  può  soltanto  di- 
schiarare  la  vera  Fisiologia,  cioè  la  scienza  della  Vita  Vegetale!  Quindi  s’incon- 
trano poi  per  via  certe  specialità  dell’organizzazione  (1)  che  i brillanti  sistemi 
se  ne  scuotono  per  crollare  appena  spunti  novella  ipotesi,  la  quale  valga  a ran- 
nodarli cogli  altri  falli  più  generali.  Così  le  teorie  si  succedono,  ed  una  real- 
mente duratura  sorgerà  solo  allorché  saranno  esauditi  i consigli  tanto  saggia- 
mente dal  Dbcandolle  esternati  (2). 

266.  Se  però  la  esposizione  delle  forze  e funzioni  vitali  costituisce 
la  Fisiologia,  come  esprime  il  Dbcandolle,  necessariamente  implica  l’espres- 


(1)  Tohmasi,  Ist.  di  Fisiologia , 2 Ediz.,  Torino  1832,  Voi.  I,  pag.  Vin- 
ti) Indicalion  des  travaux  propri!  à perfectionner  la  Physiologie  Vigilale.  Decan- 
dolle,  Phys.  Vég.,  pag.  152!  ecc. 
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siòne  di  un  concedo  o piano  tendente  a disvelare  e coordinare  le  cause  naturali 
delle  azioni  dell’essere  organico  vìvente,  nello  Btato  normale.  Gli  è perciò  che  ad 
onta  delle  premesse  difficoltà  mi  son  pur  fatto  una  traccia  da  seguire  nel  presente 
cenno  fisiologico.  La  quale  ne  renderà  più  facile  e gradevole  all'agronomo  il 
comprendimento  ; ma  si  dee  accettare  dal  medesimo  colle  riserve  superiormente 
espresse.  Fermo  questo,  ecco  di  qual  guisa  intendo  svolgere  il  mio  subbietto. 

267.  Ordinamento  del  Capitolo.  Costretto  ad  esporre  piuttosto  una 
introduzione  che  una  trattazione  della  Vegetale  Fisiologia,  la  distinguerò  in 
queste  due  parli. 

Sezione  l.  Prolegomeni  generali. 

• II.  Prolegomeni  speciali. 

Nella  Ia  Sezionb  darò  generiche  idee  delle  forme  e funzioni  della  Sostanxa 
organica;  nella  II*  della  Hipiioduzionb,  ossia  vita  delle  specie  ecc.,  e della  Nu- 
TBizidàe,  ossia  vita  degli  individui. 

L'Agronomo  non  ha  d'uopo  di  quella  estesa  cognizione  de’  fenomeni  vitali 
che  al  Fisiologo  Botanico  è indispensabile.  Nell'esercizio  delle  sue  campestri 
faccende  ogni  giorno  gli  si  offriranno  fatti  e fenomeni  da  meditare,  e saprà  da 
sè  riportarli  a quelle  cause  o condizioni  che  troverà  disputate  in  questa  mia  fisio- 
logica introduzione.  Il  tutto  sta  ch'io  valga  ni  difficile  intento,  tante  più  arduo  a 
compiere  quanto  più  ristretti  i binili  unirò  cui  debbo  contenermi. 


SEZIONE  1. 

Prolegomeni  generali 

di 

Fisiologia  Vegetale. 

268.  L'Idea  generale  dell’organamento  si  dichiarò  naturalmente 
a capo  di  quest’OpE*A«  nelle  prime  pagine  del  1°  Libro.  Un  fisiologo  di  gran 
merito,  il  Tomhasi,  noia  l’essenza  caratteristica  dell'individuo  di  natura  orga- 
nica, nel  consistere  di  parti  nm  fra  loro  armoneggiate  e congiunte  per  vicen- 
devole dipendenza  (1).  Certamente  il  corpo  inorganico  può  similmente  ron- 
staro  di  parti  coordinale  e vincolate,  fra  loro  , ad  esempio  un  palagio , una 
macchina;  ma  gli  è quasi  un  artificiale  organamento  creatogli  dall’uomo;  nè 
In  macchina  uè  il  pulagiu  formano  un  corpo,  si  bene  un  congegnamento  d’inor- 
ganici corpi  eseguilo  dall'arte.  lo  dovea  insistere  su  questa  proposito  unica- 
mente perchè  alcuni  moderni  Fisiologi  (Ira  questi  I'Unger  (2)  per  avventura), 
vollero  nella  pianta  ravvisare  colai  essere,  le  cui  parti  sarebbero  quasi  uflaltó 
indipendenti  tra  loro.  Perchè  una  sua  gemma,  una  talea,  spesso  una  foglia, 


(1)  Tobmasi.  Islit.  di  Fisiologia,  2 Ediz.  1852,  pag.  15. 

(2)  Unger.  Lettere  Botaniche.  Vienna  1852. 
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uq  organo  in  somma  vegetale  staccato  dalla  pianta  prosegue  a vivere,  e di  fre- 
quente moltiplica  e riproduce  altra  novella  pianta  simigliarne , vollero,  dissi, 
togliere  al  vegetala  la  individualità,  il  centro  di  vita;  non  ravvisarvi  insomma 
quel  molteplice  ch'è  {'anzidetto  carattere  dell’organameoto,  secondo  l'espressione 
del  Tomhasi. 

269.  Gli  è pertanto  necessario  all’Agronomo  concepire  idee  ben  determinata 
sull’essere  organico  cbe  più  vivamente  l'interessa.  Laonde  non  gli  saprà  grava 
seguirmi,  discorrendo  cou  breve  studio  gli  argomenti  che  seguono. 

Ait.  I.  Della  sostanza  organica, 

• il.  Forme  della  medesima. 

> ili.  Di  lei  funzioni. 

Nel  quale  ordinamento  ho  preso  a traccia  quello  stesso  del  citato  Fisiologo, 
abbeocbè  la  trattazione  sia  per  me  più  strettamente  collegata  pila  diretta  appli- 
cazione de)  vegetale  organamento. 


Ari.  I.  Della  sostanza  organica. 

270.  Tre  argomenti  di  studio  conviene  in  questo  Articolo  di  certa 
guisa  riassumere  dalle  premesse  opzioni,  in  i specie  di  Chimica  Agraria.  Deter- 
minare in  primo  luogo  la  Composizione  della  sostanza  organica  non  senza  esa- 
minare l 'Unione  della  medesima  colla  Sostanza  materiate  a inorganica  ; di  poi 
dare  uno  sguardo  generico  ai  Mutamenti  o vuoi  Metamorfosi  della  sostanza 
organica.  JVoq  mi  fu  a ripetere  le  citate  nozioni  de' Libri  antecedenti:  ora  è 
quistione  di  rannodarle,  disporle  nella  loro  applicazione  diretta  alla  cognizione 
compiuta  dell’essere  organalo. 

[1]  Della  Molecola  organica. 

278.  La  combinazione  di  qualsivoglia  guisa  degli  elementi  o 
principi!  della  sostanza  materiale,  cioè  ossigeno,  idrogeno,  azoto  e carbonio,  non 
basta,  come  m’ingegnai  di  dimostrare,  per  costituire  la  sostanza  organica.  La 
quale,  comechè  per  vestir  forme  sensibili  e materiali,  debba  servirsi  di  quegl! 
elementi  inorganici,  tuttavia  consta  di  natura,  indole  e proprietà  che  la  caratte- 
rizzano ed  esclusivamente  le  appartengono  (1).  Nella  Chimica  inorganica  ven- 
gono dislioti  60,  o 70  corpi  chiamati  semplici  tra  metalli  metalloidi  ecc.  ; la 
Chimica  Organica  è costretta  ad  ammettere  inoltre  altro  numero  maggiore  di 
corpi.  Limitandosi  anche  solo  alle  sostanze  vegetali,  l’è  forza  riconoscerli  spe- 
ciali ciascuno  quasi  ad  ogni  famiglia  di  piante  : esempio  la  solicino,  la  nicotina, 
l’inulina,  l'indigotina  ecc.  ecc.  Non  proseguo,  per  non  ripetere  quanto  ho  ad- 
dietro diffusamente  esplicato  (2). 


(1)  Il  tutto  come  alla  Sezione  IV  del  Capitolo  VII  del  1°  Libro. 
(i)  9ezio.se  IV  del  Capitolo  IX  del  1°  Libro. 
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272.  La  molecola  organica  vuoisi  da  noi  considerare  composta  del- 
l'elemento organico  che  abbiamo  chiamato  Monade  (Libuo  I,  § 1935)  combinato 
con  altri  di  sostanza  eterea,  e di  sostanza  materiate  (ib.  § 3028).  Si  pretese  che 
le  combinationi  organiche  fossero  sempre  di  tre  o quattro  elementi,  cioè  ternarie 
o quaternarie , e le  inorganiche  soltanto  di  due,  ossia  binarie.  Ma  primamente 
vi  sono  sostante  di  speciale  natura  organica,  come  quella  cui  si  dee  la  forma- 
rione  della  proteina  (Liaso  I,  § 3135).  In  secondo  luogo,  molle  sostante  orga- 
niche contengono  due  soli  de'  quattro  elementi,  e quella  ditferenia  puramente 
chimica  non  regge.  La  differenza,  secondo  il  concetto  che  ho,  se  non  erro,  ab- 
bastanza dimostrato,  consiste  nell'intervento  della  Monade  o saia  atomo  organico, 
che  ne' composti  organici  è centro  e nucleo  di  altri  atomi  inorganici. 

273.  1 falli  della  vita,  il  ripeto,  non  si  ponno  interpretare  colie  sole  in- 
gegnose teoriche  del  Chimico,  il  quale  vorrebbe  spiegare  la  costituzione,  per  così 
dire,  dell’organico  edifìcio  colla  stessa  fortuna  colla  quale  dà  ragione  de’  com- 
posti inorganici.  Le  materie  organiche  ■ sono  certamente  il  prodotto  della  par- 
« ticolare  potenza  che  appelliamo  vita,  perciocché  non  nascono  che  negli  esseri 

• viventi  ; ed  il  Chimico  può  ben  dissolverle,  ma  non  ricomporle;  la  qual  cosa  è 

• prova  evidentissima  ch'esse  derivano  da  una  sorgente  assai  diversa  da  quella 

• delle  chimiche  affinità  • (1).  Quanto  poi  alla  differenza  tra  la  sostanza  vege- 
tale e l’animale,  rimemoro  che  nelle  piante  si  ravvisa  la  facoltà  di  trarre  la  pro- 
pria alimentazione  da  princìpi!  inorganici  formandone  composti  alla  di  lui  eco- 
nomia necessari! : gli  animali  invece,  se  erbivori  traggono  la  maggior  parte  della 
nutrizione  da  prinripii  organici  apparecchiali  dai  vegetali;  se  carnivori  da  quelli 
ulteriormente  elaborati  dagli  erbivori. 

274.  L'acqua  si  trova  in  qualsiasi  composto  organico;  questo 
basterebbe  per  dimostrare  come  principii  inorganici  si  rinvengano  ove  sostanza 
organica  esiste.  Ora  vi  stanno  in  semplice  mischianza,  ora  io  combinazioni  chi- 
miche, ora  infine  in  modi  affatli  singolari  (2).  Del  resto  già  feci  notare  la  silice 
onde  viene  saldezza  ai  culmi  delle  graminee,  le  incrostature , le  secrezioni  so- 
lide ecc.  ; oltreché  hannovi  in  moltissimi  casi  cedole  racchiudenti  cristalletli 
aciculari;  altre  la  cui  parete  si  riveste  all'esterno  di  materia  salina  inorganica. 
Piuttosto  farò  rimarcare  che  quando  mi  riferisco  alla  sostanza  organica,  essa 
considerata  sola,  in  perfetto  isolamento,  sfugge  ai  nostri  sensi:  quando  invece 
s’associa  c combina  con  elementi  eterei  e materiali,  si  presta  all' investigazione, 
e in  tale  stato  la  chiamo  materia  organica. 


[2]  Mutamenti  della  materia  organica. 

275.  Fatta  astrazione  dalle  forme,  la  sostanza  organica,  ove  si 
potesse  concepire  isolata,  quale  in  somma  si  scioglie  dalla  sua  material  forma 


(1)  Tornissi,  loc.  cit.  Voi.  1.  pag.  23. 

(2)  Gli  Ololiti,  ad  esempio,  microscopici  cristalli  calcari,  che  Dell'apparato  auditorio 
di  certi  animali  di  classe  inferiore  sembrano  adempiervi  l'ufficio  di  riflettere  le  vibrazioni 
sonore,  si  palesano  contenuti  ciascuno  in  vescichette  riposte  emro  un  sacco  comune. 
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nell'atto  che  la  molecola  organica  si  scompone,  si  troverebbe  pressoché  incor- 
rottibile,  sempre  eguale  ed  immutatile;  nella  stessa  guisa  l'atomo  d'ossigeno  o 
d'azoto  ecc.  reso  libero  dal  corpo  composto  cui  apparteneva,  torna  sempre  lo 
stesso  identico  atomo  di  prima.  I mutamenti  o metamorfosi  della  sostanza  orga- 
nica avvengono  soltanto  in  quanto  è materia  organica,  cioè  quando  la  Monade 
trovasi  unita  ad  atomi  materiali.  Gli  è anzi  carattere  affatto  specifico  della  me- 
desima, io  virtù  della  impulsione  di  cui  è dotata,  di  cambiare  incessautemenle, 
a differenza,  de'  corpi  inorganici  i quali,  subite  certe  mutazioni,  si  dispongono 
in  perenne  tranquillità,  disturbata  soltanto  per  fatto  di  agenti  esteriori. 

276.  1 fenomeni  della  fermentazione,  putrefazione  occ.  oltre- 
ché furono  a sufficienza  esplicali  nella  Chimica  Agraria,  riguardano  piuttosto 
quello  stadio  nel  quale  la  sostanza  organica  comincia  a perdere  il  suo  dominio 
sulle  azioni  estrinseche.  Quindi  non  appartengono  a mutamenti  di  certa  guisa 
normali  e fisiologici  che  la  materia  organica  subisca,  o effettui  durante  1'esistenza 
del  corpo  organato  cui  appartiene.  L’interna  elaborazione  dei  succhi,  la  dige- 
stione, la  formazione  di  tanti  acidi  ed  alcali  vegetali,  sono  fonte  di  moltissime 
metamorfosi,  o mutamenti.  Avranno  talora  l'apparenza  di  fermentazioni,  ma  noi 
avendone  già  già  studiati  non  pochi  parlando  delle  escrezioni,  secrezioni,  e degli 
altri  che  si  accompagnano  con  cangiamenti  di  forma,  conosciamo  non  lieve  dif- 
ferenza esistere  tra  il  processo  di  creazione  e quello  di  distruzione.  Ricorre  per- 
ciò appunto  più  opportuno  l'esame  loro  nell’ Articolo  che  segue. 


Art.  II.  Forme  delia  materia  organica. 

277.  La  origiual  forma  di  atomi  o monadi,  che  di  mille  guise 
combinandosi  e modificandosi  pervenissero  ad  informare  l’infinito  numero  di 
esseri  organici,  è concetto  antichissimo  quanto  Epicuro  ed  altri  greci  filosofi. 
Per  tacere  del  Lkib.mtz,  egregi  Naturalisti  procacciarono  sempre  di  scoprire 
quell'ultima  forma  elementare  in  cui  per  via  di  risoluzione  dovesse  pure  ridursi 
l'organica  compage,  comunque  nella  sua  integrità  raggiugnesse  nelle  piante  o 
negli  animali  il  più  aito  grado  di  complicatezza  e perfezione.  La  quale  ultima 
forma,  che  meglio  dicesi  primitiva  o primogenia,  si  tenne  risiedere  ne’ tessuti 
organici,  ad  esempio  pe'  vegetali,  in  quelli  addietro  studiati,  il  celluloso,  il  t>a- 
scolare , il  fibroso  ecc.  Odiernamente  si  è creduto  scorgere  la  primissima  forma 
nella  Ckllola,  o almeno  si  volle  adottare  per  tale:  ma  dal  momento  che  dessa 
contiene  Gramoli  e Nuclei,  de'  quali  per  avventura  gran  parte  s'informa  in 
altre  Crllolb,  panni  sempre  doversi  riconfermare  quel  mio  concetto  (§  170) 
pel  quale 


Dalla  monade  il  granulo, 

Dal  granulo  il  nucleo. 

Dai  nucleo  la  cedola. 

E dappoiché,  come  feci  riflettere,  la  Monade  sfugge  appieno  ai  nostri  sensi, 
dobbiamo  star  contenti  di  ammettere  rappresentata  nel  Gramolo  la  forma  pri- 
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migeoia  o primliva;  io  secondo  grado  di  evoluzione  il  Nvclko;  Del  terzo  Anal- 
mente, di  formazione,  la  Cbllola. 

278.  Due  sorla  di  granuli  conviene  però  distinguere:  quelli  cioè  vera- 
mente elementari,  capaci  di  svolgersi  in  cellule , dagli  altri  che  sono  semplici 
granelli  o diresti  molecole  visibili  di  materia  organica  amorfa.  Che  intendo  io 
per  cotesto  granulo  d'onde  si  genera  la  cedola  ? Ecco  il  mio  avviso  i 

279.  La  generazione  della  cellula  accadrebbe  di  questo  modo. 

La  Mokadb  atomo  organico)  si  collega  o combina  eoo  enti  di  sostanza  eterea 
cd  atomi  di  sostanza  materiale  ;§  272);  se  ne  forma  quindi  il  composto,  non 
puramente  chimico,  che  potrai  chiamare  composto  chimico  organico,  costituente 
il  granulo.  Il  quale  dipoi  col  riunir  intorno  a sè  altri  granuli,  ad  esempio  nel 
modo  ideato  coila  figura  353,  costituirebbe  il 

Fig.  333.  wuc'k°-  Questo  indila  riunendosi  di  varie  guise  F'8-  33't' 

ad  altri  nuclei  verrebbe  a comporre  la  cedola.  ' 

Suppongasi  rappresentata  daila  finora  534  una 
foggia  secondo  la  quale  siasi  costituito  il  gruppo 
di  nuclei,  dj  cui  scorgiamo  soltanto  la  sezione 
pel  di  lui  centro.  In  virtù  della  impulsione,  di 
cui  la  Monade  centralo  d'ogni  granulo  è dotata, 
deve  accadere  per  via  d’espansione  dall'entro  ull'infuori,  una  disposizione  di 
nuclei  come  nella  figura  555,  costituenti  anzi  una  periferia  sferica  attorno  il 
nucleo  centrale:  cioè  a dire  una  sferetta  vuota  però 
contenente  nel  centro  quel  nucleo.  La  quale  sferetta 
costituisce  la  cedola  appunto  come  fu  descritta;  e quale 
l'ha  scoperta  R.  Bnown  siccome  vera  cedola  vegetale. 

280.  Il  contenuto  della  cellola  varia  di  pa 
recchie  guise  (§  227,  ecc.)  e più  innanzi  se  n’avrà  di 
nuovo  ragione,  parlando  della  riproduzione  sia  degli 
esseri  vegetali,  sia  delle  parti  loro.  Basti  per  ora  avere 
accennato  di  volo  la  primitiva  o elementare  forma  della 
materia  organica  nel  modo  ch’io  suppongo  non  per 
ispregio  delle  teoriche  dello  Schlbioen,  dello  Scbwanb 
ecc.,  ma  perchè  mi  sembra  il  più  agevole  ed  acconcio  per  l'agronomo  che  voglia 
farsi  un  concetto  pratico  del  mirabile  magistero  della  Vegetazione. 


Fig.  335. 


Ari.  III.  Delle  funzioni  organiche  in  genere. 


281.  Funzioni,  oltre  le  proprietà,  ci  manifesta  la  Sostanza  organica 
a differenza  dell'inorganica  che  ha  solo  proprietà,  nessune  funzioni.  Soltanto 
però  nel  corpo  organalo  colali  funzioni  divengono  vere  azioni  vitali;  e la  ma- 
teria organica  vi  prende  parte  Qnchè  quel  corpo  rimane  in  vita.  Nè  s'intende 
per  corpo  organato  la  sola  pianta  compiuta,  nè  soltanto  quegli  organi  della  me- 
desima che  possono  conservare  esistenza  propria  , anche  quando  ne  restino 
staccati:  facoltà  questa  comune  a mollo  maggior  numero  d'organi  dell’essere 
vegetale,  che  non  dell’animale  dove  restrignesi  a numero  d'organi  assai  minore. 
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Tutti  gli  altri  organi  eziandio,  finché  vivono  di  certa  guisu  vita  comune  col 
corpo  organato  cui  appartengono,  hanno  speciali  funzioni,  onde  il  Tomsusi 
ricorda  a questo  proposito  gli  organi  generativi  producenti  le  materie  prolifiche; 
gli  organi  di  plasticità  destinati  ad  elaborare  la  materia  delle  organizzazioni; 
e finalmente,  negli  animali,  il  sistema  nervoso  cui  spettano  le  funzioni  dell'ani- 
malità. 

282.  Gli  alti  della  fila  eseguiti  dagli  orgaui  essendo  perciò  le 
funzioni  degli  organi  medesimi,  ne  consegue  la  distinzione  di 

[1]  Funzioni  sempl’ci  o composte. 

[2]  i essenziali  o accessorie. 

[3]  i preparatorie  o definitive. 

[4]  > vegetative  o animali. 

Questa  distinzione  non  Ita  per  unico  se  ipo  di  facilitarne  lo  studio  ; sotto 
il  qual  rispetto  potrebbe  formularsi  anco  in  altri  modi.  Essa  tende  piuttosto,  o 
almeno  il  dovrebbe,  a far  apprezzare  il  grado  di  mobilita  e d'impurtuuza  degli 
organi  clic  le  adempiono,  rimanendo  fermo  però  clic  spesso  hauuo  ufllcio  di 
compiere  una  funzione  essenziale,  quanto  i»u' accessoria,  oltredichè  non  di  rado 
una  funzione  essenziale  può  essere  semplice  ovvero  composta.  Se  poi  riguar- 
diamo alle  varie  classi  d'esseri,  per  avventura  rileveremo  che  i più  semplici  o 
inferiori  nella  scala  deirorgannrnento,  posseggono  organi  costretti  a sopperire  a 
maggior  numero  dù funzioni  diverse:  laddove  nelle  classi  elevale  e più  perfette, 
il  numero  di  colesti  esecutori  delle  azioni  della  vila  essendo  maggiore,  viene 
quasi  riservata  a ciascuno  di  essi  una  funzione  speciale.  Ma  vegliamo  quali  desse 
sieno  genericamente  cotali  funzioni,  secondo  la  distinzione  prestabilita, 

[1]  l'introni  semplici  o composte. 

285.  L’essere  organalo  è un  edificio  di  cellole:  se  queste  eser- 
citano aggiustatamente  le  loro  funzioni,  non  vi  ha  dubbio  sulla  prosperità  del- 
l'essere che  rappresentano  - al  contrario,  se  vi  soddisfano  incompiutamente.  Ora 
colali  funzioni  sono  appunto  le  più  comuni  ; lo  assorbire,  lo  imbeversi,  lo  esa- 
lare, lo  inalare,  ecc.,  ecco  tante  funzioni  considerale  tra  le  semplici.  Da  queste, 
ossia  per  mezzo  di  queste,  le  cellole  acquistano  quella  facoltà,  o potere  di  pla- 
sticità, onde  l'accrescimento  dell’individuo  organato,  la  restaurazione  de' tessuti, 
la  produzione  e riproduzione  di  ogni  fatta  di  liquidi  organici,  ecc.  I vegetali  più 
semplici,  i cellolari,  assorbono  l’acqua,  l'elevano  spesso  nei  loro  tessuto  io  dire- 
zione determinata,  resistono  all'Influenza  disnrganalrice  de'  corpi  esteriori,  si 
risentono  a quella  del  calore  della  luce,  ecc.  Indirettamente  ciò  prova  anche  a 
stima  del  De  Candollb,  che  le  cellole  eziandio  ne’  vegetali  vascolari  eseguiscono 
Uli  funzioni. 

284.  Funzioni  composte  si  chiamano  quelle  risultanti  dal  complesso 
ed  associazione  delle  semplici:  abbondano  epec  alrnenle  nell'essere  aoimale.  Sa- 
rebbe inopportuno  farne  ulteriori  parole  innanzi  d'aver  trattato  delia  nutrizione, 
della  generazione,  ecc.,  com’i  eubbietto  della  succedente  Sezione. 
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[2]  Funzioni  essenziali  od  accessorie. 

285.  Funzioni  essenziali  si  ritengono  quelle  che  si  reputano  comuni  a 
tutti  quanti  gli  organamenti  : Del  qual  senso  vale  altrettanto  chiamarle  fonda- 
mentali.  Ma  per  cotale  condizione  di  appartenere  ad  ogni  falla,  o classe  o specie 
d'esseri  organati,  giustamente  se  ne  inferisce  dovere  elleno  risultare  funzioni 
essenziali,  indispensabili  cioè  all’esistenza  dell'organameulo.  Tali  si  considerano 
il  prendimento  (Libro  1,  § 325*2)  o l'introduzione  di  sostanze  esterne,  l'elabo- 
razione delle  medesime,  onde  poi  la  scelta  ed  appropriazione  delle  utili,  cioè 
la  nutrizione  e la  separazione  ed  espulsione  delle  inutili,  cioè  le  secrezioni  ecc. 

286.  Funzioni  accessorie  sono  di  certa  guisa  diversi  modi  delle  fon- 
damentali o essenziali  per  cui  in  certi  esseri  queste  si  compiono  con  azioni  di 
organi  destinati  a sussidiare  quelli  ch'eseguiscono  le  (ondamentali,  le  quali  non 
risultano  in  tutti  gli  esseri  medesimi  esplicate  io  egual  grado. 

[3]  Funzioni  preparatorie  o definitive. 

287.  Funzioni  strumentali  chiama  egregiamente  il  Tomhisi  quelle 
che  si  operano  da  speciali  organi  per  servire  ad  altri  nell'adempimento  di  fun- 
zioni complicate,  le  quali  non  potrebbero  aver  luogo  senza  quelle  organiche 
azioni  preparatorie.  Nè  basti  averle  determinate,  senza  entrare  in  particolari 
che  suppongono  fisiologiche  nozioni  ancora  da  dichiarare.  Avvertiamo  intanto 
esistere  organi  le  cui  funzioni,  certamente  strumentali,  rimangono  ancora  ignote 
od  equivoche,  tanto  nel  regno  animale  che  nel  vegetale:  onde  poi  l'interpreta- 
zione d'alcuni  fatti  fisiologici,  ovvero  il  processo  di  certe  funzioni  definitive,  non 
risulta  abbastanza  dichiarato.  E nella  pratica  veggiamo  perire  piante  delicate 
senza  indovinarne  il  motivo,  il  quale  consiste  Dell’avere  sconosciute  o trascurale 
certe  piccole  esigenze  che  non  soddisfatte  rendono  impossibile  l'esercizio  delle 
funzioni  principali. 

288.  Funzioni  completive  chiama  lo  stesso  Fisiologo  quelle  definitive 
che  valendosi  delle  istrumentali  o preparatorie,  raggiungono  lo  scopo  cui  par- 
ticolari organi  sono  deputati,  ma  non  potrebbero  soddisfare  senza  la  preliminare 
opera  d'altri  organi  speciali. 

[4]  Funzioni  vegetative  o animali. 

289.  Le  funzioni  vegetative,  per  distinzione  ammessa  dai  Zoologi  non 
sono  giè  quelle  particolari  esclusivamente  alle  piante,  ma  quelle  comuni  ad  esse 
ed  agli  animali.  Quante  adunque  servono  allo  sviluppo  della  vita  ristrettiva- 
mente  alla  conservazione  ed  alla  riproduzione  dell'essere  orgauico,  si  chiamano 
vegetative,  comechè  riguardino  del  pari  gli  animali.  Il  tutto  secondo  il  concetto 
di  Stefano  Gsllini,  com’esposi  altra  volta  (Libro  I,  $ 76). 

290.  Le  funzioni  animali,  quelle  cioè  che  non  pertengono  ad  esseri 
del  regno  vegetale,  si  riferiscono  specialmente  alla  sensitiva  (Libro  I,  § 90) 
ed  alla  motilità.  Queste  due  grandi  classi  di  funzioni,  la  prima  delle  quali  si 
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adempie  principalmente  mediante  il  sistema  nervoso,  l'altra  mediante  il  musco- 
lare, o mancano  adatto  ne'  vegetali,  o vi  si  manifestano  in  modo  oscuro  ed  equi- 
voco. Intorno  a die  ho  soltanto  da  riferirmi  a quanto  premisi  nel  Capitolo  III 
del  I"  Libro,  limitandomi  a ricordare  che  un  Cisalpino  nel  suo  mirabile  libro 
De  Pianti s comincia  trattando  del  genere  anima  ossia  vita  ch'è  propria  alle 
Piante,  le  quali  disse  un  Linneo,  crescono  e vivono! 


SEZIONE  II. 

Prolegomeni  speciali  di  Fisiologia  vegetale. 

291.  Conservazione  degli  individui,  e conservazione  delle 
specie  costituiscono  nell’aspetto  più  generale  la  storia  intera  degli  esseri  orga- 
nati. Coleste  due  grandi  e fondamentali  funzioni  si  designano  più  comunemente 
coi  nomi  di  Nutrizione  e Riproduzione.  Generalmente  i Fisiologi  cominciano 
dallo  studio  della  prima  : reputo  invece  più  acconcio  per  una  investigazione 
agrologica  così  succinta  e popolare  come  la  presente,  di  procedere  dalla  Ripro- 
duzione in  primo  luogo  perchè  l'agronomo  comincia  le  sue  cure  intorno  le  piante 
quasi  sempre  col  primo  sviluppo  della  loro  esistenza:  in  secondo  luogo  perchè 
ripigliando  il  cenno  preliminare  poco  dianzi  esposto  intorno  alla  cedola,  grado 
a grado  potremo  salire  agevolmente  sino  alle  forme  e condizioni  degli  esseri  ve- 
getali più  perfetti  e complicati  : influe  perchè  al  suhbictlo  della  riproduzione  do 
un’applicazione,  se  ben  m'appongo,  più  appropriata  che  per  la  comune  non  si 
suole.  Del  continuo  la  sostanza  organica  nell'essere  vivente  si  riproduce  indi- 
pendentemente dal  processo  speciale  della  propagazione  o moltiplicazione  : nelle 
piante  riproduconsi  rami  soppressi,  eco.,  negli  animali,  in  alcune  specie  almeno, 
veggonsi  rinnovare  membri  mutilati,  senza  parlare  della  riproduzione  della  lana, 
unghie,  capelli,  ecc.  . 

292.  Germinazione  e riproduzione  sono  adunque  due  distinte  Fun- 
zioni vitali,  di  guisa  che  se  quella  pel  suo  scopo  appartiene  alla  Conservazione 
della  specie,  questa  serve  tanto  alla  specie  che  alla  conservazione  dell'individuo. 
Forse  il  mio  metodo  non  sarà  lodato  dai  Fisiologi  ; ma  tornerà  utile  per  l'agro- 
nomo, quindi  acconcio  al  mio  divisatnenlo:  intendo  perciò  dividere  questa  Se- 
zione anziché  in  due,  in  sei  parti. 

Aht.  I.  Generazione  sessuale  delle  piante  Fanerogame  ; 

» II.  Generazione  delle  Crittogame; 

• III.  Riproduzione  per  divisione; 

» IV.  Primo  sviluppo  vegetativo  dopo  la  fecondazione; 

• V.  Vegetazione  successiva  e Nutrizione; 

• VI.  Vita  vegetale. 

La  trattazione  de' tre  primi  subbietti  dimostrerà  se  fu  ragionevole  la  loro 
divisione,  e collocazione  rispettiva  innanzi  di  aver  discorso  della  Nutrizione. 
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Art.  ì.  Generazione  sessuale  delle  Piante  Fanerogame. 


293.  Istologia  è detta  quella  parte  di  Fisiologi*  generale  che  tratta  delle 
forme  similari  primitive  de’  tessuti  e degli  organi.  Nel  cenno  fattone  (Sezione 
precedente)  ho  in  certo  modo  segnalata  la  prima  origine  di  cotali  forme,  d'onde 
a'é  rilevala  la  generazione  dell'elemento  più  semplice  costitutivo  d'ogni  organica 
compage.  Per  non  confondere  due  fenomeni  distintissimi,  in  pari  tempo  i più  ma- 
ravigliosi  della  creazione  organica,  sarebbe  forza  ammettere  due  grandi  classi  di 
Ckllolk,  le  une  specialmente  vegetative,  l’altre  generatrici,  differenza  che  di- 
penderebbe dalla  diversa  qualità  del  Granulo  contenuto  nel  Nucleo  centrale. 
Ma  basta  supporre  invece  due  diverse  specie  d’atomi  organici,  ossia  Monadi, 
oppure  supporre  che  l’alto  generativo  proceda  unicamente  dall'immediato  con- 
tatto ed  associazione  o combinazione  di  due  Monadi. 

294.  Tuie  doppia  natura  di  Cellole  si  può  supporre  tuttavia  per 
■spiegare  più  agevolmeute  le  due  funzioni  del  generare  e del  vegetare,  comun- 
que poi  la  divarietà  di  esse  Cedole  sia  loro  ingenita  o dipenda  da  differenza  nel 
contenuto.  Intanto  si  ravvisa  sempre  più  essenziale  compiere  quel  preliminare 
studio  generico  sulla  Celiala  pel  suo  intervento  indispensabile  sia  nell’opera 
della  Generazione  che  in  quella  della  Riproduzione,  avvertendo: 

in  1°  luogo  la  detlu  doppia  natura  di  Cellole  non  ha  che  fare  colle  sue 
ulteriori  distinzioni  in  otricelli,  fibre  o vasi  che  corrispondono  a successive  sue 
modificazioni  ; 

in  2°  luogo  vuoisi  intendere  per  Generazione  la  fruttificazione  o molti- 
plicazione sessuale  ; 

in  5°  luogo,  per  Riprodczione  non  solo  quella  facoltà  di  formare  da  nuovo 
organi  o parti  di  organi  dell'essere  vivente,  lo  che  ha  luogo  cosi  per  le  piante 
che  pegli  animali,  ma  eziandio  quella  tutta  propria  del  vegetale  e degli  animali 
inferiori  di  dividersi  o esser  divisi  in  parti  che  staccate  vivono  isolatamente,  e 
spesso  riproducono  l'individuo  cui  appartennero. 

295.  Lo  studio  della  Generazione  abbraccia  la  fioritura,  fecondazione,  ma- 
turanza,  disseminazione  e germogliamento. 

296.  Lo  studio  della  Riproduzione  riguarda  lo  messe,  talee,  gemme,  barba- 
telle, ecc.,  e in  generale  un  modo  di  sviluppo  sia  degli  organi  elementari,  sia 
degli  organi  ascendenti,  e dei  discendenti. 

297.  L'ordinamento  dell'Articolo,  inchiudendo  esso  quell’ulterior 
cenno  sulla  Cellola,  e quanto  riguarda  la  Generazione,  si  disporrà  come  segue: 

[i]  Della  Cellola  vegetale. 

[2J  Dei  varii  modi  di  Generazione. 

[3]  Degli  Organi  sessuali. 

[dj  Delle  materie  proligene. 

[5]  Della  fecondazione  delle  piatile  Fanerogame. 

La  strada  è magnifica  c lunga,  ed  io  son  costretto  a sorvolarla  più  cbo  a 
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percorrerla.  Onde  chieggo  venia  se  trapasserò  cento  e cento  particolari!  ma  chi 
vuol  breviare  il  cammino,  uopo  è che  poco  o nulla  lunghesso  s’arresti. 

[1]  Della  Cedola  vegetale. 

298.  La  struttura  della  Cellola  è ancor  subhietlo  di  non  poche  qui* 
sliooi.  Sporrò  due  tra  le  ipotesi  piò  celebri  e recenti,  non  per  amore  di  confu- 
tare concetti  che  infine  Iran  gettato  assai  luce  sull’argomento,  ma  perchè  agevo- 
lino il  comprendimento  di  quanto  voglio  iu  stesso  esporre  di  poi.  La  quistione 
più  grave  non  verte  sulla  forma  e struttura  di  cotesti  organi  elementari  conside- 
rati per  sé  solamente:  la  difficoltò  consiste  nell'attitudine  di  colale  struttura  a 
sdoppiarsi,  a scindersi,  ad  eseguire  in  somma  quell’efficace  modo  di  evoluzione 
per  la  qualo  da  una  Cellola,  una  o più  altre  novelle  si  producono.  Svolgimento 
cb’è  poi  l'origine  tanto  dei  fenomeni  della  Generazione,  come  di  quelli  di  sem- 
plice RlFBODUZIONE. 


I.  Varie  Ipotesi. 

299.  L'ipotesi  del  Molti  s’epiloga  in  questi  termini.  Esisterebbe  nella 
Cellola  l’interno  Olncello  primordiale  (primordialschlauch)  destinato  a pro- 
durre cellulosa  nella  sua  superficie:  gli  strali  costituenti  la  membrana  propria 
di  qualsiasi  Cellola  vegetale  sarebbero  formati  alla  periferia  dell’interno  Otricello 
mediante  l’indicata  secrezione  di  cellulosa.  La  moltiplicazione  della  Cellola  ac- 
cadrebbe per  divisione:  in  quest'atto  l' Otricello  interno  ripiegandosi  separerebbe 
il  conteuuto  della  Cellola  in  due  parti  che  formerebbero  allora  due  giovani  Cel- 
lole,  le  cui  membrane  proprie  sarebbero  dovute  a quella  secrezione  di  cellulosa 
operata  nella  di  lui  superficie,  e tra  i due  lembi  della  sua  piegatura  (1). 

La  genesi  della  Cellola  per  Endogena,  cioè  mediante  formazione 
di  Cellole  figliali  entro  la  Cellola  madre  quale  la  suppone  il  Moiil  nelle  Gel- 
Iole  vegetali,  ed  il  Remah  nelle  animali,  si  può  concepire  di  leggeri  osservando 
la  figura  536.  In  A si  rappresenta  la  Cellola  indivisa  col  suo  Nucleo  d ed 


Kig.  336. 
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Otricello  primordiale  b concentrico  alla  Cellola.  Questo  assume  la  forma  indi- 


fi)  Compì,  fl.  de  l'Acad.  dee  Sciences,  Tom.  XL,  pag.  963.  — MonL,  Uber  die  Ver- 
mehrung  der  Pflanzenzellen  durch  Theilung. 
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cala  io  B pare  colla  lettera  b,  mentre  il  Nucleo  strignesi  nel  mezzo  nel  modo 
raffiguralo  in  d.  Finalmente  in  C scorgasi  il  Nucleo  d quasi  del  tutto  diviso  io 
due  parti  elle  formano  centro  a due  invogli  ne’  quali  s’è  ridotta  la  membranella 
dell' Otricetlo.  Molti  riflessi  ricorrono  facilmente  per  far  dubitare,  non  tanto  se 
questo  modo  di  formazione  per  divisione  accada  nella  guisa  descritta,  quanto 
sulla  pretesa  che  sia  l'esclusivo  modo  di  moltiplicazione  delle  Cellole:  e per  mia 
stima  meritano  considerazione  le  seguenti  osservazioni  ulteriori. 

300.  Nell'ipotesi  dei  Prinsglieim  negasi  l'esistenza  di  cotale  interno 
Otricello:  esistere  invece  una  massa  mucilaginogranulosa  che  tappezza  l’interna 
parete  di  qualunque  Cellola  dotata  di  energia  vitale:  questo  strato  mucilaginoso 
e diafano  in  ispecie  per  effetto  delle  reazioni  chimiche  adoperate  per  iscorgere 
l’ otricello,  e mercè  la  sua  consistenza  vischiosa  aver  dato  occasione  a ritenerlo 
quale  parete  d'interno  otricello;  quella  secrezione  alla  di  lui  periferia  riposare 
sovra  idea  vaga  e mal  fondala.  Invece,  a stima  del  Pbikgsbeim,  quello  strato 
membranoso  nell'Interno  della  Cellola,  lentamente  si  compone  in  parete  esterna 
colle  sostanze  secondarie  costituenti  la  membrana  di  nuove  Celiale:  allora  si  ri- 
piega esso  formando  come  tramezzo  il  quale  divide  la  Cellola  madre  in  due  gio- 
vani Cellole  circondate  dagli  strati  primitivi  della  di  lei  membrana,  e le  di  cui 
membrane  proprie  non  sono  altro  che  lo  strato  membranoso  della  vecchia  Cel- 
lola, divenuto  membrana  (1). 

301.  Altra  ipotesi  del  Trecul  si  riferisce  piuttosto  al  passaggio  delle 
Cellole  in  vasi  spirali,  anulari  o reticolati  (2):  essa  suppone,  o meglio  dimostra 
per  le  Piante  da  lui  studiate,  che  la  parete  della  Cellola  a certa  epoca  si  com- 
pone d'una  membrana  primaria,  di  formazioni  secondarie  esterne  (materia  inter- 
ceilolare)  e di  formazioni  secondarie  interne.  Queste  da  prima  compongono  uno 
strato,  che  dipoi  si  sdoppia  dividendosi  in  due:  il  più  interno  sarebbe  il  ptycode 
dell'IlARTiG,  l'altro  l 'astate  del  medesimo  autore.  Ma  da  ciò  non  ricaviamo  po- 
sitiva indicazione  del  modo  di  propagarsi  della  Celiala. 

30*2.  L'ipotesi  dello  Schacht  suppone,  come  tutti  consentono,  la  pianta 
rappresentare  un  essere  composto  di  una  o più  Cellole.  Soltanto  però  nelle 
specie  infime,  le  Celiale  possedere  eguale  valore,  cioè  pari  natura  chimica  e fi- 
sica, ed  eguale  significazione  fisiologica;  ossia  la  Cellola  servire  tanto  di  organo 
di  vegetazione  che  di  organo  di  moltiplicazione.  Tutte  le  piante  d'ordine  più 
elevato  comporsi  di  Cellole  diverse  tra  loro:  la  vita  di  esse  riposare  sull'azione 
regolare  e simultanea  di  coleste  Cellole  di  valore  diseguale,  che  nelle  diverse 
piante  presentano  disposizione  e struttura  determinate  : onde  si  spiegano  tutte 
le  differenze  che  si  osservano  nella  vita  de'  vegetali  (3).  Più  innanzi  ripiglie- 
remo questi  studi  dello  Sch»cht  perchè  concernono  lo  sviluppo  della  vegeta- 
zione: perora  non  interessano,  perciocché  non  dichiarano  come  le  Cellole  ab- 
biano origine. 


(fj  pRi.vr.siiEiu.  Untcrsuch ungen...  Ricerche  sulla  struttura  e formazione  della  cellula 
vegetale.  Bceuso  1854. 

(2)  V.  Compì.  R.  de  l'Acad.  des  Sciences,  26  Juillet  et  6 Novembre  1854. 

(3)  Non  posso  riferire  le  opinioni  dell’Autore  che  incompiutamente,  non  avendo  che 
l'estratto  presentato  all’Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  nella  Sessione  del  15  marzo 
1852,  riportato  dall’IssruuT,  20  Année,  pag.  224. 
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II.  Opinione  più  verosimile. 


505.  La  scelta  tra  le  ipotesi  dee  sempre  cadere  sulle  più  semplici  e le 
meglio  confacevoli  a spiegare  i fatti  conosciuti.  Gli  odierni  sapienti  ammettono 
in  sì  alto  grado  il  principio  che  Natura  adempia  suoi  fini  co'  più  semplici  mezzi, 
che  ravvisano  ne’  più  complicati  organi  vegetali  appena  una  modificazione  o 
metamorfosi  de' più  semplici  ed  elementari.  Perciò  volendo  pur  far  comprendere 
ail'agronomo  di  qual  modo,  non  appieno  ipotetico  o inverosimile,  si  compia  il 
mirabile  fenomeuo  della  Vegetazione,  m’incombe  offerirgli  un’idea  possibile 
sulla  origine  degli  organi  elementari.  Ripigliando  dalla  definizione  della  Linfa 
(Libso  I,  § 5215  e 5255)  che  convcrtesi  in  succido,  dal  quale  evidentemente 
si  dee  ripetere  la  causa  del  crescimento  e moltiplicazione  delle  Piante,  dirò  bre- 
vemente, come  si  presuma  con  bastevole  fondamento,  che  il  procedimento  vege- 
tativo abbia  luogo. 

504.  Cistoblastema  o Biastoderma  chiamano  i Fisiologi  quella  so- 
stanza qualunque  più  o meno  liquida  eh' e’  scorgono  o suppongono  generare 
forme  organiche.  Essa  deposila  un  sedimento  di  finissimi  granelli  o corpuscoli 
che  sembrano  composti  di  vero  invoglio  o membrana  albuminosa,  con  entro 
materia  grassa.  Tali  le  sferette  o vescichette  che  io  Hbnlk  ravvisa  nelle  granu- 
lazioni della  linfa,  come  del  pari  in  quelle  del  tuorlo  d'ova,  del  latte,  ecc.  Il 
Bbown  inoltre  segnalò  una  specie  d’agitazione  cui  soggiaciono  cotesti  granelli 
elementari,  movimento  perciò  detto  Browniano , ni  difficile  a spiegare,  per 
quanto  s'è  avvertito  sulla  natura  della  materia  organica,  la  quale  in  istato  di 
vitalità  pel  contrasto  della  forza  d'impulsione  di  cui  è dotata  la  Monade  e di 
quelle  d’attrazione  o meglio  d’aflluilà  onde  le  si  associano  elementi  materiali, 
trovasi  in  alto  d’incessanti  mutazioni.  Di  tal  modo  vicn  concepita  l'originaria 
formazione  del  Granulo. 

505.  La  formazione  del  Nucleo  sarebbe  quale  addietro  descritla(§279), 
se  non  che  supponesi  agevolato  cotale  aggruppamento  di  granuli  dal  Cistobla- 
tlema  che  poi  diverrebbe  quella  materia  intercellolare  di  cui  dissi  nel  § 226. 
L'esistenza  di  questo  cemento  si  dimostra  sperimentalmente,  perchè  con  acido 
acetico  si  discioglie  e disgrega  il  Nucleo  riduceudolo  di  nuovo  io  Granuli.  Anche 
i Nuclei  sono  visibili  nella  Linfa  del  pari  che  nel  chilo,  ecc. 

506.  La  Cedola  si  formerebbe  mediante  modificazione  del  Nucleo  per 
la  quale  la  sua  esterna  superficie  diverrebbe  più  solida  e meglio  circoscritta;  la 
sostanza  interna,  diafana  e contenente  granuli.  Invece  ho  supposto  comporsi  la 
Celiala  da  un  aggregato  di  Nuclei  disposti  attorno  ad  altro  Nucleo  ($  279). 
Queste  differenze  non  sono  da  valutare  gran  fallo  per  l’agronomo:  la  quistionepiù 
interessante  sta  nella  moltiplicazione  della  Celiala  medesima.  E di  subito  av- 
vertiamo che  non  lutti  i Granuli  hanno  facoltà  di  riunirsi  in  Nuclei , nè  lutti  i 
Nuclei  in  Cellule,  nè  tutte  le  Cellule  e così  Nuclei  c Granuli  contengono  interni 
Nucleoli,  perciocché  la  Natura  apparecchia  influito  numero  di  germi  e d'uova 
appunto  perchè  la  maggior  parte  di  essi  non  incontra  tutte  le  condizioni  favore- 
voli alla  loro  finale  destinazione. 

507.  Per  comprendere  praticamente  questa  generazione  di  Granuli,  ecc.,  sup- 
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ponete  per  caso  lacerato  alcun  pezzetto  di  scorza  di  giovane  pianta:  o qualche 
lembo  di  pelle  della  vostra  mano.  La  linfa,  ovvero  i liquidi  animali  che  circo* 
lano,  quella  per  l'alberello,  questi  nella  vostra  mano,  sono  il  Cistoblastema  che 
passa  e deposita  mano  a mano  Granuli  che  si  associano  in  Nuclei  onde  si  for- 
mano le  nuove  Celiale  da  ricomporre  prontamente  il  pezzo  di  scorza  o II  lembo 
di  pelle  accennati.  E sì  che  li  ricompongono  salvo  che  concorrano  Patire  condi- 
zioni, onde  soverchio  calore  o eccessivo  freddo  non  mortifichino,  come  suol 
dirsi,  le  parti  offese  e via  dicendo.  D'altronde  avverrà  colesta  rigenerazione  in 
alcuni  individui  men  pronta,  o men  compiuta,  in  taluni  anche  mancherà  se 
quella  linfa  o quegli  umori,  per  mal  essere  del  soggetto  cui  appartengono,  pos- 
sederanno Granuli,  Nuclei  o Cellole,  quali  abbiam  detto,  vuoti  o vescicolari, 
privi  di  Nucleoli,  ecc. 

308.  monadi,  enti  ed  atomi  in  numero  Infinito  sono  sempre  In 
ordine  per  associarsi,  congiugnersi,  combinarsi  e dure  origine  ad  elementi  orga- 
nici appena  incontrano  le  condizioni  opportune.  Di  queste  moltissime  ci  son  note, 
ma  quante  però  le  incognite?  Esaminiamo  un  solo  fatto  pratico.  Innumerevoli 
tentativi  furono  sperimentati  per  la  coltivazione  artificiale  de’ tartufi!.  Ma  il  De- 
lastrk,  sin  del  1834,  descrisse  al  congresso  scientifico  di  Poitiess,  come  final- 
mente gli  abitanti  di  Loi'dhr  a forza  di  osservazioni  scoprissero  queste  tre  con- 
dizioni essenziali  a si  fatta  coltura:  1°  suolo  alquanto  calcare;  2°  adeguata  pro- 
porzione di  umidità,  di  calore,  di  luce,  ed  eziandio  di  luce  solare,  3°  vicinanza 
immediata  di  radici  d'alberi  forestali  non  resinosi,  in  ispeeie  di  Quercie  e di 
di  Carpini,  Rifermò  il  fatto  il  Wbodbl  (1),  raccontando  avere  il  coltivatore 
Rousseau  a Carprktras  da  otto  anni  seminate  ghiande  di  Leccio  ( Quercus  Ilei), 
ed  ivi  raccogliere  di  presente  lartufil  squisiti.  L’uomo  adunque  prepara  le  condi- 
zioni richieste  dai  medesimi:  in  una  parola  spesso  basta  seminar  ghiande  per 
raccogliere  tartufi).  Si  ha  da  ronchiudere  esservi  in  questo  caso  generazione 
spontanea?  • No,  risponde  il  Weddem,.  Avviene  de'  tartuifi  come  di  uno  folla 
« d'altri  vegetali  che  appaiono  quasi  costantemente  in  luoghi  dove  prima  non 

• s'erano  mostrati,  se  le  condizioni  necessarie  alla  loro  esistenza  intervengono; 

« il  Vento  o qualche  insetto,  di  più  non  occorre,  per  deporre  sul  nuovo 

* Querceto  la  spora  invisibile  che  lo  farà  divenire  ricca  tartufaia  ».  Or  bene, 
chi  saprebbe  definire  di  qual  guisa  il  Querceto  sia  condizione  cosi  favorevole  a 
quella  Vegetazione? 

309.  Tra  Cedola  generatrice  e Cedola  vegctatricc  conviene  ri- 
conoscere una  differenza  essenziale,  che  risiede  come  si  accennò  nel  Granulo 
primitivo.  Ripeto  intendere  sotto  nome  di  Celiala  generatrice  quella  atta  a ge- 
nerare non  altre  semplici  Celiale,  limitata  funzione  della  vegelatrice,  ma  indi- 
vidui simili  a quelli  cui  essa  appartiene.  E qui  s’intenda  ripetuto  l’esposto  al 
§ 77  del  1°  Libro  sulla  forza  di  produzione  e quella  di  riproduzione.  Che  poi 
la  differenza  dipenda  dal  Granulo,  le  recenti  osservazioni  che  seguono  ne  por- 
gono sufficiente  grado  di  probabilità. 

310.  Le  Alghe,  meraviglie  d'una  creazione  (com'esprime  il  MoutaOrb)  an- 
teriore a tutte  ('altre,  lungi  dall’essere,  quali  le  immagina  il  volgo,  frivoli  orna- 


ti) Socièté  Puu.ouatique  de  Paris.  Slance  du  2G  /ano.  1856. 
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menti  per  album,  oiTrono  per  lo  contrario  al  sagace  Naturalista  vasto  campo  di 
sapienti  ricerche  sugli  oscuri  fenomeni  della  vita,  e sui  misteri  della  generazione 
negli  organismi  inferiori.  Di  più,  il  loro  studio  anatomico  e biologico,  prose- 
guito in  questi  ultimi  tempi  con  lodevole  perseveranza  e molta  intelligenza, 
riuscì  fecondo  di  risultali  inattesi,  di  belle  ed  importanti  scoperte  di  Fisiologia 
vegetale  (1).  Infatti  da  recenti  osservazioni  del  Pringsueim  da  Berlino,  emer- 
gono riprove  di  esistenza  del  sesso  anche  in  qucsl'ullima  classe  del  regno  vege- 
tale: anzi  rilevasi  un  fatto  di  molta  luce  nella  fecondazione  delle  piante  (2).  Egli 
ha  potuto  vedere  spermatozoidi  nella  Vaucheria  sessilis,  c sorprenderli  nell'atto 
di  penetrare  nell'organo  femmineo.  Fa  notare  non  esistere  in  questo  una  Cel- 
loia  già  organizzata  da  fecondarsi  dagli  spermatozoidi  ■■  bensì  congiugnersi  dessi 
materialmente  con  una  massa  granulosa  non  ancora  organizzata,  la  quale  non 
assume  alcuna  membrana  propria,  se  non  compiuta  la  fecondazione;  e dessa  cir- 
conda poi  in  pari  tempo  gli  spcrmalozoidi  che  vi  penetrarono.  La  Celiala  embrio- 
nale 6 dunque  il  risultato  della  fecondazione,  e si  forma  posteriormente  all'in- 
gresso degli  spermatozoidi  nell'organo  femmina  delle  piante  (5).  L’accoppiamento, 
per  cosi  dire,  non  accade  tra  Cellola  e Cellola,  ma  tra  Cranuli  e Gì  anuli,  giac- 
ché Fazione  degli  spermatozoidi  6i  pare  dover  consistere  nello  elaborare  e pre- 
sentare al  Granulo  di  certa  guisa  femmineo,  il  Granulo  fecondatore. 

311.  Le  proprietà  ch’ho  supposte  nel  Granulo,  si  ripongono  dai  Fisiologi  nel 
Nucleo  onde  lo  chiamano  anche  cistoblasle,  cioè  generatore  di  cisti,  ossia  Cel- 
Iole.  Le  ragioni  dello  Schwann  e del  Grrlach,  per  le  quali  si  dimostra  che  il 
Nucleo  precede  sempre  la  formazione|della  Celiala,  non  escludono  che  il  Granulo 
preceda  quella  del  Nucleo:  resterebbe  solo  negala  indirettamente  al  Granulo  la 
facoltà  di  comporre  la  Celiata  senza  prima  associarsi  con  altri  Granuli  per 
formare  il  Nucleo:  facoltà  però  che  le  citate  osservazioni  del  Pringsheim  accor- 
dano se  non  altro  al  Granulo  generatore.  Ma  non  oc- 
corre per  lo  studio  Agrologico  incepparsi  in  altri  più 
sottili  particolari.  Piuttosto  constatiamo  che  talora  la 
membrana  Cellolare  si  forma  sulla  superficie  del  .Va- 
cleo,  altre  volte  è cella  di  Granuli  non  ancora  composti 
in  Nucleo.  Nella  figura  337  (che  traggo  dal  Tommasi 
perché  rilengola  da  lui  ricavata  o confrontata  col  vero) 
si  rappresentano  tre  Celiate  granulari:  in  a cumulo  di 
granuli;  io  b granuli  con  Nucleo  visibile;  in  e Celiala  granulare  con  Nucleo  e 
colla  sua  membrana  parietale. 

Passiamo  alle  formazioni  successive  in  cui  le  Celiale  generative  tramutano, 
per  generare  individui  simigliami  a quello  da  cui  provennero. 


Fig.  337. 


(1)  Montacne.  Corounic.  citatine  à une  piante  marine  de  l'Australie  constituanl  un 
noueeau  genre  eie.  Compì.  R de  l'Acad.  des  Se.,  Tome  XL,  pag.  800  eco. 

(2)  Vitaliano  Donati,  sino  dal  1751,  nella  sua  Storia  A’af.  marina  dell' Adriatico  olite 
Patire  scoperte,  distinse  i fiori  maschi  e le  femmine  delle  Alghe  e Fuchi,  e rilevò  come 
le  piante  marine,  invece  di  polveri  fecondanti  fossero  dotate  di  fluido  muciloginoso,  tra- 
sparente e contenente  gran  numero  di  corpicciuoli  ecc. 

(3)  PiiiNcsiiLiu.  V ber  die  ecc.  Ricerche  sulla  fecondazione  delle  Alghe.  Berlino  1853. 
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[2]  Diversi  modi  di  generazione. 

512.  La  Riproduttività,  termine  generico  da'  Fisiologi  adottato  per  espri- 
mere tanto  la  moltiplicazione  degli  esseri  per  opera  di  fecondaiione,  al  quale 
processo  flsiologico  ho  ristretto  il  vocabolo  di  Generazione,  quanto  la  molipli- 
cazione  stessa  per  altri  mezzi,  non  che  la  formazione  di  parti  od  organi  degl'in- 
dividui, al  che  stimai  acconcio  il  nome  speciale  di  Riproduzione,  la  Ripbodut- 
tivita’,  dissi,  deriva  da  Riproduzione  anziché  da  Produzione,  perciocché  la 
Natura  dimostri  costantemente  non  estendersi  questa  funzione  della  sostanza 
organica  più  in  là  del  ripetersi,  cioè  moltiplicare  i suoi  tipi  primitivi.  Lo  stesso 
ioridismo  conferma  questo  vero,  che  nella  Generazione  non  si  crea  giammai 
un  essere  affatto  nuovo,  perciocché  ^'ibridi  (engon  sempre  delle  forme  degli 
individui  generatori.  Un  altro  vero  da  constatare,  gli  è che  qualsiasi  essere  orga- 
nizzato ha  potenza  di  Riproduttività  ; potenza  poi  destinala  alla  conservazione 
delle  specie , perciocché  intendasi  per  ispecie  l'insieme  di  quanti  esseri  passati, 
presenti  o fuluti  ebbero,  hanno  od  avranno  un  identico  organico  tipo. 

313.  Due  principali  Torme  di  Generazione  si  vorrebbero  distin- 
guere da  taluni.  La  Eterogenea,  altrimenti  Generazione  spontanea,  equivoca, 
originaria  ecc.  : e la  Omogenea,  per  la  quale  gli  esseri  sono  prodotti  da  altri 
loro  simili,  detti  produttori.  Il  fatto  più  volgare  in  appoggio  della  generazione 
spontanea  o eterogenea,  consiste  nella  produzione  degl'iofusorii  e della  materia 
verde  (1).  Lo  Spallanzani  e il  Redi,  come  s’avverti  (Libro  I,  $ 97  ecc.),  di- 
mostrarono cotali  fatti  non  derivare  da  generazione  spontanea,  e lo  Steihbccb 
e riioMBOLDT  rifermarono  che  la  vitalità  di  certi  germi  organici,  resistenti  ad 
elevali  gradi  di  calore,  ad  energico  disseccamento,  anche  durante  lunghi  anni, 
si  estende  per  avventura  anco  ad  altre  specie  d’infusori!  ed  alle  muffe.  Infine  lo 
Eurbuberg,  discopritore  di  un  nuovo  Mondo  di  esseri  infinitesimi,  ha  saputo 
accertare  in  essi  eziandio  la  facoltà  generatrice  (2).  Onde  su  questo  proposito  non 
sono  da  sprecare  altre  parole. 

514.  Le  Ire  specie  reali  di  Propagazione  sono  veramente  la  Ses- 
suale o Gerhipaba,  la  Gbmmifara  e la  Scissipara  (Libro  I,  $ 96).  Accade  la 
prima  in  virtù  dell’accoppiamento  di  organi  e materie  organiche  quali  diciamo 
di  diverso  sesso:  l'altra,  da  separazione  di  parti  od  organi  più  o meno  composti 
che  staccandosi  dall’individuo  cui  appartenevano,  hanno  facoltà  di  riprodurlo 
senza  che  noi  conosciamo  essere  preceduta  una  vera  fecondazione.  La  terza, 
quando  piante  o animali  mediante  spontanea  o artificiale  divisione  del  corpo  in 
due  o più  parti  s’addoppiano  o moltiplicano:  e questa  maniera  di  propagazione 


(1)  Nc  ottennero  il  Gruithcisen  da  granito,  antracite  ed  acqua:  il  Fret  da  decollo  di 
carne  bollila  c gas  idrogeno,  il  Burdacti  da  polvere  di  granito,  acqua,  ossigeno  ed  idro- 
geno ottenne  materia  verde  con  filamenti  ili  conferve  : lo  Henscbei.  e il  B*er  materia 
verde  da  pura  terra  a lungo  bollita,  ossigeno  e idrogeno.  Ma  quando  lo  Scrcltz,  lo 
Scrwann  ecc  ripeterono  si  falli  od  analoghi  cimenti,  con  avvertenza  di  sottoporre  l'aria 
contenuta  ne’  recipienti  sperimentali  all'azione  dell'acido  solforico,  o di  energico  calore, 
non  videro  più  apparizioni  di  alcun  essere  organico. 

(2)  Lo  Ehreeberc  affermò  anzi  esistere  vero  sesso  negl’iofusorii,  ma  ciò  non  pare 
ancora  abbastanza  accertato. 
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dicesi  egualmente  anco  Gemmiferi.  Dove  ai  noterà  l’estensione  del  significalo 
attribuito  in  questa  circostanza  al  vocabolo  Gemma , da  intendere  per  qualsisia 
organo  di  propagazione  differente  da  quello  della  Generazione  sessuale. 

Conseguente  al  concetto  esternato  sulla  distinzione  tra  Grkbraziorb  e Ri- 
prodczionb,  tratto  nel  presente  Articolo  della  prima  maniera  di  Propagazione , 
cioè  della  Sessuale  o Germipara  delle  piante  Fakkrogamb,  nel  seguente  di  quella 
delle  Crittogama  , dipoi  nel  successivo  della  Gemmipara  comprendente  la 
Scissipara. 


[3]  Apparecchio  sessuale  delle  piante  Fanerogame. 

315.  Il  vegetale  è no  complesso  di  cellole,  ma  complesso  costi- 
tuito con  tali  regole  che  da  secoli  e secoli  io  ogni  angolo  della  Terra  fa  ritorno 
colle  identiche  forme,  e rigenerandosi  con  impermutabile  tipo  s'infutura  e per- 
petua. Rigenerazione  portentosa,  senza  la  quale  il  Mondo  animale  non  esiste- 
rebbe. Il  numero  de’  divoratori  delle  piante  sfugge  al  calcolo  aritmetico  ; giacché 
il  sono,  ad  esempio,  quasi  tulli  gl’insetti,  e soltanto  di  questi  ptantivori  già  si 
conosce  oltre  mezzo  milione  di  specie.  La  Natura,  diee  Io  Sciilbiden,  dee  ap- 
prestare il  bottino  per  tante  miriadi  di  famelici  ospiti  della  crosta  terrestre  : 
quando  diè  vita  alle  piante,  se  non  volea  lasciar  perire  di  poi  l'altra  metà  della 
sua  creazione,  il  mondo  animale,  ebbe  ad  ordire  cosi  pronta  e sicura  la  molti- 
plicazione de'  Vegetali  da  renderla  superiore  alla  incessante  opera  di  distrazione, 
indispensabile  alla  esistenza  dell'altro  regno  d’esseri  organizzati.  Ed  ebbe  a 
provvedervi  con  mezzi  tanto  piè  numerosi  e potenti,  in  quanto  cosi  l'uomo  che 
piupparte  degli  animali,  non  {spengono  la  voracità  loro  che  alimentandosi  di 
frutti  e semi,  cioè  de’  principali  organi  moltiplicatori  del  regno  Vegetale. 

316.  Cotesti  fruiti,  cotesti  semi  rappresentano  l'uovo  dell'animale.  Affermano 
i Zoologi  (1),  dietro  accurate  investigazioni  d'oltreun  secolo,  che  dall'infimo  dei 
Polipi  e dei  Vermi,  da  tutti  i tipi  degli  Articolati,  dei  Molluschi,  dei  Radiati  e 
dei  Vertebrati,  ai  Pesci,  all'Uomo,  la  origino  dell'individuo  è pari  in  tutti,  cioè 
trae  dall’uovo,  Omne  vivum  ex  ovo;  e noi  creder  dobbiamo  lo  stesso  de'  Vegetali. 
Ma  quest’uovo,  o piuttosto  questo  seme,  d'onde  nasce,  da  quali  fenomeni  è ac- 
compagnato, ed  anzi  preceduto  ? 

317.  Le  mirabili  nozze  delle  Piante,  in  molte  specie  delle  mede- 
sime si  compiono  con  si  vaghi  modi  e circostanze  che  la  fantasia  corre  involon- 
taria ad  attribuire  al  vegetale  una  scintilla  della  Damma  che  ncll'elà  giovanile 
scalda  il  petto  dell'uomo  (2).  E chi  oserebbe  affermare  da  quanti  secoli  il 
coltivatore  indagò  estatico  il  fenomeno  meraviglioso,  da  poi  che  fattosi  pro- 
nubo, come  narra  Tbofrasto,  degli  amori  delle  Palme,  staccò  rami  fioriti  del 


(1)  Agassiz.  Sullo  sviluppo  dell'animale.  Congresso  scientifico  degli  Stati  Usiti  di 
America.  Sessione  del  1836. 

(2)  i’itiunl  in  venererò,  arborque  vicissin i 

Felix  arbor  amai  : nolani  ad  mutua  palmae 
Fenderà  ; populeo  sospirai  populus  ic tu 
Et  platani  plalanis,  alnoque  assibilat  alnus..... 

Cla ODIAVO. 
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Dattero  maschile  per  intrecciarli  in  quelli  pur  fioriti  della  Palma  di  lui  compa- 
pagna!  E tappi  questa  ancor  più  portentosa: 

Là  sopra  fonda  che  il  ventoso  morde 
ludico  lido,  VALListieki*  siede 
Su  la  mano  di  giglio  reclinando 
La  rosea  guancia (1); 

cioè  spiegando  il  suo  Gore  femmina  sempre  a galla  dell'acqua,  perciocché  fornito 
di  spirale  clastico  stelo  il  quale  s'allunga  o contraesi  a misura  del  crescere  o ca- 
lare dell'onda,  nel  cui  fondo  barbicano  le  tue  radici.  Ma  il  flore  maschio,  e lo 
si  può  scorgere  non  solo  nell'onda  dell'Indico  lido,  ma  in  varie  correnti  acque 
d’iTALu,  il  maschio  vegeta  sotto  l'onda  stessa;  se  non  che  venuto  a maturarla 
il  suo  polline,  staccasi  dalla  pianta,  ed  emerge  alla  superficie  per  compier  l’opera 
della  fecondazione.  Dopo  la  quale,  la  femmina  accorcia  la  sua  spirale,  si  rituffo 
nell’onda,  nel  cui  fondo  tranquillo  cova  e nutre  i frutti  di  un  talamo  che  forse 
avvenuto  sott’acqua  sarebbe  riuscito  infecondo  (2).  Quel  Gore  maschio  si  staccò 
a forza  dalla  pianta  madre  in  quel  supremo  istante,  e non  potremo  noi  dire  col 
Lk  Maout,  in  virtù  d'un  istinto  di  cui  solo  Iddio  ha  il  segreto? 

518.  Ma  severo  e freddo  materlalisimo  scientifico,  se  mi  sia 
concessa  l'espressione,  vien  subito  collo  Schlkiden  e seguaci,  a spegnere  quel 
mistico  senso,  quella  interna  impressione  che  destano  si  stupendi  fenomeni  della 
Natura.  Però  se  la  rigida  austerità  della  Scienza  rifugge  dalle  serene  regioni 
dello  fantasia  e del  sentimento,  s'arresta  tuttavia  davanti  a un  limite  che  non 
sa  oltrepassare  senza  invocare  in  suo  aiuto  ciò  che  non  vuol  talora  riconoscere 
e gli  è pur  uopo  chiamare  sostanza  e vobza  vitale.  I brevi  studii  che  seguono 
ce  ne  renderanno  ognor  più  convinti. 

I.  Fioritura  delle  Piante  Fanerogame. 

519.  Lo  schiudimento  del  fiore  costituisce  il  vaghissimo  fenomeno 
che  precede  le  nozze  de'  Vegetali  fanerogami  (3).  L’epoca  più  generale  in  cui  co- 
mincia qaesta  pubertà  delle  Piante,  accade  per  l’erbe  ne'  primi  mesi  di  lor  vita, 
per  alcune  biennali  dopo  compiuto  l’anno,  per  altre  anco  più  tardi.  I suffrutici 
o cespugli  (g  10)  quali  nel  primo  anno,  quali  nel  secondo,  e nel  terzo,  ecc.  I 
frutici  o arboscelli,  non  che  gli  alberi  in  generale  Goriscono  tanto  più  tardi 
quanto  più  lunga  è la  loro  vita  ordinaria.  Però  il  Ricino  in  Africa  è arboscello 
fiorente  nel  primo  anno  : le  Rose  del  Bengala  venute  da  seme,  quasi  appena  ger- 
mogliate offrono  una  gemma  fiorifera.  Il  calore  affretta  la  fioritura:  ma  dessa 
delude  l'agronomo  che  con  soverchio  ingrasso  o irrigazione  promuova  nella 


(1)  Darwin.  Gli  «mori  delle  Piante.  Trad.  Guerardini,  C.  t,  v.  623-626. 

(i)  Questa  pianto,  volg  Alga  di  Chiana,  è pur  indigena  del  mezzogiorno  d'Europa. 
Primo  a scoprire  c descrivere  questa  singolare  fecondazione  fu  il  celebre  Micnen.  Gen. 
Plani.,  pag.  13. 

(5)  Quando  il  fiore  sla  aggruppalo  nel  calice  o perigonio,  è nello  stalo  di  Boccia 
(Proanthesis)  : nell'atto  dell’apertura,  o sbocciamento  è lo  slato  di  Fioritura  fAnlhesi'J: 
dopo  la  Fiorilura,  cioè  quando  vuotate  te  antere  oppassiscooo  i pcrigonii  si  ha  la 
Sfioritura  (Apanlhesiif. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  iv. 


965 


pianta  eccessivo  sviluppo  di  legno  e di  fogliame;  nel  qual  caso  non  di  rado  la 
fioritura  si  rimane  infeconda.  Per  converso,  talli,  barbatelle,  c giovani  alberi 
trapiantati,  spesso  fioriscono  assai  prima  che  se  non  avesse  avuto  luogo  il  tra- 
piantameDlo.  Lo  Tscbudy  forzava  piante  a fruttare  sopprimendo  loro  qualche 

radice,  ovvero  parte  del  succhio  (1),  e le  Pervinche,  per  osservazione  del  Dc- 
Petit  Tuouars  (2),  ed  aggiugni  pure  gli  Agrumi  ed  innumerevoli  piante  di 
giardini,  più  pronte  fioriscono  serrale  in  vaso  che  libere  in  piena  terra  (3). 

320.  Ritardano  o avversano  la  fioritura  molle  cause:  questa  tra 
le  altre  notabilissima.  Lasciando  troppo  a lungo  sull'Olivo  i suoi  frutti,  si  corre 
rischio  di  scarsa  o niuna  fioritura  nell’anno  successivo.  Le  piante  che  alternano 
la  loro  fruttificazione  sono  spesso  Pomi,  Peri,  Quercie,  ecc.  e simili  che  danno 
frulli  autunnali:  Ciliegi  ed  altri  da  frutti  precoci,  li  rinnovano  annualmente,  per- 
ciocché hanno  il  tempo  di  nutrire  le  gemme  fiorifere  per  l'anno  successivo.  Cor- 
rendo stagione  favorevole,  alcune  piante  fioriscono  anco  due  volte  in  un  anno.- 
ma  soccorrendo  condizioni  eccezionali.  Cosi  lo  sfogliamento  del  Gelso,  ovvero  la 
gragnuola,  promuovono  talora  una  rifioritura.  In  generale  poi  la  maturità  de' 
fruiti  varia  di  mollo,  ma  lo  schiudimento  de'  fiori  non  suol  tardare  per  ogni 
specie  di  piante  oltre  primavera. 

321.  L'influenza  del  clima  accelera  o ritarda,  o anche  impedisce  la 
fioritura  (4).  Essa  accade  allo  incirca  in  determinata  epoca  per  ciascun  luogo 
secondo  la  specie  delle  piante.  Onde  primo  il  Linneo,  di  poi  altri  Botanici  for- 
marono i Prospetti  delle  fioriture  successive,  che  s’ebbero  nome  di  Calendarii  di 
Flora  (5).  Perciocché  poi  accadano  differenze  tra  un  anno  e l’altro,  lo  Adanson 
immaginò  il  calcolo  dc’gradi  di  calore,  del  che  ho  parlato  nel  § 252,  ecc.  del 
I*  Libro,  e riparlerò  nel  Capitolo  VI. 

322.  Perché  i fiori  precedono  le  foglie,  in  molle  Pituite! 
Accade  ordinariamente  per  la  ragione  esposta  della  fioritura  di  Primavera 
(§  320),  quando  cioè  l'alimento  fu  apparecchialo  nell'anno  innanzi,  e quasi  in 
magazzino  raccolto  ne'  fusti  e nelle  radici  vivaci. 

323.  Perchè  t.nlunl  sbocciano  a determinate  ore?  Il  sommo 
Linneo  ne  trasse  primo  un  Orologio  di  Fhra , e il  Pbcandoli.b  ne  riporta  uno 
per  Parigi  nell'estate.  Probabilmente  dipende  dalla  maggiore  o minor  quantità 
di  luce  richiesta  dai  diversi  fiori  per  Schiudersi  ; infatti  l'influenza  dell’atmo- 
sfera si  pare  nulla  in  questo  fenomeno,  dappoiché  il  Dbcandollb  sperimentò 


(1)  Tschudy.  Memoria  sugli  Innesti. 

(2)  Ito  Petit-Trouars.  Ann.  de  la  Soc.  d' fiori.  d>  Paris. 

(3)  Nelle  Indie  Orientali  scalzano  le  radici  degli  alberi  fruttiferi  nel  colmo  dell'eslale: 
le  foglie  cadono,  ma  le  loro  gemme  svolgonsi  in  fiori  e frutti.  DccANnou.E,  Pliys.  \eg., 
Liv.  Ili,  Lbap.  II. 

(A;  Auc.  Sr-IIiLAinE  vide  il  16  Aprile  1816  i Peschi  a Brest  ancora  senza  fiori,  men- 
tre l’8  arcano  fiorilo  a Lisbona,  e il  29  erano  maturi  a Teneriffa  (Plani,  remarq.  du 
Biif.511..  Introd.).  Lo  Scuiìbler  ha  constatalo  che  il  Mandorlo  fiorisce  a Smirne  entro  la 
prima  metà  di  Febbraio,  in  Germania  nella  seconda  meli  d’Aprile,  a Cristiania  nei 
primi  di  Giugno  (Ricerche  sull'epoca  della  fioritura  nella  Flora  Germanica  1850,  pa- 
gina 353;. 

(!S)  Linneo  fece  il  Calendario  di  Flora  per  Uosal.  Lo  Stilungfleet  quello  di  Strat- 
ton  nel  Norfolce  confrontato  con  quello  d'UesAi.  Il  Lamarce  lo  compili  per  Parici.  Il 
Rocker  per  la  Svizzera.  Il  Gii  ibert  per  Grodno  ecc.  ecc. 
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alcuni  vegetali,  la  cui  fioritura  accadde  sott'acqua  nelle  stesse  ore  come'fuori. 
Inoltre  esponendone  altri  di  notte  a luce  artificiale,  disturbò  affatto  il  loro 
orario.  Ancbe  l'odore  e il  colore  de*  fiori  subiscono  di  frequente  modificazioni 
nelle  diverse  ore  del  giorno. 

II.  Sviluppo  degli  organi  sessuali. 

324.  Rapida  la  vegetazione  del  fiore,  sviluppa  prontamente  gli  or- 
gani sessuali  : termina  quando,  compiuta  la  fecondazione.  L'embrione  richiama 
a sé  i succili  nutritivi  : stami  e petali  disseccano  e radono,  e d’ordinario  ezian- 
dio stilo  e stimma  ; invece  il  calice  di  spesso  persiste,  ma  quale  tegumento  del 
frutto.  Il  pregio  de'  fiori  doppii  di  durare  tanto  più  a lungo  de'  semplici,  dipende 
perché  nou  essendovi  fecondazione,  non  si  forma  alcun  embrione  che  la  loro 
alimentazione  sottragga.  Ilannovi  però  differenze  rimarchevoli  pel  Botanico,  non 
altrettanto  per  l’Agronomo. 

325.  La  collocazione  rispettiva  degli  organi  sessuali  dimostra 
la  previdente  solerzia  della  Natura  nello  assicurare  la  riproduzione  della  specie. 
Esaminiamone  col  Decakdolle  le  varie  circostanze. 

1°  In  moltissimi  tra  i fiori  ermafroditi  (cioè  contenenti  slami  e pistilli ),  le 
antere  stanno  più  in  aito  degli  stimmi;  il  fiore  si  conserva  in  questo  caso  abi- 
tualmente diritto  in  guisa  che  il  polline  cade  naturalmente  sulla  stimma. 

2°  Se  gli  stili  si  elevano  in  modo  da  superare  i filamenti  degli  stami,  il 
flore  si  conserva  ordinariamente  inclinato,  come  nella  Fuc/isia,  eoe.,  affinchè  del 
pari  il  polline  ricada  sullo  stimma  (1). 

3”  In  altri  fiori  ermafroditi,  dove  antere  e stimma  stanno  a pari  altezza, 
abbondano  slami  c polline,  c l’accoppiamento  viene  agevolato  dall'agitaziooe 
prodotta  da  venti,  insetti,  o anche  da  movimenti  parziali  degli  organi  della  ge- 
nerazione (§  328,  ccc.). 

Se  anzi  si  considera  l'azione  diretta  degli  insetti,  o degli  uccelli  mosca,  ad 
esempio,  che  vanno  a raccogliere  il  nettare  de’  fiori,  non  che  del  vento,  si  co- 
nosce come  agevolmente  succeda  il  trasporto  del  polline  dalle  piante  maschili 
allo  stimma  delle  femminili. 

326.  Nello  sviluppo  degli  slami  l' antera  appare  la  prima  in  forma  di 
piccolo  rialto  o tutorio  celloiare,  pieno,  di  color  verdastro.  L'agronomo  per  co- 
noscere se  lo  stame  sia  maturo  deve  osservare  se  l 'antera  è gialla  o colore  del 
grano  di  frumento,  giacché  nel  compiete  il  suo  sviluppo,  l'antera  passa  appunto 
da  quel  colore  verdastro  a quest'ultimo.  Nel  crescere,  l'antera  mostra  quel  solco 
longitudinale  indizio  della  sua  spartizione  in  due  logge:  di  poi  manifesta  altre 
due  strie  parallele  a quel  solco,  e foriere  della  deiscenza  di  dette  due  logge.  Il 
filamento,  quando  siasi  manifestato,  continua  ad  allungarsi;  da  principio  è com- 
posto di  cellole,  di  cui  quelle  del  centro  s'organizzano  a mano  a mano  in  tra- 
chee. Seconda  l'ideo  morfologiche,  l'antera  sarebbe  il  lembo  della  foglia  di  cui 
il  filamento  rappresenterebbe  il  picciuolo. 


(I)  Nell’Aloè  il  fiore  stt  diritto  prima  e dopo  la  fecondazione,  ma  pienamente  curvato 
nel  momento  in  cui  questa  s’adempie. 
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Aprendo  bolloni  giovani  della  Digilale  (ftg.  338),  ovvero  del  Geranio  strialo 
(fig.  559),  e ripiegando  in  basso  i se-  , 

pali  o foglie  del  calice,  scorgo  osi  gii  Fig.  358.  Fig.  339. 

slami  s i più  sviluppati  della  corolla 
p.  Non  deve  inferirsene  che  perciò  si 
ei&oo  prima  svolli  gli  slami bensì  avere 
eglino  sviluppo  più  sollecito  che  non  la 
corolla. 

327.  La  maturila  degli  stami 

accade  però  dopo  determinato  tempo, 
o piuttosto  dopo  dato  numero  di  gradi 
di  calore  contati  dai  momento  in  cui 
nacquero,  giacché  non  si  sviluppano  contemporaneamente  anche  urlio  slesso 
Bore.  Ilannovi  eccezioni  studiate  in  ispecie  dal  Coati*  (t),  ma  in  generale  ri- 
solta rimarchevole  la  previdenza  di  Natura,  apparecchiando  spesso  un  numero 
doppio,  triplo,  eco.  dì  slami  per  ciascun  pistillo;  siccome  le  vicende  atmosferi- 
che od  altre  possano  farne  abortire  l'ufficio  e le  funzioni,  vengono  essi  chiamati 
ad  adempierle  successivamente,  non  tutti  nel  medesimo  istante.  La  loro  dei- 
scenza, il  successivo  slancio  delia  fovilla  mediante  il  tubo  pollinico,  scoperto 
pel  primo  dall'Ainci  (2),  avvengono  perciò  in  momenti  ne'  quali  i pistilli  del 
pari  maturi  sono  pronti  col  loro  stimma  a ricevere  la  sostanza  fecondatrice. 


Iti.  Movimenti  degli  organi  sessuali. 

528.  L'accostarsi  delle  antere  agli  stimmi  è movimento  spon- 
taneo che  all’epoca  della  fecondazione  scorgesi  in  molte  Gilìacee,  nelle  Sassifra- 
ga?, nella  Parnassia,  ecc.  Ne'  Geranii,  nelle  Calmie,  i filamenti  si  curvano  per 
appoggiare  l’antera  sullo  stimma.  Nelle  Astuzie  o Cappucine,  gli  otto  stami  s’in- 
chinano  ciascuno  per  ordine  durante  otto  giorni.  I Pistilli  hanno  movimenti 
più  temperali:  si  piegano  alquanto,  i labbri  dello  stimma  socchiudonsi,  e in  al- 
eute piante  dipoi,  ricevuto  il  polline,  si  rinchiudono  comprimendone  i globuli 
in  modo  da  farne  sortire  la  fovilla.  Qualche  volta  però  il  movimento  del  pistillo 
è cosi  gagliardo,  che  lo  stimma  d’un  fiore  può  recarsi  a contatto  dello  stame 
d'altro  fiore,  come  accade  in  una  specie  di  Collinsonia.  In  altre  piante  succedono 
contemporanei  moti  deli'organo  maschio  e de)  femmineo. 

329.  All’azione  di  circostanze  esteriori  vollero  taluni  (3)  attribuire  tali  movi- 
menti. Certo  vi  concorre  la  loro  influenza,  ma  ne'  limili  in  cui  dessa  è neces- 
saria a lutti  i fenomeni,  vitali,  avvegnaché  derivanti  da  causa  intrinseca  all’es- 
sere organalo.  Sta  in  fatto  simili  movimenti  non  accadere  nè  prima  nè  dopo 
l'accoppiamenlo,  e solo  durante  il  medesimo;  ciò  ne  dimostra  la  causa  vitale  e 


(1)  Ab.  Chatis.  Hecherchcs  des  Jais  ou  rapporls  cnlrc  l'ordre  de  naissance  et  J’oritrc  de 
déhiscmce  des  Androcm,  1853. 

(2)  Amici.  Osserv.  microscopiche  1825,  fig.  16.  Il  Raspai!,  uc  fece  pur  motto  nel  1827. 

Bull,  des  Se.  Nat.  X,  pag.  253.  - 

(3)  lIcNICBéi..  Fon  dcr  Sexunlihit,  prie.  10 1. 
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il  direno  scopo.  Per  verità,  movimenti  analoghi  si  ponno  talora  determinare 
toccando  i filamenti  o gli  stili  con  corpi  stranieri  o irritanti.  Questo  prova  l’at- 
titudine di  tali  organi  ad  eseguire  que’  moti  ; ma  perciocché  appunto  regolar- 
mente avvengono  nell'epoca  opportuna  senza  uopo  di  estrinseco  eccitamento,  ne 
consegue  che  allora  l'energia  vitale  n'è  la  vera  cagione. 

[i]  Materie  proligere. 

530.  Gli  organi  elementari  sessuali  sono  due:  Celiala  prohgera, 
rioi  l'uovo  degli  animali,  ovolo  delle  piante;  Celiala  spermatica,  gli  spermato 
soi  negli  animali,  ed  i granelli  di  palline  coi  suoi  spermaiozoidi  ne'  vegetali  (1). 
Originate  queste  Cellole  da  due  Monadi  o atomi  organici,  diversi  in  quanto  pos- 
siamo considerarli  o supporli  maschio  e femmina,  se  avvenga  una  specie  di  con- 
nubio tra  esse  Monadi  prima  di  svolgersi  in  Cellola  (§  293)  nè  potrà  derivare 
una  Cellola  a ovolo  già  feconda,  che  taluni  chiamano  anche  Cellola-germe.  Dal 
che  si  chiarisce  per  avventura  come  qualche  volta  certe  piante  a soli  Bori  fem- 
minei possano  frutliOcarc  senza  manifesta  cooperazione  di  Bori  maschili.  Colali 
piante  agame  d'ordinario  sono  tra  le  infime  delle  cellulari,  e danno  esempio  per 
per  tale  motivo  della  generazione  gemmipara.  Nelle  piante  vascolari,  se  si  avvera 
la  fruttificazione  di  pianta  femminile  senza  concorso  della  maschile,  si  può  rite- 
nere per  caso  affatlo  eccezionale.  In  generale  la  fruttificazione  delle  fanerogame 
richiede  i fenomeni  che  mi  fo  a descrivere. 

331.  L'interna  composizione  dell'antera  si  esplora  eseguendo  una 
sezione  orizzontale,  ad  esempio  di  quella  tolta  dal  fiore 
ai  Zucca  ( Cucurbita  Pepo ) levandola  prima  da  bottone 
assai  giovane,  poi  da  altro  più  avanzalo,  infine  da  un 
terzo  anche  più  maturo.  Traggo  dal  lussine  tre  disegni 
di  cotali  tre  sezioni,  riproduccndoli  nelle  figure  340, 
541  e 342. 

Nella  figura  240  scorgasi  un  tessuto  omogeneo 
di  cellole  allo  incirca  tutte  eguali  ed  uniformi  : ecco  il 
primo  interno  stato  dell'antera. 

Nella  figura  541,  di  sviluppo  più  avanzato,  quel  tessuto  sembra  diradato 
internamente  in  più  luoghi,  aprendosi  in  fessure,  ossia  lacune  lineari,  general- 
mente in  numero  di  quattro,  cioè  due  per  ciascuna  delle  due  logge,  dell'antera. 
Dimane  sempre  lo  strato  se  esteriore  di  cellole  componenti  l'epidermide.  In  op 
ed  op  veggonsi  le  due  loggette  di  cellole  più  voluminose  dell'allre  dello  inter- 
medio strato  cellulare  s i.  Ciascuna  loggetta  è tappezzata  da  più  piccole  cellole, 
mentre  le  più  grosse  ed  interne  rappresentano  le  generatrici  del  polline , onde 
furono  delti  olricelli  pollinici. 

Nella  figura  342,  l 'antera  più  avanzata  mostra  le  descritte  parti  più  svi- 
luppate e definite. 


fi)  Chiamo  i permalozoidi  que'  filamenti  vegetali  accennati  nel  § 310  e meglio  da  de- 
scrivere poco  stante,  affatto  analoghi  agli  spermalozoi  animali. 
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332.  1!  polline  presto  si  manifesta,  perciocché  gli  ótricelli  pollinici  pron- 
tamente pigliano  aspetto  scuro  stante  la  comparsa  di  numerosi  granelli  ch'entro 
vi  si  appigliano  in  massa,  come  addila  il  N"  1 della  figura  543,  rappresentante 
due  ótricelli  pollinici  del  Visco.  Dette  masse  dividonsi  in  quattro  globetti  se- 
parati dal  liquido  contenuto  nell'olriccllo,  e che  a poco  a poco  si  solidifica.  Nel 
Pi"  2 si  distinguono  gli  accennati  otto  nuclei 
o globetti.  Più  tardi,  il  liquido  addensato  F'8‘ 

attorno  ad  essi,  crea  quattro  scomparti- 
menti dentro  ogni  otricello,  indicati  nel 
N»  3 della  stessa  figura.  Nel  N°  4,  i quat- 
tro nuovi  ótricelli  sono  già  formati  e liberi 
Ira  loro;  e costituiscono  i veri  granuli  pol- 
linici, di  cui  due  staccati  veggonsi  nel  N»  5, 
e più  sviluppali  e maturi  nel  N°  6.  Il  pol- 
line o polviscolo  seminale  del  fiore  maschio 
componcsi  adunque  di  minimi  granelli  ri- 
vestili di  parete;  cioè  di  compiuti  otricellini, 
nati  e sviluppati  in  brevissimo  tempo  entro 
quegli  ullri  ótricelli  maggiori.  In  molte  spe- 
cie di  piante  però  la  parete  dell  otricello 
pollinico  non  essendo  stata  del  tutto  rias 
sorbita  nel  formarsi  de’  granelli,  ossia  otricellini  pollinici,  questi  veggonsi  nou 
appieno  liberi,  belisi  associati  a quattro,  ad  otto,  a sedici,  ecc. 

353.  La  diversa  forma  de’  granelli  pollinici  si  può  congetturare 
dai  seguenti,  spettanti  a fiori  di  piante  note; 

La  figura  554  rappresenta  un  granello  pollinico  à'Ipomoea  o Campanella. 

La  figura  543  quello  di  Cicoria  comune. 

Fig.  344.  La  figura  346  quello  della  (iraininca  , Daitglis  giorno- 

rata). 

La  figura  347  quello  della  Canapa. 
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Fig.  348. 


Fig.  346. 


Fig.  347, 


Digitized  by  Google 


970 


Listo  v. 


Più  innanzi  vedremo  le  altre  sostanze  contenute  nel  polline,  c precisamente 
nell’otriceilino  pollinico,  costituenti  la  fovilta. 

334.  Nell’organo  femmineo  i Botanici  si  sono  mollo  occupati  del- 
l'orario c della  ialima  struttura  dell’ot'o/o almeno  ne  danno  particolari  quasi 
cosi  minuti  ed  estesi  come  pel  polline  (1).  Nella  Og.  348  veggiamo  l'ovolo  intero 

del  Vischio;  nella  349  ia  sua  sezione,  la  quale 
svela  una  cavità  embrionale  c,  mentre  tutto  il 
resto  della  massa  n rimane  composto  di  cel- 
lole  uniformi,  quali  nella  sua  origine  contiene 
tutto  l'ovolo;  cotesta  massa  vien  chiamata  no- 
cella (§  141).  Operala  la  fecondazione  dall'alto 
di  detta  cavila,  vi  compone  un  piccolo  corpo 
(Embrione)  sospeso  mediante  funicella  di  tes- 
suto cellolare  cui  si  dà  nome  di  sospensorio. 
Altre  volte  prima  che  appaia  l'embrione,  quella  cavità  si  riveste  di  membrana 
onde  costituisce  il  sacco  embrionale.  Di  poi  accadono  gli  sviluppi  abbastanza 
indicati  parlando  del  frutto  e del  seme. 

335.  La  struttura  dell'ovolo  però,  secondo  il  Gerhain  de  St-Pibrbe 
(quantunque  dalla  più  parte  de’  Fisiologi  ritengasi  per  organo  appieno  differente 
da  tutti  gli  altri  dei  vegetali)  rassomiglia  molto  alla  gemina  .-  si  compone  d'or- 
dinario di  tuniche  circolari  e concentriche  l'une  entro  l’altre  imboccate,  analoghe 
alle  giovani  foglie  costituenti  la  gemma  delle  Monocotiledoni.  Il  primo  capez- 
zolo conico  i la  prima  foglia  della  gemma  ovolare,  la  primina ; da  questa,  sorte 
la  seconda,  la  secondina;  da  cui  la  terza,  cioè  la  nocella.  Talora  mancano  le 
due  prime,  ovvero  rimangono  allo  stalo  di  rudimento  (2).  Comunque  sia,  questo 
stato  si  riferisce  all'ovolo  non  ancora  fecondalo,  e più  innanzi  vedremo  che  ac- 
cada di  esso  dopo  la  fecondazione. 

[5]  Fecondazione  delle  Piante  Fanerogame. 

336.  La  tntrodn/.lone  della  sostanza  pollinica  nella  cavitò  ern 
brionale  dell'obolo,  costituisce  ,la  di  lui  fecondazione.  Per  sostanza  pollinica 
intendo  quella  contenuta  ne’  globuli  ch'ho  detto  otrieellini  pollinici,  e più  spe- 
cialmente consta  di  denso  liquido  contenente  certi  granelli  naturalmente  più 
piccoli,  alla  qual  mossasi  diè  nome  di  Fovilla.  Mettendo  il  polline  (maturo)  a 
contatto  dell'acqua,  scoppia  e slancia  la  sua  Fovilla.  Dal  che  dee  comprendere 
l'agronomo  il  motivo  della  infecondità  delle  piante  di  frumento,  ecc.,  allorché 
trovandosi  queste  in  flore,  la  pioggia  fa  scoppiare  il  polline  prima  che  lo  stimma 
sia  apparecchialo  a riceverne  la  Fovilla.  Comprenderà  inoltre  il  mirabile  prov- 


Fig.  348. 


Fig.  3l9. 


fi)  La  struttura  dell'obolo  fu  da  prima  molto  ben  descritta  dal  Malfigui,  c meglio  clic 
dal  Grew.  Ma  i botanici,  anche  moderni,  non  seppero  ben  comprendere  le  idee  del  Fi- 
siologo Bolognese,  benché  in  parte  le  riproducessero  come  nuove.  Cosi  nelle  due  mem- 
brane descritte  dal  Bhown,  Cuna  spessa  e cellulosa  è il  chorion  del  Mali-icui,  l'altra  in- 
terna pieoa  da  principio  di  sostanza  mucilaginosa  è la  carità  dell'amnios  dallo  stesso 
Maleigui  descritta  ecc. 

(J)  Germain  de  St. Pierre.  Mèi n.  sur  la  struclure  eie.  de  1 ovuli  vigilai  avant  la 
fècondalion.  - 
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vedimcnlo  di  Natura  per  quelle  piante  cosi  delle  meteoriche  (Lia.  Il,  § 343  ccc.), 
le  quali  chiudono  le  loro  corolle  all'accoslarsi  della  pioggia;  e Patire  che  vol- 
tano tutto  il  flore  in  basso  all'entrar  della  notte:  o come  le  Balsamine  l’ascon- 
dono sotto  le  Toglie.  Infine  molte  nozze  si  compiono  colatamente  nel  bottone 
non  per  anco  sbocciato,  e questo  Tanno  Campanulacee,  Papiglionacce,  ecc.  La 
Vito  viene  diTesa  dai  suoi  petali  alla  sommità:  le  Leguminose  son  protette  dallo 
stendardo  {§  102),  le  Labiate  dal  labbro  superiore,  oltreché  molte  ne  garantisce 
il  calice  con  opercolo  (§  91,  ecc.)  ecc. 

337.  Colali  provvidenze  appaiono  anche  più  maravigliose  nelle  piante 
acquatili;  esse  riparano  i loro  organi  sessuali,  o schiudendosi  in  cavità  piene 
d'aria,  ovvero  elevando  i loro  fiori  oltre  la  superficie  dell’acqua.  Insegnamento 
della  Natura  di  cui  terrò  conto  parlando  del  governo  delle  risaje.  Spiacemi  la- 
cere di  tanti  mezzi  ingegnosi  onde  le  piante  acquatili  sanno  celebrare  le  loro 
nozze  riparate  dall'acqua:  quello  però  della  Yallisneria  (§317)  basta  per  tutti: 
procediamo  nel  descrivere  il  fondamentale  atto  dell’accoppiamento. 

338.  Giunto  Pistante  della  fecondazione  sembra  svilupparsi  qual- 
che  aumento  di  calore,  almeno  in  molle  piante,  secondo  il  Laiurk,  il  Boav  de 
St-Visckht,  il  Murray,  I'Hubbrt,  ecc.:  certo,  il  Pan  di  Serpe  ( Arum  ilalicum) 
spiega  in  tal  epoca  per  alcune  ore  un  calore  sensibile  alia  mano  che  ne  tocchi 

10  Spadice.  Non  si  può  riporre  tuttavia  questo  fenomeno  generalmente  tra  gli 
essenziali;  i quali  riduronsi  a tre; 

1°  Azione  del  polline  sullo  stimma; 

11“  Trasporto  della  materia  fecondante  sino  all'ofo/o; 

111°  Di  lei  azione  sull’oeo/o  medesimo. 

I.  Azione  del  polline  sullo  stimma. 

339.  La  favilla  si  compone,  come  bo  detto,  della  sostanza  liquida  conte- 
nente gli  otricellini  o granelli  pollinici,  o vuoi  spermatici  del  Vegetale.  Consta- 
tano i Zoologi  negli  animali  certi  corpicciooli  con  sembiante  di  capo  c di  coda 
chiamati  spermatozoi,  dotali  di  movimento  pel  quale  molti  si  ritengono  veri 
animalucci  infinitesimi.  La  fovilla  posta  nell’acqua  si  muove  del  pari  in  ogni 
senso,  onde  racchiuderebbe  gli  spermatozoi  vegetali,  quali  per  avventura  quelli 
notali  dall'AcASSiz  (§  310).  Analogia  tanto  più  verosimile  in  quanto  anco  gli 
spermatozoi  degli  animali  non  sieno  animali  essi  pura,  ma  quali  li  definisce  il 
Tohmasi  • elemento  attivo  della  generazione  per  parte  del  maschio,  perchè  essi 
son  tutto  — sono  la  potenza  unica  della  fecondazione  » (1).  Però  il  Glbiciikn, 

11  Brongniart,  il  Mirbel  consideravano  nella  fovilla  veri  animalucci. 

340.  Aprendosi  l’olriccllino  pollinico  A (fig.  350)  slancia  un  pro- 
lungamento tuboloso  B,  ovvero  C,  ripieno  de’  descritti  granelli  spermatici.  Di  tali 
tubi  o budelli  pollinici  qualche  volta  n'escono  in  numero  di  due  e piò,  sino  a 
30  (2).  Talora  sorte  soltanto  il  getto  de'  granelli  Benza  tubo  o membrana,  riu- 
niti in  forza  di  materia  vischiosa  che  trasuda  dalla  loro  superficie  (3). 


(1)  Tornasi.  Itisi,  ci:.,  Voi.  Il,  pag.  CO. 

(2)  Arici,  Ann.  Se.  Nat.,  Novembre  1830,  pag.  331. 

(3)  Mirrm.,  Archine S de  Bolanique,  Févr.  1833. 
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L'apertura  de'  granelli  pollinici  accade  appma  pervengono  a contatto  dello 
ilimma:  se  questo  manca  di  epidermide,  la  favilla  s'insinua  tra  quelle  cello- 


lette:  ovvero  vi  si  applica  il  tubo  pollinico,  e siccome  i granelli  della  fovilla  vi 
si  accumulano,  la  di  lui  membrana  fluisce  per  rompersi,  e i granelli  medesimi 
penetrano  nella  sostanza  dello  stimma.  Se,  come  nelle  Malvacec,  lo  stimma  è co- 
perto di  epidermide,  il  tubo  vi  si  salda  a contatto  colla  sua  appendice:  a poco 
a poco  vi  si  forma  in  quello  stesso  punto  un'apertura,  e i granelli  della  fovilla 
penetrano  tra  le  cellolette  dello  stimma. 


341.  Il  passaggio  della  fovilla  sino  alla  cavità  embrionale  dell'ovolo, 
seguirebbe  a traterso  le  cellole  componenti  il  pistillo,  secondo  l'opinione  del 
Lina.  Il  Dr.  Sciiultz  ritiene  avvenire  il  tragitto  pel  canale  interno  dello  stilo; 
canale  riconosciuto  in  molte  specie  di  piante,  lnflne,  secondo  il  Buongkiait,  i 
granelli  della  fovilla  s'insinuano  pe'  meati  intercellolari  dello  stilo  medesimo. 
Ma  lo  Amici  ha  realmente  veduto  le  appendici  o tubi  pollinici,  penetrare  dallo 
stimma  sino  alla  placenta  cui  l’ovolo  è attaccato. 


342.  Pervenuta  la  fovilla  nell'ovolo,  questo  n'assorbe  i granuli 
mediante  l’apertura  detta  micropilo  (§  141).  Più  raramente  l'ovolo  stesso  ha  un 
piccolo  tubo  ch'esce  dal  micropilo,  s'applica  alla  placenta,  c \i  assorbe  i gra- 
nuli fecondanti,  recandoli  nella  cavità  embrionale.  Compiuto  questo  contatto, 
la  propagazione  è assicurala.  Ma  quale  effetto  ha  realmente  eseguito? 

343.  La  formazione  del  germe,  quale  risultato  del  congiungimento 
fra  la  elementare  sostanza  maschile,  per  cosi  dire,  e la  femminea,  costituisce 


11.  Tragitto  della  sostanza  fecondatrice. 


III.  Azione  della  fovilla  sull'ovolo. 
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l'opinione  degli  Antichi,  Amstotelb,  Ippocratb,  ecc.  Il  Buffon  seppe  farla 
rivivere.  Altri  invece  ammettendo  preesistere  il  germe,  pensano  coi  Levwenboek, 
Needam,  Geoffrov,  IIill,  ecc.  contenersi  nel  polline,  e venir  confidata,  me* 
diante  l'atto  della  fecondazione,  all'ovolo  dove  dee  nutrirsi  e svilupparsi.  Altri, 
seguendo  il  Graaf,  Bornet,  Spallanzani  ripongono  il  germe  come  preesistente 
invece  ncW  ovolo  ; lo  sperma  vegetale  ch’è  la  favilla,  servire  soltanto  per  atti- 
varne la  vitale  energia.  Infine  il  Tbeviranos  ripone  il  fenomeno  della  genera- 
zione tra  gli  effetti  della  nutrizione;  quali,  ad  esempio  quelli  da  studiare  più 
innanzi  pertinenti  alla  Riproduzione.  Qualunque  sia  la  vera  ipotesi,  cosi  con- 
chiuderemo: 

344.  L'azione  della  fovllla  è incontestabile:  le  sperienze  dello 
Spallanzani  riuscite  di  poi  al  celebre  Volta  con  esito  contrario,  servono  uni- 
camente ad  attestare  che  qualche  volta  gli  ovoli  d'una  pianta  a soli  fiori  femminei 
non  sono  sterili  anche  senza  prossima  vegetazione  di  pianta  maschile,  perchè, 
quantunque  io  via  d'eccezione,  pur  qualche  fior  maschio  si  può  essere  sviluppalo 
nella  femmina  tra  i di  lei  dori  femminei.  La  prova  diretta  della  necessiti  del- 
l'accoppiamento d'ambo  i sessi,  riposa  nella  fecondazione  artificiale  delle  Palme 
(§  330)  di  cui  bu  gii  dato  cenno,  e in  mille  fatti  che  nella  coltivazione  ordinaria 
intervengono.  Del  resto  appena  avvenuto  il  concorso  dell'azione  pollinica,  l'ovolo 
che  dianzi  sembrava  composto  di  sostanza  cellulosa  inerte,  acquista  consistenza 
e scorgesi  lo  sviluppo  dell'embriono  che  occupa  la  caviti  embrionale,  la  quale 
sarebbe  rimasta  vuota  ed  inutile  stanza  senza  la  presenza  de’  pollinici  granelli. 

345.  Prima  di  proceder  oltre  ne’  fenomeni  consecutivi,  quali  accadono  nelle 
piante  fanerogame,  osserviamo  come  compiansi  quella  fecondazione  nelle  piante 
celloiari  o generalmente  nelle  crittogame. 


Ari.  lì.  Generazione  delle  Crittogame. 


346.  mancanza  di  nozze  tra  i vegetali  più  semplici  non  dichiarò  il 
sommo  Linneo,  come  di  poi  parecchi  Botanici  chiamandole  Agame.  L’epiteto 
di  Crittogama  ch'ei  loro  assegnava,  esprime  soltanto  nozze  nascoste  : ed  infatti 
colla  potenza  del  microscopio  si  pervenne  a scoprirne  in  molte  di  coleste  piante, 
ora  più  generalmente  designate  col  nome  di  Acotiledoni.  Ma  realmente  si  rin- 
vengono in  esse  sotl'altre  forme  quegli  organi  rappresentanti  il  sesso  nelle  Fa- 
nerogame, cioè  Stami  e Pistilli ? 0 almeno  il  polline  (parte  essenziale  dello 
stame)  e la  nocella  (parte  essenziale  del  pistillo ? Lo  Hbdwig  in  moltissime  Crit- 
togame seppe  distinguere  due  organi  differenti  tra  loro,  che  ora  esamineremo. 

[<]  Organi  sessuali  delle  Crittogame. 

3t7.  Anteridll.  Un  piccolo  sacco  scorgesi  di  forma  e situazione  diversa 
nelle  differenti  piante  crittogame  ; dapprima  affatto  chiuso,  s'apre  dipoi  in  un 
punto,  d'onde  sorte  un  ammasso  di  corpicciuoli  d'ordinario  collegati  da  sostanza 
mucilaginosa.  Cotesto  sacco  non  rappresenta  egli  veramente  il  granello  di  polline 
colla  sua  favilla  ? Non  protetta  da  un’  antera  la  membrana  di  questo  sacco 
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è un  invoglio  cellulare,  più  Otto  di  quello  del  grano  di  polline:  perciò  viene 
paragonalo  a dirittura  all'Antera  distinguendolo  col  nome  di  anttridio.  Nella 
flg.  351,  al  N°  1 scorgesi  in  a l'anteridio  del  Musco 

detto  Hgpnum  triquetrum,  nell'atto  in  cui  versa  la  sua 
Fovilla  f.  Questa  si  compone  di  otricellini,  di  cui  quat- 
tro ne  addita  il  N°  2 della  stessa  figura.  Ma  il  più 
mirabile  sta  nel  corpicciuolo  a guisa  di  cercine  dise- 
gnato nel  N°  3,  che  racchiuso  in  ciascun  otricellino 
vi  manifesta  movimento  assai  vivo  di  rotazione.  Cotesti 
corpicciuoli,  veri  spermatozoi  vegetali,  siano  animali  o 
no,  hauno  forma  di  filamenti  avvoltolati,  con  ingrossa- 
mento (quasi  capo)  da  un  estremo,  e soltigliamento 
(quasi  coda)  dall'altro. 

548.  Diversi  nelle  forme  si  presentano  gli  ar.teridii 
delle  Citare,  perchè  rinchiusi  a masse  in  cellole  imboc- 
cate tra  loro  c componenti  tubi  muniti  come  di  dia- 
frammi. Veggonsi  nella  figura  352,  N°  1.  S'attaccano 
N°  2 scorgesi  l'estremità  di  uno  di  cotali  tubi, 
le  cui  cellole  racchiudono  ciascuna  il  corpic- 
ciuolo N°  4 dotato  delle  forme  e movimenti 
poch'anzi  parificati  a quelli  degli  spermatozoi. 

Nel  N”  3 veggonsi  cellole  già  vuole,  eccetto 
l'ultima  dove  racchiudesi  tuttora  il  detto  pseu- 
do  animalelto. 

349.  Adriano  de  Jcssieu,  da  cui  traggo 
in  parte  i descritti  particolari,  conchiude  che 
. « se  tali  organi  sono  veramente  le  antere  di 

• queste  piante,  £ chiaro  che  tanto  le  parli  con- 

• tenenti  che  le  contenute  sono  affatto  differenti 
« da  quelle  delle  piante  fanerogame  » (I).  Io 
per  lo  contrario  ravviso  molto  maggior  simi- 
glianza  tra  le  due  classi  di  vegetali  in  colali  organi  generativi,  che  in  tutti  gli 
altri  organi  e forme  delle  medesime.  Ma  veggiamo  se  gli  organi  del  sesso  fem- 
mineo presentino  eguale  analogia. 

550.  Spore  si  chiamarono  gli  organi  riproduttivi  trovali 
in  molte  piante  Acotiledoni  : Sporangio  venne  detto  il  corpo 
che  li  contiene,  il  quale  suol  essere  munito  di  collo  perfet- 
tamente paragonabile  allo  stilo  delle  fanerogame.  Esaminando 
lo  sporangio  rappresentato  dalla  figura  355,  appartenente  alla 
Fegatella  ( Marchanlia  potymorpha  che  nasce  sui  sassi  ove 
spruzzi  acqua,  con  fronde  di  colore  rosso  cupo),  il  rigonfia- 
mento inferiore  o rimemora  l'orario,  e trovasi  pieno  di  spore  (2), 
ossia  ovoli  delle  crittogame;  il  collo  t ricorda  lo  stilo;  la 
espansione  terminale  o capolino  s si  paragona  allo  stimma. 


" V ' ! 


Fig  353. 


(1)  Jussieu.  Botaniqut  Ediz.  cit.,  § 470. 

(2)  Sporo  da  mìpx  seme;  sporangio  da  m cpx  seme  ed  hyyilov  vaso. 
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551.  Quest'organo  femmineo  sembra  scostarsi  (la  quello  analogo 
delle  piante  fanerogame,  perciocché  libere  le  spore  entro  lo  sporangio , non  con- 
tengano embrione  che  ne  sorla:  invece  embrioni  esse  medesime,  si  sviluppano 
allungandosi  per  un  punto  di  loro  periferia,  come  manifeslano  le  due  spore  1 e 2 
nella  figura  554.  D'altronde  sono  semplici  olricclli  di  materia  oleaginosa  con- 
tenuta entro  unica  o doppia  membrana.  I pic- 
coli globelti  attaccali  alla  pagina  inferiore  delle 
felci,  sono  piccoli  socchi  di  spore.  Ne’  vegetali 

tanco  più  semplici,  Licheni,  ecc.,  si  rinviene  il 
sacco  o cellola  madre  piena  in  origine  di  ma- 
- - teria  semifluida  e granellosa,  che  spartesidi  poi 

in  certo  numero  di  spore  sovrapposte  due  per 
due,  o quattro  per  quattro  contenute  nell’invo- 
glio che  dicesi  teca.  Nella  Gg.  555  si  ha  nel 
N°  1 una  foggia  di  siliqua  cui  dicesi  teca  del 
Lichene  (Solorina  saccata',  racchiudente  quattro  paia  di  spore:  due  di  tali  cop- 
pie veggonsi  più  in  grande  nel  N°  2. 

•552.  Si  noti  che  negl’inOmi  gradi  di  sviluppo  vegetale,  o più  correttamente 
nelle  più  semplici,  tra  tutte  le  piante,  le  spore  si  veggono  affatto  indipendenti  ed 
isolate,  voglio  dire  svestite  di  sacco  o teca,  ecc.  Sem- 
brano adunque  cellole  facili  a confondere  colle  altre 
dotale  di  sola  facoltà  vegetativa.  Ma  vi  rimane  sempre 
quel  movimento  di  cui  sono  investite  appena  escono  da 
teca,  da  sacco  o dalla  cellola  madre.  Questo  moto  in- 
vogliò tanto  a scoprirne  la  causa,  che  si  giunse  a rin- 
venirvi cibi  vibranti  che  in  sostanza,  coinechè  col- 
locati o disposti  in  varie  guise  indicale  dalla  Gg.  556, 
si  deono  riferire  a que'Glamcnli  spermatozoidi  addietro 
segnalati. 


Fig.  356. 


[2]  Nozze  delle  Crittogame. 

555.  Confondendo  In  spora  coiranteridio,  alcuni  Dolanici  riter- 
rebbero le  spore  quali  grani  pollinici  suscettivi  di  sviluppo  compiuto  senz'uopo 
di  svolgersi  c nutrirsi  entro  l'ovo,  siccome  accadrebbe  secondo  la  teoria  degli 
Sciilkiokn  ed  Endlicuer  Delle  nozze  delle  piante  fanerogamo.  Dissi,  secondo 
tale  teoria:  perché  dessa  attribuisce  al  tubo  pollinico  la  formazione  del  sacco 
embrionale  che  accadrebbe  sospingendosi  dal  fuori  all'interno  la  porzione  di 
membrana  posta  alla  sommità  della  nocella  : dipoi  l'embrione  sarebbe  la  materia 
sospinta  dal  suddetto  tubo  pollinico  entro  la  cavità  nell'anzidctlo  modo  formata. 
Ma  bo  già  recato  qualche  dubbio  sulla  teorica  dello  Sculeiden,  contrastala 
inoltre  dal  Mirbkl,  dal  Brongrurt,  ecc.  La  confusione  sta  nel  non  distin- 
guere cellole  generative  da  cellole  formative,  o vuoi  vegetative.  Quando  si  parla 
di  vere  spore  o cellole  generative,  il  loro  maschio  o fecondatore  si  contiene 
negli  anteridii  già  descritti,  i quali  nella  contraria  ipotesi  diverrebbero  inutile 
creazione  della  Natura. 
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354.  Che  l'atto  della  fecondazione  si  compia  nelle  Crittogame  con  altri 
metti  che  nelle  fanerogame,  non  si  può  averne  dubbio  pensando  all'Immensa 
varietà  e polenta  di  metti  della  Natura  medesima  : per  noi  basterà  il  riflesso  del- 
l'analogia rilevata  nella  parte  essentiale  della  struttura  degli  organi  sessuali,  per 
inferirne  che  non  dee  scostarsene  di  molto  anco  il  processo  della  fecondatione. 


Art.  III.  Riproduzione 
o altri  mezzi  di  propagazione. 


355.  Il  mio  concetto  è una  ipotesi:  ma  ogni  ipotesi,  oltre  il  costi- 
tuire un  preciso  metto  per  aiutare  e promuovere  l'intelligenza  (Libro  I,  § 1927), 
sta  realmente  in  luogo  di  una  verità,  nuche  soddisfa  alla  essentiale  conditinne 
di  spiegare  i fenomeni  cui  si  riferisce.  Gli  è per  ciò  ch'io  riassumo  il  mio  con- 
cetto quale  lo  esposi  nel  Libro  I,  e lo  applico  a questi  Botanici  studi  perchè  mi 
sembra  più  atto  di  qualunque  altro  a render  intendevoli  i misteriosi  fcoomeni 
della  vegetatione.  Non  credo  sia  uopo  ripetere  quanto  ho  ivi  esposto  a suffi- 
ciente, ed  epilogato  nel  § 330.  Soltanto  debbo  riformare  la  distintione  che  per 
la  Gcneratione  occorre  il  contatto  o combinatione  come  si  voglia,  di  due  Mo- 
nadi dotate  di  una  essentiale  qualità  speciale  a ciascuna,  onde  sono  differenti 
tra  loro  (1)  ; ciò  accade  pure  nella  riprodutione  che  adempie  le  funtioni  della 
generatione;  ma  nella  semplice  riprodutione  (nel  senso  da  me  limitato)  avviene 
per  allo  di  una  Mommi  sola. 

356.  Ilannovi  animalucci  unicellolari  parassiti  chiamali  Gregorine,  de’quali 
per  osservazioni  dei  Kollikbr,  Stein,  ecc.,  due  individui  giunti  a maturità  si 
accoppiano  e formano  un  essere  solo  d'onde  nascono  le  navicelle , germi  di  fu- 
ture gregorine.  In  varii  generi  di  Conferve,  le  conjugatac  e le  upgrogirae,  awien 
del  pari  clic  produconsi  ne'  nodi  certe  protubcranie  le  quali  congiungonsi  ad 
altre  simili  di  Conferve  vicine,  per  formare  una  protuberanza  o gemma  unica  da 
cui  nasce  il  germe  di  altra  Conferva.  Gli  osservatori  più  attenti  ancora  non  giun- 
sero a scoprire  differenza  apprezzcvole  tra  Gregorina  e Grcgorina,  nè  tra  gemma 
e gemma  delle  conferve.  Ma  ripeterò  col  Tomhasi  doversi  ammettere  una  certa 
differenza  recondita  in  ambo  i casi  ne' due  individui:  altrimenti  non  compren- 
dersi la  necessità  dell'unione  per  produrre  i nuovi  esseri.  Infinito  è il  numero 
delle  gemme  o bottoni  di  tante  specie  d’animali  inferiori,  e di  vegetali  che  da 
sè,  senta  concorso  d'altre  gemme,  danno  vita  ad  un  essere  novello  appieno  con- 
forme a quello  d'onde  esse  derivano. 

357.  Per  non  isprecare  ulterior  tempo  e parole,  mi  limiterò  in  questo  Arti- 
colo ad  accennare  gli  altri  diversi  modi  di  propagazione  di  che  Natura  volle 


(1)  Le  sporienze  del  Prevost  e Di  mas,  e le  osservazioni  di  uova  di  mammiferi  con 
membrana  vitellina  trasparente,  la  quale  lascia  vedere  In  essa  molti  tpermalozoi,  dimo- 
strerebbe avvenire  il  contatto  non  di  una,  ma  di  più  Monadi  ; questo  non  prova  però  che 
sia  essenziale. 
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mostrarsi  prodiga,  in  ispecie  nel  regno  Vegetale.  Intendo  però  la  formazione  per 
altri  mezzi  oltre  quelli  descritti  dalla  generazione  sessuale  ; e formazione  di  no- 
velli esseri  simili  a quelli  d'onde  si  dividono,  o spuntano,  o quasi  diresti  germo- 
gliano. La  formazione  speciale  di  parti  od  organi  non  costituenti  un  compiuto 
individuo,  la  riserberò  per  altro  Articolo  riguardante  il  crescimento,  o sotto 
più  ampio  significalo,  la  Nutrizione  del  Vegetale. 

558.  La  formazione  del  nuovo  essere  può  derivare  : 

[1]  Da  qualche  organo  eiementare. 

[2]  Da  qualche  organo  ascendente. 

[3]  Da  qualche  organo  discendente. 

Esaminale  queste  tre  categorie  di  riproduzione  per  divisione,  della  prima 
delle  quali  i Botanici  non  fan  quasi  motto,  gioverà  segnalare  le  principali 

[4]  Differenze  Ira  Generazione  c Moltiplicazione. 

d'onde  seguirà  opportuno  qualche  cenno  del  loro  avvicendarsi  nella  V'ita  delle 
Piante,  cioè 

[li]  Dell’alternamento  de’ mezzi  di  propagazione. 

L’arte  dell’agronomo  non  è quella  soltanto  di  far  vegetare  ma  di  propa- 
gare e moltiplicare  le  piante  coltivale:  alla  quale  bisogna  non  saprà  mai  profit- 
tevolmente adoperarsi,  se  non  ne  conosce  a fondo  1 principii. 

[4]  Sviluppo  da  organi  elementari. 

559.  Due  specie  diverse  di  cellole  abbiamo  dovuto  distinguere  : le 
une  destinate  all’accrescimento  de’  tessuti:  le  altre  il  cui  ufficio  è la  moltipli- 
cazione degli  esseri  cui  appartengono:  sogliono  perciò  distinguersi  in  Cellole  ve- 
getalive  e Cellole  generative  (1).  In  queste  oltime  si  ebbero  a discernere  le  due 
qualità  essenziali  che  di  certa  guisa  ne  caratterizzano  i due  sessi.  I quali  però 
ponno  trovarsi  riuniti  in  una  sola  cellola,  nella  quale  supponiamo  ('esistenza 
contemporanea  delle  due  Monadi  generatrici  (jj  555).  Appunto  in  quest'ultimo 
caso  avviene  la  riproduzione  per  divisione,  quale  riscontrasi  non  solo  ne’  vegetali 
ma  eziandio  negli  animali  detti  comunemente  inferiori.  Se  nella  prima  specie  di 
Cellole  ravvisiamo  una  facoltà  di  accrescimento,  nell'altra  è impossibile  non  ri- 
conoscere una  potenza  più  energica  e speciale,  siccome  implica  la  capacità  di 
rifare  la  totalità  dell’essere.  L’atto  accrescitivo,  per  valermi  d'una  espressione 
del  Tommasi,  ò proprietà  intrinseca,  fondamentale  d'ogni  minima  particella  or- 
ganizzata; forse  dipende  da  quel  rigoglio  di  vita  vegetativa,  da  quell'eccesso  di 
potere  assimilativo  che  conferisce  alle  Cellole  della  prima  specie  la  virtù  for- 
mativa: nelle  altre  non  basta  quella  esuberanza  di  vitalità  e nutrizione.  La  Cel- 
lola generativa  divien  tale,  fondendosi  con  altra  dotata  d'eguale  Datura,  onde 


(i)  Queste  proprietà  si  mantengono  sino  a certo  limite  nelle  Cellole  sotto  la  forma  di 
otricelli;  e quanto  a quella  di  accrescimento,  anche  quando  divenute  fibre  o vasi,  almeno 
in  molte  specie  inferiori. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  63 
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nasce  la  riprodraone  per  ria  di  generazione  sessuale:  ovverò  la  Celiala  contiene 
già  in  sè  i fattori  d’interno  connubio  elementare,  ed  allora  è atta  alla  riprodu- 
zione per  divisione. 

560.  La  prodigiosa  moltiplicazione  di  gran  numero  di  vegetali 
parassiti  microscopici,  si  spiega  facilmente  quando  componendosi  essi  ad  esem- 
pio di  sole  Cellole  otrieellari,  ne  sia  poi  la  forma  sferica,  ovale,  allungata,  ecc., 
suppongasi  ognuna  di  esse  appartenere  all'enunriata  specie  di  Cellole  genera- 
tive che  portano  in  sè  come  il  germe  già  fecondato  di  altro  individuo.  Quindi 
per  quantunque  questi  minimi  vegetali  si  dividano  e disgreghino  io  più  parti, 
ciascuna  di  queste  ha  facoltà  di  generare,  e rigenera  l’individuo  cui  apparteneva. 
Non  s’han  per  questo  da  riguardare  cotali  esseri  parassiti  coma  privi  del  mezzo 
di  riproduzione  sessuale,  ossia  di  vera  generazione.  Ardisco  anzi  supporre  un 
colai  grado  di  capacità  o attitudine  a riprodurre  l'individuo  primitivo  nelle 
Cellole  che  isolate  la  posseggono,  diverso  da  quello  che  contraggono  per  tal 
quale  accoppiamento  tra  loro.  Mi  spiego  con  esempio  dell’Oidio  funestissimo,  di 
cui  in  altro  luogo  esposi  il  disegno  e la  descrizione.  Tanto  si  moltiplica  mercè 
la  divisione,  se  non  di  tutte,  di  molte  delle  sue  parti,  quando  per  la  disseminazione 
de'  seminuli  che  a suo  tempo  produce.  Però  gl’individui  nati  o prodotti  col 
primo  mezzo  si  compongono,  per  mia  stima,  di  organi  dotati  di  tale  vitalità  da 
poter  anche  sviluppare  organi  sessuali  che  per  reciproca  fecondazione  generino 
i seminuli  riproduttori:  ma  tutti  gli  altri  organi  o cellole  loro,  mancano  per  av- 
ventura di  quella  riprodultività  per  via  di  divisione  che  attribuirei  soltanto  agli 
individui  derivati  da  perfetta  generazione  (i). 

561.  Quando  tratterò  specialmente  delle  piante  parassite  cui  alludo,  darò  la 
spiegazione  pratica  dell’enunciato  concetto,  senza  del  quale  è diffìcilissimo  con- 
cepire la  subitanea  invasione  per  infinito  numero  di  tali  esseri  nocivi,  e del  pari 
la  quasi  totale  loro  scomparsa  in  data  epoca,  quantunque  per  molto  contribuisca 
ad  amendue  i fenomeni  la  "presenza  o soppressione  delle  condizioni  favorevoli  al 
loro  sviluppo.  Ritengasi  intanto  che  quasi  ciascun  minimo  pezzo  di  Jìotrite  o 
di  Oidio  possa  cresceree  svilupparsi  ad  eccidio  del  baco  setifero  o del  vinifero 
acino:  che  può  attribuirsi  a ciascun  individuo  proveniente  da  qualcuno  d’essi 
pezzetti,  la  facoltà  eziandio  di  fiorire  e fruttificare,  ma  non  quella  di  moltipli- 
carsi per  divisione,  facoltà  riservala  unicamente  all’individuo  più  perielio  gene- 
rato dal  seminulo.  Non  concedasi  adunque  alla  Cellula,  dotata  di  intrinseca  fa- 
coltà riproduttiva,  la  capacità  di  riprodurre  Cellole  perfettamente  a lei  simi- 
gliami, bensì  altre  alte  a formare  individui  destinati  alla  fruttificazione. 

562.  La  Conchiusione  pratica  di  tutta  questa  cicalata,  che  taluni  giu- 
dicheranno temeraria  o infondata;  consiste  nello  stabilire  il  fatto  della  propa- 
gazione per  divisione,  cioè  mediante  organi  elementari  isolali.  In  secondo  luogo 
la  distinzione  tra  Ccllole  germi  e Cellole  yenerati ve,  sempre  in  relazione  ai  pre- 
messi studi!  intorno  alle  Cellole  medesime.  A suo  tempo  si  conoscerà  l'utilità 
pratica  nell'applicazione  dell’esposta  teoria  a non  poche  specie  di  piante  parassite, 
ia  cui  cognizione  interessa  l'agricoltore  pe’  gravissimi  danni  che  arrecano  alle 


(1)  Sembra  che  anche  nelle  articolazioni  del  micelio  dell'Oirfium  si  rinvengono  spore 
come  ne’  suoi  sporangi.  Questo  fallo  è rilevalo  dai  prof.  Savi  e Pacini. 
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sue  coltivazioni.  Nel  frattanto  si  ha  la  chiave  per  la  facile  e diretta  spiegazione 
de’ mezzi  riproduttivi  d'egual  fatta,  di  cui  godono  le  piante  più  perfette,  e de’ 
quali  ora  passo  a dire. 

[2]  Sviluppo  di  organi  ascendenti. 

363.  La  propagnzione  per  divisione,  ossia  separazione  di  organi 
composti,  si  può  studiare  in  due  casi  distinti:  quando  avviene  per  opera  di  or- 
gani ascendenti,  vale  a dire  appartenenti  al  fusto,  ecc.  ; e quando  per  mezzo  di 
organi  discendenti,  ossia  parti  sotterranee  del  vegetale.  Comincio  dagli  ascen- 
denti, e mi  limito  alla  propagazione  naturale  o spontanea,  non  a quella  prodotta 
dall’arte  mediante  propagini,  margotte,  ecc„  subhietto  del  Capitolo  VI.  Inda- 
ghiamo i fatti:  la  ragione  de’ medesimi  discenderà  facile  dalia  teoria  dianzi 
enunciata. 

364.  Nello  studio  premesso  intorno  la  Gemma,  si  notò  la  sua  potenza  a ripro- 
durre, come  se  nella  medesima  si  presupponga  una  recondita  fecondazione.  Lo 
stesso  dee  dirsi  del  Bulbillo  (§  86);  anzi  di  tutte  specie  di  Gemme  o Bottoni  più 
o meno  manifesti;  o generalmente  d'ogni  germe  più  o meno  latente,  di  cui  quasi 
tutti  gli  organi  de'  Vegetali  ponno  essere  forniti.  Alcuni  Botanici  chiamano  tu- 
bercoli colali  germi,  quante  volte  nel  loro  sviluppo  primitivo  risultano  zeppi  di 
tale  quantità  di  nutrimento  da  poter  vivere  e vegetare  a proprie  spese  sino  al 
momento  d'aver  messe  radici.  Nel  seme  la  radicetta emerge  la  prima  : nel  tuber- 
colo sviluppasi  in  primo  luogo  l'organo  ascendente  corrispondente  alla piumclta; 
il  discendente,  ossia  la  radice,  dipoi.  Ecco  perciò  un  fatto  molto  opportuno  per 
saper  distinguere  questi  organi  di  moltiplicazione  dai  veri  semi. 

363.  Una  pianta  porti  un  giovane  ramo  adagiato  sul  suolo  umido  ; quando 
esso  abbia  corteccia  succosa  o carnosa,  tende  a gettar  radico,  e divenire  stri- 
sciante. Ne'  fusti  nodosi  o articolati,  cioò  dotati  di  una  specie  d'ostacolo  o ritardo 
alla  libera  discesa  del  succo,  facilmente  da  que'  nodi  e gomiti,  trovando  suolo  e 
condizioni  opportune,  si  sviluppano  radici.  Appena  queste  han  barbicalo,  se  se- 
parasi quella  parte  dal  suo  ceppo  originario,  vive  di  vita  propria  indipendente. 

Se  accade  una  lacerazione  trasversale  alla  scorza,  vi  si  forma  un  rigoulia- 
mento  o cercine,  il  quale  quando  sia  circondato  di  terra  umida,  facilmente  getta 
radici,  da  molte  piante  staccatone  alcun  pollone,  e sepellito  per  un  terzo  entro 
terra,  si  ricava  una  nuova  pianticella.  Però  questi  fatti  accadono  sempre  ne’ ve- 
getali abbondanti  di  nutrizione.  Ogni  barbatella,  o tallo,  o glaba,  o talea,  o 
pollone,  ha  d'uopo  di  tale  condizione  per  dar  vita  prospera  e durevole  ad  un 
nuovo  vegetale.  In  generale  poi  con  questo  metodo  quasi  tutti  gli  alberi  si  ponno 
propagare  (1). 

566.  Organo  ascendente  II  bulbo  (§  86)  sviluppa  bulbilli,  i quali 
son  vere  gemme  con  ulteriore  facoltà  di  vegetare  separali  dalla  pianta  madre. 
Specie  di  bulbilli  oltre  quelli  addietro  notali  (§  Ivi)  scorgonsi  all'estremità 
delle  foglie  di  malaxis  paludosa  (2).  Nello  foglie  merlate  del  Bryophillum  nel- 


fi)  La  propagazione  del  Pomo  per  talea  si  reputa  tra  le  più  difficili,  ma  se  ne  pratica- 
rono nel  Becbksocksmse,  nel  giardino  di  Kiikl.vsi  ecc.  ( Montly  Magai.  1825). 

(2)  Henslow.  Ann.  Se.  Nat.  XIX,  pag.  103. 
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l’ascella  di  ciascuna  merlatura,  a sviluppo  avanzalo  della  foglia  stessa,  si  for- 
mano tubercoletti  cbe  recali  colla  foglia  al  contatto  di  terra  umida,  favoreggiando 
la  stagione,  mettono  una  piumetta,  e poscia  una  radice.  Le  foglie  di  molte  piante 
crasse  piantate  in  acconcio  terreno  riproducono  nuove  piante,  e in  generale  non  è 
raro  veder  germi  piò  o meno  perfetti  prodursi  dalle  foglie.  Il  Cassini  vide  quelle 
di  Viola  dei  pesci  ( Cardamine  pratensi s)  sviluppare  nella  pagina  superiore  tu- 
bercolelli  suscettivi  di  svolgersi  in  bottoni:  lo  IImiwio  e il  Rafn  videro  foglie 
di  Eucomis  regia  comprese  nell’erbario,  mettere  bulbilli  dalla  loro  superficie, 
come  il  Tcrpin  vide  bottoni  sulle  foglie  caulinari  del  Latte  di  gallina  (Ornitho- 
galum  umbellatum ). 

567.  Il  trapinnlamcnlo  delle  foglie  fu  rivelato  dal  Mandibola  (1), 
il  quale  annunziò  il  primo  che  una  foglia  d' Arancio  piantata  in  terra  acconcia, 
vi  radicava.  Confermavasi  il  fatto  nel  1716  dal  Munchausbr  ; più  lardi,  nel 
1781,  il  Mustkl  ottenne  radici  da  foglie  piantate  col  picciuolo,  e con  singolare 
successo  da  quelle  di  Lauro-timo  (2).  1 moderni  giardinieri  hanno  applicato 
questo  metodo  di  propagazione  a parecchie  piante  da  Dori,  e generalmente  alte 
crasse,  Aloe,  Cerei  (Cacti),  ccc. 


[3]  Svilnp|»o  di  organi  discendenti. 

568.  Il  tubero  del  pomo  di  terra  può  considerarsi  veramente  come 
organo  ascendente,  perchè  nasce  piuttosto  su  prolungamenti  del  suo  fusto  er- 
baceo, che  su  vere  radici.  Ne  fo  menzione  in  questo  luogo  perchè  organo  sottcr- 
terraneo.  Fornito  di  occhi,  quando  separato  dalla  pianta  madre,  rimane  alcun 
tempo  in  apparenza  stazionario,  ma  realmente  soggiace  ad  interna  elaborazione 
de' suoi  succhi,  ed  a tempo  e condizioni  opportune  sviluppa  getti  ascendenti,  e 
poco  stante  radici.  Questa  circostanza  conferma  la  sua  natura  d'organo  ascen- 
dente, perchè  i germi  degli  organi  discendenti,  di  cui  ora  ho  da  favellare,  svi- 
luppano inversamente  prima  le  radici,  poi  il  fusto. 

369.  La  propagazione  per  divisione  delle  radici  è pratica 
molto  comune  presso  i Giardinieri  (3),  ma  difficilmente  accadono  circostanze 
che  diano  occasione  a spontanea  produzione  di  simile  fenomeno.  Tuttavolta 
molte  piante  si  propagano  in  natura  anche  con  questo  mezzo,  e bastano  pochi 
avanzi  di  radici  di  Gramigna  rimasti  nel  campo  per  infestarlo  di  nuovo,  ed  inva- 
derlo in  breve  tempo  se  non  vengono  sradicale.  Seminando  un’ajuola  di  Robinie, 
quando  bene  avrai  levate  tutte  le  pianticelle  che  ne  provennero  per  trapiantarle, 
vedrai  l'anno  appresso  altre  molte  ripullulare  e ricoprire  l'ajuola  di  duovo,  se 
non  fu  dissodata.  Anche  ne'  boschi  ove  perirono  per  cause  accidentali  (non  per 
vecchiezza)  tronchi  adulti,  dalle  radici  ripullulano  nuove  messe  e nuove  radici 


(1)  Manuale  de'  Giardinieri  1652. 

(2)  Mustel  Traile  de  la  Végétation,  Liv.  I,  Chap.  XVI. 

(3)  L’esempio  più  notevole  di  moltiplicazione  per  divisione  di  radici  trovasi  descritto 
nelle  Transazioni  Filosofiche  di  Londra,  LV Ili,  png.  203.  Divise  il  Mille»  di  Cambridge 
l’8  Agosto  1766  una  pianta  di  frumeoto  seminata  il  2 Cimino.  Tornò  a dividerla  nell'ot- 
tobre in  67,  d'onde  nella  primavera  seguente  ricavò  500  pianticelle.  Esse  portarono 
21109  spiche,  le  quali  produssero  576840  grani  tutti  provenienti  da  un  solo. 
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eziandio.  Ma  perciocché  l’uomo  non  solo  abbi8  fallo  suo  prò  di  tutti  i mezzi 
naturali  di  propagazione  delle  piante,  ma  sia  riuscito  a crearne  anche  de’  nuovi 
artificiali,  quindi  lo  studio  di  questo  argomento  è da  proseguire  piuttosto  nel 
Capitolo  VI. 


[4]  Confronto  Ira  i due  modi  di  Propagazioue. 

570.  Differenze  tra  generazione  e moltiplicazione.  Quanto 
alla  provenienza  da  organi  elementari,  notai  a sufficienza  la  distinzione  del  pro- 
dotto della  Cellola  germe  da  quello  della  Cellolagenerativa.  Resta  da  por  men  le 
alle  derivazioni  da  organi  composti.  L'organo  da  cui  si  genera  il  nuovo  essere, 
cioè  il  seme,  come  si  è veduto,  contiene  un  piccolo  individuo,  quello  pel  quale 
accade  la  plurarizzazione,  se  mi  si  conceda  il  termine,  dell’essere  vegetale,  è 
quasi  sempre  una  sola  parte  del  medesimo.  La  moltiplicazione  pertanto  per  di- 
visione, avvegnaché  si  elTettui  per  mezzo  di  tal  porzione  della  pianta,  la  quale 
necessariamente  contenga  alcun  vero  germe,  per  la  diversità  che  corre  tra  que- 
sto e il  perfetto  seme,  dà  luogo  alle  seguenti  differenze  tra  i due  modi  di  propa- 
gazione. 

1°  L'essere  proveniente  da  Generazione,  appena  formato  è già  individuo 
distinto  dal  vegetale  che  lo  produsse,  e se  ne  dee  di  necessità  segregare:  quello 
proveniente  da  Divisione,  è quasi  mera  continuazione  della  pianta  produttrice. 

2°  Il  seme,  o meglio  l'embrione,  é in  piccolo  un  vegetale  compiuto:  il  tu- 
bero, la  talea,  ecc.  sono  parti  ascendenti  o discendenti,  dotate  della  facoltà  di 
completarsi. 

3°  Quello  rappresenta  un  tutto,  un  essere  compiuto  e distinto:  questo  è 
soltanto  un  frammento  dell'Individuo  da  cui  si  stacca. 

4°  L'essere  proveniente  da  Generazione  rassomiglia  alla  pianta  madre, 
conserva  i caratteri  fondamentali  della  sua  specie,  ma  può  soggiacere  a modifi- 
cazioni che  ne  costituiscono  le  varietà.  L'altro  invece  si  riproduce  perfettamente 
eguale  all'Individuo  da  cui  si  staccò. 

5°  Il  vegetale  sviluppato  da  seme  risulta  piò  perfetto  e vigoroso  di  quello 
procedente  da  divisione  : e questa  é per  l'agronomo  differenza  importantissima. 

6°  Quindi  degenerazione,  malattie,  ecc.  succedono  più  frequenti  negl’indi- 
vidui la  cui  moltiplicazione  sia  avvenuta  per  molte  successive  divisioni,  c con- 
viene ricorrere  alla  rigenerazione  per  seme,  se  vuoisi  trarne  individui  dotati  della 
natia  forza  vegetativa. 

371.  Tuttavolta,  come  sarà  da  notare  a suo  luogo,  la  propagazione  per  divi- 
sione offre  mezzo  di  moltiplicare  e conservare  piante,  le  quali  nel  nostro  clima 
non  compiono  fruttificazione:  inoltre  quello  di  ottenere  frutti  in  poco  tempo  da 
vegetali  (la  Vite  ad  esempio),  che  richiederebbero  assai  più  lungo  tempo  per 
portar  frutti  se  si  moltiplicassero  a mezzo  di  seme  : infine  di  riprodur  frutti 
dall’arte  perfezionati,  senza  bisogno  d’innesto,  come  avverrebbe  in  quelli  ottenuti 
per  seminazione. 

372.  La  perfezione  compete  però  alla  Geeebazionb  sessuale.  A forza  di 
talee,  di  gemme,  ecc.  potete  conservare  it  Salice  piangente  (Salix  Babilonica) 
in  Europa,  ne  riprodurrete  le  migliaia  d'individui,  ma  questi  oltre  attestare  colla 
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precoce  caducità  l'Imperfetta  loro  provenienza,  si  rimarranno  sempre  sterili,  in- 
fruttifere piante.  Sapienti  agronomi  non  si  ritennero  dal  sentenziare,  che  l'unico 
mezzo  di  evitare  l'infezione  dei  Pomi  di  terra  consiste  nel  riprodurli  di  nuovo  da 
semente:  nel  che  dirò  di  volo  concordare  io  pure,  sempre  che  la  semente  stessa 
da  natii  luoghi  si  derivi. 

[5]  Dello  alternamento  de’  mezzi  di  propagazione. 

373.  La  digenesia  o propagazione  per  due  modi,  dal  sin  qui  detto  ap- 
pare facoltà  o proprietà  comune  a tutti  i Vegetali  anziché  speciale  a qualcuni, 
come  rilevasi  negli  Animali.  Riassumendo,  noi  vegliamo  due  sole  modificazioni 
di  un  alto  unico,  ch'è  l’accoppiamento.  Questo  cioè  accade  tra  i veri  organi  ele- 
mentari primitivi  (Monadi)  appena  s'informano  per  cosi  dire  a vitalità  ; oppure 
quando  fanno  parte  di  organi  composti,  più  perfetti  e complicati.  Più  esatta- 
mente tre  mi  sembrano  anzi  le  dette  modificazioni,  perciocché  la  seconda  vuol 
essere  distinta,  nel  caso  io  cui  avviene  occultamente,  com’è  quello  di  ogni  sorta 
di  gemme  : e nell'altro  in  cui  succede  al  pieno  sguardo  per  così  dire  della  luce, 
com'è  nella  manifesta  generazione  sessuale.  Conchiudendo,  la  Propagazione 
avviene 

1.  mediante  Organi  blehbhtabi  ; 

U.  mediante  organi  composti  non  sessuali  ; 

IH.  mediante  Organi  sbssuali: 

o anche  possiamo  distinguerla  di  questo  modo: 

I.  Propagazione  per  Cbllolb  ; 

IL  Propagazione  per  Gkmmb; 

III.  Propagazione  per  Semi. 

Colesta  distinzione  mi  sembra  altrettanto  esatta  che  semplice.  E perchè 
sin' ora  non  fu  dianzi  proposta? 

374.  Come  s*alternauo  colesti  modi  di  propagazione?  Ecco 
la  quistione  che  nasce  dalla  profeta  distinzione,  e dal  fatto  che  comunemente 
colali  modi  si  veggono  accadere  in  quasi  ogni  specie  di  piante.  Per  verità  la 
prima  maniera,  cioè  la  propagazione  per  Cellule  avviene  in  guisa  manifesta  nei 
Vegetali  più  semplici,  o Cellolari  come  negli  animali  inferiori,  perchè  tutti  gii 
organi  loro  sono  Cellole  nella  loro  quasi  primitiva  forma  e figura.  Ma  ho  già 
dimostrato  che  la  riproduttività  della  Gemma  dipende  da  preesistenza  in  essa 
di  Cellola-germe,  ovvero  daH'accoppinmenio  di  Cellole-generative  : dunque  ac- 
cade in  questo  caso  un'occulta  propagazione  per  Celiala,  costituente  tutta  la 
virtù  germinativa  della  Gemma.  E perciocché  qualunque  altro  organo,  oltre  le 
Gemme,  siccome  talli,  foglie,  tuberi,  ecc.  non  hanno  altra  riprodullività  che 
quanta  ne  acquistano  da  gemme  o germi,  sieno  manifesti  o latenti,  che  in  colali 
organi  composti  si  trovano  o si  disviluppano,  perciò  tutte  queste  propagazioni 
per  distacco  o divisione  d'organi  composti,  riducousi  a quella  per  Gemme , e 
dietreggiaudo  ancora  a quella  primitiva  per  Cellole. 
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375.  La  generazione  sessuale  è 1 -ultima  a comparire  nelle  piante, 
perciocchì  aspetta  in  esse  di  certa  guisa  una  data  epoca  di  pubertà;  e percioc- 
ché opera  più  perfetta  (jj  372)  richiede  concorso  di  organi  compiuti  e maturi, 
nel  vigore  della  vitalità.  Quanti  semi  d'alberi  poni  in  terra  per  formare  vivai, 
tutti  per  qualch'anno  crescono,  producono  gemme,  indi  rami,  ecc.  : ma  occorrono 
alcunianni  innanzi  che  fioriscano,  e più  ancora  perche  fruliitkhino.  VeggonsiKose 
nate  da  seme,  formare  bei  fusti,  ma  senza  fiorire,  finché  qualche  rigoglioso  bot- 
tone alla  sua  base  non  getta  alcun  ramo  laterale  fiorifero.  Abbiamo  dunque  in 
quasi  tutte  le  Piante  Arboree,  prima  la  propagazione  per  Celiale  o per  Gemme 
(nel  significato  poc’anzi  pretinito),  dipoi  quella  per  Semi.  Ma  che  uopo  uvea  Na- 
tura di  quel  mezzo,  quando  avea  donate  le  Piante  di  questo? 

376.  Le  molte  cause  di  sterilità  prodotte  dall'iofiueuza  degli  agenti 
esteriori,  diminuirebbero  in  sommo  grado  il  numero  delle  specie  vegetali  di  cui 
la  terrestre  scorza  s’abbella.  Al  Settentrione  vegetano  alberi  la  cui  fioritura  sotto 
quel  clima  non  può  dar  luogo  a nozze  vegetali:  quindi,  per  tutti  gli  altri  mezzi 
moltiplicano  o si  rinnovellano.  Le  piante  dioiche  ponno  trovarsi  nel  descritto 
caso  del  Salice  Babilonese,  cioè  la  pianta  femmiua  proseguire  sua  vita,  lunga- 
mente desiderando  ed  aspettando  senza  fruito  il  compagno  fecondatore. 

377.  La  fecondazione  recondita  e preventiva  da  me  supposta 
nelle  Cellole-germi,  e quindi  nelle  Gemme , ecc.,  dimostra  quanto  Natura  prov- 
vegga dove  la  fecondazione  pateute  sarebbe  avversata,  o diverrebbe  più  difficile 
come  nelle  piante  dioiche,  essendo  quella  che  porta  fiori  maschi  talora  troppo 
distante  da  quella  fornita  de'  femminei.  In  questo  caso  anzi  (non  mai  ne’  vege- 
tali muniti  di  fiori  d'ambo  i sessi)  si  sono  veduti  alcuna  volta  esempli  di  frutti- 
ficazione senza  la  presenza  del  maschio,  quali  addusse  lo  Sfallanzam,  e succe- 
dono per  la  ragione  dichiarata  al  § 344.  E qui  mi  cade  in  acconcio  notare  che  il 
fatto  comechè  eccezionalissimo,  non  avvenga  mai  nell'individuo  a fiori  maschili, 

10  che  giova  per  mia  stima  a confermare  l'opinione  espressa  al  § 343,  ecc.  che 

11  germe  sia  fecondato  ma  non  recato  dal  polline,  e realmente  preesista  di  certa 
guisa  nell'ovario,  non  mai  nell'antera,  altrimenti  i casi  di  fruttificazione  senza 
fecondazione  rinvenuti  nelle  piante  femmine  di  Canapa,  di  Viola  di  macchia 
( Lgchnis  sylveslris),  di  Zucca  selvatica  ( Dryonia  dioica),  ecc.  avrebbero  potuto 
pur  accadere  in  qualche  individuo  maschio. 

378.  Gli  accessorii  modi  di  riproduzione,  tutti  quelli  cioè  diffe- 
renti dai  sessuali,  vengono  pertanto  a sussidio  di  questi,  e s’alternano  con  essi 
più  di  frequente,  quanto  più  difficile  si  presenta  il  concorso  di  tutte  le  circostanze 
favorevoli  o necessarie  alla  fecondazione  mediante  accoppiamento  di  organi  ma- 
nifesti. Dopo  ciò  resterebbe  ad  investigare  la  causa  dell'alterno  fiorire  e frutti- 
ficare di  non  poche  specie  di  piante,  oltre  le  cagioni  segnalate  al  § 320,  ma  for- 
merà subbietto  al  Capitolo  VI  meglio  spettante. 
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Art.  IV.  Embriogenià, 
o primi  effetti  della  Generazione. 

379.  Compilila  la  fecondazione,  i successivi  fenomeni  onde  Tallo 
della  Generazione  ragginone  il  suo  scopo,  meritano  qualche  studio  per  conoscere 
la  vita,  quasi  diresti,  uterina  dell'essere  novello,  i mezzi  onde  natura  Io  pone  in 
facoltà  di  riprodurre  compiutamente  l'individuo  da  cui  fu  generato,  e il  suo  ger- 
mogliamento che  assicura  la  formazione  e sviluppo  del  medesimo.  Quindi  occor- 
rono brevi  considerazioni  intorno  ai  seguenti  subbietti  : 

[4]  Otologia. 

[2]  Embriogenià. 

[3]  Disseminazione. 

[4]  Germogliamento. 

Se  in  alcuni  di  questi  fenomeni  la  sola  Natura  opera  indipendente  ne’  suoi 
meravigliosi  processi,  in  taluni  però  l’intervento  del  coltivatore  può  riuscire  fa- 
vorevole o avverso,  secondo  che  gli  preme  la  propagazione  o la  distruzione  dei 
diversi  vegetali.  Da  ciò  facile  arguire  l’importanza  dell’argomento. 

[1]  Otologia. 

380.  L'azione  degli  organi  non  sessuali,  siccome  Calice,  Co- 
rolla, ecc.,  non  si  limita  a semplice  protcggimcnto  de'  sessuali;  e perciocché  si 
veggano  spesso,  appena  compiuta  la  fecondazione,  disseccare  e cadere,  non  si 
deono  ritenere  superflui  in  ogni  specie  di  piante.  Infatti 

Il  Calicb  quando  aderisce  all'Ovario,  dee  concorrere  direttamente  alla  nu- 
trizione dell'Obolo. 

La  Corolla,  secondo  le  sperienze  del  Mcstkl,  tagliata  o levata  troppo 
presto  fa  perire  le  altre  parti  essenziali  della  fruttificazione  (1).  Hanno  poi  le 
corolle  una  influenza  chimica,  col  ceder  parte  del  loro  carbonio;  influenza  ri- 
conosciuta e sperimentata  dal  Saussdrb,  che  sarebbe  troppo  lungo  specializzare 
in  questo  luogo. 

Le  Foglie  hanno  tale  impertanza  che  la  sottrazione  loro  in  molti  casi 
nuoce  alla  compiuta  fruttificazione,  come  n'esibirò  pratiche  prove  trattando 
della  coltura  del  mais  o formentone. 

381.  Il  Nettario  del  quale  feci  molto  ai  § 107,  deve  entrare  nel  fenomeno 
della  fecondazione  da  poi  che  prima  di  essa,  per  osservazione  dello  Scbkciir, 
i nettarli  degli  Ellebori,  delle  Vedovine,  ecc.  si  mostrano  vuoti,  e si  riempiono 
del  loro  miele  solo  durante  l'imeneo  vegetale.  Il  Poktedera,ìI  Soyer-Villbjjet, 


(1)  Mustel.  Traiti  de  la  Yigitalian,  Tom.  I,  pag.  178. 
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il  Buia  verificarono  essenziali  cotesti  organi  ghiandolosi  in  varie  specie  di 
piante  ; altri  rilevarono  potersi  in  molti  vegetali  sopprimere  senza  pregiudizio 
della  fruttificazione.  Vi  sarebbe  molto  a dire  sulle  vere  funzioni  del  nettario,  ma 
nel  dubbio  sarà  sempre  da  ritenere  se  non  come  essenziale,  almeno  come  molto 
utile  pel  bnon  successo  dell'atto  generativo,  perciocché  attrae  gl'insetti  che  no 
divengono  coadiutori. 

382.  L’opera  (legl*insetti  si  mette  infatti  a profitto  anco  artificialmente, 
come  trattando  del  Fico  dirò  praticarsi  in  Oriente.  Del  resto  la  loro  spotanea 
sollecitudine  di  recare  il  polline  al  suo  destino,  in  gran  parte  si  deve  al  deli- 
cato nutrimento  che  trovano  ne'  Nettarli.  I quali  sono  quasi  sempre  così  riposti 
internamente  fra  gli  organi  florali  che  l'insetto  esce  dal  fiore  cosperso  per  tutto 
di  polline,  onde  poi  trasportandosi,  sempre  allentato  dal  nettare,  nel  flore  fem- 
mineo, ed  in  esso  pure  insinuandosi,  viene  ad  aspergere  di  polline  gli  stimmi  ed 
a fecondarli.  Si  comprende  che  questo  intervento  degl'insetti  giova  eziandio  ne’ 
fiori  ermafroditi,  cioè  dotati  degli  organi  d'ambo  i sessi. 

383.  Tutti  gli  organi  in  cui  non  penetrò  la  fovilla  si  atrofizzano,  lo  che  av- 
viene di  tutto  l’ovario  se  niuno  degli  ovoli  rimase  fecondato.  In  generale,  se  ne 
contenga  molti,  non  tutti  risultano  fecondi  : onde  quanti  il  divennero,  acqui- 
stano sviluppo  maggiore  in  proporzione  degli  abortiti,  perchè  profittano  del  nu- 
trimento preparato  anche  per  questi.  Introdottosi  il  tubo  pollinico  procedente 
dal  granulo  nella  estremità  dell'ovolo  mediante  il  micropilo  apposita  apertura 
de’ suoi  tegumenti  (1)  penetra  nella  cavità  del  nocciuolo  interno,  e secondo  al- 
cuni Naturalisti  riempiesi  di  cellolette  verdi,  le  quali  si  conformano  in  Embrione, 
ma  questa  derivazione  dell’Embrione  da  un  nucleo  di  cellolette  verdi  bì  pare  me- 
ritevole di  ulteriori  osservazioni  che  la  confermino. 

384.  L'ovolo  fecondato  dee  ricavare  il  suo  nutrimento  dai  vasi  che  vi 
conducono  il  materiale  necessario,  cioè  i sughi  forniti  dal  resto  della  pianta,  e 
principalmente  (notano  i Botanici)  delle  parti  situate  al  di  sopra  di  essi.  Per  ve- 
rità molli  fruiti  raccolgonsi  dall'estremità  delle  fronde,  e le  spiche  del  grano 
stanno  alla  sua  cima;  tuttavolta  tale  osservazione  dee  rendere  l'agronomo  assai 
cauto  nello  spuntare  piante  di  mais,  e d’agrumi,  ecc.,  quelle  insomma  dove  il 
frutto  non  è terminale.  D'altra  parte  non  rare  volte  con  quel  pizzicare,  ossia 
togliere  coll’ungliia  le  vette  troppo  lussureggianti  appena  compiuta  la  feconda- 
zione, assicura  l'allegamento  de'  frutti,  e ne  promuove  il  perfezionamento.  Per 
conoscere  di  qual  guisa  l’ovolo  sia  in  comunicazione  coll’ovario,  e quindi  col 
resto  della  pianta,  si  comprenderà  facilmente  dalle  figure  seguenti. 

La  figura  357  mostra  il  taglio  orizzontale  dell’ovario  moltiloculare  della 
Fuchsia  Magellanica  ( Fuchsiacoccinea ).  Supposto  l’ovario  formato  da  quattro  car- 
pelli (cioè  da  quattro  foglie  ripiegate  ciascuna  a cartoccio  in  modo  da  congiu- 
gnersi pel  contorno  del  lembo)  le  quattro  commettiture  riunisconsi  nel  centro  a in 


(1)  Il  Micropilo  fu  il  noine  dato  dal  Tuapis  nel  t806  a questa  apertura,  ma  desso  fu 
realmente  scoperta  del  G tu:  w un  secolo  c mezzo  prima  (Anatom  of  planls  1672),  e con- 
temporaneamente di  qualche  guisa  avvertita  dal  Malpigm,  il  quale  descrisse  la  vescicola 
deìl’amnios  entro  cui  scorgesi  di  poi  l'embrione  ecc.  Alcuni  moderni  fisiologi  ritengono 
aver  trovato  il  inicropilo  anco  neH’uuvo  animale. 
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Fig.  357. 


Fig.  558. 


direzione  del  l’asse  del  fiore,  ed  ivi  attarcaosi  gii  ovoli  : quell'unione  de’  quattro 
tramezzi  coQlieoe  però  le  piacente 
di  essi  ovoli,  oude  questa  disposizione 
vieu  delta  placentasione  astile. 

La  Qgura  558  olTre  la  sezione 
dell’  ovario  della  Centaurea  minore 
( Erythraea  centaurium).  Quivi  ì mar- 
gini delie  foglie  carpellari  non  perve- 
nendo a congiugnersi  nell'asse,  for- 
mano tramezzi  non  compiuti:  quei 
margini,  formano  pero  le  placente  cui  s'attaccano  gli  ovoli  o o:  e io  questo  caso, 
come  in  altri  analoghi,  la  placentasione  chiamasi  parietale. 

Nella  Ogura  359  si  ha  poro  la  placentasione  parietale.  Disegnasi  nel  N°  1 
il  pistillo  coll'ovario  della  Viola  Suocera  e Nuora  ( Viola  tricolor)  mediante  se- 
zione verticale.  Scorgasi  l'inserzione  degli  ovoli  o sulle  pareti,  e se  ne  veggono 
due  ordini,  l’uno  di  proQlo  che  mostra  come  sono  attaccati  alla  placenta  p.  Nel 
N°  2 la  sezione  orizzontale  svela  in  p la  placenta,  in  o gli  ovoli. 

La  Ogura  360  e la  361  spiegano  la  placentasione  centrale.  Quivi  i piacen- 


Fig.  359.  Ftg.  300.  Fig.  361. 


tarii  p coi  loro  ovoli  o formano  una  massa  isolala  nel  centro,  senza  connessione 
colie  pareti  dell'ovario,  il  quale  appartiene  al  Ceratlium  hirsutum,  e si  presenta 
dalla  detta  figura  360  tagliato  verticalmente  e per  sezione  orizzontale  dall’altra 
figura  361. 

385.  1 tre  modi  di  placentazioue  ora  dimostrati  spiegano  la  strada 
perla  quale  il  nutrimento  passa  neli’ovoio:  somministrano  poi  eccellenti  carat- 
teri per  distinguere  le  piante,  mantenendosi  costante  ciascun  modo  nelle  diverse 
famiglie.  Trovasi  infatti  la  placentasione  astile  nette  Catnpanulacee,  Euforbiacee, 
Malvacee,  ecc.  ; la  parietale  nelle  Papaveracee,  Violacee,  ecc  ; la  centrale  nelle 
Primoiacee,  Cariofillee,  ecc.  Se  poi  riguardiamo  alle  modificazioni  subite  dai- 
l’ovolo,  e se,  come  meritano,  diamo  fede  alle  osservazioni  dei  Mibbbl,  ammet- 
teremo con  esso  cinque  stadii  di  sviluppo:  1“  l’ovolo  nascente  è una  escrescenza 
polposa,  conica,  senza  apertura;  2°  si  forma  la  primina  e la  secondina  coi  ioro 
orifici!  ; 3“  queste  due  membrane  si  saldano  tra  loro,  c la  terzina  appare  in 
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forma  di  sacco  membranoso;  A°  si  sviluppa  la  quartina  dall’interna  parete  del- 
l'ovolo : scorgesi  la  quintina  in  forma  di  budello  con  entro  un  globulo,  primo 
abbozzo  dell'embrione;  5°  la  quintina  s'allarga,  l'embrione  assume  le  sue  forme 
distinte,  eoe. 

386.  Ovario  ed  Ovolo  proseguono  a crescere  contemporaneamente  ap- 
pena operata  la  fecondazione.  Come  s'è  detto,  quello  diviene  pericarpio,  e l’ovolo 
cangiasi  in  seme.  Adunque  ricordiamolo,  il  legume  di 
Fava  costituisce  l'ultimo  stato  dell'ovario  di  questa 
pianta.  Facendone  infatti  la  sezione  traversale  nella 
parte  inferiore,  come  addita  la  figura  362,  vi  dobbiamo 
trovare  in  e fepicarpo;  in  m il  mesocarpo;  in  n l'en- 
docarpo;  s è l’ovolo  divenuto  seme.  Rappresenta  poi 
se  la  sutura  centrale,  ossia  la  commettitura  dei  mar- 
gini del  carpello  dove  sta  la  placenta  cui  it  seme  s'at- 
tacca. Prima  di  passare  all’embrione  fa  mestieri  saper 
ben  distinguere  queste  parti  nelle  tante  svariale  forme 
di  brutti. 

387.  Qualche  pratico  esempio  anzi  renderà  l’argomento  più  intende- 
vole.  Nella  Ciliegia,  Pesca,  Albicocco  e simili,  l 'epicarpo  è la  pelle;  il  mesocarpo 
o sarcocarpo  la  polpa  che  si  mangia;  t ’endocarpo  il  nocciuolo  o guscio,  conte- 
nente il  seme,  il  quale  forma  la  mandorla  che  puro  si  mangia.  Nella  figura  363, 
in  A si  ha  la  drupa  della  Pesca,  toltane  parte  dal  sarcocarpo,  scorgesi  in  B col 
suo  nocciolo,  mentre  tagliando  questo  per  mezzo,  scopresi  in  C,  nel  mezzo  del- 


Fig.  308.  • 

si 


Fig.  363. 

A B C 


l'endocarpo,  il  seme.  Invece  nel  frutto  del  Mandorlo,  Yendocarpo  è quella  buccia 
bucherata  facile  a rompersi,  fornita  di  mesocarpo,  cioè  d’uno  strato  coriaceo  di 
poco  spessore.  Se  poi  si  osservi  la  Noce,  il  mallo,  ossia  inviluppo  verdastro  che 
si  toglie  sgusciandola,  colla  sua  pelle  rappresenta  V epicarpo,  e col  resto  costi- 
tuisce il  mesocarpo  ; in  questa  come  nella  Mandorla  si  mangia  il  seme,  e il  pe- 
ricarpio si  getta  vìa.  L’endocarpo  nella  Pera,  nel  Pomo,  si  compone  de’ cinque 
follicoli  scagliosi  posti  nel  centro,  e contenenti  uno  o più  semi:  e nella  Nespola 
esso  si  conforma  in  vero  nocciolo. 

Inoltre  il  mesocarpo,  ad  esempio  sviluppatissimo  nel  Mellone,  è verde,  d'in- 
grato sapore  nella  periferia  esterna,  giallo  e saporito  nella  parte  interna:  Pepi- 
carpo  riducesi  a sottile  pellicola,  e 1 ’endocarpo  a mala  pena  si  distingue.  Si  cre- 
derebbe elio  la  parte  la  quale  si  mangia  nel  Melarancio,  fosse  il  mesocarpo  ; ma 
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realmente  la  di  lui  pelle  si  forma  coll’unione  dell 'epicarpo  co W'endocarpo,  il  quale 
si  compone  della  sottile  membrana  che  avvolge  le  fette  mangiabili. 

588.  Ritornando  alle  placente,  una  parte  di  esse  tappezza  le  pareti  della  loggia 
dell'ovolo  ; altra  parte  se  ne  discosta  in  tanti  prolungamenti  quanti  sono  gli 
ovoli  che  tengono  attaccati  o guisa  di  funicolo,  ossia  di  quel  cordone  odierna- 
mente chiamato  podosperma  a differenza  della  placenta  cui  diedero  nome  di 
iropos ferma  (1). 

Vedute  alla  meglio  le  mutazioni  e funzioni  dell'oyario,  dovremmo  presen- 
tarne altre  dell'ovolo,  ma  per  brevità  le  riassnmerò  colla  più  interessanti  della 
sua  parte  principale,  cb'è  l'Embrione. 

[2]  Embriologia. 

589.  Il  sacco  embrionale  (§  354),  secondo  la  nuova  teorica  dello 
Scblbidbx  esisterebbe  prima  della  fecondazione:  il  suo  contenuto  sarebbe  ma- 
teria formatrice  di  tessuto  cellolare  che  diverrebbe  albume.  Il  tubo  pollinico  si 
allunga  e cresce  per  intussuscezione,  fors'anco  s'inspessa  mercè  secrezione  mu- 
cilaginosa  del  tessuto  conduttore  dello  stilo.  Arrivato  al  sacco  embrionale,  lo 
rovescia  allo  indentro,  e vi  penetra  colla  sua  estremità,  la  quale  forma  la  gem- 
metta.  Le  piantine  de'  vegetali  forniti  di  cotiledoni  sarebbero  granuli  di  polline 
che  hanno  bisogno  d'essere  accolti  e nutriti  nella  cavità  speciale,  ch'è  l'ovolo: 
le  spore  delle  acoliledoni  sarebbero  grani  di  polline  che  prendono  tutto  il  loro 
sviluppo  nell'organo  primitivo  in  cui  nacquero. 

590.  Qualunque  sia  il  valore  di  questa  ipotesi,  di  cui  ho  in  genere  esternato 
qualche  dissenso,  rimane  a conoscere  di  qual  guisa  il  granulo,  sia  pollinico, 
sia  quello  formante  come  il  tuorlo  dell'uovo  animale,  si  svolga  da  una  estre- 
mità io  piumetta , dall'altra  in  rarticella,  e come  il  resto  della  materia  contenuta 
nell'ovolo  s'informa  in  uno  o più  cotiledoni.  Indagini  però  di  questo  genere 
richiederebbero  troppo  lungo  sviluppo,  ma  infine  poco  interessa  all'agronomo 
se  i cotiledoni  io  questa  vita  del  seme,  che  per  analogia  s'è  chiamata  uterina, 
costituiscono  ciò  che  diremmo  bianco  dell'ovo,  oppure  si  generano  nel  sacco 
embrionale. 

391 . Si  esamini  nella  figura  364  la  sezione  verticale  di  giovane  seme  di  Viola 
d’acqua  (1 Vymphaea  alba),  pianta  facile  a rinvenir  in  acque  di  palude  o altre 
stagnanti,  che  porta  le  sue  foglie  galleggianti  alla  loro  superficie.  Notiamo  in  e 
l’embrione;  se  sacco  carnoso,  o vuoi  interno  perisperma  formato  dal  sacco  em- 
brionale; fè  il  funicolo;  a Tarlilo  ; r il  rafe;  c lacalaza;  « l'ilo;  m il  micropilo; 
t il  testa  ; m i la  membrana  interna  ; n il  perisperma  farinaceo  formato  dalla  no- 
cella. Il  seme  trovasi  adunque  mediante  il  funicolo  f appeso  alla  placenta,  e con- 
tiene l 'embrione  e ne)  sacco  embrionale  s e situato  nel  mezzo  del  nocciolo  n for- 
nito de’ suoi  esterni  involucri  in  ■ e t.  Nell'uovo  animale  l'embrione  da  principio 
è appunto  un  punto  alla  superficie  del  tuorlo  o vitello:  si  nutre  prima  di  questa 
sostanza  gialla,  poi  del  bianco  contenuto  nel  resto  dell'uovo  entro  la  membrana 


(t)  Si  comprende  la  differenza  di  questi  nomi  da  cnepput  fame,  jrtvs,  noSos  piede, 
e da  Tfsipoi  che  nutre. 
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che  tappezza  il  suo  guscio  calcare.  Del  pari  veggiamo  in  quel  seme  di  Ninfea 
le  parti  concorrenti  alla  formazione  dell’ovolo:  cioè  il 
sottile  ari I lo  a col  lesta  assai  Otto  I,  e la  membrana  mi: 
oltracciò  il  corpo  farinoso  n,  il  lungo  budello  applicato 
nel  basso  alla  calaza,  e sopra  dilatato  nel  piccolo  sacco 
se  contenente  l'embrione  e.  Si  hanno  dunque  due  de- 
positi di  sostanza  destinati  a nutrirlo,  l’esterna  (albume) 
nella  nocella,  l'interna  (giallo  dell'uovo)  nel  sacco  em- 
brionale. 

392.  Appena  formato  l'Embrione,  spiega  due  rigon- 
fiamenti laterali,  tra  i quali  sporge  superiormente  una 
terza  protuberanza  la  quale  trasformasi  in  piumelta, 
mentre  l'estremità  contraria  svolgesi  in  radicetta;  del 
che  si  premise  un  cenno  nel  § 200.  Qualche  volta  le 
protuberanze  non  risultano  cosi  evidenti,  ed  allora  la 
pianticella  risulta  monoooliledone,  mentre  nel  primo 
caso  si  appalesa  dicotiledone,  perchè  le  due  protube- 
ranze tramutano  in  due  cotiledoni.  Il  progressivo  svi- 
luppo dell'embrione,  sin  che  raggiugne  l'aspetto  di 
pianticella,  si  rilevò  pe'  vegetali  acoliledoni  nella  figura  7 del  § 14,  e nella  8 
per  le  piante  dicotiledoni  ; dopo  di  che  l’embrione  non  riceve  più  nutrimento,  es- 
sendo già  6eme  compiuto.  Cotesta  pianticella  in  miniatura  scorgesi  agevolmente 
aprendo  con  diligenza  un  seme  di  fava,  dopo  lasciato  a molle  per  alcun  tempo. 

393.  Per  formarsi  qualche  altra  idea  dall'embrione  e delle  prime  forme  de’ 

cotiledoni,  il  Jvssiko  nota  quelli 
Fig.  365.  spartiti  in  lovi,  quali  nella  Quer- 

cia, nella  Noce,  e scorgesi  nel 
Tiglio  mediante  la  figura  365, 
dove  r è la  radicetta,  c il  cotile- 
done. In  molte  conifere,  in  ispe- 
cie  ne'  Pini,  di  cui  mostra  l’em- 
brione il  N°  1 della  figura  366, 
vi  hanno  da  6 a 9,  e sino  a 15 
cotiledoni,  però  di  forma  lineare, 
come  appare  dal  N"  2 della  stessa  figura,  ove  rappresentasi  il  medesimo  em- 
brione germogliente.  Osservando  poi  la  6gura  367,  scorgesi  il  successivo  in- 


Fig.  3G4. 
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gine  ( Fvonymut  Europaeus),  nel  N°  2,  la  seconda  età  in  cui  cominciano  a for- 
marsi i cotiledoni,  nei  N*  3 la  Iena,  e nel  N°  4 la  quarta.  Indica  e l'embrione  : 
p il  perisperma,  essendosi  (opprèsso  l’ari  Ilo-  * l’ilo:  e la  calaza.  Era  perciò  dà 
prima  un  piccolo  plobetto  alla  sommità  del  perispèrma:  da  ultimo  s'è  allungato 
. In  modo  da  occupare  piò  della  metà  del  perisperma  medesimo. 

594.  Da  ciò  spiegasi  come  nelle  varie  specie  di  piante  l'embrione  ora  occupa 
appena  un  punto,  quale  nel  seme  di  Renoncoiacea  (Belleborus  niger),  la  cui  se- 
zione scorgesl  nella  figura  568:  ora  estendesi  circa  alla  metà,  quale  nel  seme  di 
di  Berberidea  ( Dipkylleia  pettata)  (Og.  569)  : ora  riempiere  tutta  la  lunghezza 
quale  nel  seme  del  Crespino  ( Berberi t vulgaris)  (Qg.  370). 


395.  La  maturazione  del  frutto  porta  con  seco  il  perfezionamento 
dell'embrione.  Se  il  frutto  conserva  apparenza  e struttura  fogliacea,  alla  malu- 
ranza  disseccasi  il  suo  tessuto,  se  ne  altera  il  colore,  i fascetti  fibro  vascolari  si 
disuniscono,  e si  fa  luogo  alia  deiscenza. 

Il  frutto  carnoso  acquista  sviluppo  del  tessuto  cellulare  assai  maggiore  di 
quello  del  fibroso  e vascolare.  Siccome  la  fecola  equivale  (in  certo  grado)  a sue- 
cheto  meno  dell’acqua;  e il  legnoso  a fecola  più  ricca  di  carbonio  e d'idrogeno, 
quindi  coll’eliminazione  di  parte  di  questi  due  priucipii,  il  legnoso  riducesl  in 
fecola;  questa  coll’assorbimento  dell’acqua  in  zucchero  tramuta.  Mutamenti  che 
veggiamo  accadere  ne’  frutti  anco  dopo  staccati  dulia  pianta,  e vengono  accusati 
dal  sapore  ognor  più  grato  che  molti  frutti  acquistano  col  maturare.  Anche  gli 
acidi  organici,  almeno  in  parte,  concorrono  a formare  la  sostanza  zuccherina,  sia 
che  il  carbonio  loro  sottragga  ossigeno,  sia  che  l'idrogeno  gliene  tolga  formando 
dell'acqua  (1). 


[3]  Disseminazione. 

396.  La  deiscenza  o la  decomposizione,  quella  ne’ frutti  foliacci, 
questa  ne’  carnosi,  liberano  l’embrione,  e lo  rendono  iodipendente.  Se  il  sog- 
giorno entro  il  parenchima  del  frutto  carnoso  si  protrae,  gli  è perchè  l'embrione 
si  nutre  de’ prodotti  del  di  lui  disgregamento.  Disseminazione  chiamano  l'atto 


(1)  Le  M*oot.  Lepori.  Ehm.  de  Bolanitjue.  Pzius  Ì8U,  pag.  834-833. 
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pai  quale  i semi  maturi  vengono  sparsi  o dispersi  sulla  superficie  terrestre.  Venti, 
acque,  animali  frugivori,  e l’uomo,  agevolano  la  diflusione  loro  per  tutto. 

597.  Maturo  il  seme,  il  funicolo  si  disarticola  nel  punto  di  unione  col- 
Libero  perciò  il  seme  stesso,  se  il  pericarpio  è deiscente,  n’esce  spontaneo 
aiutato  dal  corrugarsi  delle  valve  nel  loro  disseccamento  ; se  indeiscente,  nel 
corrugarsi  e disorganizzarsi  De  favorisce  la  disseminazione,  concorrendovi  la 
pioggia,  il  vento,  gli  animali.  Questi  talora  hanno  costume  di  trasportare  i semi 
e sotterrarli  : altre  volte  mangiando  il  pericarpio  trangugiano  il  mandorlo,  il  cui 
guscio  o nocciolo  spesso  lo  conserva  intatto  durante  la  digestione,  onde  viene 
restituito  alla  terra  cogli  escrementi.  Certo  non  tutti  i semi  trovano  condizioni 
favorevoli  per  riprodurre  la  pianta  : moltissimi  anzi  rimangono  infruttuosi.  Perciò 
la  Natura,  per  fine  di  conservazione  della  specie,  ne  fa  nascere  a dismisura  di 
guisa  che,  ad  esempio,  quelli  di  Papavero  sono  in  tal  numero,  che  se  tutti  ger- 
mogliassero, in  brevissimo  tempo  coprirebbero  di  Papaveri  l'intera  superficie 
terrestre. 

398.  Si  notarono  a suo  luogo  alcuni  de’  principali  organi  accessorii,  come  le 
ali  dei  semi  di  Pino,  le  piume  di  quelli  del  Cardo,  di  Dente  di  leone,  degli  Astri, 
delia  Valeriana,  ecc.  lutti  mezzi  che  oltre  i diversi  modi  di  deiscenza  favoriscono 
la  dispersione  delle  sementi  vegetali:  nella  Geografia  Botanico-Agraria,  pel  suc- 
cessivo Capitolo  Vili  si  avrà  incontro  di  spiegare  di  qual  guisa  veggansi 
piante  moltiplicate  in  luoghi  che  di  prima  giunta  sembrerebbero  inaccessibili  ai 
semi  riproduttori.  Intanto  giovano  i seguenti  rilievi. 

399.  La  diversa  struttura  de' frutti  facendoli  distinguere  in  tre 
classi  (§  138),  la  disseminazione  può  quiDdi  ravvisarsi  solfo  tre  forme: 

Ne'  Frutti  pseedospebmi  il  seme  non  esce  dal  pericarpio,  e sotterrasi  col 
medesimo.  Meraviglierebbe  il  coltivatore  cui  si  dicesse,  come  osserva  11  Decan- 
dolle,  che  quando  egli  semina  Frumento,  Carote,  ecc.  non  (sparge  semplici 
semi,  ma  veri  frutti.  Sono  poi  articolati  sul  pedieciuolo  che  li  porla,  e cadono 
disarticolandosi  quali  colla  gluma,  rome  la  Spelta,  l’Avena,  ecc.,  quali  senza 
come  il  Frumento,  quali  coll'allre  appendici  a suo  luogo  descritte. 

1 Frutti  carnosi,  i quali  ora  contengono  un  solo  seme  (la  Ciliegia),  ora 
due  (l’Azzeruola),  ovvero  da  tre  a cinque  (Pomi),  o centinaia  (Cucurbitacee), 
spesso  essendo  articolati,  si  staccano  e cadono  n terra  dove  la  decomposizione 
o distruzione  della  polpa  lascia  liberi  i semi.  In  quelli  non  articolati,  se  attac- 
cati a rami  legnosi,  la  polpa  si  distrugge  o vien  mangiata  come  le  Ciliegie,  e ne 
deriva  la  caduta  a terra  del  seme:  se  provengono  da  fusto  erbaceo,  Zucche, 
Poponi,  ecc.  si  slaccano  perchè  il  frutto  stesso  si  distrugge,  il  frutto  in  terra  dopo 
la  maturazione  infracida,  e i semi  se  ne  sprigionano. 

Ne’  Frutti  cassulari  si  osservi  previdenza  singolare  di  Natura  che  non 
fu  succedere  alla  deiscenza  il  distacco  immediato  di  tutti  i semi,  perciocché  ca- 
drebbero in  un  punto  solo  Le  grosse  cassule  de’  Papaveri,  ricche  d’innumere- 
voli semi,  li  lasciano  sortire  da  fori  cosi  esigui,  che  a ciascuna  scossa  non  può 
uscirne  se  non  picciol  numero  per  volta. 

400.  I fruiti  sotterranei  appartenenti  alle  piante  perciò  chiamate  dal 
Hodakd  ipocarpoyee , o derivano  da  ovarii  divenuti  fecondi  nell’aria,  e poi  de- 
posti ne)  terreno,  o da  ovarii  in  origine  sotterranei. 


Digitized  by  Googl 


992 


Libro  v. 


L’erba  pianella  de’ muri  ( Antirrhinum  cymbalaria)  cresce  su  roccie  cre- 
pacciate  o vetuste  muraglie,  tappezzandole  vagamente.  Terminata  la  fioritura,  il 
pedicciuolo  s'allunga,  si  curva,  e incontrandosi  in  una  fessura  vi  si  insinua  por- 
tando la  cassula  così  oltre,  clic  i semi  cadendo  si  trovino  in  umido  posto  ed 
oscuro.  11  Pan  porcino  ( Cyclamen  europaeum)  porla  fiori  i quali  appena  alle- 
galo il  frutto,  allungano  il  peduncolo o gambo;  questo  avvolgesi  a spira  e porla 
sotterra  il  frutto  a maturare.  La  Glicine  sotterranea  di  simil  guisa  porta  l'ovario 
entro  terra.  Clic  più?  havvi  tal  fatta  di  Trifoglio  detto  perciò  sotterraneo  ( Tri - 
lolium  subterraneum)  che  fa  piccoli  capolini  di  Dori,  i quali  quando  fiorili 
diventano  assai  più  grandi  per  causa  de’  peli  o falsi  peduncoli  che  ingrossano, 
s’arricciano  indietro,  chiudono  i legumi  come  in  rete,  e penetrano  sotto  la  su- 
perficie della  terra  producendovi  barbe.  L’Arachide  o Ceco  di  terra  (Arachis 
hypogaea)  porla  i suoi  fecondi  fiori  nascosti  dalle  foglie,  e veggonsi  nel  basso 
del  fusto;  appena  sfiorili  voltano  il  gambetto,  profondano  e celano  l’ovario  nella 
terra  entro  cui  maturasi  il  frutto  (1).  Analoghi  fatti  offrono  l’Alga  di  Chiana 
( Vallisneria ),  la  Castagna  di  padule  ( Trti/m  natanti,  e l’altre  piante  acquatiche 
le  quali  fioriscono  all’aria,  e vanno  a deporre  il  frutto  nel  limo  del  fondo. 

Tra  i frutti  nascenti  sotterra  è noto  il  Zafferano  falso  ( Colchicum  autun- 
nale) di  cui  esce  il  flore  di  terra,  ma  l’ovario  entro  vi  rimane,  e vi  fruttifica. 
Certe  varietà  di  Veccia  e di  Cicerchia,  alle  quali  s’è  dato  l’aggiunto  di  amphi- 
carpos,  hanno  rami  aerei  ed  altri  sotterranei,  e questi  portano  fiori  senza  co- 
rolla, ma  fertili  (2).  11  Dbcardolls  spiega  poi  l'origine  dei  Ceci  d’Arachide  de- 
scrivendo i Oori  posti  al  basso  del  fusto  come  fecondi,  perchi  vengono  interrati 
dal  suolo  sabbioso. 

Sui  quali  esempi  rimane  da  concbiudere  che  in  questi  casi  la  Natura  non 
effettua  solo  la  Disseminazione,  ma  una  vera  seminagione  come  opera  d’ordi- 
nario il  coltivatore. 


[4]  Germinazione. 

I.  Fanerogame. 

401.  Quattro  agenti  esterni  sono  indispensabili  al  germogliamento; 
quantunque  n’abbia  già  trattato,  giova  riassumerne  gli  effetti  principali. 

L’acqua  non  solo  mollifica  i tegumenti  e gonfia  i tessuti,  ma  cede  il  suo 
idrogeno,  mentre  il  di  lei  ossigeno  combinasi  col  carbonio  del  seme,  e apparec- 
chia altro  acido  carbonico  di  giunta  a quello  preparalo  del  pari  dall'ossigeno  at- 
mosferico. 

11  calore  è cosi  essenziale,  che  mancando  esso  non  ha  luogo  germinazione 
di  sorta. 

La  luce  ritarda  qualche  volta  la  germinazione,  ma  è indispensabile  al  ra- 
pido e normale  sviluppo  delta  piumetta. 

L'aria  infine  è di  assoluta  necessità,  come  a bastante  s'è  chiarito  pel 
Libro  11,  ed  in  questo  pel  § 256  e seguenti. 


(ì)Tarcioni-Tozzf.tti.  hlit.  cit.  Tomo  li  e III  ai  relativi  nomi  delle  citate  piante. 
(2)  Decandolle.  Physiol.  ci(.,Tom.  Il,  pag.  617. 
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402.  La  modificazione  più  notevole  si  rileva  nell’albume  del  seme,  il  quale 
per  l'azione  dell’acqua  e dell'aria  perde  carbonio,  si  combina  cogl’elementi  deil'ac- 
qua,  diviene  zuccherino,  latticinoso,  solubile,  proprio  ad  essere  assimilato  dalla 
nuova  pianticella.  Del  resto  sullo  svolgimento  dell'Embrione  converrà  che  basti 
quanto  n’ho  detto  ai  §§  13,  14  e 16,  non  che  ne’  §§  140  e 141.  Rammenterò 
che  quando  il  primo  internoiìo  della  pianticella  si  solleva  ed  allunga  co’  suoi 
cotiledoni,  i quali  appaiono  fuori  di  terra,  questi  diconsi  epigei:  tali  nel  Fa- 
giuolo,  ecc.  : se  la  piumetla  formando  il  secondo  internodo  i cotiledoni  riman- 
gono entro  terra,  si  chiamano  ipogei : Tali  nel  Frumento,  ecc. 

403  La  durata  del  germogliamento  varia  molto  secondo  le  diverse 
famiglie  di  piante.  Il  Crescione  v’impiega  un  giorno,  altre  piante  settimane,  mesi 
ed  anni,  quando  in  ispecie  i loro  semi  hanno  iotegumenti  atti  a resistere  agli 
agenti  esterni.  Conviene  però  sempre  distinguere  due  epoche  o periodi  di  germi- 
nazione: il  primo,  durante  il  quale  ('embrione  risveglia  la  sua  vitale  energia,  e 
cresce  dentro  il  seme:  il  secondo  quando,  anche  senza  staccarsene,  esce  a traverso 
i suoi  inviluppi.  Nel  Capitolo  VI  darò  il  Prospetto  de)  tempo  impiegato  nel 
germogliamento  delle  principali  piante  coltivate,  fruendolo  da  quello  molto  più 
esteso  del  Dbcakdollk:  ivi  dirò  pure  del  tempo  durante  il  quale  i semi  delle 
varie  famiglie  conservano  la  facoltà  di  germogliare. 

404.  La  tendenza  a germogliare  si  dee  prendere  in  attenta  conside- 
razione dall'agricoltore.  Confida  egli  quasi  sempre  alla  terra  doppio  e triplo  nu- 
mero di  semi,  a fronte  del  numero  che  germoglia,  e che  basta  per  la  coltivazione. 
Tra  le  cause  onde  si  grande  quantità  di  semi  va  perduta,  non  rade  volte  havvi 
quella  di  un  germogliamento  non  avvertito  perchè  spento  quasi  appena  comin- 
ciato, e che  il  seme  non  può  più  ravvivare.  Sonosi  rinvenuti  semi  germoglianti 
sino  entro  il  frutto,  ad  esempio  nella  Zucca  ( Cucurbita  Meìopepo)  (1),  e il 
Wvolk*  ne  vide  alle  Antille  nel  frutto  del  Carica  papaya.  Sino  nello  stomaco 
e nello  intestino  di  animali,  si  scopersero  fagiuoli  e piselli  germogliati  (2).  Del 
resto  più  volte  si  vide  grano  allettato  germogliare  nella  loppa,  toccando  suolo 
umido:  panocchie  di  mais  col  germe,  essendo  state  ammassate  non  abbastanza 
secche:  ed  il  riso  pur  troppo  fu  causa  frequente  di  notevoli  danni  germogliando 
nell'aia,  pel  ricorrere  di  stagione  piovosa,  ecc.  Quanto  poi  al  germinare  nell’In- 
terno di  animali,  non  si  saprebbe  dire  il  numero  delle  malattie  prodotte  dallo 
sviluppo  di  minimi  parassiti  entro  e sopra  i tessuti  dell'organismo  (3). 

405.  Come  cominci  II  germogliamento,  ed  altri  particolari  di 
questo  mirabile  sviluppo  di  una  vita  che  in  tanti  semi  si  mantiene  latente  ed 
inerte  per  s)  lungo  tempo,  mi  condurrebbero  a troppo  lunghi  studii.  Raccomando 
però  all'agricoltore  l’osservazione  del  Porchlbt,  il  quale  ricopri  semi  di  Fru- 
mento con  cera  molle,  gli  uni  in  totalità  meno  l'ombellico,  gli  altri  nell'ombel- 


(1)  Atti  de’  Curiosi  della  Natura. 

(2)  Cosi  il  LefCrure,  oltre  altri  fatti  più  singolari  descritti  dal  Kf.si.kr,  e dal  Vandzr- 
monde.  V.  Decanooi.lE  toc.  ci!.,  pag.  6!S3-6t>4. 

(3)  Dal  Dicasoa  si  trovò  sopra  vespi  la  Sphaeria  mlhomoriza : dallo  Schweinitz  sovra 
sfingi  Visoria  sphingum  : dal  Jaeger  uo  musco  verde  sovra  uo  cigno.  Il  Carss  ba  dato 
ragguagli  delle  muffe  sviluppate  entro  animali  viventi  ecc.  ecc. 

Istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  11.  64 
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Ileo  solamente.  Questi  ultimi  ponto  non  germogliarono.  Rifermata  la  esperienza 
dal  Drcarbolle  su  grani  di  Frumento,  di  Segala,  di  Mais,  e di  Avena,  offre  pre- 
zioso insegnamento  agli  agronomi,  i quali  seminano  grani  preparati  coll’odierno 
artificio  chiamalo  confetlamento.  Se  lionnovi  semi,  come  da  sperieniedel  Boeh- 
mkr,  eco.,  quelli  di  Fagluoli  e Fave,  i guali  germoglino  anche  coll’otturamento 
dell’ombelllco,  non  sarà  però  mai  prudente  opera  confettare  grani  con  prepara- 
zioni che  vietino  affatto  l'accesso  all’umidità.  Forse  il  ritardo  a germinare  che 
suole  verificarsi  ne'  semi  preparati  con  morchia  d’olio,  ecc.  dipende  dal  tempo 
impiegato  da  queste  sostante  entro  terra  per  corrompersi  e lasciare  cosi  adito 
all'umidità  di  adempiere  alle  sue  funzioni  ; ma  se  la  preparazione  resistesse 
troppo  a lungo  all’umidità,  l’atto  del  germogliamento  verrebbe  pregiudicato. 

406.  I semi  meglio  nutriti  ' forniscono  senz'eccezione  il  piò  perfetto 
germogliamento  e sviluppano  le  piante  più  gagliarde.  Sopprimendo  destramente 
I cotiledoni  senz’offendere  l’embrione,  questo  germoglia,  ma  con  meschino  svi- 
luppo, e tata  durò  per  molli  anni  nella  pianticella  di  Quercia  che  il  Borket  Asce 
nascere  da  ghianda  senta  cotiledoni.  Noterò  eziandio  che  se  alcune  sperienze 
del  Serkebier,  del  Trevirarus  e del  Duhambl  ammettono  un  germogliamento 
anche  più  precoce  dei  semi  di  Piselli  non  affatto  maturi,  il  coltivatore  dee  atte- 
nersi al  consiglio  dello  Kbilh  il  quale  assegna  la  maturità  de'  grani  per  condi- 
zione essenziale  di  buona  germinazione. 

407.  Dove  risiede  la  vita  dell’Embrione?  Tagliando  la  radicetta, 
o la  piumetta  a mano  a mano  che  crescono,  il  germogliamento  procede  lo 
stesso.  Perciò  il  punto  vitale  sembra  eempre  risiedere  nel  colletto,  detto  nodo 
vitate  col  Lamarck  (§  60).  Generalmente  può  dirsi,  secondo  il  Dbcardolib, 
la  radice  produce  un  fusto,  ed  il  fusto  una  radice  : però  se  si  taglia  il  colletto 
o la  parte  precisa  iutermedia  tra  l’origine  del  fusto  e l'origine  delle  radici,  cia- 
scuno di  questi  organi  non  ha  quasi  mai  facoltà  di  produrre  l'organo  da  cui  fu 
diviso.  Nelle  piante  sviluppate  veggiamo  cosi  talee  come  radici  riprodurre  interi 
vegetali  (§  565  e 569),  ma  duraote  il  germogliamento,  soppresso  ii  colletto, 
l’Individuo  à spacciato. 

Lo  interrompere  la  germinazione  produce  d'ordinario  !u  stesso  effetto.  Se 
per  secchezza  estrema,  eccessivo  freddo,  o smodato  calore,  il  germogliamento 
s'arresti,  assai  raramente  rivive.  Quindi  il  mal  esito  de'  gran!  che  per  fermento 
o per  umidità  di  luogo,  abbiano  subito  un  principio  di  germinazione.  Quindi  pure 
s'ba  da  riconoscere  nei  terreno  la  provvida  stanza  ove  il  seme  germogliando 
vien  protetto  da  colali  estremi. 

408.  Le  funzioni  del  terreno  nella  germinazione  sono  oltracciò: 

1.  Servire  di  presa  e sostegno  alla  pianticella,  la  quale  (se  n’eccettui  le 
acquatili)  ove  germogli  nell'acqua,  presto  soccombe,  non  trovando  punto  d'ap- 
poggio (Libro  IV,  Capitolo  V).  ■ 

U.  Moderare  l’umidità  convenevole  : infatti  molti  semi  immersi  nell'acqua 
vi  si  putrefanno  invece  di  germogliare  (fri). 

Ut.  Recare  alle  radici  le  sostanze  senza  delle  quali  la  pianta  non  prospera 
e intiSichisce  (ivi). 

Come  poi  il  suolo  troppo  compatto  pregiudichi  coli’impedire  l'accesso  del- 
l’ossigeno dell'aria  necessario  al  germogliameuto:  il  troppo  sciolto  e mobile  col 
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non  offerire  il  necessario  appoggio  e sostegno;  quello  inceppato  d’aoqua  sta- 
gnante, col  presentare  alle  radici  liquidi  non  confacevoli:  quello  che  forma  crosta 
alla  superficie,  collo  impedire  alla  piumetta  di  sortire  di  terra,  sono  già  effetti 
precedentemente  avvertiti  nel  IV  Luso,  e basterà  lo  averli  rimemorati. 


II.  Germogliamento  delle  Crittogame. 


409.  Prive  d’Embriooe  organalo  si  ritengono  le  piante  cellolari, 
perciocché  non  vi  si  giunse  ancora  a distinguere  ni  piumetta  nè  radicetta.  Per 
meglio  addestrare  l'agronomo  nella  cognizione  di  esseri  vegetali  che  formano  si 
gran  parte  di  quel  Nuovo  Mondo  di  viventi  chiamati  infinitesimi  o microscopici, 
ho  mente  di  soggiugnere  breve  studio  sugli  organi  e la  germinazione  delle  se- 
guenti famiglie  di  piante  crittogame. 

410.  Tra  i muschi  scelgo  col  La  Maoot  la  Borracina  ( Polytricum  con- 
mune).  Primo  il  Micheli  seppe  distinguervi  I fiori  femminei  dai  maschili  (1),  I 
quali  in  questo  genere  si  trovano  sopra  individui  diversi.  Il  caule  o surculo 
( Surcu/us  di  Linneo)  e diritto,  semplice,  ma  ramificato  alla  base  dove  si  guer- 
nisce  di  fibrille  vellutine:  ha  foglie  lineari  lanceolate,  acute  con  denti  a sega, 
russicele  nella  cima,  embriciate  a Otta  spirale  attorno  al  turculo.  Questo  porta 
alla  cima  lo  stiletto  rossigno  munito  di  cuffia,  rappresentato  dalla  figura  371. 
Aperta  questa,  scoprasi  l'urna  col  suo  opercolo  o p,  mostrata  dalla  figura  372. 

Staccato  il  coperchino  rimarrà  l 'urna  (Og.  373),  che  vedrete  ripiena 
lig.  371.  d'innumerevoli  granuli  verdi,  liberi  e pronti  a sortire  appena  il  vaso 

s'inchini.  Tagliando  con  sezione  orizzontale 
Fig.  37Ì.  l'urna,  vi  troverete  un  asse  celluloso,  centro 
di  quattro  lamine  doppie  (fig.  374),  che  proce- 


Fig.  373. 


Fig.  374. 


dendo  verso  la  circonferenza  s'incontrano  in  altre  quattro,  doppie  del  pari,  pro- 
venienti dalla  parete  dell'urna,  e che  faono  parte  di  una  lamina  sola,  onde  for- 
mano un  sacco  unico.  Ecco  i nomi  di  tutte  queste  parli  diverse: 

Spokb,  i delti  granuli  verdi  contenuti  nell'urna. 

Sporangio  o spoaiFEBO,  il  descritto  sacco  membranoso  (fig.  374  esse) 
Colonnetta  oSporangidio,  l’asse  delle  quattro  lamine  centrali  (fig.  374  co). 
Usua,  l'esterna  cassula  (Og,  373  ur). 

Prristoma,  il  di  lei  orlo  dentellato  (ib.  p). 


(1)  P.  A.  Micheli.  Nova  Planlarum  Genera,  59. 
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Epifbagma,  la  pelle  orizzontale  sulla  bocca  dell'urna. 

• Opercolo,  il  coperchino  riposto  sul  peristoma  e Vepifrayma  (flg.  372  op). 

Cuffia,  l’invoglio  esterno  dell’opercofo  (flg.  371  cu). 

. Seta,  il  pediceiuolo  o peduncolo  dell’ulna  (flg.  571  so). 

Apofisi,  la  di  lui  estremità  superiore  dilatata. 

Vaginula,  la  corta  e bruna  guaina  del  piè  della  Mela. 

Perichezio,  l'invoglio  di  foglie  modificate,  attorno  la  seta  medesima. 

411.  Giunta  l’epoca  della  maturità,  l'urna  s'inclina  verso  terra,  i denti  del 
peristoma  disseccandosi  sollevano  l 'opercolo  che  cade  colla  cuffia  e Vepifrayma 
Tendendosi  lascia  cadere  le  spore.  La  loro  germinazione  consiste  nello  svolgere 
filamenti  che  si  ramificano  striscianti  : gli  uni  penetrano  nel  suolo  e vi  mettono 
fibrille:  gii  altri  producono  surculi  o foglie. 

412.  A compimento  di  questo  studio  conviene  osservare  che  l’intera  pianti- 
cella di  questo  Musco,  chiamato  anche  Polilrico  aureo,  quale  scorgesi  nella 
figura  575,  oltre  i surculi  S portanti  le  UrneU  U,  ne  svolge  altri,  alcuui  de’quali 

spiegano  la  rosetta  R.  Nel- 
Eig.  575.  l'ascella  delle  brattee  costi- 

tuenti tale  rosetta  rinvengonsi 
i piccoli  corpi  rappresentali 
dalla  flg.  576,  minimi  sacelli 
ripieni  di  parenchima  semi- 
fluido composto  di  ceiloletto 
esaedriche.  Riposti  cotesti  sac- 
cbi  nell’acqua,  le  ccllolelle  si 


Fig.  376. 


agglomerano  al  loro  fondo,  lo  forano  e si  spandono  nel  liquido:  quivi  la  parete 
delle  cclloletle  disciogliesi  e scorgesi  un  corpiceiuolo  con  ingrossamento  a guisa 
di  capo  da  un  lato,  c sottile  coda  dall’altro,  che  rimemora  gli  spermatosoidi già 
investigati  (Jj  519  e 550),  e induce  a ritenere  i corpi  ani  suddetta  (figura)  per 
veri  anteridii.  La  rosetta  R però  (flg.  575),  siccome  talora  mette  altro  surrulo 
superiore  a quello  che  la  sostiene,  agisce  in  questo  caso  come  verace  bulbillo. 
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413.  Le  Felci  mostrano  nelle  loro  fogllollne,  ossia  pennoline,  certe  piccole 
frondi  s i,  chiamale  i ori,  della  figura  377,  Osservatele,  insegoa  il  Lu  Maout, 
sulle  pennoline  inferiori  : vedrete  tale  minima  pellicola  grigia  ind  che  si  scolla 
su  tutta  la  circonferenza,  e chiamasi  indusio.  Staccatela,  scoprirete  un  gruppo 
di  corpicciuoli  rappresentati  dalla  Og.  378,  componenti  un  sacco  celluloso  cap 
pieno  di  cellolc  nella  circonferenza,  e di  spore  neH’interno,  che  poi  all'epoca 
della  maturità  sortono,  come  mostra  la  figura  379.  Coteste  spore  non  tardano 

Fig.  203.  Fig.  201.  Fig.  208. 


414.  I Licheni  non  hanno  asse  nè  foglie,  si  bene  una  espansione  piana, 
cui  vien  dato  il  nome  di  tallo  ithallui),  quale  dimostra  la  Og.  381  nel  Lichene 


a germogliare:  ciascuna  di  esse  costituisce  da  prima  una  cellola  unica,  la  quale 
s'allarga,  si  munisce  di  tramezzi  , onde  compongonsi  nuove  cellolc  che  ne 
svolgono  altre  dai  lati:  cosi  viene  a costituirsi  una  piccola  fronda  con  incavo 
dove  nasce  un  bottoncino  che  svolgesi  in  fusto  e foglie,  e dall'opposta  estremità 
in  fibrille  radicali.  Questa  felce  appartiene  al  genere  Felce  maschio  (Atpidium 
filix  mai),  e se  porrete  attenzione  ad  altro  genere  più  comune,  per  esempio  al 
Polipodio,  o Felce  volgare  ( Polypodium 
vulvare),  vi  troverete  i sori  rotondi  privi 
i'itidusio,  e disposti  nel  modo  espresso 
dalla  figura  380. 


Fig.  380. 
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del  tiglio,  cornane  però  a molli  altri  grandi  alberi.  Osservato  da  vicino  presenta 
certe  rosette  ora  grigio-giallognole,  ora  verdastre,  ora  biancastre,  nel  meno 
portano  piccole  scodellate  di  giallo  cupo.  La  pagina,  o parte  inferiore  della 
foglia  è bianca,  e si  applica  alla  scorta  dell’albero  con  piccoli  Oli  neri,  che 
sono  semplici  cellole.  Le  scodellette  chiamate  apolecii,  de’  quali  uno  scorgesi 
nella  Ogura  589,  prese  altra  volta  per  organi  degenerali  (1)  contengono  le 
ipore,  la  cui  germinatone  accade  come  nell'altre  crit- 
togame. Del  resto  gli  apolecii  variano  di  forma,  e di 
frequente  sono  chiusi  da  membrana  chiamala  peri- 
tecio.  Spesso  eziandio  sono  pedi  - 
celiati,  cioè  forniti  di  pedicello  ben 
corto  chiamalo  podezio  ( podelium ). 

In  alcune  specie  I podezii  portano 
cupole  alla  sommità  e sostengono 
più  d'un  apolecio,  quali  scorgonsi 
nella  figura  573;  in  tal  caso  sono 
detti  cupoliferi  ( teyphiferi ), 

Notiamo  cho  1 Licheni  offrono  la  prima  vegetazione  del  nudo  sasso,  e coi 
residui  loro  preparano  di  certa  guisa  il  terreno  ai  Muschi,  che  alla  loro  volta 
colla  propria  decomposizione  l’apparecchiano  per  vegetali  d'ordine  superiore.  Il 
germogliamento  del  Lichene  rassomiglia  quello  delle  Felci  : Il  prolungamento 
del  gongilo  forma  la  fronda  che  sostiene  la  fruttificazione. 

415.  Le  Alghe,  vegetale  di  cui  disse  con  ispregio  il  cigno  Mantovano: 
Horridior  rutco,  projecla  vilior  alga , 

e che  ha  già  richiamato  i nostri  studii  al  § 310,  è pianta  acquatica  composta 

di  tessuto  cellolare;  si  fissa 
al  fondo  dell' acque,  alle 
rive,  agli  scogli,  o con  sem- 
plici dilatazioni  in  foggia 
di  disco,  o con  rampiconi 
da  parecchi  Botanici  con- 
siderali come  radici  Nella 
fig.  584,  in  f e k ne  veg- 
giamo  alcune  rappresen- 
tare filamenti  articolari.  I 
corpicciuoll  riproduttori 
detti  gongili  o sporule, 
talora  sono  chiusi  in  teche 
o borsette  ( thecae ) quali 
veggonsi  Ina, o bitorzi  {tu- 
bercolo) b,  sla  liberi  come 
b,c  e d,  sia  inseriti  nella 


Fig.  384. 


Fig.  382. 

Eli 


(I)  C»bbai>ori.  Sopra  varie  trasformazioni  della  Tremella  .Voi (or.  ecc.  FihCnze  1798, 
pug.  48. 
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Fig.  4SS. 


fronda  corno  e,  ovvero  situati  nell'ascella  di  particolari  organi,  l'un  de’  quali 
vedasi  in  g,  oppure  sparsi  sulla  (ronda  stessa  quali  in  f.  Gli  sporangi  escono  da 
qua' concettaceli  o per  naturale  dissoluzione 
del  tessuto,  e questo  accade  nell' t/7 w bulbose; 
o per  via  di  pori  regolari,  ed  avverasi  noi  Fuco 
vescicoloso  (figura  585  aa ),  Alga  de'  nostri 
mari,  notevole  per  lo  scoppiare  delle  sue  vesci- 
ebetteaeree,  quando  viene  schiacciala  coi  piedi. 

Quelle  espansioni  aa  contengono  piccoli  glo- 
belli  fi,  quasi  gomitoli  di  filamenti  avvolti  at- 
torno corpicciuoli  contenenti  molli  grancllini 
che  ad  epoca  di  maturità  rompono  gli  sporangi, 
e ne  sortono  riproduttori  di  nuove  pi, ante. 

416.  Nelle  Alghe  d'acqua  dolce,  i 
filamenti  che  compongono  quellechiarnate  con- 
j ugole  s’accostano  a due  a due,  e s'accoppiano. 
f.a  coniugala  (Zignemn  nitidum)  rappresen- 
tala nella  fig.  586,  mostra  due  filamenti  così 

accoppiali;  i hiturzl  o tubercoli  ecco  s'allungano  in  nmcndue  per  unirsi.  Il  cor- 
Fig.  380.  picciuolo  dittico  riposto  in  alcune  delle  logge  o cavità  ddd 
n’esce  quando  maturo,  e riproduce  nuovi  filamenti.  In  altro 
genere  più  semplico  (le  Diuturne),  i filamenti  ebe  le  costitui- 
scono si  rompono  in  frammenti,  e ciascuno  di  questi  in  altri, 
animati  tutti  di  vita  propria,  aderendo  fra  loro  per  mezzo  degli 
angoli,  come  addila  la  figura  587:  la  quale  in  a mostra  la 
Dintorno  volgare  di  ordinarla  grandezza,  ed  In  b nn  filamento 
ingrandito  col  microscopio,  esaminato  nell'alto  In  cui  si  se- 
z para.  Se  non  che  dell'Alghc  già  dissi  al  § 310,  e dovrò  ripar- 

H lare  trattando  dello  speciale  movimento  di  quelle  chiamale 
oscillatorie.  Solo  mi  fo  lecito  aggiugner  cenno  d'una  che 
spesso  calpestiamo  senza  curarsene.  Dopo  lunghe  pioggia 
d'autunno  o di  primavera,  sror- 
gesi  ne’ viali  de' giardini,  e pub- 
blici passeggi  una  specie  di  mem- 
brana verde  sudicia  trasparente; 
si  risecca,  e se  ripiova  rinverdi- 
sce. S'entro  l’esamini,  la  vedrai 
ripiena  di  gelatina  contenente 
fili  articolati  a guisa  di  globetti. 

Vide  in  questi  globetti  il  Miciikli 
tante  spore,  c il  Vadciibr  non 
so  se  solo  del  A ’osloc  verruca- 
sum,  o anche  di  quest’Alga  {No- 
stoc  communi)  cui  diciamo  volgarmente  Gelatina  o Fungo  di  terra , dubitò 
che  fosse  qualche  animaluccio,  in  causa  de'  movimenti  in  più  sensi  veduti 


Q 


Fig.  387. 
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in  que'flli  o coroncine  (1).  Paracelso  poi  credea  II  Nottoc  generato  e alimen- 
tato dall'aria  (3).  Ora,  non  que'  soli  globctti  rappresentano  corpi  riproduttori 
del  fungo  di  terra,  ma  lo  son  pure  certi  minimi  corpicciuoli  osservati  alla  sua 
superficie  e descritti  dal  Micheli  (3),  i quali  però  sono  più  grandi  degli  accen- 
nati globetti,  e rappresentano  tanti  giovanissimi  Nottoc. 

417.  il  germogliamento  delle  Crittogame  non  presenta  differenze 
notevoli  ne'  diversi  ordini  di  piante.  Nelle  Conferve,  sezione  di  Alghe,  accade 
allo  incirca  come  quello  dei  Muschi.  In  generale  il  germogliamento  delle  critto- 
game ha  luogo  mediante  espansiome  o prolungamento  da  qualche  lato  del  gon- 
gilo o corpo  riproduttore.  Nelle  Felci  assume  foggia  di  clava  con  alcune  strisce 
di  colore  più  carico  (A  ilg.  388)  espandendosi  a poco  a poco  in  forma  appiattita 
(lett.  B),  dal  cui  margine  spuntano  le  radici,  e nel  centro  spunta  la  fronda, 
come  scorgesi  nella  detta  figura,  lett.  C.  Ne'  Muschi,  poco  diversamente  il  gon- 
gilo mette  un  prolungamento  clavato,  e talora  articolato,  il  quale  si  ramifica, 
costituisce  la  radice  da  cui  spunta  il  fusto  quale  si  disegna  nella  flg.  389. 

Fig.  388.  Fig.  389. 


418.  Il  germogliamento  de’ funghi  probabilmente  trae  eguale  ori- 
gine da  espansioni  dei  gongili.  Nella  figura  390  veggiamo  la  varietà  più  inte- 
ressante, cioè  il  fungo  coltivato:  ma  l'ordine  de'  Funghi  è assai  vasto,  e dal 
Brongniabt  venne  distinto  in  5 sotto-ordini,  di  cui  occorre  breve  cenno. 

C.  I possili,  affini  ai  Licheni,  muniti  di  sporule  immerse  in  ricettacolo  o 
peridio  duro  e legnoso,  compongono  le  tribù  seguenti: 

Sferiacee  (flg.  391),  globetti  A ch’emettono  una  materia  mucilaginosa,  la 
quale  con  forte  microscopio  distinguesi  composta  di  casside  piene  di  minimi 
granelli  B. 


(1)  Il  Geoffroi  scrisse  Ohserrations  sur  le  Nostoc  qui  proto vn!  que  c’est  réellement 
urie  piante.  Meni,  de  l'Acad  des  Se.,  mi.  1708. 

(*)  .Sic  eh  am  quidquid  aer  gignil,  et  ex  aere  est  vivitque  vel  orilur,  ut...  Nostoc.  eco. 
Paracrlsi,  Tom.  fi,  pog.  S03. 

(3)  In  superficie  plantae interdum  reperiuntur  nonnulla  corpora progressu 

/empori»  possimi  erodere  lol  plantae , rei  quod  sint  particulae  vividae  ejusdem  plantae , 
ve  1 quod  colimi  semine  sint  munitae.  Micheli,  Nova  Gen.  Plantnrum,  pag.  1*6. 
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Facidiacee  (flg.  392);  la  pianticella  aprendosi  per  mezzo  di  denti  o valve 
manifesta  corpicciuoli  simili  ai  precedenti. 


Fig.  391.  Fig.  39i 


Citisporee,  corpicciuoli  pieni  di  sporule  prive  di  cassule. 

II.  Agaricobidki:  di  consistenza  carnosa,  o coriacea,  con  membrana  por- 
tante le  » ponile,  eccone  le  tribù. 

Agaricinee,  funghi  delti  Clavarie  quando 
forniti  di  ricettacoli  cupoliformi,  semplici  o ra- 
mosi, interamente  coperti  dalla  membrana  spo- 
rulifera.  Si  chiamano  Agaricee  quando  con- 
stano  di  gambo  e di  cappello  (flg.  390  e 593): 
formato  dalla  membrana  sparuti  fera,  la  quale 
inferiormente  sostimele  caselle  sotto  forma  di 
lamelle  nel  genere  Agaricvs,  e di  tubi  nel  ge- 
| nere  Boletus.  Altra  foggia  di  Agaricinee  sono 
le  t'ivellacee,  fornite  di  una  specie  di  cappello 
mediante  membrana  sporulifera,  ma  portante 
le  sparute  nella  superitele  superiore. 

Tremellinee  ; corpi  molli,  gelatinosi,  irre- 
golari colle  sporule  immerse  entro  di  loro,  o 
sparse  alla  superficie. 


Fig.  229. 
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Clalrinee  (flg.  594);  sboccia  da  valva,  ed  ba  sporule  avviluppale  in  una 
sostanza  inucilaginosa. 

III.  Licopbrdacbb  coDlenenli  sporule  eDtro  pendio  fibroso  formalo  di  fila- 
menti incrocicchiali,  i quali  compon- 
gono due  strati,  che  alla  maturità  ci  se- 
parano. Nella  qual  epoca  il  peridio  ha 
seminoli  e filamenti  finissimi;  eccone 
le  tribù: 

Sclerolinee,  a peridio  indeiscente 


Fig.  39S. 


(fig.  395)  pieno  di  sostanza  cellulare,  mista  a sporule  poco  distinguibili. 

Angiogastri,  con  peridio  composto  di  uno  o più  peridii  fecondarli  (fig.  596) 
mancanti  di  filamenti  e pieni  di  sporule. 

Fig.  396.  Fig.  397, 


’l.icoperdinee  (figure  597,  398  e 399),  pendio  quasi  sempre  pedicellalo, 
Fig.  398. 


Fig.  399. 
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di  determinala  forma,  che  apresi  regolarmente  e racchiude  numerosi  Qlamenti 
misti  a sporule  (flg.  399  B). 

Fuliginee,  peridio  sessile  irregolare  (fig.  400)  che  a poco  a poco  disfa- 
cendosi riducesi  in  polvece  consistente  in  seminoli  frammisti  a pochi  filamenti. 

IV.  Mdcedinib,  tubi  semplici  o ramosi,  talora  cou  tramezzi,  pieni  di  spo- 
rule semplici,  nude,  sostenute  da  filamenti  formanti  sporidii,  monospermi,  o 
polispermi.  Ecco  le  tribù: 

lt  avite,  Qlamenti  saldali  tra  loro  regolarmente  (flg.  401). 


Flg.  400.  Fig.  401. 


Bissacee,  filamenti  opachi,  intralciati;  sporidii  alla  loro  superficie,  ovvero 
composti  de'  loro  articoli  (flg.  402). 

Fig.  402. 


Muffe  (fig.  403),  filamenti  colle  sporule  rinchiuse  nell'ultima  loro  giuntura. 


Fig.  403. 
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Mucoree,  filamenti  trasparenti  (flg.  404)  con  rigonfiamenti  alla  cima,  che 
formano  vescichette  racchiudenti  le  tporule. 

Fillerie,  filamenti  semplici  con  entro  le  sporule,  nascenti  su  foglie  vive 
(flg.  405). 


Fig.  40i.  Fig.  405. 


V.  Ubudackh,  siluri  dii  bislunghi,  continui  o articolali,  talora  con  pedicello, 
senza  filamenti,  o con  filamenti  impercettibili.  Minimi  funghi  viventi  sotto  l'epi- 
dermide (di  piante  vive  o morte)  che  attraversano  per  recarsi  a contatto  dell'aria. 
Slilbosporince  (flg.  406),  sporidii  articolali. 


Fig.  400. 


Battridee,  sporidii  semplici,  opachi,  ecc. 

Fusidee  (flg.  407),  sporidii  non  articolati,  ch’escono  dall’epidermide  di 
vegetali  morti. 

• Fig.  407.  Fig.  408. 


Uredinee  (flg.  408),  sporidii  al  di  sotto  dell’epidermide  di  vegetali  viventi 
che  fanno  languire  e spegnersi. 


■ '!■. 
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419.  Aggiungo  Della  409  altra  figura  dell'oidio  della  vite,  il  cui  germoglia- 

Fig.  409. 


quella  muffa  delle  foglie  della  Zucca  ( Cucurbita  pepo)  diligentemente  esaminato 


mento  non  avviene  dissimile  dall'altre  Crittogame:  delle  quali  amai  descrivere 
tante  svariate  fogge,  perchè  sono  scala  a ben  comprendere  il  magistero  della 
vegetazione  delle  altre  piante  d'ordine  superiore.  Se  il  lettore  ha  posto  mente  al 
Nostoc  descritto  nel  §418,  esso  trovasi  dotato  d’ambo  i mezzi  di  propagazione, 
e non  dubito  che  sia  lo  stesso  dell'O/diurn  il  quale  estendesi  ed  invade  tutte  le 
parti  vicine  con  tutti  quegli  ovoletti  S,  di  cui  può  dirsi  composto  il  suo  micelio, 
mentre  poi  la  sua  disseminazione  avviene  per  mezzo  delle  spore.  Ma  dove  rin- 
vengonsi  elle  coleste?  Ecco  nella  figura  410  il  disegno  d'altro  Oidium,  che  è 

Fig  410. 
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coll’egregio  prof.  Ercolam.  Quelle  articolazioni  nel  N"  1,  e quegli  ovoli  sepa- 
rali 2 e 3 sono  ripieni  di  altri  più  o meno  sviluppali,  intendendo  qui  per  ovoli 
que'  globetti.  Ma  il  corpicciuolo  4 ci  dà  più  presto  l'idea  di  vero  sporangio 
pieno  di  seininuli,  probabilmente  i veri  corpi  generatori,  che  poi  nell'aria  ele- 
vandosi vengono  di  nuovo  ad  infestare  le  piante,  come  saggiamente  confermai! 
Montagne  (1),  se  pure  non  si  voglia  ammettere  il  mio  concetto  più  generale 
esposto  nel  $ 508  e seguenti. 

Art.  V.  Vegetazione  successiva  e Nutrizione. 

420.  Le  due  grandi  funzioni  della  vita  vegetale  sono:  accrb- 
scbrb  e conservar*,  oltre  quella  di  generare,  di  cui  s'é  trattato.  La  funzione 

accrescimento  consiste  nello  svilucpark  e perfezionare  la  pianta  dopo  il  suo 
germogliamento:  quella  delia  conservazione  comprende  I'Alimbhtazione,  la 
Digestione,  la  Respirazione, ecc.,  eie  Secrezioni.  Dalla  quale  semplice  espo- 
sizione comprendesi  la  vastità  dell'argomento,  non  ebe  la  sua  importanza,  per- 
ciocché tutta  la  scienza  dell’ Agronomo  si  compendi!  nel  conoscere  a fondo  come 
i Vegetali  moltiplichino,  come  si  sviluppino,  e come  si  alimentino.  Parò  il  pos- 
sibile di  esser  breve,  e non  trascurare  almeno  le  nozioni  precipue,  fondamentali. 

1*  Sviluppo  db’  Vbgetali. 

421.  Lo  accrescimento  di  ogni  essere  organico  è certamente 
effetto  normale  dell’alimentazione  o nutrizione:  quindi  i Botanici  fanno  prece- 
dere lo  studio  di  questa  funzione  a quello  della  successiva  formazione  e per- 
fezione degli  organi  delle  piante.  Però  affine  di  proseguire  il  cammino,  antepo- 
nendo sempre  I passi  più  facili  ai  più  reconditi  e misteriosi,  comincio  eoll’investl- 
stigare  le  evoluzioni,  o svolgimenti  dell’organica  compage,  anche  perchè  più 
patente  ai  sensi  si  manifesta.  £ riprendendo  le  mosse  dall'ultimo  studio  fatto 
sopra  i vegetali  cellolari,  non  ho  punto  a deviare  dall'iutrapreso  cammino. 

[1]  Sviluppo  delle  Oillogaate. 

422.  La  gran  classe  de’  Funghi,  poco  dianzi  esaminata,  comprende 
vegetali  molto  differenti  tra  loro  negli  organi  riproduttori;  quantunque  per  la 
presenza  del  Micelio,  pel  modo  di  vegetazione  e di  nutrizione  si  somiglino. 
Hannovi  gli  esospori  e gli  endospori:  ma  poco  si  è fin  ora  osservato  sulla  for- 
mazione e struttura  di  tali  organi,  nello  stesso  individuo  molte  volte  diversi, 
benché  si  paiano  avere  la  stessa  destinazione.  Ne'  Licheni  e in  molte  famiglie 
di  Funghi  vedemmo  in  copia  corpuscoli  spermatici  ; spesso  avvolti  in  organi 


(1) ...  Catmoìphere est  enoore  /'immense  riceptacle  commun  ou  voli  igeai  réunis 

•pile-mèle  finumbrables  spora  de  pianta  cryptogames,  et  en  mime  tempi  le  vehicute 
qui  la  transporle  là  osi  ella  ioivent  trouver  la  condizioni  neoesMirei  à leu r diveloppe- 
meni.  Il  serait  autrement  imposstble  de  se  remire  raison  de  l’in/ection  successive  de  lous 
la  vignobles  par  I’Oidich.  Montagne,  C.  R.  de  l’Ac.  des  Se.,  28  Avril  1886. 
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«pedali  detti  spermogenii,  e non  risulta  ben  certo  se  tutti  abbiano  funzione  di 
fecondatori.  Dal  germogliamento  della  spora  sino  all'epoca  della  formatione 
compiuta  dui  micelio  in  istato  di  fruttificare,  non  si  conosce  a sufficienza  II  pro- 
gressivo sviluppo:  nè  come  i germi  riproduttori  penetrino  ne’  tessuti  nelle  piante 
in  cui  vivono  poi  parassiti,  e cosi  nelle  foglie,  ne'  fiori  o ne’  frutti,  ovvero 
eziandio  ne’  corpi  animali  (1). 

Sin  qui  ho  puramente  epilogato  la  sentenza  d'uno  de’  più  celebri  consessi 
scientifici;  non  si  meravigli  adunque  se  poco  mi  estendo  sullo  sviluppo  di  questa 
gran  classe  di  Vegetali,  comprendente  quell’infinito  numero  di  minimi  parassiti 
che  il  microscopio  ornai  ba  disvelato  esistere  in  numero  forse  superiore  a quello 
de’  vegetali  patenti  ad  occhio  nudo. 

415.  Il  processo  di  riproduzione  delle  Oittogam*  può  'dirsi  tipo 
di  quello  del  loro  sviluppo  ed  accrescimento.  Le  ramificazioni  provengono  da 
rigonfiamenti  laterali  che  si  manifestano  nelle  cellole  : coleste  sporgenze  a poco 
a poco  crescono,  ma  restrignendosi  nel  punto  d’unione,  colla  cellola  madre  : e 
finiscono  per  formare  sferette,  o cellole  bislunghe,  cave,  entro  cui  compaiono 
nuovi  granuli  i quali  rompongonsi  in  nuclei.  Questi  poi  alla  loro  volta  recandosi 
alla  periferia  della  nuova  cellola,  vi  si  manifestano  mediante  le  anzidette  protu- 
beranze, destinale  a compiere  una  identica  evoluzione.  Alcuni  Botanici  chiamano 
cotesto  modo  di  accrescimento  formazione  cxlra-cellolare  (4).  La  entrocellolare 
accade  del  modo  avvertito  nella  semplice  moltiplicazione  della  cellola,  investi- 
gata nel  § 506,  ed  anche  considerato  nel  parlare  del  germogliamento  di  questi 
vegetali.  Infine  ha  luogo  il  crescimento  per  formazione  tra-cellolare , quando 
cioè  la  sostanza  chiamala  inlra-cellolare,  ossia  la  materia  interposta  tra  le  ccl- 
lole  preesistenti,  dà  origine  a nuove  cellole.  Del  resto  dovendo  far  passo  a de- 
scrivere il  crescimento  de' Vegetali  vascolari,  quanto  si  esporrà  intorno  alla 
formazione  ed  aumento  de'  loro  organi  elementari,  e relativi  tessuti,  può  ritenersi 
in  gran  parte  per  analogo  a quanto  succede  nello  sviluppo  delle  intere  piante 
cellolari. 

424.  Si  ricorderà  tuttavia  come  molti  Botanici  pretendano  che  realmente 
io  crittogame  si  riproducono  soltanto  per  bulbilli,  e quasi  vengono  confusi,  ossia 
compiuti  nello  stesso  unico  modo  lo  accrescimento  e la  riproduzione,  lo  che  si 
può  appena  limitare  collo  Schacht  ai  più  infimi  vegetali.  Abbiamo  veduto  come 
veramente  posseggano  orgaui  i pedali  di  generazione.  L'à?crescimento  si  fa  colla 
produzione  di  nuove  cellole,  e coll'Ingrandimento  delle  preesistenti.  Nelle  Felci, 
si  formano  alle  radici  e presso  alle  cicatrici,  come  nel  Polipodio,  o alle  ascelle 
delle  frondi,  alcune  specie  di  gemme,  ed  altre  Felci  perenni  ne  producono  alla 
cima  della  fronda.  Da  queste  gemme  crescono  germogli,  ovvero  radici  se  toc- 
cano terra:  e cosi  pure  crescono  i Muschi.  I Licheni,  le  Alghe,  ecc.  distendono, 
prolungano  e diramano  il  tallo  o la  fronda,  ecc.  Le  Caracee  però,  almeno  la 
Chara  slelligera  Baukr,  producono  stellette,  le  quali  staccandosi  cadono  nel 


(i)  L’Accademia  di  Francia  ha  proposto  il  premio  di  3 mila  franchi  alla  Memorie  da 
presentarsi  entro  entro  il  1857,  che  scioglierà  le  sopraccennate  questioni. 

(i)  W.  P.  ScBiipen,  quando  un  agglomerazione  di  cellole  si  sviluppa  circolarmente 
attorno  la  parete  d'altra  cellola  o tubo,  gli  dà  il  nome  di  formazione  cellolare  esogena. 
V.  la  sua  Nota  sulla  neve  rossa. 
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fango  al  fondo  dell'acqua  in  cui  si  trovano,  vi  producono  filamenti  trasparenti 
considerati  dal  Hahby  e dal  Montaonb  per  vere  radici,  e di  poi  i nuovi  tubi, 
cioè  una  novella  pianta  (1). 

425.  Il  Tartufo  esaminato  quando  è maturo  sembra  unicamente  composto 
di  sporangi:  ma  io  generale  si  presenta  qual  massa  di  tessuto  composto  inter- 
namente di  bianchi  filamenti  che  portano  piccoli  ricettacoli,  ossia  teche  chiuse, 
nere,  contenenti  quattro  spore.  I filamenti  formano  le  vene  bianche,  le  teche 
costituiscono  col  loro  insieme  il  color  nero  di  colesto  fungo.  Quindi  tartufi  bian- 
chi sono  i giovani,  composti  soltanto  de'  filamenti  formanti  il  micelio:  diven- 
gono grigii  o nerastri  coll'età  merci  lo  sviluppo  de’  corpi  riproduttori,  ossia  delle 
accennate  teche  di  color  nero. 

Il  Tartufo  meritava  speciale  menzione  pel  suo  singolar  modo  di  esistere; 
cresce  sotterra  senza  mai  mostrarsi  alla  di  lei  superficie:  non  possiede  radici  : 
sviluppasi  quindi  in  terra  senza  fissarsi  ad  essa  o ad  alcun  altro  corpo,  nè  at- 
tinge il  suo  alimente  che  per  tutta  la  superficie.  Il  Porta  (2)  vide  prima  del 
Closio  i semi  nel  Tartufo,  di  cui  il  Micukli  indicò  l'organizzazione,  che  il 
Tcann  investigò  di  poi  sottilmente.  Il  Bulliard  ritenne  che  i corpicciuoli  chiusi 
nelle  teche  non  sieno  semi  o spore,  ma  piccoli  tartufi  perfettamente  formati  con 
barbe  all'estremità,  e fili  onde  nutrirsi  a spese  della  madre  (3).  Ora  l’egregio  mio 
amico  prof.  G.  B.  Ercolam  mi  comuoicò  avere  osservato  cotali  spore  fornite 
come  di  piccole  ampolle  col  collo  e la  bocca  diretti  all'esterna  superficie  de’ tar- 
tufi. Ecco  forse  gli  organi  presi  per  radici  dal  Bulliard,  organi  meritevoli  di 
nuovi  studii  e speciale  designazione,  e pe’  quali  attingono  dalla  terra  che  li  cir- 
conda il  loro  alimento. 


[2]  Sviluppo  delle  Fanerogame. 

426.  Una  serie  di  trasformazioni  costituisce  pe'  moderni  Botanici 
tutto  il  processo  della  Vegetazione:  sistema  di  Morfologismo  pel  quale  ho  ab- 
bastanza esternato  il  mio  sommesso  parere,  devoluzione  o svolgimento  degli 
organi,  il  crescimento  per  lungo  e per  largo  sono  azioni  normali,  necessarie  della 
vita , la  trasformazione  o metamorfosi  suppone  invece  atti  incerti,  temporanei, 
mutabili,  senza  fine  o scopo  prestabilito.  Il  dire  che  lo  stame  è una  foglia  mo- 
it i tirala  suppone  che  la  foglia  preesista,  e di  poi  si  trasformi  in  organo  sessuale. 
Ma  perchè  la  mia  mano  ha  ossa,  nervi,  muscoli,  vene,  sangue,  ecc.  come  ne  ha 
il  braccio,  si  pare  egli  appropriato  chiamare  la  mano  metamorfosi  del  braccio? 
Del  pari  se  la  foglia  ha  fibre  continue  col  picciuolo,  non  vuol  significare  che 
essa  sia  un  picciuolo  espanso  e metamorfosato , se  mi  si  perdoni  il  termine  ap- 
punto odiernamente  introdotto  per  esprimere  idea  per  avventura  da  non  intro- 
durre. Ma  lasciando  una  questione  poco  utile  per  l'agronomo,  vengo  a fatti  spe- 
ciali del  crescimento  ed  evoluzione  degli  organi  spettanti  alla  gran  Classe  delle 
Fanerogame. 


(t)  Mostacse.  Mèmoire  sur  la  multiptication  del  Chara  par  division. 
fi'  Posta,  l'hytognomonica,  pai.’.  367  8 i 10. 

(3)  Buli.usd.  Champtgnon  de  Frarce. 
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I.  Sviluppo  degli  Organi  elementari. 

4*27.  1 vasi  spirali  appaiono  ora  lineati,  ora  reticolali,  se  mal  non  m'ap- 
posi, per  la  ragione  detta  al  S 185.  Se  ne  vuoi  altra  prova,  la  porge  il  Jussiko 
quando  dice.  • Abbiam  veduto  i vasi  lineati,  stiracchiandoli  per  l’un  de'  capi,  non 
di  rado  svolgersi  in  benda  spirale  • (1).  Non  havvi  dunque  metamorfosi  ; si 
tratta  solo  de*  diversi  gradi  di  sviluppo  dell'organo  unico  ch'è  la  cellola,  la  quale 
spiega  la  sua  vitalità  conformandosi  nelle  diverse  fogge  di  otricello,  fibra  o vaso, 
e la  cui  parete  si  conserva  poi  sempre  d'identica  chimica  costituzione.  La  teoria 
della  matamorfosi  dovrebbe  dimostrare  che  prima  di  essere  vaso,  quell’organo 
fosse  stalo  fibra  o viceversa.  Al  contrario  la  cellola  destinata  a crescere  in  foggia 
di  fibra,  non  può  cangiarsi  di  poi  in  vaso  spirale.  E il  crescimento  della  cellola 
piuttosto  in  otricello  che  in  altro  organo  elementare,  vicn  determinato  non  solo 
dalla  qualità  della  pianta,  ma  da  quella  parte  speciale  di  pianta  che  viene  infor- 
mandosi; giacché,  come  osserva  egli  stesso  il  Jdssiec  : 

I.  Le  singole  parti  della  pianta  sono  provvedute  di  una  forma  particolare 
di  olriceili,  di  fibre  e di  vasi,  loro  propria  : se  alcune  hanno,  ad  esempio,  trachee 
svolgibili,  altre  costantemente  ne  mancano  ecc. 

II.  Malgrado  l'identica  costituzione  della  parete,  il  contenuto  offre  compo- 
sizione chimica  diversa,  e la  forma  dell'organo  è pur  diversa  secondo  il  posto 
che  occupa  nella  pianta. 

Si  noti  bene  che  le  pareli  delle  cellole  o membrane  vegetali  possono  accre- 
scersi e ingrossare  senz'addizione  di  nuovi  strati  prodotti  da  secrezioni  di  un 
preteso  otricello  primordiale  generatore  (2). 

428.  I vasi  laticiferi  sono  anco  piò  diversi  dai  precedenti:  da  principio 
appaiono  quali  tubi  d'un  sol  pezzo  di  esile  parete:  col  crescere  s'inspessano,  e 
s'interrompono,  quasi  separandosi  in  olriceili.  Invece  quelli  compongonsi  con  due 
altri,  e tutti  e Ire  nell’origine  loro  si  presentano  sotto  la  stessa  forma  di  otri- 
celli.  Del  resto  circa  al  modo  di  sviluppo  degli  organi  elementari  ho  detto  a 
sufficienza,  e ripeterò  non  doversi  arrestare  l’osservazione  a metà  della  loro  vita. 
Anche  solo  ponendo  mente  alle  sostanze  in  essi  contenute,  il  movimento  vitale 
vi  genera  incessanti  cangiamenti.  La  cellola  scolorita  esposta  alla  luce  rinver- 
disce: prima  contiene  liquidi;  in  seguito  granelli  solidi;  infine  corpicciuoli 
cristallini.  Molli  vasi  in  certe  epoche  sono  traversati  dalla  linfa,  in  certe  altre 
contengono  soltanto  aria. 

II.  Sviluppo  degli  Organi  composti. 

429.  Compililo  il  germogliamento,  la  pianticella  non  trae  più  ali- 
mento dal  cotiledone  avvizzito  e quasi  distrutto,  ma  dalla  Terra  e dal  Cielo  me- 


li) A’ouj  Ut  avoru  vus  guelque  fuis  se  diirouler  par  la  Iraclion  m bandeletles  spi- 
ralei.  Jussieu,  loc.  cit.,  § 13. 

(S)TsCcol.  Sur  l'origine  et  le  diveloppement  de  la  cuticule.  Compì.  Rend.  de  l’Acad. 
de6  Se.,  Tom.  XLII,  pag.  624. 

Istituzioni  W Agricoltura.  Voi.  II.  65 
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diade  radici  e foglie.  Radice  e fasto  s’alluogano  e ingrossano;  in  pari  tempo 
spuntano  nuove  radici,  e gemme  produttive  di  rami,  le  une  e l’altre  ai  lati  del 
primitivo  asse  che  costituiva  la  piumata  e la  radicata.  Contemporaneamente 
nuove  foglie  si  producono.  Ma  come  accade  egli  lo  sviluppo  mediante  crescimenlo 

10  lunghezza  ed  in  diamaro? 

430.  Accrescimento  in  lunghezza.  La  gemma  consta  di  corto  asse 
carico  di  dato  numero  d’organi,  detti  dai  Botanici  appendicolari.  Gli  esterni  a 
foggia  di  scaglia  si  aprono  in  vere  foglig;  l’asse  s’allunga  per  effetto  del  succhio 
ascendente.  Mentre  allungasi,  scoslansi  ie  foglie  tra  loro,  lo  che  dimostra  che 

11  germoglio  cresce  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Le  foglie  cominciano  ad  elaborare 
la  linfa  o succhio  ascendente;  questo  divenendo  più  soslan  ioso,  discende,  e 
tende  ad  assodare  il  getto,  e moderarne  l’allungamento.  Quanto  più  ia  pianta 
trovasi  io  condizione  d’avere  succhio  acquoso,  cresce  in  lunghezza,  e perde  In 
consistenza:  mentre  il  succhio  più  condensato  e carico  di  principii  alimentari 
determina  maggiore  disposizione  nel  ramo  a fiorire  e fruttificare.  Veggiamo  il 
Luppolo  allungarsi  di  8 a 12  metri  in  quattro  mesi,  la  Vite  di  6 a 7 in  egual 
tempo,  se  il  terreno  è molto  fresco,  e piovosa  la  stagione:  ma  in  generale  cia- 
scuna specie  ha  tendenza  a fiorire  più  o men  presto,  e non  si  saprebbe  asse- 
gnarne la  ragione. 

431.  L’Influenza  degli  organi  esteriori  ci  è beo  nota,  anco  in 
questo  rispetto,  dagli  studii  premessi.  Giova  perù  mentovare  le  osservazioni  di 
Ernesto  Meylr  sulle  graminacee,  in  quanto  a quella  della  luce.  Esaminando  il 
crescimenlo  dell’Orzo  e del  Frumento,  esso  risulta: 

1»  maggiore  di  giorno  che  di  notte; 

2°  più  rapido  dalle  8 del  mattino  alle  2 pomeridiane  che  in  altre  6 ore 
del  giorno  (1). 

Altre  osservazioni  fece  il  Molder  sovr’altre  piante  (2),  e il  Dbczbdolle 
pose  le  seguenti  leggi  d* allungamento,  rispetto  al  posto  in  cui  si  verifica: 

I.  Le  radici  s'allungano  indefinitamente  soltanto  per  le  estremità  (3). 

li.  1 fusti  s'allungano  per  tempo  determinato  (ordinariamente  un  anno) 
nella  totale  lunghezza  della  porzione  sviluppata. 

Ili-  Le  foglie  s’allungano  per  la  loro  parte  inferiore,  oppure  per  la  parte 
inferiore  di  ciascuno  de’  loro  lobi. 

IV.  Gli  organi  fiorali  cominciano  a svilupparsi  per  le  cime,  continuando 
l'allungamento  per  le  parti  inferiori.  Le  antere  appaiono  le  prime:  ma  ne'  pistilli 
l'ovario  e lo  stimma  si  sviluppano  prima  dello  stilo. 

432.  Accrescimento  In  diametro.  Il  succhio  discendente  nutre 
le  ceilole  nascenti  alla  faccia  esterna  dell’alburno,  e alla  superficie  interna  del 
libro .-  desse  assorbono  l'acqua  circolante  attorno  di  loro  pe’  meati  inlercellolari, 
e pe' raggi  midollari;  s’imbevono  della  gomma  prodotta  dalle  foglie,  e formano 
quella  liquida  materia  semi-organizzata  detta  cambio.  A poco  a poco  solidifi- 
cano; le  materie  che  successivamente  ricevono,  si  compongono  in  lignina.  Pro- 


fi) Meyer.  Limata  1829,  pag.  98. 

(2)  Mulder.  By  dr.  tolde  natursk  ecc.  1829. 

(3)  Tagliate  queste  perù,  o infracidale,  come  si  vedrà  nella  coltivazione  in  vaso  di 
molle  piante,  gettano  fibrille  lateralmente  quanto  i giovani  rami  potali. 
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seguendo  il  cambio  a prodursi  nelle  superficie  a coutalto  dell'alburno  e del  libro, 
mediante  i liquidi  e succili  recali  dalle  radici  e rimandati  dalle  foglie,  esso 
determina  la  formazione  di  nuove  ccllole,  onde  l'accrescimento  di  diametro. 

453.  Secondo  le  specie  diverse  di  vegetali,  cotesto  ingrossamento  accade  più 

0 meno  considerevole  in  proporzione  del  numero  ed  energia  d'azione  delle  foglie, 
comparativamente  alla  qualità  delle  cellole.  In  generale  men  solido  e resistente 
riesce  l'albero  quanto  più  rapido  ingrossa. 

Fin  qni  si  è considerato  il  problema  sotto  un  aspetto  generale  : se  vogliasi 
conoscere  il  lavoro  o processo  più  intimo  della  vegetazione  nel  crescimento  o 
sviluppo  delle  piante,  giova  esaminare  le  opinioni  de’  più  recenti  naturalisti,  non 
appieno  conformi  alla  teorica  ne'  SS  430,  431  e 432  epilogata. 

434-  Seguitando  lo  Schactit  nella  sua  teoria,  di  cui  riportai  la  prima 
idea  nel  S 302,  ecco  in  breve  la  vita  delle  piante  quanto  al  loro  accrescimento. 

455.  Due  tessuti:  formativo  e nutritivo.  Dotati  i vegetali  di  strut- 
tura infnitamente  più  semplice  di  quella  degli  animali,  mancano  di  vero  sistema 
circolatorio,  composto  di  tubi  comunicanti  Ira  loro  : lo  scambio  de’  succhi  non 
può  aver  luogo  in  tutta  la  pianta  che  per  diffusione:  i pretesi  vasi  nel  loro  svi- 
luppo trasportano  soltanto  aria.  Il  primo  rudimento  di  qualunque  pianta  di  or- 
dine elevato,  consiste  in  cellole  d'egual  valore:  prontamente  veggonsi  compa- 
rire due  specie  di  tessuti.  Già  nel  seme  maturo  scorgesi  l’abbozzo  del  fusto  e 
della  radice:  nell'interno  del  germe,  i rudimenti  de’  fascelti  vascolari.  Con  questi 
s’hanno  i due  fondamentali  tessuti  della  pianta,  cioè  due  specie  di  cellole  di  di- 
verso valore  : uno  serve  sopra  tutto  a formare  il  tessuto  cellolare  (il  tessuto  di 
formazione,  il  cambio):  l'altro  a formare  le  materie  alimentari,  fecola,  zuc- 
chero, clorofilla  ecc.  (il  tessuto  nutritivo,  parenchima  propriamente  detto).  Il 
tessuto  di  formazione  è posto  all'estremità  della  gemma  c della  radice;  costituisce 

1 rudimenti  de'  fascetti  vascolari.  Quando  il  seme  germoglia,  la  gemma  come  la 
radice  s’alluogaoo.  Il  tessuto  di  formazione  possiede  la  facoltà  di  sviluppare 
tutte  le  specie  di  cellole,  cosi  differenti  tra  loro;  succede  per  di  lui  mezzo  che 
s'allungano  tanto  il  fascie  vascolare  che  il  parenchima,  lino  strato  in  forma  di 
cilindro  di  cotesto  tessuto  formativo  s'interpone  separando  (in  tutte  ie  piante  di 
ordine  elevato)  il  parenchima  io  midollo  e io  corteccia,  tanto  in  alto  nel  fusto, 
che  da  basso  nella  radice. 

436.  Differenze  nelle  classi  vegetali.  Negli  alberi  de’  nostri  climi, 
e in  tutte  le  piante  che  durante  la  loro  vita  aumentano  di  diametro,  quello  strato 
cilindrico  ( strato  d'inipcssamento)  rimane  attivo  per  tutta  la  vita:  esso  aumenta 
il  fusto  in  diametro,  formando  colle  sue  cellole  nuovo  legno  all'interno,  e nuova 
scorza  all'esterno.  Nelle  C»ittogaiih  e nelle  Mohocotilkdoni  , cotale  strato 
d'inspessamenlo  è attivo  soltanto  per  assai  breve  tempo;  il  fusto  aumenta  di 
diametro  solo  sino  a certo  limite,  nè  cresce  in  seguito  che  in  altezza.  La  dispo- 
sizione particolare  de'  fasci  vascolari,  prosegue  lo  Scbacht,  nelle  radici  delle 
piante  Cbittogame  e delle  Mohocotiledoni,  è la  conseguenza  della  limitata  du- 
rata di  vita  dello  strato  d'iaspessamento ; una  serie  di  cellole  del  medesimo  forma 
ivi  d'ordinario  un  cerchio  cellolare  abbastanza  fitto  clic  circonda  il  midollo. 

Sempre  per  opera  di  quello  strato,  scorgonsi  col  fusto  e colla  radice  cre- 
scere i fasci  vascolari  nel  loro  seno;  appena  divien  legnoso,  il  fascio  vascolare 
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più  non  cresce  che  per  la  punta.  Cotesto  fascio  nel  suo  principio,  come  lo  sfrato 
d’inspessamento,  e l’estremità  del  fusto  c della  radice,  non  consistono  che  in 
cellole  atte  a moltiplicarsi.  Dalle  quali  si  formano,  le  une  dopo  l’altre,  tutte  le 
specie  di  cellole  appartenenti  al  fascio  vascolare;  da  prima  alcuni  vasi  spirali  o 
anulari,  poscia  cellole  legnose,  liberiane  (componenti  il  libro ) e,  secondo  la  na- 
tura delle  piante,  i vasi  inspessali  reticolati,  gli  scalariformi,  i punteggiati.  Por- 
zione però  delle  cellole  primitive  del  fascio  vascolare  non  subisce  verun  cambia- 
mento: le  son  quelle  che  ne  formano  la  parte  principale  (il  cambio  del  fascio 
vascolare,  i vasi  proprii  del  Hirbel). 

437.  D'onde  il  divario  tra  le  Dicotiledoni  e raltre  piante? 

La  disposizione  di  quel  cambio  entro  la  pianta,  soggingne  lo  Schacht, 
caratterizza  le  specie  di  fasci  vascolari. 

Nelle  Crittogame  circonda  le  cellole  vascolari,  e mancano  le  cellole  le- 
gnose e del  libro  che  non  producono  mai  vasi  punteggiati. 

Nelle  Mono  cotiledoni,  il  cambio  del  fascio  vascolare  sta  nel  suo  mezzo 
circondato  da  vasi  è cellole  liberiane  legni  ficaie:  rarissime  vi  sono  le  cellole 
legnose  punteggiate. 

Nelle  Crittogame  e nelle  Monocotiledoni,  il  fascio  vascolare  non  può 
estendersi  che  ramiGcandosi. 

Nelle  Dicotiledoni,  il  cambio  sta  pare  nel  mezzo  del  fascio  vascolare,  ma 
si  confonde  collq  tiralo  (Tinspessamenlo:  in  forza  di  questo,  rimane  suscettivo 
per  lungo  tempo  di  moltiplicarsi;  le  di  lui  diverse  cellole  sviluppano  dai  due 
lati,  internamente  cellole  legnose  e vascolari,  esternamente  cellole  d'epidermide 
e di  cambio.  Dallo  tiralo  d’inspestamenlo,  quanto  dal  cambio  del  fascio  vasco- 
lare, derivano  cosi  l'astuccio  midollare  (origine  degli  anelli  legnosi  de'  nostri  al- 
beri) come  gli  strati  annuali  (formazione  del  legno  negli  ulteriori  periodi  di 
sviluppo.  La  radice  deile  Dicotiledoni  cresce  come  il  fusto,  ma  non  porta  mai 
foglie,  perchè  la  sua  punta  possiede  una  buccia  radicolarc  invece  degli  elementi 
della  gemma. 

458.  Le  cellole  epidermiche  si  formano  nel  parenchima  superfi- 
ciale o intorno  al  medesimo  : nel  loro  seno  o sotto  di  loro  e più  tardi,  svilup- 
pane! le  cellole  sugherine.  Quel  parenchima  o testalo  nutritivo  limitato  nel  fusto 
al  midollo  ed  alla  scorza,  contiene  poche  materie  azotate,  e molte  ricche  di  car- 
bonio; trovansi  in  esso  fecola,  inulina,  destrina,  zucchero,  clorofilla  cd  altre 
materie  coloranti:  vi  si  formano  eziandio  cristalli. 

439.  Le  barbicclle  della  radice  sviluppane!  dalle  cellole  epidermiche: 
desse,  col  mezzo  dell’acqua  (necessaria  alla  vita  di  ogni  organismo)  prendono  dal 
suolo  le  materie  alimentari,  e le  distribuiscono  per  diffusione  alle  cellole  adia- 
centi, che  del  pari  le  trasportano  per  mezzo  della  membrana  cellolare  nelle  parti 
superiori  del  fusto.  La  capigliatura  delle  radici  presto  muore  colla  sua  epider- 
mide; la  radice  si  copre  di  sughero,  l'estremità  sua  s’allunga  e mette  nuove 
barbicene. 

440.  L'epidermide  del  fasto  e delle  foglie  si  forma  d'altra  guisa: 
l'esterna  parete  delle  sue  cellole  s’inspessa  ordinariamente  più  dell'interna,  c pas- 
sando allo  stalo  di  sughero  impedisce  l'evaporazione  de'  fluidi  presenti  nelle  parti 
succose,  mentre  cellole  disposte  in  modo  speciale,  gli  stomi,  rendono  possibile 
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l'esalazione  di  que'  fluidi,  non  che  l'espirazione  delle  materie  vaporizzate,  e gas- 
sose. L'epidermide  col  suo  strato  di  secrezione  (la  cuticula),  e più  ancora  colla 
parete  esterna  sugherosa  delle  sue  cedole,  impedisce  adunque  l'evaporazione, 
agisce  per  determinato  tempo  venendo  rimpiazzala  dal  sughero,  il  quale,  oltre 
l'opporsi  ad  ogni  evaporazione,  può  per  la  sua  natura  porosa  favorire  la  conden- 
sazione dei  gas  alla  superfìcie  della  pianta. 

441.  Più  innanzi,  trattando  della  nutrizione,  proseguirò  l’epilogo  di  cotale 
vita  delle  piante  descritta  dallo  Scdacbt,  bastando  l'esposto  sin  qui,  per  quanto 
concerne  lo  accrescimento.  Veggiamo  di  far  passo  a nozioni  meno  astratte  e più 
agrologiche. 

442.  Il  cambio  è un  liquido  mucilaginoso,  che  quando  ha  raggiunto  certo 
grado  di  spessezza  lascia  vedere  quantità  di  punti  opachi,  I quali  ravviseremo 
agevolmente  p e granuli  generatori  descritti  al  S 279.  Dapprima  però  il  cambio 
significava  puramente  cotesto  liquido  mucilaginoso  interposto  tra  la  scorza  e il 
legno.  Dipoi  col  microscopio  si  verificò  comprendersi  in  esso  tessuti  per  così 
dire  nascenti,  con  pareti  molli  e trasparenti,  penetrati  e circondati  da  quel  li- 
quido: quindi  il  cambio  s'ebbe  nome  di  strato  generatore.  1 tessuti  nascenti  che 
esso  contiene,  costituiscono  l'ulteriore  sviluppo  delle  cellole  nelle  quali  s’infor- 
mano i granuli  anzidetti.  Sull'origine  delle  cellole  poi  non  replicherò  altra  spie- 
gazione, piuttosto  ne  richiama  la  produzione  de’  fasci  fibro  vascolari , e per 
afferrar  bene  la  cognizione  dello  sviluppo  de’  germi , sia  ne'  semi , sia  nelle 
gemme,  torna  utile  Investigare  l’antica  teoria  riposta  recentemente  in  credilo 
dal  Gaudicuacd. 

443.  Semi,  bulbilli  e gemme  riproducono  la  pianta  madre:  semi  e 
bulbilli  (come  fu  avvertito)  da  lei  disgiunti;  le  gemme  Benza  staccarsene.  Quelli 
evidentemente  metlon  radici;  ma  le  gemme,  i cosi  detti  bottoni,  mentre  pareg- 
giamo semi  e bulbilli  nello  sviluppo  del  fusto  ed  altri  organi  aerei  della  pianta, 
producono  elleno  analoghi  organi  radicali? 

Suppose  il  Do  Petit  Tbocais  che  i fasci  libro-vascolari  formali  Ira  l’astuc- 
cio midollare  e la  scorza,  posteriori  all'evoluzione  delle  gemme,  a queste  appar- 
tenessero; e prolungandosi  sino  all’estremità  delle  radici,  fossero  come  organi 
radicali  delle  gemme,  perciocché  discendessero  tra  la  corteccia  e il  midollo  sin 
che  sortissero  al  piede  assumendovi  forma  di  vere  radici. 

La  gemma  adunque  in  tale  supposito  sviluppa  un  germoglio  o giovane 
fusto  o ramo,  intantochè  dalla  sua  base  (cioè  dal  punto  della  sua  inserzione  sulla 
pianta  madre)  sviluppa  libre,  le  quali  insinuandosi  tra  la  corteccia  e il  legno  a 
traverso  lo  strato  di  cambio,  discendono  sino  al  piede.  In  questo  cammino  in- 
contrano altre  fibre  discendenti  da  altre  gemme:  si  riuniscono,  si  anastomizzano 
insieme,  e formano  ano  strato  legnoso.  Il  quale  annualmente  rinnovasi,  percioc- 
ché ciascun  anno  nuora  generazione  di  gemme  sviluppi  nuova  produzione  di 
corrispondenti  fasci  radicali,  che  del  pari  generano  nuove  ramificazioni  nella 
radice.  L'annuo  crescimenlo  adunque  tanto  del  legno  che  delle  radici  sarebbe 
dovuto  alle  gemme. 

144.  Questa  evoluzione  della  gemma  venne  dal  Gaudicbacd  diluci- 
data di  questa  guisa.  Considerando  in  un  seme  di  Monocotiledone  come  tipo 
dell'individuo  vegetale,  l'insieme  del  caule,  della  piumetta,  del  cotiledone  e la 
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(I)  Il  Tsbcul  in  due  Memorie  (Compì.  R.  de  l'Acad.  des  Sciences,  1845  e 1840  (pre- 
tende aver  dimostrato: 

1"  Che  nella  ramificazione  delle  radici,  nelle  barhicelle,  i vasi  non  sono  il  risultato 
di  una  deviazione  di  quelli  della  radice  su  cui  nacquero,  ne  sono  affatto  distinti;  e sol- 
tanto applicati  ad  essi  per  una  delle  loro  estremili. 

2°  Che  giammai  i vasi  del  fusto  deviano  dalla  loro  strada  per  introdursi  nelle  ra- 
dici avventizie  cui  danno  origine.  1 vasi  di  queste  radici  nascono  a contatto  de'  vasi  o 
del  sistema  fihro-vasrolarc  del  fusto. 

Dannile  lo  stesso  fascio  non  si  prolunga  giammai  dalla  cima  dell'altiero  sino  al- 
l'estremità delle  radici.  Compì.  Rend.  de  l'Acad.  de  Sciences,  Tom.  XXXIV,  pag.  241. 
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radicella,  scorge  io  questo  tipo,  da  lui  detto  filone,  due  sistemi  : V ascendente  com- 
posto di  fusto  c foglia,  il  di- 
scendente, cioè  la  radice. 

Per  maggior  chiarezza 
reggasi  Della  Og.  411  la  ger- 
minazione e sviluppo  dell’A- 
vena, ingrandita  coll’osserva- 
zione microscopica.  Rappre- 
senti h il  seme;  [ la  radicella 
formala;  y le  radici.  Svilup- 
pandosi il  caute  della  piu- 
metta  (ch'è  pel  Gaudicbalu 
la  prima  gemma)  sopra  il  co- 
tiledone allungasi  il  primo 
internodo  (§44)  terminalo  da 
una  foglia:  internodo,  cli'è 
per  questa  foglia  ciò  che  il 
caule  era  pel  cotiledone;  onde 
compone  il  sistema  ascendente 
di  un  secondo  filone.  Ma  il 
sistema  discendente  di  questo 
non  può  giugnere  sino  a terra 
senza  attraversare  pel  lungo 
quel  primo  caule;  perciò  vi 
s'insinua  nella  forma  di  fila- 
menti libro  vascolari  sotto  il 
corlirale  inviluppo.  Tutte  le 
altre  foglie  successive  riman- 
gono del  pari  sorrette  da  un 
internodo,  e insinuano  nuovi 
filamenti  radicali  entro  gl'm- 
tcrnodi  loro  sottoposti  (1). 


Nelle  piante  Dicotii.k- 
doki,  la  piumelta  recando  due 
cotiledoni,  e di  poi  due  foglie 
opposte,  rappresenta  il  com- 
plesso di  due  filoni. 
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445.  Il  corpo  della  Pianta  sarebbe  adunque  una  successione  di  cauli  o 
assi,  l'uno  in  continuazione  dell'altro,  ciascuno  de'  quali  internamente  invilup- 
pato dai  fasci  libro  radicali  di  tutti  gli  assi  o cauli  superiori.  Nelle  Monocoti- 
ledoni è una  serie  di  filoni  semplici;  nelle  Dicotiledoni,  di  tante  coppie  di 
filoni. 

Ora  facciansl  cinque  sezioni  orizzontali  ne'  punti  ABCD  ed  E del  germoglio 
disegnato  nella  precedente  lìg.  41 1 : scorgeremo  come  nell'altra  fig.  sig.  412; 

Nella  sezione  A,  il  fascio  vascolare  1 nel  circolo. attorno  al  centro:  sei  fasci 
vascolari  2,  nel  midollo. 

Nella  sezione  B,  i sei  fuscelli  vascolari  (A2)  sono  divenuti  dodici.  Il  fa- 
scio 1 dell'A  si  è accostato  aU’interuo,  ed  è nato  altro  simile  3.  Le  t-olralure  4 
rappresentano  le  radicelle  nascenti  dalla  gemma  ik  della  figura  antecedente. 

Nella  sezione  C,  i due  grossi  fasci  vascolari  1 e 3 si  sono  slonianati  dal 
circolo  interno,  e congiunti  da  una  specie  di  striscia  vascolare,  ebe  diparten- 
dosi dall'uno  e dall'altro  va  verso  il  centro  2,  pieno  di  vasi  irregolari. 

Nella  sezione  D,  i vasi  13  sono  liberi:  gli  altri  disposti  per  serie  presso 
l'interna  periferia  del  circolo  centrale,  eccetto  quattro  o cinque  più  grossi  e più 
vicini  al  suo  mezzo. 

Nella  sezione  E,  il  circolo  esterno  è libero,  e mostra  i due  fasci  1 e 2; 
racchiude  due  foglie  5 e 6 accartocciate  con  selle  sino  a nove  fasri  vascolari 
principali. 

446.  Riassumendo,  lo  sviluppo  o crescimento  delle  Monocotiledoni  ci  ap- 


Fig.  413. 


perirà  confrontando  il  primo  embrione  rappresentato  nella  figura  413  col  suo 
sviluppamelo  ulteriore  mostrato  dalla  414.  il  Gacdicbacd  chiama  R la  radi- 
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cella;  M il  caule;  G la  gemma;  la  inlerruiione  m vien  della  eauteoriza,  e rispon- 
derebbe al  nodo  vitale;  poi  M sarebbe  il  merilallo  inferiore;  P il  meritatlo 
medio  o picciuolo;  L il  merilallo  superiore  n lembo;  n il  mesofilo  ; o il  meso- 
frio. Nella  fìg.  414  vegliamo  tre  meritalli  compiuti  ABC,  DBF,  CHI;  oltracciò 
l’appendice  r rappresenta  la  radice  avventizia  dell'internodo  o foglia  a':  c l'altra 
s quella  dell'internodo  o foglia  a". 


La  flgura  415  disegna  l'embrione  Dicotiledoni?  a due  filoni  accoppiati 
ABC,  e DEF. 


Fig.  415. 


ji'it;  ,oj«saol!s‘e 
^lèt?  (V 


La  figura  416  mostra  lo  sviluppamenlo  successivo  coi  filoni  binati  A B, 
DC,  FÉ. 
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Per  le  quali  figure  mi  sembra  abbastanza  chiarita  l'idea  che  il  corpo  della 
Pianta  rapprcseDta  nelle  Monocotiledoni  una  successione  di  filoni  semplici  ; e 


Fig.  3fi9. 


nelle  Dicotiledoni  di  filoni  doppii;  questi  e quelli  sovrapposti  gli  uni  agli  altri. 
E rimane  dimostralo  il  supposto  modo  di  crescere  della  pianta,  e successiva 
formazione  del  legno  e delle  radici. 

■417.  Il  crescere  della  corteccia  secondo  questa  teoria,  deriverebbe 
similmente  da  fasci  fìbro-vascolari,  nati  come  i precedenti  dalle  gemme. 

448.  L’Incremento  progressivo  del  lessato  cellolare  avverrebbe 
sul  posto  mediante  moltiplicazione  di  cellole  già  esistenti,  per  la  quale  si  esten- 
dono i raggi  midollari  del  legno.  Specie  di  trama  nella  quale  i fasci  flbro-va- 
scolari  prodotti  dalle  gemme  disegnano  l’ordito  verticale,  e la  orizzontale  produ- 
zione cellolare  rappresenta  la  tessitura. 

449.  Nella  formazione  di  nuore  radici  i fasci  medesimi  che  sor- 
tendo ne  assumono  la  natura , nel  passaggio  pel  tessuto  cellolare  se  ne  appro- 
priano uno  strato,  il  quale  aumentandosi  mentre  quelli  s'alluogano,  gl’inviluppa 
nella  foggia  di  guaina.  Certo  il  legno  si  continua  dal  fusto  nelle  radici,  eia  pron- 
tezza con  cui  le  piante  rincalzale  metlon  radici  alla  base  deH’internodo  o meri- 
tano coperta  di  terra,  darebbe  molto  peso  alla  predetta  origine  delle  radici. 

450.  Gravi  obbiezioni  s'affacciano  però  contro  questa  teoria.  Come  os- 
serva il  Le  Maolt,  Innestale  la  gemma  di  albero  a legno  colorato  sovra  soggetto 
a legno  bianco,  per  esempio  il  Ciliegio  sul  Pruno.  Il  ramo  prodotto  dalla  gemma 
ha  il  legno  del  Ciliegio,  ma  sotto  di  essa  il  legno  ulteriormente  formato  si  man- 
tiene legno  di  Pruno.  Egli  è tgro  che  il  uuovo  legno  è nutrito  e colorato  dal 
tessuto  cellolare,  e le  materie  incrostanti,  onde  poi  la  lignina,  vengono  provviste 
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dal  suolo  per  opera  delle  radici.  Tuttavia  nel  tronco  e nelle  radici  di  migliaia 
d'alberi  innestati  ch'ebbi  campo  di  osservare  attentamente,  appunto  per  indagare 
il  valore  dell'esposta  teoria,  non  mi  venne  mai  Tatto  di  scorgere  al  disotto  del- 
Yinnestatura,  la  minima  differenza  di  tronco  o di  radici,  in  confronto  agli  stessi 
organi  di  altri  alberi  simili  non  innestati. 

451.  Di  più,  innestando  espressamente  un  ramo  solo  di  due  lasciati  in  un 
tronco,  esaminando  la  faccia  di  questo  corrispondente  al  ramo  innestato,  e le 
nuove  radici  formate  dalla  stessa  parte  durante  alcuni  anni  dopo  eseguito  l'io- 
neslo,  non  ebbi  a scorgere  minima  differenza  tra  l'altra  faccia  e metà  del  tronco, 
e l'altra  porzione  di  radici  corrispondenti  al  ramo  cresciuto  intatto  e selvatico. 

452.  La  questione  dell'accrescimento  è adunque  gravissima,  uoo 
per  anco  sciolta  dai  primi  sapienti.  Sarà  per  noi  da  riassumere  nel  Capitolo  VI 
per  conchiuderne  un  concetto  agrologico,  il  quale  d'altronde  potrà  discendere 
più  chiaro  dopo  avere  investigato  l’altro  grande  fenomeno  della  Nutrizione,  dal 
quale  quello  deW  Aecrescimenlo  essenzialmente  dipende.  Prima  però  è ancora 
mestieri  osservare  il  modo  di  Svolgimento,  o,  come  chiamano,  Evoluzione  dei 
principali  organi  vegetali. 

[3]  Evoluzione  degli  organi  composti. 


I.  Fusto  o asse  principale. 

455.  Un'asse  con  due  estremità  dissimili  ci  presentò  l'idea  più 
semplice  delle  piante  Fanerogame.  Nelle  Dicotiledoni  in  ispccie,  dall'asse  prin- 
cipale escono  gemme  che  producono  un  nuovo  asse  privo  dell'estremità  inferiore 
perchè  impiantato  nel  fusto:  il  ramo  o nuovo  asse  ne  produce  altri  simiglienti, 
e cosi  informasi  il  vegetale  secondo  la  sua  speciale  foggia  d'inflorazioDe 
(§  125  eco.).  Nell'ajze  principale  succede  del  pari,  in  contraria  direzione.  Io 
sviluppo  dell'estremità  discendente,  e in  generale  ad  ogni  produzione  di  nuovo 
ramo  o asse  ascendente,  corrisponde  sotterra  quella  di  nuova  radice  o asse  di- 
scendente. Questo  concetto  bì  ravvisa  chiaramente  nello  piante  arboree  Dicoti- 
ledoni, le  quali  si  considerano  le  più  perfette  del  regno  vegetale.  Nel  loro  fusto 
o Asse  principale,  ciascun  anno  tra  il  legno  e la  corteccia,  il  cambio  forma  un 
novello  strato  di  legno  applicato  e modellato  sullo  strato  dell'anno  antecedente: 
lo  stesso  accade  ne’  rami,  cioè  arri  laterali  o secondarti.  Tagliando  un  albero  a 
fior  di  terra,  e ciascun  suo  ramo  nel  punto  d’insenione  col  fusto,  se  conteremo 
40  strati  concentrici  nel  tronco,  50  in  qualche  ramo,  25  in  un  altro  ecc.,  con- 
chiuderemo l’albero  avere  l'età  di  40  anni,  ed  a 10  anni  aver  prodotto  quel 
primo  ramo,  a 15  quel  l'altro  e via  dicendo.  La  formazione  di  queslri  strati  di- 
pende in  parte  dal  corso  delle  stagioni,  le  quali  alternamente  sospendono  e rav- 
vivano l'organico  procedimento  plastico  della  pianta.  Indipendentemente  però 
da  questa  causa  estrinseca,  la  vita  delle  piante  ha  periodi  di  energia  e di  ri- 
poso; il  dimostra  lo  stesso  fatto  della  produzione  di  strati  annuali  che  verificasi, 
avvegnaché  non  così  pronunciato,  negli  alberi  vegetanti  sotto  i tropici,  dove  non 
può  accadere  letargo  (Lioso  I,  § 122)  per  mancanza  di  sufficiente  temperatura. 
Inoltre  hannovi  piante  in  cui  non  si  scorge  disTintione  di  strali;  quindi  ambe 
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meglio  confermasi  dipendere  l’origine  del  fenomeno  da  particolare  natura  de'  di- 
sersi vegetali. 

454.  DistinguonsI  i Monocotiledoni  dai  Dicotiledoni  appunto 

per  tale  circostanza.  Quelli  mancano  di  strati  concentrici  distinti,  e il  fusto  cotn- 
ponesi  di  sostanza  legnosa,  la  cui  solidità  va  diminuendo  dalla  periferia  al  centro. 
Questi  hanno  strati  distinti,  con  solidità  sempre  minore  dal  centro  alla  periferia 
(§  210).  Come  poi  svolgansi  diversamente  i fosti  Monocotiledoni  dai  Dicoti- 
ledoni è subbielto  di  gravi  discordanze  tra  i Botanici.  Notai  chiamare  eglino 
Endogeni  quelli,  quasi  crescano  aumentando  aU’indenlro  ; Esogeni  gii  altri 
perchè  crescono  aumentando  all'io  fuori  (1).  Sullo  sviluppo  di  quesli,  ossia 
de'  Dicotiledoni  , non  è grave  dubbio  , ammettasi  la  teoria  de'  meritala  o 
quella  del  cambio.  Ma  ne'  Monocotiledoni,  chY  sieno  veramente  endogeni  si 
parrebbe  dal  vederne  le  foglie  spuntare  riunite  alla  vetta  de’  fusti,  e nei  riulTo 
clic  formano  distinguersi  sempre  al  centro  le  più  giovani.  Ora,  metlon  capo  alle 
foglie  tutti  i fasci  flbro-vascolari,  la  cui  riunione  costituisce  la  parte  solida  del 
fusto-  perciò  nelle  foglie  più  giovani  venendo  a riuscire  i fasci  di  formazione 
più  recente,  questi  adunque  occupano  il  |-,g  417  Pig-  418. 

centro.  Il  fusto  pertanto  sviluppa  e si  con- 
solida per  l'addiziooe  di  fasci  fibro-vasco- 
lari  che  si  formano  successivamente  nel 
mezzo  di  esso,  respingendo  all'infuori  i più 
anziani,  i quali  si  raccostano  e stipano 
ognor  più  siao  a creare  l'esterna  zona  più 
dura  del  resto.  La  figura  417  rappresenta 
questo  supposito  per  quattro  paia  di  fasci  c 
a,b,e,d , dove  a ed  a sono  I più  vecchi, 
c dd  i più  giovani. 

455.  Colale  modo  di  svolgimento 
degli  endogeni  però  non  sussiste. 

Esaminando  col  Moul  l'andamento  de'fasci 
fibro  vascolari  dai  punto  in  cui  emergono  (, 
alla  superficie  per  comporre  le  foglie,  sino 
all'origine  loro,  scorgesi  che  s'insinuano 
più  0 meno  verso  il  centro  per  certo  tratto, 
d'onde  piegano  a poco  a poco  in  senso  in- 
verso accostandosi  alla  corteccia,  incrocic- 
chiando con  altri  sviluppali  anteriormente, 
e come  può  giudicarsi,  a colpo  d'occhio,  os 
servando  la  disposizione  de’ precedenti  fasci 
att,  bb,  ec  e dd  nell'altra  figura  418.  Nella 
quale  i fasci  più  giovani  dd  paiono  bensì 
piegati  verso  il  centro  nella  sommità  del 
fusto,  ma  se  tic  scostano  sino  a mostrare  in 
basso  la  loro  origine  all'esterna  superficie 

(I)  Elenco  di  Vocaboli  tecnici  al  § 102. 
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del  fusto.  Vergiamo  alberi  cavi  tra  i Dicotiledoni  vivere  a lungo  : lo  stesso 
accadere  de'  Monocotiledoni,  tra'  quali  celebre  il  Sangue  di  drago  ( Dracoena ) 
delle  Canarie  (figura  419),  nel  cui  interno  fu  costruita  una  piccola  cappella. 
Se  realmente  la  pianta  fosse  Endogena , nel  senso  attribuito  a questo  vocabolo, 
distruttone  il  centro,  non  potrebbe  più  continuare  a vivere,  come  succede  ai 


Dicotiledoni  o Esogeni  quando  sia  loro 
tolta  sino  a certa  profondità  una  sona 
esteriore. 

456.  Vcrogeili  per  contrapposto 
ad  Endogeni  ed  Esogeni  vennero  delti 
i fusti  de' vegetali  Acoliledoni,  i quali 
crescono  solamente  per  la  cima.  Nella 

Fig.  «0. 


si  m zi 


figura  512,  al  § 202,  s(  rappresentò  la  Felce  arborea  dotata  di  un  solo  ciufTo 
superiore.  Qualche  volta  portano  due  gemme  terminali  in  luogo  d'una  sola,  ed 
allora  sembrano  ramificati.  Non  si  paiono  però  veramente  rami  impiantati  sul 
(ronco,  quali  veggonsi  nelle  piante  dotate  di  Cotiledoni  ; bensì  una  specie  di 
sdoppiamento  del  fusto.  Nella  figura  420  scorgesi  la  sezione  AelVAlsophila  pe- 
roleliana  all'altezza  ove  s’inforca:  l’astuccio  legnoso  zi  vi  si  continua  senza  in- 
terruzione dai  due  lati.  Tuttavia , se  esaminiamo  l'Equisetacee  , volgarmente 
Code  di  cavallo,  i loro  fusti  Ostolosi  sono  vuoti  con  tramezzi  corrispondenti  a 
tante  articolazioni,  e dalla  superficie  esterna  partono  in  cerchio  vari  rami. 

II.  Rami. 

457.  Dopo  avere  così  preaccennalo  alla  ramificazione  , basterà  in  questo 
luogo  riepilogare  sull'insieme  delle  piante. 

Nelle  Cotiledonee  abbiami  detto  Fusto  la  porzione  d 'asse  primario  svilup- 
pata dalla  piumetta,  e diretta  verso  il  Cielo  in  senso  opposto  a quella  della  Ra- 
dice o attra  porzione  d 'asse  primario  sviluppala  dalla  radicetta,  e diretta  verso 
terra.  Il  fusto  svolgesi  allungandosi  sempre  nella  direzione  verso  il  Cielo,  per 
via  di  gemme  terminali  clic  succedonsi  le  unc  alle  altre.  Se  alcuna  di  esse  abor- 
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lisce,  s’arresla  lo  svolgimento  in  allessa,  e cresce  quello  delle  gemme  laterali 
che  dan  luogo  ai  rami  od  assi  secondarti,  uno  de’  quali  per  solito  sollcntra  a| 
primo,  superando  gli  altri  in  forza  e dimensioni. 

458.  I,a  ramificazione  assumerebbe  in  generale  disposizione  analoga  a 
quella  delie  foglie,  quante  volte  da  ognuna  di  queste  si  sviluppasse  la  gemma 
ascellare,  ovvero  a niuna  di  cotali  gemme  accadesse  di  abortire.  Pretendono  i 
Botanici  che  la  parte  sotterranea  abbia  influenza  soltanto  indiretta  sulla  (ìsonomia 
esterna  del  vegetale  (1),  ma  l'agronomo  vedrà  sempre,  dove  il  buon  terreno 
richiama  e fa  sviluppare  più  grosse  radici,  o più  nutriti  rizomi,  a quel  lato 
corrispondere  rami,  o talli  più  rigogliosi.  Quanto  alla  parte  dovuta  ai  rami  nella 
esterna  forma  degli  alberi,  questa  naturalmente  sarà  sferica  o ovale  se  i rami 
del  centro  superano  gli  altri  nel  loro  sviluppo,  come  nel  Castagno  d'india:  co- 
nica  o a piramide  come  nell'Abete,  quando  i rami  inferiori  nati  i primi  prose- 
guono a svolgersi,  e i superiori  rimangono  vieppiù  corti  quanto  più  presso  alla 
cima:  sarà  in  foggia  di  ombrello  se  i rami  più  alti,  come  avviene  nel  Pino, 
prendono  sviluppo  maggiore.  Quanto  ai  serpeggianti  ecc.  se  n’è  parlato  a suffi- 
cienza al  § 46  e 47. 

III.  Foglie. 

459.  Fillotassi  chiamano  i Botanici  la  disposizione  delle  foglie  sul  fusto. 
Veduto  com'elle  rappresentino  espansioni  del  picciuolo  ch'è  il  prolungamento 
d'un  fascetto  di  libre,  e ricordato  ch'esse  sbucciano  da  gemme  nate  all’ascella 
delle  vecchie  foglie,  avvegnaché  sembrino  disposte  senza  verun  ordine,  siano  le 
caulinc,  cioè  quelle  appartenenti  al  fusto,  siano  le  ramee  o svolte  dai  rami,  giova 
conoscere  la  loro  simmetrica  collocazione.  In  alcune  piante  ogni  nodo  porta  due 
o più  foglie,  in  altre  una  sola;  da  queste  comincerò. 

460.  Foglie  alterne  riescono  quelle  che  appunto  nascono  una  per 
ciascun  nodo.  Esaminandole  in  alcun 
ramo  di  Ciliegio  (fig.  421),  troverai  la 
sesta  6 verticalmente  collocata  sulla 
prima  1.  Il  Boksbt,  immaginando  di- 
segnata una  linea  che  passi  per  ciascun 
punto  da  cui  spuntino  foglie,  trovò  che 
era  una  spirale,  nella  quale  ciascuna 
foglia  è situata  ad  eguale  distanza.  Co 
testa  spirale  acorgesi  nello  stesso  ramo 
ingrandito,  ove  sono  indicate  le  cica- 
trici delle  foglie  lolle  al  medesimo,  come 
appare  dalla  figura  422.  Seguitando 
l’osservaziove  su  ramo  più  lungo,  tro- 
vasi questa  disposizione  di  5 a 5,  onde 
la  sesta  comincia  sempre  un  nuovo 
sistema:  la  7a  quindi  corrisponde  sulla 
2»  e via  dicendo,  l’Il*  sulla  6*  ecc. 


Fig.  421 . Fig.  122. 


(1)  A.  De  Jussieu,  Eleni.  cit.,  §191. 


Digitized  by  Google 


10-2-2 


Lidio  v. 


461.  Nelle  foglie  distiche,  cioè  situate  sui  due  lati  opposti  dei  fusto, 
ogni  paio  forma  una  rida.  Nel  frammento  di  ramo  di  Tiglìa  veduto  nella 
figura  425,  la  foglia  5 sta  verticalmente  sulla  1,  c così  la  4 sulla  2.  Confron- 
tando la  spirale  di  questo  ramo,  rappresentata  nella  figura  424,  coll'altra  del 


Fig.  423.  Fig.  42». 


ramo  di  Ciliegia  (fig.  422),  scorgesi  che  le  foglie  distiche  disiano  pel  tratto  di 
mezza  circonferenza;  qnelie  sovrapposte  di  cinque  in  cinque,  percorrendo  la  loro 
spirale  per  due  volle  la  circonferenza  del  ramo,  disiano  due  quinti  della  circon- 
ferenza medesima.  La  figura  425  mostrerà  la  cicla  di  tredici  foglie  a rosetta, 
Teduta  dall’alto,  coi  cinque  giri  di  spira  attorno  l’asse  A,  cui  stanno  attaccate 
col  nodo  d'inserzione  ivi  rappresentalo. 

462.  La  disposizione  piò  complicala  viene  regolata  da  spirali  se- 
condarie. Senza  più  dilungare  nel  subbìello,  basta  esaminare  nella  figura  426 


Fig.  42».  Fig.  426. 


il  cono  del  Pino;  vi  sono  distinte  la  squame  col  numero  rispondente  all’altezza 
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in  cui  si  trovano.  La  linea  verticale  n'accenna  una  ferie  rettilinea  ; le  due  oblique 
tracciano  due  spirali  secondarie  in  direzioni  opposte. 

463.  Foglie  verticillate  chiamansi  quelle  nascenti  da  uno  stesso  nodo, 
se  sono  pili  di  due  : quando  solo  in  numero  di  due,  diconsi  puramente  oppoile. 
Il  verticillo  (§  162)  è il  complosso  di  tali  foglie,  le  quali  in  generale  distano  fra 
loro  d’eguali  intervalli,  inoltre  non  corrispondono  per  l'appunto  a quelle  dei 
verticillo  inferiore,  ma  prossimamente  cadono  suU'iotervailo  di  esse.  Nella 
figura  427  si  ha  esempio  di  questa  disposizione  dalle  foglie  in  croce  della  Pi- 
melea  decussata.  Nella  figura  428  se  ne  ha  un  altro  di  verticilli  di  tre  foglie 

Fig.  427.  Fig.  428. 


della  Lysimachia  vutgaris,  dove  il  terzo  verticillo  si  sovrappone  esattamente  al 
primo,  il  quarto  al  secondo  ecc. 


IV.  Fiore. 

464.  Le  contraddizioni  Ira  i Botanici  non  fanno  credilo  al  sistema 
della  metamorfosi.  Ad  esempio  il  Chatìi»  impugna  l'ipotesi  dello  sdoppiamento 
di  petali  per  formare  gli  stami  loro  sovrapposti  (1),  poscia  il  tramutarsi  delle 
ghiandole  in  letami  e,  via  dicendo,  combatte  altri  suppositi  di  Augusto  Da  St- 
IIilairk.  Per  verità  scoprendo  una  radice,  e lasciandola  priva  di  terra  esposta 
all'aria  ed  alla  luce,  la  veggiamo  tramutare  in  ramo,  vestirsi  di  corteccia  come 
quella  del  fusto,  ecc.  Tuttavia  se  discalzeremo  in  pari  modo  tutte  le  radici  di 
quella  pianta,  la  faremo  perire.  Dunque  questa  metamorfosi  di  radice  in  ramo 
dimostra  l'altitudine  della  radice  a quel  mutamento,  ma  niuno  mi  darebbe  ra- 
gione se  da  ciò  arguir  volessi  clic  i rami  sono  tutti  radici  metamorfosate.  Pel 
qual  motivo  non  consento  ad  ammettere  che  le  diverse  parli  componenti  il  fiore 
non  sieno  che  altrettante  modificazioni  di  foglie  ordinarie.  Ma  sia  per  omaggio 


(IJ  CuATiN.  Sur  Ics  lypes  otidiplostémone  et  diplostémone  direct,  ou  de  V emittente  et 
Jet  caractéres  des  de ux  Ujpes  symitriques  distincts  ehex  les  planiti  diploslimontt.  Compì, 
il.  de  l'Acad.  des  Sciences,  7 Janvier  1856. 
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ai  grandi  sapienti  fautori  di  colale  dottrina,  sia  perchè  Dulia  decide  in  quanto 
alle  applicazioni  che  ne  possa  fare  l'agronomo,  al  quale  infine  riesce  indifferente 
che  un  organo  si  svolga  piuttosto  di  una  foggia  che  d'altra,  n’esposi  la  parte 
riguardante  il  carpello,  § 584,  e sul  resto  vo'  di  presente  far  rapido  cenno. 

465.  Metamorfosi  delle  foglie  in  fiore.  Prendi  un  bel  flore  di  cam- 
pagna (dice  l’uno  de’  migliori  sostegni  del  morfologismo,  il  Jossiec},  prendi 
quello  della  Viola  d’acqua  o Nannunfero  (Nymphea  alba),  frequente  a galla 
dell'acque  stagnanti  dove  spiega  le  molte  e vaghe  sue  foglioline  verdi  alla  peri- 
feria, bianche  nel  mezzo  e gialle  nel  centro.  Vedilo  nella  figura  429.  Nel  Pi"  1 

- Fig.  429. 

4 2 


esprimono  cccc  le  quattro  Toglioline  del  calice;  pppp  i petali;  s gli  stami  ; 
p il  pistillo.  Si  stacchino  disponendole  in  serie  nel  N°  3,  cominciando  dalla 
verde  del  calice  c,  poi  la  bianca  p della  corolla  sino  a quelle  s,  che  grado  a 
grado  si  modificano  negli  stami.  Le  bianche  della  stessa  forma  delie  verdi,  prima 
sono  più  lunghe,  poi  s'accorciano  quanto  più  approssimano  al  centro:  anzi  le 
ultime  più  interne,  oltre  al  farsi  più  corte,  divengono  gialle,  e restringonsi  pas- 
sando dalla  foggia  ovale  a quella  di  fettuccia.  La  loro  estremità  superiore  s'in- 
spessa  a guisa  di  due  pieghe  longitudinali,  ed  assume  la  forma  di  stami.  Infine 
verso  il  centro  del  fiore,  ud  ammasso  di  corpi  gialli  ingrossati  circondano  il  pi- 
stillo, ossia  corpo  centrale  più  grosso,  il  quale  tagliato  per  traverso  presenta  una 
cavità  divisa  da  tramezzi  disposti  come  raggi,  il  cui  numero  eguaglia  quello  dei 
predetti  corpi  gialli.  La  modificazione  accade  si  lieve  tra  dette  foglie,  che  solo  pel 
colore  distinguonsi  le  verdi  in  sepali,  le  bianche  in  petali  : le  gialle  con  doppia 
piega  sono  gli  stami:  il  solo  corpo  centrale  o pistillo,  non  ha  veruna  rassomi- 
glianza colle  altre  parti  ch'evidentemente  per  gradi  insensibili  trapassano  le  une 
nelle  altre. 

466.  La  metamorfosi  della  foglia  in  pistillo  l’abbiamo  veduta 
nella  composizione  del  carpello.  Per  riprova  adducesi  l'esempio  del  Tulipano 
virginiano  ( Liriodendron  Tulipifera).  Consta  (flg.  430)  di  tre  fogliolioe  calici- 
nali  verdi,  indi  di  sei  petali  screziati  di  verde  giallo  e di  rosso,  e più  interna- 
mente di  stami,  Blrettl  nella  base  in  un  filamento  s,  posti  nell’asse  centrale  a. 
Questo  nella  cima  è coperto  di  piccole  foglie  verdi  appiattite  cc,  ingrossate  alla 
punta,  rigonfie  e confuse  alla  base  per  separarsi  poi  le  uno  dalle  altre  nell'epoca 
della  maturità.  Nella  citata  figura  veggiamo  il  pistillo  composto  de’  carpelli  ce. 
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i quali  coprono  la  parie  superiore  dell'asse  a celato  nella  parte  inferiore  degli 
stami  ss. 

467.  Coleste  trasformazioni  però  sempre  si  Fig.  430. 

limitano  di  certa  guisa  alla  esterna  parete  di  tali 
organi  essenziali  del  flore,  stami  e pistilli  : ma  c 
non  danno  la  chiave  per  far  poi  comprendere  l’o- 
rigine delle  parti  più  importanti,  favilla  ed  em- 
brione (1).  Quanto  agii  organi  acccssorii  sepali 
e pelali,  la  derivazione  da  foglie  modificate  trae  s 
maggiore  probabilità  dalla  disposizione  a ver-  c. 
ticilli  salve  le  irregolarità  dipendenti  dalla  va- 
rietà prodigiosa  de' fiori.  Per  esattezza  di  con- 
cetto non  diremo  sepalo,  corolla  ecc.  essere  0 ' 
foglie  metamorfosale  in  quegli  organi  ; sì  bene 
gli  organi  elementari  in  quelle  tali  parti  e con- 
dizioni della  pianta  in  luogo  di  svolgersi  in 
foglie,  essersi  conformati  in  sepali,  petali  ecc. 

Fenomeno  però  non  provocalo  da  cause  accidentali,  ma  da  normali  condizioni 
del  vegetale  organamento,  che  prescrivono  quello  svolgimento  piuttosto  in  un 
organo  che  in  un  altro. 

Ma  gli  è tempo  di  por  mente  alla  Nutrizione  del  vegetale,  per  la  quale  fun- 
zione hanno  appunto  luogo  i fenomeni  di  crescimento  e svolgimento  sin  qui  con- 
siderati. 

fi.  Nutrizione, 

468.  L'analogia  tra  l'essere  pianta  e Tessere  animale,  se 

manifesta  fin  che  si  studiano  le  parti  ossia  organi  loro,  diviene  assai  diffìcile  ad 
apprezzare  quando  se  ne  cimenta  la  fisiologica  investigazione.  Le  funzioni  prin- 
cipali che  distinguono  gli  animali  dalle  piante  sono  movimento  e sensitiva. 
N'ho  discorso  a sufficienza  nel  Capitolo  II  del  1°  Libro,  ove  accennai  per  di- 
steso l'allre  differenze  capitali.  Mi  basti  ora  il  rilievo  della  dipendenza  reciproca 
tra  la  facoltà  di  muoversi,  e la  sensitiva,  a fine  di  notare  il  perché  d'amendue  fu 
sol  donalo  l'auimale.  Se  la  pianta  radicata  nel  suolo,  quindi  incapace  di  muo- 
versi, fosse  dotata  di  sensazione,  sentirebbe  il  rigagnolo  mormoreggiante  a pochi 
passi  dalle  sue  radici,  e non  potrebbe  accostatisi  per  sugger  l'alimento  di  cui 
fosse  sitibonda:  sentirebbe  l'arrivo  dell'erbivoro  che  di  lei  si  vuol  pascere,  o della 
falce  destinata  a reciderla,  e non  saprebbe  scamparne.  11  Creatore,  conchiude  il 
Le  Maodt,  dandogli  la  sensitiva,  le  avrebbe  fatto  dono  soltanto  d'inquietudini 
e patimenti  (2).  L'ostrica  punto  o poco  si  muove  : ma  sta  nel  liquido  che  le 


(1}  L'interpretazione  morfologica  dell'ovolo  tentata  da  alcuni  Botanici  dimostra  più 
l'ingegno  loro  che  altro.  Il  funicolo,  ad  esempio,  sarebbe  il  picciuolo  della  foglia  tra- 
mutata in  ovolo,  secondo  la  teorica  del  Gentui»  De  St-Pif.bre,  che  cerca  pure  dimo- 
strare analoga  provenienza  pel  r afe  e la  calata.  V.  Compì.  R.  de  I Acati.  des  Sciences, 
2 Juillet  1855. 

(2}  Emm.  Le  Maout,  Rolaniqut.  Paris,  édit.  Curmer  1852,  pag.  3. 
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porge  alla  bocca  l'alimento,  ed  accostandosi  il  suo  nemico  ne  scampa  chiudendo 
il  proprio  guscio. 

469.  In  tutti  gli  altri  atti  della  vita,  l’analogia  tra  le  due  grandi 
Classi  d'esseri  organati  spicca  evidente.  Se  n'avessi  l’agio  n’addurrei  larghe  prove 
seguitando  la  tracce  dell'immortale  Anatomico  delle  Piante.  Ansi,  debito  di  bre- 
vità mi  fa  riporre  tra  gli  elementi  di  nutrizione  anco  il  fenomeno  della  respira- 
zione: perù  v'appartiene  di  ragione  in  quanto  fornisce  alla  pianta  alimenti  veri, 
ossia  materiali  importantissimi  pel  suo  crescimento  e conservazione,  come  scor- 
gasi dal  S 266  del  presente  Libro  e dai  5260  e seguenti  del  Libro  1°,  nel  quale 
ricordi  il  Lettore  che  può  rinvenire  quanto  si  riferisce  agli  alimenti  de'  vegetali, 
onde  sparmio  di  riparlarne.  Ecco  quanto  dee  presentemente  occuparci. 

470.  Tutti  gli  esseri  organali  offrono  alla  contemplazione  del  Natura- 
lista diversi  stadii  o fenomeni  generali  di  nutrizione,  che  giova  enumerare  con 
cenno  analogico  tra  il  vegetai  regno  e l'animale. 

I.  Apprbnsionk  degli  alimenti,  la  quale  avviene:  mercè  di  organo  unico 
nella  piupparte  degli  animali,  chiamato  bocca:  mercè  di  più  organi  in  alcuni 
animali  come  i ripostomi,  e in  tutti  i vegetali:  ma  in  questi,  tali  organi  non  sono 
bocche,  bensì  succhiatoi.  Nel  primo  caso  l'alimento  è ora  liquido,  ora  solido:  nel 
secondo  caso  sempre  liquido. 

II.  Rbspirsziokb,  ossia  combinazione  di  principii  tolti  all’arìa  atmosferica 
e necessari!  alla  nutrizione,  con  eliminazione  di  quelli  inutili  o dannosi. 

Presso  gli  animali,  la  respirazione  ha  per  fine  principale  di  aumentare  nel 
succo  alimentare  la  quantità  proporzionale  d'ossigeno. 

Presso  i vegetali,  di  aumentare  il  carbonio. 

Negli  animali,  la  respirazione  ba  per  altro  scopo  principale  la  produzione 
di  calore.  Ne’  vegetali  ha  quello  di  trarre  dal  carbonio  un  vero  elemento  di  nutri- 
zione. Per  avventura  (se  mal  non  m'appongo)  quando  si  effettua  nelle  parti 
non  verdi  delle  piante,  in  isperie  nel  flore,  nella  stessa  guisa  come  negli  ani- 
mali, ha  per  iscopo  qualche  produzione  di  calore  fors'anco  latente,  indispensa- 
bile al  compimento  de'  meravigliosi  fenomeni  della  fecondazione  e del  germo- 
gliamento. 

Iti.  Traspkrijikrto  degli  alimenti  negli  organi  che  deono  elaborarlo. 

Nell’animale  vengon  rattenuti  da  una  o più  cavità,  stomaco  ed  intestini, 
ove  una  preliminare  elaborazione  separa  la  parte  liquida  (chilo)  carica  de’  prin- 
cipii notritllizii,  dalla  parte  solida  che  pochi  o niuni  ne  contiene,  e deve  essere 
eliminata  come  escremento. 

Nel  vegetale,  la  materia  entra  già  disciolta,  ma  il  liquido  assorbito,  nel 
recarsi  direttamente  alle  parti  fogliacee  (1)  convertesi  in  linfa  o succhio  che  ivi 
dee  essere  elaborato,  e tramutare  in  cambio. 

IV.  L'Assinii.vzioisB,  ossia  trasformazione  del  succo  alimentare  nel  sangue 
per  gli  animali;  nel  cambio  nella  gomma  e succhi  analoghi,  pe'  vegetali. 

Una  parte  delle  molecole  elementari  viene  depositata  in  organi  speciali  : 


(1)  Il  Decasboli.b  non  considera  questa  elaborazione  preliminare  che  i liquidi  assor- 
biti subiscono  nel  loro  passaggio  pei  vasi  vegetali,  lo  che  supporrebbe  che  tali  liquidi 
pervenissero  elaborati  net  loro  ingresso  allo  slato  di  linfa.  V.  Phijsiol.  I,  pag.  64. 
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l'eplloo  o membrana  annessa  all’intestino  negli  animali;  i tubercoli  ne' vegetali 
contengono  i depositi  di  alimenti  già  elaborati  da  trasmettere  ad  altri  organi. 

V.  Traspirazione,  ossia  evaporazione  de’  liquidi  nutritivi. 

Nell’animale  il  liquido  estratto  dalla  massa  solida  penetrata  nello  stomaco, 

essendo  assai  carico  di  materiali  alimentarli , è poco  acquoso , quindi  viene 
espulso  mercè  traspirazione  poco  notevole,  chiamata  per  ciò  traspirazione  in • 
sensibile. 

Nel  vegetale,  il  liquido  assorbito  contenendo  molt’arqua,  veicolo  di  sostanze 
nutritive,  ed  insieme  d’altre  inutili,  diremo  escrementizie,  perciò  copiosamente 
se  n’elimina  dagli  organi  fogliacei;  e questa  traspirazione  chiamano  emanazione 
o esalazione  acquosa. 

VI.  Secrezione  operata  dalle  ghiandole  od  organi  ghiandolari,  cioè  sepa- 
razione fatta  da  questi  organi  di  materie  tratte  dal  bolo  alimentare,  parte  per 
farne  composti  che  devono  agire  internamente,  nel  qual  caso  diconsi  secrezioni 
recrementizie  come  quelle  della  bile  ecc.  ; parte  per  essere  espulsi  dal  corpo  come 
l’orina,  e diconsi  secrezioni  escrementizie. 

Queste  operazioni  accadono  ne'  vegetali  anco  più  semplici,  come  i cellolari, 
e negli  animali  dell'ordine  più  inferiore,  come  i zootlli. 

471.  Rimane  pertanto  da  studiare:  1"  ii  modo  d’Inlrodozione  di  colali  ali- 
menti nel  tessuto  delle  piante;  2°  quello  di  trasporlo  e diffusione  loro  nelle 
diverse  loro  parti;  3°  infine  quello  di  elaborazione  onde  vengono  assimilati  ed 
incorporati  nel  vegetale  medesimo,  fatta  ragione  della  porzione  che  alle  diverse 
secrezioni  rimane  assegnata.  E siccome  l’introduzione  degli  alimenti  avviene 
tanto  per  via  d’assorbimento  che  d'inalazione,  così  sparirsi  il  presente  studio 
di  questa  guisa. 

[I]  Assorbimento. 

[i]  Respirazione. 

[3]  Circolazione. 

[4]  Digestione  o elaborazione. 

[5]  Traspirazione. 

[6]  Secrezioni. 

Il  trasporto  c diffusione  de'  materiali  nutritivi,  applicandosi  ai  medesimi,  in 
parte  quando  elaborati,  in  parte  prima  clic  lo  sieno,  si  è tuttavolta  posto  al  se- 
guito della  Respirazione  per  non  dividere  in  due  parli  una  funzione  di  sua 
natura  continua  ed  unica. 


[4]  Assorbimeuto. 

472.  L’acqua  forma  il  dissolvente  e il  veicolo  delle  principali  sostanze  ali- 
mentari nella  vegetazione.  Dissi  principali,  perchè  il  sono  anche  certi  elementi 
dell’aria  ed  altri  gas,  la  maggior  parte  de'  quali  però  entra  per  via  di  respira- 
zione anziché  di  assorbimento,  intanto  rispetto  all'acqua  : 

1°  Di  qual  modo  s'introduce  ella  nelle  piante  vascolari? 

2°  Qual  forza  determina  la  sua  introduzione? 

5°  Quali  materie  seco  introduce,  o può  introdurre  : 


Digitized  by  Google 


1028 


Libro  v. 


I.  Di  qual  modo  l'acqua  s'introduce  ? 

473.  Succhiatoi  speciali  ha  la  Cuscuta:  le  foglie  adagiate  sull'acqua  colla 
pagina  più  ricca  di  stomi  conservatisi  fresche  per  lungo  tempo  (1);  certe  Fil- 
landsie  e certi  Epidtndri  assorbono  acqua  di  pioggia  , o vapori  deU'aria  , 
rimanendo  scarso  o nullo  l’assorbimeuto  fatto  dalle  loro  radici.  In  fuori  di  queste 
e poche  altre  eccezioni,  il  caso  ordinario  e naturale  della  vegetazione  dipende 
dall'assorbimento  operato  dalle  radici.  Mediante  la  respirazione  eseguita  dalle 
foglie  e parti  verdi,  il  vegetale  ritrae  pure  porzione  del  suo  nutrimento,  nou 
molla,  ma  in  maggior  proporzione  di  quella  clic  opera  similmente  la  respira- 
zione negli  animali. 

L’inalbare  le  foglie  di  piante  appassite,  dimostra  ne'  loro  stomi  o pori  in- 
visibili la  facoltà  di  rapidamente  imbeversi  d'acqua;  l'assorbimento  si  effettua 
pure  da  un  ramo  tagliato  e immerso  colla  sezione  del  taglio  nell'acqua  ; ma  sono 
casi  eccezionali  come  i precedenti  (2).  Il  Decandollb  collocò  due  rami  di  salice 
nell'acqua,  l'uno  in  senso  diretto,  l'altro  in  senso  inverso,  a sezioni  eguali  nel 
taglio  ; l'assorbimento  fu  uguale,  quantunque  l'esperienze  del  Pollini  lo  accer- 
tino minore  pe'  rami  collocali  in  senso  inverso:  ma  il  ramo  di  salice  cosi  dis- 
posto gettò  radici  più  tardi  dell'altro  (3).  Eziandio  da  questi  sperimenti,  se 
mostrano  la  differenza  d’azione  de’  tessuti  dei  vegetali  finché  viventi,  su  quella 
dei  medesimi  dopo  moni,  si  ha  da  inferirne  ch’essi  pure  hanno  materiale  fa- 
coltà di  assurbimento,  ma  limitata,  non  quale  l'esercitano  durante  la  vita  delle 
piante. 

474.  Per  l'estremità  delle  barbicene,  ossia  per  le  loro  .< pongiole, 
accade  il  precipuo  assorbimento  dell'acqua,  noto  dissolvente  e veicolo  de'  mate- 
riali di  nutrizione.  Di  più  le  spongiole  medesime,  oltre  l'umidità  dei  suolo,  as- 
sorbono gas  che  vi  trovano  diffusi.  Lo  Sciihapkb,  il  Braconnot  e qualche  altro 
opinarono,  le  principali  sostanze  che  si  trovano  uellc  piante  prodursi  dall'atto 
della  vegetazione.  È il  terreno,  il  mezzo  in  cui  le  si  sviluppano,  che  loro  som- 
ministra gli  alcali,  le  terre  e le  sostauze  metalliche  che  poi  l'analisi  chimica  vi 


fi ) Senza  ripetere  le  sperienze  de'  Mahiotte,  IUi.es,  Bruni. piii,  Knicii,  BovsETecc., 
se  ci  proviamo  di  bagnare  le  foglie  di  qualche  pianta  di  Mais  appassita,  la  veggiatno 
subito  rinvigorire.  Tuttavia  i Decandolle,  Trevirancs,  Meven  fanno  obbiezione  a questa 
proprietà  delle  foglie.  Per  contro  il  DrcHAHTne  (Compì.  R.  de  l’Acad.  des  Se.,  28  Avril 
t Noti)  cita  sperienze  da  lui  fatte  dimostranti  assorbimento  eseguito  per  parte  della  pa- 
pioa  superiore  dette  foglie  e conchiude  : si  Ics  feuilles  soni  dépourvues  de  la  (acuite 
aabsorber  la  vapeur  acqueuse  rèpandue  dans  l'air,  par  compensarlo»  clles  possident  celle 
d'absorber  l'cau  liquide  ecc.  (ivi,  pag.  791  ).  lo  invece  d'ammetlcre  questa  contraddizione 
di  assorbir  l'acqua  e non  il  vapore  acqueo,  ponendo  mente  alta  struttura  degli  stomi, 
riterrei  che  quando  la  pianta  soffre  di  secco,  le  due  cellule  che  formano  i loro  labbri 
lascino  l'apertura  sufficiente  alla  introduzione  dell’acqua,  e quando  la  pianta  ha  la  do- 
vuta freschezza,  si  gonfino  e lascino  adito  solinolo  all’uria.  Forse  cosi  vengono  a spie- 
garsi le  opposlc  opinioni,  c Natura  provvede  anco  ne’  casi  di  necessità,  giacché  dove  re- 
gnino nebbie,  le  piante  la  sopportano  molto  più  a lungo. 

(2)  Il  Senebier  tagliava  una  piaDla  iu  tre  parti,  le  radici  sino  all’origine  del  fusto, 
questo  sino  atta  ramificazione,  e la  vetta  fugliosa  : immersi  nell'acqua  per  la  base,  tutti 
i pezzi  ne  succhiano  porzione,  ma  lo  cima  fogliosa  più  di  tutti.  Da  questa  sperienza, 
l'origine  della  invenzione  del  Boucherie  per  conservare  il  legname. 

(3)  DecandollR.  Uem.  sur  les  lenticelles.  Ann.  des  Se.  Nat.  1825,  Janv.,  p.  18  e 19. 
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rinviene  (1).  Veicolo,  l'acqua,  di  colali  sostanze,  scorsesi  la  necessità  dell'assor- 
bimento che  ne  fanno  le  radici;  ma  oltracciò  essa  è indispensabile  alle  piante 
per  se  medesima.  Anco  per  le  piante  epifite  a radici  aeree,  da  sperienze  del  Do- 
chabtrb  si  argomenta  che  l’acqua  ha  importanza  nutritiva  pe'  vegetali,  sover- 
chiamente attribuita  aU’umidilà  atmosferica  (2). 

II.  Qual  forza  determina  l'introduzione  de' liquidi  ne' vegetali? 

475.  È qaistione  gravissima  se  le  spongiole  delle  radici  assorbano  indif- 
ferentemente i liquidi  a loro  contatto,  ovvero  scelgano  quelli  puramente  acconci 
alla  pianta  cui  pertengono.  Osserviamo  i fatti  : 

1°  Poste  in  acqua  carica  di  principii  salini,  zuccherini,  gommosi  ecc.  as- 
sorbono maggior  copia  d'acqua  che  delle  materie  in  essa  disciolte  ; 

2°  Ma  se  collo  ali  in  soluzioni  diverse,  assorbono  maggior  copia  delle  piò 
fluide  che  delle  più  vischiose,  ancorché  queste  sieno  meglio  confaccvoli  alla  ve- 
getazione, e quelle  l'avversino.  Esempio:  assorbono  in  moltissima  copia  solu- 
zioni di  solfato  di  rame,  vero  veleno  per  le  piante,  e pochissime  soluzioni  di 
gomma,  e tanto  meno  di  queste  quanto  più  cariche  (3).  Lasciamo  stare  le  solu- 
zioni di  gomma,  ed  altre  men  comuni,  perchè  il  Davv  trova  effetti  analoghi  (4), 
il  Pollini  assai  diversi  (5)  : riguardando  all’acqua  di  letame,  ne  assorbono 
meno  dell’acqua  pura,  e tanto  meno  quanto  più  carica  di  concime.  Se  ne  può 
egli  concbiudere  dipendere  quesl’effetlo  da  causa  puramente  meccanica,  cioè  a 
dire  perchè  le  molecole  diverse  sciolte  nell’acqua  sieno  di  maggior  volume,  ed 
ostruiscono  i pori  delle  cedole  assorbenti?  Se  si  taglia  l’estremità  della  radice, 
l'acqua  è assorbita  con  le  materie  in  soluzione:  avviene  egli  perchè  lacerati  i 
tessuti  delle  spongiole  offrono  più  largo  passaggio?  Se  assorbono  esse  più  solfato 
di  rame,  che  soluzione  gommosa,  non  deesi  per  avventura  alla  alterazione  delle 
cedole  o spongiole  operata  da  quel  solfato  (§  255). 

476.  Il  ricorso  airendosmosf  non  offre  punto  sussidio  nell’esplica- 
zione di  questi  e tant'altri  fenomeni.  Senza  ripetere  quanto  ebbi  ad  opporre  a sì 
fatta  limitazione  di  atti  vitali  a forze  puramente  fisiche,  dirò  ì'endosmosi  con- 
correre essa  pure  a determinare  o agevolare  l'introduzione  de’  liquidi  ne'  vege- 
tali, ma  con  quella  differenza  che  scorgiamo  tra  la  forza  d'assorbimento  nel 
tronco  morto  dell'albero,  a petto  di  quella  del  tronco  vivo.  La  forza  d’assorbi- 


(1)  Che  poi  l’acqua  pura  non  basti  alla  vegetazione,  e quindi  questa  sia  incapace  co 
solo  sussidio  dell'acqua  di  produrre  i materiali  della  su»  nutrizione,  a conferma  delle 
sperienze  del  Sacssube  lo  dimostrò  il  Lassaigke  , ebe  coltivando  semi  di  Saraceno 
(l’olygonum  Fagopyrum)  trovò  ne’ suoi  germogli,  dopo  15  giorni,  le  ceneri  identiche 
a quelle  dei  soli  semi. 

(2)  Dlchartbe.  Ree herches  sur  le s rapports  dee  piante s avec  Vliumiditè  atmospherique. 
Deux.  Panie.  Compì.  R.  de  l’Acad.  des  Se.,  Tom.  XI. II.  pag.  790  ecc. 

(3)  Tb.  De  Saussure.  Itech.  cbim.  sur  la  végélation,  Chap.  8. 

(4)  Il  Davv  ba  veduto  perire  le  piante  con  soluzioni  assai  cariche  di  zucchero  o di 
gomma,  e prosperare  nelle  medesime  molto  allungate.  Cium,  agr.,  II,  pag.  3. 

(5)  Pollini,  nel  suo  Saggio  di  osservai,  e sper.  sulla  vegetai,  degli  alberi,  Vbhona 
1815,  dimostra  che  le  radici  succhiano  soluzioni  di  diverse  sostanze  in  differenti  quan- 
tità, ma  non  proporzionali  al  loro  grado  di  viscosità;  esempio,  lo  assorbire  costantemente 
maggior  copia  di  muriaio  di  soda  o di  potassa,  che  d'acetato  n nitrato  di  calce:  più  di 
zucchero  che  di  gomma. 
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mento  nella  pianta  vivente,  è forza  vitale  in  quanto  viene  attivala  e dalla  costi- 
tuzione degli  organi,  e dal  fenomeno  stesso  della  circolazione  de'  succhii,  non 
che  dal  continuo  lavoro  fisiologico  delle  foglie,  e dall'incessante  processo  di 
assimilazione. 

477.  La  necessità  della  forza  d'assorbimento  verrà  poi  sempre 

più  manifesta  quanto  meglio  eomprendonsi  i fenomeni  degli  alti  vitali.  Vedremo 
ristare  il  succhio,  o almeno  la  mossa  delle  piante  nel  cuore  della  state  per  quel 
letargo  notato  uel  § 122  del  1°  Libro.  Se  tutto  dipendesse  dalla  fisica  forza 
d'endosmosi,  in  tale  stagione  non  dovrebbe  accadere  quella  specie  di  arena- 
mento nella  vegetazione.  Il  tallo  piantato  è già  pieno  di  succhio  in  molte  piante, 
più  denso  del  liquido  che  talora  possa  trovarsi  a contatto  delle  sue  radici:  io 
quel  caso  s’avrebbe  esosmosi:  e questo  accadendo,  il  liquido  interno  tenderebbe 
a discendere.  Ognon  vede  che  in  simili  condizioni  la  concimazione  con  ingrassi 
liquidi  riuscirebbe  inutile  o dannosa.  D’altronde,  come  rimane  l'assorbimento 
sospeso,  o almeno  assai  limitalo,  per  varii  mesi  dell’anno,  anche  quando  la  tem- 
peratura non  è cosi  bassa  da  impedire  il  fenomeno  deìY  endosmosi? 

Arroge  l'osservazione  ripetuta  dal  Richard:  • Spogliando  interamente  il 
vegetale  delle  sue  foglie,  e levando  in  seguito  quante  accennano  di  svilupparsi, 
esso  non  tarda  a perire,  perché  il  succhiamento  operato  dalle  radici  diviene 
insufficiente  a fornire  tutti  i materiali  nutritivi  (1).  Certamente  la  soppressione 
del  concorso  delle  foglie  costituisce  di  per  sé  danno  reale  al  ben  essere  della 
pianta,  ma  se  diminuisce  la  funzione  del  succhiamento  nelle  radici,  prova  che 
Yendosmosi  non  basta  a tenerla  in  vita.  Infine,  il  fatto  osservato  di  quei  periodi 
di  energia  e di  rallentamento  nello  sviluppo  de'  vegetali,  addietro  cilato  (§  451), 
siccome  accade  in  date  ore  del  giorno,  come  può  conciliarsi  coll'azione  fisica  e 
continuata  dell’endozMoa»  ? 

Iti.  Quali  le  materie  introdotte? 

478.  Vivere  d'acqua  pura  può  essere  privilegio  d’alcune  piante,  e per 
avventura  di  qualche  animale.  Ma  l’agricoltore  non  ammetterà  le  ipotesi  del 
Boylb  e del  Vam-IIklmont,  che  la  vegetazione  in  generale  possa  svilupparsi 
compiuta  con  sola  nutrizione  d'acqua  rigorosamente  pura.  Non  ha  d’uopo  degli 
sperimenti  del  Dubambl  (2)  e del  Bonmkt  per  convincersi  che  l'acqua  basta 
ne'  primordii  della  germinazione,  di  poi  risulta  indispensabile;  ma  da  sola  non 
soddisfa  allo  sviluppo  fisiologico  delle  piante.  Coll’acqua  però  s'introducono  le 
materie  di  cui  s'alimentano,  almeno  la  massima  parte.  L’acido  carbonico  di- 
sciolto nell'acqua,  e con  essa  assorbito  dalle  radici,  ne  dimostra  non  tutto  il 
carbonio  che  trovasi  ne’  vegetali  provenire  da  scomposizione  operata  dalle  foglie 
sull’actt/o  carbonico  atmosferico.  1 principi!'  d’origine  organica  di  cui  l’acqua  si 
carica  nel  terreno,  passano  pure  neil'organismo  del  vegetale  vivente,  e spesso  il 
più  meraviglioso  sviluppo  si  deve  a sostanze  ammoniache  eco.  svolte  da  terriccio 
e concimi  di  cui  abbondi  il  terreno. 


(t)  Richard.  Nouv.  Elèni,  de  Bolanique.  Biujzellcs  1837,  pag.  72. 

(-)  Il  Dchaxfl  inalbò  de’  Castagni  per  tre  anni,  ima  Quercia  durante  olio,  con  acqua 
distillata,  e il  loro  infelice  sviluppo  lo  accertò  della  insufficienza  dell'acqua  pura  per 
alimentare  la  vegetazione,  /lisi,  de  Y Acad.  i>i;s  Sciesces  de  Paris  polir  1718. 
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479.  Sali  terrosi  ed  alcalini  entrano  pure  nelle  piante  per  mezzo  del- 
l’acqua che  li  tiene  disciolti.  Allorché  si  sente  escludere  da  certi  moderni,  che 
le  radici  adempiano  all'ullicio  di  alimentare  i vegetali,  bassi  a rammentare 
il  Rododendro  di  Teodoro  De  Saussube,  il  quale  lo  vide  contenere  molto  mag- 
giore quantità  di  sali  calcari  quando  cresciuto  sovra  terreno  calcare,  che  non 
quando  vegetò  in  terreno  granitico.  In  generale  adunque,  le  materie  introdotte 
nelle  piante  provengono  dalla  natura  del  suolo  in  cui  vegetano  (1).  Se  le  materie 
medesime  sono  poco  solubili,  allora  occorre  maggiore  quantità  d’acqua  per  tras- 
portarne a sufficienza.  L’abbondanza  di  silice  in  molte  piante  tra  le  coltivate, 
offre  per  avventura  la  spiegazione  del  fatto,  che  lo  sviluppo  delle  medesime  di- 
pende dalla  necessità  in  cui  sono  i terreni  silicei  di  più  copiose  pioggia  o inalba- 
menti  che  non  terreni  d'altra  natura,  per  ricavarne  buoni  raccolti. 

480.  Hinironsi  le  piante,  in  ultima  analisi,  d'acqua,  d’aria  e di  tutti  i 
materiali  disciolti  nell'acqua  che  assorbono:  de'  quali  alcuni  li  depongono  esse 
ne'  loro  tessuti  senza  decomporli:  in  altre  vengono  dall'organismo  scomposti,  e 
secondo  levarie  specie  di  piante  formano  nuovi  materiali  propri!  a ciascuna  specie, 
siccome  pel  Capitolo  della  Chimica  Agraria  dei  1"  Liuso  s'è  dimostrato. 

[2]  Respirazione  delle  piatile- 

481.  Le  ricerche  spcrinieutali  conducono  sempre  alla  più  sicurg 
scoperta  del  vero.  Il  Duchabtbe  saggiamente  si  rivolse  alle  medesime  per  chia- 
rire la  storia  fisiologica  della  Respirazione  vegetale,  scegliendo  piante  di  ogni 
fatta,  e sperimentando  colle  seguenti  cautele: 

1°  Variando  l’inteusione  luminosa; 

2°  Tenendo  calcolo  della  diversa  temperatura; 

3°  Notando  l’estensione  della  superGcie  delle  foglie,  la  distribuzione,  il 
numero  degli  stomi  loro; 

4°  Operando  su  foglie  giovani  e sovr'adulte  ; 

3°  Indagando  ne' gas  sviluppati  la  ricchezza  in  ossigeno  ecc. 

Ed  ottenne  i seguenti  risultati  : 

I.  La  luce  diurna  non  è essenziale  alla  decomposizione  dell’acido  car- 
bonico e sviluppo  d'ossigeno,  come  pretesero  gl’lNOBN-llocsz,  Semebieb,  Gbi- 
schow,  Cnueb  ecc.,  perchè  accade  anche  all’ombra. 

Le  piante  che  d’ordinario  crescono  all'ombra  sembrano  meno  sensibili  alla 
privazione  della  luce  diretta:  le  Conifere  sono  spesso  in  questo  caso. 

II.  La  respirazione  non  è proporzionale  agli  stomi  : sembra  pertanto 
che  cooperino  al  fenomeno  anche  le  cedole  dell’epidermide. 

HI.  La  respirazione  si  compie  meglio  dalle  foglie  giovani  che  dalle 
adulte,  in  opposizione  al  parere  di  parecchi  Fisiologi. 


(1)  Un  celebre  chimico,  come  feci  avvertire  a suo  luogo  nella  Chimica  Agraria,  ha 
escluso  che  Turno  o terriccio  possa  d’alcuna  guisa  servire  di  alimento  vegetale.  Per  con- 
vincersi dell’assorbimento  degli  ululati  solubili  duraulc  la  vegetazione  bastano  le  spe- 
rienzc  del  Souberaih  e le  più  precise  del  Maracoti  che  inoltre  ne  dimostrano  l'efficacia. 
V.  il  Compt.  R.  de  l’Acad.  de*  Se.,  Tome  XXXIV,  pag.  112-1 14. 
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IV.  La  respirazione  si  eseguisce  anche  dalie  foglie  galleggianti  nell'ac- 
qua , contro  il  parere  di  molti  Botanici  che  negano  tale  facoltà  alle  piante 
acquatiche  (1). 

La  Respirazione  ha  per  iscopo  in  ambedue  i regni  organici  di  mantenere 
il  calor  vitale  (§  470).  Questo  avvien  manifesto  negli  animali  che  coll'ossigeno 
inspirato  bruciano  il  carbonio,  esalando  acido  carbonico.  Le  piante  per  converso, 
inalato  l'acido  carbonico,  esalano  l'ossigeno  per  ritenersi  il  carbonio,  e io  questo 
caso  la  Respirazione  esercita  vera  funzione  di  fiuti  izione.  Ma  in  primo  luogo 
le  piante  nelle  tenebre  respirano  come  gli  animali.  In  secondo  luogo  io  m'associo 
al  Gasane,  ritenendo  accadere  io  parte  questo  modo  di  respiraiione  anche  di 
giorno  (2).  Oltreché  le  parti  non  verdi  del  vegetale,  per  consenso  di  tutti,  si  pro- 
cacciano ossigeno  (§  489),  forse  le  parti  verdi  della  pianta  che  rimangono  illu- 
minate adempiono  ali'ufDcio  che  qui  descrivo  per  primo  nel  $ 482,  e quelle  rima- 
nenti all'ombra  (almeno  in  parte)  all'altro  di  combustione  rifermato  nel  § 483. 

482.  L'effetto  principale  della  respirazione  consiste  dunque 
nella  decomposizione  dell’acido  carbonico  dell'aria  : questa  penetra  nelle  foglie  e 
nelle  parti  verdi  de'  vegetali  mediante  gli  stomi  e le  tenuissime  pareli  esterne 
delle  più  giovani  cellule.  Le  foglie  stesse  e l’alire  parti  verdi  illuminate  hanno 
facoltà  di  separare  da  detto  acido  il  carbonio  e appropriarselo  , restituendo 
all'aria  l'ossigeno  (siccome  ho  già  dichiaralo  in  addietro)  senza  obbliare  la  pre- 
senza della  luce  quale  condizione  essenziale  di  cotesto  fenomeno:  altrimenti, 
cioè  all'oscuro,  quegli  organi  vegetali  ritengono  ossigeno  ed  esalano  carbonio. 
Intorno  a che  basta  rimemorare  quanto  esposi  ne' §5  2335  ecc.  e 3194  del 
1°  Listo.  Colale  facoltà  delle  foglie  si  manifesta  anche  quando  staccate  dall'al- 
bero: e qui  replicherò  quanto  ho  pubblicato  in  altro  Libro.  • Fate  questa  spe- 
ranza: Nei  vasi  A e B (Og.  431)  riponete  foglie  di  gelso  sino  a due  terzi  di  ogni 
recipiente,  e chiudetelo  : lasciate  il  vaso  B esposto  alla  luce,  e collocate  il  vaso  A 
nelle  tenebre.  Dopo  venti  o trenta  ore  immergete  destramente,  e disposto  come 


Fig.  431. 


indica  la  figura,  un  filo  di  ferro  con  cerino  acceso  entro  l’aria  del  vaso  R,  e lo 


(1)  P.  Duchìktse.  Rechercbes  expérimentales  sur  Is  respiratimi  des  plaates.  Compì. 
Pendìi  de  rAcad,  des  Sciences,  14  Janv.  1856. 

(2)  Garbimi.  Ann.  des  Sciences  Nat.  1851  e Compt.  P de  l'Acad.  des  Sciences,  19 
Janv.  1852.  lo  credo  d’avere  in  questo  luogo  eliminata  la  più  grave  obbiezione  contro 
l'idea  del  Gabbbau,  il  quale  suppone  che  gli  organi  verdi  delle  piante  nello  stesso  dio- 
mento  eseguiscano  due  atti  simultanei,  contrarii,  l’uno  di  combustione,  l'altro  di  ridu- 
zione. Veggasi  anche  il  $ 483. 
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vedrete  vieppiù  risplendere,  mentre  si  spegnerà  nell'aria  del  vaso  A.  Lo  che  si- 
gnifica che  all’oscuro  la  foglia  prende,  e alla  luce  rifiuta  l'ossigeno  (1)  ».  In  altri 
termini  la  luce  agisce  di  tal  guisa  che  la  foglia  piglia  il  carbonio  c rigetta  Yossi- 
geno , mentre  all'oscuro  esala  quello,  e questo  s'appropria.  Nelle  piante  ami 
sembra  che  cessando  nella  notte  la  facoltà  di  espellere  l’ossigeno  e ritenere  il 
carbonio,  le  radici  rechino  nel  fusto  Vacillo  carbonico  disciolto  nell’acqua  assor- 
bita, e l’acido  stesso  rimanga  in  dissoluzione  nel  succhio:  quest'acqua  s’evapora 
a traverso  le  foglie,  e con  essa  Vacillo  carbonico  che  vi  si  trovava  disciolto  (2), 
Il  Likbig  paragona  sagacemente  la  pianta  vivente  all'oscuro  a miccia  di  cotono 
rinchiusa  in  lampada  contenente  acqua  satura  d 'acido  carbonico;  cotale  miccia 
per  mezzo  della  capillarità  aspira  acqua  ed  acido  carbonico  ; ed  amendue  questi 
corpi  s'involano  o s'evaporano  insieme,  nel  giugnere  alla  cima  della  miccia. 

483.  Secondo  effetto  precipuo  della  respirazione  è l'introdu- 
zione dell'aria,  principalmente  nel  succhio,  il  quale  (oltre  il  carbonio ) in  ispecie 
ne  trae  ossigeno  (a),  e subisce  l'elaborazione  che  lo  rende  proprio  al  vegetale 
sviluppo  e nutrimento.  L’aria  nel  succhio  delle  piante  agisce  per  questa  classe  di 
esseri,  come  d'altra  guisa  nel  sangue  per  gli  animali.  Per  questo,  l'assorbimento 
dell'aria,  in  forza  della  di  lei  azione  sul  fluido  nutritore,  vien  da  non  pochi  con- 
siderato come  primo  e principale  effetto  della  respirazione,  superiore  in  impor- 
tanza all'altro  dianzi  divisalo  dell'assorbimento  e decomposizione  dell'acido 
carbonico.  Realmente  convien  ammettere  che  la  pianta  ha  bisogno  di  carbonio 
per  due  molivi.  Gliene  occorre  per  assimilarlo  quale  materia  di  nutrizione,  e 
gliene  occorre  per  abbruciarlo  in  significato  chimico,  affine  di  procacciarsi  il  ne- 
cessario calore  vitale.  Quindi  questi  due  modi  di  respirazione  sembra  probabili 
avvengano  conforme  supposi  nel  S 481. 

484.  La  respirazione  dunque  deriva,  pei  Fisiologi,  nc’vegelali  dall’azione' 
degli  elementi  atmosferici  sui  loro  succhi-,  negli  animali  da  quella  de' medesimi1 
sul  sangue.  Nelle  piante  come  negli  animali  si  compone  di  due  atti  ; inspira- 
zione ed  espirazione,  inalando  cioè  l'aria  ambiente,  ed  esalandone  gli  elementi 
di  essa  che  non  gli  occorrono  : perù  si  manifesta  sulle  parti  verdi,  e sotto  l'in- 
fluenza della  luce,  in  quel  modo  ch'ho  detto,  e giova  esaminare  più  distinta- 
mente sulla  scorta  dei  falli. 

485.  Ma  non  si  faccia  confusione.  Come  conciliano  i signori  Bota- 
nici, tanti  ufficii  delle  foglie  di  prendersi  ora  il  carbonio,  ora  l'ossigeno  dell’aria, 
ora  respirare  come  organi  di  vegetali,  ora  come  organi  di  animali?  Finché  quella 
prima  funzione  richiede  l'intervento  della  luce,  e l'altra  si  opera  nelle  tenebre, 
il  problema  è sciolto  Ma  in  primo  luogo  sta  in  contrario  la  citata  sperienza  del 
Dochartbb  (§  481,  I).  In  secondo  luogo,  piante  poste  all’oscuro,  colle  radici 
inviluppate  solo  in  cenci  umidi,  senza  terra,  gettano  messi,  bensì  molli,  scolo- 
rile, ma  pur  contenenti  certa  quantità  di  carbonio,  oltre  quella  di  cui  fosse  for- 


(1)  Vedi  il  mio  Allevamento  del  Baco  ha  Seta.  Tosino,  Cug.  Pomba  e C.  1853. 
Quarta  edizione,  pog.  28,  ovvero  nella  V edizione  al  § 31. 

(2)  Le  Maout,  loc.  cit.,  Parte  seconda,  pag.  803  e 804. 

(3J  Th.  De  Saussure,  ed  in  ispecie  il  Dotrochet  nella  ilim.  sur  la  org.  aérifèresdes 
végétainc.  Ann.  des  Se.  Nat.,  Mare  1832. 
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nìla  la  pianta  prima  di  quella  comunque  imperfetta  vegetazione.  Dunque  converrà 
conchiudere  di  questa  guisa; 

Le  foglie  e le  parti  verdi  inalano  l'aria  atmosferica  : col  soccorso  della  luce 
ne  scompongono  l 'acido  carbonico  esalando  l'ossigeno  di  detto  acido.  Quanto 
più  scema  la  luce,  tanto  meno  acido  risulta  decomposto,  onde  in  proporzione 
viene  coll’esalazione  restituito.  Ma  nell'oscurità  massima,  realmente  cresce  nel- 
l'aria ambiente  il  carbonio  che  conteneva,  «e  in  essa  vegetino  piante.  D'onde 
questo  carbonio  esalato  più  che  la  normale  composizione  dell'aria  non  com- 
portasse ? 

Sarà  mestieri  convenire  che  mancando  la  luce,  scema  o cessa  il  processo 
plastico  delia  vegetazione:  le  spongiole  proseguono  il  loro  ufficio  di  procacciare 
dal  suolo  acido  carbonico,  e il  carbonio  di  cotcsl’acldo  non  trovando  luce,  me- 
diante la  quale  (qualunque  poi  ne  sia  il  modo  di  concorso  o di  unione  (com- 
porre la  materia  verde  (clorofilla)  viene  esalato  in  ispecie  dalle  più  giovani  cellule 
dell’epidermide  o dai  loro  meati  intercellolari. 

Ora,  come  dissi,  veggansi  i fatti,  de’  quali  tanta  raccolta  deesi  al  Decah- 
bolle,  e si  raffrontino  all’esposto  mio  concetto. 

I.  Le  parti  verdi  e l'acido  carbonico. 

486.  Le  parli  verdi  sviluppano  ossigeno , mentre  noi  fanno  radici,  tronchi 
adulti,  petali,  stami,  foglie  e frutti  colorali,  funghi  e licheni  che  mai  inverdi- 
scono, trascurando  piccole  eccezioni  in  favore  dell  'atreplice  rossa,  di  qualche 
alga  marina  rossa,  dell'ulna  purpurea,  ecc.  S’avverte  sempre  che  se  perdura  fin- 
ché staccate  per  alcun  tempo,  morte  però  le  foglie,  ed  altre  parti  verdi,  quello 
sviluppo  non  ha  più  luogo  ; e che  occorre  la  luce  del  Sole,  non  bastando  quel- 
l’artiflciaie  di  lampade,  avvegnaché  facciasi  intensa  quanto  quella  del  giorno. 
Questo  sviluppo  si  dimostra  ponendo  foglie  verdi  sotto  l'acqua,  donde,  esponen- 
dole al  Sole,  sorgono  bollicine  d'ossigeno.  Se  l'acqua  rendasi  inoltre  ricca  d'a- 
cido carbonico,  lo  sviluppo  d'ossigeno  aumenta  proporzionalmente  all’aggiunta 
dell'acido.  Quindi  esso  cresce  perchè,  oltre  ('interna  separazione  del  carbonio 
assimilato  dal  vegetale,  s'aumenta  l'altra  dell'acido  carbonico  aggiunto  nell'ac- 
qua. Teoria  esternala  dal  Sbrbbier,  e contemporaneamente  dal  Woodholsk  (1), 
e confermata  da  T.  De  Saussure,  Palmer,  ecc.  Lo  Spallarzani  unitamente 
al  Sererier  trovò  che  le  piante  crasse  sviluppano  poco  ossigeno  sotto  i’acqua 
stillata,  ma  molto  nell’acqua  impregnata  d’acido  carbonico,  e il  seduta  anacam- 
pseros  offerì  questa  differenza  nella  proporzione  : : 1 1 : 150. 

487.  Obbietlò  lo  Hasskkfratz  (2)  che  piante  vissute  sotto  l'acqua  ricca 
di  acido  carbonico,  non  diedero  all'analisi  maggior  quantità  di  carbonio  di  quelle 
allevate  per  egual  tempo  sotto  l'acqua  comune.  Ma  le  sue  sperienze  peccano  di 
inesattezza.  Del  resto  i fenomeni  precedenti  da  uno  stato  artificiale,  come  quello 
d’immersione  nell'acqua,  deono  prima  confermarsi  nello  stato  naturale  in  cui  si 
trovano  le  piante. 


(1)  7otirn.  of  Nicholstm,  180J,  pne.  1K0. 
(2;  Auu.  de  Chiude,  Val.  XIII  e XIV. 
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Oltre  le  sperienze  del  Palmuii  (1)  e del  Gilbv  (9),  il  D*  Saussure  (Teo- 
doro) facendo  vegetare  piante  in  atmosfere  contenenti  quantità  determinate  di 
acido  carbonico,  rilevò  che  alla  luce  prosperavano,  all’ombra  soffrivano.  Nel 
primo  caso  decomponevano  l'acido,  e crescevano  in  peso  : nel  secondo  noi  de- 
componevano, e quasi  nulla  aumentavano.  Di  più  allevò  Pervinche  da  seme,  e 
rilevò  la  quantità  di  carbonio  che  contenevano;  sette  ne  collocò  colle  radici  pe- 
scanti nell'acqua  distillala,  ma  in  un  recipiente  d'aria  atmosferica  mista  con  75 
millesimi  di  gas  acido  carbonico:  sette  altre  in  aria  eguale,  ma  sprovvista  di 
questo  gas.  Espostele  al  Sole,  dopo  sei  giorni  riscontrò  che  l’aria  del  recipiente 
mista  al  gas  acido  carbonico  più  non  ne  conteneva,  ma  l 'ossigeno  vi  era  aumen- 
tato da  910  millesimi  a 945. 

11.  Le  parli  verdi  e l'ossigeno. 

488.  Esalano  ossigeno  le  parli  verdi,  nell'aria  in  specie  che  ne  fu  privala. 
Il  Putiva  pretende  che  esalino  azoto,  nè  pare  certo  che  rispetto  alle  corolle.  Ma 
durante  la  notte,  poste  quelle  in  separato  recipiente  d'aria  atmosferica,  questa 
conserva  la  stessa  proporzione  d'azoto,  solo  diminuisce  sensibilmente  l'orri- 
yeno,  come  scopri  T.  Da  Sadssurk,  che  inoltre  misurò  la  quantità  inspirata 
d 'ossigeno  duratile  94  ore  di  perfetta  oscurità.  Mediante  numerose  sperienze 
rinvenne  assorbirsi  dalle  piante  crasse  e dalle  palustri  la  minor  quantità  d'ossi- 
geno; dagli  alberi,  la  maggior  copia,  in  ispecie  da  quelli  a foglie  caduche.  L’a- 
lisma  planlayo,  e il  inescmbrianlhemum  delloides  n’assorbirebbero  il  70rao  del 
loro  volume,  la  stapelia  variegata  il  65°’°.  Invece  l’Albicocco  e il  Faggio  n’as- 
sorbivano otto  volte,  il  Pesco  e il  Pioppo  bianco  sei  volle,  il  rispettivo  volume. 
Le  giovani  foglie  ne  inspirano  più  delle  adulte.  Non  si  dimentichi  il  riflesso 
esternato  nel  § 481. 


III.  Parti  uon  verdi. 

489.  Le  radici,  principali  fra  gli  organi  non  verdi,  soggiacciono  all'azione 
dell'ossigeno  dell'aria  contenuta  nella  terra,  il  quale  sia  di  giorno  sia  di  notte 
s’impadronisce  di  parte  del  loro  carbonio. 

Perciò  gli  alberi  soffrono,  se  le  radici  sono  troppo  sepolte. 

■ se  vengono  inondate. 

• se  sono  al  contatto  d'acque  sfaglienti  benché  più 

ricche  di  principii  nutritivi  che  le  correnti  le 
quali  gli  arrecano  ossigeno  del  continuo. 

Le  radici  a contatto  di  atmosfere  prive  di  gas  ossigeno,  periscono;  lo  stesso 
accade  de'  rizomi,  tuberi,  bulbi  e parti  qualunque  sotterranee  de'  vegetali. 


(4)  Accertò  che  le  piante  al  Sole  decompongono  durante  il  giorno  l'acido  carbonico 
formatosi  entro  di  esse  durante  la  notte.  Palme*,  De  ptantarum  exhalalione.  Tubino. 
1817. 

(9)  Il  Gilbt,  esposto  al  Sole  un  cesto  di  graminacee  io  un  vaso  ebe  conteoen  pollici 
cub.  40,507  d'azoto,  2,795  d’oasù/eno,  e 5,700  d'acido  carbonico,  dopo  4 ore  trovò  inal- 
terata la  porzioue  d'acuto,  l’ossigeno  cresciuto  a 7,790,  e l'acido  carbonico  ridotto  a 
0,380. 
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chimici  della  luce,  e del  di  lei  potere  di  scomposizione  per  decomporre  l’acido 
carbonico. 

492.  Dei  colori  dei  vegetali  e degli  organi  loro  ho  discorso  nel  § 2369  e 
seg.  del  i»  Libro,  e prima  ne'  §§  2359,  ecc.).  de'  colori  della  luce,  ossia  de’ 
raggi  in  cui  pel  prisma  si  decompone.  Se  non  Tosse  l'urgenza  di  breviare,  ripe- 
terei le  sperienze  dello  Zartedbschi  e del  Gladstonb  sulla  influenza  de’  vari 
raggi  solari  nella  energia  vitale  delle  piante.  Basterà  per  ora  avere  dimostrato 
quella  che  ba  il  color  verde  delle  piante,  aggiugnendo  il  Tatto  sperimentato  dal 
Nobllkbr  di  Dabsistad,  il  quale  non  riuscendo  a Tur  fiorire  e Trulliflcare  certi 
Muschi  alla  luce  del  giorno,  li  ricoperse  con  campana  di  vetro  verde,  e rag- 
giunse l’intento.  In  generale  veggiaino  le  Crittogame  riruggire  l'intensa  luce:  si 
parrebbe  aduuqoe  che  risiedesse  il  motivo  ne'  raggi  chimici,  i quali  invece  nelle 
Fanerogame  appaiono  eccitarne  essenziale  della  loro  vegetazione. 

V.  Organi  rcspiratorii  de’  vegetali. 

495.  L'azione  vicendevole  dell’aria  sul  succhio,  e di  questo 
sogli  elementi  di  quella,  dissi  essere  la  causa  della  respirazione  (§  481).  Quest’ 
aria  s'introduce  ne'  meati  e lacune  intercellolari,  cavità  in  relazione  cogli  stomi, 
per  mezzo  de' quali  le  Toglie  comunicano  coll'aria.  Nelle  piante  acquatiche,  le 
cui  Toglie  mancano  di  stomi,  la  respirazione,  come  ha  dimostrato  il  Brorgjiiabt, 
segue  a simiglianza  dei  pesci  ed  altri  animali  acquatici  provvisti  di  branchie: 
l'acqua  carica  d’aria  bagna  immediatamente  le  cellule  contenenti  il  succhio.  Nelle 
piante  terrestri  come  nelle  acquatiche,  le  Toglie  pel  loro  organamento  cellolare  e 
vascolare,  sono  veri  polmoni,  e il  succhio  pel  contatto  colle  loro  cavità  piene 
d'aria  subisce  le  modificazioni  che  lo  convertono  in  cambio.  Le  trachee,  benché 
lo  si  credesse  dagli  antichi  Botanici,  non  avrebbero  dunque  funzione  di  condotti 
per  l’aria,  ma  sarebbero  destinate  a trasportare  il  succhio  ascendente.  Non  di- 
lungherò su  questo  dissenso  tra  i moderni  e gli  antichi  Fisiologi  (1).  perciocché 
non  risulti  di  grave  momento  nella  pratica  applicazione  del  fisiologo  coltivatore. 
Non  creda  però  le  sole  Toglie  organi  di  respirazione,  essendo  anche  funzione, 
come  b'ò  detto,  dell'altre  parti  verdi  del  vegetale.  La  respirazione  delle  piante 
ha  in  questo  rapporto  speciale  analogia  con  quella  degl'insetti,  le  cui  stimma 
respiratorie  sono  esattamente  rappresentate  dagli  stoini  de’  vegetali.  Quanto  poi 
alle  piante  che  potrebbero  chiamarsi  anfibie,  alte  cioè  a respirare  entro  l’acqua, 
e fuori  di  essa,  il  Chatii*  sembra  avere  dimostrato  nella  Limosella,  nella  Lit- 
iorclla,  nella  Neptuniu  ecc.,  uno  speciale  organamento  approprialo  a cotale  du- 
plice respirazione  (2).  Conchiudiamo,  in  analogia  cogli  altri  esseri  organati,  che 
le  piante  eseguiscono 

cogli  stomi  la  respirazione  polmonare  ; 

con  parenchima  cutaneo  la  respirazione  bronchiale. 


(f)  Come  riconobbero  il  Malpigiii  e il  Griw,  entrata  l'aria  nella  pianta,  ne  penetra 
tulle  le  porli:  le  trachee  vegetali  sarebbero  perfettamente,  c per  la  struttura  e perle 
funzioni  loro,  analoghe  a quelle  degl’ inselli. 

(2j  CuaiiN.  Anatomie  du  Liinosella,  du  LitlorelU  et  du  Neptunia  ecc. 
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Ma  qaesl’nltima,  anche  fuor  d'acqua,  viene  del  continuo  In  sussìdio  della 
respirazione  polmonare. 

[3]  Circolar.ionc. 

1.  Causa  dell'ascensione  del  succhio. 

494.  Le  diverse  ipotesi  immaginate  per  dichiarare  la  causa  del  movimento 
del  succhio  (1),  comprese  quella  del  Davy  (2),  e del  Outrochbt  (5),  non  sod- 
disfano, perchè  tutte  le  azioni  fi  siche,  meccaniche  o chimiche  possono  accom- 
pagnare, sussidiare,  afforzare  (ed  anche  come  la  luce  e il  calorico)  risvegliare  il 
fenomeno  dell’ascensione  della  linfa,  ma  non  esserne  la  causa  assoluta,  esclu- 
siva. La  conlrallililà  analoga  ai  movimento  peristaltico  deg!’intestini,  supposta 
da  H.  B.  De  Saussure  esistere  ne'  vasi  delle  piante,  potrebbe  invece  attribuirsi 
alle  cellole  (che  sono  comuni  a tutti  i vegetali,  mentre  i vasi  appartengono  solo 
ad  una  classe  de'  medesimi),  le  quali  sarebbero  fornite  di  movimento  di  sistole 
e ’ diastole , come  osservansi  nel  cuore  de'  vertebrati,  negl’idatidi  ed  aaimali 
analoghi.  Di  questa  guisa,  coll'incessante  allargarsi  e reslrignersi  de'  meati  in- 
tercellolari,  spiegherebhesi  l'ascensione  del  succhio.  Gli  è però  sempre  d'uopo 
della  forza  vitale  per  quella  contrattiiilà  delle  cellole.  Ammessa  la  quale,  le 
spongiole  spingono  a tergo  la  linfa,  le  foglie  aspirandola,  ed  esalando  t'acqua 
sovrabbondante  determinano  il  cammino  del  liquido,  e quel  moto  delle  cellole 
gl'imprimé  il  movimento. 

495.  Linfa,  succhio,  si  chiamò  l'acqua  carica  di  materie  solubili  appena 
dal  suolo  passi  nelle  spongiole,  e per  cambio  il  prodotto  della  linfa  stessa  quando 
subita  una  prima  elaborazione,  operala  principalmente  dalle  foglie,  divenne  suc- 
chio discendente,  conforme  ho  premesso  nel  § 442. 

496.  Quando  l'acqua  cadrà  d'acido  carbonico,  d'ammoniaca  e di  sostanze 
minerali  in  lei  disciolle,  ha  penetrato  nella  pianta  per  la  forza  d'assorbimento 


(4)  Molte  trovansi  nell’Opera  dello  Spre.vcel,  Ioni  Ha u un d iter  Nat  ur  der  Gcwccchsi. 
Halle  1812. 

Il  Fabbri  non  ammettendo  l«  causa  vitale,  immaginò  una  specie  di  fuoco  o calore 
interno  delta  pianta. 

IIGrew  suppose  che  le  cellole  essendo  piene,  premano  i vasi  ed  obblighino  il  liquido 
a salire:  ma  qual'è  la  causa  clic  riempie  le  cellole? 

Il  Malpigiii  la  ripete  dalla  rarefazione  e condensazione  della  linfa  nelle  trnehee:  lo 
che  suppone  modificazioni  di  temperatura  interna,  e che  la  linfa  entri  nelle  trachee. 

Molti  l’attribuiscono  ad  una  vera  fermentazione,  il  Digbv,  il  PtunAULT,  il  Wolf  ccc. 

Il  Davv  ricorre  all'azione  di  capillarità  (Libro  I,  § 2201  eoe.):  questa  condizione 
de’  vasi  può  influire,  ma  non  basta  per  dar  milione  della  rapidità  ra  elevazione  che  rag- 
giugne  la  linfa,  e del  cessare  il  fenomeno  insieme  colla  vita. 

Il  Senebier  la  pone  nella  igroscopicilà  de’ vasi,  spiegazione  non  soddisfacente  per  la 
rapidità  del  fenomeno,  e perchè  la  linfa  sole  eziandio  nelle  piante  acquatili. 

(2)  Le  sperieuze  del  Montgoi.fier  dimostrano  potersi  elevare  liquidi  ad  altezze  quasi 
indefinite,  purché  la  pressione  della  colonna  liquida  venga  annullala  mediante  molle 
valvole  d’interruzione.  Queste  principio  realmente  può  aversi  per  un  sussidio  alla  causa 
molrice,  ma  non  dà  ragione  di  questa.  Il  Ciiaptal,  nella  sua  Chimie  agric.,  1,  p.  229 
l'ammise  perciò  in  concorso  della  causa  vitale,  mentre  il  Davv  non  tien  conto  di  que- 
at'ultima.  Chim.  Agr.,  I,  pag.  22R. 

(3)  Dctbocret.  f ,'agmt  immédiat  du  mouccmtnl  citai  dévoili  dans  sa  nature  ecc.: 
Paris  1826.  Si  memori  il  § 2211  e seg.  del  Libro  I. 
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diami  riconosciuta,  il  pretendere  che  per  solo  effetto  delPenrformoji,  debba  sa- 
lire, ancorché  questa  forza  si  eserciti  consecutivamente  tra  vaso,  e vaso,  non  la 
trovai  in  alcun  modo  ammissibile  pei  motivo  che  il  succhio  non  ascende  solo 
passando  dal  vaso  inferiore  al  superiore,  ma  eziandio  pei  meati  interceliolari 
sforniti  di  membrane  ad  intervalli,  quali  richiederebbonsi  perchè  avessero  luogo 
successive  elevazioni  di  succhio  prodotte  da  endosmosi.  Esso  ascende  per- 
tanto nel  modo  dichiarato  nel  § 494 , concorrendo  coll'aspirazione  prodotta 
dalle  foglie  anche  l’attrazione  delle  gemme  (1).  I vuoti  prodotti  dall’evapora- 
zione e dalie  sostanze  consumate  dalle  gemme,  vengono  riparati  dal  succhio  che 
occupa  le  parti  immediatamente  situate  al  di  sotto  : queste  alla  loro  voltasi  rifor- 
niscono di  succhio  da  altre  parti  più  inferiori,  e così  ha  luogo  un  richiamo  dal- 
l'alto al  basso,  esteso  sino  alle  radici,  che  provoca  il  loro  assorbimento  dell’umi- 
dezza del  suolo. 

497.  Il  ritorno  della  vita  attiva  dei  vegetali  si  comincia  in  primavera 
dalle  gemme:  appena  queste  principiano  ad  ingrossare  ed  a svolgersi,  risvegliasi 
il  movimento  dappertutto  sino  atl’estreme  radici,  e si  fa  luogo  alla  ascesa  e suc- 
cessiva circolazione  del  succhio.  Data  questa  mossa,  le  spongiole  continuano  il 
loro  ufficio  di  assorbimento.  Ma  che  tal  mossa  o primo  impulso  sia  recato  all’a- 
scensione del  succhio  esclusivamente  dalle  gemme,  non  mi  pare  consentaneo  ai 
fatti:  onde  giova  mettere  la  questione,  se  da  possibile  alquanto  più  in  armonia 
coi  medesimi. 

498.  Venendo  la  pianta  in  succhio  (espressione  volgare  con  coi  de- 
notasi l’atto  in  coi  il  succhio  stesso  riponesi  in  movimento  all’aprirsi  di  prima- 
veraì  facendo  qualche  incisione  sul  fusto  ne  scola  in  guisa,  che  chiamasi  pian- 
gere della  Vite  il  suo  sgocciare  dai  capi  recisi  nella  potatura.  Or  bene,  il  tralcio 
piange  egualmente,  benché  nella  sua  cima  per  alquanti  centimetri  sia  privo  di 
gemme  ; e se  queste  sole  avessero  facoltà  di  promuovere  l'ascesa  dei  succhio 
quel  pezzo  di  tralcio  non  dovrebbe  gemere  d'alcuna  guisa.  E se  tu  ne  tagli  il 
ceppo  radente  II  suolo,  da  quali  gemme  vien  attiralo  l'abbondante  liquido  che 
ne  sgorga? 

499.  Se  si  tagli  porzione  del  tralcio  di  Vite  selvaggia  abbondante  di  succhio, 
questo  prosegue  ad  ascendere  perchè  t suoi  vasi  vuolansi  dal  basso  all'alto  : ma 
spogliato  delle  gemme  e delle  foglie,  il  frammento  di  tralcio  lascia  colare  il  suo 
liquido  da  quel  capo  che  tengasi  rivolto  in  basso.  Ora  questo  non  dimostra  che 
la  prima  mossa  del  succhio  sia  opera  delie  gemme  o delle  foglie,  si  bene  che 
questi  organi  nel  loro  svolgimento  rendono  più  energica  quell’ascensione,  in 
guisa  che  tolta  quest’aspirazione,  ed  essendo  d'altronde  il  frammento  di  tralcio 
separato  dalle  radici,  il  succhio  ubbidisce  come  ogni  liquido  alla  forza  tisica  di 
gravilà.  Nino  dubbio  adunque  sulla  poieoza  di  aspirazione  delle  gemme  e delle 
foglie;  ma  non  dimostrato  che  la  prima  causa  dei  porsi  il  succhio  in  movimento 
sia  a colali  organi  dovuta,  io  ispecie  perchè  osservando  con  esattezza,  lo  svolgi- 
mento loro  noi  precede,  ma  piuttosto  si  pare  conseguenza  ed  effetto  del  movi- 
mento medesimo. 


(I)  Le  Maout,  loc.  cit.,  Parte  seconda,  pag.  796. 
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500.  I)  risveglio  dell’attività  vitale  che  a’ primi  lepori  si  fa  in  tutta 
la  pianta,  è,  cred’io,  la  vera  causa  del  porsi  in  moto  del  succhio.  Prima  che  i 
bottoni  ne  diano  alcun  segno,  il  coltivatore  pratico  scorge  subito  dal  suo  esterno 
aspetto  se  l'albero  muove,  come  usa  dir  volgarmente.  Questa  mossa,  Questo  vi- 
tale risveglio  è di  tutte  le  cellole,  e da  esse  vien  promosso  ed  attivata  ogni  atto 
vegetativo.  Quanto  alle  forre  tisiche  endosmosi,  capillarità,  ecc.,  tutte  coleste 
teorie  meccaniche  mal  reggono  a due  riflessi  ben  compresi  dal  Dbcaudullb ; 

1°  I fenomeni  in  discorso  scompaiono  colla  vita:  ora  i tessuti  conservano 
l’igroscopicità,  i vasi  la  capillarità;  perchè  dunque  il  succhio  non  monta  egli  più? 

11°  Niuna  di  quelle  cause  meccaniche  dà  ragione  della  direzione  determi- 
nata dei  liquidi,  nè  dei  particolari  del  fenomeno,  nè  dell'Intervento  cosi  impor- 
tante della  luce. 

La  causa  adunque  dell'ascensione  del  succhio  deve  essere  legata  alla  vita: 
è pretta  conseguenza  di  forza  vitale  (1). 

II.  Rapidità  deil'ascensioae. 

501.  La  velocità  del  succhio  si  sperimentò  daH'IULits,  scoprendo  una 
radice  di  Pero,  troncandola,  ed  introducendone  la  estremità  in  un  tubo  di  vetro 
chiuso  ermeticamente  nella  bocca  superiore  con  luto  adattato,  pieno  d’acqua  e 
pescante  coll'altra  estremità  nel  mercurio.  In  sci  minuti  questo  si  elevò  a 8 pol- 
lici nel  tubo,  prendendo  il  posto  di  altrettanl'acqua  assorbita.  Ripetendo  la  spe- 
ranza con  rami  tagliati,  se  ne  vide  uno  di  Pomo  far  ascendere  il  mercurio  oltre 
5 pollici  in  mezz'ora:  altro  di  Pomo  imparcyyiabile  lo  fece  montare  12  pollici 
in  sette  minuti,  mentre  tralci  di  Vite  lo  elevarono  a 4 pollici  il  primo  giorno,  ed 
a 2 il  secondo.  Delle  quali  sperienze  ho  dato  i particolari  e i disegni  al  § 2205 
e seg.  del  1°  Libro. 

La  forza  di  succhiamento  s'avvera  anche  immergendo  un  ramo  capovolto, 
c I'IIales  misurò  all  pollici  e mezzo  l’elevarsi  del  mercurio  in  3 ore  per  un 
ramo  di  Pomo  disposto  nell'accennata  guisa,  e un'altra  volta  quasi  12  pollici  in 
90  minuti.  Lo  scolo  del  succhio  della  Vite  potata,  delle  Betulle  e degli  Aceri 
tagliali  io  principio  di  primavera  è si  abbondante,  che,  a stima  dello  Scott, 
l’acqua  che  sorte  da  una  Betulla  in  quest'epoca,  eguaglia  il  peso  dell'albero.  Svet- 
tando in  luglio  una  Rosa  rubi/lora,  lo  Adams  ne  trasse  51  onde  di  succhio  in 
una  settimana  (2). 

502.  La  forza  d’ascensione  del  succhio  fu  calcolata  dall'IULts 
cinque  volle  maggiore  della  spinta  del  sangue  caccialo  dall'arteria  crurale  d'un 
cavallo  (3).  Il  Sknbbikb  opponeva  a quest’alfermazione,  come  mai  l'esile  invi- 
luppo della  gemma  potrebbe  resistere  a s)  energico  impulso?  Ma  convien  riflet- 


ti) Decìsdolle,  loc.  cit pag.  102.  Ma  fsoggiugne  egli  a pag.  101)  si  dirà:  spiegare 
un  fatto  mediante  causa  essa  pure  inesplicabile,  è nulla  chiarire.  Lo  confesso:  ma  che 
altro  si  fa  egli  in  tulle  le  scienze  quando  si  arriva  alle  forze  elementari?  L’Astronomia 
ha  dessa  spiegato  il  molo  de'  pianeti,  quando  l’ba  riportato  alla  causa  inesplicabile  del- 
l'attrazione? Il  Chimico  ha  egli  spiegate  le  azioni  reciproche  de’ corpi  quando  le  ha 
riportate  alla  causa  iuesphrabile  dell'allinilà  ? 

(2)  Quarl.  Journ.  of  Scienc.,  1828,  pag.  147. 

(3)  Del  modo  seguito  dall'IlAU-ES  nella  sua  esperienza  si  tenne  ragione  nel  Lib.  1,  g 2203. 
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(ere  col  Dbcahdollb  che  il  succhio  ivi  giunto  si  diffonde,  ed  è impiegato  nello 
sviluppo  di  nuove  cellole  ed  organi,  e dal  momento  che  più  non  ne  sgorga  all’e- 
sterno, l'affluenza  dalle  radici  diminuisce.  Oltracciò  s'incammina  per  la  discesa. 

111.  Succhio  discenderne  o cambio. 

503.  Dissi  del  succhio  discendente , ma  che  concetlo  dee  farsi  di 
coloro  che  impugnano  l’esistenza  del  cambio  formato  appunto  dal  succhio  di- 
scendente? *i 

Dissi  com’e*  ritennero  che  nascessero  fibre  discendenti  dalle  gemme,  quasi 
loro  radici,  e nutrite  dai  tessuti  attraversati  (1).  Invero  sfogliando  Gelsi,  Olmi  ecc. 
rilevasi  in  pratica  minore  accrescimento  de’  tronchi  loro  che  non  di  quelli  la- 
sciati intatti.  Gli  alberi  fruttiferi  privi  di  foglie  alla  cima,  mal  conducono  a ma- 
turanza  i loro  frutti.  Lo  Kkight,  in  un  Pesco  dove  erano  rimasti  due  soli  fiori 
collocati  in  un  ramo  privo  di  foglie,  innestò  al  di  sopra  del  fiore  per  approssi- 
mazione altro  ramo  foglioso,  e i frutti  maturarono  egregiamente.  Quando  si  col- 
tiva il  graoo  turco  si  suole  levarne  la  cima,  ma  non  è forse  men  cattiva  pratica 
levar  le  foglie  inferiori  alle  pannocchie  ? Colla  sezione  acculare  i frutti  divengono 
più  grossi,  purché  sia  eseguita  superficialmente;  ma  riflettiamo  : 

51)4.  Nella  ipotesi  accennata,  ogni  gemma  dovrebbe  fornire  due  specie  di 
fibre,  una  per  lo  strato  esterno  del  corpo  legnoso,  l'altra  per  lo  interno  della 
corteccia.  Il  fusto  e la  radice  si  confonderebbero , formerebbero  un  corpo 
solo.  Se  le  radici  avventizie  lungo  il  tronco,  fossero  prodotte  dalle  gemme, 
come  spiegherebbe»!  il  vederle  nascere  lungo  il  peziolo  d'una  foglia  di  Fagiuolo, 
di  Cavolo,  di  Ficus  clastica , staccate  dal  fusto  e piantate  in  terreno  umido?  v2) 
Quando  i Palmizii  mettono  radici  avventizie  nel  fondo  del  fusto,  le  prime  sor- 
tono dalla  periferia,  le  successive  più  internamente.  Accade  Invece  ne*  rizomi 
delle  Iridec,  delle  Felci  o àe\\' Allium  senescens,  che  le  nuove  radici  nascono 
anteriormente  e al  di  sotto  delle  antiche.  Tutti  questi  fatti  invece  si  spiegano  col 
succhio  discendente.  Ivi  s'accumulano  in  sovrabbondanza,  ivi  le  avventizie  sor- 
gono prima,  e dipoi  negli  altri  posti. 

Tagliando  uno  stelo  di  Pomi  di  terra  alla  sua  base  a modo  che  comuoichi 
col  nodo  vitale  soltanto  mediante  piccola  striscia,  nascono  tuberi  lungo  lo  stelo 
all’ascella  delle  foglie  (5).  Ecco  altro  effetto  della  sovrabbondanza  del  succhio 
discendente. 

L'ipotesi  della  generazione  di  fibre,  ancorché  si  ritengano  per  tenuissime  (4), 
supporrebbe  il  vegetale  un  ammasso  di  fibre:  ma  il  legno  e la  corteccia  si  com- 
pongono di  strati  per  tutto  continui,  composti  di  una  zona  cellolare  ed  una 


(t)  Così  upioarono  La  Hi  he  (htém.  de  l'Acad.  des  Sciences  de  Paris  pour  4808  ; Du 
Pktit-Thocaus,  Essai  sur  la  végétation,  Itisi,  d'un  morceau  des  bcis;  Poitkàu,  Atém. 
tu  à l'Acad.  des  Sciences,  4 851  ; Guthciucd,  come  s'è  dimostrato  al  § 433  e seg. 

(3)  Bo.nnet,  Itecherches  sur  les  Temile».  Meni.  VI,  pag.  77,  78. 

(3)  Moretti  e Guicciaroi.  De  nonnullis  physiologico-bolanicis,  4831,  pag.  47. 

(4)  Il  Fiscnea  suppone  che  siano  di  tale  esilili  da  riuscire  invisibili,  e poi  s'ingros- 
sino nutrite  dai  prolungamenti  midollari.  V.  Bull,  della  Società  di  Storia  Naturale  di 
Mose»,  1829. 

Istituzioni  d’ Agricoltura,  Voi.  II.  67 
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fibrosa.  Innestando  un  albero  a legno  bianco  con  altro  a legno  rosso,  la  nuova 
zona  che  nasce  conserva  il  bianco  sotto  l’innesto,  e il  rosso  al  di  sopra,  come 
notai  (S  450),  ed  anche  questo  fatto  infirma  il  supposito  del  La  IIibb.  11  Pol- 
lini poi  fa  un’osservazione  importante.  Sfogliando  i gelsi  si  obbligano  i bottoni 
ascellari  a svilupparsi,  quindi  con  doppio  sviluppo  di  gemme  dovrebbe  succedere 
doppia  formazione  di  strato  legnoso;  ed  invece  se  ne  forma  uno  solo  più  sottile 
di  quello  che  s’avrebbe  non  isfogliando  il  gelso. 

505.  L'aUitudlne  formativa  del  succhio  discendente  dipende  in  ispecie 
dalla  elaboratone  che  subisce  qbando  nello  stato  di  linfa  o succhio  ascendente 
penetra  nella  cavità  delle  foglie,  e dalla  virtù  delle  cellole  che  riempie,  onde  poi 
viene  costituito  in  cambio,  àia  meglio  di  ciò  nel  trattare  della  elaboratone  o 
digestione  vegetale,  cui  conduce  lo  studio  preliminare  della  strada  percorsa  dal 
succhio  medesimo. 

IV.  Canmiioo  del  succhio. 

506.  La  strada  per  cui  il  succhio  sale  dalle  radici  alle  foglie  credea  il 
Pahknt  che  fosse  pel  midollo  centrale:  il  Rèné»ulmb  la  riponea  nella  scoria. 
Il  Magnol  tentò  di  chiarire  la  quistione  mediante  iniezioni , e facendo  assorbire 
alle  piante  liquidi  colorati;  esempio  imitato  dal  Sakkabat,  Duhamkl,  Hill, 
Boknkt  ed  Hedwig.  In  qualunque  modo  si  faccia  l'esperiema,  il  liquido  colo- 
ralo non  ascende  pel  midollo,  nè  per  la  scorza,  ma  traversando  il  corpo  legnoso. 
L'IIalks  sopprimendo  la  scorza  alla  base  de'  rami,  vide  che  assorbivano  l’acqua 
come  quelli  lasciati  intatti.  Il  Ducandollh  troncò  la  quistione,  perchè  immer- 
gendo in  acqua  colorata  rami  di  sambuco  colla  solu  scorza,  o col  solo  midollo, 
non  ne  assorbivano  in  quantità  sensibile.  D’altronde  il  corpo  legnoso  è il  solo 
comune  lauto  ai  vegetali  chiamali  impropriamente  endogeni  che  agli  esogeni. 

507.  Irregolare  nondimeno  si  presenta  la  diffusione  delle  sostanze  colo- 
ranti recate  coll'artificio  della  iniezione  ; ma  la  quistioue  importante  sta  nel  sa- 
pere se  il  liquido  assorbito  dal  terreno  entra  ne'  vasi  vegetali.  Il  Biscuorr  avendo 
rilevato  che  la  colorazione  de'  vasi  ne’  vegetali  ha  luogo  soltanto  in  estate, 
e non  nello  inverno  , ritiene  che  quando  la  pianta  è nel  terreno  assorbe 
acqua  ed  aria  insieme,  e tal  quantità  d’aria  da  riempiere  i vasi  medesimi,  i quali 
infatti  allora  solo  ricevono  i liquidi  colorali,  quando  con  la  macchina  o altro 
mezzo  vi  si  fa  il  vuoto  (I).  Il  Link  (2)  pretenderebbe  che  il  liquido  colorato 
entrasse  per  le  soluzioni  di  continuità.  Ma  il  Decandolle  lo  vide  penetrare  per 
intatte  spongiole,  giacché  nate  nell'acqua  stessa  colorata.  Egli  presumeva  non- 
dimeno che  il  succhio  incontrando  i vasi,  c passando  pe'  meati  inlercellolari, 
ceda  l'aria  ai  medesimi,  e deponga  al  di  fuori  intorno  di  essi  parte  delle  materie 
che  porla  in  dissoluzione.  Lo  IIalss  fece  ad  un  tronco  d'albero  quattro  tacche 
sino  al  centro,  estese  quanto  un  quarto  di  esso  tronco.  Tulle  le  fibre  erano  ta- 
gliate, ma  l'albero  non  soffri,  lo  che  prova  la  deviazione  laterale  operata  dal 
succhio  per  ascendere  sino  alla  cima  (5).  Innestò  per  approssimazione  un  Tiglio 


(4)  Biscboff.  De  vera  vasorum  spiralium  plantarum  structura  et  indole.  Bonn*  1829. 

(2)  Ann.  des  Se.  Natur.,  Juin  1831. 

(3)  Hales.  Statique  des  végétaux. 
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con  due  che  gli  erano  vicini,  poi  tagliò  via  il  pezzo  inferiore  all'innesto,  e il  Tiglio 
continuò  a vivere  nutrito  dagli  altri  due. 

508.  Il  succhio  s’innalza  adunque  diffondendosi  negli  interstizi!  tra  un  vaso 
e l’altro,  e più  agevolmente  ove  trova  libre  rettilinee:  invece  incontra  mag- 
giori difficoltà  nelle  parti  composte  di  tessuto  cellolare  rotondo,  come  il  paren- 
chima della  scorza,  del  midollo,  delle  foglie,  de’  tubercoli  e fruiti  polposi.  Ascende 
principalmente  per  l'alburno  : ma  se  si  taglia  un  albero  ne'  primordii  di  prima- 
vera, come  fece  il  Coulomb,  dal  suo  centro  cola  acqua  mista  ad  aria  in  abbon- 
danza, sortendone  però  anche  dal  resto  del  tronco,  siccome  ne'  pioppi  ebbe  il 
Pollisi  a verificare  (1).  Onde  conchiudono,  in  generale  l'ascensione  del  succhio 
non  percorrere  sempre  la  medesima  strada  : in  primavera  operarsi  attraverso  il 
tessuto  legnoso:  ne’  rami  provetti,  solo  per  mezzo  dell’alburno  : più  tardi  la  pap- 
parle de'  vasi  vuotarsi  e contenere  soltanto  gas,  ed  allora  il  succhio  farei  strada 
nel  tessuto  cellolare. 

Dopo  tanti  fatti,  parecchi  de'  quali,  a prima  giunta  sembrano  contraddittori!, 
dopo  la  facoltà  reale  di  separare  sperimentalmente  il  succhio  diecendenle  dal- 
l'ascendente, non  si  può  prescindere  dall'ammettere  un  sistema  di  circolazione 
generale,  come  passo  a chiarire. 

V.  Attività  della  circolazione. 

509.  Nell'ascensione  del  succhio  possiamo  conchiudere: 

I.  Che  le  spongiole  delle  radici  la  determinano  facendolo  penetrare  nel 
tronco  e sospingendolo  a tergo; 

II.  Che  le  foglie  e le  parti  verdi  coll’aspirazione  e coll’evaporazione  ener- 
gicamente concorrono  alla  elevazione  diretta  del  medesimo  ; 

III.  Che  la  vitalità  delle  celiale  in  tutte  le  parti  del  tessuto  cellolare  ne  fa 
inoltre  richiamo  nel  senso  trasversale; 

IV.  Sviluppati  i rami  ed  altri  organi,  il  movimento  del  succhio  si  rallenta 
servendo  solo  a riparare  al  consumo  dell'economia  vegetale,  e ad  apparecchiare 
materiali  per  l'anno  successivo; 

V.  Apparecchiati  questi  materiali,  il  succhio  riprende  la  sua  attività  di 
movimento,  ed  è quando  chiamasi  succhio  d’agosto-, 

VI.  Cessa  il  movimento  nell'autunno,  perchè  i tessuti  sempre  più  solidifi- 
candosi divengono  inerti  (9),  le  foglie  appassiscono  e cadono; 

VII.  Sospesa  l’ascensione  del  succhio,  rimane  sospesa  l'attività  della  vita. 

Naturalmente  questi  concetti,  ammessi  generalmente  dai  Botanici,  voglionsi 

modificare  quando  riguardasi  a piante  annue:  poi  dovrebbonsi  meglio  definire 
le  particolarità  riferibili  al  succhio  discendente,  posto  che  se  n'è  adottata  la 
distinzione.  D’altronde  si  può  ammettere  vera  sospensione  di  movimento  nel  suc- 
chio, in  ispecie  nelle  piante  sempre-verdi  P Val  meglio  quindi  studiare  il  problema 
sotto  aspetto  più  complesso  e generale. 


(1)  C.  Pollisi.  Eleo),  di  Botanica,  1,  pag.  282. 

(2)  Alcuni  Botanici,  ad  esempio  il  Le  Maout  (toc.  clt.,  pag.  798]  dicono  m dessechmt, 
ma  non  sì  deve  applicare  a tutti  quanti  i tessuti  del  vegetale,  si  bene  a quelli  ebeu 
consolidano  in  legno  perfetto. 
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510.  L'attività  della  elreolazione  emerge  manifesta  negli  alberi 
privati  per  caso  di  qualche  anello  di  corteccia.  Il  Dubambl  fece  l'esperienza  di 
togliere  compiute  zone  di  scorza  a giovani  Olmi  e Pruni.  Abbandonata  la  piaga 
senza  riparo,  non  si  formò  alcuna  nuova  produzione  di  corteccia.  Na  ricoperta 
con  cilindro  di  cristallo  beo  lutato,  e con  pagliariccio  sottratta  all'azione  del 
Sole,  si  videro  poco  a poco  sortire  da  varii  punti  della  superficie  denudata  del 
corpo  legnoso,  de'  capezzoli  gelatinosi  : da  prima  distinti  ed  isolati,  poscia  in* 
sensibilmente  riuniti,  formando  strato  quasi  continuo  su  tutta  la  piaga  prodotta 
dallo  scortecciamento  (1).  Nella  Lligiana,  il  Tiécol  scoperse  un  tronco  di 
Nijim  angvlitant  priva  di  una  zona  di  45  ccntim.  di  scorza,  su  cui  s'erauo 
formate  prominenze  legnose  ricoperte  di  nuova  corteccia  grigia.  In  queste  pro- 
tuberanze erasi  dunque  formalo  nuovo  'egno,  benché  non  comunicassero  col 
labbro  inferiore  nè  col  superiore  delia  piaga  corticale.  Inoltre  la  pianta  avea  for- 
mati nel  suo  fusto  nuovi  strati  legnosi  sopra  e sotto  la  piaga  medesima  (2). 
Eseguito  In  debite  anatomiche  investigazioni,  ne  conchiuse  il  citato  Botanico: 

lo  Che  i Dia  menti  fihru-vascolari  non  si  continuano  senza  interruzione  dal- 
l'estremità delle  foglie  a quella  delie  radici. 

2°  Che  il  diametro  dei  fusti  può  crescere  senza  intervento  di  fibre  legnoso 
discendenti  dalle  foglie  o dalle  gemme. 

3°  Che  il  tessuto  del  legno  ed  i vasi  si  formano  al  posto  come  i raggi 
midollari. 

È poi  prova  diretta  della  compiuta  circolazione  de'  liquidi  e gas  per  tutto 
il  fusto:  altrimenti  non  potrebbe  spiegarsi  quella  formazione  del  legno  tanto  al 
di  sopra  che  al  di  sotto  dell'interruzione  prodotta  dall’anello  mancante  di  cor- 
teccia (3).  Si  noti  infine  che  questo  eccezionale  caso  di  prolungata  esistenza  dopo 
levata  la  zona  di  scorza,  è dovuto  alla  circostanza  d’essere  situata  quella  pianta 
in  densa  foresta,  umida,  e protetta  dagli  alberi  vicini  contro  l'azione  della  luce 
e del  disseccamento. 

Ma  infine  cotesta  circolazione  come  si  eseguisce? 

511.  S’eflPetlun  la  circolazione  di  questa  guisa: 

L'acqua  del  suolo  coi  materiali  in  dissoluzione  destinati  all'alimento  del 
vegetale,  assorbita  dalle  spongiole  sale  nel  fusto  a traverso  la  parte  giovane 
del  sistema  legnoso,  arriva  nei  parenchima  delle  foglie,  e nella  midolla  corticale; 
fino  a questo  punto  ha  nome  di  linfa  o succhio  ascendente. 

Pervenuta  a quei  punii,  vi  subisce  l'azione  deil'aria,  diviene  succhio  elabo- 
rato, e discende  a traverso  la  scorza  Qno  alle  radici,  ed  ecco  il  succo  discendente 
che  divien  cambio,  formandone  una  zona  tra  il  libro  e l'alburno. 

512.  Altri  movimenti  intimi  del  succhio  scoprirono  i Fisiologi:  ne  vide 
lo  Sciioltz  nel  larice , del  quale  dissi  nel  § 3111  del  1°  Libro,  com'e’  lo  chia- 


(1)  Duxakel.  Physii/ue  da  Arbres.  Tome  II,  pag.  48. 

(SJTséchl.  Observatiom  relativa  à l'accroissemenl  cn  diametri  da  végétaux  dicoty- 
Itdones  ligm uz.  Compì.  K.  de  l'Acad.  des  Sciences,  16  Fevr.  1852. 

(3)  La  soppressione  di  una  fascia  circolare  di  corleccia  non  produce  sempre  la  morte 
della  pianta,  quando  ai  eseguisca  in  autunno.  Per  questo  vivono  in  tale  alato  malli  alberi 
al  LcxsxaouRG,  a St-Cloi  d,  a Fo.vtainlu.eau,  dove  vivea,  e forse  vive  tuttora  un  Tiglio 
scorzato  prima  del  1820. 
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masse  dolosi,  e fosse  posto  in  dubbio  da  molti,  tra’  quali  di  recente  llgo  AIohl 
l'ha  negato  riccamente.  Ala  il  lettore  non  dimenticherà  quanto  esposi  nel  $3254 
del  citato  Limo. 

513.  La  linfa  è il  sangue  de"  vegetali,  o più  esattamente  diviene 
tale  quando  per  la  elaborazione  successiva  di- 
venta succhio  discendente.  La  sua  circolazione 
scoperta  dal  Coiti  (Lib.  I,  $ 3254)  vuoisi  in 
questo  luogo  esaminare  come  avvenga  nella 
Chara,  dove  ha  l'aspetto  di  semplice  rotazione 
o parziale  circolazione  inlercetlolare.  La  Chara, 
pianta  acotiledone  senza  foglie,  si  compone  di 
cellolecilindriche poste  a capo  l’una dell'altra, 
ora  isolate  ora  in  fasci  (lìg.  432).  Osservala 
col  microscopio  alcuna  di  tali  cedole,  toltane 
la  crosta  calcare  che  le  fa  ufficio  di  scorza, 
veggonsi  numerosi  granuli  che  nel  liquido  dia- 
fano della  cedola  si  moovono  in  corrente  che 
sale  lungo  una  parete  laterale,  poi  dirigesi  oriz- 
zontalmente lungo  il  lato  superiore,  per  discen- 
dere lungo  l’altra  parete  laterale,  e cosi  via 
circola  incessante  a randa  dell'interna  mem- 
brana della  cedola. 

514.  Riguardando  la  figura  433  (già  con- 
templatane! $5255)  del  1°  Libro,  bensì  notai 
le  piccole  correnti  di  granuli  in  tulle  le  direzioni  contrassegnate  dalle  piccole 
frecce:  ma  sperimentando  sopra  superficie  abbastanza  estesa  di  frammento  di 


Fig.  432. 


Fig.  433. 


foglia  di  Chelidonia , queste  correnti  s'intrecciano  a seconda  dall’ingratico- 
lamenlo  de’  vasi  laticiferi , ed  in  complesso  il  moto  generale  del  liquido  è 
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discendente.  Suppongasi  infatti  che  il  liquido  partendo  da  x (flg.  434)  debba 
discendere  sino  in  y,  percorrendo  la  spirale  a y.  Lo  si  vedrà  discendere  da  x 
in  a sino  in  6,  d'onde  ascende  per  c sino  in  z quasi  a livello  di  x.  Poscia  da  s 
ridiscende  per  d sino  in  e,  d'onde  rimonta  per  f verso  g e via  torna  a scendere 
per  h sino  in  i ecc.  Immaginando  una  quantità  di  spirali  l’una  accanto  all’altra 
di  questa  fatta,  se  n'esamineremo  le  porzioni  staccate  fra  loro, 
non  ci  verrà  fatto  di  comprendere  la  direzione  finale  e com- 
plessa di  quel  moto:  c’ingannerà  nella  stessa  guisa  che  il  moto 
di  rotazione  della  Terra,  esaminato  isolatamente,  potrebbe  il- 
luderci io  certe  ore  del  giorno  sul  senso  del  suo  moto  annuo 
di  traslazione. 

Perciò  prima  di  giudicare  il  moto  veduto  dal  Corti  come 
affatto  speciale  ad  ogni  cellola,  e non  legato  a vera  circola- 
zione, sarebbe  mestieri  esaminarlo  nella  pianta  vivente  sovra 
un  insieme  di  cedole.  D'altronde  l'opinare,  come  io  fo,  che 
quella  così  detta  ciclosi  trovi  la  sua  spiegazione  in  quella 
dipendenza  dal  moto  generale  del  liquido,  mi  sembra  offerire 
soluzione  più  semplice  dol  problema,  che  non  il  rinvenire  la 
causa  di  un  movimento  intestino  parziale  in  ogni  cellola.  La 
circolazione  interna  d’ognuna  di  esse  non  sarebbe,  secondo  la 
mia  ipotesi,  che  un  determinalo  modo  di  sviluppo  della  generale  circolazione 
entro  tutta  la  pianta. 

615.  La  circolazione  dell'aria  disavvertita  sio’ora  dai  Botanici  (Lib.  I, 
§ 3235)  sarebbe  assai  malagevole  a dimostrare  attese  le  diverse  loro  conghiel- 
ture,  dichiarando  contenersi  aria  ora  solo  nelle  trachee,  ora  in  certe  epoche 
entro  i vasi,  ora  ne’  meati  intercellolari,  ora  in  ispeciali  lacune.  In  tale  discor- 
danza d'opinioni,  e posto  riflesso  alle  difllcoltà  che  presenta  la  stessa  circola- 
zione dei  liquidi,  mi  starò  contento  di  avere  richiamato  l’attenzione  sovra  sub- 
biano che  ritrae  un  principio  di  dimostrazione  dalla  sperienza  del  Daty  al 
§ 3328  del  1°  Libro  riportata.  Soggiugnerò  pure  che  il  Lbitgbb  specificò  non 
ha  guari  i condotti  aeriferi  delle  piante,  distinguendoli  secondo  la  loro  genesi 
e struttura,  rilevando  occupare  le  stesse  forme,  le  medesime  posizioni  nel  corpo 
del  vegetale,  e ponendo  fuor  di  dubbio  il  fatto  importantissimo  della  comun {ca- 
tione de’  canali  aeriferi  con  l'aria  atmosferica  mediante  fenditure  (1). 

[4]  Digestione  o Elaborazione. 

516.  Digestione  vegetale  si  parrà  termine  alquanto  improprio  per 
significare  l’elaborazione  subita  dai  materiali  apprestati  dall’aria  e dal  suolo,  per 
divenire  atti  alia  vegetale  nutrizione.  Eppure  il  regno  animale  non  saprebbe  nu- 
trirsi se  il  vegetale  non  gli  preparasse  gli  alimenti.  La  pianta  per  comporre, 
acciò  il  dica,  la  sua  carne  e le  sue  ossa,  dee  scomporre  aria,  terra  ed  acqua,  e 


Fig.  358. 


V 


(1  ) Leitgeb.  Mem.  sui  condotti  turiferi  delle  piante,  letta  all’Accad.  delle  Scienze  di 
Vienna  nel  Nov.  1855. 
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tutte  le  sostanze  di  che  questi  corpi  la  riforniscono;  dee  creare  combinazioni  che 
il  miglior  chimico  non  saprebbe  emulare:  dee  formar  corpi  o materie  che  la  mac- 
china animale  sa  soltanto  disfare,  e solo  la  vegetale  ricomporre.  Ma  procediamo 
aqualche  ragguaglio  del  mirabile  lavorio,  che  naturalmente  comprende  anco  l'as- 
simi  Iasione. 


I.  Concetto  preliminare. 

517.  La  nutrizione  è fenomeno  di  produzione,  almeno  negli 
esseri  vegetali,  perciocché  consiste  nella  formazione  di  nuovi  organi,  o per  sup- 
plire a quelli  a mano  a mano  da  rinnovare  (foglie,  bottoni,  corteccia  ecc.), 
o per  moltiplicarne  il  numero  secondo  richiede  il  crescimenio  della  pianta. 
Questa  osservazione  renderà  meglio  intendevole  il  fenomeno  stesso  della  nu- 
trizione. 

11  succhio  ascendente,  dopo  la  prima  elaborazione  che  subisce  nelle  foglie 
e nelle  parti  verdi,  retrocedendo  col  cammino  di  succhio  discendente,  dà  luogo  a 
nuova  formazione  di  cambio  ossia  strato  di  nascente  tessuto  flbroso-otricellare 
che  s'interpone  a contatto  da  un  lato  colla  superfìcie  dell’ultimo  Btrato  legnoso, 
dall'altro  colla  superficie  interna  della  corteccia  (§  511).  Cotesto  cilindro  di 
mezzo  e cavo,  che  circonda  l'altro  cilindro  interno  costituente  il  legno,  ed  è poi 
esso  medesimo  circondato  dal  cilindro  esterno  componente  la  corteccia,  venne 
abbastanza  descritto  ne'  §<$  204  e 205,  siccome  ammassso  cellolnre  formatore  di 
Obre  e vasi.  La  parte  applicata  alla  superficie  del  legno  contiene  otricelli  più  al- 
lungati; l’altra  a confine  della  scorza  conserva  più  la  forma  otricellare.  Tutti 
colesti  otricelli  sono  cellole  vegetative  onde  la  cilindrica  zona  ha  nome  di  strato 
generatore,  o piuttosto,  collo  Schicht,  tessuto  formativo  (§  425).  Al  risveglio 
di  primavera  ascende  la  linfa  con  veemenza  ; nel  ridiscendere  elaborala  riempie 
gli  otricelli  del  detto  carnàio,  e ne  aumenta  lo  strato  coi  materiali  adatti,  per- 
chè i medesimi  otricelli  possano  nfbltiplicarsi.  In  quell'epoca  la  pianta  trovasi 
in  pieno  succhio,  e può  staccarsene  agevolmente  la  scorza,  non  però  senza  lace- 
rare in  qualche  punto  il  tessuto  otricellare  medesimo  nel  mezzo  del  cambio  o 
strato  formativo,  dove  sta  il  limite  tra  la  parte  che  dee  divenire  nuovo  strato 
legnoso,  e quella  che  informasi  in  nuovo  foglio  di  corteccia. 

518.  Il  processo  di  formazione  onde  il  cambio  o strato  anzidetto 
diventa  legno  o scorza,  vuol  essere  indagato  con  lunga,  paziente,  continuata 
esplorazione.  Allora  veggonsi  gli  otricelli  allungali  a confine  del  legno,  a poco  a 
poco  inspessare  pei  materiali  che  il  succhio  vi  depone.  Sovrapposti  tra  loro  io 
serie  rettilinee,  i diaframmi  onde  sono  separali  i contigui,  vengono  riassorbiti,  e 
due  otricelli  fondonsi  in  uno,  che  divien  fibra.  Quindi  l’origine  de  vasi  punteg- 
giati, lineati  ecc.  pe'  Botanici,  i quali  vogliono  non  altro  essere  cotesti  vasi  che 
serie  di  otricelli  posti  l’uno  sull'altro  (1),  del  che  ho  mosso  dubbio,  appoggiato 
all'osservazione  premessa  nel  § 185.  Infatti  le  punteggiature  e rigature  si  ma- 


fi)  Il  n'est  pas  un  observateur...  qui  ne  sache  que  Ics  vaisstaux  poncluis  mi  ragie  ne 
sant  que  des  siries  d'utricules  plactes  les  unte  à la  suite  dee  autres.  Riami»,  Rapportsur 
ua  Hémoire  de  ilr.  Tbecul.  Comp.  R.  de  l’Acad,  des  Se.,  11  Mai  1852. 
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onesterebbero  a distanze  maggiori  del  diametro  de'  vasi,  perchè  questi  otricelli 
prima  di  saldarsi  tra  loro  sono  allungati,  ed  i punti  e righe  noD  dovrebbero 
corrispondere  che  alle  estremità  saldate.  Ma  pep  noi  basti  constatare  che  questi 
otricelli  s’informano  in  libre  e vasi  quali  occorrono  per  costituire  nuovo  strato 
cilindrico  di  legno,  il  quale  viene  ad  essere  il  risultato  della  formazione  ultima 
di  porzione  di  quell'informe  tessuto  formativo  depositato  tra  la  scorza  e il  legno 
nell’anno  antecedente.  Contemporaneamente  dall'altra  parte  il  tessuto  formativo 
aumenta  un  novello  foglio  di  scorza. 

519.  La  formazione  sul  posto  di  qualunque  organo  della  pianta,  è 
la  precisa  conclusione  dell'esposta  tecria.  In  opposizione  all'ipotesi  del  Gacdi- 
ciucd  (§  435  e scg.),  non  vi  sono  fibre  che  salgano,  nè  altre  che  discendano. 
Perciocché  sieno  continue  dai  rami  al  fusto,  e da  questo  alle  radici,  non  ne  cou. 
segue  di  necessità  la  procedenza  loro  dall'alto  al  basso:  si  avrebbe  egual  diritto 
di  affermare  che  coleste  libre,  continuandosi  dalla  radice  al  fusto,  e dal  fusto  nej 
rami,  salgono  dall'infìme  parti  del  vegetale  alle  superiori.  La  formazione  sul 
posto  (1)  vuol  essere  tuttavia  adottata  con  sobrietà;  ridotta  ai  minimi  termini, 
non  darebbe  più  luogo  nelle  piante  a sviluppi  nel  senso  della  lunghezza.  L’a- 
scensione del  succhio,  l'iniezione  di  liquidi  colorati  eseguita  mediante  assorbimento 
dall'ime  radici  alla  velia  di  fusti  elevati,  ed  alla  punta  de’  loro  rami,  l’aver  fatto 
passare  capelli  entro  fibre  e vasi  da  un  capo  delle  radici  ad  altro  capo  del  fusto, 
non  ammettono  quella  semplice  applicazione  dette  nuove  barbicene  voluta  dal 
Tbéccl  (2). 

520.  Se  negano  taluni  resistenza  del  cambio,  ossia  del  tes- 
suto formativo , dopo  quanto  osservai  in  proposito , tutto  al  più  mi  sembra 
quistione  di  parole.  Ammettasi  infatti  che  quella'  supposta  linea  tra  la  porzione 
di  tessuto  formativo  destinala  a divenir  legno,  e l'altra  che  diventa  sostanza 
epidermica  sla  invece  la  linea  di  contine  tra  legno  e corteccia. 

Basta  riconoscere  che  il  legno  è sempre  men  compiuto  dal  centro  andando 
verso  la  circonferenza  in  guisa  che  i suoi  ultimi  strati  sono  in  istato  nascente, 
informe,  da  perfezionarsi  dipoi  nell’anno  successivo:  e viceversa  la  scorza  sem- 
pre meno  compiuta  nella  parte  interna  che  nell’esterna,  si  trova  essa  pure  presso 
quella  specifica  linea  nel  suo  nascere,  ossia  nell'alto  di  assumere  l'organamento 
speciale  d'interno  strato  di  scorza:  allora  non  veggiamo  più  cambio,  e soltanto 
legno  c scorza  in  contatto  fra  loro  là  dove  sono  per  anco  allo  stalo  nascente. 

521.  Il  succhio  entrato  per  le  radici,  elevandosi,  ognor  più  si  condensa. 
Ma,  il  ripeto,  non  conchiudasene  col  Kmgrt  (3),  benché  lo  approvi  il  Dkcaxdollb, 
resistenza  di  materia  nutritiva  depositata,  o per  dirlo  con  sua  espressione,  im- 
magazzinata in  alcuna  parte  del  vegetale.  Conciossiachè  chi  l'avrebbe  recata  6e 
non  il  succhio  stesso?  la  linfa  discendente  deposita  materiali  nutritori,  ad 
esempio  alla  base  delle  foglie  ove  forma  que’  cercini  o cuscinetti  ; i tuberi  anzi 


(1) loutes  les  modifications  du  lissu  éléroentalre  se  formasi  dans  la  place  mème 

où  on  les  obserre...  Richard,  loc.  cit.  Tom.  XXXIV.  pog.  710. 

(8)  Vedi  la  Nola  al  § «4. 

(3)  l.o  K'iicm  ha  trovalo  in  un  actr  plantanoidn  i!  peso  specifico  della  linfa  a fior  di 
terra,  eguale  a 1 ,004:  a sei  piedi  d’allezza,  di  1,008,  ed  a 18  piedi,  1018.  Pàtio»,  trans., 
1809,  pag.  10. 
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sembrano  realmente  riserve  di  alimenti  per  le  messe  future,  come  que'  e uncinelli 
appaiono  riservati  per  sassidio  alla  nutrizione  de’  fiori,  Le  piante  che  producono 
grani,  secondo  il  DoMnasLa,  non  ricavano  dal  suolo  più  nulrimento  di  quello 
ebe  se  non  ne  producessero:  perchè  il  succhio  ascendente  trasporla  l'alimento 
depositato  nel  fusto  o nella  radice,  e lo  trasmelte  ai  grani  (1).  Questo  accade 
adunque  da  ultimo  all'epoca  della  fioritura  e fruttificazione,  ma  non  avviene 
certo  da  principio  quando  si  tratta  di  fornire  appunto  quel  fusto,  quelle  radici 
dell’accenoato  materiale  destinato  dipoi  alla  granigione.  Lo  che  spiega  la  vita , 
fioritura  e fruttificazione  di  piante  anco  staccale  dal  fusto  c sospese  nell'aria, 
come  il  sedum  telephium  del  Plknk  (2),  e tante  piante  tra  le  crasse,  le  tuberose 
e le  bulbose,  ove  però  senza  l'uopo  di  succhio  ascendente,  quel  trasferimento  di 
materia  nutritiva  s’adempie. 

522.  La  pratica  dee  apprendere  da  ciò,  che  le  radici  e la  parte  inferiore 
degli  steli  voglionsi  raccogliere  prima  della  fioritura,  perchè  posseggono  ancora 
le  loro  proprietà  industriali,  tintorie,  medicali,  ecc.  : che  l'Articiocco  si  svuota 
maturando  il  frutto,  che  buoni  fieni  e foraggi  risultano  quelli  falciati  prima  che 
l'erbe  portino  seme.  Quando  poi  vedi  fiorire  alcuna  pianta  prima  di  metter 
foglie,  puoi  rimaner  certo  eh’ essa  non  è annua:  e dee  tener  conserva  di  mate- 
riali nutritivi  dell’anno  precedente  sia  poi  ne'  fusti,  o in  bulbi  o tuberi  da  cui 
germogliò.  N'eccettuerei  le  parassite. 

523.  Ne'  vegetali  a due  sorta  di  gemme,  le  nne  fiorifere,  l’altre  foglifere, 
quelle  da  fiore  ponno  essere:  1°  gemmae  proterantheae,  cioè  precedenti  nel  loro 
sviluppo  le  foglie;  9»  sijnantheae,  svolgendosi  contemporaneamente  ; 3°  htjtieran- 
theae,  sviluppandosi  dopo  le  foglie.  La  Tussilagine,  il  Mandorlo,  perchè  a gemme 
proterantheae , si  chiamerebbero  dagli  antichi  filius  ante  patrem.  Ne’  due  primi 
casi  i fiori  nutronsi  delle  mnterie  accumulate  alla  base  delle  gemme;  nel  terzo 
invece  vengono  alimentati  col  succhio  elaboralo  dalle  foglie.  Negli  Sparagi,  al 
primo  anno  la  linfa  ridiscende  ed  ingrossa  le  radici,  onde  l'anno  seguente  i 
getti  sono  più  belli.  Sei  gettisi  tagliassero  troppo  presto,  non  s’accumulerebbe 
sostanza  nelle  radici  a sufficienza,  e i getti  del  terranno  riuscirebbero  più  esili. 

11.  Processo  di  elaborazione. 

524.  La  digestione  e l’assimihizione  si  distinguono  nel  corpo  orga- 
nato,  in  quanto  la  I1 * 3  fa  subire  ai  materiali  introdotti  da  fuori  le  modifica- 
zioni onde  converlansi  in  alimenti  ; la  2*  accade  col  prendersi  da  ciascuna  parte 
della  pianta  que' materiali  elaborati,  ossia  porzione  d’alimenti  ch’è  confacente  in 
modo  alla  sua  natura  da  incorporarsi  colla  medesima.  L’elaborazione  adunque 
si  adempie  per  via  di  combinazioni,  in  parte  chimiche,  in  parte  dovute  alla  forza 
vegetativa.  La  Chimica  Agraria  ne  ha  dimostrato  le  decomposizioni  e scomposi- 
zioni principati,  onde  le  materie  tolte  da  fuori  tramutano  ne’  materiali  che  poi 
rlnvengonsi  nelle  piante.  Il  fornello  e la  storta  chimica  sono  dne  negli  animali 


(1)  Dombasls.  Ann.  de  Roville,  Voi.  IV,  png.  198. 

\ì)  Plrbk.  Pbysiol.  végét.,  pag.  50.  Questa  pratica  di  sospendere  colali  sedani  trovasi 

usata  dagli  abitanti  del  Jcra. 
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di  complicato  organamento;  i polmoni  e lo  stomaco.  Ma  negli  animali  inferiori 
lo  stomaco,  o vogliam  dire  organo  digerente  manca,  o piuttosto  qnalunque  parte 
del  corpo  ne  fa  le  veci,  e già  dissi  dell'idra  (Libdo  I,  § 84),  nella  quale  non 
solo  tutto  il  corpo  serve  da  stomaco,  ma  rovesciandolo  come  scoperse  il  Trem- 
blay,  la  superficie  che  era  esterna  divenuta  interna  compie  l’uOlcio  della  dige- 
stione. Narra  poi  il  Nicolet  di  esseri  i quali  In  qualunque  parte  della  super- 
ficie del  corpo  capiti  qualche  sostanza  alimentaria,  ivi  generasi  piccolo  seoo  o ca- 
vità con  funzione  di  stomaco  (1).  Non  recherà  pertanto  meraviglia  se  nelle  piante 
ogni  parte  (come  nelle  cellolari)  o quasi  tutte  le  parti  loro  (come  nelle  vascolari) 
eseguiscono  la  digestione,  ossia  più  o meno  compiuta  elaborazione  de'  materiali 
destinati  ad  alimentarle. 

525.  Il  succhio  formando  la  massa  principale  de’  materiali  di  nutrizione, 
nella  sua  corsa  ascendente,  dipoi  nel  parenchima  delle  foglie  e delle  parti  verdi, 
infine  nel  cammino  discendente,  subisce  que’  vari!  gradi  di  elaborazione  che  poi 
si  perfeziona  da  ultimo  negli  otricelli,  fibre  e vasi.  Notiamo  bene  aver  noi  at- 
tribuito alla  linfa  o succo  ascendente,  la  facoltà  nutritiva,  e al  discendente  la 
formativa:  perciò  in  quel  primo  tragitto  subisce  la  digestione  preliminare,  che 
divien  poi  perfezionata  (digestione  intestinale,  come  nel  § 3248  del  1*  Libro) 
nell'anzidetto  parenchima,  ed  assume  le  proprietà  di  formativa  nelle  cellole  ed 
altri  vasi  (sangue  e linfa  degli  animali)  probabilmente  coll'aiuto  di  quella  circo- 
lazione chiamata  intercellolare,  che  dichiarai  (§  513)  far  parte  della  circolazione 
generale. 

526.  Ma  qual  è l'agente  della  elaborazione  che  adunque  succede 
in  tanti  organi  diversi  delle  piante?  La  piupparte  de’  fenomeni  ad  essa  relativi 
sembra  effettuarsi,  secondo  i Botanici,  per  via  di  forze  lente  che  agiscono  sovra 
un  tratto  di  grande  estensione,  e non  possono  verificarsi  sopra  punti  isolati,  ecc. 
Questa  supposizione  vaghissima  di  forze  incognite  ci  trarrebbe  in  troppo  grave 
e lunga  deputazione.  Intanto  veggiamo  funghi  germogliati,  compiuti  e maturi 
nel  periodo  di  alquante  ore,  e questo  fatto  mal  s'accorda  colla  presunta  lentezza 
di  forze.  Or  ora  parlando  àe\Y  Assimilazione  verrà  il  destro  di  toccare  della  dia- 
stasi, e quindi  dell'argomento  in  quislione. 

527.  Del  resto,  quanto  spetti  all'agronomo  di  conoscere  intorno  al  subbietto 
della  Digestione,  sta  nel  Capitolo  della  Chimica  Agraria,  ossia  nel  § 3244  e 
seguenti  del  citato  1°  Libro.  Ivi  dissi  degli  Effetti  della  Digestione,  distinguendo 
le  sostanze  respirative  (§3247)  e le  plastiche  (§3248);  delle  differenze  tra 
animale  e vegetale,  ossia  Riflessi  sul  lavoro  della  Digestione  (§  3249,  ecc.); 
nè  si  dimenticò  di  studiare  la  Circolazione  quale  seconda  Elaborazione  (§  3252 
seg.).  In  quell'incontro  mi  riservai  (§  3250)  d'investigare  nelle  piante  i tre  si- 
stemi di  vasi  analoghi  a quelli  che  negli  animali  soddisfano  a questi  tre  ufficii. 

In  primo  luogo  : sistema  di  vasi  per  accogliere  quanto  serve  direttamente 
alla  sussistenza,  conservazione  e sviluppo  dell'Individuo.  Nei  vegetali  parrebbe 
costituito  questo  sistema,  da  tutte  le  fogge  di  vasi  particolareggiati  dal  § 179 
sino  al  187;  e specialmente  forse  dai  laticiferi,  § 189. 


(1)  Si  noti  però  che  negli  iofussorii,  tenuti  sino  al  presente  tra  gli  animali  più  sem- 
plici , lo  EnaERBERC  n’ha  discoperti  quali  forniti  di  varii  stomachi,  quali  d'intestino 
provveduto  di  molti  stomachi  annessi  con  pedicciuolo  ecc. 
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la  secondo  luogo  ■■  altro  sistema  che  ricetta  sostanze  pure  alimentari,  ma 
non  destinate  ad  immediato  consumo,  si  bene  a riserva  o deposito  per  insuffi- 
cienza delle  sostaaze  anzidette.  Nei  vegetali  questo  sistema  componesi  de’  Vati 
proprii,  conforme  al  detto  nel  § 188. 

Interzo  luogo:  organo  specialmente  deputato  a conserva  delle  materie 
disacconce,  sino  al  momento  della  definitiva  loro  espulsione.  Questo  risiede 
forse  ne'  canali  d'intervallo  tra  fibra  e fibra.  Più  generalmente,  rinveniamo  il 
materiale  di  nutrizione  e formazione  sostare  diceria  guisa  nel  cambio:  quello 
posto  in  riserbo  immagazzinarsi  nelle  gemme  di  ogni  fatta,  e nelle  globosità 
delle  radici,  tuberi,  ecc.:  infine  il  materiale  da  espellere,  colare  tra  le  Ola  verti- 
cali di  fibre  legnose.  Al  cbe  forse  niuno  per  anco  pose  pensiero. 


111.  Processo  di  assimilazione. 

528.  Nell’alto  del  germogliamento,  Vamido  dei  semi  di  alcuni  cereali 
tramuta  in  altra  sostanza  chiamata  diastasi,  dotata  della  facoltà  di  disgregare  i 
granelli  di  fecola  e convertirli  prima  in  destrina,  poscia,  continuando  l'azione, 
da  destrina  in  zucchero.  Al  calore  di  80  gradi  la  diastasi  può  disciogliere  fe- 
cola in  quantità  5 mila  volte  maggiore  in  peso  della  sua.  Ne'  punti  ove  i tuberi 
di  Pomo  di  terra  stanno  appiccicati  fra  loro,  e sotto  le  gemme  di  alcune  specie 
d'alberi  nel  momento  in  cui  i tuberi  rimettono,  o le  gemme  sbocciano,  ripetesi 
pure  la  stessa  formazione  di  diastasi.  Questo  agente  potentissimo  prepara  di 
quel  modo  la  prima  nutrizione  per  le  pianticelle  germinanti  dai  semi,  dai  tuberi 
o dalle  gemme;  per  quel  mezzo  s'assimilano  il  nutrimento  riposto  per  loro  ne' 
detti  organi  di  riproduzione. 

529.  De'  principii  immediati  ch'entrano  nella  composizione  delie 
piante,  e sono,  secondo  i Chimici,  il  risultato  di  combinazioni  binarie,  ternarie 
o quaternarie  de’  noti  elementi  ossigeno , idrogeno,  carbonio  ed  azoto,  parlai  per 
disteso  nella  Chimica  Agraria  (Libro  1,  Cap.  IX),  e di  nuovo  nel  presente 
Libro  ai  §§  229,  230,  ecc.  I più  comuni,  gomma,  fecola,  lignina,  zucchero, 
resina,  olii  fissi  e volatili,  ecc.,  noi  li  troviamo  ora  in  tale  pianta,  ora  in  tale 
altra  non  solo,  ma  variano  da  un  organo  all’altro  dello  stesso  vegetale.  Vogliamo 
credere  cbe  il  medesimo  li  tragga  da  combinazioni  di  que'  noti  elementi  : lutta- 
volta  a che  serve  questa  cognizione? 

530.  Tre  questioni  graYissime  si  affacciano  in  quest'incontro: 

1*  In  qual  guisa  quegli  elementi  servono  alla  formazione  di  que'  principii 
Immediati? 

Il*  In  virtù  di  qual  forza  accadono  quelle  combinazioni? 

Ili*  Perchè  cogli  stessi  elementi  ora  formasi  fecola,  ora  gomma,  ora  zuc- 
chero? 

Problemi  questi  proposti  dal  Richard,  ed  eccone  la  soluzione  da  lui  sog- 
giunta: • Tutte  coleste  questioni  d'altronde  cosi  gravi  ed  importanti,  ci  sembrano 

• totalmente  insolubili  coll'osservazione  diretta....  siamo  costretti  a confessare 

• la  nostra  ignoranza....  senza  dubbio  havvi  qualche  chimica  combinazione 

• ma  dobbiamo  convenire  che  que'  cangiamenti  di  composizione  che  si  operano 

• durante  la  nutrizione,  che  que’  nuovi  principii  sono  il  risultato  di  manifesta- 
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« tione  della  vita  e dell'organamento,  e non  puri  effetti  di  affinità  chimica  » (1). 
Gli  stessi  organi  elementari  hanno  certamente  differenze  per  noi  impenetrabili, 
ma  tali  da  formare  produzioni  diverse.  Piante  di  specie  differenti,  nel  medesimo 
suolo  e clima,  offrono  prodotti  diversissimi,  mentre  piante  della  stessa  specie, 
in  terreno  e clima  affatto  dissimili,  danno  identici  prodotti. 

551.  La  parte  chimica  del  fenomeno  s'è  discossa  a sufficienza  nella 
Chimica  Agraria  {21.  Quivi  parlando  dell’aria  contenuta  nelle  piante,  si  riser- 
varono da  risolvere  queste  due  ricerche: 

I.  D’onde  proviene  quell'aria  nelle  piante? 

H.  Di  qual  guisa  consta  più  ricca  d'ossigeno,  e forse  priva  d 'acido  car- 
bonico ? 

Riportandosi  alle  piante  più  semplici,  noi  veggiamo  funghi  posti  sott’acqua 


compiere  queste  esalazioni  costituite  come 

segue 

(3): 

Sphoeria  digitata  . . 

Idrogeno  65 

Azoto 

33 

In  ore  10 

Agaricus  criceus  . . 

» 55 

» 

44 

» 10 

— dcligucsccns 

» 70 

» 

30 

» 8 

— physaloides . 

» 57 

0 

43 

» 2 

. — leucoccp/ialus 

» 4 

R 

56 

. 6 

All'ombra  l’esalazione  fu  scarsissima,  e contenente  meno  idrogeno. 

Osservazioni  analoghe  sulle  piante  vascolari  darebbero  forse  eguali  risulta- 
menti.  Pe’  quali  dovremo  conchiudere:  1°  che  l’aria  s'introduce  per  le  foglie  e in 
parte  per  le  radici;  II"  che  dovendo  le  cedole  ed  altri  organi  interni  appropriar- 
sene il  carbonio,  quella  scomposizione  ded’acido  carbonico  non  si  opera  solo  dalle 
foglie,  ma  succede  anco  per  fatto  di  quegli  organi  interni  che  valendosi  a tal 
uopo  dell'aria  circolante  entro  la  pianta  (§  515)  la  rendono  sopraccarica  del- 
V ossigeno  reso  libero  nella  detta  decomposizione  dell’acido  carbonico. 


IV.  Nutrizione  delle  piante  cellolari. 

252.  Le  principali  differenze  tra  le  piante  Vascolari  e le  Cellolari  s'à 
veduto  consistere  in  queste  ; 

I.  Le  Cellolari  mancano  di  veri  vasi  e trachee  : non  havvi  rapporto  tra  le 
loro  cedole  allungate  e le  vere  libre  legnose. 

II.  Mancano  di  stomi;  perciò  non  s'effettua  evaporazione,  o vuoi  traspira- 
zione che  insensibilmente  pe'  loro  pori. 

Perciò  in  molte  di  esse,  ad  esempio  nelle  Alghe,  ne’  Tartufi!,  l'assorbi- 
mento dell’acqua  si  fa  per  tutta  l’esterna  superficie  del  corpo.  In  molte  Critto- 
game sembra  mancare  ogni  tragitto  del  succhio:  immergendo  nell’acqua  metà 
d'un  Alga,  l’assorbe  e vìve  parzialmente,  intanto  che  l’altra  metà  fuori  dell’acqua 


(t)  Richard.  Élém.  de  Botan.,  loe.  cit. 

(2)  Libro  1 : sull'Alimentazione  vegetale.  §§  3204  a tutto  il  3269  : sul  Lavoro  della 
Nutrizione,  dal  § 3270  al  3274:  sugli  effetti  dell'Alimentazione,  dal  § 3275  al  5277. 

(3)  Marc.f.t.  Ann.  de  (lumie,  XI.,  pag.  320. 
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dissecca  e si  muore.  Tuttavolta  i Muschi,  i Funghi  a cappello,  ricevono  l’acqua 
mediante  fibrille  radicali,  e il  succhio  si  Irasmette  alle  foglie  nella  direzione  lon- 
gitudinale delle  coltole  allungale.  1 liquidi  colorati  non  penetrano  nel  tessuto  di 
quelle  che  assorbono  per  tutta  la  superficie:  nell’altre  a fusto  longitudinale  pe- 
netrano, ma  in  piccola  dose  ed  irregolarmente. 

Sprovviste  di  stomi  e d'evaporazione,  vivono  con  tenue  assorbimento  ; perciò 
iu  generale  (1)  contengon  minor  dose  di  materie  terrose,  alcaline,  ecc.  che  non 
le  piante  vascolari. 

533.  Nutrizione  individuale  d’ogni  cedola  si  manifesta  pertanto 
in  ispecie  nelle  Crittogame  dove  ciascuna  assorbe  acqua  di  cui  trovasi  a contatto. 
Quindi  quella  vita  d’ognuna  d'esse  che  la  circolazione  entrocellolare  scoperta  dal 
Coiti  e Fontana  defluì  per  semplice  rotazione.  Ma  oltre  quanto  si  notò  nel 
$ 51 4,  è mestieri  sempre  ammettere  una  diffusione  interna  del  succhio  pe’  meati 
inlercellolari. 

534.  Le  cellolari  di  color  verde  s'banno  a distinguere  da  quelle  di 
altro  colore.  Dotate  della  facoltà  di  decomporre  l 'acido  carbonico , esercitano  le 
funzioni  delle  foglie  appartenenti  alle  piante  vascolari,  e ciò  verificasi  ne' Muschi, 
nelle  Epatiche,  in  molte  Alghe,  in  alcuni  Licheni,  ecc.  .Ma  le  cellolari  d’altri  co- 
lori contengono  pure  carbonio;  i Funghi,  molti  Licheni,  certe  Alghe,  vivono  la 
piupparte  prosperi  all'oscuro,  taluni  sembrano  decomporre  l'acqua  ed  esalarne 
Yidrogeno.  Ammettasi  pure  coII’Hi'mboldt,  che  il  loro  sviluppo  è più  rapido 
quanto  meno  hanno  d'uopo  di  carbonio  (2);  tuttavolta  rimane  misterioso  il 
modo  con  cui  se  lo  procacciano,  veggendo  in  ispecie  che  molle  ne  contengono 
in-  copia  (3).  Quanto  poi  al  modo  di  nutrirsi,  conservarsi  e crescere  ci  staremo 
contenti  di  applicare  quanto  emerge  dai  fatti  studii  sulla  cellola,  sua  generazione 
e moltiplicazione. 


V.  Nutrizione  e letargo. 

535.  La  nutrizione  invernale,  comechè  l’ascensione  del  succhio  in 
detta  stagione  sembri  nulla,  pure  si  dimostra  per  questi  fatti  epilogati  dal  De- 
CANDOLLB  (4). 

1°  Innestando  un  ramo  d'albero  sempreverde  sopra  tronco  a foglie  cadu- 
che, quello  seguita  a vegetare  col  succhio  assorbito  dalle  radici  dell'altro:  infatti, 
interrotta  la  comunicazione,  il  sempreverde  si  muore. 

2°  Un  ramo  reciso  in  inverno,  per  quantunque  si  chiuda  esattamente  la 
sezione  del  taglio,  scema  di  peso  e si  spegno. 

3°  La  potatura  d'inverno  promuove  nelle  gemme  conservale  sviluppo  più 
notevole  e precoce,  che  non  se  si  fosse  potato  dipoi. 


(1  ) Sono  eccezioni  i Licheni  abbondanti  di  carbonato,  e piò  di  ossalato  di  calce;  le 
Care  incrostate  di  calce:  i Moschi  contenenti  silice. 

(2)  Hchboldt.  Aphor.  ad  cale.,  FI.  Fkeyb.,  J 11 . 

(3)  V Agarico»  qummus,  il  Boleto»  egnanut,  il  Perenius,  la  Sphoeria  hypoxglon, 
YUydnum  auriscalpium,  la  Telephora  mesenteriformis  di  vegetazione  lenta,  danno  molto 
carbonio , benché  poco  ne  diano  le  crittogame  di  rapido  sviluppo , come  le  MufTe,  i 
i bissi  ecc. 

(i)  Decandolle.  Phy ».  vègli.,  psg.  4ÌS. 
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4°  I boltoni  o gemme  durante  il  verno  creseonò  atcan  poeto,  dunque  ti 
nutrono. 

5°  Gli  alberi  trapiantati  innanzi  inverno  mettono  meglio  e più  presto  in 
primavera,  che  non  quelli  trapiantati  alla  fine  dell'inverno. 

Durante  questo  fermo  o letargo  (Lit.  1,  § 122),  le  piante  perenni  gettano 
le  più  fine  barbicene,  per  quanto  afferma  il  Duhambl.  Oltracciò  la  neve  si  fonde 
assai  prima  a piè  dell'albero  vivo  che  del  morto,  lo  poi  così  scrivea  nel  gen- 
naio del  1846. 

536.  Sentenza  troppo  generale  è quella  del  Bocbsìngault  (1) 

Come  si  potrebbe  spiegare  il  vedere  tante  piante,  ne'  nostri  paesi,  sempre  verdi 
conservare  l'apparato  di  vegetazione  dimesso  dall'altre  a foglie  caduche  ?....  Nè 
mi  dilungo  a recare  altre  esempi  di  piante  vegetanti  anche  nella  stagione  inver- 
nale, siccome  la  Rosa  notissima  del  Bengala,  e letame  piante  ortensi,  le  quali 
si  giovano  assai  meglio  della  stagione  autonnale  che  dell'estiva....  In  molti  Ci- 
pressi (da  me  allevati)  d’anni  6 ai  12  ho  misurate  messe  lunghe  da  30  centim., 
cacciate  fra  il  15  novembre  e il  15  febbraio  successivo.  Non  più  tardi  d'ierì  ho 
rimarcato  floridissima  vegetazione  AeW'  Arum  maculatum,  non  che  di  muschi 
vegetanti  sulle  cortecce  delle  Querce,  e sensibilmente  più  rigogliosi  nella  parte 
di  tronco  volta  a settentrione.  Esaminando  ancora  la  cosi  detta  rogna  de'  Gelei, 
è curiosissimo  vedere  le  sue  parti  vegetanti  a questi  giorni  più  rigogliose  che  in 
estate  (2).  Nelle  piante  in  cui  s'arresta  del  tutto  la  vegetazione  durante  il  verno, 
e ne  dilegua  ogni  esterno  indizio,  si  può  ritenere  sospeso  l'assorbimento  anche 
perchè  non  eccitato  dal  lavoro  degli  organi  aerei  della  pianta,  ma  un  lento  pro- 
cesso d’interna  elaborazione  con  perfezionamento  de'  nuovi  organi  cresciuti  nel- 
l'anno e con  apparecchio  di  alimenti  necessari!  allo  sviluppo  degli  organi  no- 
velli nella  primavera  successiva,  fanno  fede  anche  in  esse  d'una  lenta  nutrizione 
continua. 


VI.  Coochiusione  sulla  Nutrizione. 

537.  Quel  circolo  misterioso  dell'organica  esistenza  ricisamente  stabi- 
bilito,  come  ricordai  altra  volta,  da  Paracelso,  coi  sentenziare  l'uomo  è un  va- 
pore condeniato,  e ri/ornerà  in  vapore  d'onde  è sortito,  da  cui  il  Dumas  trasse 
la  sua  brillante  proposizione,  les  planles  et  les  animaux  ne  soni  gue  de  l'air 
eondensée,  ils  viennenl  de  l’air,  et  ile  y retournent  ; quel  circolo  misterioso  dee 
concordare  con  questo  concetto  di  Anassagora. 

Noi  mangiamo  pane  e beviamo  acqua  ; 

Questi  elementi  nutrono  i muscoli,  il  sangue,  le  ossa,  in  una  parola  tutte 
le  parti  del  corpo ; 

Sarebbe  ciò  possibile  se  non  vi  fossero  nel  pane  e nell'acqua  degli  atomi, 
o delle  molecole  (p-ofia)  identiche  a quelle  di  cui  si  compongono  i muscoli,  il 
sangue  e 1 altre  parti  ? 

538.  Nella  vita,  gli  organi  e i corpi  degli  esseri  organici  non  sono  che  tempo- 


(1) Bocssingaglt.  Econ,  Rur.,  Tom.  I,  pag.  Il  (Paris  1843). 

(2)  Memoria  dell'Accad.  delle  Scienze  di  Bologna,  Tom.  I,  pag.  478. 
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ranea  dimora  di  materiali  composti  cbe  meglio  diremo  sostanze  combinate,  le 
quali  deono  riassumere  il  loro  stato  elementare  primitivo  per  divenire  atte  a ri* 
comporsi  di  nuovo  onde  servire  alla  vita  e nutrizione  di  successive  generazioni 
d'esseri,  cbe  alla  loro  volta  ripetono  la  medesima  serie  di  combinazioni. 

[5]  Traspirazione. 

539.  Emanazione  acquosa  o evaporazione,  è quella  funzione  per 
la  quale  il  succhio  giunto  negli  organi  fogliacei,  o meglio  in  tutte  le  parti  verdi 
delle  piante,  perde  o trasmette  all'aria  la  quantità  d'acqua  sovrabbondante  nel 
succhio  stesso  : e questa  funzione  si  chiama  dai  Botanici  Traspirazione.  Quando 
è copiosa,  si  manifesta  io  minime  gocciolette  limpide  che  di  frequente  scorgonsi 
al  levar  del  Sole  sulla  punta  di  molte  Graminacee,  delle  foglie  di  Cavoli,  ecc.,  e 
che  il  Muschbmbrokck  insegnò  a distinguere  dalla  rugiada  con  cui  facilmente 
si  confondono.  Da  molte  osservazioni  sì  couchiude  : 

I.  La  traspirazione  è massima  se  l’atmosfera  sia  mollo  calda  e secca. 

II.  Minima  in  tempo  umido,  e quasi  nulla  in  tal  caso  di  notte. 

HI.  Energica  io  proporzione  della  gioventù  e vigoria  della  pianta. 

540.  La  quantità  deli-acqua  evaporata  si  trovò  dall'HzLKS  ne) 
Girasole,  di  20  once  per  giorno.  Il  I’lkbk  la  calcola  di  7 once  pel  Mais,  di  23 
pel  Cavolo,  di  24  per  la  Verrucaria  ( Eliotropium  europaeum),  ecc.  parimenti 
per  giorno  (1).  Ma  convien  fare  parecchi  riflessi  su  questi  calcoli. 

1°  Altro  è quella  traspirazione  insensibile  onde  frutti,  come  uva,  pomi, 
ovvero  tuberi,  ad  es.  quelli!  del  Pomo  di  terra,  scemano  di  peso,  perciocché  l’umi- 
dità loro  s'evapora  a traverso  l’esterna  superficie  anco  senza  pori  apparenti. 
Questa  specie  di  dispersione  avviene  per  la  stessa  causa  dell'evaporazione  de' 
corpi  inorganici  liquidi  o molli. 

2°  La  vera  traspirazione  ha  luogo  nelle  foglie  ed  altri  organi  provveduti 
di  stomi  : ed  allora  ha  luogo  in  quell'abbondanza  sempre  proporzionale  al  nu- 
mero medesimo  degli  stomi.  Quindi  ne' vegetali  sprovvisti  di  vera  cuticola  (§  195), 
e così  nelle  foglie  delle  piante  viventi  sott’acqua  o ile' vegetali  cellolari  ha  luogo 
soltanto  la  dispersione  insensibile,  benché  quelle  delle  piante  acquatili  perdano 
presto  l’acqua  di  cui  è inzeppato  il  loro  parenchima  (2),  Badici,  semi,  e in  ge- 
nerale gli  organi  senza  stomi  vanno  soggetti  unicamente  alla  evaporazione  insen- 
sibile. Perciò  non  veggonsi  le  gocciolette  d'acqua  nelle  foglie  di  Vite  che  nella 
loro  pagina  inferiore,  la  sola  dotata  di  stomi  (3). 

541.  Due  funzioni  degli  stomi  ammettono  adunque  i Botanici  di  guisa, 
Respirare  aria,  e Traspirare  acqua.  I fatti  or  ora  addotti  sembrano  accertare  co- 
tale seconda  funzione:  converrà  quindi  dar  peso  al  dubbio  addietro  da  me  insi- 
nuato sella  Respirazione  in  quanto  s'eseguisca  dal  parenchima  delle  foglie  anzi- 
ché dagli  stomi  limitati  cosi  aH'ufDcio  del  traspirare. 

Del  resto  lo  Scachs  con  recenti  sperienze  ha  confermate  quelle  dello 


(1)  Plekk.  Physiol.  vfigét.,  pag.  6t. 

(i)  lì  noesi  art.  Sur  (es  fondimi  des  fruititi.  Aon.  des  Sciences,  Dicembre  1830. 
(3)  Knicht.  Pbilos.  Transact.,  Ann.  1803,  pag.  277. 
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Halbs  anche  sulla  minore  evaporazione  delle  piante  sempreverdi.  Lo  Usgeb  ha 
trovatele  sperienze  dello  Schabcs  concordare  colle  sue,  ed  il  Nagbli  ha  verlO- 
cuto  i liquidi  muoversi  ed  operare  più  energicamente  negli  organimi  viventi 
che  nelle  membrane  senza  vita  (11,  onde  riformasi  la  mia  opinione  anche  sul- 
l 'endosmosi- 

542.  Le  circostanze  esteriori  influiscono  sul  fenomeno.  Il  calore  però 
esercita  azione  più  notevole  sulla  dispersione  insensibile  che  sulla  vera  traspi- 
razione. Invece  la  luce  ha  tale  influenza,  che  per  osservazioni  dello  Usi.es,  del 
Gdkttabd  e del  Sexbbieb,  i vegetali  traspirano  soltanto  di  giorno,  e nelle  te- 
nebre piuttosto  aumentano  di  peso.  Tutti  sanno  che  fiori  e fronde  conservano 
all’oscuro  la  freschezza,  la  quale  si  perde  tanto  più  presto  quanto  più  intensa  è la 
luce.  L’esalazione  acquea  in  fine  risulta  maggiore  a norma  che  l’aria  è asciutta. 

545.  La  qualità  dell'acqua  esalata,  d'ordinario  accenna  la  mag- 
giore purezza,  ancorché  il  vegetale  abbia  assorbito,  come  sperimentò  il  Sehe- 
bieb,  infusioni  colorate.  Cimentando  soluzioni  d’acidi,  l'acqua  esalata  può  darne 
traccia,  ma  dipende  da  disorganizzazioni  operate  da  quegli  acidi  nel  loro  tra- 
gitto. Tuttavia  il  Duiiabbl  osservò  Tacque  esalale  corrompersi  più  delle  comuni, 
e ii  Skkkbikb  vi  trovò  tracce  di  materie  gommose,  resinose  e calcari.  L’acqua 
com’è  assorbita  dalle  radici,  ossia  il  succhio,  è carico  di  materie  disciolte:  la 
minima  parte  quasi  impercettibile,  rinvenuta  nell’acqua  esalala,  dimostra  che  tali 
materie  servono  evidentemente  all'alimentazione  vegetale. 

[6]  Secrezioni. 

544.  Estesamente  ho  trattato  di  questo  subbietto  nella  Chimica  Agbahia. 
Ricorderò  di  non  confondere  secrezioni  con  escrezioni,  e soggiugnerò  appunta 
qualche  riflesso  sulle  vere  secrezioni  escrementali,  cioè  sui  materiali  espulsi 
dalle  piante,  perciocché  superflui  o dannosi  alla  loro  nutrizione. 

In  primo  luogo  l’acqua  espulsa,  come  or  ora  si  disse,  per  via  di  traspira- 
zione, venne  dal  Hkdwiiì  considerata  quale  escremento  liquido;  quasi  per  ana- 
logia si  paragonerebbe  alforina  degli  animali.  Veramente  lo  IIalbs  la  volle  com- 
parata alla  traspirazione,  o al  sudore  pure  degli  animali;  ma  in  questi  veggiamo 
scemare  la  quantità  delle  orine  in  ragione  del  sudore  medesimo,  quindi  il  con- 
cetto delTHeovviG  non  verrebbe  di  mollo  nella  sostuuza  modificato. 

In  secondo  luogo,  vere  secrezioni  escrementali  si  paiono  reiette  dalle  piante, 
deponendole  a contatto  delle  loro  radici.  I falli  riferiti  ne’  5105  e 5106  del 
Libro  i°  propugnano  questa  teoria,  la  quale  spiega  la  causa  delle  antipatie  e 
simpatie  ben  note  aU'agricollore,  esistenti  tra  le  varie  fatta  di  piante  destinate  a 
vivere  vicine  fra  loro.  Tuttavia  gli  escrementi  della  Quercia  dovrebbero  riuscire 
molesti  alle  radici  della  Quercia  vicina  ; lo  stesso  diresti  dei  Pini,  degli  Abeti, 
de’  Faggi,  ecc.  Come  dunque  rinvengonsi  immensi  Querceti,  Pinete,  Abetaie, 
Faggeti,  ecc,?  Tornerò  pertanto  a ripetere  che  colali  materie  espulse  dai  vege- 
tali dovrebbero  formar  subbietto  di  accurate  analisi  chimiche:  allora  veramente 
potrebbe  trarsene  non  poca  luce  per  la  pratica  coltivazione. 


(1)  Assemblea  de’  Naturalisti  Alemanni  io  Vienna.  Sessione  del  Settembre  1856, 
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545.  Alcune  produzioni  poi  che  ricavansi  dalle  piante  vengono  talora  rite- 
nute poco  esattamente  per  secrezioni:  la  mannite  per  esempio,  prodotta  da  certe 
Alghe  marine  non  vien  separata  dalla  pianta  vivente,  ma  costituita  da  efflore- 
scenza che  si  manifesta  quando  l’Alga  si  dissecchi  all’aria  libera;  in  forza  d'una 
particolare  fermentazione  la  mucilagine  vegetale  si  disossida,  e in  mannite  tra- 
muta (1).  Se  quella  mucilagine  invece  si  faccia  bollire  per  lungo  tempo  con 
acido  solforico  diluito,  si  converte  in  arabina,  ossia  gomma  arabica  (2).  Questo 
esempio  valga  per  tanti  altri. 


Art.  VI.  Della  Vita  vegetale. 

546.  Fisiologia  è vocabolo  impiegato  ad  esprimere  la  scienza  o nozione 
della  vita,  benché  sinonimo  di  Fisica.  Biologia  si  disse  dal  Trevirancs  più  ac- 
conciamente; a differenza  di  Biografia , termine  adoperato  alla  narrazione  sto- 
rica degli  uomini.  Tutti  i fatti  della  Natura  organica  non  dipendenti  da  leggi 
fisiche  o chimiche,  entrano  nel  dominio  della  Fisiologia,  mentre  quelli  che  da 
questa  eziandio  si  sottraggono,  si  riferiscono  a)  dominio  della  forza  intellettuale. 
ilannovi  fatti  i quali  dipendono,  sono  conseguenza  della  struttura  dei  corpi  vi- 
venti, le  cui  cause,  ad  esempio,  si  considerano  quali  proprietà  de’  tessuti,  degli 
organi  di  corpi  viventi.  Senza  confondere  la  Fisiologia  colla  Metafisica,  come 
fece  il  Bartbez,  queste  proprietà  medesime  degli  organi  e tessuti  vegetali  o 
animali,  evidentemente  spettano  alla  Fisiologia.  Ma  oltre  quanto  si  è sin  qui 
studiato  sulla  Generazione,  Riproduzione , Germogliamento  e Vegetazione  suc- 
cessiva. hannovi  altri  atti  vitali  pur  da  comprendere  nella  Fisiologia  : atti,  vo- 
gliano dire,  che  alla  sola  creazione  organica  si  pertengono,  ed  appaiono  e scom- 
paiono colla  vita.  Il  porre  in  problema  se  questa  risulti  dalla  forma  degli  esseri, 
o per  converso  la  forma  degli  esseri  emerga  dalla  vita,  si  vuol  tenere  per  qui- 
stione  oziosa;  al  vero  filosofo  non  dee  punto  importare  di  conoscere  la  intima 
natura  di  ciò  che  chiamasi  vita,  come  di  ciò  che  chiamasi  attrazione.  Abbenchè 
l’essenza  dell’uno  forza  e dell'altra  ne  sieno  ignote,  non  si  toglie  facoltà  d’inve- 
stigarne  le  leggi,  di  studiarne  l’azione,  di  calcolarne  e anco  prevederne  gli  ef- 
fetti, insomma  di  comprenderne  tutti  i fenomeni  la  cui  cognizione  ci  è necessaria. 

547.  Fisiologia  vegetale  e fisiologia  animale  offrono  analogie 
e simiglianze  di  fenomeni  che  vicendevolmente  soccorrono  allo  studio  dell’una 
e dell'altra.  Ma  conviene  riguardarsi  dall’abusare  della  comparazione  di  molti 
fenomeni  identici  in  ambo  le  due  specie  di  natura  organica,  pretendendo  che 
lutti  lo  debbano  essere.  Ciò  farebbe  indietreggiare  la  scienza;  riuscirebbe  sol- 
tanto a generare  confusione  ed  errori.  Sotto  legge  di  questa  sobrietà,  fo  passo 
ad  esaminare  in  generale  la  vita  vegetale  in  que'  suoi  atti  o fenomeni  appartenenti 
a categoria  altra  da  quella  de'  fenomeni  di  vita  vegetativa  fin  qui  esaminati. 


(1)  T.  L.  Phifson.  Sulla  produzione  della  mannite  per  mezzo  delle  piante  marine. 
Compt.  R.  de  l'Acad.  des  Sciences,  t Dèe.  18S6. 

(2)  Brown.  Edimb.  Phil.  Journ.,  Tom.  XVI,  pag.  409. 

Istituzioni  d' Agricoltura.  Voi.  II. 


68 


Libro  v. 


1058 

Sema  dilungare  in  sottilità  per  esprimere  il  valore  della  distinzione  tra  Vita  ve- 
getativa e Vita  vegetale  ($  289),  noterò  appartenere  a questa  i seguenti  feno- 
meni : Eccitabilità , Irritabilità  e Sensitiva.  Farò  precedere  qualcune  Generalità, 
e susseguire  un  cenno  sulle  Funzioni  vitali,  applicando  le  relative  nozioni 
premesse  nell’AnticoLO  111  sulle  funzioni  organiche  in  genere. 


[1]  Generalità. 

518.  Forza  vitale,  senza  pretendere  d’iodagarne  la  natura,  diciamo  essere 
quella  che,  propria  di  tutti  i corpi  organati  durante  la  loro  esistenza,  vi  deter- 
mina fenomeni  da  un  iato  non  riferibili  a leggi  fisiche  o chimiche,  dall'altro 
non  dipendenti  da  potenza  intellettuale.  L'essere  organico,  il  cui  studio  forma 
subbietto  del  presente  Libro,  gode  appunto  della  vita  prefinita  negli  accennati 
limiti:  questa  vita  presenta  fenomeni  non  così  numerosi  e complicati  come 
quella  dell'essere  animale,  anche  senza  tenere  a calcolo  l’uomo.  Ma  la  me- 
desima è forse  piò  difficile  a comprendersi.  Nella  Zoologia  quasi  senza  fatica 
si  potò  conoscere  l'impiego  di  pressoché  tutti  gii  organi  esteriori  degli  ani- 
mali: nella  botanica  passarono  secoli  e quanti,  prima  di  sapere  le  funzioni 
degli  slami,  de'  pistilli,  eco.  ! Se  non  che,  per  quanto  seppe  la  pochezza  mia, 
de’  fenomeni  costituenti  la  esistenza  per  cosi  dire  materiale  delie  piante,  l'agro- 
nomo ha  già  contezza  sufficiente:  e dovendo  ora  discorrere  degli  altri  atti  vitali 
del  pari  iodispensabiii  all’esistenza  medesima,  convieu  riassumere  sotto  diversa 
punto  di  vista  alcune  nozioni  già  sviluppate. 

549.  Tre  specie  di  materiali  compongono  i corpi  organici: 

1.  Liguidi  assorbiti  o formali  ne'  corpi  medesimi  ai  quali  recano  alimenti, 
o ne  conducono  via  il  superfluo. 

il.  Materiali  piò  o meno  solidi  depositali  dagli  anzidetli  liquidi. 

Ili.  il  tessuto  degli  stessi  corpi  che  ne  forma  il  telaio  od  ossatura. 

1 liquidi  sono  posti  in  moto  da  cause  fisiche  o chimiche,  ma  sotto  l’azione 
dei  tessuti,  promossa  dalla  forza  vitale,  e spesso  dalla  natura  di  essi  liquidi. 

550.  Le  proprietà  de’  tessuti  nell’aspetto  fisiologico  si  vennero  a mano 
a mano  svolgendo  ne' premessi  Articoli:  ora  ricordiamo  com'e’ 6Ìeno, 

1°  Dilatabili:  però  fino  a certo  limile  oltre  il  quale  si  rompono,  e vengono 
surrogati  da  nuovi.  La  cuticola  d'un  ramo  si  distende  finché  rompasi  ed  appare 
al  suo  posto  la  epidermide:  una  cellola  o un  ovuucolo  si  distende  sino  o for- 
mare un  grano:  appena  questo  si  gonfia,  la  parete  della  cellola  ch'i  il  suo  invi- 
luppo, si  rompe. 

2°  Elastici,  il  Dracocephalum  moldavicum  ha  pedicciuoli  che  spostati 
dalla  direzione  naturale  persistono  nella  forzata  che  siasi  loro  impressa:  onde  il 
nome  di  pianta  catalettica.  Lo  che  accenna  la  sua  singolarità,  perciocché  in  ge- 
nerale un  ramo,  un  fusto,  una  foglia  qualunque  di  vegetale  vivente,  spostati  dalla 
loro  direzione  la  ripigliano  da  se  medesimi.  I quattro  stami  delia  Parietaria  si 
veggono  riuniti  alia  punta  tra  loro,  sino  al  momento  della  fioritura  ; allungandosi 
allora  si  divincolano  con  fona.  La  carena  delle  Indigofere  viene  ritenuta  per 
leali  da  uncinetti  insinuati  in  corrispondenti  cavità:  ma  nel  crescere,  questi 
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se  ne  distrigano,  la  carena  si  ributta  con  elasticità  verso  il  pedicciuolo,  e muore 
poco  stante. 

5°  Igroscopici.  1 corpi  inorganici,  come  ì sali  deliquescenti,  assorbono  acqua 
in  copia,  si  disciolgono  e si  fondono:  ma  i capegli,  i barbigli  (volg.  ossi  di  ba- 
lena) ne  assorbono  senza  alterarsi,  i peli  squamosi  della  piuma  de’tiori  com- 
posti, le  barbe  delle  Graminacee  e Geraniacee,  i denti  de’  peristomi  de’  Muschi, 
la  peluria  de' semi  delle  Apocinee,  le  barbicene  e spongioie  sono  al  maggior 
grado  igroscopici  senz’alterarsi.  La  corteccia,  ricca  di  carbonio  e materiali  ter- 
rosi, è poco  igroscopica  in  confronto  al  ligneo  men  ricco  di  quelle  sostanze.  Onde 
i fusti  si  gonfiano  e stipano  entro  la  guaina  corticale:  quindi  i succhi  gommosi 
della  scorza  o a lei  prossimi,  vengono  espulsi  quando  il  legno  interno  è di  so- 
verchio imbevuto  d'umidità.  La  quale  ha  per  effetto  quel  distendimento  dei  corpi 
filiformi  rivolti  a spirale  durante  il  secco,  siccome  dimostrano  le  barbe  de'  Pe- 
largoni!, e ie  reste  dell'Avena,  ào\\'  Andropogon,  ecc.  Ponendo  sulla  Palma  della 
mano  una  membrana  secca  d 'Ulva,  essa  si  solleva  agli  estremi,  piegandosi  in 
arco  concavo  dal  lato  superiore. 

551.  Realmente  queste  appaiono  proprietà  fisiche:  tuttavia  hanno  intima  di- 
pendenza e correlazione  colla  forza  vitale.  Ad  esempio,  Vigroscopicità  sembra 
fenomeno  materialissimo  : ma  intanto,  come  spieghereste  con  tale  fisica  proprietà, 
ebe  il  succhio  monta  anche  nelle  piante  viventi  entro  l’acqua,  e non  6ale  ne’ ve- 
getali spenti? 

Gli  era  perciò  necessario  scernere  quanto  possa  attribuirsi  ad  effetto  di 
forze  attinenti  alla  sostanza  materiale,  dalle  proprietà  nella  cui  investigazione 
procedo. 


[2]  Proprietà  filali  de’ vegetali. 

55*2.  Della  vita  delle  piante  parlava  il  Cesalpiko,  delle  quali  affermava 
Linneo  che  crescono  e vivono.  Che  piò?  sin  dai  tempi  di  Aristotele,  corpo 
organizsato  e corpo  vivente  furono  sinonimi.  Monta  il  succhio  difatti  ne’ vegetali 
viventi,  in  modo,  come  ora  ho  detto,  ben  diverso  dal  semplice  effetto  d’igrosco- 
picità,  ed  altr’altro  energico  che  noi  sia  lo  inzuppamento  de’  loro  tessuti  spogli 
di  vita.  Su  quell'ascensione  del  succhio,  Bulla  esalazione  d'acqua,  o traspirazione 
(§  539)  dalle  foglie  viventi,  la  luce  esercita  una  influenza,  dipoi  affatto  nulla 
sugli  stessi  organi  dopo  estinti.  Puoi  bene  supporre  che  per  azione  chimica  le 
foglie  decompongano  col  sussidio  della  luce  l’acido  carbonico;  ma  spente,  cessa 
il  fenomeno.  Le  chimiche  trasformazioni  che  accadono  durante  la  vita  nel  tes- 
suto vegetale,  affatto  differiscono  cessata  la  medesima,  e tanto  da  succedere  spesso 
in  senso  contrario  alle  prime. 

553.  Forza  dinamica  ebbi  a segnalare  sin  dalle  prime  linee  di  questa 
Opera  (Libro  I,  § 79):  forza  per  la  quale  i vegetali  o parecchi  organi  e tessuti 
loro,  si  mostrano  alcuni  impressionabili,  altri  slimolabili,  altri  contrattili,  e 
suolai  chiamare  Eccitabilità'.  Per  l’azione  di  esterni  stimoli,  cotesta  forza  pro- 
duce effetti  consistenti  in  tal  quale  reazione  opposta,  come  dissi,  agli  stimoli, 
medesimi:  ma  se  questi  si  manifestino  incessanti,  \' eccitabilità  s’affievolisce  per 
rinvigorire  ove  quelli  cessino  per  dato  tempo. 
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554.  Oltre  la  Eccitabii.it»’,  o proprietà  del  tessuto  cellolare  di  ricevere  im- 
pressioni dagli  agenti  esteriori  d'assai  diversa  guisa  che  non  fanno  i corpi  bruti, 
e il  tessuto  medesimo  dopo  la  vita,  ponendo  mente  alla  suscettività  particolare 
de'  muscoli  di  obbedire  a stimoli  meccanici,  chimici  o intellettuali  (ossia  di  vo- 
lontà), proprietà  speciale  di  organi  animali,  cui  si  diè  nome  d'iRRiTABiLiT»’, 
nasce  la  ricerca,  se  analogamente  si  possegga  questa  dai  vegetali.  Il  Lamark  (1), 
il  Senbbier  (2),  il  Davy  (3),  ed  altri  gliela  contesero:  il  Girtannbb  (4)  la 
confuse  colla  eccitabilità,  come  gli  altri  che  l’ammisero.  Le  foglie  di  Mimosa,  in 
ispecie  la  Pudica,  mercè  di  leggero  titillamento  si  risentono;  e i peli  delle  foglie 
di  Drosera  irritali,  su  di  lei  si  distendono.  Destramente  versando  una  goccio- 
letta d'acido  solforico  o nitrico  sovra  una  foglia  di  Sensitiva,  ripiega  le  sue  fo- 
glioline,  e tutte  le  foglie  superiori  fanno  lo  stesso,  restando  immobili  le  inferiori. 
Non  altrimenti  le  contrazioni  del  cuore  di  un  animale  che  da  poco  sia  spento, 
si  ravvivano  pel  contatto  d'un  acido  minerale.  Ma  comechè  il  Tournefort  gli 
ammettesse  (5),  non  si  conoscono  ancora  ne’  vegetali  particolari  organi  meritevoli 
del  nome  di  muscoli.  A stima  del  Decandolle,  sono  troppo  scarsi  i fatti  nel 
regno  vegetale  in  quest'ordine  di  fenomeni  ; quindi  non  gli  sembrano  che  rife- 
ribili alla  eccitabilità  (6). 

555.  Nelle  cellole  e ne’  vasi  riassumonsi  tutti  gli  elementi  organici  de'  vege- 
tali : ma  i vasi  essendo  cellole,  può  affermarsi  risiedere  in  queste  Veccitabilità. 
La  sperienze  del  Carradori  sulla  Lattuca  (7),  lo  slancio  intermittente  del  li- 
quore gettato  dai  globuli  del  polline,  l'uscita  da  ambe  le  parti  dell'umore  latti, 
ginoso  da  un  pezzo  di  stelo  d'Euforbio,  dimostrano  moti  procedenti  da  tult'altra 
causa  che  tìsica,  come  la  gravità,  ecc.,  tanto  più  che  per  la  citata  osservazione 
dell'Ilo mboldt,  il  succhio  non  cola  più  dall'Euforbio  se  sia  stato  colpito  dal 
fulmine.  In  quasi  tutte  le  piante  dissi  rinvenirsi  cellole  chiuse  in  cui  scorgonsi 
granelli  opachi  nuotanti  in  un  liquido  trasparente,  rhe  vivamente  si  agitano  con 
movimento  di  circolazione  regolare.  Tulli  fatti  che  dimostrano  modi  c contrazioni 
indipendenti  da  cause  tìsiche.  Le  radici  succhiano  per  mezzo  delle  spongiole,  le 
quali  incessantemente  si  rinnovano,  perchè  incessantemente  le  radici  s'allungano 
per  le  loro  estremità:  lo  stesso  fanno  i succhiatoi  della  Cuscuta  sulle  piante:  e 
veggendosi  in  tutti  i casi  di  succhiamento  determinato  da  punti  speciali,  questi 
punti  offerire  il  tessuto  cellolare  sguarnito  di  vasi  e senza  cuticola,  se  ne  argo- 
menta essere  le  cellole  gli  organi  realmente  attivi  di  succhiamento. 

556.  A Sensitiva  (Libro  I,  S 89),  o come  per  la  comune  suol  dirsi  a 
Sensibilità',  riportano  taluni,  considerando  il  fenomeno  quasi  effetto  d’un  istinto 
vegetale,  la  costante  direzione  discendente  delle  radici,  ed  ascendente  de’  fusti. 
Oltre  a questo  fatto  irrepugnabile,  a fronte  anco  delle  citate  sperienze  del  Du- 


ci) Art.  Irritabilità  nella  Encicl.  metodica. 

(2)  Encicl.  melodica.  Fisiologia  vegetale. 

(3)  Chimica  agraria. 

(4)  Joum.  de  Physigue , Juin  et  Aoiit  1790. 

(5J  Mrm.  de  l'Acad  des  Sciences  de  Paris,  1092  e 1693. 

(6)  Decandolle.  Physiol.  vég.,  1,  pag.  28-29. 

(7)  Sulta  irritabilità  della  lattuga.  Ciorn.  di  Pisa.  Irritando  leggermente  la  cuticula 
deile  parli  superiori  dello  stelo,  in  ispecie  sotto  l'acqua,  veggonsr  piccoli  getti  di  succo 
lattiginoso  spiccare  io  goccioline  del  tessuto  cellolare. 
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chartre,  senza  disputare  se  le  radici  scelgano  o succhino  indifferentemente  le 
materie  in  soluzione  di  cui  trovansi  a contatto,  si  pare  inesplicabile  la  direzione 
costante  delle  due  pagine  delle  foglie,  quella  de'  viticci,  il  sonno  delle  foglie  e 
de'  fiori,  l’orgasmo  che  precede  la  fecondazione.  Ne’ zoofiti  la  materia  nervosa 
trovasi  diffusa  per  tutto  il  corpo,  onde  offre  segni  di  sensibilità  universale:  taluno 
opinerebbe  lo  stesso  accadere  de' vegetali;  ma  la  mancanza  in  essi  di  movimenti 
spontanei  fa  dubitare  del  contrario.  Olii  però  singolare  che  mentre  si  riterrebbe 
quasi  proprietà  speciale  delle  radici  il  dirigersi  ed  allungarsi  verso  il  centro  della 
Terra,  le  piante  parassite  (e  ne  veggiamo  esempio  nella  famiglia  delle  Loranla- 
cee,  e soprattutto  nel  Vischio)  dirigano  i loro  organi  radicali  verso  il  corpo  a di 
cui  spese  si  alimentano.  E pure,  se  fate  germogliare  un  seme  in  tale  apparec- 
chio cbe  la  terra  si  trovi  collocata  di  sopra,  invece  d’esservi  sotto  come  ne’casi 
ordinarii,  la  radicetla  delle  piante  comuni  nou  si  rivolge  allo  insù  per  immer- 
gersi nella  terra,  ma  discende  liberamente  nell'aria,  e la  piumetta  invece  seguendo 
suo  costume  si  dirige  verso  l'alto,  e penetra  nella  terra.  Ma  di  questo  fenomeno 
e della  relativa  sperienza  dello  Kmght  ho  detto  a sufficienza  nel  1°  Libro,  ai 
SS  60  e seg.,  e dovrò  riparlare  in  questo  nel  S 567. 

557.  La  traspirazione,  cioè  quell’esalazione  ben  diversa  dalla  semplice 
evaporazione,  s’eseguisce  dalle  foglie  mediante  gli  stomi  (S  540),  veri  orificii 
della  cuticola  chiusi  da  due  cellole,  che  s’aprono  quando  eccitate  dalla  luce.  Ai 
vasi  il  Dbcasdollb  non  vuol  positivamente  assegnare  forza  vitale;  però  i latti- 
feri scoperti  dallo  Scbctz  furono  da  lui  chiamati  vasi  vitali.  Dopo  veduta  quella 
entrocellolare  circolazione  anco  nelle  cellole  bislunghe  (§  504),  non  si  può  ne- 
gare a fibre  e vasi  quella  vitalità,  u forza  dinamica  che  perdono  soltanto  quando 
per  grincrostamenti  e per  l’età  sono  divenuti  affatto  solidi  e rigidi,  e costitui- 
scono per  così  dire  l’ossatura  del  vegetale. 

558.  In  lutti  i fenomeni  di  fecondazione,  respirazione,  circolazione,  ecc.  ab- 
biamo trovato,  germi  per  cosi  dire  del  movimento  nelle  cellole,  sino  a rinvenire 
entro  di  loro  gli  esseri  misteriosi  cui  diemmo  nome  di  spennatoooidi  (1).  Certo 
l'origine  o natura  propria  della  membrana  delle  cellole  è ignota,  se  n’eccettui  la 
struttura  chimica.  Cotale  membrana  tuttavia  sembra  costituire  la  base  dell'or- 
ganizzazione perchè  determina  l'elaborazione  de'  succidi.  Più  la  cellola  è giovine 
e fresca,  e meglio  trovasi  in  islato  d’assorbire  l’umidità,  di  contrarsi  con  energia, 
e di  adempiere  alle  funzioni  cui  è destinata.  La  veggiamo  mano  a mano  imbe- 
versi dell’umidità  che  la  circonda,  formare  nel  suo  interno  la  materia  legnosa, 
la  fecola,  la  cromula,  gli  olii,  ecc.  A poco  a poco  si  fa  rigida  e consistente, 
perdendo  la  sua  facoltà  di  contrazione.  Al  sopraggiungere  deH'Aulunno,  le  cellole 
delle  foglie  incrostate  di  cromula  e di  depositi  terrosi  perdono  ogni  attività.  I 
vasi  o clostri  (§  178)  dell’alburno,  mentre  aumentano  grado  a grado  la  dose  di 
materia  legnosa  che  racchiudono,  sono  contrattili-,  divenuti  saturi,  come  esprime 
il  Dbcabdollb,  si  cangiano  in  legno,  e divengono  pressoché  inerti. 


(!)  I Botanici  li  chiamano  anterozoi.  Sin  del  1763  Io  Scrmidel  li  distinse  nella  fovilla 
della  Fossombronia  : di  poi  il  Meven  s'ebbe  vanto  d’nverli  veduti  c descritti  pel  primo. 
Il  Nftss  d'EsEKBECK  li  osservò  del  1822  nello  Sphagnum;  IX'sces  ne  specificò  la  forma 
e i movimenti  come  già  il  Mostac.se  avea  fatto  ne’  generi  Tortula,  Pohjlricon  ecc.,  dipoi 
il  Decaisse  e il  Touret  li  rinvennero  nelle  Fucacee,  e il  Priscusbrìm  nell’ Alghe  (§  310). 
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559.  Senta  umidità,  col  disseccarsi  le  cellole  e simili  organi  perdono  la  flet- 
tibililà,  e la  vitalità  loro  non  può  manifestarsi. 

Senta  luce  non  ha  luogo  la  decompositione  dell’acido  carbonico  eseguita 
dal  tessuto  cellolare;  nè  l’esalazione  acquosa  di  tutte  le  parti  verdi  de’ vegetali; 
nè  certi  movimenti  degli  organi,  già  in  addietro  esaminati. 

Senza  calore  non  hanno  luogo  le  combinazioni  o secrezioni  operate  col 
lavoro  interno  delle  cellole:  l'ascensione  del  succhio,  l'evoluzione  delle  gemme 
in  primavera,  la  germinazione,  eco. 

Senza  elettricità  probabilmente  non  hanno  luogo  fenomeni  di  fecondazione, 
e fruttificazione,  tuttora  avvolti  di  mistero. 

Questi  e tanti  altri  fatti  addietro  investigati  non  deono  far  conchiudere  che 
tutti  gli  atti  vitali  sieno  puri  etTetti  d'umidità,  di  luce,  ecc.  Le  stesse  facoltà  in- 
tellettuali dell'uomo  per  eccessivo  freddo,  o altra  gagliarda  influenza  esteriore 
ponno  venire  paralizzate;  ma  chi  per  questo  le  chiamerebbe  naturali  effetti  di 
calore,  di  elettrico,  ecc.? 


[3]  Fenomeni  generali  ili  vegetazione- 

comuni  alle  due  Classi  di  funzioni  vitali,  Nutrizione  e Riproduzione. 

560.  Nutrizione  e riproduzione  offrono  le  due  serie  cui  si  riferiscono 
tutte  le  funzioni  organiche.  La  Sensibilità  e la  Motilità  s'aggiungono  in  genere 
per  gli  animali,  l 'Intelligenza  inoltre  per  l'uomo.  Abbiamo  veduto  però  quanto 
spelta  alla  Irritabilità,  Eccitabilità,  ecc.  essere  piuttosto  atti  appartenenti  a quella 
facoltà  vitate  di  certa  guisa  distinta  dalla  vegetativa,  cui  più  direttamente  rife- 
riscono! gran  parte  de’  fenomeni  seguenti,  degni  quanto  gli  altri  dello  studio  del 
coltivatore.  Seguendo  il  Decakdollk  ne  farò  cenno  con  quest'ordine. 

I.  Degli  aborti. 

11.  Delle  metamorfosi. 

III.  Delle  commettiture  o saldature. 

IV.  Della  direzione  delle  piante,  o parti  loro. 

V.  De'  movimenti  delle  medesime. 

VI.  Del  loro  calore  proprio. 

VII.  Del  coloramento  di  esse. 

Vili.  De’  loro  odori  e sapori. 

IX.  Della  consistenza  di  esse. 

X.  Della  loro  individualità  e durata. 

XI.  Della  interruzione  di  vegetazione. 

XII.  Della  morte  parziale  degli  organi. 

De’  fenomeni  promossi  dall'umana  industria,  siccome  innesti,  trapianta- 
menti,  ecc.,  si  farà  menzione  più  opportuna  uel  VII  Capitolo. 

I.  Aborti. 

561.  [Ina  specie  d’Imbozzachire,  costituisce  il  fenomeno  che  poi  vien 
detto  aborto,  perchè  riesce  ad  informe  irregolare  sviluppo  di  qualche  organo  o 
dell'intera  pianta  vegetale. 
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Avviene  per  eompresiiont  quando,  ad  esempio,  il  tronca  di  un  albero  in 
causa  dello  spigolo  di  alcuna  roccia  non  possa  crescere  da  quel  lato;  rimane 
piccolo,  sformato,  abortito.  Altre  volte  la  compressione  s'esercita  da  parti  più 
dure  dello  stesso  vegetale  sulle  più  delicate.  Per  questo  rimangono  talora  sterili 
certi  organi  sessuali:  alcune  delle  logge  degli  ovarii  non  ponoo  svilupparsi,  eco. 

Avviene  in  causa  di  preponderama  d'organi  vicini:  cosi  veggiamo  spesso 
vigorosi  germogli  o succhioni  avversare  lo  sviluppo  del  fusto.  Ciascuna  foglia 
di  ogni  ramo  porta  nell'ascella  fin  dalla  sua  origine  i lineamenti  d'una  gemma. 
Finché  nel  vigore  della  vegetazione  attrae  per  sé  tutto  il  succhio,  quel  rudimento 
di  gemma  quasi  punto  non  cresce:  fatta  adulta  la  foglia  (e  suole  accadere  nel- 
l'agosto) ha  minor  uopo  di  succhio,  e la  gemma  ne  profitta,  e si  fa  più  evidente. 
1 gelsi  appena  sfogliati,  per  tal  ragione  sviluppano  tosto  i bottoni  lateuti.  Anco 
le  gemme  terminali,  in  ispecie  perchè  il  succhio  si  porta  più  copioso  alle  cime, 
impediscono  del  pari  lo  sviluppo  dell'altre  vicine  che  prive  di  alimento  aborti- 
scono. Non  havvi  pianta  che  per  una  ragione  o per  l’altra  non  mostri  qualche 
organo  abortito. 


II.  Metamorfosi. 

562.  Degenerazioni,  volgarmente  scherzi  di  natura,  avvengono  talora 
negli  organi  composti  della  pianta. 

Acquistano  grandezza  superiore  alla  normale  i petali  superiori  del  Corallo- 
dendro  ( Erythrina  erbacea)  perchè  gl’inferiori  abortiscono.  Alcune  volte  i lobi 
de’  calici  delle  Rose,  sviluppano  in  modo  da  emular  vere  foglie. 

Cambiano  il  grado  di  consistenza  normale  qualche  volta  sepali  e brattee 
nelle  piante  composte;  e diventano  scariose,  quando  nel  loro  primo  sviluppo 
sieoo  siate  molto  compresse.  Le  foglie  della  piantagine  maggiore,  crescendo  in 
riva  al  mare,  divengono  all'opposto  mollo  polpose.  Lo  Schlectesdal  descrisse 
la  metamorfosi  d'una  vite  che  portava  cassule  invece  di  bacche  (1). 

Queste  metamorfosi  vengono  messe  a profitto  dai  giardinieri  ed  ortolani. 
Lo  Knìght,  con  fecondazioni  incrociate  seppe  ridurre  le  mandorle  carnose  e le 
pesche  fibrose. 

563.  La  metamorfosi  più  singolare  si  riscontra  ne’ fiori  doppii.  Il  Goetiib 
diè  questo  nome  di  metamorfosi  ai  cambiamenti  d’un  organo  In  un  altro  (2), 
ed  abbiamo  già  veduto  come  si  ritenga  oggi  da’  Botanici  per  vera  origine  degli 
organi  del  fiore,  non  che  degli  altri  accessorii,  spine,  ecc.,  che  lutti  voglionsi 
metamorfosi  di  foglie.  Egli  si  pare  che  soltanto  a casi  speciali  avesse  dovuto  la 
scienza  riservare  quell’origine  procedente  da  metamorfosi;  primo  per  non  ri- 
guardare siccome  fenomeno  generale  quanto  accade  in  via  eccezionale;  secondo 
perchè  queste  metamorfosi  reali  avvengono  in  conseguenza  di  condizioni  e cause 
pure  eccezionali  in  cui  trovasi  l'organo  della  pianta  colpito  da  quella  modifica- 
zione. Corolle  e Btami  evidentemente  in  alcuni  casi  sono  foglie  trasformate.  Ma 
vi  occorre:  1°  cangiamento  di  forme;  2°  mutamento  di  colore;  3°  modificazione 


(1)  Limata,  Ann.  1830,  pag.  493. 

(i)  Saggio  delle  metamorfosi  delle  piante.  Stuttcar»  1831. 
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di  consistenza  ; 4°  diversità  di  nervature,  e quel  che  più  monta  5’  differente 
forma  di  cellole. 

564.  Il  cangiamento  di  funzioni  a me  sembra  dovrebbe  decidere 
tra  le  Metamorfosi  reali  e le  altre  ipotetiche  o teoriche:  o se  vogliamo  seguir 
la  corrente  tra  le  metamorfosi  eccezionali  e le  normali.  Ogni  degenerazione  o 
produzione  anomala,  diversa  da  quella  che  dovrebbe  essere,  accenna,  per  mia 
stima  ad  un  passo  di  regresso,  non  mai  di  perfezionamento.  Mi  spiego:  ammetto 
per  Metamorfosi  la  conversione  di  slami  e pistilli  in  petali,  siccome  accade  nei 
fiori  doppi,  perchè  questi  petali  rimangono  organi  privi  delle  funzioni  più  ele- 
vate degli  stami  e pistilli.  Ma  che  t’organo  foglia  degeneri  in  corolla  e stame,  ecc. 
acquistando  facoltà  di  funzioni  più  complicate,  e quasi  direi  più  vitali  che  non 
avrebbe  avute  restando  foglia,  l'ho  per  un  fatto,  difficile  a concepirsi  normale  e 
generale.  Perciò  reputo  Metamorfosi,  ad  esempio,  quella  di  certi  rosai  in  pri- 
mavera umida:  allungasi  l'asse  del  flore,  l'ovario  abortisce,  e gli  organi  desti 
nati  a divenir  sepali,  petali,  stami  e carpelli,  tramutano  in  organi  piani  con  le 
gradazioni  di  forma,  grandezza  e colore  tra  lo  stato  di  petalo  e quello  di  foglia, 
a seguo  di  mostrarsi  taluni  composti  della  riunione  di  mezzo  petalo  e mezza 
foglia.  Trasformazioni  frequenti,  come  nota  il  Decandollb,  ne'Tulipani  papa- 
galli,  ne'  Violacioccbi  a foglie  verdi,  ecc.  Non  reputo  tale  la  normale  formazione 
della  sua  corolla  e de’ suoi  organi  sessuali.  Si  pretese  eziandio  che  il  Frumento 
fosse  derivato  dall’Egilope  [Aegilops  ovata)  ma  oltreché  si  trovò  daU'HuMBOi.DT 
il  Frumento  indigeno  e spontaneo,  anche  speciali  sperienze  fecero  conoscere  che 
V Aegilops  trilicoides  deriva  da  ibridismo  mediante  fecondazione  àe\Y Aegilops 
ovata,  prodotta  col  polline  del  Frumento  comune  (1).  Quando  adunque  si  dimo- 
strò la  derivazione  degli  stami,  ecc.  nel  flore  di  Ninfea  {§  465),  si  fé’  per  dare 
a comprendere  la  provenienza  di  quegli  organi,  la  cui  evoluzione  ha  una  genesi 
analoga  a quella  delle  foglie,  ma  non  dipende  da  trasformazione  di  queste  anco 
per  gli  altri  riflessi  or  ora  (§  563)  ponderati.  Del  resto,  altre  sperienze  sull’Egi- 
lope  trilicoides  ottenute  col  polline  della  Segala,  si  sono  fatte  dal  Regbl  e dal- 
I'Henslow  (2). 


Iti.  Commettiture  e saldature. 

565.  Le  commettiture  accidentali  non  s'hanno  da  confondere  colle 
normali  o saldature  di  cui  s'è  parlato  in  addietro.  Quanti  conoscono  gl'in- 
nesti chiamati  di  approssimazione,  sanno  come  un  ramo  possa  congiugnersi  e 
saldarsi  con  altro,  purché  si  pongano  a contatto  mediante  corrispondenti  intac- 
cature. Nelle  boscaglie  talora  scorgonsi  tronchi  composti  di  due  fusti  che  ripro- 
dotti sullo  stesso  ceppo  si  sono  riuniti  e saldali,  e continuano  a vivere  di  una 
stessa  vita.  Qualche  altra  volta  incontransi  funghi  riuniti  fra  loro  col  cappello  o 
col  penduncolo.  Lo  Eaton  sperimentò  anzi  la  giuntura  di  alcune  parli  del  Fungo 
dell'esca  {Bolelus  ignavius),  le  quali  staccale  dalla  pianta,  a capo  di  due  giorni 


(t)  Gordon.  Sur  la  ficondalion  naturelle  el  arlificielle  des  Aegilops.  Compt.  ReDd.  de 
l’Acad.  des  Sciences,  Tom.  XXXIX,  pug.  145. 

(2)  Congresso  de’ Naturalisti  Alemanni  in  Vienna,  Sessione  del  Settembre  1856. 
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saldaronsi  con  essa,  e vi  si  conglutinarono  come  i lembi  di  una  piaga  (1).  Altri 
videro  saldarsi  un  cirro  sovra  un  fusto  o un  peduncolo  ecc.  (9).  L’unione  avviene 
sempre  per  la  sovrapposizione  de'  tessuti  cellolari  ; riesce  quindi  possibile  in  qua 
lunque  classe  di  vegetali,  e non  è raro  vedere  simigliami  riunioni  tra  due  frutti 
di  pomi,  di  aranci,  ecc. 

IV.  Direzione  delle  piante  o di  organi  loro. 

566.  La  tendenza  alla  perpendicolare,  già  riconosciuta  nell'asse 
vegetale,  sia  nel  senso  ascendente  della  piumetta  o dei  fusti,  die  nel  discendente 
della  radiceli»  o Ottone,  si  presenta  ancor  più  singolare  quando  si  cimenta  pa- 
recchie volte  di  curvare  fusti  verso  il  suolo,  e sollevare  radici  verso  il  cielo.  Ap- 
pena il  possono,  ripigliano  la  loro,  quasi  diresti,  fatale  direzione.  Se  dispongasi, 
imitando  il  Lavi,  alcuna  giovane  radice  verticalmente  in  direzione  ascendente, 
s'essa  non  può  curvarsi  per  riconquistare  la  sua  direzione  discendente,  dopo 
alcun  tempo  cessa  di  crescere,  la  punta  indurisce,  e il  colletto  produce  nuova 
radice  (5).  Se,  sull'esempio  del  Decandollk,  disponi  alcuna  cipolla  di  Giacinto 
rovesciandone  la  punta  sul  collo  di  bottiglia  piena  d'acqua,  mantenendo  sulla 
parte  opposta  una  spugna  bagnata  per  alimentarne  le  radici,  il  germoglio  spunta 
e fiorisce  nell'acqua.  In  questo  caso  non  potrà  rivolgersi  verso  l'alto,  anche  per- 
ché quel  fusto  cresciuto  nell'acqua  sarà  troppo  flaccido  e molle. 

Nel  premesso  studio  intorno  questo  fenomeno,  feci  motto  dell’eccezione 
presentata  dalle  piante  vascolari,  in  ispecie  delle  parassitiche.  Ripigliando  l'e- 
scmpio  della  Cuscuta  (§555),  rifletterò  essere  la  medesima  da  prima  dotata  di 
vera  radice  onde  s'alimenta  fin  che  i succhiatoi  sieno  sviluppati,  e le  bastino  per 
nutrirsi.  Accennai  pure  alle  piante  cellolari  ; ora,  tra  esse,  dirigonsi  perpendico- 
lari quelle  fornite  di  cellole  allungate;  e si  espandono  per  ogni  direzione  faltre 
fornite  di  cellole  sferiche  ossia  otricelli  (A). 

567.  Ma  di  recente  il  Dochabtbb  ripigliando  le  sperienze  e le  opinioni  del’ 
Johnson  e del  Knight,  ha  preso  a dimostrare  essenzialmente  dipendere  la  dire- 
zione delle  radici  dalla  loro  tendenza  per  l'uhiidità  del  terreno.  I contrarii  spe- 
rimenti del  Di  iiamkl  e del  Dctbochet  essere  stati  condotti  di  guisa  da  noa 
provare  nè  in  favore  nè  contro.  Per  osservazioni  da  lui  fatte  sopra  piante  di 
Asler  Regina  Margherita,  di  Ortensia  e di  Veronica  frutescente,  in  vasi  chiusi 
ermeticamente  situati  in  atmosfera  satura  d'umidità,  aver  esse  in  primo  luogo 
sviluppato  in  fondo  al  fusto  radici  lunghe  parecchi  centimetri,  distese  in  que- 
st'aria umida  quali  orizzontalmente,  quali  in  direzione  più  o meno  ascendente. 
Dalla  terra  poco  umida  de’  vasi  delle  ultime  due  piante,  essere  sortite  molte  ra- 
dici, elevandosi  nell'aria  umida  quali  obliquamente,  quali  dal  basso  all’alto.  Do- 
versi conchiudere  che  se  l'umidità  può  da  sola  determinare  sì  strane  deviazioni 


(t)  Bull,  des  Se.  Xat.,  V,  pag.  86  e VI,  pag.  67. 

(J)  Mirbei..  Physiol.  véfjlt.,  I,  pag.  133. 

(3)  Annate!  de  Fronost,  Ili,  pag.  04. 

(4)  Tra  le  prime  si  contano  i Muschi  germoglianti  nel  suolo,  i peduncoli  dell'Epa» 
tiche,  faste  dei  Licheni,  i peduncoli  allungati  dei  Funghi  ere.:  nell’altre  si  noverano, 
i Muschi  vegetanti  sugli  alberi,  i Licheni  crostacei  o fogliacei,  l'Algbe  ecc. 
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nella  direzione  delle  radici,  eeea  è una  deile  principali  cause  del  cammino  di- 
scendente abituale  di  questi  organi  (1).  Autentici  fatti  citai  nel  § 556  non  ap- 
pieno concordi.  Tuttavia  la  conchiusione  del  Ducbabtre  è giusta  in  quanto 
l’umidità  del  terreno  soccorra,  ma  non  in  quanto  costituisca  la  causa  prima 
di  quella  direzione  delle  radici,  le  quali  nelle  condizioni  ordinarie  e naturali 
sempre  si  dirigono  io  senso  opposto  a quello  del  fusto. 

568.  La  tendenza  Terso  la  luce  non  vuoisi  ritenere  per  tendenza 
all’aria  libera  (2),  nè  confondere  colla  perpendicolarità  (5);  secondo  il  Dbcan- 
dollb,  il  fenomeno  dipende  perchè  la  parte  del  fusto  esposta  alla  luce  fissa  più 
carbonio  decomponendo  più  acido  carbonico,  e solidifica  meglio  della  parte  op- 
posta che  invece  s'allunga  d'avvanlaggio.  La  sommità  del  fusto  si  curverà  per- 
tanto dal  lato  della  porzione  che  meno  s’allunga,  cioè  dalla  parte  della  luce. 
Quanto  ai  fusti  che  avvolgonsi  a spira  n'ho  già  parlato  altra  volta. 

V.  Movimenti  de’  vegetali. 

569.  La  immobilità  delle  piante,  assoluta  in  quanto  al  cambiar  di 
posto,  non  concesso  all'individuo,  non  si  verifica  rispetto  alle  sue  parti,  ed  ho  già 
notati  parecchi  de'  movimenti  manifestati  si  dagli  organi  elementari  che  dai  com- 
posti. Rimangono  i seguenti  riflessi  degni  di  studio  degli  agronomi. 

570.  Sonno  delle  piante.  Rimarcato  venne  da  circa  tre  secoli  (4),  e 

impostogli  nome  di  Sonno  delle  Foglie  dal  Lisisbo.  Tra  i vani  moti  pe'  quali  le 
foglie  socchiudoosi  sul  far  della  notte,  e riapronsi  nell’albeggiare,  notevoli  sono 
quelli  della  Balsamina,  appunto  specificata  col  nome  à'Impaliem  noli  tangere , 
per  dichiararne  la  delicatezza  e sensibilità.  Le  di  lei  foglie  si  abbassano  per  ri- 
coprire e proleggere  i fiori,  i quali  nascono  dall'ascella  al  di  sotto  delle  mede- 
sime. Le  foglie  poi  della  Mimosa  si  piegano  e chinano  anche  più  manifestamente, 
disponendo  le  fogliolinc  ad  embrice.  Nella  Fava,  nel  Trifoglio  le  foglioline  du- 
rante la  notte  si  abbassano.  Nelle  foglie  doppiamente  composte,  i picciuoli  di 
diverso  ordine  muovonsi  nello  stesso  tempo  gli  uni  sugli  altri;  nella  Sensitiva  i 
picciuoli  parziali  si  ripiegano  sul  picciuolo  comune,  che  d'ordinario  pende  verso 
terra  durante  la  notte.  • 

In  generale,  osservando  minutamente  (senza  perder  tempo  a descriverne  le 
innnmerevoli  fogge),  quasi  tutte  le  piante  allo  imbrunire  manifestano  qualche 
movimento  delle  loro  foglie.  E lo  stesso  in  molte  ripetesi  ne’  giorni  nuvolosi  ed 
oscuri.  Il  Dkcaboollb  con  lumi  artificiali,  invertendo  le  ore  di  luce  e di  tenebro, 
obbligò  le  piante  a dormire  di  giorno  procacciando  ('oscurità,  ed  a vegliare  di 


(1)  Dcciiartre  Influente  de  l'humid.  sur  la  direct,  des  raduta..  Compì.  Reudu  de 
l’Acad.  des  Se.,  5 Jaov.  1857. 

(2)  Il  Tessier  collocò  piante  in  luogo  sotterraneo  dotato  da  un  lato  di  apertura 
fornita  di  vetri  per  dar  adito  alla  luce  c non  all'aria,  c di  altro  foro  dal  lato  opposto 
che  da  oscuro  andito  traeva  aria , ma  non  luce.  Le  piante  nel  crescere  si  diressero 
verso  l'apertura  luminosa. 

(3)  Con  essa  la  eonfondea  il  Gteoirscn,  Mtm.  dell’Accad.  di  Berlino,  Anno  17GS. 

(4)  Garcu  or.  Morto  lo  rilevò  nell'lndie  nelle  foglie  di  Tamarindi  del  1507,  e Val. 
Cordi's  del  1851  nella  Glycgrhiza.  Hist.  l’I.  Il,  cap.  156. 
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Dotte  illuminandole  artificialmente  (1).  Però  se  questo  Ditto  dimostra  dovuto  il 
fenomeno  in  gran  parte  alla  mancanza  di  luce,  altri  fatti  ne  offrono  eccezioni, 
giacché  le  ore  del  riposo  e della  veglia  variano  secondo  le  diverse  piante,  de- 
standosi e riposando  le  une  prima,  le  altre  dopo  il  levare  o tramontare  del  Sole. 
D'altronde  la  Sensitiva  tenuta  per  certo  tempo  all'oscuro,  benché  in  modo  irre* 
golare,  pure  veglia  e prende  sonuo  alternativo. 

571.  Lo  sbocciare  e richiudersi  di  certi  fiori  diè  motivo  a quegli 
orologi  di  Flora  di  cui  dissi  altra  volta.  Le  denominazioni  di  Bella  di  giorno  e 
Bella  di  notte  (Mirabili!  Jaiappa),  di  Regina  delle  notti  ( Cactui  grandiflora), 
di  Dama  delle  undici  ore  ( Ornithugalum  umbetlalum)  provano  da  quanto  tempo 
cotesti  moti  de'  fiori  furono  avvertiti.  Se  non  che  dessi  vengono,  come  quelli 
delle  foglie,  almeno  in  gran  parte  spiegali  per  mezzo  deU'influenza  della  luce, 
della  temperatura  ecc.  I movimenti  di  certa  guisa  più  meravigliosi  sono  quelli 
addietro  investigati  eseguiti  dagli  stami  e pistilli  (§  337),  quelli  della  Piglia- 
mosche (Lib.  I,  $ 86)  ecc.  Arrogi  resistenza  degli  spermatosoi  vegetali  che  ho 
chiamati  spermatozoidi , e il  movimento  di  cui  sono  animati,  e sempre  più  scom- 
parirà la  divergenza  tra  l’organamenio  ve- 
getale e l'animale:  di  guisa  che  i due  regni 
nell’estremo  limite  delle  loro  classi  infe- 
riori, in  conferma  del  Linhbaho  dettato 
Natura  non  facit  saltus , si  toccano  e quasi 
si  unificano.  Nell' Alghe,  la  Diutoma  vol- 
gare, di  cui  si  diè  la  figura  nel  § 416,  con 
quella  struttura  pressoché  cristallografica 
poco  si  scosta  dai  minerali;  ma  con  quel- 
l'aggregazione d'individui  in  società,  si  ap- 
prossima agli  animali  per  l’analoga  condi- 
zione dei  polipi,  e neUìOsnllatoria  distorta 
risulta  ben  notevole  un  movimento  pel  quale 
veggouai  oscillare  c strisciare,  secondo  l'A- 
caho,  proprio  a foggia  de’vermi.  Nella 
figura  435  rappresentasi  in  A quest'Alga 
di  ordinaria  grandezza:  in  B il  filamento 
veduto  col  microscopio.  Colla  Diatoma  e 
coll'Oscillatoria  toccasi  adunque  il  limite  in 
cui  sembrano  confondersi  minerali,  piante 
e animali  (2). 

572.  i movimenti  per  estranee  cause,  come  colpi,  punture  ecc.,  si 
rivelano  chiaramente  nelle  foglie  di  molte  Mimose,  della  Sensitiva  (Smithia  Sen- 
sitiva), di  varie  Ossalidi.  Un  lieve  colpo  determina  in  esse  più  o meo  rapida- 
mente la  chiusura  delle  coppie  di  fogiioline  colpite:  se  U percossa  aumenta, 


Fig.  «39. 


(1)  Decasdolle.  Sur  Tin/luenci  dt  la  lumière  artificielle  sur  lei  piante s.  Mém.  dee 
Sav.  élrang.  de  l'Institut,  Voi.  I. 

(2)  Il  Kirten  esita  sino  a pronunciarsi  sulla  natura  vegetale  o animale  deW’OsciUato- 
torie.  Assemblea  de’ Naturalisti  Alemanni.  Sessione  io  Visura  nel  Settembre  4836. 
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chiudonsi  tulle  le  foglioline  del  ramoscello:  se  la  commozione  s'estende  al  fusto, 
il  fenomeno  si  manifesta  in  tutta,  o quasi  io  tutta  la  pianta.  Qui  non  ha  influenza 
Dè  luce,  nè  umidità  o secchezza  dell'aria,  nè  la  natura  del  corpo  d'onde  il  colpo 
si  parte.  Questa  irritazione  si  risveglia  pure  con  gocce  d’acidi  ecc.,  ma  non 
senza  pericolo  di  alterare  l’organo  che  si  cimenta.  La  ripetizione  poi  dei  colpi  o 
scosse  ecc.  finisce  per  rimanere  senza  effetto  (1).  Varie  spiegazioni  si  vollero 
dare  al  fenomeno  (2);  è miglior  partito  ravvisarlo  col  Decandolle  siccome  ef- 
fetto della  Eccitabilità  ($  553),  cui  riportasi  pure  l'altro  del  pari  osservalo 
(Jj  554)  della  Pigliamosche  (3).  Nè  saprebbesi  spiegare  diversamente  il  molo  con- 
tinuo di  certe  Orchidee  (Plerostilis  e Megadinium  falcatum),  ed  in  ispecie  del 
Desmodium  gyrans , le  cui  foglie  si  compongono  d 'una  fogliolina  terminale  e due 
laterali  piccolissime.  Quesl’ultime  incessantemente  s'alzano  e s’abbassano  acco- 
standosi e scostandosi  dal  picciuolo  cosi  di  notte  come  di  giorno  (4). 

VI.  Calore  proprio  de'  Vegetali. 

573.  Svolgimento  di  calore  ne’  fenomeni  principali  della  Vegetazione 
è quasi  innegabile  per  mio  avviso  (Libko  I,  $ 2435)  ed  ho  promesso  di  riassu- 
mere l’esame  di  quella  sentenza  del  Kepler  : Ines  et  stirpibus  attui  calor  (ivi, 
§ 2468).  In  primo  luogo  noterò  la  potenza  di  resistere  a temperature  incredi- 
bili, accertata  nelle  seguenti  piante. 

Certi  Aster  ( Aster  tripolicum),  raccogliea  il  Decandolle,  le  cui  radici  erano 
bagnate  da  acqua  calda  a gr.  37,5  C>. 

La  Verbena  officinale  rinvengasi  dal  Ramoso  a costa  di  ruscello,  la  cui 
acqua  era  a gr.  39  C>. 

L’Albero  del  pepe  (Vitex  agnus  costui)  vivea,  secondo  il  Sonnebat,  presso 
sorgente  di  gr.  77,7  C<;  e il  Forster  lo  trovò  alla  radice  d’uo  vulcano,  dovei! 
terreno  era  a gr.  100  C'. 

Molte  piante  nel  Senegal  vivono,  per  riferimento  dell’ADANSON,  colle  ra- 
dici entro  sabbia  a gr.  77  C>.  Il  Desfontaines  vide  piante  viventi  presso  acque 
a Bona,  calde  per  gr.  96  C>. 

Oscillatorie  vivono  a Plombieres  in  acque  di  gr.  64  C<  ecc.  Quante  poi  non 
fioriscono  e fruttificano  sotto  l'azione  de'  raggi  d'un  Sole  ardentissimo? 

574.  La  tolleranza  del  freddo  si  manifesta  in  singolar  modo  nella 


(1)  Il  DesroNTAises  collocò  in  vettura  un  vaso  di  Sensitiva  : appena  cominciò  la 
corsa  sul  selciato,  la  pianta  socchiuse  le  foglie,  poi  a lungo  sodare  le  riapri  e ricompose 
nella  loro  normale  situazione. 

(2)  Il  Parenet  (.Ve in.  Àcati,  des  Sciences,  Paris  1709)  e il  Lamarck  (Dici.  Enc.  Méth. 
fluì,  aritele  Acacia)  immaginarono  la  sfuggita  di  qualche  gaz  provocata  dalla  commo- 
zione. Il  Dutrochet  (Journal  de  pbarm.  1828,  pag.  522)  opinò  ne  derivasse  turgenza 
nelle  cedole,  determinata  dall'endosmosi 

(3)  Il  sagace  Botanico  Tréccl  pretende  chequesla  pianta  ch'è  la  Drosera  rotundifolia, 
anziché  per  causa  d'irritabilità  da  lui  sperimenlatn  insussistente,  piglia  gl’insetti  perchè 
s'invischiano  in  ghiande  pedicciuolale  della  foglia  (Compì.  R.  del  Acad.  dee  Sciences,  25 
Juin  1855).  Descrissi  il  curioso  fenomeno  al  §86  del  1“  Libro:  ora  farò  solamente  osser- 
vare che  il  Tròcoi.  sperimentò  su  piante  allevate  in  aranciera  colla  stufa,  dove  i vegetali 
non  hanno  mai  l'energia  della  rustica  e libera  vegetazione. 

(4)  Broussoket.  Métto.  Acad.  de  Paris,  1784,  pag.  616. 
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Quercia  la  quale  resiste  nell'EcioFA  settentrionale  a più  di  30  gradi  C'  sotto 
zero,  e nella  Betulla  che  ne  comporta  sin  oltre  40. 

Questi  fatti  e i precedenti  dimostrano  virtù  passiva  di  resistere  a caldi  o 
freddi  eccessivi,  ma  non  pongono  in  chiaro  se  le  piante  traggono  cotale  virtù  da 
facoltà  di  elevare  o abbassare  la  propria  temperatura  secondo  l’uopo.  Ma  è poi 
certo  ch’abbiano  un  calore  proprio  ? 

Dn  interno  calore  nel  tronco  di  albero  che  si  atterri  nel  cuor  dell'inverno 
si  rileva  toccandolo  nel  centro  appena  tagliato  (1).  La  neve  presto  dilegua  da 
piante  viventi,  e perdura  ai  piede  di  alberi  secchi.  Infine  il  termometro  ha  con- 
statato anche  in  Autunno  la  temperatura  di  parecchi  Alberi  elevata  di  qualche 
grado  su  quella  dell'aria  esteriore  (2),  ma  inferiore  in  epoca  di  Primavera. 

Se  le  combinazioni  chimiche  sono  sorgente  di  calore  negli  animali , 
perchè  noi  deano  essere  nelle  piante  {§  483)?  L'orgasmo  degli  organi  ses- 
suali nell'atto  delle  nozze  vegetali  (§  328)  dà  pure  altra  prova  di  calor  proprio 
delle  piante,  come  ne  porge  l'alzamento  di  temperatura  ne'  mucchi  di  semi 
germoglianti.  Naturalmente  più  la  pianta  ha  radici  profonde,  e più  il  succhio 
che  trae  dal  terreno  ha  temperatura  superiore  in  inverno  a quella  dell’atmosfera, 
e da  questo  succhio  può  in  parte  ripetere  la  pianta  il  proprio  calore.  Ma  tenuto 
calcolo  della  piccola  quantità  che  ne  assorbe  in  inverno,  del  di  lui  circolare  per 
tutta  la  pianta,  si  ravvisa  insufficiente  a spiegare  la  compiuta  differenza  di  tem- 
peratura che  tra  il  vegetale  vivo  e lo  spento  si  verifica  in  ispecie  durante  la  ri- 
gida stagione. 

373.  Singolare  esempio  di  calor  vegetale  si  è poi  rilevato  nel  fiore  della  bella 
Vici  aria  regia  dal  Gaspahv  di  Bkslino,  tanto  più  notevole  in  quanto  appena 
' su  20  piante  appartenenti  a dieci  famiglie,  si  constatò  sinora  l’elevata  tempera- 
tura dei  fiori.  Quelli  della  Victoria  indicarono  all'aotere  un  eccesso  di  gr.  12,2 
R.  sulla  temperatura  dell'aria  ambiente.  Ripetute  le  osservazioni  ben  difficili  e 
delicate,  ebbe  a conchiudere: 

1°  Il  bottone  acquista  calore  poco  prima  di  sbocciare. 

2°  Il  massimo  del  calore  del  flore  circa  quatlr’ore  dopo  lo  sbocciamento 
ascende  dai  gradi  6,45  ad  11,1  R sull’aria  circostante. 

3°  Nelle  antere  monta  ad  eccesso  di  8°, 66  a 12», 2. 

Tralascio  molte  altre  deduzioni  dello  stesso  Botanico  (3),  il  quale  accetta 
l’opinione  di  coloro  che  fanno  derivare  questo  calore  da  ossigeno  assorbito  con 
esalamento  di  acido  carbonico , cioè  come  succede  negli  animali. 

576.  Lo  sviluppo  d'elettricità  dai  vegetali  si  ammise  dal  Pouillbt 
in  tal  grado  da  acquistare  energica  tensione:  egli  vide,  facendo  crescere  semi  di 
frumento,  trifoglio  ecc.,  accumularsi  nello  sviluppo  di  queste  piante  elettricità 
negativa  in  abbondanza.  Queste  sperienze  non  riuscirono  al  Risse.  D'altra  parte 
il  Dorné  ammettendo  la  produziune  d’elettricità,  ne  addita  tra  le  cause  la  diffe- 
renza esistente  fra  i liquidi  contenuti  nel  vegetale:  nel  che  consentendo  il  Bbc- 


(t)  Osservszinne  del  Bi efon  citala  ncll’art.  ChaUur  del  Dizion.  d’Agric.  del  Roztes. 
(8)  Hunter.  Philos  Tramaci.,  illS  e 1778.  Dipoi  lo  Scuocevi  a New-Yohk,  il  Bier- 
kander  nella  Svizia,  ìIPirttet  e il  Maurice  a Ginevra;  infine  lo  Sctclber,  il  Neceer, 
I’Herustaed  ecc. 

(3)  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  Sess.  3,  Dee.  18SS. 
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qcebkl,  con  appropriate  spariente  trovò  la  corteccia  e l’alburno  negativi  rispetto 
al  midollo,  e il  cambio  negativo  a fronte  del  liquido  contenuto  nelle  foglie.  Ci- 
mentando il  suolo  colla  foglia  e la  corteccia,  quello  segnava  elettricità  positiva, 
e queste  negativa.  Trovò,  e il  Wartmasr  ebbe  a verificarle,  correnti  chiuse 
dirette  dalla  circonferenza  al  centro  nell'Interno  del  vegetale,  discendenti  nel  mi- 
dollo, ed  ascendenti  nella  scorza.  loQue  il  Bere  ripigliando  quest'esame,  con- 
chiuse da  varie  sperienze  che  la  superficie  verde  si  trova  costantemente  allo  stato 
positivo,  ed  i liquidi  interni,  non  che  le  radici  allo  stato  negativo;  ma  non  l’at- 
tribuisce ad  atto  vegetativo,  assegnando  la  forza  elettromotrice  alla  differenza  tra 
l’acqua  ed  i liquidi  organici  della  pianta  (1). 

577.  Fenomeni  di  fosforescenza  nell'Agarico  dell’Olivo,  si  notarono 
al  § 2391  del  Libro  I.  Singolare  sarebbe  la  luce  fosforica  di  certi  Funghi 
(, Rhizomorpha  subterranea  e aidula)  se  tale  da  bastare  per  leggere  (2).  Non  dirò 
dell’altro  emissioni  di  luce  osservate  dalla  figlia  del  Linneo,  perciocché  fatti 
quasi  tutti  eccezionali.  Gli  studii  del  Dklillb  e del  Tolasniì  sul  citato  Agaricus 
Olearius  non  si  estesero  alla  ricerca  della  causa  del  fenomeno,  come  tentò  più 
di  recente  il  Farse.  Esso,  dopo  aver  confermato  che  ha  luogo  sul  Fungo  sano 
e vivente,  e si  di  giorno  che  di  notte,  esclude  la  sua  diretta  dipendenza  dalla 
luce,  dallo  stato  igrometrico  dell’aria  e dal  calore,  salvochè  l'abbaBsamento  di  8 
o 10  gradi  di  temperatura  lo  sospende.  Cessa  poi  il  fenomeno  nel  vuoto,  nel- 
l’idrogeno o nell’acido  carbonico,  ravvivandosi  di  nuovo  all’aria:  concbiude  di- 
pendere dalia  produzione  di  una  quantità  d'acido  carbonico  superiore  assai  a 
quella  degli  Agarici  non  fosforescenti,  e riferirsi  quindi  a vero  fenomeno  di 
combustione  (3). 

VII.  Coloramento  de'  Vegetali. 

578.  Il  verdeggiare  delle  piatite  è notissimo  indizio  di  vigore  e gio- 
ventù delle  medesime.  Si  avverti  (Libro  I,  § 2469)  come  le  foglie  nel  dissec- 
care volgano  d'ordinario  al  colore  del  fruito  della  stessa  pianta.  Anco  la  scorza 
verde  ne’ giovani  fusti,  coll'età  tende  al  colore  del  legno.  Ne’ fiorì  si  distinsero 
(ivi,  § 2370)  due  serie  di  colori,  si  fe’  cenno  intorno  alla  mancanza  di  fiori  as- 
solutamente bianchi  o neri.  Il  color  verde  delle  foglie,  scorze,  calici  ed  ovarii  si 
deve  alia  cromata  ossia  clorofilla.  In  generale  la  materia  da  cui  procede  in  noi 
la  sensazione  del  colore  sta  riposto  nelle  cedole,  e noi  la  veggiamo  a traverso 
la  loro  parete:  tale  materia  è sospesa  in  un  liquido  senza  colore,  onde  quando 
manco,  scolorata  pure  ci  appare  la  cellolu.  Nelle  due  serie  accennate  (ivi),  la  ma- 
teria colorante  della  serie  rantica  trovasi  d'ordinario  nelle  cedole  più  interne; 
quella  della  serie  cianica  nelle  più  superficiali.  Quando  cedole  contenenti  materia 
azzurra,  violacea  o verde,  sono  fitte  e serrate  tra  loro,  ne  deriva  l’apparenza  di 
una  specie  di  nero,  e se  n'ha  esempio  nella  corolla  della  Fava.  Ove  cedole  gialle 
sovrappongonsi  a cedole  rosse,  nasce  la  sensazione  del  ranciato:  il  verde  veduto 


(1)  Buff.  Sull' elettricità  sviluppota  nell’alto  della  vegetazione.  Ann.  de r Chem.  und 
Pharm..  Tom.  89,  pag.  76. 

(2)  Affermazione  del  Nees  d’EsESBEC*.  Acl.  Soc.  Nat.  cur.  XI,  2. 

(3)  Farre.  Recherches  sur  le  cause  de  la  phosphorncence  de  Pagarle  de  l'olivier.  Comp. 
Itend.  de  l'Acad.  des  Sciences,  Tom.  XLI,  pag.  1243. 
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a traverso  del  rosso  dà  color  bruno.-  cellole  sema  colore  sovrapposte  a cellole 
verdi  o azzurre,  offrono  il  colore  glauco. 

579.  L'Influenza  della  luce  è generalmente  la  causa  de'  colori  vege- 
tali: perù  certe  parti  loro  verdeggiano  anco  nelle  tenebre  (1).  Il  lettore  non  avrà 
dimenticato  il  concetto  esposto  sulla  relazione  chimica  della  luce  co’  vegetali 
(Libro  I,  § 2989  e seg.).  Perciò  non  dobbiamo  meravigliare  se  troviamo  ad 
esempio,  il  verde  anco  in  parti  più  interne,  vuoi  nella  verde  sona  del  midollo, 
nell’embrione  dentro  il  seme,  come  in  quelli  della  Fusagine,  del  Ranno  ecc.  Del 
resto,  dovere  di  brevità  non  mi  consente  di  riportare  le  speriense  del  Glab- 
STonu  (2)  e dello  Ziktedkschi.  Non  tralascio  però  il  subbietto  senta  notare 
che  il  cangiamento  di  colore  nelle  foglie,  ed  altri  organi  verdi  non  indica 
Bempre  maturità  o vecchiezza.  La  vite  d'uva  bianca  porta  foglie  screziate  di 
giallo:  quella  d'uva  rossa  le  ha  screziale  di  porpora.  In  molte  piante  erbacee 
le  foglie  vivono  tutto  l’inverno,  quantunque  nell'autunno  il  loro  verde  si  al- 
teri, ancorché  debbano  cadere  soltanto  nella  successiva  primavera.  Le  foglie 
degli  alberi  sempre-verdi,  nell’inverno  appaiono  di  colore  un  po’  giallo  rosso, 
ovvero  bruno,  per  ripigliare  il  verde  puro  nella  seguente  stagione,  e lo  si  vede 
nell’Edera,  ne’  Semprevivi,  ne'  Pini,  Abeti,  ecc.  Molle  piante  anzi  nel  germo- 
gliare, ad  esempio  la  Segala,  accennano  a tinte  rossicce,  le  quali  poi  volgono 
al  verde. 

580.  La  genesi  de*  diversi  colori  delle  materie  contenute  nelle  cel- 
lole dipenderebbe,  secondo  la  ricordata  teorica  dello  Sciicbler  e Fune  (Libro  I, 
S 2570),  da  ossigenazione,  chiamando  ossidala  la  ricordata  serie  xantlea  del 
Decardollk,  e disossidala  la  cianica.  Quasi  corollario  alla  metamorfosi  delle 
foglie  in  petali,  slami  ecc.  si  vogliono  generati  i diversi  colori  da  metamorfosi 
della  clorofilla,  da  coi  il  verde  delle  foglie  medesime.  Non  dilungherò  in  parti- 
colari di  questa  teorica  recente  del  Marqoart,  ove  l'acqua  prenderebbe  il  posto 
dell'ossigeno  nella  produzione  del  fenomeno.  Si  ammette  che  l’aumento  o dimi- 
nuzione d'acqua  combinata  col  principio  colorante  accada  sotto  le  forze  della 
vita:  quindi  rimane  lecito  roncbiudere  doversi  il  coloramento  alla  furia  mede- 
sima esplicata  nelle  speciali  funzioni  de’  diversi  organi,  o se  vogliasi,  proprie 
degli  organi  secondo  che  vengono  modificati  o trasformati.  Del  resto,  il  micro- 
scopio svela  che,  ad  esempio,  esiste  nelle  cellole  materia  rossa  contemporanea- 
mente alla  verde,  e il  Iìrrzulios  dichiarò  il  rosso  sostanza  distinta,  chiamandola 
erltrofilla,  e la  materia  gialla  oanlofilla,  oltre  la  verde  già  nota  sotto  nome  di 


fi ) Vedi  l'osservazione  dell’licuBOLDT  nella  nota  2,  al  § 2362  del  I Lmso. 

(2)  Tra  i risultati  ottenuti  dal  Glaostose  (su  piante  di  Giacinti)  sono  da  notare  : 

1”  Il  raggio  giallo  diminuisce  lo  sviluppo  delle  barbicene,  e l'assorbimento  del- 
l'acqua. 

2°  Il  rosso  avversa  lo  sviluppo  della  pianta. 

3°  L'oscurità  totale  favorisce  lo  sviluppo  rapido  e copioso  di  barbicene,  si  oppone 
alla  formazione  della  materia  colorarne  verde,  non  a quello  dell’azzurro  del  fiore. 
Facendo  poi  germogliare  Frumento  e Piselli  senza  terra,  rilevò  : 

1°  La  soppressione  de’  raggi  chimici  il  gertnogl  amento. 

2-  L’oscurità  non  consente  che  debole  sviluppo  di  foglie. 

3°  Il  raggio  giallo  esercita  influenza  ripulsiva  sulle  radici. 

Aggiunse  il  Miller  dai  raggi  bleu  ritardarsi  il  germogliamento.  Associai.  Britann. 
per  l’at-an;.  delle  scienze.  Settembre  185*. 
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clorofilla  (1).  Notabilissime  poi  sodo  le  osservazioni  sperimentali  del  Martbrs, 
per  le  quali  : 

1°  Tutte  le  piante  elaborano  nelle  cellole  del  parenchima  sotto-epidermide 
un  sacco  giallastro  pallido  tendente  a divenir  sempre  più  giallo  in  forra  dell’os- 
sigenazione, soprattutto  sotto  l'influenza  degli  alcali  e della  luce: 

2°  Il  principio  estrattivo  colorante  di  tal  succo,  modificandosi  per  l'atto 
vegetativo,  o associandosi  con  sostanze  grasse  che  lo  rendono  insolubile,  può 
produrre  il  giallo  delle  foglie  e dei  fiori,  giallo  che  può  passare  al  rosso  per  l'in- 
fluenza protratta  della  luce  e dell'ossigeno: 

3°  Lo  stesso  principio  estrattivo  (che  chiama  xanteina)  coesiste  in  gene- 
rale nelle  piante  con  altre  materie  coloranti,  in  ispecie  col  bica  o autociano,  che 
non  potendo  isolarsi,  tende  perciò  a inverdire  per  mezzo  degli  alcali  che  ingial- 
liscono la  xanteina, 

4°  1 colori  della  serie  cianica  sono  generalmente  accompagnati  ne’  fiori  dai 
colori  xantici,-  che  spesso  trovansi  isolatamente  nelle  piante,  e vi  predo- 
minano (2). 

581.  Ho  detto  dipendere  il  colore  da  materie'coulenulc  Delle  cellole  (§578), 
ed  avviene  per  tutti  gli  organi  in  via  di  formazione,  perchè  quando  compiuti,  ad 
esempio,  nel  legno  delle  Felci  delle  Palme,  dell'Ontano,  del  Gelso  ere.  il  colore 
dipende  da  tinta  che  prendono  le  pareti  delle  cellole,  od  in  parte  la  maleria  in- 
tercellolare.  Delle  sostanze  coloranti  speciali  a varie  specie  di  piante  ho  detto 
nel  Libro  I,  § 5146  ecc.  Noterò  che  quali  le  si  adoperano  non  esistono  spesso 
Delle  medesime,  e sono  perfezionate  dall'azione  dell'aria  atmosferica.  Le  radici 
della  Robbia  in  fin  di  vita  risultano  piene  di  succhio  giallo;  estratte,  pel  con- 
tatto dell'aria  assumono  il  rosso  che  ne  forma  il  pregio.  Lo  stesso  accade  di 
molte  altre  materie  coloranti,  le  quali,  cessata  la  vita  della  pianta  in  cui  si  con- 
tengono, ed  esposte  all'aria,  prendono  tinte  afTatto  diverse.  Nel  Capitolo  VI  si 
noterà  la  singolare  influenza  del  terreno,  di  guisa  che  il  Gasparin  abbia  dovuto 
segnalare  appunto  nella  produzione  del  rosso  della  Robbia  un  decremento  di  no- 
tevole conseguenza  (3).  Anche  l'indigotina,  o materia  colorante  del  Guado,  non 
esiste  in  esso,  secondo  lo  Schunck,  che  potenzialmente  (4). 

Non  si  ommelta  una  bella  osservazione  dello  Scholtzb  di  Grbifswald, 
perchè  convince  sempre  meglio  dell’analogia  tra  i due  Regni  organici.  Nell'ac- 
que  de'  fossi  e stagni  rinvengonsi,  die* egli,  in  abbondanza  animali  di  color  verde: 
il  piccolo  Polipo  verde,  llydra  viridii,  alcune  Turbellarie  verdi , Vortex  vi- 
ridii ecc.,  e molti  infusorii  verdi,  lo  Stento t polymorphus,  F Ophrydium  versa- 
tile ecc.  Esaminati  col  microscopio,  6i 'trova  la  causa  di  questo  colore  in  piccoli 
globuli  verdi  (che  hanno  sino  a 4 millìm.  di  diametro)  posti  sotto  la  pelle  nel 
parenchima  dell’animale  : ora  mostrano  un  piccolo  nucleo  senza  colore,  ed  ora 
consistono  in  piccoli  globuletli  verdi  aggruppati  a foggia  di  cuore,  somigliando 
pienamente  per  forma  e colore  a quelli  delle  foglie  verdi;  c studiati  chimica- 


(1)  Nomi  dedotti  da  cpi'O.-y  foglia,  e epobpòg  rosso,  I;atv6òs  giallo , e X\a)pò$  verde . 

(2)  Martess.  Coufeur  dei  planici,  Ac.  It.  de  Belgiqce,  3 Fevr.  1855. 

(3)  De  Gaspari*.  Note  sur  un  fait  relatif  d la  culture  de  la  Garance.  Compì.  R.  de 
l’Acad.  de  Sciences,  3 Mai  1856. 

(4)  Suo.  Pbilos.  de  Marcbester,  Sess,  2,  Ap.  1855  [L'institut,  10  Jauv.  1856). 
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niente  corrispondono  nelle  loro  quelita  perfettamente  a quelle  della  clorofilla. 
Non  basta  : come  questa  trae  il  suo  sviluppo  dalla  luce,  del  pari  i suddetti  ani- 
mali, se  ne  rimangono  privi  per  lungo  tempo,  perdono  il  color  verde.  Inoltre, 
riposti  in  luogo  oscuro,  cercano  il  lato  illuminato  del  vetro  che  li  contenga, 
come  cercauo  la  luce  io  generale  i vegetali  (1). 

Vili.  Odori  e sapori. 

582.  Gli  Ollori  vegetali  sarebbero,  secondo  il  Dkcahdolle,  gli  uui  pro- 
prietà, gli  altri  funzioni  (2).  Tornerebbe  inutile  per  l'agronomo  entrare  in  discus- 
sioni di  questo  genere.  Per  verilìt  il  fenomeno  degli  odori  vegetali  vien  trascurato 
da  molti  Botanici,  e noi  dovrebb'essere,  perchè  rappresentano  seerézioni  degne 
dello  studio  del  Chimico  e del  Fisiologo.  Mi  limito  ad  osservare  che  in  alcune 
piante,  come  la  Datura,  la  Volkameria,  il  Bore  emana  odore  aggradevole,  mentre 
le  foglie  l'esalano  fetido,  dimostrando  questo  fatto  essere  gli  odori  secrezioni 
locali,  proprie  di  ciascun  organo,  e spesso  di  una  sola  porzione  di  organo:  pro- 
vano eziandio  che  se  la  corolla  o lo  staine  è una  foglia,  la  metamorfosi  è tale 
da  equivalere  a creazione  di  organo  intrinsecamente  diverso  (3). 

583.  Il  sapore  vegetale  deriva  essenzialmente  dalla  composizione  di 
quella  parte  di  pianta  che  si  vuol  assaggiare.  Può  interessare  lo  studio  fisiologico 
quanto  gli  odori.  Se  poi  lo  riferiamo  aU'uCfìcio  di  render  grato  l’alimento  pre- 
statoci dal  vegetale  medesimo,  troviamo  rimarchevole  la  circostanza  del  poco  o 
nino  sapore  delle  materie  nutritive  del  regno  vegetale:  la  gomma  infatti  e la 
fecola  divengono  sapide  perchè  vi  facciamo  aggiunta  o mescbianza  di  materie 
saporite  chiamate  condimenti.  Gli  è però  certo  che  il  pane  ha  grato  sapore 
quando  ben  fatto,  e se  in  alcuni  paesi  vien  salato,  io  altri  senza  quest’aggiunta 
riesce  del  pari  aggradevole.  Comunque  sia,  il  sapore  de’  cibi  vegetali  non  ha  re- 
lazione colla  loro  qualità  nutritiva.  Noteremo  anche  molle  piante  servire  a tal 
uso,  quando  impiegate  giovani  (come  ad  esempio  gli  Asparagi!  ed  a nulla 
quando  adulte. 

. Del  resto,  nel  Capitolo  VI  si  menzioneranno  le  arti  principali  onde  non 
pochi  vegetali  si  reudono  comestibiii. 

IX.  Consistenza  delle  piante. 

584.  La  solidità  d’nn  organo  vegetale  sembra  dipendere  in  gene- 
rale dalle  dimensioni  delle  cedole  e vasi  di  cui  si  compone:  e sarebbe  tanto 


(t ) Mal.  Sciiultze.  Sur  l’ ideatile  d’une  matiére  colorante  existante  chez  plusieurs  ani- 
viaux,  et  idenlit/ue  aree  la  clorojthylle  des  végitaux  (Compì.  R.  de  l'Acad.  des  Scienc. 
Tome  XXXIV,  pag.  683). 

(i)  Il  sommo  Linneo  classidcò  gli  odori  vegetali  secondo  l’impressione  che  ne  risen- 
tiamo in  ambrosiani,  fragranti,  aromatici,  agliacei,  fetenti,  velenosi  e nauseanti.  Il 
De  Saussure  v'aggiugnea  gli  acri,  i muriatici,  i balsamici,  gVidrosolfurei,  i canfo- 
rati. Il  Devaux  propose  altra  classificazione  analoga.  Infine  il  Pourcrov  ne  propose  una 
fondata  sulle  proprietà  chimiche:  e questa,  ove  fosse  perfezionala,  sarebbe  la  più  razio- 
nale. Quanto  a quella  del  Decasoollk  mi  sembra  molto  vaga  e indelermioala. 

(3)  Noterò  infatti  la  singolare  proprietà  dell'odore  del  polline  paragonato  a quello 
del  liquore  prolifico  animale.  Desfontaines  citato  dui  Decandolle. 
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maggiore,  quanto  è minore  la  loro  grandetta.  La  resistenza  poi  al  taglio  o alla 
rottura  è minima  nel  senso  delle  fibre,  massima  nel  senso  opposto,  perchè  in 
quest'ultimo  caso  conviene  troncare  un  numero  di  membrane  maggiore  che  nel 
caso  opposto.  Ma  il  grado  di  solidità  sta  in  ragione  delle  materie  incrostanti 
(§  227)  e della  lignina  ($  235;.  Certamente  il  legno  in  generale  ba  più  peso  e 
consistenza  quanto  più  le  sue  libre  sodo  serrale  Ira  loro,  ma  gli  strati  del  legno 
da  quelli  dell’alburno  non  differiscono  nè  per  numero  nè  per  grandezza  di  cedole 
e vasi:  nondimeno  lutti  sanno  quanto  il  legno  sia  più  forte  e più  denso  dell’al- 
burno. Perciò  la  differenza  dee  trovarsi  nel  contenuto  delle  cedole.  Infatti,  il 
Rcmvosd  constatò  in  un  podice  cubo  d’olmo,  disseccato  all'aria  libera  durante 
cinque  mesi  d’estate, 

Parti  legnose  Succhio  Aria 

Cuore  del  legno  . . 0,41622  0,35035  0,23223 

Alburno  ....  0,38934  0,23994  0,37072 

Quella  lunga  esposizione  ad'uria,  come  riflette  il  Dbcandollh,  avrà  fallo 
evaporare  parte  dell'acqua  dell'alburno,  ma  senza  cambiare  molto  la  propor- 
zione delle  materie  solide  che  forma  il  punto  essenziale. 

585.  La  flessibilità  dipende  dada  consistenza,  e trovasi  in  ragione  inversa 
del  peso  del  legno,  secondo  questi  risultali  del  Dcpin  (1); 


Peso 

Flessibilità 

specifico 

virtuale 

Quercia  . . 

. 0,7324 

56 

Cipresso  . . 

0,6640 

71 

Faggio  . . 

. 0,6595 

84 

Abele  . . . 

. 0,4428 

130 

Ora  al  peso  è proporziouale  la  consistenza,  la  quale  abbiamo  veduto  risul- 
tare in  ragione  delle  materie  contenute  nelle  cedole.  Dagli  alberi  discendendo 
ai  (usti  erbacei,  al  caule  del  frumento,  ne  inferiremo  doversi  la  sua  disposizione 
ad  allettare,  non  tanto  alla  sua  struttura  quauto  alla  natura  e quautità  delle  Ala- 
tene incrostanti,  giacché  poca  lignina  depouesi  nelle  piante  erbacee. 

X.  Individualità  e durala. 

586.  Individuo  vegetale  chiamasi  quello  le  di  cui  parti  sono  continue, 
e che  vive  di  propria  esistenza.  Il  Tcbpin  scorge  un  individuo  in  ogni  cedola, 
il  Darwin  in  ogni  gemma,  il  Gallbsio  io  ogni  seme.  Avete  uu  Pero  i cui  rami 
rappresentano  tante  varietà  recatevi  coll'innesto?  Questo  Pero  è uu  individuo,  le 
sue  redole,  i suoi  bottoni,  i suui  frutti  uou  costituiscono  individui  siuchè  stanno 
uniti  a quell  altiero,  vivono  della  sua  vita,  e coda  sua  morte  si  spengono.  1 tu- 
bercoli di  varie  piante,  giunti  a maturità  se  uè  staccano:  gli  stoloni  delle  fra- 
gole, dopo  aver  messo  radici  si  separano  daila  pianta  madre.  Finché  tubercoli  e 
stoloni  nou  si  sono  così  disgiunti,  fauuo  parte  ded'individuo  da  cui  provengono, 


(t  j Cu.  Dupui.  Espcrimces  sur  la  ftexibilitè  des  bois. 
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e si  ponno  considerare  individui  essi  pure  soltanto  dopo  quella  separazione.  Il 
giardiniere  fa  dieci  margotte  in  una  sola  Camelia  : n'avrà  dieci  nuove  Camelie 
allora  solo  che  ogui  margotta  sarà  compiuta  e staccala. 

587.  L'Indefinita  longevità  (Ielle  piante  si  dimostra  facilmente 
nelle  vivaci  e perenni,  il  ritorno  de’  geli  inganna  spesso  sulla  durabilità  della 
vita  delle  piante  annue  e blenni,  ha  Bella  di  notte  [Nyctago),  vivace  ne)  paese 
natio,  soccombe  ogni  autunno  ne’  nostri  climi.  Dissi  già  nel  Ricino,  erba  presso 
di  noi  ed  albero  nell’Egitto.  Ma  in  generale,  trattandosi  di  piante  arboree,  si  può 
realmente  affermare  indennità  la  longevità  del  vegetale,  come  dimostrai  nei 
§§  127,  157  e 144  del  1°  Libro.  Onde  si  può  quasi  riguardare  la  loro  fine 
siccome  prodotta  da  morie  accidentale,  anziché  da  morte  naturale:  lo  che  mi 
consiglia  a rimettere  lo  studio  presente  al  Capitolo  deila  Nosologia  Vegetale, 
essendoché  colle  infermità  stanno  in  diretta  relazione  anco  le  alterazioni  dello 
stato  normale  prodotte  da  ogni  altra  causa  esteriore. 

588.  Kifiellnsi  intanto  però,  che  se  considerasi  il  vegetale  come  aggregato 
d'individui  senza  fine  rinascenti,  o come  un  essere  unico,  è forza  ammettere  al- 
meno per  le  piante  dotate  di  cotiledoni  un  aeerescimento  indefinito,  ed  escludere 
la  morte  di  vecehiaia  nel  senso  adottato  per  gli  animali  II  Dbcakdollk  vuole 
che  nel  primo  caso  l'indefinita  longevità  non  abbia  nulla  di  sorprendente.  Ma  io 
dico,  supponete  pure  nelt'albero  ogui  frauda,  ogni  foglia  un  individuo:  però  in- 
terni strati  del  tronco  e rami  non  rinascono  benché  s'ingrossino,  e durano  vita 
senza  limite,  giacché  il  tronco  di  albero  vivente  è tutt'allro  dello  stesso  tronco 
atterrato.  Se  vi  sono  Alberi  fuori  d'Europa,  la  cui  età  stimasi  ascendere  a 5000 
anni,  ed  anco  nelle  boscaglie  Europee  più  rispettate  se  ne  coulano  alcuni  cui  si 
attribuiscono  30  secoli  d’esistenza,  eiò  vuoi  significare  che  in  ciascun  anno  si 
sono  accresciuti  nuovi  orguni,  ma  le  prime  fibre,  i primi  strati  del  tronco,  dei 
rami  e-dalle  radici  hauno  quelle  secolari  età  deila  Pianta. 

XI.  Interruzioni  o sospensioni  di  vita. 

589.  Del  Letargo  delle  Piante  già  premisi  alcun  cenno  (Libro  I, 
§ 122-124).  I Botanici  sì  sono  occupati  piuttosto  della  sospensione  reale  o ap- 
parente di  vegetazione,  differente  dal  fenomeno  allora  contemplato.  E prima  con- 
siderano lo  stato  di  torpore  de’ grani  o semi  maturi  capaci  di  perdurarvi  mesi 
ed  anni  senza  perdere  la  facoltà  di  germogliare  con  egual  successola  condizioni 
opportune.  L'uova  degli  animali  non  posseggono  tale  proprietà  in  egual  grado, 
ma  quelle  stesse  di  Bachi  da  seta  si  conservano  parecchi  anni  adoperando  le 
cure  convenevoli.  Però  il  fatto  di  grani  di  Frumento  rimasti  sepolti  qualche  mi- 
gliaio d'anni,  e in  grati  parte  riusciti  a germogliamento  (1),  manifesta  uella 


fi)  Non  é zriiari  si  verificò  il  fatto  con  grani  che  si  dissero  trovati  in  casse  di 
Mummie  Egiziane.  Anche  nell' Adunanza  del  5 luglio  (Sii  della  Associazione  Agraria  del 
PiF.nosTE  venne  presentata  una  spicn  di  tramenio  con  lettera  dell’AacRCKOiiBV,  nella  quale 
avvertiva  provenire  la  medesima  da  grani  di  frumento  trovali  in  un  sarcofago  della  Te- 
raidb,  che  ha  3000  anni  di  età,  e de’ quali  quattro  erano  stati  dall’IlAuniscTON  coli i vali . 
Però  quando  sieno  carbonizzati,  come  rinvenne  al  Decaxooi  le  in  simili  grani  di  Triti- 
cum  turgidum,  più  non  germogliano. 
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Natura  vegetale  UQa  potenza  di  conservazione  meravigliosa.  Nè  meno  mirabile 
si  manifesta  nelle  piantine  germogliate,  da  poi  che  il  Savssurr  la  sperimentò 
con  semi  di  Graminacee,  Frumento,  Segale,  Orzo  e Mais;  di  Leguminose,  Veccia 
e Lenti  ; di  Crocifere,  Crescione,  Cavolo  e Senapa;  di  Canapa  fra  le  L’rticee;  di 
Lattuca  fra  le  Composte,  e di  Grano  saraceno  tra  le  Poligonee.  Appena  germo- 
gliati cotali  semi  gli  avea  il  Saussure  diseccati  energicamente,  ’e  ripresero  la 
vita  dopo  torpore  spesso  anche  molto  prolungato. 

590.  La  quale  reviviscenza  mancò  nelle  Fave,  Fagiuoli,  ecc.  : è dunque 
facoltà  indipendente  dalla  famiglia  e dalla  natura  dei  seme,  perchè  altri  oleosi, 
altri  farinacei  in  ambo  le  due  serie  cimentate.  Le  piaute  adulte  poi  mostrano  fa- 
coltà di  rivivere  dopo  appassite,  e il  Carbadori  ne  fé'  sperimento  in  piante  di- 
seccate per  sette  giorni  (1).  Il  Decampi  lle  vide  un  fusto  di  Sempervivum  cae- 
spitosum  raccolto  dallo  Smith  nelle  Canarie,  vegetare  dopo  aver  perdurato 
diciotto  mesi  nello  stato  di  pianta  secca  (2).  Il  Thouin  vide  rivivere  pianticelle 
di  Pomo  rimaste  gelate  per  18  mesi.  Più  straordinari  sono  i Muschi  de' quali, 
racconta  il  Glkditsch,  dopo  cento  anni  di  diseccamento  aver  procacciata  la 
reviviscenza  immergendoli  nell'acqua  per  sette  io  otto  ore;  e nel  giardino  d’Ox- 
fob»  rinverdirono  altri  Muschi  custoditi  nell'erbario  del  Dillenius  per  due 
secoli  (3). 

591.  La  periodicità,  ossia  ritorno  regolare  de’  medesimi  fenomeni  di  ve- 
getazione ad  eguali  intervalli,  trova  la  sua  spiegazione: 

I.  Nel  Letargo  (Libro  I,  § 122)  in  parte  determinato  dallo  alternare  delle 
stagioni,  io  parte  da  quella  specie  di  riposo  che  sembra  indispensabile  pel  rego- 
lare esercizio  delle  funzioni  vitali  negli  esseri  organici; 

n.  Nel  tempo  necessario  per  accumulare  depositi  di  materiali  che  servono 
alla  nutrizione  delle  gemme,  e in  molti  casi  anco  alla  frulliBcazione; 

III.  In  una  probabile  disposizione  vitale  del  tessuto  organico,  che  richiede 
certo  spazio  di  tempo  per  lo  svolgimento  de'  fenomeni  da  riprodursi. 

Si  presenteranno  nel  Libro  XXV  le  applicazioni  pratiche  di  questi  concetti, 
e si  rileverà  come  i Giardinieri,  non  aspettando  la  legge  di  periodicità  per  aver 
fiori  precoci  o fuor  di  stagione,  compromettono  di  frequente  la  normale  esistenza 
della  pianta  forzata  a produrli. 

XII.  Della  morte  parziale  degli  organi. 

592.  La  vita  temporanea  degli  organi  vegetali,  che  il  Turpin 

chiamava  appendicolari  (foglie,  fiori,  frutti,  ecc.)  per  distinguerli  dagli  astili 
(fusti,  rami,  radici)  ha  il  suo  termine  o morte  naturale  quando  hanno  compiuta 
la  loro  destinazione.  Del  pari  veggiamo  negli  animali  cambiar  pelo,  piuma, 
lana,  ecc.;  ma  in  questi  si  tratta  di  organi  puramente  accessorii, laddove  ne’  ve- 
getali cadono,  e si  rinnovellano  organi  essenziali,  cioè  le  foglie  che  operano  la 
principale  elaborazione  della  linfa,  ed  i fiori  incaricati  della  riproduzione.  L’ira- 


(I)  Carradori.  Sulla  vitalità  delle  piante,  1807. 

(S)  Mèro.  de  la  Soc.  de  Pbys.  et  d’Hisl.  Nat.,  Voi.  I,  pag.  453. 
(3J  limoli..  Itisi.  Muse.,  I,  pag.  76. 
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portanza  poi  delie  Toglie  ti  manifesta  nello  arrestarsi  il  crescimcnlo  delle  piante 
nell'Intervallo  periodico  di  tempo  in  cui  queste  ne  sono  sfornite:  mentre  i vegetali 
sempre  verdi  continuano  il  loro  più  o men  rapido  sviluppo,  perchè  appena  ca- 
duta una  generazione  di  foglie,  altra  novella  senza  interruzione  succede. 

593.  Poco  stante  si  terrà  discorso  deila  morte  in  genere  di  tutta  la  pianta. 
E parendomi  avere,  proporzionalmente  alla  brevità  del  tempo  e dello  spazio,  epi- 
logate sufficienti  nozioni  di  Fisiologia  per  l’uopo  dell'Agronomo,  fo  passo  a quelle 
non  men  gravi  che  sull’alterazioni  dello  stato  fisiologico  o normale  delle  piante 
gli  tornerà  mollo  utile  di  non  disconoscere,  per  quanto  le  difficoltà  del  subbietto 
e la  pochezza  mia  consentiranno. 


CAPITOLO  V. 

COGNIZIONE  NOSO LOGICA  DEL  VEGETALE. 

Soumario.  — Suzione  f.  Della  morte  de'  Vegetali.  — Sezione  fi.  Delle  cause  delle  ma- 
lattie loro.  — Sezione  III.  Classificazione  delle  medesime.  — Sezione  IV.  Descrizione 
delle  malattie  e loro  Terapeutica. 

594.  La  storia  naturale  della  vita  si  può  distinguere  in  due  parti: 
storia  della  Sahita’  e storia  della  Malattia.  Di  quella  si  occupa  la  Fisio- 
logia, testé  subbietto  di  fuggevole  studio  iotorno  gli  esseri  vegetali.  Dell'altra 
ora  ho  da  dire;  e riferendosi  a cotesti  esseri  medesimi  le  s'addice  nome  di  No- 
sologia anziché  di  Patologia,  perciocché,  riconosciute  prive  le  pianle  di  Sensi- 
tiva (§  556),  ci  basta  che  valga  ad  esprimere  le  alterazioni  morbose,  senza  richia- 
mare l’idea  di  dolore  o del  soffrire  che  quasi  sempre  le  accompagna  negli  ani- 
mali. Nel  resto  però  la  distinzione  più  grave  da  fare  Ira  Patologia  animale  e 
Nosologia  vegetale,  consiste  nel  limitare  l’analogia  fra  le  due  classi  d'esseri  or- 
ganati a quella  che  sull'insegnamenlo  del  Gallimi  (§  289)  ebbi  a designare 
sotto  nome  di  vita  organica.  La  Fisiologia  vegetale  ne  ha  fatto  conoscere  la  vita 
organica  normale  delle  piante:  la  Nosologia  ne  dee  apprendere  gli  anormali 
mutamenti  o perturbazioni  di  cotesta  vita  medesima,  nuli'altro  essendo  le  ma- 
lattie delle  piante  (1). 

595.  L’analogia  della  vita  normale  tra  gli  animali  e le  piante,  non 
si  venne  sin  qui  dimostrando  in  più  incontri?  Ad  ogni  passo  Tkovrasto  e Mal- 
fighi  disvelano  nelle  piante  esempli  manifesti  di  fenomeni  e funzioni  simiglianli 
nella  vita  animale.  Niun  dubbio  quindi  sulla  utilità  che  può  ritrarsi  dalla  sobria 


(t)  Teofrasto  le  definì  del  pari,  affermando  essere  il  morbo  discessus  quidam  alqui 
perturbano  rei  quae  ìteundum  maturata  sii. 
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e sagace  comparazione  de’  morbi  vegetali  cogli  animali.  Gl'innesti  delle  piante 
rappresentano  lesioni,  offese  e perturbazioni  artificiali  al  procedimento  fisiologico 
della  loro  esistenza.  Ma  non  gli  si  potino  Torse  contraporre,  col  celebre  fisiologo 
M.  Mudici,  gl'innesti  animali?  Il  Dciumbl  inseriva  sulla  cresta  di  un  gallo, 
il  germe  dello  sperone  di  altro  gallo,  della  grossezza  di  un  seme  di  canapa,  il 
quale  crebbe  a segno  da  divenire,  a capo  di  qualche  anno,  un  corno  lungo  4 
pollici  (I).  Di  guisa  che  si  troveranno  morbi,  i quali  ne’  due  regni  organici  au- 
zichè  analogie,  rappresentano  vere  identità. 

Ma  la  scienza  della  salute  delle  piante  ha  dessa  Tatto  eguali  passi  come  la 
Medicina  dell'Uomo  e degli  Animali  ? Si  conosce  egli  del  pari  come  e perché  le 
piante  ammalino,  di  qual  modo  s'abbiano  a curare? 

596.  Le  ditllcoltà  (li  (|lU‘Stn  scienza  si  desumono  anche  dal  seguente 
fatto.  La  Commissione  dell'Areopago  Trancese,  incaricala  di  esaminare  i lavori 
sulla  malattia  della  vile,  su  ventitré  Note  e Memorie  presentate  nel  solo  primo 
semestre  1854,  ebbe  a sentenziare,  niuua  di  esse  avere  portato  la  convinzione 
nello  spirito  di  que'  scienziati,  sia  sulle  cause  della  malattia,  sia  sui  mezzi  pro- 
posti per  combatterla  (2).  E si  che  altre  ventitré  comunicazioni  erano  state  fatte 
del  1855,  senza  gli  scritti  innumerevoli  direni  sullo  stesso  subbietto  alla  Società 
Centrale  d'Agricollura,  inseriti  in  tanti  giornali,  e in  massima  parte  noli  ai  me- 
desimi onorevoli  Accademici.  Di  tutti  i rimedii  proposti,  gli  sperimenti  fatti  al 
Museo  e al  Luxemdouiig  non  ne  constatarono  un  solo  degno  di  qualche  atten- 
zione! Ad  altro  luogo  il  noverarne  i principali,  e il  discultre  la  causu  generale 
della  insufficienza  di  tanti  procedimenti  trovati  utili  in  casi  e condizioni  ecce- 
zionali, e poi  non  riusciti  in  più  estesa  applicazione. 

Si  obbietlerà,  complicarsi  la  Patologia  animale  non  soltanto  delle  alterazioni 
prodotte  dagli  agenti  esteriori,  ma  dalle  aberrazioni  dell’istinto  e,  ppr  l'uomo, 
da  quelle  delle  passioni.  La  Nosologia  vegelale  invece  riuscire  più  ovvia  per- 
chè non  dà  luogo  a maialile  proprie  de'  sistemi  nervosi  o muscolari  ; perchè  si 
riferisce  a tessuti  ed  organi  più  semplici  ; ad  assai  meno  energiche  reazioni  vi- 
tali; a mezzi  di  nutrizione  più  omogenei;  ad  una  specie  di  rusticità  più  efficace 
a resistere  contro  ('influenza  nociva  di  agenti  esteriori;  ad  un’attitudine  infine 
mollo  più  intensa  che  negli  animali,  per  rifare  di  certa  guisa  il  proprio  individuo 
nelle  parti  in  qualsiasi  modo  alterale.  Ma  quella  mancanza  appunto  di  sensi- 
tiva, quella  impotenza  di  svelare  coll’abbattimenlo  e coi  segnali  del  dolore,  le 
malattie  più  profonde  e micidiali,  ne  rende  più  ardua  la  cognizione;  riduce 
il  coltivatore  a vedere  piante  illanguidire  e soccombere,  senza  che  pervenga  a 
indovinarne  in  causa. 

597.  La  mancanza  inoltra  di  un  trattato  disteso  con  regolare 
ordinamento  delle  malattie  vegetali,  colla  loro  storia,  coll'insegnamento  dei 
mezzi  alti  a prevenirle,  e coll'esposizione  de'  più  efficaci  per  combatterle,  rende 
assai  difficile  lo  studio  della  Nosologia  vegelale;  ed  a me  poi,  poverissimo  di  ac- 
conce nozioni,  oltremodo  disagioso.  E nondimeno,  quanti  non  vi  consecrarono 


fi)  M.  Medici.  Prime  linee  di  Fis.  c Pai.  vegel.,  Mem.  della  Soc.  Agr.  di  Bologna, 
Voi.  11,  pog.  285. 

(2j  /iu;i/»rl  de  la  Commissim  cliargée  etc.,  3 )uillet  1831. 
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autorevoli  studili  Oltre  gli  scritti  (I'Ippocratb  (1),  Tkofrasto  trattò  delle  ma- 
lattie degli  alberi,  ed  anche  delle  biade  (2),  onde  il  Rk  lo  chiamò  fondatore 
della  Patologia  vegetale:  ma  la  scienza  è troppi  secoli  trarorsa.  I Romani  clas- 
sici scrissero  delle  offese  degl'insetti,  raccomandarono  la  Dea  Rubigine  s'invo- 
casse, ed  altri  numi  perchè  proteggessero  i campi,  e Plinio  non  fe’  che  tradurre 
Tboprasto  (5).  Sino  al  secolo  sviti,  osserva  poi  F.  Rii,  gli  scrittori  d'agricol- 
tura ricopiarono  Plinio,  se  n’eccettui  G.  B.  Dalla  Posta,  che  v’aggiunse  par- 
ticolari osservazioni  (4).  Il  Tournkfort  (51  attribuì  a cause  più  razionali  che 
per  lo  innanzi,  le  morbose  alterazioni  delle  piante,  ma  limitandosi  agli  alberi 
come  I’Evsfubth  (6).  Lo  Adanson  (7),  secondo  il  Dbcandollb,  fu  primo  a 
raccogliere  buou  numero  di  fatti,  ma  senza  creare  una  dottrina  distinta  dalla 
Fisiologia,  senza  seguire  ordine  metodico  (8),  e il  Ruzibb  (9)  lo  diresti  aver 
ricalcale  le  sue  orme.  Il  Pi, esca  pubblicò  breve  ma  pregevole  Trattalo  di  Pato- 
logia vegetale  (10),  oggi  però  Don  a livello  delia  scienza;  infine  molli  e molti 
Botanici  discorsero  di  malattie  (11):  ma  speciali,  ma  senza  divisare  verun  pato- 
logico sistema  vegetale. 

598.  Trattati  compiuti  deile  malattie  delle  Piante  offerirono  per  av- 
ventura il  Re  ed  il  Dbcandollb.  Ma  la  classificazione  adottata  dal  primo  nella 
Sua  Opera  (12),  quantunque  di  certa  guisa  ormeggiala  sul  sistema  fondato  dal 
Bsown  per  l'umana  Patologia,  poggia  sovra  distribuzione  affatto  arbitraria  delle 
malattie.  Le  mostruosità  diverse  confuse  tra  i morbi;  disperse  in  varie  classi  le 
malattie  prodotte  da  parassiti.  Ma  non  io  sarò  censore  di  lavoro  cui  s'addice  il 
pregio  di  comprendere  fatti  accertati,  e di  offerire  l’unico  vero  saggio  di  vegetale 
Nosologia.  Il  Dbcandollb  ha  combattuto  la  classificazione  del  Re,  ma  non  ha 
egli  stesso,  per  mia  stima,  troppo  ristretto  il  concetlo  della  Nosologia?  presen- 
tando la  sua  Epirreologia  (15)  siccome  parte  della  FisioiOgia,  riduceudo  In 
storia  naturale  della  malattia  delle  piante  a semplice  conseguenza  degli  agenti 
esteriori  (14),  dove  sta  il  concetto  delle  ioti-re  anomalie  organiche,  dell'intime 
perturbazioni,  delle  malattie  manifeste  negli  effetti,  impenetrabili  nelle  cause?  Ho 


(I)  De  natura  putrì,  e nel  IV  Libro  De  morbi*,  se  pure  gli  appartiene. 

(2J  Libro  IV  della  //istoria  Plantarum,  e nel  III  De  cauJii  plantarum. 

(3)  Libro  XVII  e Libro  XVIII  Ut  storia  Munti. 

(4)  Vitine,  Libri  XII. 

(3)  Mém.  de  l’Acad.  des  Sciences,  1703. 

(6)  De  Morbis  plantarum,  1743. 

(7)  Familtes  des  ptantes,  1763,  Voi.  I. 

(8)  Decandolle.  Phgs.  I igei.,  pag.  1062. 

(9)  Cours  compiei  d' Aprir.,  Art,  Ataladie. 

(10)  Physiologia  et  Pathologia  plantarum.  Vienna  1791. 

(II)  Oltre  il  Lozana  (delle  malattie  del  arano  in  erba,  1811,  e Saggio  sopra  il  carbone 
del  mais,  1811)  i seguenti  italiani  Ginan.m,  Fontana,  Roefrem,  Baile  Barelle,  Gio- 
vine,  Moschettini,  Dohia,  Gautieki  pcc.,  e fra  gii  stranieri,  Linneo,  Duiiahel,  Roger- 
Scuabol,  Thocin,  Tillet,  Te-sier,  Prevost,  FEiìIìiiier,  Bertuoli.on,  Banks  ecc. 

(12)  Re,  Saggio  di  Nosologia  vegetale,  Firenze  1807,  e Saggio  Teorico- Pratico  sulla 
malattia  ielle  piante.  Venezia  1807,  e Milano  1817  ecc. 

(13)  Da  enippon  influsso,  ovvero  mippttu. 

(14)  Valgami  l'affermazione  del  celebre  Fisiologo  M.  Medici:  « Tutte  le  fuD2Ìoni  dei 
« viventi  esseri  effetti  e di  azioni  esteriori,  c di  reazioni  interne  : le  piante  aver  vita  : i 
« loro  organi  possedere  una  forza,  in  virtù  della  quale  producono  effetti  non  sempre  pro- 
« porzionali  all’esterne  influenze.  Prime  linee  di  Fisici,  e Palai,  veget.,  Mera,  della  Soc. 
Agr.  di  Bologna,  Voi.  2,  pag.  284. 
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mente  riuscire  piu  conforme  al  vero,  o almeno  più  utile  per  l'agronomo,  il  distin- 
guere coII'Adanson  le  alterazioni  dello  stato  normale  della  vegetale  esistenza  a 
due  classi  di  cagioni:  le  interne  e le  esterne  (1);  onde  l’EriRRKOLOGiA  costi- 
tuisce veramente  uoa  parte,  la  più  estesa  forse  ed  importante,  ma  non  tutto  l’in- 
sieme, il  corpo  di  dottrina,  la  scienza  insomma  della  Nosologia  delle  piante. 

Quale  sarà  dunque  il  metodo  e la  Classificazione  che  ho  divisamente 
di  preferire? 

599.  Ordinamento  del  Capitolo  Nell'umana  Patologia  sogliono 
distinguere  cinque  parti:  I.  la  Patogbnia,  o descrizione  ed  investigazione  delle 
malattie,  e comprende  la  cognizione  de'  crilerii  diagnostici  atti  a svelarne  le  dif- 
ferenze: li.  ('Eziologia,  che  n'indica  le  cause  prossime  o rimote;  111.  la  Sinto- 
mologia,  o cognizione  de' segni  che  distinguono  l'essere  infermo  dal  sano; 
IV.  la  Nosologia,  o classificazione  delle  malattie;  V.  infine  la  Terapeutica, 
da  cui  apprendonsi  i mezzi  di  curarle.  Per  varie  ragioni  che  sarebbe  troppo 
lungo  riportare,  ma  in  ispecie  per  abbreviarne  lo  studio,  adotterò  queste  divisioni  : 

Sezione  1.  Della  Morte  de’  Vegetali. 

» Il  Delle  Cause  delle  malattie. 

» IH.  Della  loro  Classificazione. 

» IV.  Descrizione,  e Terapeutica  loro* 

Soggiugnerò  io  pure  con  altri  (2):  ridotto  a non  poter  offerire  tal  corpo 
di  nozioni  che  soddisfi  alla  vastità  e gravezza  dell’argomento,  sono  costretto  a 
limitarmi  alle  generiche  e superficiali,  rimettendo  le  più  speciali  dove  tratterò 
della  coltivazione  delle  diverse  piante. 


sezioni;  i. 

Cause  di  morte  de’  Vegetali. 

Ari.  1.  Generalità. 

600.  Due  generali  manifestazioni  della  vita  ne  ha  disvelalo  il 
premesso  studio  fisiologico  de'  Vegetali. 

I.  La  nutrizione  dipendente  da  forza  o proprietà  vitale,  la  cui  mercè  con- 
verlonsi  dalla  pianta  in  sostunza  propria  i materiali  da  fuori  introdotti  nel  suo 
interno:  processo  plastico  pel  quale  provvede  al  rifacimento  di  ciò  che  perde,  ed 
al  successivo  di  lei  sviluppamento. 


(I  ) lo  ritengo  ad  esempio  che  la  tisi  derivi  in  gran  parte  dall'ossigeno  dell’aria  atmo- 
sferica. Qual  medico  però  confonderebbe  la  imperfezione  o debolezza  degli  organi  respi- 
ratore coll'azione  dell’agente  esteriore  aria  atmosferica?  Si  vedranno  in  appresso  non 
pochi  esempii  analoghi  nelle  malattie  vegetali. 

(2)  C.  B.  de  M.  Maison  Ruslique.  Tom.  I,  pog.  828. 
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II.  La  eccitabilità  o anche  irritabilità  de'  tessuti  ed  organi  vegetali,  onde 
la  vita  della  pianta,  oltre  quell'alto  plastico  o materiale,  consiste  pure  dell'altro 
atto  dinamico,  ossia  di  potenza  a dominare  la  soverchia  influenza  degli  agenti 
esteriori  (1). 

Perciò  le  offese  o perturbazione  di  colali  due  forze  di  plasticità  e di  ecci- 
tamento, si  ponno  in  certa  guisa  tradurre  in  eccesso  o difetto  d'alcuna  delle  due 
facoltà  medesime.  Se  vero  è ebe  la  .Nosologia  debba  (piasi  ridursi  a contro-prova 
della  Fisiologia,  come  piace  al  Dkca!«doi.lìì  ; se  tutti  i fatti  conosciuti  ponnosi 
ordinare  nell'una  o nell 'al  ira  di  queste  due  categorie,  il  modo  cioè  con  cui  le  piante 
viventi  agiscono  sugli  elementi  esteriori,  e quello  con  cui  gli  elementi  esteriori 
agiscono  sulle  piante:  se  vera  è l'esistenza  delle  due  sopraddette  generali  manife- 
stazioni della  vita:  altra  esser  deve  l'azione  di  tali  elementi  sul  processo  plastico, 
altra  quella  sul  processo  dinamico,  avvegnaché  da  tutt’e  due  l'iudividualilà  della 
vita  si  mantenga  o derivi.  Breve,  hannosi  a considerare  due  ordini  di  malattie: 
plastiche,  per  così  dire,  le  une,  dinamiche  le  altre. 

(iOI.  Sporadiche,  endendriche,  epidendriche  e contagiose 
risultano  poi  secondo  il  modo  con  che  le  piante  assalgono  ed  uccidonle.  Quando 
si  manifesta  alcun  morbo  in  qualche  pianta  in  mezzo  a cento  altre  d’eguai  fatta 
rimaste  illese,  la  malattia  è sporadica.  Se  molte  piante  insieme  vengon  colpite, 
mentre  nel  vicino  campo  per  diversità  di  locali  condizioni,  eguali  piante  non 
olirono  segno  di  pari  morbo,  questo  avrà  nome  di  malattia  endendrica.  Inoltre, 
se  dessa  comprende  notevole  estensione  con  diversità  di  situazione  e di  condi- 
zioni locali,  vorrà  chiamarsi  epidendrica.  Infine  si  dirà  contagiosa  quando  pro- 
pagasi per  materiale  comunicazione,  per  contatto. 

60*2.  Omerali,  o locali  giudicherei  le  malattie  quando  attacchino  tutto 
il  sistema  organico,  ovvero  tale  o tal  allr'organo  speciale,  siccome  gemme,  foglie, 
Gori,  stami,  ecc.  Nè  farò  altra  distinzione  delle  mortali  dalle  temporanee  o cu- 
rabili: bensì  raccomanderò  aU’.igronomo  di  adoperarsi  nel  comballere  queste 
ultime,  perciocché  se  quelle  breviano  la  vita  dell’individuo,  l'allrc  spesso  indu- 
cono alterazioni  notevoli  nel  vigore  delle  razze.  Pur  troppo  il  coltivatore  si  limila 
a contemplare  con  rincrescimento  i guasti  prodotti  dalle  malattie  de'  vegetali  che 
coltiva;  e a sperare  unicamente  nelle  vicende  atmosferiche  il  rimedio  chela  scienza1 * * * * * * 8 
nella  piupparte  de’ casi  non  seppe  ancora  apprendergli  o additarglielo  abbastanza- 
pratichevole.  Ma  per  sentenza  d’illustre  botanico,  se  la  Patologia  umana  è una 
scienza,  per  molti  rispetti  la  Nosologia  è ancora  di  più  (2).  Come  quella  perdi' 
crebbe  grande  e sicura  in  moltissimi  incontri  medianle  l'anatomica  investiga- 
zione  degli  estinti,  del  pari  lo  stesso  metodo  farebbe  d'assai  progredire  la  nw- 
dicina  delle  piante;  e gli  è per  questo  che  ne  apro  il  presente,  comechè  manche- 
vole, studio,  colla  indagine  delle  cause  ordinarie  della  morte  de'  vegetali. 


(I)  ■ L'irritabilità  somministra  alle  molecole  componenti  i corpi  organizzati  colai 

« forza  da  resistere  sino  a certo  punto  alle  leggi  delle  adìuità  chimiche  e della  gravità.. 

■ Finché  tal  forza  è predominante,  fa  passare  la  materia  greggia  allo  stalo  di  matèria  or- 

« panala,  ma  perciocché  l'altinità  e la  gravità  agiscano  senza  interruzione,  e sempre  eoo 

• eguale  intensione,  mentre  l'irritabilità  si  rallenta,  o anche  per  troppo  lungo  esercizio 

«si  spegno,  presto  o tardi  cessa  la  vita,  e le  organiche  forme  si  dileguano  ».  Mikiibl, 

£ iém.  de  l'hysiulogie  , 

(8)  Mirbel.  Pbys.  végét. 
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Art.  //.  Della  morie  naturale  delle  piante 

603.  La  distruzione  de’ corpi  organati  virenti,  quando  non  di- 
pende da  esterne  offese,  è prodotta  di  certa  guisa  dal  tempo:  ronciossiachè,  se- 
condo l’avvertenia  del  $ 600,  il  lavoro  de’  tessuti  e degli  organi  non  possa 
reggere  indefinitamente  all'incessante  conflitto  degli  agenti  esteriori,  e quasi  come 
le  parli  di  ogni  macchina  materiale,  destino  è che  soggiacia  a degradatone,  a 
logoramento.  Per  vero  dire,  il  Vegetale  rinnova  ciascun  anno  (nelle  specie  pe- 
renni) gran  parte  de’ suoi  organi  e tessuti,  mettendo  di  certa  guisa  a riposo 
quelli  che  nell’anno  precedente  esaurirono  la  loro  forza  o virtù  dinamica  nel- 
l'opera del  processo  plastico  della  pianta.  Di  rado  perciò,  il  dissi  poco  dianzi, 
l'albero  di  senile  morte  si  spegne.  Ma  priva  la  pianta  di  volontà  e di  movimento, 
rimane  esposta  più  dell’animale  all’influenza  delle  eause  di  deperimento,  non 
avendo  coscienza  a prevenirle , non  volontà  per  evitarle , non  mobilità  per 
Sfuggirle. 

[1]  Cause  di  morie  a lermine  regolare. 

60<f.  Innumerevoli  semi  periscono  perchè  la  disseminazione  (§  396) 
tutti  non  gli  adagia  io  luoghi  e circostanze  opportune  al  germogliamento.  Di 
quanti  poi  germogliano,  altri  producono  la  pianticella  in  mezzo  a tropp'altrc, 
onde  viene  oppressa,  avvincbiata,  soffocata:  altri  in  luogo  soggetto  a inonda- 
zioni ovvero  a siccità  incomportevole,  o a freddo  eccessivo,  o a contatto  di  ma- 
terie velenose,  o in  preda  d’animali  nocivi.  Ecco  dunque  immenso  numero  di 
vegetali  che  morte  afferra  quasi  prima  di  nascere,  quali  appena  sull'alheggiare 
della  vita.  Se  consideri  gli  adulti,  più  s'accrescono  le  cause  esterne  : cosi,  rotto 
un  ramo  dal  vento,  la  frattura  divien  piaga,  e questa  a ino'  di  cancrena  toglie 
di  vita  il  tronco  intero.  Tralascio  tant'altre  accidentali  lesioni  ; ne  provengono 
dall’uomo,  dagli  animali,  dal  fulmine,  da  sbroltamento  del  suolo  e da  millanta 
altre  cause.  Feci  unicamente  motto  di  quella,  perciocché  di  frequente  osser- 
vando con  attenzione  qualche  albero  secolare  prosteso  al  suolo  nella  foresta,  lo 
si  reputa  spento  da  vecchiaia,  e il  fu  da  carie  prodotta  lungo  tempo  innanzi  da 
rottura  (per  vento  o per  neve)  d'alcun  ramo  principale. 

605.  La  morie  dell'animale  avviene  di  vecchiaia  perchè  i succhi  pas- 
sano del  continuo  per  gli  stessi  vasi,  e questi  si  logorano,  o s’ostruiscono;  e 
perchè  gli  organi  principali  perdurando  tutta  la  vita  nell’esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, soggiacciono  a deperimento  inevitabile.  Ne’  vegetali  lo  sviluppo  si  svolge 
successivo,  continuo,  producendosi  nuovi  organi  e tessuti  in  pieno  vigore  e at- 
tività come  aveano  quelli  cui  succedono:  i loro  succhi  ascendono  e discendono 
sempre  per  nuovi  canali,  che  alla  loro  volta  incrostati  od  ostruiti,  fanno  posto 
ad  altri  nuovi  ed  atti  a compiere  lo  stesso  ufficio.  Quindi  il  vegetale  ha  durata 
indefinita,  come  vuole  il  Dcca!1doli,k  ; non  può  morire  che  per  esterne  cause, 
straniere,  se  non  alla  propria  esistenza,  almeno  aH’indurimenlo  delle  cellole  e 
dei  suoi  vasi  (1). 


(I)  DeCASDou.e.'Florr  l'ranraise,  Voi.  I,  pag.  222,  e Phys  Vegel.,  toc.  cit.;  p.  963. 
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606.  Morie  Senile  avviene  dunque  bensì  nelle  piante  annue  e bienni;  ma 
nelle  perenni  dillìcilmente  s'avvera.  Tuttavolta  sarebhe  falso  indurne  che  gli 
alberi  si  spengano  soltanto  per  esterne  cagioni.  Oltre  a quel  logoramento  di  certi 
organi  o parti  troppo  a lungo  rimasti  in  attuale  servigio  della  pianta  colle  loro 
funzioni,  la  natura  stessa  di  lei,  vuol  la  sua  indole,  e le  condizioni  della  propria 
struttura,  dopo  certo  periodo  d'accrescimento  danno  luogo  a deperimento  len- 
tissimo, però  non  invisibile  all'attento  sguardo  del  pratico.  Bensì  colpiamo 
l' Oidiutn  dell'eccidio  di  tante  viti;  ina  s'esso  ne  guasta  il  prezioso  fruito,  rimane 
pur  sempre  da  decidere  s'e'  sia  causa  od  elfelto  di  quel  maggior  male  onde  il 
tralcio,  anziché  pieghevole,  divieo  fragile,  e tutta  la  pianta  noo  di  rado  alla  per- 
fine  si  muore.  Lunghe  file  di  Gelsi,  nel  precedente  anno  vigorose  e ricche  c|i  su- 
perbo fogliame,  a un  tratto  d'improvvisa  morie  colpile,  non  mostrano  dall'ul- 
tirne  cime  sino  all'estremo  radici  nè  pure  un  sol  punto  che  non  sia  secco  come 
se  spento  da  lunga  stagione;  mentre  fusti  atterrati  talora  da  parecchi  mesi  con- 
servano vigore  da  getlare  qualche  messe  di  breve  durata,  pur  pure  testimonio 
della  non  perfetta  estinzione  di  qoel  tronco  dalla  scure  prostrato. 

61)7.  I.a  Campagli»  Bolognese,  così  vaga  Della  maggior  parte  del  suo 
territorio  per  bellezza,  simmetria  e universalità  di  pianlagionl,  più  volle  m'in- 
dusse a meditare  suil'enuociato  concetto  di  vitalità  inlcrminabile  dal  Decak- 
hoi.lk  fin  del  1807  proferito.  Vedrai  in  qualche  podere  trenta  o quaranta  filari 
di  Olmi  con  viti:  avverti  bene  chV  furono  piantati  colesti  vegetali  con  identiche 
cure,  lavori,  concimi,  ecc.  : avverti  di  più,  che  dove  alcuna  pianta  accennasse 
minor  vigoria,  venne  soccorsa  con  particolare  industria  per  allevarla  a paro  del- 
l'altre.  Tuttavolta  esaminando  con  occhio  botanico,  perciocché  nel  generale 
aspello  ti  sembreranno  tutte  d'uniforme  sviluppo,  non  vedrai  quasi  Olmo  ne  Vite 
perfettamente  eguale  ad  altro  Olmo,  ad  altra  Vile.  Ivi  certamente  e condizioni  e 
circostanze  esteriori,  per  lutti  le  medesime:  e pure  gli  è impossibile  che  con  tale 
divarielà  fra  l'uno  e l’altro  possano  lutti  vivere  egual  periodo  di  tempo.  Il  vedi 
infalti  dove  novelle  piantagioni  si  fanno,  perchè  i parecchi  alberi  e viti  qua  eli 
rimanenti  delle  vecchie  piantate  riti  quelle  succedono,  attestano  in  mezzo  a con- 
dizioni perfettamente  identiche  aver  dessi  conseguito  maggior  sanità  e robustezza; 
quindi  altitudine  a più  lunga  vita. 

608.  Gli  è poi  incomprensibile  immaginare  che  i vecchi  organi  della  pianta, 
vuoi  le  sue  parti  più  antiche,  dopo  breve  esercizio  delle  vitali  funzioni  s'ahbiano 
a godere  pienissimo  riposo,  e quindi  non  soggiacciano  a deperimento  e consumo. 
Gl'interni  strali  più  antichi  di  legno  sarebbon  dunque  morti?  Ma  qual  differenza 
non  esiste  fra  tronco  vivente  e tronco  vittima  della  scure?  Finché  vive  rigurgita 
di  succhio,  e nello  abbatterlo  il  vedi  : spento,  a poco  a poco  si  dissangua,  per 
cosi  dire,  e di  breve,  se  noi  togli  dall'intemperie  cui  vivo  sapea  si  saldo  resi- 
stere, si  corrompe,  si  guasta,  in  pulredine  si  dissolve. 

àia  non  m'incombe  altro  dilungarmi  in  questo  sobbictlo:  però  non  si  paia 
desso  affatto  ozioso  per  l'agronomo.  Conciossiachè,  se  gencralniente  possiamo 
attribuire  alle  piante  perenni  una  durata  pressoché  indefinita,  questa  viene  di 
mollo  accorciata  pel  fallo  stesso  della  coltivazione,  come  osservai  fiD  da  principio 
(Libbo  I,  § 145),  c se  veggiamo  le  cause  di  malattia  e di  morie  doversi  in 
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gran  parte  agli  agenti  esteriori,  dobbiamo  eziandio  conveuire  ch’esistono  pure 
ignoti  morbi,  ed  ignote  cause  d’effelti  morbosi. 

609.  Le  piante  annue  e bienni  che  fruttificano  una  sola  volta  in  loro 
vita,  dette  perciò  monocarpi,  sono  le  sole  che  muoiano  di  vecchiezza  perchè 
soccombono  appena  maturato  il  frutto.  La  loro  durata  si  protrae  sin  che  hanno 
soddisfatto  a quello  scopo  della  riproduzione,  di  guisa  che  l'Agave  americana 
(§  38,  figura  36)  nelle  stufe  de’  paesi  temperati  potendo  vivere  50,  ed  anche 
oltre  100  anni  senza  fiorire,  vi  raggiugne  una  vita  da  dieci  a venti  volte  mag- 
giore  di  quella  del  suo  caldo  paese  natio.  Nè  basta  il  fiorire  per  segnare  l’ultima 
fine  delle  piante  monocarpe  : la  causa  vera  deriva  dalla  produzione  del  seme. 
Onde  poi,  nota  il  Drcandollk.  l’Astuzia  o Nasturzio  indiano  ( Tropaeolum  ma- 
jus),  annua  se  portR  fiori  semplici  (fruttiferi),  e vivace  se  fiori  doppii  (sterili). 
L'Amorino  ( Reseda  Odorala)  a forza  di  cure,  è divenuto  piccolo  arboscello. 

610.  L'ei'be  vivaci  il  cui  stelo  ripullula,  dopo  certo  numero  d'anni  si 
spengono:  ma  se  venga  loro  impedito  di  fruttificare  dorano  vita  assai  più  lunga, 
onde  la  Medica  screziata  ( Medicago  vcrsicolor)  vive  da  60  ad  80  anni,  proba- 
bilmente, secondo  il  Dbcanuolliì,  perchè  ibrida,  quindi  sterile.  A suo  luogo  le 
applicazioni  importantissime  di  questi  rilievi  e di  quelli  del  § precedente. 

[2]  Continuità  di  cresciuiento  negli  Alberi  Dicotiledoni. 

611.  Accrescimento  « vita  vanno  di  pari  passo  ne' vegetali.  A diffe- 
renza degli  animali  che  impiegata  parte  di  loro  esistenza  nel  crescere,  di  poi  se 
ne  arresta  lo  sviluppo,  ed  in  molti  s'avvera  un  decrescimento  di  facoltà  tanto 
vegetative  che  animali,  le  piante  crescono  sino  all’estremo  di  vita,  salvo  il  tempo 
del  regolare  loro  riposo  o letargo  (Lib.  I,  § 122'.  Frumento,  Canape  e tante  altre 
piante  annue,  crescono  anche  dopo  la  fioritura:  solo  s'arrestano  alquanto  nell’e- 
poca della  maturanza,  dopo  la  quale  periscono.  Se  adunque  gli  alberi  di  cui  si 
pretende  la  durata  indefinita,  vivono  per  tempo  indeterminalo,  continuo  dee  pur 
verificarsi  il  loro  accrescimento.  Da  molle  osservazioni  fatte,  sembra  che  Alberi 
di  oltre  330  anni  abbiano  avuto  rapido  accrescimento  sino  a 50  e 70  anni,  poi 
minore  ma  più  regolare,  valutalo  da  8 a 24  linee  (met.  0,033)  di  diametro  ogni 
10  anni.  Alcuni  abeti  però  sembrano  cresciuti  molto  più  dopo  il  secolo  di  loro 
esistenza,  che  dianzi. 

612.  Due  riflessi  emergono  dagli  enunciati  fatti: 

I.  La  continuità  di  accrescimento  di  pari  passo  colla  continuità  della  vita. 

II.  La  diminuzione  d’aumento  dopo  certo  periodo,  molto  minore  di  quanto 
si  pare  ai  Botanici.  Essi  hanno  cercato  spiegazioni,  dove  basta  il  riflettere  che 
quanto  più  l’albero  cresce  in  dimensione  aumentandosi  in  tutta  la  sua  periferia 
rami,  fronde,  radici,  ecc.,  la  somma  totale  degli  aumenti  di  tutte  le  sue  parli 
segue  in  ragione  mollo  maggiore  del  semplice  aumento  di  diametro,  dai  Bota- 
nici puramente  calcolato. 
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[3]  Esempii  d’Àlberi  vecchissimi. 

613.  L’esistenza  d -alberi  olire  secolari  dev’  essere  la  prova  diretta 
della  indefinibile  durata  di  questi  Vegetali.  N'addussi  già  parecchi  esempii  nel 
§137  del  P Libro,  onde  basterà  il  seguente  epilogo. 


Olmo  .... 

. di  anni 

535 

(1) 

detto  .... 

• • • M 

1500 

Cbeirostemok  . . 

. , . n 

400 

circa  (ì). 

Edkha  .... 

, , . » 

450 

(3) 

Larice  .... 

• • • * 

576 

(4) 

Tiglio  .... 

• • • • 

355 

(5) 

detto  .... 

, , , * 

1147 

(6) 

ClFRESSO  .... 

« , , » 

550 

(7) 

Platano  orientale 

i • , • 

720 

(8) 

Arancio  .... 

...» 

130 

(9) 

Cedro  del  Libano 

* • • * 

800 

(10) 

Olivo  .... 

, , , » 

700 

(11) 

Quercia  .... 

• . • » 

810 

(12) 

detta  .... 

,i,i 

1080 

(13) 

delta  .... 

• « » 

1500 

(14) 

Tasso  .... 

• . , M 

1458 

il  5) 

detto  .... 

, , , 1 

1458 

(16) 

detto  .... 

...» 

2880 

(17) 

Baobab  .... 

...» 

5150 

(18) 

Taxodicm  . . . 

. da  4000  a 

6000 

(19) 

(1)  Atterrato  a Morges  nel  1827,  e misurato  dal  Florel  : avea  30  piedi  di  circonfe- 
renza, all'altezza  di  12  piedi  sopra  terra.  Sull'altr'Olmo,  V.  Libro  I,  § 137. 

(2)  Nel  Messico  credulo  anteriore  al  1553,  e veduto  dall  lli  »ìboi  dt  e Bonpi  and. 

(3)  A Montpellier,  misurata  dal  Recandoli. r,  di  6 piedi  di  circonferenza. 

(4)  Nel  Vallf.se,  misurato  dal  LoiSKLSun,  di  12  piedi  di  diurnetro. 

(5)  Piantato  io  Fhiboi  rg  per  celebrare  la  Imttaplia  di  Moiiat  nel  1476,  vivente,  e mi- 
surato nel  1831  da)  Decandolle,  di  13  piedi  e 9 pollici  di  circonferenza.  Altro  Tiglio 
descritto  dall'EYKLYN,  e misurato  nel  1831  dal  Trembley  era  già  grande  nel  1229  nel 
WtlRTEHBERG. 

(6)  Nel  villaggio  svizzero  Vili. ars  en  Moing  , già  celebre  nel  1476,  misurato  dal 
Circourt  nel  1831. 

(7)  Citato  dall'HuNTF.R  n e\V Evelyn  stiva. 

(8)  Nella  vallata  di  Bujukderé  presso  Costantinopoli,  oltre  quelli  del  Libro  I. 

(9)  Supponesi  piantalo  da  S.  Domenico  nel  1200,  secondo  tradizione  riferita  da  Ago- 
stino Gallo. 

(10)  Osservato  da  Mujndrll:  altri  citati  dal  Labili. ardièke  avrebbero  1000  a 
2000  anni. 

(11)  Calcolata  l'età  su  quello  di  Pescio  nel  Genovfsato,  descritto  dal  Picconi. 

(12)  Presso  Benti.ey,  descrillo  daUTicNTER. 

(13)  A Boruea  in  Samocizia,  citato  dal  Syi.wan. 

(14)  Racchiudeva  nel  tronco  medaglie  Sannite,  avanzi  di  vasi  ree.,  secondo  VEtoile 
del  4 settembre  1821 

(15)  Calcolata  l’età  su  quello  osservalo  dnll’KvRi.YN. 

(19)  Nel  cimitero  di  Fotiierikgal  nella  Scozia. 

(17)  Nel  cimitero  di  Buablihih,  contea  di  Klnt. 

(18)  Calcolo  di  Duchesse,  basato  sulle  osservazioni  dell'ADANSoN,  già  citato  nel  1°  Li- 
bro, § 137. 

(19)  Cipresso  calvo  in  Oaxaca  degli  Stati  Coiti. 
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Oltre  questi  è famoso  il  Castagno  di  cento  cavalli  delI'Em*  (1),  il  Castagno 
a Tortwohth.  l’Aeajon,  il  Fico  d'tndia  menzionali  nel  citato  Libro  1°. 

614  Negli  Alberi  Monocotiledoni  sembra  veriflrarsi  la  slessa  durabi- 
lità indennità.  Le  Palme  deperiscono,  ma  forse  in  causa  della  coltivazione  g rac- 
colta de’  frutti.  Il  celebre  Sangue  di  Drago  ( Dracoena  draco),  già  citato  (§  455), 
esistente  a Orotava,  avca  45  piedi  di  circonferenza  alquanto  sovra  il  suolo  (2). 
Il  Bertdelot  nota  che  i calcoli  da  lui  fatti  sull'età  di  questo  albero,  più  d'una 
volta  hanno  confuso  la  sua  immaginazione  (5). 

615.  Tra  gli  arbusti,  il  Dkcandollk  rammenta  come  antichissimi  alcuni 
Corbezzoli  (4),  uno  Spio  bianco  (5),  parecchi  Ginepri  (6).  Ritiene  iuoltre  che  la 
radice  delle  vivaci  che  durino  lunghissimo  tempo,  e cosi  le  radici,  o piuttosto 
rizomi  della  Gramigna,  quelle  dei  Carici,  delle  Canne,  delle  Felci,  de'  Giunchi  e 
cita  l'osservazione  del  Vauchkr  che  Ila  notato  per  quarantanni  un  Lichene.  In 
omaggio  al  vero  deesi  avvertire  perù  che  non  si  trovano  sempre  concordi  i Bota- 
nici nelle  valutazioni  di  quell’età  secolari.  Non  ha  guari  il  Kolksìati  segnalava 
l'esistenza  in  Moravia  di  alcune  centinaia  di  Tassi,  uuo  de’  quali  veniva  da  lui 
creduto  dell’età  di  20  secoli:  invece  il  Ueisseck  affermava  non  esservi  argomento 
per  supporla  maggiore  di  600  ad  800  anni  (7),  età  eziandio  cosi  ridona,  tut- 
tavia rispettabile. 

616.  Couchituk'Si  dà  tutti  questi  esempi,  che  le  piante,  senza  farne  esseri 
immortali,  possono  durare  naturalmente  lunghissima  età.  Ma  perché  mai  invec- 
chiano e spengonsi  cosi  presto  tanti  vegetali  coltivati?  Perchè  molte  praterie  vo- 
gliono essere  rifatte  con  grave  dispendio  dopo  parecchi  unni  ? Perchè  quella 
condizione  d’iudefhiila  durabilità  si  riscontra  nelle  piante  che  diciamo  spontanee. 
Dobbiamo  dunque  trarne  insegnamento  di  praticare  la  coltivazione  quanto  più 
si  possa,  imitando,  e giammai  forzando  l'opera  della  Natura. 


SEZIONE  li. 

Delle  Cause  delle  Malattie. 

o 

Eziologia. 

617.  L’Origine  delle  alterazioni  nosologiche  dovrebbe  per  av- 
ventura prendersi  ad  esame  dopo  la  loro  descrizione  e cognizione,  lo  seguo  l'or- 
dine inverso  perchè  nelle  malattie  de'  vegetali,  almeno  nel  maggior  numero, 


(1)  Di  160  piedi  di  circonferenza,  secondo  rtloeci.  (Votjaye  cn  Siede),  e di  180  se- 
condo il  Presie  (FI.  sic.,  I>ag.  IX). 

(2)  Hourolut.  Étude  de  la  Salare,  Voi.  2,  p»g.  31  e 109. 

(3)  Atti  de' curiosi  della  Satura,  XIII,  p»g.  781. 

(4)  Uno  a RoBcn-IsLAftD.  con  fusi»  di  9 piedi,  altro  di  fi  piedi  e 3 pollici  misurato  dal 
Macksv  a OALttcncHY. 

(li)  A Cairo  nell'Alta  Coirà,  misuralo  dal  Df.cardoi  1 t , di  30  piedi  d’altezza. 

(6)  Uno  di  2 piedi  di  diametro  a Lascive,  altro  a Dhacoicnan  d’cgual  dimensione,  ve- 
rificata dal  Decandollr. 

(7)  Adunanza  de’  Naturalisti  Alemanni,  Sessione  tu  Vicaria  del  Settembre  1836. 
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mi  pare  più  destro  il  coltivatore  nell’indovinarne  la  causa  che  nell'apprezzarne 
la  natura,  e le  conseguenie  più  o meno  funeste.  Avendo  poi  fatto  motto  della 
costituzionale  disposizione  delle  piante  a si  portentosa  longevità,  nasce  difHlato 
il  richiedere — perchè  dunque  soggiacciono  a tante  infermità?  Nè  altrimenti  si 
risponde  che  noverandone  le  cause,  le  quali  naturalmente  si  vorranno  distin- 
guere: 1°  in  organiche,  o vuoi  inerenti  ed  intrinseche  all'essere  infermo,  e que- 
ste in  virtù  dell'accennatu  gagliarda  costituzione,  si  riducono  a poche,  non  fre- 
quenti, e meno  locali  che  generali  ; i°  in  estrinseche  all'essere  medesimo,  e sono 
le  più  comuni,  e tanto  locali  che  generali. 


Art.  I.  Cause  intrinseche. 


618.  L’esterno  aspetto  delle  piante,  degli  animali,  degli  uomini,  o quella 
Qsonomia  impressa  dalla  Provvida  Natura  e ciascun  essere  organico,  senza  della 
quale  la  mancanza  di  distinzione  tra  individuo  e individuo  emulerebbe  forse  gli 
elfelli  del  caos,  l'esterior  forma,  dissi,  deve  neceseariumeute  indurre  piccole  ma 
indefinite  variazioni  neH’interua  struttura.  Nell’umaua  famiglia  scorgi  segnali 
manifesti  negl'iufelici  cui  recondita  organica  imperfezione  rode  la  vita.  E come 
negli  animali  si  contraggono  dalla  nascita  o nel  successivo  sviluppo  esterne  de- 
formità, o interne  anomalie  di  organi  o di  funzioni,  non  si  può  ammettere  pri- 
vilegio deil  organameiilo  vegetale,  che  ha  le  sue  esterne  mostruosità,  di  nou 
soggiacere  talora  a qualche  interno  ed  ingenito  disordiuamento  di  struttura  o di 
funzioni  vitali.  Forse  la  remota  origine  sta  in  qualche  esteriore  influenza  inter- 
venuta nell’atto  della  fecondazione  del  seme  generatore  o nel  suo  germogliamento. 
.Ma  in  tal  caso  non  dovremmo  forse  ripetere  anche  tutte  fumane  malattie  per 
analoga  rimota  e spesso  incognita  origine,  alla  influenza  degli  agenti  esteriori? 

619.  l)a  estera»  od  interne  irregolarità  possono  dunque  ingene- 
rarsi malattie,  ossia  disurdinauieati  della  fisiologica,  ovvero  normale  esistenza 
delle  piante.  Investighiamole  brevemente. 


[1 J Esimie  irregolarità. 


620.  Le  mostruosità  si  manifestano  di  due  specie  nelle  piante  come  negli 
animali: 

I.  Le  ereditarie  che  passano  da  una  generazione  all'altra  della  stessa  specie 
di  piante  ; 

li.  Le  individuali  che  nou  si  trasmettono  alla  generazione  successiva.  Se 
però  in  queste  ultime  accada  moltiplicazione  della  pianta  mostruosa,  per  divi- 
sione o per  innesto,  la  deformità  può  riprudursi  nella  nuova  punita.  Ma  come 
negli  animali  non  chiamiamo  mostruosità  le  corna  o la  diversa  Iona  di  un  mon- 
tuue  a houle  di  quello  che  di  corna  sia  privo  u s'udorni  di  vello  più  lungo  o più 
Ano,  tutte  quelle  deviazioni  del  tipo  primigenio,  onde  poi  costituisconsi  neglj 
auimali  le  razze  e nelle  piante  le  varietà , non  s'hanno  a confondere  colle  mo- 
struosità, vere  aberrazioni  del  tipo  naturale  comprendente  le  stesse  varietà,  e 
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Riducenti  reale  deformila  di  alcun  organo  vegetale.  E qui  giova  notare  clic  le 
deformità  o mostruosità  ereditarie  difficilmente  si  vorranno  tenere  per  causa 
d’infermità,  perciocché  non  promuovano  impotenza  dell'atto  generativo;  s'hanno 
da  riputare  piuttosto  le  mostruosità  dipendenti  da  ibridismo,  quale  predisposi- 
zione a contrarre  infermità,  giacché  quella  impotenza  che  ne  consegue  dimostri 
pure  disviata  l'azione  vegetativa  dalla  sua  deputazione  Anale  ch'é  la  riprodu- 
zione, ossia  la  conservazione  della  specie. 

621.  L’ibridismo  pertanto  vuol  essere  considerato  come  vera  infermità  nei 
senso  di  alterazione  della  normale  esistenza  Osiologica  delle  piante.  Ne  riparlerò 
più  innanzi;  per  ora  basti  notare  le  mostruosità  più  rilevanti  capaci  di  indurre 
ne’  vegetali  o negli  organi  loro  affezioni  nosologicbc. 

Le  foglie  di  Tigli  e d'altri  alberi  pigliano  lalura  la  forma  cuculiala,  mentre 
nella  stessa  pianta  altre  foglie  conservano  la  forma  naturale:  altre,  ad  esempio, 
s’increspano,  nella  Robinia , ecc. 

Moltri  frutti  presentano  deformità  chiamate  dal  Reni  bizzarrie,  in  ispecie, 
gli  Aranci:  certi  Pomi  vide  il  Dkcandollk  metà  bianchi,  metà  bigii,  mentre  gli 
altri  della  stessa  pianta  aveano  un  color  solo. 

Fusti  o rami  contorti,  arricciati,  d’ordinario  col  loro  vivere  stentato,  pro- 
vano derivare  lo  stato  di  sofferenza  da  quelle  deformazioni. 

L'escrescenze,  bernoccoli,  ecc.  sono  mostruosità  accidentali,  quindi  da  con- 
siderare più  innanzi:  d’altronde  tutte  queste  esterne  irregolarità  sono  più  presto 
curiose  da  vedere,  che  frequenti  e tali  da  portare  danno  d'alcun  peso  al  coltiva- 
tore ; per  ciò  non  ne  faccio  per  ora  altre  parole. 


[2]  Interne  irregolarità. 

622.  Le  anomalie  il*organl  o di  fun/.ionl  facilmente  sfuggono  al 
Naturalista,  che  poco  o nulla  Un’ora  s'occupò  di  Notomia  patologica  delle  piante. 
Nel  polare,  il  rustico  sagace  incontrandosi  in  ramoscello  col  midollo  nero,  come 
e’ lo  chiama,  segue  a tagliar  più  sotto,  finché  giunga  nel  vivo  e nel  buono.  Ecco 
malattia  che  senza  quella  chirurgica  sottrazione  tra  breve  invaderebbe  il  tronco 
e porrebbe  in  forse  talora  l'esistenza  della  pianta.  Ora  la  sua  causa  dipende  dal 
tessuto  cellolare,  o dai  liquidi  che  conteneva,  o da  contrastata  circolazione,  o da 
traspirazione  impedita,  o da  soverchia  nutrizione,  ecc.? 

623.  La  tensione  soverchia  o difettosa  (se  mi  si  conceda  il  ter- 
mine) delle  funzioni  Osiologiche  nel  precedente  Capitolo  investigate,  basta  a 
produrre  due  categorie  d'interne  cause  di  morbosità,  lina  minima  differenza  di 
rigidità  o lassezza  nelle  pareti  delle  cellole,  delle  fibre,  e degli  altri  vasi,  può  del 
pari  rappresentarci  la  serie  di  altre  cause  organiche  di  patologiche  alterazioni. 
Gli  scrittori  Greci  eccedettero,  volendo  attribuire  l’origine  di  lutti  i morbi  delle 
piante  ed  eccesso  o scarsezza  dell’umore  nutritivo:  eccedette  tuttavia  anche  il 
Dkcandolle  e seguaci,  colpandone  esclusivamente  gli  agenti  esteriori.  Meglio 
ritenere  col  Re,  certa  parte  de'  mali  del  regno  vegetale  derivare  da  intrinseca 
natura  del  sugo  o dalla  sua  quantità,  ina  insieme  dalla  irregolare  sua  distribu- 
zione nella  pianta,  accordando  col  Tocrrefort  altra  parte  di  essi  mali  agli 
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accidenti  esteriori  (1).  Ma  se  rifletti  sagacemente,  quella  diseguale  distribuzione 
del  sugo  nutritivo  dee  pure  avere  una  causa;  quindi  torna  il  mio  proposito  di 
farla  risiedere  io  qualche  irregolarità  di  organi  vegetali  o delle  funzioni  loro. 

624.  La  vita  logora  la  vita;  quest’è  fatale  per  qualunque  macchina  di 
natura  sua  fragile  e caduca.  Ho  notato  tramutarsi  le  piante  annue  in  bienni,  o 
anche  in  quasi  vivaci,  se  si  vieti  loro  di  fruttificare.  A questo  prolungamento  di 
vita  mediante  la  sterilità,  dee  logicamente  far  riscontro  certo  quale  scorciamento 
mediante  l'esaurimento  di  forza  vitale  nell'atto  generativo.  La  nutrizione,  la  re- 
spirazione riparano  del  continuo  e forza  e sostanza  vegetale:  ma  l'incessante 
lavoro  stesso  di  riparazione,  ed  insieme  il  continuato  esercizio  delle  vegetative 
funzioni,  deono  necessariamente,  vuoi  con  misura  insensibile,  logorare  la  vita. 

625.  Nella  Seziona  IV,  descrivendo  le  malattie,  si  noteranno  quelle  la  cui 
origine  sembra  doversi  attribuire  alle  predette  irregolarità  di  struttura  o di  fun- 
zioni vitali.  Il  farlo  di  presente  darebbe  motivo  a ripetizioni  che  giova  sempre 
evitare. 


Art.  lì.  Cause  estrinseche. 

626.  L’azione  disorganizza tr ice  dei  corpi  esteriori,  anziché  segno 
di  disordine,  è naturale  conseguenza  della  gran  legge  di  rigenerazione  che  pre- 
siede al  Mondo  creato.  Universale  e perpetua  successione  di  esseri,  la  distruzione 
de' viventi  è produzione  e pascolo  de' futuri;  la  generazione  che  s’affretta  ad 
esistere  colle  spoglie  di  quella  che  distrugge,  dee  alla  sua  volta  servire  essa  pure 
colle  spoglie  proprie  ad  altra  destinata  a succederle.  Non  vuoisi  questo  inten- 
dere tra  esseri  della  medesima  specie  o natura,  ma  si  nella  generalità  degli  es- 
seri di  qualunque  fatta.  Anzi  cotesta  vicendevole  distruzione  e riproduziooe, 
avviene  anco  durante  la  vita;  ond'è  che  l'indefinito  numero  de'  viventi  contem- 
poraneamente alberga  e nutre  innumerevole  popolazione  d’altri  viventi.  Ne)  quale 
immenso  conflitto  esercitano  poi  parte  attivissima  eziandio  la  soslama  pura- 
mente materiale  e l 'eterea,  quali  si  definirono  in  addietro  (Liaao  I,  Cap.  VII). 
La  pianta,  l'animale,  compreso  l’uomo,  li  vedi  nutrirsi  d'aria,  di  terra,  di  me- 
talli, di  luce,  di  calorico,  di  piante,  d’animali  : d'altra  parte  li  scorgi  in  lotta  in- 
cessante con  questi  corpi  o sostanze,  i quali  e le  quali  presto  o tardi  conquistano 
il  predominio,  e trionfano  colle  malattie,  colla  morte. 

627.  L® cause  estrinseche  onde  s'altera  la  esistenza  fisiologica  ossia 
normale  delle  piante,  muovono  pertanto  dall'azione  esercitata  su  di  loro, 

[1]  Dalla  sostanza  materiale. 

[2]  Dalla  sostanza  eterea. 

[3]  Dalla  sostanza  organica. 

Sa  il  lettore  dalla  precorsa  Fisica  Agrahia,  quali  corpi,  elementi  e prin- 


(1)  F.  Re.  Saggio  teorico-pratico  latte  malattie  delle  piante.  Milaso  1817,  pag.  75. 
/«diluzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  70 
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cipii  spettino  a ciascuna  di  colali  sostante.  D'altronde  s'è  discorso  a sufflcieozà 
delle  medesime  nello  investigare  ia  parte  ch'eeercitano  d'influenta  ed  atione 
favorevole  nella  vegetazione;  spero  quindi  riuscire  agevolmente  intendevole. 
Quanto  poi  alle  cause  meccaniche , siccome  tanto  ponno  derivare  da  venti,  da 
fulmini,  da  smottamenti,  come  da  morso  di  animali,  o da  strozzamento  o soffo- 
camento di  altre  piante,  o da  volontà  del  coltivatore,  ecc.,  a'  rispettivi  luoghi  ne 
avrò  ragione. 


[1]  Cause  dipendenti  dalla  sostanza  materiale. 

628.  Ari»,  acqua  e terreno,  fondamento  di  vita  delle  piante,  deonsi 
ora  chiamare  a rassegna  pel  modo  con  cui  osteggiano  talvolta  ia  sanità  delle 
medesime.  Pel  momento  non  farò  caso  de'  Bermi  di  esseri  parassitici,  o di  altri 
animali  nocivi  che  sia  neil'aria  sia  nell'acqua  sia  nel  suolo  si  contengono  a 
danno  della  vegetazione,  perchè  ne  tratterò  parlando  delle  offese  che  dalla  so- 
stanza organica  le  provengono. 

I.  Aria. 

629.  L'atmosfera  componesi,  secondo  il  Decasdolik,  e diciatn  pure,  per 
sentenza  de'  più  celebri  Chimici,  di  elementi  nella  proporzione  meglio  conface- 
vole  alla  sanità  de'  vegetali  (1).  Oppone  il  Rasi-ail  ripugnare  alla  logica  ed  al- 
l'osservazione io  ammettere  per  costante  cd  invariabile  un  mezzo  che  a ciascun 
istante  è ricettacolo  ed  eccipiente  di  tanti  e sì  diversi  sviluppi  gazosi.  L'aria  di 
lina  sala  da  spettacoli,  nell’atto  della  rappresentazione  sarebbe  pura  come  l’aria 
aperta?  Quella  che  respirasi  nelle  paludi  polrebb'esserlo  del  pari?  Comesi  dile- 
guerebbero le  emanazioni  ammoniacali,  fosforescenti,  solforose,  idrocianiche,  ecc. 
vomitate  neU'atmosfera  da  migliaia  di  officine,  manifatture,  forni,  fogne,  da 
tutto  ciò  che  fermenta  edecomponesi.ecc.?  (2).  Fortunatamente  questi  materiali 
in  gran  parte  sono  favorevoli  alla  vegetazione;  e forse  per  tale  motivo  la  veg- 
giamo  più  florida  presso  i grandi  centri  abitati.  Ma  se  il  vapor  acqueo  la  fa 
prosperare,  quando  sia  soverchio  a fine  d’autunno,  osteggia  la  maturanza  dei 
frutti,  fa  marcire  la  vendemmia,  e sopravvenendo  gelo  precoce,  ne  aumenta  la 
presa  per  spegnere  le  giovani  messe  degli  alberi.  Le  nebbie  al  tempo  delia  fio- 
ritura, deponendosi  sulle  antere  in  gocciolcttc,  alterano  il  polline,  impediscono 
la  fecondazione.  Non  di  rado  favoreggiano  sviluppo  di  parassiti,  di  figgine,  di 
golpe,  ecc. 

630.  Il  pulviscolo  atmosferico  (Libro  I,  § 2859),  quando  abbondi 
come  presso  a popolose  strade,  o nelle  stufe,  alla  lunga  nuoce  alla  vegetazione 
coll'ostruire  i pori  delle  foglie.  Presso  a mare,  abbondando  di  particelle  saline, 
impedisce  la  vegetazione  di  molte  piante,  mentre  favorisce  in  guisa  quella  di 
certe  altre,  che  prosperano  soltanto  esposte  all’aria  marina.  Il  fumo  delle  loco- 
motrici, da  zotici  villici  si  accusò  quale  generatore  deU'oitffurn  : se  questo  nc- 


(t)  Decarooli  c.  Phyt.  Végét.  Livre  V,  Cbap.  V,  Art.  1. 

(2)  Raspail.  Ilist.  Nat.  de  la  Sanie  et  de  la  ìlaladie,  Tom.  I,  pag.  SO. 
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miro  della  Vile  fece  strage  io  troppe  contrade  prive  di  rotaie  di  ferro,  per  dare 
solenne  mentila  a quei  deplorabili  pregiudizi!,  tuttavolta  il  fumo  non  sempre 
giova  ai  vegetali  (1). 

631.  L'immobilità  dell'aria  nelle  vallate  chiuse,  profonde  e ristrette, 
peggio  negli  stanzoni,  anche  da  ingegnose  sperienze  dello  Kmgiit  si  riconobbe 
contraria  allo  sviluppo  delle  piante,  favorito,  come  avea  notato  il  Toaldo,  dal 
vento  discreto,  che  accresce  col  movimento  delle  medesime  la  circolazione,  e la 
secrezione,  oltre  al  riportare  sempre  nuovi  strati  d'aria  in  alimento  della  loro 
respirazione.  Per  converso  abbastanza  noti  sono  i dannevoli  effetti  dell'eccessivo 
moto  dell'aria,  per  le  fratture  e lesioni  recate  alle  piante  dai  venti,  pe'  guasti 
arrecati  ai  fiori;  l’aria  in  questo  caso  divien  cagione  di  malattie  e di  sterilità. 

II.  Acqua. 

632.  Eccesso  di  pioggie,  soverchio  erbaceo  sviluppo  e flacidità  nelle 
piante  produce.  Non  dilungherò,  dopo  quanto  s'è  dello  nel  HI  Libbo,  e viene 
discusso  praticamente  in  più  luoghi  del  XII.  La  mancanza  dell'acqua  atmosferica 
nuoce  alle  stesse  piante  acquatili  che  si  rianimano  dalle  pioggie  discrete  e oppor- 
tune, come  il  Duhamkl  (2)  avvertiva,  ed  il  BsAsdks  attribuiva  alle  organiche 
sostanze  che  spazzolano  dall'atmosfera  (3).  Quanto  all'acque  artificiali  d'innaf- 
fiamento ho  del  pari  notali  gli  effetti  nocivi  quando  troppo  scarse  da  produrre 
il  cosi  detto  lobbotlimento  del  terreno,  o torbide  da  incrostare  le  piante,  o troppo 
fredde  applicate  nelle  ore  calde,  ecc. 

633.  Fillomania,  clorosi,  sterilità,  tutti  funesti  effetti  d'acque  so- 
verchie o stagnanti.  In  grau  parte  del  Pibmo*tb  il  frumento  che  si  raccoglie 
non  raggiugne  le  spese  di  coltivazione:  troppo  facilmente  alletta,  perchè  di  mor- 
bido tessuto  ; spesso  annebbia,  ingiallisce  anzi  tempo,  e porta  spiche  corte,  e per 
metà  infeconde:  tutti  questi  mali  sparirebbero  con  acconci  scoli,  o colla  Fo- 
gnatura. 

III.  Suolo. 

651.  La  meccanica  struttura  del  terreno  ha  la  massima  influenza 
sullo  sviluppo  della  vegetazione:  ma  nel  IV  Libbo  stanno  segnalati  i disordini 
patologici  prodotti  da  eccessi  di  tenacità  o di  scioltezza,  e dagli  altri  difetti  di 
chimica  composizione  del  suolo. 

IV.  Materiali  nocivi. 

655.  Sostante  velenose  rispetto  ai  vegetali,  difficilmente  trovansi  nel 
terreno:  si  comprendono  tra  le  cause  di  morbi  o disorganizzazione,  in  forza  di 


fi)  Il  fumo  spesso  negli  stanzoni  n aranciere  fa  cader  te  foglie,  e perire  i giovani  ger- 
mogli. I gas  acri  o acidi,  in  isperie  il  solforoso,  e più  l'idroclorico,  sodo  fatali  alle  paiole. 
(8)  Dvhamil.  Slcm.  Acad.  in  Science*  de  Paris,  an.  1729. 

(3)  Bkaspes.  Bull,  de  Ff.rcssac.  Se.  Chim.,  8,  pag.  261. 
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sperimenti  spedali  fatti  da  diversi  Botanici  e Chimici  per  conoscere  la  loro  in- 
fluenza. 

L'arsenico  cagiona  gravi  disordini,  per  osservazioni  dei  Jaeger,  Séghi», 
Marckt,  Macaire,  Likck,  Leuchs,  ecc.:  impedisce  la  germinazione,  secondo  spe- 
rimenti del  Carradori,  dell'IluMBOLDT,  del  Jaeger  e del  Vogel. 

1 vapori  di  mercurio  producono  effetti  egualmente  perniciosi,  constatati  dai 
Oeiman,  Vak-Troctwych,  Lauwbrenbcrg,  Saussure,  Trbvirakus,  ecc.,  rifer- 
mati dai  Maret  e Macaire:  prolungandone  l'azione,  le  piante  soccombono. 

Stagno,  rame,  zinco,  ecc.  sono  lutti  perniciosi. 

636.  Dopo  il  ceuno  fatto  di  colesti  ed  altri  corpi  nella  Chimica  Agraria, 
resta  da  osservare  che  parecchi  di  essi  impiegali  con  discernimento,  anziché 
causa  di  morbo,  servono  di  rimedio  perchè  spengono  germi  di  carie,  come  spe- 
rimentò il  Prévost,  adoperando  solfato  di  rame  per  incalcinare  graui  di  fru- 
mento (1).  Notai  del  pari  i benefici  effetti  delle  soluzioni  d’iodo  sperimentali 
dal  Cantu'.  Quindi  in  genere  conchiudasi  : 1"  che  in  natura  tali  sostanze  ne’  pic- 
coli cimenti  riconosciute  velenose,  non  divengono  causa  d'infermità  se  non  in 
ragione  ({ella  quantità  di  cui  ue  fosse  ingombro  il  terreno.  2°  L'ammoniaca  coi 
suoi  vapori  uccide  le  piante  ; composta  in  sali  ammoniacali  produce  effetti  dele- 
lerii;  tuttavia  è forse  l'agente  più  energico  di  splendida  vegetazione,  li  Cloez 
ha  sospettato  che  i sali  ammoniacali  nuucauo  alle  piante,  quante  volte  il  suolo, 
o il  mezzo  nel  quale  si  trovino,  uou  presenti  le  condizioni  convenienti  alla  nitri - 
fi  razione  (2).  Senza  entrare  in  questa  e simiglienti  questioni,  rifermerò  quanto 
esposi  nella  Chimica  Agraria,  l'iufluenza  de’  principii  o elementi  materiali  sulla 
vegetazione  dipendere  dallo  stato  in  cui  si  trovano:  quiodi  le  medesime  sostanze, 
base  di  vita  e di  uutrizione  sotto  certe  combiuazioui,  possono  soll'allri  composti 
divenir  causa  di  nosologiche  alterazioni. 

[2]  Lattse  dipcnilciili  dalla  sostanza  ricrea. 

I.  Luce. 

637.  L'oscurità  (eccetto  per  alcune  crittogame)  disturba  il  processo  nor- 
male della  vegetazione,  ma  dopo  i premessi  studii  sulla  influenza  benefica  ed 
essenziale  della  luce,  torna  inutile  ridimostrare  la  sua  mancanza  quale  causa  di 
mal’essere  de'  vegetali.  Quanto  all’opposta  condizione,  cioè  se  l’eccesso  di  luce 
possa  divenir  cagione  di  morbose  affezioni,  gli  è difficile  sperimentarlo,  percioc- 
ché nell'azione  de'  raggi  solari  mal  si  saprebbero  separare  gli  effetti  luminosi  dai 
caloriferi,  o almeno  in  natura  tale  separazione  non  avviene  (3). 


(1)  Bened.  Prévost.  Caute  immediate  de  la  carie. 

(2)  Cloez.  Origine  de  Vaiate  dee  planles.  Letta  «Ila  Stic.  Philomat.  de  Paris,  Sessione 
del  1°  Dicembre  1855. 

(3J  Sottilizzando  si  potrebbe  addurre  se  l’azzurro  del  Cielo  o il  roseo  dell'alba  e il 
vespertino,  producano  effetti  diversi  dalla  luce  compiuta  per  l'esposto  motivo,  ma  in 
tali  circostanze  non  havvi  eccesso  di  luce. 
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11.  Calorico. 

638.  Il  difetto  di  temperatura  si  constatò  a sufficienza  negli  ante- 
cedenti studii  sul  calorico,  circa  i suoi  effetti  d'interrompere  la  vegetazione,  o 
anco  di  spegnerla  affatto  quando  discende  sotto  zero.  L'eccesso  di  caldo  divien 
causa  morbosa,  producendo  il  diseccamento  se  manchi  umidità  convenevole,  o 
lo  infracidamento  se  questa  ecceda.  Vuoisi  che  la  Facoltà  di  ciascuna  pianta,  e 
di  ciascuna  delle  sue  parti  di  resistere  agli  estremi  di  temperatura  sia  in  ragione 
inversa  dell'acqua  ch’essa  contiene  (1);  quindi  i vegetali  meno  acquosi,  o il  cui 
succhio  è piò  denso,  meglio  resistono  ai  geli,  perciocché,  come  il  Blagdbn  con- 
statò, l'acqua  Fangosa  o vischiosa  gela  più  difficilmente  dell’acqua  pura.  Siccome 
poi  l'acqua  gela  più  prontamente  in  masse  notevoli  che  io  ispazii  ristretti,  quindi 
spiegasi  come  il  Mbuffkr  e lo  Schubler  abbiano  veduto  alberi  gelare  tanto 
meno  agevolmente,  quanto  più  serrati  n'erano  i loro  strati. 

639.  Gli  eccessi  di  calore  divengono  causa  di  malattia  o di  morte  alle 
piante,  quanto  più  sono  superficiali  le  loro  radici,  perchè  quelle  proFonde  intro- 
ducono in  esse  linFa,  per  dirlo  volgarmente,  più  Fresca,  essendo  meno  esposta 
all’influenza  del  calore  esterno.  L'azione  diretta  poi  del  raggio  solare  sovra  Foglie 
bagnate  da  goccie  d'acqua  di  pioggia,  di  nebbia  o di  rugiada,  divien  causa  di 
macchie  a guisa  di  scottature.  Anche  senza  questo,  le  giovani  piante  trapiantate 
da  boschi  o da  fitti  vivai,  ed  esposte  a tutto  l'ardore  del  Sole  soffrono  nella 
corteccia,  la  quale  si  Fende,  scagliasi,  disecca  e annerisce.  Plelle  sabbie,  riscal- 
dandosi queste  eccessivamente,  le  radici  del  Frumento  soffrono  di  guisa  ch'esso 
abbrucia,  com'esprime  il  volgo,  e perisce  colla  spica  e la  paglia  bianche. 

640.  Gli  estremi  di  temperatura  non  risultano  cause  di  mali  in  egual 
grado  per  ogni  Fatta  di  piante.  Cosi  rispetto  al  Freddo  lo  Schibler  verificò  che 


Gli  Olivi  gelano  . . tra  2 a 

9 gradi  R si 

I Pistacchi  . . . » 4 a 

7 

id. 

I Lauri 2 a 

11 

id. 

Peri,  Pruni,  Viti,  ecc.  • 

21 

id. 

Pini,  Salici,  Olmi,  ecc.  • 

25 

id. 

Castagni  d’india, Catalpe  > 

27 

id. 

Anzi,  le  medesime  specie  in  diverse  condizioni  gelano  a gradi  diversi; 

Vette  d’Ailanti  . a Tonine.»  25  gr.  a Berlino  20 

Bagolari  orientali  a Bbblino  24  a Carlsbbbg  10 

Lecci  ....  a Bbblino  0 a Carlsbbbg  4 a 13  (2). 

Del  pari  avviene  per  gli  eccessi  di  caldo;  chè  molte  piante  il  sopportano  senza 
danno  in  certi  luoghi  e condizioni  ad  un  limite  che  altrove  le  Fa  perire.  Come 


(t)  Decandoli.e.  Flore  Francane,  4803,  Voi.  I,  pag.  201. 
(3)  Scuocer.  Ann.  d'Orlie.  di  Berlino,  1828. 
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notai  a suo  luogo,  cause  più  frequenti  di  guasti  e mali  nelle  piante  risultano  i 
salti  di  temperatura  da  un  eccesso  all'altro. 

III.  Elettrico  é Magnetismo.  , 

641.  La  folgore,  oltre  le  lesioni,  produce  la  morte  di  quasi  tutti  i vegetali 
che  colpisce.  Ilo  già  notati  gli  elTetti  del  tuono  sui  funghi  coltivati,  e del  pari 
quelli  della  grandine  (Libro  II  e HI).  In  generale  perù  l'elettricità  in  dose  tem- 
perata eccita  e favorisce  la  vegetazione,  anziché  provocare  infermità.  Del  Ma- 
gnetismo ho  pur  detto  a bastante  in  addietro. 


[3]  Cause  dipendenti  dalla  sostanza  organica. 

642.  Naturai  cosa  è che  là  sostanza  organica  di  per  sé  non  dia  motivo  di 
disordine  alla  salute  de'  vegetali.  Ma  gli  è ben  altro  il  caso  quando  contem- 
pliamo gli  esseri  di  organica  sostanza  informati,  cioè  vegetali  ed  animali  ; e a 
dismisura  cresce  il  subbictto  quando  entriamo  nel  Mondo  microscopico.  Infatti 
le  offese  e lesioni  recate  alle  piante  da  altri  esseri  organici  comunemente  noli, 
risultano  in  gran  parte  esterne;  rappresentano  cause  quasi  puramente  meccani- 
che, di  sovente  accidentali.  Per  lo  contrario  le  miriadi  di  piante  e animali  pa- 
rassiti, infinitesimi  per  dimensione,  infiniti  per  numero,  di  frequente  invisibili, 
nascosti  negli  interni  orgànici  recessi  de'  poveri  individui  di  cui  lento  lento  com- 
piono la  distruzione,  presentano  un  complesso  di  cause  morbifere  assai  svariate 
secondo  gli  organi  che  Invadono  e i diversi  effetti  patologici  che  promuovono. 

645.  La  gloria  naturale  degli  esseri  nocivi,  anche  limitatamente 
alle  sole  piante  coltivate,  sarebbe  opera  qui  fuor  di  luogo,  perchè  quasi  ogni 
specie  di  piante  ha  suoi  particolari  nemici,  e trattando  della  loro  coltura,  al- 
lora cade  in  acconcio  tenerne  parola.  Di  presente  indicherò  com'e'  sieno  cause 
o strumenti  di  alterazione  per  la  sanità  delle  piante  che  offendono  direttamente, 
o predispongoDÙ  a contrarre  più  o men  gravi  malattie.  E comincio  dai  vegelali 
sfavorevoli  o molesti  agli  altri  per  causa  di  vicinanza:  poscia  di  quelli  realmente 
parassiti. 

I.  Vegetali  molesti  per  vicinanza 

644.  Semi -para  ssi  ti  voglionsi  chiamare  que’ vegetali  che  senza  nudrirsi 
effettivamente  della  sostanza  propria  d'altre  piante,  si  arrampicano  o s'impian- 
tano su  di  esse,  le  soffocano  coH'avvinchiarle  o coll'ombra,  o coll'impoverire  il 
suolo,  succhiandone  il  meglio  colle  loro  radici. 

L’Edera,  la  Vite  non  fanno  realmente  gran  male  agli  alberi  cui  quella  s’at- 
tacca con  molti  piccoli  uncini,  questa  co' suoi  viticci:  lo  prova  il  vivere  desse 
del  pari,  l’Edera  aggrappandosi  a’  muri,  la  Vite  appoggiandosi  a'  pali  di  sostegno 
e secche  rame.  Altre  piante  però,  cerle  Orchidee,  Muschi,  Licbeui,  molte  Epa* 
ticlie,  senza  molestare  i succhi!  della  pianta  su  cui  vivono,  ne  assorbono  l’unii- 
dilà  superficiale,  nude  causa  indiretta  di  mal  essere,  talora  eziandio  perchè  rico- 
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verano  dannosi  inselli.  Ma  l'Apocino  serpeggiante,  volg.  Topi  ( Periploca  gr'atca), 
e tali  altre  { Wisteria  frulescens,  ecc  ) causano  grave  danno  agli  alberi  perchè  ne 
legano  e serrano  il  fusto  s)  che,  questo  crescendo,  la  parassita  s'incastra  nella 
sua  scorra,  e finisce  per  istrozzarli  (I). 

645.  L'adllggiamento  degli  alberi  sull’crbe  ed  arbusti  divien  causa  per 
questi  di  stentata  vegetazione  per  sottrazione  non  solo  della  luce  solare,  ma  della 
rugiada  e della  pioggia,  o anche  perchè  l'acqua  di  pioggia  scende  so  di  essi 
pregna  di  tflluvii;  il  quale  dilavamento  spiega  perchè  forse  soffrano  tanto  certe 
piante  erbacee  sotto  Noci,  Aitanti,  ecc.  Ricorderò  tuttavia  che  Rosmarini,  Lauri, 
Corbezzoli  sopportano  climi  più  freddi  de’  natii,  quando  alberi  sempre-verdi  li 
sottraggono  agli  effetti  dell’irraggiamento  notturno,  delle  brine,  ecc. 

646.  L’affollamento  delle  radici  di  due  o più  piante  diverso  entro 
lo  stesso  spazio  di  terra  divien  causa,  pel  vegetale  men  robusto,  o di  venir  de- 
fraudato d’ogni  alimento,  o di  soffrire  per  l'intralciamento  delle  proprie  radici: 
quindi  le  piante  troppo  fitte  si  fanno  guerra  vicendevole,  e ne  va  di  mezzo  il 
ben  essere  di  parte  delle  medesime.  Inoltre  le  secrezioni  d'alcune  spesso  noc- 
ciono  alle  altre;  onde  l’Avena  soffre  dalla  prossimanza  di  Stoppioni,  il  Lino  da 
quella  d'Euforbii  e Scabbiose,  il  Frumento  dall’Aslerano  e dal  Loglio. 

647.  Per  incognite  cause  forse  certe  piante  iufiuiscouo  sinistramente 
sulla  vegetazione  d'altre,  come  si  pretende  operi  (almeno  io  dati  paesi)  il  Cre- 
spino in  danno  del  Frumenlo,  anche  a 50  e 60  metri  di  distanza  (9).  il  Decan- 
dolle,  da  cui  epilogo  gran  parte  de’  narrati  fatti,  disputa  lungamente  sull'ac- 
cennalo;  e reputa  forse  dovuto  al  polline  del  Crespino  il  disordine  recato  nella 
fecondazione  del  Frumento  che  per  la  sua  vicinanza  rimane  sterile.  Quanto  poi 
alle  spoglie  de’  vegetali  periti,  non  v'ha  dubbio  che  qualche  terriccio  prodotto 
dalle  medesime  può  nuocere  alla  vegetazione  per  l'acidità  segnalata  nel  IV 
Libro  al  $ 512. 


li.  Vegetali  parassiti. 

648.  Se  sieno  causa  od  effetto  di  morbosità  molti  vegetali  viventi  a 
spese  d’altri  vegetali,  formerebbe  subbietto  d'ardua  e lunga  deputazione.  Però 
ancorché  dipenda  il  loro  sviluppo  da  morbosa  predisposizione  dell'essere  che 
invadono,  senza  verun  dubbio  ne  accrescono  ed  affrettano  la  rovina;  perciò  no- 
vero la  presenza  loro  tra  le  cause  di  malattia,  e pur  troppo,  comechè  cause  se- 
condarie, i guasti,  quelli  almeno  delle  piante  coll  ivate,  sembrano  farsi  ogni  anno 
più  numerosi  e terribili.  Vuoisi  poi  intendere  l'aggiunto  di  parassite  o paras- 
sitaristretto  ai  vegetali  che  realmente  s'appropriano  la  sostanza  della  pianta 
su  cui  vivono,  li  Decamdolle  propone  di  classificarli  in  due  grandi  serie  di 
questa  guisa: 


(4)  Nelle  pisnle  erbacee  veggiamn  di  frequente  il  danno  recato  da  certe  piante  sel- 
vatiche, Rubigli,  Vecce,  Vilucchii,  Fumarie  ecc. 

(2)  Ksk.ht.  Trans,  tturtic.  Soc.  Losco*,  il , pag.  82 , e Weatcrofk,  Mém.  soc. 
d'Àgric.  deC»ES,  1830,  pag.  34. 
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Lorantacrb 

^Monobasi  . Cristihee 

Radicicole  . Polirize  . Monotropa 

f Polistomi  . Lathraea 

C aulitole  ....  Cuscuta 

Radicicole  ....  Ricadérti  a 

Fogliocole  ....  Erysiphe,  Erineum 

Biogenie  ....  Credo  ecc. 

Necrogenie  ....  Sphoeria  ecc. 

manifestano  in  questo  quadro  la  mancanza 
delle  parassite  invadenti  i frutti,  da  riporsi  tra  le  Crittogame  superficiali , che 
meglio  forse  si  chiamerebbero  esterne,  distinguendo  col  nome  d'interne  le  inte- 
stinali. Le  altre  denominazioni  sono  facili  a comprendere  (1).  Quali  cause  di 
morbo,  più  particolarmente  lo  procacciano  all'organo  investito:  spesso  però  di- 
vengono con  ciò  cause  di  totale  infermità  della  pianta. 

649.  Le  dne  classi  di  Parassite  Fanerogame  invadono  le  piante 
esternamente,  e quasi  solo  quelle  chiamale  esogene.  Qui  non  occorre  descriverle, 
ma  salo  specializzare  in  qual  rispetto  riescano  morbifere. 

Le  Clorofillee  sottraggono  linfa  ascendente  dall’albero  su  cui  vegetano, 
elaborandola  per  proprio  conto. 

Le  Afille  sottraggono  succhio  discendente,  cioè  succhio  già  formato:  affer- 
mazione del  Dbcandollk,  forse  non  abbastanza  esalta  per  le  parassite  radi- 
cicole (2). 

lo  generale  poi  pregiudicano  l'organo  su  cui  s'impiantano.  Il  Phoma  exi- 
guum  (5),  ad  esempio,  distrugge  l’epidermide  del  Lino;  parecchie,  tra  le  quali  la 
Cuscuta  troppo  celebre,  oltre  dissanguare  per  cosi  dire  la  pianta  infestala,  la  stroz- 
zano coi  loro  annodamenti.  Circa  la  questione  se  invadano  le  Monocotiledoni 
(come  Frumento,  Logliessa,  ecc.),  noti  l’agricoltore  che  la  Cuscuta,  ad  esempio, 
invade  l'Erba  medica,  e se  con  essa  vegeti  la  Logliessa,  finché  questa  non  leeoni- 
pare,  la  Cuscuta  non  si  fa  viva.  Tra  coteste  fanerogame  parassite,  le  radicicole 
sembrano  le  più  nocive,  non  tanto  per  le  piante  legnose  o vivaci,  quanto  per  le 
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Fogliose 

o 

Clorofillee 


Fanerogame  Afltt| 


o 

Scolorite 


Crittogame 


Superficiali 


Intestinali 


I deplorabili  guasti  dell’Oidio 


(1)  Clorofillee , dotate  di  clorofilla  o materia  verde;  Afilli,  prive  di  foglia;  Radicicole, 
Caulicoli,  Foglicele,  viventi  aulle  radici,  o sui  fusti,  o sulle  foglie;  Biogenie,  viventi  su 
piante  vive;  Necrogenie,  su  vegetali  morti  o moribondi. 

(2)  In  mezzo  a tanti  pregi  della  Fisiologia  del  Decakdoli.e,  l’Art.  Il  e Iti  del  Cap.  XIV 
del  V Libro  offre  qualche  inesattezza,  oltre  la  naturale  mancanza  de’  vegetali  parassiti 
scoperti  e studiati  dopo  quell'epoca. 

(3)  Desmazioes.  Ann.  de  Se.  Nal.,  1849. 
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annue.  It  Decakdolle  nota  l’Orobanche  della  Canape,  volgarmente  Succiamele, 
come  poco  formidabile  (des  moint  redoutab/es),  ma  io  l’ho  trovata  in  terre 
leggeri  (di  recente  alluvione)  formidabilissima,  facendo  seccare  in  piedi  gli  steli 
di  Canape;  ed  ho  pur  verificata  giusta  l'osservaiione  del  Vaocbe»,  non  bastare 
cioè  l'astenersi  per  un  solo  anno  dal  collivare  le  piante,  come  Canape,  Trifoglio, 
l’ava,  Cardo  da  lanaiuoli,  Tabacco  ed  altre,  infestale  da  dette  radicieole,  per 
liberarsene. 

650.  Le  due  classi  di  Parassite  Crittogame  si  rannodano  di  certa 
guisa  alla  grande  famiglia  dei  Funghi  : ma  sono  innumerevoli,  ed  assai  meno 
conosciute  delle  parassite  Fanerogame,  quantunque  di  molle  il  microscopio  abbia 
svelata  la  struttura. 

Le  superficiali  o esterne,  quando  radicieole , attaccano,  inviluppano  e suc- 
chiano in  modo  le  radici  delle  loro  vittime  da  spegnerle.  Cosi  accade  allo  Zaffe- 
rano, alla  Medica  per  opera  di  risoctonie  che  in  quello  attaccano  il  bulbo  (1), 
ed  in  questa  le  radici  (2).  Le  foglicole  sono  pur  causa  di  gravi  danni,  perciocché 
VErisife  invadono  le  foglie  di  Frassini,  Salici,  Aceri,  Ontani,  Pioppi,  Cicoria, 
Scorzonera,  ecc.,  e giungono  ad  impedirne  la  fioritura  o la  fruttificazione  (3); 
YErineum  però,  o Ruggine  della  Vite,  che  non  si  confonde  caH’Oidium  perchè 
gialla  e posta  sotto  le  foglie,  attacca  Peri  e Noci,  ecc.,  ma  non  sembra  tanto 
dannosa.  Come  avvertii,  debbonsi  aggiugnere  le  frutticole;  infatti,  oltreché 
VOidium  invade  nella  Vite  foglie  ed  uve,  altre  parassite  infestano  frutti. 

Le  intestinali  o interne  biogenie  sono  fonte  di  grandi  malattie  ed  accidenti 
dannosi.  Questi  esseri  misteriosi,  Vredo,  Puccinia,  Aecidium,  ecc.,  sviluppansi 
sotto  l'epidermide,  che  poi  rompono  per  espandersi  al  di  fuori,  spargendo  una 
polvere  che  vuoisi  rappresentare  i granelli  della  loro  infausta  semenza.  Inda- 
gherò più  sotto  il  secreto  della  penetrazione  de'  medesimi  entro  i corpi  che  inva- 
dono, compresa  la  parassita  de’  tuberi  del  Pomo  di  terra,  parendomi  non  potersi 
adottare  ipotesi  più  verosimigliante  della  esternata  al  $ 279.  Nè  deesi  credere 
alle  opinioni  del  I.ozaiva  (4),  del  Turpi*  (5)  ed  altri  pochi,  i quali  ridurrebbero 
questi  parassiti  doluti  di  organi  distinti  e riconoscibili,  a semplici  alterazioni  di 
tessuti.  L'investigazione  microscopica  ha  fatto  tante  scoperte,  che  al  di  d’oggi 
raggiugne  più  presto  il  vero  chi  per  lo  contrario  anco  in  materie  amorfe  o tenute 
in  conto  di  degenerazioni,  o mostruosità,  sospetta  l'esistenza  di  corpi  orga- 
nati (6).  Quelli  di  cui  diciamo  sono  causa  di  morbo  perchè  dissanguano  in  loro 
prò  vegetali  perfettamente  sani,  li  sfiniscono,  riducono  infruttiferi,  e alla  lunga 
li  spengono  Pur  troppo  il  frumento  n’è  vittima,  e nell'età  presente  più  di  spesso 


(1)  Dchamei..  Mém.  de  l' Acati,  des  Sciences,  1740. 

(2)  Decardolle.  Mém.  dii  Mus.  d'Hisl.  Nat.,  1809,  Voi.  2. 

(3)  La  malattia  ba  nome  di  bianco,  o farina  bianca,  ed  è confusa  con  quella  dipen- 
dente dall’Oidio. 

(4)  Lozara.  Delle  malattie  del  grsno.  Carmagnola  1811. 

(5) Turpin.  Mémnire  sur  la  globuline. 

(6)  Tale  il  carbone  dell'orzo,  per  analisi  microscopica  del  Bhogniart.  Ann.  des  se. 
noi.,  XX,  pag.  171,  e tale  anche  quello  del  mais  per  analisi  chimica  del  Dulong  k'Asta- 
fort.  Journ.  de  Pharm.,  1828,  per  lacere  della  Dotrite  del  Bassi,  del  Fungo,  del  Pomo 
di  terra,  degli  Acari,  della  Rogna,  Lebbra  ecc. 


Digitized  by  Google 


1098  Litio  v. 

che  nelle  trascorse:  e quanti  mai  non  sono  i parassiti  biogeni  che  lo  trava- 
gliano? (1) 

Le  interne  necrogeni  determinano  macchie,  fistole,  pustuie,  ecc.  sulle  foglie, 
sulla.corleccia,  ecc.,  e quantunque  infestino  corpi  vecchi  u malati,  fanno  due 
danni  per  l’agricoltore:  di  accelerarne  la  fine,  ed  intanto  guastarne  i tessuti  ecc. 
a modo  che  il  legno,  ad  esempio,  non  rimane  più  da  lavoro  ecc.  Il  qual  ultimo 
effetto  devesi  pure  ai  parassiti  che  invadono  le  piante  morte  del  tutto. 

651.  Le  piante  parassite  dimostrano  inesatta,  o almeno  troppo  assoluta 
quell'alfermazioue  del  De  mas  e seguaci  della  medesima  scuola,  che  dichiant  nu- 
trirei i vegetati  solo  di  materie  inorganiche,  e di  organiche  soltanto  gli  animali. 

Non  solamente  la  pianta  parassita  spesso  vive  come  un  animale  erbivoro, 
ma  esistono  vegetali  la  cui  sussistenza  è tutta  a carico  di  altri  parassiti  essi  pure. 
Sembrerebbe  anzi  che  le  (Jredineenon  solamente  vivano  per  loro  destino  da  vere 
parassite  a spese  di  piante  vascolari,  ma  con  esempio  unico  nella  storia  de'  corpi 
organici,  un  terzo  circa  della  loro  specie  abbia  il  carico  di  nutrirne  un  altro  terzo. 
Mentre  in  generale  anche  negli  esseri  più  semplici,  tra  il  parassita  e il  suo  al- 
bergatore rilevansi  dissomiglianze  molto  caratterizzate,  invece  nell'Uredinee  si 
eserciterebbe  il  parassitismo  tra  vegetali  quasi  identici  o in  parentela  strettis- 
sima (9),  Il  Tvlasne  crede  però  spiegare  la  presenza  di  certi  P/iragmidium  e 
d'alcune  Puccinie  unite  all’  Predo,  colla  produzione  di  due  sorta  di  spore  ne’me- 
desimi  sori.  Per  verità  i coltivatori  pensano  che  la  ruggine  nera  delle  messi,  sia 
la  seconda  età  delia  ruggine  ranciata  che  le  infesta  io  primavera:  cioè  a dire  la 
Puccinia  Graminis  Pkss.  e la  Puccinia  coronata  Cubo,  (ruggine  nera)  costitui- 
rebbero l’età  più  avanzata  dell' Predo  linearis  Pass.,  e dell'f /redo  Rubigo  vera 
0 C (ruggine  gialla).  Ma  realmente  la  ruggine,  vera  peste  del  grano  nel  1846  (3), 
sarebbe  l’ Predo  glumarum  o Trichobasi  Lev.  riconosciuta  dal  IIoi  tkillk  un 
che  nel  1854,  che  copre  la  parete  interna  della  gluma,  e sterilisce  l'ovario  ,4). 

659.  Se  sieno  causa  prima  o secondaria  (lecrittogame)  de'  disordini 
patologici  che  producono,  non  riuscirebbe  difficile  indicare  per  ciascuna  di  esse 
col  sussidio  di  sperimenti  esatti  e ripetuti.  L'Orobanche,  la  Cuscuta,  le  vidi  assa- 
lire, quella  la  Canapa,  questa  la  Medica,  amendue  in  floridissimo  slato.  Ne’  primi 
anni  invece  della  malattia  de'  Pomi  di  terra,  ne  vidi  infetto  dalla  relativa  critto- 
gama denunciata  dal  Marnos  un  solo  campo  posto  in  luogo  basso  ed  umido, 
OBd’ebbi  a ritenere  infermassero  prima  gli  steli  de'  Pomi  di  terra,  dipoi  la  critto- 
gama ne  compiesse  la  rovina  dei  tuberi.  Qoalche  volta  il  lino  sembra  colpito 
di  languore  e pallidezza,  il  suo  fusto  stenta  a crescere,  divien  fragile;  osser- 
vando alla  sua  base  trovasi  coperto  di  produzioni  crittogame,  cioè  del  Phoma 
exigrrum  citato  al  § 649,  e roteata  produzione  fungosa  sembra  conseguente,  e 
non  causa  a quella  malattia  del  Lino  (5).  Ognun  vede  agevolmente  quanto  ira- 


(1)  Anche  lo  sperone  dell»  Segala  è formato  da  un  vegetale  chiamato  Sclorotium  (da 
atòllo?  duro)  dal  Dfcindoi.li.  Mém.  da  Mus.  d’Hist.  Nat.,  Voi.  II,  pag.  401. 

(5)  Tulasnc.  Sur  le  dimorphisme  dea  U rè  flint1!,  1854. 

(3)  Nefaria  l’afa  pesti s anni  1846.  A ir  fi  sua  in. 

(4)  DouTPM.it’.  Sur  une  maladie  de»  btés  observie  celle  anace  dans  le  i'exin.  Compì. 
Rend.  de  l’Aend.  dea  Se  , 10  Juillet  1854. 

(5)  I.oisel.  Nule  sur  une  maladie  du  Un  ubsercèe  dans  le  dipartement  du  Nord. 
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porterebbe  al  coltivatore  di  conoscere  perciò  quali  delle  crittogame  parassite 
sieno  causa  principale,  e quali  causa  secondaria  de'  morbi  vegetali:  la  cura 
risulterebbe  essenzialmente  diversa. 

653.  Come  vegetali  penetrino  entro  altri  vegetali  viventi, 

ha  dato  luogo  a tre  ipotesi: 

1°  I minimi  germi  nuotanti  nell'atmosfera  v’entrerebbero  per  gli  stomi,  ma 
si  trovano  parassiti  viventi  in  parti  prive  di  stomi  i quali  inoltre  hanno  ufficio 
d’esalare,  non  d'assorbire. 

2°  Quc’  germi  nuli  In  terra  insinuerebbero  le  loro  minime  radici  in  quella 
della  pianta,  entro  cui  tali  radicelle  si  svilupperebbero,  ecc.  (1)  : opinione  poco 
probabile. 

3°  1 seminuli  microscopici  mescolandosi  coll’acqua  del  suolo  verrebbero 
con  essa  assorbiti,  e portali  neH'iuterno  della  pianta  (2)  : anche  questa  ipotesi  si 
oppone  al  concetto  delle  spcnyiole  per  le  quali  l’acqua  trapela,  ma  non  è,  diresti) 
bevuta,  onde  poi  quest'acqua  non  entra  cod  materie  di  sorla  se  non  in  dissolu- 
zione. 

Perciò  torna  sempre  unico  verosimile  il  mio  supporlo,  che  cioè  la  prima  cotti* 
parsa  di  questi  esseri  debbasi  alle  monadi  organiche,  la  cui  picciolezza  le  rende 
atte  a penetrare  qualsisia  organo  recondito.  Né  Torse  si  può  prescindere  dallo 
ammettere  una  originaria,  unica  natura  di  monadi,  che  a dorma  delle  varie  con* 
dizioni  in  cui  si  trova,  assuma  le  infinite  svariatissime  forme  degli  esseri  organici, 
assegnando  però  alle  monadi  medesime  tanti  primitivi  tipi  quanti  corrispondono 
alle  ghindi  divisioni  degli  esseri  medesimi.  Leggendo  il  bel  Rapporto  del  ftsou- 
GSiifeT  cui  s’associuuo  I nomi  dei  Beaumont,  Plot  a e ss,  Gkoffrov,  St-IIilaire 
e .Mu  se.  Edwabds,  e dove  sta  inserito  un  luminoso  epilogo  della  distribuzione, 
e storica  origine  de’  corpi  fossili,  quanti  non  vorranno  ammettere  l'ipotesi  di  più 
creazioni  successive  (3),  troveranno  nella  mia  suenunciata,  se  mai  non  m’appongo, 
una  spiegazione  abbastanza  naturale  e rispondente  al  sublime  concetto  di  un’u» 
nica  creazione,  quale  dalla  Gksksi  è rivelata. 

III.  Asivali  molesti  alla  vegetazione. 

654.  Il  regno  animale  vive  del  vegetale,  giacché  l'essere  carni* 
voro  perirebbe  se  non  esistesse  l'erbivoro.  Ora  colesti  erbivori  nella  schiatta  ani* 
mulesca  microscopica  ascendono  u numero  portentoso,  quanto  le  innumerevoli 
legioni  d’insetti  divoratori  di  vegetale  sostanza.  Questa  fatalità  di  servire  di  pa- 
scolo al  regno  animale  uon  è la  sola  onde  il  vegetale  trac  fonte  di  tante  malattie; 
dee  pur  servire  ad  altri  bisogni,  e diresti,  riguardando  all’uomo,  capricci  e piaceri 
degli  animali.  Rassegno  dunque  in  due  classi  le  cause  di  malattie  derivanti  dai 


(1)  Cosi  opinava  B.  Piiévost  Sur  la  carie  de s iilrs,  1820. 

(2)  Df.candoi.le.  Dici.  boi.  de  l’Encyc.  rnéth.,  Vili,  pag.  207,  e KmgUt,  Trans,  hortic. 
Soc.,  1817,  Voi.  II. 

(3)  Il  est  moins  difficile  pour  no  ire  intelligence  de  concevoir  quc  la  fumarne  die  in  e 

qui  a ctée  sur  la  terre  Ics  premieri  ttres  vivami,  ne  s 'est  pai  reposie,  et  qu'elle  a con- 
tinui a exercer  le  mime  pouvoir  criatcur  aux  autres  ipoques  géologiq ues  ecc.  Rapport 
sur  le  grand  prix  des  Sciences  pliysiques  eie.  Brokoniart  rapporteur.  Compì.  Reni,  de 
l'Acad.  des  Se.  (9  Févr.  1857).  # 
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medesimi,  quando  essi  cioè  le  procacciano  per  soddisfare  a scopo  di  propria  nu- 
trizione, e quando  a tutt'altro  uopo.  Comincio  dagli  ultimi  cui  ho  dato  il  mode- 
ratissimo aggiunto  di  molesti. 

055.  Gli  animali  guastano  piante  per  questi  varii  motivi,  oltre  quello 
di  nutrirsene: 

Per  farsene  abitazione  o riparo,  o nido,  ecc.  Esempio  sorprendente  quello 
del  Castoro  che  rode  alberi  alla  base  per  costruirsene  dighe  contro  Tacque  inon- 
danti. Molte  specie  di  Ragni  piegano,  ravvolgono,  sformano  foglie  per  costruirsi 
ricovero:  taluni  s'annidano  tra  le  barbe  dei  Frumenti.  Innumerevoli  insetti, 
mediante  punture,  incisioni,  ecc.  depongono  le  uova  loro  entro  organi  vegetali, 
ma  non  tutte  per  semplice  nido,  giacché  molte  larve  nascenti  anello  svilupparsi 
nutronsi  di  quella  parte  che  n'ha  guarentita  l'incubazione.  È poi  celebre  il  Tor- 
cifoglia  della  Vite  che  depone  Tovuncolo  nella  foglia,  e questa  tutto  attorno 
ravvolge  come  stretto  cartoccio. 

Altri  animali  calpestano  l'erbe  o le  spengono  voltolandosi  su  di  esse,  o ne 
tagliano  le  radici  per  aprirsi  un  passaggio,  dannoso  costume  delle  talpe:  o sca- 
vando la  terra  gettano  l’erba  colle  radici  all’aria,  altro  costume  de’ cani,  per  ta- 
cere de'  maiali  che  grufolano  onde  pascersi  delle  radici:  e dove  stanno  galline 
vedi  le  cotiche  erbose  sparire  e tramutarsi  in  aje  ignude  d'ogni  vegetazione.  No- 
tevole poi  l’Apuj  cancriformis,  che  co’  suoi  rapidi  e lesti  moti  oel  limo,  sradica 
il  riso  e Io  fa  perire. 

656.  Degli  animali  viventi  di  piante,  o di  parti  loro,  sarebbe  inutile 
esporre  di  presente  la  troppo  lunga  enumerazione.  Distinguansi  però  le  offese  di 
quelli  che  del  tutto  le  rovinano,  perciocché  causa  anziché  di  malattia,  di  totale 
distruzione,  dovendosi  notare  tra  le  cause  morbifere  soltanto  quelli  che  senza  spe- 
gnerle immediatamene  danneggiano  la  salute  loro,,o  guastando  tutte  le  foglie 
come  le  larve  delle  foglie  d'Olmo,  ecc.,  o rodendo  la  corteccia,  o nutrendosi  de’ 
bottoni  o de’  (lori,  ecc.  I nemici  più  terribili  invadono  in  istato  di  larva,  poi  com- 
piono la  distruzione  delle  vittime  rimanenti,  nello  stato  d'insetto  perfetto.  Altri 
raddoppiano  del  pari  le  offese  di  questa  guisa.  Una  specie  di  piccole  mosche  [Musco 
lineala  Fabbb.)  produce  due  generazioni  per  anno.  La  prima  nello  stato  di  larva 
rode  il  midollo  della  pianticella  del  Frumento  presso  al  colletto,  vi  produce  irri- 
tazione, efflusso  di  succhio,  d’onde  sviluppo  anomalo  che  impedisce  al  fusto  di 
elevarsi.  Le  mosche  in  cui  tramutano  tali  larve,  depongono  altri  ovuncoli  nel 
cuore  de’  fusti  verdi  tra  l'ultimo  nodo  e la  spica,  rodendoli  da  un  iato,  onde  la 
parte  corrispondente  di  spica  abortisce:  quindi  la  metà  del  prodotto  perduta. 
Spesso  anzi  la  spica  si  perde  tutta,  perche  non  può  sortire  dalla  guaina  delta 
foglia  in  cui  è racchiusa  (1). 

657.  Gli  animali  microscopici  poi  commettono  forse  le  lesioni  piò 
gravi,  perchè  procacciano  col  guastare  i tessuti,  la  interna  disorganizzazione 
delle  piante.  Questi  nemici  invisibili  sono  i più  terribili,  perciocché  veggansi 
desse  deperire,  e supponendo  lo  si  debba  ad  altre  cause,  si  erra  nel  tentare  di 
prevenire  o combattere  il  male.  Lo  che  avviene  spesso  anche  per  altri  animali 


(ij  CoÉRm-MeseviLLi.  Note  sur  une  apparition  eitraordinaire  de  mouches  nuitibUs 
aux  ciréales.  Compì.  R.  de  TAc.  des  Se.  (2  Ocl.  Ì8SA). 
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visibili  ad  occhio  nudo,  ma  non  avvertili  da!  coltivatore.  Potrei  citare  le  Barba- 
bietole  nel  loro  germogliamento  (1)  ; tra  le  arboree  i Noci  di  cui  veggonsi  in  certe 
annate  (1854}  macchiarsi  le  Toglie,  raggrinzarsi  e cadere:  poscia  i loro  frutti, 
fermarsi  nel  loro  sviluppo  e cadere  similmeute  (2):  tutti  guasti  dovuti  ad  insetti 
sfuggiti  all’osservazione  della  piupparte  de’ coltivatori.  Ma  tornerà  più  acconcio 
parlarne  quando  tratterò  della  coltura  delle  piante  speciali,  ovvero  della  storia  e 
distruzione  degl'insetti  nocivi. 

658.  Se  causa  prima  o secondaria  di  malattia  s'abbiano  a ritenere 
gl'insetti  ed  altri  animali  nocivi,  forma  quistione  analoga  a quella  relativa  ai 
vegetali  parassiti,  e capace  dì  eguale  soluzione.  Nondimeno,  soventi  avviene  che 
per  tal  quale  degenerazione  del  processo  plastico,  o del  succhio,  la  pianta  con- 
tragga JispoBizione  morbosa  di  data  specie,  la  quale  dia  origine  ad  offese  di 
animali  di  tal  genere  da  costituire  una  vera  seconda  infermità  di  tult'allra  na- 
tura. Lo  che  meglio  verrà  chiarito  trattando  delle  particolari  alterazioni  proce- 
denti da  animali  parassiti.  Quanto  alle  gravi  lesioni  derivanti  dal  morso  di  erbi- 
vori, ecc-,  non  è bisogno  di  notare  la  differenza  di  per  sé  manifesta.  Allora  non 
solo  non  risulta  necessaria  quella  predisposizione  morbosa,  ina  quanto  più  sani 
e floridi  sono  i vegetali,  tanto  più  allcttano,  e richiamano  la  voracità  de'  loro 
distruggitori. 

659.  Come  penetrino  riuterno  de’  vegetali  certi  minimi  anima- 
lucci  o I germi  loru,  sembra  ancora  più  misterioso.  Difficile  infatti  il  compren- 
dere di  qual  guisa  un  animale,  per  minimo  che  sia,  riesca  a deporre  ovi  od 
altri  germi  della  sua  progenilura  entro  reconditi  tessuti,  in  parecchi  de'  quali  lo 
stesso  succhio  penetra  soltanto  a traverso  pareti  che  se  ne  imbevono,  anziché 
riceverlo  per  vere  aperture.  Questa  misteriosa  iulroduziooe  de'  proprii  nemici 
Delle  più  inlime  parti  del  vegetale,  forma  di  presente  il  subbietto  di  profondi 
studi  di  sommi  sapienti,  e se  nc  farà  tesoro  nella  Skziokk  IV,  dove  tratterò 
delle  interne  lesioni  prodotte  da  parassiti  animali. 


SEZIONE  III. 

Della  Classificazione  delle  Malattie. 

660.  Il  numero  degli  sconcerti  nosologicl  è tanto  considerevole 
ne’  Vegetali  quantunque  minore  rie'  Patologici  (ossia  delle  umaDe  infermità)  che 
il  Boissier  di  Sauvacks  lo  calcolò  in  IO  Classi  con  290  Generi  sino  a 2400 


(1)  Nelle  Barbabietole  avviene  spesso  che  sorconibaoo  gran  numero  di  pianlieelle  ger- 
moglianti, ovvero  dod  germoglino.  Il  Bazik  sollevando  destramente  la  terra  attorno  i 
semi,  trovò  quantità  ili  piccolissimi  Coleotteri  (Alhomaria  linearti  Stccheks)  luoghi  ap- 
pena  mezio  millimetro,  di  colore  tra  il  rosso  e il  bruno  nero,  già  segnalati  dal  Mac- 
Quart,  che  rmleano  i germi  delle  Barbabietole.  Bizis.  Vote  sur  un  insecle  i/ui  detruit  les 
betkraven.  Compì.  II.  de  l'Arad.  des  Sciences,  17  Juillel  t 85 4. 

(2)  Il  male  ripete  la  causa  da  inselli  della  specie  Aphif  juglandis,  piccole  pulci.  Dap- 
prima scorgonsi  nelle  foglie  piccoli  punti  neri  prodotti  dalle  loro  punture.  Baio», 
Observat.  «ur  la  maladte  d u nuyer.  Compì.  K.  de  l'Acad.  de  Sciences,  Tome  XXXIX, 
pag.  498-499. 
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Specie!  E come  in  medicina,  chi  seguendo  il  Ccliek,  il  Raimankbì  fondò  sulla 
forma  della  malattia;  chi  col  Pinbl  sulla  natura  e, sede  di  esse;  chi  col  Bots- 
skau  e col  Frark  sull'ordine  anatomico,  o infine  col  Bcfaliri,  collo  Scira'  e 
il  Prorotti  sull'essenza  loro;  cosi  vedemmo  Botanici  ed  Agronomi  appigliarsi 
a diversi  sistemi  di  Classazione,  senza  raggiugnerne  una  filosofica,  e in  pari  tempo 
applichevole  dai  coltivatori.  Delle  quali  due  condizioni  di  buon  ordinamento 
delle  infermità  vegetali,  non  aspirando  certo  a raggiugnere  la  prima,  starò  con* 
tento  se  saprò  accostar  l'ultima  di  qualche  guisa. 


Art.  I.  Cornetto  volgare  di  Classazione. 

661.  Le  alterazioni  o perturbazioni  degli  atti  vitali  non  pa- 
iono tutte  preternaturali  ; mollissime  procedono  da  ordinarli  fenomeni  di  Natura 
la  quale  Impose  universal  legge  a lutti  gli  esseri  organici  ed  inorganici,  d’inoes- 
sante  mutamento  di  stato.  Nell'atto  pratico  reggiamo  piante  ed  animali  amma- 
lare, ed  anco  morire  o per  vizii  d’inlerno  organamento,  o per  offese  di  esterni 
agenti.  D'onde  la  prima  distinzione  in  due  grandi  Categorie;  alterazioni,  o vuoi 
infermità,  il  cui  Berme  o causa  risiede  nell'individuo:  alterazioni,  o vuoi  lesioni 
prodotte  da  corpi  estranei  all'individuo  medesimo.  Che  se  io  ammalo  per  sover- 
chia corpacciata,  non  debbo  colparne  qual  esterna  causa  la  quanlità  di  cibo 
onde  si  gravò  lo  stomaco,  si  bene  il  mio  individuo  ebe  trapassò  i limiti  di  salu- 
tare temperanza.  Quindi  la  pianta  malata  per  soverchia  nutrizione  può  aver 
contralto  il  morbo  sia  per  eccesso  di  forza  d'assorhimento,  nel  qual  caso  la  ca- 
gione è intrinseca,  dovuta  a difetto  della  pianta  medesima  : sia  per  eccesso  di 
facoltà  nutritiva  uegl'iDgrassi  a lei  apprestati,  ed  allora  la  causa  vuoisi  chiamare 
estrinseca. 

662.  Un  essere  suiti  conformato  o dalla  nascila,  o per  insensibile 
degradazione  di  alcuno  suo  organo,  o per  irregolare  o imperfetto  processo  pla- 
stico primitivo,  necessariamente  non  godrà  di  normale  esistenza,  vuoi  di  salute. 
Del  pari  se  abbia  sorlilo  da  natura  o il  respirare  imperfetto,  o poca  attività  nella 
circolazione  del  succhio,  o analoghi  difetti  delle  sue  funzioni  dinamiche,  i morbi 
che  ne  derivano  saranno  i principali  tra  quelli  intrinseci  perchè  più  intimamente 
proprii  dell'Individuo.  Nelle  quali  imperfezioni  o irregolarità,  quelle  di  struttura 
comprenderanno  l'ibridismo,  mostruosità,  ecc.;  l'altre  di  funzione,  potranno  in 
parte  confondersi  colle  ordinarie  perturbazioni  delle  facoltà  o forze  vitali.  Tut- 
tavoita  sarà  sempre  commendevole  attenersi  piuttosto  all’indoleenatura  de’ morbi 
che  ad  altre  loro  accidentali  condizioni. 

665.  L’eslerne  forme  de'  morbi,  talora,  quantunque  identiche,  pos- 
sono appartenere  ad  alterazioni  nosologicbe  di  diversa  natura:  tal’allra  lo  stesso 
morbo  si  può  presentare  sotto  forme  esterne,  differenti.  Ragione  questa  pur  troppo 
de' funesti  equivoci  in  cui  cadono  alle  volte  i figliuoli  di  Esculapio.  E nelle  piante 
non  reggiamo  noi  fendersi  pel  lungo  cortecce  d’alberi  tanto  per  forza  d’intenso 
congelamento,  come  per  violenza  di  folgore?  Per  questo  lato  adunque  la  Classa- 
zione c'ingannerebbe  a partilo,  e se  dopo  quella  prima  grande  Divisione  su- 
espressa  cerchiamo  altre  suddivisioni,  convien  coordinarle  cogli  atti  fisiologici 
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in  questo  Capitolo  divisati,  secondochè  i morbi  ei  offrono  alcuna  loro  altera- 
zione o perturbamento.  Ora  »i disse,  la  vitalità  ossia  gli  atti  delia  vita  dichiararsi 
per  due  modi  generali,  per  due  forze  o proprietà  insite  al  l'organa  mento;  l'una 
detta  formativa  o produttiva  che  opera  il  processo  plastico,  fondamento  delia 
vitale  sussistenza:  l'altra  che  si  chiamò  facoltà  dinamica,  la  quale  è causa  mo- 
trice degli  atti  eseguiti  dai  tessuti  e dagli  organi,  siccome  l'assorbimento,  la 
respirazione,  circolazione  del  succhio,  traspirazione,  oltre  gli  speciali  moti  per 
l'addietro  investigali. 

664.  Sino  dalla  nascita  troviamo  dunque  in  primo  luogo  deformità  ed 
alterazioni  conseguenti  da  irregolare  atto  generativo;  imperfezioni  d'organi  o 
funzioni  sia  congenite,  sia  lento  lento  sviluppate  nell'individuo.  Dipoi  nel  pro- 
cesso di  nutrizione,  crescimento  o formazione  consecutiva,  accadono  alterazioni 
da  distinguere  o per  soverchio  plastico  lavorìo,  o per  iscarsezza  del  medesimo, 
o infine  per  sua  reale  degenerazione.  Contemporaneamente  ponno  alterarsi  le 
altre  funzioni  dinamiche,  o per  eccesso  di  attività,  o per  esaurimento  o per  de- 
voluzione. Tutte  vicende  avverse  al  ben  essere  del  vegetale,  costituenti  la  gran 
categoria  di  malattie  che  abbiamo  dette  intrinseche.  Ma  quant'altre  vicende  non 
gli  tocca  d'incontrare  ne!  corso  di  una  vita  che  trovammo  durare  talora  secoli 
e secoli?  Elementi,  veleni,  altre  piante,  animali,  tutto  congiura  a menomargli 
quella  meravigliosa  indefinita  durabilità  di  esistenza,  Tutti  attacchi  ed  offese  le 
quali  sinché  colpiscono  e disordinano  superficialmente,  oppugnate  dal  mirabile 
magistero  d'incessante  riparazione,  producono  morbosi  effetti  men  gravi  e meno 
funesti  degl'insidiosi  perturbamenti  e guasti  recali  nell'interno  della  pianta: 
quindi  loquest'aitra  grande  categoria  di  malattie,  o piuttosto  lesioni,  si  vorranno 
separare  le  interne  e spesso  latenti  dalle  superficiali  o patenti. 

665.  Nell'umana  patologia  si  paiono  distinte  due  grandi  classi  di  ma- 
lattie: le  fisiche  e le  chirurgiche.  Quindi  allo  incirca  la  prima  distinzione  gene- 
rale che  ritenni  ammissibile  anco  nella  vegetale  Nosologia.  Tutte  le  alterazioni 
congenite  o successive  di  organi  e funzioni  perlengono  alla  la  Categoria  : le 
altre  provenienti  da  cause  esteriori  e costituenti  Lesioni  alla  II*.  In  quella  prima 
ho  proposto  di  distinguere  le  provenienti  da  difetto  di  struttura  poi  quelle  deri- 
vami da  irregolarità  del  Processo  Plastico,  indi  quelle  riferibili  al  processo 
Dinamico,  colle  «elative  distinzioni  onde  vennero  da  Filippo  Kk  chiamate  Si- 
niche, o in  certa  guisa  di  eccesso  di  vita;  infine  l’altro  cui  diè  nome  di  Asteni- 
che, derivanti  da  contrario  difetto,  non  senza  aggiugnere,  seguendo  l'ottimo 
avvertimento  del  Medici,  le  Degenerazioni  del  processo  Plastico  (1).  Nella  se- 
conda Categoria  mi  pare  acconcio  separare  le  Lesioni  interne  dalle  esterne, 
perchè  realmente  gli  effetti  di  quelle  sogliono  assumere  gravità,  e spesso  infausto 
esito  a petto  deli'altre  più  superficiali. 

Dovremo  dividere  ciascuna  delle  serie  numerate  in  locali  o generali,  ov- 
vero io  epidendriche,  endendriche,  ece.? 

666.  La  natura  intima  (le*  morbi,  vuoi  le  proprietà,  vuoi  1’ipdole, 
vuoi  la  qualità,  per  quanto  mi  avvisi  di  maturamente  ponderarla,  cotesta  natura 
dico  generalmente  mi  sembra  dolala  della  facoltà  d'invadere  ora  parte,  ora 


(1)  M.  Menici,  Memoria  citata.  Prime  Unte  di  Fisiologia  ecc. 
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Ma  le  son  tante  le  malattie  de’  Vegetali,  e con  qual  regola  sapremo  noi  as- 
segnare il  loro  posto  nelle  cinque  proferite  Divisioni? 

669,  Prima  di  tutto  possiamo  rappresentare  l'enunciata  Classazione  col  se* 
guente  Prospetto: 

Generi 

| 1 . Anomalie  di  organi 
| 2.  Anomalie  di  funzioni 

3.  Steniche  o d’Eccesso 

4.  Asteniche  o di  Difetto 

5.  Degenerative. 

6.  Steniche 

7.  Asteniche 

8.  Devolutive 

9.  Per  cause  materiali 

10.  » A' imponderabili 

11.  - di  vegetali 

12.  » di  animali 

1 3.  Per  esose  materiali 

14.  • d 'imponderabili 

15.  » di  vegetali 

16.  ■ di  animali 

Ora  noterò  le  suddivisioni  opportune,  se  non  forse  essenziali. 

670.  Categorie,  Classi.  Generi,  nel  modo  con  cui  li  ho  determinati, 
non  sembrano  a prima  giunta  preseutare  gravi  difficoltà,  quando  si  voglia  star 
contenti  di  separare  di  certa  guisa  in  tanti  gruppi  le  malattie  delle  piante.  Ma  se 
non  si  usi  molta  sagacia  nel  far  questi  gruppi,  poco  agevole  riescirà  la  separa- 
zione, in  distinte  Specie,  delle  componenti  que'  gruppi  stessi  o Generi  designati. 
Ad  esempio,  nel  1°  Genere  devonsi  riporre  le  Anomalie  di  organi.  Ma  la  Bil- 
bohania  o eccesso  di  bulbi,  I’Anteromania  o eccesso  di  stami,  apparterranno  a 
questo  1°  Genere,  oppure  al  111°,  destinalo  alle  malattie  Steniche  o di  eccesso? 

Il  coltivatore  perspicace,  trovando  bulbi  o stami  deformi,  o eccedenti  l’ordinario 
volume,  saprà  riportarli  al  1°  Gbnrrb:  se  invece  li  trova  di  normale  struttura, 
ma  di  numero  eccedente  quello  spettante  d'ordinario  alle  piante  cui  apparten- 
gono, ne  desumerà  l’eccessiva  produzione  per  cui  gli  compete  il  HI”  Genere,  di 
alterazioni  derivanti  da  soverchio  di  plastico  processo.  L'assegnazione  pertanto 
del  posto  de'  diversi  morbi  esige  la  cognizione  esatta  dei  medesimi.  Laonde  ba- 
sterà di  presente  ch'io  li  noveri,  distingueudoli  per  le  rispettive  Specie,  collocan- 
doli ne’  Generi  in  cui  s'hanno  a comprendere,  e la  ragione  di  cotale  collocamento 
si  vorrà  indagare  nella  Sezione  seguente,  desumendola  dal  relativo  cenno  di 
ciascun  morbo. 

Istituzioni  d’Argicoltura,  Voi.  11.  71 


Categorie  Classi 

I.  Organiche  . 


Alterazioni 

Nosologiche 


i Intrinseche  ' II.  Plastiche 


III.  Dinamiche. 


IV.  Lesioni  interne  < 


. Estrinseche  ' 


V.  Lesioni  esterne  < 
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671.  PROSPETTO  DELLE  MALATTIE  VEGETALI. 


Classi  [ Generi  | 


1°  Genere 

Anomalie 

di 

organi 


2°  Genere  l 

Anomalie  ' 
di  funzioni  ) 


Specie  | Alterazioni  nosologiche 

....  Ibridismo 

1 Fungosità  vascolari 

I.  Anomalie  Mostrilo-  ) Grandeggiamenti 
generali  sità  - ) Atrofia  d’ovoli,  ecc. 

I Tuberi  mostruosi 
. . . . Rachitide 

ProliBcazione  anomala 

I.  Innesto  naturale 

II.  Quadrante 

III.  Rotolo 

IV.  Doppio  alburno 

V.  Aibnrno  rappreso 

VI.  Callosità  di  radici 

VII.  Fillilesia  (Accartocciamento 
di  foglie) 

Vili.  Eterofillia  { Deformità  di 
foglie) 

IX.  Eterocarpia  ( » di  frutti) 
X-  Grano  sprone 


I Letargo  anomalo 

Il Languore 

IR Vecchiaia 


li.  Anomalie) 
parziali 


Organi 

defor- 

mati 


3»  Genere 

Plastiche 

slenicbe 


4'  Genere 

Plastiche 

asteniche 


I.  BulbomaDia  (Eccesso di  bulbi) 

II.  Anteromania  ( » di  antere) 
HI.  Pelalomania  ( » di  petali) 

IV.  Periantomania(  » di  sepali) 

V.  Carpomania  ( « di  frutti) 

VI.  Fillomania  ( » di  foglie) 
VII.  Cladomunia  ( » di  rami) 

I.  Aspermia  stenica  (Eccesso  di 

• parti  sessuali) 

II.  Pinguedine 

IH.  Rizoblafle  (Corruzioni  di  ra- 
dici) 

IV.  Lussuria 

V.  Lngrimazione 

VI.  Gomma 

VII.  Chiodo 
Vili.  Carolo 

, I.  Sterilità  (Sfrigosapantesia) 

I.  Universali  . . IL  Pallidezza 

I III.  Gracilità 

II.  Sterilczza  maschile  (Apanle- 
rosia) 

II.  Apetalismo 

III.  Aspermia  astenica  ( Sesso 
abortito) 

. IV.  Slerilezza  femminile  (Moscos- 
seransia) 

V.  Fioritura  caduca  (Antoptosi) 
VI.  Fioritura  sterile 
VII.  Em“ciazione 
Vili.  Macchie 
IX.  Albugine 

X.  Oligospermia  (Seme  impic- 
ciolito 

XI.  Selone 
XII.  Crollsrnento 


I.  Numero  d’organi 


IL  Eccesso  di  dimena. . 
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Classi  [ Generi 

1 Specie 

m l 

i 1.  Universali 

5 ] 5°  Genere 

5 < Plastiche 

“ degenerative  , 

II.  Locali  . 


1121 

I Alterazioni  nosolociciie 

!1.  Emorragia 

II.  Ulcere 

III.  Carie 

IV.  Cancrena 

V.  Uslilagine 

VI.  Golpe 

VII.  impetigine 
Vili.  Rabbia  del  cece 

Ìl.  Porriginc 

II.  Carpomosia  (acidità del  frullo) 

III.  Carpoptosi  (cadula  de’  frulli) 

IV.  Necrosi  midollare 


\ 


6°  Genpre 

Dinamiche 

stenlche 


7°  Genere 

Dinamiche 

asteniche 


8®  Genere 

Dinamiche 

devolutive 


I.  Polisarcia  ( Ingrossamento 

morboso 

li.  Asfissia 

III.  Nebbia 

IV.  Ruggine 

V.  Melata 

I.  Anassarca  fMollezza acquosa) 

II.  Acnulosi  (Difetto  di  caule) 

III.  Tabe 

IV.  Deliquio 

V.  Fuoco 

VI.  Secchereccio 

VII.  Moria  lenta 
Vili.  Moria  subitanea 


I.  Devoluzione  vegetativa 

II.  Devoluzione  cancrenosa 

III.  Degenerazione 


9°  Genere  / 
Lesioni  per  rause-. 

j I materiali  \ 

10°  Genere  I 
lProdolte  da  im->. 
ponderabili  j 

£ 11"  Genere  I 

I Per  vegetali 
c parassiti 


”*■  I 12*  Genere 

Per  animali 
parassiti 


I.  Itterizia 

II.  Disarticolazione  (Friganop- 

tosi) 

III.  Digitazione 

IV.  Filolite  (Pietra  vegetale) 

I.  Necrosi  solare 

II.  Necrosi  elettrica 

III.  Screpolo 

IV.  Necroblaste 

I.  Contagio 

II.  Dissugamento 

III.  Disorganizzazione 

IV.  Corruzione 

I.  Distrofia  d'innesto 
li.  Intrusione 

III.  Fitoftiria  (Lesione  delFerbe) 

IV.  Chiloftiria  ( » del  succhio) 

V.  Hlastoftiria  ( » de’germij 

VI.  Rizoftiria  ( » delle  radici) 

VII.  Cnlamoftiria(  » degli  steli) 

Vili.  Xiloftiria  ( » del  legno) 
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Classi  | Generi  | Specie 


13°  Genere 
Per  cause 

mnleriall 


14"  Genere 
Prodotte  da  im- 
ponderabili 


I.  Da  meteore 


II.  Dal  terreno 


15°  Genere 
Per  vegetali 
parassiti 


16*  Genere  l 
Per  animali  ' 
parassiti  I 


Alterazioni  nocolociciie 

I.  Annebbiamento 

II.  Curvatura 
HI.  Contorsione 

IV. .  Scossa  e scrollamento 

V.  Frattura 

VI.  Svenimento 

I.  Aggruppamento 

II.  Platesia  {Forma  appianata) 

I.  Fillorisema  (Raggrinzamento 

di  toglie) 

II.  Stellecorrissia  (Raggrinza- 

mento di  rami) 

III.  Filloptosi  (Caduta  delle  foglie) 

IV.  Esfogliazione 

V.  Necrosi  di  rami 

VI.  Giallore 

VII.  Corrugamento 
Vili.  Striscia 

IX.  Strozzamento 

X.  Mortificazione 


I.  Erisife 
li.  Lebbra 

III.  Rogna 

IV.  Fungosità  parassitica 

I.  Incisione 

II.  Amputazione 

III.  Contusione 

IV.  Abbacchiamento 

V.  Ftiriasi  (Invasione  di  pidoc- 

chi 

VI.  Floiofliria  (Lesione  della 

scorza) 

VII  Fillofliria  ( » delle  foglie) 
Vili.  Ofialmoftiria  (»  delle  gemme) 

IX.  Antofriria  ( » dei  fiori) 

X.  Carpo fliria  ( e dei  frutti) 

XI.  Stachiftirio  ( » delle  spiche) 

XII.  CoccoRiria  { » dei  grani  o 
semi) 


672.  Annotazioni.  Non  mi  dissimulo  le  molte  imperfezioni  di  questa  Cas- 
sazione. Ad  esempio  i Generi  9°,  10°  ecc.  spettanti  alle  Lesioni,  mancano  di 
speciali  denominazioni,  e fui  costretto  a distinguerli  secondo  le  cause,  anziché  la 
natura  delle  Lesioni  medesime,  per  servire  alla  chiarezza,  Quanto  ai  vocaboli 
esprimenti  le  varie  malattie,  ne  adottai  molti  di  quelli  adoperali  da  Filippo  Re, 
i nuovi  da  me  introdotti  si  basano  sull’esempio  dato  dal  traduttore  del  Ratzk- 
burg,  il  quale  chiamò  Mi/loftiri  gl’insetti  dannosi  alle  foreste  (1).  Perciò  chiamai 
Rizofliria  ia  lesione  di  radici  prodotta  da  animali  nocivi,  e così  via  dicendo 


(I)  Da  £X»  f<ymla,  e ipdtipa  io  guasto.  V.  Rarzebcrg,  Lei  Bilophthires  et  leurs  erme - 
mis.  Trad.  dei  Corberon.  Nordhausen  e Leipzig,  1842. 
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Antoftirla  quella  de'  fiori  ecc.  (1).  Debbo  poi  osservare  che  varie  fatta  di  lesioni 
esercitano  gTiasetli  su  ciascun  organo,  ma  il  numero  delle  alterazioni  di  troppo 
s'aumentava,  se  avessi  adoperati  termini  generici  di  puntura,  lacerazione  ecc., 
perciocché  avrei  dovuto  distinguerle  quando  recate  a radici,  quando  a fusti,  a 
fiori,  a frutti  ecc.  Il  difetto  di  tempo,  e più  quello  di  dottrina,  non  mi  hanno 
concesso  di  fare  una  Cassazione  nosologica  quale  m’auguro,  e spero  venga  da 
altri  proposta  a grande  utilità  della  scienza  e dell'arte. 

673.  Afilnchè  si  apprezzi  a dovere  la  difficoltà  gravissima  di  proporre  ordi- 
nata e razionale  Cassazione  de’  morbi  vegetali,  o più  generalmente  delle  altera- 
zioni del  loro  stato  normale,  ossia  fisiologico,  si  esamini  solo  il  Pomo  di  terra, 
per  conoscere  a quante  affezioni  morbose  può  soggiacere.  Nel  suo  fusto,  o più 
esattamente  nella  sua  parte  sopraterranea  il  veggiamo  in  preda  a questi  morbi: 

Fillorisema,  corrugamento  di  foglie  ecc.  avvizziscono  i fiori,  anneriscono 
gli  steli  ecc. 

Ruggine,  macchie  rossastre  o violacee  delle  foglie,  gli  steli  diseccano  ecc. 

Distrofia,  steli  esili,  bistorti,  getti  spuntoni  (ormi,  neri  ecc. 

Sterilità,  mancanza  di  fruttificazione. 

Nella  parte  sotterranea  : 

Secchereccio,  onde  i tuberi  coriacei,  imperfetti  ecc. 

Necrosi,  polpa  de'  tuberi  macchiata  di  nero. 

Impetigine  porpuracea,  e poi  (bastando  per  ora  nominarle). 

Rogna,  Devoluzione , Gangrena  secca,  Gangrena  umida,  Porrigine,  Usti- 
lagine,  senza  parlare  della  mostruosità  degli  steli,  ed  altre  de’  tuberi  ecc.,  oltre 
le  degenerazioni  chimiche,  l'altrc  prodotte  da  parassiti  vegetali  e animali  con 
apparenza  di  elTetti  diversi  dai  contemplati  nelle  noverate  malattie. 

La  Lussazione  pertanto  che  ho  proposta,  anziché  modello,  vuoisi,  il  ri- 
peto, considerare  siccome  stimolo  a valenti  Botanici,  che  ne  compongano  alcuna 
corrispondente  a quella  profondità  ed  estensione  di  cognizioni  di  cui  mi  conosco 
soverchiamente  manchevole. 


SEZIONE  IV. 

Delle  Malattie  vegetali 

c loro 

Tebapeutica. 

674.  Prevenire  o combattere  le  malattie  non  potrà  con  efficacia 
il  coltivatore  se  a fondo  non  le  conosce  Dalla  Clas&azione  proposta  Dell’antece- 
dente Sezione,  scorgesi  di  quante  specie  ve  ne  sieno,  e di  quanto  momento  di- 


ti) Riiof liria  da  p'^a  radice,  e f Uria  da  p6etpa>,  e cosi  l'altrc  denominazioni  procedono 
da  questo  termine  (Uria  preso  a sinonimo  di  lesione,  e da  puròy  erba,  pianta;  Bkiarb  ger- 
moglio; x4Xa/x«s  calamo,  stelo;  {jùXov  legno;  pÀ.o(ì? corteccia ;póXAo»  fogl,a;ópflaXjzòs  oc- 
chio, gemma  ; £ vflos  fiore;  xapx frutto;  CTxyòp  spica  ; xéxxc;  grano.  Chiloltiria  sarebbe 
poco  esatto  derivando  da  succo,  perchè  non  guastano,  si  bene  consumano  gl’in- 

setti il  succhio  delle  piante  : ma  per  analogia  coll'allre  lesioni  prodotte  dai  medesimi,  ho 
adoperato  (Uria  in  senso  di  lesione  di  quantità. 
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verrebbe  l'offerire  particolareggiata  descrizione  di  ciascuna,  con  aggiunta  dei 
merli  alti  a preservarne  o guarirne  i vegetali.  Tuttavolla  m’ingegnerà  di  esporre 
per  ciascuna  Classe  di  Nosologiche  alterazioni  que’  riflessi  generali  che  valgano 
pel  preliminare  concetto  che  guiderà  poi  l'agronomo  colla  scoria  delle  indica- 
zioni più  speciali  da  precisare  nella  trattazione  delle  diverse  falla  di  piante  col- 
tivate, trattazione  la  quale  necessariamente  comprende  l'insegnamento  de’  morbi 
e lesioni  cui  sono  più  comunemente  soggette. 

P Classe. 

Alterazioni  organiche  intrinseche. 

675.  Le  anomalie  di  struttura  costituiscono  il  primo  genere  di  questa 
Classk  di  alterazioni  organiche,  e le  distinsi  in  quelle  riguardanti  l’individuo  in 
complesso,  e nel l’al tre  pertinenti  a particolari  organi  del  medesimo.  Quindi  le 
due  Specib  -,  la  prima  delle  quali  non  si  parrà  comprendere  vere  malgtlie,  in 
quanto  l'individuo,  anco  in  quelle  condizioni,  gode  di  apparente  sanità-,  ma  le 
son  pure  irregolarità  d'organamento,  ed  implicano  sempre  qualche  imperfezione 
del  compiuto  ben  essere  fisiologico. 

Genere  I. 

Anomalie  d'organi. 

1“  Smie.  Anomalie  generali. 

1.  Ibridismo. 

676.  Se  l'Ibridismo  è un'aberrazione  per  chi  non  voglia  ritenerlo 
verace  maialila  (§  621),  questo  non  toglie  la  sua  utilità  s)  luminosamente  dimo- 
strata dal  Klotscb  con  estesa  Memoria  (1),  da  cui  epilogherò  dati  preziosi  pel 
coltivatore.  Anche  la  Castrazione  si  fa  per  trarne  vantaggio;  l’animale  mutilato 
mangia,  beve  e dorme  come  gli  altri,  ma  il  suo  normale  ben  essere  fisiologico, 
la  sua  forza,  la  sua  energia,  tutto  si  riseole  della  profonda  lesione  recata  al  di 
lui  organamento.  Del  pari  l’ibridismo  ha  certa  correlazione  colla  detta  mutila- 
zione, in  quanto  per  solito  rimane  egualmente  soppressa  la  facoltà  di  riprodu- 
zione: e del  pari  l'incrociamento  di  razze  è quasi  sempre  prodotto  duil'arte  i,2). 
La  sterilità,  il  rilassameoto,  la  lendcnza  aH’obesilà,  scemumento  di  forze,  e scor- 


(1)  Klotzscr.  Sull’ulitilà  degli  ibridi  e meticci  vegetali.  Arad.  delle  Scienze  di  Bkr- 
lino,  Sess.  30  Ottobre  1 arti. 

(2)  Camerario  parlò  dell'incrociamento  di  piante  nel  suo  Tiutt.  Desexu  plantarum, 
Tcbinga  1604.  Il  Bkadley  descrisse  la  fecuudazioDe  incrociala  di  due  varietà  d'Auricole 
con  semi  fecondi,  e riferisce  come  il  giardiniere  Fintemi.»  di  iloxYoti  fecondasse  il  lìian- 
thus  Cariophyltus  col  Dianthus  barbatus  [Neui.  improv.  of  piatii,  and  gaceening,  Lot«- 
don  1730).  Il  Koelrru  7 eb  (del  1761)  ricavò  la  iVicoZiana  paniculala  dalla  Nicotiana 
runico,  e viceversa.  Il  sommo  Likseo  uvea  trattalo  del  subbirlto  nelle  Plantae  hybnda. 
AmoeD.  Acad.  Ili,  An,  1731 . Dipoi  si  resero  celebri  nell’argumeulo  il  Kmcht,  il  Schel- 
v*«,  il  WiECRA.-t.i,  j|  (ìaertser,  il  Calw,  I Herbert  ecc. 
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lamento  di  vita  sono  gli  effetti  di  quella  mutilazione:  invere  negli  Ibridi, almeno 
vegetali,' non  ha  luogo,  e non  sempre,  che  la  sola  sterilità.  La  quale  dipende  da 
imperfezione  del  polline  o stato  difettoso  dell’organo  femmineo.  Il  Knigrt  affer- 
mava gl’ibridi  ottenuti  da  inrrociamento  di  due  Specie,  riuscire  inabili  a fecon- 
darsi tra  loro:  risultare  fecondi  quelli  procedenti  da  due  Varietà  d’una  medesima 
Specie.  Ma  lo  Herbert  trovò  che  i semi  di  Amarillidee  davano  talora  piante  con 
caratteri  intermediarii  tra  due  altre  riguardate  quali  Specie  differenti.  Lo  Schel- 
vkr  e niensEL  tentarono  di  negare  il  sesso  delle  piante  con  esperienze  dimo- 
strale inesatte  dal  Gaertser.  Volenno  essi  argomentare  possibile  la  differenza 
di  sesso  soltanto  negli  animali,  lo  che  avrebbe  escluso  la  possibilità  di  piante 
ibride.  Ma  oltracciò  il  Cjlw  riferì  ropioso  numero  di  fatti  d’ibridismo,  e l’espe- 
rienza capitale  del  Koblhrutkh  d’averlo  ottenuto  fin  quasi  un  secolo  prima 
artificialmente,  si  sarebbe  anche  piò  illustrata  se,  come  osserva  il  Klotzsch,  i 
Botanici  troppo  non  trascurassero  gli  giudi!  fisiologici  sperimentali. 

677.  La  fecondazione  Incrociata  vuol  essere  distinta  quando  accade 
tra  specie  o Ira  varietà.  Nel  primo  caso,  i semi  risultanti  danno  un  vero  mulo 
vegetale,  Mittehpecies  dei  Terescri,  mule  degl’ Inglesi.  Nel  secondo,  producono 
un  meticcio,  Mittelschalg  dei  Tedeschi,  croubred  degl’lNGLESi.  Distinzione  pro- 
posta già  dal  ViLMOaiì»  (1).  I veri  ibridi  (discendenti  da  specie)  sono  sempre 
sterili,  e l’alterazione  consiste  nel  polline  inetto  alla  riproduzione,  o anche  nella 
soppressione  degli  slami  sostituiti  da  pelali  : quanto  al  pistillo  consegue  il  suo 
sviluppo,  e può  venir  fecondato  da  polline  d’una  delle  specie  generatrici.  Il 
Klotzsch  dimostra  poi  i vantaggi  che  se  ne  possono  conseguire  nella  coltura 
ordinaria,  nella  forestale,  come  a suo  tempo  non  mancherò  di  notare. 

678.  L'ibridismo,  che  dissi  esprimere  la  spuria  fecondazione  tra  vege- 
tali di  diversa  specie,  ed  anche  di  genere  diverso,  non  che  il  meticcio  rappre- 
sentante prole  derivata  da  genitori  della  medesima  specie,  ma  di  diversa  razza 
o varietà,  recano  siogolari  vantaggi  nella  coltivazione.  Loro  si  devono  la  bellezza 
e superiorità  della  maggior  parte  de'  fiori  e de'  frutti.  Basta  considerar  bene  la 
natura'  delle  piante  da  destinare  allo  inrrociamento.  Ad  esempio  , giudica  il 
Klotzsch,  non  convenevole  fecondare  Pomi  con  Peri  ancorché  vi  si  riuscisse 
(lo  che  sin  ad  oggi  non  s’ottenne),  perchè  l’unione  del  sapor  della  mela  con 
quello  della  pera  sarebbe  sgradevole  : torna  piuttosto  incrociar  sempre  le  migliori 
varietà  di  tali  frulli  per  conseguirne  de'  sempre  più  perfetti.  La  cosa  è diversa 
po’  frutti  a nocciuoio.  Il  Mandorlo  col  Pesco,  il  Ciliegio  acido  col  dolce,  l'Albi- 
cocco col  Pesco,  ovvero  col  Susino  possono  fondere  le  loro  proprietà.  Si  ponno 
sperare  nuovi  grani  tra  i cereali  di  cui  coltiviamo  più  specie,  come  Frumento  ed 
Orzo,  e quante  nuove  varietà  di  Fagiuoli  non  ci  potrebbero  produrre?  La  Rapa 
a midollo  identica  del  Cavolo-rapa,  unita  col  Tnrnep,  o Navone  di  Svezia,  da- 
rebbe una  nuova  Rapa  molto  superiore  ad  ambedue...  Egli  stesso,  del  1850,  in- 
crociando il  Solarium  utile  col  Solarium  luberosvm,  ottenne  un  Pomo  di  terra 
meticcio  zuccherino  (2). 


(t)  Sur  V hybridation.  Ann.  d'Hortic.,  Mars  1852. 

(2)  Ki.  or  zeli.  Suliulilità  degl'ibridi  e meticci  vegetali.  Jouro.  l'dnrtitur,  32  Aoùt 
1855.  N.  B.  ho  detto  meticcio  il  Pomo  di  terra  ottenuto,  e non  ibrido  come  lo  chiama 
l'Autore,  e ciò  per  conformarmi  alla  distinzione  fatta  dall'A.  medesimo. 
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II.  Mostruosità. 

679.  Le  anomalie  organiche  ne'  vegetali  (credo  anche  negli  animali) 
non  assumono  caratteri  ed  elTetti  di  vere  alterazioni  noeologiche,  quando  esterne, 
come  allorché  colpiscono  interni  tessuti,  vasi  ecc.  1 vizii  di  conformazione  nei 
condotti  dell'aria  o del  succhio , disturbano  il  regolare  processo  dell'assorbi- 
mento e della  circolazione:  probabilmente  la  rachitide  di  alcune  piante,  o parti 
delle  medesime  da  interni  sconci  dipende,  e si  applica  ai  vegetali  l'osservazione 
del  Ch*bvst  relativa  agli  animali,  essere  cioè  qualsisia  mostruosità  notevole, 
suscettiva  di  trarsi  dietro  altri  vizii  di  conformazione  secondarii  o accessorii  col- 
legati alla  mostruosità  principale  (1).  Ma,  se  Iddio  m’aiuti,  chi  fra  i Botanici, 
si  occupò  sin'ora  di  anatomiche  mostruosità  ? Forse  risponderanno,  esisterne 
poche  o niuoe.  Lo  stesse  affermavano  gli  anatomici  sull'anomalie  delle  vene, 

I riconoscendone  solo  nelle  arterie.  Ma  Isidoro  Gaoreitof  St-Hilsibb,  a proposito 

d'altre  anomalie  vascolari,  osservava  provenire  tale  supposito  dacché  negli  anfi- 
teatri non  si  studiavano  le  vene  come  le  arterie.  Onde  io  dico  ai  Botanici;  se 
poneste  parte  dello  studio  si  largamente  prodigato  nel  trovare  e descrivere  un 
pelo  di  più,  o una  squametta  di  brattea  di  metto  in  una  pianta,  per  vantarne  una 
nuova  varietà,  se  applicaste  minima  porzione  delle  tante  indagini  esterne  alla 
esplorazione  anatomica  della  interna  compage  de'  vegetali  affetti  da  una  specie 
di  degenerazione,  o quasi  predisposizione  morbosa,  chi  sa  quanta  luce  potrebbe 
emergerne  a profitto  della  loro  coltivazione,  onde  preservarli  da  esito,  per  l’agri- 
coltore, infaustissimo? 

68(1.  Le  fungosità  vascolari  sul  tronco  o sulla  radice  d'un  albero 
derivano  da  ostacolo  alla  circolazione  della  linfa,  prodotto  nel  posto  di  tali  mo- 
struosità. Punture  d’insetti,  ferite,  contusioni,  offendono  il  tessuto,  lo  fanno  gon- 
fiare; formasi  un  piccolo  nodo  celluloso  che  arresta  la  libera  corsa  degli  umori: 
cambio,  vasi,  filamenti  fibrosi,  trovato  l'intoppo,  vi  si  distribuiscono  all’intorno 
e lo  ingrossano.  Questo  opina  il  Do  Bbkuil;  ma  per  l'ordinario  colali- lesioni 
rimangono  senza  conseguenza  nell'Individuo  sano,  e la  mostruosità  procede  da 
stato  morboso  de'  vasi  o degli  umori  della  pianta.  Raccontasi  di  tal  Quercia  cre- 
sciuta diritta  e normale  fino  ad  altezza  d'uomo,  dove  invece  di  ramificare  pro- 
dusse certa  nodosità  che  impedì  l'uscita  de'  germogli.  Tagliata  al  piede  n'usci- 
rono cinque  o sei  polloni  robustissimi,  de’  quali  (recisi  gli  altri)  si  lasciò  il  più 
bello.  Ma  desso  pure,  raggiunta  l’altezza  del  primo,  produsse  eguale  nodosità  (2). 
Il  male  era  dunque  originario,  e ne'  vivai  d'Olmi,  Aceri  ecc.  non  ne  mancano 
esempli  frequenti.  La  Lopia  o Lupia  è pure  altra  escrescenza  irregolare,  la  cui 
origine,  secondo  il  Dutrochbt,  deriva  da  gemme  avventizie  interne,  che  com- 
piono un  certo  sviluppo  nella  spessezza  del  parenchima  corticale.  Coleste  escre- 
scenze o tumori  contengono  midolla,  ed  anno  per  anno  crescono  colla  forma- 
zione di  nuovo  strato  legnoso  come  fa  il  fusto  cui  appartengono;  perciò  hanno 
molla  analogia  colle  esostosi  animali. 


(1)  CrunvET.  feseri'.  sur  des  cas  d'ano  mal  ira  anatomiques.  Compt.  R.  de  l’Ac.  des 
Sciences,  12  Janvier  1 857. 

(2)  Ann.  d'Agric.  ed'Ortic..  Fascic.  16,  Jlii*s  1856.  Il  Giardiniere,  p«g.  56  ecc. 
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681.  Per  mostruosità  di  dimensione  citerò  il  Giglio  Gigante  che  in 
Staffordsbirb  gettò  uno  stelo  elevato  dagli  8 ai  9 piedi  con  pennacchio  di 
15  dori,  e proveniente  dallo  stabilimento  dei  Vkitcii  di  Ciiklska.  Quando  però 
la  mostruosità  non  altera  la  simmetria  e le  proporzioni  delle  parti,  non  succede 
alterazione  notevole  nell'economia  della  pianta.  Infatti  \eggiamo  prosperare  le 
varietà  di  fruttiferi  nani,  quanto  gli  arborei  di  tanto  maggiore  dimensione.  La 
mostruosità  per  dimensione  diviene  nosologica  quando  lo  sviluppo  eccessivo  si 
limita  a parli  od  organi  speciali,  perchè  cagionu  detrimento  ad  altre,  o rubando 
loro  l'alimento,  o avversandone  il  crescere  colla  compressione,  nel  modo  già 
notato.  Qualunque  organo  del  resto,  come  osserva  il  Dose,  può  diventare  mo- 
struoso. Il  solo  Cavolo  ne  dà  molli  esempli:  le  di  lui  radici  nel  Cavolo-navone; 
il  suo  stelo  nel  Cavolo  rapa  e nel  Cavolo  arboreo;  le  sue  foglie  nel  Cavolo-au- 
tunnale e nel  Cavolo  paonazzo  ; i suoi  picciuoli  nel  Cavolo  a larghe  coste;  i suoi 
peduncoli  nel  Cavolo-flore;  tutti  organi  grossi  molto  più  dello  stato  ordinario. 
Mostruosità  queste  che  il  coltivatore  cerca  di  propagare;  non  cosi  le  seguenti. 

682.  L'atrofia  pegll  ovoli  ne  ofTre  una  interna  dannosa  per  l'Agricol- 
tura. Il  ISaudin  richiamò  l'attenzione  de'  Botanici  sul  fatto  dell’Ananasso  e del 
Banano  o Fico  d’Adamo,  il  cui  frutto  spesso  divien  grande  e bello,  perfettamente 
maturo,  e contiene  ovoli  atrofizzati  privi  d'embrione.  Avverte  accadere  lo  stesso, 
avvegnaché  di  rado,  in  Peri,  Pomi,  Uve,  Crespini,  Datteri,  e forse  altri  frutti  (1). 
Notissima  è poi  l'ipertrofia  de'  granelli  dell'uva,  ossia  de'  vinacciuoli,  la  quale 
costituisce  una  delle  più  gravi  alterazioni  nell’attuale  mulatlia  della  Vite,  come 
più  innanzi  verrà  meglio  chiarito.  Sono  poi  singolarissimi,  come  notai,  le  mo- 
struosità delle  frutta.  Il  Likdlby  rese  celebre  un  albero  che  trovasi  in  Ales- 
sardria  d'EuiTTO,  il  quale  ha  triplice  natura,  cioè  d'Arancio,  Cedro  e Limone, 
con  frutti  a tre  facce  composti  di  quelli  spettanti  ai  tre  alberi,  e riuniti  in 
un  solo  invoglio.  Di  questa  e simili  mostruosità  artificiali  s'avrà  ragione  nel 
XXV  Libro. 

685.  Le  mostruosità  de*  tuberi  nelle  piante  in  cui  dessi  costituiscono 
la  parte  destinata  all’alimentazione  dell'uomo  o degli  animali,  costituisce  un'al- 
terazione nosologica  spesso  con  danno  delle  qualità  nutritive  per  cui  que' vegetali 
si  coltivano.  Anziché  noverare  tutte  le  piante  facili  a soggiacere  a talco  tal  altro 
disordine  patologico,  del  che  dirò  nella  speciale  trattazione  della  loro  coltura, 
ho  divisamente  di  recare  in  questo  saggio  di  Nosologia  l'esempio  di  qualcuna 
delle  più  utili  e più  comuni.  Scelgo  pertanto  in  questo  caso  de’  tuberi,  l'anomalie 
offerte  dal  Pomo  di  terra  (2). 

Toreri  avventizi.  Il  processo  plastico,  vuoi  il  niso  formativo,  anziché 
procedere  allo  sviluppo  de’  tuberi  sotterranei,  promuove  escrescenze  sullo  stelo, 


(1)  Naudis.  Observat.  sur  faccroissement  de  certame  ovaires  ecc.  Comp.  Rcnd,  de 
l’Acad.  des  Se.,  23  Kévr.  1857. 

(2)  Non  farà  meraviglia  questa  scelta  se  si  pon  mente  Aito  seguenti  parole  del  Gasfa- 
ris  : « Dopo  molti  anni  di  speranze  deluse,  d male  continuando  a mostrarsi,  ha  manife- 
stato i suoi  sensibili  risultali.  Presso  le  nazioni  più  impegnate  in  questa  coltivazione,  la 
morte  venne  a percuotere  a colpi  raddoppiati,  in  Irlando...  tutto  soccombeva  se  non  si 
avea  ricorso  all'emigrazione.  Spopolandosi  ba  potuto  salvare  metà  de'  suoi  figli.  La  Ger- 
mania s’appigliò  ad  egual  mezzo;  nell'anno  scorso  (1854}  200  mila  Alemanni  emigrarono 
in  America.  JUem.  teli,  alla  Soc.  C.  i'  Agricoltura,  il  2 maggio  1855. 
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talvolta  sulle  foglie,  del  volume  anche  de' tuberi  normali:  curioso  fenomeno  di 
cui  varii  Botanici  si  occuparono  (1). 

Tentili  venni.  Questo  colore  si  manifesta  quando  per  qualche  causa  riman- 
gono senta  terra,  esposti  alla  luce:  ma  ne  consegue  alterazione  gravissima  per- 
chè risultano  fibrosi,  di  sgradevole  odore  e sapore,  e di  qualità  nociva  per  chi 
se  ne  cibi. 

Tcbehi  biformi,  ossia  tali  che  giunti  a certo  periodo  di  sviluppo  s'arre- 
stano dal  crescere,  e.  induriscono;  poscia  ripigliandosi  il  corso  della  vegetazione, 
si  vestono  di  nuovo  strato  normale.  Evidente  causa  deon  essere;  interruzione 
del  processo  plastico  troppo  impegnato  nel  crescimenlo  dello  stelo  ed  altre  parti 
sopraterranee;  ovvero  uno  stato  stazionario  della  vegetazione  di  tutta  la  pianta 
per  mancato  concorso  di  umidità,  o d’altro  elemento  esteriore. 

Bclbificazione  dkllk  Poppine.  Cosi  vico  chiamata  dal  (Ieea  l'anomalia 
curiosa  da  lui  descritta  di  questo  mudo:  • Incomincia  alla  comparsa  di  piccolis 
sime  protuberanze  vermiformi  negli  occhi  dei  tuberi,  di  colore  giallastro  o bianco. 
Svolgendosi  ingrossano  quanto  un  uovo  di  gallina,  e aderiscono  al  tubero-madre 
a guisa  di  rosario  mediante  filo  capillaceo  lungo  1 a 5 pollici.  Perdono  il  buon 
gusto  e nella  bollitura  scoppiano  •.  Sanno  gli  agricoltori,  anche  prima  del  Plaff 
e V iroso  i8)  die  lasciando  troppo  a lungo  i tuberi  maturi  nel  suolo,  germo- 
gliano, danno  luogo  a una  seconda  vegetazione,  perdono  le  qualità  comestibili, 
e Uniscono  per  vuotarsi  del  loro  contenuto.  Del  pari  cotesti  tuberi  tigli  vegetano 
a spese  de' tuberi  normali  traendone  la  propria  sostanza. 

III.  Rachitide. 

684.  La  deformazione  chiamata  Rachitide  presenta  un'alleraziouc  or- 
ganica ne'  vegetali  ben  diversa  da  quella  d'egual  nome  negli  animali.  1 Medici 
intendono  per  essa  la  malattia  In  cui  le  ossa  perdendo  la  naturale  durezza,  assu- 
mono preternaturale  conformazione;  i Botanici,  queU'ailcrazione  morbosa  delle 
graminacee  che  loro  toglie  il  colore  c la  forma  naturale.  In  realtà  si  manifesta 
molto  più  grave  nelle  piante,  perchè  tramuta  alTullo  la  sostanza  contenuta  nei 
loro  frutti  o semi.  E dappoiché,  in  ispecie  nel  Frumento,  si  presenta  coi  più  gravi 
e funesti  caratteri,  tornerà  in  acconcio  studiarla  nelle  di  lui  spiche. 

685.  Itachitidedel  Frumento  5 .Distinguunsi  nel  campo,  anche  acerta 
distanza,  parecchie  settimane  prima  della  messe,  le  piante  che  ne  sono  colpite, 
pel  culmo  più  corto,  grosso  e contorto,  per  un  colore  verde  carico  quasi  turchi- 
nircio;  ampie  le  foglie  e corrugate:  assai  grossi  i nodi:  turgide  molto  le  spiche. 
Da  prima  i granelli  si  mostrano  meno  ovali,  e più  grossi  de'  sani:  poscia  si  cor- 
rugano, impiccioliscono  e deformano  (4).  L'alterazione  più  grave  sta  nel  conte- 
nuto de' grani:  e cosi  la  descrive  il  Losana:  « Il  grano  rachitico  consiste  in  una 


(1}  Lo  Knicht,  il  Dctrociiet  non  che  il  Mever  nel  Trattalo  di  Fisologia  hot.  1838,  al 
Voi.  Il,  |>ag.  301. 

(2)  Pi  ih  c Vinone.  Monografia  de'  Pomi  di  terra , pag.  05. 

(3)  Volg.  grano  riarso,  annebbiata,  viziato.  Dal  Oinanm  venne  chiamala  grano  ghiot- 
tone: dal  Romani  avvanimento:  dal  Fontana  fatto  ergut. 

(4)  Altre  piante  veggouai  talora  gobbe,  con  » crescenze  altorno  il  fusto. 
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sorta  di  capsula  piena  di  una  sostanza  filamentosa,  umida,  bianca,  vischiosa, 
digerente  da  ogni  altra.  Questa  capsula,  divenuta  col  crescere  più  compatta, 
dividasi  in  due  strali  : uno  interno  spongioso  che  s'imbrunisce,  l'altro  esteruo 
più  denso  e più  coriaceo,  che  di  colore  fosco  pallido  si  tinge  maturando:  quando 
poi  l'esterno  strato  coll'essiccarsi  del  grano  si  serra,  e densissimo  diventa,  l'in- 
terno rimane  più  spongioso  come  quello  delle  galle  quercine.  L'interna  forma 
del  grano,  nel  suo  slato  più  naturale  ed  ordinario,  a quella  di  una  capsula  tri- 

loba  si  può  rassomigliare Se  aprasi  uno  di  quei  granelli  ben  maturi,  cou  una 

semplice  lente  osservasi  nella  loro  cavità  un  gruppo  d'immobili  flessuosi  fila- 
menti bianchicci,  lucidi,  trasparenti,  aggomitolali  assieme,  che  al  loro  ricettacolo 
non  si  attengono  » (1).  Poscia  descrive  com'e'  sieno  veruietti,  cioè  le  anguil- 
laie del  .Nkbdam.  e come  eziandio  il  IturvaKOi  vi  scoperse  tali  angoillette,  di 
poi  specificale  dal  Baueb  per  vibrioni  (2).  Lo  che  ui’mduce  ad  arrischiare  la 
seguente  dubitazione. 

686.  Il  rachitismo  non  pare  alterazione  ingenita,  sì  beue  opera 
di  parassiti,  t professori  Ehcolavi  e Oklpuntk  esaminando  al  microscopio  la 
sostanza  bianchiccia  contenuta  ne'gratii  rachitici  della  spica  di  frumento  man- 
dala dal  Makgasoiti  di  Vbbuka,  la  trovarono  composta: 

1°  di  prodigiosa  quantità  di  vermi; 

2°  di  uova  a diversi  gradi  di  sviluppo,  sino  a contenere  il  compiuto  em- 
brione di  tali  vermi  ; 

3°  di  residui  alterati  e scarsi  della  fecola  del  grano. 

I vermi  essiccali  apparivano  quale  bianco  polviscolo:  mercè  l'aggiunta  di 
una  goccia  d’acqua  li  videro  rigonfiarsi,  distendersi  e rivivere  compiutamente. 
Morivano  in  apparenza  lasciandoli  diseccare,  per  ripigliar  Vita  colla  goccia  d’ac 
qua.  Fecero  poi  un'osservazione  affatto  nuova:  tenendoli  a luogo  nell'acqua 
passavano  in  altro  stato  di  morie  apparente,  per  Iropp’acqua  entrala  nel  loro 
corpiceiuolo,  e rimessi  sotto  vetro  senz'acqua  tornavano  a rivivere  per  assopirsi 
di  nuovo,  proibendosi  il  disercameiito.  Cotesti  vermi  furooo,  come  dissi,  veduti 
prima  di  tutti  dal  Nkdhau  poi  dal  Fillbt  ebe  li  mostrò  al  Dchambl;  primo 
il  Roifrkoi  li  dichiarò  causa  del  rachitismo.  Il  Gibamvi  li  dilaniò  vermicelli 
lombriciforrnl,  e.  meglio  di  lutti  n’espose  la  storia  il  Losata.  Essi  sarebbero  i 
descritti  ora  coi  seguenti  nomi: 

Anguilla  del  grano  Rachitico  Hozikr,  Observat.  1775,  pag.  218). 

Vibno  anguillula  IMuli.bb,  Infus.,  pag.  93,  Tav.  IX). 

Fi  brio  agrostis  (Stkinblch,  das  fiuturf.  XXVIII,  pag.  235,  Tav.  5). 

Vibrio  tritici  (Baukk,  Phtlos.  Tramaci.,  an.  1823,  pag.  1,  Tav.  1-2). 

Rabditis  tritici  (IH'Jabdin,  Hist.  Nat.  des  Helminlhes , pag.  242). 

Per  le  osservazioni  fatte  daH’EacoLANi  e dal  Villa  sulla  geuesl  e sviluppo 
de’  Nernat'iidei,  questi  vibrioni  sarebbero  vermi  inlcstinali  di  quell'ordine  dei 
Nemaloidei  al  primo  grado  di  sviluppo.  Com'enlrauo  essi  nel  grano  in  fruttifi- 
cazione? Qual  verme  iuleslinule  compiuto  diventano  in  seguilo?  Forse  (sospet- 


(I)  V.  Losas»;  Malattia  del  grano  iu  erba,  ed  anche  Cahiiausola  1811,  p.  183  30C,  e 
Bsstoi.a,  De  iccalis  cornati  origine. 

(2;  Annui»  dea  He.  Xalur  , 11,  pag.  154. 
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tano  i cilati  osservatori)  le  uova  loro  pervengono  entro  i grani,  assorbite  dalle 
radici,  e recate  colla  linfa  al  frutto  (1). 

Ad  oota  però  che  la  compiuta  disor- 
ganizzazione del  scine  «embri  opera  di  quei 
vibrioni,  tutiavolta  la  primitiva  deforma- 
zione sembra  derivala  da  intrinseca  inge- 
nita modificazione  degli  organi,  e perciò 
tenni  la  rachitide  quale  vera  organica  ano- 
malia generale.  Nondimeno,  se  si  seminano 
grani  buoni  misti  ai  cattivi,  appariscono 
certe  piante  rachitiche  (2}.  I semi  guasti 
contenendo  uova  delle  anguillelle,  queste 
sviluppatisi,  e si  fissano  sulle  radici  della 
pianta,  s’alzano  sulla  medesima,  poi  vanno 
a fissarsi  nelle  spiche  (3).  Eccoci  dunque 
di  nuovo  nel  solito  dubbio  di  scambiar  l'ef- 
fetto nella  causa.  Comunque  sia,  il  coltiva- 
tore  si  riguarderà  dal  seminare  grani  ra- 
chitici, separandoli  dai  buoni  col  vaglio;  o 
meglio,  seguiterà  il  precetto  del  Dose,  di 
recidere  o strappare  dal  campo  le  piante, 
il  cui  piede  al  giuguere  della  granigione 
manifesta  col  colore  e colla  deformità  la 
presenza  del  male,  come  agevolmente  si 
riconosce  dalla  pianta  rachitica  rappresen- 
tata nella  Ggura  435. 

C87.  La  rachitide  degli  alberi, 
ben  diversa  da  quella  dei  cereali,  pre- 
senta maggiore  analogia  col  rachitismo  degli  animali.  Spesso  la  si  scorge  ne 
Gelso,  negli  Olmi,  Aceri,  ecc.  tiessi  corte,  meschinu;  tronco,  rami,  verghe,  bi- 
torzolati,  contorti;  corteccia  scabbiosa,  ronchiuta,  piena  di  muschi  e licheni; 
foglie  piccole,  dure,  che  innanzi  tempo  ingialliscono.  Di  frequente  ho  corretto 
questo  infralimento  pel  quale  la  pianta  stenta  a crescere,  potando  corto,  lavo- 
rando a dovere  il  terreno  a)  suo  piede,  e inalbandola  in  primavera  due  o tre 
volte  a intervalli  di  15  giorni,  con  soluzione  di  escrementi,  o meglio  di  guano. 


(1)  Sopra  il  Vibrio  tritici  Bacer,  Osservai,  de’  prof.  C.  Ercolini  e Dslpoktk. 

(2)  « ...  dalle  galle  conservate  ne’  granai,  e gettale  colle  sementi  nel  campo,  temer  si 
deve  specialmente  la  propagazione  del  rachitismo  ».  I.osana.  loc,  cit,  Queste  galle  deri- 
vano dalle  stesse  augtiiliule  che  penetrano  anche  nelle  parti  adiacenti  al  seme,  e trasfor- 
mano le  glume  in  galla  Ollraciò,  come  descrive  il  DaVaine,  il  grano  affetto  da  rachitide 
non  è più  un  grano  : si  compone  di  cellole  ipertrofiche'  si  trasforma  in  escrescenza  ro- 
tondata, nel  cui  centro  stanno  le  anguillule:  e quando  la  spiga  mostrasi  fuori  della 
guaina,  una  galla  rotonda  e grossa  esiste  già  fra  le  valve  della  gluma,  ed  è poi  presa  più 
tardi  pel  granello  di  frumento  di  cui  tien  luogo. 

(3)  F.  He.  Saggio  tulle  Slatallie  delle  Piante,  ediz.  cit.,  pag.  299. 
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II3  Specie.  Anomalie  orgauiclic  parziali. 

688.  La  degenerazione  degli  organi,  come  negli  animali,  così  nelle 
piante,  può  succedere  senta  esterne  cause;  cioè  realmente  da  ingenila  viziosa 
conformazione.  Accennerò  di  volo  fra  coleste  alterazioni  le  principali. 

I.  Prolificazione. 

689.  La  produzione  di  flore  sopra  altro  flore,  o di  foglie  sopra  un  frutto,  ecc. 
venne  chiamato  dal  Ite  Prolificazione  (1).  Apparentemente  l'organo  in  questo 
caso  non  ha  subito  anomalia  di  struttura  interna  od  esterna;  tutta  la  deviazione 
consiste  nel  luogo  d'inserzione  del  medesimo.  Parrebbe  doversi  forse  consi- 
derare per  mostruosità,  se  per  lo  contrario  alcune  di  queste  irregolarità  dal  Re 
considerate  tra  le  malattie,  non  fossero  invece  che  semplici  organiche  confor- 
mazioni costanti  e regolari.  Io  però  le  conservai  nello  stesso  novero  delle  alte- 
razioni nosologiche,  perciocché  d'ordinario  promuovano  o accompagnino  la 
sterilità,  che  è sempre  disordinamento  del  vero  stato  fisiologico. 

Prolificazione  fiorifera.  .Non  i rarissimo  vedere  flore  di  Rosa  sorgere 
dal  centro  d'altro  fior  di  Rosa:  i Ranuncoli  pure  ne  danno  alcun  esempio. 
Inoltre  certi  Gelsomini  e Primavere  presentano  due  giri  di  corolle:  la  Tromba 
del  giudizio  n’ha  talora  sino  a tre  o quattro. 

Prolificazione  fruttifera.  In  qualche  Pero  selvatico  vedesi,  però  ben 
di  rado,  qualche  pera  sortire  col  suo  peduncolo  da  un  altra  pera.  Piò  soventi 
entro  ii  frutto  d'arancio  o di  limone  trovasi  altro  piccolo  arancio  o limoncìno 
privi  questi  però  quasi  sempre  di  corteccia  e di  semi. 

Prolificazione  mista.  La  produzione  di  foglie  sorgenti  da  un  frutto  s'è 
.veduta  normale  nello  Ananas  ($  150,  fig.  242).  Accadde  nondimeno  che  alcune 
mele  deposte  io  conserva  germogliarono  (lori  (2);  ed  un  celebre  Pero  selvatico, 
nel  1734,  cacciando  nuovi  Buri  all'estremità  de’ frutti  di  cui  era  carico,  spa- 
ventò il  volgo  di  Berlino,  che  ne  temette  generale  rovescio  delle  leggi  della 
Natura. 

690.  Cotesti  fatti  raccolti  dal  Re  troveranno  la  loro  utile  applicazione  nel 
Lib-  XXV,  destinato  ai  Giardinaggio.  Intanto,  anco  a riprova  che  le  descritte 
alterazioni  hanno  indole  morbosa,  quegli  cui  stia  a cuore  di  conservare  qualche 
pianta  di  rose,  la  quale  mostri  di  voler  produrre  alcuna  prolificazione,  non  le 
permetta  di  vegetare  in  tal  modo:  per  non  rischiare  di  perderla,  le  tagli  il  ramo 
o il  bottone  superiore  nella  prolificazione  (5). 

II.  Organi  deformati. 

691.  Piuttosto  sintomo  di  vigore  che  d'infermità,  si  ritengono  le  alterazioni 
organiche  seguenti:  tuttavolla  sono  sempre  deviazioni  dallo  stato  normale. 


Prolificazione  è la  generazione  d’un  fiore  nel  seno  d’un  altro.  Gagliardo. 
Bulfincer,  N.  Commetti.  Ac.  Se.  Imp.  l'etropolitanae,  Voi.  VI. 

F.  Re  Saggio  sut/e  Malattie  ecc.,  ediz.  cit.  pag.  50. 
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I.  Innesto  litorale.  Non  per  cause  accidentali,  ma  quali  fenomeni  propri» 
solamente  delie  piante  robuste,  a stima  di  Filippo  Re,  avvengono  quelle  riunioni  di 
più  rami  in  modo  da  formarne  un  solo,  che  scorgonsi  in  folte  e vetuste  siepi  ed 
alberi  fruttiferi.  Frutta  insieme  innestale  vesgonsi  poi  di  spesso  ne’Ciliegi,  Pomi, 
Peri,  Querele  ed  anche  Pini.  Coleste  produzioni,  quasi  diresti  gemelle,  non  ar- 
recano disordine  all’economia  vegetale:  indurrebbero  tuttavia  spossamento  nella 
pianta  che  molte  ne  producesse,  c per  certo  numero  d’anni.  I semi  poi,  in  colali 
frutta  congiunte,  o mancano  in  alcuna  delle  due,  o vi  sono  imperfetti. 

U.  Quadrante.  Alcuni  alberi  presentano,  atterrati,  nel  loro  fusto  tante  fes- 
sure in  direzione  di  raggi  che  partono  dal 
centro  a guisa  di  linee  orarie  d’un  quadrante. 
A stima  del  IIb,  ciò  cagionasi  dal  freddo-  Ma 
perchè  allora  non  arcade  anco  ne’ giovani 
alberi,  ne'qnali  giammai  (secondo  affermano) 
non  si  rinviene?  D'altronde  alcuni  pretendono 
che  derivi  anche  da  estrema  siccità  (1).  1 Fran- 
cesi lo  chiamano  eziandio  Getivure  (2).  La 
figura  436  dimostra  la  sezione  di  tronco  guasto 
da  si  fatte  fenditure  raggianti,  le  quali  talora 
pervenendo  sino  alla  corteccia,  la  rompono,  e 
danno  origine  ad  ulceri. 

III.  Rotolo.  Gli  strati  circolari  del  legno  sono  sempre  distinti  perchèsi  pro- 
ducono d'anno  in  anno  (§  206).  Talora  però  risultano  affatto  distaccati;  e for- 
mano  zone  che  tarlano,  e nell'atto  di  abbattere 
il  fusto  trovansi  ridotte  in  polvere.  Vuoisi  pure 
effetto  del  freddo,  ed  in  vero  se  arrivi  forte, 
gelata  mentre  l'albero  sia  ancora  in  piena  ve- 
getazione, da  poi  che  basta  per  disorganizzare 
gemme  e foglie,  può  del  pari  alterare  lo  strali) 
legnoso  in  via  di  formazione,  il  quale  compone 
poi  sottile  strato  nerastro  fra  quelli  di  legno 
sano,  come  scorgesi  dalla  flg.  457.  Ma  coleste 
discontinuità  sono  molle  talora  in  un  solo 
tronco,  c converrebbe  ammettere  che  ciascun 
anno  ricorresse  una  gelata  intempestiva,  la 
quale  d'altronde  non  perviene  in  tanti  altri  alberi  della  specie  a recare  anco  nel- 
l'interno del  fusto  quella  gravissima  jatlura. 

IV.  Doppio  alburno.  Iti  alcuni  alberi  si  rinviene  lo  strato  legnoso,  poscia 
uno  di  alburno,  indi  nuovo  strato  legnoso  come  al  solito.  Quest’anomalia  sembra 
più  frequente  ne’  boschi  radi  in  terreno  sciolto  e leggero. 

V.  Alburno  rappreso.  Certe  piante  offrono  internamente  un  pezzo  d’al- 
burno morto  colla  scorsa  staccata  tutta  ricoperta  dal  legno.  Il  Dubambl  accerta 
trovarsi  più  spesso  questa  malattia  (frequente  negli  Olmi  e ne’  Pioppi)  nelle  piante 
esposte  a Mezzogiorno,  e la  ripete  dal  freddo. 


Fig.  *37. 


(1)  Gf.RA.  Diz.  d'Agric.,  Voi.  XXVI,  pag.  UM*5. 

(2)  Dubreoil.  Matadies  Jtt  arbres. 
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692.  Negli  altri  organi  vegetali  si  ravvisano  altera? ioni  gravi  le  seguenti: 

VI.  Callosità'  di  radici.  Ne' grandi  alberi,  in  ispeeie  nelle,  porzioni  che 
emergono  dal  suolo,  le  radici  divengono  bernoccolute:  queste  protuberanze  di- 
pendono da  formazione  di  corteccia  di  cui  si  veste  la  radice  quando  per  essere 
esposta  fuori  di  (erra,  tramuta  di  certa  guisa  in  natura  di  ramo:  ne  hanno  in- 
fluenza sull'economia  della  pianta,  se  pure  in  que’  nodi  e protuberanze  non  im- 
pediscono il  passo  al  succhio  vegetale.  D'altronde  talora  derivano  da  contusioni, 
amputazioni,  ecc.  Le  pregiudicevoli  sono  altre  escrescenze,  le  quali,  senza  svelare 
orma  d'esterna  od  interna  disorganizzazione,  mostrano  lo  sviluppo  avversato  per 
mancanza  o di  umore,  o di  spazio,  ecc.  Frequenti  nel  Mandorlo,  e più  nell'Olivo 
accennano  stentata  vegetazione;  infatti  abbondano  nelle  boscaglie  di  terreno 
magro  e poco  profondo. 

VH.  Fillilesia  chiamasi  dal  Re  V accartocciamento  delle  foglie,  e questo 
veramente  costituisce  sintomo  di  debolezza  quando  s'aggiugne  colore  livido  che 
sempre  più  divien  bruno,  ed  i bottoni  e giovani  rami  si  deformano.  Ma  molte 
volte  veggonsi  foglie  increspate,  come  se  il  parenchima  troppo  abbondante  non 
trovasse  nervatura  proporzionala  (S  61),  il  colore  si  mantiene  verde  carico  e 
vivace,  onde  colale  mostruosità  di  superficie  e di  contorno  della  foglia  si  pare 
dovuta  ad  abbondanza  più  che,  a difetto  di  salute.  Invece  nell' accartocciamento 
si  arroge  l’invasione  di  gorgoglini  che  finiscono  per  aggravare  la  malattia. 

Vllf.  Eterofillia  : la  precedente  mostruosità  forma  parte  anche  di  questa 
specie  destinata  ad  indicare  le  diverse  forme  delle  foglie  che  sortono  per  qualche 
anomalia  dalla  forma  competente  a quella  specie  o varietà  di  piante.  Sulla  vetta 
della  montagna  trovi  talora  vegetali  a foglie  piccole  o strette,  mentre  al  piano  le 
spiegano  ampie  e larghe.  Le  piante  amflbie,  se  vivendo  nell'acqua  portano  foglie 
intere,  le  rerauo  frastagliate  vegetando  nel  campo. 

IX.  Eterocarpia.  Delle  mostruosità  de' frutti  ho  già  detto  a bastante, 
ed  osservai  che  forse  fra  cento  aranci,  fra  cento  pomi,  ecc.,  raro  è se  ne  trovi 
due  tra  loro  flt.rfrtlamenle  eguali  di  forme,  di  grossezza,  di  colorilo,  ecc. 

Se  tutte  le  malattie  delle  piante  si  contenessero  in  queste  innocue  ano- 
malie, sarebbe  gran  ventura  dell’agronomo.  Sembrano  però  effetti  di  naturaliz- 
zazione, di  coltura,  ecc.  Vidi  infatti  non  poche  volte  Peri  e Pomi  cresciuti 
spontanei  ne’  bosrhi,  coprrli  di  piccoli,  ma  numerosi  fruiti,  e questi  formali  in 
certa  guisa  tutti  di  uno  stampo. 

695.  X.  Il  Grano-Sprone  della  Segala,  del  Frumento,  del  Mais  non  che 
tante  altre  escrescenze  si  parrebbero  vero  mostruosità.  Realmente  sono  pro- 
duzioni morbose  della  più  misteriosa  natura.  Il  Grano  sprone  poi  si  manifesta 
più  ne’  terreni  petrosi  sterili  che  ne'  pingui  : onde  sembrerebbe  dovuto  a malattia 
astenica.  Si  volle  che  dipendesse  da  puntura  d’insetto  fatta  senza  scopo  di  de- 
porvi uova,  secondo  il  parere  del  Fiei.d  (1):  ovvero  da  imperfetta  fecondazione. 
11  Decakdolle  lo  riguardò  come  proveniente  da  fungo  parassita  del  genere 
Sclerolium  (2).  1 varii  nomi  di  questa  mostruosità,  cioè,  di  Grano  ghiottone, 
Fame  bianca,  Fame  nera,  Cresta  di  gallo,  Cerrone,  ecc.  indicano  già  clic  si 


(1)  Journ.  de  rharmacte,  1826,  p«g.  110. 

(2)  Decasdolle.  Sur  le  geme  Sclerolium.  Mém.  du  Mus.  dH'ist.  nat.,  Voi.  li,  p.  101. 
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Fig.  438. 
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manifesta  o sviluppa  di  più  guise.  1 granelli  di  Segala  mutano  forma  prima  che 
la  spica  esca  dalla  guaina:  divengono  disegualmente  rotondi,  diseccando  si 
fanno  di  colore  lionato  sudicio.  Quando  assumono  la  natura  maligna  onde  nuo- 
cono  a chi  se  ne  ciba,  cotesti  grani  sporgono  ingrossali,  divengono  color  violetto, 
coll'interna  sostanza  bigio-lurchiniccia,  con  fetido  odore,  sapore  caustico  ed 
acre  : nel  Grano  sprono  benigno,  la  farina  riesce  insipida  e senza  odore.  Gli  è 
singolare  che  Filippo  Rb  afferma,  questo  morbo  manifestarsi  più  presto  ne'luoghi 
meridionali,  ne'campi  sabbionosi  e leggeri  quando  la  primavera  i calda  e secca, 
poi  nella  line  dello  stesso  articolo  fa  consistere  la  medicatura  nel  dare  scolo  al- 
Tacque  per  rimediare  all'umido  che  promuove  questa 
malattia  secondo  che  peusano  alcuni  ecc.  (1). 

694.  Il  Grano-sprone  del  Frumento,  quello  al- 
meno veduto  in  molta  quantità  nel  1856  dalTHsuzù  (2) 
sarebbe  diverso  da  quello  della  Segala,  cioè  meno 
oblungo,  meno  cilindrico  ed  assai  più  grosso:  sporge 
di  rado  la  superficie  delle  spiche,  oltre  m.  0,010  a 
m.  0,015,  e talora  rimane  involto  nella  gluma,  e ce- 
lato all'osservatore.  Paro  più  frequente  ne’campi  ove 
il  Frumento  succeda  alla  Segala:  infatti  s'incontra 
spesso  nelle  seminagioni  ben  infelici  e riprovevoli  di 
grani  di  più  fatta,  come  quelle  chiamate  barbariato  dai 
Piemontesi,  e méteil  dai  Francesi.  Rimane  a verificar 
se  il  grano-sprone  del  Frumento  sia  velenoso  quanto 
quello  della  Segala;  nel  dubbio,  il  partito  preferibile 
sarà  di  separare  i grani  infetti,  con  ogni  cura  dai  sani. 

Ritornando  à quello  della  Segala,  per  ora  mi  limito 
a questi  cenni,  considerandolo  siccome  mostruosità: 
della  quale  offro  il  disegno  nella  flg.  438:  più  innanzi 
dirò  degli  esseri  parassiti  che  lo  promuovono,  o ne  au- 
mentano lo  sviluppo,  o ne  aggravano  le  conseguenze. 

695.  La  Terapeutica  descrive  i modi  di  ridurre 
alla  sanità  le  malattie  di  lor  natura  sanabili;  o di  mi- 
tigare i sintomi  e gli  effetti  delle  incurabili.  Comprende 
il  lettore  che  lunghiera  dovrei  fare,  se  descrivessi  la 
cura  per  ciascuna  di  tante  alterazioni  nosologirhe.  MI 
restringo  quindi  a un  cenno  sopra  quelle  in  complesso 
di  ogni  Genere,  riserbando  i particolari  all'occasione  di 
trattare  sulla  coltivazione  delle  piante  speciali. 

In  questo  I"  Genere,  relativamente  alle  anomalie 
d’organi,  non  ho  trascurate  le  avvertenze  necessarie 
a prevenire  il  Rachitismo  (JJ  686  e 687),  mentre 
quanto  alle  Mostruosità’  ne  notai  alcun'ultra  nel  § 683,  ma  non  vi  ha  rimedio 
in  fuori  di  eliminare  le  cause  ivi  accennale  da  cui  derivano. 


u. 


i 


(1)  Re.  Saggio  sulla  malattia  delle  piante,  pag.  296  e pag.  297. 

(2)  Ergo!  de  Froment.  Journ.  d’Agric.  pralique,  3 Aoùt  1836,  pag.  127. 
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Nella  II*  specie  di  anomalie,  quelle  dell’alburno  sono  incurabili,  anche 
perchè  occulte  sino  a che  la  pianta  non  è atterrata.  Per  la  Fillilesia,  Filippo  Re 
raccomanda  di  scopar  ogni  giorno  le  foglie  cadute  sotto  l'albero,  abbruciandole 
per  impedire  la  propagazione  de'  Gorgoglioni  : a suo  tempo  diramare  alquanto 
la  pianta,  e rifornirla  di  principii  fertilizzanti.  Dell’altre  anomalie  Vili,  IX  e X 
nulla  soggiungo  in  fuori  della  raccomandazione  di  sceglier  sementi  sane  e piante 
nate  del  pari  da  sani  individui. 


Genere  II. 

Alterazioni  di  funzioni. 

696.  Le  anomalie  congenite  di  funzioni  formano  la  II*  Classe  di 
alterazioni  nosologiche.  Quando  dico  anomalie  faccio  evidente  distinzione  da  vere 
malattie:  quelle  però  di  cui  ora  debbo  intrattenermi,  assumono  talvolta  carat- 
teri morbosi  gravissimi. 


[1]  Letargo  anomalo. 

697.  Nel  trapiantamento  de' vegetali  si  osserva  talora,  come  nota  Fi- 
lippo Rb,  certo  stato  di  apparente  ristagno  delle  funzioni  vitali,  ch'esso  chiama 
Letargo,  ed  io  pure,  ma  coll'aggiunta  di  anomalo,  a One  di  non  confonderlo  colla 
sospensione  regolare  di  vegetazione  descritta  ne'  SS  589,  590,  ecc.  Questa  però 
non  dovuta  a naturale  abitudine  per  cosi  dire  delia  pianta,  s)  bene  all'interrom- 
pimenlo  procacciato  dallo  svellerla  per  ricollocarla  in  altro  posto,  di  rado  av- 
viene per  congenita  manchevolezza  delle  vitali  funzioni.  Tuttavolta  si  può  con- 
siderare per  tale,  quando  veggansi  piante  più  in  là  dell’altre  protrarre  il  loro 
Letargo  normale.  Anche  i Gelsi  ne  danno  esempio,  taluni  de'  quali  sbocciano  le 
gemme  più  tardi  de’ compagni  posti  in  eguali  condizioni:  forse  il  deggiono  al 
modo  o all'epoca  in  cui  furono  spogliati  o potati,  ecc.  Ma  nelle  selve  eziandio 
veggonsi  grandi  alberi  iodolenti  a vestirsi  di  foglie. 

Per  l’opposito,  certi  vegetali  affrettano  il  germogliamento  de'  bottoni  : e per 
solito  cotesta  sollecitudine  si  manifesla  dagl'individui  più  meschioi.  Se  n'eccet- 
tuano il  celebre  Castagno  del  viale  di  Pasigi,  ed  altri  alberi  i quali  trovansi  in 
peculiari  condizioni  di  suolo  che  sollecitano  il  loro  risveglio  io  primavera.  Però 
io  generale  il  Letargo  anomalo,  cioè  più  lungo  o più  breve  del  normale,  indica 
qualche  cosa  di  preternaturale,  cb'eziandio  nell'uomo  e celie  bestie,  sotto  nome 
di  sonnolenza  o di  veglia  non  piace  ai  medici  nè  ai  veterinari!. 

[2]  Languore. 

698.  Il  precoce  ingiallir  e cader  delle  foglie,  massime  se  av- 
venga a mezza  Stale,  come  accadeva  in  certi  Pioppi  osservati  da  Filippo  Rb, 
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avvegnaché  nella  succedente  primavera  si  rivestano  come  l’altre  piante  di  fo- 
gliame, proceda  da  languidezza  cosi  morbosa,  che  tra  breve  piante  cotali  decadono 
e si  muoiono.  La  facoltà  di  usare  per  pochi  mesi  le  funzioni  vegetative,  dimo- 
stra manchezza  in  queste  della  necessaria  energia.  Forse  deriva  da  insufficienza 
d'alimento,  e ne’  Diari  di  qualsiasi  fatta  di  piante,  qualcune  srorgoosi  sempre  non 
crescere  a paro  dell'allre,  ed  appunto  svestirsi  ami  tempo  del  loro  fogliame, 
perchè  da  vicine  troppo  lussuriose  rimangono  adugiate,  o derubate  dei  sughi 
del  terreno  ecc.  Altra  volta  lo  stato  di  debolezza  del  vegetale  procede  dal  trovarsi 
in  una  striscia  di  suolo  disacconcio:  ma  inDne  spesso  trae  origine  da  sua  parti- 
colare complessione  delicata  e priva  della  necessaria  gagliardla  di  funzioni. 


[3]  Vecchiaia. 

699.  L'Indefinita  durabilità  della  vita  de’  Vegetali  {§  605)  non  esclude 
alTutto  quella  decadenza  di  funzioni,  e decrementi  d’energia  di  stimolo  che  suol 
chiamarsi  Vecchiaia.  Nè  solo  avviene  per  otturamento  o lignificazione  de’  vasi, 
per  rallentata  circolazione,  ecc.,  ma  per  logoramento  eziandio  degli  organi  com- 
posti, o minor  produzione  di  gemme,  di  foglie,  ecc.  Noi  vedremo  a suo  luogo 
(Lib.  XXIII)  come  l’arto  abbia  molti  e valevoli  ingegni  per  ringiovanire  le  piante 
invecchiale,  per  virtù  di  quella  riproduzione  di  organi  sempre  nuovi  e pronti 
ad  eseguire  le  funzioni  di  quelli  non  più  atti  a compierle. 

700.  lina  «mistione  gravissima  sorge  nell'nssegnare  la  causa  gene- 
rale delle  diverse  maialile,  cioè  se  dipendano  da  eccesso  o difetto  di  potenza 
vegetativa.  Tanto  in  questa  quanto  nella  pree,edente  dubitazione,  ho  interrogati) 
la  pratica  per  dirigere  di  certa  guisa  la  teoria.  Prendo  ad  esame  per  esempio  la 
ruggine  del  frumento:  veggo  comporsi  di  esseri  parassiti  che  mi  devastano  la 
pianta,  o alcuno  de’  suoi  organi  essenziali.  Riporrò  io  questa  sventura  tra  Io 
lesioni  procedenti  da  cause  estrinseche,  ovvero  da  malattia  reale?  Ora  la  pratica 
per  due  volte  splendidamente  uii  ha  insegnalo  a combattere  colesta  infezione  e 
superarla  con  tenue  spargimento  di  guano  a debito  tempo  e con  acconcio  modo 
somministrato.  Rinvigorirono  le  piante,  e mentre  l’altre  tanto  soffrirono  della 
ruggine,  le  medicale  col  guano  ne  sortirono  disimpacciale.  Reco  perciò  ch’io  col- 
loco la  ruggine  tra  le  malattie  asteniche,  mentre  l'altro  cho  veggo  impervorsare 
di  più  in  terroni  pingui  e condizioni  favorevoli,  e non  rinsauire  che  combattendo 
e distruggendo  i parassiti  da  cui  sono  inwtse  le  piante,  ovvero  eliminando  le 
altre  cause  estrinseche  da  cui  procedono,  le  ho,  tra  le  lesioni,  classificate.  Del 
pari  considero  tra  le  atoniche  le  alterazioni  indipendenti  da  invasione  di  paras- 
siti, e non  curabili  per  aumento  di  lavori  o d’altri  ammendamenti.  Tutlavolla  il 
discreto  agronomo  comprenderà  quante  complicazioni  ed  associazioni  di  morbi 
e lesioni  tolgono  mezzo  d'assegnare  limiti  e distinzioni  precise,  ma  vorià  ricor- 
darsi come  io  abbia  già  premesso  che  lo  studio  della  Nosologia  vegetale  aspetta 
ancora  dalla  Scienza  ch'i  ssa  se  ne  occupi  più  esprrssameute. 

La  Tbsapei'Tica  per  queste  anomalie  di  funzioni  insegna  di  soccorrere  le 
piante  con  tutti  gl'ingegni  della  buona  coltivazione.  Altrimenti,  dice  Filippo  Re, 
non  v’ha  che  la  scure  per  gli  alberi,  e cambiar  prodotti  rispetto  agli  altri  vege- 
tali, che  manifestino  Letargo  o Lasci  ohe. 
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IP  Classe. 

Malattie  Plastiche. 

701.  Ailhuc  sub  judice  lis  est,  se  De' gravi  morbi  vegetali  accompagnati  da 
parassita  vegetazione,  questa  per  sé  nata,  e sviluppata,  col  guastare  i tessuti  delle 
piante  aulosite  costituisca  la  malattia,  ovvero  non  si  manifesti  nè  si  sviluppi  se 
la  pianta  infetta  non  sia  malata,  o dispusta  ad  ammalare.  Taluni  anzi  vorreb- 
bero la  vegetazione  parassita  prodotto  non  di  vera  malattia,  ma  di  alterazione 
di  tessuti  o fluidi,  lo  che  rientra  poi  nel  primo  supposllo,  perciocché  alterazione 
esprime  appunto  stato  morboso  e malattia  (1).  Non  v'ba  dubbio,  moltissimi  es- 
seri vivere  su  piante  senza  far  loro  gran  male  quando  non  raggiungono  tal  nu- 
mero da  diffondersi  notevolmente  : onde  si  presero  equivoci  (2)  e sorsero  depu- 
tazioni, le  quali  per  vero  dire  sembreranno  a taluni  oziose,  ma  conducono  alla 
determinazione  fondamentale  del  metodo  di  cura  realmente  essenziale  ed  op- 
portuno. 

702.  il  dubbio  però,  se  la  causa  sia  estrinseca  o intrinseca  si  può 

sciogliere  colla  priorità  degli  effetti.  Mi  spiego  coll'esempio  dell'Infezione  della 
Vile.  L'atropa  dell'uve,  e Viperlropa  de’  suoi  semi  o vinacciuoli,  osservava  il 
Bbrtola,  preesistono  all'Oidio,  il  quale  anzi  colla  sua  presenza  non  impedisce 
(qunbdo  sia  solo)  che  il  frutto  della  Vite  risani,  e maturi  (3)  se  giungasi  a libe- 
ramelo. I o stesso  Botanico  cita  l'osservazione  di  radici  annerite,  morte,  gracili, 
corte  e semi-putrefatte,  trovate  in  viti  inferme  estirpate.  Il  Tucìcbr,  lo  Amici,  il 
Buchsreac  Don  male  s'opposero  pertanto,  opinando  che  un'estesa  alterazione 
de’  tessuti  primitivi  precedesse  la  mucedinea.  L’Accademia  de'  Geobgofili  ri- 
teneva « più  gravi  per  numero  e per  valore  le  lestimouianze  in  favore  dell’opi- 
« niobe  di  coloro  che  reputano  esterna  l’immediata  causa  del  male  » ; poscia 
faceva  avvertire  che  l'uva  preservata  dalla  malattia,  > mentre  non  lo  sia  in  pari 

• tempo  tutta  la  pianta,  mai  non  acquista,  anche  maturando,  quelle  qualità  che 

• la  rendono  atta  a produrre  un  buon  vino:  ed  è naturale  che  sia  cosl,dappoi- 

• chè  tutti  gli  umori  della  pianta  trovansi  alterati questa  circostanza  toglie 

• nella  pratica  assai  pregio  ai  metodi  tutti  di  semplice  preservazione  dell'uve, 

• e rende  sempre  più  desiberabile  che  si  trovi  modo  di  agire  sull'economia  ge- 
« aerale  della  vite  per  vincere  la  malattia  > (4).  Quindi  ammessa  l’esistenza 


(1)  Anche  Tkofrasto  affermava  lìubigo  autem  putrido  quaedam  residenti!  humoris  est. 
De  causis  plani.,  Libro  4,  Cap.  15. 

(2)  Cosi  s’incolparono  Acari  del  morbo  della  Vite,  dal  RrnflUAS  ITherap.  de  la  muladie 
speciale  dos  vógétaux.  Comp.  R.  de  l'Acad.  des  Se.,  Tom.  XXXIII,  pag.  574),  dal  Hobi- 
hSau  Dcsvoiev  (ili- , Tom.  XXXIII,  pag.  513),  dal  Cazal's  Au.it  (Pec h.  sur  la  malad.  de 
la  vigne). 

(3)  Beni  ola.  Mem.  sulla  malattia  della  Vite,  letta  alla  R.  Accad.  d’Agric.  di  Torino 
Dell'Adunanze  2 e 21  Aprile  1855. 

(4)  Atti  della  R.  Accademia  de’  (Jeorgofili,  1835. 
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deH’iuterna  morbosa  condizione:  la  quale  non  può  essere  cagionata  dalla  muce- 
dinea,  giacché,  prima  che  quest'appaia  sulle  foglie  e sugli  acini,  le  macchie  e la 
frangibilità  de'  sarmenti  attestano  lo  stalo  anomalo  della  pianta. 


Genere  HI. 

Plastiche  Sleniche. 

703.  L’eccessivo  rigoglio,  per  giudizio  di  alcuni  Botanici  non  potrebbe 
mai  divenir  causa  di  malattia  nelle  piante:  giammai  soverchia  nè  il  sugo  da 
loro  assorbilo,  nè  lo  stimolo  del  calore,  nè  la  virtù  vitale  dinamica;  nè  scarsa 
la  traspirazione  a confronto  dell'assorbimento,  nè  troppo  nutritivo  il  6ucco  tratto 
dal  suolo,  nè  indigesto  per  cosi  dire  il  concime.  Falsi  suppositi  quindi  e suburre, 
e pletore,  e (logosi,  e idropi,  ed  esantemi,  e l'altre  alterazioni  proprio  solo  di 
uomini  o bestie,  e dette  Stehicbb.  Non  doversi  temere  per  esuberanza  di  fo- 
gliame o altro  apparente  sintomo  di  stenia,  i vegetali  usare  temperanza  di  assor- 
bimento regolata  sulla  misura  delle  perdile.  Se  l'alimento  assorbito  per  sover- 
chio d'azoto  o d'altro  principio,  promuova  insolito  eccitamento  dinamico,  o questo 
derivi  da  stimoli  esterni,  la  pianta  nè  intorpidire  per  pinguedine,  nè  ammalare: 
tutto  ridursi  a produrre  qualche  gemma,  o fronda  di  più.  Or  questo  veggiamo 
accadere  anco  nell’uomo  e negli  animali,  perciocché  molti  in  epoca  giovanile  da 
soverchio  di  nutrizione  o di  vitale  eccitamento  traggono  crescimento  e sviluppo; 
ma  intanto  molti  altri  ne  infermano  ed  anche  soccombono. 

704.  L'equilibrio  dell’economia  del  vegetale  sarà  sempre  con- 
dizione ineluttabile  del  suo  ben  essere.  Può  raggiugnere  dimensioni  colossali,  e 
se  non  bastino  gli  addotti  esempi,  gli  alberi  giganteschi,  se  non  erro,  di  Velli»- 
gtonia  giguntea  sempre-verdi  scoperti  in  Califorsia,  elevati  300  piedi,  con 
20  a 29  di  diametro  (1),  attestano  a quale  sviluppo  possano  dare  origine  favo- 
revoli condizioni  di  terreno  e di  clima.  In  questo  caso  si  ha  la  prova  di  perfetta 
concordia  delle  funzioni  plastiche  colle  dinamiche  dell’essere  organalo.  Ma 
quando  realmente  nelle  piante  malate  troviamo  elementi  (tra  gli  essenziali  al 
loro  sviluppo)  in  quantità  maggiore  della  normale  proporzione  in  cui  rinven- 
gonsi  nelle  stesse  piante  sane,  come  sapremo  disconoscervi  alterazione  della  ve- 
getale economia?  Allorché  il  Takgioni  e il  Rechi  fecero  l'analisi  chimica  dell'uva 
ammalata,  col  concorso  del  Cozzi  e del  Fcnk,  ne  risultò,  per  quanto  riferisce 
il  Barrai.,  > contenere  dessa  una  porzione  di  azoto  molte  più  considerevole, 

• soventi  il  doppio  e il  triplo  di  quella  esistente  nell’uva  sana.  Rimarchevole 

• poi  il  riscontrarsi  cotale  eccesso  di  sostanze  azotate  particolarmente  nel  suc- 
« chio.  L’uva  ammalata  contenere  pure  molto  più  di  sali  minerali,  ma  meno  di 
« materie  zuccherine  • (2).  Non  è questa  ullerior  conferma  di  quanto  ho  prece- 
dentemente (§  702)  stabilito  e la  confutazione  de'  suppositi  disputali  nel  $ 703? 

705.  Esistono  dunque,  ed  anche  di  varie  guise  si  manifestano  le  sleniche  alt* 


(1  ) Gardener's  Cronicle,  1854. 

(2)  Barrai,.  Journ.  d'Agr.  pratiq ue,  4854. 
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razioni:  onde  la  distinzione  delle  specie  notate  al  $671.  Nel  presente  saggio 
non  posso,  per  dovere  di  brevità,  estendermi  nella  trattazione  di  ciascun  morbo 
quanto  pure  meriterebbe  la  gravilà  del  subbietto:  ma  non  saprei  però  trapassarne 
almeno  un  cenno. 


I*  Specie.  Eccessivo  numero  d'orgaoi. 

706.  I.  Bulbomania.  Ricorderà  il  lettore  che  intendasi  pur  bulbillo  ($  86). 
Tanto  la  produzione  di  questi  organi  in  piante  che  ordinariamente  non  sogliono 
averne,  quanto  l'eccessivo  numero  di  essi  talora  prodotti  da  alcune  bulbose,  sono 
sintomi  di  vigoria  eccessiva,  per  la  quale  il  vegetale  troppo  bì  sfrutta,  e finisce 
col  morire.  La  Fienarola  ( Poti  alpina  vivipara ) invece  di  (lori  mette  bulbilli, 
ma  per  osservazione  del  Rs,  noi  fa  se  non  in  suolo  feracissimo.  Cosi  la  Dentaria 
bulbifera  in  luogo  concimato  gli  offrì  parecchi  bulbilli,  e peri. 

707.  II.  L’Anteromania,  o eccesso  di  antere,  cioè  d'organi  maschili, 
scorgesi  talora  ne’ Tulipani,  nella  Chlora  perfoliata,  ecc.,  sempre  in  terreni  assai 
ricchi. 

708.  III.  La  Pctalomania,  o eccesso  di  petali,  costituisce  la  singolarità 
da'  fiori  doppii:  richiede  pinguedine  di  suolo,  e si  produce  a scapito  degli  organi 
della  generazione.  Addio  frutti  perciò  ne’  Ciliegi,  Granati,  ecc.  a fior  doppio. 

709.  IV.  La  Periantomania,  o eccesso  di  sepali,  è più  rara,  e si  produce 
spesso  a discapito  del  fiore. 

710.  V.  La  Carpoiuaoia,  o eccesso  di  frutti,  lungi  dall’interessare  unica- 
mente i giardinieri,  come  le  precedenti  alterazioni,  costituisce  morbo  di  grave 
momento  per  gli  agricoltori.  Tralascio  di  notare  come  l’eccesso  del  numero  di 
frutta  negli  alberi  fruttiferi,  le  costituisca  poi  piccole,  facili  a cadere  senza  ma- 
turare, ecc.,  perchè  sapendo  sopprimere  a tempo  una  parte  degl'innumerevoli 
dori  da  cui  si  generano,  il  male  vien  folto  o sminuito.  Avvertirò,  che  trascu- 
rando cotesta  decimazione,  la  pianta  soffre,  e molti  Pomi  e Peri  per  aver  troppo 
frultiOcato,  spesso  si  scortarono  la  vita;  ed  avvenne  talora  della  Vite  eziandio. 
La  Carpomania,  più  dannosa,  nè  so  come  dal  Re  disavvertita,  è quella  del 
Gelso:  il  quale  quando  mette  quantità  di  piccole  gelse  o more,  nello  sbocciar 
delle  foglie,  concede  a queste  si  debole  sviluppo  da  non  (àrsene  costrutto  per 
l'allevamento  dei  bachi.  Cotali  piante  poi  vegetano  a stento,  e non  di  rado  soc- 
combono a quella  intempestiva  e disordinata  fruttificazione;  siccome  tutte  le 
piante  cbe  largamente  fruttificano,  sono  di  vita  brevi  (1). 

711.  VI.  La  Filomania,  lusso  di  froudee  foglie,  accade  negli  Alberi  ed 
anche  in  piante  erbacee,  con  danno  della  fioritura  e fruttificazione,  che  in  causa 
dell'eccessivo  sviluppo  di  foglie  e di  rami  non  hanno  luogo,  o non  si  compiono 
a perfezione. 

712.  VU.  Cladoiuania  chiamare!  (2)  la  produzioni  de' rami  volgar- 
mente detti  Succhioni,  perciocché  rubino  il  succhio  all’altre  parli  della  pianta. 


fi)  Quippe  omnino  quae  iarge  frucli/icant , ritac  sunf  brevis.  Theopiirasti,  De  Caosis 
plsDt.,  Lib.  V,  Cap.  13. 

(2)  Da  x/,a<So$  ramo,  come  Fillomania  da  poÀAsv  foglia  ecc. 
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Il  loro  crescere  veloce,  lo  spuntare  oltre  ed  a spese  de’  rami  disposti  secondo 
l’ordine  naturale  dell'albero,  dìvieo  causa,  singolarmente  ne'  Persici,  di  perdila 
dellapianta.  Qualche  succhione,  o vuoi  puppaione.  liberamente  cresciuto  sul  piede 
d’alcuna  Rovere  anco  in  messo  alla  foresta,  le  cagiona  sfrondamento  o disecca- 
mento  alla  cima,  una  vecchiaia  prematura,  ed  infine  la  morte  anticipata. 

I|a  Specie.  Eccessi  di  (linicnsioae. 

713.  I.  L’Aspermla  stenica  ha  luogo  quando  i pistilli  acquistano  mag- 
gior volume  dell’ordinario,  o sono  raddoppiati  o sormontali  da  antere. 

7H.  II.  La  pinguedine  si  manifesta  con  istraordinario  aumento  di  vo- 
lume delle  radici,  onde  sono  costrette  a spogliarsi  della  scorza,  e poscia  finiscono 
per  morire.  « Il  Fico,  scrivea  Tbofhasto,  soggiace  a speciale  infermità  che  at- 
tacca le  sue  radici  e chiamasi  pinguedine,  la  quale  dee  certamente  attribuirsi  a 
troppa  copia  d’umori  ■ (1).  Notò  pure  la  stessa  malattia  nelle  radici  del  Pino, 
derivandola  sempre  da  eccesso  di  nutrimento,  o di  stimolo.  Io  riferisco  questo 
morboso  sviluppo  delle  radici  all’alterazione  e produzione  parassitica  seguente. 
Cotale  pinguedine  infatti  non  si  limita  esclusivamente  alle  radici,  se  diam  fede 
a Tbofbasto  ed  al  Giranni  (2).  Intendo  adunque  per  Pikcvedibb  quando  con- 
temporaneamente accade  l'ingrossare  del  tronco  con  forzata  distensione  e scre- 
polamelo della  scorza  onde  l'albero  manca  di  vita. 

713.  III.  La  rizoblaflc  o ingrossamento  morboso  e successiva  deperizione 
delle  radici,  ha  luogo  quando  non  gli  si  accompagna  lo  ingrossare  del  tronco. 
La  finale  rovina  della  pianta  può  avvenire  del  pari;  ed  in  generale  la  Rizoblafts 
esprimerà  eziandio  quella  soverchia  espulsione  di  materie  escrementizie  che  le 
radici  fanno  qualche  volta  iu  tal  copia  da  recar  daunn  a loro  medesime,  rima- 
nendo le  harbicelle  immerse  ne’  prodotti  di  queireccessiva  secrezione.  Alla  quale 
può  talvolta  avere  relazione  la  seguente  infezione. 

La  risoctonia  si  manifesta,  quando  invade  le  piante,  col  Tappassi  re  delle 
foglie  dell'albero.  Scoperte  le  radici  si  trovano  avviluppate  di  bianoa  rete  di 
filamenti.  Questo  micelio,  fungosità  sotterranea,  penetra  la  radice,  n'assorbe  il 
succhio,  e ne  guasta  il  tessuto;  l'organo  cosi  alterato  più  non  adempie  alle  sue 
funzioni,  e l'albero  perisce.  Il  terreno  presso  alle  radici  emana  odore  di  muffa, 
e se  si  ripianta  quaich’ultro  albero,  d'ordinario  non  prospera.  Cotesto  parassita 
( Uhi  sodoma  mali)  se  non  è prodotto,  almeno  si  alimenta  da  residui  di  vecchio 
legno  in  decomposizione,  o più  veramente  dalla  corruzione  delle  radici,  d'ordi- 
nario conseguente  alla  enunciala  malattia  di  Rizoblaftb.  Il  Ginahni,  acuto 
osservatore,  segnalò  quel  divenir  bianche,  poi  rossicce  delle  radici  de'  Pini,  e 
sempre  negli  alberi  più  vigorosi:  se  non  distinse  veri  filamenti  di  Risoclonia,  o 


fi)  Thf.ophbasti.  rie  Causi»  plantarum,  Lib.  V,  Cap.  XII. 

(2)  Infatti  : Morbus  Pinis  uccide  re  talem  Idaei  incular  narrarti  : cum  non  solum  cor, 
sed  ettaro  pars  extrtma  Mudici»  in  T a edam  transirerit.  Tiophbasti,  Hist.  Plantarum, 
Lib.  Ili,  Cap.  IO.  Quanto  al  Gi.vanbi,  egli  parla  in  genere  delle  fibre  del  Pino  come  alla 
Mota  del  § seguente. 
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d'allra  analoga  crittogama  convien  credere  li  scambiasse  io  que’  sìfonrini  capil- 
lari fuor  d'equilibri»,  da  lui  descritti  (1). 

716.  IV.  Lussuriti  vie»  detta  quella  vegetazione  cosi  rigogliosa  per  la  quale 
la  pianta  mal  regge  al  proprio  peso,  e si  prostra  sul  suolo  (2).  Non  si  dee  con- 
fondere colia  malattia  di  cui  dirò  piò  innanzi,  per  la  quale  la  pianta  in  fona  di 
vigore  eccessivo  non  mette  liori  nò  frutti.  La  lcssoiia  é proprio  la  causa  di 
quell’allettamento  sì  funesto  alle  biade,  e comune  anche  ad  altre  piante  oltre  le 
graminacee.  1 Babilonesi  usavano  tosare  due  volle  le  biade,  e farle  pascolare 
dalle  pecora  perchè  poi  mettessero  spiche  (.3).  I Bolognesi  del  pari  dove  il  Grano 
succede  alla  Canapa,  sono  costretti  a svettarlo  anche  piò  d'una  volta.  Quasi  sem- 
pre il  frumento  lussureggiante  produce  granellini  più  lunghi,  ma  con  pochissima 
polpa  (4).  Quindi  anche  Virgilio  raccomandava  di  farlo  pascere  in  erba  (5). 
Forse  certe  Fave  troppo  lussuriose  castigundoie  in  modo  analogo  produrrebbero 
più  baccelli  che  non  sogliono.  Ma  si  avverta  bene  di  non  confondere  lo  stesso 
effetto  coll’altra  causa  che  segue. 

717.  L alletlumeiito  delle  biade  qualche  volta  dipende,  non  da  so- 
verchio rigoglio  a sviluppo  erbaceo  come  uè'  campi  feraci,  ma  da  vera  malattia 
della  pianta;  e si  conosce  perché  invade  i frumenti  di  eerond'nnno,  non  mai 
quelli  succedenti  a Mais  od  altre  piante  (6).  Si  manifestò  in  molte  ed  estese  lo- 
ealità  di  Frascia  del  1831,  ed  io  la  scorsi  pure  in  questo  Piìmoistb  quale  la 
descrisse  il  Vilmobin.  Il  caule  del  frumento  si  piega,  e dove  la  malattia  infie- 
risce, si  corica  del  tutto  senza  colpa  di  vento  o di  pioggia:  la  fioritura  avviene 
lenta,  o appieno  imperfetta.  Ln  stelo  tra  il  secondo  e il  terzo  nodo  divino  bruno 
quasi  abbronzato.  Aperto  in  questo  tratto,  scorgesi  nell'interno  tappezzalo  di  fi- 
lamenti bianchi,  lanuginosi,  avviluppati  coll'aspetto  (agevole  a riconoscersi)  di 
vero  micelio,  prima  età  d'ogni  fungo  parassita.  Questa  vegetazione  toglie  alla 
dotta  porzione  di  stelo  ogni  consistenza,  la  rende  fragile  e quasi  materia  morta 
incapace  di  dar  passo  al  succhio,  che  perciò  manca  per  la  fioritura.  Quando  il 
male  sviluppasi  dopo  questa,  la  fruttificazione  vien  nutrita  di  alcuna  guisa  dalle 
foglie  e parti  verdi  superiori  all'internodo  malato  (7).  I Frascesi  danno  al  fru- 
mento così  alterato  il  nome  di  rugarmi,  quasi  diresti  bilenco. 


(1)  Egli  si  limita  a questa  descrizione  : « Molti  sifoocini  capillari  componenti  le  libre 
« del  Pino,  e singolarmente  delle  radici  sue,  rompono  tutte  le  legni  drll'equilibrio,  c 
« oon  solo  assorbiscono,  ma  per  lo  più  il  sugo  aumentano  e ristagnano  soverchiamente, 
«onde  quel  legno  dee  per  necessità  tisica  corrompersi,  e in  materia  oliosa,  ossia  tuia 
i trasmutarsi  ».  Givamo,  hi.  cév.  e mi t.  delle  Pinete  /lacrimali,  pag.  Ibi.  E poi  note- 
vole lo  altribuirsi  il  morbo  da  Teockasto  b strozzamento  : tunc  slrangulari  quodammodo 
sua  spunte  accidil.  Itisi.  Plani..  Lib.  Ili,  Cap.  10. 

(ì)  cum  onerata  fertilitsle  prooumhunl.  Pumi,  Itisi . , N , bili.  XVIlf,  Cap.  17. 

(3)  Al  apud  Bahyb'nein  semper,  el  quasi  ordinale  bis  tondini,  ferito  pie  un  admiltunt, 
sic  enim  caulem  mitili  ecc.  Thkophuasti,  Misi.  Plani.,  Lib.  Vili,  Cap.  7.  Convien  sup- 
porre che  it  frumento  prosperasse  di  tal  guisa  ue‘  dintorni  di  BauLoi>u,ehe  non  falcian- 
dolo nè  maneo  sollevasse  lo  stelo  dal  suolo. 

(4)  Girarvi.  Delle  malattie  del  grano  in  erba  Par.  I,  V. 

(5)  ne  gravidi!  procumbat  culmus  arislir 

Luxuriem  segtlum  tenera  depascit  in  turba. 

Gkobgicor  I,  v.  III. 

(G)  Affermazione  dettata  dalla  pratica  al  Rcsseubik.r  di  Gardzl9  (Sipari.  Tarn.), 
Journ.  d'Agric.  prat..  Iti  Sèrie,  Tom.  IV,  pag.  183. 

(7)  Vilmobir.  Sur  la  ouuvelle  maladie  du  Frontoni.  Gioro.  citato,  Tom.  Iti,  p.  3S-3V. 
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718.  V.  Lagrimazione.  Il  risveglio  delle  piante  in  primavera  avviene 
talora  a temperatura  inferiore  a quella  d'autunno:  i bottoni  mettono  in  cantine 
o altri  sotterranei  dove  la  temperatura  non  varia  punto,  e del  pari  nelle  stufe, 
uniformemente  riscaldate  in  ogni  stagione.  Sperienze  poi  del  Mirbkl  e del 
Cubvbeui,  dimostrano  che  una  volta  cominciato  cotesto  vegetale  ravvivamento 
continua,  ancorché  dibassi  la  temperatura  (1).  Questi  fatti  importantissimi  (che 
mi  sfuggirono  per  lo  addietro  parlando  del  letargo)  provano  ad  evidenza  che  il 
risveglio  è fenomeno  nel  quale  havvi,  come  conchiude  il  Dbcardollb,  una  spe- 
ciale azione  vitale,  e quasi  rivela  nelle  gemme  e nelle  spongiole  una  periodica 
disposizione  ad  attuare  l'energia  vegetativa.  A tale  epoca  la  linfa  elevasi  con 
forza  pel  corpo  legnoso,  e incontrando  alcuna  soluzione  di  continuità  ne  scorga 
in  copia,  lo  che  il  villico  chiama  pianto  nella  vile.  Fin  qui  trattasi  di  fenomeno 
fisiologico,  ma  se  troppo  abbondasse  diviene  sintomo  morboso,  ed  evidentemente 
prodotto  da  eccesso  dell'umore  plastico  vegetale.  Nel  caso  normale  il  vignaiuolo 
indolente  a potare,  getta  gran  parte  del  prezioso  succhio,  il  quale  si  dissipa  ne' 
tralci  da  sopprimere,  invece  di  concorrere  all'alimento  de'  bottoni  da  conservare. 
Certe  specie  di  salici  ed  altre  piante  di  legno  dolce,  tramandano  talora  mollo 
umore  linfatico  dalle  gemme.  Però  soltanto  qualche  rara  volta,  secondo  Filippo 
Rb,  se  ne  trovano  incomodate. 

719.  VI.  Gomma  chiamasi  dallo  stesso  Rb  la  malattia  per  la  quale  questa 
sostanza  abbondando  di  soverchio  fende  gli  strali  di  corteccia  e l'epidermide,  e 
cola  giù  per  rami  o fusti,  producendovi  poi  I'Ulcbia:  nè  riparlerò  quindi  nel 
trattare  di  questa, 

720.  VII.  Il  Chiodo  differisce  essenzialmente  dalla  Rogna:  quello  infesta  gli 
Ulivi  più  vigorosi,  questa  i Gelsi  ed  altre  piante  di  stentata  vegetazione.  Molti 
georgici  Italiani  (2)  esaminarono  il  chiodo  con  cura,  ed  il  Giovbnb  lo  descrisse 
consistere  io  tubercoli  distinguibili  da  altre  escrescenze,  perchè  rotondi  e d'ordi- 
nario con  iocavo  nel  centro  : sotto  questi  tumori  formasi  anche  una  protuberanza 
nel  legno.  Egli  pretende  dovuto  il  morbo  ad  eccessiva  quantità  di  bottoni  che 
tutti  non  ponno  schiudersi.  ■ Un  epidermide  o un  inviluppo  cellolare  un  poco 

• più  composto,  rigido  o secco  che  non  si  lasci  penetrare,  li  fa  morire  nel  loro 

• nascere.  Un  gelo,  una  brina  gli  affoga:  una  grandine  gli  ammacca:  un  insetto 

• li  divora.  La  natura  stessa  del  getto  talora  male  organizzato  li  fa  perire.  Fral- 
« tanto  il  succhio  trovasi  determinato  per  quel  punto  ; trovansi  per  colà  aperte 

• le  vie:  i vasi  son  già  prolungati;  le  perforazioni  son  falle:  quindi  l'umore  vi 

• si  porta  io  abbondanza:  la  cellolare  vi  si  distende:  seguono  de'  travasamenli, 

• e la  rogna  apparisce  ».  1 moderni  però  ritengono  la  malattia  vera  lesione  pro- 
dotta da  particolari  insetti  (3). 

Ne  derivano  galle  infetti  analoghe  a quelle  della  Quercia,  la  cui  pro- 
duzione fermamente  devesi  a speciali  insetti.  Però  se  il  Tavakti  ritiene  i 
chiodo  un  effetto  di  lesione  fatta  alla  scorza,  vuole  il  concorso  di  una  circo- 
stanza che  vi  richiami  abbondantemente,  ed  in  tumulto  il  trabocco  dell’umore 


(t)  Mifibel.  Phytiologie  vigilale,  Tom.  I,  pag.  21 1 . 

(2)  Giove»,  Moschettisi,  Tasciahi,  Fireschi,  Presta,  Passisi. 

(3)  Decasdolle.  l'hysioì.  vtgit.,  pag.  1383. 
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legnoso.  Il  Ricci  del  pari  dà  la  colpa  alla  indiscreta  potatura  perchè  promuove 
un  vigore  morboso  (1  ). 

721.  Vili.  Carolo,  bl'lisone.  o anche  ruggine,  vien  detta  la  malattia  del 
Riso  che  Io  colpisce  soltanto  se  molto  vigoroso.  In  brevissimo  tempo  lo  si  vede 
inaridire  e perire.  Il  Re  ne  distingue  due  specie:  la  prima  che  lo  assale  quando 
giovine,  e veramente  ha  molta  somiglianza  colla  ruggine,  da  cui  egli  lo  diffe- 
renzia per  ciò,  che  questa  a di  lui  stima  colpisce  solo  i cereali  poco  vegeti,  non 
mai  i lussuriosi.  Ma  del  1846,  ed  anco  del  1853,  la  ruggine  non  fece  distin- 
zione tra  I buoni  o i deboli  frumenti,  e quasi  uuiversalmente  li  offese.  La  seconda 
specie  ch'ei  chiama  Carolo  maggiore,  sorprende  la  piaota  nell'epoca  della  frut- 
tificazione, e per  osservazione  del  Risoli  • se  la  spica  si  alza  dai  nodo  la- 
> sciando  subito  addietro  l'ultima  faglia,  vi  è qualche  speranza  di  maturazione. 

• All’opposto,  se  il  vigoroso  stelo  alza  l'ultima  foglia  dietro  la  spica,  neppure 

• un  grano  di  seme  giova  sperare  ».  1 caratteri  palognomonici  di  questo  morbo 
funestissimo  sono:  culmo  ossia  stelo  ricco  di  foglie;  sviluppo  rigoglioso  ; poscia 
foglie  e steli  assumono  color  rosso  sbiadito  con  eruzioni  esantematiche;  intur- 
gidiscono i nodi  de'  culmi,  divengon  molli  con  protuberanze  che  screpolano  ; le 
pernacchie  ingrandiscono  più  del  solito,  biancheggiano,  con  grani  vuoti,  raggrin- 
zati, bruni  come  le  glume. 

Del  resto  suolsi  chiamare  Malume  qualunque  malattia,  delie  Cereali  in 
ispecie:  onde  poi  le  confondono  taluni  tra  loro.  Perciò  tengasi  bene  distinto  il 
Carolo  o Brasane  dal  Sciane  e dal  Croltamento,  delle  quali  due  malattie  pur 
del  Riso,  dirò  tra  breve. 

722.  La  Terapeutica  delle  malattie  del  Gknkrk  111  varia  dall'una  all’altra 
delie  due  Specie; 

Per  la  1*  Specie  comprendente  gli  eccessi  nel  numero  degli  organi,  queste 
alterazioni  ricercatissime  dai  Giardinieri,  porgono  alla  coltivazione  ordinaria  due 
gravi  danni:  mancanza  di  semi,  e scorciamento  di  vita  in  colali  piante.  Affine 
di  rimetterle  allo  stato  normule,  diminuirai  concimi,  lavori  e irrigazioni.  Questo 
intendi  per  misura  generica;  chè  quasi  ogni  falla  di  pianta  sente  uopo  di  me- 
todo speciale  di  piniratura  o curvatura,  come  dirò  a suo  tempo.  Quanto  alla 
Carpomania  non  ne  consegue  difetto  di  semi,  ma  sogliono  riuscire  piccoli,  mal 
Dulriti;  e nel  Gelso,  come  ho  detto  (§  710),  ne  deriva  scarsezza  di  foglia  e di 
nuove  messi:  onde  quasi  sembra  provenire  da  debolezza.  Le  piante  selvatiche  fa 
d’uopo  innestarle:  le  già  inneslate  potarle,  o replicare  l'innesto  di  buona  fatta. 

DiOlcilissima  cura  richiedono  i morbi  della  11°  Specie. 

Circa  all'AspaiiMiA,  i rimedii  sono  analoghi  a quelli  notati  perla  1* Specie. 

Per  la  Pingubdinb  insegna  Teufrasto  di  scalzare  gli  alberi,  e scoprirne 
le  radici.  Ne'  Gelai  poi  giova  forarli  sino  ai  midollo,  affinchè  il  troppo  succhio, 
come  da  cauterio,  ne  sgorghi. 

Nella  Rizoblaftb  lo  stesso  metodo  di  porre  a scoperto  le  radici:  investi- 
gare se  qualche  tììzocloma  le  investe,  e riporre  sabbia  in  luogo  della  terra  levata. 

La  cura  della  Lagrimazionb  e delia  Gomma,  con  quella  delI'ULCBRA  e della 
Ca«ib  è Ha  vedere. 


(1  ) J.  Ricci.  Caltchismo  agrario.  Secondo  Ediz.,  Firenze  1832,  Voi.  I,  pag.  208. 
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11  Chiodo  ci  medica  nell'Ulivo,  moderando  la  potatura,  e sostituendo  al 
concime  animale  o lupini  stronati  (cioè  privati  col  calore  della  facoltà  di  germo- 
gliare) o cenci  di  lana  amminutati,  ecc. 

.Ma  il  Osculo  ai  cerchi  innanzi  tratto  di  prevenirlo,  perchè  il  curarlo  dif- 
ficilissimo. Ne'  terreni  nuovi  |>el  Riso,  sieno  a palude,  a prato,  o comunque 
molto  feraci,  torna  utile,  e talora  essenziale  seminare  Riso  Cinese,  varietà  che 
matura  quattro  a sei  settimane  prima  del  Riso  comune.  Se  seminerai  questo, 
prima  di  tutto  gettalo  assai  rado:  poscia  appena  veggasi  nella  prima  arroncatura 
vegetare  con  troppo  rigoglio,  o sia  falcialo,  ovvero  l'acqua  per  alquanti  di  gli  si 
tolga  sino  a che  sveli  un  lieve  appassimento.  Ora  dalle  cose  dette,  il  Lettore 
trae  novella  prova  che  la  cura  delle  piaute  inferme  non  si  può  descrivere  com- 
piutamente se  non  quando  trattasi  della  loro  coltivazione.  TuOavolta  si  ponga 
mente  nel  frattanto  alle  considerazioni  esposte  più  innanzi  nel  $ 799. 


Genere  IV. 

Plastiche  asteniche. 

I*  SiEctE.  Aggravanti  l’universale. 

723.  I.  Sterilità.  Sfrigoiapanlesia  venne  chiamato  da  Filippo  He  l'ecces- 
sivo rigoglio  delle  piante,  che  le  impedisce  di  fruttificare:  ma  in  questo  caso  la 
sterilità  è conseguenza  dell'alterazione  cui  abbiano  detto  Lessimi*  (§  716).  Ora 
considero  invece  quella  imperfezione,  se  non  vogliasi  dir  malattia,  per  lo  quale 
tante  piante,  senza  mostrare  vigore  eccessivo,  non  fioriscono:  o più  spesso,  falla 
la  fioritura,  non  allegano  vermi  frullo.  Tra  le  Querce,  spesso  gran  numero  non 
producati  fiori  nè  ghiande:  rarissimi  i Pioppi  che  alleghino  alcuu  seme.  Senza 
parlare  delle  piante  sforili  per  difetto  di  clima,  riesce  assai  dannosa  quella  ste- 
rilità chiamata  dal  Re  non  a/ipnrenle,  perciocché  dopo  la  più  bella  fioritura  le 
spighe  si  rimangono  vtiule.  Piogge  soverchie  o intempestive  producono  simile 
effetto:  ma  talora  accade  veramente  per  infermità,  vuoi  debolezza  reale  della 
pianta.  In  certe  annate  le  biade,  ancorché  in  terreno  buono,  sembrano  man- 
chevoli  nel  processo  plastico;  cessano  la  vita  senz'aver  compiuta  a dovere  la 
loro  missione  principale  di  formare  gli  organi  di  riproduzione. 

724.  11.  Pallidezza,  Dinotisi  clorotiche  le  piatile  il  cui  fogliame  perdendo 
il  verde,  scolorisce  e biancheggia.  Se  procede  da  mancanza  di  luce,  ove  si  possa, 
rimediasi  esponendo  la  pianta  in  luogo  ben  illuminato,  o togliendo  gli  ostacoli 
che  l'ombreggiano.  Ma  se  da  morbo  intrinseco,  sembra  ohe  giovi  il  solfato  di 
ferro,  come  si  avverti  |Libro  I,  C»r.  VII),  e si  riassumerà  in  altro  luogo. 

725.  III.  La  gracilità  é lai  morbo  da  non  richiedere  altra  spiegatone. 

Nelle  piante  erbacee  chiama  il  volgo  qocsi'nllerazionc  il  filar  delle  piatile; 

e por  troppo  in  Pikmoste  mancano  di  tanto  Frumento,  perchè  seminandolo  assai 
fitto  in  terreno  atropi  ciato  anziché  aia!»,  rimane  esile  e di  breve  spica  fornito. 
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II*  Situi.  Urlatiti1  ad  organi  spretali. 

« 

726.  Non  poche  altre  malattie  Plastiche  asteniche  aggravanti  l'individuo  intero 
si  troveranno  più  innanzi,  perchè  la  causa  del  difetto  di  proeesso  plastico  mi 
pare  essa  pure  effetto  di  altra  cagione  riferibile  alle  seguenti  Classi,  dove  perciò 
stimai  regolare  farne  menzione.  Kestano  ora  da  indicare  le  alterazioni  prodotte 
in  determinate  parti  od  organi  vegetali  da  iusuRlcienza  di  plastico  procedimento. 
Conservo  sempre  quando  posso  i nomi  introdotti  da  Filippo  He;  quando  cioè 
non  ne  conosco  altri  volgari,  e più  intendevoli  da  sostituire. 

727.  I.  Sterile/. iti  maschile  detta  Apanlerotia , è difetto  di  antere, 
ossia  di  organi  mascolini. 

728.  II.  Apetulismo,  mancanza  nelle  parti  della  corolla. 

729.  III.  Aspermiu  astenica  è mancanza  d'embrione  o seme  entro  il  fratto. 
Parlai  di  quella  derivante  da  eccesso  di  vigoria  nel  $ 715,  e conviene  notare 
io  questo  luogo  l'altra  chiamala  dal  He  di  consumarne.  L'Uva  di  Corinto, 
volg.  uva  passa,  può  fa  semi,  e sembra  provenire  da  debolezza  del  pistillo, 
segnalata  dal  lodalo  Autore.  Atolli  alberi  per  vecchiaia  producono  del  pari  fruita 
seuza  semi.  G li  antichi  crcdevauu  potersi  ottenere  tale  anomalia  togliendo  la 
midolla  alla  pianta  ; fu  errore,  e pur  ripetuto  da  non  pochi  moderni  ! 

750.  IV.  Stcrilezza  femminile,  detta  Moscosseiamia  è quella  proce- 
dente da  prosciugamento  del  pistillo. 

751.  V Fioritura  caduca  o Antoptasi,  è caduta  de’  dori.  Questa  vera- 
mente costituisce  malattia  ben  nota  ai  coltivatori  di  alberi  fruttiferi  Talvolta 
avviene  per  vicende  sfavorevoli  di  clima;  ovvero  perchè  la  potuta  frutliHcù  in 
soverchia  copia  uell'auno  precedente.  Ala  vepgonsi  anche  piante  abitualmente 
ripetere  ogni  anno  questo  fenomeno  morboso.  Culaie  crollatneuto  (couture  dei 
Francrsi)  nella  Vile  risulta  dannosissimo,  e il  Hk  consiglia  l’incisione  anulare, 
avvertendo  di  quii  intaccare  la  scorta,  e di  praticarla  circa  otto  giorni  innanzi 
la  fioritura.  Il  sugo  discendente,  di  questa  guisa  è obbligalo  a nutrire  copiosa- 
mente gli  organi  della  riproduzione.  Gioverà  tuttavia  il  rimedio,  quando  il  eroi- 
lamento,  come  d'ordinario,  dipenda  da  debolezza,  perciocché  deriva  talora  an- 
che da  eccesso  contrario. 

752.  VI.  Fioritura  sterile,  n Palinntcsia,  esprime  produzione  stermi- 
nata di  fiori  di  cui  la  pianta  non  porta  veruno  a fecondità. 

755.  VII.  Fuzaciazioiie  parziale.  ossia  Distrofia,  è insufficiente  nu- 
trizione; si  manifesta  -. 

1°  quando  la  pianta  si  mostra  vegeta  da  un  lato,  e meschina  dall’altra) 

2°  quando  la  cima  si  appalesa  languente,  o dissecca  ; 

5°  quando  per  converso  la  ramificazione  awieue  lussuriosa,  mentri-  il  fusto 
non  ingrossa  in  proporzione. 

754.  Vili.  Le  macchie  per  solito  indicano  debolezza,  in  ispecie  se  bian- 
che: e si  fanno  scomparire  colla  buona  nutrizione  (I).  Per  contro-prova  i Tuli- 


(t)  Il  Fabbaoni  sc»llo  il  Geranio  zonata,  noto  per  lesile  zone  biancastre,  apprestandogli 
sostanzioso  nulriincntu  ne  le’  rinverdire  le  zone  medesime. 
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pani  si  macchiano  a più  colori,  se  li  trasporti  da  pingue  terreno  a magro  e 
selcioso.  Ma  molte  altre  macchie  son  l'opera  di  esseri  parassiti,  mentre  quelle 
di  cui  cofironsi  alcune  frutta  e semenze,  ed  anche  foglie,  in  ispecie  quelle  di 
Gelso  sembrano  derivare  dagli  agenti  atmosferici  come  più  innanzi  verrà  chiarito. 

735.  IX.  L'albugine  costituisce  la  malattia  per  la  quale  nell’ottobre,  per- 
durando il  caldo  estivo,  le  cime  di  alcune  piante  ricopronsi  di  finissima  lanugine 
bianca,  coll'apparenza  della  muffa  da  cui  vedi  invase  talora  le  frutta  mezze. 

• Qualche  volta,  soggiugne  Filippo  Rb,  oltre  le  cime,  imbianca  la  pianta  intera, 
la  quale  se  erbacea  si  spegne,  se  arborea  perde  le  produzioni  dell'anno  e del  sua- 
seguente  •.  Non  so  come  il  citalo  Agrooomo  derivi  cotesto  fenomeno  da  sottra- 
zione di  calorico,  poi  ne  dichiari  più  soggetti  gli  erbaggi  natii  di  paesi  caldi,  e 
ne  escluda  la  qualità  contagiosa  (1).  Poscia  avverte  di  averlo  osservato  regnar 
molto  nell'estati  fresche,  più  nel  piano  che  nel  colle,  e vedersi  frequente  negli 
erbaggi  con  acque  fredde  inalbati.  Perciò  rimarrebbe  senza  appoggio  quell'indi- 
cazione dell'autunno  assai  caldo. 

736.  X.  Oligospermla,  cioè  seme  rimpicciolito.  Questa  e le  seguenti 
asteniche  infermità,  recano  danni  gravissimi  all'agricoltore.  Per  YOligospermia, 
ad  onta  di  tutta  l’apparenza  di  buon  ricolto,  trovansi  le  semenze  mal  nutrite,  di 
volume  assai  minore  del  convenevole,  inette  a svilupparsi,  o pronte  a perire  ap- 
pena germogliate.  È nolo  questo  morbo  pe'  nomi  di  aborto , di  grano  vuoto,  di 
grano  trascorso:  dipende  certo  da  debolezza  della  pianta,  ma  qualche  volta 
procede  da  meteoriche  avversità,  o piuttosto  da  quella  ignota  cagione  di  cui  posi 
in  avvertenza  l'Agronomo  nel  Libro  II  al  § 113. 

737.  XI.  Il  gelone  invade  il  Riso  guastandone  le  spiche,  cioè  lasciandovi 
appena  pochi  grani  avvizziti  ; deriva  da  indebolimento,  spesso  promosso  da  tem- 
peratura depressa,  da  acque  fredde  o soverchie,  ecc. 

758.  XII.  Il  crollamento  accade  pur  nel  Riso,  quando  produce  grani 
esili,  rossicci,  d’ingrato  sapore,  e facili  a cadere  anche  per  legger  soOlo  d'aria, 
li  Biboli  lo  considera  morbo  ereditario:  ma  realmente  si  manifesta  anco  cam- 
biando sementi,  perdurando  talora  in  certe  risaie  o quadri  delie  medesime,  con 
tale  costanza,  da  dover  mutare  coltivazione.  Taluni  confondono  il  Crociamento 
col  Brcsokb  perchè  di  frequente  in  questo  caso  i grani  crollano.  Ma  uel  morbo 
in  discorso,  l'alterazione  spesso  esiste  solo  nel  pedicciuolo,  e come  avverte  il 
Bibou  (2),  certe  risaie  perdono  il  terzo  del  ricolto  per  colesta  caducità  del 
seme,  quantunque  in  apparenza  poco  differente  dal  sano. 

739.  La  Terapeutica  del  IV  Genbrb  d’alterazioui  per  ambo  le  sue  Specie, 
in  fuori  delle  malattie  X,  XI  e XII,  suol  riuscire  a buon  One  quando  si  prodi- 
ghino le  cure  opportune. 

Per  la  Sterilita'  generale,  e per  le  parziali,  cioè  la  maschile  e la  rm- 
burba  (essendo  nel  presente  caso  esclusa  la  derivazione  da  intemperanza  di 
clima  o di  stagioni,  buoni  lavori  e concimazioni  con  sobria  ed  accurata  pota- 
tura, non  di  rado  le  deboli  piante  rimettono  a frutto. 


(1)  Affermava  il  Roger-Scbabol  che  accostando  un  ramo  sano  di  albero  ed  altro  at- 
taccato dal  mugnaio  (cosi  chiamando  egli  l’albugine),  quello  ne  riusciva  infetto. 

(2)  Biroli.  Del  riso.  Trattalo  ecc.  Milano  1825,  2"  Ediz. 
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Della  Pallidezza  ho  accennato  i rimedii  (§  724). 

La  Giacilita',  la  Fioritura  imperfetta,  e I'Emaciazioke,  com’anco  le  Mac- 
chie si  curano  del  pari  perfezionando  la  coltivazione,  sottraendo  Tacque  sta- 
gnanti, e soccorrendo  coll'irrigazione  raccomandala  nel  §524  del  IV  Libro.  Ma 
VOligospbrmia  costituisce  uno  de'mali  più  terribili,  appunto  anche  perchè  senza 
rimedio.  Sembrerebbe  richiedersi  miglioramento  di  lavori,  concimi,  ecc.,  ma  ri- 
corrono anni  in  cui  si  mostra  generalmente  ne' Frumenti  tanto  ne’  terreni  feraci 
e ben  coltivati,  che  negli  altri.  La  cagione,  il  ripeto,  sta  riposta  in  queU'incognita 
dai  §§  113,  ecc.  del  II  Libro  segnalata. 

Il  Selokb,  specie  d'OLiGospERMU  esso  pure  negli  effetti,  ma  essenzial- 
mente diverso  perché  colpisce  piante  acquatili,  colla  seminagione  primaticcia  si 
previene  : ma  come  fare  quando  bisogna  protrarla  per  evitare  i danni  de'  Tanoni 
ossia  Cappelle  di  cui  dirò  più  inuanzi  ? Pur  troppo  il  coltivatore  spesso  e Scilla 
e Cariddi  nel  bel  mezzo  de'  suoi  campi  rincontra. 

Il  Crollamekto  o crodatura  forse  proviene  talvolta  da  sementi  mal  con- 
servate, o cbe  soffrirono  nella  trebbiatura  o stando  in  monte.  Più  spesso  in 
certi  luoghi  sia  per  condizione  d'acqua  o di  suolo,  o di  venti  particolari,  unico 
rimedio  non  metterli  più  a risaia  per  qualche  anno.  Più  innanzi  (§  798)  sog- 
giugnerò  qualcb'altro  cenno  su  queste  gravissime  sciagure  delle  risaie. 


Genere  V. 

Plastiche  degenerative. 

' 740.  Le  alterazioni  organiche  determinate  da  cause  intrinseche 
(escluse  cioè  le  lesioni  conseguenti  da  esterne  cause)  difficilmente  sarebbero  ef- 
fetto di  eccessivo  vigore  II  Plesk  affermava  il  tarlo  del  Pino  procedere  da  ec- 
cesso di  stimolo;  ma  quando  mai  non  derivasse  da  nemici  insetti  siccome  pare 
probabilissimo,  lo  scolorimento  e la  caduta  delle  foglie,  lo  staccarsi  della  cor- 
teccia in  frammenti,  l'odore  putrido  di  trementina  che  sentesi  amo  da  lungi, 
accusano  la  interna  degenerazione  de'  succhi,  per  rosi  dire,  plastici,  e danno  iL 
carattere  di  astenico  al  morbo,  anziché  di  superfluo  vigore.  Ma,  come  notasi, 
vogliasi  pure  attribuire  la  causa  del  tarlo  agl'insetti,  confermandosi  quest'idea 
dall’aspetto  del  libro  dell’alburno  e della  interna  superficie  della  corteccia,  cor- 
rosi per  cento  solchi  o canaletti  rappresentanti  informi  figure  di  lettere,  dai  quali 
appunto  certi  insetti  del  Pino  s’ebbero  nome  di  tipografi  o calcografi,  come  a 
suo  luogo  verrà  chiarito.  Tuttavolta  molte  altre  analoghe  alterazioni  precedono 
la  comparsa  di  parassiti:  e queste  evidentemente  da  plastica  generazione  assu- 
mono cagionamento. 

Un  riflesso  generale  perciò  sì  noti  fio  d'ora.  Eccello  non  frequenti 
casi,  le  olfese  de’  paraseli  traggono  prima  origine  da  qualche  affezione,  o pre- 
disposizione morbosa  delle  piante,  quasi  sempre  d’indole  o natura  astenica.  Più 
volle  n’ho  salvale  da  insetti  e crittogame,  compreso  il  Frumento  dalla  ruggine, 
eccitandone  con  soluzioni  di  guano  un  energico  sviluppo.  Certo  il  rimedio  fal- 
lisce se  l’indisposizione,  o condizione  morbosa  della  pianta  risulti  da  estrema 
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vigorezza.  Però  il  pratico  facilmente  comprende  quando  lo  sviluppo  del  vegetale 
è men  rigoglioso  del  convenevole;  ed  allora  soltanto,  presentandosi  il  caso  d'in- 
vasione d’esterni  nemici,  applicherò  lo  cura  corroborante  anzidetto. 

Ma  gli  è tempo,  come  praticai  per  le  malattie  plastiche  asteniche,  far  passo 
alle  indicazioni  delle  Plastiche  degenerative,  nelle  quali  non  per  eccesso  o per 
difetto,  bensì  per  una  specie  d’intima  corruttela  del  succhio  o de'  tessuti,  ovvero 
per  deviazione  del  normale  procedimento  organizzante,  avvengono  deformazioni 
e degradazioni  de'  vari  organi  vegetali,  o più  specialmente  del  succhio  e del 
cambio. 


I'  Si’tcìt.  Aggravatili  l'universale. 

741.  Comincio  nel  solito  modo  colle  più  funeste,  quali  cioè  colpiscono  l'in- 
tero individuo,  e provengono  in  massima  parie  da  perturbazione  o alterazione 
del  succhio  o sangue  de'  vegetali.  Esso  può  riuscire  alterato,  vuoi  degenerato,  o 
anche  velenoso  per  qualità  di  materiali  in  esso  disciolti  ed  inlrudntli  nella  pianta 
per  via  d'assorbimento  operalo  dalle  radici.  Ovvero  può  riuscire  disadatta  all'e- 
conomia vegetale  iu  causa  d'elaboraziune  interna  irregolare,  non  perfezionatasi 
per  difetto  di  respirazione  o di  traspirazione,  od  anche  per  circolazione  viziosa, 
o perturbala. 

742.  I.  Emorragia  vien  dello  il  profluvio,  l'eccessivo  scolo  d’umore 
linfatico  della  pianta:  dissi  eccessivo  perchè,  ad  esempio  in  talune  specie  avvien 
normale:  in  altre,  come  nel  Gelso,  se  si  trulli  d’umore  corrodo,  feuounAuu  fa- 
vorisce l'espulsione  di  materie,  le  quali  non  avendo  sfogo  possono  farlo  perire 
della  moria  chiamala  Falchetta  (§  777).  Pel  quale  motivo  si  soccorre  a tali 
piante  con  fori  artificiali  (722).  Ad  altro  scopo  gli  Americani  trapanano  l’Acero 
zuccherino  {Acer  saccarinum  : profondasi  il  foro  da  sei  ad  otto  centimetri  nel 
legno,  vi  si  (((latta  una  cannuccia,  e mentre  l'albero  è privo  di  foglie,  ne  sgorga 
l'umore  atto  a dare  in  zucchero  il  2 per  100  di  sugo.  Lcmomiagia  perniciosa 
invece  deriva  da  infermità  per  la  quale  il  succhio  si  altera,  diviene  acre,  e dà 
origine  ai  morbi  seguenti. 

743.  II.  Ulcera,  carie,  cancro,  ecc.,  spesso  variano  di  significato 
nell’umana  patologia  : peggio  poi  valendosene  per  la  Nosologia  delle  piante. 
Intenderemo  per  occhia  quel  guasto  della  corteccia  nude  havvi  soluzione  di 
continuità  con  ìscolo  di  liquame  ora  limpido,  ora  nerastro  e corrotto,  e progre- 
disce col  lempo  sia  che  la  cavità  si  dilati,  o facciasi  più  profonda.  Da  molti  anni 
il  Vìuqublin  esaminando  con  sagacia  le  ulceri  vegetali,  affermava  esisterne  il 
fomite,  sotto  la  corteccia  : ivi  decomporsi  gli  umori,  divenendo  acri  per  modo 
da  corrodere  le  parti  solide,  e generarsi  vera  carie  analoga  a quella  degli  ani- 
mali (in  cui  così  chiamasi  ogni  ferita  suppurativa  di  ossa).  Esservi  soggetti  gli 
alberi  vegetanti  in  luoghi  bassi,  umidi,  e troppo  fertili;  più  spesso  i vecchi  che 
gli  adulti  (1).  Le  Olcere  adunque  non  sempre  provengono  da  offese  esteriori; 
formansi  tanto  sul  fuslo  che  sui  rami  o sulle  radici,  e talora  rimangono  nascosle. 

Guariscono  alcune  volte  da  sè,  chiudendosi  la  piaga,  e sostituendosi  a poco 


(1)  VtuouELis.  Mtm aire»  icl'hutilul  ecc.,  Ann.  1798. 
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a poro  alla  superficie  una  specie  di  Lapis  o Lupia  (j>  680),  escrescenza  composta 
di  legno  però  fragile  e men  denso  di  quello  del  fusto  cui  aderisce  Ma  spesso 
cagiona  la  perdita  del  ramo,  n la  rovina  del  tronco.  L'umore  che  scola,  quando 
limpido  da  sembrare  acqua,  è salso  ed  acre,  distrugge  la  clorofilla  ed  imbianra  la 
corteccia,  disorganizzandola,  e deponendo  neH’interno  della  piaga  o del  contorno 
piccioli  cristalli  provenienti  dalle  materie  minerali  recate  da  quell'umore  in  dis- 
soluzione, non  altro  essendo  esso  che  linfa  piò  o meno  alterata.  La  quale  alte- 
razione aumentandosi,  il  liquame  si  fa  nero  o bruno,  depone  all'Intorno  del- 
l'ulcera una  densa  sanie,  ed  annerisce  la  corteccia. 

744.  Varie  specie  di  ulcere  distingue  Filippo  Rb:  l'inferno,  l 'esterna 
e la  zuccherina.  Quella  si  manifesta  con  piccola  macchia  biancastra  sul  tronco, 
la  quale  annerisce  dipoi,  e talvolta  per  la  corteccia  disorganizzata  scorga  l'umore 
malefico  che  intacca  gli  esterni  strali,  indi  gl'interni,  e infine  anche  II  legno; 
l’acqua  e gl'insetti,  penetrando  per  l'apertura,  compiono  il  disastro,  L'esterna 
costituisce  di  certa  guisa  il  primo  stadio  dell'inferno.  La  zuccherina  si  distinguo 
pel  sapore  dolcigno  dell'umore  che  scola,  ed  attrae  vespe  e calabroni. 

Non  sì  dee  confondere  però  I’Uli  uba  colla  Casik.  Di  rado  infatti  vedrai 
I'Ulcera  buI  tronco  ad  altezza  maggiore  di  due  metri  ; e piò  spesso  colpisce  il 
ceppo  della  radice,  mentre  la  Carie  domina  ne'rami.  Notai  poi  I’Ulcera  quale 
richiamo  e pasto  di  calabroni,  formiche,  ed  altri  insetti  che  ne  compiono  la 
rovina.  Nell’Ulivo  questo  morbo  vien  detto  Lupa,  e si  manifesta  con  efflusso 
di  materia  virulenta  sotto  la  base  del  fusto,  o dove  sieno  piaghe  e ferite.  • Fatta 

togliere  diligentemente  la  terra  che  inviluppava  il  ceppo  e le  radici vidi, 

scrivea  II  Docci,  con  mia  sospresa  esulcerato  il  ceppo  da  varie  parli,  e non 
poche  radici  incancherite  c sfigurate  • (I).  Ilo  citato  cotesto  fatto  ad  esempio 
del  come  I’Ulcera  talvolta  rimanga  occulta,  e non  meno  disastrosa:  ad  ulterior 
prova  poi  che  non  dipende  sempre  da  ferite  o altre  lesioni  come  taluni  credono, 
ma  realmente  da  succhio  degenerato  e consecutivo  guaslamenlo  de’  tessuti. 

745.  III.  La  carie,  piò  esattamente  il  cancro,  si  distingue,  come  av- 
verte l’egregio  prof.  Rkiitola  (2  , da  larghe  piastre,  brune,  secche,  dure  che 
veggonsi  sulla  superficie  de’  rami.  Sotto  le  quali  trovansi  midolla  e parti  circo- 

slanli,  di  color  bruno  uniforme  che  confonde  insieme  lutti  i tessuti Talora 

il  cancro  degenera  in  carcinoma , ed  allorn  havvl  scolo  d’umore  acre  e corro- 
sivo. Notò  il  Deca>d«i.le  i sughi  pruprii  delle  piante,  se  si  stravasano,  divenire 
veleni  per  la  stessa  pianta  che  li  produsse:  perciò  qualora  l’albero  riceve  una 
contusione,  se  ne  lacera  il  tessuto,  se  ne  interrompe  la  continuità  tra  le  parti 
interne  della  corteccia  e la  porzione  di  strato  legnoso  in  via  di  formazione;  il 
succo,  di  cui  il  cambio  è inzeppalo,  si  stravasa  con  effusione,  corrompesi  e disor- 
ganizza il  libro  ed  i tessuti  nascenti  destinati  a formare  nuovi  strati  di  corteccia 
o di  legno.  Tal’è  quindi  la  causa  piò  frequente  del  cancro.  Nel  Trattalo  degli 
Alberi  (Libro  XXIIl)  verranno  anche  meglio  distinte  tulle  queste  morbose  alte- 
razioni, e così  lo  scolo  del  succhio  gommoso  che  reca  tanta  jalturn  agli  alberi 
da  frutto  a Doccinolo,  non  che  i rimedii  non  difficili  da  impiegare,  tutto  il  se- 


(t)  Ducei.  Della  Lupa  dell'Olivo,  £ t. 

(2)  Repertorio  d' Agricoltura.  Tosiso  13  ottobre  185®. 
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greto  consistendo  nel  recidere  e toglier  via  le  parti  disorganizzate,  e ricoprire  la 
ferita  ìd  modo  da  escludere  la  comunicazione  dell'aria  esterna  cogli  intero!  or- 
gani ed  umori  del  vegetale  (1). 

746.  IV.  Cancrena  è lo  imputridire  delle  parti  offese;  quasi  ultimo  stadio 
deirULCKRs,  esprime  la  duale  dissolutone  de' tessuti.  Le  acque  ristagnanti  la  pro- 
cacciano alle  radici,  ai  bulbi,  ai  tuberi,  ecc.  Non  meno  frequente  accade  nelle  frutta 
ed  anco  ne'  dori  e nelle  foglie.  Le  si  riconosce  l’indole  contagiosa  : come  accade  se 
tra  due  sani  si  collochi  un  pomo  cancrenato,  e quelli  di  subito  imputridiscono, 
del  pari  avvenir  dee  tra  radici  e radici,  anche  se  di  piante  diverse.  L'infeziooe 
cancrenosa  poi  de'  Pomi  di  terra  ha  fatto  distinguere  la  Cancrena  umida  dalla 
Cancrena  secca. 

747.  Cancrena  secca  non  di  rado  si  mostra  ne'  Pomi  di  terra,  nel  qual 
caso  il  Mirtius  la  chiamò  Gangrena  tuberum  Solatii , e gl'inglesi  le  danno  i 
nomi  di  Tainl,  Tailure,  Dryrol  (2).  Comincia  con  macchie  brune  presso  le 
gemme  dei  tuberi,  la  cui  epidermide  divien  secca,  un  po’  corrugata,  con  iscrepo- 
lature  e protuberanze  di  colore  oscuro.  Nell'Interno  tessuto  parenchimatoso, 
non  mai  ne'  meati  intercellolari,  secondo  I'Harting  (3),  scorgesi  certa  materia 
granellosa  che  pare  investita  di  movimento  molecolare,  dapprima  biancastra, 
dipoi  bruna.  Procedendo  la  malattia  compariscono  certi  corpiceiuoli  di  colore 
giallo-pallido,  che  il  Martius  ritiene  primi  rudimenti  di  parassita  entoBteutica  : 
indi  il  tessuto  interno  divien  sempre  più  nero,  e cosperso  da  filamenti  bianchi 
tenuissimi:  le  pareti  cellolari  distruggonsi,  lasciando  piccole  cavità  con  entro 
gruppi  di  grani  di  fecola  distinti  dall'HARTinG,  dipoi  sostituiti  da  un  umore 
bruno.  Allora  il  tubero  prende  aspetto  schifoso,  i filamenti  amidetti  svolgono  io 
▼ero  micelio  che,  presso  l'epidermide,  lo  trafora  con  filamenti  sporangiferi,  e 
nell'interno  altri  ne  sviluppa  nelle  descritte  cavità. 

Nella  figura  439  si  rappresenta  per  sezione  il  tessuto  cellolare  ordinario 
del  tubero  sano  coi  globuli  d'amido  in  esso  contenuti. 


Fig.  «9. 


(f)  Parlando  dell'Olivo...  il  faut  enlever  (le  bois  cariò)  ou  risque  de  creuser  le  Ironc, 
puisrne  l'olivier  peut  <u/ui<ler  par  /'«‘coree.  Aaouaanx.  Trailé  sur  l'Olivier  ecc.,  p,  240. 

(2)  lai  Cancrena  fu  veduta  ne' tuberi  la  prima  volta  uel  1830  io  Prussia.  Marrics, 
Die  Karloffela,  Epidemie  ecc.  Mc.vchen  1842,  pai!.  17. 

(3)  Mem.  de  Cinsi.  R.  des  Pavs  Bas.  Séance  du  19  Janv.  1846. 
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Nella  figura  440  la  sostanza  del  tubero  nell’ultimo  stadio  della  Cancrena 
secca,  esaminata  sotto  ingrandimento  di  150  volte  il  diametro:  in  A,  A globelli 
di  amido  parte  interi,  parte  rotti;  in  B,  B micelio  della  crittogama  che  l’invade. 


Fig.  410. 


Questa  malattia  ba  origine  intrinseca,  perchè  il  micelio,  ossia  la  vege- 
tazione parassita,  in  1*  luogo  comparisce  dopo  i primi  sintomi  del  morbo;  2“  co- 
lali parassite  ora  sono  d’una  specie  ora  d'un'altra,  onde  poi  qucsl’ifomicete  dal 
Morrkr  vien  creduto  una  bolrytis , dal  Dksvaux  uno  iclerotium  semen,  da 
altri  un  eritife,  infine  dal  Martius  un  fusiporium,  come  si  vedrà  più  innanzi; 
5"  oltre  gli  eotofiti  vi  formicolano  varie  specie  di  animalucci.  Certamente  tutti 
questi  esseri  parassiti  aggravano  la  malattia,  e cagionano  la  finale  corruzione 
del  tubero:  ma  il  di  lui  morbo  ha  origine  indipendente  dai  medesimi.  Anche  il 
Mlnster,  mentre  apprezza  i lavori  deH'UtiGEa,  del  Meybn,  del  Martius  ecc.  non 
crede  i parassiti  primi  autori  di  Cancrena,  giacché  non  li  vide  mai  nel  primo 
stadio  del  morbo,  e il  Buchardat  tenne  del  pari  gli  esseri  crittogami  quale  ve- 
getazione conseguente  alla  scomposizione  purulenta  dell'albume  vegetale  nel 
tubero.  Inoltre  i fautori  del  parassitismo  assoluto  ne  convengono,  da  poi  che 
ammettono  essenziale  per  l'invasione  del  parassita  una  disposizione  innormale 
dei  succhi  o dei  tessuti  delle  piante  aulossitc. 

748.  La  Cancrena  umida  che  investe  in  ispecie  i Pomi  di  terra  s'ebbe 
anche  nome  di  Carte  umida:  lu  Ehkenbbrg  e il  Munster  la  chiamano  Marcio 
umido;  il  Bluiie  Moccio,  o Contagio  marcioio.  Si  manifesta  ora  durante  la 
vegetazione,  ora  dopo. 

Nel  1°  stadio  costituisce  l 'edemazia  azzurra  dello  Hampk  e del  Martius, 
perchè  l'epidermide  dei  tuberi  copresi  di  macchie  azzurre  o brune:  indi  scre- 
pola formando  gonfiezze  d'egual  tinta.  La  sostanza  cellolare  comincia  a per- 
dere la  consistenza. 

Nel  2°  stadio,  la  parte  centrale  sembra  colliquare;  dipoi  divien  affatto 
molle,  bruna  o nerastra,  a si  fa  luogo  a vegetazione  fungoide.  Da  principio  il 
tubero  sviluppa  odore  acescente:  nella  fine  prende  aspetto  ed  odore  di  tartufo, 
/«fitusioni  d’ Agricoltura.  Voi.  II.  73 
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719.  V.  Kstllagine  fullgtnosn  (1),  delta  f uligine , nero , abbrucìamento , 
fuinuruola,  denoia  malattia  da  non  confondere  colla  Golpe  o fame.  Nelle  biade, 
nel  Frumento  in  iepecie,  dislinguesi  facilmente,  perciocché  la  epica  esce  nericcia 
e fracida:  disecca  e risolveei  in  polvere  finissima,  fetida,  impalpabile:  dileguasi 
per  minima  scossa  o agitazione  d'aria,  c lascia  lo  stelo  verde  e vigoroso,  tronco 
e spoglialo.  Cotesto  morbo  non  fa  gran  danno,  perciocché  in  poche  spiche  si 
manifesta:  forse  in  niuna  nelle  magre  messi.  Veramente  questo  è il  caso  di 
totale  degenerazione  plastica:  lullavolta  vedremo  più  innanzi  quali  altre  cause 
vi  prendano  parie,  ed  in  qual  grado. 

Nel  Pomo  di  terra  sviluppasi  pure  analoga  maialila:  perciocché  la  polpa 
del  tubero  trasformasi  in  polvere  nera  finissima,  copiosa  in  ispecie  alla  peri- 
feria negli  strati  annessi  all'epidermide;  vuoisi  che  questa  polve  sia  un  Uredo 
( Erisiphe  subterranea  Wall»  ) di  cui  vedi  più  avanti, 

750.  VI.  Golpe  o filine,  o vera  IJgtllagine  carbonosn  (2),  detta 
anche  carbone , martello,  ere.,  è malattia  ben  nota,  e dalla  quale  facilissimo  il 
preservarsi  colla  pur  nota  incalcinazione  delle  sementi.  D'indole  con’agiosa  (3), 
si  appalesa  prima  con  tale  quale  colore  violaceo  nella  pianta  quando  monta  io 
ispica,  ed  osservata  attentamente  scorgeei  auro  ne'  suoi  primordii,  perchè  la 
giovane  pianticella  dislinguesi  dalle  sane  per  verde  più  cupo.  Sviluppata  la 
spica,  i grani  conservano  la  forma  loro,  se  non  che  risultano  ripieni  in  tutto  o 
In  parte  di  polvere  nera.  Onde  poi  trebbiando  messi  infette  da  Golpe,  non  che 
mani  e piedi  dei  lavoratori,  lingonsi  di  nero  anco  i granelli  sani,  e non  può  dar- 
sene che  farina  di  lurido  aspetto,  e d'ingrato  odore  e sapore.  Conoscendo  io  ter- 
reni e luoghi  ne'  quali  questa  pestilenza  si  ripeterebbe  quasi  ogni  anno  se  non  si 
praticasse  l'accennato  immanchevole  preservativo  : per  converso  con  oscendo  altri 
terreni  e luoghi  dove  non  se  ne  vide  forse  mai  veruna  traccia»  comechè  il 
Frumento  si  seminasse  senz'alcuna  preparazione,  mi  è forza  ammettere  almeno 
una  intrinseca  morbosa  predisposizione  a contrarla,  la  quale  spiega  la  ragione 
per  cui  n'ho  discorso  in  questo  luogo,  riserbandomi  a toccarne  pifl  riccamente, 
ove  cada  il  turno  delle  baioni  prodotte  da  esseri  parassiti.  Intanto  Della  fig.  441 
si  ofTre  in  A e B lo  stato  della  spica  comechè  alTella  da  Golpe,  mentre  la 
figura  442  dimostra  quello  in  cui  vien  ridotto  dall'UsTiLAGiKB  fcliginosa. 

751.  Carbone,  golpe,  coHfslilngine  l'uliginosa,  fatue,  non 
si  confondano:  la  descrizione  esposta  basti  per  distinguere  due  morbi,  I quali 
hanno  importanza  mollo  diversa  per  l'agricoltore,  il  primo  solamente  spora- 
dico, in  rarissime  spiche:  l'altro  invece  rovina  le  messi  dell'Incauto  o negghiente 
che  trascurò  incalcinare  le  sementi.  E sicuro  confidi  l'agronomo  sull'impiego 
della  calce,  purché  fresca  e spenta  nell'acqua  ben  calda,  nella  quale  i grani  di 


(I ) Veramente  la  demiminazione  di  L'stilacine  si  parrà  impropria,  avvegnaché  s'ac- 
conci il  nome  di  una  parassita  a quello  d'una  malattia.  Ma  chiamando  questa  Usti- 
cache  fu  [.ir.  i sosa  viene  specificala  la  doppia  origine  di  questo  morbo,  la  degenerazione 
plastica  cioè,  con  risoluzione  in  una  specie  di  futigioe  formata  da  una  parassita.  Oltrac- 
ciò vieoe  a distinguersi  affatto  dalla  Golpe  oCarrose,  malanno,  comeavverto,  ben  diverso 
rispetto  al  danno  assai  più  grave  che  reca  al  coltivatore. 
lì)  Vale  l'osservazione  fatta  nella  Nota  precedente  sulla  doppia  origine  del  morbo. 

(3)  Vuoisi  provenuta  dall'UinoiiceiA  nella  guerra  del  1730,  ria  grano  di  quel  paese 
introdotto  in  Lombardi»,  d’onde  ai  diffondesse  nell'Emù»  nel  1738. 
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sementa  vengano  immersi  immediatamente  per  pochi  istanti.  Gli  oltramontani 
cercano  altre  sostante  di  maggior  dispendio,  e di  uso  perico- 
loso: mentre  la  calce  vai  meglio  di  tutte.  Fig.  Mi. 

Nello  scorso  anno  un  proclama  del  Jambt  (1)  consi- 
gliava a preparare  le  sementi  con  una  libbra  e metto  di  Sale 
di  Glauber  sciolto  in  sei  litri  d'acqua,  e adoperato  bollente 
per  ogni  ettolitro  di  Frumento:  questo  poi  asciugarlo  con  pol- 
vere di  calce.  Quel  sale  non  costare  oltre  15  a 20  centesimi 
la  libbra,  e doversi  preferire  al  vetriolo  atturro  ch'è  veleno. 

Ma  si  può  risparmiare  etiaodio  quel  saie,  perchè  l'effetto  si 
deve  a quella  polvere  di  calce.  Intanto  si  noti  cbe  lo  incal- 
cinare le  sementi  (eseguito  a dovere)  non  lascia  più  vedere 
nella  successiva  messe  quasi  veruna  traccia  di  CAtaqua,  ma 

Fig.  MI. 


non  impedisce  la  comparsa  di  qualche  epica  colpita  dà  Ustilagink  poliginosa, 


(1)  Nel  cantone  di  Craon,  distretto  di  Chatiau-Gontikr  di  Francia.  V.  Jouro.  d'Agr. 
prat.,  SAoùt  1856,  peg.  125. 
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dove  il  terreno  sia  ferace.  Quanto  poi  alt’affermata  duplicità  di  origine  d'amen- 
due  le  alterazioni,  valga  il  riflesso  seguente. 

752.  L’associazione  delle  malattie  s’uvvera  talora  ne’  vegetali  come 
nell’uomo.  Cosi  l’infezione  dell’Oidio  s’accompagna,  o consegue  la  più  grave 
alterazione  nosologica  della  Vile,  manifestata. nella  friabilità  de’  suoi  tralci,  nella 
modificazione  del  succhio  ecc.  Anche  l’infezione  de’  Pomi  di  terrà  sembrò  al 
Lirdlky  dipendente  da  due  morbi,  quasi  sempre  confusi  tra  loro,  onde  poi  le 
tante  disparate  opinioni  sull’indole  dell'Infezione  medesima,  in  realtà  dipendente 
da  due  crittogame.  L'una  consiste  nella  Bolrytis  infestati s,  l'altra  nel  Fusa- 
riunì  satani  (1)  che  il  Berkeley  credeva  da  prima  un  Dactytium  tenuissimuin, 
e riconobbe  dipoi  quale  stato  rudimentale  del  Fusarium  (ti).  Quindi  non  mera- 
viglierà l'agronomo  se  dopo  aver  discorso  dell'L'stilagine  e della  Golpe  quasi  come 
risultamento  assoluto  di  plastica  degenerazione,  questa  poi  venendo  aggravata 
ed  ultimala  pel  concorso  d'altre  incontrovertibili  concause,  da  multi  anzi  tenute 
per  Puniche  o principali,  dovrò  ripigliare  l'esame  di  cotesti  morbi  sotto  altre 
Categorie  di  nosologiche  alterazioni. 

755.  Vii.  Impetigine  debbe  chiamarsi  quella  Ruggine,  la  quale  evidente- 
mente non  si  accompagna  da  esseri  parassiti  d’alcuna  specie.  La  Ruggine,  tra  le 
tante  malattie  delle  Patate  o Pomi  di  terra,  quando  li  colpisce  si  manifesta  con 
macchie  più  o meno  rossastre,  prima  sparse,  poscia  distese  sulle  intere  foglie. 
Gli  steli  avvizziscono,  si  piagano  e diseccano;  i tuberi  riescono  imperfetti,  no- 
dosi, tigliosi  ecc.  Il  Pctscrk  credette  rinvenire  parassite  sulla  pianta  (3).  Ma 
I’IUmpk  non  vi  riscontrò  mai  entofiti,  e I'Ungeb  dichiarò  non  trovarsi  mai  vere 
eruzioni,  ossia  produzioni  d'esantema  iu  tutta  la  famiglia  delle  Solanacee  (4),  e 
non  pare  siasi  rinvenuto  mai  alcun  entomicete  su  tali  piante.  Nè  del  pari,  essen- 
dosi mai  detto  ^nel  caso  di  Ruggine)  d’aver  rinvenuto  sui  loro  steli  e fughe  ani- 
mali parassiti  (5),  cotesta  può  dirsi  vera  imcetiggire  delle  Patate,  ed  appartiene 
appunto  alle  malattie  procedenti  da  plastica  degenerazione. 

754.  Vili.  Rabbia  del  cece.  Ultima  di  questa  1*  Specie  di  degenerazioni 
la  malattia,  particolare  ad  una  fatta  di  piante,  ma  veramente  caratterizzala  da 
precisa  alterazione  del  succhio.  Il  Cece  tramanda  per  l'estremità  de'  suoi  peli 
acido  cicico:  quest'evacuazione  vien  talvolta  interrotta,  ed  allora  cotest'acido  im- 
prigionato, col  suo  ossigeno  attacca  e rode  gl'interni  tessuti  della  pianta  e l'uc- 
cide; o forse  l'efTetto  vien  prodotto  da  ossigeno  soverchio  che  non  può  più  con- 
sumarsi nel  formare  nuovo  acido  cicico.  Lasciando  a parte  la  quistione  chimica, 
basta  riconoscere  l'importanza  di  tante  varie  fatta  di  evacuazioni,  vuoi  traspira- 
zioni, secrezioni,  sgorghi  o scoli  ecc.,  le  quali  dimostrano  quanto  funeste  conse- 
guenze possano  derivare  dai  rimanere  nell'fnterno  certi  succhi  alterali  c dannosi 
all'economia  del  vegetale. 

755.  Altre  molte  degenerazioni  si  scorgono  negli  organi  speciali  di  certe 


(1)  Gardener's  Chroniclc , 13  luglio  1850. 

(2)  Berkeley.  Meni,  puhbl.  nel  Ciorn.  della  Soc.  Orticola  di  Londra,  1830 

(3)  Sullo  stelo  una  Puccinnia  graminis  confluì»,  e sulle  foglie  una  tìubigo. 

(4)  Urger.  Exanth.,  pae.  201. 

(3)  Intendo  esclusi  quelli  che  appaiono  quando  il  morbo  ha  compiuto  il  suo  corso 
facendo  luogo  alla  corruzione. 
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piante:  ma  le  eoo  quasi  tutte  prodotte  da  legioni  occasionate  da  eccessi  di  tem- 
peratura, da  invasione  di  crittogame,  o da  offese  d'insetti  ed  altri  animali  paras- 
sitici. Quindi  trovano  più  acconcio  posto  nelle  successive  Categorie  d'alterazioni. 
Terminerò  questa  incompiuta  rassegna  di  quelle  dipendenti  da  imperfezione  del 
processo  plastico,  con  singolare  esempio  di  speciale  infermità  di  una  pianta  di- 
venuta da  pochi  lustri  utilissima,  e la  cui  alterazione  nosologica  nel  processo 
plastico,  sembra  derivare  da  mancanza  nel  terreno  di  un  elemento  essenziale 
al  di  lei  perfetto  sviluppamene. 

756.  • Le  barbabietole,  diceva  il  Dumas  (I),  fioriscono  ora  e fruttificano 
già  nel  primo  arino  in  gran  numero.  Quante  sono  in  questo  stato,  erano  dunque 
incomodate  nel  loro  sviluppo  (2). 

• Da  sei  anni  le  raccolte  di  barbabietole  diminuiscono.  La  terra  ha  dunque 
perduto  il  suo  potere  produttivo  rispetto  a loro. 

■ Esaminando  campi  di  barbabietole,  presso  quelle  la  cui  foglia  soffice  e 
flessibile  offre  tinta  uniforme,  veggonsene  altre  con  foglie  amarezzate  e fragili: 
quest'ultime  foglie  sono  zeppe  d'aria. 

• Strappale  queste  barbabietole,  tagliatene  le  radici,  ne  vedrete  i vasi  de- 
stinati al  tragitto  del  succhio  dalla  punta  alla  cima,  bruni.  Nella  barbabietola 
sana  sono  bianchi.  Ma  per  renderli  bruni  basta  farvi  penetrare  aria  ed  acqua 
alcalina. 

• Fatevi  oltre,  e troverete  i piccoli  filamenti,  che  la  radice  insinua  nel  suolo 
dove  attingono  il  succhio  colla  loro  punta;  e’ sono  sani,  eccetto  quest'estremità 
del  tutto  disorganizzala. 

« Quivi  sta  la  malattia. 

• Il  canale  di  ciascun  filamento  invece  di  terminare  con  un  organo  intel- 
ligente capace  di  rigettare  quanto  nuore,  ed  aspirare  quanto  è necessario,  tro- 
vasi tronco,  spalancalo:  aspira  indifferentemente  tutto  che  si  presenti. 

Il  Congresso  avrebbe  conchioso  che  v’è  luogo  a sperare  di  rendere 

alia  Barbabietola  il  suo  vigore  primitivo,  somministrando  potassa  al  terreno. 

• Cosa  singolare  ! alcuni  medici  inglesi  attribuiscono  lo  scorbuto  che 

fa  tanti  guasti  nella  bocca  dell’uomo,  all'aver  vissuto  troppo  lungo  tempo  con 
alimenti  privi  di  potassa.  Non  è forse  curioso  che  una  malattia  la  quale  s'at- 
tacca alle  bocche  delle  radici,  sembri  collegata  alla  medesima  causa  ? > 

Tale  il  risultato  delle  discussioni  alle  quali  presero  parte  i Dumas,  Pateh, 
Leblanc,  Pki.igot  , Kulmakn,  Pésieb  e Stiévbnabt  fra  gli  scienziati,  e i 
Gi  vo*,  Plouquet,  Loqubsbux,  Debvaui  ed  altri  fra  i coltivatori  ; risultato 
esposto  con  termini  brillanti,  come  suole  il  Dumas,  ma  che  lascia  dubbio  come 
le  boccucce  radicali  della  pianta  s’abbiano  da  disorganizzare  per  mancanza  di 
potassa  nel  suolo. 

757.  Altra  malattia  invase  la  Barbabietola  nell'anno  antecedente,  però  nei 
luoghi  di  fresco  dissodati.  Le  foglie  più  esterne  distendonsi  a terra:  hanno  color 
verde  carico:  nel  picciuolo  mostrano  macchie  nere,  primo  sintomo  del  male: 


(1)  Al  Congresso  degli  Agricoltori  del  Nord  della  Francia  nel  Sett.  1852,  dal  Dumas 
presieduto  a Valenciennes.  , 

(2)  Perche  normalmente  fioriscono  e fruttificano  soltanto  nel  secondo  anno. 
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beo  presto  queste  macchie  formano  una  striscia  che  arriva  al  colletto,  con  vario 
fessure  biancastre  per  traverso.  Allora  le  foglie  del  centro  anneriscono,  si  rag- 
grinzano, si  perdono,  mentre  sorge  nuovo  cesto  di  foglie  simili  a quelle  d’ace- 
tosa. Intanto  quelle  macchie  invadono  la  radice,  ne  decompongono  il  tessuto, 
e quando  raccogliesi  la  Barbabietola,  trovasi  segnata  da  zone  ben  distinte,  si  con- 
serva male,  difficilmente  si  adopera  per  trame  zucchero,  ancorché  si  separino 
le  porzioni  alterate,  e il  di  lei  sugo  ha  sapore  amaro  ere.  (I).  Noterò  poi  in 
questo  luogo  che  qualche  volta  l'infezione  delle  Barbabietole,  avvegnaché  lievis- 
sima, può  cagionare  funesti  risultati  nel  suo  prodotto  di  zucchero,  giacché  il 
Paykn  ebbe  a segoalare,  nel  1861,  l'esistenza  di  niuredinee  in  pani  di  zuc- 
chero cristallizzato  (2)  ; coloramento  in  rosso  colle  strie  longitudinali  già  dallo 
stesso  P»V8R  nel  1843  dichiarate  vegetazione  crittogama.  Se  non  che  manife- 
standosi questa  colle  accennate  macchie  nere  dopo  la  delta  prostrazione  del- 
l’esterne  foglie,  vuoisi  credere  che  invada  le  piante  solo  quando  già  inferme. 
Quindi  cosi  questa  come  la  precedente,  mi  sembrano  conseguenze  di  alterazione 
del  plastico  procedimento. 

Il*  Specie.  Relative  ad  Organi  speciali. 

758.  I.  La  Porrigine  invade  i tuberi  dei  Pomi  di  terra  dopo  la  raccolta. 
Vien  detta  dal  .Martics  Porrigo  tuberi  totani , e si  presenta  sotto  forma  di 
macchie  oscure  che  si  dilatano  assumendo  colore  violaceo,  o rosso,  oppor  bruno; 
l'epidermide  diviene  aderente  al  tessuto.  Proseguendo  il  morbo,  vi  si  formano 
pustole,  e dopo  cinque  settimane  si  fendono.  L'epidermide  staccasi  dei  lutto,  e 
scopre  certa  polvere  bruna,  nella  quale  a poco  a poco  trasformasi  anche  la  polpa 
del  tubero.  Osservate  col  microscopio  le  cedole  epidermiche  dove  s'ìnualzano  le 
pustole,  da  prima  veggonsi  floscie,  poi  si  spezzano  e svelano  nell'interno  certo 
particolare  umore  bruno.  In  questo  si  presentano  poscia  granellini  sferici,  solidi 
ed  opachi,  e sodo  piccoli  entoflti,  che  descriverò  a suo  luogo,  non  ritenendoli 
causa  primitiva  della  PorrigiDe,  la  quale  comincia  veramente  con  Esantema,  ossia 
eruzione  preternaturale  della  cute. 

759.  II.  Fruttificaziouc  incompiuta  o Carpomosia,  cioè  acidità  del 
frutto:  spesso  dipende  da  sfavore  di  clima  (3),  però  veggiamo  piante  non  por- 
tare a maturanza  le  loro  frulla  in  mezzo  ad  altre  compagne  che  le  producono 
squisite. 

760.  III.  Caducità  di  frutti  o Carpoptoti  quando  giunte  le  frutta  a 
notevole  sviluppo,  cadono  iovece  di  maturare.  Sembra  che  la  pianta  non  possa 
più  loro  fornire  succhio  elaborato,  o perchè  ne  mauchi,  o perchè  incontri  osta- 
coli nel  suo  cammino.  Nelle  piante  erbacee  questo  morbo  diviene  il  Cuoixa- 
mkkto  del  § 738.  La  differenza  dipenderebbe  dal  trovarsi  il  pedicciuolo  delle 
frutta  realmente  degenerato,  mentre  quello  de'  semi  del  Riso  sembra  Bolo  iolisi- 


(1)  Leon  Lvuolle.  Culture  de  la  Detterà  ce  dunt  le  Nord. 

(2)  Compì.  It.  de  l'Acad.  des  Sciences  (13  Oclobrc  1850J. 

(3;  La  cattiva  qualità  delle  frutta  raccolte  nelle  campagne  bagnate  del  Fasi  si  attri- 
buiva da  Ippochatf.  a quel  soverchio  d'acque,  alle  nebbie  e mancanza  di  sole.  Deaero, 
oguis  et  loeti,  § LXXXI. 
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chilo,  e pare  originato  da  afllevolimenlo  nelle  parli  sessuali  della  pinola:  questo 
almeno  il  parere  del  Biroli. 

761.  IV.  Necrosi  midollare  chiamerei  quella  malattia  de’  rami  e verghe 
specialmente  dei  Gelsi,  la  cui  sezione  o taglio  trasversale  lascia  vedere  l'interno 
midollo  corrotto  e annerito.  Rilevasi  di  frequente  nella  parte  superiore  del  ramo 
per  uno  o due  terzi  di  lunghezza.  Se  non  si  taglia  inferiormente  (Inchè  trovasi 
la  parte  sana,  il  morbo  si  propaga,  e giunto  all’inserzione  sul  tronco  comunica 
l'infezione  anche  a questo,  nel  qual  caso  il  malo  si  fa  più  grave  ed  incurabile. 

762.  La  Terapeutica  de' morbi  del  V Gknkkb. 

Per  I'Emorragia  consiste  (purché  si  operi  appena  comincia  il  male)  nel 
fare  ampia  ferita  sino  a rintracciarne  l'origine  ed  applicarvi  il  cemento  come  nel- 
IX'LCbSA.e  nel  rimuovere  Tacque  stagnanti 
da  cui  spesso  dipende  la  malattia.  L’Emor- 
bagia  però  qualche  volta  sembra  normale, 
come  verificasi  neU'efQusso  della  resina 
degli  Ulivi.  D'una  sostanza  gommosa  distil- 
lata da  queste  pianteranno  cenno  T*ofra- 
sto  (1)  e Dioscoriub  (2):  e la  rinvennero 
negli  Ulivi  dell’Arabia  Plinio  (3),  Stra- 
bono (4)  e Skrapionb.  Abbonda  poi  nella 
Puglia  (5),  ed  anco  in  Provenza  (6).  Dai 
maggiori  alberi  c vigorosi  si  raccoglie  più 
copiosa  la  resina  nelle  contrade  più  calde 
della  Puglia,  e tuttavia,  scrivea  il  Mori- 
chini,  v’invecchiauo  prosperamente  (7). 

Flcbra  e Carie  si  cureranno  come 
dirò  nel  XX111  Libro:  intanto  accennai  il 
metodo  generale  di  tagliaree  levare  quanto 
appare  decomposto,  ed  insieme  ogni  so- 
stanza estranea.  Si  muri  poi  la  cavità  con 
calce  e sabbia  mista  a ghiariccio,  e si  faccia 
una  specie  d'arricciatura  per  tutta  la  piaga 
con  quel  celebre  cemento  dello  di  S.  Fiacrk, 
poi  per  qualche  modiflcazioue  chiamato 

unguento  di  Forsyth , e in  origine,  ben  antica  invenzione  italiana  (8),  consi- 


(1)  Theofiirasti.  De  Hiet.  plani.,  Lih.  IV.  Cap.  8. 

(i)  Dioscoribe.  De  reg.  veggi.,  Lib.  I,  Cap,  11». 

(3;  Punii, Hisl.  Mundi.  Lib.  Il,  Cap.  19;  Lib.  XIII,  Cap.  Il;  Lib.  XXUI,  Cap.  3. 

(1)  Str esose.  Geograph.,  Lih  XVI. 

(5)  Moricrini.  Sopra  la  gomma  dell'Olivo,  llem.  Soe.  Itti.,  Voi.  XVII. 

(H)  ToCrsefort.  Imiti,  rei  herbariae. 

(7)  Moiuchim,  nella  citata  Memoria. 

(8)  Cosi  la  descrive  Catone  pe’  tagli  fatti  nelTinnestare  (Trad.  Corpacsoni).  • Prendi 
scorza  del  salice  greco,  e poi  mettivi  sopra  dell’argilla  o della  creta,  un  poco  d'areoa 
e dello  sterco  bovino.  Tulle  queste  cose  vanno  prima  messe  insieme  e mescolate,  onde 
si  faccia  un  buon  lolo  ».  .Salifero  graecum  dttcindilo , argillam  vel  crelam  coaddilo, 
are nae  paululum , et  fimum  bubulum.  Ilare  una  bene  condepsito,  quam  morirne  ufi  Infuni 
fiat.  M.  P.  Cato,  de  R.  R.,  Cap.  XL1. 
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stente  in  pasta  di  terra  argillosa  con  méta  di  vacca,  aggiugneodo  sabbia  perchè 
non  iscrepoli.  Il  successo  sta  nel  ripulir  bene  l'albero  sino  al  vivo,  come  può 
mostrare  la  fig.  443,  e verrà  poi  meglio  specificato  nel  Libro  anzidetto,  e nel 
presente,  trattando  della  Terapeutica  delle  Lesioni  del  Gbnbrb  XII  riguardo  al 
caso  in  cui  il  male  viene  aggravato  da  parassiti. 

La  Cancrena,  rispetto  ai  Pomi  di  terra,  si  può  solo  evitare  seminando  per 
tempo  varietà  precoci,  e levando  i tuberi  nuovi  dal  suolo  prima  che  raggiungano 
Testremo  limite  della  maturità,  colla  precauzione  di  cui  parlo  al  § 821. 

Per  I'Ustilaginb  (uliginosa  e per  la  carbimosa , cioè  per  la  Fumaroola  e 
la  Golfb  dissi  il  convenevole  ne’  rispettivi  paragrafi  749-751. 

Tutte  le  altre  malattie  di  questo  V Cesebe  si  possono  unicamente  preve- 
nire colla  più  saggia  e accurata  coltivazione.  La  Carpomosu  spesso  si  vince 
spampioaodo  le  Viti,  e sfogliando  Peri,  Persici  ecc.,  purché  si  adoperi  con  molto 
giudizio  ; la  sveltalura,  cioè  il  pizzicare  con  moderatezza  Vili  ed  altre  piante  da 
frutto,  salva  di  frequente  dalla  Carpoptdsi.  Quanto  infine  alla  Necrosi  midol- 
lare, come  ho  premesso,  vale  soltanto  il  tagliar  franco  da  chirurgo. 

763.  Avvertenza.  Nello  applicare  questi  cenni  jli  Terapeutica,  l'Agro- 
nomo dee  sempre  ricordare,  oltre  la  riserva  espressa  nel  § 752,  1*  che  nella 
trattazione  delle  colture  particolari,  almeno  per  le  piante  più  comuni  non  man- 
cherò di  soggiugnere  le  cure  appropriate  a ciascuna  loro  specie  per  le  malattie 
cui  d'ordinario  soggiacciono;  2°  convien  sempre  esaminare  in  tulle  le  Altera- 
zioni delle  prime  tre  Classi  comprendenti  i primi  otto  Generi,  se  non  proce- 
dano più  o meno  dalle  cause  cui  si  riferiscono  le  Lesioni  dei  Genkri  successivi, 
perchè  quasi  tutte  le  malattie  descritte  nella  Categoria  delle  Alterazioni  noto- 
logiche  intrinseche  possono  dipendere,  ad  esempio,  da  natura  del  suolo,  da 
ristagnanti  acque,  da  meteoriche  intemperanze,  ecc.  Non  si  dimentichi  adunque 
il  riflesso  generale  che  già  premisi  ; la  stessa  causa  cioè  dar  luogo  spesso  a ma- 
lattie diverse,  come  la  stessa  malattia  prodursi  non  di  rado  da  cagioni  differenti. 


Ili  Classe 

.Maialatile  dinamiche. 

764.  Da  eccesso  o difetto  di  vitale  energia  derivano  senza  dubbio 
quelle  malattie,  cui  non  si  può  attribuire  per  immediata  cagione,  eccesso  o difetto 
di  nutrimento,  ovvero  alcuna  estrinseca  lesione.  Quando  qualche  Botanico  od 
Agronomo,  con  più  agio  e capacità  che  a me  troppo  scarseggiano,  vorrà  com- 
porre un  vero  Trattalo  di  Nosologia  Vegetale,  studii  sempre  le  malattie  nelle 
piante  viventi  in  filari,  o in  mezzo  ad  altre-,  perchè  allora,  dalla  comparazione 
colle  sane,  potrà  escludere  le  influenze  di  clima,  di  terreno,  di  coltivazione  ecc., 
e distinguere  eziandio  se  il  morbo  sia  plastico  o dinamico,  ed  a qual  Genere  o 
Specie  pertenga.  Ora  procedo  al  genere  delle  Dinamiche  Stenichb,  per  segui- 
tare poi  colle  Astbnicbb  : ma  insisto  nel  prevenire  l’agronomo  che  talora  può 
la  stessa  malattia  derivare  tanto  da  eccesso  come  da  difetto  di  vegetale  energia. 
Inoltre  può  dipendere  da  mancanza  d equilibrio  tra  il  processo  plastico  ed  il 
dinamico. 
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765.  I.  Polisarcia  u ingrossamento  straordinario  contraggono  i vegetali 
da  mancanza  di  calore,  ma  eziandio  da  eccessivo  assorbimento.  Diviene  appa- 
rente, quando  produce  fenditure  non  in  costante  direzione  longitudinale,  come 
accade  nell'alterazione  detta  Screpolo.  Rimane  occulta,  se  non  fendesi  la  cor- 
teccia, e convien  furio  artificialmente  se  vuoisi  ovviare  la  perdila  dell'albero. 
Negli  anni  piovosi  l'Uva  ed  altre  frulla  soffrono  di  questo  male,  la  buccia  si 
squarcia,  e facile  consegue  la  loro  marcigione. 

766.  11.  L'asflssia  sembra  negli  animali  derivante  da  scarsezza  di  vitalità  ; 
può  similmente  provenire  nelle  piante,  ma  veggendola  colpire  le  più  vegete  e ro- 
buste, non  pare  improbabile,  cbe  derivi  du  causa  contraria.  Una  specie  di  soffoca- 
mento,  conseguenza  di  circolazione  affrettata,  o di  assorbimento  eccessivo,  e 
d'evaporazione  insufficiente,  indica  il  soverchio  di  vitalità. 

767.  HI.  Nebbia  vien  chiamala  dal  Ra  il  morbo  pel  quale  appaiono  nel 
vegetale  macchie  dapprima  pallide  e smorte,  dipoi  rossicce,  o gialleggianti,  o 
nericce,  o di  più  colori  scuri.  Qualche  volta  s’aggiugne  la  comparsa  di  denso 
umore  o di  sostanza  polverosa.  Ne  consegue  il  raggrinzarsi  e seccare  delle  foglie 
cosi  macchiate  e cosperse.  Ne’  Gelsi  colali  macchie  si  mostrano  paonazze,  rug- 
ginose negli  Olmi,  rosse  nelle  Vili;  in  generale  più  carico  il  colore  nella  pagina 
superiore  della  foglia  che  nell'inferiore.  Del  pari  i frutti,  più  macchiali  da  un 
lato  che  dall'altro. 

Mancando  esterne  macchie,  e nello  aprire  frutta  polpose  trovandole  piene 
di  spessi  punti  o macchie  nericce  e giallognole,  e scorgendo  eguali  alterazioni  o 
in  radici  comestibili,  o in  legumi,  le  si  diranno  affette  da  Nebbia  interna. 

768.  IV.  La  Ruggine  vien  considerata  quale  specie  di  Nebbia  natural- 
mente più  intensa  e dannosa  : a tal  segno  che  mi  pare  debbasi  distintamente 
designare  di  questo  modo; 

Quando  le  macchie  giallognole  delle  biade  si  limitano  alle  foglie,  potremo 
chiamare  la  malattia  semplicemente  Giallume,  o Nebbia  giallume  ; 

Quando,  invadendo  anche  gl'involucri  o logge  del  grano,  vi  si  scorge  pol- 
vere gialliccia,  fetida,  glutinosa,  potremo  dirla  Nebbia  Melimb  quante  volte  le 
piogge  la  dilavino  in  tempo  da  non  recar  danno  ai  grani  ; 

Quando  quella  sostanza  qualunque  appunto  di  color  rugginoso  intacca 
anche  il  seme,  allora  costituisce  veramente  la  Ruggine,  e i danni  risultano  in- 
calcolabili. 

Sono  veramente  dinamiche  cotali  alterazioni  ? Per  la  ra- 
gione esternata  nel  § 752  ne  riassumerò  l’esame,  investigando  la  parto  gran- 
dissima ch'esercitano  in  questi  disordini  dello  slato  fisiologico  delle  piante,  le 
crittogame  e gli  animali  parassiti.  Se  non  che  presuppongo  sempre  una  disposi- 
zione morbosa  che  allctta,  richiama  e mitre  quegli  esterni  nemici.  D’altronde, 
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come  ho  già  raccontalo,  avendo  potuto,  ìd  ispecie  col  guano,  porre  vegetali  af- 
fetti da  detti  morbi  in  istato  di  liberarsene,  e compiere  lodevole  e perfetto  svi- 
luppo, ho  dovuto  inferirne  tal  quale  insufficienza  di  materiale,  per  cosi  dire  pla- 
stico, riparata  la  quale  cogli  elementi  del  guano,  torna  facoltà  incontestabile  alla 
pianta  di  scuotere  per  cosi  dire  il  morbo,  e liberarsene.  Possedeva  essa  dunque 
la  necessaria  virtù  dinamica:  soltanto  questa  soverchiava  il  suo  processo  pla- 
stico che  con  quella  non  si  equilibrava.  Perù  l’agronomo  non  faccia  troppo  cal- 
colo di  questa  spiegazione,  essendo  alla  (Ine  indifferente  il  classificare  delti  morbi 
sotto  altra  Categoria.  L'importanza  risiede  nel  fatto  che  la  povera  pianta  trava- 
gliata, ove  soccorsa  in  tempo, ha  tale  dinamica  energia  da  ricuperacela  propria 
salute,  e vincere  la  lolla  anche  coi  più  terribili  parassiti. 

769.  V.  Melala  chiamasi  la  rugiada  dolcigna,  vischiosa  che  in  tempo 
sereno  e tranquillo,  e d’estate,  scorgesi  sull’erbe  e sulle  foglie  degli  alberi.  Co- 
testa  specie  di  manna  aerea  non  si  dee  confondere  coll’umore  analogo  che  talora 
imbratta  le  foglie,  e deriva  da  trasudamento  delle  foglie  e della  corteccia  di 
alcuni  alberi,  ed  accusa  un'anomala  traspirazione.  Quando  cotesto  fenomeno  si 
manifesta  su  tulle  le  piante,  si  puù  ritenere  estrinseco,  e per  cosi  dire  meteo- 
rico: ma  scorgendolo  solo  in  qualche  individuo,  si  può  attribuire  a morbosa 
alterazione.  Qualche  volta  certi  gorgoglioni  infestano  i Gelsi,  e vi  depongouo 
analoga  melala:  ma  questo  caso  si  distingue  agevolmente,  perchè  non  tulle  le 
foglie  ne  rimangono  cosperse.  Melata  chiamano  pure  la  malattia  che  fa  im- 
biancare cocomeri,  viole,  ranuncoli  ecc.,  ma  è luti'altra  infezione.  La  vera 
Melata  è più  pregiudicevole  agli  animali  cui  si  apprestino  tali  foglie  senza 
lavarle,  che  non  alla  pianta  su  cui  si  mostra. 

770.  La  Terapeutica  delle  alterazioni  dinamiche  descritte  nel  VI  Genere, 

Quanto  alla  Polisarcia,  consiste  nel  tentare  il  foro  o cauterio  addietro 

descritto. 

Del  pari  per  ('Asfissia  , se  giungasi  in  tempo  di  prevederla,  e quindi 
prevenirla. 

Per  la  Nkbria  e la  Ruggine  ho  già  esposto  i miei  tentativi  col  guano,  o 
con  altri  potenti  ingrassi  liquidi,  de  somministrare  in  piccola  dose,  piuttosto  ri- 
petendola a non  lunghi  intervalli. 

La  Melata,  lo  avvertii,  non  suole  riuscire  dannosa. 

Si  ridetta  poi  che  Mklume  vien  chiamata  dal  vulgo  indilTereritemenlo  ogni 
malattia  che  altera  in  tutto  o in  parie  il  colore  degli  organi  erbacei  delle  piante: 
mentre  ne  indicherebbe  piuttosto  la  causa,  esprimendo  una  piccola  piova  vele- 
nosa e adusta  che  nel  tempo  del  culore  discenda  con  fervente  Sole  (IV  Ma  nel 
fallo  la  Nebbia  e la  Ruggine  spesso  assalgono  le  biade  neli'aprirsi  della  Prima- 
vera senza  intervento  di  quella  piova  cadente  nelle  indicate  condizioni.  Assai 
volle  rinveogunsi  vegetali  colpiti  dalle  slesse  alterazioni  in  mezzo  ad  altri  della 
slessa  spedo  appieno  illesi.  Ed  ecco  le  ragioni  per  cui  riposi  in  questo  Genere 
colali  alterazioni  quasi  sempre  aggravanti  prima  le  piante  più  rigogliose. 


( t } Accìdit  etiam  saepitsime  ut  tempore  caloris  descendat  cum  ferventi  parva  pluvia 
veti  mora  et  adulta,  tjone  Pnltjariter  annd  Hononien*et  metumen  vocatur.  Ckescentii, 
Lib.  IV.Cup.  XVII. 
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771.  I.  Anassnrcn  è mollata  tumida  ed  acquosa  di  tutte  le  parli  della 
piatila:  questa  definizione  pur  di  Filippo  Re  non  esclude  il  pericolo  di  confon- 
dere questa  malattia  colla  Polisarcia,  perchè  le  ortaglie  e frulla  quando  diven- 
gono acquose,  onde  poi  insipide,  sogliono  anche  ingrossar  di  volume  oltre  il 
convenevole.  Comunque  sia,  l'umore  soverchia  in  questi  casi  lo  stimolo,  e non 
viene  elaboralo  come  nella  vegetazione  normale. 

77*2.  li.  Acntilosia  o privazione  di  fusto,  succede  talora  in  piante  da  giar- 
dino, Giacinti,  Ranuncoli  eco.:  ma  spesso  anche  in  arboree  da  vivai,  dove  scor- 
gonsi  talora  giuvinelli  Olmi,  Gelsi  ecc.  restii  a sviluppare  una  bell'asta,  ed  anche 
sgannandoli  non  cacciano  germoglio  allo  e diritlo,  adatto  a formare  un  bel 
fusto.  Ho  collocata  in  questo  luogo  sì  fatta  specie  di  mostruosità,  perchè  mi  sem- 
bra dipendente  da  mancanza  d’energia  nell'ascensione  del  succhio,  portandosi 
esso  di  preferenza  negli  organi  laterali,  anziché  ne’  terminali. 

773.  Ili.  Tabe  chiamasi  da  Filippo  Re  lo  ammollirsi  e ridursi  in  pasla 
glutinosa  de’ bulbi  de' Giacinti,  tramandando  odore  fetidissimo. 

774.  IV.  Deliquio  de'  vegetali  si  nomò  dal  Plbsk  la  debole  connessione 
delle  foglie  c de’  fiori  coi  proprii  cauli:  e più  generalmente  dal  Rb  la  mancanza 
d 'irritabilità,  che  noi  diremo  di  forza  dinamica,  giacché  la  insensibilità  delle 
foglie  di  Sensitiva  ( Mimosa  pudica)  che  ne  addita  ad  esempio  di  tale  malattia, 
non  saprei  comprenderla  cagionata  da  eccesso  di  stimolo.  Il  ricuperamenlo  di 
quella  sensibilità  succede  quando  le  sue  funzioni  non  restano  più  soverchiate  da 
esterni  agenti;  sia  poi  eccesso  di  ruldo  o di  freddo,  del  pari  come,  negli  animali, 
ambedue  gli  eccessi  producono  spossamento  ed  inceppano  la  vitale  energia. 

775.  V.  Fuoco,  morbo  acutissimo,  preceduto  dal  piegarsi  e scolorirsi  delle 
foglie  ; colpisce  Persici,  talora  altri  frulliferi  giovani  e carichi  di  frutta  nel  cuor 
della  State,  seccandosi  con  queste  ancor  pendenti  dai  rami  (1). 

776.  VI.  Il  Secchereccio,  jattura  e disdoro  di  tante  piantagioni,  per  cui 
prima  porzione  di  rami,  poi  gl’interi  alberi  periscono,  vieti  preceduta  da  dissec- 
camento dell'estremità  radicali,  lo  d e infirma  di  mollo  il  soppesilo  del  Gaudi- 
cbacd,  disputato  ne'$§  450  e 451 . Talora  si  manifesta  anco  nelle  radici  bulbose. 

777.  VII.  Morìa  (2).  « Cominciano,  scrivea  Filippo  Rg,  le  piante  (di  Gelso) 
dal  morbo  intaccale  ad  ingiallire  e intristire.  Si  accartocciano,  cadono  inuanzi 
tempo  alcuni  ramoscelli  della  cima,  e specialmente  quelli  posti  a mezzodì,  o che 
guardano  a sera.  Ciò  avviene  ne'  mesi  di  Aprile,  Maggio  e Giugno.  Tagliando  il 


(1)  Ho  tenuto  questo  morbo  distinto  dalla  Morìa  per  le  speciali  sue  condizioni,  sem- 
brando che  la  soverchia  produzione  di  frutta  estenui  talmente  la  pianta  troppo  giovane 
da  esaurirne  il  vi^or  vitale. 

[i)  Nomi  volgari  : Falchetta,  Cancro,  Saloancllo,  Mosca,  Idrofilia,  SechcriUa  del  Gelso, 


Digitized  by  Google 


1148 


Libro  ». 


ramoscello  tocco,  vedesi  Ira  la  seconda  corteccia  ed  il  corpo  legnoso  una  striscia 
nericcia,  la  quale  scorre  per  la  lunghezza  di  quello,  e di  mano  in  mano  al  ramo 
maggiore,  e scende  al  tronco,  e talora  sino  al  ceppo.  Ne'  Gelsi  da  vivaio  cala 
sempre  sino  al  piede,  e da  questo  alle  radici,  alcuna  delle  quali  corrispondenti 
in  linea  retta  al  Dio  nero,  trovasi  sempre  in  essi  nera,  puzzolente  e corrotta. 
Questo  morbo,  per  cui  vanno  a poco  a poco  le  piante  scemando  di  foglie  e per- 
dendo rami,  uccide  più  presto,  ed  è più  generale  ne’  mori  vecchi,  e risparmia  o 
è più  tardo  nell’assalire  i mori  robusti  e selvatici.  Questi  lo  temono  nella  prima 
età,  ma  non  quando  sono  adulti.  In  essi,  agli  altri  sintomi  va  talora  unito  un 
rialzamento  di  scorza  «.  Dopo  questa  descrizione,  passò  quasi  mezzo  secolo,  e 
più  recenti  studii  scoprirono  radici  nere,  fetenti,  anche  ne'  Gelsi  adulti  colpiti  di 
egual  morbo,  ed  inoltre  le  ravvisarono  coperte  da  certa  muffa  composta  da  pic- 
coli funghi  parassiti  che  chiamarono  Risoctonia  mori  (§716).  Si  volle  dal  Covri 
attribuire  la  malattia  a pinguedine  del  terreno  : da  altri  a cattiva  coltura  : da  non 
pochi  allo  sfrondamento:  ed  io  3tesso  non  dubitai  di  accagionarne  l'estiva  pota- 
tura (I).  Ma  riflettendo  al  frequente  assalto  della  Moni*  sovra  Gelsi  in  mezzo  a 
Alari  d'altri  che  ne  rimangono  esenti,  non  si  può  disconoscere  certa  predisposi- 
zione morbosa,  tanto  più  evidente  io  quanto  lu  parassita  scorgesi  sulle  radici, 
ma  non  sulla  prenotata  striscia  nera  discendente  dalla  vetta  malata  sino  al 
ceppo.  Alcune  date  potando  corto  il  Gelso  gli  si  prolunga  l'esistenza;  ciò  prova 
che  il  guasto  operato  dalla  crittogama  sulle  radici,  aggrava  il  male,  lo  comunica 
per  contatto  d'altre  radici  a piante  vicine,  ma  non  costituisce  la  causa  prima  e 
mortale  della  Morì*.  Questa  poi  la  veggiamo  spesso  palesarsi  quale 

778.  Morìa  repentina,  allorché  il  Gelso  nel  flore  della  gioventù  e di 
lussuriosa  vegetazione,  vedesi  spento  all’aprirsi  della  primavera  mentre  s'atten- 
deva lo  svolgimento  delle  sue  gemme,  e niun  indizio  avea  fatto  sospettare  del- 
l’improvviso di  lui  eccidio.  Questa  malultiu,  o piuttosto  morte,  non  si  confonde 
col  Fuoco  nè  col  Skccbkrbccio,  perchè  non  viene  preceduta  da  verun  sintomo 
palognonomico. 

Della  Catalessi*  non  mi  pare  acconcio  far  menzione  Ira  le  malattie: 

1°  perchè  la  veggo  accennala  per  due  sole  piante  dell’AMRRiCA  settentrio- 
nale, le  quali  sono  organizzate  in  modo  da  potersi  piegare  e restare  piegate  (3); 

2°  se  sono  cosi  organizzate  ne  consegue  appartenere  tale  fenomeno  a pro- 
prietà fisiologica,  anziché  nosologica. 

779.  Sono  proprio  dinamiche  asteniche  il  Fi  oco,  il  Seccherec- 
cio, la  Morìa  ? Per  avventura  in  queste  difficili  deputazioni  mi  lascio  guidar 
troppo  dalla  mia  pratica,  da  manchevole  dottrina  non  a bastante  illuminata.  Ma 
io  mi  riporto  sempre  ad  osservazioni  d’alberi  colpiti  dagli  indicati  morbi,  e si- 
tuati in  mezzo  a lunghe  Ala  d'altri  che  rigogliosi  n'andavano  esenti.  Posso  io 
allora  invocare  circostanze  e condizioni  di  luogo,  di  terreno,  di  clima,  di  lavori 
e concimazioni , tutte  comuni  tanto  agli  alberi  malati  che  ai  sani  ? Non  so 
quindi  colpare  di  quegli  eccidi!  che  una  debole  natura  o complessione  indivi- 


(1)  Vedi  il  mio  Alleo.  dei  Baco  da  Seia.  Torino,  3 4 e S Edizione,  ove  parlo  della  ma- 
lattia del  Calcino. 

(2)  Vedi  Dizion.  d'Agric.  del  Gf.ra  al  vocabolo  Catalessi*. 
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duale  dotala  di  noo  sufficiente  energia  dinamica  per  resistere  a intemperante 
meteoriche,  cui  l'altre  piante  compagno  reggono  sema  jallura.  Nella  fattispecie 
poi  della  malattia  del  Fuoco  si  pare  evidente  l'impotenza  di  recare  alle  frutta  il 
succhio  che  nel  più  bello  è loro  necessario;  in  quella  del  Secchereccio  rilevasi 
tal  quale  maucliezza  di  vitalità  per  mantenere  la  vegetazione  dell'eslreme  radici, 
come  la  scorgiamo  nell'infermo  in  rui  la  vitale  energia  declina,  e se  n'ha  il 
primo  sintomo  nella  mancanza  di  calore  e ritardo  di  circolazione  agli  arti 
inferiori.  La  Munii  ialine,  sia  acuta  777),  o repentina  (§  778),  l'ho  veduta 
spesso  accadere  per  eccessivo  sviluppo  di  ramificazione,  quasi  a riscontro  del- 
I'Asfissia  766)  non  infrequente  ne*  Gelsi  con  improvvida  potatura  senza 
pietà  disrumati. 

780.  La  Terapeutica  pel  VII  Genere  di  morbi  dinamici,  si  riassume  nelle 
indicazioni  date  nel  § 777  per  la  MurIa,  salvo  che  per  I'Acaulosi,  la  quale  in 
generale,  come  tutte  le  alterazioni  asteniche,  si  perviene  a vincere  calla  piu  per- 
fetta coltivazione  esercitata  cou  perseveranza.  Cade  perù  in  acconcio  notare  in 
questo  luogo  la  difficoltà  di  ammettere  il  snpposito  che  il  vegetale  non  rappre- 
senti un  individuo,  sì  bene  un  aggregalo  di  tanti  viventi  quanti  gli  organi  di  cui 
si  compone.  L’ Asfissia  e la  Morìa  repentina  non  si  spiegano,  o almeno  io 
non  pervengo  a comprenderla  senza  l'esistenza  di  un  centro  di  vilaldà,  speulo 
il  quale,  tutta  la  pianta  sino  alle  minime  estremità  si  rimane  all'istante,  coma  a 
dire,  inanimata.  Certo  non  dobbiamo  riguardare  superficialmente  alla  gola  esterna 
parte  sopraterranea  del  vegetale,  nè  quindi  ricercare  colai  centro  di  vita  in  alcun 
punto  di  essa.  Quanto  dissi  del  nodo  vitale,  può  ben  rendere  probabile  rhe  acca- 
dendo ivi,  ad  esempio,  un  ingorgo  di  vasi,  o qualunque  impedimento  alla  comu- 
nicazione de’  liquidi  o dell'aria  tra  le  parli  ascendenti  e le  discendenti  della 
pianta,  ne  derivino  le  accennale  mortali  alterazioni.  In  altro  luogo  altre  prove. 


Genere  Vili. 

Dinamiche  Devolutive. 

781.  A nuovi  fatti  nuove  denominazioni.  Nelle  piante  tuberose  e 
bulbose  coltivate,  mi  è più  volte  sembrato  che  in  certi  casi  non  infrequenti  si 
prenda  grosso  equivoco:  che  sia  cioè  ritenulo  per  corruzione  e putrefazione 
di  bulbi  e tuberi  il  loro  comunque  anomalo  ed  intempestivo  risolvimento  in  prò 
di  anticipata  od  inaspettata  riyerminasione.  Adoprerò  parole  già  da  me  pronun- 
ciate da  oltre  undici  anni.  • Le  alternative  di  caldo  e di  uinidiià  hanno  reso 

• (nell'anno  1845)  attivissima  la  vegetazione  sopraterranea  di  quelle  piante 

• (Pomi  di  terra):  poi  manifestatasi  negli  steli  l'affezione  patologica,  volgarmente 

• nota  sotto  nome  di  melume,  si  è fatto  luogo  ad  una  specie  di  rinnovellameoto 

• di  vegetazione,  pur  noto  ai  campagnuoli  sotto  nome  di  riguaimare.  Allora  la 

• nuova  messe  sopraterranea  ha  richiesto  dai  nuovi  tuberi  quanto  il  primo  stelo 
« ammorbalo  richiese  dal  vecchio  tubero  adoperato  nella  piantagione....  è facile 

• vedere  quanto  compiutameole  si  struggano  i tuberi  de'  Pumi  di  terra,  cedendo 
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« di  corta  guisa,  come  cotiledoni , la  sostanza  loro  ni  nuovi  germogli.  Questi 
« ultimi  nascenti  come  a rimpiatto  de' primi  ammorbali,  non  incontrano  per 
« causa  della  stagione  troppo  avanzata  elementi  favorevoli  al  loro  sviluppo.  E 

• più  poi  per  lo  slato  patologico  in  cui  la  pianta  si  trova,  il  processo  della  ve- 

• gelazione  rimasto  alterato,  i tuberi  come  disturbali  nel  loro  crescimento,  vol- 

• gono  a quello  stato  di  decomposizione  palesatosi  esimendoli  dal  terreno. 

• In  verità  portando  esalta  attenzione  quasi  quotidiana  ai  miei  campi  ove 

• erano  Pomi  di  terra,  in  un  solo  m'avvenne  rintracciare  la  malattia  tanto  dif- 
« fusa  oltremonti;  e primi  ad  accusarla  furono  gli  steli,  macchiandosi  di  nero, 
■ e guastandosi  come  ho  detto.  Onde  potei  riconoscere  due  fatti:  l'uno  il  pre- 
« cedere  il  morbo  del  fusto  a quello  dei  tuberi  ; l’altro,  lo  accadere  ciò  solo  in 
« un  campo  di  natura,  come  dicono,  fresca  per  qualità  di  terreno,  ed  umido 
« per  depressa  ubicazione,  vicino  inoltre  a fiume  di  alveo  sensibilmente  più 
« elevato  » (1). 

782.  I.  Devoluzione  vegeta  Uva  chiamerei  perciò  questa  nosologica 
alterazione,  per  la  quale  sospeso  innanzi  il  suo  naturai  fine  lo  sviluppo  del  vege- 
tale, il  medesimo  si  volge  a nuovo  intempestivo  germogliamento,  a spese  de'  pro- 
prii  organi  di  moltiplicazione.  Nè  fa  mestieri  che  i nuovi  germogli  soriano  diret- 
tamente da  cotesti  organi,  cioè  tuberi  e bulbi  : le  nuove  messe  emergono  per  cosi 
dire  dal  vecchio  ceppo,  e i giovani  tuberi  le  alimentano  la  mercè  de'  filamenti 
radicali  con  cui  sono  tuttora  uniti  olla  pianta  madre. 

La  presenza  di  funghi  parasssiti  descritti  dal  Paybn  (2)  avviene  certamente, 
ma  in  vigore  d'altra  malattia,  ovvero  in  conseguenza  di  questa.  Infatti  io  sog- 
glugneva  allora  quesl'altre  parole:  « La  scomparsa  della  fecola  nelle  parli  ove  il 

• tubero  cominciava  a decomporsi  per  servire  a quella  rigenerazione  delle  parli 

• erbacee,  è avvenuta  siccome  avviene  nel  tubero  che  si  pianta  in  primavera. 
« Quel  vegetale  parassito  però  del  Paykw,  noi  potei  scorgere,  benché  avessi  la 

• ventura  somma  di  giovarmi  del  microscopio,  e,  quel  che  più  vale,  del  soccorso 
« del  nostro  prestantissimo  Preside  (5),  onore  e lume  di  vera  sapienza  italiana. 
« Mercè  del  quale  ebbi  invece  campo  di  distinguere  perfettamente  alcuni  acari 
« nella  polpa  infracidila  del  tubero,  i quali  ravvisai  poi  somigliantissimi  al  di- 

• segno  che  dopo  alcun  tempo  ne  giunse  in  una  Tavola  (1) segnalali  dal 

« Glérin-Ménkviu.k  col  nome  di  Tt/royltjphus  feculae  • (5). 

783.  H.  Devoluzione  cancrenosa  potrebbe  chiamarsi  la  malattia  che 
rispetto  alle  Patate  vien  dal  Cera  chiamala  involuzione  (6)  per  la  quale  cotesti 
tuberi  riescono  duri,  con  bernoccoli  esterni,  e con  cavità  e macchie  gangrenOBe 
nell'interno.  Per  giudizio  dell'AiTKKu  sarebbero  dannosi  alla  salute. 

784.  III.  La  Degenerazione  si  ammette  da  parecchi , e da  molti  si 


(1)  Sulla  sobrietà  nell' applicazione  delle  scienze  all* Agricoltura.  Memoria  dB  me  letta 
all'Accademia  delle  Sciente  delt’lsiiliilo  di  Bologna  nella  Seduta  del  29  Gennaio  1846. 
V.  Memorie  dell'Accademia  stessa.  Tomo  I,  pag.  490. 

(2)  Compì.  Read,  de  l'Acad.  des  Sciences,  8 Sept.  1845,  png.  560) 

(3)  Il  ca*.  Alessandrini  allora  presidente  della  citala  Accademia  di  Bologna. 

(4)  Noie  sur  le s acariens  par  Gcèuin  Mèskvillf..  Comp.  R.  de  l’Ac.  des  Se.,  13  Oct. 
1845,  pag.  876,  e Ann.  de  l'Agric.  Frane.,  Nov.  1845. 

(5)  V.  la  mia  citata  Memoria,  pag.  490  491. 

(6)  Suppl.  al  Diz.  d’Agric.,  Voi.  26,  pag.  790. 
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Melode.  Ad  esempio,  parlando  della  malnllia  de’  Pomi  di  terra,  il  Ridolfi  scri- 
veva : • Vediamo  con  soddisfattone  accreditarsi  l'opinione  die  trattisi  di  una 
degenerazione  del  tessuto  cellulare  (1).  Il  Lóse  la  riponeva  in  tal  quale  decre- 
mento di  vitalità  o forza  riproduttiva  dei  tuberi.  Opponeva  il  Loschkrin  la  inva- 
sione dei  morbo  anche  in  America,  confermata  dal  P«zos  £2),  e il  riuscire  inu- 
tile a liberarsene  l'adoperare  per  la  moltiplicazione  piccoli  tuberi  provenienti  da 
seme,  come  osservò  il  Dcmortik*  (3).  Ma  con  ragione  il  Governo  Britannico 
invitò  i coltivatori  a servirsi  di  tuberi  perfettamente  sani  per  la  moltiplicazione, 
da  poi  che  il  Lindley  piantando  tuberi  guasti,  n’ottenne  dei  pari  soltanto 
de'  guasti. 

785.  La  Terapeutica  delle  degenerazioni  ora  descritte  nell’ Vili  Gemere 
consiste  principalmente  nel  cambiare  sementi  e tuberi  destinati  alla  riprodu- 
zione. In  generale  sembra  che  i vegetali  cambiando  suolo  e località,  purché  non 
le  trovino  peggiori  di  prima,  perdano  la  predisposizione  a certi  morbi,  o a tal 
quale  degenerazione,  che  contrassero  dalla  lunga  dimora  nello  stesso  luogo  e 
terreno.  Vidi  costantemente  i bachi  da  seta  prosperare  in  abitazioni  dove  non 
ne  furono  mai  allevali  in  precedenza:  del  pari  le  nuove  risaie,  i Frumenti  nei 
terreni  dissodali,  e generalmente  ogni  fatta  di  piante  nelle  colmate,  ed  altri  luoghi 
di  vergine  alluvione,  riuscire  a vegetazione  floridissima. 


IV"  Classe 

Lesioni  interne  e capitali. 

786.  La  Storia  delie  malattie  delle  piante  come  l'ho  divisa  in 
due  parti,  in  quella  cioè  delle  malattie  proprie  o intrinseche  del  Vegetale,  e nel- 
l'allra  delle  Lesioni  ossia  malattie  prodotte  da  cagioni  estrinseche , si  presenta 
mollo  più  vasta  ed  imperlante  in  quesl'ultima  parie,  giacché  pressoché  tutte  le 
infermità  delle  piarne  derivano  dall'azione  od  influenza  dell'aria,  del  suolo,  del 
calore,  ecc.,  o delle  altre  piante,  o degli  animali,  in  ispecie  dell'uomo.  Non  si 
pare  del  tulio  appropriato  il  vocabolo  di  Lesiomi;  tuttavia  conseguendone  quasi 
sempre  da  coleste  obese  degli  agenti  esterni,  vere  soluzioni  di  continuità,  l’ho 
conservato,  aggiugnendo  la  distinzione  d’interne  od  esterne,  la  quale  ìd  questo 
caso  si  riferisce  alla  sede  del  Nosologico  disordinamento. 

Genere  IX 

Lesioni  interne  dipendenti  da  cause  materiali. 

787.  Sostanze  materiali  sono  Aria,  Terreno,  Acqua,  ecc.  (Libro  1*, 
Gap.  VII)  a differenza  deU’eteree,  ossia  imponderabili,  come  Luce,  Culore,  ecc. 


(1)  Giorn.  Agr.  Toscano,  Tomo  XX,  pag.  300. 

(ì)  Bull,  de  i' Acad.  Boy.  de  Bruxelles,  Tom.  12,  pag.  290  e 337. 
(3)  Ikid.,  Tom.  XII,  pRg.  90. 
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Gli  è malagevole  distinguere  cause  le  quali  di  frequente  «'associano  nel  produrre 
un  determinato  morbo,  quali  ad  esempio  Umidità  e Calore,  e del  pari  disgiugnere 
elTetli  diversi  prodotti  da  una  identica  causa,  o identici  effetti  da  cause  differenti 
originati.  Reclamo  pertanto  tutta  la  iudulgeoza  dell'agronomo,  ed  eguale  di  lui 
sagacia  nel  coordinare  i fatti  pratici  alle  indicazioni  che  d'altronde  quasi  di  vulo 
m’è  sol  concesso  offerirgli  suH'argomeoto. 

788.  1.  (/itterizia,  o ingiallimento  delle  piante,  rivela  spesso  l'esistenza 
d'acque  ristagnanti  nel  terreno  ; ne  consegue  non  di  rado  ulcera  e morte.  Gli 
effetti  esterni  deil'iiigiallimento  procedono  adunque  da  vera  lesione  interna. 
Qualche  volta  quando,  ne'  Gelsi  in  ispecie,  precede  l'epoca  autunnale  in  cui  le 
foglie  normalmente  cominciano  a perdere  il  loro  verde,  accenno  ingrata  natura 
di  suolo  o mal  essere  della  pianta.  Conosce  di  per  gè  l'agronomo  altra  cura, 
(quella  cioè  di  scoli  o fognatura  doversi  al  Giallore  prodotto  da  ristagno  d'acque: 
ed  altre  (cioè  lavori  e concimi)  a quello  derivante  du  povertà  di  terreno.  L'Aran- 
cio poi  vien  talora  colpito  dall'liTmiiziA,  la  quale  non  manca  di  manifestarsi 
quando  le  di  lui  radici  tappezzano  il  vaso  onde  il  Giardiniere  ne  taglia  una  fella 
all’inlorno  rimettendovi  nuova  terra.  Questo  avverte  del  perchè  i giovani  alberi 
trapiantati  in  formelle  ristrette,  aperte  in  suolo  ingrato  ed  impermeabile,  dopo 
alcuni  anni  da  floridissime  divengano  clorotiche,  e rallentino  il  loro  sviluppo. 

789.  II.  Friganoptosi  chiamò  Re  YArliculnlio,  o piuttosto  Disarticola- 
zione, da  TeorasSTo  e da  Punio  veduta  nelle  Vili,  e prodotta  da  eccesso  di 
freddo,  pel  quale  i nodi  de’  sarmenti  disgregansi  Ira  loro.  A questa  Lesione  credo 
sarebbe  da  riferirsi  quella  perdita  di  pieghevolezza,  e conseguente  frabililà  che 
dissi  accompagnare  la  dominante  malattia  dell'Uva.  Quando  iufatti  i suoi  tralci 
si  spezzano  anziché  cedere  alla  minima  curvatura,  n’ho  vedute  perire  non  poche 
piante  dipoi.  I.o  che  dimostra  Lesione  interna  e profonda. 

790.  III.  Digitazione.  Da  parecchi  anni  in  IncniLTeanA  la  parte  carnosa 
(detta  da  alcuni  anche  succo)  delle  Rape,  Carote,  Pastinache,  ecc.  In  luogo  di 
formare  il  suo  corpo  fusiforme,  si  spande  in  diramazioni.  Il  Ccppari  traduce 
colla  voce  Digitazione  (1)  la  designazione  di  Finger  and  toc  data  dagl’inglesi 
a questo  fenomeno,  il  quale  sembra  dovuto  a povertà  relativa  di  suolo  odi  con- 
cimazione. Infatti  il  Bcckmaks,  professore  a CisEsctsTKR,  la  ritiene  un  ritorno 
della  pianta  allo  stalo  selvatico,  più  frequente  se  il  seme  si  sparge  sul  terreno 
in  cui  si  raccolse,  ovvero,  ottenuto  in  suolo  ricco,  si  coltivi  in  altro  povero,  ecc. 
Non  si  può  definire  per  vera  malattia,  sarebbe  anzi  una  leudenza  alla  natura  e 
forma  normale  della  pianta.  Ma  pel  coltivatore  diviene  una  reale  degenerazione, 
che  ho  voluto  notare  per  dimostrare  quanta  influenza  eserciti  il  terreno  nel 
recare  lo  sviluppo  della  vegetazione  a quel  perfezionamento  che  ha  in  mira 
l’agronomo. 

791.  IV.  Fitollte  chiamasi  la  malattia  onde  tuberi  e frutta  soggiacciono 
a interne  concrezioni  pietrose.  Tralascio  le  belle  osservazioni  del  Paybn  sii 
questo  subbietto,  e soggiugnerò  che  oltre  tali  anomale  produzioni,  veggonsi  talora 
alberi  fruttiferi  produrre  frutta  con  polpa  filamentosa,  o quasi  legnosa.  Coleste 


(1)  Giornale  Agrario  Toscano.  IV  Dispensa  1851,  pag.  380. 
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alterazioni  come  la  Pitolile,  mi  paiono  veramente  procedere  dalla  qualità  del 
terreno. 

Del  resto  nel  II,  III  e IV  Lino  s'é  detto  quanto  basta  degli  eRetti  dovati 
all'Influenza  dell'aria,  dell'acqua  e del  terreno  sulla  vegetazione. 

792.  La  Terapeutica  delle  Lesioni  di  questo  IX  Genere  di  nosologiche 
alterazioni,  sta  principalmente  nel  praticare  gli  ammendamenti  pei  Liuti  XII, 
XIII  e XIV  specificali.  Né  pochi  de'  morbi  accennati  ne'  Causai  precedenti 
hanno  per  causa,  se  non  altro  secondaria,  o il  vento,  o le  piogge  stemperate,  o 
le  nebbie,  ecc.  Avverte  il  Loisblbub  Das  Longchamps  operarsi  la  fecondazione 
del  Frumento  a porte  chiuse,  cioè  prima  dello  sbocciamento  del  flore  (1).  Tut- 
tavolta  l'esperienza  ne  insegna  troppo  spesso  il  danno  dì  pioggia  anche  leggera 
al  tempo  della  fioritura.  Questo  fatto,  comecbé  pertinente  a lesioni  d'un  organo 
speciale,  basta  per  far  comprendere  l'impotenza  di  riparare  alle  più  profonde  e 
generali  Lesioni  da  meteorici  agenti  cagionate. 


Genere  X. 

Lesioni  interne  prodotte  da  imponderabili. 

Generalità. 

793.  Da  eccessi  o salti  di  temperatura  si  presumono  derivare  molte 
malattie  (§  640)  ; anche  la  dominante  epidemia  delle  Patate  lor  fu  attribuita  (2). 
Ma  il  Monstre  osservò  con  ragione  non  potersi  ammettere  influenza  d'agenti 
esterni  per  un  morbo  esteso  in  tante  contrade  d 'Europa  e d’AwBatCA,  in  terreni 
e condizioni  svariatissime,  e spesso  opposte.  In  molti  incontri  ho  parlato  della 
influenza  degli  agenti  imponderabili, ossia  della  sostanza  eterea;  più  specialmente 
ho  poco  dianzi  considerati  come  causa  di  alterazioni  nosologiche  sia  la  Luce 
(§  657),  sia  il  Calorico  (§  658,  ecc.),  sia  l'Elettrico  (§  641).  Basterà  dunque 
breve  cenno  delle  interne  Lesioni  che  direttamente  ne  provengono  e riescono 
fatali,  comechi  in  apparenza  si  paiano  soltanto  esterne  offese. 

Morbi  speciali. 

794. 1.  Necrosi  solare  vien  detto  l’abbronzamento  di  alcun  organo  vege- 
tale, prodotto  dal  Sole.  I cui  raggi  ripercossi  da  vetri  giunsero  ad  incendiare  colai 
pianta  designala  dall’ADAHSON.  Gli  effetti  della  necrosi  solare  si  manifestano 
coH'arsicciamenlo  ed  annerimento.  Quando  poi  si  fanno  piantagioni  novelle  si 


(1)  Joum.  iTAgric.  prat.,  3 Serie,  Tome  VII,  pag.  92. 

(2)  Dal  Bouchardat  si  attribuì  al  freddo  ed  al  gelo;  dal  Kaùsiz  all’estate  troppo 
calda  ; «ile  alternative  di  freddo  e di  caldo,  dal  Liebic,  dal  Giraudim,  dal  Putumn,  dal 
Gcéris  Meséville  ecc. 

Islituiioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  74 
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dovrebbe  sempre  segnare  il  lato  dell’alberello  rbe  nel  vivaio  era  rivolto  al  Sole 
per  piantarlo  similmenle  orientalo:  l'esporre  al  meriggio  la  parte  di  corteccia 
ch'era  rivolta  a tramontana,  se  la  primavera  ricorra  calda  ed  asciutta,  procaccia 
spesso  la  perdita  del  giovane  albero  trapiantato. 

795.  II.  Necrosi  elettrica  produce  il  fulmine  nel  colpire  le  piante:  oltre 
alle  cime  o rami  svelti  od  infranti,  d’ordinario  il  vegetale  soggiace  per  asfissia. 
Da  sperienze  fatte  dal  Van  .M» re»,  spegnendo  istantaneamente  colla  scarica 
elettrica  piante  d’Euforbio,  il  Drcandollk  desume,  sulla  osservatone  che  il 
succhio  non  isgorga  punto  dalla  ferita,  derivare  quella  morte  subitanea  da  di* 
struttone  dell'eccitabilità. 

79G.  111.  Screpolo,  vuoi  fenditura  o crepaccio,  è conscguenti  di  tempera- 
tura smodata,  cioè  di  eccessivo  calore  o di  gelo.  Nel  cuor  del  verno  si  accom- 
pagna talvolta  da  scoppio  quanto  quello  d'arma  da  fuoco.  Queste  fenditure  negli 
Ulivi,  Avanci,  ecc.  spesso  accadono  si  profonde,  che  la  pianta  perisce  nella  sua 
parte  sopraterranea.  Quelle  invece  prodotte  da  estremo  alidore  riescono  più  su- 
perficiali, onde  assai  meno  funeste. 

797.  IV.  La  morte  de’  germogli,  che  potrebbe  dirsi  Necboblaste, 
produce  assai  danni  nelle  piante  erbacee  coltivate.  Se  il  calore  ecceda  in  propor- 
zione dell’umidità,  le  tenere  messi  si  spengouo.  Del  pari  avviene  per  estremo 
freddo.  Seminando  il  Frumento  troppo  tardi,  se  gelo  il  colpisce  nella  sua  germi- 
nazione, la  pianta  è perduta,  mentre  raggiunti  solo  pochi  giorni  di  vita  sarebbe 
uscita  illesa  anche  da  freddo  più  intenso.  Lo  stesso  avviene  del  Trifoglio  e di 
tante  altre  piante  che  non  compie  qui  noverare.  Quanto  al  germogliamento  delle 
gemme  degli  alberi,  gii  effetti  delle  brine  e delie  gelate  accadono  frequenti  gra- 
vissimi, anche  talora  in  piante  robuste;  ma  pregiudicano  soltanto  la  fruttiOca- 
zione  dell’anno,  senza  recare  gran  danno  all'individuo  vegetale. 

798.  La  Terapeutica  delle  alterazioni  descritte  nei  X Genere  non  esiste 
quasi  che  per  vegetali  da  Orli  e Giardiui  ; e più  come  preservativa  che  come  ri- 
sanatrice. Tuttavolta  per  lo  Screpolo  consigliava  Fil.  Rk  lo  aprire  io  primavera 
o in  autunno,  tagli  sugli  orlicci  contigui  alle  fenditure;  se  gli  strati  corticali  non 
vennero  ancora  disorganizzati,  la  ferita  cicatrizza  tra  breve.  Ma  se  non  tulle  le 
pinole  offese  da  Screpolo  muoiono,  l’Ulivo,  e i magliuoli  piantali  nellaulunno 
precorso,  raramente  pervengono  a rimarginare  la  fenditura , massime  se  si 
esiende  all'intera  buccia,  e mette  il  legno  a scoperto.  Del  resto  la  guerra  fatta 
alle  piunte  da  eccessi  in  più  o in  meno  del  calore  ; quella  che  sfugge  a’  nostri 
sensi,  e tuttavia  chi  sa  forse  in  quale  esteso  grado  avversa  talora  la  vegetazione, 
voglio  dire  lo  stato  elettrico  dell'aria  o della  Terra,  la  scienza  non  pervenne  an- 
cora a signoreggiarle.  Quanto  resta  possibile  all’uomo,  il  venni  accennando  io 
più  luoghi:  non  saprei  fare  spreco  di  ciance  in  provvedimenti  assurdi  o inese- 
guibili. Ad  esempio,  i danni  delle  brine  riescono  gravissimi:  ma  chi  vorrà  con- 
sigliare il  preservativo  del  Duband,  di  riparare  le  Vili  con  tavole  sostenute  da 
pali  ? (1).  Lo  stesso  dicasi  dell'Impiego  del  Frigi  domo,  tela  di  crine  e lana, 
fatta  in  Ingbilterba,  del  valore  di  circa  una  lira  ila),  per  braccio,  proposta  per 
salvare  frutti  e (lori  da  raggi  cocenti  dei  Sole,  da  vento,  da  brina,  da  gelo  e da 


(t)  Rep.  d'Agric.  dtl  Ragazzo»!,  1 Geno.  1855,  pag.  56-57. 
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insetti  (1).  Se  però  vicende  sfavorevoli  di  questa  falla  difficilmente  si  combat- 
tono, la  jallura  ne  consegue  sempre  di  lunga  mano  men  grave  per  chi  sa  colti- 
vare a dovere,  ed  evitare  gli  errori.  Tra’  quali  principalissimo  quello  d'inafllare 
piante  colpite  dnU'ÀFA.  Nel  cuore  della  state,  molte  per  eccesso  di  traspirazione 
dimostrano  abbattimento  delle  foglie,  talora  anche  degli  steli,  onde  poi  per- 
durando secca  la  stagione,  appassiscono.  Questo  stato  che  chiamano  appunto 
Afa,  produce  spesso  la  perdila  del  ricollo  di  Mais  ossia  Formentone.  Ne’  paesi 
ricchi  d'acqua  lo  soccorrono  colla  irrigazione,  ma  molti  pur  troppo  eseguen- 
dola nelle  ore  calde,  fanno  ammalare  la  pianta,  come  nel  III  Lisao  non  mancai 
di  avvertire. 

799.  Tra  le  maialile  del  riso  addietro  studiate  ($$  7-22  e 749),  avve- 
gnaché il  Carolo  iu  ispecie  sembri  ragionato  da  eccesso  di  vigore,  tuttavia  l’espe- 
rienza lo  dimostra  elfetlo  di  soverchia  pinguedine  del  suolo,  dunque  spellante  ai 
morbi  del  Genere  X,  ed  il  Selonk  non  che  il  Crodambnto  dipendono,  a stima 
di  parecchi,  dall'elettrico.  Molti  poi  confondono  insieme  cotesti  tre  morbi,  i quali 
risultano  cosi  funesti  da  meritare  io  questo  luogo  qualche  altro  generico  cenno. 

Il  Bbranger  distingue  solo  due  malattie:  I.  il  Brusone  {Carolo  maggiore) 
sarebbe  Rachitide  ; II.  Esantema  o reggine  le  altre  infezioni.  Quello  verrebbe 
accompagnato  da  unp  specie  di  callosità  dell'epidermide,  che  sospetta  dipendere 
da  un  pseudomicete  asporo  del  genere  Depaaca  (2),  di  color  nero  e puntiforme 
al  quale  però  non  attribuirebbe  la  causa  del  morbo:  del  pari  se  si  presentassero 
ifomiceU  ossia  mufTe,  la  loro  invasione  accadrebbe  soltanto  nella  piada  già  in- 
ferma. La  Ruggine  invece  sarebbe  figlia  della  crittogama  Urcdo  lineari s,  va- 
rietà orisute,  fungo  spodernsalito,  vale  a dire  non  interno:  però  nel  suo  sviluppo 
disorganizza  tessuti  delle  foglie,  e consuma  sostanza  destinala  al  regolare 
processo  della  vegetazione.  Rimarrebbe  adunque  sempre  da  spiegare  la  causa 
del  vito  Brcsonf,  e diciam  pure  del  Cbollambntd,  morbi  ameoduc  di  certa 
guisa  apoplclici.  I pratici  adottando  il  nome  di  Brusone,  espressero  un  elleno 
di  estremo  calore,  ed  infuni  (‘Angelini  attribuisce  il  male  al  salto  di  tempera- 
tura tra  l'ardore  del  giorno  e il  freddo  della  notte  (3).  Il  Dossena  pure  ritenne 
dipendere  il  Brusone  da  eccetto  di  calorico  prodotto  o dalla  qualità  del  terreno, 
o dal  terreno,  più  il  calore  atmosferico  (4).  Bla  come  si  spiega  il  morbo  quando 
avviene  anche  in  epoche  di  calore  non  eccessivo,  e che  l’acqua  della  risaia  con- 
serva la  temperatura  dell'atmosfera?  Dopo  questa  ed  altre  molte  obbiezioni  ri- 
spetto al  calore,  si  ebbe  ricorso  all’elettrico  (5),  avvegnaché  qualche  celebre 
fisico  gli  abbia  negalo  ogni  influenza  sulla  vegetazione  (6).  Infine  si  dichiarò 
« causa  prossima  ed  efficiente  un  eccessivo  assorbimento  di  sostanze  acquose, 

• carbonizzate,  ma  d’altronde  poco  azotate  • (7),  affermazione  smentita  diame- 


li) Spacciasi  sotto  la  protezione  di  S.  M.  la  Regina  d’iNGiiiLTERRA,  di  S.  C.  il  duca  di 
Nortihmberland,  del  prof.  Lindlzt,  del  Paxton,  del  Laurence,  in  Oxford  Street  a 
Londra. 

(2)  Fries.  Sy il.  mvc, , Voi.  fi,  pjg.  603. 

(3)  Angelini.  Del  niso,  del  Carolo,  ecc.  Poligrafo  di  Verona,  Dicembre  1837. 
li)  Dossena.  Slem.  sul  Brusone,  Giorn.  Agr.  di  Milano,  Voi.  XI,  1839. 

(S)  Furono  di  questo  parere  I'Amoretti,  il  Beltraim,  il  Parea,  il  Fuiiacalli  ecc.,  rd 
io  stesso  ne  dubito  molto. 
fO)  Pouili.f.t.  Institut.  1837. 

(7)  V.  Gerì,  Dizion.  d' Agric.  suplem.,  articolo  Brusone. 
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fralmente  dal  fallo,  perchè  il  Brcsonb  fa  strage  proprio  ne’  terreni  più  ricchi  di 
sostanze  azotate.  La  degenerazione  della  semente  rimane  pure  esclusa  da  poi 
clic  l'abbate  Voisin  affermò  l'identica  malattia  colle  sue  terribili  conseguenze, 
accadere  eziandio  nella  Cuti  (1).  Ma  l'assunto  era  non  di  diciferare  la  causa,  si 
bene  proporne  il  rimedio.  E questo  dalla  propria  sperienzà  lo  credo  consistere 
per  le  feraci  risaie  (le  più  pericolose  per  questo  morbo)  nel  lavorarle  più  pro- 
fondamente (2),  c seminar  le  qualità  delle  Cinese  e Bertone  coll’avverlcnze  ad- 
dietro consigliate. 

800.  La  malattia  delle  Barbabietole  ricomparve  nel  Nord  della , 
Francia  nel  1852,  mentre  la  vegetazione  rigogliosissima  di  quelle  piante  pro- 
metteva ricolto  felicissimo.  Piccoli  punti  gialli  si  manifestarono  sulle  foglie 

Fig.  lèi. 


sanissime,  figura  411.  1 punti  divennero  macchie,  e queste  s'estesero  pressoché 
all'intera  pianta.  Le  foglie  allora  esaminate  più  da  vicino,  si  scorsero  come  incre- 
spate, con  piastre  opache  e trasparenti  : di  qualche  guisa  s'accartocciavano,  e 
divenivano  friabili  i lìg.  445)  in  guisa  da  sembrare  sottilissime  lamine  di  vetro.  A 
quel  punto  la  vegetazione  delle  radici  si  arrestò.  Nell'ottobre,  tagliate  per  traverso 


(I)  Voisix.  lauro.  d'Agric.  praliqut,  23  Janv.  isti. 

(4)  Secondo  il  consiglio  dato  dal  Dosso»,  c da  me  raccomandalo  sin  del  1844  nel 
Frisiseli,  anno  V,  pag.  336  e seg. 
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presentavano  i baci  vascolari  d,  d,  d,  più  o meno  bruni,  mentre  nello  stalo  sano 
gli  slessi  fuscelli  6,6,  b,  non  mostrano  alcun  colore.  Nella  figura  445  scorge*! 

Fig.  ur,.  Fig.  416. 


la  Barbabietola  sana  col  taglio  traversale  che  dimostra  l'accennata  differenza 
dalla  setione  presentata  dalle  Barbaaielola  ammalala , quale  scorgesi  nella 
figura  447.  In  questa  il  liquido  sparso  tra  gli  olricelli  vicini  ai  fascetti  vasco- 
lari era  alterato.  Infine  osservando  con  esattezza  le  Barbabietole  in  apparenza 
sane,  videsi  dallo  Stiìtbjuit  la  lesione  di  radici  addietro  citata  nel  $ 756  (1). 
Il  Pavia  c il  Mohtaonb  affermarono  in  quelle  barbicene  svilupparsi  vegetazione 
analoga  all'Alga.  Ma  ne'  contorni  di  Parigi  il  Roboium  trovava  identica  la  ma- 
lattia, se  non  che  sembravagli  provenire  da  invasione  d'insetti  che  Indicherò  più 
innanzi.  Per  guarire  questo  male  fatalissimo,  avendo  lo  Stiévenast  esternata 
l'opinione  che  derivasse  da  mancanza  di  potassa,  e confermandola  il  Dumas 
($756),  si  decise  di  fare  sperimenti  con  addizione  di  tale  sostanza:  ma  real- 
mente, e il  fatto  lo  ho  poi  dimostrato,  ni  coleste  relativa  povertà  del  suolo,  nè 
la  di  lui  soverchia  umidità,  che  certo  non  potea  esistere  ne'  campi  asciutti  ed 


(t)  Matadie  dei  Bettcravti.  Rtrroav  lu  au  Congrei  d«  Atjric.  du  Nord  (19  Sept.  1832). 
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elevati,  ma  tuttavia  colpiti  dall'infezione,  nè  la  presenza  deU'epirize,  o delle  pulci 
da  terra  segnalate  dal  Robocsm,  erano  i nemici  da  combattere,  »)  bene  assai 

Fig.  447. 


più  probabilmente  quella  ignola  causa  di  cui  Ito  detto  più  volle,  e chiamata  dai 
sapienti  cosmotellurica  contro  la  quale  non  havvi  Tfrapzutica  possibile. 


OiEFiERE  XI. 

Lesioni  interne  o capitali  prodotte  da  vegetali. 

801.  Le  oflese  de*  vegetali  parassiti,  non  ha  molli  anni,  si  crede- 
vano ristrette  a picroi  numero  ed  apparenti  ossia  esterne.  Lo  studio  anatomico 
di  molte  piante  da  morbi  quasi  nuovi  colpite,  rivelò  in  assai  numero  di  casi  essere 
eglino  opera  di  crittogame  cellulari  intestine,  viventi  a spese  de'  succhi  e tessuti 
delle  loro  vittime.  Ektofiti  chiamò  Link  i funghi  chesi  sviluppano  io  delti  tes- 
suti delle  piante  viventi,  e fra  essi  6ono  celebri  gli  Uredo,  Atcidium,  ecc.  Epi- 
fitb  invece  fu  epiteto  dato  dal  Mirdkl  alle  piante  nascenti  esternamente,  cioè 
sopra  altri  vegetali,  come  fanno  Muschi , Licheni,  ecc.  Più  specialmente  diconsi 
Epifilli!  quando  crescono  sulle  foglie  delle  piante  ; ed  Epiiizb  chiamò  il  Mia- 
bf.l  le  parassite  delle  radici. 

Generalità. 

802.  Prima  di  descrivere  le  speciali  alterazioni  prodotte  dai  vegetali  parassiti, 
oltre  i riflessi  esternati  (ne‘  J?S  644.  eec-  8in0  e compreso  il  655),  ho  da  soggiu- 
gnerne  parecchi  altri,  affinchè  l’agronomo  prima  di  tutto  si  formi  giusto  concetto 
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sulla  gravili  del  pregiudizio  recalo  alle  piante  coltivale  dai  vegetali  parassiti  ed 
iolanto  appresti  la  difficoltà  somma  di  scernere  le  alterazioni  esclusivamente 
prodotte  da  loro,  da  quelle  di  cui  sono  concausa,  e occasione,  o conseguenza; 
nonché  l’altra  di  riconoscere  nelle  Lesioni,  quali,  comechi  speciali  ed  esterne, 
possano  tuttavia  indurre  disordinamento  funesto  nell'uviversale.  Infine  desidero 
che  l'agronomo,  anche  in  questi  studii  nosologici,  non  dimentichi  mai  l'influenza 
della  ripetuta  incognita  causa  (Lib.  Il,  § 15)  onde  gli  anni  prosperi  o sfavore- 
voli a dati  ricolti  in  estensione  quasi  universale,  ed  influente  pure  sulle  generali 
invasioni  di  certe  malattie  prodotte  da  inconcepibile  generale  sviluppo  di  paras- 
site in  lutti  i luoghi  in  cui  vegetano  le  specie  di  piante  da  loro  perseguitate  ; 
sviluppo  di  malattie  e di  parassiti  che  pur  troppo  nell’odierno  tempo  merita  pro- 
fonda considerazione.  Infatti: 

803.  Cresce  il  numero  delle  malattie  per  unanime  detto  de'  colti- 
vatori. Oltre  l'infezione  de'  Pomi  di  terra,  delle  Viti  e la  piò  frequenta  ruggine 
del  Grano,  molte  piante  da  orto  e da  giardino  (1)  soggiacciono  a guasti  per  lo 
addietro  sconosciuti.  Nel  1°  Libro  {§  139,  eco.)  dimostrai  lo  stato  di  domesti- 
chezza breviareia  vita  de'  bruti;  quello  della  coltivazione,  la  longevità  delle  piante. 
L'arte  del  coltivare  perfezionandosi  rende  di  certo  modo  la  loro  costituzione  più 
delirata,  assuefacendole  a pinguedine  e mollezza  de'  terreni  che  !a  Natura  loro 
non  prodiga  allo  stato  selvaggio  (2).  Noi  ne  ricaviamo  abbondanza  di  sviluppo 
e di  frutti,  ma  cotesto  affrettarne  la  vegetazione  troppo  nc  compendia  la  vita. 
Vedremo  analogo  fenomeno  nelle  Vacche  piò  famose  lattifere  de' cascinali  Lom- 
bardi: vedremo  deipari  come  la  vera  Agricoltura  razionale  prescriva  modo  di 
evitare  molte  tra  le  affezioni  nosologicbe,  coi  sistemi  d'avvicendamento  e di  ro- 
tazione, i quali  vogliono  essere  perfezionati  in  guisa  da  praticare  successioni  di 
piante  appartenenti  a famiglie  essenzialmente  diverse  tra  loro.  In  questi  anni 
(specialmente  nel  1853)  non  ammalarono  soltanto  i Pomi  di  terra  e le  Viti;  le 
crittogame  invasero  Fagiuoli,  Piselli,  Fave,  Pomi  d'oro,  Carote,  Cipolle,  Barba- 
bietole,  Carciofi!,  ecc.,  ed  anche  varie  specie  di  frutti,  Pere,  Uva  spina,  Ci- 
liegie, ecc,  (3),  senza  parlar  delle  Zucche  e di  parecchie  erbe  spontanee,  mentre 
poi  il  ricotto  del  Frumento  riuscì  scarso.  Questi  fatti  potrebbero  far  dubitare 
dell'efficacia  delle  rotazioni,  ma  in  coleste  annate,  che  a giusto  titolo  potrebbero 
chiamarsi  climateriche,  il  mal  essere  quasi  universale  della  vegetazione  dipende 
da  quelle  cause  mentovale,  cui  gli  Scienziati  apposero  nome  di  cosmo  telluriche, 
per  evitare  di  confessarle  sinceramente  quali  souo,  cioè  incoynile.  Bla  in  fuori 
di  cotesti  anni  eccezionali  infelicissimi,  gli  avvicendamenti  costituiscono  il  mi- 
gliore preservativo  contro  le  crittogame,  ed  eziandio,  come  avvertiva  il  Mac- 
qcart  (4),  contro  le  larve  degli  insetti  nocivi.  È però  mestieri  associare  anche 


(t)  Nel  Gardencr’s  Cronic le  si  notano  la  clorosi  ne’  Meloni  e Citriuoli  : le  macchie  nei 
Pelargoni!  che  oe  fecero  perdere  allo  scrittore  dell’articolo  seimila  piante:  la  paralisi 
delle  Calceolarie,  onde  aironi  desistettero  dal  coltivarne  : altre  infermità  di  Salvie,  Pe- 
tunie, Verbene,  Coliche,  Garofani,  Viole  ecc. 

(ì)  Lo  Schleides,  professore  a Ita»,  crede  tutte  le  malattie,  ruggine,  sprone,  can- 
crena ecc.,  e quelle  delle  Barhabielole,  dei  Pomi  di  terra,  della  Vite,  dipendenti  da 
eccesso  di  fosfato  nel  suolo,  dall'impiego  d'ingrassi  soverchii  ecc. 

13)  MHioraloqie  (igne,  de  la  Fkvscf.  ecc  , Juin  1833.  Jouro.  d'Agr,  pr.,  30  Aoùl  1833. 
(•)  V.V  Sesti on  du  Congrès  scienti fique  a Altea 
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le  più  perfette  sarchiature  e roncature  : si  tratta  iusomma  che  il  parassita,  sia 
vegetale  sia  animale,  non  trovi  modo  d'alimentarsi  : che  la  fame  ne  spenga  la 
infausta  generazione. 

Ma  le  parassite  radicicole,  e quante  danneggiano  piante  vivaci  e perenni 
non  si  combattono  coi  detti  accorgimenti:  e questi  eziandio  non  si  applicheranno 
mai  con  perfetto  vantaggio,  se  non  si  studiano  a dovere  cotesti  vegetali  carneflci 
della  vegetazione. 

804.  La  coltivazione  de’  parassiti  procaccerebbe  modo  per  avven- 
tura efficace  onde  raggiugnere  la  cognizione  de'  mezzi  alti  a combatterli  o a pre- 
venirne la  dannosa  vegetazione.  La  solerzia  de’  Naturalisti  Alemanni  n'ha  già 
dato  un  primo  esempio  (1).  Oltreché  con  sagaci  osservazioni,  lo  Scbkitzlhih 
ha  scoperto  a cima  del  germe  della  Cuscuta  due  distinte  foglie  germinali  che 
dimostrerebbero  non  essere  questa  parassita  acotiledone,  ed  il  GOmsel  ha  rile- 
vato che  il  Vischio  nel  terz'anno  di  vita,  o più  tardi  ancora,  mette  getti  alla  base 
nel  disco  cellolare  col  quale  aderisce  alla  pianta  di  lui  nutrice;  il  Seeiuìin  riu- 
sciva a coltivare  (a  Beblino)  lo  stesso  Vischio,  varie  specie  di  Cuscuta,  ed  al* 
cune  d'Orobanche.  A Vienna  il  Lorante  Europeo  si  coltivò  nel  giardino  di  Bel- 
vedere. E vedi  con  che  poco  travaglio  ! bastò  fare  piccola  fenditura  nello  strato 
superiore  della  corteccia  d’una  Quercia,  e deporvi  un  seme  del  parassita  ! Goleata 
coltivazione  ci  farebbe  conoscere  che  gettando  anche  nel  letame  i fusti  de’ Pomi 
di  terra  malati,  nel  concimare  i campi  il  morbo  si  propaga,  perchè  il  calor  di 
letame  ancorché  fermentante  non  distrugge  l’attitudine  a germogliare  nei  sottili 
semi  e leggeri  della  crittogama  che  compie  l'eccidio  del  prezioso  tubero;  onde  il 
Gssrsain  saggiamente  condanna  quegl'infetti  steli  ail'abbruciamento.  Inoltre  sa- 
pendo l'epoca  favorevole  allo  sviluppo  di  certe  parassite,  gioverebbe  forse  cam- 
biar l’epoca  nella  coltura  dell'autossite.  Il  Pavbn  infatti  raccomandava  come 
degna  d'imitazione  la  pratica  del  Savabt,  il  quale  ai  primi  tepori  piantava  i 
Pomi  di  terra,  e si  diligentemente  li  coltivava,  da  farne  raccolta  in  maggio  prima 
dell'invasione  della  malattia,  cioè  della  crittogama.  Ai  primi  di  esso  mese  ripe- 
teva altra  piantagione,  da  cavarne  ricotto  in  ottobre:  questo  pure  sruggiva  ria- 
feziooe,  perchè  l'epoca  ordinaria  della  comparsa  di  lei  trovava  il  Pomo  di  lem 
ancor  troppo  lontano  dall'epoca  della  maturità  (2). 

805.  Questi  esempi  basteranno  per  dimostrare  la  necessità  di  conoscere  per 
Rio  e per  segoo  la  struttura,  ÌDdole  e vegetazione  delie  piante  parassite.  E per 
trovare  mezzi  efficaci  a combatterle  gioverebbe  sommamente  investigare  le  cause 
della  loro  predilezione  piuttosto  per  alcune  specie  di  piante  che  per  altre,  e ne 
emergerebbe  copiosa  luce  anche  in  genere  sulla  Fisiologia  vegetale. 

806.  Relazione  particolare  tra  il  parassita  e la  sna  vittima 
deve  esistere,  altrimenti  noi  vedremmo  invadere  certe  piante  e non  molestare 
tutte  l'altre.  Anzi  se  tagli,  ad  esempio  la  Medica,  e la  recidi  per  alquanti  mesi 
a Oor  di  terra  ogni  settimana,  vedrai  perdersi  la  Cuscuta  ancorché  tu  lasciassi 


(1)  Congresso  de'  Naturalisti  Alemanni  in  Vienna.  Sessione  del  Seti.  18S6  (Sezione  dt 
Botanica  e Fisiologia  vegetale). 

(2)  Per  facilitare  il  germogliamento  de’ tuberi  da  semenza,  il  Savatit  li  esponeva  al- 
l’aria ed  alla  luce  onde  farli  in  parte  rinverdire. 
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intatta  la  Logliessa  che  vegetasse  tra  quella  Medica.  La  parassita  può  invadere 
parecchie  specie  o famiglie  di  piante,  ma  ve  n'ha  sempre  una  che  predilige,  di 
cui  fa  strage,  e sembra  quasi  suo  naturale  alimento.  Seguitando  l'esempio  della 
Cuscuta,  essa  cresce  rigogliosa  sulla  Fave,  Ortiche,  Luppoli,  Lini,  Ginestre,  e 
l'ho  veduta  anche  sull’Uve.  Ma  la  specie  più  comune  di  Cuscuta  ha  per  vittima 
prediletta  la  Medica,  mentre  il  Lino  vien  perseguitato  da  altre  specie;  l'Uva  di 
rado  n‘è  travagliata,  e dessa  pure  da  particolare  specie  dal  Bsoteso  chiamata 
Cuscuta  Europaea  barba  Uvae.  Gli  alberi  ne'  paesi  tropicali  veogooo  assaliti  da 
Cuscute,  ma  tali  che  vedute  dal  Gbivi>itii  ascendere  a 20  e 30  piedi  d'allessa. 

Sens’altri  esempii  sussiste  adunque  la  predilesiooe  delle  piante  parassite 
per  determinate  specie  di  vegetali.  Dipende  ciò  da  particolare  struttura  della 
parassita,  o dell'autosslta?  ovvero  dalla  natura  de'  succhii  o tessuti  di  quest’ul- 
tima,  atti  ad  alimentare  tal  fatta  di  parassite,  e non  tal’allra? 

Vuoisi  intanto  fare  distiniione  importante  tra  le  parassite  che  invadono 
vegetali  più  o meno  malati,  o almeno  predisposti  di  certa  guisa  ai  loro  attacchi 
per  subita  influenza  d'altri  agenti  esteriori,  come  gli  atmosferici,  e le  parassite 
che  a dirittura  colpiscono  piante  nel  flore  della  vegetazione.  L'Oidio  offre  esempio, 
a mia  stima,  delle  prime,  la  Cuscuta  deU'ultime.  Quelle  tuttavia  si  manifestano 
cosi  numerose,  cosi  pronte  ad  investire  le  piante  ad  ogni  più  lieve  indisposi- 
zione, che  fra  i morbi  di  tutti  i Generi  precedenti,  non  havvene  quasi  alcuno 
disaccompagnato  da  qualche  parassita  ; e perciò  sarei  obbligato  a richiamare  tali 
morbi  a nuovo  esame  se  non  mi  trattenesse  il  proposito  di  evitare  ripetizioni. 
Dovendo  ora  discorrere  delle  lesioni  interne  e capitali,  mi  limito  pertanto  a ge- 
neriche indicazioni  delle  quattro  maniere  principali  di  danneggiamento  prodotto 
dai  vegetali  nocivi,  e per  soccorrere  alia  raccomandata  cognizione  di  colesti  es- 
seri funesti,  ne  do  contemporaneamente  alcuni  importanti  ragguagli. 

Alterazioni  uosologiclie  più  grati. 

807.  1.  Il  contagio,  nel  senso  attribuitogli  da  Fit.  Re,  costituisce  morbo 
Interno  gravissimo,  non  però  dipendente  da  parassitismo,  ma  da  nociva  prosai- 
manza  d'alcune  specie  di  piante,  funesta  ad  altre.  Soffrono 

Il  Frumento  dalla  vicinanza  dell ’Erigeron  acre 


L’Avena Serratula  arvensis 

Il  Lino Euphorbia  ptplui 

ecc.  ecc. 


Sia  che  le  piante  avverse  traspirino  materia  nociva  alle  vicine,  sia,  com’è 
più  probabile,  che  le  escrezioni  di  quelle  penetrando  nelle  radici  di  queste  intro- 
ducansi  nel  torrente  della  circolazione,  il  fatto  sta  che  languiscouo  e ti  muoiono. 
Causa  di  tanto  funesto  esito  non  sarebbero  adunque  vere  parassite,  si  bene 
quelle  che  più  addietro  distinsi  col  nome  di  semi  parassite  (§  644).  In  questo 
caso  sono  piante  sane  che  indirettamente  ammorbano  le  vicine.  Ora  nasce 
quesl'altra  ricerca. 

808.  Il  contagio  può  egli  verificarsi  tale  nelle  malattie  delle  piante  che, 
ad  esempio,  quella  del  Pomo  di  terra  possa  avere  ingeneralo  il  morbo  della  Vite 
o della  Barbabietola? 
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Da  spedente  del  Duiaso-Satotat,  il  quale  piantò  un  quadralo  di  Pomi 
di  terra  io  metto  a Barbabietole,  Fagiuoli,  Rape,  Carote,  Cavoli  e Sedani,  tulle 
queste  piante  poco  dopo  comparsa  la  malattia  ne'  Pomi  di  terra  più  o meno  gra- 
vemente infermarono,  comprese  piante  di  Mais,  Topioambour  e Pastinache, 
avvegnaché  più  discoste.  Perù  furono  esenti  Cavoli-rape,  Turneps  e Rubatagli?. 
Dunque,  concbiude  egli,  da  quel  fusto,  da  quel  tubero  di  Pomo  di  terra  ammalalo 
sortono  tribù  numerose  d'animalucci  inosservati,  di  vegetali  invisibili.  Conchiude 
inoltre,  forse  necessario  rimedio  a tutte  malattie  che  sembrano  minacciare  ogni 
specie  di  ricotti,  interdire  provvisoriamente  la  coltivazione  del  Pomo  di  terra  (t). 

Sembra  adunque  in  questi  casi  trasmettersi  veramente  il  contagio  per  mezzo 
di  esseri  parassiti  che,  operata  la  rovina  d'una  pianta,  passano  a danneggiare 
le  vicine.  Ma  conviene  ancora  provare  e riprovare. 

809.  II.  Per  dissugametllo  volti  esprimere  l'effetto  analogo  del  diitan- 
r/uare,  termine  troppo  speciale  agli  animali.  Ilo  detto  tante  volte  della  Cuscuta, 
da  non  occorrere  altre  parole  per  dimostrare  com'essa,  oltre  l'avviticchiare  la 
povera  Medica,  ne  compia  la  rovina  coll'appropriarsene  il  succhio.  Multissime 
altre  parassite  agiscono  di  simil  guisa,  l’Orobanche,  ecc.:  quindi  avvegnaché  le 
lesioni  da  loro  fatte,  sieno  appieno  esterne,  pure  per  le  funeste  conseguenze?  che 
ne  derivano,  doveano  menzionarsi  in  questo  luogo. 

810.  111.  Disorgnuizzazione.  Le  parassite  interne  quasi  tulle  producono 
il  maggior  disastro  perchè  alterano  cellole  e tessali,  come  si  vide  ne' Pomi  di 
terra  colpiti  dalla  Cancrena  secca  (§  750).  Ora  s’immagini  di  averne  solt'occbio 
una  cellula  ingrandita  500  volte,  tagliata  pel  mezzo,  onde  il  suo  contorno  sia 
segnato  dalle  lettere  ABCDE(flg.  448).  Tutti  que' filamenti  appartengono  a 


Fig.  ita 


(I)  Joum  (T Ajric.  pral..  Ili  Serie,  Tom.  V,  pas.  448,  4tU. 
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parassita  muccdinea.  Osservando  col  microscopio  i globelli  di  Fecola  di  rinven- 
gono quali  disegnati  nella  figura  419  sott'eguale  ingrandimento  di  300  volte. 

Fig. 


In  A si  rappresenta  il  globelto  di  fecola  nello  stato  normale,  e gli  altri  sono 
sempre  più  alterati  procedendo  da  B sino  a G.  Scorgevi  poi  in  II  il  nocciolo  di 
fecola,  i cui  concentrici  inviluppi  si  sono  disgregati:  in  I gli  avanzi  di  globetti 
circondali  da  sostanza  azotata  oleiforme:  in  L frammenti  isolati  e pronti  a di- 
sciogliersi del  tutto. 

Altre  parassite  interne  rendono  i vegetali  contraffatti.  Il  fungo  Ginnuspo- 
rangio  ( Gt/mnosporanrjium ) nasce  sotto  la  scorza  del  Ginepro,  e vi  produce  en- 
fiagioni e nodosità.  Si  presenta  quale  massa  gelatinosa,  d'onde  filamenti  con 
pericarpi!  alla  cima  composti  di  due  logge.  La  specie  più  comune  ( Tremelln 
juniperoides  Liti*.),  gialla,  giugne  a deformare  appieno  i Ginepri,  ad  impedirli 
di  fruttificare. 

811.  La  maialila  degli  aranci  nel  1830  e nell'estate  del  1851  nel 
territorio  d'Ilvferes  ne  fé’  perire  la  metà.  L'n  trasudamento  gommoso  si  mani- 
festò presso  il  colletto:  quindi  sviluppo  del  canchero,  e con  esso  la  perdita  del- 
l'albero. In  pari  lempo  una  infezione  sotterranea  spogliava  dell'epidermide  le 
radici;  poscia  affatto  le  scomponeva.  Male,  secondo  il  Rsndu,  cagionalo  da  rizo- 
ctonia  non  dissimile  da  quella  del  Gelso  (Jj  715).  Delle  quali  due  affezioni  mor- 
bose, una  sola  bastava  per  la  morte  dell’Arancio;  però  il  canchero  si  riteneva 
per  la  malattia  principale:  l'attribuivano  ad  avere  dismessa  la  pratica  di  rincal- 
zare le  piante  prima  dell’inverno  per  attenuarne  le  offese.  Ma  rimaneano  pur  sani 
aranci  a centinaia,  da  25  anni  non  più  rincalzali?  Però  sopra  42,800  di  questi 
alberi,  appena  a un  decimo  sommavano  i sani,  ed  a stima  de'  coltivatori,  in  pe- 
ricolo d'infermare  (1). 

(t)  Compì.  fl.  de  l'Acad.  dee  Sciences,  22  Dccembre  1831. 
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Questa  malattia  riduce»!  pertanto  a vera  Disorganizzazione  di  radici,  ope 
rata  da  invasione  di  vegetali  parassiti;  e quantunque  limitala  ad  organi  speciali, 
lultavolta  per  le  sue  conseguenze  fatali  a tutto  l'individuo,  era  da  descrìvrre  in 
questo  luogo. 

812.  IV.  La  corruzione  avviene  per  opera  delle  piante  parassite,  quando 
riducono  l'interna  sostanza  dell'autossita  nello  stato  esposto  trattando  della  Carie, 
della  Cancrena  umida,  ecc.  Riassumendo  la  investigazione  delle  Patate  infette  da 
quesl’ultima  malattia  (§  747)  s'ebbe  a confrontare,  mediante  la  figura  459, 
sottilissima  fetta  di  tubero  in  istalo  normale,  cioè  di  Pomo  di  terra  sano,  con 
altra  fetta  mostrata  dalla  ftg.  440,  e disorganata  per  causa  del  fungo  parassita 
rappresentato  dalla  figura  449,  §810.  Sarebbe  inutile  cb'io  m'intrattenessi  a 
caratterizzare  cotesta  parassita,  rinvenuta  ne'  tuberi  disorganizzati  (§  805). 
Però  quanto  all'altra,  siccome  causa  dell'ultima  loro  corruzione  e putrefazione, 
ne  darò  la  figura  più  innanzi.  Convien  poi  constatare  quando  la  Comoziokx 
sia  quasi  naturale  effetto  di  vecchiaia,  nel  qual  caso  la  parassita  non  è vera 
causa  del  morbo,  ma  ne  affretta  e compie  il  disastro.  Infatti  negli  alberi  la  Cos- 
nrziosK  avvien  talora  perchè  il  legno  più  centrale  vecchissimo,  perdendo  a poco 
a poco  la  sua  vitalità,  soggiace  a chimiche  alterazioni,  perde  la  consistenza,  di- 
viene spugnoso,  e infine  cade  in  polvere.  Allora  cominciano  ad  invaderlo  funghi 
parassiti.  I vecchi  Meli  vengono  cosi  assaliti  in  ispccie  dal  Puhjporus  Hispidus , 
e la  Quercia  pure  ; e tutti  cotesti  ospiti  aggravano  ed  estendono  la  Comcziosk. 

813.  Una  malattia  del  colza  si  presenta  con  questi  sintomi: 

Steli  bianchi  nell'interno:  qualche  volta  inoltre,  pustole  esterne,  nerastre 
impegnate  nel  tessuto  fibroso.  Fendendo  pel  lungo  steli  e rami,  la  maggior  parte 
del  canale  midollare  trovasi  occupata  da  molli  piccoli  tubercoli  neri  esterna- 
mente, con  polpa  bianchiccia,  depressi,  compatti  e di  varie  forme. 

Siccome  questo  morbo,  detto  anche  bianco  del  Colza,  si  manifesta  più  nei 
terreni  argillosi,  umidi,  che  De'  sciolti  e permeabili,  conchiudesi  che  da  umidità 
soverchia,  o troppo  persistente  tale  chimica  scomposizione  della  midolla  proceda. 
La  parti  disorganizzate  diedero  poi  pascolo  nel  1852  al  Fungo  docìvo  a Cavoli, 
Carote,  ecc.,  detto  Sclerotium  varium. 

Altre  volte  videsi  entro  le  silique  certa  larva  bianca  con  punto  nero  ad 
una  estremità,  annicchiata  nel  tegumento  dell'embrione  divorato,  o libera.  Le 
silique  ingialliscono,  si  seccano  coi  granelli  distrutti,  e lasciano  vedere  la  cica- 
trice falla  dalla  larva  nel  sortire,  aprendosi  il  varco  in  una  delle  saldature  (2). 

Ho  voluto  notare  queste  due  lesioni  cui  soggiace  la  medesima  pianta,  ben- 
ché l'ultima  di  esse  appartenga  a quelle  prodotte  da  parassiti  animali,  perchè  si 
abbia  ulteriore  esempio  della  triplice  alterazione  cui  di  sovente  soggiacciono  i 
vegetali  appena  veDga  perturbato  il  loro  stato  fisiologico.  Comincia  per  qualche 
causa  materiale  o dipendente  da  stagione  una  predisposizione  morbosa:  dopo 
questa  sviluppasi  qualche  mucedinea  parassita:  infine  grinsetti  nocivi  compiono 
il  disordine,  e il  danno  insieme  della  raccolta. 

814.  La  Cancrena  delle  Pavé,  frequentissimo  nel  Bolocsbsb  si  presenta 


(t)  Momzsk.  Maledir  du  Colza  ee.  4851,  nel  dintorno  di  Cren. 
(4)  Boivti..  Arcueil  mcyrlop,  d'agricolture,  1881. 
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quivi  parecchie  volle,  quale  apparve  in  Inghilterra  del  1851  (1),  dove  si  tenue 
somigliare  al  vainolo  umano.  Da  prima  pustole  di  varie  grandetta,  liscie,  traspa- 
renti e piene  di  liquido:  presto  divengono  brune,  e mettono  filamenti  di  bolrite, 
o di  analoga  crittogama:  veggoosi  anche  nello  siliqua,  e ne’  grani  I quali  si  mo- 
strano come  gangrenali.  Ma  più  sovente  il  fusto  annerisce,  e non  ha  luogo 
frutti  flcatione. 

Osservai  però  costantemente  che  le  Fave  sarchiate  a dovere  vanno  immuni 
da  questo  morbo,  il  quale  non  si  manifesta  quasi  mai  nelle  Fave  martuole,  che 
si  seminano  cioè  di  primavera.  Questa  pianta  convien  credere  che  soffra  durante 
l'invernale  stagione  in  guisa  da  contrarre  la  disposinone  morbosa  favorevole 
allo  sviluppo  della  crittogama,  disposinone  aggravala  dall'erbe  selvagge  che  le 
rubano  alimento  e ventilazione. 

815.  La  Corruzione  delle  Patate  è il  risultato  finale  della  malattia 
(Carcbeha  umida)  descritta  nel  § 750.  Alla  Disoboaiuzzazioue  segnalata 
poscia  nel  § 810,  si  sostituisce  soventi  la  putrefazione,  o Cobbuziohe  (§  813). 
Nella  figura  450  veggiamo  il  fungo  Parassita  che  compie  questo  disastro,  e svi- 

Fig.  450. 


luppasi,  com’io  credo  fermamente,  soltanto  dopo  cominciata  la  plastica  degene- 
razione di  Devoluzione  avvertita  al  $ 782,  od  altra  perturbazione  organica 
qualunque  attinente  al  Genere  di  Lesioni  precedente.  Lo  sfacelo  procede  spesso 
con  certa  regolarità.  L’Enlomicele  invade  le  cedole  (figura  451),  ed  i globetti 


(1)  Gardener'i  Croniele  (Ì3  Agosto  1851). 
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il’amido  vengono  regolarmente  assaliti  diffondendosi  la  CoasuziotiB  grado  a 
grado  come  di  certa  guisa  fa  conoscere  la  Qg.  452.  A suo  tempo  mi  varrò  di 
nuovo  di  questi  disegni  per  darne  più  minuti  particolari. 


Fig.  152. 


816.  La  Corruzione  del  Frumento,  benché  in  parte  limitata  ai  grani, 
è pur  Anale  risultato  della  Fuligihb  e dellaCoLrB.  Le  chiamai  appunto  Ustils- 
gikk  fuliginosa,  ed  Ustilzgihe  cibbobos*  perchè  l’ultimo  stadio  del  morbo, 
la  deODitiva  distruzione  della  sostanza  alimentalrice  sovrana  dell'uomo,  vien 
prodotta  da  quelle  parassite  Uredinee.  Non  posso  ulteriormente  dilungarmi  su 
di  argomento  che  solo  si  comprenderò  nel  descrivere  la  pianta  e la  coltivazione 
del  Frumento.  Intanto  nella  Agura  453  reggiamo  la  prima  alterazione  degli  or- 


Fig.  453. 


gani  ed  invogli  sessuali  prodotta  dalla  Colpe  o Cibbobb.  Le  successive  Agure 
454,  455,  456,  457  mostrano  le  degradazioni  degli  ovari!  prodotte  dalla  Pa- 

Fig.  454. 


rassita,  le  cui  sporule  vengono  rappresentale  nella  figura  458.  Questa  Um  iu- 
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6i*K  scorgesi  poi  disegnata  in  A e B della  figura  459.  Coinè  ho  dichiaralo  per 


Fig.  Atti. 


la  parassita  del  Pomo  di  terra  (§  813}  per  eguali  ragioni  di  breviari  il  troppo 

Fig.  ASC. 


lungo  presente  Capitolo,  ripiglierò  a suo  luogo  l'esame  di  queste  figure  eolie 

Fig.  A37. 


analoghe  esplicazioni,  intanto  però  debbo  notare  lina  particolarità  che  sembrami 


Fig.  A58. 


E 


sfuggita  al  Tulasne,  all'ATuas,  al  Link,  al  Rcdolpìu,  al  Fribs,  al  Philippaii, 
airUNGus,  ccc.  ed  è la  osservazione  fatta  dal  Dr.  Glo.  Marchetti,  or  sono  più  di 
30  anni,  che  lavala  la  polvere  nera,  costituente  YUitilagine,  replicale  volte  con 
acqua  tiepida,  si  riduceva  ìd  semplici  granelli  di  amido  bianchissimo,  senz’alcunu 
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mescolanza  (1),  di  guisa  cbe  sembra  noo  alterarsi  l’amido,  e soltanto  circon- 
cignersi  dalla  parassita,  almeno  forse  nel  primo  di  lei  sviluppo. 

Fig.  427. 


‘ > 5nfì' 

817.  Terapeutica  per  le  Lesioni  del  Gensse  XI. 

Accennate  di  volo  queste  quattro  specie  di  funestissime  offese  prodotte  da 
vegetali  parassiti,  rimane  da  investigare  i modi  atti  a prevenirle  o a curarle. 
Assunto  così  difficile,  cbe  rispetto  ai  Pomi  di  terra  il  Patsn  ebbe  a consigliare 
di  restrignerne  la  coltivazione,  onde  lasciare  minor  presa  al  morbo  (2);  e il 
Dueahd-Satoyat  sospettando  questo  stesso  morbo  causa  di  quelli  delle  Barba- 
bietole e di  altri  vegetali,  giunse  a proporre  di  sospendere  ed  interdirne  affatto 
(§  808)  per  alcun  tempo  la  coltivazione  (3).  Perciò  ai  leggitore  benevolo 
. non  ispiaccia  concedermi  qualche  consideraiione  generica;  gli  gioverà  forse  più 
degli  speciali  vantati  e fallacissimi  antidoti  cbe  posti  a cimento,  a se  stessi  fan 
guerra  ed  al  buon  senso. 

818.  L'azione  di  qualunque  rimedio  può  essere  attiva  a nega- 
tiva (4).  Opera  attivamente  restituendo  al  vegetale  elementi  delia  sua  esistenza: 
cosi  l’acqua  invigorisce  la  pianta  appassita.  Negativamente,  distruggendo  ma- 
terie nocive  alia  vegetazione:  forse  così  vien  dal  Bore  di  solfo  distrutto  l'Oidio 
della  Vite,  e dei  pari  mitigata  la  malattia  de'  Pomi  di  terra,  aspergendone  gli  steli . 
Dico  forse,  perchè  anche  da  recenti  relazioni  di  spettabili  coltivatori,  questo  ri* 
media  generalmente  celebrato,  è invece  riuscito  Inutile  a molti  (5).  li  sale  avrebbe 
viltà  attiva,  perchè  vien  somministrato  ai  piede  della  pianta  (un  litro  per  ceppo), 
e deve  influire  tanto  sul  processo  plastico  che  sul  dinamico.  Ma  il  Babial  os* 
serva  egregiamente,  cbe  l’impiego  dello  solfo  si  adopera  solo  quando  appaiono 
i primi  indizi!  della  malattia  (6),  e io  spendere  nel  sale  cbe  si  somministra  net- 


ti) V.  Mem.  letto  alla  Soc.  Agraria  di  Bologna  dal  N.  U.  Alamanno  Isolasi.  Nei 
Failore  di  Campagna,  1818,  Voi.  1,  pag.  293  e seg. 

{‘il  I’ayen.  Ritami  de»  (aiti  obscrvis  depui»  fannie  1845,  eonurnant  la  nulladie  dee 
J'ommts  de  terre.  1851. 

(3)  Journal  d’Jgric.  prat.,  3 Sèrie,  Tome  V,  p.  419. 

(4)  Osservazione  del  Cmevreui.  nella  Seas.  4 Fet)b  1837  della  Scc.  Cent.  tAgrie. 
di  Fataci». 

(3)  Linone.  Leti  e ra  al  redattore  del  Journal  d'Agric.  prat.  (ivi  5 Mara  1857). 

(6)  Dal  rapporto  dei  Salvagnoli  si  dedurrebbe  tuttavia  che  l'applicazione  tanto  dello 
rutto  cbe  della  colta,  giova  se  falla  convenientemente,  cioè  prima  e) if  l'uva  < 'ammali. 
Rendiconti  dell'Adun.  della  R.  Accad.  de'  Ceobgofili,  pag.  477.  Come  regolarsi  fra 
lami  fatti  disparati? 
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l'autunno  (1)  riuscirebbe  gravoso  per  tutte  le  viti  che  anche  senza  quel  soccorso 
sarebbero  state  esenti  dall'infezione. 

È poi  necessario  distinguere,  come  avverte  il  Ridolpi  : 1»  se  l'applicazione 
d'una  sostanza  ha  virtù  di  preservativo  oppure  di  rimedio;  2°  se  comunichi  o 
no  qualche  sgradevole  qualità,  notando  egli,  il  celebre  agronomo , che  l’uve 
asperse  di  solfo  produssero  • vino  con  odore  solfidrico,  meno  gradevole  di 
quello  della  pelle  di  becco  • (2).  Infine  il  rimedio  può  riuscire  peggiore  del  male, 
come  quando  infusioni  di  tabacco  impiegate  senza  discernimento  negli  alberi 
fruttiferi  in  piena  vegetazione,  fanno  perire  non  solo  i gallinsetli  i quali  attac- 
candosi alla  loro  corteccia  li  sfiniscono  succhiandone  la  linfa,  ma  interi  rami 
eziandio. 

Discorrendo  più  innanzi  delle  Lesioni  esterne  prodotte  da  vegetali  parassiti, 
Lesioni  circoscritte  ad  organi  speciali,  e non  seguite  ila  lutale  disastro  della  pianta, 
quindi  per  doppio  titolo  in  apparenza  più  facili  a combattere  che  non  le  interne 
e capitali  ora  in  quislione.  si  vedrà  come  colesti  parassiti  (sebbene  esterni  e meno 
funesti)  sappiano  resistere  a tentativi  senza  numero  cimentati  per  liberarsene. 
Quanto  poi  non  deve  riuscire  più  malagevole  combattere  nemici,  per  cosi  dire, 
intestinali?  La  Terapeutica  di  queste  Lesioni  diviene  per  giunta  a mille  doppi 
più  difficile,  pel  dubbio  sulla  loro  vera  causa,  o piuttosto  sulla  concomitanza 
quasi  costante  di  qualche  alterazione  morbosa  contemporanea  colla  Lesione. 

819.  Il  guasto  deiruve  ha  richiamato  ad  esempio  l'attenzione  del  col- 
tivatore unicamente  sulla  bianca  muffa  degli  acini  e sulle  loro  screpolature.  Ma 
l'Ipertrofia  de’  semi  o vinacciuoli,  e principalmente  le  macchie  nere  de'  tralci,  e 
la  loro  friabililà  ? Tenni  sempre  il  guasto  degli  acini  qual  effetto  e sintomo  del 
morbo:  questo  aver  sede  nella  pianta  della  Vile.  Molte  infatti  n’ebbero  a soc- 
combere; funestissimo  esito  che  la  pretta  infezioue  di  foglie  e fruiti  difficilmente 
da  se  sola  avrebbe  potuto  cagionare,  conciossiachè  del  continuo  veggansi  alberi 
ed  arbusti  d’ogoi  specie  sopportare  malattie  e Lesioni  di  frutti  e foglie  senza 
perire,  mantenendosi  anzi  capaci  di  riprodurre  in  anni  successivi  gli  stessi  organi 
sani  e perfetti  (3).  Il  prof.  Bbrtola  che  pubblicò  utili  studii  sull'argomento  (4), 
nel  1 855  fece  piantare  talee  di  Vili,  scelte  tra  le  meno  ammorbate,  e due  terzi 
ne  perirono  ; altri  perdette  in  due  anni  lutto  un  piantamento  assai  esteso  di  talee 
prese  sul  luogo,  mentre  un  filare  piantato  nello  stesso  suolo  e nella  stessa  ma- 
niera, con  talee  prese  da  località  non  mai  tocca  dalla  malattia,  prosperò  senza 
perirne  una  sola.  Per  giunta  ho  veduto  io  stesso,  e tanti  altri  avranno  rilevato 
similmente,  gran  numero  di  Viti  coll’uve  screpolate  e poi  diseccale,  senz’ombra 
di  Oidio  sia  negli  acini,  sia  nelle  foglie,  ma  con  quelle  alterazioni  ne'  tralci  sopra 
mentovate. 

820.  Per  la  malattia  delle  uve  il  Bonza5ini  trovò  inutili  e polve  di 


(1)  Sperieoza  del  Fouuz  Ambry  di  Nives.  Giorn.  sudd.,  loc.  cit. 

(ì)  Lettera  del  Ridolfi  oel  Journal  d’Agric.  prat.,  SO  Geno.  (857,  png.  96. 

(3)  Rose  e viole  tricolori,  ed  anche  la  Sinapis  nigra,  il  Polygonum  aciculare  ecc., 
spesso  veggonsi  invase  dot  bianco  cb’è  pure  un  Oidio  (Oidiurn  leuconium)  senza  trame 
cosi  gravi  guasti  come  le  Viti  e l’uve. 

(4)  Bertou.  Nuovistudiisullamalattia  delle  vili.  Aun.  dalla  R.  At-cad.  d’Agr.,T.  IX. 

Istituzioni  d' Agricoltura , Voi.  II.  75 
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solfo  (V,  e dissoluzioni  di  solfato  di  zinco,  di  sai  comune,  ed  argilla  diluita,  e 
calce  spenta  con  acqua  salsa,  o con  liscivio  di  ceneri:  per  converso  efficaci,  la 
decozione  di  tabacco,  25  gocce  di  nicotina  allungate  con  250  cent.'  cubi  d'acqua 
distillata,'  come  pure  la  decozione  di  corteccia  verde,  e di  foglie  di  Robinia, 
quella  di  malli  di  Noce,  di  radici  di  Elleboro  nero,  di  scorza  verde  di  Quercia  (2). 
Coleste  sostanze  vegetali  agirebbero  quale  intonaco  mercè  la  materia  gommosa, 
resinosa,  ecc.;  e come  principio  acre  ulto  ad  uccidere  la  mucedinea  parassita 
mercè  la  nicotina,  il  tannino,  il  veratro,  ecc.  Del  pari  l'uve  ammorbate  immerse 
in  decozione  della  seconda  corteccia  di  Pino,  ovvero  di  Ginestra  da  scope 
{ Spartium  seoparium),  o di  Giusquiamo  : altre  immerse  in  latte  appena  muulo, 
o in  latte  misto  a calce,  o in  soluzione  saturu  di  colla,  risanarono  perfettamente, 
se  n'eccettni  quelle  bagnale  col  decotto  di  Giusquiamo,  lutine,  prostese  alcune 
Vili  rasente  II  suolo,  non  diedero  che  uve  screpolate  e secche.  Il  Montaggi!  poi 
lesse  una  noia  del  J.vhd,  il  quale  propose  di  preservare  le  uve  togliendo  i gio- 
vani germogli  appeua  assaliti  dall'Oidio  (3).  Con  tal  mezzo  si  getta  via  il  ricolto 
da  se  medesimi,  perciocché  l'uva  si  contiene  entro  il  germoglio:  Il  tralcio  rimette, 
ma  soliamo  foglie.  Or,  lasciando  altri  mezzi  lauto  inutili  quanto  dissennati , 
come  avvenne  che  talora  si  salvò  l'uva,  e nel  seguente  inverno  la  Vile  si  spense? 

Cotesta  malattia  della  vi ‘e  ultraciù  in  vari!  lenimenti  a destra  e 
sinistra  del  Cunul  Bianco , già  vallivi,  ora  ridotti  a rampogna  vignala,  non  ap- 
parve, o segnò  lievi  tracce  con  pochissimo  guasto.  Chiede  il  Comicliai*  se  ciò 
debbii  ripetersi  dallo  allagamento  cui  per  infelicità  d’idraulica  condizione  sog- 
giacciono quasi  ugni  anno  tali  cunlrade  (4).  Del  pari  l'artiOcio  dello  sdraia- 
mento  delle  viti  per  terra,  riuscito  al  Lkruv,  ed  anche  a certo  Valentino  Tu- 
bili» (5),  dipenderebbe  dall’umidezza  del  suolo?  Per  vero  dire  in  molte  parti 
della  Sicilia  la  Vite  si  coltiva  prostesa  sul  terreuo,  e tuttavia  il  morbo  v'iuDeri 
quanto  nel  BoLOGsese  dove  maritasi  ad  Olmi  talvolta  elevatissimi.  Da  osser- 
vazióni dei  Gkisksi,  lo  sdraiamento  riuscì  inutile  a viticullori  ebe  avean  ritratto 
vantaggio  di  tale  pratica  nell'anno  antecedente.  Rimase  poi  sorpreso  vedendo 
nel  Novarksk,  ove  era  immenso  il  danno,  in  alcuni  territorii  ne' quali  la  Vite 
maritasi  a Noci,  copiose  e sanissime  l'uve,  oud'ebbe  a sospettare  se  ciò  fosse  do- 
vuto alla  natura  dell'ombra  di  questi  alberi,  essendo  nolo,  soggiugue  egli,  che 
tale  ombra  è funesta  à molti  vegetali  6):  influenza  però  sperimentata  inutile  dal 
Halkstrrhi  (7).  Aggiunsi  questi  fatti  per  dimostrar  vie  meglio  la  difficoltà  di 


(4 } Il  Cazalis-Allct  io  un»  Uemoriu  sull' inefficacia  de' rimedii  contro  la  malattia 
della  lite  per  la  Soc.  ceutr.  d’Agric.  dell’HaR  a i i.t.  questo  allenila;  • Su  150  eitari, 
e estensione  de’  miei  vigneti,  n'bo  solforali  140  : nè  solo  3 volte  come  raccomanda  il 

• rapporto  Henne,  ina  4,  5.  6 volle  : or  tiene,  tulle  le  live  solforate  o no  (ad  eccezione 

• di  mezzo  emiro  nel  mezzo)  sono  uste  eguojmente  distrulle  ». 

(2)  L’innaflWe  con  soluzione  di  fliliinne"  scalzando  la  pianla  saretdie  riuscito,  se- 

condi) riferiva  il  Collellnre  dell'Adige  1855.  L'immersione  nell'acqua  di  còlla  si  ado- 
però con  successo  dall’lng.  Scalisi  ecc.,  Cono  1855),  come  assai  prima,  cioè 

del  1852,  a RacconiCi.  K.  II.  Voi.  XVI,  pag.  340 

(3)  Ann.  de  la  Sue.  Centr.  d'Agricuttu re  1855. 

(4)  Ann.  d'Agric.  del  Pf.i.uso.  Milano,  Settembre  I85ti. 

(5)  Vedi  Collettore  dell'Adige,  1854. 

(6)  Repertorio  d'Agric.  del  Ralazzom.  IV  Serie,  Tom.  I,  pag.  49  50.  Nota  letta  nel- 
l'Adunanza della  R.  Accad.  d’Agric.  di  Tubino,  del  17  Luiitio  1854. 

(7J  Adunanza  di  della  Società  nel  28  maggio  1855. 
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colpir  nel  segno  in  coteste  immense  quanto  terribili  invasioni  di  morbi,  il  cui 
rapidissimo  incedere,  uè  per  inari,  nè  per  monti,  né  per  distanze  incredibili,  vien 
punto  meno.  Ma  se  s'arroga  poi  disparità  di  opinioni  e di  sentenze  nel  determi- 
nare la  natura  e.  l’indole  del  nemico  aggressore  ? 

821.  L’Oidio  sarebbe  uh  Er  jsiphe,  se  crediamo  ai  dubbio  esternalo 
in  proposito  dal  Babeblky  (1);  ma  l'esistenza  dello  sporangio  lo  fece  conside- 
rare dallo  Amici  quale  tipo  nuòvo  di  specie  e di  genere,  cui  l'EBREMBEna  dii 
nome  di  Cicinobolus  florenlinus.  Non  mi  consente  lo  spazio  di  designare  le  dif- 
ferenze tra  gli  sporangi  descritti  dallo  Amici,  e gli  altri  olricelli  ben  noli  e bian-, 
chi,  quali  veggonsi  nella  figura  409  dei  $ 419.  Cosi  gli  olricelli  bianchi  germo- 
gliano e producono  filamenti,  come  i corpuscoli  generatori.  Sembrano  accadere 
sostituzioni  ben  avvertile  dal  Taruioni  (2)  e dal  Gaspahini  (5),  delle  quali  dirò 
solo  che  danno  ragione  della  possibilità  ieìì' Erysiphe  di  comparire  sotto  tante 
svariale  forme  da  rendere  lo  studio  di  questi  esseri  difficilissimo,  ed  attestano 

i molti  mezzi  di  moltiplicazione  di  cui  Natura  gli  ha  favoreggiati.  La  difficoltà  - 
e’acrresce  dall’associarsi  altri  vegetali  nocivi  sull’autosita  già  infermo  (4L  Ma 
convien  far  passo  a qualche  generico  cenno  sulla  conservazione  delle  piante 
in  sanità,  consistendo  il  primo  e più  utile  ufficio  della  Terapeutica  nel  preve- 
nire le  infezioni  morbose,  lo  che  si  ottiene  predisponendo  la  piatita  iu  tale  stato 
di  salute  da  resistere  con  successo  alla  loro  invasione. 

822.  L’igiene  pei  vegetali  dee  giovare  còme  pegii  animali.  Ad  esempio 
la  pulitezza  delle  foglie  vien  tenuta  essenziale  da  tutti  i buoni  giardinieri  II  Gar- 
rese facendo  sperimenti  sulla  loro  epidermide,  constatò  che  lavandone  la  su- 
perficie con  acqua  insaponala,  l'assorbimento  si  ravviva  in  ragione,  nella  Gen- 
ziana, di  2:5.  nella  Ferola  di  Tanger,  di  1 : 4,  nelle  Siringhe,  Mughetti,  Edere, 
Clematidi,  di  1 : 12.  Ed  anco  i petali  offerirono  eguale  fenomeno  nella  Peonia. 
Ho  veduto  io  stesso  piante  di  Camelie,  per  causa  della  polvere  di  cui  copronsi  le 
loro  foglie  nelle  stufe  e nelle  camere,  notevolmente  bislenlare.  Non  serve  poi 
soggiugnere  che  i precetti  igienici  sono  que’  medesimi  della  buona  coltivazione. 
Si  obbielterà  invadere  certe  malattie,  quando  endendricbé  o contagiose,  le  piante 
tutte  di  data  specie,  bene  o male  coltivale.  Però  il  Cholèra  colpisce  anche  ga- 
gliardi e ben  nutriti  uomini:  ma  quanta  sproporzione  a petto  deil'iinmenso  nu- 
mero de’  cenciosi,  stenu.ali,  o da  travagli  o da  vizi!  al  fatai  contagio  apparec- 
chiati? Il  guasto  dell'uve  anco  pe' buoni  coltivatori  poco  o nulla  ristette:  ina 
l’eccidio  della  Vite  ivi  solo  menò  slrage  ove  incontrò  min  felici  condizioni  di 
luoghi,  di  clima  o di  coltura.  Tultavolla  imputano  taluni  alla  coltivazione  il 


(1)  The  flardner’t  Chnmicle  1847.  psg.  779. 

(2)  Adolfo  Taiigiosi,  S umm.  degli  eludi i boi.  tulio  maialila  delle  l iti.  Ciorn.  Bolsa, 
lisi.,  an.  2,  pag.  16. 

(3)  Gaspahisi.  Sulla  morfusi  dell’Oidium  Tuck.  Rendic.  Ac.  delle  Scienze  di- Napoli, 
1833,  N.  5. 

(4)  Gli  ovoli  bianchi  0 gonidii,  conte  'e  teche  gialle,  picnidi,  appartengono  slI'Oi- 
dium,  benché  quest’ultime  servissero  a nuove  determinazioni  di  specie,  e alle  denomi- 
nazioni Ampelomy  ce«  i/uisquafi.  del  Ccsati,  e Ctrinoholur  dell  Km  e errerò.  Ma  contem- 
poranee a!  l'Oidio»!  altre  muffe  si  mostrarono  sulle  viti  maiale:  il  Tricolhecium  roseo  ni 
e il  f ulginoeum,  lo  Stylbinum  cry^tullinum,  Y Alternarla  tenui a,  vani  Tmtcillurn , e sulle 
radici,  filaiurnii  hissoidei  prohatiiloonle  llhitoctuniae  ree.,  V.  Adori  de’ Gs.oRonriLl. 
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soverchio  ingentilir  delle  piante  (Libro  I,  $ 145);  dannosissima  poi  la  prefe- 
renza accordala  alle  qualità  più  delicate. 

825.  Se  le  varietà  delle  piante  presentino  differenze  nella  disposinone 
a contrarre  malattie  epidemiche  o contagiose,  sembrò  infatti  quistione  di  non 
lieve  interesse  finché  certe  varietà  di  Pomi  di  terra  si  conservarono  esenti 
dal  morbo  dominante.  Il  Tracy  chiedeva  se  tale  si  dimostrasse  la  varietà 
d'IsLàNos:  altri,  se  quella  detta  di  Catenoii  ecc.  (1).  Risultava  dalla  relativa 
discussione,  i Pomi  di  terra  raccolti  prima  dell'invasione  del  male  rimanere 
costantemente  sani.  Ma  tutte  le  varietà  cimentate  dal  Bella  vi  soggiacquero;  il 
Vilhorih  avea  sperimentato  che  sopra  centottanta  varietà,  soltanto  11  nel  corso 
di  4 anni  erano  rimaste  illese.  Su  quella  d'IsLAKDA  doversi  attendere  ulteriori 
informazioni.  Da  ciò  emergono  due  norme  di  probabilè  successo  per  tentare  di 
preservare  il  prezioso  tubero:  servirsi  per  la  produzione  di  varietà  sino  al  pre- 
sente scampate  dal  morbo,  secondo  il  consiglio  esternato  nel  § 785,  e antici- 
pare la  raccolta  de'  nuovi  tuberi.  Ma  per  la  Vite,  se  l'Isabella  ossia  Americana 
rimase  sin’ora  illesa,  riuscirà  pratichevole  innestare  con  essa  tutte  le  vili  colti- 
vate? E qual  criterio  concepire  6e  selvatiche  Viti  robustissime,  quanto  le  più 
delicate  e gentili,  infermarono  ? 

824.  La  scelta  delle  sementi  forma  il  primo  precetto  d'igiene  vegetale. 
Tuttavia  si  veggono  eccezioni  singolari.  Ad  esempio,  un  villico  bavarese  piantò 
espressamente  tuberi  guasti  di  Pomo  di  terra,  e ne  raccolse  tuberi  sani  (2).  Il 
Guillkt,  già  direttore  del  Podere  scuola  di  Villeneovk  , racconta  che  certo 
Buigkkt  scpelli  quantità  di  tuberi  guasti  in  un  campicello  nel  quale  seminò  Se- 
gala: questa  vegetò  male,  ed  invece  spuntarono  germogli  di  Pomi  di  terra,  e ne 
segui  una  bella  e buona  raccolta,  senza  trovare  un  solo  tubero  infetto  (3).  Non 
si  accordi  troppo  valore  a questi  fatti  eccezionali:  tuttavia  come  spiegare  tante 
anomalie?  Alcuni  pretendono  si  debbano  piantare  solo  tuberi  interi,  e non  mai 
in  pezzi:  altri  che  s'abbiano  a collocare  ben  profondi,  e poscia  rincalzare  la 
pianta  a mano  a mano  che  si  eleva  ; molti  fanno  dipendere  la  malattia  dal  con- 
cimare i tuberi  nell'atto  della  piantagione.  Anzi  il  coltivatore  Belga  Tombelle- 
Lomba,  tagliati  gli  steli  (poco  dopo  la  fioritura)  con  falcetto  ben  affilato,  ricopre 
affatto  la  pianta  di  terra,  e questa  comprime  e batte  onde  sottrarre  le  cicatrici 
all'azione  dell’aria  atmosferica;  e il  Liìioley  s'offre  quasi  garante  di  tale  proce- 
dimento (4).  Ma  son  lutti  ingegni,  tutte  prescrizioni  che  io  mille  altri  casi  riu- 
scirono appieno  inefficaci.  Tuttavia  le  probabilità  più  favorevoli  saranno  sempre 
pel  bravo  e intelligente  coltivatore,  in  ispecie  se  i migliori  semi  o tuberi,  sani  e 
ben  conservati  avrà  costume  di  adoperare  per  la  riproduzione. 

825.  La  vegetazione  delle  parassite,  come  il  germogliamento  delle 
piante  utili,  umidità  richiede  e calore.  Ora  vi  ba  un  fatto  degno  d'attenzione.  Il 
Losowski,  nel  Governo  di  Witbpsk,  postosi  in  saccoccia  un  Pomo  di  terra, 
entrato  in  casa  lo  gettò  in  tale  angolo  del  suo  calorifero,  dove  restò  parecchi 


(t)  Società  Centrale  d’Agric.  di  Krancia.  Sessione  21  Gena.  1857. 

(2)  Joum.  d’Agric.  prat.,  ili  Sèrie,  Tom.  Ili,  psg.  169. 

(3)  Giornale  sopra  citato:  nello  stesso  Tomo,  pag.  296-297. 

(4)  Gardnefs  Chronicte,  19  Ottobre  1850. 
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mesi.  A primavera  rinvenutolo  affatto  secco  e grinzuto,  volle  piantarlo,  e ne  ri- 
colse tuberi  numerosi,  belli,  sanissimi:  da  quell’epoca  diseccò  sempre  i tuberi 
da  piantare,  e continuò  eguale  successo.  Il  Wosilrwski,  altro  possidente  nel 
Moiulbw,  piantò  Pomi  di  terra  rimasti  un  mese  nel  Forno  dove  affumicava  i 
presciutti,  e n'ebbe  egual  risultato  piantandoli,  mentre  gli  altri  non  essiccati 
soggiacquero  alla  nota  malattia.  Iniloe  il  Bollman,  professore  all’Istituto  agri- 
colo di  Giicoibtski,  sperimentò  per  più  anni  l'essiccazione  con  Forte  calore  dei 
tuberi  da  piantare,  quale  efficace  e costante  mezzo  di  preservarli  dall’infezione  (1). 
Cotesto  diseccamento,  si  noti,  vuol  essere  ottenuto  con  temperatura  artificiale, 
rapidamente  spinta  al  segno  d'indurire  la  polpa,  e coprir  di  grinze  l’epidermide, 
ed  eseguito  in  autunno  anziché  in  primavera.  Cosi  prescrive  il  Bollmann,  ed  il 
Liiidliit  fa  osservare  non  solo  ne’  Pomi  mollo  essiccati  scomparire  la  malattia, 
ma  germogliare  con  insolito  vigore.  Dipoi,  sperienze  analoghe  dell'OLLMAjttr  di 
Strasburgo  confermarono  eguali  risultati  ottenuti  già  sin  dal  1851  da  un 
agronomo  di  Magonxa. 

Or  come  ne  consegue  la  distruzione  del  principio  morboso  ? 

1°  Supposito.  La  malattia  sarebbe  analoga  alla  cancrena  degli  animali, 
la  quale  si  presenta  con  due  forme:  l’una  secca  tutta  locale:  l'altra  umida  dif- 
fusa in  tutto  l'organismo,  e costituente  dialesi.  Queste  distinzioni  furono  già 
stabilite  dal  Patbn,  e ne’  $$  747  e 748  vennero  mentovate.  1 germi  delia  Can- 
crena umida  esisterebbero  ne'  tuberi,  e si  svilupperebbero  quando  questi  germo- 
gliano: ma,  secondo  il  Bollmann,  pel  diseccamento  modificano  quella  forma  o 
natura,  tramutandola  nell’altra  di  Cancrena  secca,  e così  perdendo  la  proprietà 
contagiosa. 

11°  Supposito.  La  malattia  sarebbe  un'epidemia  putrida  essenzialmente 
contagiosa,  venuta  non  si  sa  d’onde.  Come  il  virus  vaccino  perde  l’attività  riscal- 
dato a gradi  78  C.,  il  sifilitico , quella  del  cimorro,  della  peste,  ecc.  non  resistono 
a calori  di  60  ad  80  C.,  il  principio  virulento  dell’infezione  dei  Pomi  di  terra 
diverrebbe  innocuo  soggiacendo  a temperatura  da  cui  la  vitalità  del  tubero  non 
soffrirebbe  danno,  anzi  ritrarrebbe  vigoria. 

826.  Per  conchiudere,  si  vorrà  inferire  dall’acccnnato  ingegno,  l’utilità  di  va- 
lersene quando  l’odiato  germe  parassita  sta  riposto  in  tuberi  od  altri  organi  pol- 
puti o carnosi  suscettivi  di  sopportare  diseccamento  che,  senza  nuocere  alla  loro 
vitalità,  spenga  o assopisca  quella  dell’ospite  nemico.  Ma  in  quanti  altri  casi  co- 
testi  intestinali  aggressori  non  si  sottraggono  eglino  ad  ogni  tentativo  di  guer- 
reggiarli ! Laonde  riservandomi  di  tornare  di  nuovo  sulla  malattia  della  Vite  nel 
parlare  del  XV  Gererb  di  alterazioni,  rispetto  a quelle  di  questo  Geebre  XI, 
ho  per  forse  risanabili  soltanto  le  relative  al  Disscgameeto,  purché  si  tratti  di 
piante  arboree,  come  pel  XXIII  Libro  verrà  chiarito. 


(1)  A.  N.  C.  Bonus.  Les  moyens  de  prevenir  la  moladie  des  Pommes  de  terre:  expé- 
riences  et  concio  tions.  S.  Petersbourc.  1853. 
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Genere  XII. 

Lesioni  interne  prodotte  da  animali. 

4‘  Specie.  Prodotto  daH’uomo. 

827.  L’arte  dell'agricoltore  non  tonde  sempre  alla  maggiore  prospe- 
rità delle  piante.  Ne  taglia  rami  ad  ali-une  o sarmenti  per  uopo  di  materia 
da  ardere,  o per  agevolarne  la  fruttificazione:  altre  inride  o trapanna  per  va- 
lersi del  surrltio:  talune  spoglia  per  levarne  la  corlereia  sugherina:  molle  poi 
ha  costume  di  sfrondare  per  alimento  di  bachi  o di  bestiame.  Del  pari  semina 
molto  fitta  la  Canapa  affinchè  si  elevi  alta  e sottile  senta  rami  laterali,  e il  Fru- 
mento marzunlo  per  trarne  paglia  finissima  da  capelli.  Nel  primo  raso  di  tagli, 
incisioni,  eoe.,  procaccia  alla  pianta  lesioni  esterne,  presto  o tardi  causa  di  scor- 
ciamento di  vita  alle  medesime.  Nell'altro  della  seminagione  fitta,  promuove  in- 
terna lesione  o disordinamento  che  nel  Frumento,  ad  esempio,  gli  dimenila  il 
fruttificare.  Sla  l'Agricoltura  insegna  modo  di  eseguir  coleste  ed  altre  simili  pra- 
tiche senta  nuocere  troppo  al  vegetale.  Invece  il  coltivatore  d'ogni  nozione  di- 
giuno, spesso  a infermità  se  non  a morte  il  ronduce.  Ristando  per  ora  alle  in- 
terne Lesioni,  soltanto  la  seguente,  come  opera  d'uomo,  viene  a suo  turuo. 

828.  I.  La  distrofia  d'innesto  è mòrbo  che  deturpa  la  pianta  e ne  brevia 
infine  la  vita.  Poscia  che  innestata,  se  la  parte  costituita  del  selvatico  vien 
meno  nutrita  del  dimestico,  o viceversa,  l’ima  resta  minore  dell'altra  e nel  luogo 
detl’inseriione  produresi  un  orlicelo  o callo  circolare  mollo  voluminoso.  Il  dis- 
ordine o di  circolazione  cosi  nel  succhio  ascendente  che  nel  discendente,  o di 
equilibrio  nel  processo  plastico,  tanto  più  attivo  nella  porzione  più  prospera,  in- 
docono insensibile  deperimento  nell'altra  parte,  e ne  son  facili  da  prevedere  le 
conseguenze. 

Coleste  lesioni  e consimili  adunque  s'hanno  a tenere  in  conto  di  offese 
particolari  da  dovere  e potersi  evitare  seguendo  le  norme  dalla  buona  Agricol- 
tura additate  nello  insegnare  come  potatura,  innesto  e simili  pratiche  si  vogliano 
regolarmente  eseguire. 


Il*  Specie.  Prodotto  dagli  animali. 

829.  Innuuiereroll  le  offese  degli  animali.  Ommettendo  quelle 

de’  quadrupedi  e volatili  che  spesso  distruggono  l’intera  pianta  per  alimentarsene, 
la  jattura  maggiore  proviene  dagli  insetti,  e peggio  forse  dai  minimi  animalucci 
microscopici. 


Studio  sugli  insbtti  nocivi. 

830.  Generalità.  Innanzi  di  procedere  col  descrivere  le  Lesioni  prodotte 
dagli  animali,  oltre  i riflessi  esternati  ne’  $$  654  e seguenti,  giova  soggiugnerne 
alcuni  altri  per  le  ragioni  addotte,  nel  <5  817  relative  alle  Lesioni  cagionate  dai 
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parassiti  vegetali.  Comprende  il  lettore  l' inutilità  di  esporre  in  questo  luogo  la 
storia  naturale  di  tutte  quante  |c  specie  d’insetti  ed  animali  microscopici  viventi 
a spese  delle  piante.  Ma  gli  è necessario  conoscere  almeno  genericamente  quei 
particolari  che  il  possano  guidare  nella  investigazione  di  esseri,  da  cui  sovente 
ii  buono  o ratlivo  successo  delle  sue  tante  cure  e fatiche  dipende. 

831.  Le  alterazioni  ch’ho  detto  estrinseche,  perciocché  da  estranee 
cause  prodotte,  sono  tali  e tante,  che  basta  considerare  la  storia  del  Frumento 
dalla  seminagione  alla  messe,  per  convincersi  di  quanto  superino  in  numero  ed 
intensione  l’altre  chiamate  intrinseche  o interne.  Moltitudine  di  vegetali  e di 
animali  disputano  la  loro  parte  al  lavoratore,  e di  frequente  i primi  scompaiono 
soltanto  per  lasciar  posto  ad  altri  parassiti  più  micidiali.  Il  povero  villico  sparge 
due  ettolitri  di  frumento  per  ettaro,  e sa  che  un  solo  decimo  compierà  l’intero 
corso  della  vegetazione.  Intemperie,  vegetali  e animali,  ogni  classe  d'esseri  ne 
vuol  sua  porzione:  e in  iapecie  quanto  alle  prime,  che  vale  potenza  d’uomo  contro 
arsura  d’estate,  o piova  soverchia  o intempestiva,  brine,  geli,  nebbie,  colpi  di 
vento,  di  folgore,  innondazioni,  ecc.?  L'altre  due  categorie  d’avversarii,  se  ne  può 
proteggere  il  frumento,  purché,  incredibile  a dirsi,  non  abbiano  dimensioni  mi- 
nime, impercettibili!  Il  povero  grano  appena  seminalo  divien  richiamo  di  sorci, 
topi,  formiche,  passeri,  ghiandaie,  polli,  ecc.  E i loro  guasti  son  nulla  a con- 
fronto di  quelli  degl’insetti.  Alcune  specie  di  larve  obbligano  a riseminare  il 
grano  anche  due  volte,  senza  poter  ghignare  a riparare  alla  distruzione  che  ne 
fanno!  Scampato  da  larve  da  vermi  di  tanta  fatta,  spesso  prima  della  messe, 
generazioni  di  animalucci  o Lunghetti  di  grandezza  inOnitesima,  verranno  nel  più 
bello  delle  speranze  a disperderle  crudelmente  ! 

832.  La  noncuranza  degli  entomologistl  nello  studio  degli  insetti 
dannosi  al  coltivatore,  mentre  B'occupano  ron  tanta  cura  d'altri  mollissimi  che 
poco  o nulla  interessano,  diviene  ognor  più  funesta  perché  punto  non  pongon  pen- 
siero alle  miriadi  d'insetti  ed  altri  animalucci  microscopici.  Per  convincersi  della 
mancanza  di  colali  nozioni,  si  consideri  solo  la  storia  della  mosca  del  frumento, 
chiamata  Cecidomia  tritici  : come  passa  dallo  stalo  di  larva  a quello  d'insetto? 
Secondo  alcuni  Naturalisti  s'insinua  nel  solco  longitudinale  del  seme  di  frumento: 
secondo  altri  si  caccia  entro  terra,  e vi  tramuta  in  crisalide:  infine  opinano  pa- 
recchi che  si  ricoveri  nella  paglia.  E se  invece  si  rifugiasse  nella  stoppia  rima- 
nente nel  campo?  (1) 

833.  Ogni  pianta  ha  11  suo  insetto,  e spesso  più  d'uno,  come  cinscun 
insetto  talora  a diverse  piante  fa  guerra.  Riguardando  ai  soli  alberi,  la  Carruga 
volgare  è il  più  terribile  nemico  di  parecchie  loro  specie,  e durando  quattro 
anni  nello  stato  di  larva,  ossia  di  verme  (bianco,  lurido,  con  lesta,  piedi  e stimma 
giallo-bruni),  rode,  guasta  te  radici,  poi  nella  primavera  i germogli,  più  innanzi 
le  foglie,  riducendo  spesso  la  pianta  a perire.  Arroge  la  Carruga  della  Vite,  la 


(Il  La  confusione  dei  nomi  poi  nuoce  grandemente  ai  coltivatori.  Hannovj  insetti  che 
allo  stato  compiuto  egli  ignora  essere  i funesti  suoi  nemici , produttori  delle  uova,  e 
quindi  delle  larve  più  dannose.  Ora  il  coleottero , volgarmente  detto  Gonfiabovc,  ha 
nome  scientifico  di  Carabo  (Carabu»)  : non  gli  fate  alcun  male  , raccomanda  taluno 
(Gens,  Di'jion.  d’Agric.,  art.  Carabo);  e intanto  if  verme  più  terrìbile  pel  frumento 
pure  chiamato  Carabo!  t “ ■ ‘ J ' t 
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Carruga  del  Salcio  , la  Carruga  degli  Orti.  Il  Frassino  viene  sfogliato  dalle 
Cantaridi:  la  Vite  dal  lìinchite,  dalla  Procride , dall ' Eumolpo,  dal  Brachirino, 
dall ’Allelabo,  ecc.:  l'Ulivo  ha  la  sua  Sfosca,  il  Fioppo  il  suo  Crisomele,  l'Olmo  la 
sua  Calcruga,  il  Ciliegio,  il  Pero,  ecc.,  la  Tentredine  e la  Sfinge.  Nè  vale  se  sieno 
piante  non  coltivate,  e naturalmente  cresciute  e vigorosissime,  perchè  la  Quercia 
ha  più  specie  di  Fughe,  il  Pino  ha  il  suo  Tipografo,  senza  parlare  di  tante 
Farfalle,  Bombici,  Falene,  Forsecchie,  Formiche,  Vespe,  Calabroni,  Afidi,  ed 
altre  migliaia.  Ciascun  genere  d'insetti  conta  poi  varie  specie:  ad  esempio  il  Bruco 
o Tonchio  ha  il  Bruco  bipuntato  { Brucus  seminarius ),  il  B.  de’  Piselli  (B.  pisi), 
il  B.  del  Cistio  (B.  cisti),  il  B.  marginello  ;B.  margiuellus).  Del  pari  troviamo 
il  Bupreste  con  due  punti  ( Buprestis  biguttala),  ijuellu  a nove  macchie  (B.  novem 
ni aeulatum),  l'altro  con  punti  aurei  (B.  crysostigma),  quello  del  Uovo  (B.  rubis ), 
quello  del  Salice  (B.  salici s),  il  mariana  (B.  mariana),  il  monca  (I).  monchis),  il 
nilidula  ;B.  nitidu/a ),  il  risplendente  (B  rutilane),  il  rustico  (B.  rustica),  il  verde 
(B.  viridis)  ecc. 

854.  S'incolpano  a torto  perù  molte  volte  gl'insetti,  come  origine  di 
mali  che  per  verità  possono  aggravare,  ma  di  cui  non  soo  causa.  La  infezione 
epidemica  de’  tuberi  de'  Pumi  di  terra  si  attribuì  ad  insetti  ignoti,  dal  Mullksc 
dal  Thakr  sin  nel  1780;  dall'AKKRMASR  nel  1785;  dal  PuTScnis  e dal  BeiTC- 
chk  nel  1819  ; dallo  Sprbhgkl  nel  1841,  e dipoi  dallo  Smì:b,  dal  Kumwki,  dal 
Gruby  ed  altri,  fra  quali  il  Driessbns  sospettò  che  l'insetto  fosse  Attica  atri- 
cella  del  Fabrizio,  mentre  lo  Smék  lo  chiamò  Aphis  vaslator.  Altri  perù  vi  rin- 
vennero la  lumaca  di  terra  ( Umax  agresti a),  larve  del  Plenijulos  guttulatus, 
dello  Staphilinus  rugosus,  il  bruco  della  Noctua  segetum,  oltre  quantità  d'infu- 
sorii,  un  vibrione  ecc.  (1).  Ilo  già  detto  della  presenza  degli  Acari,  delle  specie 
Clgciphagus  [ecularum,  e Tyrogliphus  feculae,  e non  la  finirei  se  volessi  nove- 
rare tutte  le  fatta  di  animali  trovati  ne'  tuberi  guasti,  bastando  il  riflettere  che 
la  stessa  concorrenza  avvien  sempre  ove  si  offrano  sostanze  vegetali  o animali  in 
via  di  corruzione. 

855.  La  tregna  che  graa  parte  de’  villici  veggono  accordarsi  dagli  insetti 
nella  loro  guerra  alle  piante,  e non  comprendono  per  qual  motivo,  dipende  dal 
tempo  in  cui  essi  rimangono  nello  stato  di  crisalide.  Se  molti,  come  il  baco 
da  seta,  si  nutrono  avidamente  nello  stato  di  larva,  e dipoi  più  non  recano  altro 
guasto,  mollissimi  altri  divenuti  insetti  perfetti  sono  voracissimi  e dannosi  come 
prima.  La  Melolonta  dà  esempio  tra  quelli  che  spesso  vengono  quasi  solo  avvi- 
stati quando  allo  stato  d’insetti  divorano  fogliame  d’alberi  e d’arbusti.  Ma  questo 
terribile  nemico  ha  già  recati  dianzi  guasti  allr'allro  più  gravi,  rodendo  nello 
stato  di  larva  radici  di  Pomi  di  terra,  di  Frumento,  di  erbe  pratensi  e di  piante 
arboree,  da  commettere  devastazioni  incredibili.  Lo  stesso  accade  nelPEumolpo 
D della  figura  460  rappresentato  quattro  volle  maggiore  del  vero.  In  B vedi  la 
foglia  di  Vite  tutta  foracchiata:  non  è questo  il  danno  più  grave.  Osservò  il 
Thkrard  le  radici  bistrattate  del  pari  dall'insetto  medesimo,  ma  nell’anteriore 
stato  di  larva  (2). 


(I)  Gazzetta  (l’Augusta.  Anno  1847,  N.  98  e 99. 

Journ.  d'Agric.  pratigue,  IV  Sèrie,  Tom.  IH,  pag.  248. 
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836.  Il  danno  apparente  spesso  è essai  minore  del  reale.  Per  esempio, 
quando  la  foglia  vien  divorala  dai  bruchi,  non  soltanto  si  ha  la  perdila  di  essa, 
ma  la  pianta  rallenta  in  proporzione  l'assorbimento,  e cessa  quasi  affatto  di  cre- 


Fig.  «5it. 


scere  finché  rimane  spogliala  di  quell'organo  essenzialissimo.  Accade  anche,  per 
osservazione  del  Métivibb,  che  dopo  grave  invasione  del  bruco  processionario 
nota  ruaa  della  Quercia,  alcune  foreste  di  Quercie  da  sughero  riuscirono  per 
sette  anni  colla  corteccia  nllacratu  al  libro,  e quindi  inservibile:  il  che  dipen- 
deva dalla  mancanza  delle  foglie,  onde  non  si  elaborava  il  succhio,  e non  for- 
matasi cambio  tra  il  libro  e In  corteccia.  Altre  volte  la  foglia  sembra  solo  pertu- 
giala, e poscia  languee  dissecca  II  Bazik  vedendo  nel  1834  fagiuoli,  lattucbe  e 
melloni,  le  cui  foglie  si  macchiavano,  indi  la  pianta  tutta  malata  e perire  senza 
portar  frulli,  scopri  una  moltitudine  di  piccoli  inselli  alali  e saltellanti,  che  ro- 
sicchiavano il  parenchima  delle  foglie,  e in  pari  tempo  le  avvelenavano  (1).  Del 
pari  certe  pulci  [Aphit  vastator)  invadono  varie  piante,  talora  anche  il  Pomo  di 
terra,  e distruggono  nelle  foglie  gli  organi  della  traspirazione  (§  557).  Vivacis- 
simi questi  inselli,  se  si  collocano  nella  mano  vi  cagionano  acuto  prudore;  le 
loro  femmine  in  tre  mesi  d'estate  sono  capaci  di  produrre  ciascuna  più  di  mille 
milioni  d'ova  (1),  le  quali  offrono  l'apparenza  di  ruggine  rossiccia  sotto  le  foglie 
disseccate  in  conseguenza  del  danno  recato  da  esse  pulci:  danno  che  quando 
pure  sieoo  in  picco!  numero,  predispone  la  pianta  all'altra  più  comune  malattia. 

837.  Curiosi  equivoci  intorno  a parassiti  si  prendon  di  frequente 


(I)  Nota  presentata  dal  Quatmfages.  Compì.  R.  1854. 

(J)  Villeroy.  Les  pu cerone  de  la  Pnmmt  dt  lene.  Innaffiando  le  piante  con  soluzioni 
di  cenere,  gesso  e tale  si  rende  il  succhio  improprio  all’alimento  degl'insetti. 
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dai  dotti  quando  ia  scienza  rimane  sconfitta  nel  volere  spiegare  misteriosi  feno- 
meni della  Calura.  Lancierò  parlare  il  Dubour  sul  pioposilo  della  celebre  mosca 
pretesa  (di  recente)  generatrice  del  Tartufo.  « Siamo  in  epoca  nella  quale  lo 

• spirito  sembra  tormentato  dal  bisogno,  o dall’ambizione  di  dare  ai  fatti  meglio 

• accertati  una  insolita  interpretazione.  Sete  smodala  di  nome  o di  celebrità  che 
« spesso  sotto  semplice  vernice  d'istruzione  sospinge  alle  idee  più  stravaganti. 

• Quanti  volumi  sulla  causa  dell'infezione  de'  Pomi  di  terra  ! Ne  vennero  accu- 
« sale  quelle  miriade  d'insetti  che  pullulano  in  tutte  le  decomposizioni  vegetali. 

• Si  tolse  l'effetto  per  la  causa.  C quell’epidemia  dell'uve,  terribile  Oidium  ! 

« Quanto  non  si  scrisse  contro  innocenti  Acari  passeggianti  tranquilli  sui  pam- 

• pini?  Quando  si  cesserà  d'ammonticchiare  pel  Cholèra  spiegazioni  e ricette? 

« Tuttavia  tali  quistiooi  rimangon  sempre  pendenti.  — Oggi  tocca  il  turno  al 

• Tartufo.  S'apre  la  giostra  per  ragionare  e sragionare  sull'origine  e ia  natura 
« di  cotesto  Tuber  golosorum.  come  il  chiamarono  lo  Scopuli  e il  Weber,  ed 

• oggi  più  gentilmente  appellano  Tuber  cibanus.  Si  crederà  egli?  Non  si  tratta 

• di  meno  che  di  fare  del  saporoso  e ben  legittimo  crittogama,  una  scabbia',  si 

• una  scabbia  sotterranea:  e ciò  perchè  si  trovarono  entro  alcuni  di  questi  tu- 

• bercoli  vermi  o larve. che  divennero  mosche.  Bone  Deusl  dove  si  va  egli  con 

• simili  idee  se  non  al  caus?  • (1)  Prosegue  l’Autore  ricordando  aver  trovato 
mosche,  son  già  tanti  anni,  il  Rkai’mi’h  ne'  TarluQ,  ma  s’intende  ne'  guasti,  e 
ne  diè  le  figure  che  ne  caratterizzano  la  specie  t,2).  Anzi  il  Ddfock  medesimo 
descrisse  da  più  di  Ire  lustri,  e distinse  con  disegni  Ire  specie  di  tali  mosche 
viventi  in  Tartufi  a mezzo  decomposti  (3),  e dopo  altre  preziose  indicazioni 
conchiude:  • No,  no,  il  Tartufo  non  è nè  può  essere  una  scabbia  (4).  Si  ha  bel 
« volere  teoricamente  farla  nascere  dall'estreme  fibrille  d'una  radice  di  Quercia, 
« dubito  assai  che  i pratici  esploratori  del  Perigurd  consentano  s)  fatta  origine. 

• Conosco  un  grosso  Tartufo  bianco,  del  resto  mollo  insipido,  che  cresce  nelle 

• sabbie  delle  Lande,  a distanza  di  un  chilometro  da  ouni  specie  d'albero  •.  Ed 
a me  si  vorrà  perdonare  se  in  questo  incontro  soggiungo  che  nel  Bolognese  molti 
Tartufi,  e sapidi,  raccolgonsi  anche  lungo  il  grande  argine,  montagna  d'argento 
infruttifero,  che  dovea  ritornar  l'acque  del  piceiol  Beno  in  Po  a I’alartore.  in 
luoghi  distanti  assai  miglia  da  qualsiasi  vegetale  legnoso  (5). 

838.  Premisi  gli  esposti  riflessi  perchè  vegga  il  lettore  le  difficoltà  di  trattare  in 
questo  luogo  delle  alterazioni  estrinseche  con  l’estensione  dovuta  a subbielto  di 
si  grave  importanza.  Laonde  mi  restrignerò  a generiche  preliminari  considera- 
zioni, riservando  sia  alla  coltura  delle  piante  speciali  (Libri  XVIII  e seg.),  sia 
dove  parlerò  della  distruzione  degli  animali  nocivi  (Lib.  XXVIII)  tulle  le  prati- 
che nozioni  indispensabili  al  coltivatore.  Intanto  volendo  comprendere  in  questo 


(1)  Ditour  biotiche  de  la  Truffe.  Comp.  II.  del’ Ac.  des  Se.,  1 Décembre  1856. 

(ÌJ  Suiha  tuberivora.  RCaunur,  Mem.,  Tomo  V,  pag.  372,  Tav.  XXVII. 

(3)  Le  tre  specie  sono  Helomyza  lineata  — llehmgia  penkillata  — Anthomyza  blepha- 
ripleroiiles.  Ann.  dèa  Se.  Natur.,  2 Sèrie,  Tom.  XII,  1839. 

(4)  Il  testo  francese  dice  gale,  mentre  se  avesse  inteso  gallozze  come  quelle  di  Quercia, 
avrebbe  dovuto  scrivere  galle:  quindi  ho  tradotto  scabbia  o rogna. 

(5)  Altro  è che  la  vicinanza  di  Querce  possa  col  terriccio  o escrezioni  di  radici  favo- 
rire la  coltivnzione  de’ Tartufi,  come  narrai  nel  C»e.  IV,  altroché  sieoo  prodotti  dalle 
radici  medesime  promossi  a guisa  delle  gallozzole  dell»  Quercia. 
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Gehf.sk  XI]  le  interne  Lesioni  e quelle  d’immediata  rovina  totale  del  vegetale 
offeso  dall'animale  parassita,  non  si  meraviglierà  se  parlo  de'  guasti  di  radici  e 
di  fusti,  perchè  gli  effetti  uguagliano  quelli  dell'intera  devastatone  della  pianta. 

Lesioni  piò  gravi. 

839.  II.  La  Intrusione  però  è interna  lesione  che  d'ordinario  non  dan- 
neggia gl'individui,  ma  soltanto  alcun  organo  de’  medesimi.  L’insetto  lo  fora,  o lo 
divide,  e v'introduce  l’uovo.  La  Livia  juncorum  del  Latrbillb  lo  ripone  entro 
il  germe  dei  Giunco  articolato  mentre  spiega  il  flore  onde  acquista  volume  triplo 
o quadruplo  del  normale.  Quando  la  Calrruga  invade  gli  Olmi,  esaminandone 
centinaia,  non  Beppi  rinvenire  una  foglia  sola  per  pianta  che  non  avesse  l’uovi- 
cino  deposto  presso  il  lembo  e tra  le  due  pagine  della  foglia  medesima. 

La  Galla  delle  Querce  e il  fìedcguar  della  lìnea  non  hanno  altra  origine. 
Primo  il  Malpigiu  lo  constatò  sorprendendo  una  piccola  mosca  nell'atto  che 
deponeva  le  uova  in  foglioline  di  Quercia,  forandole  con  aculeo  corrispopdente 
all'ovaia.  Il  Gebbi  ritiene  tali  escrescenze  formate  da  • un’arcrezione  di  rpnteria 
solida  precipitata  dai  succhi  nutritivi  della  pianta  ».  Il  Bo<c  affermava  ignorarsi 
afflitto  la  cagione  del  regolare  accrescimento  di  queste  produzioni. 

840.  III.  La  Fitoftiria  o guasto  dell'erbe,  senza  parlare  degli  animali  mag- 
giori, vien  cagionato  da  parecrhi  elminti,  e da  mollissime  specie  d'ipsetti.  Mi 
limilo  a nominarne  alcuni  colla  indicazione  de’  vegetali  da  loro  preferiti,  ri- 
servando al  Libro  VI  ed  al  XXVIII  di  descriverne  le  forme,  l’indole  e le  abitu- 
dini a danno  della  coltivazione,  perciocché  il  farlo  ora  mi  trarrebbe  a deviar 
troppo  dal  subbietto  principale. 

1.  L’Altica  degli  ortaggi  ( Attica  oleracea  Lini».),  pulce  di  terra,  disastro 
dei  giovani  Rafani  e Cavoli;  della  Canapa  appena  nata  (se  non  erro),  e di  molte 
altre  ortaglie  del  pari  appena  nate. 

2.  Gli  AcBinii.cioè  l’Emigrante,  l'Italiano,  il  Rigato,  il  Turchiniccio  (Amj- 
diuin  migratorium,  italicum,  tiruenla,  crrrulescens),  noti  soliti  nome  di  Locuste 
o Cavallette , sppseo  divengono  un  vero  flagello.  Il  consigliere  StoIkovitch  con- 
siglia di  schiacciarle  eoo  iscorrerie  di  cavalli,  buoi  ecc.  (1).  Ma  come  farlo  nei 
campi  di  biade? 

3.  Il  Rrachirino  del  Ligustico  f Brachyrinus  ligustici  Link.),  secondo  il 
Latrkille,  molestissimo  ai  prati  artificiali. 

4.  La  Coccinella  globosa  (Coccinella  globosa),  volg.  Gallinelle  della 
Madonna  o del  Signore , distruggitrice  (in  isperie  la  varietà  a 24  punti)  del- 
l’Erba medica. 

5.  La  Ckrcopidk  spumala  ( Cercopit  spumaria  Link.),  dannosa  ai  foraggi 
artificiali,  facile  a riconoscersi  per  la  bianchissima  spuma  in  cui  sta  immersa. 

6.  L'Ecmolpo  della  Vite  (Eumolpus  vilis  (Fabb.),  dannoso  all’Erbe  da 
foraggio,  in  ispecie  quando  si  lasciano  crescere  da  semente. 

7.  La  Farfalla  del  Cardo  ( Symphalis  cardai  Linn.):  qualche  volta  le 
sue  larve  distruggonQ.affutlo  Lupini,  Lino  ecc. 


(1)  Zamliediellscbeschy.  Giara,  di  Mosca  183S. 
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Per  farei  alcun'idea  della  devastazione  di  cui  aon  capaci  anche  minimi  in* 
selli,  veggasi  in  A della  Ogura  461  VAniomaria  lineano,  ma  60  volte  maggiore 
del  vero.  Scorgesi  in  B di  che  foggia  di 


mandibola  venne  fornita  dalla  Natura 
per  distruggere  le  Barbabietole  nel  loro 
primo  sviluppo  (la  mandibola  B è 220 
volte  ingrandita).  Talora  la  pianticella 
rimette  dopo  il  guasto  palilo,  come 


Fig.  462. 


Fig.  461. 


’/* 


i . 


esprime  la  Ogura  462.  Nello  sviluppo  successivo  la  pianta  vive  come  può; 


Fig.  463. 


coll'aspetto  dalla  figura  463  dimostrato.  Ma  il  danno  gravissimo  consiste  quando 
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l'assalto  dell’Insetto  trova  la  pianticella  appena  germogliala:  allora  la  apegne 
riducendola  allo  stato  esposto  nella  fig.  464. 

841.  Rovina  delFerbe  son  pure  i 
seguenti  : 

8.  La  Falena  del  Frumento  ( Phalena 
bombii  graminit).  I suoi  bruchi  in  taluni  anni 
si  moltiplicano  talmente,  che,  scrive  il  Pal- 
mieri, pongono  a sacco  qualunque  siasi  gra- 
migna ed  ogni  prateria. 

9.  II  Gorgogliose  del  Trifoglio  (Curcu- 
lio  punctatus)  distrugge  in  alcuni  lerritorii  le 
due  specie  di  trifoglio,  il  reperti  e il  pratense. 

10.  Il  Grillo  domestico  ( Grgllus  dome- 
sticai Liws.)  : dannoso  ai  prati,  perchè  oltre  il  foro  da  lui  fatto,  distrugge  l’erba 
tutt'all'intoroo  di  esso. 

11.  La  Nottuelite  gamma  ( Noctuelites  gammae  Lisa.),  non  che  la 
N.  dell’erba  (N.  graminis) , infaustissime  amendue  all'erbe  da  foraggio  e 
da  orto. 

12.  Lo  Sfinge  teschio  ( Sphinx  atropos  Link.)  col  suo  grosso  bruco  guasta 
piante  di  Pomo  di  terra,  di  Canape,  ere. 

13.  La  Tignuola  acquatica  sarebbe  la  larva  della  Friganea,  che  alcuni 
denunciano  dannosa  al  riso  in  erba. 

14.  Il  Tripb  nero  (Trips  phisapus  Link.),  minutissimo  insetto  che  attacca 
il  gambo  del  Frumento  e altre  biade  nell’epoca  dello  spigare,  facendo  inaridire 
stelo  e spica. 

18.  La  GdfO’BOmbicite  [uliginosa  (Calimorpha  [uliginosa  Link.)  e la 
Gufu-bombicitb  caia  (Arctia  caia)  divorano  erbe  di  prati  e di  orti. 

Avvertenza.  Molli  di  questi  generi  contengono  parecchie  specie:  I'Altica 
ne  conta  venti  delle  più  dannose,  e tali  cosi  nello  stato  di  larva  (piccolo  verme 
con  sei  gambe,  testa  dura  con  mascelle)  quanto  in  quello  d’insetto  compiuto 
(specie  di  pulce  terrestre,  saltulrice,  quale  nera  turchiniccia,  quale  paonazza, 
quale  bianca,  quale  verde,  quale  rossa  o gialla  ecc.).  Sarebbero  poi  da  memorare 
I'Anisostomo  ed  altri  insetti  della  famiglia  de’  Micelobii  o Fungivori,  e del  pari 
gli  S[eridii,  gli  Agalidii , i Boleto fagi,  gli  Opatri  ecc. 

842.  Altri  divoratori  della  pianta  intera  sono: 

16.  L’Eumolpo  oscuro  ( Colaspsis  atra  Oliv.),  capace  di  distruggere  tutto 
il  secondo  taglio  dell'Erba  medica.  Quando  scorgevi  l’insello  perfetto  femmina 
(di  cui  darò  la  6gura  nel  seguente  Libro)  col  ventre  assai  pieno,  il  Bouscaren 
fa  spargere  calce  sul  medicaio,  perchè  l’insetto  ha  sulla  pelle  un  liquido  vi- 
schioso che  la  ritiene,  e lo  spoglie. 

17.  l a Falena  cella  Segala  ( Phalaena  secalis  Fabr.),  la  cui  larva  s'in- 
sinua tra  In  foglia  e lo  stelo  della  Segala,  e la  rode  si,  che  la  spiga  imbianca, 
disecca  e muore. 

18.  La  Falbna  erbaggivora  (Phalaena  noctua  oleraceu)  nello  stato  di  larva 
distrugge  le  piante  da  orlo.  Altre  Falene  sarebbero  pure  da  noverare,  ma  si 
confondono  da  alcuni  colle  Farfalle,  mentre  si  deono  distinguere,  essendo  quelle 


Fig.  464. 
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notturne,  e il  nome  di  PÌLBniì  sinonimo  di  lucènte,  deriva  dal  loro  Istinto  di 
correre  dietro  ai  lumi. 

19.  La  Farfalla  lo  [Nymphalis  lo  Link.)  rovina  il  Luppolo. 

50.  La  FaRf<lla  macaone  t Papilla  machao n Link.),  il  cui  bruco  guasta 
Anice,  Finocchio,  Carota,  ed  altre  piante  tra  l'Ombellifere. 

51.  Farfalla  della  Rapa  ( Pieni  rapne),  la  cui  larva  rovina  le  CrociTeèè. 
SS.  La  FaIfalla  Cavolaja  {Pierit  brassicae  Link.)  distrugge  còlla  sua 

larva  i Cavoli 

23.  Ld  Farfalla  rapaiuola  ( Papilio  rapae)  distrugge  del  pari  le  Rape. 

24.  La  Farfalla  Galatea  {Papilio  Gulalhea),  le  cui  larvò  divorano  le 
Graminacee. 

25.  Le  Chiocciolb  terrestri  (ffetix)  negli  orti  divorano  molti  erbaggi,  ne 
imbrattano  ecc.  benché  non  siano  insetti,  ma  molluschi,  stanno  meritevolmente 
tra  quelli,  pe’  danni  che  cagionano,  ma  tra  lutti  i nemici  più  terribili  della  còlli* 
vazione,  convien  porre  l’insetto  già  mentovato  nel  § 835,  cioè 

26.  La  CaRiÌuga  ( Melolonlha  vulgnris).  Nello  stalo  di  larva,  codòsciula 
lotto  Dome  di  verme  bianco  (Dg.  465  L.),  distrugge  ugui  Tutta  di  culture.  Tra- 
muta in  crisalide  uel  quarto  anno  dopo  cagiouati  innumerevoli  guasti,  e trovasi 
entro  terra  colla  Torma  dileguata  nella  Ogurà  466  C.  DI  là  trasformasi  nell'iu- 


Fig.  463. 


Fig.  466. 


Fig.  467. 


setto  rappresentato  dalla  figura  467.  Nel  segnente  Libro  dirò  de' suoi  costumi 
e dei  daDni  che  arreca. 

843.  IV.  La  ctlilottlria  (Lesione  u disthuzionk  dbl  succhio).  Questa 
lesione  in  parte  si  conTonde  culla  F’tiriasi,  la  quale  però  si  limita  a guasto  mi- 
bore  del  più  grave  e totale,  cui  ho  dalo  questo  Dome  di  Cuiloptihia,  e princi- 
palmente operasi  dagl'insetti  seguenti  : 

1.  1 Chehmbs  {Chermes),  delti  auclie  fatti  punteruoli,  sodo  piantisughi 
analoghi  ai  cimici  : cou  punture  accartocciano  le  Tughe  entro  cui  depongono 
l'dovà  loro. 

2.  Gorgoglioni,  ossia  Afidi  (Apàit  Fabh.),  iusetli  emittori  della  Tamiglia 
de'  PiAimsuGBi  o Fitadelyi  ; vivipari  come  descrisse  il  Lkuwbmioek  (1). 

3.  La  Cocciniglia  ( Coccut  Htsperidum)  culle  sue  influite  punture  su  giu 


(<)  Lei  wemuoeck,  Arcana  Natura  XC  Lettera.  1696. 
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vani  foglie  e rampolli,  cagiona  grande  disperdimento  di  succhio,  olire  quello  di 
cui  «'alimenta,  e cosi  nuoce  in  ispcciu  agli  Aranci. 

4.  Il  Psillo  dell'Olivo  ( Kermes  Fab.)  nelle  ascelle  delle  foglie  nutrcSi  dei- 
rumor  vegetale  della  pianta,  onde  illanguidisce,  e talora  è costretta  a perire,  se 
non  si  ricorre  all’estremo  compenso  di  recidere  tutti  i rami  infetti  (1).  Il  Psillo 
in  istato  di  larva  si  circonda  di  materia  visrhiusa  biancastra,  onde  règgendosi 
le  piante  intristire,  senza  indagare  la  presenza  dell’insetto  Si  chiamarono  colpite 
dalla  tnalaltin  del  cotone. 

5.  L’Alkibodk  ( Aleyroiles ),  emittero  dei  pianlisughi,  frequente  sotto  le 
foglie  della  Chelidonia  maggiore,  ed  anche  del  Cavolo. 

6.  La  Cimici!  del  Pero  ( Acanthia  pyri  F»b.),  detta  anco  Tigre,  ruba  tanto 
succhio  ai  Peri  da  farli  perire. 

844.  V.  La  Blnstofiifia  (Lksionk  di  gkhmogli). 

1.  La  più  dannosa  recata  alle  Viti,  proviene  dall’ATTBLABO  verde  (A.  ba- 
chiti), coleottero  perciò  chiamato  dai  villici  Spezsagennogli  : operazione  che  fa 
per  meglio  incartocciare  le  foghe,  dentro  le  quali  depoue  le  sue  ova.  Per  tal  modo 
distrugge  la  speranza  del  ricolto,  perchè  il  grappolo  spunta  col  germoglio. 

i!.  Peggio  ancora  lo  Zabbh»  gobbo  ( Zabbrus  gtbbus) , da  taluni  dettò 
anche  Carnbut  yibbus,  divora  la  pianta  del  pane.  Ne  parlai  nel  1°  Libro,  $ 97  ecc., 
ed  a rinfrancarne  la  memoria  replico  il  disegno  delia  sua  larva  nella  figura  468, 
e quello  deH’iusetto  compiuto  nella  Ugura  469,  riservandomi  di  parlare  a suo 
luogo  d’altre  larve  divoratrici  del  Grano  in  erba. 


Fig.  458.  Fig.  469. 


3.  L’Altica  degli  ortaggi  ( Attica  ulerucea  Linn.)  intacca  ogni  sorta  di  Ra- 
fani e Cavoli  appena  spuntati  da  terra,  e ne  divora  i cotiledoni. 

4.  Il  Rrachibimo  della  Vile  ( Curculio  vitis  Uahellk)  arreca  soventi  danno 
gravissimo  a Vili  e giovani  Gelsi,  rodendone  gemme  e germogli. 

845.  Distruggono  i germogli  similmente: 

5.  L’Eumulpo  della  Vite  ( Eumvlpus  ti lit  Fab».)  allo  stato  d’insetto  rodo 
in  primavera  i teneri  germogli  della  Vile,  le  cui  foglie  nutrono  per  tre  mesi  le 
sue  larve  ($  855). 

6.  il  Riscuitb  del  lietuletu  ( Rhynchitet  betuteli  Fabb.)  forma  col  rostro 
in  primavera  alla  base  de’  teneri  germogli  della  Vite  e del  Pero,  un’incisione  ac- 
ciò appassiscano:  e piega  ed  agglutina  le  Toglie,  depouendo  Ira  le  medesime  circa 
quattro  uova,  da  cui  larve,  che  pui  distruggono  le  fughe  tutte  della  pianta. 

7.  La  Fobsbcchia  o Tabagliuzza  (Fur/icula  auriculaha  Lisa.)  divora 


(1  J Beusahd,  llém.  sur  la  culture  de  l'Ohuier,  1782. 
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io  ludi  i tre  stadii  di  vita,  gemme,  fiori  e frutti  degli  alberi,  e germogli  delle 
erbe,  e legumi  ancor  teneri,  e foglie  di  rimessa  de’  Gelsi  ecc. 

8.  I Gorgoglioni  o Armi  della  Vile,  del  Cavolo,  dell'Avena  ecc.  {Apbit 
vili t;  A.  trattiene;  A.  avenae  ecc.)  appena  nati  in  primavera  si  gettano  su 
germogli  e giovani  polloni  degli  alberi,  e loro  impediscono  di  svilupparsi. 

9.  La  Farfalla  del  Cratego  ( Pierii  crataegi  Li**.),  i cui  brucili  divorano 
germoglie  fiori,  poscia  le  foglie  di  ogni  specie  d'alberi. 

10.  La  Procridb  del  Pruno,  o Zigema  ( Procrii  pruni  Fabr.):  il  suo  bruco 
lungo  circa  un  pollice,  pratica  un  foro  nelle  gemme,  e ne  divora  i rudimenti. 

11.  Il  Talpino  ( Elater  maydit  Angel.)  nello  stato  di  larva  si  nutre  del 
Formentone  germogliante,  e lo  fa  perire. 

12.  La  Piralitk  della  Vite  ( Pgralis  rilava  Fabr.),  che  primo  il  Buse 
seppe  distinguere  dagli  altri  insetti  ch’hanno  costume  di  voltolare  le  foglie  della 
Vile,  colla  sua  larva  rode  peduncoli  di  grappoli,  germogli  ecc. 

13.  Il  Ckktogambk  ( Julus ) non  molto  dannoso:  però  una  piccola  specie, 
appena  i Fagiuoli  germogliano,  li  fora,  e vi  si  alloggia  sinché  distrutti. 

14.  La  Sfingb  del  Pino  ( Sphinx  pinastri  Link  ) rode  germogli  e foglie  di 
Pino,  onde  ne  impedisce  lo  sviluppo  in  altezza,  clt'è  il  suo  miglior  pregio. 

15.  La  Tigmuola  dell’Olivo  ( Tinca  oleaella  Fab.)  divora  le  foglie  e dan- 
neggia i nuovi  getti:  nella  primavera  gl’insetti  derivali  da  quella  prima  genera- 
zione producono  altre  uova,  indi  larve  che  li  guastano  di  bel  nuovo.  Giunta 
l'epoca  della  fruttificazione,  riprodottesi  le  Tignuole  per  la  terza  volta,  depon- 
gono  uova  alla  base  de'  frutti  ne’  quali  penetrano  le  nuove  larve,  dimorandovi 
sino  alla  loro  metamorfosi,  quando  il  frutto  non  la  previene  colla  sua  caduta. 

16.  Il  Penino  liteio  (Pedinus  glaber  Latr.)  generalmente  non  avvertilo, 
fu  veduto  più  volle  dal  Gemè  ne’  terreni  asciutti  e leggeri  divorare  il  germe  e la 
sostanza  farinosa  de' grani  di  Formentone:  mi  parve  quindi  convenevole  riunirlo 
agii  altri  distruttori  di  germogli. 

Aggiungasi  le  Chiocciole  acquatiche  ( Paludina , Limnaeut,  Planorbit , ecc.) 
che  distruggono  il  riso  germogliante,  pel  grave  danno  ebe  qualche  volta  arre- 
cano, benché  appartengano  ai  Molluschi. 

846.  Lo  sveltimento  de*  germogli  equivale  al  loro  divoramento: 


Fig.  *70. 
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1.  La  Grillotalpa,  volg.  Zeccaiuola  ( Gryllotalpa  vulgarii  Lath.).  è 
troppo  nota  pe'  guasti  che  produce,  devastando  talora  interi  campi  di  Frumento, 
Formentone,  Canapa,  Colia,  Tabacco,  ecc.,  principalmente  colle  sotterranee  gal- 
lerie, onde  i germogli  e tenere  pianticelle  che  non  rosica,  rimangono  svelti  dal 
terreno.  Quantunque  comune  questo  insetto  ne’  terreni  umidi  e pingui,  ha  tanti 
nomi  volgari,  che  stimai  utile  offerirne  sin  d’ora  il  disegno  nella  fìg.  470,  N°  1, 
colla  sua  larva  N°  2,  le  uova  N°  5,  e le  più  piccole  larve  N°  4. 

2.  L’Apodb  cancriforme  (Apus  cancriformit  Co».),  della  classe  de’crostacei, 
detto  nella  Lomeilina  Tunune,  nel  Pavese  e nel  Bolognese  Cappella,  spesse  volte 
appare  in  quantità  innumerevole  nelle  risaie  ; co'  loro  movimenti  sradicano  e 
sollevano  a galla  dell'acqua  le  tenere  pianticelle  del  riso  appena  germogliato. 
Levando  l’acqua  si  spengono,  ma  il  riso  ne  sotTre. 

3.  La  Nbpa  cenerina  ( Nepa  cinerea  Linr.)  benché  non  erbivora,  nuoce  alle 
risaie,  tagliando  coi  piedi  anteriori  le  tenere  pianticelle  che  incontra  nel  suo  cam- 
mino; volgarmente  chiamasi  Forbicione  o Scorpione  d’acqua. 

4.  La  Tipula  degli  ortaggi  ( Tipula  oleracea  Link.).  Riferisce  il  Rraumur 
d’aver  veduto  praterie  e campi  non  produrre  punto  in  certi  anni,  per  avervi  le 
Tipclb  sconvolta  la  terra  iu  modo  da  diseccare  germogli  e piante. 

847.  VI.  La  Hizoftiria  \Lksionk  di  radici).  Ne  sono  autori  principal- 
mente : 

1.  Lo  Scarafacuio  volgare,  o Carruga  ( Melolonlha  vulgarif  Fabb.): 
nello  stato  di  larva  vive  a carico  delle  radici,  delle  piante  arboree,  ed  allo  stato 
d’insetto  si  pasce  delle  loro  foglie  (§  842,  N°  26). 

2.  La  Grillotalpa  meniionata  al  § 846,  nou  guasta  le  piante  solo  col 
dissotterrarle,  ma  col  pascersi  delle  radici  e del  colletto  ; onde  reca  gravi  danni 
nelle  seminagioni  del  Mais  e d’altri  vegetali. 

5.  La  Mosca  dei  Cavoli  i,Ocyplera  bratsicaria  Fabb.)  e la  M.  delle  Radici 
(Musco  radicum  Linn.),  e la  M.  dei  Bruchi  (M.  larvarum  Lirr.j  depongono  le 
uova  sulle  radici  dei  Cavoli  e d’altre  crocifere  che  fanno  intristire. 

4.  La  Nottoelitb  delle  biade  ( Noctuelilet  tegelit  Fabb.)  divora  nello  stato 
di  larva  le  radici  delle  biade. 

848.  VH.  La  Calainoftiria  (Lesione  di  steli).  Senta  contare  le  larve 
distruggitrici  de’  fusti  di  giovani  alberi,  riescono  dannosissime  le  seguenti: 

1.  La  Mosca  pigmea  (Musco  pvmilionit  Lisa.) : la  sua  larva  entra  negli 
steli  della  Segala  e dell’Orzo,  ne  divora  la  sostanza,  onde  le  piante  non  s’elevano 
più  di  due  o tre  pollici. 

2.  La  Cecidomia  struggitrice  (Cecidomya  deslructor),  la  cui  larva  attacca 
il  Frumento  e lo  fa  perire  distruggendone  il  culmo  (1):  mollo  infesta  negli  Stati 
Uriti  d’AMKRiCA,  fors’anco  in  Europa  non  manca. 

3.  La  Pibalite  della  Canapa  s’introduce  nel  suo  gambo,  ne  divora  l’interna 
sostanza  in  modo  che  si  rompe  e innanzi  tempo  disecca. 

4.  5.  6.  Larve  del  fbumerto,  cioè  della  Chorlophila  Macq.,  della  Uro- 


(t)  Tom.  Say.  Journ.  of  thè  Acad.  of  Philadelthia,  1817,  pag.  45. 
Ittituiioni  d’ Argicoltura,  Voi.  II.  7fi 
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phora  Robin,  e della  Phylophaga  Cereali!  Roso,  corrodono  internamente  i te- 
neri gambi  del  Frumento  tra  il  secondo  nodo  o la  radice  (1). 

7.  Il  Tarlo  della  Canapa  (Bolge  Silacealii  Tkeitschk),  volg.  Bigallella, 
descritto  come  Piralite  dall’IlcBNER  e dal  Itu  (2),  e poscia  bene  caratterizzato 
dal  Dbbtoloni  figlio,  rode  il  gambo  della  Canapa  nel  mezzo,  onde  si  spezza  e 
disecca. 

8.  La  Labva  della  Chlorops  lineata,  lunga  4 millim.,  verdastra,  con  mac- 
chie nere  sulla  testa  e sul  torace.  L’insetto  comparisce  Ira  Mangio  e Giugno  la 
femmina  depone  un  uovo  por  ogni  grano  di  Frumento  o di  Segala,  nel  basso  della 
spica.  N’emergono  minimi  vermi:  rodono  la  superficie  dello  stelo,  creandovi  un 
solco:  arrivati  all'ultimo  nodo,  protetti  dalla  foglia  terminale  si  assopiscono  in 
quel  solco  per  subirvi  le  loro  metamorfosi.  Quivi  sembrano  piccoli  gusci  di  forma 
navicellaio  ; poi  metton  l’ali,  e via  se  ne  volano.  Le  femmine  di  questa  seconda 
generazione  depongono  l’uova  sui  frumenti  e segali  germoglianti  che  perciò  cre- 
scono assai  meno,  portano  epiche  deboli  (o  niune),  i cui  grani  dalla  parte  del 
solco  corroso  abortiscono.  Fortunatamente  certi  icneumoni  depongono  uovi  nel 
corpo  di  questi  ditteri:  ma  in  certi  anni  commettono  guasti  enormi  che  s'atte- 
nuano soltanto  col  sarchiare  il  frumento  levando  tulle  le  pianticelle  offese,  ab- 
bruciando le  stoppie,  eco.  (5). 

849.  Verminazione  vien  detta  volgarmente  sin  da'  tempi  di  Teofrasto 
l'interna  lesione  delle  frutta  nel  cui  seno  vivono  larve.  Piò  dannosa  risulta  quella 
delle  Cercali  ed  altre  piante  erbacee.  Hannovi  larve  nelle  radici  dell'Erba  medica, 
della  Segala,  del  Luppolo,  ecc.,  altre  nello  stelo  del  Frumento,  olire  quelle  che 
lo  troncano  esternamente  nella  prima  età,  senza  parlare  del  verme  dimorante 
ne'  suoi  grani  ( Curculio  segetis),  ecc  , della  Piralite  parallela  ( Pyralis  tìuplaris ) 
che  infesta  la  Canapa,  ecc.  La  vacchetta  rossiccia  ( Scarabaeus  melolont/ia)  nello 
stato  di  larva  è chiamata  da  Filippo  Rb  nemica  universale  d'ogni  vegetazione. 
Nel  seguente  Listo  si  chiarirà  l'essenziale  distinzione  Ira  i vermi  che  sono  le 
larve  di  colali  ed  altri  inselli,  dagli  elminti  i quali  non  subiscono  trasformazioni, 
perdurando  sempre  nello  stalo  di  vermi,  come  fanno  i Lombrichi  già  menzionali. 

850.  Vili.  La  xiloftiria  (Lbsionb  dkl  legno),  o meglio  stelecoftiria 
(Lesione  ni  tsonco)  costituisce  il  morbo  chiamalo  Cancro  degl'insetti  dal  Re, 
perchè  divorano  la  parte  legnosa,  o la  riducono  bucherellala  a guisa  di  spugna. 

1.  tloMBiciTB  fora  legni  ( Cossus  l igni  per  da).  il  cui  bruco  vive  nel  tronco 
di  molti  alberi  utilissimi,  traforandoli  internamente  per  ogni  verso,  e soventi  fa- 
cendoli perire. 

2.  Il  BosTaico  tipografo  ( Boslrychus  typographue ),  vive  nell'alburno 
degli  alberi,  come  il  Bostrico  calcografo  (R.  calcopraphus)  nella  corteccia. 

2.  Le  Formiche  {Formica),  almeno  la  Rodi  legno  e la  Fulva,  sono  dan- 
nose in  quanto  aggravano  i guasti  della  ulcera  interna,  e d'altri  inselli.  Vidi 
sempre  Olmi  e Quercia  invasi  internamenle  dalle  formiche,  perire  Ira  breve. 


(t ) Rondasi.  Osservazione  sovra  alcune  /arre  d’insetti  ditteri  viventi  nel  gambo  dei 
cereali.  N.  Ano.  delle  Se.  Nat.  Bologna,  Tom.  IX,  png.  151. 

(2)  Filippo  Ri.  Sopra  le  piralidi  che  danneggiarono  ne' due  scorsi  anni  i Canapai. 
Milano  1806. 

(3)  Milne-Edwards.  Destruction  des  Oxines,  1850. 
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4-  Le  Saperdb  ( Saperda ) contano  quasi  100  specie,  le  cui  larve  vivono 
negli  alberi,  e spesso  li  fanno  morire.  Fig  471. 

5.  Le  Falbnb  Cossi  ( Phalena  cosmi) 
vivono  tutte  de' tronchi  degli  alberi,  recan 
la  morte  ai  Salici,  ad  Olmi,  ecc.  ; e più  spe- 
cialmente, 

6.  Il  Cosso  dbl  Castagno  ( Costui 
t Siculi ) rovina  del  Marrone  d'india,  del 
Salcio,  del  Larice,  ecc. 

7.  Il  Costui  terebra  guasta  varie  spe- 
cie di  piante. 

8.  Il  Cosso  guastabosco  ( Bombii 
costui)  vive  alla  base  delle  Querce,  Pioppi 
ed  anche  Olmi,  e rode  tanto  l'alburno  da 
separare  la  scorsa,  onde  la  pianta  muore. 

9.  La  Mabcidola  Spettro  (Sire. v 
ipectrum).  La  femmina  insinua  le  uova  nei 
vecchi  alberi,  e più  spesso  nel  Pino,  nell'A- 
bete,  io  cui  le  larve  soggiornano,  rodendoli. 

10.  Il  Caavo  volamtb  ( Lucanus  cer- 
vus  Lina  ),  secondo  il  Ccvibb  il  Corni* 
dei  Romani,  fa  perire  qualunque  robusta 
Querce  eolie  sue  grosse  larve,  che  forse 
vivono  quattro  anni  prima  di  trasformarsi 
in  crisalide, 

11.  Il  Bacco  del  Pero,  larva  della  c 

Bupresti s Fabrieii  Rossi,  ne  corrode  il 
legno  sino  a produrne  la  morte.  p 

12.  Il  Vbshk  del  Melo  (Costui  re- 
scuoti)  guasta  i petali  de' giovani  Meli  come 
degli  adulti  (1). 

Altri  insetti  poi,  come  il  Tomicus  col-  ^ 
cographus,  YHylurgut  piniptrtìa,  lo  Sco- 
litus  ilestrvctorecc.  rovinano  Pini, Olmi  ecc. 

I Teleforì  rodono  gli  alberi  in  modo  che 
più  non  reggono  a venti  impetuosi.  La  Sb- 
sia  aplforrae  (Sesia  apiformis  Fase.)  rode 
tronchi  di  Salici  e Pioppi  : la  S.  lipidi  forme  C 
(S.  tipuliformis  Fase.)  i rami  della  Gros- 
sularia. Alcune  specie  di  Sirfi  (Syrphus) 
guastano  colle  loro  larve  le  ripolle'di  Nar- 
cisi ecc.  Nella  figura  471  data  dal  Ratze- 
borg  scorgesi  la  parte  inferiore  d'un  tronco 
P di  Pino  d'anni  cinque,  spento  da  piccolo 


(1}  G.  Bcrtolo.m.  N.  Comm.  Acati.  Se.  Jnst.  Bouoniensis,  Tom.  VI. 
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punteruolo  cb'esso  chiama  Curculio  nolalus,  coi  Tori  odia  parie  ancora  coperta 
di  scorza,  pe’  quali  è sortilo  l'insetto  perfetto.  Nel  basso  veggonsi  l'estremità 
de’  canali  corrosi  e le  cavità  delle  crisalidi  coi  loro  inviluppi  C C C C col  pertugio 
d'onde  sono  uscite  dopo  la  trasformazione  in  insetti,  mentre  nell'inviluppo  cor- 
rispondente a D non  forato,  esiste  ancora  la  crisalide.  Fa  meraviglia  come  insetto 
che  sorte  per  si  piccolo  pertugio  possa  aver  commesso  nello  stalo  di  verme  si 
grave  guasto  ! 

851.  Il  cancro  operalo  dalle  larve  degli  insetti  nel  loro  soggiorno  entro  gli 
alberi,  ne  riduce  l'interna  sostanza  legnosa  ed  informe  massa  simile  a spugna. 

Fig.  47i. 


Come  poi  il  ccrviatlolo  volante  ( Lucanus  cervuli) 
possa  far  morire  la  più  forte  Quercia;  la  larva 
della  Phalena  cossut  lutti  i salici,  ed  anche  la 
Marcidola  spettro  ( Sirrx  speelrum)  rovini  Pini 
ed  Abeti,  i Uostricbi  ce  lo  addilauo,  come 
scorgesi  mediante  la  figura  472  lolla  pure  dal 
Ratzebuhg,  rappresentante  un  pezzo  di  sctyza 
di  Abele  rosso  con  due  fatta  di  canali,  opera, 
i più  piccoli,  del  B.  calcografo,  i maggiori  del 
B.  tipografo;  per  le  quali  gallerie  la  corteccia 
rimane  tutta  cariata,  e l'albero  condotto  a pe- 
rire. Le  infauste  razze  inoltre  di  formiche  sopra  indicate,  formano  associazioni 
patenti  del  pari  a compiere  il  disastro  di  grosse  Querce,  Olmi  ed  altri  alberi. 
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852.  La  Terapeutica  delle  sopradescritte  Lesioni  gravissime,  quasi  tutte 
mortali,  conviene  confessarlo,  non  esiste,  giacché  post  exilium  nullum  consi- 
liiim.  Tuttavolta  per  le  piante  arboree,  il  diligente  agronomo,  fornito  della  sua 
essenziale  qualità  di  osservatore,  spesso  arriva  in  tempo  di  distruggere  il  nemico, 
e ripararne  i guasti  ne'  modi  accennati  per  guarire  l'Ulcera  e la  Carie.  Quanto 
ai  vegetali  erbacei,  i perenni  rimettono,  purché  non  lesi  da  Rizogtiria:  per 
gli  altri  tutto  si  riduce  alla  caccia  e distruzione  de'  nemici  loro.  Quindi  oltre  le 
alcune  indicazioni  aggiunte  a quelle  di  cotesti  devastatori,  non  isgradirà  il  let- 
tore di  porre  attenzione  alle  seguenti,  a compimento  delle  premesse  ai  §§  826  e 
successivi. 

E innanzi  tratto  debbo  mettere  in  guardia  l’agronomo  sull'estrema  confu- 
sione di  nomi  di  sovente  cambiati  dai  Naturalisti,  ora  sul  pretesto  di  correggere 
anteriori  inesatte  denominazioni,  ora  per  offerirsi  attestato  di  vicendevole  adu- 
lazione intitolandoli  col  nome  dell'amico  odel  mecenate,  sul  cattivo  esempio  dato 
dai  Botanici.  Troverà  l'agronomo  per  questa  ragione  negli  autori  nominate  molte 
specie  che  infine  sono  le  stesse  da  me  sott'altro  nome  designate,  oltre  quelle  da 
me  pure  ommessc  per  limitarmi  alle  più  dannose  e comuni.  Vorrà  pertanto  con- 
sultare in  proposito  le  dilucidazioni  ulteriori  spettanti,  quanto  alle  teoriche  al 
Libso  successivo,  e quanto  alle  pratiche  ai  XXVIII0. 

Rispetto  alle  Lesioni  si  possono  curare,  ad  esempio  quelle  del  tronco  degli 
alberi,  aprendolo  con  artificiali  fenditure  nel  senso  della  lunghezza,  larghe  circa 
6 o 7 centimetri,  lunghe  dal  piede  sino  all’inserzione  de’  rami,  profonde  sino 
al  vivo  de!  libro.  Se  ne  facciano  circa  tre  per  albero,  e si  lascino  aperte  senza 
cemento:  gli  Scoliti,  i Cossi,  ecc  facilmente  periranno,  perchè  si  troncano  le 
loro  trasversali  gallerìe,  onde  parte  se  n'incontra  nel  fare  il  taglio  e si  uccide, 
e parte  non  resiste  al  freddo  ed  all’aria  che  penetrano  ne’  loco  ripostigli  in  causa 
dell'accesso  procacciato  colla  longitudinale  apertura.  La  spesa  di  questo  tenta- 
tivo rimane  giustificala  dalla  perdita  dell'albero  che  risolta  irreparabile  se  si 
lascia  in  balìa  delle  larve. 

855.  La  distrazione  naturale  degl'insetti  nocivi  (non  contando 
cioè  i mezzi  adoperati  dall'uomo)  può  derivare  dalle  seguenti  cause: 

I.  Stagione  avversa  al  loro  nascimento  o sviluppo.  La  piralide,  vecchio 
nemico  della  Vite,  in  alcuni  anni  vien  distrutta  dalle  pioggie  se  coincidono  collo 
schiudiineolo  delle  farfalle  (1). 

II.  Stagione  così  favorevole  che  la  loro  moltiplicazione  cresca  a tal  se- 
gno da  mancare  loro  l'alimento  prima  di  compiere  le  rispettive  metamorfosi  e la 
deposizione  dell'uova.  Ilo  veduto  più  volte  le  così  dette  rughe  dell’Olmo  (§  900) 
non  trovar  più  foglie  da  rosicchiare  e perire:  lo  stesso  accade  delle  rughe  della 
Quercia. 

IH.  Parassiti  animali  c vegetali  a loro  carico  in  competente  numero. 

854.  La  guerra  agl'insetti  poi  riuscirà  efficace  ed  economica: 

I.  Quando  i Chimici  sapranno  additarci  sostanze  le  quali,  menire  ferliliz- 


(1)  Cosi  avvenne  del  ISSO  ad  Argentfxil.  Milne-E»w»rds.  Rapp.  sur  l’invasion 
He  la  pyrale  à Argentasti. 
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inno  il  suolo,  ne  distruggano  i nocivi  abitatori,  nella  guisa  che  opera  il  guano 
colle  formiche  ponendole  in  fuga,  e Tacendone  annerire  le  uova  (1). 

II.  Quando  i Zoologi  ci  avranno  insegnate  a dovere  le  abitudini  e la  storia 
naturale  de’  più  dannosi  alla  coltivazione.  Ad  esempio,  il  verme  distruttore  delle 
Olive  ( Daucus  oleae  Kbibon;,  nasce  da  uova  prodotte  da  mosche  le  quali  sono 
l'ultima  metamorfosi  di  altre  larve  nate  nell’autunno  precedente,  e .conservatesi 
nello  inverno  entro  i frutti  medesimi.  Perciò  alcuni,  tra’  qual  il  Rocbacdi,  con- 
sigliarono d'innestar  gli  Ulivi  con  qualità  precoci  onde  la  raccolta  bì  terminasse 
ai  principio  dell'inverno  : in  tal  modo  la  triturazione  de'  frutti  spegnerebbe  uova 
e crisalidi  innanzi  che  la  primavera  rendesse  possibile  la  trasformazione  loro  in 
insetti  compiuti  (2).  Accertala  poi  per  gl'insetti  erbivori  la  specie  di  piante  da 
loro  esclusivamente  preferita,  con  ben  intesi  avvicendamenti  ed  esatte  roncature 
si  riuscirebbe  colla  fame  a spegnerne  non  poche  generazioni. 

ili.  Quando  tutti  i coltivatori  sirno  tenuti  ad  eseguire  contemporaneamente 
la  caccia,  che  almeno  rispetto  agl'inselli  che  guarentiscono  le  loro  uova  con 
esterni  inviluppi  diviene  assai  facile,  consistendo  nel  raccogliere  ed  abbruciare 
quelle  tele,  cartocci,  bozzoli,  ecc.  visibilissimi  nell'epoca  in  cui  gii  alberi  non 
hanno  foglie. 

IV.  Quando  saranno  ben  noti  e rispettati  gl'insetti  utili  viventi  a carico 
de'  nocivi,  e gli  uccelli  esclusivamente  insettivori. 

Or  dirò  di  alcuni  tra  i molti  peculiari  mezzi  impiegati  dai  coltivatori. 

855.  Si  combattono  gii  animali  parassiti,  meglio  che  con  qualun- 
que altra  soluzione,  con  quella  di  aloè,  e ne  basta  un  grammo  per  ciascun  litro 
d'acqua.  Non  bevvi  animale,  per  aifermazione  del  IUspml,  che  non  sia  ribut- 
tato dalla  sua  amarezza.  Con  grosso  pennello,  ovvero  colla  spazzola  si  lavano 
fusto  e rami,  o anche  la  pelle  delie  bestie  se  vogliasi  liberarle  esse  pure.  Si  può 
immergervi  sementi,  ovvero  pali,  sostegni  di  spalliere:  inalbarne  aiuole  infestate 
da  taradori,  lumache,  ecc.,  o anche  leguminose  divorate  da  bruchi,  purché  si 
coltivino  per  servirsi  delle  radici  o dei  semi,  non  delle  foglie.  Ma  questo  mezzo 
difficilmente  può  adottarsi  nella  grande  coltivazione  : inoltre  sarebbe  necessario 
che  i vostri  vicini  contemporaneamente  l'adoperassero,  altrimenti  i loro  parassiti 
presto  ripopoleranno  il  vostro  campo.  Le  stesse  talpe  il  dimostrano:  facilmente 
si  pigliano  coi  noti  lacci  e simili  ingegni  ; si  può  ancora  combatterle  con  manì- 
poli di  frondi  del  Pugnilopo  (/lusrus  or uì patos}  riponendoli  nelle  loro  vie  sot- 
terranee, affinchè  urtando  col  muso  nette  punte  acutissime  di  quelle  foglie,  ne 
ritraggano  qualche  ferita  clic,  anco  lievissima,  basta  per  farle  perire.  Ma  non 
passa  guari  tempo  che  da  luoghi  vicini  altre  accorrano  a rinnovare  i danni. 

Trattandosi  di  piante  da  giardino,  per  liberarle  da  pidocchi  ed  altri  pian- 
tisughi,  giova  l’impiego  dell’aceto,  purché,  dopo  averle  sirqtlnate  con  ispazzoia 
bagnata  nel  medesimo,  si  faccia  una  lozione  generale  coll'acqua. 

Altre  jMFKSK  contro  le  Lesioni  di  questo  XII  (ìE^Kst  sono  del  pari  appena 
pratichevoli  negli  Orli  e Giardini  di  limitatissima  estensione. 


(I)  Il  fatto  praticato  dal  Iìiuekt  a Ranbocillet  si  rifermé  dai  Lisdley  con  repli- 
cati sperimenti  descritti  nel  Gardener's  Chronicle. 

(ì)  V.  Reperì.  Ragazzoni,  Aprile  1850,  pag.  215-217. 
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Per  le  Grillotalpa  Tu  descrìtto  da  certo  Barthk  questo  metodo.  Nell'a* 
rare  la  fetta  sollevata  pose  a scoperto  i loro  piccoli  fori  d'un  centimetro  di  dia- 
metro : un  rugano  lungo  il  solco  vi  gallava  quadro  o cinque  gocce  d'olio  in 
ciascun  foro  col  tubetto  di  penna  d'oca:  un  altro  al  seguito  di  quello,  il  riem- 
piva subito  d'acqua.  Un  istante  dopo  si  vide  sortire  la  grillotalpa  agitata,  divenir 
nera  e perire,  l'u  litro  d'olio  bastatagli  per  un  ettaro:  ma  sarebbe  pratichevole 
solo  in  terreni  argillosi,  e richiede  tempo  o pazienza,  perchè,  ad  esempio,  se  il 
foro  si  riempie  troppo,  l'olio  a galla  dell'acqua  ne  sorte,  e l’insetto  ne  scampa 
col  solo  incomodo  dell'innocuo  bagno  d'acqua  (1). 

. 856.  Del  resto,  senza  parlare  d’altri  specifici,  da  mentovare  piuttosto  quando 

provali  e riprovali  dove  tratterò  delle  speciali  colture,  replicherò  l'avvertenza 
disveduta  degli  entomologi,  della  positiva  influenza  del  terreno  sullo  sviluppo 
di  date  razze  d'insetti  (2).  Qui  pure  a Pinkbolo  posso  constatare  l'invasione  di 
verini  roditori  del  Grano  in  erba  in  terrilorii  vicinissimi  ad  altri  dove  punto  non 
ne  vedi  tocco  un  germoglio.  Se  la  Chimica,  veramente  aorabia,  analizzasse  co- 
leste diverse  fatta  di  terreno  nel  modo  raccomandalo  al  Cap.  Vili  del  1°  Lino, 
cioè  non  ricercando  gli  elementi  o corpi  rosi  detti  semplici,  ma  i composti  loro 
quali  realmente  esistono  nel  suolo  (non  quali  di  sovente  li  creano  i reattivi  o il 
crogiuolo),  chi  dubiterebbe  dipendere  l'esistenza  de’ citali  insetti,  dove  appaiono 
più  spesso  e più  numerosi,  o dalla  presenza  nel  lerieoo  di  alcuna  sostanza  loro 
favorevole,  o dalla  mancanza  di  aleun'ultra  che  li  avversi?  Ed  allora  cogli  Am- 
mendamenti opportuni  uou  si  riuscirebbe  laiora  a ridurre  que'  terreni  infetti  alla 
condizione  di  que'  più  fortunali  ? 

857.  Le  offese  degl'insetti  che  più  danneggiano  il  vegetale,  non  sono 
sempre  quelle  esterne  più  manifeste.  Ad  esempio  il  Thbrabd  osservò  che  l’A'u- 
molpo  esercita  i suoi  guasti  sulla  Vite  allo  stato  di  larva.  Non  è credibile,  afferma 
il  Decaisrb,  che  leggere  erosioni  e fori  operali  dall'insetto  perfetto  sulle  foglie 
della  pianta,  possano  produrre  tuie  rovina  da  ridurre  l'età  media  di  30  anni  delle 
Vili  a soli  20.  Perciò  il  Tusnaro  riusci  a scoprire  lesioni  dell' Eumolpo  nelle  ra- 
dici. Poi  da  sperimenti,  che  meriterebbero  d'essere  ripetuti,  rilevò  buon  successo, 
concimandole  con  sansa  di  Colza  e di  Senape  (3).  Vero  il  fatto,  non  prova  egli 
la  probabilità  del  mezzo  nel  precedente  $ 856  divisato? 

858.  La  caccia  agl'insetti  è lunga  briga  e noiosa,  ma  le  più  volte  riesce 
d’alcun  frullo.  La  Procrii  Vitti  ossia  Zygena  Amptlophaya  vico  guerreggiala 
dal  villico  Toscano,  uccidendo  le  giovanissime  loro  larve  che  vede  sui  fusti  e 
bottoni  della  Vile  innanzi  che  metta.  Più  spedilo  sarebbe  l'uso  della  polvere  ri- 
cavala essiccando  Dori  di  una  pianta  mollo  comune  in  Dalmazia  chiamala  Py- 
relhrum  cineraria!  folium  dal  Tskviraius,  e ultimamente  Chryianlhemum  cine- 
raria! fotium  dal  De  Visiani.  Per  le  larve  e pidocchi  se  ne  fa  inru/flacione 
sugli  alberi  ed  arbusti  in  un  bei  mattino  : ed  alcuni  colpi  di  soffietto  bastano  si- 
milmente contro  gl’insetti  delle  Fave,  Colza  ed  altri:  pei  Cavoli  ed  altri  erbaggi 


(1)  Journ.  d'Agric.  prat.,  3 Sèrie,  Tom.  Ili,  pag,  176. 

(2)  Sino  dal  1841  pubblicai  quest’osservazione,  a mia  stima  importantissima,  nel  Fel- 
sineo, Anno  I,  pag,  374. 

(3)  ftapport  sur  un  IH  é moire  de  Mr  P.  TnèSAnn  militile  : Recherches  sur  la  destru- 
ction  de  l'tumolpe  de  la  Vigne.  Compie  II.  de  l' Acati,  de  Se.  3 janv.  1833. 
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si  adopera  una  scatola  munita  di  piccoli  fori.  Contro  punteruoli,  formiche,  grilli, 
tigouole,  mosche,  ccc.  gioverà  similmente,  perchè  questa  polvere  uccide  infalli- 
bilmente tutti  gl'insetti  (1).  Coleste  insufflazioni  però  sono  rimedii  da  piccoli 
Orti,  da  limitati  Giardini:  ma  nell’aperta  campagna,  nella  grande  coltivazione? 

859.  Cogl'insetti  far  guerra  agl'insetti  fu  anche  da  me  proposto 
sin  dal  1840,  parlando  dello  zabro  devastatore  del  Frumento  (2),  come  del  1842 
dal  Boisgbracd  (3),  del  1844  dal  Guébin  Ménéville  (4),  dal  Villa  (5),  ecc., 
e la  Società  d'incoraggiamento  di  Milano  ne  fa  subbietto  di  premio,  ma  temo 
senza  fruito  (6).  Non  ha  guari  anni  il  Gira  osservando  la  crescente  propaga- 
zione dei  vermi  del  Grano  turco,  trovò  in  essi  una  o piò  larve  bianche,  lisce,  co- 
niche, senza  zampe,  e colla  testa  munita  di  due  uncini  neri.  Vidi  la  loro  pelle 
indurire,  ed  esse  convertirsi  in  piccoli  gusci  oblunghi  di  colore  prima  bianco- 
corneo,  poi  rossiccio-bruno,  finalmente  quasi  nero;  gusci  somiglianti  a cache- 
relli di  grossi  ratti,  ed  alberganti  ninfe  che  poi  tramutano  in  mosche , le  quali 
indi  afllggono  le  uova  sul  corpo  del  verme  o gatta  del  Grano-turco,  quando  da 
piccoli  vivono  sulle  foglie  del  prezioso  cereale.  Sbucciatene  le  larve,  forano  la 
pelle  dei  vermi  in  discorso,  penetrano  nelle  loro  interiora  nutrendosi  e crescendo 
inan  mano  ch’essi  si  nutrono  e crescono,  nè  uccidendoli  che  quando  sien  giunti 
alla  maggiore  grandezza  (7).  Il  Passerini,  entomologa  di  cui  è ben  da  rimpia- 
gnere  la  recente  perdila,  avea  già  parlato  di  quel  verme  ( Pyrnlis  Botys  Sali- 
cealis)  (8),  come  dipoi  il  Bbhtoloni  prof.  Giuseppe  (9).  Poscia  it  compianto 
Passerini,  invitato  ad  esporre  il  suo  parere,  riconobbe  impratichevole  la  pro- 
posta del  Cera  di  valersi  delle  citate  mosche  parassite  dell'indicalo  verme,  il 
quale  sta  nell'interno  del  Grano-turco  e del  Frumento,  onde  ben  poche  mosche 
potrebbero  coglierlo  per  afflìggervi  l'uova  (10). 

860.  Gli  icneumoni  ( Ichncumon ) sono  parassiti  d’altri  insetti  (11),  e me- 
ritano d'esscr  noti  aH’agronomo,  il  quale  commetterebbe  grave  errore  se  li  di- 
struggesse. Non  di  rado  sui  muri  degli  orti,  e qualche  volta  sui  culmi  dellegra- 
minacee,  scorgonsi  lìocchi  di  seta  bianca  o gialla,  composti  della  riunione  di 
piccoli  bozzoli.  Nella  primavera,  da  ciascun  d'essi  sorte  un  piccolo  icneumone 
nero  colle  zampe  gialle  o rosse.  Cresciuto,  ha  forma  sottile,  allungata,  con  lunghe 
antenne  ravvicinale  alla  base  sulla  fronte,  quasi  in  continuo  moto:  il  loro  ventre 
è peduncolato.  Dopo  accoppiatisi,  la  femmina  veduta  una  larva,  vi  piomba  so- 
pra, ne  fora  la  pelle  con  la  sua  trivella  a quaranta  riprese,  ed  in  ciascuna  pun- 
tura depone  un  uovo.  Il  bruco,  dopo  partito  l’icneumone,  seguila  a cibarsi  come 


(1)  Repertorio  del  Ragazzoni,  Dicembre  1855,  pag.  433-436. 

(2)  Felsineo.  Anno  1°  pag.  168. 

(5)  Rivista  zoologica  della  Soc,  laveriaoa  1812. 

(4)  Sopradetta  Rivista,  anno  1844. 

(3)  Lo  Spettatore  industriale,  Voi.  HI,  pag,  133. 

(6)  Atti  della  Soc.  d'Incorag.  di  Milano,  anno  1813. 

(7)  Gera  nel  Coltivatore,  anno  1854. 

(8)  Alti  de’  Georcofili,  Voi.  Vili,  anno  1830,  pag.  12  a 19. 
fGj  Ar.  Commentarli,  loc.  cit.,  anno  1812. 

(10)  Rcndic.  Adun.  Georgofili,  Sess.  10  Selt.  1834. 

(11)  Disiruggono  la  posterità  dei  Lepidotteri,  e se  ne  coniano  olire  1200  specie.  Al- 
cuni autori  li  chiamano  Mosche  vibranti,  agitando  esse  del  continuo  le  antenne  ; lo  che 
aiuterà  l'agronomo  a riconoscerli. 
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si  solito:  le  ferite  si  cicatrizzano:  ma  intanto  dalle  uova  nascono  piccole  larve 
che  nutronsi  del  grasso  del  bruco,  e poi  ne  forano  la  pelle  di  nuovo  per  sortire, 
facendo  così  perire  il  bruco  stesso  in  una  specie  di  convulsione.  Le  specie  degli 
icneumoni  sono  moltissime,  e queste  tra  le  principali: 

Icneumone  degli  Armi.  Ichn.  aphidum.  1.  Glouclauk.  /.  globalus. 

I.  dei  Ragni.  I.  arunearum . I.  Manifkstatqre.  /.  manifeslator. 

I.  delle  Tigkuolr.  I.  linearti m.  I.  Persuasivo.  I.  pertuasorius. 

I.  Clorurato.  I glomeralus.  ecc.  ecc. 

Anche  alcuni  Cinipi  furono  scoperti  dal  Rondasi  (1)  siccome  afidifagi  (2). 
Inoltre  le  Libellule  volg.  Damigelle,  Preti,  Gugelloni,  ecc.,  noti  insetti  agili,  mu- 
niti d'ali  ampie  e leggere,  rapidissimi  fanno  la  caccia  ad  insetti  probabilmente 
nocivi  ai  cereali,  perché  veggonsi  molto  svolazzare  attorno  queste  piante.  Per 
gli  agronomi  basterebbe  avere  dagli  Entomologi  esatte  figure  degl'insetti  utili, 
cioè  distruttori  de'  nocivi;  ed  allora  si  saprebbe  che  convien  dar  la  caccia  a tutti 
gli  altri.  Ma,  per  esempio,  gl'icneumoni,  dei 
quali  scorgesi  nella  figura  473  il  maggiore,  o 
ricurvo  [Ichneumon  circumflexus]  si  rendono 
distinguibili  pel  sottilissimo  filo  che  unisce  il 
torace  al  ventre.  Il  Carabo  sicofante  {Carabus 
sycophanla)  distruttore  di  larve  infeste,  quale 

Fig.  473. 


scorgesi  nella  figura  474,  chi  non  lo  scambierebbe  invece  negli  scarafaggi 
generatori  di  quelle  pessime  larve. 

861.  Altri  parassiti  de"  parassiti  non  mancano,  ma  se  ad  esempio 
abbondino  troppo,  col  distruggere  gli  esseri  che  li  nutrono,  sono  costretli  a pe- 
rire essi  pure  per  mancanza  d'alimento:  mentre  o larve  od  uovi  degli  altri 
scampano  abbastanza  per  la  conservazione  della  specie.  È poi  necessario  il  con- 
corso di  certe  condizioni  o circostanze.  Ad  esempio  le  Anguillule  del  grano  sprone 
dall'dcarus  puireicenlia  vengono  divorate  sempre  che  siensi  inopportunamente 
sprigionate  dalle  loro  galle.  Miglior  servigio  recano;  il  Cerafro  domestico  {Cera- 
phron  destrvetor,  Sat  — Cerealipupivoro,  Riiod)  insetto  imenotlero,  il  quale 


Fig.  474. 


(t)  Rondasi.  Osservationi  sopra  parecchie  specie  di  Fsapodi  Afidicidi.  N.  Ann.  delle 
scienze  Nat.  Bologna,  Serie  IT,  Tomo  VII,  pag.  432;  Turno  IX,  pag.  5 ecc. 

(2)  La  Cinipedr  (Cynips),  imenotteri  piccolissimi,  forma  un  genere  d’inselti,  le  cui 
specie  crescono  perchè  ogni  giorno  si  conosce  che  forse  un  insetto  ba  la  sua  Cimpede 
che  depone  le  uova  nel  suo  corpo,  o nelle  di  lui  uova  medesime.  Quindi  oltre  la  Croi- 
sede  della  Cocciniglia,  e quella  del  Bacuerozzolo  ecc.,  hanvi  la  Cinipede  delle  uopo 
che  le  depone  in  quelle  delle  farfalle. 
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vive  nella  larva  della  Cecidomia,  ed  in  quella  deH'Ai.uciTA  del  grano,  nemico 
perciò  de’ piò  dannosi  nemici  del  frumento  ; la  Coccinella  ( Coccinella ),  volg. 
betonala  di  Dio,  Martino,  ere.,  le  cui  larve  «i  cibano  di  Avidi,  I quali  son 
pasto  eziandio  di  larve  di  altri  Afidivori,  come  quelle  degli  Embroii,  delle 
Mosche  aemaTk.  Ila»  vi  pure  il  Banco  ( Banckut ),  imenoUero  degli  k'ntomofUi 
o Insettirodi  affine  agli  Icneumoni.  Anche  altri  Cababi  ( Carabut  vulyuns , 
C.  Crepitane  ecc.)  distruggono  larve  di  Scaiavaggi,  ecc.  La  Ceeceiide  {Ccr- 
ccris)  nutresi  di  varie  falla  di  Pcntebooli.  Alcuni  Sixn  Musco  aptdivora 
Link.;  Sirphus  pyrastri  Fab.ccc,)sì  nutrono  di  bacherozzoli  dannosi  alle  piante. 

862.  Altri  animali  infine  soccorrono  all'agricoltura  nella  distruzione  degli 
insetti,  li  Baubagianni  comune  ( Strix  olus  Linn.)  serve  inoltre  alla  diminu- 
zione dei  topi  : ma  il  Babbagianni  assiolo  {Strix  scops  Linn.),  uccello  di  passo, 
abitante  de'  boschi  di  collina,  come  scoperse  lo  Spallanzani,  si  ciba  di  vermi 
terrestri  e d’insetti.  La  Rondini  (Hiruado  domestica ) sembra  venirci  da  lontani 
lidi  in  aiuto  per  distruggerne  a migliaia.  Il  Tbrzuolo  ( Falco  nitus ) pure  ne 
spegne;  la  Pavonella  ( Tringa  vaneìlus)  di  vermi  e larve  si  pasce;  o del  pari 
il  Rondoni  (Hirundo  opus),  la  Capinera  [Sylvia  hortensis ),  il  Riattino 
(Sylvia  regulus),  il  Rossignolo,  il  Pirruosco,  la  Cingallegra,  ecc.  Ma  il  no- 
verare la  serie  di  tutti  questi  nostri  alleati  mi  trarrebbe  in  lungo,  e meglio  sta 
nei  Libro  che  succede. 

863.  Qualche  utilità  recherebbero  alcuni  degli  accennali  insetti  paras- 
siti. La  Cocciniglia,  vivente  sulle  Fave  da  orto  in  gran  copia  in  luoghi  indicati 
dal  Goérib  MsnLulik,  darebbe,  anchs  per  affermazione  del  Chevrkul,  un 
bellissimo  rosso  cremisi  (I).  Ma  ognuno  comprende  quanto  maggiore  sia  il  danno 
che  arreca  alla  pianta  di  cui  si  alimenta.  L'utilità  reale  da  conseguire,  oltre  il 
vantaggio  di  salvare  le  piante  più  proficue,  potrebbe  ottenersi  dalla  raccolta  di 
molte  specie  di  scarafaggi,  da  cui  schiacciandoli  si  estraesse  olio  e altre  sostanze 
grasse  servibili  per  attrezzi  e veicoli  rusticali,  come  dirò  in  altro  luogo,  bastan- 
domi ora  aver  fatto  presentire  la  possibilità  di  reintegrarsi  almeno  in  parte  della 
spesa  di  guerreggiare  i nocivi  insetti.  E quanti  di  questi  non  servirebbero  ad  ali- 
mentare domestici  volatili?  Quando  veggo  I* Attica  azzurra,  pulce  di  terra  io  più 
dannosa  di  tutte,  e le  Doratelie,  e le  Crisomele  a colori  metallici  rossi,  tur- 
chini, ecc.,  mi  fo  sempre  questa  domanda:  non  sembra  egli  che  la  Natura 
gli  abbia  dotali  di  quel  colore  metallico  per  farli  visibili  all'uomo,  quella  pulce 
eziandio  ad  onta  della  sua  picciolezza?  (2) 

864.  Degli  nitri  animali  infesti  alle  piante  o ai  frutti  loro,  dovrei  fare 
alcun  cenno  in  questo  luogo.  Senza  parlare  delle  varie  specie  di  polii  contadi- 
neschi, incessanti  saccheggiatori  dell'aje  e de'  campi,  sarebbero  da  notare  i Pas- 
seri d’Ogni  fatta  [Frinitila)  rovina  delle  messi  ; Le  Gazze  (Pica)  che  spiantano 
formentoni  appena  nati  per  mangiarne  il  seme;  il  Gallo  di  monte  che  nutresi 
in  inverno  di  bottoni  del  Faggio,  del  Pino, ecc.;  i Palombi  (Columbus  Palombus 
et  Oenas)  che  devastano  semenzai  di  conifere;  i Coevi  (Corvus  corax)  e le 


(1)  Società  Centr.  d' .igne.  Séance  du  4 mare  1857. 

(2)  Sul  far  dell’alba  scuotendo  le  foglie,  cadono  in  terra,  onde  ponendovi  sotto  caria 
o Ha  se  nc  raccoglierebbero  mollissime. 
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Cornacchie  (C.  cornix)  elle  dissotterrano  frumenti  seminati  ; il  Picco  verdb 
(Picus  viridii)  nidificante  tronchi  d'alberi  da  lui  pertugiali;  il  Frisoni  ( Loxia 
coccUhrautles)  e il  Pringubllo  marino  , divoratori  in  inverno  delle  gemme 
degli  alberi  da  frutto;  ma  sia  per  altri  uccelli  che  pei  mammiferi  nocivi,  seguirò 
(per  la  ragione  ivi  delta)  il  partito  preso  nel  $ 862. 

VJ  Classe. 

Lesioni  esterne  e parziali. 

815.  La  compiuta  rovina  del  vegetale,  non  consegue  si  di  frequente 
dalle  esterne  lesioni  quanto  dalle  interne.  Come  negli  animali  le  malattie  super- 
ficiali, ferite,  piaghe,  esantemi,  ecr.  non  son  ordinaria  rausa  di  morte,  awien  lo 
stesso  delle  esterne  alterazioni  nosologiche  di  veuetali.  E nella  guisa  che  molle- 
di  quelle  derivano  da  predisposizione  morbosa  dell'universale,  ed  altre  volt8 
aggravandosi  divengono  per  converso  causa  di  generale  malattia  dell'individuo, 
eguali  fenomeni  offrono  l’eslerne  perturbazioni  rispetto  all’eronouiia  delle  piante. 

866.  Quantunque  volte  da  ferita,  eomecbè  non  pericolosa,  sia  colpito  l'uomo, 
o l’animale  di  debuie  o infermicela  costituzione,  raro  avviene  che  non  soggiaccia. 
Del  pari  nelle  piante  le  lesioni  nnco  esterne  o limitate  a qualche  organo,  diven- 
gono funeste  quanto  quelle  della  Class*  precedente,  se  l’individuo  non  sia  ri- 
goglioso, o se  la  lesione  venga  trascurata.  Per  converso  non  poche  delle  altera- 
zioni nosologiche  di  della  IV*  Class*  non  recano  gravi  conseguenze  se  curate 
a dovere,  o colpiscano  vegetali  la  cui  vigorezza  fornisca  pronti  mezzi  di  ripara- 
zione. Questo  valga  a prevenire  le  obbiezioni  presumibili  in  si  fatto  argomento 
sul  collocamento  delle  differenti  lesioni  piò  presto  in  una  Classe  che  nell'altra. 

Genere  XIII. 

Prodotte  da  materiali  agenti  esteriori. 

867.  I.  Lo  annebbiare  è il  riardere,  cioè  diseccare  e non  allegare  per  offesa 
ai  fiori  dalle  nebbie  (1).  Non  vidi  mai  questo  morbo  colpire  il  frumento  all'epoca 
della  maluranza  come  in  Piemonti!  : ma  gli  è uno  annebbiare  diverso,  percioc- 
ché accade  dopo  la  fecondazione.  Questa  è compiuta,  la  vegetazione  floridissima, 
e in  21  ore  vedete  un  bel  campo  di  frumento  assumere  colur  bruno  all'esterno 
della  spica,  e i grani  interni  corrugarsi,  e diseccare  aggrinzali.  Non  confondasi 
adunque  cotesto  morbo  coll’altro  nebbie  addietro  descritte. 

868.  II.  La  curvatura  viene  spesso  prodotta  dalle  oevi,  e suol  dirsi  Oac- 
camento,  benché  questo  vocabolo  esprima  rottura.  Qualche  volta  la  pianta  cresce 
incurvandosi,  ed  avviene  per  alcuna  lesione  trascurata  nella  sua  gioventù.  Le 


(1)  Vedi  Vol.  I,  Elfnco  de’t’ocafr.  agrori.,  pag.  liii. 
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curvature  de’  rami  negli  Olmi,  e più  spesso  no'  Gelsi,  dipendono  dalla  mal’arte 
nello  sfogliarli.  Quanto  ai  fusti  incurvati,  se  non  troppo  grossi,  molto  ingegnosa- 
mente insegna  Filippo  Re  di  praticare  tagli  longitudinali  nella  parte  roncava 
lunghi  8 a 10  centimetri.  « Il  sugo  determinandosi  in  copia  a questo  lato,  darà 
campo  alle  fibre  di  svilupparsi  ed  aumentarsi,  onde  la  curvatura  verrà  a dimi- 
nuirsi, ecc.  • (1). 

869.  Ili.  Le  contorsioni  de’ tronchi  son  pur  opera  d'impetuosi  venti;  se 
ne  veggono  di  stranissime,  avendo  l’albero  seguitato  a vegetare  con  quel  torci- 
mento. Quando  accadono  perchè  Piante  troppo  fitte  s’attorcigliano  tra  loro,  basta 
disvilupparle  profondamente  perchè  ripiglino  la  loro  normale  dirittura.  Coleste 
cure  vogllonsi  usare  frequenti  pe’  matricini  de’  boschi,  se  si  desidera  allevarne 
diritti  e pregevoli  tronchi  da  lavoro. 

870.  IV.  Scossa  e scrollamento.  I vegetali  rachitici  esistenti  alle 
sommità  di  montagne,  o in  fondo  a vallate  anguste  dominate  da  venti  ga- 
gliardi, dimostrano  il  danno  solferlo  dalle  piante  pel  continuo  agitarsi.  Nelle 
giovaoi  piantagioni  poi  è incredibile  quanti  alberetti  si  perdano  per  gli  scuoti- 
menti : discostano  al  piede  la  terra  dal  fusto,  ed  aria  e calore  per  quella  via 
tolgono  al  suolo  l’umidità  e frescura  necessaria,  oltre  l’azione  troppo  diretta 
ebe  esercitano  sulle  giovani  radici.  Lesioni  gravi  accadono  inoltre  nelle  piante 
vicine  tra  loro,  perctiè  col  vento  si  percuotono  a vicenda,  si  scorzano  e sfron- 
dano I rami,  oltre  la  perdita  de’  fiori  e de'  frutti  che  si  trovino  pendenti. 

871.  V.  Frattura.  Distinguesi  la  totale  (quando  un  ramo  ad  esempio  vien 
affatto  svelto  dal  tronco),  dalla  parziale  (quando  la  parte  non  rimane  separata 
del  tutto).  La  frattura  divien  dannosa  se  col  taglio  artificiale  non  riformasi  in 
sezione  unita,  liscia,  in  isbieco,  e non  si  copre  coi  noto  cemento  consigliato  per 
I'Ulcera,  altrimenti  questa  non  tarda  a comparire.  Filippo  Re  raccomanda  di 
semplificare  colla  sega  più  che  si  può  la  ferita:  ma  consiglierò  di  rader  via 
poscia,  con  ferro  ben  tagliente,  quella  specie  di  filaccica  che  i denti  della  sega 
lasciano,  e sono  altrettante  minime  lacerazioni.  Molte  volte  la  Frattura  parziale 
consiste  in  ampia  fenditura  o spaccatura.  Se  non  si  accompagna  da  molli  lacera- 
menti, e se  la  pianta  è in  succhio,  non  riesce  difficile  raccostare  le  parti,  compri- 
merle perchè  combacino  quanto  più  si  possa,  e fasciandole  con  iscorza  di  giovani 
rami  se  ne  ottiene  la  guarigione,  come  si  chiarirà  nel  XXIII  Libro. 

872.  VI.  Lo  svenimento  producesi  dal  vento  anche  a danno  di  piante 
gagliarde  ed  annose.  Quando  accade  nel  cuor  della  stale,  riesce  quasi  fru- 
straneo raddrizzar  la  pianta,  c procacciare  di  conservarla.  Nelle  altre  stagioni 
risulta  più  probabile  il  buon  successo,  semprerhè  s'assicuri  per  modo  la  pianta 
da  non  ricevere  la  minima  scossa.  Nell'adagiarsi  però  dell’albero,  la  parte  di 
radici  svelta  dal  suolo  ed  emersa  dal  medesimo,  trovasi  priva  delle  barbicene 
rimaste  nel  terreno,  quindi  se  rimette,  lo  fa  in  vigore  delle  radici,  bensì  contorte 
e sconvolte  ma  non  troncate,  le  quali  si  trovano  dalla  parte  sulla  quale  l'albero 
stesso  rovesciò.  Per  lo  che  spesso  questi  rivive  soltanto  per  metà,  da  quella 
parte  medesima. 


(I)  F.  Re.  Malattie  delle  piante,  toc,  cit.,  pag.  24S. 
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II*  Specie.  Prodotti  del  terreno. 

873.  I.  L’aggruppaineoto  delle  radici  (lesione  interna,  in  quanto  av- 
viene entro  terra,  ma  esterna  rispetto  alla  pianta)  vien  costituito  dallo  annodarsi 
fè  loro  estremità  formando  gangli,  e ciò  per  natura  di  terreno  impenetrabile  che 
non  conceda  loro  spazio  sufficiente  onde  svolgersi  ed  allungarsi. 

874.  II.  Platesia  chiama  Filippo  He  la  deformità  più  presto  che  lesione 
per  la  quale  steli,  cauli,  tronchi,  picciuoli  o peduncoli,  invece  di  avere  forma 
cilindrica  o conica,  si  mostrano  piatti,  ossia  più  o meno  schiacciati.  Lo  che 
avviene  quando  nel  nascere  i germogli  s’incontrarono  in  pietre  o pezzetti  di 
legno  (1)  che  il  normale  ingrossamento  ne  impedirono. 

875.  La  Terapeutica  delle  Lesioni  notate  io  questo  XIII  Cerere  insegna 
di  prevenirne  alcune,  e curarne  altre  alla  meglio. 

L’Arkebbiambnto,  l'esperienza  pratica  mi  ha  insegnato  di  evitarlo  almeno 
in  parte:  e lo  si  ottiene  mietendo  alcuuc  strisele  per  lungo  e per  traverso,  ap- 
pena i gratti  del  Frumento,  comprimendoli,  non  più  schizzano  succo  lattiginoso, 
ma  mostrano  certa  consistenza  che  soddisfa  i fautori  della  mietitura  alTrellata, 
cioè  precoce  8 a 10  giorni  più  dell'epoca  ordinaria. 

La  Curvatira  e l'altre  Lesioni  successivamente  descritte,  si  riparano  nei 
modi  contemporaneamente  additali. 

L’Aggri'pì'aubntu  delle  radici  non  si  può  rimediare  senza  fare  una 
bella  fossa  circolare  distante  dal  pedale  per  tutto  lo  spazio  occupalo  dalle  mede- 
sime, le  quali  spunteranno  nuove  barbe  nel  terreno  smosso,  entro  'delta  fossa 
ricollocato. 

La  Platbsia  vincesi  naturalmente  del  pari,  quando  possibile  togliere  io 
tempo  gli  ostacoli  da  cui  deriva. 


Geinere  XIV.’ 

Prodotte  dagl' Imponderabili. 

876.  I.  Filloriseiua  venne  chiamalo  da  Rb  il  Raggrinzamento  delle  foglie. 
Nel  colmo  della  state,  com'egli  osserva,  scorgesi  infatti  il  corrugarsi  delle  mede- 
sime. Quando  non  proviene  da  qualche  lesione  delle  radici,  del  che  ne  ha  dato 
esempio  la  malattia  delle  Barbabietole  (§  800  , o non  si  prolunga  di  troppo,  u 
infine  se  trattasi  di  piante  Arboree  non  si  accompagua  colla  Stblecorrissia 
(§  877),  è lesione  passeggera  dovuta  a caldo  incomportevole.  Il  freddo  improv- 
viso però  ne  diviene  spesso  la  causa  nelle  pianticelle,  e verghe  troppo  tenere. 

877.  11.  Stelecorrlssiil  esprime,  secondo  Filippo  Re,  il  Raggrinzamento 
delle  cime  de'  rami.  Le  punte  delle  verghe  de'  Gelsi  rigogliosi  spesso  ne  riman- 
gono colpite  al  sopraggiungere  dell'inverno.  Ma  talvolta  l’eccesso  del  caldo  pro- 


fi) Qua?  tentilo  surculo  i/forum  interstitia  perforanti  hance  figuram  conciliabunt. 
Mohcringiu). 
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duce  la  corrugazione  delle  foglie,  indi  quella  degli  steli  e delle  velie  de’ rami.  Io 
queslo  caso  l'inaffìare  pronto  e benigno  ristoro  suole  arrecare.  Come  ho  detto, 
tanto  il  presente  morbo  che  l’antecedente,  accadono  alle  volte  contemporanea- 
mente. Anche  I'Ahsvra,  specie  di  scottatura  che  soffrono  i giovani  polloni  degli 
alberi  e dell'altra  piante,  per  causa  di  sole  ardente,  o di  vento  caldo  ed  asciutto, 
o di  gelala,  alterazione  cui  soggiacciono  facilmente  i fruttiferi  a Doccinolo,  ap- 
partiene a queslo  XIV  Gknrrr  di  lesioni. 

878.  III.  Filloptosi,  o caduta  delle  foglie,  è fenomeno  regolare  nelle  piante 
a foglie  caduche.  Ma  non  di  rado  succede  innanzi  tempo:  talora  preceduta  dal 
Raggrinzamento  delle  foglie  stesse  o de’  rami,  in  forza  delle  Lesioni  poco  dianzi 
descritte  ($§  876  e 877):  tal'altra  volta  però  senza  conoscerne  la  causa.  L'agro- 
nomo dee  tener  conto  delta  Filloptosi  Intempestiva,  perchè  da  sempre  sospetto 
di  non  perfetto  bene  stare  del  Vegetale. 

879.  III.  Esfogliazione  chiamano  la  maialila  per  la  quale  in  causa  del  di- 
seceamenlo  della  scorza  e del  legno,  le  piante  vengono  privale  degli  organi  prin- 
cipali di  respirazione  e traspirazione.  Gelale,  colpi  di  Sole,  Orogani  ne  sono  le 
cause  ordinarie.  Coprendo  il  fusto  de’ giovani  alberi  colla  paglia,  cannicci,  ecc., 
se  si  scoprono  nell'estate  o nell'Inverno,  la  loro  scorza  conservatasi  tenera  sotto 
quel  riparo,  può  soffrire  e dar  luogo  all  'Esfogliazione. 

880.  V.  Necrosi  di  rami,  gemme,  pistilli,  foglie,  ecc.  produce 
più  gravi  e più  frequenti  il  freddo  ; onde  tali  organi  anneriscono  e diseccano. 
Queslo  male,  ne'  rami  vien  prodotto  anche  dal  forte  calore  quando  si  potano 
improTvidamenle  nel  mese  di  Maggio  e peggio  ne' successivi. 

881.  VI.  Giallore,  onde  le  foglie  degli  alberi  perdendo  il  color  verde,  ne 
assumono  un  giallo  più  o nien  carico,  e le  piante  erbacee  eziandio  in  tutta  la 
loro  superfìcie:  è morbo  talora  prodotto  da  soverchia  luce,  ovvero  da  eccessivo 
calore  estivo  che  stimoli  la  pianta  ad  esuberanza,  e ne  promuova  smodata  tra- 
spirazione. Per  converso  lo  stesso  effetto  può  derivare  da  improvvisa  sottrazione 
di  calorico.  Non  s'ha  quindi  da  confondere  coW Itlerisia,  la  quale,  com’espose 
nel  § 788,  muove  da  tutfallrn  sorgente. 

882.  VII.  Corrugameli»».  Lo  stesso  effetlo  osservato  nelle  Toglie  e nelle 
cime  de’  rami  che  si  è dello  raggrinzamento,  può  per  causa  di  estremo  calore,  o 
anche  di  vento,  prodursi  in  tulle  le  parli  verdi  delie  piante.  Nelle  giovani  e te- 
nera, il  Cohrugambnto  della  corteccia  ne  ingenera  spesso  ostruzione  di  pori  o 
stomi,  ed  altre  volte  dà  luogo  allo  Stsozzumhmto  di  cui  parlo  nel  § 884. 

885.  Vili.  La  Striscia  rasseiubra  a cicatrice  di  ferita.  Veggonsene  di  fre- 
quente, sollevale,  longitudinali  secoudo  ia  direzione  delle  fibre,  e nell'interno 
corrisponde  loro  una  fenditura  del  legno.  È alterazione  quasi  sempre  prodotta 
da  intenso  gelo. 

884.  IX.  Strozzamento.  Qualunque  pianta  può  essere  impedita  del  cre- 
scere liberamente,  anche  senza  gli  esterni  ostacoli  addietro  menzionati.  Stroz- 
zamento di  radici  avviene  spesso  per  eccessivo  calore,  per  cui  dopo  un  acquaz- 
zone la  terra  formi  crosta  e strangoli  le  radici  alla  loro  inserzione  nel  colletto. 
Altre  volle  invece,  se  queslo  sia  alquanto  profondo,  rimane  strozzalo  il  fusto. 
Veramente  coleste  Lesioni  dipenderebbero  dalla  natura  del  terreno,  ma  queslo  non 
produrrete  tale  jaltura,  se  non  v'intervenisse  potenza  di  Sole.  La  quale  infatti 
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produce  altra  specie  di  STtozzAMarro  non  di  rado  più  funesto,  quando  cioè 
particolarmente  nei  giovani  alberi  prosciuga  e disecca  la  scorza  in  modo  da  op- 
porsi al  naturale  accrescimento  in  diametro  del  loro  fusto. 

885.  X.  Mortifica /.ione.  Tutte  le  Necmsi  addietro  specificatesi  riassu- 
mono nello  incatorzolire  dell’organo  che  colpiscono.  La  Lesione  in  discorso 
costituisce  veramente  la  perdita,  ad  esempio,  delle  vette  di  rami,  o anche  d'interi 
polloni,  sconcio  conseguente  non  di  rado  dalla  Stblkcorrissia. 

866.  Terapeutica  delle  lesioni  del  XIV  Genere  non  esiste  per  la  mag- 
gior parte  delle  medesime.  Se  si  tratta  di  piante  di  Giardini  o di  Orti,  la  Fillo- 
risema  e la  Stelecorrissia,  quando  prodotte  da  eccessivo  calure,  si  riparano 
con  inoflìamenti;  quaodo  da  soverchio  freddo,  si  tenta  prevenirle  con  pagliaricci 
ed  analoghi  ingegni.  Del  resto  convien  recidere  le  parli  corrugale,  comesi  con- 
sigliò per  la  Necrosi  midollare;  e se  lo  fosse  la  corteccia,  qualche  lieve  fen- 
ditura longitudinale,  favoreggiando  l'età  delia  pianto,  le  può  giovare. 

La  buona  coltivazione  suol  prevenire  la  Filloptosi  come  il  Giallori!,  ecc., 
ma  converrà  riparlarne  quando  nel  XXIII  Libro  si  tratterà  delle  differenti 
Specie  il' Albori.  Avvertirò  intanto  risultare  da  sperimenti  del  Lucas  iI'Uoiiemikim 
mollo  proficui  per  le  piante  da  vaso  infenniccee  clorotiche,  gl'inafliainenli  d'ac- 
qua riscaldata  aloe  50  gradi  11. 

887.  A proposito  del  cader  delle  foglie,  torna  in  acconcio  ricordare  che  la 
mancanza  di  sufficiente  calore  può  entrare  come  causa  secondaria,  se  non  prin- 
cipale, della  caducità  de’  Fiori,  dei  Semi,  delle  Frutta.  Anche  quando  i fiori  alle- 
garono, se  mentre  il  frutto  è ancor  tenero  sopraggiunga  notevole  abbassamento 
di  temperatura,  e lungo  piovere  senza  Sole,  verrà  creseendo,  ma  debole  e inca- 
pace di  maturare  perfettamente,  onde  cadrà  innanzi  tempo.  Si  rammenti  quàDlo 
esposi  circa  i calcoli  adottati  dall’AoANSon,  dal  Quktklkt,  ecc.  per  fissare  la 
quantità  complessiva  totale  di  calore  necessaria  a ciascun  specie  di  piante  Dei 
corso  dell'annua  vegetazione  onde  compierla  perfettamente.  Ailhuc  sub  juclice  lis 
est,  perchè  non  si  può  dire  sciolto  il  problema  coll'esattezza  teorica  in  armonia 
con  sufficiente  nomerò  di  fatti  pratici  incontestabili.  Ma  gli  è sempre  vero  che 
forse  tanti  fallili  ricolti,  tante  malattie  delle  piante,  dipendono  probabilmente  da 
difetto  di  una  data  quantità,  o se  vogliasi  somma  di  gradi  di  calore  entro  deter- 
minato spazio  di  tempo  uri  quale  normalmente  dee  compiersi  una  data  fase  di 
vegetazione  per  riuscire  prosperosa. 

888.  Le  offese  (lei  gelo,  altre  sono  passeggere  e parziali,  altre  mortali. 
Per  le  prime  non  consiglierei  sempre  quanto  ritiene  per  dimostrato  il  Baudkns 
rispetto  alla  congelazione  di  membra  animali,  e cioè 

1‘  Lasciare  esclusivamente  agli  sforzi  riparatori  della  Natura  la  cura  di 
eliminare  le  parti  morte  per  congelazione. 

2»  La  Natura  segna  il  circolo  di  limile  tra  il  vivo  e il  morto  assai  meglio 
dell'arte,  e sopralutto  con  assai  minori  sacrifizi  (1). 

lo  riteogo  essenziali  molte  eccezioni  a questi  precetti.  Ne  porge  esempio 
l'Olivo.  Lasciando  a parte  Y aborto,  ovvero  sterilità  prodotta  dal  freddo  nel  mo- 


ti) Bacdbns.  Eliminazione  coi  soli  sforzi  di  Natura,  delle  parti  rovinate  dalla  con- 
gelazione. C.  H.  de  l'Acad.  de  So.  XL.  1 030. 
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mento  della  fioritura  o della  fecondazione,  non  di  rado  il  gelo  fa  perire  l’estre- 
milà  superiore  de'  rami,  oltre  lo  scolorimento  e caduta  delle  foglie.  La  morte  delle 
cime  accade  anche  più  spesso  ne’  Gelsi  che  melton  lunghe  verghe  e rigogliose. 
Ora  il  saggio  cultore  dell'uno  o dell’altro  vegetale  dee  levare  le  parli  offese,  e 
potare  sino  accosto  la  gemma  superiore  rimasta  illesa,  altrimenti  la  Necrosi 
midollare  (§  761)  non  indugia  a comparire. 


Genere  XV. 

Esterne  prodotte  da  Vegetali. 

889.  L'abito  esteriore  della  pianta,  la  lucentezza,  il  colorito  delle 
parti  verdi,  la  pulitezza  della  corteccia,  cosi  nel  fusto  come  ne'  rami,  costituiscono 
il  più  sicuro  indizio  della  sua  sanità.  Ma  pur  troppo  una  folla  di  avversari!  or- 
ganici cd  inorganici  recano  ingiuria  all'esterna  di  lei  superficie,  e fortuna  se  più 
addentro  le  offese  loro  non  si  propagano.  Ne' due  Cembri  precedenti  si  narra- 
rono quelle  da  inorganiche  cause  dipendenti.  Ora  tocca  la  volta  alle  organiche 
del  regno  vegetale. 


Geurralilì. 

890.  La  Pocciilia  è un  minimo  fungo  parassitico,  da  collocare  Ira  le  più 
fatali  vegetazioni  epifille  ed  esantematiche.  Appare  sotto  forma  di  punteggiature 
o lineette,  non  di  rado  numerosissime,  sulle  foglie  ed  altro  parti  erbacce  delle 
piante,  e le  fa  languire.  Il  colore  varia,  essendo  ora  bruno,  or  violaceo,  or  ne- 
rastro. La  molle  specie  di  questa  parassita,  col  microscopio  semplice  si  rassomi- 
gliauo:  ma  investigale  col  microscopio  composto,  notevolmente  differiscono.  Da 
principio  componesi  di  semplice  membrana  olricellare,  talora  divisa  in  due  logge; 
poscia  di  due  globuli  connessi  senza  comune  involucro.  Appartiene  all'ordine 
dei  funghi  esantematici,  alla  famiglia  chiamata  dei  coniomiceti  dal  Fbies,  (jim- 
nomiceli  dal  Lime,  sporomiceli  dal  Wallrotii,  cd  uredinee  dallo  Stbacst  la 
sotto-famiglia  sarebbe  delle  frugmidet.  del  Corda,  ossia  delle  iposporc  del 
Wallrotii.  Da  lutti  questi  nomi  comprende  l'agronomo  la  difficoltà  e lungag- 
gine che  apporterebbe  il  voler  descrivere  le  parassite  anche  delle  sole  piante  col- 
tivate. Malagevole  poi,  conoscere  a capello  il  loro  modo  d'investire  gli  autoflti- 
Le  puccinie  pare  che  nascano  da  loro  semenza  concentrala  nell’interstizi  del 
tessuto  delle  foglie,  o altre  parti  verdi,  ed  emergano  lacerando  l'epidermide  in 
forma  di  piccoli  grumoli  o acervoli  costituenti  poi  le  cellole  e globuli  sopra- 
descritti. Invadendo  soltanto  gli  organi  superficiali,  le  tenni  perciò  da  mentovare 
in  questo  Gemere. 

891.  In  esantematiche  e ifomiceticlie  vengono  ora  distinte  le  Puc- 
cimie,  tra  le  quali  i moderni  hanno  escluse  le  due  prime,  che  furono  scoperte,  e 
s’ebbero  quel  nome  dal  Micheli.  Mi  limiterò  ad  indicarle,  perchè  l'agronomo 
trovandole  sulle  piante  notate,  ne  sappia  la  denominazione. 
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Puccinie 

esantematiche 


I Puccinia  dei  Poligoni  — Puccinia  polggonorum 
P.  dei  Susini  — P.  prunorum 
P.  dell'ELLKRi  terrestre  — P.  glechomatis 
P.  delle  Cariopiller  — P.  lijchnidearum 
P.  dello  Con  post  8 — P.  compositarum 
P.  delle  Graminacee  — P ■ graminis 
P.  delle  V 8BONICH8  — P.  veronicarum 
P.  del  Ribes  — P.  ribis 
P.  del  Formentone  — P.  matjdis 
i P.  degli  Agarici  — P.  mycogune 
) P.  del  Ciliegio  — Mgcogone  cerasi 
I P.  domestica  — P.  rosea. 


Le  più  funeste  per  l'Agricoltura  sono  : la  Puccinia  dei  Susini  che  invade 
questi  ed  altri  alberi  fruttiferi,  in  forma  di  piccoli  punti  ipofili,  bruni,  rotondati, 
convessi,  distinti  e talora  riuniti  in  macchie  irregolari  ; spore  brune,  a corti  pe- 
dicciuoli,  formale  di  due  otricelli  sferici:  la  Puccinia  delle  Graminacee  che  in- 
vade particolarmente  i cereali  con  macchie  diffuse,  composte  di  piccole  linee 
parallele,  convesse,  confluenti,  gialle,  brune,  colle  spore  nere  a lungo  pedicciuolo: 
vien  confusa  con  altre  crittogame  sotto  nome  di  nebbia,  ruggine  e golpe:  la 
Puccinia  del  Mais,  speciale  a questa  pianta  benché  cereale  essa  pure,  si  pre- 
senta in  forma  di  piccoli  grumi  lunghi  mena  linea  (0,006),  color  bruno-fulvo, 
colle  spore  fornite  di  piccolo  e sottile  gambo,  costituenti  due  logge  rotonde:  la 
Puccinia  domestica  investe  quasi  tutte  l'erbe,  la  corteccia  di  faggio,  la  legna,  o 
sino  gli  escrementi  animali:  rappresenta  uno  strato  polveroso  roseo,  composto 
di  spore  didime  bislunghe,  senza  pedicciuolo  e pellucide.  Tutte  le  Puccinie  in- 
vadono la  pagina  inferiore,  eccetto  quella  dei  Ribes,  la  quale  cresce  nella  parte 
superiore  delle  foglie. 

892.  Comprende  il  lettore  che  se  io  volessi  descrivere  del  pari  tutte  le  paras- 
site, stancherei  la  sua  già  longanime  tolleranza.  Ilo  speranza  tuttavia  che  tra  le 
cose  dette,  e le  poch'altre  seguenti  ne  trarrà,  per  la  pratica,  apprezzamento  ba- 
stevole. Oltracciò  sta  in  sul  saldo  sempre,  che  in  generule,  come  riferma  il  Tu- 
lasne,  qualunque  sia  la  natura  della  parassita,  ci  accosteremo  al  vero,  ritenendo 
che  se  dessa  arreca  pregiudizio  evidente  alla  sanità  della  pianta  a cui  carico 
vive,  questa  dovea  essere  predisposta,  per  note  cause  o ignote,  a soffrire  la  sua 
invasione  (1),  Certamente  il  vaiuolo  innestalo  al  bambino  sauo  s'appiglia,  ma 
quali  alterazioni  non  promuove  s’e’  fosse  invece  malaticcio? 

893.  La  determinazione  del  parassita,  sin  che  i micologi  non  si 
porranno  d'accordo  (2),  si  rimarrà  problema  irresolubile.  Questa  la  1*  ragione 
per  cui  limito  le  lesioni  prodotte  da  vegetali  alle  poche  seguenti:  2a  ragione 
perché  molte  dai  micologi  stessi  si  vogliono  sotto-epidermiche,  e da  altri  epidcr- 


(1)  A'ofcs  sur  les  Champignons  en lophytes  ecc.  par  M.  Telasse,  C.  R,  de  l'Acad.  des 
Sciences,  26  Juin  1864. 

(2)  Per  convincersi  del  loro  dissentire  basta  leggere  la  Memoria  del  Telasse  sull’L’re- 
dinee  ed  Ustilagine.  Ann.  des  Sciences  nat.,  1847. 

Istituzioni  J’ Agricoltura.  Voi.  II.  TI 
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miche,  vuoi  esterne.  La  malattia  del  grano,  descritta  al  § 717,  sembra  affollo 
interna.  Tagliandone  il  gambo  nel  modo  indicato  dalla  llg.  475  del  Brbbal  (1), 


Fig.  47». 


Fig.  476. 


Fig.  477. 
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-ili  lo  si  scorge  (spezzato  internamente  dalla  pa- 
*v^  rassita,  il  cui  micelio  564)  volte  ingrandito, 
v . • vedesi  nella  figura  476.  Ma  sio  da  principio 

\ il  male  si  munireste  con  alterazione  di  colore 

''*■  nello  stelo  tra  il  secondo  e terzo  nodo,  o pre- 

cisamente io  ipiell’inlernodo  segnato  A nella 
figura  477.  Non  saprei  se.  il  colore  bian- 
castro manifestato  dallo  stelo  quando  l'alte- 
razione comincia  ed  è ancora  poco  intensa, 
indichi  la  prima  comparsa  alla  superficie  della 
parassita,  che  poi  compie  internamente  il  di- 
sastro, o se  accada  viceversa.  In  queste  in- 
vestigazioni havvi  dunque  ad  ogni  piè  so- 
spinto pericolo  d’incespicare.  Fo  quindi  passo 
alle  sole  lesioni  prodotte  da  parassitiche 
esterne,  senza  escludere  tal  quale  interno  loro  barbicamento. 

894.  I.  L’erisife  è malattia  (2)  che  si  confonde  coll  Albugine  (§  755)  pere  hè 
forma  sulle  piante  erbacee  e sulle  foglie  delle  arboree  certe  macchie  bigie  o bian- 
castre, quasi  polverulente,  disposte  a reticella.  Se  non  che  queste  macchie  sonni 
crittogame  composte  di  minimissimi  tubercoli,  circondati  da  peluria  che  svolgasi 
in  fila  costituenti  quasi  una  pellicola  o membrana,  o piuttosto  teda  di  ragno, 
tubercolelti  maturi  esplorati  col  microscopio  contengooo  nell’interno  due  semi- 
nuli.  Quasi  ogni  specie  di  piante  ha  la  sua  specie  di  crisi fe,  delle  quali: 


(t)  Journ.  d'Ayric.  prutiq ut,  3 Sèrie,  Toin,  III,  pag.  38-31). 

(2)  Ho  dato  alla  malattia  il  nome  della  crittogama  che  la  produce,  perchè  sia  hen  di- 
stinta dagli  altri  esantemi  d'analoga  apparenza  : del  pari  chiamano  Oidio  il  morbo  del- 
l’uva dal  Dome  del  fungo  che  lo  produce. 
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I.  Alcune  vegetano  solo  nella  pagina  superiore  delle  foglie;  tale  ì'erisifi  del 
Convolvolo,  del  Berberi,  del  Susino,  delia  Madreselva, 

Il  Vegetano  sopr’amendue  le  pagine  delle  foglie  del  Pioppo,  dell’ Acero, 
del  Salice,  del  Bianco-spino,  della  Fusaggine,  del  Frumento,  ecc. 

III.  Vegetano  solo  sulla  pagina  inferiore  dell’Olmo,  del  Nocciuolo,  del  Lup- 
polo, di  alcune  Rose,  della  Betula,  ecc. 

IV.  Vegetano  sulle  foglie,  e inoltre  sui  calici  [e  steli  del  Delfìnio,  dell’Amio 
bianco,  della  Ballotta  nera,  del  Cherolllo,  ecc. 

Questo  genere  stabilito  cIuU'Hkdwig  figlio  non  s'ha  da  confondere  coll'Oidio. 
Il  Dbcandollb  ne  descrisse  25  specie,  tra  le  quali  il  Mucnr  erysiphe,  ossia 
Erysiphe  fraxinis,  la  Sclerolium  erysiphe , ma  n'esistono  per  avventura  anche 
inoltre  altre  specie  non  ancora  abbastanza  note  o determinate.  Un  carattere  di- 
stintivo delle  Erisife  consiste  nel  mostrarsi  su  organi  bene  sviluppati,  che  poi 
nell'autunno  rimangono  coperti  di  mollissimi  puntini  neri. 

La  specie  che  sembra  formare  l'albugine  del  Trifoglio  è una  muffa  ( Mucor 
erysiphe  Link.,  Alphitoinorpha  Wall*). 

895.  II.  Lebbra.  Le  piante  invecchiate,  o,  se  giovani,  vegetanti  per  qualche 
ragione  stentatamente,  formano  una  crosta  degenerata  coperta  da  vegetali  paras- 
siti. Licheni,  muffe  ed  altre  fungose  vegetazioni,  che  da  lungi  sembrano  semplici 
macchie,  non  solo  deturpano  la  corteccia  de'  tronchi  e rami,  ma  ne  avversano 
la  traspirazione  e le  altre  funzioni  cui  quell'organo  è destinato.  « Chi  avrà  posto 

• mente,  scrivea  Filippo  Re,  all’esteriore  scorza  che  presentano  le  vecchie  piante, 
■ si  sarà  accorto  che  la  prima  cosa  che  si  esibisce  all'occhio  dell'osservatore, 

• non  è già  l'epidermide,  ma  bensì  un'unione  delle  varie  epidermidi  che  si  vanno 
« d’anno  in  anno  staccando,  e formano  una  specie  di  crosta  piena  di  fessure. 

• Per  esse  l'acqua  s’introduce.  Fa  che  la  crosta,  che  è sostanza  morta,  si  sciolga 

• a poco  a poco  ; e così  apprestasi,  pei  principii  che  se  ne  separano,  alimento 

• alle  pianticelle  che  sopra  vi  crescono.  Intanto  l'epidermide  e la  corteccia  non 
« possono  non  risentirsi  di  quest'umido  soverchio,  e gli  strati  che  la  compon- 
« gono  mi  sono  sembrati  aver  pigliato  un  maggior  volume  ».  Distingue  poi  que- 
sta infezione  cosi: 

Lkbbka  muscosa,  per  la  quale  i tronchi  degli  alberi  ne’ luoghi  umidi  om- 
breggiati, si  ricoprono  di  muschi  tanto  più  vegeti  quanto  meno  esposti  all’azione 
dell’aria  e della  luce. 

Lebbra  lichenosa  ed  è la  più  frequente,  perchè  non  rinviensi  quasi  tronco 
d’albero  che  non  abbia  Licheni  ; in  ispecie  poi  ne  sono  coperte  le  piante  di  me- 
schina vegetazione,  e quelle  de’  terreni  d’infelice  scolo. 

Lebbra  fungosa,  se  si  compone  di  funghi,  tra  quali  in  ispecieil  Fungo  da 
esca  ( ilolcius  ignarius,  Link.),  e gli  Agarici  di  consistenza  legnosa  analoga  alla 
corteccia  del  sughero. 

La  Lebbra  mista  poi  colpisce  anche  le  foglie  quando  rimangono  investite 
da  Bissi,  Muffe,  ecc.  VAecidium  invade  talora  la  pagina  inferiore  della  foglia  di 
Vite.  Anche  il  Frumento,  qualche  volta  ha  le  foglie  inferiori  coperte  di  Muffe,  le 
quali  negli  anni  piovosi  pervengono  alla  parte  più  bassa  della  spica. 

896.  III.  Hogua.  Tronco  e rami  si  vestono  talora  d’escrescenze  liscie,  verdi, 
poscia  scabre,  annerite  con  fessure  piùo  meno  profonde.  La  notarono  gli  antichi 
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specialmente  nell'Olivo  (1).  Secondo  alcuni,  dalle  uova  deposte  da  igooto  insetto 
sotto  la  scorta,  tra  l'epidermide  o il  parenchima,  schiuderebbonsi  larve,  che  col 
continuo  rodere  che  fanno,  oltre  a lacerare  i canali,  viziano  il  moto  de'  fluidi  e 
fanno  ammalare  la  pianta  (2).  Internandosi  nelle  esterne  naturali  o artificiali 
fenditure  della  corteccia,  sarebbero  causa  di  rogna  le  Phalenae,  VEphcmerae,  i 
Grips,  i Canopi,  ecc.,  oppure  altri  insetti  (5).  Quale  stravasandolo  morboso  la 
tennero  altri,  cioè  il  Giovkkk,  il  Moschettimi,  il  Presta,  il  Carradori,  lo 
realtà  la  Rogma  non  si  distingue  dalla  Lebijha  che  per  le  notate  escrescenze  ed 
alterazioni  corticali  che  poi  si  aggravano  colla  presenza  degli  stessi  vegetali  pa- 
rassiti,  a’ quali  per  giunta  si  associano  gl'insetti  mentovati. 

897.  IV.  Fungosità  parassitica.  Spesso  veggonsi  intristire  piante  senza 
saperne  la  cagione.  Talora  gli  è perchè  vivono  loro  addosso,  più  o meno  stroz- 
zandole, alcune  delle  seguenti  parassite: 

La  Borracina  ( Ilypnum  sericium  Linn.). 

Il  Muschio  (Ilypnum  cupressiforme  I.inm.). 

Il  Lichene  delle  pietre  (Lichen  saxalilis  Link.).  , 

Il  Lichene  di  macchia  (Lichen  prunastri  Limm.). 

Il  Visco  (Viscum  Linn.). 

L’Edera  diedero  Helix  Limm.). 

La  Vitalba  (Clemalis  Vitalba  Limi».),  ecc.  ecc. 

I Funghi  propriamente  delti  che  veggonsi  talora  sul  ceppo  o sul  fusto  non 
esercitano  danno  positivo;  piuttosto  indicano  l'esistenza  di  parti  già  guaste  e 
corrotte,  di  cui  quelli  s’alimentano. 

Ma  i funghi  microscopici  sono  i più  gravi  nemici  delle  foglie.  In  apparenza 
sembrano  piccole  macchie  nere  da  non  tenersi  in  verun  conto.  Le  quali  macchie 
sono  strati  di  materia  polverosa,  alcun  poco  membranacea  , e fibrosa  pur  qual- 
chevolta.  Sarebbe  superfluo  indicare  quante  falla  di  tali  crittogame  si  generano 
sulle  foglie  degli  alberi  d’ogni  specie.  Per  accennarne  alcuna,  oltre  l 'Oidio,  le 
Muffe  più  note,  ecc.,  sono; 

Nel  Bianco-spino,  il  Cladosporium  Aerbarum,  sottile  membrana  cellolare 
da  cui  s'elevano  piccoli  filamenti,  oppure,  come  nelle  foglie  di  Noci,  monili,  o 
fili  di  olricelli  senza  colore  Questo  parassita  è la  vera  peste  degli  alberi  di  bosco, 
di  campo,  e di  giardino. 

Nella  Quercia  dell' Apennino  offre  qualche  differenza,  avendo  collole  ana- 
loghe alle  spore  del  Mistrosporium .-  quelle  delle  parassite  aderenti  alle  foglie 
della  Quercia  comune,  hanno  monili  trasparenti  che  producono  cellule  rotonde 
e solitarie. 

Oltre  poi  il  Cladosporium,  V Antennaria,  il  Dacrymtjces,  singolarissime  sono 
le  Sphaeriae.  Si  osservi  un  istante  la  Sphaeria  fimbriata  Fhiks.  Prendasi  una 
foglia  di  Carpine,  vivente  ancora,  ma  prossima  a staccarsi:  spesso  si  troverà 
culle  macchie  ABCI)  che  nella  figura  478  hanno  grandezza  naturale,  come  la 


(1)  Otta  prater  vrrmiculationem clavum  elioni  pati  tur , «tue  fungum  placet 

dici,  silo  patellom.  Cosi  (copiando  TcomASTO)  Plisio  nell’/Zisr.  Mundi,  Lib.  XVU, 
Cop.  23. 

(2)  Cosi  G.  Targiomi  parlando  della  rogna  dell'Olivo. 

(3)  Cu  d’essi  è chiamato  chenille  mineuse  dal  Bernard.  De  la  Culture  de  l'Olivier. 
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foglia  da  essa  rappresentata.  Solo  per  conoscere  quanto  sia  immensa  la  Natura 
appunto  nelle  sue  minime  creazioni,  sottopongasi  al  microscopio  un  pezzetto  di 

Fig.  478. 


quella  foglia  (E,  F,  G,  figura  479),  contenente  una  di  quelle  macchie.  Noi  la 
vedremo  cotesta  pusluia,  quale  si  disegna  in  A,  con  quelle  vegetazioni  che  sa- 


Fig.  479. 


rebbe  lungo  ed  inutile  parlicolareggiare.  E se  di  colale  pustula  faremo  la  sezione 
verticale,  come  si  rappresenta  nella  Ogura  480,  vedremo  interi  que’ piccoli  bulbi 

Fig.  480. 


onde  i fusticelli  mm;  in  somma  tutto  un  essere  organizzato  che  si  epiloga  in  una 
meschinissima  macchia  nera! 
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d’una  di  colali  mostruosità,  e non  delle  più  stravaganti.  Per  fortuna  suole  limi- 
tarsi a casi  sporadici,  quindi  a lievi  danni.  E qui  pure  porrò  soli' occhio  le  gravi 

Fig.  482. 


alterazioni  pai  soggiacciono  1 semi  dell»  Segala  nella  descritta  malattia  del  grano 
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sprone  (§  695),  Nelle  ligure  482,  483  e 484  seorgonsi  le  deformazioni  degli 

Fig.  483.  Fig.  484. 


orarti,  grani, ere.,  c nella  485 alcune  parli  della  parassita,  da  cui  voglionsi  quelle 
deformità  derivare.  Quando  tratterò  della  coltivazione  di  questo  cereale,  aggiu- 


Fig.  48S. 


gnerò  relativi  chiarimenti  dietro  osservazione  cui,  se  a Dio  piaccia,  ho  in  animo 
frattanto  di  dedicarmi,  avendomene  invoglialo  qoelle  al  $ 915  riferite. 

899.  La  Terapeutica  di  tutte  coteste  Lesioni  del  XV  Guaimi!  non  è molto 
difficile  quando  si  abbiamo  i mezzi  di  riparare  ai  difetti  del  suolo,  o della  ne 
gletta  coltivazione,  che  costituiscono  le  due  vere  cause  primitive  dello  sviluppo 
delle  crittogame,  le  quali  compiono  pui  il  mal  essere  de!  Vegetale,  Rimondare, 
lavare  se  occorra,  e fregare  tronchi  e rami  lebbrosi  e rognosi,  ripetendo  ogni 
anno  l'operazione,  ecco  i rimedii  consigliati  dagli  scrittori  agronomici.  Ma  ho 
veduto  molte  volte  sciupar  tempo  e denaro  in  queste  fregagioni,  quando  non  si 
rimedia  alla  soverchia  umidità  del  terreno,  e non  si  scalzano  e lavorano  a do- 
vere le  piante  al  piede,  concimandole  ove  ne  appaia  l'uopo.  Più  sicuro  e spedito 
mi  riuscì  spesso  i’inafBarle  con  ingrassi  liquidi.  Giova  la  mano  dell'uomo  per 
togliere  e distruggere  quelle  produzioni  parassitiche.  Ma  giova  maggiormente 
porre  la  pianta  in  condizione  cosi  rigogliosa  da  sbarazzarsene  di  certa  guisa  da 
se  medesima.  La  vitalità  delie  minime  parassite  è tale  da  opporre  insuperabile 
resistenza  agli  artifleii  dell'uomo,  finché  le  loro  vittime  rimangono  in  condizioni 
di  qualche  modo  morbose,  e perciò  favorevoli  a quelle.  Alcune  parassite  nelle 
loro  infinitesime  sporule  contengono  nuclei  forniti  di  movimento  cosi  vivace  da 
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scambiarle  in  produzioni  animali  (1).  Al  qual  proposito  convien  sempre  ripetere 
le  osservazioni.  Ad  esempio  il  Cuppari  (2)  nel  Luglio  1861  rilevò  ne’ giardini 
di  Pisa  foglie  e fruiti  di  Aranci,  coperti  qua  e là  di  polvere  bianca,  come  gli 
sporangi  dell'oidio.  Col  microscopio  scopri  ch’erano  tutte  spoglie  bianche  e tras- 


parenti di  acarus  che  si  stabiliva  nell’anfrat- 
tuosità  della  scorza  del  frutto  (sempre  più 
sensibili  verso  la  libera  estremità)  e nelle 
cavità  della  pagina  inferiore  delle  foglie, 
tessendo  bave  a guisa  di  ragnatelo.  L'epi- 
dermidc del  frutto  s'alterava  pigliando  color 
bruuo,  e l 'epicarpo  di  quella  parte  diveniva 
flaccido.il  parenchima  della  foglia  cangiava 
il  suo  verde  cupo  in  giallo,  e formava  bolle 
convesse  sulla  pagina  superiore. 

900.  Ma  l'esempio  più  singolare  in  que- 
sto rapporto  viene  offerto  dalla  Ruggine  del 
Grano.  Ilo  già  premesso  nel  § 788,  che  se 
invade  solo  le  foglie  ed  anco  lo  stelo,  sem- 
bra allerazione  prodotta  da  semplice  morti- 
ficazione de'  punti  giallognoli  apparenti, 
come  in  A della  figura  486.  Si  aggrava  il 
male  allorché  vi  si  distinguono  le  parassite, 
tra  le  quali  si  videro  assai  diffuse  nel  1852 
YUredo  glumarum  o ruggine  gialla,  e la 
Puccinia  o ruggine  bruna.  Quella  gialla  in- 
vase lo  invuluppo  dei  grani  o semi,  come 
appare  in  B della  stessa  figura.  Ma  il  peg- 
gior  guasto  accade  quando  colai  ruggine  si 
mostra  quale  polviscolo  rossigno,  prima 
nella  concavità  delle  glume. poscia  nel  seme, 
ed  allora  distintamente  vi  si  scorgono  le  an- 
guillaie rossigne  descritte  dal  Gikanni  (3), 
delle  quali  non  si  fe'  in  generale  gran  caso, 
mentre  sono  le  vere  distruggitrici  del  ri- 
colto. 

Come  adunqne  sperare  di  trovar  mezzi 
curativi  contro  lesioni  realmente  dipendenti 
da  quattro  cause:  1°  predisposizione  mor- 
bosa ; 2a  avversità  di  stagioni  ; 5a  parassita 
vegetale;  4*  parassita  animale?  Ma  limitia- 
moci anche  al  supposito  che  il  male  pro- 
ceda soltanto  da  esterna  parassita  vegetale. 


Fig.  486 


(1)  Questo  fenomeno  si  vide  datl'Anirci  in  minimi  funghi  sviluppati  insieme  all’Oidio  - 
in  altro  fungo  detto  Indromia  viirea  descritto  nel  Cornale  Botanico  dell  lloost»  ecc 

(2)  Boll.  aqr.  Tore.,  N.  3,  l i ()3  Dee.  1 H.’il J. 

(3)  Cinanm.  Delle  maialile  del  Orano  in  erta. 
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901.  Per  combattere  roidium,  del  quale  s’è  data  la  figura  al  § 419, 
se  si  trasmò  la  malattia  principale  inerente  alla  pianta,  come  ho  disputato  nei 
SS  819,  820,  821,  a che  giovarono  i rimedii  per  salvarne  il  frutto?  Riassu- 
mendone i principali,  troviamo  i seguenti  tentativi  lodati  dai  loro  Autori,  ma 
non  imitati. 

Gettar  cenere  sulle  parti  ammalate,  proposto  dal  Vial  colono  a Chéragas, 
dipartimento  d'At.GKRt,  riuscito  con  successo  per  dichiarazione  del  Ministro  della 
Guerra  in  Francia  (1),  poi  caduto  in  obblìo. 

Spazzolare  foglie  c grappoli  si  consigliò  da  certo  Pellegrin  (2). 

Rinnovare  la  terra,  aggiugnere  solfalo  di  ferro,  riusciva  al  Sainctelbtte  (3). 

Decozioni  di  senapa  praticava  il  Rlèzy  (4). 

Coricare  i tralci  in  terra  valse  più  di  tutto  pel  Robouam  e pel  Cvppari  (5). 

Il  catrame  ed  anche  l’acqua  di  sapone,  pel  Cabanes  (6). 

Mezza  libbra  di  sale  sciolto  in  tre  litri  d'acqua  bastava  al  giardiniere 
Goordel  per  risanare  mille  grappoli  d'uva  infetti  dall'Oidio  umettandoli  con 
mazzo  di  dodici  penne  di  pollo,  in  guisa  che  il  liquido  penetrasse  sino  al  ra- 
cimolo (7). 

La  semplice  polvere  di  strada  impiegata  in  luogo  del  flore  di  solfo  si  pro- 
pose dal  Curestien,  e prima  dal  Malapert  e dal  Collinet  (8). 

L'innesto  della  Vite  colle  varietà  americane  V Isabella,  la  Wellingtonia  e 
V Estivali!,  proposto  dal  march.  Ridolei  (9). 

Il  vapore  d'acqua  bollente  fu  sperimentato  dal  Guillot  db  Montfayet  di 
Avignone,  il  quale  fu  perciò  premiato  di  S00  lire  dalla  Società  d'incoraggia- 
mento di  Francia. 

Il  Bore  di  solfo  (10)  preservò  dall'Oidio  per  due  anni  la  comune  di  Tiio- 
mf.bt  presso  Fontaineblbau  (11):  quando  bagnavano  prima  l’uve,  esse  dive- 
nivano d'ingrato  sapore,  dipoi  il  Rose  Chaiiheux  impiegò  il  flor  di  solfo  a secco, 
e non  contrassero  cattivo  gusto,  onde  cosi  adoperarono,  ma  cominciando  prima 
della  visibile  comparsa  della  forfora  bianca,  e ripetendo  il  solforamcnto  tre  volte, 
cioè  la  prima  immediatamente  innanzi  lo  sbocciamento  dei  fiori:  la  seconda 
quando  gli  acini  hanno  la  grossezza  della  migliarola  da  caccia:  la  terza  quando 
raggiunta  quella  del  pisello:  ne  cospargevano  foglie  e grappoli,  e nel  he)  mezzo 


(fj  ilaladie  de  la  Vigne  ecc.  Lettre  de  M.  le  Ministre  de  la  Guerre.  Compì.  Rend.  de 
l'Acad.  des  Sciences,  13  Janvier  1853. 

(2)  Compì.  R.  de  l'Ac.  des  Se.,  5 Fevr.  1835. 

(3)  Ibid.  29  Mai  1854,  e 12  Juin  1834. 

(4)  Ibid,  19  Juin  1884. 

(5)  Ibid.  18  Sepl.  1854,  e Rendiconto  delle  Adun.  de’  Georgopili,  Sess.  10  Sett.  1854. 

(6)  Compt.  A.  de  l'Acad.  des  Sciences,  13  Novembre  1854. 

(7)  Calchi.  Note  sur  un  procede  ecc.,  C.  II.  de  l’Acad.  des  Scienc.,  2 Od.  1854. 

(8)  Compt.  R.  ecc.,  12  Janv.  1837. 

(9)  R sapor  de!  vino  ricavato  da  quest’uve  ha  certo  odore  cui  conviene  assuefarsi: 
ma,  come  osserva  il  Ridolfi,  la  proposta  di  servirsene  per  l'innesto  è sempre  vantag- 
giosa quanto  il  cambio  d'un  cavallo  orbo  in  un  guercio,  perchè  quelle  vtii  americane, 
benché  attaccale  dall’Oidio,  non  sembrano  soffrirne,  e maturano  le  uve  a perfezione. 
V.  Journal  d'Agric.  pral.,  IV  Sèrie,  Tom.  VI,  pop,  411  e 501. 

(10)  Il  primo  a descrivere  la  parassita  fu  l’inglese  Berkeley  nel  Cari Iner's  Chrnnicle, 
1847,  n.  48:  il  primo  a combattei  la  col  fiore  di  solfo  fu  pure  un  Inglese  nel  1848,  cioè 
il  Kvi.f.  di  I.EtTUN. 

(11)  Do  Breoil  nel  cit.  Journ.  d'Agr.  pr.,  IV  Sèrie,  Tom.  I,  pag.  Sl-22. 


Digitized  by  Google 


1210  Libro  v. 

del  giorno  quando  è più  intenso  il  calore.  Aveano  inutilmente  provato  l'idro 
solfato  di  calce. 

Infine  si  noli  che  un'istruzione  speciale  semì-ofilciale  prescrivea  di  toglier 
via  il  giovane  legno  coperto  di  macchie  nere  (1).  Questo  equivale  a prescrivere 
di  tagliare  tutti  i tralci  ! Le  fumigazioni  di  tabacco  (2)  giovano,  ma  costano,  e 
non  si  ponno  fare  che  in  aranciere  o stanzoni. 

902.  Visti  tanti  tentativi  più  volte  frustranei,  diresti  quasi  infallibile  il  funesto 
presagio  del  geologo  Bocbéb.  « Dopo  la  comparsa,  dic'egli,  degli  esseri  orga- 

• nati  nel  nostro  Globo,  si  contano  più  di  27  Flore  e 27  Faune  successive,  cioè 
« 27  periodi,  27  rinnuvcllamenti  d'animali  e vegetali  cui  corrispondono  altret- 
■ tante  sparizioni  di  razze  esistenti,  le  quali  hanno  ceduto  il  posto  a nuove  razze, 

• chiamate  alla  loro  successione...  Se  le  piaute  sono  malate,  continua  egli,  esse 

• devono  sparire  •.  Io  ritengo  invece  che  la  malattia,  siccome  in  altri  tempi 
apparve  (3)  e spari,  cosi  debba  anco  al  presente  sparire  essa,  e non  la  pianta  da 
lei  maltrattata.  A buon  conto  molte  Ampelidee  riuscirono  a sottrarsi  dall'Oidio, 
oppure  a sopportarne  l’otTese  impunemente.  Tali  1 ' Ampclopsis  quinquefolia, 
VA.  bipinnata,  il  Costui  hclerophylla  e il  C.  orientali s,  e tra  le  vere  Vili,  le 
Vitis\lubrusca,  vulpina,  cordifolia,  virginiana,  e la  citata  Isabella,  ossia  Vile 
del  Massaciussel  (4), 

903.  La  persistenza  delle  crittogame  indica  però  persistenza  del 
male  nella  pianta  con  progressivo  aggravamene.  Pur  troppo  moltissime  Viti 
perirono  dopo  il  secondo  anno  d'invasione  dell'Oidio:  maggior  numero  nel  terzo, 
e non  poche  periranno  nell’anno  presente,  ancorché  scampino  l'esterna  infe- 
zione del  microscopico  fungo.  Forse  m'inganno:  ma  «e  si  fossero  prodigate  alla 
pianta  le  cure  e i tentativi  applicati  solo  all’esterna  forfora,  non  ne  avremmo  ve- 
dute tante  perire.  D’onde  traggo  la  conclusione  per  la  Terapeutica  delle  Le- 
sioni di  questo  XV  Genere  , di  rifermare  la  raccomandazione  all’agronomo, 
quando  vede  piante  investile  da  Muffe,  o Funghi,  o Licheni,  o tutl’altra  paras- 
sita, sieno  poi  Frisili,  Oidii,  Puccinie,  Gredinee,  o che  so  io,  di  esaminare  se  le 
condizioni  del  luogo,  del  suolo,  degli  scoli,  della  coltivazione  eoe.,  vogliono  es- 
sere emendate  perchè  la  pianta  vegeti,  prosperi,  e in  normale,  fisiologico  stato 
si  mantenga.  Nè  per  questo,  se  conosca  mezzi  atti  a distruggere  la  vegetazione 
parassitica,  dovrà  porli  in  non  cale:  ma  innanzi  tutto  badi  all'universale,  e a 
questo  cerchi  di  provvedere. 


(t  ) Enlever  le  jeune  bois  recauvert  de  tache*.  brune s.  V.  Instruclinn  d suture  pour  com- 
bat Ire  la  maladic  de  la  vigne  pubblicata  dalla  Sue.  d’Agric.  di  Versailles,  e trasmessa 
da  quel  prefetto  a tulli  i sindari  del  liipartimenlo. 

(i)  Eseguite  dal  Crémo.nt  per  relazione  del  Marie. 

(3)  Estetiamnum  peculiare  olivis  et  vitibus  araneam  vocantf,  quumveluti  teine  invai- 
vunt  fructum  et  absumunl.  Plinii,  Ilist.  Mundi,  l.ib.  XVII,  Cap.  24. 

(4)  Ciò  risulta  da  osservazioni  del  Pepin,  capo-giardiniere  delia  Scuola  Botanica  al 
Museo  di  Parici. 
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Genere  XVI. 

Esterne  prodotte  da  animali. 

904.  De'  volutili  e quadrupedi  non  credo  necessario  notare  le  offese, 
benché  meritino  tutta  l'attenzione  per  evitarle,  conciossiachè  Varroke  giugnesse 
ad  aifermare  le  capre  sterilissero  gli  Olivi  unicamente  col  lambirli  (l),a  One  per 
avventura  d'interessare  la  loro  vigilanza. 

I*  Specie.  Dipendenti  dall'uomn. 

905.  I e II.  L'incisione  e rainpiitn/.ione  costituiscono  lesioni  acciden- 
tali o espressamente  latte  dal  coltivatore,  delle  quali  s'avrà  discorso  trattando 
degli  Alberi.  Intanto  si  avverta  che  le  Incisioni,  da  cui  deriva  semplice  soluzione 
di  continuità  nel  verso  longitudinale,  risanano  spontaneamente  eccetto  negli 
alberi  resinosi,  e ad  esempio  nell'Olivo,  per  l'impedimento  opposto  dalla  resina 
all'anastomosi  delle  parti  separate.  Le  Amputazioni  poi  eseguite  con  taglio  eguale 
unito  ed  a sbieco,  cioè  a piano  inclinato,  impediscono  l'introduzione  delle  acque 
ne'  tessuti,  donde  poi  deriva  la  degradazione  e putrefazione  delle  parli  midollari 
del  fusto,  siccome  accade  facendo  le  amputazioni  con  taglio  orizzontale. 

906.  III.  La  contusione,  se  dipendente  da  percossa,  genera  gli  stessi  in- 
convenienti delle  offese  recate  dalla  grandine.  Se  fatta  dall’iiomo  colle,  legature 
troppo  strette,  produce  talora  effetti  anco  più  gravi;  quando  in  ispeeie  si  assi- 
cura  con  esse  il  palo  o tutore  alla  pianta,  se  tra  loro  non  s'interpone  paglia,  o 
cenci,  la  testa  dei  palo  pel  movimento  dell’aria  onde  la  pianta  scuotasi,  fa  piaga 
nella  corteccia,  da  cui  poi  Ulcera,  Carie  ere. 

907.  IV.  L obbacchiiiincnto  dipende  dall'abuso  di  percuotere  gli  alberi 
per  ricavarne  le  frutta;  pessima  specie  di  flagellazione  cui  dannasi  pure  l'Olivo. 
La  raccolta  delle  frutta  eseguita  in  tal  modo,  spesso  rende  impossibile  la  frutti- 
ficazione dell'anno  successivo  perchè  in  molte  piante  questa  accade  ne’  ramoscelli 
dell'anno  precedente  che  l’abbacchiare  guasta  o fa  cadere. 

Il"  SrECiE.  Cagionale  dagli  animali. 

908.  V.  La  Flirtasi  costituirebbe  la  semplice  invasione  d'insetti,  ! quali 
si  limitano  ad  insozzare  erbe,  steli,  foglie,  ecc.,  non  senza  succhiare  alcun  poco 
la  loro  sostanza  liquida.  Il  Plbrk  descrive  certa  muffa  cagionata  dai  gorgo- 
glioni nelle  foglie,  noti  veduta  dai  Kb,  il  quale  chiama  piuttosto  Melligine  de' 
gorgoglioni , certo  umore  pellucido,  dolcigno,  di  cui  copresi  la  pagina  superiore 
delle  foglie  di  varie  piante.  Umore  trasudato  o espulso  dai  gorgoglioni  mediante 


(1)  Olcam  quidem,  eliam  li  lambii  capra,  tlerilescere,  auctor  ut  Varrò.  Pumi,  Hist, 
Mundi,  Lib.  XVit,  Cap.  24. 
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due  cornetti  che  hanno  sul  capo,  e per  l’ano.  Del  quale  son  poi  ghiottissime  le 
formiche  da  cui  perciò  mai  li  vedi  scompagnati. 

909.  VI.  La  Floiottiria  o guasti  della  scorza,  si  limita  talora  a semplici 
escoriazioni  prodotte  dall'uomo,  ovvero  dai  grossi  quadrupedi,  quando  strofinan- 
dosi con  forza  intorno  a tronchi  d'alberi  forniti  di  giovane  corteccia,  la  sconciano 
e disorganizzano,  oltre  lacerarne  l'epidermide. 

Il  Tomeo  tipografo  (; Thomicus  typographus  Lina.)  s'intromette  in  numero 
talora  di  migliaia  tra  il  libro  e il  legno  del  Pino,  e forma  labirinti  pieni  di  carie 
da  cui  tutta  la  corteccia  risulta  attraversata,  onde  l'albero  perisce,  come  ho 
addietro  dichiarato  parlando  del  Boslrichus  typographus  § 851),  cioè,  se  non 
erro,  dello  stesso  insetto  e del  B.  calchographus. 

Il  Phloiolribus  olece  opera  di  simil  guisa  contro  gli  Olivi. 

910.  VII.  La  Filloltiria  (Lesione  di  foglie). 

Le  Bombiciti,  in  ispecie  quella  del  salice , e la  Dispari  ( Bombix  salicis  e 
B.  dispar),  colle  loro  larve  sfrondano  molle  specie  d'alberi. 

La  Cantaride  officinale  ( Cuntharis  vescicatoria)  è un  coleottero,  le  cui 
larve  talora  sfogliano  allatto  i Frassini,  e vivono  anche  sui  Lilac,  Ligustri  ecc. 

La  Cassida  verde  (Cassida),  altro  coleottero,  la  cui  larva  trafora  con  infi- 
nito numero  di  buchi  le  foglie  di  Carciofo,  si  che  ne  divengono  nere,  e le  piante 
cui  appartengono  non  fanno  più  getti. 

Gli  Aceidii  (di  cui  al  § 810),  come  il  Rigato,  sono  infesti  a Gelsi,  Viti  ed 
altri  Alberi  fruttiferi. 

La  Criocera  Porla  Croce  (Criocera)  rode  i Gigli:  la  C.  a dodici  punti  si 
pasce  delle  foglie  d’Asparagi. 

Per  breviare  sono  costretto  ad  accennare  soltanto  i nomi  degli  altri  insetti 
Foglirodi,  restringendomi  ai  più  comuni: 

Bombicite  Pavonia  ( Saturnia  pyri  Schrank). 

Alcune  specie  di  Cocciniglie. 

La  larva  del  Coccus  adonitum. 

Galkrdca  dell'Olmo  ( Galeruca  calmariensis). 

I.o siro  (Lophyrus  pini  Lini».). 

Altra  roga  dell'Olmo  ( Orchcsles  alni). 

Rincbitk  del  Beluleto. 

Sfinge  celerio  (Sphinr  celerio  (Linn.). 

Melolonta  o Carruga  volgare  (Melolontha  vulg.  Fabr.)  allo  stato 
d’insetto  compiuto. 

Crisomble  del  Pioppo  { Crysomela  popoli  Linn.). 

Crisomele  dell'Ontano  ( Chrysometa  alni). 

Falena  invernale. 

Farfalla  Policlori  (Nymphalis  palychloros  Linn.). 

» Antiopa  (A".  antiopa  Linn.). 

Tentredine  ( Tentredo  salicis,  cerasi  Fab.). 

Tignuola  Fruttaiuola  ( Yponomcnta  padella  Linn.). 

Tingidr  o cimice  del  Pero  ( Tingi»  pyri  Fab.). 

Convien  poi  aggiognere  tutte  le  loro  specie;  ad  esempio,  oltre  la  citata 
Bombicite  bannovi  di  dannose  la  B.  pavonia  minore;  la  B.  neuslria;  la  B.  la- 
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nutrì  ; la  B.  bucefalo;  la  B.  faglia  di  guercia;  la  B.  del  pioppo;  la  B.  monaca; 
la  B.  dispari  ; la  B.  del  salice;  la  II.  crisorrca  e la  celebre  B.  processionale,  lo 
cui  larve  vivono  io  società  di  700  u 800  individui,  che  camminano  a foggia  di 
regolaro  processione.  Le  larve  poi  di  molte  Falene,  quelle  in  ispecie  della  F. 
iovernale  ( Phalaena  bramata  Lina.)  mangiano  le  fughe  nascenti  sull'Olmo,  sulla 
Quercia  ed  altri  alberi  fruttiferi.  Lo  stesso  fa  sull'Ahete  la  Toiithice  del  Pezzo 
( Toririi  piccona  Ratzb.),  e la  T.  degli  strobili  (T.  strabiliano  Ratzb.),  inselli 
dannosi  alle  Pinete,  avvertiti  anco  dal  Ginanni. 

911.  Vili.  LOflalmofliria,  lesione  di  gemme  o bottoni,  detti  anche  oc- 
chio (cplàa Ijj.ìì).  Qualche  volta  gl'insetti  vi  depongono  uova,  che  producono 
gonfiamento  della  gemma,  convertendone  la  superficie  in  piccole  squame,  onde  il 
Rk  chiama  questa  lesione  sguamazione.  Non  è rara  nel  Salice  e talora  nelle  spi- 
che, le  quali  in  tal  caso  presentano  grnppolctti  nodosi  e scagliosi. 

La  Fobseccuia,  già  segnalata  ($  841),  guasta  le  gemme  degli  alberi. 

La  Procbidb  (già  noverata  al  $ 841). 

La  Tobtbice  ( Ouoliana  ( Phulcna  torlrix)  nello  stato  di  bruco  dimora  nelle 
gemme,  poi  nei  getti  novelli  dei  Pini. 

Alcuni  uccelli  anche,  lo  Zufiblotto,  il  Frisone  ecc.,  non  lasciano  intatto  un 
bottone  da  frutto  sui  Susini. 

912.  IX.  L'Antoltiria  o lesione  di  fiori,  da  molti  insetti  vien  prodotta  col 
deporre  le  loro  uova  nell’iuterno  del  pistillo,  onde  rigonfiasi  mostruosamente  e 
diviene  sterile.  L ’Acantia  clavicosnit,  deponendoli  entro  i fiori  del  Teucrium,  li 
fa  rimanere  chiusi,  scoloriti  ed  infecondi.  Altri  li  lacerano  o consumano.  Lo 
Scabafaggio  campestre  ( Meluluntha  agricola  Lini».)  mangia  il  polline  delle 
piante  cereali.  Menta  speciale  attenzione  il  Tonchio  del  Pomo,  descritto  dal 
Facen,  e da  lui  chiamato  Curculio  malarius,  che  nello  stato  di  verme  rode 
stami,  pistilli  e petali  del  Pomo,  e poi  s'annida  nel  suo  ovario  abortito. 

915.  X.  La  Carpofliria  (Lesione  di  fhutta).  Chiamano  N’egbone  del- 
l’Uva l'appassimento,  annerimento,  e successiva  distruzione  del  grappolo,  pro- 
dotti dall'introdursi  di  un  bruco  verdognolo  per  l’estremità  del  di  lui  peduncolo 
percorrendolo  sino  alla  base,  c distruggendo  il  midollo  centrale. 

Il  Bruco  o Tonchio  ( Uruchus ) le  cui  larve  sono  un  Augello  de’  semi  delle 
leguminose,  in  ispecie  quello  dei  Piselli  ( B . pisi  Geoffb.). 

La  Risalite  dei  Meli  ( Pgralis  pornana  Linn.)  colle  sue  larve  rovina  Pere, 
Susine  e Mele  soprattutto,  onde  la  pili pparte  cadono  a terra  immature. 

La  Mosca  dell'Olivo  ( Musco  olccc  Fabh.)  colla  punta  dell’addome  ferisce 
l'Oliva  e vi  deposita  le  sue  uva,  le  cui  larve  nutronsi  poi  delia  polpa  del  frutto. 

11  Baco  delle  Olive  è la  larva  d’uu  piccolo  dittero  del  geuere  Tefritide. 

914.  XI.  Stachifliriu  (Lesione  di  Spicub). 

Due  Cetonie  ( Cetonia  hirla  c C.  stiptica  Fabe.)  si  ammucchiano  sulle 
spiche  de’  cereali,  sulle  Fave  ecc.,  nè  piccol  danno  vi  arrecano. 

La  Nottuelite  del  Frumento  ( Soclua  tritici  Linn.)  il  cui  bruco  assale  e 
divora  le  spiche. 

La  Mosca  Frit  (Musco  frit  Linn.)  produce  larve  minime  tra  le  glume  del- 
l’Orzo, che  divorano  la  sostanza  farinosa:  dicesi  che  rechino  annualmente  nella 
Svezia  il  danno  di  un  decimo  del  ricollo. 
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915.  XII.  Coccofllria  (Lesione  di  grani).  Le  meno  dannose  sono  il 
Grano-sprone,  le  Galle  ccc.  Quella  del  Grano  sprone  (§  898)  sembra  in  parte  al- 
meno dovuta  ad  un  emitlero.  Il  Ferrerò  fece  questa  sperienza.  Seminò  grani  di 
Segala  nel  suo  giardino:  a suo  tempo  esaminando  lo  svolgimento  delle  spiche, e 
non  trovandovi  alcun  emitlero,  ne  raccolse  parecchi  in  vicini  campi  coltivati  a 
Segale,  e tre  ne  portò  sopra  tre  distinte  spiche:  li  obbligò  a restarvi  con  matracci 
di  vetro  capovolti  e chiusi  con  tela  da  setaccio,  e dopo  24  ore  li  lasciò  liberi. 
Tre  o quattro  giorni  dopo,  due  delle  spighe  cominciarono  a svolgere  semi  cor- 
nuti, che  si  deformarono  come  quelli  del  Grano  sprone  comune;  tutte  le  altre 
spiche  maturarono  sani  e perfetti  Bemi  (1).  Il  Fkrrbro  però  non  ritiene  autore 
del  morbo  un  insetto  del  genere  Musco,  come  vuole,  il  Fikld:  esser  poi  conse- 
guenza della  puntura  della  cimice  la  vegetazione  della  crittogama  Sclerotium 
rlavus , che  dal  Dbcandollb  si  riguardava  quale  causa  dell'alterazione  del  seme. 
Lo  stesso  accade  forse  della  Spacelia  segetum,  la  quale  però  non  corromperebbe 
l’ovario  come  pretende  il  Lbvbillé,  lo  che  non  lascerebbe  luogo  alla  formazione 
e susseguente  puntura  dei  grani. 

Quanto  al  guasto  dei  grani  già  compiuti,  I'Alucita  ( Aiutila ) colle  sue  larve 
cagiona  di  frequente  perdile  fortissime  in  quelli  di  frumento. 

Il  Tenebrione  oscuro  e il  mugnaio  ( Tenebria  obsrurus  e T.  molitor  Fab.) 
nello  stato  di  larva  divorano  i cereali  ammucchiali.  Il  Tenebrione  struggigrano 
del  Baylb  Barbi. le  è il  Tbogosita  ( Trogosita  caraboiites  Fabr.ì  anche  peg- 
giore della  Calandria,  perchè  più  grande  la  sua  larva;  essa  rode  il  grano  perdi 
fuori,  è voracissima. 

L'AriONB  del  Frumento  ( Apion  frumcntarium)  arreca  molto  danno  nei 
granai  al  nord  deH'EcnoPA. 

La  Calandra  o Punteruolo  ( Calandria  granaria  (Fabr.)  genera  larve,  le 
più  dannose  divoratrici  de’  urani  di  frumento.  La  Calandra  del  riso  lo  divora 
similmente,  e distioguesi  dall’altra  per  due  putiti  color  di  rugaine  sugli  astucci. 

La  TiGNioLA-rcrn  o Ecofora  del  Grano  fa  gli  stessi  guasti. 

La  Falsa  tignuola  ( Tinca  granella  L»th.)  id.  id. 

La  Trogosita  di  cui  sopra  ; id.  id.  id. 

Il  Chino  ladro  ( Chimi  fur  Linn.)  id.  id. 

916.  La  Terapeutica  delle  Lesioni  pertinenti  al  Genere  XVI,  quanto 
alle  prime  quattro,  sta  nell’istruzione  e capacità  del  coltivatore;  in  primo  luogo 
perchè  dipendono  dal  fallo  dell’uomo,  quindi  saprà  evitarle;  in  secondo  luogo 
se  gli  accada  dover  riparare  a simili  guasti  prodotti  dall’altrui  ignoranza,  a 
poco  a poco  potrà  rimettere  le  piante  in  buono  stato  mercè  la  giudiziosa  pota- 
tura, l’applicazione  di  cementi  ai  tagli  di  qualche  rilievo,  e gli  opportuni  lavori 
al  piede  degli  alberi. 

Per  le  altre  Lesioni  dello  stesso  Genere,  unico  provvedimento  sarebbe  la 
caccia  de’  nemici  insetti,  e basterà  tener  conto  di  quanto  n’ho  detto  relativamente 
alle  Lesioni  del  Genere  XII. 

La  Ftiriasi,  nelle  piante  arboree  si  ripara  colle  lozioni  addietro  commen- 
date. Ma  la  Filloftiria,  per  esempio  quella  degli  Olmi,  si  può  solo  far  cessare, 


(1)  Reptrtorio  del  Hagazzom,  Giugoo  1856,  pag.  411-413. 
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sfogliandoli  prima  che  le  larve  della  Gnleruca  o dell' Ore  Aeifes  Alni  passino 
allo  stalo  di  crisalide:  rimedio  un  po' forte,  ina  pralichevole  , tanto  più  che 
l'Olmo  rimane  del  pari  svestito  delle  Toglie  dalle  larve  stesse  ove  si  lascino  con- 
tinuare la  loro  devastazione. 

L’altre  offese  ai  Fiori  e Frutti  difficilmente  si  ponno  riparare,  ma  solo  in 
qualche  caso  prevenire,  se  può  applicarsi  quanto  ho  detto  sull'Olivo. 

917.  L’alterazione  dei  semi  entra  pure  nel  novero  delle  affezioni  do- 
.•miopiche,  conciossiachè  ne  distrugge  la  vitalità  o attitudine  a germogliare.  Chi, 
ad  esempio,  sulla  proposta  del  Sciiwroefìsyhr,  adoperasse  calce  stratificandola 
coi  grani  di  frumento,  potrebbe  ottenere  l'intento  di  preservarli  quanto  alle  loro 
facoltà  vitali.  .Ma  sarebbe,  come  giudica  il  Paykn,  procedimento  dispendioso,  e 
scemerebbe  gran  parte  del  suo  pregio  e valore  commerciale  (1).  Il  Duuoif.l,  del 
1745  conservò  grano  per  sei  anni  colla  semplire  ventilazione,  ma  per  la  sua 
imperfetta  immnbililà,  si  trovò  eccessivamente  ruvido.  I metodi  de’  Sinclair, 
Dartigcks,  Garnot,  Girard  si  riducono  ad  una  specie  di  travasamelo  sot- 
traendo il  grano  mediante  pertugi  nel  fondo  dell’ambiente  o del  recipiente,  per 
riporvelo,  riversandolo  da  altra  apertura  superiore;  ma  quella  specie  di  corrente 
di  grano  si  compone  ad  imbuto  per  le  cui  interne  pareli  sdrucciola  il  frumento 
dalla  superficie:  gii  è vero  che  nel  riversarlo  resta  poi  nel  fondo  della  massa, 
ma  tuttavia  prelendesi  che  gran  parte  del  grano  sfugga  al  movimento.  Il  Vallkry 
risolvea  la  quistione  riponendo  il  frumento  dentro  un  cilindro  rotatorio  : ma  la 
spesa  è incomportevolc.  Il  Coninck  da  ultimo  inventò  il  granaio  a colonne  con 
concamerazioni,  e l’ho  per  coslruttura  dispendiosa  e inefficace  (2  . 

918.  i diurni  recati  ai  grani  dagl'inselli  Don  sono  minori  di 
quelli  ch  e’  rerano  alle  piante.  Tali  ne  commette  in  Francia  il  punteruolo  ehe 
sembrano  incredibili  (3).  S'immaginò , per  sottoporre  i grani  al  citato  moto 
di  rotazione,  certa  macchina  chiamata  Tue-teigne , ossia  Ammazza  lignuole, 
che  facendo  400  giri  per  minuto,  spegnesse  i punteruoli.  Altri,  cioè  il  Ricard, 
I’Alix,  ii  Moll  e.  il  Prsenbrock,  affermarono  che  si  allontanassero  dai  granai 
col  semplice  odore  del  fieno,  o meglio  ron  acqua  di  fieno.  A Raldnitz,  piccola 
città  in  riva  deH’£/ò«.  ritengono  efficace  fregare  pareti  e tavolati  de’  granai  con 
germogli  clorotici  de’  Pomi  di  terra  (4;.  Parlando  io  una  volta  col  sig.  Guéhin- 
M&nkvillk  che  mi  richiedeva  de’  mezzi  usati  in  Italia  per  salvare  il  frumento 
dai  punteruoli  eoe.,  gli  dissi  clic  ne  affidavamo  la  cura  al  nostro  Sole,  facendo 
soleggiar  bene  i grani  nell'aia,  né  mai  lasciando  gregne  o covoni  nel  campo  espo- 
sti a intemperie.  Questa  pratica  di  trebbiare- prontamente  il  frumento,  senz’aspet- 
tare  a farlo  ne’  mesi  autunnali,  venne  pure  avvertita  dal  Moll  quale  causa  che 


fi)  Rapport  sur  un  moyen  de  détruirr  les  - haranqons  qui  atlaquent  le  blé,  par  M.  Pa- 
vé,v.  Compì.  II.  de  l’Acad  des  Se.,  7 Mai  1855 
(2  Coninck.  Desc.  ece.  d'un  grénicr  à col.  nnes  chambrées  ecc.,  IH  Juill.  1 85.*). 

(3)  Une.  Commmim  nommée  dune  le  Déparlem.  du  Cher,  uù  cel  insccle  pruduti  on- 
nuellcment  dei  ditjat'  pour  plui  de  fin  milione  de  francs.  Journ.  d’Agr.  prat.  20  sept. 
tS.’ió.  Certamente  vi  ha  errore  in  questo  calcolo,  perché  il  Dovére  lo  computa  solo 
2,750,000  franchi;  ma  se  si  animella  anche  per  tutta  la  Francia  e non  per  un  solo 
Dipartimento,  rimane  tuttavia  un  danno  immenso. 

(4)  luteodo  per  clorotici  (ÉnotÉs  ile' Francesi)  i germogli  non  verdi  messi  dai  tu- 
b»ri  nell'o, curila.  Ambi’  per  iscacciare  dagli  alberi  le  larve  accendendovi  sotto  il  fuoco 
in  modo  da  invaderli  col  fumo,  lo  coprono  eoa  fusti  di  pomi  di  terra.  De  Goiircy. 
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Del  terriloriodi  Vienna  io  Francia  preserva  i grani  dall’ Alucila  (1).  Da  piùd'un 
secolo  si  tentò  conservare  i grani  col  calore.  Ma  il  Bocchardat  (2)  assoggettan- 
doli a diversi  gradi  di  temperatura,  ottenne  soltanto  di  sollecitare  la  nascita 
dell’insetto,  senza  riuscire  a distruggerne  l'embrione.  Il  Pavbn  lodò  la  pratica  del 
Bodi»  di  far  passare  i grani  per  lobi  scaldali  a 100  gradi  col  vapor  d'acqua-,  il 
Maktbooutk  d'immergerli  nell'acqua  bolleule,  e poi  seccarli  (5).  !u  ultima 
analisi  il  Boochabdat  concliiudeva:  quando  avete  frumento  che  vi  dia  sospetto 
d'alucita,  vendetelo. 

919.  Finirò  colla  spiacevole  osservazione  della  generale  negghienza  de’  colti- 
vatori: pare  che  sconfidino  affatto  dell'utilità  di  dare  la  caccia  agl’inselli.  Hanno 
fiducia  negl’inverni  freddi,  ed  in  altre  meteoriche  condizioni  che  li  distruggano. 
Ma,  per  esempio,  che  fa  egli  il  rigido  inverno  sulle  uova  di  cotesti  nemici?  Le 
uova  degli  animali,  come  i semi  delle  piante,  reggouo  a freddi  assai  maggiori  di 
quelli  cui  possano  resistere  le  larve,  o le  pianticelle  che  ne  derivano.  Perle  uova 
poi  incapaci  di  sopportare  i geli,  le  specie  d'insetti  che  li  depongono  sanno  mi- 
rabilmente collocarle  entro  terra,  o sotto  la  scorza  delle  piante,  o in  altri  ripo- 
stigli inaccessibili  ai  freddi  ordinarli. 'Questi  giovano  soltanto  colle  recrudescenze 
dopo  che  i tepori  della  primavera  hanno  favorito  la  nascita  degli  animalucci, 
in  quella  prima  età  delicati  abbastanza  per  soggiacere  a sfavorevoli  vicende 
meteoriche. 

920.  Sla  in  potere  tlel  coltivatore  preservare  i suoi  grani  da  Pun- 
teruoli, ecc.  soleggiandoli  a dovere  nell’aia  (8  918):  far  perire  Cocciniglie  ed 
altri  insetti,  secondo  il  Gcèrin  Ménévillb,  colla  potatura  della  Vite  in  autunno 
anziché  in  primavera;  avversare  la  conservazione  delle  larve  dello  Scarafaggio, 
dell' Allica,  dell’ Atlelabio,  mediante  lavori  al  terreno,  com’esso  esprime,  eseguili  a 
contro-stagione  ■■  col  sollecitare  la  raccolta  delie  olive  attaccale  dal  verme  (S  851), 
impedirne  la  propagazione:  col  recidere  le  stoppie  del  grano  attaccato  dall’aipuif- 
lonier,  distruggerne  il  rifugio  che  trova  presso  il  colletto  dei  fusi®  per  passarvi 
l’inverno:  eoll’abbruciare  le  stoppie  distruggere  i cephus,  i chlorops  e molli  altri 
inselli  nocivi  che  vi  trovano  ricovero  per  l'inverno:  col  seminare  le  barbabietole 
già  germogliate,  affinchè  prontamente  si  sviluppino,  innanzichè  le  pulci  da  terra 
nascano  e troviuo  la  pianta  troppo  tenera  (4). 

921.  Conchintlerò  11  Capitolo  accusandomi  della  sua  soverchia  lun- 
ghezza, confessando  del  pari  clte  non  avrei  saputo  fare  altrimenti,  nè  potuto. 
Aggiugnerò  aver  io  soppresse  non  poche  altre  annotazioni  e ricerche  le  quali,  a 
suo  tempo,  parlando  delle  colture  speciali,  non  tralascierò.  Il  suhbietto  era  dun- 
que importante,  vastissimo.  E che  giova  infatti  all'agronomo  conoscere  arti, 
lavori,  cd  industrie  campestri,  che  gli  profitta  ogni  sua  sollecitudine,  e il  sudore 
insieme  del  rustico  lavoratore,  se  poi  tale  o tal  altro  morbo  o contagio  le  più 
belle  speranze  disperde?  L’uomo  iofermo  ha  il  medico,  l’animale  il  veterinario, 
ma  il  vegetale  chi  dovrà  sottrarlo  a tanle  cause  di  alterazione,  chi  ricondurlo 


(t)  Jo um.  dtAgric.  p rat.,  Ili  Sèrie,  Tome  IV,  pag.  38. 

(2)  Rapporto  alla  Soc.  Centr.  d'Agrie.  di  Francia,  1880. 

(3)  Si  propose  dai  Castier  e Borire  di  esporre  il  grano  a 00  gradi  di  calore.  Poi 
foderare  il  granaio  con  lastre  di  zioco,  per  introdurvi  una  corrente  d'acido  carbonico  ! 

(4)  Memoria  letta  dal  Gcérin-Ménéville  alla  Soc.  Centr.  d’Agrie.  di  Parici,  1831. 
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dallo  alato  nosologico  al  fisiologico,  se  non  l’agronomo?  Qual  epoca  inoltre  fu 
giammai  quanto  l'odierna  a tanti  vegetali  infaustissima?  Sin’ora  che  si  è Tatto 
contro  l'infezione  sorta  a danni  de'  Pomi  di  terra  e delle  Viti?  nulla  più  che 
quanto  6i  adopera  pel  Cholèra,  gettar  via  tempo  e rimedii,  e alla  fin  fine  sperare 
e aspettare  che  passi?  Non  so  se  il  vero  affermi,  almeno  senza  grandi  eccezioni 
il  GcùaiN-MéN&viLLK,  pretendendo  l'atrofia  contagiosa  da’  Bachi  ivi  infuriare 
dove  l'Oidio  maggiori  danni  produsse  (1).  Ma  non  ho  d’uopo  di  cotale  esempio, 
per  segnalare  la  fatale  relazione  tra  l'animale  esistenza  e quella  de’ Vegetali. 
Son  questi  alimento  e farmaco  non  di  rado  per  la  vita  dell'uomo.  Se  sapremo 
adunque  mantenere  o restaurare  la  saniti  delle  piante  oltre  aU'assicurare  la 
produzione  ch’è  pur  beneficio  universale,  bene  meriteremo  eziandio  dell'umana 
salute. 


CAPITOLO  VI. 

COGNIZIONE  AGRONOMICA  DEL  VEGETALE. 

Sommario.  — Art.  I.  Vegetazione  naturale.  Concetto  agronomico  sull'individiutUtà. 
Sulle  parti  del  vegetale.  Sulla  di  lui  chimica  costituzione.  Sulla  metamorfosi.  Sulle 
Influenze  esteriori.  — Art.  II.  Vegetazione  e coltivazione.  Sulla  Hiproduzione.  — Le 
Piantagioni.  — La  Potatura.  — Lo  Sgarettare  e Capitozzare.  — Lo  Svettare.  — Lo 
Sfogliare.  — L'Innesto.  — La  Margotta  e la  Propagine.  — La  Barbatella.  — Altre 
pratiche. 

922.  L'Importanza  de’  cinque  Capitoli  precedenti  mi  ha  fatto  trapassare 
di  molto  i limiti  ch'io  m’era  proposti  per  la  nozione  agrologica  del  Vegetale.  Ma 
se  l'Agricoltura  consiste  essenzialmente  nel  procacciare  prospera  vegetazione  alle 
piante  da  coltivare,  come  raggiugnere  lo  scopo  se  non  se  ne  conoscono  l'esterna 
ed  interna  conformazione,  la  costituzione,  la  natura,  la  vita,  le  perturbazioni  cui 
questa  nel  suo  sviluppo  soggiace?  Le  quali  nozioni  non  debbono  poi  elleno  in- 
vestigarsi anco  rispetto  al  modo  di  applicarle  nella  pratica?  Se  non  che  per 
breviare,  attesa  l’accennata  lunghezza  cui  già  pervenne  il  presente  V Libro,  mi 
atterrò  a pochissimi  cenni  sulla  nozione  agronomica  delle  piante,  rimettendone 
altri  moltissimi,  egualmente  essenziali,  alla  rispettiva  trattazione  delle  speciali 
colture. 

923.  Due  distinzioni  mi  si  parano  innanzi:  le  nozioni  in  discorso,  altre 
riguardano  la  vegetazione  delle  piante  di  certa  guisa  nello  stato  naturale:  altre 
quelle  riferibili  alle  artificiali  modificazioni  indottevi  dal  coltivatore.  Quindi  la 
divisione  del  Capitolo  ne’  due  Articoli  seguenti. 


(I)  GeÉRis-MÉNÉvu.i.B.  De s véritables  causes  de  l'épizoosie  octuelle  des  vers  à soie.  Di- 
cembre 1856.  Dubitai  detta  di  lui  asserzione,  perciocché  Toscana,  Stato  Romano,  Stato 
Napolitano  ecc.  non  ebbero  atrofia  de’  Bachi,  avvegnaché  flagellati  dall'Oidio. 
Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  78 
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Art.  I.  Vegetazione  naturale. 

924.  Piegare  la  natura,  secondarla,  indirizzandone  le  forze  al  nostro 
scopo,  nè  mai  forzarla,  ho  sempre  raccomandalo.  Negli  studi  precedenti 
di  Botanica  agricola,  non  di  rado  qualche  particolare  veduta  pratica,  quosi  a co- 
rollario soggiunsi.  Nell'AiTicoLo  presente  comico  raccostare  ancor  più  quegli 
studii  al  concetto  di  applicazione  ch'ebbero  a scopo.  E questo  scopo  consiste  nel 
rendere  la  vegetazione  produttrice  di  lutto  che  soddisfi  ai  bisogui,  desiderii  e 
piaceri  delt'uraaaa  famiglia.  .Ma  conciossiacbe  tln  dalle  prime  pagine  di  questa 
Istituzioni  richiamassi  l'attenzione  del  coltivatore  alla  modificazione  profonda 
ch’esso  coll'arte  sua  procaccia  nello  stalo  fisiologico  delle  piaute  da  lui  coltivate, 
perciò  fa  mestieri  coordinare  quanto  si  possa  la  loro  esistenza,  acciò  il  dica, 
artificiale,  colla  naturale  e spontanea.  Quindi  le  considerazioui  seguenti,  la  cui 
opportunità,  trascorrendole,  verrà,  noi  dubito,  per  sè  manifesta. 


[1]  Concilio  agronomico  dell’essere  vegetabile. 

925.  {.'individualità  dell'essere  pianta,  è l’idea  più  volgare,  nello  stesso 
tempo  assai  giusta  del  coltivatore.  Il  concetto  speculativo  che  il  vegetale  sia  in- 
vece un  aggregato  di  tanti  esseri,  di  tante  individualità  quanti  sono  i rami,  le 
gemme,  le  foglie,  i fiori,  i semi,  ccc.  componenti  l'insieme  di  una  sola  piada, 
condurrebbe  l'agronomo  a commettere  in  pratica  non  pochi  errori,  nè  lievi.  La 
storia,  coinechè  scorciata  ed  angusta,  delle  Lesioni  accennale  nel  Capitolo  pre- 
cedente ci  ha  offerto  esempii  senza  fine  della  morie  totale  di  piante  gagliardis- 
sime, prodotta  da  parziale  offesa  di  dato  loro  organo,  ed  avvegnaché  opera  di 
minimo  e spregevole  insello.  Alterate  il  picciuolo,  esile  tubetto  di  comunicazione 
tra  foglie,  dori  e frutti  colla  pianta  madre,  e tulli  cotesti  pretesi  individui  infer- 
mano e periscono.  Provatevi  a separare  alcun  organo  prima  che  la  pianta  l'abbia 
compiutamente  nutrito  c formalo,  e spento  il  vedrete  appena  appena  staccalo. 

926.  La  rlprodultlvilà  di  pressoché  lutti  gli  organi  speciali  di  una 
pianta,  non  n’esclude  I’Inditidualita'.  Allora  quando  staccate  ed  isolale  s'in- 
contrano in  condizioni  favorevoli,  quelle  singole  parti  acquistano  individualità 
propria,  e formano  esseri  distinti,  indipendenti.  Negherai  tu  l'individualità  del- 
l'idra, dell'Attinia,  della  Planaria,  perchè  cotesti  animali  tagliati  a pezzi  dal 
Tremblky  e dal  REicnr.itT,  dal  Dicqi  bmark  edal  Contarini,  dal  Dugés  e dallo 
stesso  Reichert,  riproducono  tanti  nuovi  animali  quanto  i pezzi  separati?  Io  so 
bene  che  il  Vogt  dubita  che  la  moltiplicazione  per  scissione  debba  un  giorno 
riconoscersi  per  facoltà  caratteristica  unicamente  dei  vegetali.  Ma  in  questi  ezian- 
dio, andrebbe  errato  gravemente  l’agronomo  se  l'ammettesse  quale  proprietà 
costante,  ed  a tulli  gli  organi  vegetali,  concessa.  Taglierà  il  poppaione  di  Salice 
e di  Pioppo  e via  dicendo  di  molli  altri  alberi,  e.  piantatolo  in  terra  ne  ricaverà 
altro  Salice,  altro  Pioppo,  ecc.  Ma  otterrà  egli  sempre  lo  stesso  intento  con  ramo 
d'Abete  o di  Rovere,  e di  tante  altre  piante?  L’otterrà  egli  anzi  giammai  da 
innumerevoli  piante  erbacee?  Svetta  il  Frumento  lussurioso;  e più  bello;  c più 
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fecondo  l’avrai:  ma  potresti  tu  reciderne  un  internodo  e piantarlo  per  trarre  due 
piatile  da  una?  L'individualità  per  lo  contrario  è cosi  assoluta  in  questa  pianta, 
che  tolto  l'internodo,  o leso  appena  lo  stelo,  come  fan  talora  svettanti  inconsulti, 
rimane  inetto  a spipare. 

927.  Il  rifacimento  delle  parli  mancanti  costituisce  veramente 
cotale  fenomeno  della  Riproduttività  per  scissione.  La  radice,  in  condizioni  op- 
portune, metterà  il  rampollo:  il  ramo  produrrà  la  radice.  Ma  quanti  vegetali  non 
presenteranno  differenze  gravissime  se  riprodotti  da  talee  o margotte,  anziché  da 
semi?  Tralascio  la  questione  se  le  piante  venute  da  seme  risultino  più  gagliarde, 
perfette  e longeve;  del  che  il  pratico  non  dubita,  e d'ordinario  a ragione. Tutte 
le  piante,  nè  poche  tra  le  conifere,  Abeti,  Araurarie,  ccc.,  fornite  di  rami  di- 
sposti a piani  quanto  raggi  di  ruota,  se  vorrai  moltiplicarli  con  talee  o margotte 
di  alcuno  di  essi  rami,  non  li  daran  mai  belle  piante  col  caratteristico  porta- 
mento diritto,  piramidale:  a furia  d'arte  procaccerai  di  allevarle  verticalmente; 
non  perderne  natura  di  ramo  laterale,  avran  sempre  l'aspetto  di  ramo  orizzon- 
tale a viva  forza  raddrizzato.  Il  Cedro  del  Libano  sviluppato  da  seme  diverrà  il 
più  bel  vegetale  del  giardino;  ricavato  da  talea  o margotta,  sembrerà  un  mostro, 
un  aborto. 

928.  La  generazione  scissipara-  perchè  adunque  escludesse  I'Indivi- 
dualità’  delle  piante,  dovrebbVssere  I"  costante,  universale  per  tutte;  2®  in- 
variabile nel  rifare  vegetali  perfettamente  simili  a quelli  cui  le  parti  riproduttrici 
appartenevano.  Ora  anco  nelle  piante  agevoli  a riprodursi  per  talee,  piantoni,  ecc., 
quelle  dotate  di  ditone  daranuo  con  coleste  talee,  margotte,  ecc.  nuove  piante, 
ma  d'ordinario  con  radici  intorno  alla  troncatura,  for  c mai  senza  vero  fittone 
in  prolungamento  del  pezzo  troncalo.  Dunque,  oltre  quella  esterna  brultura  delle 
talee  o margotte  delle  conifere,  esiste  ancora  capitale  divarietà  nelle  parti  sot- 
terranee. Divarielà  per  l'agricoltura  importantissima:  perchè  dal  fittone  la  robu- 
stezza, stabilità  e longevità  delle  piante,  di  cui  Natura  le  volle  munite. 

929.  Conchi  litiasi  che  cotale  faeilezza  di  riproduzione  nulla  prova  contro 
l'individualità  delle  pinole.  Chi  la  nega  infatti  tra  gli  animali  alle  citate  Idre, 
Attinie,  Planarie,  o peggio  ai  fiizopodi,  specie  di  pasta  omogenea  e.  contrattile, 
senza  permanenti  organi,  animali  che  dove  perdono  un  brano  dì  quel  loro 
corpo  di  polpa  o di  pasta,  vi  lasciano  il  materiale  sufficiente  per  formare  un 
nuovo  individuo?  Chi  può  negarla  agl’lnfusorii  per  la  loro  frequente  disgiun- 
ziune in  due  individui  allatto  simili?  Dove  poi  si  noti  che  vera  scissione  spon- 
tanea nelle  piante  non  s’avvera  ; mentre  in  delti  animali,  in  ispecie  in  Torticene, 
Paramecii,  ed  anco  Meduse,  tale  è forse  il  più  comune  loro  mezzo  di  riprodu- 
zione. Ma  di  più  non  occorre  a rifermare  quella  Iwoividoalita’  delle  Piante, 
quale  concetto  la  cui  applicazione  piuttosto  vuoisi  ora  ridiinostrare. 

930.  Il  concetto  della  individualità  sia  fondamento  di  queste  con- 
seguenze, che  poi  in  pratica  vedremo  pel  coltivatore  essenzialissime: 

I.  Ascensione  della  linfa  dall’estremità  -delle  radici  all'estremità  delle 
fronde;  indi  sua  elaborazione  in  tutta  l'esterna  superficie  delle  parti  verdi: 
infine  discesa  del  succhio  elaboralo,  per  retrocessione  sino  all'estremità  radi- 
cali. Ogni  perturbazione  di  questo  corso  regolare,  o della  normale  riparlizione 
de' succhi  in  misura  appropriata  alla  diversa  natura  degli  organi  della  pianta, 
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nuoce  alla  di  lei  economia,  e le  nosologiche  alterazioni  nel  precedente  Capitolo 
investigale  ne  conseguono. 

II.  I diversi  organi  della  pianta  hanno  speciali  deputazioni,  onde  a deter- 
minato meritailo  o internodo  compete,  e non  agli  altri,  la  produzione  della  spica; 
a certi  rami  e gemme  il  riuscire  solamente  fogliferi,  ed  altri  invece  fioriferi  e 
fruttiferi.  Ciascuna  parte  della  pianta  adempie  al  suo  lavorio  particolare,  e da 
tutti  cotesti  lavori  dipende  la  conservazione,  crescimento  e fruttificazione  dell'io- 
dividuo  vegetale.  La  foglia  respira  e traspira  non  solo  per  proprio  conto,  ma  per 
tutte  l’altre  parli  della  pianta  eziandio:  ed  a suo  tempo  cede  la  propria  sostanza 
a nutrimento  dei  frutti  e di  nuove  gemme.  Le  foglie  del  Frumento,  del  Mais,  ecc. 
questo  fanno  come  quelle  degli  Alberi.  Perchè  le  varie  parti  delle  piante  mutino 
natura,  ad  esempio  il  ramo  getti  radici,  o queste  in  rami  si  trasformino,  o i nodi 
del  Mais  in  rizoma  tramutino,  ecc.,  si  richiede  essenziale  cangiamento  di  condi- 
zioni, tra  le  quali  che  l'organo  destinato  a tale  trasformazione  passi  per  certo 
tempo  dal  soggiorno  nell’aria  e nella  Iure,  a quello  nella  terra  e nelle  tenebre, 
o viceversa.  Coleste  modificazioni  poi,  sin  che  ristrette  a piceni  numero  d'organi 
possono  talora  vantaggiare  alla  pianta,  siccome  accade  colle  rincalzature  delle 
piante  erbacee,  ma  estese  a molti,  spesso  all'individuo  vegetale  disconvengono, 
e lo  svigoriscono. 

ni.  Ciascuna  pianta  si  compone  di  organi  in  date  proporzioni  e di  numero 
e di  sviluppo  tra  loro.  F.ccedono  le  parli  erbacee,  e risulta  flacida,  molle,  infe- 
conda: soverchiano  le  Fruttifere,  e si  spossa,  e il  suo  normale  crescimento  di- 
scade. Armonia  regna  tra  fusto  e rami,  fra  tronco  e maestra  radice,  tra  fronde 
e barbicene,  tra  legno  e corteccia,  eoe.  Strette  le  radici  dalla  parete  del  vaso, 
la  pianta  scolorasi,  illanguidisce.  A cariato  ramo,  di  breve  inferma  radice  ri- 
sponde. E se  pomposa  chioma  aerea  sovr’esile  tronco  grandegvia,  tra  non  molto 
o Fuoco,  o Secchereccio,  o Morìa  repentina  lo  spegne. 

951.  Come  l’animale  può  aver  lane,  piume,  denti,  unghie,  ova  e latte,  ed 
anche  sangue  e grasso  di  un  anno,  di  un  mese,  di  un  giorno,  mentre  egli  conti 
più  anni  e lustri  di  vita;  il  vegetale  del  pari  può  cpntare  secoli  ed  aver  foglie, 
frutti,  verghe  e radici,  viventi  solo  da  giorni,  da  mesi.  L’agronomo  di  campo, 
non  puramente  uomo  di  studio,  vede  nelle  piante  e distingue  infanzia,  gioventù, 
virilità  e vecchiezza  : sa  che  certi  loro  organi,  se  staccali  c posti  in  acconce 
condizioni,  vivono  di  propria  vita;  ma  taluni  altri,  vuoi  fiore,  gemme,  legno, 
alburno,  corteccia,  ed  in  date  specie  anche  rami,  foglie  e radici  noi  possono: 
sa  clic  le  gemme  hanno  relazione  col  tessuto  cellolare  del  midollo,  il  quale  con 
quelle  espansioni  delti  raggi  midollari  è in  rapporto  colla  corteccia  : ch'esse 
nascono  in  determinati  posti,  cioè  nelle  ascelle,  avvegnaché  poche  altre,  dette 
perciò  avventizie,  spuntino  in  alcuni  posti  diversi  ove  il  succhio  slrabbonda: 
sa  (i’indicai)  la  disposizione  regolare  che  presiede  alla  collocazione  delle  foglie; 
tutti  fenomeni  questi,  addimostranti  il  vincolo  di  cotesti  pretesi  individui  colla 
forma  ed  insieme  della  pianta,  cioè  del  vero  individuo  di  cui  lutti  i descritti  or- 
gani costituiscono  le  parti,  con  funzioni  a speciale  concorso  del  generale  sviluppo 
deputate  ; parti  che,  sieno  rami,  gemme,  foglie,  fiori,  ecc.,  ricevono  dalla  pianta 
il  nutrimento,  e più  o men  tempo  secondo  gli  attributi  loro  vi  permangono  ve- 
getanti ed  unite. 
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[2]  Concilio  agronomico  delle  sue  parli. 

952.  Il  sistema  delle  metamorfosi  l'ho  a bastante  disputato  in  ad- 
dietro, quanto  ad  estenderlo  al  supporto  che  fiori  e frutti  sieno  foglie  modifi- 
cate. La  metamorfoti  sta  in  questo,  se  si  voglia  che  cellole,  vasi  e fibre  hanno 
attitudine  e disposizione  a comporsi  in  foglie,  ovvero  in  calici,  o corolle,  ecc.; 
ma  disposizione  che  piuttosto  riesce  alla  formazione  di  uno  od  altro  di  detti 
organi,  a seconda  del  succhio  più  o meno  elaborato,  e dell'altra  condizioni 
fisiologiche  a suo  luogo  avvertite.  Falso  adunque  l’asserire  essere  un  medesimo 
organo  il  quale  salendo  di  nodo  in  nodo  d'una  pianta,  cangia  per  gradi  forma, 
contorni  e consistenza  per  dare  origine  prima  a foglie  radicali,  poscia  a foglie 
cauline,  indi  a brattee,  infine  all'involucro  del  fiore.  Anche  se  non  rifletti  d’ftVer 
veduto  più  volle  tante  piante  formar  prima  il  fiore,  e le  foglie  di  poi,  e in  molte 
alternarsi  ne’  rami  foglie  e fiori,  e brattee  ed  altri  organi  accessorii,  anco  se  non 
riguardi  alle  gemme  aderenti  af  fusti  senz'altro  picciuolo  o internodo,  riterrai 
doversi  la  formazione  degli  organi  composti,  qualunque  e' si  sieno,  allo  sviluppo 
degli  elementari,  i quali  dalle  speciali  condizioni  vengono  determinati  a svolgersi 
piuttosto  in  un  organo  che  in  un  aitro,  e non  altrimenti.  La  gemma  del  piantone 
divien  ramo  : se  posta  sotterra,  forma  invece  una  radice:  or  questo  prova  essen- 
ziale adunque  tale  condizione  perchè  radici  spunti,  anziché  ramo.  Per  le  quali 
cose  l'agricoltore  dee  tener  fermo  che  gli  organi  composti,  a seconda  della  na- 
tura loro  esigono  quautitù  e qualità  di  succhio  determinate;  alle  foglie  basterà 
l'acquoso  se  abbondante;  più  elaborato,  più  denso  e men  copioso  alle  parti 
più  essenziali,  ai  fiorali  organi  cioè,  si  compete,  e ai  semi  c frutti  più  ancora. 

935.  La  distinzione  di  cellulari  e vascolari  non  separa  solo  le 
Crittogame  piante  dalle  Fanerogame.  Negli  organi  di  quest'ultime  la  si  dee 
pure  avvertire.  Tessuto  cellulare  ha  il  parenchima  delle  foglie,  il  midollo,  la 
polpa  de’  frutti,  de'  tuberi  e via  dicendo,  Vascolare  il  mostrano  legno,  libro,  ra- 
dici, nervi  delle  foglie,  ecc.  Vasi  e fibre  non  son  dunque  essenziali  nè  ad  ogni 
fatta  di  piante,  nè  ad  ogni  foggia  di  organi  d'una  pianta  medesima.  Questa  ne- 
cessità degli  organi  elementari,  senza  de’ quali  certi  organi  e certe  piante  non 
saprebbono  esistere,  si  vorrà  notare  eziandio  per  gli  organi  composti,  manche- 
voli in  alcuni  vegetali,  essenziali  in  altri.  La  Cuscuta,  l'Orobanche  e tali  altri 
viventi  a spese  d’altri  viventi,  hanno  fiori  e non  vere  foglie.  Perchè  di  queste 
fan  di  meno?  Perchè  vivendo  degli  altrui  sughi  già  elaborati,  non  han  mestieri 
d’organi  d'elaborazione  siccome  le  foglie  sono.  Dal  che,  oltre  novella  prova  che 
i fiori  non  son  foglie,  si  convincerà  di  più  l’agronomo  quanto  il  toglier  quesle 
alle  piante  alla  vegetale  economia  disconvenga. 

934.  il  dominio  dell’arte  sulla  vegetazione  specialmente  rifulge 
nello  svolgimento  degli  organi  delle  piante.  Quando  l'agricoltore  ha  ben  com- 
preso cita  il  succhio  abbondante  favorisce  gli  organi  erbacei  o vegetativi;  il 
succhio  parco  e sostanzioso,  gli  organi  fiorali  e riproduttori;  egli  sa  coll'ir- 
rigazione  copiosa  costringere  ad  elevarsi  l'erbe  de'  prati,  a ritardare  la  fiori- 
tura: col  diminuire  l'umidità  del  soolo,  indurre  la  Vite  a lussureggiar  meno  di 
pampini,  e produrre  più  uve.  Quando  non  ignora  le  condizioni  per  le  quali  un 
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organo  svolgesi  piuttosto  in  radici  che  in  foglie  e rami,  col  rincalzare  le  piante, 
il  Maia  ad  esempio,  ne  fa  sorgere  dai  nodi  avventizie  rodici,  che,  nuovo  sussidio 
di  succhiatoi  alimentari,  assicureranno  la  produzione  di  più  numerose  c grosse 
spiche,  o,  com'e'lc  chiama,  pannocchie.  Quando  sa  che  coll'abortire,  o anche 
solo  col  rallentare  il  rigoglio  di  un  organo,  lo  sviluppo  d'altri  s'accresce,  cono- 
sce la  ragione  perchè  svettando  il  Frumento  lo  fa  cestire,  cioè  dà  forza  alle 
gemme  lalerali  di  produrre  nuovi  steli,  quasi  ramificazione  del  culmo  principale. 

935.  La  rruttiflcn/.ione  dovizioso  forma  lo  scopo  principale,  non  l'u- 
nico della  coltivazione.  Dico  non  l’unico  perchè  non  si  cerca,  od  anzi  si  evita  nella 
produzione  de’  foraggi,  de'  tuberi,  delie  piante  industriali,  come  Canape,  ecc.  Ma 
intanto  il  raccogliere  pane  e vino,  e tanti  altri  prodotti  alimentari  costituiti  da 
semi,  o vuoi  grani  e frulli,  siccome  fine  precipuo  dell'agricoltore,  gli  farà  memo- 
nitf  avergli  appreso  la  Fisiologia  clic  oltcrrà  dalla  pianta  fruttificazione  dovi- 
ziosa, se  i sughi,  perverranno  al  frutto  in  quantità  discreta,  ma  ricchi  delle  so- 
stanze a lui  necessarie.  Dovrà  temere  di  inanranza,  o caducità,  od  asprezza  di 
frutti  se  la  pianta  troverà  suolo  zeppo  d'acqua  o povero  di  materiali  nutritivi: 
correndo  piovosa  troppo  la  primavera,  raccoglierà  paglia  anziché  grano  : alla- 
gando anziché  irrigando  i suoi  prati,  n'otterrà  strame  anziché  fieno. 

[3]  ('(incetto  so! 'a  costituzione  chimica. 

936.  L'esclusivo  pregio  dell'azoto,  sa  il  Lettore,  com’io  spero,  che 
mal  soddisfa  al  fenomeno  della  vegetale  nutrizione:  più  volle  già  venni  dimo- 
strando che  fornir  solo  d 'azoto  le  piante,  non  basta,  perciocché  non  di  solo  azoto 
son  fatte.  Sa  che  invano  spererà  buon  ricolto  di  Cereali  e Legumi  se  manche- 
ranno fosfati  : nè  del  pari  semi  oleiferi  se  fosfati  difettano;  nè  d'ogni  altro  frutto 
in  generale  se  alcalini  sali  pemiriano.  Tra  le  tanto  svariale  composizioni  chi- 
miche delle  mille  e più  specie  di  piante  coltivabili,  invano  tenterebbe  di  sapere 
di  ciascuna  e per  filo  e per  segno  quante  rientrano  di  sostanze  ne'  liquidi,  va- 
pori, gas,  e lutto  che  riempie,  spalma  o incrosta  non  solo  cellule,  fibre  e vasi, 
ma  gli  spazii  interposti  eziandio.  Ei  sa  perciò  che  il  miglior  ingrasso  gli  è pur 
sempre  il  letame  di  stalla,  avvegnaché  in  questo  stia  il  meglio,  che  la  più  co- 
piosa parte  de'  vegetali  raccolti,  al  terreno  da  cui  denno  riprodursi  può  restituire. 
Al  campo  da  Frumento,  non  al  prato  ritorni  adunque  il  letame  fatto  da  giaci- 
glio di  stoppia  o di  paglia,  esovralullo  il  retratto  da  serbatoi  d'agiamenti.  Mira- 
bile il  magistero  della  vegetazione  per  formar  composti  a sè  convenevoli,  non 
che  alia  nutrizione  degli  animali:  ma  impotente  a comporli,  se  gli  elementi  o 
sostanze  di  cui  dee  costituirli,  gli  vengano  meno. 

937.  I composti  chimici  vegetali  nou  solo  non  si  formeranno  dalia 
pianta  ove  difetti  alcuno  degli  elementi  essenziali,  ma  poscia  che  formati  occor- 
rono altri  elementi  eziandio  per  successive  trasformazioni  di  que’ composti,  seia 
pianta  le  fasi  tutte  della  sua  vegetazione  e riproduzione  dee  ultimare.  L'agro- 
nomo non  avrà  dimenticato,  lo  spero,  entrar  la  silice  nella  composizione  della 
spica;  ma  oltracciò,  se  il  Frumento  non  ne  agguanta  dal  suolo  abbastanza  da 
intesserne  di  certa  guisa  il  suo  gambo,  questo  sovra  sè  dichinando,  non  puè 
che  imperfettamente  spigare.  Nè  ripeterò  come  ciascuna  specie  di  piante  si  di- 
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«lingua  per  acidi  particolari,  opera  esclusiva  dell’atto  vegetativo,  onde  poi  rin- 
viensi  l'acido  lartrico  nell'uve,  il  malico  nelle  mele,  il  cilrico  negli  aranci,  ree. 
Dopo  formali,  subiscono  le  accennate  ulteriori  Irasfortnatinni,  e queste  richieg- 
gono spesso  il  concorso  d’altre  sostante  o composti  elementari.  Le  frutta  rimar- 
rebbero acide,  se  parte  de’ mentovati  acidi  orgonici,  mediante  sostanze  alcaline, 
la  potassa  in  ispecie,  non  si  convertissero,  nella  maturazione  in  zucchero.  Questo 
poscia  passa  in  alimento  delle  nuove  piante  germoglianti  da  que' frutti.  Lo  stesso 
fenomeno  succede  in  altri  organi  vegetali  destinati  alla  riproduzione.  La  Barba- 
bietola nel  primo  anno  crea  la  sua  ben  nota  radice:  questa  nell'olmo  successivo, 
se  non  sia  malata  ($  756),  produce  lo  stelo  destinato  alla  fruttificazione,  ed 
allora  lo  zucchero  sparisce  dalla  Barbabietola.  Avvertimento  importantissimo  pei 
coltivatori  di  questa  pianta,  come  nella  Canna  da  zucchero  e dell’Acero:  giacchi 
volendo  estrarne  questa  sostanza  non  bisogna  troppo  indugiare. 

Nelle  piante  cereali,  al  principio  della  formazione  de'  grani,  e’  si  offrono 
molli,  lattiginosi,  con  sapore  dolrigno  che  rivela  presenza  di  zuucchero.  Ora 
questo  nel  compiersi  la  granigione  tramuta  in  fecola,  In  quale  vuol  essere  ac- 
compagnata da  sostanza  alcalina,  senza  parlare  del  fosfato  che  rinviensi  nella 
crusca.  Quando  poi  si  dispongono  al  germogliamento,  di  nuovo  la  fecola  tra- 
muta io  zucchero,  il  quale  con  ulteriore  modificazione  passa  poscia  in  alimento 
del  nascente  germoglio.  Da  questo  fallo,  senza  citarne  infiniti  altri,  l'agronomo 
dedurrà  un  riflesso  importantissimo  noi  mai  avvertito,  ed  è questo.  Semi,  grani 
e fruiti  non  sono  creati  esclusivamente  per  l'uomo  e per  gli  animali  : la  loro  di- 
retta deputazione,  per  cosi  dire,  sta  nella  riproduzione  della  pianta  da  cui  pro- 
vennero. Perciò  contengono,  oltre  l'embrione  del  nuovo  essere  vegetale,  come 
concentrale  le  sostanze  indispensabili,  di  certa  guisa  il  latte  essenziale  alla  sua 
prima  nutrizione.  Quindi  l’eccellenza  de'  concimi  derivanti  da  escrementi  umani, 
e degli  animali  carnivori,  ed  in  ispecie  de’ granivori,  e più  ancora  di  quelli  ri- 
sultanti da  decomposizione  de’ cadaveri  loro;  perciocché  parto,  avvegnadio  la 
migliore,  de'  semi  o frutti  dall'animale  consunti,  non  passa  negli  escrementi,  ma 
entra  nella  formazione  del  sangue  ed  altre  parli  dell’animale  organamento. 

938.  L’ul'Hcio  del  terreno  nella  vegetazione,  la  Dio  mercè,  come 
s’è  dimostralo  pel  IV  Libro,  non  è più  ridono  dai  teorici  a quello  unico  di  pre- 
stare punto  d’appoggio  alle  piante.  Nuovi  fatti  da  noi  constatati,  dice  il  Payen, 
e sviluppati  in  discussioni  sostenute  dal  Chbvrkul,  Moktagnb,  Pfeeia,  Passy, 
Boossimg»dlt,  hanno  dimostrato  che  nelle  piante  epifite  come  ne’  Licheni  ve- 
getanti a grandi  altezze  sovra  rocce  dure  all’estremo,  la  nutrizione  delle  piante 
lungi  dal  compiersi  esclusivamente  a spese  dell'aria  e dell’acqua  pura,  esige  il 
concorso  d’elementi  minerali  ed  azotati,  in  realtà  forniti  dal  polviscolo,  e cor- 
puscoli sospesi  nell’aria  atmosfèrica,  o trascinati  dall’acque  pluviali  (1).  Falso 
dimostrai  pure,  che  le  piante  ricavino  sostanze  dal  suolo  soltanto  nell'epoca 
della  fioritura  e della  fruttificazione.  I premessi  slndii  d'Anatomia  e Fisiologia 
vegetale  deono  raffermare  II  convincimento.  La  cellola  non  contiene  azoto  nella 
sua  esterna  membrana,  bensì  nel  suo  interno;  nel  dare  origine  a nuove  cel Iole, 
la  vecchia  loro  trasmette  le  sue  migliori  sostanze.  Perciò  l’azoto  abbonda  nei 


(I)  Pavé*.  Travauxdc  la  Soc.  centr.  d' Agricolture  du  15  Aodt  1853  au  HAvril  1857. 
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giovani  organi,  e del  pari  questi  lo  trasmettono  agli  organi  della  riproduzione. 
Già  notai  come  durante  la  maturazione  delle  biade,  a poro  a poco  stelo  e foglie 
cominciando  dal  basso,  inaridiscano.  D'onde  consegue  le  sostanze  minerali  e 
gl'ingrassi  doversi  dalla  pianta  rinvenire  nel  suolo  sino  dai  primordii  del  suo 
sviluppo.  Grani,  frutti,  toberi,  ecc.  non  riescono  che  In  proporzione  della  quan- 
tità e bontà  de’  principii  ragunati,  elaborati  ed  apparecchiati  per  loro  dalla 
pianta  madre. 

939.  Eclettici  (non  azotisti  nè  mineralisti)  deon  dunque  essere 
gli  agronomi,  sempre  che  si  mantenga  al  vocabolo  eclettici  il  suo  significalo 
quale  aggiunto  di  coloro  che  invece  di  accettare  sistemi  esclusivi,  scelgono  tra 
di  essi  quanto  havvi  di  più  verosimile  e ragionevole.  Gii  azolisli  (scuola  Fran. 
cese)  opinano  soddisfare  i composti  azotati  a tutte  l’esigeozc  della  vegetazione; 
i mineralisti  invece  (scuola  del  Lussici  bastare  unicamente  i principii  minerali, 
quanto  cioè  nelle  ceneri  vegetali  si  rinviene.  Il  Boussimgaolt  dimostrava  recen- 
temente i fosfati  di  calce,  i sali  alcalini  e terrosi,  riconosciuti  (da  lui  pure)  sic- 
come indispensabili  alla  costituzione  delle  piante,  agire  nondimeno  sulla  vege- 
tazione soltanto  col  sussidio  de'  principii  azotati  assimilabili  (1).  Il  sistema  de' 
mineralisti  puri  è sogno  già  condannato  dalle  infelicissime  prove  del  defunto 
metodo  del  Tull.  Il  saggio  agronomo  per  coltivare  con  profitto  sarà  eclettico, 
cioè  rifornirà  le  sue  terre  lauto  di  principii  minerali  che  di  azotati. 

940.  La  Chimica  agraria  del  resto  sembra  assumere  l'indirizzo  pratico 
e razionale  ch’io  m'ingegnai  di  dimostrare  doversi  anteporre,  nelle  dubitazioni 
esposte  neli’VIII  Capitolo  dei  1°  Libro.  La  via  sin  qui  tenuta  dai  Chimici  nelle 
analisi  organiche  vuol  essere  abbandonata.  Gli  è un  Chbvrbol  che  il  riferma, 
nè  trovi  giudice  di  lui  più  competente.  Dopo  54  anni  da  lui  consacrali  alla  Chi- 
mica, ecco  alcune  di  lui  magistrali  proposizioni  : 

Nell'analisi  organica  immediata  ricercare  i principii  immediatamente  costi- 
tuenti la  materia  sottoposta  all’analisi,  non  l’ossigeno,  l’idrogeno,  ecc; 

Dall’analisi  elementare  d’un  insieme  di  principii  immediati,  riuscire  impos- 
sibile rimontare  alla  composizione  di  cotesti  principii; 

Quindi  doversi  rispettare  la  composizione  attuale  de’  medesimi  ; 

Quindi  non  ricorrere  a mezzi  d’analisi  capaci  di  alterare  la  loro  molecolare 
costituzione  (2). 

E conchiude,  quando  l’analisi  organica  ripigliata  col  metodo  da  lui  proposto 
(il  cui  principio  fondamentale  venne  da  me  inculcato  sin  col  § 3045  del  1°  Libro) 
sarà  applicata  all’esame  degl’ingrassi,  condurrà  a conseguenze  che  si  è lungi  dal 
sospettare  generalmente  (3). 

[4]  Coucello  sulla  melaroorfosi. 

491.  Le  trasformazioni  addietro  esaminale  del  ramo  tramutato  in  ra- 
dice, o di  questa  in  quello,  e via  dicendo,  costituiscono  il  fenomeno  cui  per  mia 


(t)  BorssisczuLT.  Hecherches  sur  Vinfluencc,  i/ue  Valute  assimilatile  exerce  sur  la  pro- 
duction de  la  matière  vigilale.  Acad.  des  Se.,  M tisi  Ì857. 

(2)  CiiEvneuL.  Analyse  organique  immédiate.  Compì.  It.  de  l’Ac.  des  Se.,  4 Hai  1837. 

(3)  Cheyrei  i.,  ibidem,  pag,  89G. 
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stima  il  nome  di  metamorfosi  veramente  s’addice,  la  gemma  dà  origine  a)  ramo  ; 
cotesta  non  mi  pare  metamorfosi,  perciocché  dessa  contiene  già  una  specie  di 
piccolo  ramo,  ossia  asse,  futuro  getto,  con  appendici  laterali  o future  foglie  ; asse 
quanto  vuoi  cortissimo  e rattralto,  quale  al  $ 82  si  descrisse  ; non  trasformasi 
adunque  la  gemma,  si  bene  svolgasi  e diviluppa.  Che  poi  tragga  sostentamento 
dalla  madre,  non  da  proprie  radici  come  piacque  al  Gaudicmvud  di  avvisare 
(§  443),  lo  si  prova  dallo  staccarsi  senza  filamenti , che  purdovrebbono  esistere 
quasi  fibrille  o rudimenti  di  colali  fibre  radicali,  e perché  facendo  grosso  intacco 
di  alcuni  centimetri  sotto  la  gemma,  svolgesi  essa  egualmente  e germoglia.  Onde 
il  coltivatore  cui  cale  d'ufforzure  lo  sviluppo  d'una  o più  gemme,  dee  solo  col 
potare  o dicimare  con  sagacia,  procacciarle  maggiore  afflusso  de'  succidi  nutritivi. 

942.  Metamorfosi  artificiali  produce  il  coltivatore  col  detto  ingegno  (e  con 
altri  da  sporre  n suo  luogo),  perciocché  tramuti  spesso  poppajoni,  ossia  rami 
fogliosi  in  rami  fioriferi  e fruttiferi.  Ma  s'ingannerebbe  a partito  se  confidando 
nella  morfologia  de'  Botanici,  sperasse  convertire  agevolmente  una  gemma  già 
formata  e compiuta  da  foglifera  in  fiorifera  o viceversa.  A forza  di  pratiche 
osservazioni  dee  apprendere  a distinguere  i bottoni,  come  chiamano,  da  legno 
da  quelli  da  frutto  e dai  misti,  e per  averli  quali  li  desidera  dee  applicare  cure  ed 
artificii  innanzi  che,  sieno  formati  del  tutto,  come  dal  XXIII  Lineo  verrà  chiarito. 

943.  La  ragione  fisiologica  perù  della  diversa  destinazione  delle  gemme 
ora  appunto  cade  in  acconcio  esplicare.  La  gemma  foglifera  vuoisi  tenere  natu- 
ralmente per  organo  men  perfetto  o piuttosto  meno  complicalo  della  fruttifera. 
Questa  adunque  nella  sua  formazione  ha  mestieri  di  succhio  più  elaborato  e meno 
acquoso,  di  quella.  Ascende  la  linfa  acquosa  e non  elaborata  dalle  spongiole 
radicali  sino  all’estremità  de'  rami,  cioè  alle  parli  supreme  della  pianta.  Di  là 
discende,  e,  cammin  facendo,  ognor  più  elaborata  e concentrata.  Quindi  alla 
punta  de’  rami  maggiore  l'afflusso  della  linfa  ascendente  ed  acquosa,  ed  ivi  più 
frequente  la  produzione  de'  bottoni  fogliferi  : ed  eziandio  dove  rami  diritti  lus- 
sureggianti agevolano  ia  rapida  ascensione  della  linfa  medesima.  1 fioriferi  in- 
vece saranno  più  spesso  laterali,  su  ramicelli  corti,  ricurvi,  nè  molto  rapidi  nel 
loro  crescimento:  dove  in  somma  la  foga  del  succhio  ascendente  s'afTrena  dando 
passo  al  discendente.  La  qual  foga  dall’arbori-cultore  si  modera  o dicimando  il 
ramo,  perchè  l'evaporazione  delle  foglie  del  supremo  ciuffo  è polente  richiamo 
all'ascesa  del  succhio:  o allevando  l'albero  a spalliera  sopprimendo  i verticali,  e 
gli  altri  disponendo  in  direzione  obliqua,  talora  curva,  o inclinata.  In  parecchie 
piante  anzi,  gemme  fiorifere  non  si  veggono  in  verghe  o rami  dell'anno:  in  altre, 
come  ne’  Peri,  solo  i ramoscelli  di  tre  anni  per  lo  più  ne  producono.  Se  poi  la 
gemma  da  legno  alquanto  grandeggia  sull'altra,  e colla  forma  più  acuminala 
disvela  la  sua  disposizione  all'allungamento,  l'altra  con  foggia  più  globosa,  sotto 
minor  volume,  parti  più  doviziose  e addensate  racchiude.  Avverta  poi  l’agro- 
nomo sortire  la  gemma  fiorifera  complessione  più  morbida  della  foglifera.  Nel 
corrente  anno  vidi  Peri  e Gelsi  con  germogli  appassiti:  forti  brine  in  assai 
luoghi  aveano  fatti  maggiori  danni:  ma  in  quelli  d'esposizione  più  tepida  (din- 
torni di  PmeaoLo)  da  me  osservati,  la  fredda  temperatura  benché  senza  brina, 
cagionò  quella  jattura  alle  gemme  fiorifere,  onde  i nascenti  germogli  inalidirono. 

944.  La  Fisiologia  vegetale  ha  però  in  questo  subbietto  grave  debito 
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d'insegnamenti  al  campniuolo:  perciocché  non  investigò  ancora  se  il  succhio 
discendente  punto  coll'ascendente  non  s'incontri;  e per  che  via  alla  formazione 
de’  principali  organi  affluisca  ; e di  qual  modo  vieppiù  s’addensi  e inricchisca. 
Il  poppatone  o succhione  offre  invero  spedita  strada  aU'ascendente  linfa,  perchè 
diritto  e composto  di  fascetti  fibra  vascolari  nien  serrati,  e forse  più  espansivi, 
onde  pur  diritti  e liberi  da  impaccio  alla  cosa  del  succhio  i meati  interposti,  e 
i loro  interni  oriOcii.  Ma  se  copiosa  monti  la  linfa,  il  poppajone  si  lussureggia 
di  fronde  e verdeggia  nella  scorza,  che  proporzionata  elaborazione  vi  dovrebbe 
accadere.  E nondimeno  ii  succhione  gozzoviglia,  impingua  e non  produce:  si 
parrebbe  utile  ìq  quanto  sottraendo  acquosa  linfa  ai  proficui  rami  dovesse  loro 
agevolare  la  formazione  di  fruttiferi  organi:  invece  ii  sterilisce,  e non  di  rado, 
se  nato  sui  ceppo  dell'albero,  gli  toglie  il  nutrimento  e la  vita. 

[5]  Concedo  sulle  influenze  esteriori. 

946.  Circa  l’inflenza  del  calore  sul  progresso  della  vegeta- 
zione terremo  in  pregio  i calcoli  deH'ADANSO!»  (1),  del  Cotte  (2),  del  Boss- 
sing»ult  (3),  del  Qcetelbt,  del  Babiket,  dei  Gasparui  (4),  che  in  addietro 
non  ommisi  d'investigare.  Alcune  gravi  quistioni  rimarrebbon  pure  da  svolgere 
se  tempo  e spazio  non  difettassero  (6).  Nondimeno  concbiuderemo  che: 

I.  Nello  sviluppo  in  genere  cogli  stessi  gradi  di  temperatura,  un  ramo 
diritto,  un  pollone  dell'anno,  si  forma  con  maggior  numero  di  meritalli,  e piò 
lunghi  e vigorosi  che  non  un  ramo  inclinalo,  cioè  impiantalo  più  obliquamente 
sul  fusto.  A pari  condizioni  l'abbondanza  del  succhio  determina  il  maggior  rigo- 
glio, insieme  alla  sua  più  libera  circolazione.  Il  tralcio  della  Vite  curvalo  pro- 
duce messi  assai  men  lunghi  del  tralcio  libero.  Quanto  alle  radici,  una  bella 
osservazione  del  Gaspaei*  ci  rafferma  che  il  corpo  della  Barbabietola  fa  tanti 
crescimene,  ossia  cerchi  concentrici  d’aumento,  quanti  sono  i giri  di  spire  di 
foglie  che  produce  il  suo  fusto:  ma  se  intervenga  il  secco,  o il  suolo  sia  molto 
tenace,  ad  onta  de’  gradi  numerosissimi  di  calore  il  peso  della  Barbabietola  riu- 
scirà limitato. 


(1)  Adassos.  Familles  des  piatila,  Tom.  I. 

(2)  Cotte.  Traile  de  Slélèorologie. 

(3)  Bocssiucault.  Economie  rurale , Tom.  I. 

(4)  Gaspsrik.  Influente  de  la  Chat  tur  tur  le  progris  de  la  Végélation.  Compì.  R.  de 
l’Acad.  des  Selene.,  14  Mai  1853. 

(5)  L’influenza  della  stagione  sul  risveglio  d’attività  nella  vegetazione,  si  riconosce 
anche  dai  più  rustici  coltivatori.  Nondimeoo,  chi  ha  rilevato  il  vario  grado  di  tale  in- 
fluenza sulle  diverse  piante?  Inoltre  chi  sa  spiegare  di  qual  guisa,  quando  la  stagione 
ritarda  l’epoca  ordinaria  di  quel  risveglio  della  vegetazione,  questa  s’affretta  però  in 
modo  che  la  {lordura  allo  incirca  accade  nell'epoca  solita  per  tutte  le  piante,  salvo 
quelle  in  cui  la  vegetazione  riapre  il  suo  corso  rollo  svolgimento  dei  fiori  anteriore  a 
quello  delle  foglie  ? 

Applicato  a queste  ricerche  il  Quf.tei.et  osservò  nella  primavera  del  1855  non  ehbc 
luogo  fioritura  anticipata  su  quella  della  stagione  stessa  ritardata  del  1853.  Inoltre  pei 
Peri,  nel  1853  il  ritardo  fu  di  12  giorni  ; e di  20  giorni  nel  1855.  I Peschi  l’ebbero  di 
8 giorni  nel  1833,  e di  25  nel  1855.  Il  freddo  del  1855  fu  piu  risentito  dagli  alberi, 

quello  invece  d ! 183",  ilaMc  piante  minori.  Quetei  kt,  Acad.  H.  de  Sclgtque,  8 Mai  1855. 
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II.  Per  la  fioritura,  una  certa  somma  di  calore  è indispensabile,  ma  se  la 
stagione  corra  molto  urnidu,  il  Frumento  darà  molto  fogliame,  e potrà  in  certi 
casi  non  montare  in  dorè.  Quanto  all'epoca  il  Frumento  in  terreno  magro  esposto 
a molto  calore  fiorirà  prima  che  non  la  pianta  rigogliosa  in  terreno  ferace,  quan- 
tunque soggetto  ad  eguale  temperatura. 

III.  Per  la  maturatila,  intesa  nel  significato  botanico,  cioè  quando  i semi 
abbiano  acquistato  la  -perfeziono  necessaria  per  essere  atti  al  germogliamento, 
dipende  dalle  stesse  condizioni  della  fioritura  di  cui  rappresenta  in  certo  modo 
l'ultimo  stadio.  Il  Gasparin  riferisce  avere  il  Docbarthk  mostrato  cotale  grado 
di  maturanza  botanica  essere  già  raggiunto  dal  Frumento  anche  quando  il  suo 
albume  è quasi  in  latte.  Soggiugne,  da  sperienze  positive  fatte  a Versailles  ed 
alla  Saclsaie,  la  mietitura  fatta  quando  il  raule  del  grano  alla  cima  è ancor 
verde,  offerire  grano  più  bello  e più  ricercato:  per  lo  che  tornerebbe  anticipare 
cosi  di  9 a 13  giorni  la  maturità  compiuta  de'  coltivatori,  colla  somma  di  215 
gradi  di  calore  di  meno.  Ma  i ricolti  non  si  governano  sulla  maturità  botanica: 
il  coltivatore  che  ama  conservare  notevol  tempo  il  grano,  dee  mieterlo  ben  ma- 
turo: quegli  che  teme  le  nevi  precoci  raccoglie  l’olive  di  buon'ora:  altri  sul 
timore  de’  furti  campestri  affretta  la  vendemmia  ecc. 

Se  in  generale  ripetendosi  le  stesse  vicende  atmosferiche  in  ciascuna  con- 
trada, la  fioritura  e raccolta  de’  frutti  si  ripete  allo  incirca  alla  medesima  epoca, 
tuttavia  l'agronomo  dee  esaminar  sempre  con  attenzione  lo  stato  reale  de’ semi 
e frutti  medesimi  da  raccogliere.  Una  pianta  può  aver  subito  la  stessa  somma  di 
gradi  di  calore  dell'anno  precedente,  ma  se  prevalsero  le  giornate  serene,  l’in- 
fluenza diretta  del  Sole  n'avrà  sempre  accelerata  la  vegetazione. 

9-46.  L’influenza  della  luce  (1),  elettrico  ecc.  l'ho  più  volte  consi- 
derata: lo  stesso  dirò  di  quella  del  terreno.  Rammenterò  solo  che  tutte  le  so- 
stanze materiali  possono  far  parte  de’  vegetali,  salve  le  seguenti  eccezioni: 

I.  Tutte  quelle  affatto  insolubili; 

II.  Tutte  quelle  realmente  nocive  o velenose  per  le  piante. 

Lo  Sciirokokb  e il  Bracohnot  allevando  vegetali  con  acqua  pura  stillala, 
preservandoli  da  ogni  contatto  di  corpi  esteriori,  opinarono,  in  conseguenza  di 
nver  rinvenute  materie  d'origine  minerale  in  esse  piante,  che  queste  avessero  fa- 
coltà di  formarle.  Alla  quale  opinione  si  risponde: 

1°  ohe  colla  pila  voltaica  si  dimostra  l’acqua  stillata  non  affatto  para; 

2°  che  le  materie  minerali  che  trovansi  nelle  piante,  rinvengonsi  tutte  nel 
terreno  in  cui  vegetarono. 

Sul  resto,  quanto  all'Influenza  degli  agenti  esteriori  ho  fiducia  d'averne 
trattato  in  modo  abbastanza  piano  perchè  l'Agronomo  pratiche  conseguenze 


(I)  L'influenza  della  luce  sul  germogliamento  venne  studiala  anrhe  non  ha  guari  dal 
Dalbf.rt  e dal  Gladstose.  All'esposizione  di  mezzogiorno  rinvenne  il  primo  più  favo- 
revole la  luce  che  abbia  traversato  del  solfato  ammoniacale  ili  rame  che  non  l'intera 
luce  solare,  la  quale  invece  risulta  più  propizia  al  germogliamento  di  semi  esposti  al 
Nord.  A di  lui  stima  poi,  la  luce  non  affetta  la  germinazione  se  Don  in  quanto  determina 
un  grado  di  secchezza  sfavorevole  a quest'atto  vegetativo.  Il  Gi.adstose  avrebbe  rimar 
calo  dalle  piante  esposte  all’iiifluenza  della  luce  gialla  prodursi  radici  più  voluminose 
che  sotto  quella  della  luce  perfetta.  Assoc  iasion  Bsitaiisiqce,  23  Sessìon  ecc.  Sept, 
1833  (laslitut.,  9 Avril  1836. 
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da  sé  ne  ricavi.  Ma  quando  può,  non  gii  gravi  conoscere  a fondo  il  clima  del 
territorio  dove  coltiva,  e di  piò,  avendo  mezzi  da  ciò,  la  costituzione  chimica 
delie  sue  terre  e delle  sue  piante:  non  gii,  il  ripeto,  l’elementare  loro  struttura, 
ma  i principali  composti  e i principi!  immediati. 

947.  La  cognizione  delle  sostanze  azotate  svela,  ad  esempio, 
l'utilità  di  molte  erbacee  come  foraggio,  il  Visco,  verbigrazia,  il  Cardo  selva- 
tico e l'Ortica  quando  si  raccolgano  le  messi  giovani,  per  analisi  del  Piente, 
risultano  ricche  d'azoto,  e nutritive  (1):  basta,  ad  esempio,  esporre  il  Cardo  e 
l’Ortica  a due  ore  di  Sole  per  elidere  la  rigidità  delle  spine  di  quello,  e l'azione 
irritante  delle  foglie  di  questa.  Dette  piante  considerate  su  100  di  materia 
fresca  e tenera  contengono 


Visco 

Csrdo 

Ortica 

Aroto. 

0,98 

0.56 

0,85 

Se  la  materia  si  valuti  come  secca,  allora 
si  ha  pur  100 

Azoto 

2,.i0 

4,67 

5,41 

Se  questa  semplice  nozione  dell'aiolo  forma  già  un  elemento  per  calcolare 
il  pregio  d'erbe  selvaggie  o'oon  curate,  quanto  maggior  peso  non  recherebbe 
nella  bilancia  della  loro  possibile  utilità  relativa,  lo  aver  contezza  degli  organici 
loro  principii  immediati?  Ni  proseguirò,  parendomi  indurre  sazietà:  si  bene 
raccomanderò  all'agronomo,  in  ispecie  se  amante  di  nuovi  cimenti  e colture,  non 
si  metta  a rischio  di  buttar  tempo  e danaro  prima  di  conoscere  a dovere  le  lo- 
cali condizioni  di  tutti  gli  esterni  agenti  che  sulla  vegetazione  influiscono.  Né 
dimentichi  sovratullo  di  procacciare  con  buoni  e profondi  lavori  l'aerazione  del 
terreno.  Più  volte  ho  fatto  conoscere,  fra  gli  altri  vantaggi  recati  dalla  Fogna- 
tura, questo  pure  di  promuovere  la  circolazione  dell'aria  sotterra.  L’Hutchik- 
soa,  riferii,  con  dirette  sperienze  averlo  dimostrato.  In  quel  campo  di  ter- 
reno argilloso  dove  collocò  tubi  sotterranei  a 61  centimetri  di  profondità  in 
linee  distanti  tra  loro  quattro  metri  e mezzo  (quale  descrissi  nel  § 440  del  III* 
Libro)  raccolse  26  mila  chilogr  di  Rape,  mentre  egual  campo  non  fognato,  e 
coltivato  del  pari,  ne  produsse  soltanto  17  mila.  In  altra  spcrienza  il  ricolto  di 
Frumento  diè  pure  analogo  aumento  in  quantità  e bontà.  Si  pretende  che  un 
ettaro  di  terra  da  fiori  calcolato  nello  spessore  di  35  centimetri  conterrebbe 
1472  metri  cubi  d’aria:  invece  l'argilloso  compatto  non  n'avrebbe  più  di  247 
metri  cub.  (2).  Queste  cifre,  ancorché  ammettessero  qualche  riduzione,  mi  dispen- 
sano da  altre  parole. 


Art.  II.  Vegetazione  e coltivazione. 

948.  Vegetazione  coltivata  (perciocché  improprio  sarebbe  chiamarla 
artificiale ) può  dirsi  per  avventura  quella  delle  piante  cui  l’arte  apparecchia  la- 
vori ed  ingrassi,  ne  soccorre  lo  sviluppo  con  sarchiature,  rincalzature,  ecc.,  o lo 


(1)  Ittibr.  Hecherche»  analitiq uet  sur  la  comj>osition  des  fourrages. 

(2)  Btlg.  Hnrt..  V.  Aan.  d’Agricoltura  ecc.  del  Pzllusio,  15  Aprile  1837, 
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modifica  colla  potatura,  innesti  ecc.  Il  vegetale  è ricco  d'assai  messi  di  riprodu- 
zione, ma  d’ordinario  lasciato  a se  medesimo  si  moltiplica  quasi  sempre  per  dis- 
seminasione  (§  596).  Per  verità  espandesi  ed  invade  il  terreno  circostante  anche 
col  messo  di  rizoma,  stoloni,  ecc.:  ma  gli  è veramente  l’agricoltore  che  tutti  i 
messi  naturali  di  riproduzione  mette  a profitto,  ed  altri  ancora,  come  il  trasporto 
effettivo  delle  piante,  l’ingegno  delle  margotte,  ecc.  Quindi  si  apre  il  campo  allo 
studio  di  tutte  coleste  operazioni  campestri,  non  già  per  descriverne  le  pratiche, 
perciocché  verranno  poi  a tempo  e luogo  discorse,  ma  per  fissare  i principii 
agrologici  che  le  hanno  a governare.  E comincio  in  genere  dai  varii  modi  di 
propagazione. 


[1]  Conce!!»  agrologico  sulla  riproduzione. 

949.  Della  facoltà  riproduttiva  di  quasi  lutti  gli  organi  del  vegetale, 
dopo  quanto  n'ho  detto,  non  sapra  dubitare  il  leggitore.  Essa  riducesi  in  fio 
de’  conti  nell'attitudine  di  ciascun  organo  di  produr  getti,  o radici.  Riprodul- 
tività  che  trova  la  sua  spiegazione  in  quell’abbondanza  di  cellule  vegetative,  di 
cui  discorsi  a suo  luogo.  L'agronomo  dee  però  tare  alcune  avvertenze  se  vuol 
con  prospero  successo  sperimentarne  gli  elTetti.  Hanno  le  piante  speciali  orgaDi, 
forse  non  tulli  noti,  senza  de'  quali  quella  facoltà  di  produrre  barbicelle  non  si 
manifesta;  ne  accennerò  i principali. 

Le  lenticelle  (§  198)  adempiono  a quell'ulHcio  di  metter  radici  : quelle  però 
della  verde  corteccia  de'  rami  di  Salice,  di  Pioppo  o altrettali. 

La  corteccia  giovane  e fresca  di  molte  piante,  getta  radici  là  dove  si  faccia 
qualche  incisione  o intaccatura,  o meglio  dove  fortemente  stringasi  con  tegnenle 
striscia  di  scorza  d’Olmo  o di  Gelso,  ecc.:  chè  ivi  s’accumula  il  succhio  e s'ac- 
cresce il  rigoglio  di  vegetazione:  applicandovi  terra  o borra,  purché  vi  si  man- 
tenga costante  umidità,  forticcio  farà  nuove  radici. 

1 nodi  delle  piante  graminacee  il  possono  del  pari;  n'addussi  l'esempio  del 
Mais,  e basta  per  tutte  la  troppo  nota  e infausta  Gramigna. 

Degli  stoloni  dissi  al  § 47  coll'esempio  delle  Fragole. 

Dei  rizomi  discorsi  pure  al  $ 46. 

Talee  e tralci  staccati  dalla  pianta  poi,  tra’ quali  notissimo  il  magliuolo 
della  Vite,  barbicano,  appena  siano  da  un  capo  sotterrali:  ma  le  radici  escono 
dalle  gemme,  la  cui  destinazione  era  già  riproduttiva. 

Le  propagini  e le  margotte  sono  egualmente  tralci  e talee,  egualmente  sot- 
terrati quelli  da  un  capo,  e queste  circondate  di  terra  ma  senza  staccarle  dalla 
pianta  sin  che  uon  abbian  radicato. 

Le  foglie  di  non  poche  specie  d'alberi,  lo  si  notò  al  § 566,  hanno  facoltà 
di  barbicare:  d'ordinario  in  questo  caso  le  barbicelle  spuntano  dalla  pagina  in- 
feriore, i nuovi  germogli  dalla  superiore:  il  fenomeno  si  collega  all'altro  della 
tendenza  di  questa  di  rivolgersi  al  Cielo,  e della  inferiore  alla  terra. 

Alcuni  frutti  polputi,  oltre  alla  riproduzione  per  seme,  col  loro  pericarpio 
danno  origine  a nuovi  compiuti  individui. 

Da  radici  scoperte  e rilevate  traggousi  rami.  Quelle  di  Olivo,  di  Canna,  di 
Robbia  ed  altre  molle,  hanno  facoltà  riproduttiva  anche  staccate  dai  ceppo,  e 
ridotte  in  pezzi. 
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Conchiuderà  l'agronomo  che  in  cerio  senso  analogamente  alle  femmine  di 
parecchi  animali,  di  cui  alcune  (quelle  del  Merluccio)  contengono  fino  quattro 
milioni  d’oova  contati  dal  I i.ocu,  le  piante  sono  piene  d'infinito  numero  di 
germi  disseminati  in  tutti  i loro  organi.  Colerli  germi  costituiscono  in  esse  innu- 
merevoli centri  di  virtù  formatrice,  e divengono  centri  di  vita  appunto  come 
l’oova  animali,  soltanto  poscia  che  separali  dall'essere  cui  appartengono.  Però 
chi  amerà  moltiplicare  gl'individui  più  perfetti  e longevi,  ricorrerà  sempre,  come 
ho  già  raccomandato,  alla  propagatone  per  semi.  Tutti  gli  altri  mezzi  vorrà 
considerarli  come  secondarii,  quali  sussidii  tenuti  in  pronto  dalla  Natura  per  la 
conservazione  delle  specie  (§  377).^ 

950.  Il  numero  e la  qualità  de*  mezzi  di  riproduzione  poi,  di 
coi  ciascuna  specie  di  piante  si  trova  dolala,  insegni  all'agronomo;  perchè  le  pra- 
terie in  poco  tempo  vengono  coperte  più  dall’uoe  che  dall'altro,  perchè  tra  l'erbe 
selvatiche,  tanle  (le  gramigne  ad  esempio)  risultino  cosi  difficili  da  sperperare; 
perchè  certune  veggansi  languenti  in  prossimanza  di  certe  altre;  perchè  tali 
possano  ceppare  agevolmente,  e tali  più  a stento,  ecc.  Noterà  poi  la  ragione 
principale  di  liberarsi  da  tanle  infeste  crittogame:  conciossiachè,  quantunque 
microscopiche,  minime,  godano  spesso  di  quattro  diretti  mezzi  di  riproduzione. 
Posseggono  rovidii,  corpuscoli  di  varie  forme,  nati  « dirittura  dal  micelio,  o 
bino  iniziale,  oppure  dallo  stroma , cioè  polviscolo  solido  ingenerato  dal  micelio  : 
inoltre  slilospori,  corpuscoli  seminiformi  generati  nel  seno  de’  concettaceli  detti 
pic'nidi  dal  Tclasbk:  a questi  organi  s’associano  corpi  anche  più  tenaci  delti 
spermazii  ■■  infine  le  spore  o seminuli  ordinari!. 

[2]  Piantagioni. 

951.  La  parte  ascendente  e la  discendente  di  ciascuna  pianta, 
singolarmente  dell'arboree,  hanno  tale  analogia  ira  loro,  che  la  chioma  esterna, 
ossia  parte  aerea  del  vegetale,  liberamente  cresciuta,  è quasi  perfettamente  dalla 
chioma  iuterna  o parte  sotterranea  del  medesimo  rappresentato.  Citi  perciò  desi- 
dera allevare  piante  alte  e diritte,  quegli  nel  trapiantare  il  giovane  alberello  si 
riguardi  dai  troncare  il  fìttone,  o diritto  fusto  principale  della  radice  (§  927). 
Dico  fusto  per  distinguerlo  più  nettamente,  e perchè  se  mai  piacesse  a taluno 
piantar  l'albero  capovolto  (purché  perlrnga  alle  specie,  come  Salici,  Pioppi,  ecc. 
atte  a resistere  a cotale  pervertimento),  il  fittone  assume  appunto  in  tal  caso 
foggia  e funzioni  di  fusto.  Cotesto  sperimento,  per  quantunque  strono  ci  appaia, 
porge  di  primo  tratto  due  insegnamenti  preziosi: 

1*  Attesta  luminosamente  l'analogia  tra  le  due  chiome,  l’una  immersa  nel- 
l'aria e nella  luce,  l'altra  nel  suolo  e nelle  tenebre.  Analogia  per  la  quale  ripe- 
terò sempre  al  coltivatore:  tu  tagli  un  ramo  e fai  perire  una  radice;  offendi  una 
radice  e fai  seccare  alcun  ramo.  -• 

2°  Lo  scambio  delle  fuDzioDi  che  reciprocamente  avviene  Ira  radici  e rami 
nel  tramutare  in  rami  e radici,  dipende  dall’ambiente  tra  loro  permutato.  Luce 
ed  aria  forzano  adunque  la  radice  a farsi  ramo:  tenebre  e terra,  il  ramo  a farsi 
radice  Ma  se  amendue  le  chiome  o parti  ascendente  e discendente  dell'albero, 
in  un  solo  di  que’  due  mezzi  od  ambienti  si  pongano,  tra  breve  periranno.  Quindi 
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l'agricoltore  che  piantando  alberelli  non  pigia  ed  inspessa  il  terreno  sulle  radici, 
di  sè  si  quereli  se  noi  vede  attecchire. 

952.  La  corrispondenza  tra  rami  e radici,  dall’anatomica  inve- 
stigazione de'  fasci  libro- vascolari  ci  apparve  già  incontrovertibile,  anche  senza 
poggiar  troppo  sul  Gaudichaudiano  sistema  (§  443).  Perciò,  risultando  quasi 
impossibile  estrarre  dal  suolo  le  giovani  piante  senza  lasciarvi  parte  di  sue  bar- 
bicene, prendono  assai  meglio  uel  trapiantarle  se  (con  sagacia  e misura)  dell'e- 
sterna chioma  alquanto  s’alleggiDO.  Per  converso,  chi  vorrà  crescere  la  pianticella 
a spalliera  fruttifera,  e dovrà  quindi  scorciarne  il  fusto,  quegli  del  pari  il  radicai 
fittone  recida,  onde  ai  futuri  rami  laterali  più  gagliarde  laterali  radici  possano 
lauto  nutrimento  apportare.  E riguardando  a tutte  in  genere  le  piantagioni,  chi 
angusta  fossa  gli  apparecchia  nè  profonda,  quegli  nun  ispi  ri  ciie  folta  ed  ampia 
chioma  le  adorni.  Se  infine  da  magro  suolo,  parco  e povero  alimento  sugger 
dovranno  le  radici,  misera  chioma  soltanto  ed  infeconda  l'avaro  cultore  se  ne 
attenda. 

953.  Trapiautagione  (piùdiffinitamente  che  piastagiosb)  esprime  l'atto 
pel  quale  trasportasi  la  pianta  iuteru  in  altro  luogo.  Il  Dbcakdollk  la  chiame- 
rebbe trasportazione  quando  la  pianta  levasi  dal  posto  culla  terra  in  cui  stanno 
le  radici:  trapiantagio ne  quando  si  estrae  colle  radici  sciolte  dai  suolo  in  cui 
vegetano.  Il  primo  metodo,  del  quale  non  dirò  in  questo  luogo  i diversi  modi 
d’esecuzione,  riesce  più  fermamente;  perché  le  radici  nè  rotte,  Dè  stirate,  nè  scon- 
volte tra  loro,  nè  sposto  all'aria  e alla  luce,  quasi  non  cangiano  di  luogo,  es- 
sendo piuttosto  il  suolo  cli'è  trasportato.  Ma  per  gli  alberi  vigorosi,  questo  mezzo 
diviso  malagevole;  perchè  incomodo  il  volume  di  terra  da  trasportare,  occor- 
rendogli diametro  e profondità  da  comprendere  la  massima  parte  dell'estremo 
barbicene  radicali.  Dai  premessi  studii  sappiamo  già  che  queste  operano 
l'assorbimento,  la  parte  legnosa  delle  «adici  facendo  ufficio  soltanto  di  stabilità 
per  la  pianta,  e di  condotta  o passaggio  de'  succidi  da  quell' estreme  barbicene 
assorbiti.  L'altro  mezzo  più  riuscirà  quanto  meglio  a questo  si  conformi,  evi- 
tando cioè  lacerazioni,  strappate,  ed  ogni  prolungala  esposizione  all'aria  ed 
alia  luce.  Quel  primo  Irapianlamenlo  in  pane  come  lo  si  appella  volgarmente, 
presto  si  compie  collocandolo  nell'apparecchiata  fossa  o formella,  e riempiendo 
questa  allo  intorno,  pigiandola,  ere.  I. 'altro  metodo  richiede  assai  cura  nel  ri- 
porre, adagiandole,  convenientemente  le  radici,  e a mano  a mano  ricoprendole 
con  terra  (Ina,  fresca  e non  umida,  ere. 

954.  Le  piante  tutte  si  trapiantano  sempre  che  giovani;  si  traspor- 
tano di  adulte  eziandio,  ma  troppa  terra  con  seco,  se  vuoisi  attecchiscano.  Le 
piante  erbacee  solTronose  in  flore:  le  arboree  esigono  altra  condizione  dell'epoca; 
la  quale  (quando  pure  non  si  trapiantino  in  pane)  comincia  dalla  caduta  o ina- 
ridimento regolare  delle  foglie  sino  al  termine  del  normale  letargo,  esclusi  i 
giorni  in  cui  gela.  Le  piante  sempre-verdi  riescon  pure  nell’epoca  corrispon- 
dente, il  cui  termine  scade  col  rinnovellamento  delle  loro  foglie.  Le  ragioni 
fisiologiche  sono; 

1“  La  vegetazione  è in  riposo;  mancando  le  foglie,  o essendo  inaridite,  non 
bavvi  evaporazione,  onde  le  radici  eseguiscono  lievissimo  assorbimento,  da  cui 
possono  astenersi  alcun  tempo  senza  nuocere  all’economia  della  pianta. 
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2°  Tulle  parli  legnose,  non  che  gemme,  corteccia,  ccc.,  si  trovano  fornite 
in  quell'epoca  di  nulrizionc  accumulala  per  bastare  a se  medesime,  oltreché  le 
funzioni  vitali  sono  come  assopite,  non  havvi  consumo,  ni  uopo  quindi  di 
riparazione. 

3°  Le  funzioni  vitali  trovandosi  nel  massimo  orgasmo  ed  energia  durante 
la  Qoritura,  il  disturbo  recato  dal  trapianlamenlo  diviene  per  le  piante  erbacee 
in  quell'epoca  pericoloso. 

955.  Un  riflesso  notevole  ricorre  in  questo  luogo.  Contro  l'opinione 
generale  affermai  la  mossa  delle  radici  precedere  quella  delle  gemme.  Quindi  non 
attecchire  gli  alberi  se  non  si  estraggono  dal  suolo  del  vivaio,  prima  di  tale  mossa 
delle  radici,  le  cui  piccole  messi  bianche  scorgonsi  agevolmente  io  quell'occa- 
8ione.  Allora  l'alberello  può  stare  alcune  settimane  entro  terra  soffice,  e poscia 
ripiantato,  come  se  estratto  di  recente,  s'appiglia.  É adunque  essenziale  pel  tra- 
piantamene) sospensione  compiuta  di  vegetazione.  Nelle  piante  erbacee  per  lo 
contrario  si  trapiantano,  come  Cavoli,  Colza,  tante  ortaglie,  tante  piante  da  Dori, 
e Frumento,  e Mais  ecc.  in  piena  attività,  salvo  la  notata  epoca  della  fioritura, 
e salvo,  pel  buon  esito,  d’innafflarle  se  stagione  asciutta  ricorra.  Ad  onta  poi  che 
si  adoperassero  le  cure  onde  lo  Stbvabd  (1)  e il  Monk  (2)  si  resero  celebri  nel- 
l'arte del  trapiantare,  certe  piante  meglio  attecchiscono  se  si  svettino  quando  er- 
bacee, e si  privino  in  tutto  o in  parte  di  rami  quando  arboree,  mentre  guai  se 
altre  si  tocchino.  Tutte  pratiche  speciali  da  particolareggiare  in  altro  luogo,  da 
cui  si  argomenta  però  non  solo  vivere  le  piante  di  vita  propria,  ma  di  data  ma- 
niera d'esistere  a ciascuna  specie  di  esse,  individuale. 

956.  Piantagioni  anziché  T»apiastagioiii,  si  parrebbero  più  adeguata- 
mente  quelle  per  le  quali  collocasi  nel  terreno  un  ramo,  un  magliuolo,  sprovvisti 
di  radici;  conriossiacbè  non  si  trasferiscano  da  terreno  ìd  cui  abbiano  barbicato, 
per  farli  attecchire  in  altro  suolo  come  n%  trapiantamene  veri  si  suole.  Cosi  va- 
lendosi di  foglie  di  piante  crasse,  o di  ciuffi  d'Ananasso,  per  iscopo  di  moltipli- 
carli, chiamerei  semplicemente  piantare  anziché  trapiantare  cotali  organi  esimi- 
glianti  quando  dal  suolo  non  si  hanno  a divellere. 

[3]  Potatura. 

957.  Distinguer  ramo  da  ramo  non  è dilli,  ile,  però  non  abbastanza 
avvertilo  nella  pratica.  Nella  coltivazione  ordinaria  gli  alberi  da  fruito  si  lasciano 
crescere  a loro  agio,  forse  perchè  la  comune  de'  rustici  teme  di  sopprimere  il 
ramo  fecondo  e lasciare  l'infruttifero.  Gli  speciali  cultori  di  coleste  piante,  lar- 
gheggiano invece  nel  potarle;  preferiscono  grossezza  e bellezza  di  frutta,  alla 
loro  quantità:  a scelta  e vaga  produzione  presente,  sacrificano  l'avvenire.  Le 
loro  piante  foggiate  com'e'  pretendono,  e diresti  deformate,  a spalliera,  a pira- 
midi, a candelabri,  e sino  a rappresentare  mostruosi  vasi,  cavalli,  leoni,  eco.,  non 
saprebbono  a lunga  età  pervenire.  Ma  c'entra  il  gusto,  spesso  il  tornaconto:  nè 
qui  vai  la  pena  disputarne;  il  subbietto  si  riduce  per  ora  a vedute  razionali  sulla 


(1  ) Stzward.  Tht  planter's  guide.  Lokdos  1828. 
lì)  Trans,  della  Soc.  d’Orticult.  di  Londra,  Voi.  VII. 
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potatura  io  genere.  Diasi  adunque,  ramo  distinguersi  da  ramo.  In  primo  luogo  il 
pollone  o ramo  dell'anno,  germoglio,  verga,  ecc.,  suol  chiamarsi  normale  quando 
svolto  da  gemma  dell'anno  antecedente:  serotino,  di  rimessa,  o,  secondo  al- 
cuni, precoce,  quando  nato  da  gemma  formata  nell'anno  stesso,  e procede  da 
copiosità  di  succhio,  o producesi  artatamente,  svettando  robusti  germogli  nor- 
mali. Nel  secondo  anno,  il  ramo  o verga,  dalle  gemme  di  cui  è fornito  mette 
nuovi  rami,  ed  allora  acquista  nome  di  frasca  o di  branca:  però  frasca  sarebbe 
veramente  il  ramo  normale  dell'anno,  munito  di  rami  serotini  o ramoscelli. 

958.  Altre  distinzioni  de*  rumi  si  designano  con  queste  appellagioni. 
Poppajone  o succhione,  quello  descritto  già  nel  §945,  d'ordinario  sorgente 
verticale  su  rami  orizzontali  o piegati  in  busso.  Fogliferi  o da  legno,  i rami  non 
fecondi  di  fiori,  semi,  o frntli.  Radicali  se  sporgenti  dalle  radici.  Abbiamo 
adunque  Polloni  o Germogli , Rami  e Biianciie,  e seguendo  in  qualche  modo 
il  Di'  Bkkcil,  la  ramificazione  in  generale  si  denominerà  di  questa  guisa: 


Bsancijk 


Rami 


Polloni 


I Madri,  sporgenti  dal  ceppo  o dal  fusto. 

Secondarie,  » dalle  madri. 

Tersemele,  » dalle  secondarie. 

Vettone,  nascono  sull'altre  e portano  i rami  fruttiferi. 

I Succhioni,  in  origine  polloni  poppajoni. 

Da  legno,  • polloni  normali. 

Da  frutto,  come  gli  altri,  ma  con  gemme  fiorifere. 
Misti,  muniti  di  gemme  foglifere  e fruttifere. 

Falsi,  in  origine  falsi  polloni. 

! Poppajoni,  d'ordinario  verticali. 

Normali,  divengono  rami  sia  da  legno,  sia  da  frullo. 
Falsi,  nati  nell'estate  dalle  gemme  dell'anno. 


959.  li  ramo  di  Pesco  R (fig.  487)  mostra  in 

Fig.  487. 


A ...  Poppajone.  — C,  C ..  .Polloni  operinogli  ordinarli. 
D,  D...  Polloni  setolini  o falsi. 

I stilusioni  d' Agricoltura.  Voi.  Il,  79 
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Nella  figura  488  si  disegna  la  branca  pure  di  Pesco,  dova  i germogli  sono 
divenuti  rami  colle  seguenti  destinazioni: 


Fig.  48»; 


A . . . Ramo  Succhione. 

B B . . Santi  da  legno. 

C . . . Ramo  da  frutti  a mazzo. 
OD  . . Rami  fruttiferi. 

EEE  . . Rami  misli. 

FF.  . . Falsi  Rami. 


L'anzidetto  Ramo  a mazzo,  o piuttosto 
ramoscello,  più  chiaro  scorgcsi  in  M della 
figura  489,  mentre  A dell’altra  figura  490 
rappresenta  il  ramo  fruttifero  comune  pur 
del  Pesce,  munito  tuttavia  alla  base  di  bot- 
toni fogliferi. 

Nella  Vite  il  Pollone  divien  Sarmento, 
nel  Pero  il  ramo  da  frutto  è un  ramoscello 
che  cresce  anno  per  anno  conservando  la 


Kig.  490. 


foggia  espressa  colla  figura  491,  e cosi  altri  nomi  s’adoperano,  a suo  tempo 
da  specificare.  Mi  limitai  solo  ai  principali  per  l'intelligenza  della  esposizione 


successiva. 
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960.  Potasi  per  diversi  fini: 

1.  per  allevare  la  giovane  pianta  eoo  data  fog- 
gia, 6 si  dirà  potagione  di  ornamento; 

2.  per  conservarla  in  giusta  proporzione  tra  la 
chioma  aerea  e la  sotterranea,  e sarà  potagione  nor- 
male; 

3.  per  ristaurarla  semplicemente  de' danni  sof- 
ferti nella  sfrondatura,  e si  chiamerà  potagione  di 
ristoro,  o anche  volg.  rinfrescamanto  ; 

4.  per  rinnovare  alTaiio  il  castello  de' rami,  e 
vien  detta  potagione  di  riforma; 

5.  per  fonarne  e migliorarne  la  fruttificazione,  ed  è potagione  da  frutto; 

6.  per  rinsaoire  l'albero,  o prevenirne  alcun  morbo,  c si  eseguisce  la  po- 
tatura di  racconcio; 

7.  per  foggiar  l’albero  a soslegnodi  viti,  e si  chiamerebbe  potagione  indiretta; 

8.  per  allevare  bei  tronchi  diritti,  e si  dirà  potatura  d'allevamento; 

9.  infine  per  ricavarne  periodica  rendita  di  fasci  e legna,  e assume  nome 
di  potagione  da  provento.  Poco  valgono  i nomi,  ma  realmente  il  fine  etti  accen- 
nano conduce  a differenze  gravissime,  il  cui  sviluppo  al  XXIII  Libro  diretta- 
mente compete.  Or  soltanto  n’epilogo  le  tracce  fisiologiche. 

961,  Minore  il  taglio,  minore  l'offesa  ; quindi  minore  la  probabi- 
lità di  dar  luogo  ad  ulcere  e carie  (1),  perchè  la  ferita  piccola  e ben  fatta  presto 
si  ricopre  coilo  sviluppo  della  corteccia;  perciò  la  potatura  si  eseguisce  su  pic- 
coli rami,  e laterali.  Se  necessità  vuole  la  soppressione  ili  grosso  ramo,  e l’albero 
non  sia  moito  vigoroso,  prescrivono  alcuni  che  a qualche  distanza  dal  tronco 

10  si  tagli  in  parte  (21,  compiendo  poi  la  recisione  un  altro  anno.  Per  adem- 
piere al  precetto  de’  piccoli  tagli,  la  potatura  degli  Olmi,  de’  Gelsi,  «ce.  dovrebbe 
eseguirsi  ogni  due  anni:  ma  fatta  ciascun  anno  proporzionalmente  più  leggera, 
la  pianta  meno  soffrirebbe,  mentre  iti  altri  casi  si  parrebbe  gravarla  meno,  po- 
tandola ogni  tre  anui.  Per  la  qual  cosa,  non  soltanto  la  specie  dell’albero,  ma  la 
forza,  l’indole  di  ciascuna  pianta  in  particolare,  dee  guidare  il  potatore,  oltre  il 
debito  riguardamento  alle  condizioni  del  dima,  del  luogo,  del  terreno.  Nell'al- 
bero lascialo  a libero  crescimeuto,  l'equilibrio  tra  le  sue  parti  da  sé  si  stabilisce: 

11  potatore  può  solo  disturbarlo  se  non  esamina  e calcola  con  sagacia  io  stalo 
dell’albero.  Quell’equilibrio  infatti  s’avvera  nella  piauta  cresciuta  libera,  se  ter- 
reno ingrato,  o smodalo  clima  non  l’avversi.  La  potatura  divieti  allora  operazione 
profittevole,  talora  indispensabile.  Quando  poi  si  fa  per  gli  altri  fini  accennati 
(§  960  , rammenti  l'Agronomo  esistere  una  specie  di  compensazione  nello  svi- 
luppo de’vHrìi  organi  vegetali.  Taluni  credono  aver  fatto  miracolo  perchè  deca- 
pitando un  Gelso,  produce  foglie  stragrandi,  e verghe  lunghe  ollremodo.  Ma 
l’albero  iti  cui  ceuto  rami  producono,  ad  esempio,  mille  foglie,  cou  soli  venti 
rami  ne  produrrà  forse  duecento,  c la  sostanza  uiimenlalrice  contenuta  nelle 
duecento  riuscirà  prossimamente  eguale  a quella  che  trovasi  in  complesso  nelle 
mille  foglie  in  proporzione  più  piccole  e meno  succose. 


Fig.  491. 


(1;  Nosdhf.n.  Ma;,  hort.,  Wsuuii  ! 827. 

(2)  YtxiLLARD.  Ann.  ilt  la  Hoc.  fiori,  de  Paris,  Vul.  V. 
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962.  I principi!  fisiologici  della  potatura  così  potino  epilogarsi: 

I.  Procacciare  l’eguale  ripartizione  del  succhio  in  tutte  branche  e rami, 
perciocché  fondamento  alla  vigoria  della  pianta.  Evidentemente  s'ottiene  coll’al- 
levamento e distribuzione  di  branche  e rami  d'egual  forza  c lunghezza  a distanze 
uniformi  tra  loro.  Quindi  potar  lungo  i rami  deboli  ; potar  corto  i vigorosi.  E sic- 
come l'afUuenza  maggiore  del  succhio  s’avvera  nel  senso  verticale,  piegare  o 
inclinare  i rigogliosi  ; i languidi  raddirizzare,  ecc. 

II.  Procacciare  che  nascano  gemme  fruttifere  col  sopprimere  Poppojoni, 
Succhioni,  Rami  affatto  verticali,  ecc.,  perciocché  il  ritardo  nella  corsa  del  suc- 
chio lo  rende  più  allo  alla  produzione  degli  organi  fecondatori. 

III.  Favorire  la  maggiore  messa  di  foglie,  perchè  da  esse  l'elaborazione 
principale  del  succhio,  e il  più  energico  assorbimento  delle  radici. 

IV.  Favorire  la  concentrazione  del  succhio  nelle  gomme  e ne'  rami  da  fruito; 
lo  che  s'otliene  svettando  i rami  rigogliosi,  spollonando,  sopprimendo  cioè  i ger- 
mogli superilui,  ecc. 

V.  Quando  la  sezione  del  taglio  superi  l'ampiezza  d’un  soldo,  si  ricopra 
col  eemenlo  italiano  ($  762).  Il  Diiiamkl.  levò  a giovani  Olmi  e Susini  zone  di 
corteccia  larghe  10  a 12  centimetri,  e riparando  le  ferite  dal  Sole,  vide  in  pochi 
mesi  rifarsi  la  scorza,  lo  che  sperimentò  pure  in  grossi  Ciliegi  scortecciati  per 
tutta  la  lunghezza  del  tronco;  non  riparati  dagli  agenti  esteriori,  sarebbero  ine- 
vitubilmeute  periti. 

Da  questi  principii  semplicissimi  si  deono  reggere  le  pratiche  della  pota- 
gione quali,  come  dissi,  pel  XXIII  Libro  verranno  sviluppale. 

[4]  Lo  Sgargiare  e il  Capitozzare  {•) 

965.  Se  il  nodo  vitale  venga  tagliato,  accade  la  morte  della  pianta  (§  16). 
Occorre  tuttavia  notare  i seguenti  riflessi  del  Cerume  de  SaistI’ieuke,  per- 
ciocché interessanti  riescano  in  quella  foggia  di  potatura  nota  sotto  il  nome  di 
Sgarettbbk,  esprimente  il  taglio  al  piede,  fatto  a giovani  piante  arboree,  o per 
ragione  d’innesto,  o per  allevarne  nuovi  germogli  più  gagliardi  e diritti,  o sem- 
plicemente per  retratto  periodico  di  legna. 

Il  primo  e secondo  scopo  ha  luogo  nelle  piante  di  semenzaio  e di  vivaio  : 
l'ultimo  costituisce  il  taglio  ceduo  dei  boschi.  Difilcilmente  in  questi  avverrebbe 
di  offendere  il  nodo  vitale,  non  così  nelle  giovani  piante,  ed  in  altre  erbacee  o 
vivaci,  cui  la  pratica  richiede  di  falciare' rasente  al  suolo. 

964.  Tagliando  l'asse  al  di  sotto  del  colletto  apparente  (1),  la  pianta  sog- 
giace, perchè  non  esistono  più  gemme.  Certe  specie  perciò  le  cui  radici  sono 
fornite  di  bottoni  avventizii,  fanno  eccezione:  tale  il  Lino  selvatico  ( Linaria  ar- 


(")  V.  I’Elesco  di  Vocaboli  Agricoli  nel  Voi.  1,  pag.  MX  quanto  allo  .Scarlttaiie:  il 
Capitozzare  l'ho  derivato  da  Capitozza,  esprimerne  l'altiero  tagliato  a randa  della  inser- 
zione de'  rami  nel  fusto  : io  l'ho  creato  questo  termine  perché  molto  espressivo,  e perchè 
nu  ripugna  >1  dccapitaiie,  di  cui  è ornai  tempo  clic  gli  uomini  inorridiscano. 

(I)  Il  nodo  vitale  apparente,  secondo  l'autore,  è quel  punto  Iole  dell’asse  vegetale 
ria-  tagliando  la  pianta  superiormente  ad  esso  può  continuare  a vivere  colla  produzione 
ili  gemme  laterali,  c tagliata  immediatamente  di  sotto  perisce:  nodo  o colletto  organico 
il  piano  intermedio  tra  la  porzione  ascendente  e la  discendente  dell'asse. 
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vensis)  e l'Erba  cipres9ina  o Rogna  di  muro  ( F.uphorbia  cyparissìas ).  Nello 
piante  annue  il  collctto  si  distingue  facilmente  : nelle  vivaci  con  radice  a fittone,  le 
foglie  inferiori  disposte  in  rosetta,  stanno  inserite  sovra  internodi  cortissimi;  per 
simile  disposizione  risulta  colale  specie  di  piatto  o colletto  multiplo,  di  cui  si  può 
togliere  qualche  fetta  senza  distruggere  la  pianta:  basta  rispettare  almeno  una 
delle  sue  gemme  ascellari.  Nelle  piante  a rizomi  o a fusti  sotterranei  striscianti, 
il  nodo  vitale  esiste  solo  il  primo  anno:  a questi  rizomi  (veri  rami  radicati  il 
cui  fusto  è distrutto)  si  può  attribuire  un  collctto  relativo  costituito  dall'ascella 
della  foglia  più  inferiore:  in  questi  rami  sotterranei,  distruggendosi  incessante- 
mente alla  loro  base  a mano  a mano  s’allungano,  ogni  foglia  del  nuovo  asse 
diviene  alia  sua  volta  colletto  relativo.  Il  quale  è lo  stesso  di  quello  che  può 
attribuirsi  alle  propagini  fatte  con  un  pezzo  di  ramo. 

Ne'  vegetali  dicotiledoni  il  colletto  apparente  è quasi  sempre  distinto  e di- 
scosto àaìi'organico,  ecc.  Nella  piuppurte  delle  monocotiledoni  al  contrario,  sic- 
come cotiledone  e piumelta  cominciano  al  punto  d'onde  muovono  le  radici, esiste 
il  solo  colletto  organico,  ed  è facile  quindi  a determinarsi  (1). 

965.  Il  vita!  nodo  cangia  posto,  fenomeno  né  dal  Saint  Glrmain,  nè 
da  altri  avvertito.  Ricorderà  il  lettore  come  io  vi  ponessi  mente  nel  germoglio  di 
Frumento  rappresentato  dalla  figura  12  al  § 19.  Se  il  suolo  non  si  tocchi,  dove 
vili  e parecchie  altre  specie  di  piaute  grandeggiano,  a fior  di  terra  getteranno 
assai  radici,  e spesso  l’allre  vecchie  e profonde  periranno.  Il  coltivatore  diligente, 
ma  che  senza  bastevole  acume  lavorasse  colai  suolo,  e troncasse  quindi  o ta- 
gliasse quelle  radici,  recherebbe  morte  a quelle  piante.  Quegli  adunque  cui  oc- 
corre sgareltare  alberelli  da  vivaio,  o siepi,  o coppaie,  si  riguardi  dal  tagliar  troppo 
basso  ove  natura  di  suolo  impermeabile  non  consenti  sviluppo  di  profonde  radici, 
o ristagno  d'acque  iuterne  le  abbia  infracidale,  o anco  feracità  e scioltezza  d'iu- 
colto  strato  superficiale,  ovvero  rincalzumenli  d'alluvione  o artificiali,  determi- 
narono la  formazione  di  nuova  corona  superiore  di  radici,  riduceudo  affano  le- 
gnosa ed  inerte  l’inferiore  primitiva.  Ma  dovrei  estendermi  in  particolari  allatto 
spettanti  alla  pratica  c perciò  al  XXIII  Libro:  quindi  tralascio  per  ora  di 
proseguire. 

966.  Il  Capitozzare  si  eseguisce  per  fini  si  disparati  e per  modi  si  diversi, 
oltreché  il  polare  a capitozza  da  certe  piante  si  tollera,  mentre  ad  altre  è rovina, 
che,  pel  motivo  or  ora  allegato,  stimo  dicevole  rimetterne  ad  altro  tempo  e luogo 
la  trattazione. 

[5]  Lo  Svoltare,  ecc. 

967.  Di  tre  specie  può  dirsi  l'operazione  di  levar  cime  a vegetali: 

I.  Diciharb  e cimabb,  quando  si  tagliano  velie  legnose  a verghe,  o rami 
d'alberi,  a Poppajoni,  Succhioni,  ecc.,  per  foggiare  la  pianta  come  prescrive  il 
necessario  equilibrio  tra  le  sue  parti. 

II.  Pizzicarb,  allorché  lolgonsi  coll'unghie  le  velie  ancora  erbacee  di  Pol- 
loni, Germogli  o anche  di  Rami,  ad  oggetto  di  favorirne  la  fruttificazione. 


(I)  Gerhain  De  Saint- Pierre,  Dcterm.  du  colle i oryanique  ecc.,Comp.  R.  de  l’Ac.  dee 
Sciences,  Tome  XLI,  pag.  983. 
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III.  Svettare,  quando  logliesi  In  cima  a cereali  lussureggianti  pel  doppio 
(Ine:  1°  che  non  allettino,  cioè  se  Frumenti,  Segale,  Avene  truppo  rigogliose; 
2°  che  badino  al  frutto,  come  ditesi  volgarmente,  se  la  fecondazione  sia  acca- 
duta, e si  pratica  al  Mais  ingigantito  da  stagione  pioviginosa,  ecc.,  ai  Poponi  ed 
altre  Cucurbitaree,  anche  perchè  non  divaghino  soverchio  in  getti  inutili,  ecc. 

L'ingegno  del  Pizzicare  risparmia  tagli  sempre  molesti  alla  pianta.  11 
Dcbrrcil  fa  conoscere  come  ripetendo  l'operazione  tre  volte  ne'  Persici,  fruttifi- 
chino assai  meglio.  Nella  figura  492  il  Pollone  P viene  pizzicalo  sulle  tre  fo- 


glie F F F ; allora  all’ascella  di  queste  spuntano  nuovi  polloni  1 2 3 da  piz- 
zicare di  nuovo  sulle  tre  foglie,  siccome  scorgesi  osservando  in  A A A;  da  co- 
teste  foglie  alla  loro  ascella  spuntano  ancora  polloni  che  si  pizzicano  similmente, 
intanto  il  ramo  R ditien  branca,  il  Pollone  P divien  ramo  tal  quale  l'avrebbe 
ridotto  la  potatura  nel  seguente  anno,  ma  con  ferite  più  gravi. 


V. 


Capitolo  vi.  1259 

La  pratica  dello  Svktta»r  verrà  sempre  limitata  a recisione  di  Toglie  : se 
toccasi  il  calamo  ossia  stelo,  rovinasi  il  grano:  ad  onta  di  tutte  le  metamorfosi 
moderne,  offeso  l'internodo  che  dee  poscia  formar  guaina  alla  spica,  niun  altro 
inlernodo  acquista  facoltà  di  produrla.  Potrà  rifarsi  gettando  nuove  messe  al  piede, 
ma  porteranno  epiche  di  assai  minor  conto. 

968.  l.o  Spollonare  costituisce  l'operazione  affatto  trascurata  dai  villici 
(non  parlo  de' giardinieri),  tanto  importante  da  dipenderne  spesso  la  forma,  ga- 
gliardi e fruttificazione  delle  piante.  È la  sottrazione  de’  troppi  germogli  spor- 
genti dal  tronco  alla  base  de’  rami,  ecc.  Deve  eseguirsi  appena  sviluppati:  ritar- 
dando si  fanno  lacerazioni  aconvenevoii.  Negl'innesti,  se  si  ommella  di  levare  le 
messe  del  sabatico,  queste  richiamano  tutto  il  succhio,  e il  germoglio  deH'inue- 
sto  imbozzachisce. 


[6]  Sfogliamenlo  e sfrondamento  (1). 

969.  Organi,  non  individui,  sono  le  Toglie;  l'ho  affermato  e il 
ripeto,  ed  a chi  pur  noi  creda,  citerò  sperienze  dello  Scbwebtz,  d'onde  risultò 
che  se  le  Barbabietole 

Non  disfogliate rendono  925  ovvero  100 

Disfogliate  una  volta  . . • 859  • 93  • 

» due  volte  . . » 589  » 61 

Alcuni,  forse  in  campi  estremamente  feraci,  non  rilevarono  diffalco  si  no- 

tevole: ma  ho  già  parlato  delle  differenze  che  produce  nel  ricolto  del  Mais  o 
Formentone;  tanto  lo  sfogliarlo  inferiormente  che  lo  svettarlo.  Abbastanza  ho 
pure  spiegate  le  importanti  funzioni  delle  foglie  (2)  per  argomentare  di  più  quanto 
soffrano  le  piante  dal  privamele  innanzi  tempo. 

970.  Le  foglie  degli  alberi  però  costituiscono  un  ricolto  che  l'agricol- 
tore non  può  trascurare;  dal  Gelso,  l'alimentazione  dei  bachi,  cioè  la  produzione 
della  seta:  dall'Olmo, dall'Acero,  ecc.,  eccellente  foraggio  pel  bestiame.  Sfogliate 
adunque  ma  non  isfrondate.  It  Fisiologo  tace  innanzi  all'Economo  rurale,  pur- 
ché questi  economo  sia  veramente,  vale  a dire  adoperi  modo  nella  raccolta  della 
produzione  annuale  da  non  pregiudicar  troppo  lo  sviluppo  e la  durata  della 
pianta  produttrice.  Ricorderò  solo  il  fatto  attestato  dal  Fìbubikr  (3)  che  l'accre- 
scimento in  diametro  del  tronco  ha  luogo  negli  alberi  artificialmente  spogliati 


(1  ) Evidenlemente,  se  mal  non  m’appongo,  fronda  si  può  ammettere  col  significato 
di  ramoscello  foglioso,  anziché  di  semplice  foglia.  Dante  nelle  Rime,  pag.  23,  scrisse 
Afa  come  fior  di  fronda.  Cosi  della  mia  mente  fieri  la  cima,  e non  so  come  fiore  tenesse 
cima  di  foglia  , bensì  l’ba  spesso  in  calamo  o ramoscello  foglioso.  Il  Boccaccio,  nel 
Ninfale  Fiesolano,  stanza  39  : L’altra  che  slava  in  piè  colse  due  /rondi,  E d'esse  una 
ghirlanda  si  facea;  ed  appresso:  le  quali  eran  di  /ronde  spampanate.  Non  pare  age- 
vole formar  ghirlanda  con  due  sole  foglie:  se  poi  pampano  esprime  la  foglia  della  Vite, 
fronda  spampanata  non  può  mai  significare  foglia  privata  di  foglie,  si  bene,  com'io 
l'intendo,  germoglio,  raraicello  sfogliato. 

(2)  § 470,  477, 481  sino  al  4C2,  499,  ecc. 

(3)  FÉBuaiEB,  Estui  sur  lei  phen cm.  de  la  végit.,  1812,  pag.  69,  86. 


Digitized  by  Google 


1240  Libro  v. 

de'  loro  bottoni,  nm  non  in  quelli  ove,  lasciate  le  gemme,  vengono  tolte  tutte 

le  foglie  (1). 

Ritengo  superfluo  aggiugner  altre  spiegazioni  : bensì  dirò  la  mia  opinione 
sull'utilità  di  lasciare  alcune  foglie  all'estremità  de'  rami,  siccome  raccomanda  il 
Dbcandollb,  nello  sfogliare  Gelsi,  perciocché  tali  foglie  attirino  il  succhio,  e 
questo  nel  suo  cammino  discendente  scenda  a nutrire  i rami  e svilupparne  più 
presto  i bottoni  (2).  A me  pare  invece  in  tal  modo  favorirsi  troppo  lo  sviluppo 
delie  cime,  e fattone  sperienza  molle  volte  vidi  la  nuova  messe  di  foglie  svol- 
gersi più  egualmente  su  tutte  le  parti  de’  rami:  non  pochi  de' quali,  allorché  si 
lasciano  que' ciudi  fogliosi  alla  cima,  non  bene  s'afTogliano  o vuoi  i'infrondano 
alla  loro  base.  Alludo  sempre  a Gelsi  rigogliosi,  ben  coltivati,  i quali  tendono 
per  solito  a produr  verghe  troppo  lunghe. 

971.  È facile  riconoscere  che  tanto  la  Potagione  come  l'altre  pratiche  ana- 
loghe, cioè  lo  Sgarbttare,  il  Capitozzare,  lo  Stbttabb  e lo  Sfrondare 
debbono  reggersi  cogli  stessi  principii  agrologici,  cioè  temperarsi  non  solo  alla 
diversa  indole  e qualità  delle  differenti  specie  di  piante,  ma  eziandio  alla  indi- 
viduale costituzione  e sviluppo  di  ciascuna  di  esse.  Chi  possiede  Gelsi,  ad  esem- 
pio, vegetanti  in  suolo  di  grassa  e profonda  alluvione,  appena  rinfrescandoli, 
senza  mai  potarli,  vedrà  com'ei  si  rivestano  ogni  anno  di  magniQco  e sanissimo 
fogliame.  Chi  li  ha  invece  in  terre  tenaci  poco  profonde,  se  non  sa  con  intelli- 
genza mantenere  col  potatoio  il  convenevole  equilibrio  tra  la  éhioma  e il  tronco 
dell'albero,  presto  lo  vedrà  produrre  magre  foglie,  piccole,  non  succose,  né  quindi 
acconce  a prospero  allevamento  di  bachi.  Lo  sfogliare  verrà  presto  riparato  dalla 
pianta  vigorosa:  alla  debole  riuscirà  ognor  più  incomportevole.  Ma  gli  è ornai 
tempo  di  far  pa«so  agl'ingegni  campestri  in  questo  genere  più  maravigliosi. 

[7]  Innesto. 

972.  Anticliissimn  la  pratica  dell'innesto;  secondo Teorrasto, 
ebbe  origine  dal  vedere  pianticelle  nate  in  cavo  di  alberi,  da  semi  portativi  dagli 
uccelli.  Secondo  Plinio,  certo  lavoratore  volendo  fare  palicciale,  immaginò 
coricare  in  terra  fusti  di  Edera  per  incastrarvi  l’estremità  inferiore  dei  pali 
che,  innestatisi  in  que'  fusti,  divennero  alberi,  ecc.  Meglio  di  tutti  Lucrbzio 
ne  attribuisce  l’iusegnamcnlo  alla  .Natura  (3).  Chi  ha  posto  mente  alle  saldature 
addietro  descritte,  per  le  quali  qualunque  porzione  cellolare  del  vegetale  a vicine 
parti  si  unisce  in  guisa  da  formare  corpo  solo  vivente  in  comune,  riguarderà 
1'innesto  siccome  caso  particolare  del  fenomeno  delle  saldature.  Il  libro  e lai 


(I)  Anche  in  questo  si  rivela  un  lato  debole  del  sistema  del  Gauoichaud.  Il  suo  pro- 
motore l)u  Petit  Tholaus  (lìeponse  ù M.r  Dutrochel,  p.  44)  affermò  che  les  feuilles  ne 
nouritsent  pas  du  loul  la  piante,  e quindi  lo  sfoghamento  degli  alberi  essere  un  mezzo 
di  farne  aumentare  il  diametro  ( ibidem , pag.  93).  lo  penso  al  contrario,  esattamente  col 
Dicamiolle,  essere  un  mezzo  certo  di  diminuire  il  loro  accrescimeuio;  almeno  i col- 
tivatori di  Gelsi  che  si  sfogliano,  prosegue  egli,  saranno  di  questo  avviso 
(i)  Decandolle  Phitiol.  végét.,  pag.  1299. 

(3)  Al  specimen  ralionis  et  insitionil  orino 

Ipsa  fai t rerum  primum  natura  crealrix. 

T.  Lcchetii,  C.  de  R.  N.,  Lib.  V,  v.  1362-3. 
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burno  di  due  diversi  vegetali,  come  esprime  il  Decandolui,  insieme  s’incollano 
di  guisa  .che  l’uno,  chiamato  V innesto,  possa  ricevere  il  succhio  dell'altro  che 
diccsi  soggetto,  e vigere  quindi  come  se  trapiantato  sovra  altro  vegetale.  In  so- 
stanza l'innesto  ridatesi  al  trasporto  della  gemma  d'una  piatita  perchè  vegeti 
sopra  di  ahra.  I Rumasi  ne  conobbero  20  fogge  diverse,  e giunsero  ad  esage- 
rarne il  successo  sioo  tra  piante  disparatissime:  onde  cantò  Virgilio: 

Il  Corbezzolo  irsuto  anche  s'innesta 
Col  parto  della  Noce,  e furti  Meli 
Parlati  fur  ila  Platani  infecondi, 

E Castagni  da  Faggi  : altresì  l'Orno 

Co’  bianchi  fiori  incanutì  del  Pero,  i 

E franser  Ghiande  ( porci  appiè  dell'  Olmo  (1). 

A suo  tempo  però  m’ingegnerò  di  provare  coinè  cotali  fatti  non  sieno  ap- 
pieno esagerazioni  (2),  e forse  dipendessero  da  diversi  innesti  replicali  sulla 
stessa  pianta. 

975.  La  gemma,  perchè  riesca  l'innesto,  dee  avere  un  po’  di  corteccia 
almeno,  la  quale  formi  ciò  che  chiamasi  scudetto,  sia  poi  circolare,  o rettangola, 
o anche  a triangolo.  Altre  volle  ne  avrà  un  intero  anello  o cilindro  corticale,  e 
per  distinguere  le  varie  fogge,  quella  chiamasi  innesto  ad  occhio,  questa  a zuffolo 
o cannello.  Dicasi  a marza  quando  si  adopera  un  pezzetto  di  ramoscello  taglialo 
lungo  15  a 20  millimetri  con  uno  o due  bottoni,  e s’innesta  a spacco  o a co- 
rona, ecc.  e via  dicendo;  chiamasi  innesto  à' appressi  mozione,  quando,  fatti  due 
intacchi  corrispondenti  in  due  talee  di  due  piante  vicine,  si  opera  in  modo  che 
s’incastrino  tra  loro  e combacino  perfettamente,  stringendole  con  acconcia  le- 
gatura, ecc.  Ma  la  descrizione  di  queste  pratiche  spetta  al  XXIII  Libro,  onde 
ho  qui  soltanto  alcun  riflesso  generico  da  segnalare. 

974.  Le  priucipali  condizioni  di  riuscita  sono: 

1“  Che  tanto  \'innesto  quanto  il  soggetto  appartengano  alla  stessa  famiglia 
di  piante:  nuova  prova  della  dipendenza  di  ciascun  organo  dalla  pianta  madre. 

2°  Il  contatto  delle  parli  conformi  e perfetto  combaciamento  delle  sezioni 
favoriscono  l’innesto,  ma  non  richicdesi  sempre  perfetto,  purché  il  succhio  della 
pianta  nutrice  affluisca  a contatto  degli  organi  dell’innesto  che  se  ne  deono 
alimentare. 

975.  Hannovi  poi  condizioni  pratiche  particolari  per  determinare  la  foggia 
d’innesto  più  confacevole  a date  specie  e proteggerne  lo  sviluppo;  nè  certo  a suo 


(1)  Inserilur  vero  ex  foetu  mie is  arbutus  honrida: 

Et  steriles  platani  malos  gesserò  valentes: 

Caslaneae  logos,  ornusque  incanuit  albo 
Flore  py ri  : glandemqne  sues  fregerr.  sub  ulmis. 

Viso.,  Georg-,  Liti.  Il,  v.  70-75. 

(2)  Plutarco  afferma  di  aver  veduto  presso  Atese  Ulivi  cresciuti  su  Dentischi  ; 
Melagrani  sopra  Mirti;  Peri  su  Querce;  Meli  su  Platani  ecc.  {Simposiache,  II  0,1.  Pi. imo 
affermava  : Tot  modis  insilam  arborem  vliuvi'5  juxta  Tiburtes  Tulias  omni  genere  pomo- 
rum  onuvfam,  alio  ramo  nucibus,  alio  baccis,  aliunde.  vite,  fidi,  firis  punici!,  malo- 
rumque  qeneribus.  Sed  buie  brevis  fnit  vita.  Mist.  Mundi,  t.ih.  XVII.  Gap.  16.  Innesti  por- 
tentosi narra  eziandio  Palladio  nel  XIV 'Libro.  Il  Claudero  riporta  il  fatto  di  tralcio  di 
Vite  innestato  su  Betulla.  Act.  cur.  nat  , Noiuudf.rga  1686,  N.  170, 
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tempo  le  ommelterò,  perciocché,  quantunque  minute  e frivole  in  apparente,  se 
trascurate  compromettono  il  successo  dpll'operaziooe.  Intanto  le  seguenti  ligure 
daranno  idea  de’  principali  modi  d’innesto  cui  tutti  gli  altri  più  o meno  si 
riferiscono  : 

Innesto  d' approssimazione:  due  pianticelle  B e C (flg.  495)  mercè  due 
Fig.  493. 


tacche  della  foggia  rappresentata  in  A nel  punto  in  cui  s'incrociano,  fanno,  di- 
rebbesi  gomma;  il  De  Brecil  lo  chiama  Sylvain,  nome  impostogli  dalTHOuiN, 
perciocché  Silvano  fosse  il  Dio  delle  foreste. 

Innesto  a marza.  Troncato  con  sezione  orizzontale  il  soggetto  S,  si  Jende 
in  B apponendovi  la  marza  A (fig.  494),  o auche  due  D ed  E,  siccome  scorgesi 
dall'altra  figura  495.  Se  si  fanno  due  fenditure  perpendicolari  tra  loro,  l’innesto 
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Fig.  497. 


Fig.  498. 


Injiksto  ad  occhio.  .Si  applica  una  gemma  A (flg.  497)  munita  dello  scu- 
detto di  scoimu,  al  soggetto  S,  nel  quale  in  virtù  dell'incisione  foggiata  a T,  sic- 
come scorsesi  in  1),  rilevando  i due 
piccoli  labbri  di  corteccia,  s'insi- 
nua l'indicato  scudetto.  In  questa 
maniera  Don  fa  d'uopo  troncare  il 
soggetto  se  non  dopo  assicurato  il 
successo  dell’Innesto.  Non  così  in 
quello  a zulfolu  o cannello,  nel  quale 
invece  di  scudetto  preparasi  un  can- 
nello di  scorza  B munito  di  due 
gemme,  e di  esatta  misura  del  sog- 
getto A,  dal  quale  logliesi  eguale  ci- 
lindretto di  scorza,  come  fa  chiaro  la  figura  498. 

976.  Gli  innesti  nelle  radici  si  praticano  similmente  per  approssima- 
zione, o a marza,  ma  difficilmente  ad  occhio.  Osserviamo  l'innesto  più  in  voga 
presso  gli  antichi  per  la  Vite,  e nell'odierno  tempo  comune  anche  in  Francia  (1). 
Scoperto  il  ceppo  S entro  il  terreno  T T,  e tagliato  orizzontalmente  a 20  centi- 
metri  sotto  la  superficie,  come  scorgesi  dalla  figura  499,  vi  s'innesta  la  marza  M; 


Fig.  499. 


nè  solo  riponesi  il  terreno  scavato,  ma  se  ne  aggiunge  in  guisa  da  coprire  con 
piccolo  mucchio  B B la  marza  stessa,  lasciando  appena  scoperta  la  superiore 


(1)  V.  lo urn.  tfAgric.  prof.,  S Sept.  1886,  psg.  ÌOi-5. 
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gemma  G.  Se  vero  narra  il  Pallas,  da  gran  tempo  i Tartari  praticano  tale  in- 
nesto (I).  Io  questo  incontro  rammenterò  l'innesto  di  tre  pesti  chiamalo  da  ta- 
luni Podocefalo.  In  A della  figura  500  si  rappresenti  una  radice  di  cedro  tagliata 
a cono  da  introdurre  nella  fenditura  al 
basso  preparata  nel  petto  C di  ramo  di  al- 
tro cedro,  lungo  cent.  6,  e grosso  2 il  quale, 
oltre  l'antidella  fessura  destinala  a ricevere 
la  radice,  ha  la  scorta  aperta  in  cima  con- 
venevolmente per  innestarvi  lo  spoletto 
ossia  marza  d’arancio  B. 

977.  Gl'Innesti  dell’erbe,  noti  essi 
pure  da  lungo  tempo  (2),  offrono  tra  gli 
altri  quello  cosi  descritto  dal  Davanzati  : 

• Anneslamento  ridicolo  da  saperlo  e non 
altro.  Si  fa  d’ogni  sorta  di  marze  in  su  i 
cavoli  tagliali  tra  le  due  terre.  Appiccausi 
a meraviglia:  non  bisogna  col  salcio  strin- 
gerli troppo  •.  Questa  è però  piuttosto  una 
specie  di  piantagione  di  talea, dove  il  cavolo 
adempie  l'ufficio  (anche  migliore)  dal  terreno  prestalo  al  piantone.  E il  Falcone 
pure  dicea  di  tale  innesto,  provolo  e riderai  (5)  Guari  anni  fa  annettevasi  qual- 
che importanza  all’innesto  delle  Graminacee,  li  Caloerini  narrò  (4)  d’avere 
introdotto  in  un  nodo  di  Miglio  un  germe  di  Panico  proporzionato  alla  foglia 
vagiuale  che  combaciava  perfettamente,  e riuscì.  Del  1844  sul  Panicum  crus 
galli  innestò  germe  di  riso  che  portò  sane  e ricche  spighe:  le  quali,  seminate 
con  riso  comuue,  diedero  nel  1845  spiche  assai  piò  belle  ed  esenti  dal  male 
toccato  all’altro.  Uno  scritto  del  Calvi  presentato  dall'ing.  Broschktti,  con- 
statava eguali  esperienze  fatte  nel  Pavese  innestando  Riso  sul  Giavone.  il  Mo- 
butti  ricordava  gl’innesti  de'  Garofani,  vecchia  pratica  de'  giardinieri:  da  quello 
del  Riso  non  potersi  sperare  di  trasformarne  I indole  tanto  da  coltivarlo  in 
luogo  asciutto  e preservarlo  dal  hrusone  (5). 

978.  Gl'Innesti  di  foglie,  fiori  e fruita  vengono  menzionati  nella 
Flora  del  Ferrasi,  e ne  parlarono  il  IIonnet,  il  Senerikr,  il  Duuamel  e il 
Thoiun.  Dopo  l'esperienza  del  Makdriola  di  ricavare  una  pianta  di  limone  o di 
cedro  da  una  foglia  pur  di  limone  o di  cedro,  piaulata  iu  terreno  conveniente  (6), 
non  si  pare  straordinario  ad  esempio  lo  innesto  Noisette  di  foglie  di  piante  crasse 
entro  tagli  di  ramoscelli,  e cosi  quello  pure  descritto  dal  Thocin  e ripetuto  dal 
Luizkt  d'innestare  per  approssimazione  un  pollone  vigoroso  sul  pedicciuolo  di 


(I)  Ne  parlarono  tra  gli  antichi,  Columbi, I, A,  Liti.  IV,  Cap.  29;  Crescenzio,  Liti.  U, 
Cap.  8;  tra  i meno  antichi,  il  Bussato  al  Cap.  10  ere.;  e più  diffusamente  di  tulli, 
Acricoi.a  nella  sua  Agricoltura  parfelta , P.  1,  Sez.  3.  Cap  3. 

(2j  Cosi  Plinio  ; est  iute r herbas  genus  inserendo  E G.  B.  Porta,  ha  il  capii.  29  del 
Libro  IV,  minutalo:  .-In  lierbis  et  sufructibus  insttio  fiossi!  reperir i. 

(3)  Falcone.  Nuova,  vaga  e dilettevole  i tila.  Pavia,  1597. 

(4J  Congresso  degli  Scienziati  in  Genova,  Sessione  17  settembre  1846. 

(5)  Id.  id.  Sessione  18  id. 

(6)  Manrriola  P.  Agostino,  Il  Giardiniere  de'  fiori. 
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un  frullo  per  condurvi  maggiore  afflusso  di  succhio.  La  figura  501  dataci  dal 
Baikal  (1)  mostra  cotale  innesto  fatto  per  vantaggio  della  pera  P,  la  cui  supe- 


Fig.  SOI. 


riorità  sull’altra  R non  innestata  dimostra  l'effetto  di  cotesta  pratica,  applicabile 
però  soltanto  da  ortolani  e giardinieri. 

979.  La  ragione  fisiologica  della  fusione  di  due  separate  esistente  in 
una  sola,  non  appare  cosi  manifesta,  quanto  se  considerasi  semplicemente  l'in- 
nesto quale  artificiale  sostituzione  di  un  metto  di  esistenta  ad  un  altro.  Mi  spiego. 
Se  pure  si  voglia  ammettere  la  vivace  definizione  del  Wildbnow,  essere  la  pianla 
cioè  un  esercito  d'individui  (2),  quando  però  si  fa  lo  innesto  gli  è come  sottrarre 
la  pianta  madre  dalla  gemma  o dalla  marza,  per  sostiluirgli  allra  pianta  con  fun- 
zione di  nutrice,  giacchi  la  gemma  c la  marza  sono  individui  incapaci  d'esistere 
da  soli  quanto  il  piede  e la  inailo  separati  dalla  gamba  o dal  braccio.  G qui 
mi  ricorrono  alla  mente  i celebri  innesti  animali  del  fumoso  Tagli'acozzi,  che 
rifacea  nasi,  labbra,  ecc.  (5).  Si  ohhicllcrà  ch’e'  rifabbricava  coleste  membra  man- 
canti o difettose  con  pelle  dello  stesso  individuo  ; ma  sarebbe  riuscito  ugualmente 
se  fosse  stalo  praticlievole  valersi  della  pelle  d'un  altro.  Gli  è vero  innesto  d’ap- 
prossimazione; u quanto  a quella  fusione  di  due  esistenze  in  una,  la  Natura  tut- 


fl)  Journ.  d’Agrie.  prò/.,  ti  J.invier  1857. 

(2)  Memoria  premiala  nel  1800  da  II' Acca  il.  delle  Se.  di  Eerenr,  presenlata  dal  Wil- 
desow  io  risposta  al  programma  proposto  a soggetto  di  premio  nel  1707  dall’Aecad.  sud. 

(3)  G.  Taguacozzi  Bososiessis,  De  Curlurum  Chirurgia  per  insilionew,  Libri  duo, 
Vesetiis  1579. 
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lodi  offre  esempi  di  parti  mostruosi  di  due  vitelli  congiunti  insieme,  e talora  di 
due  gemelli,  de’  quali  appena  l’uno  esce  di  vita,  non  istà  guari  l’altro  a perire  (I). 
Ma  ftenz'ui ter iori  deputazioni  giova  discendere  all'esame  di  alcuna  meno  astratta 
considerazione. 

980.  Assai  problemi  fisiologici  chiarirebbe  il  mirabile  artificio  del- 
l’innesto se  da  competenti  uomini  venisse  anatomicamente  perscrutato.  0 tu,  che 
paziente  c benevolo  mi  segui  in  questa  lunga  ed  ispida  via,  riconsidera  un  istante 
l’innesto  di  radice  ($  976).  Se  quella  marza  di  Vite  inserisci  in  radice  d’Olmo 
o di  Rovere,  peggio  poi  di  Pino  o d’Abete,  senza  fallo  non  piglia.  Dunque  gli  è 
mestieri  succhio  di  Vite.  Ma  in  primo  luogo  non  succhio  discendente , perciocché 
qui  non  ne  esiste,  e negli  innesti  altri  da  cotesto,  se  vuoi  favoreggiar  l'oceAio  o 
la  maria,  li  é d'uopo  amputare  il  soggetto  al  di  sopra  dell'inferiore.  In  secondo 
luogo  quel  succhio  ascendente,  rimasto  solo  a nutrir  la  marza,  ha  breve  tragitto 
per  la  radice,  tutlavolta  perviene  alla  nuova  gemma  già  si  diverso  da  quello 
improprio  che  le  avrebbe  recato  la  radice  d’Abete  o di  Rovere,  da  doversene  con- 
chiudcrc  o sufficiente  elaborazione  operata  dalle  radici  medesime,  o particolare 
loro  facoltà  elettiva,  di  guisa  che  radici  di  Vite  da  identico  suolo  assorbiscano 
succhio  differente  da  quello  ricavatone  da  radici  d’altre  piante.  Altro  problema 
nasce  dalla  considerazione  dell'Albero  innestato,  di  cui  tutta  la  ramificazione 
conserva  l'indole  e i caratteri  della  marza,  ed  il  fusto  il  suo  proprio  di  soggetto. 
li  torrente  della  circolazione  si  estende  dalle  cime  della  chioma  tutta  dimestica 
sino  alle  spongiole  delle  radici,  ossia  della  chioma  sotterranea  tutta  selvatica. 
Sbuccia  un  pollone  appena  sopra  il  posto  dell’inserzione  ed  è domestico:  se  in- 
vece appena  sotto,  lo  vedi  affatto  selvatico.  Questo  fatto  come  i precedenti  atter- 
rano l’ipotesi  del  Gaudichaod,  ma  come  si  spiegano? 

981.  L’età  dot  soggetto  non  esercila  grande  influenza  sulla  riuscita  dcl- 
l'mncjfo.  L’opinione  che  i soggetti  adulti  al  di  là  di  20  anni  non  potessero  in- 
nestarsi, fu  combattuta  da  Rlini»,  ed  io  potrei  contare  a centinaia  gl’innesti 
fatti  eseguire  con  successo  su  piante  più  che  quadrilustri.  Piuttosto  merita  riflesso 
l’affermazione  del  prof.  Rutti  Pietro  dei  buoni  risultati  ottenuti  nella  qualità 
delle  frutta,  ed  in  breve  periodo,  facendo  innestar  le  piante  nate  da  seme,  dopo 
che  hanno  fruttificalo  (2).  il  Jonghk  di  Brhxkm.es  afferma  per  gli  Albicocchi 
non  esservi  miglior  soggetto  da  inueslare  clic  la  stessa  pianta,  mentre  quelli  inne- 
stati sovra  Susini,  come  si  suole,  copronsi  di  (lori  in  primavera  ma  ne  allegano 
pochissimi.  Insegnamento  di  Teofhasto.  conriossiachè  dichiari  tra  le  piante  pro- 
venienti da  un  medesimo  genere,  la  differenza  riuscir  minima  e quasi  sembrare 
soltanto  una  traslazione  (5;.  D'altra  parto  liannovi  piante  le  quali  si  prestano 
felicemente  per  soggetto  ad  innesti  di  molle  altre.  L’Ai.drovandi  notò  infatti 
cotale  prerogativa  del  Cotogno  (4),  ma  forse  il  Cotogno  non  piglierebbe  con 


(1)  Il  Raroxio  riporta  innesti  di  denti,  della  cresta  e sperone  del  Gallo,  dell’ala  di  un 
Canarino,  della  ernia  di  un  Gatto,  eoe.,  Degli  Innesti  animali.  Milano  1 804. 

(ì)  Catalogo  ecc.  con  lettera  del  Prof.  Comni.  Pietro  Butti,  Jetto  all'Adun.  de'CEon- 
conu  il  3 Marzo  1851.  Vedine  gli  alti,  Voi.  XXIX,  pap.  73-81.’ 

(3)  Nec  stne  rottone  mutua*  apprehensus  eorutn , quibus  eioiem  corticis  est  natura,  fa - 
cil/ime  seguitar.  Deserime n enim  inter  ea,  guae  grnus  idem  sorliunl,  minimum  est,  et 
quasi  translatiu  tantum.  Treophraati,  De  Gaus  s Plani.,  Liti.  I,  Cap,  VI. 

(A)  l.'Al.lihov  a sin  afferma  appigliare  sul  cotogno  prope  omnis  generis  punici  et  sorbi 
omniumgue  malorum  guae  melrura  prodeunt . lH.Muim.oi.lA.  Bologna  1GG0. 
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eguale  successo  come  innesto,  sulle  piante  cui  serve  bene  da  soggetto.  Ne  in- 
segna dunque  Natura  come  l'elaborazione  non  solo,  ma  l'assorbimento  de’  suc- 
chi avvenga  ad  opera  delle  piante  in  modo  peculiare,  individuale  a ciascuna 
fatta  di  esse. 

982.  L’Innesto  Indebolisce  la  pianta  : parere  pressoché  universale; 
. ne  conviene  il  Grisellini  (1)  e quanti  si  occupano  di  sì  fatta  ricerca.  Se  tu  inne- 
stassi mona  selvatica  sovra  fusto  dimestico  accadrebbe  lo  stesso,  per  causa 
1*  della  discontinuità  de'  due  organismi  prodotta  nel  luogo  dell'innesto;  2°  per- 
chè la  pianta  non  vive  mai  così  bene  d’altrui  succhio,  come  del  proprio.  Tutta- 
volta  si  veggono  alberi  innestati  gagliardissimi,  purché  l'operazione  sia  stata  ese- 
guita a dovere,  quando  cioè  le  ferite  falle  indispensabilmente  per  ingemmare  o 
per  incalmare,  si  sieno  perfettamente  rimarginale,  lina  curiosa  maniera  d’indebo- 
limento deriverebbe  alle  piante,  secondo  alcuni,  i quali  opinano  che  i frutti  nani 
si  ottengano  col  porre  l'innesto  a rovescio  sul  soggetto,  cioè  all’apice  dell’occhio 
o della  gemma  rivolto  in  basso.  Invece  si  ottiene  solo  quando  il  soggetto  sia  un 
arbusto:  quindi  il  Melo  paradiso,  ossia  Melo  di  macchia,  può  coll'innesto  pro- 
durre il  Pero  o Melo  nano.  Del  che  meglio  dirò  nel  XXIII  Libro,  al  quale  rimando 
tante  altre  nozioni  sull'innesto  ebe  ora  troppo  a luogo  m'intratterrebbero. 

[8]  La  Margotta  e la  Propaginc. 

983.  Altro  mezzo  di  moltiplicar  piante  è veramente  la  margotta, 
comcchè  taluni  la  confondano  coll'innesto,  quasi  speciale  foggia  del  medesimo. 
Margotta  e Propaginb  consistono  nel  far 
cacciare  radici,  o talora  anche  rami,  a talee 
o polloni  prima  di  separarli  dalla  pianta 
madre.  Per  amendue  si  adopera  la  terra, 
colla  differenza  che  dessa  si  applica  al  posto 
dove  la  talea  si  trova,  per  farne  la  margotta; 
invece  la  talea,  o ramo,  o sarmento  si  piega 
e si  corica  entro  il  suolo  quando  si  tratta 
della  propagine.  Questi  son  pure  utili  in- 
gegni ai  nostri  antichi  notissimi  (2).  La 
teoria,  com’esprimeva-  il  Gallizioli,  con- 
siste nel  procacciare  a mezzo  d'incisioni  o 
di  legatura  abbondante  afflusso  d'umore  al 
posto  d'onde  hanno  a spuntar  le  radici  '3). 

984.  Nella  figura  502  scorgesi  la  Mar- 
gotta. Il  ramo  R si  fa  entrare  nel  vaso  V per 
la  fenditura  A,  che  con  qualche  coccio  ri- 
chiudesi  perchè  contenga  la  terra  di  rui  il 


(I)  Gristi.iim.  Istruz.  perla  coltura  de’ Mori  bianchi  secondo  il  met.  de’ Veronesi 
Venezia  1768. 

fi)  Calo  propagavi,  praeler  vi  lem.  tradii  /irum,  olrarum.  puvicum  malontmqur  genera 
omnia,  laurum,  pruno*,  mqrtos,  nuce*  avetlanas,  praeneslinas  et  plalanum.  Pumi,  Itisi . 
nat.,  Lih.  XVII, Csp.  il. 

(3)  Gallizioli.  Elementi  Botanico- Agrorii.  Firenze  1809  al  1812. 


Kig.  502. 
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vaso  si  riempie.  Nè  havvi  sempre  l’uopo  di  quel  supporlo  G,  perché  il  vaso, 
anziché  di  terra  cotta,  si  costruisce  di  latta  colle  sue  catenelle  per  sospenderlo; 
e questa  pratica  italiana  rilevasi  distintamente  nella  figura  503,  dove  in  X il  va- 

Fig.  503. 


setto  di  latta  diviso  in  due  parti  ed  aperto  per  mostrare  il  foro  A entro  cui  si  fa 
passare  il  ramo  da  margottare;  b altri  fori  per  lo  scolo  dell'acqua,  e ccec  per- 
tugi pei  quali  mediante  catenelle  o filo  di  metallo  appendesi  il  vaso  chiuso  e 
ripieno  di  terra  all’albero  nel  modo  espresso  in  Y. 

985.  Nell’altra  figura  504  scorgesi  la  Propagine  fatta  con  sarmento  coricato 

Fig.  504. 


e io  parte  sepolto,  il  quale  nelle  porzioni  sepolte  li  B...  getta  radici  E E...  e nel- 
l'altre  scoperte  D I)...  fa  nuove  messi.  Per  la  Vile,  si  corica  una  volta  sola  la- 
sciando sortire  il  capo  del  sarmento  come  in  C apparisce. 
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986.  Le  considerazioni  fisiologiche  riferibili  ni  alla  margotta  che  alla 
propagine , compresi  i diversi  altri  modi  di  eseguirle,  discendono  sema  altro 
parole  da  quelle  premesse  sulle  piantagioni,  sull'innesto  ecc.  i Francesi  chiamano 
marcotle  amendue  questi  mezzi  di  propagazione  : noi  abbiamo  i due  termini 
appropriati,  perciò  amai  conservarli.  Le  Piante  d'alto  fusto,  ad  esempio,  è quasi 
impossibile  propaginarle ; invece  se  ne  può  sempre  alcun  vegeto  pollone  margot- 
tare. Quella  è pratica  tutta  campestre,  e per  Vili  frequentissima:  l’altra,  intendo 
bene  la  margotta,  quasi  esclusiva  d'ortolani  e giardinieri. 

[!l]  1,’incisioue  circolare. 

987.  Togliendo  un  anello  di  corteccia,  come  raccomandava  il 

Fig.  505. 


Landby  del  1776,  al  momento  della  fioritura,  e con-sezione  si  ristretta  che  da 
Istituzioni  (T Agricoltura,  Voi.  II.  80 
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sé  possa  richiudersi,  non  di  rado  si  previene  la  crollalura  de’  Dori  o de’  frutti 
(760).  li  succhio  discendente  trovando  le  vie  interrotte  vi  si  accumula  e inga- 
gliardisce il  germoglio  superiore  all'incisione.  Se  l’auello  scortecciato  fosse  troppo 
largo  o profondo,  si  farebbe  perire  il  pollone  operalo  {§  503,  ecc.).  Ancorché  fatta 
a dovere,  offre  risultati  diversi  secondo  le  specie  delie  piante,  perchè  riesce  bene 
sull'Uva  spina  (Ribes  uva  spina),  non  sul  Ribe.9  volgare  ( Ribes  rubrum)  (1).  Il 
Lardry  dimostrò  coll’esibizione  (l'un  ramo  di  Prugno,  i cui  frutti  superiormente 
all’incisione  aveano  forse  doppio  volume  degl'inferiori,  che  con  essa  si  ottiene 
l’aumento  delle  frulla  sulla  dimensione  normale.  Il  Boucubttk  l’applicò  alla 
Vite  ed  al  Pesco:  e riuscì  non  solo  a conseguire  più  grossi  fruiti,  ma  eziandio, 
quanto  all'uve,  più  precoci  di  15  giorni.  L’ottimo  periodico  diretto  dal  Bar- 
rai, (2)  offre  il  disegno  della  vite  colla  così  detta  Incisione  anulare,  rappresen- 
tato nella  (laura  505,  ed  insieme  quello  dello  strumento  mostrato  dulia  succes- 
siva figura  506,  destinato  a togliere  l'anello  di  scorza,  il  quale  deve  essere 

Kig.  506 


profondo  sino  al  legno,  purché  la  larghezza  della  fascia  di  corteccia,  non  ecceda 
iu  verun  caso  5 centimetri. 

[10]  La  Barbatila,  ere. 

988.  L’artificiale  moltiplicazione  delle  piante  si  eseguisce  in 
parecchi  modi,  dagli  scrittori  georgiri  non  bene  distinti  tra  loro.  Per  chiarir 
meglio  quelli  ancora  da  descrivere  e fissare  esatto  concetto  sugli  altri  già  men- 
tovati, li  porrò  in  cert'ordine  che,  nel  prestare  col  confronto  maggiore  agevolezza 
per  caratterizzarli  e distinguerli,  rifermi  le  differenze  di  attitudine  delle  varie 
piante  a moltiplicarsi  più  presto  per  un  ingegno  che  per  un  altro. 

I.  Talea  è il  ramo  piantato  (senz’allra  preparazione)  in  terreno  coovene- 
-vole,  perchè  radicando  vi  produca  una  pianta  simile  a quella  da  cui  fu  taglialo, 
e n’ho  parlato  al  § 956. 

II.  Margotta,  il  ramo  lasciato  come  trovasi  sulla  pianta,  e circondato  di 
terra  nella  parte  inferiore  per  entro  radicarvi  (§  985). 

III.  Propagine,  il  ramo  non  istaccato  dall'albero,  e sotterrato  in  porzione 
per  radicare,  mentre  il  capo  lasciasi  sortire  dal  suolo  perchè  germogli  983). 

IV.  Inprascoxakb  è propaginare  sotterrando  solamente  la  punta  del 
ramo,  che  si  taglia  quando  abbia  radicato. 


fi)  IIfrpfi..  Bull.  Ker.  Se.  Agr.,  Il,  png.  199. 
(2)  Journal  d'Ayric.  prat.,  5 Jaqvier  1856. 
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V.  Capogatto  chiamasi  l’infrasconare,  quando  ai  eseguisce  su  sarmento 
di  vite. 

VI. ' Magliuolo  è talea,  cioè  sarmento  di  vite,  munito  di  pezzo  di  sar- 
mento dell'anno  avanti. 

VII.  Barbatella  esprime  la  talea  o il  magliuolo  che  pongonsi  in  ter- 
reno separato  a radicare,  e poi  se  n'estraggono  quando  forniti  di  radici,  per 
piantarli  a dimora  (1). 

Vili.  Per  via  di  radici  si  moltiplicano  le  piante  vivaci,  dividendole  e ri- 
piantando le  porzioni  cosi  separate. 

IX.  Per  via  d'dovoli,  piantando  certi  nocchii  che  taluni  alberi  hanno  nella 
ceppala,  forniti  di  gemme. 

X.  Squartaticcio,  modo  di  moltiplicare  certi  alberi,  spaccando  il  tronco 
pei  lungo  unitamente  alla  ceppala  in  due  o più  parti,  e piantandole. 

989.  Questi  mezzi,  oltre  gli  altri  accennati  in  addietro,  del  piantare  cioè 
foglie,  frutti,  bulbi,  tuberi,  ecc.,  non  si  applicano  però  con  successo  ad  ogni  fatta 
di  piante,  le  quali  sembrano  preferire  piuttosto  l’un  mezzo  che  l'altro  di  molti- 
plicazione. Quanto  a quello  della  Barbatella,  Bino  da  Columella  notissimo 
era  ; anzi  riteneasi,  per  molti  pregi  al  semplice  magliuolo  soprastare  la  propa- 
gazione per  via  di  radici.  E si  fa  dividendole;  pratica  comune  pe’  Giardinieri  e 
Ortolani,  non  però  nella  coltivazione  campestre.  Piuttosto  lo  Squartaticcio, 
comechè  si  paia  metodo  alquanto  stranaturale.  Ad  esempio,  da  venti  metri  di 
adulta  siepe  di  Spin  cervino  ( Rhamnut  catharticiu)  dopo  syareltata , spiantandola 
con  diligenza,  e con  accetta  bene  affilala  spaccando  i ceppi  verticalmente,  se  ne 
ricavano  pezzi  muniti  di  radici  da  piantare  oltre  100  metri  di  nuova  siepe;  la 
quale  cresce  rapida  e senz'uopo  delle  cure  necessarie  ad  allevare  giovani  pianti- 
celle da  seme.  Lo  Squartaticcio  in  altro  genere  di  piante  darebbe  individui 
deboli,  deformi,  uè  facili  a barbicare.  Qualche  volta  il  desiderio  di  moltiplicare 
un  vegetale,  la  cui  riproduzione  per  seme  riuscirebbe  malagevole,  o assai  leota, 
fa  che  si  pregiudichi  colla  sottrazione  della  parte  destinata  a rappresentare  il 
nuovo  individuo.  Gli  è vero  che  la  propagazione  naturale,  ossia  per  seme,  uon 
riproduce  le  Varietà,  ma  la  Specie:  quindi  tutti  i mezzi  di  propagazione  artifi- 
ciale ci  conservano  le  piante  colle  loro  forme,  fiori  e frutti  quali  teniamo  in  mag- 
gior pregio.  Per  compenso  però  la  pianta  nata  da  seme  è sempre  più  rustica, 
più  gagliarda  e longeva,  conciossiachè  riassuma  le  fogge , l'abito  e l'indole, 
naturali. 


[H]  Altre  pratiche  per  favorire  la  fruttificazione. 

990.  Lo  archeggiare  i rami  li  costringe  a portar  frutto,  pel  diminuito 
afflusso  de)  succhio  ascendente,  la  cui  copiosità  favoreggia  lo  sviluppo  fogliaceo 
a danno  della  produzione  fruttifera. 

991.  Lo  scalzare  le  radici  vien  pure  praticato  alio  stesso  One;  ma,  eseguilo 
al  principio  della  stale,  serve  piuttosto,  ne’  climi  ed  esposizioni  settentrionali,  a 


fi)  In  alcuni  vocabolari!  vien  confusa  la  Barbatella  colla  Propagine,  citando  a torto 
il  Vettori,  il  Soderisi  e il  Davarzati  che  le  distinguono  perfettamente. 
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sollecitare,  e talora  ad  assicurare  la  maturazione  de'  Trulli,  ad  esempio  dell'uve, 
mentre  fatto  in  primavera  sembra  ne  agevoli  la  produzione. 

Molte  altre  pratiche,  in  ispecie  da  che  I moderni  Giardinieri  si  apparec- 
chiano all'arte  loro  con  accurati  studii  Botanici  e Fisiologici  (1),  avrei  qui  da 
soggiugnere.  Ma  m'incalza  sempre  la  materia  che  ognor  mi  trabocca;  onde  mi 
lascio  sruggire  soltanto  due  parole  sul  fiorire  delle  piante. 

992.  La  fioritura  delle  piante  vien  promossa  talora  da  cause  straordinarie. 
Il  Sangue  di  Drago  ($  455)  non  avea  mai  Borito  in  Europa.  Uno  di  colesti  Alberi 
minacciava  di  sfondare  il  tetto  dell'aranciera  dell’Orto  Botanico  di  Dublino. 
Seguendo  il  consiglio  del  secondo  giardiniere  Bai»,  gli  si  fece  un  taglio  nello  sti- 
pite a circa  un  metro  d'altezza  sul  suolo,  eseguendolo  a poco  a poco  in  modo 
da  compierlo  in  sei  mesi,  e turando  sempre  la  ferita  con  mastice  di  calce  per 
impedire  lo  sperdimento  del  succhio.  Quando  fu  terminato,  sospesa  la  parte  su- 
periore dell'albero,  si  levò  via  il  Irouco  insieme  colle  radici,  e la  parie  sospesa 
nell’intervallo  di  8 mesi  lasciata  a secco,  mise  gran  numero  di  radici  aeree  dalla 
base  dello  stipite  mutilato.  Allora  si  fece  discendere,  e si  collocò  dov'era  il  pezzo 
di  tronco  tolto  via,  si  sepellirono  le  sue  nuove  radici  a un  metro  nel  suolo,  c 
cosi  l’albero  rimase  notevolmente  scorciato.  Nè  solo  continuò  a sviluppare  la  sua 
cima,  senz'aver  punto  sofferto,  ma  inaspettatamente  emise  un’immensa  pannoc- 
chia di  fiori. 

Non  sarà  certo  da  consigliare  si  enorme  e temeraria  mutilazione  a chi  de- 
sideri veder  fiorire  piante  neghittose,  e alle  sue  brame,  restie.  Ma  senza  dilun- 
garmi di  più,  avvertirò  che  in  genere  le  offese  a radici,  le  contorsioni,  arctieg- 
giamenti  ecc.  per  tacere  d'altri  martiri!  inflitti  alle  piante  dai  Giardinieri,  le 
costringono  di  spesso  a fiorire,  e le  stentate  infatti  (certi  alberetli,  arbusti,  bis- 
torti, intristiti)  bene  o male  si  vestono  d'alcun  Gore.  Non  ti  pare  egli  che  Natura 
innanzi  che  avvenga  la  perdita  dell'individuo  ne  riassuma  le  forze  per  assicu- 
rarne la  propagazione? 

993.  il  coloramento  artificiale  de' fiori,  il  loro  aumento  di  volume, 
di  pelati,  ecc.,  ed  altre  artificiosità  entro  certi  limiti  si  potino  conseguire.  Ollen- 
pensi  ad  esempio  tutte  le  gradazioni  del  color  celeste  ne' fiori  dell'Orleusia «de- 
purando l’allume  (triplo  solfato  d'allumina,  potassa  e ferro),  spolverandone  alla 
superficie  la  terra  prima  del  risveglio  della  pianta:  l'intensione  del  colore  sta  in 
ragione  della  dose  sorpministratq,  e dell'applicarla  una  o più  volle  (2).  Ho  notalo 
però  quest’esempio  per  due  molivi:  1°  perchè  l’ingegno  che  ponesi  a conquistare 
maggior  vaghezza  o singolarità  di  piante  di  lusso,  non  eguale  si  applica  a ricer- 
care soluzioni  e composti  atti  a risanare  piante  utili  ed  essenziali?  2°  gli  arti- 
fici! di  sopra  indicali  non  riescono  malagevoli,  ma  più  o meno  l’economia  vege- 
tale disturbano,  e per  godersi  vaga  fioritura  o precoce,  spesso  la  pianta  si  porta 
a deperire. 


(1 1 Ne  abbiamo  prova  dai  fratelli  Roba  R.  Giardinieri,  nel  loro  Corso  leor.  e prat. 
sopra  la  coltivai,  ecc.  ielle  prive,  piante  frullifere.  Torino  18X7, 

(2)  Alla  Villa  Torlonia  a Castel  Gandolfo  presso  Rovi»  furono  fatti  questi  sperimenti 
comunicati  dal  G Menici  Spada  alla  /tee.  Ilortie.  de  Paris.  Nel  medesimo  posto  veg- 
gonsi  Ortensie  di  un  bel  rosso,  con  altre  del  più  vivo  oltremare,  ecc. 
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[12]  Pratica  dell’Arclimamento. 

994.  Lo  avvezzare  al  nostro  clima  vegetali  d’altra  plaga,  l'arte  cioè 
ohe  sarà  pur  giocoforza  chiamare  Accliinainento  , si  conseguirà  non  trascu- 
rando due  regole  discendenti  dai  premessi  sludii  di  Fisiologia.  Prima  sia  quella 
di  procacciarsi  gl'individui,  seminandoli;  seconda  col  procedere  a gradi,  allevan- 
doli prima  in  clima  intermedio  fra  quello  di  cui  sono  indigeni,  e l'altro  che  li 
deve  ospitare.  La  divtrsa  qualità  delle  Piante  richiede  poi  speciali  cure  da  de- 
scrivere quando  si  parlerà  della  coltura  delle  loro  aflìni,  ad  esempio,  Cereali,  Ci- 
vaje,  ecc.  L'agronomo  rammenterà  sempre  che  Natura  si  lascia  piegare,  ma  for- 
zare giammai.  Mentre  tuluni  hanno  la  febbre,  acciò  il  dica,  d 'acclimar  qualunque 
pianta  purché  venga  da  lidi  immensamente  lontani,  altri,  appunto  in  causa  di 
tanti  falliti  cimeuti  di  snaturare  piante  e animali,  caddero  nell'eccesso  contrario, 
e dichiararono  l'acclimamento  dannosa  utopia.  Il  Purtcsati  citò  la  Quinoa, 
la  Psoralea,  VApios,  l 'Ultuco,  l’Oxalis  crenata , la  Dossinyautlia , ed  altre 
novità  a bizzeffe  infelicemente  sperimentate  per  sostituire  il  Pomo  di  terra  (I). 
Ma  il  prezioso  tubero  è desso  pure  un  prodotto  di  acclimamento,  come  il  Mais  o 
Formentone,  e cento  altre  piante,  furs'ancora  la  prima  fra  tutte,  vo'  dire  il  Fru- 
mento. Gli  è verissimo  che  il  Lino  della  N.  Zelanda  ( Phormium  tenax)  da  noi  diè 
fibra  inutile  affatto  ; la  coltivazione  del  Thè  sorti  esito  infelice;  l’Astragalo  che 
sul  Monte  Olimpo  e sull'Etna  dà  la  gomma  dragante  nelle  nostre  serre  risolta 
olfatto  improduttivo;  l'Acero  a zucchero  può  vivere  in  Lombardia,  ma  la  sua 
linfa  preziosa  si  raccoglierà  solo  in  Pbssilvama.  Inoltre  meritano  attenzione  non 
poche  autorevoli  sentenze  (2).  Ma  basterebbe  escludere  dall'Europa  le  piante 
non  indigene,  perchè  metà  delia  popolazione  avesse  a morir  di  fame,  ■ Quasi 
tutte  le  piante  alimentari,  industriali,  ecc.,  dice  il  Martics,  ci  vengono  da  paesi 
lontani  • (3).  Gli  esperimenti  pertanto,  quelli  in  ispccie  della  Società  d'Accli- 
mainento,  semprechè  di  buona  fede  se  ne  pubblichino  tanto  i prosperi  risultati 
che  gl'infausti,  deono  riuscire  indubbiamente  di  non  lieve  utilità  (4). 


(1)  Dell’ Acclimamento  dei  vegetali  ecc.  Mem.  del  C.  F.  Pkrtcsati  letta  ecc.  Annali 
d’Agric.  ecc.  del  Pelisio,  15  aprile  1857. 

(2)  «Si  procurò  di  naturalizzar  piatite,  c quasi  sempre  con  risultalo  negativo..  .. 
« Presso  Ginevra,  or  fanno  18  anni,  un  mio  amico  seminò  centinaia  di  specie:  ora  ninno 
« se  n'avvede».  Decakuoi  le  Alfonso,  ( léographie  fìotanique,  Tom.  II,  il  quale  cita  inu- 
tili tentativi  del  Cosse  n Salf.ve,  del  Iìoissier  he  Sacvages  ecc. 

(3)  Martius.  Jlevucdes  de ux  Slondes,  Oct.  1850. 

(4)  Nel  1850  la  Società  riceve»  de?  collection  des  frames  de  Dolichos  de  la  Chine, 
de  Mais  sucré  de  la  Floride,  de  llaricot-lieurre,  de  Mais  géant,  de  Sorgo  sucre  etc.  : en/in 
de  graines  diverse!  eie.  Ces  tnvois  multipli és , ces  études  méthodiques , ce?  trntalives 
variées , ces  efjorts , ces  travauxt  doi'cent  cer/ainement  amener,  dans  un  avenir  prochainì 
des  resultai s sirie ux,  des  progrès  palpables,  des  améliorations  réalisèes.  Borie,  Journ. 
d’Agric.  pr  .t. , 3 Mars  1857. 
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CAPITOLO  VII. 

CLASSIFICAZIONE  DELLE  PIANTE. 


Sommario.  — Art.  I.  Tassonomia.  Generalità  — Varietà  — Specie  — Genere  — Famiglia 

Classe.  — Art.  II.  Cassazioni.  Sistema  di  Linneo.  — Metodo  Naturale.  — 

M.  di  A.  L.  JessiEU  — M.  del  Decandoi.lf.  — M.  di  Adriano  JvsSIeii. 


995.  La  distinzione  delle  piante  a fine  di  ordinarle  e riconoscerle, 
il  bisogno  insomnia  di  classificarle  non  risultò  evidente  sino  a che  il  numero 
delle  conosciute  non  divenne  considerevole. 

Tkofrasto  (400  anni  a.  G.  C.)  ne  descrisse  550  specie. 

Linneo,  nel  1750  10,000  » 

Se  ne  conoscevano  nel  1800.  . » 25,000  » 

. 1840  . . » 80,000 

. Se  ne  conoscono  di  presente  oltre  » 100,000  . 

Impossibile  distinguere  un  uomo  in  mezzo  a folla  di  20,000  persone;  ma 
in  un  esercito  anche  di  50,000,  troverai  presto  un  soldato  se  conosci  a quale 
Divisione,' a qual  Reggimento,  a qual  Battaglione  e infine  a quale  Compagnia 
ed  a quale  Squadra  appartiene  (1). 

Stabilire  i principii  di  cotesto  ordinamento  dei  Vegetali,  poscia  descrivere 
l’ordinamento  medesimo,  divennero  perciò  argomento  di  lunghi  e profondi  studi 
di  sommi  Botanici  ; costituirono  la  Tassonomia  e ClaSSazionb  delle  piante. 


Art.  I.  Tassonomia. 

[4]  Generalità. 

996.  metodo  naturale  e Sistema,  vennero  alternativamente  proposti 
a fondamento  della  Tassonomia,  di  quella  parte  cioè  della  Hotanica  che  deter- 
mina le  regole  o norme  di  Classificazione  de'  Vegetali.  Il  sommo  Linneo  tentò 
prima  ladistribuzione  che  potea  dirsi  naturale:  di  poi  fondò  ilsuo  celebre  Sistema, 
la  cui  base  riposa  sugli  organi  sessuali  delle  piante.  Circa  mezzo  secolo  prima  di 
lui  Tournefort  avea  distribuite  10,000  specie  di  piante  in  22  Classi  quasi  tutte 
fondate  sulla  piò  vaga  parte  del  vegetale  ch'è  il  flore.  Ma  non  pochi  altri  tenta- 
tivi lo  aveano  preceduto,  e tutti  del  pari  il  sistema  Linneano  ecclissò. 


(1)  Le  Maoct.  Botanique,  Tassonomie.  Ediz.  Corner,  pag.  42. 


Digitized  by  Goc 


Capitolo  tu. 


1255 


997.  Botanici  eterodossi  vennero  intatti  chiamati  dal  Linneo  gli  autori 
di  metodi  fondati  su  tutt'altri  organi  vegetali,  che  quelli  della  generazione.  Li 
divise  in 

Alfabetici  ( Alfabetari i),  che  seguivano  l’ordine  dell'alfabeto; 

Hizotomi  ( li  hi  votomi ),  se  riguardarono  solo  a struttura  di  radici; 

Fillcfili  {Phgllophili),  se  a quella  delle  foglie  ; 

Fitivgnomi  ( Phgsionomi ),  se  all'abito  esterno  della  pianta; 

Cronici  ( Chronici ),  se  all’epoca  della  fioritura; 

Topo  fili  ( Topofili ),  se  al  luogo  nativo  delle  medesime; 

Empirici  {Empirici),  se  alle  loro  qualità  medicinali  ; 

Seplasarii  ( Seplasiarii ) se  si  tennero  all'ordine  delle  farmacopee. 

Senza  impegnarsi  nella  storia  della  Tassonomia,  le  due  più  celebri  cassa- 
zioni divennero  quella  del  Linneo  ancora  in  Germania  ripulatissima,  e quella 
del  Jussieo  quasi  universalmente  seguita. 

998.  Bue  Ordinamenti  adunque  soddisfano  allo  scopo:  il  Sessuale  o il 
Naturale.  Ed  a chi  se  ne  dee  la  prima  idea,  l'embrione,  per  cosi  dire,  della 
scoperta?  L'ho  già  detto,  l'universal  voce  attribuisce  il  primo  al  Linnbo,  l’altro 
al  Jussieu,  ma  sin  del  1567,  I’Aldrovandi  nelle  sue  lezioni  di  llotanica  divi- 
deva le  piante  in 

Perfette,  fornite  di  fusto,  foglie  e semi  ; 

Imperfette,  mancanti  di  fusto,  foglie  e semi; 
ecco  le  Fanerogame  e le  Crittogame.  Ma  non  basta;  distingueva  le  perfette  in 
maschi  e femmine,  cioè: 

Maschi,  i vegetali  che  optime  florent  ma  semen  et  [ructum  non  producimi; 

Femmine,  le  quali  et  flore s et  seme»  producimi  (1). 

Pochi  anni  prima  Andrea  Cesai  pino  proponeva  una  classificazione  da  de- 
sumere dalle  diverse  forme  dei  fruiti,  io  una  lettera  meravigliosa,  primo  germe 
del  Metodo  Naturale  (2). 

Nè  questo  ho  detto  per  menomare  il  merito  esimio  del  Linneo,  e del  Jus- 
sieu.  Ancorché  più  antico  volessi  ora  dimostrare  il  germe  del  concetto  Lin- 
erano  (Si  e'  rimarrà  sempre  l'invenlore  ed  autore  del  grande  Sistema,  che  ad 
onta  d'imperfezioni  inevitabili,  ho  costantemente  tenuto  (forse  perchè  da’  miei 
.primi  anni  con  esso  famigliare)  ed  ammiralo  quale  chiave  sicura,  quanto  agevole 
per  conoscere  le  piante,  quelle  almeno  interessanti  l'Agricultura. 

999.  Il  Metodo  naturale  era  poi  in  vigore  di  certa  guisa  presso  i Bota- 
nici, limitatamente  alla  determinazione  delie  Specie  ed  anche  di  alcuni  Generi: 
vale  a dire  venivano  i vegetali  raggruppati  tra  loro  mediante  reciproche  affinità, 
ossia  certi  segni  di  rottomi  glian  sa  impressi  in  quelli,  che  si  comprendevano 
perciò  in  una  data  Specie.  Volendosi  le  Specie  riunire  in  Generi,  e questi  distin- 
guere in  Famiglie,  le  quali  poi  ordinare  io  Ciotti,  occorreva  trovare  colali  affi- 
nità o rattomig/ianse  tra  vari  gruppi  di  Generi  per  costituirne  le  Famiglie,  poscia 


(1)  A.  Rahtoloni.  Miscellanea  botanica,  IV,  N.  Communi.  A.  S.  Instit.  Bonon., 
Tom.  VII,  pag.  194. 

(2)  V.  Opuscoli  scientifici  di  Bologna,  Tom.  Ili,  ove  fu  pubblicala  per  cura  dello 
stimo  cav.  A.  Bkrtoioni. 

(3)  Era  noto  da  ri  in  pianta»  ceneri*  inlellectum , marctque  afflato  guodam  et  pol- 
vere etiam  foeminas  maritare.  Plinio. 
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riovenire  analoghi  vincoli,  o caratteri  delle  Famiglie 6tcsse  per  dividerle  in  Classi. 
Convinto  il  Jussieu  ivi  risiedere  la  chiave  del  Metodo  naturale,  opinò: 

1.  Che  paragonando  i caratteri  di  alcuna  di  quelle  Famiglie  a quelli  dei 
Generi  di  cui  si  cumpunea,  scoprirebbe  la  relatione  fra  gli  uni  e gli  altri  ; 

2.  Che  confrontandone  molti  tra  di  esse,  vedrebbe  quali  caratteri  comuni 
a tutte  le  piante  d’una  stessa  Famiglia , variano  dall’una  all'altra:  quindi  cono- 
scerebbe il  valore  di  ciascun  carattere:  cotesto  valore  una  volta  determinalo  col 
mezzo  di  quei  Gruppi  si  chiaramente  disegnati  dalla  Natura,  potrebbe  alla  sua 
volta  applicarsi  alla  determinazione  di  quelli  cui  non  avea  dcssa  sì  nettamente 
impresso  questo  contrassegno  di  Famiglia. 

1000.  Il  principio  fondamentale  del  Jussieu  consiste  perciò  nel  va- 
lore dei  caratteri  relativi,  non  già  nel  loro  numero: 

Carattere  di  prim’ordine  riconobbe  nell'embrione. 

» second'ordine  negli  organi  sessuali. 

» terz’ordine  negli  organi  protettori,  cioè  nell'allre  parti  del  flore, 
frullo  e seme. 

» d’ultimo  ordine,  negli  organi  della  nutrizione. 

Su  queste  norme  distinse  le  Piante  conosciute  in  cento  Famiglie , e queste 
Famiglie  in  15  Classi  assembrò. 

1001.  Modificazioni  ed  obbiezioni  non  mancarono  al  lavoro  del  Jus- 
siku.  Il  Db  Canoullk  cambiò  affatto  le  Classi,  che  ridusse  ad  8.  Lo  F.noliker, 
conservando  la  disposizione  in  Famiglie  naturali, adottò  Regioni,  Sezioni  e Coorti. 
Il  Lindlev  propose  sino  a quattro  modificazioni  (1).  Il  Ukongniart  compose  un 
ordinamento  io  Divisioni.  Diramazioni,  Sotto-diramazioni,  Serie  e Classi.  Non 
ha  guari  poi  il  Paykr  dichiarò  la  Classificazione  del  Jcssibc  crollare  da  tutti  i 
lati;  presto  vedrebbesi  soltanto  ridotta  a una  grande  rovina.  Protestò  energica- 
mente il  Flourens  contro  si  temerario  presagio,  osservando,  e lo  noti  l'agronomo, 
doversi  distinguere  Metodo  da  Classazione.  Quello  averlo  stabilito  il  lussisi! 
sovra  principii,  a suo  credere,  perpetuali.  L’altra,  per  natura  essenzialmente  va- 
riabile a seconda  del  numero  delle  Specie  a mano  a mano  rinvenute,  ammettere 
per  dichiarazione  del  Iussieu  medesimo,  alcune  divisioni  artificiali  a comodezza 
di  studio.  Alfonso  Decaroolle,  Carlo  Bonapartb,  sorsero  pure  contro  il  Paver; 
il  Quatbefages  inoltre  rilevava,  non  altrimenti  del  Jcssieu  con  eguale  con- 
cetto avere  il  Cuvier  fondato  la  Zoologica  Classificazione:  e il  Brongniart 
dimostrava,  i moderni  Botanici  avere  modificato  i nomi,  non  le  basi  dal  Iussieu 
incrollabilmente  statuite  (2). 

Qualunque  sia  il  Metodo  o Sistema  , imporla  in  Agricoltura  distinguere 
tra  Specie,  Generi,  Famiglie  e Classi,  perciocché  la  coltivazione  segue  norme 
particolari  che  convengono  a intere  famiglie,  altre  alle  sole  piante  riunite  in  un 
Genere  e cosi  via  dicendo.  Perciocché  poi  le  Varietà’  formino  divisioni  della 
Specie,  l’adequato  concetto  di  esse  dee  precedere. 


(1)  La  prima  nel  1810;  la  seconda  nel  1833;  la  terza  nel  1836;  iuline  nel  1$46 
nel  suo  The  vegetatile  finigdam. 

(2)  Compì.  R.  de  l’Acad.  dei  Sciences  (.10  Mai  1857). 
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[2]  Variazioni,  Varietà  e (tazze. 

1002.  L'idea  dell'individuo  si  olire  subilo  da  qualunque  pianta  tu 
vegga  (1).  Ciascuna  costituisce  un  lutto  indie iso  composto  di  parti,  senza  discon- 
tinuità fra  loro  collcgale.  Quindi  ha  forma  propria.  Se  non  die  le  piante  d’uua 
fatta  tra  loro  si  rassomigliano  perfettamente  per  quantunque  abbiano  differenze 
di  dimensioni  o sviluppo  più  o meno  rigoglioso,  ed  altura  appartengono  ad  iden- 
tica Specie,  anzi  ad  identica  Varietà.  Vedi  piante  di  Frumento  nate  da  grani  rica- 
vati dalla  stessa  spiga,  e seminati  in  diverse  condizioni.  Quelle  capitate  uel  terreno 
migliore,  saranno  più  grandi  d'altre  cresciute  in  magro  suolo:  più  pallide  e lun- 
ghe, e meno  saporite  quelle  maturato  all'ombra,  a petto  delle  cresciute  al  sole. 
Ecco  differenze  costituenti  Variazioni,  non  Varietà.  Le  quali  constano  di  modi- 
ficazioni più  stabili,  vere  alterazioni  del  tipo  costituente  la  specie,  che  si  conser- 
vano sotto  tutte  le  condizioni  e circostanze  quando  la  pianta  moltiplicasi  per  divi- 
sione. Se  poi  cotale  conservazione  perdura  eziandio  colla  riproduzione  per  via  di 
seme,  le  Varietà  si  chiamano  Sozze. 

1003.  La  Ruzza  adunque  è Varietà  costante  che  riproducesi  non  solo  per 
divisione,  ma  per  seminozione.  I Botanici,  dice  il  Vilmokih,  considerano  pure 
quali  componenti  una  sola  Varietà,  tolte  piante  le  quali  non  presentino  tra  di 
esse,  ne’  loro  caratteri  esterni,  e distinguibili  colla  lente,  alcuna  differenza  presso, 
a poco  costante.  Ma  per  gli  agricoltori  questo  procedere  trascinerebbe  gravi  in- 
convenienti: per  loro,  qualsisia  Suzza  che  possegga  qualità  differenti  dalle  razze 
analoghe,  sia  nelle  abitudini  di  vegetazione,  sia  nella  copia  e qualità  de’  prodotti, 
sia  nell’attitudine  maggiore  o minore  di  resistere  a tale  o'tul’allro  degli  agenti 
che  alterano  o compromettono  il  ricolto,  costituisce  una  Varietà. 

In  una  parola  i Botanici  non  ammettono,  o noi  devono,  che  caratteri  dai 
potersi  formulare  io  terreni  assoluti  : invece  gli  agricoltori  tengono  in  gran  parte 
i caratteri  relativi,  quelli  cioè  i quali  si  riassumono  in  nozioni  di  più  o di  meno  (2).. 
. 1004.  La  tendenza  verso  11  tipo  originario,  forma  lo  speciale  ca~ 
raltere  delle  Varietà,  e delle  /lasse  le  quali  tolte  allo  condizioni  particolari  onde 
scostaronsi  dal  tipo  primitivo,  riassumono  forme  ed  indole  della  Specie  cui  ap- 
partengono. Tra  le  quali  condizioni  entra  oggi  l'arte  per  mollissimo.  Quasi  tutte 
le  piante  coltivate  sono  Razze,  la  cui  origine  e perpetuità  deriva  dalla  coltiva- 
zione. Le  Varietà  poi  del  continuo  vengono  prodotte  dall’arle  perfezionata  deb 
Giardinaggio.  Tutlavolta  confessiamo  col  Dkcakdoi.lb  d'ignorare  spesse  volle.. 

Perchè  ad  esempio  la  Digitale  purpurea  porti  qualche  volta  fiori  bianchi,  e: 
il  Papavero  (lori  screziati  di  bianco; 

Perchè  certi  (lori  divengano  doppii,  cd  altri  restino  semplici  a dispetto 
dell'arte; 

Perchè  certi  legumi  in  alcuni  luoghi  riescano  colloj;  in  altri,  si  preziosa 
qualità  si  dilegui; 


(t  ) Quanti  nous  jetons  lei  yeux  sur  les  ctyétaux  répandus  autour  de  nous,  nous  voyons 
doni  chacun  d'eux  un  isnmou.  A.  Dr.  lessigli,  Rotanique,  J$  078. 

(2)  Vii. vomii.  Classi  fication  des  Rlés.  Journ.  d'Ayric.  prat.,  3 Sèrie,  Tom.  Ili,  p.  597r 
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Infine,  se  realmente  certe  piante  sieno  Razze  o vere  Specie. 

Nè  darai  troppa  importanza  alle  ordinarie  condizioni  della  cultura,  come 
causa  di  Varietà , quando  essa  non  influisce  direttamente  sul  processo  della  fe- 
condazione. Questa  si,  esercita  influenza  altr'altro  maggiore  (1).  La  coltivazione 
ordinaria  produce  Variazioni  non  Varietà  come  presumeva  il  Pollisi  (2).  Quindi 
lo  Varietà  mostrano  grande  parentela  co \\' Ibridismo  (§  621).  Il  Ilanuucolo 
bianco  coltivato  dal  Mustbl,  isolato,  si  mantenne  bianco,  ma  cresciuto  in  mezzo 
a molti  altri  fiori,  produsse  individui  a colori  svariati  (5).  Le  piante  che  da  noi 
non  producono  semi,  come  il  Salice  piangente,  il  Pioppo  cipressino,  l’Orten- 
sia (1),  ecc.,  non  danno  Varietà.  Il  mistero  adunque  delle  Varieté  e delle  bazze, 
nel  grande  atto  della  fecondazione  si  svolge. 

Seminale  frumento  nel  Canapaio,  ovvero,  secondo  quel  troppo  deplorabile 
costume  Piemontese,  sullo  Sloppiaio:  ogni  gambo  del  primo  peserà  come  quattro 
dell'altro;  le  foglie  saranno  senza  confronto  più  verdi,  più  ampie,  le  epiche  tre 
volte  maggiori:  le  60n  tutte  Variazioni  coleste,  sempre  che  non  sia  alterata 
la  forma  di  alcun  organo.  Ma  il  Frumento  rosso  costituirà  una  Varietà  diversa 
dal  Bianco,  il  gentile  d'Odessa  sarà  Varietà  diversa  dal  Kotnaoo  e via  dicendo: 
anzi  queste  Varietà  riproducendosi  per  semi  costituiscono  vere  /tazze  della  Specie 
Triticum  Sativum.  Invece  del  Frumento  comune  o gentile  ( Tnlicum  Salivum ), 
seminate  del  grano  duro  ( Triticum  durum,  detto  anche  Farro,  e questo  è Fru- 
mento d’altru  Specie,  il  quale  ha  le  sue  Varietà  e /tazze,  che  del  pari  seminate 
nel  Canapaio  o nello  Stoppiato  daranno  tra  loro  le  stesse  Variazioni  soprade- 
scritte di  dimensione,  sviluppo,  e produzione.  La  Variazione  è una  modificazione 
di  lutto  l'individuo,  modificazione  accidentale  che  può  non  esistere  nella  pianta 
di  lui  madre:  la  Varietà  si  manifesta  per  determinate  differenze  di  alcuno  degli 
organi,  come,  frastaglio  più  o meno  profonde  nelle  foglie,  foggia  più  o meno  ob- 
lunga ne’  grani,  ecc.,  colore,  ecc.:  la  Spbcik  si  distingue  da  altra  Spbcib  per 
essenziale  dissomiglianza,  che  ha  differente  importanza  pel  Botanico  da  quella 
attribuitagli  dall’Agronomo.  Il  quale  infatti  non  trova  il  divario  esistente  tra  il 
Frumento  gentile  e il  comune,  come  lo  trova  tra  il  Frumento  stesso  e la  Spelta.* 
1006.  Gli  effetti  delle  Razze  e Varietà  si  limitano  a differenze  di 
colore,  di  pelosità,  di  consistenza  e di  dimensione , senza  punto  alterare  la  costi- 
tuzione organica  della  Specie.  In  alcuni  terreni  la  Robbia  produce  radici  grigie, 
ed  in  altri  molti  si  manifesta  diminuzione  progressiva  della  sua  preziosa  materia 
colorante  (5).  il  vestirsi  di  peli  si  verifica  in  molle  piante  trasportate  dal  piano 
in  luoghi  elevati.  La  mollezza  o rigidità,  come  lo  elevarsi  o rimaner  nane  delle 
stesse  piante,  sono  da  principio  variazioni  dipendenti  dal  clima,  dal  terreno, 
dalla  coltura,  che  poi  acquistano  certa  permanenza,  onde  divengono  Razze  o 
Varietà.  Le  differenze  in  ispecie  di  statura  sono  enormi.  Chi  avrebbe  creduto  a 
Pomponio  Muli,  ch'esistessero  nell'lNDiB  Bambou  di  50  a 60  piedi  d'altezza? 


(1 ) Gallesio.  Teoria  della  riproduzione  vegetale , Pisa  1816. 

( 2 ) Pollisi.  Sulla  teoria  della  riproduzione  vegetale.  Milano  1828. 
f3)  Mustel.  Traile  de  la  Végétation,  Tome  1,  psg.  291,  292. 

(4)  Il  colore  azzurro  che  l'Orteosia  offre  accidentalmente  si  considera  Variazione, 
non  Varietà. 

(8)  Gaspabis.  Piote  sur  un  flit  relatif  à la  culture  de  la  Garanee. 
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Nondimeno  cotesto  pianta  in  molti  luoghi  non  maggiore  di  una  Canna,  questo 
Annido  Arbor  del  Bai’Hin,  in  alcuni  paesi  percorsi  dal  Niytr  ha  dimensioni  tali 
da  costruirvi  case  (1). 

Dichiarale  di  questo  modo  Variazioni  Varietà  e Razze,  e tenuto  fermo 
che  il  Botanico  ha  solo  riguardamcnto  alle  Varietà,  procaccerò  di  chiarire  che 
sia  Specie. 


[3]  Specie. 

1007.  Che  intendono  i Botanici  col  nome  di  Specie? 

Ecco  definizione  del  Mirbel  : ■ La  Specie  si  compone  della  successione  d'in- 

• diviilui  che  nascono  gli  uni  dagli  altri  per  generazione  diretta  e costante,  sia 

• che  si  operi  per  uova  o per  grani,  sia  per  semplice  separazione  di  parti  ». 

Il  Noisbttk  la  deOniscc  ■ una  serie  d'individui  che  si  rassomigliano  di  tal 
« guisa  in  tutte  le  loro  parti,  che  ove  esistano  tra  loro  alcune  differenze,  sono 

• puramente  accidentali,  e colla  riproduzione  per  semi  scompaiono  ». 

Il  lion  Jardinier  descrive  la  Specie  • una  pianta  costantemente  derivata 
» da  piante  simigliami  e che  produrrà  essa  pure  individui  egualmente  simigliami. 

• Le  differenze  che  il  suolo,  il  clima,  la  coltivazione  ed  altre  circostanze  possono 

• produrre  nelle  Specie,  costituiscono  le  Bazze  o Varierà.  In  agricoltura  spesso 
« e impropriamente  si  dà  nome  di  Specie  a semplici  Varierò  ». 

• Tutti  gl'individui  vegetali  che  ofTrono  gli  stessi  caratteri,  e i di  cui  grani 

• seminati  per  molte  generazioni  consecutive  riproducono  individui  presentando 

• gli  stessi  caratteri,  costituiscono  una  Specie  botanica  ».  Lo  spirilo  umano  ha 
creato  Generi,  Famiglie,  ecc.,  onde  una  Specie  può  essere  collocata  ad  libitum 
in  tale  o tale  altro  genere:  la  Specie  al  contrario  è veramente  un  essere  creato 
dalla  natura,  i cui  caratteri  sono  e fissati  entro  dati  limiti,  e suscettivi  di  esatta 
determinazione.  La  posterità  d'una  Specie,  lasciata  a se  medesima,  ritorna  sem- 
pre al  tipo  primitivo,  benché  sia  stato  alterato  entro  certi  confini,  da  circo- 
stanze diverse  accidentali  in  dati  individui.  Gli  individui  provenuti  da  grani  di 
una  stessa  Specie,  c ne' quali  si  rilevano  URa  o più  differenze  accidentali,  Bono 
designati  sotto  il  nome  di  Varietà.  Tali  differenze  più  o meno  importanti  si  ma- 
nifestano nella  forza  vegetativa  dell'individuo,  nel  colore  delle  sue  parti,  nel  fra- 
staglio più  o meno  profondo  delle  foglie,  nel  volume  de’frutli,  nella  larghezza  dei 
fiori,  nel  difetto  o eccesso  di  sviluppo  de’  diversi  organi,  ecc. 

1008.  Il  nome  di  Specie  ( Species ) sia  dunque  dato  col  Jussibu  al  com- 
plesso degl'individui  che  si  rassomigliano:  i loro  caratteri  comuni,  quelli  cioè  per 
cui  si  distinguono  dagli  altri,  si  chiameranno  specifici.  Colale  rassomiglianza 
eguaglia  quella  dei  rampolli  colla  pianta  di  cui  formano  il  cesto.  Qualche  volta 
anzi  sembrano  individui  distinti  o separati,  certi  rampolli  appartenenti  a ceppo 
comune;  esempio  il  Carice  coi  varii  getti  del  suo  rizoma,  ma  questo  la  comune 
provenienza  ne  disvela.  É poi  carattere  costante  della  Specie  il  riprodursi  identica 
per  mezzo  de'  semi.  Le  Razze  invece  molte  volte  nella  riproduzione  riedono  al 


(t)  Swanzv.  United  Service  Magatine  Colbur ni,  1850,  pag.  57  e 320. 
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tipo  della  Specie  primitiva  di  cui  erano  soltanto  una  Varietà.  Quindi  il  Jcssirc 
deOniace  la  Specib,  collezione  di  tutti  gli  individui  i quali  si  rassomigliano  tra 
di  loro  pitiche  non  rassomigliano  ad  altri,  e che  per  mezzo  della  generazione 
riproducono  altri  individui  simili:  di  tal  maniera  da  potere  per  analogia  sup- 
porli tutti  originariamente  derivati  da  uno  stesso  individuo. 

[I]  Il  Genere. 

1009.  L’assocta7.lone  delle  Specie  in  eruppi  determinali  da  qualche 
carattere  comune  alle  medesime-  costituisce  i Generi  ( Genus ) (I),  purché  cotesto 
carattere  consista  in  una  certa  rassomiglianza.  Principalmente  nella  forma  o 
disposizione  degli  organi  della  fruttificazione  stabilirono  i Botanici  i distintivi  del 
Genere.  Ma  gli  è sempre  lo  aspetto  e le  forme  esteriori  che  devono  comporre  le 
Specie  in  cotali  gruppi  e non  il  carattere  (2).  A questa  sola  condizione  il  Genere 
risulta  naturale,  benché  sia  creazione  dello  spirito  anziché  della  Natura. 

[5]  La  Famiglia. 

1010.  La  riunione  de’  Generi  che  si  rassomigliano,  costituirà  le  Fa. 
miglie  chiamate  anche  Ordini.  Antonio  Lorenzo  di  Jussip.u  sulle  idee  del  di 
lui  zio  Bernardo,  conobbe  che  la  legge  osservata  per  formare  le  Specie  ed  i Ge- 
neri, dovea  reggere  l'associazione  dei  Generi  in  Famiglie:  vale  a dire,  doveano 
queste  fondersi  sulla  perfetta  e costante  rassomiglianza  di  dati  Generi  tra  loro, 
escludendo  la  considerazione  de’  caratteri  variabili  siccome  grandezza,  consistenza, 
colore,  e le  modificazioni  di  forma  mutabili  col  mutare  di  suolo,  di  clima,  o dì 
analoghe  circostanze.  Conveniva  quindi  teuer  conto  de' caratteri  specifici  inerenti 
alla  natura  stessa  della  pianta.  Dacché  si  aveano  gruppi  di  Generi  evidente- 
mente più  rassomiglianti  tra  loro  che  ad  altri  Generi,  colali  gruppi  costituivano 
vere  Famiglie  naturali.  Il  Jussieu  A.  L.  distribuì  di  tal  mudo  le  piante  note  sino 
a quell’epoca  (1789)  ìd  100  Famiglie. 

[G]  Classi. 

1011.  Ordinare  tante  Famiglie  diveniva  pur  necessario  per  avere  una 
guida  Della  cognizione  dell’immenso  popolo  vegetale.  Il  coordinamento  tra  le 
Famiglie  più  affini,  la  separazione  tra  le  più  dissumigliauti,  doveano  costituire 
le  Classi.  Primo  carattere  ofTerivasi  dall’embrione  e rendea  manifesti  i noti  tre 
grandi  scompartimenti  in  Piante  Acotiledoni,  Monocotiledoni,  e Dicotile- 
doni. Tulle  le  Famiglie  di  Acotiledoni  formarono  una  sola  Classe.  Gli  altri 
due  scompartimenti  furono  suddivisi  secondo  la  inserzione  degli  stami  ed  altre 
speciali  rassomiglianze.  Ed  ecco  la  determinazione  dei  Generi,  Famiglie  e Classi 


(1)  A.  Di  Jussieo.  F.lim.  di  Boi.  e Fisici,  veg.,  loc.  cit. 

(2)  Character  non  faci t Genus.  Linneo. 
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quale  l'ho  esposta,  tutta  su  naturale  ordinamento  rondata,  c quale  dal  metodo 
del  «lussino,  ora  universalmente  seguito,  venne  informala.  Ma  si  rammemori 
sempre  che  se  tra  gl'innumerevoli  tipi  del  regno  vegetale,  molti  si  legano  tra 
loro  mediante  parentela  rosi  evidente  da  richiedere  lieve  fatica  dai  Botanici 
l'aggrupparli  in  Famiglie  naturali,  in  altro  gran  numero  di  tipi  esistono  affinità 
molteplici  e confuse  da  figurare  egualmente  bene  in  diversi  posti  della  serie  ve- 
getale. Altri  hanno  soltanto  ristretta  cerchia  di  veri  alleati:  la  natura  fu  con  essi 
avara  di  forme  caratteristiche:  le  loro  piccole  Famiglie  somigliano  le  mille  tribù 
de' popoli  nomadi.  Alcuni  infine  stanno  come  isolati,  sema  parenti:  diresti  che 
sopravvivono  a Famiglie  distrutte  (1). 


Ari.  II.  Classificazioni. 


1012.  Se  il  Metodo  naturale  vuoisi  preferire  in  ispecie  dall'agronomo, 
conciossiachè  i coltivatori  spontaneamente  sin  da'  tempi  più  remoti  propendano 
a riguardare  siccome  appartenenti  a'  medesimi  gruppi  le  piante  che  più  tra  loro 
si  rassomigliano,  il  Sistema  del  sommo  I.innko  non  si  dee  porre  in  perfetto 
obblio.  E'  gioverà  non  di  rado  ad  accertare  l’esatta  cognizione  delle  piante,  le 
cui  esterne  forme  lasciassero  in  qualche  esitazione.  Oltreché  si  hanno  Flore  cele- 
bratissime interamente  descritte  col  Sistema  Linneano  (2),  i più  accurati  scrittori 
di  Storia  naturale  delle  vegetali  Famiglie,  non  trascurano  d'accennare  il  posto 
che  occupano  nel  detto  Sistema,  nè  da  questa  via  nel  Capitolo  che  segue  sa- 
prei discostarmi. 


[I]  Sistema  di  Liuueo. 

1015.  Gli  organi  sessuali  costituiscono,  come  dissi,  la  base  della  Classi- 
ficazione di  Limieo.  Il  seguente  Prospetti)  attentamente  ponderalo  ne  olTre  la 
chiave  senz'uopo  di  spiegazioni,  eonriossiarhè  il  confronto  delle  sommarie  indi* 
cazioni  del  Prospetto  medesimo,  ne  facilita  il  comprendimento. 


(t)  Tclasse.  Rapporto  sopra  una  Memoria  del  Dr.  D.  Oi.ves,  intitolata  Monografìa 
delti  Flacurzianee. 

(21  Citerò  ad  esempio  la  celebre  — Asrosn  Bertolomi,  Flora  Italica.  Bomomae 
MIXXCXXXlli  — MDCCCLVI. 
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1014.  SISTEMA  DI  LINNEO. 


Classi  Esemfii 


' Stami 
non 

aderenti  ' 

1 al 
pistillo 


1 Stame  . . 

2 Stami  . . 

3 Slami  . . 

4 Slami  . . 

5 Slami  . . 
. 6 Slami  . . 

7 Stami  . , 


(9  Slami  . . 
IO  Stami  . . 
II  a 19  Slami 
20  e più  sul 
calice 

20  e più  sul 
\ ricettacolo 


Monasdria 

Diandru 

Trianbria 

Tltbani.hia 

Pf.ntandria 

F.iandma 

Eftandria 


Fnnfandria 

Decanpou 

DnriF.CAM.lllA 


Salicornia 
Olivo 
Frumento 
Corniolo 
Vite 
Aglio 
Castagno 
d’india 
Grano  Sara* 
ceno 
Alloro 
Spergola 
Amorino 


(Saldali  i filamenti  in  un 

sol  corpo  

Saldali  in  due  corpi  ■ . 
Saldali  in  più  corpi  . . ) 
'Saldali  nelle  antere  . . 
Stami  aderenti  al  pitisllo  .... 

I F lori  staminiferi , e fori  pistilliferi 


Icosasobia  Pesco 
Poliandria  Tiglio 


Didvnamia  Digitale 
Tetradvnama  Colza 


Monadclpiiia  Coione 
Diadelphia  Lupino 

Poi.YADCLPBIA  Arancio 
Svncenfsia  Girasole 
Gynaedria  Vaioiglia 


Ìf  ri».  . 

| In  fiori)  nello  stesso  individuo XXL  Monof.cia  Formentone 

\ diversi  IGfi  slessi  in  due  individui  differenti  XXII.  Dioecia  Canapa 

(Fiori  d’ogni  specie XXIII.  Poltgania  Saggina 

Invisibili  (ad  occhio  nudo) XXIV.  Crittogamia  Tartufo 

1015.  Per  ulteriore  chiarimento  lo  slesso  Prospetto  si  può  comporre  di 
questa  guisa,  indicando  le  Classi  cogli  stessi  numeri  Romani. 


I II  solo  numero 


I.  II.  III.  IV.  V.  VI. 
VII.  VII.  IX.  X.  XI. 


In  un  ] 
1 solo  \ 

Manifesti  ,alaH 


III  numeroe  l’origine  XII.  XIII. 
La  diversa  altezza . XIV.  XV. 


! Stami  uniti 


XVI.XVII.XVI1I.X1X.XX. 


organi  ) In  due  talami  o fiori XXL  XXII.  XXIII. 

sessuali  / 

'Occulti XXIV. 

1016.  Lo  affiguramento  delle  piante,  voglio  dire  il  riconoscerle 
coi  loro  nomi  appropriali,  è dovere  dell'agronomo  almeno  per  le  coltivate.  Per- 
ciò unisco  ai  volgari  i nomi  delle  principali  colla  distinzione  dell’Ordine  e Classe 
del  Sistema  di  Linneo  cui  appartengono,  perchè  nel  mentre  offre  lo  sviluppo  del 
medesimo,  porgerà  sussidio  al  loro  adigurumento. 
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I.  Monandria.  Ordine  I.  Mokooykia.  (un  solo  pistillo).  Canna  indica. 
Snlicornia. 

II.  uiamll’ia.  Ordine  I.  Mokogykia.  Mugherino.  Gelsomino.  Lilac.  Li- 
gustro. Olivo.  Veronica,  lìosmnrino.  Salvia. 

III.  Triandria.  Ord  I.  Mokogykia.  Valeriana.  Zafferano.  Iride.  Giunco. 

Ord.  II.  Digynia  (due  pistilli).  Canna  da  zucchero.  Canna  dome- 
stica. Avena.  Forasacco.  Ventolana.  Festuca.  Fienarola- 
Segala.  Frumento.  Farro.  Spelta.  Orzo.  Loglierello  o 
Rag  grass.  Panico.  Miglio.  Gramigna. 

IV.  Tetrandria.  Ord.  I.  Mokogykia.  Cardo  da  Lanaiuoli.  Vedovine. 

Caglio.  Robbia.  Erba  Stella.  Corniolo.  Olivagno. 

Ord.  II.  Digykia.  Cuscuta. 

V.  Penlatldria.  Ord.  I.  Mokogykia  Eliotropio.  Primavera.  Vilucchio. 

Batata.  Caffè.  Madreselva.  Tabacco.  Pomo  di  terra. 
Pomidoro.  Petonciano.  Spin  Cervino.  Marruca.  Giug- 
giolo. Fusaggine.  Ribes.  Uva  spina.  Edera.  Vite.Cisso. 
Viola  mammola.  Oleandro.  Raponzo.  Tasso  barbasso. 
Stramonio.  Bcgtiomini.  Vinca,  ccc. 

Ord.  11.  Digykia.  Bietola.  Barbabietola.  Soda.  Olmo.  Cerfoglio. 

Finocchio.  Coriandolo.  Anice.  Prezzemolo.  Sedano. 
Pastinaca.  Carota,  (genziana.  Angelica. 

Ord.  III.  Thigvnia (tre  pistilli).  Sommacco.  Scotano.  Viburno.  Sambuco. 
Ord.  IV.  Ppktagyma  (cinque  pistilli).  Lino. 

VI.  Ilexandria.  Ord.  I.  Mokogykia.  Ananasso.  Narciso.  Giunchiglia. 

Amarillide.  Porro.  Aglio.  Scalogna.  Cipolla.  Erba  cipol- 
lina. Giglio.  Corona  imperiale.  Riccio  di  dama.  Tuli- 
pano. Asfodillo.  Sparagio.  Mughetto  Tuberoso.  Gia- 
cinto. Lino  della  N.  Olanda.  Yucca.  Aloè.  Emerocalli. 
Canna  d'india.  Giunco.  Crespino,  Bambù. 

Ord.  II.  Digykia.  Riso. 

Ord.  III.  Trigykia.  Acetosa.  Cavoluccio. 

VII.  Hcptandl'ia.  Ord.  1.  Mokogykia.  Castagno  d' India.  Pavia. 

Vili.  Octandria<  Ord.  I.  Mokogykia.  Astuzia  Rapunzia.  Fuchsia.  Erica. 
Ord.  Ili.  Thigykia.  Grano  saraceno.  Vilucchio  saettino. 

IX.  Enueandrla.  Ord.  i.  Monogykia.  Alloro. 

Ord.  III.  Trigykia.  Rabarbaro. 

X.  Deca  lld  ria.  Ord.  I.  Mokogykia.  Sofora  Albero  di  Giuda.  Cassia 
sena.  Mclia  azederah.  Ruta.  Frassinella.  Rododendro. 
Corberzolo.  Uva  d'orso 

Ord.  II.  Digykia.  Saponaria.  Garofano.  Violina. 

Ord.  III.  Trigykia.  Silene.  Ortensia. 

Ord.  IV'.  I’rktagykia.  Acetosella.  Margheritine.  Spergola.  Scar- 
lattea.  Gettaione.  Licnide. 

Ord.  V.  Dkcagykia  (dieci  pistilli.  Filolacca. 

XI.  Dodecandria.  Ord.  I.  Mokogykia.  Portulaca. 

Ord.  III.  Trigykia.  Guaderella.  Amorino. 

Ord.  IV.  Polygynia  (molti  pistilli).  Sopravvivolo. 
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XII.  Icosandl'ia.  Ord.  I.  Monogenia.  Cereo.  Fico  d'india  Melagrano. 

Garofani.  Mirto.  Siringa  Pesco.  Mandorlo.  Peschino 
della  Cina.  Lauro  ceraso.  Legno  di  s.  Lucia.  Albicocco. 
Ciliegio.  Susino.  Prunella.  Mandorlo  doppio. 

Ord.  IV.  Pbntagyma.  Spin  bianco.  Lazeròlo.  Nespolo.  Pruno  gaz- 
zerino. Nespolo  giapponico.  Pero.  Melo.  Cotogno.  Sorbo. 
Bùgole.  Erba  diacciòla.  Filipendula. 

Ord.  V.  Polygynu  (molli  pistilli).  Rosa.  Lampóne.  Rovo.  Fragola. 

XIII.  Poliandria.  Ord.  1.  Monogama.  Cappero.  Rosolaccio.  Papavero. 

Ninfea.  Nannunfero.  Tiglio.  Lagerstromia. 

Ord.  II.  Digyma.  Peonia. 

Ord.  111.  Trigynia.  Fior  cappuccio. 

Ord.  V.  Pbntagynia.  Nigella.  Acguilegia. 

Ord.  VI.  Poligamia.  Tulipifero.  Magnolia.  Ansinolo.  Clematide. 
Ranuncolo.  Elleboro.  Calla.  Nelumbo. 

XIV.  Didynamia.  Ord.  I.  Gymnospkuma  (semi-scoperti'.  Maro.  Santo- 

reggia. Isopo.  Lavanda.  Spigo  nardo.  Menta.  Ellera. 
terrestre.  Lamio.  Dittamo  eretico.  Maggiorana.  Timo. 
Cedronella.  Melissa  turca.  Basilico. 

Ord.  II.  Angiospkpma  (semi  coperti).  Cedrina.  Agnocasto.  Volka- 
mena.  Digitale.  Sesamo.  Catalpa.  Bignonia  radicante. 
PiantadelTuccello.  Linnea.Orobanche.  Acanto.  Mehanto 
XV.  Tetradinamia.Ord.  I.  Siliculusa  (Siliqua  corta).  Camelin a.  Na- 
sturzio. Coclearia.  Crenno.  Tlaspi.  Guado. 

Ord.  11.  Siliquosa  (Siliqua  lunga).  Violaciocche.  Ravizzone.  Rapa. 

Navone.  Cavoli.  Rughetta.  Senape.  Ramolaccio.  Rafano. 

XVI.  ìlonadelphia.  Ord.  III.Pentandria  (Cantere).  Lobelia.  Passiflora. 
Ord.  IV.  Heptandbia  (7  antere).  Pelargonii. 

Ord.  VI.  Decandria  (10  antere).  Geranii. 

Ord.  Vili.  Polyandria  (molte  antere).  Altea.  Malvone.  Malva.  Co- 
tone. Rosa  cinese.  Camelia. 

XVII.  Diadelpliia#  Ord.  IV.  Deca  noria  Ginestra.  Gineslrel/a.  Ginestrone. 

Anonide.  Arachide.  Lupino.  Fagiòlo.  Caracollo.  Glicine. 
Pisello.  Moco.  Cicerchia.  Ghianda  terrestre.  Veccia. 
Véccioli.  Fava.  Lente.  Cece.  Avorniello.  Robinia.  Cara- 
gana.  Liquirizia.  Lupinella.  Sulla.  Indaco.  Capragine. 
Psoralea.  Trifoglio  cavallino.  Trifoglio.  Loto , Fieri 
greco.  Citiso.  Erba  medica. 

XVIII.  Poljadelpbia.  Ord.  II.  Doiiecandria  (12  antere).  Cedro- Agrumi . 
XIX.  Syngeiiesla.  Ord.  1.  Poi.ygamia  a «squali»  fioretti  eguali  cogli  stami 
e pistilli'.  Scorzonera  Cicerbita.  Lattuga.  Cicoria.  In- 
divia. Scardiccione.  Cardo.  Carciófo.  Carlina.  Zaffrone. 
Ord.  II.  PoLYGAitiA  superflua  (Fiori  perfetti  nel  disco,  seminiferi 
nel  contorno'.  Tanaceto.  Abrotano.  Assenzio.  Dragon- 
cello Zolfino.  Perpetuini.  Erba  calderina.  Asler.  Cine- 
raria. Bellide.  Matricaria.  Appiolina.  Georgina.  Tagete. 
Arzinnia. 
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Ord.  ni.  Poltgamia  frustranea  (Fiori  perfetti  nei  disco,  abortivi 
o neutri  nel  contorno).  Girasole.  Topinambour.  Budbe- 
ikia.  Astro  americano.  Centaurea.  Fior  d'altso.  Argen- 
tario. Calcatreppola. 

Ord.  IV.  Poltoahia  necessaria  (Fiori  perfetti,  abortivi  nel  disco. 
Fiori  pistilliferi,  fecondi  nel  contorno).  Fiorrancio. 

XX.  Gynandria.  Ord.  I.  Diandria.  Orchidee.  Salep.  Vaiai  glia. 

Ord.  HI.  Hbxandria.  Aristolochia. 

XXI.  Monoecla.  Ord.  MI.  Triandria.  Sala.  Sliancia.  Formentone  ( Mays ). 

Carice. 

Ord.  IV.  Tetranoria.  Ontano.  Bosso.  Ortica.  Gelso  (1). 

Ord.  V.  Pentandria.  Amaranto. 

Ord.  VII.  Polvandria.  Coda  di  cavallo.  Pimpinella.  Noce.  Leccio. 

Sughero.  Quercia.  Castagno.  Faggio.  Carpine.  Nocciòlo. 
Betula.  Platano.  Storace.  Ginko.  Pan  di  serpe,  Aro  co- 
locasia.  Calla. 

Ord.  Vili.  Monadelfhia  (Filamenti  uniti  in  un  corpo).  Pino.  Pino 
d'Aleppo.  Cedro  del  Libano.  Ixtrice.  Abete.  Cipresso. 
Laccamuffa.  Ricino.  Balsamina.  Zucca.  Cocomero.  Me- 
lone. Cetriolo.  Vite  bianca. 

XXII.  Dioecia.  Ord.  II.  Diandria.  Salice  babilonese.  Vinco.  Salcio. 

Ord.  IV.  Tetrandria.  Moropapirifero.  Vischio. 

Ord.  V.  Pentandria.  Pistacchio.  Dentischio.  Spinace.  Canapa. 
Luppolo. 

Ord.  VI.  Hbzandria.  Edera  spinosa.  Dioscorea.  Palma. 

Ord.  VII.  Octandria,  Pioppo.  Albero  bianco. 

Ord.  XIII.  Monadelpbia  (Filamenti  in  un  fascelto).  Sabina.  Ginepro 
virginiano.  Ginepro.  Tasso.  Uva  marina.  Buspopugnilopo. 
XXIII.  Poligamia.  Ord.  I.  Monoecia  (Fiori  perfetti).  Fico  d’Adamo.  Elle- 
boro. Panico  indiano.  Saggina.  Saggina  da  zucchero. 
Gramignola.  Egilope.  Bietolone.  Ai  tanto.  Giracelo.  Ne- 
gando. Acerofalso.  Oppio.  Sensitiva.  Acacia.  Aliga. 

Ord.  II.  Dioecia.  Frassino.  Orno.  Gleditschia.  Diospiro.  Pepe  falso. 
Coriaria.  Carubbio.  Fico.  Sicomoro. 

XXIV.  Cryptogamla.  Ord.  I.  Filices.  Coda  di  cavallo.  Felce  florida,  ecc. 
Ord.  V.  Lichenbs.  Lichene  islandico. 

Ord.  VI.  Fungi.  Tartufo.  Prugnolo.  Bovolo  coltivato. 

1017.  Osservazioni.  Ilo  notate  le  piante  più  comuni  coltivate  in  Campi, 
Orti  e Giardini:  aggiunsi  alcune,  siccome  la  Cuscuta,  l'Orobancbe,  ecc.,  delle  quali 
l'agrouomo  dee  occuparsi  e conoscerle  per  curarne  la  distruzione.  Mi  attenni  in 
questa  rassegna  a ristrettissimo  numero  per  economia  di  spazio;  ma  coadiuvan- 


(1)  Seguendo  il  Tarcioni,  toc.  cil.,  e il  Bertoloni,  FI.  /».,  lascio  il  Gelso  in  questa 
Classe,  ina  realmente  è anche  ditelo,  ed  apparterrebbe  alla  Classe  XXII. 

Istituzioni  d' Agricoltura , Voi.  II.  Si 
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dosi  col  saggio  di  Plora  Agraria  confidalo  al  Capitolo  seguente,  non  riuscirà 
del  tutto  infruttuosa.  La  denominazione  degli  Ordini  ommessi  perchè  non  com- 
prendenti piante  agricole,  agevolmente  si  desume  da  quella  degli  Ordini  cilati. 
Si  ha  poi  la  prova  di  questo  limitatissimo  Elenco  di  Vegetali,  della  principale  ob- 
biezione fatta  contro  il  Linneano  Sistema,  osservando  la  evidente  disparita  e dis 
somiglianza  di  non  poche  piante  riunite  nella  stessa  Classe,  ed  anco  nello  stesso 
Ordine  (1).  Ma  l'altissimo  Naturalista  avea  detto  Della  sua  Filosofia  Botanica, 
col  suo  Sistema  essersi  soltanto  proposto  di  additare  un  mezzo  per  afOgurare  le 
piante;  l'Ordine  naturale  costituire  il  Anale  scopo  della  scienza;  I Botanici  vi 
lavorassero  incessantemente  ; quando  noti  tutti  i vegetali,  l'Ordine  naturale  sa- 
rebbe ultimato  e possibile,  perciocché  la  Natura  non  fa  salti  (2). 


[2]  Metodo  naturale. 


1018.  Classificare  le  Famiglie,  seguendo  esattamente  il  principio 
della  rassomiglianza  non  sembrò  per  avventura  cosi  facile  al  Jcssibu,  posciachè 
s’attenne  a sistema  mieto,  in  parte  naturale,  in  parte  artificiale.  Eccone  il  Pro- 
spetto, ch'è  piuttosto  la  chiave  od  indice  del  suo  Metodo. 

1019.  METODO  DI  A NT.  L.  JVSSIEU. 


Pian  (e  Classi  E tempii 

ACOT1LEDOM I.  Acotii.edonia  Agarici 


MONOCOTILEDONI 


Stami  inseriti  sul  riceltacolo  . . 
• » Bui  calice  . . . . 

» » sull’ovario.  . . . 


II.  Mono-ipocinu  Avena 

III. Moso-periginia  Zafferano 

IV.  Mopìo-epiginia  Vainiglia 


Stami  inseriti  sull'ovario  . . . 
Apetale  » , sul  calice  . . . 

» «sul  ricettacolo  . 


V.  Epistahixia  Aristolocbia 

VI.  Psristamisia  Humice 

VII.  Ipostamisia  Piantagioe 


DICOTI- 

LEDONI 


Monope- 

tale 


Corolle  staminifere  sul  ricettacolo 
a a sul  calice  . . 

a sull'ovario  con  antere  unite 

» » a libere 


Polipe- 

tale 


! Stami  inseriti  sull'ovario  . . . 
» a sul  calice  . . . . 

> » sul  ricettacolo . . 


Stami  e pistilli  in  fiori  separati 


Viti.  Ipocoroi.ua 

Pomo  di  terra 

IX.  Peiiicorollia 

Ra  penzolo 

X.  Epicorollia  SI- 

NiRTERIA 

Carciofi» 

XI.  EriCORlLLIACO- 

RISAKTESIA 

Sambuco 

XII.  Epipetalia 

Carota 

XIII.  Ipopetaiia 

Ranuncolo 

IVX.  Pekipetalia 

Fragola 

XV.  Dicunia 

Canapa 

(1)  Oltracciò  le  Classi  Xt,  XII  e XIII  riescono  malagevoli  a distinguersi  l’ima  dall’al- 
tra; molte  piante  della  XVII  si  confanno  meglio  alla  XVI.  Nelle  XIV  e XV  si  compren- 
dono fiori  e stami  meno  disuguali  di  molli  d'altre  Classi.  Il  numero  poi  degli  stami  non 
si  presenta  in  natura  cosi  costante  nelle  varie  Specie  di  Vegetali,  ed  anche  negli  stessi 
individui,  da  non  generare  incerlczze. 

(2)  Spiacenti  non  dir  parola  del  metodo  del  TotnsEFORT,  ne  del  metodo  analitico  o 
dicotomo  del  Lamarck,  reso  dipoi  più  agevole  dal  Meisser,  nè  della  Classificazione  adot- 
tata dal  Decardolle,  nè  da  ultimo  di  quelle  dell’EsDucHRR  e del  Brosgsiart;  ma  la 
progressiva  diminuzione  di  spazio  mi  costringe  a limitarmi  a quella  del  Jcssiec  più  ge- 
neralmente seguita,  previa  piccolo  cenno  di  quella  del  Decasdolle. 
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102Q.  L'ordinamento  del  Decandolle^  da  questo  classico  adottato 
nella  sua  celebre  Flora,  vuol  essere  noto  per  la  sua  corrispondenza  con  quello 
del  Jcssibo. 


Piante 


VASCO- 

LARI 


! Corolla  polipetala  esterni  sul  ri- 
cettacolo   

» polipetala  o monopetala, 
e slami  sul  calice . . . 
» monopetala  staminifera 

sul  ricettacolo.  . . . 
Perianzio  semplice,  o nullo  . . 

Endo-  | Fruttificazione  visibile  e regolare 
geni  | » invisibile  o irregolare 


Classi  Escmpii 

I.  Talamiflori  Ranuncolo 

II.  Caliciflori  Fragola 

III.  Coroi.liflori  Pomo  di  terra 

IV.  Monoclamidi  Caoapa 

V.  Fanerogame  Zafferano 

VI.  Crittogame  Felci 


CELLOLARI  . (Espansioni  d’apparenza  fogliacea  VII.  Fogliacee  Muschi 
(Senza  espansioni  fogliacee  . . . Vili.  Afilli  Funghi 


Corrispondono  le  Vascolari  esogeni  alle  Dicotiledoni  ; 

» endogeni  alle  Monocotiledoni; 
Cbllolari  » alle  Acotilbdoni. 


La  Classe  delle  Talamiflòre  corrisponde  alle  I popctalia ; quella  delle  Cali- 
ci flore  alle  Epipelalia  e Peripelalia  ; le  Monoclamidi  alle  Apetalia  c Diclinia. 

1021.  L'ordinamento  d’Adriano  Jnssieu,  molto  ingegnosamente 
studiato  per  comporre  una  metodica  disposizione  delle  Famiglie,  si  epiloga  nel 
seguente 


PROSPETTO  DI  ADRIANO  JUSSIEli. 


Stempii 
di  Famiglie 

ACOTILERONI Gruppo  N.  1.  Funghi 

) Senza  perisperma;  acquatiche » II.  Gioncaginee 

■ (senza  perianzio  .......  III.  Graminee 

Con  perisperma  j 

(con  perianzio » IV.  Gigliacee 


/Diclini » V.  Canabinee 

Apetale  ermafrodite » VI.  Pougonée 


DICOTILE- 

DONI 


Polipetale 


| Monopetale 

l 


I A placentazioDe  centrale,  perisperma 

farin.  entro  l’embriooc  ...»  VII.  Cariofillee 

tplacentazione  parietale.  » Vili.  Cuoci  fere 
^Ipogine  !emhrione  in  sacco  speciale  < IX.  Ninfeacee 
tplacentazione  assile  . . » X.  Cedreiacee 

IPerigine . » XI.  Rosacee 

Ipogioe  jcorolla  r‘>8°,are  | 2 ’.  ’ Xlll'.  Umili 

'corolla  irregolare  . . » XIV.  Solanacee 


Perigine 


XV.  Ruriacee 
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Terrò  a norma  quesfultima  Classificar, ione,  perciocché  generalmente  pre- 
ferita negli  elementari  corsi  di  Botanica.  Non  aggiungo  la  denominazione  di 
tutte  le  Famiglie  accozzale  in  ciascuno  de'  suddetti  XV  Gruppi,  o Specchi,  o 
piuttosto  Classi  che  vogliano  dirsi,  perchè  ne  ricorre  l'applicazione  diretta  nel 
Capitolo  seguente. 


CAPITOLO  Vili. 

FLORA  AGRARIA. 

SAGGIO. 

Sommario.  — Sezione  I.  Famiglie  vegetali,  e descrizione  delle  più  interessanti.  — 

Sezione  II.  Derivazione  geografica  delle  principali  Piante  Agricole. 

1022.  La  Storia  naturale  delle  piante  coltivate  costituisce  la 
parte  essenziale  della  Flora  Agraria:  ma  perchè  recasse  compiuta  utilità  per 
l'agronomo,  dovrebbe  comprendere  eziandio  le  coltivabili  e le  dannose  alla  col- 
tivazione (1).  La  Flora  Agraria  riuscirebbe  quindi  ardua  ed  estesa  poco  meno 
di  una  Flora  Universali::  vale  a dire  non  soltanto  Italiana,  o Europea,  per- 
ciocché pel  ramo  di  Giardinaggio  si  coltivano  piante  di  tutte  parli  del  Globo, 
nè  sappiamo  ancora  quante  vegetanti  in  regioni  remotee  mal  conosciute,  pos- 
sano col  tempo  entrare  nella  coltivazione  ordinaria. 

Non  posso  adunque  olTerirne  che  un  Saggio,  limitandomi  alla  descrizione 
di  alcune  delle  Famiglie  più  importanti  per  l'agronomo,  affinchè  gli  servaoo  di 
guida  nello  affìgurare  le  piante  di  cui  gli  cale  acquistare  speciale  cognizione. 

1023.  Di  tre  parti  dovrebbe  constare  la  Flora  Agraria: 

I.  Descrizione  di  ciascuna  pianta  coltivata,  coltivabile  o dannosa, 

IL  Descrizione  delle  sue  agricole  proprietà,  usi,  relazioni. 

III.  Derivazione  storica  ed  abitazione  geografica  di  ciascuna  Famiglia, 
Specie,  Razza  e Varietà. 

Ometto  la  seconda  parte  per  darne  contezza  a mano  a mano  tratterò  delle 
speciali  coltivazioni,  e distinguo  il  Capitolo  cume  segue: 

Sezione  I.  Descrizione  delle  Famiglie  principali. 

> 11.  Derivazione  delle  Piante  Agricole. 

Rammenti  il  Lettore  benevolo  che  lo  spazio  troppo  angusto  mi  limita  a 
pochissimi  cenni,  tenuissimo  Saggio  di  accurati,  nè  per  lui  forse  disutili  studii, 
da  lunga  mano  apparecchiati,  e che  mio  malgrado  a dovere  di  brevità  mi  con- 
viene sacrificare. 


(t)  Col  nome  di  dannose  si  abbracciano  anche  l'erbacee  inutili,  perciocché  rubino 
spazio  e alimento  alle  coltivate. 
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SEZIONE  1. 

Enumerazione  delle  Famiglie  regelali 

e 

DESCRIZIONE  DELLE  AURICOLE  PIÙ  INTERESSANTI. 

1024.  Per  comporre  uua  Flora  deesi  soddisfare  ai  seguenti  particolari: 

I.  Nome  e carattere  specifico  di  ciascuna  pianta,  amendue  in  latino,  altri- 
menti il  nome  volgare  spesso  a dieci  miglia  di  distanta  non  surebbc  compreso. 

II.  Descritiooe  sudicienle  per  distinguere  la  pianta. 

III.  Indicatane  delle  sue  Ratte  e Varietà. 

IV.  Non  trascurare  le  piante  coltivate  come  certi  Botanici  fanno. 

In  questo  Saggio  darò  i nomi  delle  Famiglie,  ma  descriverò  unicamenie 
alcuna  delle  piante  agricole  per  caratteriuare  la  Famiglia  cui  appartengono. 
L'ordine  seguito  sarà  quello  (come  dissi  al§  1021)  proposto  dal  Jissibu  Adriano, 
il  quale  mira  al  pregevole  divisamento  di  salire  dai  vegetali  più  semplici  ai  più 
complicati,  lutende  a presentare  la  Serie  natorale  delle  Famiglie:  scopo  per 
verità  non  compiutamente  raggiunto,  nè  lo  si  potrà  per  assai  tempo.  Conciossia- 
chè,  se  anco  non  vogliasi  ammettere  col  Brown  che  il  vincolo  degli  esseri  orga- 
natali è una  rete,  e non  una  catena  (1),  non  si  può  disconoscere  costituire  eglino 
molte  serie,  se  vuoi,  parallele,  nè  mai  una  sola  che  li  disponga  per  gradi  uno 
dopo  l’altro. 

1025.  Fra  le  serie  parallele  poi  di  molte  Famiglie  d'esseri  organati,  se 
ne  rinvengono  bensì  riproduttrici  di  forme  le  quali  sent'essere  pienamente  si- 
mili, offrono  tuttavia  tra  loro  moltissima  analogia.  Anzi  diresti  quasi  che  la 
Natura  nella  produzione  di  cotali  organismi,  che  potrebbon  io  mancanza  d'altro 
nome  chiamarsi  similari,  avesse  avuto  disegno  di  svelarci  il  pensiero  unico,  o 
più  esattamente,  l’unità  del  piano  che  ha  presieduto  al  suo  mirabile  lavoro  (2). 
Ma  fintantoché,  nelle  loro  Classificazioni,  i Botanici  si  limiteranno  all'esterno 
aspetto  delle  Piante,  ed  una  vera  Anatomia  comparata  Vegetale  (come  la  Zoolo- 
gica illuminò  il  sommo  Covier)  non  venga  in  sussidio  per  chiarire  la  successione 
e parentela  delle  Famiglie  naturali  delle  piante,  sarà  per  lunga  stagione  malage- 
vole comporre  quella  serie,  cui  ogni  Duova  pianta  scoperta,  non  lo  scompiglio, 
ma  un  nuovo  anello  intrapponga  (3). 

1026. 1 nomi  delle  Famiglie  talora  sono  antichi,  derivati  da  qualche 
cospicuo  loro  contrassegno:  lo  traggono  le  Omrrblliferb  e le  Corimbifehe 
dal  loro  modo  d 'Infiorazione  (Jj  125):  Le  Leguminose  e le  Conifere  dal  Peri- 


(1)  Ipsa  natura  tnim  corpora  organica  reliculatim  polius  quam  catena  lira  canne  c- 

leni R.  Brown.  Fior.  No».  Holl. 

(2)  Cosi  il  Montagne  nel  rilevare  l'analogia  tra  la  pianta  marina  Bellotia  IIarvey,  e la 
monocotiledone  Eriophorum  polyUachyum.  Compì.  R.  de  l'Ac.  des  Scienc.,  Tom.  XL, 
pag.  803. 

(3)  Rammento  poi,  circa  ai  limiti  di  cotali  Serie,  le  considerazioni  dei  §§  113  a 117 
del  1°  Libro. 
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carpio  (SS  137  e 139):  le  Graminacee  dallo  insieme  della  pianta:  le  Labiati 
e le  Ciiocifkbk  da  particolar  foggia  delle  corolle,  eco.  Per  l’allre  Famiglie  serve 
il  nome  d’alcuno  de’  loro  Generi  principali  modificandone  la  desinenza,  onde  da 
Jlubia  le  Rubiacee,  da  Lauro  le  Laurinee , ecc.  (1).  Sarebbe  ventura  se  almeno 
in  queste  desinenze,  i Botanici  senz’altro  tempo  in  mezzo  andassero  di  concordia! 
Le  Famiglie  poi  in  Tribù  suddividonsi,  ed  allora  la  semplice  desinenza  in  e e 
distingue  coteste  specie  di  sotto  famiglie.  La  Melia,  ad  esempio,  presta  il  suo 
nome  alla  di  lei  Famiglia  delle  Meliacee,  ed  alla  sua  particolare  Tribù  delle 
Mcliee.  Ma  non  è a dire  quante  Tribù  sieno  divenute  Famiglie,  e quante  grosse 
Famiglie  vennero  in  più  altre  suddivise,  onde  s'eleverebbero  a Classi.  Tolto 
giorno  nell’immenso  esercito  vegetale  s’arrolano  nuovi  soldati,  e convien  creare 
nuove  squadre,  compagnie,  ecc.,  ma  non  ista  bene  ad  ogni  neo  botanico  crear 
subito  Generi  e Specie  nuove  a qualsiasi  minima  Variazione  rinvenuta,  per  ce- 
lebrare il  nome  dell'amico,  o restituirgli  l’analoga  celebrazione  anticipatagli,  lo 
che  sarebbe  officiosa  inutilità  se  la  confusione  non  aumentasse. 


Categoria  I. 

Vegetali  acoiiledoni  o criltogami. 

1027.  In  una  sola  Classe  o Quadrasi  riuniscooo  le  Famiglie  di  questa 
Categoria.  A lungo  n'ho  già  discorso  per  lo  addietro  (§§  409  a 425).  Com- 
prende tutte  le  Crittogame,  cioè  Vegetali  senza  visibili  stami  e pistilli  (2)  a 
riproduzione  mediante  spore  semplici , omogenee , conformate  d'ordinario  a guisa 
d’unica  vescichetta  libera  entro  lo  sporangio.  Talune  di  queste  piante  si  com- 
pongono affatto  di  cellole:  altre  hanno  anche  fascetti  libro-vascolari  ; in  alcune 
gli  organi  fondamentali,  fusto  e foglie,  non  si  distinguono,  mentre  in  altre  si 
ravvisano. 

Ia  Classe  o Gruppo  di  Famiglie. 

1.  Alghe.  2.  Funghi.  3 Licheni.  4.  Efatichb.  5.  Muschi.  6.  Caracee. 

7 Kquisetacee.  8 Licopodiaceb.  9 Felci.  10  Rizócarphe. 

1028.  L'esattezza  del  linguaggio  Botanico  vien  subito  meno  in 
questa  prima  enumerazione,  perciocché  dovrebbero  chiamarsi  Algacee,  Funga- 
cee,  ecc.  : nè  ’1  dico  per  vezzo  di  criticatore,  ma  perchè  il  Lettore  non  creda 
siano  confuse  Specie  e Famiglie,  ed  anche  Tribù , sendo  che  Rizocarpee  piut- 
tosto esprima  Tribù  che  Famiglia,  reggendo  l'esposto  al  § 1026.  Quanto  poi 
alla  nomenclatura  delle  Specie  avverto  che  mi  valgo  di  quella  del  Targioni  (3), 


(1)  Coteste  desinenze  ora  sono  in  acre,  ora  in  inee,  ora  in  idee,  spesso  nasce  confu- 
sione colle  Tribù  ecc. 

(2)  Alcuni  li  designano  come  affatto  privi  di  tali  organi,  ed  anche  di  ovoli  (Le  Maodt, 
fiotanique,  ediz.  Cuhukr  1852,  pag.  378),  ma  chi  sa  quante  crittogame  scoprirà  ancora 
il  microscopio,  e quante  minute  parti  in  quelle  già  note  ! 

(3)  Ottaviano  Taruium-Tozzetti.  Istit.  Botan.,  Firenze  1813. 
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e quando  in  qualche  caso  abbia  a scostarmene,  aggiugnerò  le  iniziali  dei  Bota- 
nico da  cui  il  nome  della  pianta  venne  usato  o introdotto. 

1029.  Le  Alghe  formerebbero  Classe  meglio  che  Famiglia  essendo  moltis- 
sime le  loro  Specie  (V.  §§  510,  415  e 416). 

1050.  1 Fu  Ughi  comprendono  alcune  Specie  coltivate: 

L'Asaiico  campestre  ( Agaricus  campestris),  il  quale  si  propaga  col  cosi 
detto  bianco  di  fungo  cb'è  il  micelio  della  Pianta,  e spargasi  sovra  letti  di  leta- 
metto  dove  sviluppasi  e fruttifica  rapidamente.  Nella  figura  607  scorgesi  un 


cespo  di  cotesti  Funghi;  esprimono  p il  piede  o stipite; 
c il  cappello;  v velo  o volva  che  da  principio  congiugne 
stipite  e cappello,  poscia  squarciasi  e riduccsi  nell'anello  a. 
Vedi  in  l le  lamine  raggianti  sotto  al  cappello,  rivestite  dal- 


Fig.  508. 


Fig.  507. 


l’imenio,  dove  cioè  si  trovano 
i basidii,  piccoli  globetli  ter- 
L v minali  da  due  o quattro  punte, 

munite  ciascuna  d'una  spora. 

La  fig.  508  mostra  tale  ime- 
nio  h cogli  spori  b avvicinati 
quattro  a quattro.  Nell'altra 
figura  509  scorgesi  porzione 
d'imenio  assai  ingrandito  e 
guardalo  di  fianco;  h ne  di- 
segna il  tessuto,  e b i basidii  Fig.  509. 

colle  spore.  In  c poi  veggonsi  i Cistidii,  corpi  più  voluminosi  de'  basidii  e fra 
loro  interposti,  ma  privi  di  punte  e di  spore. 

II.  Tartufo  venne  descritto  ai  §§  418  e 857. 


Categoria  II.  Monocotiledoni. 

1051.  Un  solo  cotiledone  (§  14)  forma  il  principale  carattere  di  questa  se- 
conda fra  le  grandi  divisioni  del  Regno  Vegetale.  Il  fusto,  ossia  Stipite  o Scapo 
(§  58)  a fasci  flbro-vascolari  sparsi  nella  massa  dei  cellulare  tessuto  dominante: 
nelle  piante  vivaci  non  distinguonsi  le  zone  di  crescimento  sia  del  legno  che 
della  corteccia  209)  come  accade  nelle  Dicotiledoni  ($  206).  Comprendono 
tre  Classi  o Gruppi  di  Famiglie,  cioè  il  11°,  111°  e IV*. 


Il*  Classe  o Gruppo  di  Famiglie. 

11  NaIADEB.  12  POTAMBB.  13  LEHNACEB.  14  ZOOSTBRACBB.  15.  JUKCAGIMEB. 
16  Alismacee.  17  Butomacbb.  18  Idrocabideb. 

1052.  Acquatiche  e senza  perisperma  si  dichiararono  le  Famiglie 
di  questo  Gruppo  nel  Prospetto  del  § 1021.  Quelle  segnate  N°  11,  12  e 14 
vengono  dette  Fluviatili  j le  13, 15,  16  e 17  sono  erbe  paludati.  La  fig.  510 
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rappresenta  il  Butomo  (1),  tipo  delle  Butomacee,  volgami.  Giuoco  Borito,  Aglio 
de'  fossi  ( Butomui  vmbellalus  tildi.),  onde  avere  alcuna  idea  delle  piaole  di  que- 
sto Gruppo:  Indicano:  1 por- 
zione di  foglia;  2 Bore  intero; 

3 pistillo;  4 frutto  maturo 
di  6 carpelli;  5 carpello  stac- 
cato; 6 sezione  del  frutto;  7 
seme  assai  ingrandito;  8 di 
lui  sezione;  9 seme  germo- 
gliarne; 10  suo  sviluppo  ul- 
teriore colla  radicetta  a,  il  co- 
tiledone c e la  piumetta  p.  Il 
suo  scapo  elevasi  dai  due  ai 
quattro  piedi  coi  fiori  bian- 
chi. Tra  le  acquatiche  è la 
più  vaga  dopo  la  Ninfea,  e 
per  la  sua  facile  coltura  me- 
rita posto  ne'  vivai  de'  Giar- 
dini. 

1033.  Dannosissima 
pianta,  che  couvien  cono- 
scere tra  le  Idbocabidbb  è 
l'idrocaride  morso  di  rana 
( Jfydrocharis  viortus  ranae ) , volgarmente  Favagello  di  Chiana,  Ana- 
trella. Dal  suo  aspetto  (figura  511)  scorgesi  come  essendo  stolonifera 

Fig.  SII. 


Fig.  SIO. 


(I)  Appartiene  alla  Classe  IX,  Espzasdria,  Ord.  IH,  Exagyr.ia  del  sistema  di  Lishbo. 

(*)  CI.  XXII,  Dioecia,  Ord.  Vili,  Enntandria, 
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galleggiante,  se  vegeti  nell’acque  di  risaie,  possa  produrvi  danno,  ove  non  si 
provvegga  ne’  modi  da  dire  a suo  luogo.  Tra  le  Ideocaridbe,  tutte  abita- 
trici d'acque  tranquille,  notasi  pure  la  Vallisneria,  di  cui  descrissi  le  none 
nel  S 317. 


Ili»  Classe  o Gruppo  di  Famiglie. 

19  Pistiacbe.  20  Aroidee.  21  Pandanbb.  22  Ciclanteb.  23  Tipaceb. 

24.  Orontiacbe.  25  Ciperaceb.  26  Graminacee. 

1034.  Questi  vegetali  a semi  con  perisperma  ed  a fiori  senza  perianzio 
(§  1021)  si  soltodividono  nelle  Spadicee  per  la  loro  infiorazione  a spadice  di 
cui  sono  dotate  le  famiglie  19  e 20;  e nelle  Glumacee  comprendenti  le  famiglie 
21,  22,  23,  24,  25  e 26,  pei  particolari  loro  inviluppi  fiorali  detti  glume.  Le 
Tipaceb  contengono  i generi  Tifa,  volg.  Paviera  (T/iypha),  e Sala  oSparganio 
{Sparganìum),  molto  utili  da  lettiera,  e le  cui  foglie  s’impiegano  a vestire  fiaschi. 
Impagliar  seggiole,  e tessere  stuoie  e sporte.  La  Tifa  latifoglia  produce  un  fusto 
con  folta  spiga  o clava  detta  massa  sorda  (1).  La  fig.  512  mostra  in  A la  sezione 


Fig.  512. 


della  metà  di  cotesta  spiga  maschia  cogli  stami,  di  cui  B ne  rappresenta  uno 
molto  ingrandito  coi  peli  che  ne  guerniscono  la  base  ; C sezione  trasversale  del- 


ti) Della  peluria  o pappi  della  Mazza  sorda  si  faceauo  dai  Romani  materazzi  pe'  poveri. 
Infatti  : 

Tomento  concisa  palus  Circense  eocatur 
Hate  prò  Lingonico  stramina  pauper  emil. 

Marziale,  L.  14,  Ep.  60, 

ed  anche  più  recentemente  il  Mattioli  scrivea  : di  questa  lanugine  del  suo  fiore  fanno 
alcuni  di  bassa  mano  materazzi  da  letto;  ed  il  Linneo  . Pappo  pauperum  calcitra» 
impiantar.  Flora  CEconom. 
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l’antera;  D un  pericarpio  molto  ingrandito  collo  stipite  peloso;  in  B scorgasi 
l'otricolo  mostrato  più  in  grande  in  F coll’embrione  a ingrandito  in  G.  Le  Cimta- 
cke  contengono  pure  scirpi  ed  altre  piante  da  strame,  tra  le  quali  il  Giunco  qua- 
drello o triangolare  ( Cyperus  longus  • stimato  dai  Bolognesi  per  la  miglior  pianta 
da  lettiera,  mentre  il  puro  Giunco  ( Scirpus  lacustri j)  e il  Bioderello  {Scirpus 
holoscenus ),  dando  la  strame  peggiore.  Le  Aboideb  hanno  per  tipo  ii  noto  Pan 
di  serpe  (jlrum  maculatum).  Ma  la  Famiglia  veramente  interessante  per  l’Agri- 
coltore è la  seguente. 

1036.  Graminacee.  Questa  Famiglia  comprende  dalla  serpeggiante  Gra- 
migna al  colossale  Bambù  (§  1000)  le  piante  che  alimentano  l’umana  Famiglia, 
e in  gran  parte  anche  i domestici  erbivori.  Principali  caratteri  loro  : radice  fibrosa 
talora  serpeggiante:  calamo  o culmo,  cioè  fusto  cilindrico  (raramente  compresso) 
per  lo  più  semplice,  'alora  con  rami  alterni,  vuoto,  oppure  pieno  di  midolla  spu- 
gnosa, con  rigonfiamenti  a ciascuna  articolazione  o tramezza  ove  s'inseriscono  le 
foglie  ; queste  lo  abbracciano  mediante  guaina  fessa  per  quasi  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, ordinariamente  sono  distiche  $ 68,  LUI)  con  gemme  nelle  ascelle. 
Nella  figura  513  disegnasi  la  spighetta  dell’Avena  ( Avena  saliva)-,  a Asse;  ge 
Glume  esterne;  gi  Glume  interne;  ff  Fiore  inferiore  fertile;  fa  due  fiori  supe- 
riori abortiti. 

Fig.  514  . la  spighetta  medesima,  scostati  gl’inviluppi  per  iscorgere  gli  or- 
gani interni;  cioè;  pe  Palea  (1)  esterna  del  fiore  fertile  colla  resta;  pi  Palea  in- 
terna ; s stami; p pistillo. 

Fig.  515,  interno  del  fiore  fertile:  » Stami;  p Paleole;  o Ovario;  a’  Stimmi. 


Fig.  513. 


Fig.  514. 


Fig.  515. 


Queste  figure  s'hanno  a considerare  solo  come  indicazione  di  guida  all’os- 
servatore, il  quale  dee  procacciare  di  farne  riscontro  con  una  spighetta  vera, 
aiutandosi  con  qualche  lente. 

1036.  Dieci  Tribù  almeno  couta  quest’ immensa  Famiglia,  di  cui  nolo  le 
agricole  : 


ft)  Le  Palee  sono  piccoli  corpi  membranosi  o squamosi  ebe  veggoosi  da  ambe  le  pari 
ed  alquanto  all'infuori  dello  stame  più  esterno. 
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I.  Paniche,  i cui  generi  sono:  Paspalum  comprendente  il  Miglio  d’Ame- 
rica da  coltivarsi  per  eccellente  foraggio,  e la  figura  186  ci  rappresentò  cotesto 
Paspalum  stoloni ferum  : il  Miglio  comune  ( Milium ):  il  Panico  {Panicum)  ; la 
Paoicaatrella  ( Panicum  viride ) buona  pei  pollami  il),  ecc. 

II.  Stipackc.  comprendente  la  bellissima  gramigna  detta  Lino  delle  fate 
{Stipa  pennata),  ecc. 

IV.  Fkstucacbb,  cui  appartiene  l'Avena,  non  che  il  Paieino  ( Anthoxan - 
thum  odoralum),  frequente  ne'  prati  di  montagna  coll'aspetto  rappresentato  nella 
figura  516,  oltre  il  Pabbio,  gli  Olchi  ed  altr'erbe  da  foraggio.  Altra  sezione  co- 
stituisce l'Arundinacee,  dove  la  Canna  dome- 
stica e la  valliva  ( Arundo  donai  ed  A.  phrag- 
mites).  Poi  le  Bromee,  sotto  tribù  ricca  di  24 
generi  quasi  tutti  da  foraggio,  tra  cui  il  Fora- 
sacco ( Bromus  mollis  e slerilis),  la  Festuca 
(Festuca),  e la  Fienarola  (Poa  prutensìs)  rap- 
presentata dalla  figura  55  del  § 36. 

VI.  Obdbacbb,  contenenti  Orzo,  Fru- 
mento, Farro,  Spelta  e Segale  (2). 

Fig.  SI  6. 


Fig.  517. 


III.  Agbostidbk,  tra  cui  il  Timolhy  grass  degl’inglesi,  ossia  Coda  di  topo 
(Phleum  pratense),  producente  fieno  duro,  e di  cui  scorgesi  l'aspetto  nella  fi- 
gura 517  (3). 

VII.  Saccabinbb,  che  abbracciano  la  canna  da  zucchero  ( Saccharum ),  il 


(1)  Apparteogoso  alla  CI.  Ili,  Taiandria,  Od.  U,  Digynia. 

(2)  Alla  detta  Classe  ed  Ordine.  (3)  Idem, 
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Formentone  ( Zea  mayi ) (§  245,  flg.{331),  le  Saggine  (Sorgum),  tra  le  quali  la 
Qg.  518  mostra  in  A,B  quella  da  scope  (1)  colla  Pannocchia  C più  in  grande. 

Vili.  Orubb,  coll’importautissimo  Genere  Riso  {Orgia)  rappresentatoci 
dalla  figura  519  (2). 

Fig.  818.  Fig.  819. 


X.  Bahbdsaceb,  di  cui  fa  tipo  il  Barobou  mentovato  al  citato  § 1006. 

1037.  Duemila  cinquecento  Specie  novera  il  Kcnth  in  questa  immensa  Fa- 
miglia, e tranne  il  Loglio  ( Lolium  lemulenlum ),  la  Molinia  e la  Festuca  quadri- 
dentata, nessuna  possiede  qualità  deleterie.  La  Gramigna  propriamente  delta, 
cotanto  difficile  da  sperperare  dai  terreni  sciolti  è il  Triticum  repens  di  Linneo, 
e videsi  nella  figura  29  al  § 22,  mentre  al  § 19  si  mostrò  dalla  figura  19  una 
giovane  pianticella  di  Frumento.  Per  quest'ultima  pianta,  la  vera  regina  del 
regno  vegetale,  il  Vilmorin  ha  dato  una  magnifica  classificazione  di  Specie  e 
Razze  cui  già  mi  riferiva  al  § 1005;  ma  ne  terrò  conto  a suo  luogo,  limitan- 


ti) Delta  Sorghum  saccharatum,  Ci.  XX111,  PoLtCAMM,  Ord.  I,  Monotcia. 
(2)  CI.  VI.  Uexamdru,  Ord.  II,  Diggnia. 
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domi  ora  a riprodurre  nella  figura  520  la  figura  della  Segala,  e nel  521  due 
epiche  di  Frumento,  contenenti  70  a 80  grani,  della  Rana  chiamata  di  Mbìhil, 


Fig.  SiO. 


Fig.  821. 


di  cui  fa  tipo  il  grano  Hicklimg,  perchè  lo  reputo  de'  meno  facili  ad  allettare, 
perchè  produca  da  35  a 40  ettolitri  per  ettaro  (1).  I Botanici  comprendono 
sotto  il  Genere  Triticum  la  Spelta  di  cui  veramente  dovrebbe  farti  un  Genere  di- 
stinto, come  ha  la  Segala  la  quale,  in  linea  almeno  di  qualità  agronomiche,  ha 
molto  maggiore  relazione  col  Frumento  che  non  abbia  la  Spelta.  Anche  la  Gra- 
migna è indegna  di  appartenere  al  Genere  Triticum , e neppure  al  Panicum. 


( 1 ) Journ.  d’Agric.  pratique,  6 Hai  1 887. 
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IV*  Classe  o Gruppo  di  Famiglie. 

97  Palme.  28  Restiacee.  29  Xibideb.  50  Comhblinacee.  31  Tillandsibe. 
32  Giuncaceb.  55  Gilliesiacbb.  54  Poktedbriackb.  35  Gigliacee.  36  Me- 
laktacrb.  37  Smilacibbb.  38  Dioscorbacbb.  59  Irideb.  40  Bcrmanniacbb. 
41  Ehodoracbe.  42  Ippossidbb.  45  Amarillidbe.  44  Mdsacee.  45  Bromb- 
liacbb.  46  Caknacbb.  47  Scitaminbb.  48  Apostasiacbb.  49  OtCHIDBB. 

1038.  Coltivansi  ne'  giardini  alarne  specie  delle  Famiglie  27,  50, 35, 
36,  39,  41,  43,  44,  45  e 49.  Delle  Palme  ho  già  dato  esempio  Del  Dattero 
(8  151,  figura  245).  Tra  le  Cohmelinacee  (1),  la  Tradescantia  virginiana  ha 
l'aspetto  dimostrato  dalla  figura  522.  In  a calice,  stami  e pistillo;  in  b stame 


Fig.  822. 


ingrandito-,  in  d pistillo;  in  f frutto;  io  g Sezione  dell'ovario;  in  k embrione;  in 
h ed  i sezioni  di  seme;  in  l seme  germogliante.  L'Agave  Americana  vedula  nel 


(1)  CI.  Ili,  Trundria,  ord.  Monogenia. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  vili. 


1279 


g 38  mediante  la  Agora  36  appartiene  alle  Amabillidbb,  ci  cni  mostrò  il  tipo 
la  figura  34  del  § 37,  come  dellTatoBB  s'ebbe  nella  figura  46  del  $ 52,  e delle 
B*ombliicb8  nello  Ananasso  della  figura  242  al  § 150. 

1039.  Le  Glgliacee  danno  ai  giardini  i Gigli  di  tante  specie,  cioè  Tulipani, 
Fritillarie,  i Gigli  propriamente  detti,  l'Agapanto,  la  Tuberosa,  i Giacinti,  l'Eu- 
comi,  la  Scilla,  l'Oroitogalo,  l’Asfodillo,  l’Emerocalli  (di  cui  la  flg.  47  al  § 52). 
Nella  figura  523,  il  Tulipano  odoroso  ( Tulipa  suaveolens)  colle  sue  parti  chia- 

Fig.  S2*. 


rirà  sempre  meglio  anche  la  Famiglia  (1).  A,  intera  pianta;  B sezione  del  bulbo, 
C stame  dal  lato  anteriore,  D stame  dall’altro  lato,  E pistillo,  F sezione  dell'o- 
vario.  C cassula  della  Tipula  oculus  eolie,  Il  una  delle  sue  valve  coi  semi  a, 
I seme  e K sua  sezione,  L sezione  ingrandita  dove  a episperma,  b perisperma,  e 
e embrione.  Del  Sangue  di  Drago,  pur  della  Famiglia,  videsi  la  figura  419,  al 
§ 455.  Agli  Orti  il  Genere  Aglio  colle  Specie  Porro  (Aìlium  porrum ),  Aglio 
domestico  (A.  eativvm),  Scalogna  (A.  ascalonieum ),  Cipolla  (A.  carpa),  Erba 
cipollina  (A.  echocnopraeum),  Rócambolle  (A.  tcorodiepraeum );  il  Genere  Aspa- 


(I)  CI.  TI,  Hei  a noria,  Ord.  Monogenia. 
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rogo  ( Asparagus  officinali*).  Ai  campi,  il  Lino  della  N.  Zelanda  ( Phormìwn 
tenni)  che  infruttuosamente  volevasi  sostituire  alla  Canapa,  la  cui  coltivaiione 
può  convenire  per  avventura  in  luo- 


ghi umidi  prossimi  a mare,  e della 
quale  ci  porge  l'aspetto  la  fig.  524. 

1040.  Pianili  pressoché  inu- 
tile sono  tutte  le  appartenenti  al- 
l'altre  Famiglie:  le  Giuncacei!  com- 
prendono i Giunchi  i quali  si  ta- 
gliano nelle  paludi  per  uso  distrame, 
ma  non  forniscono  buona  lettiera. 
Nella  figura  525  scorgesi  il  Giunco 
articolato  ( Juncus  articvlalus ),  1 è 
il  flore  aperto,  2 la  cassula,  5 se- 
zione pel  lungo  del  seme  coll'inter- 
no embrione.  Lo  Juncus  effusus  si 


Fig.  824. 


adopera  per  legar  Lattughe,  Endivie,  ecc.;  la  midolla  del  G.  conglomeralo 
(J.  conglomeratus ) serve  di  lucignolo;  infine  dcscrivesi  il  Giunco  di  Bolnia 
(J.  bothnicus ) come  gradevole  al  bestiame,  ma  riesce  solo  ne'  terreni  ricchi  di 
sai  marino.  Non  si  deono  confondere  questi  Giunchi  cogli  Scirpi  e Ciperi  cui  s' 
dò  egual  nome. 
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1041.  La  magnifica  Musa  (1),  tipo  delle  Musacee,  vieti  rappresentata 
dalia  figura  526  nella  specie  detta  Baaauo  de'  Sapienti  (Afusa  Sapicn(um),  per- 


Fig.  526. 


chè  gli  scienziati  dell’India  disputavano  alla  sua  ombra  intantocbè  ne  gustavano 
i dolci  frutti. 

1042.  Le  Orchidee  (Famiglia  49)  comprendono  il  Genere  Orcbide  appar- 
tenente alla  Gynandria  monayynìa  di  Linneo:  conta  oltre  cento  Specie,  comuni 
ma  da  effetto  ne' Giardini;  caratteri  generici  sono  il  nettario  a guisa  di  corno 
dietro  al  flore;  calice  irregolare  di  molte  foglie,  capsule  sotto  il  ricettacolo;  radici 
come  al  § 22,  Og.  25.  Particolarmente  la  Specie  Fiore  di  Cuculio  (Orchis  forcina 


(1)  CI.  XXIII,  Poligamia,  Ord.  I,  Afoncreia;  volg.  Fico  d’Adamo. 

Istituzioni  i'  Agricoltura,  Voi.  II.  82 
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Wild.),  volg.  Fior  cappuccino,  ficcanaso,  potrebbe  coltivarsi  per  ricavare  dai 
suoi  tuberi  il  Salep  che  rilraesi  dalla  Pensi*  e dall' Asia  maona  (I).  La  flg.  527 


Fig.  S27. 


mostra  nella  Epipattide  ( Epipadit  ni  (lux  avis),  volg.  Nido  d'uccello,  la  stra- 
nezza delle  Orchidee.  La  radice  consta  di  un  fascio  di  fibre  carnose:  1 fiore; 
2 labello;  5 labello  a,  siilo  b,  stimma  c,  antera  d;  4 stilo  e antera;  5 antera; 
6 frutto;  7 sua  sezione;  8 seme  ingrandito.  Notevole  in  questa  famiglia  è pure 
la  Vainiglia  vera  ( Vantila  aromatica ) rampicante,  e parassita  specialmente  del 
Pepe  della  Giammaica  ( Mjrtus  pimenta). 

Categoria  III.  Dicotiledoni. 

1043.  I caratteri  di  questa  Categoria  furono  già  descritti  ai  §§  13  e 14, 
e cosi  si  riassumono;  Piumctta  con  due  cotiledoni  opposti  o verticillati.  Fusto 
a fasci  fibro-vascolari  formanti  cilindro  cavo  entro  cui  di  frequente  la  midolla 
centrale;  il  quale  separasi  agevolmente  in  interna  zona  legnosa,  ed  esterna 
zona  corticale  ; crescimcnto  mediante  strati  concentrici. 


{1}  Le  M*out.  Dotanique,  Ediz.  cit.,  pag.  364. 
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\'a  Classe  o Gruppo  di  Famiglie. 

50  Cicadee.  51  Conifere.  52  Saururee.  53  IVerac.ee.  54  .Tuglandbe. 
55Miridacee.  57  Miristiceee.  57  Urticef,.  58Canarinee.  59  Gunneracee. 
60  Artocarpee.  61  Moree.  62  Ceratofillee.  63  Clora.ntacee.  64.  Pta- 
ta.nee.  65  Stieaginee.  66  Garriacee.  67  Datiscke.  68  Podostexee. 
69  Salicinee.  70  Betulinee.  71  Ulmacf.e.  72  Euforbiacee.  73  Balsa- 
mifli’e.  74  Nepe4tee.  75  Cupulifere.  76  Begoniacee.  77  Monixiee.  78 
Aterospermee.  79  Empetracee.  80  Euforbiacee.  81  Papajacee.  82  Cu- 
curbitacee.  83  Bauanoforee.  84  Rafflesiacee  85  ClTINEE. 


1044.  Tutte  dlcllnie  queste  Famiglie,  cioè  unisessuali,  ossìa  con  fiori  ma- 
schili separati  dai  femminei  ;§  162).  Le  Famiglie  50  e 51  sono  Gymnosperme, 
provvedute  cioè  di  ovoli  Fig.  528. 

nudi  attorniati  da  squa- 
me; l'altre  tutte  Angio- 
sperme,  cioè  con  ovoli 
entro  l’ovario  (1).  Que- 
sta Classe  0 Gruppo 
contiene  Famiglie  im- 
portantissime in  Agri- 
coltura, di  cui  noterò 
le  principali.  Tra  le  Ci- 
radee  (2)  offro  il  dise- 
gno della  Civade  india- 
na (Cycas  circinnalis) 
nella  fig.  528,  affinchè 
confrontandola  colla 
Musa  seggasi  come  il 
sembiante  0 complesso 
esterno  aspetto  non  dif- 
ferisca mollo,  e si  passi 
cosi  quasi  insensibil- 
mente dai  vegetali  Mo- 
nocotiledoni ai  Dicoti- 
ledoni. Al  N°  1 amento 
strobiliforme  maschio; 

2spadice  coi  fiori  fem- 
minei ; 3 sezione  del 
frutto  maturo.  Questa 
Cicade  e la  Giapponese 
(C.  revoluta)  racchiudono  nel  tronco  una  polpa  bianca  farinosa  con  cui  prepa- 
rasi una  specie  di  sagù,  molto  nutritiva. 


(1  ) Gimnosperme  da  y i/ìavos  nudo,  mr Ipn*  seme.  Angiotperme  da  iyyiìcv  l'oso. 
(2)  CI.  XXII,  Dioecia,  Òrd.  XII,  Polyaudria.  Alberi  eoa  tronco  di  15  a 20  piedi, 


. __QÌ0Ìtizecl  by  Google 


1284 


Libro  t. 


1045.  Le  Conifere  Formano  Classe  in  molle  Flore,  dividendosi  in  quadro 
Famiglie;  Cretacee,  Tassireb,  Ciprbssineb  ed  Abietinee,  che  riguarderemo 
come  Tribù.  Tra  questi  vegetali,  noti  sotto  nome  di  sempreverdi,  i Cneti  non 
interessano;  bensì 

le  Tassinee,  pel  Tasso  (Taius  boccata)  ch’è  il  Milos  di  Tbofrasto,  e lo 
Smilax  di  Dioscohide,  volg.  Nasso,  Libo,  Albero  della  morte.  Benché  robustis- 
simo (1),  è albero  raro: 
ne' terreni  fertili  vive  molli 
secoli  (§  613):  tale  quello 
d'AriKKiiwvBB  rappresen- 
talo dalla  figura  529,  la 
cui  chioma  ha  207  piedi 
di  circonferenza  (2); 

le  Cipressinee  com- 
prendono i ben  noli  Ci- 
pressi, le  Thuje  che  Teo- 
frasto  chiamava  Arbor 
tilac,  i Ginepri,  ecc.  (3); 

le  Abietinee  distili- 
guonsi  pe’  Generi  Pino, 
Abete,  Larice,  Cedro,  Cun- 
ningamia,  Araucaria,  Dam- 
mara, ecc.  La  figura  530  mostra  l'Abete  bianco  o argentalo  ( Abies  exccha)  che 
• si  eleva  anche  oltre  40  metri.  La  figura  531,  a metà  grandezza  naturale  mo- 
stra io  A il  ramo  d'individuo  maschio  del  Pino  da  pignoli  ( Pinus  Picea)  con 
1 amento;  2 scaglia  staminifera  veduta  superiormente;  5 la  stessa  dalla  parte 
delle  antere  ere.  (4). 

Tutti  conoscono  i pregi  del  legno  di  queste  piante,  da  cui  inoltre  ricavasi 
Resina,  Trementina,  ecc.  La  figura  532  mostra  il  Cipresso  calvo  ( Cyprcssus  di - 
slirha),  le  cui  radici  prestano  difesa  alle  ripe  dall’acque  correnti,  come  avvertesi 
nel  XIV  Capitolo  del  XII  Libro.  Non  si  confonda  poi  il  Cedro  albero,  Cedro 
del  Libano  ( Pinus  cedrus),  col  Cedro,  Genere  dell'EsPERinEB,  di  cui  si  terrà 
conto  più  innanzi. 

1046.  Le  Juglandee  hanno  per  tipo  il  Genere  Noce  ( Juylans  regia),  del 
quale  la  figura  533  mostra  in  1 l'amento  o gattino  maschio;  2 il  fiore  maschio 
separato;  Sgruppo  di  fiori  femminei  (5).  Questa  famiglia  conta  altri  tre  Generi: 
Carya,  Pterocarya  ed  Engelhardlia. 

1047.  Le  llrticee  od  Orticek  non  meritano  il  dispregio  in  cui  si  tengono. 

Tra  le  Ortiche,  la  Grande  ( Urtica  dioica ) dà  mediocre  tiglio,  ottimo  foraggio 


(1)  Amant  Aquilonem  et  frigora  Taxi.  Viro.,  Georg.  Il,  113.  li  quale  li  chiamò 

Tassi  nocentes  (Georg.  Il),  e consiglia  non  porli  vicino  agli  alveari  (i6.  4). 

(2)  Il  Tasso' appartiene  alla  CI.  XXII,  Diozcu,  Ord.  Monogynia. 

(3)  Il  Cipresso  alla  CI.  XXI,  Monoecia,  Ord.  3 tonadelphia,  e la  Tbuja  ; il  Ginepro 
alla  XXII,  Diotcu,  Ord.  Monatielphia. 

(4)  Aliale,  Pino,  Cedro,  Larice  ecc,  alla  CI.  XXI,  Ord.  Monadelp/iia. 

(3)  Alla  CI.  XXI  sud.,  Ord.  Polyandria. 
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per  le  vacche,  ed  alimento  pel  pollame  (1).  Altro  Cenere  di  questa  Famiglia  era 
la  Patisca  canapina  {Dilisca  cannabina)  (2),  volg.  Canapo  di  Creta,  ora  eretta 
in  Famiglia  delle  Datiscek,  e rappresentata  dalla  fig.  554  per  la  pianta  maschio, 

Fig.  534. 


coi  frutti  maturi  A della  pianta  femmina;  è pur  meritevole  di  essere  coltivala, 
per  la  materia  colorante  di  magnifico  giallo  e solido,  che  si  ottiene  dalla  deco- 
zione delle  sue  foglie. 

1048  Le  Canablnee,  oltre  la  notissima  Canapa  (Cannabis  saliva),  com- 
prendon  anche  l'utilissimo  Luppolo  ( Humulus  Lupulus ) di  cui  porge  l'aspetto  la 
figura  555  (5). 

1049.  Le  ìlioree  riuniscono  i Generi  Gelso,  Fico,  Dorslenia,  ecc.,  benché 
d'infiorazione  diversa,  perchè  fiori  e frutti  hanno  molta  rassomiglianza  ($  127, 
fig.  194  e 195)  Entrano  nel  Genere  Gelso  il  Moro  papirifero  (Vroussonclia  pa- 


li) I.insfo  dire  di  quest'ortica,  /ìndice  diulius  corta  ruttici  oca  tingunt  lutea.  Lo 
ScHROKEie.it  se  ne  serti  iter  far  cari»,  e nell»  Svezu  quando  è tenera  ne  fanno  uso  per  cibo, 
fi)  A|)parliene  alla  CI.  XXII,  Diof.ci»,  Ord.  Ihdecardria.  Erba  pcreuue. 

(3;  Aiueodue  alla  CI.  XXII  sudd.  Ord.  Ventan<lria. 
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pyrifera)  (1);  la  Slaclura  (ìlaclura  auran/iaea)  che  per  qualche  tempo  può  nutrire 
giovani  bachi  da  seta.  Il  Fico,  oltre  il  comune  ( Ficus  carica ),  Tornisce  molto 

Fig.  535. 


caoutchouc  colle  Specie  Fico  elastico  (F.  clastica),  col  F.  indiano  (F.  indica). 
Il  Sicomoro  ( Ficus  sicomorus)  somiglia  al  Gelso  colle  foglie,  ed  al  fico  coi  frutti; 
produce  legno  per  la  sua  amarezza  illeso  dal  tarlo. 

1050.  Le  platanee  contano  il  bellissimo  albero,  il  Platano  ( Plainnus 
vulgarit  Spach.),  il  cui  fusto  in  terreno  ferace  acquista  enorme  altezza  e 
grossezza,  le  foglie  aggradano  al  bestiame,  e la  corteccia  serve  anche  alla  concia. 
Anche  l'Orientale  (P.  vitifolia  Spach.)  vive  in  Europa  (2). 

1051.  Le  Salicinee  constano  del  Genere  Salice  (5),  e cioè  il  Salcio  da  le- 
gare ( Salii  vitellina),  il  S.  piangente  ( Salix  Babilonica),  il  Velrice,  Vinco,  o 
Vimine  (S.  Viminali!),  il  S.  da  pertiche  (S.  alba),  il  S.  fragile  a virgulti  tronca- 
tivi (S.  fragilis),  il  S.  rosso  da  panieri  (S.  monandra).  Il  Cenere  Pioppo  colle 
Specie  Gallice,  Alberello,  Pioppo  bianco  ( Populus  alba),  il  Tremolo  (P.  tremula), 
il  Cipressino  o piramidale  (P.  nigra). 


(t)  Pel  Celso,  V.  nota  fi ) a |>ag.  1463  il  Papifcro  alla  CI.  XXII,  Dioccia,  Ord.  Tctran- 
dria:  Fico  e Sicomoro  alla  XXXIII,  Poi. «caria,  Ord.  Diaccio. 

(4)  CI.  XXI,  Morof.cia  Ord  rolyandria. 

(3) CI.  XXII,  Diokcia, Ord.  Uiandria.  Il  Pioppo  a detta  CI.;  Ord.  Octandria. 
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1052.  Le  Betnlinee  comprendono  gli  Ontani  (1)  e le  Betule  (2).  Comune 
è l’Ontano  o Alno  ( Alnus  glutinosus),  amante  di  vegetare  presso  Tacque  cor- 
renti (3).  Tra  le  Betule  veggiamo  nella  figura  536  la  B.  comune  ( Betula  alba) 

dove  1 fiore  maschio;  2 
fiore  femmineo;  3 sezione 
dell'ovario;  4 squama  con 
tre  frutti  maturi  ; 5 frutto 
maturo;  6 lo  stesso  in- 
grandito; 7 sua  sezione 
orizzontale;  seme  maturo; 


Fig.  837. 


10  embrione.  Questa  pianta,  utile  per  la  scorza,  per  le  foglie,  pel  legno,  ecc. 
(Libro  XXIII),  conta  molle  specie.  La  fig.  537  mostra  un  ramoscello  d'Ootano. 

1053.  Le  LTmacee  hanno  per  tipo  l'Olmo  colle  sue  Specie  principali,  Olmo 
comune  ( Ulmui  campestri/),  0.  di  foglia  larga  (U.  lati  folio)  ecc.  Le  parli  del- 
l'Olmo com.  meritano  studio  dal  coltivatore  (4).  La  figura  538  ne  mostra  un 
ramoscello  fiorito,  cd  in  1 parte  di  foglia;  2 ciocca  di  fiori;  3 fiore;  4 calice 
spaccato;  5 e 6 antere;  7 antera  vuota;  8 pistillo;  9 seme;  10  embrione;  1 1 di 
lui  sezione  per  vedere  a radicetta,  b gemmetta,  c cotiledone. 

1054.  L'Eoforbiacee  riuniscono  all'Euforbie  (tra  le  quali  l'Euforbia  co- 
mune o Erba  pondina  ( Euphorbia  chamaesycc)  la  Catapuzia  (E.  lalyris),  l'Erba 
Diavola,  o calenzola  (E.  hclioscopia),  note  pel  loro  succo  latiginoso)  anche  il 


(1)  CI.  XXI,  Mosoecia,  Ord.  Ttlrandria. 

(2)  CI.  XXI,  Mosoecia,  Ord.  Polyandria.  Volg.  Bidello. 

(3)  crassiq ue  paludtlms  Alni  cantò  Virgilio,  ma  dove  Tacque  ristagnano  non 

prospera. 

(4)  E I ’U.  Thcophrasti  Duntii.,  CI.  V,  Pestasdru,  Ord.  Digynia. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  vili. 


1289 


Ricino,  Palma  chrisli  ( Rieinus  communi a),  oltre  poi  il  Manioc,  il  quale  serve  di 
alimento  a molte  popolazioni  dell’America  meridionale,  mentre  l'Ippomane  presta 


Fig.  538. 


fratti  per  avvelenare  le  frecce.  Nella  figura  539  scorgonsi  le  parti  della  frullio  ■ 

Fig.  53». 


catione  del  Ricino,  la  cui  foglia  si  mostrò  colla  figura  51  al  § 56.  Questa  pianta, 
volgarmente  Palma  chriiti,  Fico  d'inferno,  zecca , ecc., ha  il  bottone  Adi  gran- 
detta naturale,  col  Gore  maschio,  aperto  in  B.  Io  C androforo  isolato  ingrandito. 
D antera.  E fior  femmineo.  F pericarpio.  G sua  setione,  ecc.  (1). 


(1)  Appartiene  alla  CI.  XXI,  Moxoecia,  Ord.  Monadtlphia. 
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1055.  Le  Gapolifere  sono  alberi  importantissimi  con  alcuni  frutici,  a 
gemme  scagliose,  solitarie,  ascellari  : foglie  alterne  o distiche,  semplici,  penni- 
nervie, picciuolate;  stipole  bilaterali, 
510 ’ libere,  caduche.  Ecco  i loro  Generi 

principali  pel  coltivatore; 

Carpinb  ( Carpinus ),  noto  albero 
a cupolo  fogliacea  (I}:  suo  ramoscello, 
figura  540. 

Ostri  a,  ossia  Carpine  nero  ( Ostrya 
vulgaris)  col  flore  femmineo  a follicoli 
gontli  racchiudenti  la  noce  (2). 

Nocciolo,  o anche  Avellana  [Co- 
rylus  avellana),  noto  pel  suo  frutto  che 
mangiasi  fresco  e secco  (3),  vedi  la 
fig.  187,  al  S 126. 

Faggio,  albero  pur  noto  ( Fagui 
sylvatica),  i coi  frutti  foggiati  a pira- 
mide triangolare  delti  volgarmente  fag- 
giole,  danno  olio  analogo  a quello  di  mandorle  dolci;  le  loro  sanse  servireb- 
bero al  bestiame  come  quelle  di  noce  e di  lino  (4). 

Castagno  ( Coetanea  visca),  che 
fornisce  il  pane  della  montagna  me- 
diante i suoi  fruiti  (5).  fi  Gckrrazzi 
n'estrasse  zucchero  pari  a quello  della 
Canna  da  zucchero  (6).  Il  Castagno 
selvatico  non  porge  i frutti  celebrati  da 
Virgilio  (7),  ma  piccoli  e sgradevoli. 

Nella  Gg.  541  veggiamo  in  1 l’amento 
con  Bori  maschi  verso  la  cima,  femmi- 
nei alla  base;  2 Gore  maschio  separalo; 

3 femmineo  con  cupola  a quattro  valve 
e tre  ovarii ; 4 ovario  isolato;  5 frutto 
più  avanzalo  ed  aperto;  6 noce  o ca- 
stagna; 7 la  stessa  senza  tonache;  8 di 
lei  sezione. 

Qcercia.  Le  sue  molte  Specie  ponno  distinguersi  col  Desfontainks  in 
Quercie  a foglie  decidue,  e in  quelle  a foglie  persistenti.  A suo  luogo  dirò  della 
Quercia  comune  (Quercvs  robur ),  della  Q.  a grappoli  (Q.  racemosa  o peduncu- 


fi)  CI.  XXI,  Monoecia,  Orli.  Polyandria. 

[ì)  CI.  XXI,  come  sopra.  Volg.  Carpinella,  più  vago  del  Carpine. 

(3J  Casse  ed  Ordine  come  sopra. 

(4)  Classe  ed  Ordioe  id.  ; d'ordinario  ha  3 stami  e 3 pistilli. 

(5)  Classe  ed  Ordine  id. 

(6)  Taschini  Tozzctti,  diate  Islit.  Rat.,  Tomo  Ut.  png.  2<ì9. 

(7)  aunt  noti»  milia  poma  — Costanea  moliti  et  pressi  copia  lactis.  Virgilio, 

Egl.  I,  81.  Sembra  che  alludesse  alle  Baloge. 
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lata),  della  Q.  piramidale  (Q.  pyramidalis),  della  Q.  cerro  (Q.  cerrit),  della 
Q.  da  sovero  (Q.  rii ber)  ece.  (1).  Ora  mi  limilo  a moalrare  nella  figura  549 

Fig.  84S. 


« 


un  ramoscello  della  Quercia  sempreverde  chiamata  Leccio  o Elee  (Q.  <7ex),  la 
quale  tra  le  sue  venti  Varietà  ne  coota  una  a ghiande  di  sapor  dolce,  clic  giu- 
stifica que'  famosi  versi  di  Darti  : 

Lo  secai  primo,  guant'oro,  fa  bello 
Fe'  savorose  con  fame  le  ghiande  (9). 

1056.  Le  Cucurbitacee  contano  due  Tribù:  le  Nondisobii  con  dori 
dioici  e viticci  ascellari  peduncolari:  le  Cuccmitki  con  fiori  ermafroditi,  o 
dioici,  o monoici  e viticci  laterali  stipolari.  La  Zucca  ( Cucurbita  Pepo)  (§  159, 
flg.  945),  il  Cocomero  ( Cucurbita  cìlrullut),  il  Popone  ( Cucumit  melo),  il  Cetriolo 
(Cucvmii  talivus)  sono  tutte  piante  note  comestibili  di  questa  Famiglia.  Altre 
all'opposto,  la  Zucca  selvatica  ( Bryonia  dioica),  la  Coloquintida  ( Cacumi s colo - 
cynthis)  contengono  un  principio  velenoso  più  o meno  attivo.  Queste  piante  a 
fusto  strisciante  e rampicante  hanno  viticci  situali  da  un  lato,  non  all'ascella  del 
picciuolo  delle  loro  foglie  pahnalo-nervie.  La  figora  543  mostra  il  flore  maschio 
del  Cetriolo  (3)  cogli  inviluppi  tagliali  e rimossi;  c calice;  c' calice  interno  o co- 
rolla; t stami  perigini. 

Nella  figura  544,  stame  separalo;  [ filamento;  a antera. 


(1)  Appartengono  alla  detta  Classe  XXI,  ed  Ordine  Poliandria. 

(9)  Dante,  Purg.  SS.  Anche  il  Boccacci»,  nella  Leitera  a M.  Pino  ns  Rossi,  acrivea: 
• Nei  primi  secoli  ecc.,  le  ghiande  cacciavano  la  fame,  e i fiumi  la  sete  degli  uomini  •. 
E il  Tasso  — Stimò  dolce  bevanda  e dolce  cibo  — L'acqua  e le  ghiande.  Aminta  t. 
(3)  Tutte  queste  Cucurbitacee  sono  della  CI.  XXI,  Ord.  Munadtlphia. 
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Nella  figura  545,  flore  femmineo;  co  calice  saldato  colPovario;  c corolla  ; 
s stimma. 

Nella  figura  546,  sezione  orizzontale  dell'ovario. 

Nella  figura  548,  embrione,  dove  r radicelta,  c cotiledoni. 


Fig.  843.  Fig.  844.  Fig.  5*8.  F'g-  «46. 


r 


1057.  Delle  altre  Famiglie  sono  da  notare  le  Neperteb  [Nepenles 
distillatoria  o Itafjlesiana),  di  cui  al  1°  Libro,  § 88,  figura  12.  Le  Brgonucbe, 


Fig.  849. 


di  cui  Genere  unico  la  Begonia  ( Begonia ) colle  sue  molle  Specie  ora  introdotte 
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oc’  Giardini  (1).  Le  loro  Toglie  hanno  gradevole  sapore  acido,  onde  queste  gra- 
ziose piante  andrebbero  nel  novero  delle  economiche  quanto  le  Romici.  La 
figura  549  ne  mostra  un  ramoscello,  ed  inoltre  1 flore  sterile;  2 fiore  fertile; 
3 lo  stesso  prima  di  spiegarsi;  4 giovane 'ovario;  5 Trutte;  6 sua  sezione; 
7 semi  naturali;  8 seme  ingrandito;  9 sua  sezione;  10  embrione  isolato.  Le 
Papajacke  hanno  per  tipo  il  Papaya,  di  cui  si  disse  al  § 36,  Og.  31.  Le  Bala- 


koporkb  sono  parassite  viventi  sulle  al 
nella  Qugra  550  il  tipo  di  uno  de’  suoi 


Fig.  530. 


h g f c d b c a 


i radici;  tra  le  quali  voglio  mostrare 
Generi,  cioè  I ’Helosis  jumaietnsis  (2), 
a sezione  del  capolino  di  fiori  ; b 
porzione  di  ricettacolo  molto  in- 
grandito ; c flore  maschio  in  mezzo 
a femminei;  d ovario;  e fruito;  f 
sua  sezione  orizzontale;  g sezione 
verticale;  A flore  abortito  maggiore 
del  naturale.  Ilo  citata  questa  pianta 

Fig.  551. 


perchè  l’Oidio  ne  sembra  la  miniatura.  Del  pari,  quasi  a rappresentanza  del- 
l’Orobancbe,  merita  tra  le  Citiiiiis  d’esser  veduta  colla  figura  551  l’Ippocistide 
( Cytinus  hypocistis ) ; 1 fior  maschio  ; 2 sezione  dello  stesso  molto  ingrandito  ; 
3 fior  femmineo  ; 4 sua  sezione.  Dalla  radice  dei  Cisti  6U  cui  s’impianta  sollevasi 
cogli  steli  luoghi  2 a 4 pollici,  con  piccoli  fiori  gialli,  ed  odorosi  (3). 


(1}  CI.  XXI,  Uo.noecia,  Ord.  Polyandria. 

(2}  £ Mosocotileuosk,  ed  ba  tutto  l’abito  delle  Crittogame. 

(3)  Appartiene  alla  CI.  XX,  Gysamihiia,  Ord.  Dodecandria  secondo  Lisseo,  da  cui 
discorda  lo  Guest*  e il  Tabciom  ebe  la  pooe  nella  CI.  XXI,  Ord.  Munadtlpkia. 
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86  Aristolochiee.  87  SantalAcee.  88  Mirobalanee.  89  Samidee.  90  Aqui- 
larinek.  91  I'eneacee.  92  I’roteacee.  93  Laurinee.  94  Timei  eacee.  95 
Di  eagnee.  96  Fitolacinke.  97  Poligonee.  98  Sclerantee.  99  Atripucee. 
100  Auarantacee.  101  Nittaginee. 


1058.  Le  Laurinee  hanno  per  tipo  il  Cenere  Lauro  (l)o  Alloro  ( Laurus 
nobihs),  di  cui  la  figura  552  mostra  un  ramoscello  fiorilo;  2 flore  molto  ingran- 
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dito;  3 stame  con  due  ghiandole  sul  filamento,  ed  antera  operta  mediante  due 
valve  ricurve;  4 seme;  5 di  lui  sezione.  Quesl'è  la  sola  Specie  indigena  tra  le 
400  di  questo  Genere.  Fra  le  quali  il  Sassofrasso  (L.  sassafras),  la  cui  radice 
abbonda  di  olio  volatile;  altro  detto  Persa  gratissima  con  frulli  analoghi  alle 
pere  e comeslibili  (2);  il  Cinamomo  (L.  cinnamomum),  la  cui  scorza  aromatica 


(1)  CI.  IX,  Emseìsriua,  Ord.  Honogynia. 

(2)  La  Uìolt.  Botaniqiu,  loc.  cil.,  pag.  3(0. 
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è chiamala  in  commercio  cannella  del  Ceylan  ; il  L.  canfora  (L.  Camphora ),  noto 
per  la  canfora  clt'eslratsi  da  tutta  la  pianta,  ma  in  ispecie  dalla  radice,  ere. 

1059.  L Elengnee  sono  arbusti  a rami  non  articolati,  alcune  volte  spine- 
scenti, colle  parli  erbacee  cosperse  di  forfora.  La  figura  553  mostra  un  ramo- 


scello fiorito  dell'Olivagno  (1)  a foglie  strette  (Eleagnus  angustifolia):  1 sezione 
del  tubo  del  perigonio  ; 2 frutto  maturo  ; 3 di  lui  sezione.  Oltreché  gli  Olivagni 
adornano  i Ciardini  paesisti,  la  Famiglia  comprende  V J/ippnphae  rhamoroidts, 
arbusto  indigeno  spinoso  coltivalo  per  siepi,  e adatto  per  imboschir  dune. 

1060.  Le  Fitolaclnee  hanno  per  tipo  la  bella  Filolacca  ( Phylolacca  de- 
candra),  detta  anche  Uva  turca  ',2),  il  cui  succo  rosso  sanguigno  serve  a colorire 
confetture,  sciloppi,  ecc. 

1061.  Le  Poligonee  comprendono  i Ceneri  Romice,  Poligono  e Rabar- 
baro (3).  Quest'ultimo  merita  d'essere  coltivato  (4),  non  meno  del  Reo  turco  o Ra- 
pontico.  La  Romice  si  nota  da  taluni  sott'a  lira  Famiglia.  Tra  i Poligoni  interessa 
il  Grano  saraceno  ( Pulgyonum  Fagnpijrum)  (5),  succedaneo  de’ et  reali;  alcuni 
preferiscono  coltivare  il  Saraceno  tartarico  tP.  tulancum ),  i cui  semi  liauno  un 

(1)  CI.  IV,  Tstrasdria,  Orti,  ìlonogijnia. 

(2)  CI.  X,  DeCANOkiA,  Orti,  lìecagynia. 

(3)  CI.  IX,  Es.ncandhia,  Orti.  Trigynia.  È il  Hhtum  rhabarbarum. 

(4}  V.  l’Oiiuscolelto  sul  Rabarbaro,  de'  fratelli  Roda,  stampalo  in  Tonno. 

(S)  CI.  Vili,  Octasdbia,  Ord.  Trigynia. 
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dente  in  ogni  angolo.  Nella  figura  554  si  rappresenta  in  A il  ramo  fiorifero  di 


grandezza  naturale  o 
poco  meno,  del  P.  fa- 


Fig.  534. 


gopymm.  B foglia  cau- 
lina.  C fiore  ingrandito 
colle  gbiandolette  a del 
disco.  D ed  E stami. 
F pistillo  ingrandito. 
G sua  sezione.  Il  peri- 
carpio (naturale).  I se- 
me (id.).  K.  sezione  di 
seme  ingrossato  col- 
l’embrione b e suo  pe- 
risperma a.  L'embrione 
isolato,  con  a sommità 
della  radicetla.  H, detto 
senza  un  cotiledone. 

1062.  Le  Atripli- 
cee  (1)  contengono 
Specie  da  orto,  come 
lo  Spinaccio  (Spinacia 
oleracea),  il  Bietolone 
( Alriplex  horleruis  ). 
Interessa  sopra  tutte 
la  Barbabietola  ( Beta 
vulgaris)  (2),  di  cui  si 
diè  la  figura  ne’  §<*  22 
e 800.  Varie  Specie  di 
Sode  ( Sditola ) (3)  dan- 


no la  Soda  dalle  loro 
ceneri,  e l’Erba  cali  (S. 
bali  si  mangia  in  di- 
verse maniere. 

1063.  Dell' altre 
Famiglie  noterò: 
Nelle  Abistolo- 
cnis(4),tra  le  indigene 
parecchie  coltivansi  nei 
giardiniera  l'altre  vive 
allo  scoperto  l'Aristo- 


(1)  CI.  XXIII,  Polvdamia,  Ord.  Mmotcia.  Fusto,  d'ordioario,  erbaceo. 
(S)  CI.  V,  Pektasoma,  Ord.  Digynia. 

(3)  Idem.  Suffrutici  de'  luoghi  marini. 

(4)  CI.  XX,  Gv:u.vDnu,  Ord.  Iltxandria. 
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Joehia  pipa  ( Aritlolochia  sipho)  di  cui  scorgesi  nella  figura  555,  all’l  ramoscello 
fiorito;  2 fiore  tagliato  pel  lungo;  3 disposinone  degli  stami;  4 Trullo;  5 sua 
sezione;  6 seme;  7 di  lui  sezione;  8 embrione  ingrandito. 

Le  Amarantaceb  (1)  si  coltivano  per  vaghezza,  quantunque  manchino  di 
vera  corolla;  però  gli  Americani  e gl'indiani  ne  usano  come  di  ortaglie.  Nella 
figura  556  scorgesi  l'Amaranto,  o fior  d'amore  ( Amaranthus  poi y gamus );  1 ca 

Fig.  555.  Fig.  556. 


lice,  stami,  ed  una  brattea  o scaglia;  2 calice  col  pistillo;  3 pistillo  aperto; 
4 seme;  5 sua  sezione;  6 embrione  (tutti  oggetti  ingranditi).  Appartengono  a 
questa  Famiglia  anche  le  Confrene. 

Le  Nittaginkk  (2)  comprendono  di  notevoli  le  due  Specie  di  Gclsomin 
di  notte  ( Mirabili!  jalappa  e Mirabili s long i flora ).  Ecco  gli  organi  di  frullifi- 


(I)  CI.  XXI,  Monoecm,  Ord.  rintontirla.  Fusto  erbaceo;  in  alcune  Specie  legnoso. 
(4)  CI.  V,  Pentaniisia,  Ord.  Monogenia. 

Istituzioni  tl'.irijicultura,  t’ol.  II.  85 
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nazione  della  prima  Bella  di  notte,  figura  557,  1 diagramma  del  fiore;  2 sua 


seziono  verticale;  5 stami;  4 stilo;  5 frullo  avviluppalo  dalla  base  del  calice; 
6 di  lui  sezione  orizzontale;  7 sezione  verticale. 


VII3  Classe  o Gruppo  di  Famiglie. 

102  POHTILACBE.  103  Pabomcbibb.  104  Cariofilleb. 

1004.  Questo  settimo  Grappo  di  Dicotiledoni  polipetali,  a placenta- 
zione  centrale,  ed  a perisperma  farinoso  circondato  dall'embrione,  non  dà  nelle 
prime  due  Famiglie  che  piante  da  giardino,  ed  una  da  orto,  la  Portulaca  dome- 
stica {Portulaca  hortensis),  le  cui  foglie  da  alcuni  si  mangiano  in  insalata.  Più 
interessante  è la  terza,  cioè: 

1065.  Le  Cariofillce,  i cui  Generi  sono  aggruppati  in  due  Tribù: 

1*  Tribù.  Silkkeb,  coi  sepali  del  calice  saldali  in  un  solo  tubo:  suoi  Generi 

Garofano,  Dianlhus  ; Strutio,  Gypsophila; 

Silene,  Silene;  Saponaria,  Saponaria; 

Margherita,  Lychnis;  Strigolo,  Cucubalut. 

IP  Tribù.  Alsinee,  a Generi  con  sepali  liberi,  appena  saldati  alla  base: 

Spergola,  Spergula;  Piè  di  leone,  Stellarla; 

Lino  salvatico,  Aitine;  Ceraste,  Cerasi ium; 

Violine,  Arenaria ; Sagina,  Sagina  (Lb  Maout). 


Digitized  by  Google 


Capitolo  vili. 


-29!» 


Importano  al  Giardiniere  il  Dianthus  (1)  il  Lychnis  (2)  colle  loro  Specie 
« Varietà  indefinite:  al  coltivatore  del  campo,  i Generi  Spergola  (5)  e Sagina  (4). 
S’avrà  da  parlare  a suo  tempo  della  prima,  cioè  della  Spergola  clic  vcdesi  nella 
figura  558.  Quella  della  Sagina  da  granate  {ffoleus  targhimi)  si  disegnò  colla 

Fig.  558. 


ligure  518  nella  Famiglia  delle  Graminacee  come  al  § 1056;  ma  in  questo 
Gropposi  tratta  di  tutt’altro  Genere  che  non  interessa. 

Vili®  Classe  o Gruppo 'di  Famiglie. 

105  Fiiankemacee.  106  Sauvagesie.  107  Droseracee.  108  VlOLARIEE.  109 
ClSTINEE.  110  IllSSACEE.  Ili  PlTTOSPOREE.  1 12  TaMARISCINEE.  113  RESE- 
DACEE.  114CAPPARI0EE.  llÓCROCIPEnE.  1 16  Fcmariacee.  1171’apaveracee. 

1066.  Le  capparklee  (5)  forniscono  ne’ bottoni  del  Cappero  ( Capparis 
spinosa),  ne'  suoi  fruiti  i noli  capperi  che  soglionsi  acconciar  coll’aceto.  Nella 


(1)  CI.  X,  Decanoria,  Ord.  Digynia. 

(2)  d.  X,  Decanpma,  Ord.  Pentagynia. 

(3J  CI.  X,  come  sopra.  Chiamasi  Sptrgula  arvensis. 

(4)  CI.  XXIII,  Polvcauia,  Ord.  .Woti  cecia,  supponendola  Vllolcus  lana  tu*. 

(5)  CI.  XIII,  PoLTANoaiA,  Ord.  Monogenia.  Bienni  e talora  annue. 
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figura  559  reggiamo  un  ramicello  della  pianta,  di  cui  1 fiore  aperto;  2 pelalo; 

3 calice  coll’ovario;  4 sezione  oriz- 
zontale del  frutto;  5 sezione  verti- 
cale del  some  ; 6 embrione  isolato. 

1067.  Le  Crocifere  compren- 
dono molle  delle  piante  coltivate,  e 
traggono  il  nome  dalla  forma  della 
loro  corolla,  fatta  di  quattro  petali 
disposti  a mo’  di  croce  : hanno  poi 
caratteri  sessuali  così  costanti  ed 
uniformi  da  rimanere  anco  nel  Si- 
stema Linneano  riunite  in  una  sola 
Classe,  la  Tktradimamia  (§  101 6). 

Erbe  annue  bienni  o vivaci,  o anche 
piccoli  suffrutici  a foglie  sparse  (di 
rado  opposte  o subvcrlicillate),  sem- 
plici (raramente  composte),  indivise 
o variamente  incise,  ordinariamente 
picchiolate  le  inferiori,  scssili  le  su- 
periori. Fiori  gialli  o bianchi,  talora 
porporini  orosei, quasi  mai  turchini. 

Abbondano  le  Croci  fere  specialmente 
nell'antico  Continente.  Mille  specie 
aggruppate  in  quasi  100  Generi  ri- 
chiedevano particolare  ordinamento 
di  questa  immenso  Famiglia.  Lo 
Sprbkgri-,  il  Bartling,  lo  SfaCii  ed  altri  botanici  ne  proposero  diverse;  più 
filosofica  di  tutti  forse  quella  del  Decamiollk  in  cinque  Divisioni  o Soll’ordin' 
comprendenti  insieme  21  Tribù. 

1068.  Principali  croclfere  per  l'agronomo  sono  le  seguenti  Specie: 

Le  Brassiciib  (1)»  Cavolo  rapa  ( Brassica  rapa).  Colza  (B.  oleìfera).  Cavolo 

comune  (B.  oleracea)  ecc.,  il  Navone  (B.  napus),  il  Cavolo  nero,  il  Cavolo  cap- 
puccio rosso,  il  crespo,  la  Bughetta  (B.  eruca)  ecc.  (2). 

La  Seivapb  (3),  Senape  nera  (Sinopie  nigra)  e S.  bianca  (S.  alba). 

La  Camelina  (4)  (Camclina  saliva,  o anche  Myagrum  sativum),  i Ramo- 
lacci ( Raphanus  sativus)  ecc. 

Il  Guado  ( Isalis  tinrloria ) coltivata  per  la  tinta  turchina  (5). 

Il  Cavolo  marino  (6),  o crambo  ( Crawbe  mariiìma)  apparteneva  già  alle 
Brassiche,  e i Settentrionali  ne  adoperano  lo  foglie  tenere  come  si  usa  pe'  Cavoli. 

Il  Nasturzio  (Lepidium  sativum):  il  Crescione  ( Sisijmbrimn  natlurlium). 


(t)  CI.  XV,  Tbtiudvsamia,  Ord.  Siliquosa. 

(2)  Nel  § 10  si  die  la  figura  del  Colza  che  qui  reidiro  per  flruwico  oleifera. 

(3)  CI.  XV,  come  sopra.  Volgarmente  anche  Mostarda. 

(4)  CI . XV,  Tetraov.varia.  Ord.  Siliculosa. 

(K)  Ct.  XV,  come  sopra.  Ravvi  17.  sylveelris  e 17.  saliva. 

(fi)  CI.  XV,  come  sopra,  f.  la  llrassica  maritimi i del  Raiiiiso. 
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Nella  figura  SCO  scorgesi  la  pianta  di  Colia  nell'atto  della  fioritura  nella  199 

Fig.  560.  • 


s'ebbe  quella  del  Navone  egualmente  in  fiore,  e la  Rughetta  diseguasi  nella 

Fig.  561. 


figura  561  ; è oleifera  che  compie  la  sua  vegetazione  come  i Cavoli 
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Tra  le  specie  da  Giardino  si  conia  la  Rosa  di  Gerico  (. Anastatica  hyeto- 
cunlica),  diverse  Coclearie  ( Cochltaria ),  varii  Tlaspi  ( Iberit ),  alcuni  Aliasi  {Alyy 
tum),  Ira  qual  la  Lunaria  ( Lunaria  bienni s),  di  cui  la  figura  562  moslra  un  ramo 


gip.  sr>ì. 


di  grandezza  naturale:  1 calice  c slami;  2 slame  ingrandito;  3 pistillo;  4 silieoi  a 
aperta;  5 seme;  6 sua  sezione;  7 embrione.  Inoltre  tante  fatta  di  Viole  ( C/iei - 
ranthus ) e di  Espcri  ( Hesperit ),  di  Matliole  ( Maihioia  incana,  feneilralis  ecc.). 
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1069.  Le  Papaveraccc  contano  50  Specie,  erbacee,  di  rado  suffrutici,  a 
sugo  lattiginoso,  bianco,  quasi  mai  giallo  o rosso;  foglie  alterne,  semplici  fiori 
bianchi,  gialli  o rossi,  nè  mai  turebini  (1).  Tipo  il  Papavero  comune  ( Papaver 
rhoeas)  la  cui  fruttificazione  appare  dalla  Ogura  553,  dove  A flore  non  anco 

Fig.  ;>G3. 


A B C 


sbocciato;  B flore  aperto;  C pistillo  e stami;  a stami;  b granelli  pollinici  ingran- 
diti; dtl  stimmi;  D cassula;  E di  lei  sezione;  F seme  assai  ingrandito  colla  ca- 
runcola a;  C di  lui  sezione  longitudinale,  dove  b l'embrione  veduto  in  H isolato. 
Il  P.  sonnifero  (P.  somniferum ) contiene  sino  a 30  mila  semi  per  cassula.  L’oppio 
ricavasi  dalle  cassule  di  queste  piante  cosi  dall'indigene  che  dalle  orientali. 

Nella  Famiglia  enlran  pure  la  Sanguinaria  canadensis,  la  li  acconta  cordala, 
la  Eschscholtzia  californica,  Y Ilannemannia  fumariaefolia,  la  Celidonia  volg. 
Cenerognola  maggiore  ( Chelidonium  majut),  e lant'altrc  coltivale  ne’  Giardini. 

1070.  Dell'nllre  Famiglie,  non  poche  Specie  si  coltivano  ne’ Giardini, 
sopratutto  delle  Vhu.abibe,  delle  Cistinbb,  delle  Bissaceb,  delle  Pittosfobbb, 
delle  Taiiabiscinek,  delle  Rbsbdacbb  e delle  Fumariacbb,  ma  troppo  dilungherei 
anche  solo  nominandole,  per  cui  mi  limito  a chiarire  colla  figura  564  dell'Amo- 
rino {Reseda  odorala ) I caratteri  di  questa  Famiglia  (2).  A,  ramoscello  di  gran- 
dezza naturale.  B,  un  pelalo,  de'  due  superiori,  veduto  anteriormente.  C,  veduto 


(1)  CI.  XIII,  Poh  aspri  a.  Ord.  Uonogynia. 

(2)  CI.  XI,  DnDr.ctMir.iA,  Ord.  Trig>jnia. 
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posteriormente.  D,  un  pelalo  dei  due  laterali.  E,  uno  de’  petali  inferiori.  F,  flore 


Fip.  .Nfìt. 


spogliato  di  stami  e petali;  a a disco,  b ovario,  c papille  stimmaliche,  d d cica- 


Digitized  by  Google 


I'.»  titolo  tiii. 


1305 


trici  (l'inserzione  de'  petali  inferiori.  0 flore  ulteriormente  spoglialo  dei  petali; 
a prolungamento  squomiforme  del  disco,  b stipite  dell'ovario,  e parte  staminifera 
del  disco,  li  sezione  verticale  del 
fiore,  a a filamenti  di  sepali,  6 un 
pelalo  superiore,  e prolungamento 
del  disco,  g stipite  dell'ovario,  A 
siilo.  1 sezione  dell'ovario.  K seme 
ingrandito  colia  caruncola  a.  L di 
lui  sezione.  M embrione  isolato. 

I.a  Guaderella  ( Reteda  luleola  ) 
rappresentasi  nella  figura  565  A: 
porzione  di  spica  si  ha  nella  B:  il 
fiore  io  C,  ed  il  frutto  in  D:  colti- 
vasi perchè  se  ne  trae  colore  giallo, 
e per  tal  motivo  molto  coltivavaei 
nel  medio  evo  essendo  i giudei  ob 
hligali  a portar  tonache  di  quel  co- 
lore, onde  la  si  disse  anco  Erba 
de'  giudei. 


IX*  Classe  e Gruppo  di  Famiglie. 

118  Nirbicbb.  119  Nbldmbiacbb.  120  Cabombacek. 

1071.  Le  Ninfeacee  indigene  (1)  trovansi  ne'paduli  ed  acque  fluviatili. 
Il  Nannunfero  (Nympheae  lutae ),  e più  la  Viola  d’acqua  ( iVympheae  alba)  hanno 
radice  di  cui  s'è  fatto  pane  in  tempo  di  carestia.  La  meravigliosa  Ira  le  Ameri- 
cane è la  Victoria  Regia.  La  figura  566  di  un’idea  delle  sue  foglie  di  15  a 18 

Fig.  :;<iG. 


A 


ft J CI.  XIII,  Poltìsori»,  Ord.  Monogenia.  Pitale  perenni  con  rizoma  strisciante. 
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piedi  di  circonferenza,  c de'  Buoi  fiori  odorosi  di  3 o 4 piedi  pure  di  circonfe- 
renza, che  fecondali  si  tuiTano  di  nuovo  per  maturare  frulli  grossi  come  piccoli 
poponi,  e contenenti  semi  romeslibili, 

1072.  Le  Nelumbiacce  danno  pure  piante  da  giardino.  Nella  figura  50 
($  52)  si  rappresentò  il  Nelumbo  (Nelumbìum  specioso)  dello  il  magnifico  (1), 
il  cui  rizoma  ha  tubercoli  alimentari  non  meno  delle  mandorle  dei  semi  non 
troppo  maturi:  porta  fiori  russi,  bellissimi,  galleggianti  come  le  foglie. 

1075.  Le  Cabombacee,  analoghe  ai  Nelumbi,  hanno  rizomi  e frutti  co- 
mestibili. 


X*  Classe  o Gruppo  di  Famiglie. 

121  Ranuncolacee.  122  Dilleniacee.  123 Annonacee.  124  Magnogliacbe. 
125Lahdizabai.ee.  126  Berbeuidee.  127  Ampelidee.  128  Saracenieb.  129 
MeNISPERMACEE.  130  7.ANTOSSILEE.  131  blOSMEE.  132  ItUEACEE.  133  ZlGOFIl- 
lee.  134Linacee.  135  Eritrossileb.  136  0ssamdee.  137  Meliacee.  138  Ce- 
DRELACEE.  139  POLIGALEE.  140  OlACINEE.  141  TeIINRTREHIACEE.  142  CLE- 
nacee.  143  UutntACEE.  144  Tremandree.  145Eleocarpee.  14CTiguacee. 
147  Stercuuacee.  148  Rittneriacee.  149  Bombacee.  150  Malvacee.  151 
DrrrEROCARPEE.  152Tehnstremiacf.e.  153  Maiigraviacbe.  154  Guttifere. 
155  Uizoboi.ee.  15GIpf.ric.inef.  157  Balsahinee.  158  Gera.niacee.  159  Au- 
RANZIACEE.  I6OM1LIACEE.  161  IPPOCRAIEACEE.  1G2  MaLPIGHIACEE.  100  ACE- 
rinee.  164  Sapinpacee.  165  Ippocastanee.  16G  Diosmee.  167  Euatinee. 
168Tropeolee.  169I)iosmee.  170Simarudee.  1710cnacke.  172  Amiridee. 

1074.  Quest'immenso  Gruppo  di  52  Famiglie  ne  conta  poche  inte- 
ressanti per  l'agricoltore.  Lo  sono  pel  giardiniere  le  Famiglie  121,  122,  123, 
124,  128,  131,  139,  148,  154,  156,  157,  158, 159,  164,  168.  Prima  di  no- 
tare le  Famiglie  agricole  darò  i disegni  d’alcune  delle  citale  da  giardino. 

1075.  Le  Anonacee,  alberi  ed  arboscelli  tropicali  (2),  lutti  perciò  da 
stufa,  hanno  fiori  e foglie  odorosi,  e mollo  ricercati  e gradevoli  frutti,  quelli  so- 
pratullo  dell'Anona  a frutti  squamosi  {Anona  squamosa),  volg.  Pomo  di  can- 
nella. La  figura  567  ne  mostra  un  ramoscello  ; inoltre  un  calice  aperto,  cui 
tolti  i pelali-,  2 uno  stame;  5 un  seme;  4 sua  sezione;  5 embrione;  6 frutto 
minore  del  vero;  7 sua  sezione.  Si  mangiano  pure  (sempre  esclusane  la  scorza) 
I frutti  dell’ A . muricala,  dell’ A.  longifolia  c delt’A.  paludosa. 

1076.  Tra  le  ÌIngnolincee.  la  figura  568  mostra  la  Drimide  ( Drimys 
granatensis ),  specie  di  Magnolia  montana  (5),  trovata  dall'IluMBOLDT  ad  eleva- 
zione di  circa  3000  metri  sul  mare.  La  figura  569  mostra  un  ramoscello  di 
Liriodendro  tulipifero  ( Liriodendron  tulipifera),  albero  (4)  utilissimo  pel  suo 
legno  esente  da  tarli,  e per  la  corteccia  riconosciuta  dallo  Hildebrand  ottimo 
succedaneo  della  cbinachìua. 


fi)  Ct.  XIII,  Poliandria,  Ord.  Poligynia. 

(4)  CI.  ed  Ord.  come  soprn. 

(3)  CI.  XIII,  Poliandria,  Ord.  Oclogynia.  La  Magnolia  è dell'Ord.  Poligynia. 
W CI.  XIII,  Poliandria,  Ord.  Poligynia.  Detto  anche  Tulipifera  virginiana. 
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Fig.  568. 


Fig.  569. 


Capitolo  vili. 


1507 


Digitized  by  Google 


1308 


Libimi  V. 


1077.  Tra  le  Menispermacee  coltivasi  in  Europa  il  Menispermo  del  Ca- 
nadà  (Menispermum  canadense).  La  flg.  570  fa  vedere  un  ramoscello  di  questo 

Fig.  S70. 


arbusto  rampicante  (I)  utilissimo  per  coprir  muri  c pergolati  : 1 suo  flore  ma- 
schio; 2 flore  femmina;  3 frutto  maturo;  4 sua  seiione  per  vedere  il  suo  seme 
a ferro  di  cavallo. 

1078.  Tra  le  Bitlneracee,  nella  figura  571  veggonsi  i caratteri  della 
BUtnerìa  inodora;  1 ramoscello  fiorito;  2 flore  ingrandito  e spiegato;  3 pelalo; 
4 stami  fertili  saldati  col  corpo  risultante  dai  medesimi  per  aborto  delle  loro 
antere,  corpo  detto  ficoslema,  e per  la  cui  singolarità  ho  voluto  far  conoscere 
questa  Famiglia;  5 pistillo. 

1079.  Tra  le  Guttifere  coltivasi  in  Europa  la  Clusia  ( Cluiia  rosea)  che 
scorgosi  nella  figura  572,  dove  1 flore  aperto;  2 calice  veduto  sotto;  3 ovarie 
con  parte  di  calice  tagliato;  4 sezione  del  frutto.  Molt'altre  specie  di  questa  Fa- 
miglia producono  frutti  squisitissimi  (2). 

1080.  Tra  le  Balsaminee  (3),  la  figura  573  della  impaziente  ( Impaliens 
noli  lanjoe),  a calice  ingrandito  con  un  petalo;  tee  antera  veduta  dai  due  lati; 
d sezione  dell'ovario;  e frutto  maturo;  /io  stesso  nell'atto  che  lancia  i semi; 
g seme;  li  di  lui  sezione. 


(1)  CI.  XVI,  Mossdzlphi»,  Ord.  Telraniria. 

(2)  CI.  V.  PesTAsoRiA,  Ord.  Monogynia. 

(3J  CI.  XIII,  Folvamdria,  Ord.  Poligynia. 
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Fig.  573. 
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1081.  Tra  le  Geraniacee  citerò  la  Monsonia  elegante  (Monsonici  speciosa) 
perla  vaghezza  de’ suoi  fiori.  Seorgesi  nella  figura  574  un  suo  ramieello  ili 


Fig.  574. 


grandezza  naturale  (Ij.  A,  calice  col  peduncolo;  B stami;  C pistillo.  Ora  noterò 
le  principali  Famiglie  campestri. 

1082.  Tra  le  Ranuncolacee  (2)  darò  nella  fig.  575  il  Ranuncolo  acre 
(. lìanunculus  acris),  specie  troppo  comune  anche  in  belle  praterie,  che  dal  be- 
stiame, finché  è verde,  si  rifiuta,  locché  dimostra  che  nemmeno  secco  gli  dee 
molto  convenire,  essendone  lutto  le  parli  acri.  A,  petalo  del  suo  flore  giallo  co- 
stante dal  maggio  all'autunno , B e C stame  veduto  da  ambo  i lati  ; D uno  degli 
ovarii  isolato;  E sua  sezione;  a ovolo,  F detto  ingrandito.  Altra  specie  anco 
peggiore  è il  R scelcrato  (R.  seeleratus)  che  ha  fiori  e fruiti  velenosi,  i quali 


fi)  CI.  XVI,  Monidsi.miu,  Ord.  Dodtcandria. 

fi)  CI.  XIII,  Poivivoau,  Ord.  Polipynia.  Il  genere  Ranuncolo  ha  oltre  50  Specie. 
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producono  il  riso  sardonico,  onde  dagli  antichi  «ebbe  nome  di  Nerba  sardonia 
od  apium  risus.  Le  varietà  a fior  doppio  di  varie  specie,  cotti  varisi  ne’  giardini. 

1083.  Le  Berberi-  Fig.  S73. 

dee  Jianno  per  tipo  il 
Crespino  ( Berbcrii  vulga- 
rit)  con  frutti  buoni  a 
mangiarsi  e condirsi,  e se 
ne  trae  anco  vino  brusco. 

Se  ne  fanno  siepi,  avendo 
pungiglioni  a ire  e più 
punte  (1).  Al  § 126  se  ne 
offerse  il  disegno  nella  fi- 
gura 182. 

1084.  Le  Ampeli- 
dee,  alberi  od  arboscelli 
d'ordinario  cirriferi  e ram- 
picanti, comprendono  nella 
1*  Tribù  la  Vite  (2),  la 
quale  ha  petali  e slami  li- 
beri; ovario  a due  logge; 
cirri  o viticci  opposti  alle 
foglie;  conta  Specie  e Va 
ridà  in  gran  numero. 

Nella  flg.  505  se  oc  vide 
un  tralcio,  e nella  576  scorgesi  la  sua  fruttificazione.  A,  flore  nel  momento  in 


Fig.  &7t>. 
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cui  staccansi  i petali  p alla  base,  restando  congiunti  in  alto;  e calice;  g ghian- 
dole; s filamenti  degli  stami.  D,  caduti  i petali,  oltre  le  ghiandole  g e slami  s , 
vedesi  in  p il  pistillo.  C,  sezione  verticale  del  Gore;  c calice  ; p petali;  f filamenti; 
o ovario  a due  logge;  s stimma.  D,  frullo  ossia  acino  dell'uva.  E,  seme,  vol- 
garmente vinacciuolo;  F,  di  lui  sezione  verticale;  G,  altra  orizzontale.  Nella 


ft;  CI.  VI,  Fvvvdsu,  Ord.  Monogenia.  (ì)  CI.  V,  Pcvtjsmm,  Ord.  Monogynia. 
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figura  577  mostrasi  l'Uva  di  Corinto,  celebre  come  uva  passa;  e nell’altra  578 

l’Americana,  di  cui  dissi  nel 
§ 901.  Alla  stessa  Tribù  ap- 
partiene il  Cisso  (Ctyws)  di 
cui  quello  chiamato  Vite  del 
Canadà  ( Cissus  hcdcracea  o 
quinque(olia) , è granosis- 
simo (1),  e prospera  sui  muri 
a tramontana.  L'altra  Tribù  è 
formata  dal  Genere  Lee*. 

1085.  Le  Znntosstlee 
derivano  il  nome  dal  Greco 
esprimente /eff no  giallo;  com- 
prendon  l'Ailanto  ( Ailanthvs 
glandulosus),  albero  maestoso 
che  cresce  rapidamente,  e si 
propaga  da  sè  con  polloni  (2). 

1086.  Le  Linacee  con- 
tengono due  Generi,  primo 
de’  quali  il  Lino  ( Linum  usi- 
lalistimum),  tanto  utile  pel 
suo  tiglio  i,3).  Nella  flg.  579, 
oltre  il  ramoscello  di  Lino 
scorgonsi  a parte  in  1 gli  stami 
molto  ingranditi,  saldati  alla 
base;  in  2 la  cassula  matura. 

1087.  Le  Ossaliriee  (4),  è Famiglia  utile  perchè  alcune  Specie  danno  il 
sale  d'acetosella,  base  della  Limonata  da  viaggio  : altre  producono  tuberi  nu- 
tritivi quanto  quelli  del  Pomo  di  terra;  parecchie  infine  abbelliscono  i giardini. 

1088.  Tra  le  Mellacee  notasi  il  vago  albero  Atelia  azederach  (5),  dai  cui 
frutti  si  può  trarre  olio. 

1089.  Le  Ternstremincee  voglionsi  meniionare  per  la  pianta  del  The, 
di  cui  scorgesi  l’aspetto  nella  figura  580  del  Thea  Bohea  o sinensis  (6),  il  quale 
si  può  coltivare  in  Eubopa,  ma  vi  perde  lo  sue  qualità.  A questa  Famiglia  ap- 
partengono pure  le  Camelie  (7)  o Rose  del  Giappone  ( Camellia  Japonica ),  tanto 
celebri  pe’  giardini. 

1090.  Della  Tlllncee  è tipo  il  Tiglio  ( Tilia  europaea  c T.  alba),  albero  di 
bella  figura,  di  foglie  da  conservare  in  inverno  pel  bestiame,  di  corteccia  servi- 
bile per  far  corda  e carta,  e che  infine  inciso  in  primavera,  geme  succhio  da 
eslrarne  medierò  (8).  La  flg.  581  rappresenta  un  ramoscello  del  Tiglio  europeo, 


Fig.  S77. 


(1  ) Cl.  IV,  Tktrasdiua,  Ord.  Monogama.  (2)  CI.  XXIII,  Polvgauia,  Ord.  Monotcia. 
(5)  Cl.  V,  Pestammo»,  Ord.  rrnlagynia.  (4)  Cl.  X,  Decandria,  Ord.  PmlagijTra. 
(S)  Cl.  X,  Ore  aspri»,  Ord.  lUonogynia.  (ti)  Cl.  XIII,  Polyasdria,  Ord.  Monoggma. 
(7)  Cl.  XVI,  Mosabei  mi»,  Ord.  Pohjandria.  È la  Tsubakki  hort.  del  KAtarrEB. 
rS)  Cl.  XIII,  Pui.vASiuii»,  Ord.  Munoqynia. 
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1091.  Le  Malvacee  (1)  contengono  le  Malve,  tanto  la  Malva  rotundifolia 
che  la  sylvetlrit,  comuni  per  le  campagne,  note  per  l'uso  medicinale.  I Romani, 
come  si  ricava  da  Orazio,  Ciceroni:  eco.,  usavano  le  Malve  per  cibo;  il  Cisal- 
pino racconta  che  in  Rrktagna  ne  tesseàno  tele  di  rensa.  Appartiene  pure  a 
questa  Famiglia  l’Altea  o malvavisco  (Althena  officinalis),  la  Canapa  selvatica 
(Althoca  cannnbina),  dal  cui  fusto  può  trarsi  filo,  macerandolo.  Inoltre  il  Cotone 
(Gossypium).  Nella  flgura  582  scorgesi  il  Gossypium  tricuspidatum.  Noterò  il 

Cotone  Arboreo  (G.  arbo- 
reti»!), di  cui  il  Cosso  in- 
trodusse la  coltivazione  in 
Fig.  582  Sardegna  (2).  Molte  Mal-, 

vacee  poi  si  coltivano  nei 
giardini, la  Malope  Infida, 
la  Kitaibelia , la  Lavalera 
arborea,  VAlthaa  rosea, 
la  Spherakcea  umbellata, 
Yllybiscus  Syriacvs,  l’H. 


Fig.  583. 


Abelmoschus,  la  Sida  arborea , YAbutilon  slrialum,  la  Pavonia  velutina,  ecc. 
La  (laura  583  mostra  l'Altea  comune. 

1092.  Le  Auranzfacee,  vuoi  Esperide^  di  cui  è tipo  l'Arancio,  in 
Italia  si  deono  considerare  campestri,  avvegnaché  reggano  in  piena  terra  solo  in 
determinate  regioni  Liguri,  Napolitane  e Siciliane;  chè  ciò  accade  pur  dell’Olivo, 


(1)  CI.  XVI,  Monadeiphia,  Ord.  Pohjandria. 

(2)  Del  Cotoniere  arboreo,  Firenze  presso  il  Lochi. 
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e in  parie  pel  Fico  e per  la  Vite.  Il  Gallbsio  (1)  divise  la  Famiglia  dell’Aran- 


II.  Limone; 
Fig.  584. 


HI.  Arancio  Torte  ; 


ciò  o Cedro  in  quadro  Specie  : I.  Cedralo  : 

IV.  Arancio  dolce,  l'oscia 
il  Risso  di  Niz/.a  ne  de- 
scrisse, e in  parie  figurò 
169  Varietà  (2).  L'Aran- 
cio forte  ( Ciirus  bignra- 
dia ),  volgarmente  arancio 
da  spremere  (3)  è di  certa 
guisa  il  piò  campestre, 
elevandosi  piò  degli  altri  e 
adornandosi  di  bella  chio- 
ma. La  figura  584  ne  di- 
segna la  fruttificazione.  A 
fiore;  BeC pelalo  da  ambo 
i lati  ; D ed  E fasretti  di 
tre  stami  piò  o meno  sal- 
dali alla  base;  F fiore  senza 
pelali;  G sua  sezione;  a calice;*  petali;  c disco;  e ovoli.  Il  sezione  del  frutto; 
I ed  J seme  veduto  da  due  parti;  K calice  col  peduncolo;  L mandorla;  M di 
lei  sezione;  N embrione  separato  dai  cotiledoni. 

La  figura  585  offre  un  ramoscello  di  limone  ( Ciirus  limonium).  I frutti  di 


Fig.  585. 


(1)  Trailé  da  Ciirus  ece.,  Paris  1811. 

(2)  Histore  naturelle  des  Orangers.  Paris  1818. 

(3)  CI.  XVIII,  Poli  a DKLPiii  a , Ord.  lcosandria.  E detto  anche  Ciirus  Auranlium. 
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questa  Famiglia  vcngon  detti  dai  Botanici  Espcridii,  onde  il  citato  nome  della 
Kaimglia,  a vece  dell'altro  derivato  da 
Auranlium,  Arancio.  ' 

1093.  Le  Aceri ileo  contengono 
circa  30  Specie  arboree,  di  cui  sono 
principali  l'Acero  campestre  ( Acer  cam- 
pestre), l'A.  sicomoro  (A.  pseudop/a- 
lanus)  da  non  confondere  col  Sico- 
moro d’Oriente)  l'A  opalo  (A.  opalus), 
l'A.  da  zucchero  (A.  saccharinum). 

Credo  abbastanza  nolo  il  campeslre  il), 
diro  tuttavia  il  disegno  di  un  ramo- 
scello dell’ A.  zuccheroso  nella  flg.586, 
e di  più  nella  figura  587  l'A.  platano 
(A.  platanoidcs). 

11194.  Llppocitslanee  si  notino 
pel  Castagno  d'india  (/ Esculus  hipjiocaslaueum),  magnifico  albero  (2),  di  cui 

Fig.  587.  Fig.  588. 


presento  nella  figura  588  il  ramoscello  fiorito;  cosi  chiamasi  dall'uso  fatto  dai 
Turchi  delle  sue  castagne  pe'  cavalli  bolsi.  Merita  di  entrare  nella  campestre 
coltivazione,  utilizzandone  foglie  e frutti,  come  dirò  a suo  luogo. 


Fig.  580. 


fi)  CI.  XX III,  Poligamia,  Ord.  ilonoecia. 
(2)  CI.  VII,  Ueptasdsia,  Ord.  Monogynia. 
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\la  Classe  o Gruppo  ili  Famiglie. 


173  Cailletiacee.  174  Spondiacbe.  175  Rurserac.ee.  17(i  Connaracee. 
177  Terebintacee.  178  Leguminose.  179  Rosacee.  180  Calicantee.  181 
Crassulacee.  182  Vociiisiacee.  183  Litrarif.e.  184  Mklastomacee.  185 
I’omacee.  180  Granatee.  187  Lecitidee.  188  Iìarringtonee.  189  Mm- 
TACEE.  190  IjKPTOSPERMEE.  191  CllAHELAUCEE.  192  MeMECILEE.  193  RlZO- 
rOREE.  194  COHBRETAfEE.  195  O.NAGR ARIE.  190  LOASEE.  197  OmALINEE. 
198  Passieloree.  199  Maleserbiacee.  200  Turseracee.  201  Sassifraghe. 
202  Grossulariee.  203  .Moringaceb.  204  Cattef..  205  Ficoidee.  206 
l'HANCOACEE.  207  SaSSIFRACEE.  208  KsCALLONIACEE.  209  FlLADELFACEE. 
210  Baueracee.  211  Amamelidee.  212  Alangiee.  213  Alorasee.  214 
Ombrellifere.  215  Araliacee.  216  Eoeracee.  217  (’.ornacee.  218  lìnu- 
niacee.  219  Ramnee.  220  Celastrinee.  221  Stackhousiacee. 


1095.  Questo  immenso  Gruppo  ili  49  Famiglie  comprende  Vegetali  polipetali 
perigini;  son  ordinate  in  Ire  Divisioni.  L’una,  caratterizzala  da  placentazione  as- 
sito, e semi  sema  perisperma,  ne  conta  25,  cioè  dal  N®  173  al  N*  195  inclusivo. 
L'altra  a placentazione  parietale  ne  conta  dicci,  cioè  dal  IS°  196  al  N°  205.  La 
lena  inflnp.  a placenlazione  assilc  e semi  con  perisperma,  ne  racchiude  sedici, 
cioè  dal  N°  206  sino  e compreso  il  N°  221.  Noterò  le  più  interessanti. 

1096.  Le  Tercbhifncce  comprendono  il  Pistacchio  ( Pislacia },  che  tra  le 
sue  cinque  Specie  dà  il  Lentischio  (Pislacia  Icntiscus),  altiero  (1)  della  Ma- 
remma; le  sue  barbe  dislendonsi  a molla  distanza,  e s'impiegano  a far  eercliii  ; 
le  foglie  s’usano  per  la  concia;  i piccoli  odorosi  frulli  per  far  olio;  cdal  tronco 
cola  resina,  cui  il  nome  di  mastice.  Del  resto  le  Terebintacee  erano  divise  in 
Tribù,  di  cui  poscia  si  fecero  tante  Famiglie  come  quelle  delle  Sfondi  acuii, 
Dcrskrackk  ecc.  Vi  restano  tuttavia  il  Sommaeeo  (tllius  coriaria),  il  Sommacco 
peloso o sabatico  (lihus  iyphinvm),  l'Albero  della  Vernice  (Hhvs  vernir ) ecc.  (2). 
Inoltre  gli  Anacardii  (5),  de’  quali  l'orientale  ( Anacardium  longifolium),  i cui 
frutti  danno  nelle  mandorle  l’alimento  agli  abitanti  deirisole  Filippine.  L’Aca- 
jou  è FA.  occidentale,  ma  oggi  appartiene  al  Genere  Cassuvium. 

1097.  Le  Leguminose  formerebbero  piuttosto  una  Classe  di  tre  grandi 
Famiglie  colle  tre  seguenti  Tribù:  Minosse,  Cbsai.pinke  e I’apilionacbe.  Si 
notino  a dovere  i suoi  caretteri.  Calice  libero,  monoscpalo.  Corolla  perigina  o 
iperigina,  regolare  o irregolare.  Slami  in  numero  doppio  dei  pelali  o indefinito. 
Pistillo  a carpello  unico.  Frullo  con  legume.  Foghe  alterne  fornite  di  stipole. 

1098.  Tra  le  Mimoseb  abbiamo  di  notevole  l’Acacia  o Gaggia  (Acacia  far- 
nesiana),  celebre  pel  gratissimo  odore  de’  suoi  (lori  (4),  colle  Mimose  (Mimosa 


(t)  CI.  XXII,  Dioecia,  Ord.  Pentandria.  Il  Bertoloni  lo  dice  Frutex  humilis,  raro 
arbuscula. 

(2)  CI.  V,  Pesta  nubi  A,  Ord  Trigynia. 

(3)  CI.  ed  Ord.  come  sopra.  É il  Semccarpus  Anacardium. 

(4)  CI.  XXlll,  Poiycasia,  Ord.  Mtmoecia.  E delta  anco  Mimosa  farnesiana. 
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pudica , M.  nilotica  ecc.),  tulle  piante  da  giardino  (1).  In  questa  Tribù  il  fusto 
è d’ordinario  legnoso  ; le  foglie  pennate,  talora  irritabili  ; (lori  qualche  volta 
poligami. 

1099.  Tra  le  Papilionackk  si  coltivano  per  foraggio  od  altri  usi  i seguenti 
Generi  : 

Ginestrone  (IJlex  europaeus),  servibile  da  siepi  (2). 

Ginestra  ( Genista  03sia  Spartium),  tra  cui  una  specie  tintoria  ( Genista 
tinctoria),  della  quale  facevansi  anche  ^ 

tele,  onde  cliiamavasi  Lino  ginestra  (3).  c' 

Erba  medica  (Medicar/o  saliva ), 
notissima  ed  eccellente  pianta  da  fo- 
raggio (4)  coll'altre  Specie,  quella  di 
flor  giallo  (M.  falcata),  il  Trifogliolino 
(M.  intcrtexla ) ecc.  La  figura  589  di- 
segna la  Specie  più  comune. 

Fieno  greco  ( Trigonella  foenum 
yrcecum ),  ottimo  foraggio  da  bovi  (5). 

Melilolo  ( Mctilotus  officinali») , 
odiata  dai  contadini  che  la  chiamano 
tributo,  ma  in  certi  luoghi,  se  coltivala 
come  la  Medica,  può  dare  buon  forag- 
gio (6). 

Trifoglio  t Trifolium ),  con  tutte 
le  sue  specie  (7),  cioè  il  trifogliolino 
bianco  (T  repens ),  il  bolognese  (T. 
pratense),  il  rosso  (T.  incarnalum), 
oltre  poi  ì'agrarium,  lo  stellalum,  il 
[ragiferum,  l 'alpestre,  1 alexandri ■ 
num,  il  resupinatum  ecc. 

La  Lupinella  ( Uedisarum  ono- 
brychis),  utilissima  ne’ terreni  sterili 
argillosi,  coll'altra  Specie,  la  Sulla  (II. 
coronarium)  (8),  di  cui  videsi  il  Lomento,  o frutto  nella  figura  215,  al  § 157. 

La  Robinia  ( Robinia  pseudoacacia),  albero  naturalizzato,  la  cui  foglia  è 
graditissima  al  bestiame  (9)  , onde  avrebbesi  a coltivare  quella  senza  spine 
(R.  mitis).  Della  prima  offre  un  ramoscello  la  figura  590. 

La  Caprngine  ( Galega  officinalis),  adoperata  in  Toscana  da  soverscio  (10). 

Il  Cece  ( Cicer ).  I più  stimali  sono  quelli  di  seme  bianco  (11). 


(1)  CI.  ed  Ord.  come  V Acacia. 

(2)  CI.  XVII,  Diadelphia,  Ord.  Decandria. 

(3)  Vici»»,  rtnimadv.  in  Teophr.,  pae.  02.  Appartiene  alla  suddetta  Classe  ed  Ordine. 

(4)  Cl.  XVII,  Di.uei  phia,  Ord.  Decandria. 

(5)  Detta  Classe  ed  Ordine.  (0)  Idem.  (7)  Idem  : conta  70  Sperie  indigene. 

(8)  Cl.  XVII,  Diadelpuia,  Ord.  Decandria.  (9)  Idem.  (10)  Idem.  (Il)  Idem. 
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Il  Vecciolo  (Ervum  ervilia),  meritevole  di  più  estesa  coltivazione. 

La  Veccia  (Ki'cia  sai  iva),  di  cui  un  ramoscello  si  offri  nella  Ogura  244. 


11  Pisello  ( Pisum  sativum),  notissimo,  non  così  il  Rubiglio  (P.  arvense), 
atto  a soverscio,  rappresentalo  dalla  Ogura  591. 

.Fig.  591.) 
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La  Cicerchia  ( Latijrus  sativus). 

La  Fava  {Vieta  Faba)  disegnala  colla  figura  592. 

L’Arachide  {Arachis  hypogea). 

Il  Fagiolo  ( Phaseolus  vulgaris ) con  tulle  le  sue  specie,  il  rosso  (Pb.  eoe- 
• cineus),  il  caracollo  (Ph.  caracolla),  il  verde  o peloso  (Ph.  mungo). 

Il  Dolico  o fagiolo  cinese  ecc.  {Dolichos  Lablab,  D.  purpureus,  D.  sesqui- 
pedalis , D.  soja)  ecc.,  Fagiolo  con  l’occhio  (D.  caliang)  (1). 

Il  Lupino  ( Lupina*  albus),  quale  il  mostra  la  figura  593. 

Fig.  592.  Fig.  593. 


La  Sofora  ( Sophora  alata),  albero  da  giardino,  in  ispecie  la  S.japonica  (2). 
L’Albero  di  Giuda  ( Cereis  siliquaslrum),  bello  parimenti  da  giardino  (5). 
L’Indaco  {/ndigofera)  merita  di  essere  conosciuto,  quantunque  in  Eubopa 


ìoogle 


(IJ  Queste  piante  di  cui  non  ho  fatto  annotazione  di  Classe,  appartengono  alla  stessa 
XVII,  Oiior.Lrnu,  Ord.  Dtcandria. 

(2)  CI.  X,  Df.cvsoru,  Ord.  Stonogynia.  (ó)  Itltm, 


* 
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si  coltivi  solo  no'  lepidarii  (I).  L’Indaco  argentino  ( Indigofera  argentea)  si  rap- 
presenta eoo  ramoscello  di  grandezza  naturale  nella  figura  594.  L’Indaco  poi 

Fig.  594. 


dei  tintori  (1.  tinctoria ),  dalla  fig.  595.  A,  grappolo  di  grandma  reale;  B,  flore 

Fig.  59K. 


(t)  CI.  XVII,  Dudelihia,  Ord.  Decornino.  Comprende  altre  cento  Specie, 
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ingrandito,  di  cui  C calice,  D vessillo,  E ala,  F carena;  G fiore  senza  calice  e 
corolla;  H legume;  1 sua  sezione;  K metà  di  sente  (ingrandito);  L seme  intero; 
M embrione. 

La  Liquirizia  ( Ghjcyrrhiza  glabra),  detta  anche  Glicirizza  (1),  di  cui  ve- 
desi  un  ramoscello  nella  figura  596,  coltivasi  anche  in  Italia. 


Kig.  896. 


Come  palesano  eziandio  le  poche  figure  riportale , queste  Leguminose 
papilionacee  sono  facili  da  riconoscere:  quasi  sempre  dieci  stami;  ovario  unico; 
ovolo  d'ordinario  ricurvo;  la  corolla  papilionacea  quale  descritta  al  § 99.  Il 
legume  per  lo  più  bivalve;  talora  a spira  come  nella  Erba  medica;  o indeiscenle 
come  nel  Trifoglio;  o diviso  in  articoli  come  nella  Lupinella. 

1100.  Le  Cssalpikbk  hanno  fusto  legnoso,  corolla  quasi  regolare,  talora 
mancante,  fiori  in  grappoli  o spiche.  Eccone  i Generi, principali: 

Gledizia  ( Gledilshia  Iriacanthos ),  o anche  Fava  americana  (2).  La  Falsa 
Gaggia  (G.  inermis)  ha  gli  aculei  affatto  interni,  ricoperti  dagli  annui  strali 
del  legno. 

Legno  del  Brasile,  verzino  (Cesalpinia  echinata)  con  altre  specie  del  pari 
esotiche  (3).  L'ho  citato  perchè  dà  il  nome  alla  Tribù,  ma  non  interessa,  come 
neppure  il  Campeggio  ( Uemaloxylum  campechianum),  la  Uauhinia  ( Bahuinia ), 
la  Copaifera  ( Copaifira ) ecc. 


(1) 0.  XVII,  Diadbli'HIa,  Ord.  Decandria. 

(2)  CI.  XXIII,  Poligamia,  Ori).  Diotcia. 

(3)  CI.  X,  Decasdbia,  Ord.  Monogenia. 
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Cassia  (1),  quella  a foglie  acute  ( Cassia  acutifolio)  si  coltiva  io  Italia,  a 
la  figura  597  oe  mostra  uo  ramoscello.  La  maggior  parte  della  seca , nota 

Fig.  597. 


io  commercio  col  nome  di  sena  della  palla,  ricavasi  dal  miscuglio  delle  sue 
foglie  eoo  quelle  della  C.  lanceolata  e della  C.  sena. 

Carubbio  ( Ceraionia  siliqua ),  albero  sempre  verde  (2)  nativo  della  Sicilia 
e del  Levante.  I suoi  fruiti  (alimeuto  degli  abitanti  nella  Barberia)  nella  Maremma 
e nella  Liguria  servono  di  biada  ai  cavalli.  Gli  Egiziani  n'estraggono  miele. 

1101.  Le  Rosacee  popolano  i nostri  orti  e giardini,  e somministrano  i più 
gradevoli  frutti.  Hanno  il  calice  monopetalo  con  4-5  lobi;  pelali  alterni  coi  lobi 
dei  sepali;  stami  quasi  sempre  indefiniti;  pistillo  molto  variato;  ovolo  riflesso; 
foglie  alterne  a stipole  spesso  caduche;  fiori  ordinariamente  completi.  Da  molti 
se  ue  forma  una  classe  di  cui  sarebbero  famiglie  le  seguenti  Tribù. 

Postaceli  : frutto  formato  dal  tubo  calcinale  divenuto  succulento  eodo- 
carpo,  ora  cartilaginoso  (nel  Pero,  nel  Sorbo,  nel  Cotogno),  ora  osseo  indeiscente 
(nei  Nespolo,  nello  Spio  bianco,  nella  Bagola).  Fusto  legnoso,  foglie  a stipole 
caduche  (5).  1 Generi  più  interessanti  sono  : 

Cotogno  ( Cydonia ) : ha  i noti  suoi  frutti,  lanuginosi. 


(t)  CI.  X, Decasdpua,  Ord.  Monogynia. 

(J)  CI.  XXIII,  Pone tui a,  Ord.  Diveda. 

(3)  CI.  XIII,  Icosasdiua,  Ord.  Pentaggnia,  per  tutte  le  Specie  della  Tribù. 
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Pimpinella  ( Polerìum ),  atta  a prati  di  terreno  mediocre  (1). 

Le  Spikbackb,  di  cui  è tipo  la  Spirea  (3).  La  Ogura  600  mostra  la  frulli* 
Orazione  della  S.  iperici- 
f olia . A Gore  intero  ingran- 
dito; G calice  tagliato  ver- 
ticalmente; C ovario  ta- 
gliato, di  cui  aa  gli  ovelii; 

I)  pistillo  della  Spirea  sur- 
bìfulia;  B flore  ingrandito 
della  S.  araneus;  l'  suo  ca- 
lice tagliato  verticalmente-, 

G pericarpio;  H uvario  ta- 
glialo verticalmente;  Iseme 
ingrandito;  J embrione. 

Le  Amigiulmì  a fu- 
sto legnoso,  talora  spinoso; 
calice  libero  cadente;  pe- 
tali 5;  slami  numerosi; 
carpello  unico;  fratto  dru- 
paceo (5). 

Mandorlo  (Amygilalut)  col  Pesco  (A.  persica ),  di  cui  la  Ogura  601  rappre- 
senta un  ramoscello  Oorito. 

Pruno  ( Prunus ) colle  sue  specie  Lauroceraso  (P.  laurocerasi)  ; Legno  di 
s.  Lucia  (P.  mubaleb);  Albicocco  (P.  armcniaca);  Ciliegio  (P.  cerasus );  Susino 
(P.  domestica)'.  Spino  nero  (P.  spinosa);  Mandorlo  doppio  (P.  sinensis).  Nella 
figura  602  si  ha  il  ramoscello  Oorito  d’ Albicocco. 

Fig.  COI.  Fig.  602. 


(1)  CI.  XXI,  Monoecia,  Ord.  Poliandria. 

(2J  CI.  XII,  Icosa.vdru,  Ord.  Monogenia.  (3)  Idem. 


Fig.  600. 
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1102.  Le  Granatee  sul  notissimo  tipo  il  Melograno  ( Punica  granatimi)  (1) 
colle  sue  specie  P.  flore  pieno , P.  fi.  albiilo  ecc. 

1103.  Le  Grossularie,  o anche  Ribeslacee,  il  cui  tipo  è il  Ribes. 
Nella  figura  603  scorgesi  uu  ramoscello  al  naturale  del  Ribes  sanguinami  (2). 

Fig.  603 


Nell'altra  Ogura  604,  in  A,  flore  ingrandito  del  Ribes  flavum  ; B,  sua  sezione 

Fig.  604. 


(1)  CI.  XII,  Icosandsu,  Ord.  Uonogynia. 
(ì)  CI.  V,  Pf.mtàndma.  Ord.  blonogynia. 
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verticale;  aa  tubo  ilei  calice  con  bb  segmenti  del  suo  lembo;  re  petali;  d d 
stami;  e porzione  inferiore  di  stilo;  //'ovario;  g ovetti.  C petalo;  I)  stame;  E lo 
stesso  dopo  l'antesi;  F lo  stesso  veduto  dall'opposto  lato;  G stilo;  Il  sezione 
d'ovario;  K,  L semi  del  Ribes  palmalum  ; M sezione  di  uno  di  detti  semi  ; 
N embrione  ingrandito. 

L'Uva  spina  ( Ribes  uva  crispa),  il  Ribes  bianco  (R.  album)  son  pure  Specie 
dello  stesso  Genere. 

1104.  Le  Ombrellifere  costituiscono  una  Famiglia  interessantissima  e 
naturalissima  (1)  con  questi  caratteri: 

Fiori  ermafroditi  (talvolta  unisessuali  o sterili  per  aborto)  disposti  a om- 
brella: r alice  di  5 sepali  coerenti  in  tubo  aderente  all'ovario;  corolla  di  5 petali; 
slami  cinque,  inseriti  coi  petali,  od  alterni  con  essi;  antere  ovali  a due  logge 
deiscenti  per  due  fessure  longitudinali;  ovario  a due  logge,  assai  di  rado  ad  una 
sola;  stili  due  filiformi;  frutto  di  due  carpelli  coerenti  ciascuno  con  una  metà 
del  calice;  semi  solitarii  in  ciascun  carpello;  embrione  minimo,  rettilineo,  con 
cotiledoni  brevi,  fogliacei  nel  germinare. 

Mille  Specie  si  contano  in  questa  Famiglia,  erbacee,  raramente  suffrutici. 
Talune  velenosissime,  altre  invece  ottime  da  cucina,  o come  foraggi,  notando  che 
alcune  velenose  quando  cresciute  in  luoghi  paludosi,  divengono  nutritive  quando 
coltivale  negli  orti.  Ecco  le  più  impor- 
tanti : 

Anice  (Apium  anisum). 

Prezzemolo  ( Apium  pelroselinum). 

Sedano  (Apium  graveolens). 

Finocchio  di  Rulogna  ( l.iyusticum 
fceniculum. 

Coriandolo  (Coriamìrum  sativum). 

Arcangelica  officinale  (Arrangelica 
officinalis),  che  nella  flguga  605  porge 
idea  della  disposizione  de'  fiori  della 
Famiglia. 

Pastinaca  ( Selinum  pastinaca). 

Finocchio  marino  (Crithmum  ma- 
rilimum). 

Cerfoglio  ( Charophillum  cerefo- 
lium). 

Cornino  ( Ligusticum  Cuminum).  ■ 

Cicuta  (Cicuta  officinalis). 

Carvi  o cornino  tedesco  (Apium 
carvi). 

Carota  (Daucus  carota). 

1105.  Le  Araliacee  hanno  a tipo  il  bell'albero  Araba  (Aralia  spinosa). 

1106.  L'Ederacee  vengono  da  taluni  unite  alle  Araliackis.  L'Edera 


(1  ) CI.  V.  Pestandri»,  Ord.  Digijnia. 
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(/federa  helix)  rampicante  su  muri  ed  alberi,  in  ispecie  sulle  Querce,  e pascolo 
sì  gradito  alle  pecore  quando  nevica. 

1107.  Le  Cornee  hanno  per  tipo  il  Corniolo  (1).  La  Ogura  606  disegna  il 
Corniolo  maschio  ( Corrivi  mas );  1 fiore  aperto;  2 sezione  verticale  dell'ovario; 

Fig.  606. 


3 sezione  orizzontale  del  frutto  col  nocciolo  intatto;  4 sezione  del  nocciolo. 
1 frutti  (come  indica  la  figura)  stanno  aggruppati  a due,  a tre,  a quattro  ; nel 
settembre  maturano  sotto  forma  di  piccole  olive  di  color  rosso,  acerbissime  da 
prima,  poscia  di  sapor  dolce  addetto,  onde  mangiansi  crudi  o confettati. 

1108.  Le  Ramnee  costituiscono  Famiglia  importante  per  l'agronomo:  lo  si 
rileva  dai  seguenti  generi  ebe  le  appartengono: 

Spin  ceivino  ( Rhamnus );  la  Specie  migliore  è il  R.  eatharticui; 

Maeeuca  (Politimi); 

Giuggiolo  (Zizyphvs)  ; 

oltre  alcune  altre  esotiche,  tra  le  quali  coltivansi  ne'  giardini  la  Berchemia 


(t)  CI,  IV,  Tstsvsdsia.  Ord.  Monogynia.  Piccolo  albero  a tronco  nodoso  e tortuoso. 
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lineala,  il  Ceanolhus  americanus,  la 
Fig.  007. 

A B C 


Gounnia  Domingcnii .«,  la  Colubrina  [er- 
rimi um,  Vllovenia,  ree.  Le 

1 tf  ' ’ 

ItAMMte  in  generale  sono  al- 

beri frulici  o sufTrutioi , alcuni 
rampicanli, hanno  piccoli  fiori 
col  calice  monosepalo,  ccc. 
Nella  flg.  607  disegnansi  gli 
organi  della  fecondazione  del 
Giuggiolo  ( Zizjphu s vulgo- 
ris).  A flore  ermafrodito  in- 
grandito; B suo  petalo  veduto 
di  profilo;  C veduto  di  pro- 
spetto; D stame;  E sezione 
verticale  del  flore  ; F sezione  - 
del  pistillo.  Inoltre  (grandi  al 
E F vero)  in  G la  sezione  della 

drupa;] in (H  'il  seme;  in  I la  di  lui  sezione,  dove  a guscio,  b perisperma, 
e embrione. 

1109.  Tra  le  Celastrinee 
comprendesi  il  Genere  Evony- 
mut,  non  che  il  Celaslrus , l’£- 
Iwodendron,* cc.  Nei  Celastri  (1), 
l'arrampicante  { Celaslrus  scan- 
dens)  chiamasi  volg.  boia  degli 
alberi,  perciocché  avvolgendosi 
intorno  ai  vicini  li  stringe  con 
tale  violenza  da  ridurli  a morte. 

L’Evonimo  (2),  volg.  Fusaggine 
( Evonymus  europaus ) è albero 
sempreverde,  con  frutto  roseo, 
spesso  tetragono,  nocivo  alle  pe- 
core , e con  legno  giallo  pre- 
giato dai  tintori.  Abbiamo  nella 
figura  608  un  «micelio  di  Evo- 
nymus  atropurpurevs  : 1 flore 
veduto  di  prospetto;  2 veduto  di 
sotto;  3 disco  ove  inseriti  gli 
slami;  A stame; 5 frutto  maturo; 

6 sua  sezione  traversa:  7 seme  ; 

8 e 9 due  sezioni  del  medesimo. 

1110.  Tra  le  Famiglie  da  . 

Giardino  citerò  le 

Calìcantbb,  affini  alle  Rosacee,  ma  con  fusto  quadrangolare.  Il  Calyean- 


fi)  CI.  XX1TI,  Poligamia,  Ord.  Diaccia. 

(2)  CI.  V,  Piktamdbia,  Ord.  Uonogynia  : volg.  anche  Fusane,  Silio,  ecc. 
Istituzioni  d’ Agricoltura.  Voi  II.  8S 
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thui  floridi ts  (1)  ha  scorza  aromatica,  il  Chimonanthos  flagranti  Dori  odorosi. 

Crassdlacee,  erbe  qualche  volta  sotlo-legoose,  più  o meno  grasse,  a Toglie 
semplici  senza  stipole.  Specie  rimarchevoli  sono  la  Crassula  scarlatto  ( Crassula 
coccinea ),  il  Cotiledone  ( Chyledon  orbiculaia),  i Sopravvivoli  (Sempervivurn),  o 
semprevivi  (2).  Nella  flg.  609,  A ramo  di  Sempervivurn  villosum  ; 1 calice  del 


Fig.  609. 


S.  montanara  ; 9 parte  di  petali  e stami  aderenti  al  tubo  del  calice;  3 calice 
carico  di  ovarii;  4 frutto;  5 sezione  del  seme. 

Litrarib,  contano  300  specie  in  duo  Tribù,  cioè,  Salicarie,  tra  cui  va- 
ghissima la  Lisimachia  porporina  ( Lythrvm  salicaria ),  nella  figura  610  rappre- 
sentala con  1 fiore  in  boccia;  9 calice  aperto;  3 sezione  d'ovario;  4 cassula 
matura  a quattro  valve.  L'altra  Tribù  delle  Lagerstremiee  ha  per  tipo  la  magni- 


li) CI.  XII,  Icosardria,  Ord.  Poligynia. 
(*)  CI.  Dodecandria,  Ord.  Poligynia. 
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Melastohacee,  Lbcitidee,  Babrìngtonib,  comprendono  le  belle  Specie 
da  giardino. 

Mirtacee,  tra  cui  il  Garofano  aromatico,  il  Mirto  comune  (Afyrlus  com- 
munis),  il  Afctrosideros,  ecc. 

Onagharie  (1),  comprendenti  i'Onagra  odorosa  ( OEnotera  suaveolens), 
Fucsie  ( Fuchsia  coccinea,  ere.). 

Loaske,  tra  cui  la  magnifica  Loasa  ( Loasa  grandiflora ) rappresentata  dalia 
figura  612  coll'ovario  1 e la  sua  sezione  2. 

Fig.  612. 


Passifloree.  Tra  queste,  'graziosissima  la  Passiflora  amabile  ( Parsi  flora 
amabili s).  La  Specie  P.  guadrangvlaris  produce  semi  con  polpa  gradevolissima, 
mentre  la  sua  radice  è mortalmente  velenosa. 

Sassifragee,  contano  ducento  Specie,  ed  hanno  per  tipo  la  Sassifraga 
(Saxifraga  crasiifolia,  S.  sarmentosa,  ecc.). 


(2)  CI.  Vili,  Octasdma,  Ord.  Monogynia. 
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Cattke,  distinte  io  due  Tribù,  le  Opunziacee  eie  Ripsalidee.  Nella  Dg.  615 
Fig.  GI3. 


scorgasi  l'Opunzia  della  coccioiglia  ( Opunlhia  cochinillifera),  fusto  diritto,  ra* 
moso,  con  articolazioni  ovali,  ecc. 

Nella  Og.  614  (f)  si  ha:  1 un  orti- 
colo col  flore  rosso  ; 2 flore  aperto 
per  vedere  l’ovario,  stami  e pistillo; 

3 frutto  ; 4 embrione;  5 sezione  del 
seme.  Tra  le  altre  Specie  utili  havvi 
il  Fico  d’india  {0.  ficus  indica).  In 
Sicilia  può  coniarsi  tra  le  piante 
campestri.  Introdotto  un  articolo 
dove  scoprasi  qualche  fessura  negli 
ammassi  di  lava,  getta  radici,  e nu- 
trendosi del  pulviscolo  atmosferico 
cresce  sino  a far  saltare  io  pezzi  la 
lava. 

Ficoidek,  le  quali  compongonsi 
delle  varie  Specie  di  Mesembrian- 
temi,  di  coi  molti  coltivaosi  per  la 
vaghezza  de’ Dori,  ed  alcuni  pe’ sa- 
porosi loro  frutti. 


(1)  CI.  XII,  IcosASDMA,  Ord.  Uonogynia. 


Fig.  614. 
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XII»  Classe  o Gruppo  di  Famiglie. 


222  Gpacridee.  223  Pirolacee.  224  Rodoracee.  225  Ericinee.  226  Vac- 
ciniee.  227  Stiracinee.  228  Ebenacee.  229  Oeeinee.  230  Gelsomimee. 
231  Ilicinee.  232  Sapotee.  233  Egigeree.  234  Mirsihee.  235  Primola- 
cee.  236  Pluhbaginee.  237  Piantaginee. 


1111.  In  questo  Gruppo  di  Famiglie,  I’Ericacee  e I'Oleisee  portano 
il  vanto  in  ragione  d'utilità:  l'allre  forniscono  pregiati  Generi  da  giardinaggio. 

1112.  Le  Rodoracee  hanno  molta  analogia  colle  seguenti  Famiglie,  onde 
riunÌ8conle  taluni  In  una  sola;  sono  tulli  suffrutici,  frutici  o alberi  sempre  verdi. 
Ne'  giardini  è celebre  il  Rododendro. 

1113.  L'Ericacee  comprendono  le  tante  Specie  d'Erica  (1)  che  superano 
le  400.  La  volgare  o da  scopa  {Erica  vulgaris ) venne  posta  nel  Genere  Col- 
lana erica.  L’arborescente  {Erica  arborea)  s'eleva  talora  sino  a 15  piedi,  mentre 
havvene  una  piccolissima  che  tagliasi  da  lettiera.  Darò  nella  figura  615  l 'Erica 


Fig.  615. 


longiflora  coi  diversi  organi  della  fruttiO- 
cazione:  1 calice;  2 corolla;  3 stami  e 
pistilli;  4 antera;  5 delta  dall'opposto  lato; 
6 pistillo,  dove  a podogino;  7 frutto  del- 
l'Erica cinerea ; 8 sua  sezione;  9 semi; 
10  un  detto  ingrandito;  11  di  lui  sezione. 

Altro  genere  di  questa  Famiglia  è 
la  Kalmia  (2),  pianta  esotica,  ma  gra- 
zioso adornamento  de' giardini  d'Europa. 


(1)  CI.  Vili,  OcTiSDRii,  Ord.  ilonogtjnia. 

(2)  CI.  X,  Deca  seni»,  Ord.  Slonogynia. 
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Nella  Og.  616  scorgesi  io  A un  suo  ramicello  Dorifero  di  grandezza  naturale,  gli 

Fig.  616. 


altri  organi  bì  riconoscono  agevolmente.  Il  Corbezzolo  (Arbutut  unedo)  contasi 
pure  da  molti  in  questa  Famiglia  (1);  utile  arboscello  che  giugne  a vegetare 
negli  sterili  scogli  mediterranei. 

1114.  L’Olelnee  comprendono  l'Olivo  (9).  La  Dgura  617  offre  un  ramo- 


Fig.  617. 


(1)  CI.  X,  Decà.ndbu,  Ord.  Monogenìa.  (2)  Ci.  II,  Dundru,  Ord.  Monogenia. 


» 
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scello  dell'O.  comune  ( Olea  Europea),  ed  in  1 il  Dorè;  2 l'ovario  diviso  pel 
lungo;  3 l'oliva  malora  spaccala  egualmente;  4 il  nocciuolo  con  pari  sezione. 

Il  Frassino  ( Frnxinus ) appartiene  pure  alla  stessa  Famiglia,  ed  è noto 
quanto  l’Orno  (I),  ch'è  il  Fraxinus  Ornus,  da  cui  sgorga  manna  contenente 
vero  zucchero;  quanto  il  Ligustro  [Ligustrum  volgare ),  il  Lilas  ( Sgringa  vul- 
gans)  (2).  Nella  figura  C 1 8 si  rappresenta  un  ramoscello  del  Frassino  comune 
{Fraxinm  excelsior). 


Fig.  618. 


Fig.  619. 


1 1 15.  Le  llicinee  hanno  per  tipo 
I Agrifoglio  (a),  o anche  Pugnitopo  mag- 
giore ( l/ex  aquifolium)  adatto  per  siepi, 
dalla  cui  corteccia  ricavasi  pania  per 
pigliare  gli  uccelli,  ecc. 

1116.  Le  Pinnlaginee  hanno  a 
capo  la  Piantagine  (4).  Genere  copioso 
di  100  Specie,  alcune  delle  quali  colli- 
vansi  per  ortaglia.  La  figura  619  si 
riferisce  alla  P.  intermedia  (Plantago 
inedia)-,  A l'intera  pianta  al  naturale; 

B diagramma  del  flore  ; C flore  ingran-  „ «.  ^ 

dito;  D pistillo;  E cassula  pisside  in  deiscenza;  F di  lei  sezione-  C seme- 
sezmne  orizzontale;  I sezione  per  lungo  ; J embrione  isolato 


II  sua 


fi)  CI.  XXIII,  PoLtr.AMt*,  Ord.  Dioecia 

S c"“  * 

(4)  CI.  IV,  Tetrasbria,  Ord.  Monogenia. 
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1117.  Tra  le  Famiglie  da  Giardino,  io  questo  Groppo  si  hanno 
L'Epacridek,  come  l'Epacrii  grandiflora,  l'E.  aulumnalis,  la  Slyphelia 
infiora,  la  Sprcngelia  incarnata,  ecc.,  di  cui  la  figura  620  mostra  un  ramoscello, 
e in  1 il  flore  intero  col  calicetto  a embriciata;  2 pistillo  e stami;  3 pistillo  col 


Fig.  620. 


sicostemio  a di  cinque  ghiandole;  4 fogliolina  calicinale;  5 petalo;  6 antera  in- 
grandita; 7 la  stessa  dall'altro  lato;  8 frutto  grande  al  vero;  9 detto  ingrandito; 
10  lo  stesso  io  deiscenza;  11  sua  sezione  trasversale;  12  semi;  13  uno  d'essi 
ingrandito;  14  sua  sezione. 

Le  Rodoracie  ($  1112),  I’Ericacee  (§  1113)  e le  Vaccuiib  offrono  va- 
ghissime piante. 
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L'Ebbnackb,  notevoli  per  la  durezza  c colore  per  lo  più  nero  del  loro  legno 
comprendono  i Diospiri  (1).  La  figura  621  porge  in  A ramicello  Dorilo,  al  natu- 
rale, del  Diospyros  cbenaster ; B corolla  del  Dorè  femmineo  cogli  slami  sterili; 


Fig.  621. 


C uno  di  questi  ingrandito;  D ovario  e stimma;  E sezione  di  Dorè;  F sezione 
di  ovario;  G seme;  Il  di  lui  sezione. 

Le  Gblsomirbb  hanno  per  tipo  il  Gelsomino  (2).  La  Dgura  43,  al  $ 48, 
offri  ramoscello  del  Gelsomino  comune  ( Jasminum  officinale),  con  1 sezione  di 
corolla;  2 sezione  di  ovario. 


fi]  CI.  XXIII,  Poi.vg  ami  * , Ord.  Diotcia.  La  parte  interna  del  suo  legno  costituisce 
l'Ebano,  di  cui  disse  Virgilio: 

Divisa  arboribus  patria  : sola  India  nigrum 

Ferì  Ebenum Georg.  II. 

(2}  CI.  II,  Diasdkia.  Ord.  Monogenia. 
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Le  Mirsinee  comprendono  la  Teofrasta  ( Theophrasta  Jussieui),  de’  cui 
semi  fanno  pane  a S.  Domingo. 

Le  Pbimulackb  prendono  il  nome  dalla  Primavera  (1),  di  cui  si  coniano 
circa  60  specie.  La  figura  622  mostra  la  P.  della  Cina  ( Primula  Sinensis). 


Fig.  02». 


A,  fusto  fiorifero,  grandezza  naturale;  B foglia  radicale  C.  É vago  dei  pari  an- 
che il  Ciclamino  (Cyclame). 

Le  Piohbagineb  contengono  pure  piante  meritevoli  d’entrare  ne’  Giardini, 
oltre  la  Plumbago  capensis,  ecc. 


(1)  CI.  V,  Pe.vtandhu,  OrJ.  ilonogynia.  La  più  comune  è la  Primula  elatior. 
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XIII*  Classe  o Gruppo  di  Famiglie. 

238  Globulariee.  239  Otricolariee.  240  Cirtandracee.  241  Gesneriacee. 
242  Orobanchee.  243  Scrofularinee.  244.  Bicnonucee.  245  Acantacee. 
246  Mioporinee.  247  Selaginee.  248  Stilbinee.  249  Pedalinee.  250 
Verbenacee.  251  Labiate. 


1118.  Le  Famiglie  di  questo  Gruppo  e del  seguente,  comprendono  la  maggior 

parte  delle  monopetale.  Nanno  molla  re- 
lazione con  quelle  delia  Classe  antece- 
dente, ma  non  si  ponno  confondere  perche 
le  appartenenti  alia  XIVa,  son  fornite  di 
corolle  irregolari,  e l'altre  della  Classe  XIV 
olirono  particolari  e distinti  caratteri.  Nella 
presente  XIII,  oltre  I'Orobancbee  (1)  a 
tipo  troppo  noto,  ch'è  il  Succiamele  (Oro- 
banche major ) distruttore  della  Canapa, 
delle  Face,  di  cui  do  il  disegno  nella 
figura  625,  le  Acartacke  (2),  compren- 
denti le  belle  piante  Achanlus  moliti,  ed 
A.  spinosus,  si  notino: 

1119.  Le  Bignoniacee  (3)  offrono 
il  bel  tipo  B catalpa  ( Bignonia  catalpa), 
albero  oggimai  comune  in  Europa,  e di 
più  il  Sesamo  (4),  volgarmente  Giuggiolina 
(Sesamum  inilicum),  oleifera  molto  prege- 
vole, come  sarà  dimostrato  a suo  luogo. 

1190.  Le  Labiale,  piante  ordina- 
riamente erbacee,  con  fusto  quasi  sempre 
tetragono,  a foglie  semplici,  senza  stipole, 
fiori  irregolari,  compiuti  ecc.,  contano  fra 
i tanti  Generi,  i seguenti: 


Menta,  Mentita 
Salvia,  Salvia 
Rosmarino,  Hoimarinut 
Maggiorana,  Majorana 
Timo,  Thymus 
Melissa,  Melissa 


Cedronella,  Cedronella 
Marrubio,  Marrubium 
Isopo,  Uyssopus 
Basilico,  Ocymurn 

Dittamo  eretico,  Origanum  dictamnus 
Santoreggia,  Satureja  horlensis. 


(t)  CI.  XIV,  Didikauia,  Ord.  Angiosperma. 

(4)  CI.  ed  Ord.  idem. 

(3)  CI.  ed  Ord.  idem. 

(4)  CI.  ed  Ord.  idem.  Ilei  pari  è oleifero  anche  il  .Setamum  orientate. 
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Le  son  piante  quasi  tutte  da  orto,  alcune  da  giardino.  La  figura  della  Salvia 
si  diè  al  § 1 1 ; quella  della  Melissa  al  $ 48. 

1121.  Alcune  delle  Famiglie  del  XIII0  Gruppo  si  coltivano  ne' Giardini  Bo- 
tanici. Negli  altri  di  piacere  veggoosi, 

. Tra  le  Gbsi'biiackb  e le  Ciatasdrackk,  l'Achimene  ( Achimcnes  multi- 
flora)\  la  Gesneria  ( Gesneria  Geroldiana );  la  Gloxinia. 

Tra  le  Scsonjl>siskk,  la  magnifica  Digitale  (Digitali! purpurea),  che  la 
figura  624  fa  vedere;  vaga  è pure  la  Franciscca  acuminata. 

Fig.  624. 


Tra  le  Acartacsb  elegantissima  è Y Achelandra  fulgem. 

Tra  le  Pbdalibbb  sono  graziose  le  Martinic,  in  ispecie  la  Martynia  prò ■ 
boteidta. 
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(1)  CI.  V,  Pentaxdma,  Ord.  Monogynia. 

I 


Tra  le  Vbrbbnaceb,  moltissiine  Specie,  la  Verbeoa  ( Verbtnia ),  Volcameria 
( Volkameria ),  l’Erba  Luigia  ( Lippia  cilrodora ),  le  Lautane  {Laulana),  ecc. 

XIV*  Classe  o Gruppo  di  Famiglie. 

252  Bobraginbe.  253  Nolanacee.  254  Dichondree.  255.  Convolvolacee. 
256  Cuscutek.  257  Cordiacee.  258  Eretiacee.  259  Cobeacee.  260  Polemo- 
niacee.  261  Idrofillee.  262  Genzianee.  263  Idboleacee.  264.  Solanacke. 
265  Genzianee.  266  Spigeliacee.  267  Loganiacee.  268  Potalucee.  269 
Apocinee.  270  Asclepiadee. 

1122.  lo  questo  Gruppo  veggiamo  figurare  due  volte  le  Gknzianbb  per  alcune 
differenze  di  caratteri  che  non  occorre  qui  segnalare. 

Le  Borbagineb  danno  agli  orti  la  Borragine  (1)  o Borrana  ( Borrago  olfi- 
cintila ):  anche  la  Pulmonaria  si  adopera  come  gli  Spinarci.  La  figura  625  fa 
conoscere  la  Pulmonaria  angusti  fatiti  ; 1 corolla;  2 la  stessa  aperta;  3 suo  tubo; 

Eig.  62S. 


Digitized  by  Googli 


Capitolo  mi. 


1543 


4 tua  base  coll'ovario;  5 antera;  6 calice;  7 di  lui  sezione;  8 calice  maturo; 
9 nucula.  É poi  singolare  da  giardino  1 ’Arnebia  echinoides. 

1123.  Le  Convolvolacee  sono  erbe,  frutici,  o suffrutici;  a fusto  d'ordi- 
nario volubile;  foglie  alterne  senza  stipole;  Oori  compiti,  regolari.  Oltre  il  Con- 
volvolo (1)  o Vilucchio  ( Convolvoli!» ),  quello  de'  campi  (C.  arvensit).  è noto 
pel  suo  avvoltolarsi  a danno  degli  steli  del  Frumento;  il  Genere  Patata  (Butalas) 
contiene  la  B.  eduli s (2)  succedaneo  del  Pomo  di  terra,  ma  di  più  difficile  e 
dispendiosa  coltura;  il  Genere  lpomaea  (3)  colla  Specie  I.  Tyrianthina , e Phar- 
bitis  hispida,  elegantissime  da  giardino,  e il  Rampichino  azzurro  veduto  colla 
figura  38  ne)  § 39. 

1124.  Le  Cuscutee  hanno  per  tipo  la  famosa  parassita  dell'Erba  medica, 
della  quale  ho  già  parlato;  offro 
nella  figura  626  il  disegno  della  Cu- 
scuta minor  (4)  avvinchianle  la 
Medicago  saliva  ; 1 flore  ingran- 
dito; 2 corolla  tagliata  ed  aperta; 

3 ovario  col  calice;  4 embrione. 


Kig  626. 


1125.  Le  Genzianec  contano  150  Specie  di  Genziana  (5),  di  cui  molte 
meriterebbero  posto  ne’  giardini.  Giova  conoscere  nella  figura  627  la  Genziana 
gialla  o maggiore  ( Gentiuna  lutea),  perchè  le  sue  radici,  usate  nel  Tirolo  per  ot- 


(1)  CI.  ed  Ord.  come  la  Rorragioe. 

(2)  Cl.  ed  Ord.  idem.  Era  detta  prima  lpomaea  Batalas. 

(3;  Cl.  V,  Pestasdma,  Ord.  Monogynia. 

(4)0.  IV,  Tethasdru,  Ord.  Digynia.  Volg.  Tarpigna,  Granchierella,  Anatrella,  ecc. 
(t>)  Cl.  V,  Pekta.ndbia,  Ord.  Digynia. 
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(I)  Appartiene  tilt  CI.  V,  Pestasdua,  Ord.  htonojynia. 
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5 frullo  col  calice  persistente;  6 di  lui  sezione;  7 pericarpio  che  Bpresi  alla 
maturità;  8 semi  al  naturale;  9 seme  ingrandito;  10  sua  sezione  (1). 


tenerne  spirito  ardente,  servono  di  frequente  nelle  malattie  de'  Bovini.  In  detta 
figura,  1 cassala;  2 di  lei  sezione;  5 sezione  di  seme,  ingrandita. 

1126.  Le  Solanacee  forniscono  i Generi  importantissimi  Tabacco  ( JVrco- 
tiana ),  Pomidoro  ( Lycopersicum ),  Pomo  di  terra  (Solarium),  Peperone  ( Capti - 
eum).  La  flg.  21,  al  jj  22,  mostrò  il  Pomo  di  terra  (S.  tuberosum).  Una  specie  di 
Nicoziana  (N.  critpa ) si  rappresenta  nella  figura  628,  cui  s'aggiugne:  1 foglia 
radicale;  2 corolla  aperta;  3 stame  ingrandito;  4 pistillo  col  Qcostemio  a; 
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1127.  Le  Asclcpladee  (1)  si  ponno  coltivare,  e cioè  il  Coione  egiziano 
( Asclepias  siriaca)  pe‘  suoi  follicoli  pieni  di  semi  con  pappi  morbidi  come  seta, 
buoni  da  ovatte  e da  filare:  il  Lino  d'india  ( Asclepias  fruticosa)  perchè  som- 
ministra eguale  seta  chiamata  vegetale,  onde  vien  detto  Albero  della  seta. 

1128.  Piante  da  Giardino  danno  le  Famiglie  seguenti: 

Le  Corvolvulackk  per  la  vaghissima  Calyslegia  pubescens. 

L'Erktuckk  col  Genere  Hctiotropium  comprendente  la  vera  Vainiglia. 

Le  Nolaxaceh  colla  bella  Alona  cceleslis. 

Le  Cobacbb  danno  l'arboscello  Messicano  Cobea  rampicante  ( Cobaea  scan- 
dens)  a fiori  graziosi  e grandi,  dotato  di  si  rapida  vegetazione  da  distendersi  in 
festoni  tra  finestra  e finestra,  anche  dall’opposto  lato  di  strada. 

Le  Polbhoniacbb  forniscono  la  Valeriana  greca,  i FIox,  la  Cantua  buxi- 
folia  ecc. 

L'Idbofillee  offrono  l'Idrofillo  ( ìhjdrophyllum  virginicum ) recato  dalla 
figura  629,  dove  1 fiore  intero;  2 ovario;  3 frutto  maturo;  4 sezione  del  seme. 
Graziosa  è poi  la  Nemophila  maculata. 

Fig.  629 


Le  Sor anaceb  pel  Solano  notturno  (Solarium  somniiulcntum). 


(I)  Classe  ed  Ordine  come  il  Solarium. 

/soluzioni  A’  Agricoltura,  Fui.  II.  86 
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tortuoso,  a irregolare  ramificazione;  B sezione  di  un  frutto  minore  del  naturale; 
C seme,  del  pari  più  piccolo.  È poi  vaga  la  Dipladenia  nobili». 

\\‘  Classe  o Gruppo  di  Famiglie. 

271  FIumacee.  272  Caprifogliacee.  273  Loraxtacke.  274  Valerianee. 
275  Dipsacee.  270  Sfenocleacee.  277  Campanugacee.  278  Stilidiee. 
279  Scevolaceb.  280  Coodemacee.  281  Lobeliacee.  282  Campaxulacee. 
283  Composte.  284  Calicerek. 

1129.  Le  Rubiacee,  o meglio  Robiacee,  anziché  una  Famiglia,  costitui- 
scono un  gruppo  di  sotto  famiglie  che  si  ordinerebbero  in  due  sezioni,  CatTcacee 
e Ciuconaccc.  Per  noi  compie  solo  mentovare  le  Specie  più  interessanti.  E prima 
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Le  Spigkliacee,  le  Logaxiacbe  e le  Potaliacee  offrono  pure  qualche 

Specie  da  stufa. 

Le  Asclepiadek  e le  Apocirie  comprendono  vaghe  Specie  da  giardino. 
Tra  le  prime  contasi  YAsclepias  ilvuglasii ; tra  le  ultime  noterò  lo  Slricno  noce 
vomica  ( Slrychnos  nux  vomica ) per  la  nota  azione  deleteria  de'  suoi  semi.  La 
figura  650  mostra  in  A un  ramoscello  di  quest'albero  di  breve  tronco,  ma  grosso, 

Fig.  650. 


Capitomi»  vili.  1517 

ollresi  la  Robbia  {Rubia  tincturuin),  erba  perenoe  (t)  coltivata  per  la  sua  radice 

Fig.  GSl. 


da  cui  ricavasi  la  tintura  in  rosso  Scorgesi  nella  figura  63 1 un  ramoscello 

Fig.  fi3S. 


(I)  CI.  V,  PEKTAStiniA,  Ord.  Monogenia. 
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fiorifero,  con  A fiore  ingrandito;  B corolla  spaccata;  C stame;  D fiore  senza 
corolla,  col  disco  a,  stili  bb,  stimmi  cc;  E sezione  sua;  F seme;  G embrione. 

Nella  figura  65*2  rappresentasi  un  ramoscello  del  CaITè  ( Coflfca  arabica );  i 
suoi  fiori  somigliano  a que’  del  Gelsomino,  il  frullo  a piccole  ciliegie  rosse  (1). 

La  sotto-famiglia  delle  CafTeacee  fornisce  varie  belle  Specie  da  Giardini, 
le  Gardenie,  gli  Ossianli  ecc. 

La  sotto  famiglia  delle  Cinconacee,  oltre  la  Chinchina  ( Chinchona ),  celebre 
per  la  corteccia  donde  ricavasi  la  china,  contieue  altre  specie  dal  Wbiidel  sepa- 
rate in  due  Generi,  Cincona  e Cascarilla. 

1150.  Le  Ciìpri/ogliacee  distinguonsi  nella  Tribù  delle  Loniceree  colla 
Madreselva  per  tipo  2,  fig.  5),  e nelle  Sambucee,  di  cui  capo  è il  noto  Sam- 
buco ( Sambucus ),  e conta  il  Genere  Viburno  (Viburnum)  ecc.  Tra  le  Loniceree 
vuoisi  menzionare  la  Lincea  (Linnaa)  pel  celebre  nome  accordatole,  e perchè 
dal  gran  Botanico  lodata  quale  succedaneo  del  The;  e tra  le  più  vaghe  da 
giardino,  la  Lonicera  gialla  ( Loniccra  pubcscens  Svebt.)  rappresentata  dalla 
figura  655. 


Fig.  C33. 
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1131.  Nelle  Lorantacee  noverasi  la  pianta  del  Vischio  (Viscum  album), 
noia  ai  cacciatori,  ed  altre  parassite.  La  figura  534  mostra  come  il  Loranthus 


Fig.  G22. 


uniflorus  stia  avvicinato  e vegeti  sovra  il  ramo  d’altro  vegetale;  1 fiore  ingran- 
dito; 3 peno  di  corolla;  3 stame;  4 calice  e pistillo;  5 frutto;  6 sua  sezione; 
7 seme;  8 embrione;  9 lo  stesso  coi  cotiledoni  scostati;  10  germoglio. 
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1132.  Le  Dipsacee  sembrano  confondersi  colle  Composte:  ma  ciascuno 
de'  piccoli  fiori  costituenti  il  loro  capitato  è fornito  di  calice,  ha  quattro  stami 
c un  pistillo  il),  e d'ordinario  gli  si  accompagna  piccola  brattea  coriacea  o 
membranosa.  La  Specie  più  importante  si  rappresentò  nella  figura  40  ($  44) 
del  Dipsaco  de’  lanaiuoli,  volg.  Cardo  da  scardassare  ( Dipsacus  fullonum).  Le 
Seabiose  appartengono  pure  a questa  Famiglia,  e coltivasi  ne' giardini  la  Specie 
Vedovine  { Scabiosa  alropurpurea ):  del  pari  tra  le  Storine,  la  Alorina  longifolia 
è pianta  da  ornamento. 

1133.  Le  Campanulacce,  cosi  delle  dalla  corolla  foggiata  a campanello, 
comprendono  il  Raponzo  ( Campanula  rapunculus)  che  mangiasi  nell'inverno  in 
insalata,  ed  altre  Specie  da  Giardino,  C.  persicifoìia,  C.  pyramidalis , C.  me- 
dium ecc.  (2). 

1 134.  Le  Composte  formano  una  Famiglia  immensa  con  oltre  9000  Specie. 
Dividonsi  nelle  seguenti  Tribù: 


Yerronie 

Ecpatorie 

Asteroidee 

Sksbciomdkb 


ClNARKB 

Muti  sire 

Nassacviee 

ClCORACEE. 


Altri  le  distinguono  in  tre  Divisioni,  ossia  sotto- Famiglie: 

Tuboliplore,  Labiatiflore  e Licolipi  ore. 

Poche  le  Specie  campestri:  molte  invece  da  giardino.  Tra  quelle  si  nove- 
rano il  Carciofo  ( Cynara  scolymus),  il  Topioambour  ( Ifclianthus  tuberosus), 
il  Girasole  ( Helianthus  annuus),  il  Dragoncello  ( Artemisia  Dracunculus ),  l'Eu- 
patorio valeriana  ( Eupatorium  cannabinum ) che  potrebbe  in  alcuni  luoghi  colti- 
varsi per  succedaneo  della  Canapa;  la  Madia  ( Madia  saliva ),  pregevole  oleifera, 
come  pure  la  Guizotia  oleifera ;i!  Cardo  (Carduus),  ortaglia  notissima;  la  Bar- 
dana ( Arctium  Lappa),  la  cui  giovane  radice  è comestibile;  il  Cardo  mariano 
( Carlhamus  maeulatus),  con  radice  e teneri  steli  del  pari  mangerecci  ; le  Carline 
(Carlina  acauli s,  e C.  caulescens),  i cui  ricettacoli  si  mangiano  come  quelli  dei 
Carciofi,  e dello  Scardiccione  ( Onopordon  acanthium)-,  lo  ZafTrone  ( Carlhamus 
linctorius)  da  coltivare  per  la  tinta  rosea  e per  l'olio  de’  suoi  semi  (3),  la  Cico- 
ria ( Cichorium  iniybus),  l'Indivia  (C.  endivia ) , il  Dente  di  leone  ( Lconlodon 
taraxacum),  la  Lattuga  (lactuca  sativa)  ecc.  Per  distinguere  le  diverse  Tribù  si 
osserva  la  diversa  forma  della  sommità  degli  stili.  Ad  esempio,  nella  figura  635 
indicano: 


A sommità  dello  sii 

B 


Io  di  Cicoracea  ( Cichoriam  iniybus). 

. Cinarea  (Thevenotia). 

Labialiflora  ( Chaelanthera  linearis). 
Asteroidea  (Aslcr  adullerinus). 
Senccioidca  ( Senecio  Doria). 
Eupatoria  ( Stcvia  purpurea). 
Vernonia  ( Vcrnonia  angusti  (olia). 


(I)CI.  IV,  Tetrasdria, Ord.  Monuyynia. 

(®)  CI.  V,  Pentandria,  Ord.  Monogynia. 

(3)  Atti  dell’Acrad.  de’  Genrgoflli,  Tom.  VI,  pap.  4i3. 
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Kig.  635 


A B C I)  E 


K 


G 


1135.  Piante  da  Giar- 
dino si  hanno  dalle  seguenti 
Famiglie: 

CaPRIFOGLUCEB  , Colia 
Specie  Weigclia  rosea. 

Valeeiakbe,  colla  vaga 
Specie  Centhranlus  ruber,  e 
la  Valeriana  Pyrenaica. 

Goodbniacee  colle  Go- 
odenie,  liscia,  grandiflora  ecc. 

( Goodenia  levigala,  G.  gran- 
diflora ecc.). 

Lobbliacee,  tra  cui  va- 
ghissima la  Lobelia  fulgida 
(Lobelia  fui  gens),  quale  scor- 
gesi  nella  figura  656. 

Composte  , compren- 
denti molte  Specie  colti'  ale 
ne’ Giardini,  e principalmente 
l’Artemisia  assenzio  ( Artemi- 
sia absinthium),  l'Abrotano 
(A.  abrotanum), il  Seme  santo 
(A.  judaica),  l’Erba  zolfina 
( Tenacelum  vulgate),  il  Mil- 
lefoglio ( Achillea  mille fo- 
lium),  la  Camomilla  romana 
(Anlhemis  nobilit)M  Matriea- 
ria  ( Alalricaria  Parthcnium), 
la  Balsamina  ( Balsamina  sua 
t>enlrns\  il  Doronico  del  Cau- 
caso (Doronicum  caucaticum),  ili  cui  la  figura  195  offri  la  parte  superiore 
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del  fusto,  colla  calatide  senza  fiori  per  mostrar  la  forma  del  ricettacolo  co- 
mune colle  fogliolinc  dell'involucro  o periclinio;  più  il  fiore  ermafrodito  con 
ovario,  pappo,  tubo  formalo  dalle  antere  riunite,  appendici  sommità  dello 
stilo,  stimmi  e slami.  L’ Ambrette  (Centaurea  moschata ),  la  Centaurea  americana 
(Plectrocephalus  americanus),  la  C.  amberboi  (Amberboa  odorata),  il  Fiordaliso 
( Cyanus ),  il  Fiorrancio  ( Calendula  officinali*),  lo  Scardaccione,  a pallottola 
(Echinops  sphaerocephalus),  lo  Scardicione  di  Spagna  (E.  itringoius),  le  Marghe 
riline  (Belli*  perenni*),  1 Crisantemi  (Chrysantemum),  gli  Astri  (Aster),  la 
Regina  margherita  (Callisthepus  sinensit),  la  Tussilagine  odorosa  (Nardotmia 
fllagrant),  varie  fatta  di  Scnecio  (Senccio),  il  Millefoglio  (Achillea  mille folium), 
le  Cinerarie  ( Cineraria ),  parecchie  Specie  di  Solidago,  di  Semprevivi  (Gnapha- 
lium),  di  Perpetuini  (Xeranthemum),  di  Zinnie  (Zinnia),  di  Garofani  d'india 
(Tagelet),  oltre  poi  il  Buphlalmwn  grandiflorum,  la  Teleckia  cordifolia,  la 
Calliopsis  linctoria,  la  Gaillardia  pietà,  parecchie  Eupatorio  (Eupatorium),  e 
sopra  lutto  la  Giorgina  (Dahlia). 

1136.  Do  termine  a questo  Saggio  di  Flou  agraria,  manchevole  di  non 
poche  Specie  e relative  nozioni,  perchè  l'avrebbero  reso  anche  più  soverchia- 
mente lungo.  Tultavolta  l'agronomo  troverà  quanto  basta  per  apprendere  questo 
ramo  d’Agrologia  per  lui  importantissimo:  giacché  primo  debito  del  coltivatore 
è conoscere  l'essere  organico  che  dee  far  nascere,  crescere  e fruttificare.  Quando 
ha  contezza  intera  della  vegetazione  di  una  pianta  coltivata,  possiede  un  dato 
essenziale,  utilissimo  per  coltivare  ogni  altra  pertinente  alla  stessa  Famiglia; 
naturalmente  l'esotiche,  altre  cure  domandano  che  non  le  indigene;  ma  questa 
maggiore  sollecitudine  si  limita  a quelle  perciò  segnalate  quali  piade  da  Giardino. 


SEZIONE  II. 

Derivazione  geografica  delle  piante  agricole. 

1137.  La  GeograHa  botanica  non  è studio  di  lusso  o di  sola  lodevole 
curiosità  per  l'agronomo.  Fui  sempre  convinto  dell'utilità  di  conoscere  la  patria 
originaria  de'  vegetali  coltivati;  ma  da  due  lustri  la  mia  convinzione  crebbe 
d'assai,  poscia  che  ne  vidi  parecchi  d'importantissimi  soggiacere  a malattie  sin'ora 
ribelli  ad  infiniti  ed  incessanti  tentativi  sperimentati  per  debellarle.  Incredibil 
numero  di  piante  nutre  il  suolo  e il  Cielo  italiano:  ma  tra  le  utili  in  agricoltura 
non  lo  ha  tutte  di  sue  proprie  od  indigene.  Questa  condizione  d’origine  è forse 
la  chiave  per  dicifcrare  inoltre  la  recondita  causa  dell'invasione  di  tanti  parassiti 
che  talora  fanno  strage  delle  piante  più  preziose  nella  coltivazione.  Una  bella 
Memoria  del  Tarbiom-Tozzetti  prof.  Aotonio  (1)  offre  campo  ad  un  epilogo, 


(1)  Cenni  storici  sull'Introduzione  d'alcune  piante  neH'Agricnllura  Toscana,  drl  prof. 
Antonio  Targioxi  Tozzctti.  Coni,  degli  Aiti  de’ C.eorgufili,  Voi.  XXIX. 
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clic  unito  a poche  altre  noterelle,  nè  disutile  riuscirà,  nè,  se  Dio  m'aiuti,  noie- 
vole.  Le  distinguerò  secondo  il  mio  Prodromo  : 

1.  Cereali; 

2.  Civaje  ed  altre  alimentarie; 

3.  Oleifere  e da  tiglio  ; 

4.  Tintorie  ed  altre  industriali  ; 

5.  l)a  foraggio; 

6.  Alberi,  ecc.; 

7.  ortaglie  ; 

8.  Da  giardini. 

Sono  cenni  a brevi  tratti,  altrimenti  si  trapasserebbe  un  volume;  d’al- 
tronde trattando  della  coltivazione  speciale  di  esse  piante  ne  verrà  l'uopo  d’alcun 
complemento  a cotesto  bozzo  necessario  in  questo  luogo  per  offerire  una  specie 
di  confronto  d'insieme,  e per  servire  alle  fisiologiche  deduzioni  del  VII  Libro. 

1138.  La  grande  questione  intanto  come  mai  veggansi  identiche  Specie 
di  piante  in  luoghi  disgiunti,  disparati,  dove  nè  le  semenze  loro  potrebbero 
recarvisi,  nè  esservi  dall’uomo,  dagli  uccelli  o dal  vento  trasportali;  come  ad 
esempio  esistano  talune  sulla  vetta  dell' Alpi,  e in  pari  tempo  nella  zona  polare, 
ovvero  al  Caucaso,  ed  insieme  nella  Spagna;  insegna  che  la  Geografia  Botanica 
è strettamente  vincolata  alla  Geologia.  Cotale  questione  replicandosi  eziandio 
per  gli  animali,  ne  consegue  che  la  Geografia  Botanica  e la  Zoologica  compon- 
gono una  scienzia  ch'è  la  Storia  della  Natura  Organica  coordinata  collo  Storia 
dell'Inorganica.  Quell'abitazione  infatti  dal  Dkcanrolle  chiamata  disgiunta,  o 
direbbesi,  dislocata,  si  verifica  solo  per  vegetali  meno  recenti  secondo  i dati  for- 
niti dalla  Palkontologia,  c si  spiega  egregiamente  mediante  l’antica  conti- 
nuila di  vegetazione  di  quelle  Specie,  soltanto  interrotta  e sconvolta  in  forza  di 
geologici  avvenimenti  (1).  Non  bisogna  però  dissimulare  le  difficoltà  che  s'incon- 
trano nel  classare  le  piante  secondo  i geologici  depositi  in  cui  allignano.  Il  Bal- 
focr  citava  a questo  proposito  buon  numero  di  piante  che  poleano  collocarsi 
indifTerenlemente  ncll’una  o nell’altra  delle  distribuzioni  geologiche  proposte  dal 
Bahsr.  Aggiugneva  il  Flkhhing  lo  sviluppo  de'  vegetali  dipendere,  anziché 
dalla  roccia,  dallo  strato  di  terra  che  la  ricopre;  e il  Larkkstkb  ricordava  di 
piò  che  deesi  tener  conto  della  natura  fisica  del  suolo  la  quale  determina  di  so- 
vente lo  sviluppo  de’  vegetali  (2). 

1139.  La  naturalizzazione  poi  di  non  poche  Specie  di  vegetali  in  alcune 
contrade  nacque  da  trasporlo  di  semenze  operalo  dai  venti,  dall’acque  correnti  e 
dagli  uccelli:  ma  per  le  piante  utili  all’uomo  vuoisene  all’uomo  stesso  attribuire 
la  diffusione.  Perciò  la  Geografia  Botanico  Agraria  non  rappresenta  la  naturale 
disseminazione  quale  la  Storia  Naturale  del  Regno  Vegetale  saprebbe  olTerire  ove 


(1)  Nella  regione  elevata,  la  distribuzione  delle  Specie  vegetali  (perla  Flora  Austriaca) 
corrisponde  esattamente  a quella  delle  roccie.  Stur,  Intorno  l'influenza  del  suolo  sulla 
distribuzione  delle  piante.  Accad.  delle  Se.  di  Vienna.  Sess.  0 marzo  185G. 

(2)  Associai,  lìritann.  per  l'avanz.  delle  Scienze.  Sessione  a Glasgow,  nel  Seti.  1833. 
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riguardasse  alla  vegetazione  unicamente  spontanea:  quella  delle  piante  accette 
all'uomo,  dà  origine  di  certa  gnisa  ad  una  Geografia  Botanica  artificiale. 

1140.  L’area  della  Specie,  ossia  lo  spazio  dalle  medesime  occupato 
nella  terrestre  superficie,  secondo  Alfonso  Dbcakdollb,  per  le  Fanerogame, 
perviene  alla  centocinquanlesima  parte  della  medesima.  Quantunque  alcune  di 
esse  abbiano  mezzi  di  agevole  propagazione,  pure  si  trovano  talora  occupare 
ristretta  superficie  geografica,  a fronte  d'altre  fornite  di  mezzi  pressoché  nulli  di 
dispersione.  Le  Composte,  ad  onta  della  loro  piuma,  hanno  abitazione  inferiore 
a quella  delle  Compostk  prive  di  tali  organi  (1)-  Nel  che  non  rinvengo  nulla  di 
straordinario,  percioccbè  la  Natura  coadiuvò  appunto  con  migliori  mezzi  di  dif- 
fusione le  piante  per  altre  condizioni  meno  atte  a dispargersi,  come  il  ristretto 
spazio  in  cui  si  propagano  appunto  addimostra. 

1141.  Render  chiara  di  certa  guisa  la  natura  delle  varie  Specie  di  vegetali 
forma  lo  scopo  del  presente  studio;  perciocché  la  cognizione  del  natio  luogo 
apprenda  quella  eziandio  del  clima  più  adatto  al  loro  sviluppo,  e le  stagioni 
hanno  la  più  forte  influenza  sul  successo  della  coltivazione.  Siccome  poi  il  clima 
non  é la  sola  causa  della  distribuzione  delle  Specie  sulla  superficie  del  globo 
terrestre,  ma  vi  concorron  eziandio  le  coudizioni  fisiche  e geologiche  de’  luoghi, 
cosi  la  Natura,  immortale  e suprema  coltivatrice  dell’infinito  numero  di  esseri 
vegetali,  ne  disvela  sin  dove  l’umano  coltivatore  può  e deve  avventurarsi. 

[1]  Cereali. 

1142.  Frumento  ( Triticum  sativum).  L’epoca  della  coltura  di  questa  re- 
gina delle  graminacee  si  perde  ne’  tempi  favolosi,  quindi  impossibile  trovarne  il 
paese  originario  preciso.  Strabomb  lo  vuol  nativo  dell’Asia.  Il  Durbau  db  i.a 
Mali.b  lo  ritiene  della  Giudea;  gliel  contrasta  il  Loisklkdb  db  Lokgchaups 
perchè  o’è  stato  trovato  spontaneo  e silvestre  in  Egitto,  in  Candia:  ed  anco  in 
Italia,  giacché  in  Sicilia  l'ammettono  il  Fazzbllo,  il  Rki.li  e lo  Hastirg,  ed  in 
Sardegna  pure  il  Iìbbtoloivi  (2).  Il  Lirkbo  lo  credè  originario  della  Siberia, 
I'Humboldt  lo  rinvenne  nella  pianura  del  Wolga.  Il  Frumento,  pel  motivo  che  la 
sua  fecondazione  si  opera  a porte  chiuse,  cioè  destro  il  bottone  del  flore  (§  792', 
non  può  si  di  leggeri  imbastardire,  onde  le  principali  Specie  punto  non  trali- 
gnarono dalle  primitive  spontanee  della  Mesopolamia  e dell’Asia  Minore,  dove  il 
Ralansa  rinvenne  al  monte  Sipyle  (5)  il  Frumento  comune  (Triticum  vulgare 
o sativum).  Lo  stesso  Frumento  à' abbondanza  o del  miracolo  ha  il  suo  riscon- 
tro nel  ramoso  de'  Romani  (4).  Nel  § 267  del  Libro  II  notai  la  Linea  del  pane 
cioè  i limili  naturali  della  coltivazione  del  Frumento,  intorno  la  cui  patria  e fa- 
miglia vedi  i SS  265,  264  e 1055. 

1 145.  Spelta  {Triticum  spelta).  Sembra  al  Tabgiosi  questa  graminacea 


(I)  Alpb.  DIcandoli.k,  Géographie  Bolanique  roi»o nw!e.  Paris  e Ge.vf.vr.  1853. 

(S)  Monne  id  ipsa  memoria  vetusta  portendunt,  cu m (raduni,  Cererem  frumento  co- 
lere, molere  et  can/icere  docuisse  in  Italia?  Itr.RTOi.osi,  Fior.  Ital.,  Tom.  I,  pag.  79(>. 

(3)  Bull,  de  la  Soc.  Hot.  de  France.  Aro.  1854,  pag.  108. 

(4)  Pumi.  Disi.  Mundi.  I.ib.  XXVIII,  Cap.  10. 


Digitized  by  Googlc 


Capitolo  vili. 


f 555 

originaria  della  Persia  ove  la  rinvenne  spontanea  il  Miciiai'X  (1),  è rammentala 
nella  Bibbia,  come  pure  ila  Ombro  da  Erodoto  e da  TbopraSto.  Gli  antichi 
Italiani  la  conobbero  sotto  nome  di  far,  e Irilicum  adoreum,  ed  Ovidio  Indisse 
(uscum  semen.  I Greci  la  chiamarono  Zea,  nome  perciò  male  applicato  di  poi 
al  Formentone.  Si  rinvenne  pure  spontanea,  ossia  selvatica  nella  Mesopotamia 
daU'OLiviKR  (2).  La  coltivazione  della  Spelta  ha  luogo  in  terreni  magri  entro  la 
regione  del  Frumento. 

1144.  Orzo  (/ lordeum  communc:  orzola  o scandela  ( Hordeum  distichum)  : 
orzo  maschio,  cioè  colla  spiga  a sei  canti  ( Hordeum  hexastium)-,  graminacee 
indigene  tutte  della  Tartaria,  ma  in  Italia  note  da  gran  tempo,  ricordandosi 
tutte  dai  Geoponici  Latini.  L 'orzo  mondo,  detto  da  catTè  dai  Bolognesi,  era  loro 
noto  certo  avanti  il  1500,  come  si  rileva  dal  Crescknzio  (5),  e questo  Tu  tro- 
vato indigeno  da  Marco  Polo  in  Balascha,  provincia  la  più  boreale  delle  Indie 
orientali.  Nel  citato  luogo  del  II  Libro  indicai  la  sotto  regione  dell'Orzo  (Vedi 
$ 264  di  detto  LiBao,  e § 1055  del  presente). 

1145.  Avena  (Arena  saliva  L.),  graminacea  che  venne  in  Italia  probabil- 
mente dall'Indio  orientali  ed  altri  luoghi  dell’Asia,  non  è da  confondere  colla 
selvatica  (Avena  fatua  L.)  ch'è  nostra  spontanea.  Alfonso  Dkcakdollk  non  du- 
bita di  ritenere  anche  la  saliva  indigena  d'Europa  (4).  L'Avena  nuda  ( Avena 
nuda  L.),  come  pure  la  Vena  di  Tartaria  (Av.  tartarica  Aro.  o A.  orientatis 
Schreb.)  nou  erano  note  in  Italia  prima  del  1779  La  coltivazione  dell’Avena 
si  estende  alla  sotto-regione  dell'Orzo. 

1146.  Segala  (Secale  cereale),  forse  pervenne  questa  graminacea  in  Italia 
solo  dall'America.  I Geoponici  antichi  non  ne  parlano:  la  loro  siligo,  di  cui 
scrisse  di  poi  anche  Cbksckrzio,  fu  mal  voltala  in  Italiano  per  Segala,  essendo 
una  varietà  di  Frumento  primitivo,  quale  ora  dicesi  geutile.  lo  però  dubito  molto 
di  quest'opinione  del  Targioni-Tozzetti  (5),  il  quale  trova  d'altronde  che  era 
certo  nota  in  Italia  del  1284  e del  1529.  Il  Koch  alTennò  di  aver  trovata  la 
Segala  indigena,  ossia  spontanea,  sulle  montagne  di  Pont,  non  mollo  lungi  dal 
villaggio  Dshinil  nel  paese  di  |{smsciii*  a 5,  o 6000  piedi  d’elevazione  (6). 
V.  per  la  sua  coltivazione  il  citalo  § 266  del  II  Libro. 

1147.  Miglio  (. Panicum  miliaceum),  venuto  in  Italia  dall’lndie  forse  tre 
secoli  prima  dell'Era  volgare  (7).  Questa  graminacea  è l'fAt/gto*  degli  an- 
tichi Greci.  Due  specie  di  Miglio  sino  2822  anni  avanti  G.  C.  s’introdussero 


(1)  Ann.  des  Se.  Nat.,  IX,  pag.  78. 

(i)  Voi \age  dans  l'Emp.  Ottoman,  1807,  III,  pag.  460. 

(3)  llem  invenitur  hordeum  quod  in  trituratione  mundnlur  ut  frumentum.  Crescenti!, 
Op.  Husticalium  cornmodorum,  Liti.  3,  c.  16. 

(4)  Acro.  Decanbolle,  Cenge.  Hot.  rais  on.,  Tom.  Il,  pag.  040. 

(5)  Se  la  Siligo  del  Crescenzio  fosse  il  grano  gentile,  come  noterebbe  che  mielosi 
prima  del  frumento,  e che  sola  non  s'usa  se  non  rade  volte?  perchè  u’avrebbe  trattalo 
in  un  Capitolo  speciole  dopo  la  Spella,  e subito  prima  della  Veccia  ? come  avrebbe  affer- 
mato che  il  suo  nutrimento  è minore  del  nutrimento  del  grano?  perchè  dichiarare  con- 
venirgli la  terra  asciutta  c sabbionosa?  I.e  quali  avvertenze  s'attagliano  proprio  alla 
Segala. 

(6)  Linneae,  Tom.  XXI,  pag.  <27,  an.  1848. 

(7)  Plinio.  Itisi.  Nat.,  Uh.  18,  Cnp.  7.  Milium  intra  Aos  decem  nnnos  ex  India  in 
Italiam  invectum  est  nigrum  colore,  amplum  grano,  arumlineum  culmo.  Adolcscit  ad 
pedes  altitudine  septem  prmgrandibus  culmis  : lobas  co  cani...  Stridcbel  in  humidis,  ecc. 
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nella  Cina  dall'imperatore  CntN-NONG  (1).  Coltivasi  in  tutta  la  sotto-regione 
della  Segala, 

1118.  Panico  {Panicum  italicum),  graminacea  pure  venuta  dall'lndie, 
detta  xsyXot  da  tutti  i Greci  antichi,  e chiamata  Italicum  dai  Botanici,  perche 
copiosamente  coltivata  in  Italia.  Tutte  queste  Specie  migliacee  sembrano  spon- 
tanee d'Europa. 

1119.  Saggina  [Uolcus  sorgum).  Fu  recata  in  Italia  a' tempi  di  Plinio 
dall'lndie  orientali  una  Saggina  delta  anche  Uolcus  niger ; la  vera  Saggina  a 
seme  rosso  ignorasi  quando  introdotta.  L’altra  graminacea  Saggina  spazzola,  o 
Spargola  ( Uolcus  saccaratus  L.),  coltivata  da  spazzole,  fu  introdotta  dall'lndie, 
ma  solo  ai  tempi  di  Nerone,  o forse  assai  dopo.  La  coltivazione  della  Saggina 
cstendesi  alla  {legione  del  Mais  quando  vuoisi  profittare  del  seme:  ma  per  fo- 
raggio o per  sovescio  può  coltivarsi  io  tutta  Europa.  La  Saggina  da  zucchero  ì 
il  Sorgum  cafrum,  da  cui  mezzo  secolo  fa  ricavava  zucchero  TAnDciNo  (2). 

1150.  Formentone  (Zeamays)  : indigena  dell'America  meridionale, questa 
graminacea  fu  descritta  la  prima  volta  dal  Fisscni  in  una  lettera  del  24  gen- 
naio 1555  dal  porto  di  Venezuela  spedita  a suo  fratello,  ove  scrisse:  qui  non 
si  fa  nè  grano  nè  vino , ma  una  certa  cosa  che  la  dicono  Maisc.  Scrivea  poi  il 
Carletti  dall’America  verso  il  1594  di  aver  mangiato  il  pane  che  gl'indiani 
fanno  col  mais  che  noi  chiamiamo  gran-turco;  e si  dimostra  ch'era  già  intro- 
dotto nelle  campagne  di  Toscana  che  l'ehbero  forse  dalla  Sicilia,  ove  pare  pas- 
sasse dalla  Spagna,  avendo  quivi  Ferdinando  Cortei  (che  nel  1520  era  entralo 
nel  Messico)  dato  conto  di  questa  derrata  a recarlo  V.  Si  pretendea  che  il  nome 
di  Meliga  e quello  di  Grano-turco  svelassero  nato  il  Formentone  nell'Asia  Mi- 
nore qualche  secolo  prima  di  Colombo.  Ma  il  Bonarocs  nella  sua  celebre  mo- 
nografia dello  Zea  mays,  distruggendo  tale  ipotesi,  rifermò  la  sua  originaria  de- 
rivazione dal  Messico  (3).  Nel  11°  Libro  notai  possibile  la  coltivazione  del  Mais 
sin  dove  la  Vite  si  coltiva,  purché  questa  vi  maturi  a dovere  i suoi  frutti. 

1151.  Il  Grano  selvaggio,  detto  anche  grano  delle  formiche  {/Egilops 
ovata)  che  produce  semi  avvegnaché  più  piccoli,  simiglianti  per  forma,  ed  alcun 
poco  per  sostanza  nutritiva,  a quelli  del  Frumento  ( Triticum  sativum)  è vera- 
mente l’indigeno  d'Italia,  ed  in  alcuni  luoghi  della  Sicilia  cuopre  talora  intere 
contrade  incolte  (4).  A gran  torto,  osserva  il  Cessone,  questo  cereale  (5),  il  cui 
merito  può  consistere  nel  panizzarlo  per  necessità  di  carestia  (6),  venne  credulo 
tipo  spontaneo  del  Frumento  comune. 

1152.  Riso  ( Oryza  saliva).  Era  noto  a Teofrasto,  a Strabane,  a Dio- 
scoride.  L'imperatore  Ciiin  nong  l'introdusse  nella  Cina  alla  citata  epoca  di 
quasi  3000  anni  av.  G.  C.  (7).  Vuoisi  cognito  in  Italia  come  derrata  forestiera 
verso  la  metà  del  secolo  XIV;  ma  la  coltivazione  s'introdusse  in  Lombardia  e 
nel  Piemonte  forse  solo  al  principio  del  secolo  XVI.  Questa  graminacea  si  proibì 


(1)  Juuen  citato  dal  I.oiself.ur.  Consti!,  jur  tes  Céréales;  Par.  1,  pag  29. 

(2)  Arduino  (figlio),  istruì.  sull'Olcodi  Cafrtria.  Padova  1811. 

(3)  llist.  A 'al.  Agri r.  et  Econnm.  du  Slais.  Paris  et  Tcrin  1830. 

(4)  Inzesca.  Ann.  di  Agric.  Siciliana,  1853,  N.  9 e 10,  pag.  75. 

(3)  Synop.  FI.  Siculo-.  I”  Voi. 

(6)  Tarcioni.  Ist.  cit.,  Tom.  Ili,  pag,  371. 

(7)  icLiEN  citato  dal  (.oisbleur  nella  mentovala  Opera,  Par  I,  pag.  29. 
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di  coltivarla  a Saluzzo  nel  1523  per  causa  d'una  epidemia  (1):  a Novara  v'è 
tradizione  che  nel  1521  gli  Spagnuoli  ne  distribuissero  da  seminare,  quando 
Carlo  V si  portò  contro  Milano;  in  terre  presso  Verona  si  cominciò  del  1522 
a coltivare  dal  Tbivulzi  milanese,  comandante  l’armata  veneziana.  Però  sin  del 
1468,  come  risulta  da  documento  riferito  dal  Tabgigni  Tozzktti  (2),  era  nota, 
e volevasi  praticare  una  risaia  nel  piano  di  Pisa:  verso  la  floe  del  secolo  XVI 
furono  attivate  risaie  nella  Villa  del  Poggio  a Caiano,  vi  perdurarono  sino  nei 
1806,  e in  parte  sino  al  1810.  La  regione  in  cui  prospera  il  Riso  è quella  del 
Mais,  ove  non  manchino  le  opportune  condizioni  di  acqua  e terreno. 

1153.  Grano  saraceno  ( Polygonum  Fagopyrum)  : avvegnaché  non  per- 
tinente alla  Famiglia  delle  Graminacee  (§  1061),  per  le  sue  qualità  nutritive  ripo- 
nesi  tra  le  cereali  anco  dal  Gasparoh.  Questa  pianta  ignota  ai  Greci  ed  ai  Romani, 
viene  descritta  dal  Cksalpino  per  coltivato  in  Italia  (nel  1585)  (3).  Trae  il 
nome  di  Fagopyrum  dalla  rassomiglianza  dei  seme  con  quello  di  Faggio  : ma 
l'aggiunto  di  Saraceno  non  avrebbe  maggior  significato  che  non  gli  attribuisse 
Alph.  Dkcanoolle?  esso,  invece  di  valutare  l'aiTermazione  del  Sesrini  d'ajer 
rinvenuto  questo  grano  spontaneo  a Costantinopoli,  lo  presume  nativo  della  Si- 
beria. Comunque  sia,  la  sua  coltivazione  può  estendersi  dovunque. 

Convien  restare  a questo  limitatissimo  Saggio  di  cereali,  col  proposito 
di  soggiugnere  a suo  tempo,  e dove  occorrano  opportune,  le  nozioni  ulteriori 
dirette  a sempre  meglio  far  couoscere  al  coltivatore  la  Storia  naturale  dell’essere 
vegetale  cui  consacra  tante  cure,  desiderii  c speranze.  Proseguirò  con  altre  piante 
nutritive. 

[2]  Civaje. 

1154.  Piante  cibarie,  come  il  nome  suona,  intendo  comprendersi  sotto 
il  generico  di  Civajb,  se  n'escludi  le  Cebbali  già  mentovate,  e le  Ortaglie. 
Novero  le  principali,  affinchè  sin  d'ora  il  coltivatore,  eziandio  di  queste,  concios- 
siachè  utilissime  all'umana  sussistenza,  apprenda  il  natio  loco,  e la  regione  allo 
incirca  nella  quale,  o per  naturale  disseminazione,  o per  l'arte  hanno  prospero 
domicilio. 

1155.  Pomo  di  terra  ( Solanum  tuberosum'',  Solanacea  ($  1126)  del 
Perù.  VArachydna  di  Tbofrasto  (4),  dallo  SraeNGEL  è riferita  ai  Lathyrus 
amphicarpos  L.  (5),  non  al  Lathyrus  tuberosus  come  vorreabe  il  Colonna  (6). 
Parimenti  il  pycnocomon  di  Dioscuridk  pare  allo  Sprengbl  riferirsi  al  Leonu- 
rum  marubiaitrum  : quindi  ignota  agli  antichi,  e introdotta  in  Italia  al  principio 
del  secolo  xvn,  o meglio  sino  anteriormente  al  1588  (7),  prima  clic  Gualtiero 
Raleigh,  scoperta  la  Virginia  nel  1584.  nel  1586  mandasse  Pomi  di  terra  in 
Inghilterra.  Questa  pianta  nasce  selvaggia  nel  Perù,  fors'anco  nei  Chili,  dove 


(1)  Grecosv.  De  la  culture  da  Rie. 

(2)  Viaggi  per  la  Toscana  di  Gio.  Tarciom-Tozzetti.  Tom.  12,  pag.  217. 

(3)  Cesalh.no,  toc.  cit.,  pag.  166. 

(4)  Theofhrasti,  Hist.  Plani.,  Lib.  I,  Cap.  II. 

(5)  Sprengel,  Hist.  Rei  hnb.,  Tom.  I,  pag.  98. 

(6)  Colonna.  Ecfrasis.  C.  136,  pag.  364. 

(7)  V.  Decandolle.  Ceogr.  Dot.  rais.,  Tom.  II,  pag.  812. 
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sorge  spontanea,  secondo  il  Cruckshanks,  ha  i fiori  bianchi  senza  Iraccia  della 
tinta  di  porpora  delle  razze  coltivate.  Assai  preziosa  Civaja,  che  per  la  sua 
utilità  volli  menzionare  prima  di  tutte,  ed  ormai  coltivasi  in  tutte  le  parti  del 
Globo,  e di  cui  vidcsi  l'aspetto  coi  sotterranei  tuberi  nella  figura  21.  La  sola 
Francia  ne  raccoglie  presso  80  milioni  d'ettolitri,  quando  il  fatai  morbo  il 
consente. 

1156.  Fflgiuolo  (Phaseolus  vulgaris,  e Phaseolus  lomanus  Savi).  Legu- 
minosa originaria  dell'lndie  orientali,  e de’  paesi  equinoziali,  come  lo  è anche  il 
Fagiuolo  dall'occhio  ( Dolieos  melanophlalmus  Savi).  I Greci  coltivarono  il 
AoXiXòg  Fagiuolo  comune,  c il  <X>a<rioXs$  Fagiuolo  nano.  Come  tutte  le  Legumi- 
nose papiglionacee  (§  1099),  il  Fagiuolo  non  rifugge  alcun  clima:  la  breve  sua 
vita  lo  scampa  dagli  eccessi  invernali. 

1157.  Fara  (Fida  fnbn  L.).  Leguminosa  rammentata  dalla  Bibbia  tra  i 
doni  falli  a David  dagli  Ammoniti  e Galaditi,  e citata  da  Ombro;  originaria 
dell'Egitto,  secondo  Linnbo,  e delle,  vicinanze  del  mar  Caspio  nella  Persia  se- 
condo il  Lbrciib,  ritato  dal  Wildenow.  Nota  a Virgilio,  a Coi.cmei.la,  a 
Crkscekzio,  oltre  Plinio,  il  quale  affermò  che  nasce  spontanea,  in  ispecie  nelle 
isole  dell’Oceano  settentrionale,  lo  che  non  s’avverlì  ancora  dai  moderni  Bota- 
nici, se  pure  non  la  confuse  col  Pisum  maritimum.  Coltivata  dagli  Egiziani, 
dagli  Ebrei,  dai  Greci,  dai  Romani,  si  adatta  a lutti  i Climi,  purché  ne'  troppo 
freddi  si  coltivi  la  varietà  di  primavera  (§  1099,  fig.  592). 

1158.  Pisello  ( Pisum  sativvm)  non  è nativo  d’Europa;  questa  leguminosa 
o bacellina  deve  distinguerli  dal  rubiglioo  Pisum  ortense  (§  1099,  flg.  591),  il 
quale  è indigeno  d'Italia,  mentre  dell’altro  è ignota  la  patria.  Però  il  Decan- 
uolle  stabilisce  il  P.  salivum  natio  della  Crimea  e il  P.  ortense  delle  spiagge 
mediterranee  sino  alla  Russia  meridionale  (1).  Si  può  coltivare  ovunque  prò 
spera  il  Fagiuolo  1 1 55). 

1159.  ntlblglio  ( Pisum  ortense  L.)  or  ora  mentovato. 

1160.  Lupini  ( lupinus  albus  L.)  indigeni  in  Italia  per  affermazione  del 
Glissons  e del  Bkrtoloni  : come  lo  sono  tutte  le  seguenti  leguminose,  delle  quali 
se  alcune  non  riescono  totalmente  coinestihili,  tuttavia  macinate  ponno  entrare 
in  piccola  proporzione  ed  in  tempi  carestosi  nella  panificazione.  Tutte  queste 
piante  addiconsi  a qualunque  paese  coltivato,  purché  negli  esclusivamente  freddi 
si  seminino  soltanto  in  primavera. 

1161.  Lente  ( Ervum  lens  L.)  cibo  favorito  degli  Stoici  greci:  si  trova 
spontanea  in  Italia,  ma  il  Dertoloni  dubita  in  origine  provenire  dall’Egitto  (2) 
e Alf.  Decandou.k  dall’Asia  occidentale.  Coltivasi  per  tutto,  e di  recente  anche 
nei  Bengala. 

1 162.  Cece  (Cieer  orici inum  L.)  nolo  anche  agli  Ebrei 


(t)  Alpli  Drcìsdoi.le,  loc.  cit.,  pag.  959-9(50. 

(4) ..  ..  licei  nunc  «pud  nos  indigena,  farle  anliquilus  et  .Kgyplo  inlala.  Origini s 
jf.gyptiacce  dixer uni  Ovidius,  Virgilius,  Plinius,  Marhalis. 

Al  perenni  lenles,  «derno  .Vite,  lune.  One.  Fast.,  fili.  5,  v.  2(18. 

A'ec  Pelusiocae  curam  aspernabere  Icnlis.  Viro.  Georg.,  tifi.  I,  v.  ìzS. 

Duo  genera  ejus  in  .f.guplo.  Pus.  Nat.  Itisi.,  tifi.  18,  Gap.  12. 

Accipe  Xiliacam,  Pelusia  muterà,  tenie  ni.  Mart.  Fpig.,  fili.  15,  cp.  0. 

V.  Bektolomi,  Flora  Italica,  Voi.  VII,  pag.  512. 
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1 163.  Veccia  (Fida  saliva  L.)  Il  Ketsach  della  sacra  Scrittura  (1)  sembra 
clie'la  sua  presenza  ne'  terreni  coltivati  dell'Europa  centrale  non  sla  cosi  spon- 
tanea, cioè  indipendente 'dal  fatto  dell'uonio,  come  nell’Europa  più  meridionale. 

1164.  Lero  o Zirlo  ( Vicia  Ervilia  W.)  orobus  de'  Greci;  volg.  Veccioli. 

1165.  MOCO  (Lalhyrus  Citerà  L.)  noto  a Colomklla,  non  rammentato  da 
Plinio  : è la  Veccia  della  montagna. 

1 166.  Cicerchie  (Lalhyrus  salivusL.)  cicerculce  di  Coi.cmklla  e di  Plinio. 

1167.  Altre  piante  alimentari  spettanti  alla  coltivazione  ordinaria 
sono  le  seguenti,  le  quali  non  ne  fanno  parte  perù  così  estesamente,  c si  limi- 
tano a speciali  contrade,  ovvero  non  hanno  esclusivo  scopo  di  alimentazione 
umana,  adoperandosi  eziandio  come  foraggio,  o infine  posseggono  soltanto  me- 
diocre valore  nutritivo.  Altre  poi,  come  dissi,  trovano  acconcio  posto  tra  le  Orta- 
glie, ed  alcune  poche,  avvegnaché  mollo  alimentose,  esigendo  specialissime  cure 
e preservativi  da  intemperie,  vengono  comprese  tra  quelle  di  Giardinaggio. 

1168.  Canna  da  zucchero  ( Saccarum  officinale ) graminacea  dell’India 
orientali,  e di  là  trapiantata  nell’America  meridionale.  Al  dire  del  Porta  fu  col- 
tivata nella  Calabria,  come  già  nella  Sicilia  trasportatavi  dai  Saraceni.  Alla  fioe 
del  secolo  ivi  se  ne  tentò  la  coltivazione  in  Toscana  ma  senza  successo.  Era 
nota  ai  Romani  (9).  Ne  ho  parlato  in  questo  luogo  perchè  produttrice  di  sostanza 
oggimai  indispensabile  nell'alimentazione,  e perchè  ne  ritengo  possibile  e profi- 
cua la  coltivazione  campestre  in  Sicilia  e nella  Sardegna  (§  1036,  VII). 

1169.  Topina  inboiir,  tartufo  di  canna  ( Helianthus  iuberosus  L.) 
appartiene  alle  Composte  (§  1134),  ed  è originaria  del  Brasile  secondo  alcuni, 
mentre  in  quel  paese  punto  non  la  rinvenne  I’Husiboldt;  quindi  ignota  agli  an- 
tichi ed  introdotta  in  Europa  solo  dopo  scoperta  l’America.  Il  Redi  (3)  scrisse 
(nel  1667)  di  queste  radiche  da  lui  vedute,  spedite  dal  regno  di  Fessa  che  in 
Francia  si  chiamano  lopinambour  dal  nome  del  paese  di  dove  vennero  la  prima 
volta;  ma  prima  del  1616  il  Cardinal  Farnise,  dei  primi  in  Italia  ad  averne  dal 
Canadà,  le  fece  coltivare  nel  suo  giardino  in  Roma.  Si  coltiva  in  molle  contrade 
d'Europa,  e ron  utilità  ne'  terreni  per  soverchia  scioltezza  ad  altre  piante  restii. 

1170.  Barbabietola  sarebbe  Razza  proveniente  da  Varietà  della  Bietola 
(Bela  vulgatis).  Coltivasi  in  tutta  l'Europa  temperala;  ma  la  rendita  in  zucchero 
sembra  maggiore  nelle  contrade  in  essa  regione  più  settentrionali  (§  1062). 

1171.  Cavolo,  navone,  ecc.  ( Brassica ) spontanea  nella  Siberia,  nel  Cau- 
caso, ecc.,  coltivata  da'  Greci  e Romani.  Ravvi  una  Brassica  selvatica  nelle  coste 
d'Inghilterra,  e la  B.  balearica  in  quella  di  Genova  (4).  Tbofrasto  novera  due 
varietà  di  Cavoli,  e Plinio  afferma  che  tre  i Greci  ne  conoscessero  ($  1068). 

1172.  Popone  ( Cucumis  melo ) della  regione  del  Caucaso.  11  nome  di  Po- 
pone rispondente  al  greco  riernuvia,  l'avea  in  Italia  sin  del  1539,  e quello  di 
Melone  conservato  nella  Sardegna  e nelle  Romagne,  discende  dal  Melo  de'  Ro- 
mani. Coltivasi  in  gran  parte  d'Europa  (§  1056). 


(1)  Fida  de'  Romani,  e Btxm  de’  Greci. 

(2)  PaiLirrs.  Culi,  veget.,  2*  Ed.,  Il,  pag.  235,  c Fingeruut,  Flora  4839,  p.  329, 

(3)  timi.  0/> , Ediz.  di  Firenze  1827,  Tom.  3,  pag.  43  a 44. 

(4)  De  Notaris.  Pros/>.  FI.  Lig.  1816. 
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1175.  Cocomero  (Cucurbita  citrullus)  forse  dell’Asia  meridionale.  Il  suo 
nome  volgare  Anguria  risponde  al  greco  Ayycvptx.  Sembra  preferire  i paesi  più 
meridionali  tra  quelli  cui  eslendesi  la  coltivazione  del  Popone  (§  1056). 

1171.  Zucca  ( Cucurbita  Tepo ) della  Regione  mediterranea  e dell'Asia  Mi- 
nore, ma  sconosciuta  allo  stato  selvatico.  Le  Cucurbitacee  in  generale  rinvengonsi 
nelle  regioni  del  Tropico  o adiacenti.  La  coltivazione  loro  nelle  contrade  tempe- 
rale dimostra  potersi  sempre  coltiverò  in  Europa  le  Specie  tropicali  che  com- 
piono l'intero  corso  della  vegetazione  entro  l’epoca  compresa  tra  la  seconda  metà 
di  primavera  e la  (Ine  dell’estate. 

1175.  Carciofo,  Articiocco  ( Cgnara  scolgmus)  pianta  delle  Composte.  Il 
Carciofo  selvatico  detto  Cardone,  Carduccio,  Sgalera,  Presame,  evc.  ( Cynura  car- 
dunculus),  è probabilmente  il  Catto  diTeopnAsro,  lo  Scolimodi  Dioscoridk,  ecc. 
ed  il  curduus  de’  Latini  ; è spontaneo  in  Italia,  ed  è quello  con  coi  compongono  gli 
Ortolani  i noti  Cardi  o Gobbi,  ecc.  Il  vero  Carciofo  era  coltivato  nel  Napole- 
tano prima  del  1466,  e forse  è tutt’opera  della  coltivazione  che  ha  migliuratoil 
salvatico,  come  ritiene  anche  il  Dkcardollb.  La  coltivazione  prospera  nelle  col- 
line di  esposizione  meridionale  (§  1056  e § 1154). 

1176.  Batata  ( Convolvulus  o Ipomcea  Batata})  (§  1125).  Convolvulacea, 
la  quale  fu  designata  dal  Pigafetta  quando  scrisse  aver  trovalo  al  Brasile,  ove 
approdò  nel  1519  « Batata  che  nel  mangiare  si  assomigliano  al  sapor  delle 
castagne  e sono  lunghe  come  i navoni  (1).  Colombo  l'offerì,  tra  gli  altri  frulli 
americani,  ad  Isabella  regina  di  Spagna  (2),  dove  la  coltivazione  di  questa  pianta 
si  vuole  comune  a metà  del  xvi  secolo.  Lo  era  pure  nella  Cina.  Prospera  nel- 
l'Europa meridionale.  Sin  dall’  1811  se  ne  propose  la  coltivazione  (5). 

1 177.  Igname  ( Dioscorea  balalas ) non  facile  a prosperare  nel  nostro  clima; 
provenendo  dall’Arcipelago  Indiano,  dove  la  specie  più  coltivala  è la  D.  alala. 
La  sua  naturai  regione  è la  zona  intertropicale  dove  i suoi  tuberi  pei  vengono 
talora  al  peso  di  kilogr.  8 a 10  ciascuno.  La  sua  coltivazione  richiede  clima, 
terreno,  lavori,  ingrassi  e cure  almeno  quanto  quella  de’  Poponi  (V.  § 249). 

1178.  Aruin  colocasia  originario  dell'Asia,  era  chiamalo  Fava  d'Egitto, 
perchè  vi  si  coltivava  in  quantità  da  tempo  remotissimo.  Non  si  conosce  allo 
stato  selvatico  l 'Aruin  esculentum,  forse  varietà  del  Colocasia,  il  quale  può  con 
molte  cure  prosperare  nell'Europa  meridionale  : in  Roma  vedesi  piantala  attorno 
le  fontane  [4). 


[3]  Oleifere  c Tigliose. 


1179.  La  riunione  di  queste  due  categorie  di  piante  agricole  proviene  dalla 
circostanza  che  le  principali  tra  le  medesime  collivansi  pel  doppio  scopo:  esem- 
pio Canape  e Lino. 


(1)  Ramusio.  Della  navigazione  e viaggi.  Tom.  I,  pag.  333,  la  relazione  del  primo 
viaggio  attorno  al  Mondo  del  cav.  Picafetta  Vicentino  ecc. 

(2)  IldinoLDT.  .Youc.  Espagne  (2  ediz.).  Voi.  Il,  pag.  470,  ecc. 

(3)  V.  Filippo  Ile,  Ortolano  dirozzato , appendice  in  fine. 

(4)  Tarciosi.  hi.  Dot.,  Tom.  Ili,  pag.  278. 
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I.  Olsifere. 

1180.  Indigene  sono  il  Colia  ( Uranica  oleifera),  il  Raviiione  (B.  sylve- 
stris),  la  Ruchetia  (B.  eruca),  la  Cammina  ( Myagrvm  sativum).  Però  il  Rafano 
( Rnphunus  sativut ) dell’Asia  e dell’Europa  meridionale,  poco  coltivasi  per  que- 
st'uso. La  Varietà  convenevole  per  trarne  olio  è il  lìapltunus  Chinensis  annuus 
oleiferus , a tal  fine  inulto  coltivato  nella  Cina.  Tralasciando  poi  le  Arboree 
(Olivo,  Noce,  ecc.)  e le  Tigliose  (Canape,  Lino,  ecc.),  dai  cui  frutti  o semi  traesi 
olio,  giova  notare  l'oleifere  seguenti. 

1181.  Senapa  ( Smapìs  niyra  e S.  alba)  originarie  d'Europa,  come  l'altre 
Crocifere,  sparso  per  tutto  il  globo  (§  1067). 

1182.  Madia  ( Madia  saliva)  indigena  della  California  e forse  del  Chili,  col- 
tivata in  Europa  ed  in  America  (§  1134). 

1183.  Sesamo  ( Sesamum  inrlicum)  dell'Asia  meridionale  ed  Arcipelago 
asiatico,  volg.  Giorgiolina,  coltivala  anche  ne’ paesi  più  caldi  d'Europa  ($  1119). 

1 184.  Papavero,  Rosolaccio  ( Popaver  tomai ferum)  forse,  deriva  dal- 
l'Asia occidentale:  molto  coltivata  in  Francia  la  Varietà  a semi  bianchi  (§  1 169). 

1185.  Arachide  (Arachis  hypogea)  nativa  dell’America  meridionale  del 
Panama  e delle  Antille  ($  1095). 

1186.  Ricino  ( liicinus  communi t)  originario  dell'India,  da  lungo  tempo 
coltivato  in  tutto  il  meitogiorno  dell'Europa  (§  1054). 

1187.  Girasole  (Uelianthus  annuus)  nativo  del  Perù,  coltivasi  pure  in  tutta 
l'Europa  meridionale  {§  1134). 

1188.  Cariamo  ( Carthamus  tinclorius)  dà  pure  olio  dai  semi. 

1189.  Ricavasi  olio  poi  da  quelli  di  Nocciuolo,  .Mandorlo,  Faggio,  Vile, 
Pero,  ecc..  Alloro,  ecc.  : da  quelli  delle  Cucurbilacee  e dalla  Guilandina  moringa 
Lihx.,  volgarmente  Noce  di  Bene,  probabilmente  originaria  dell’Asia. 


II.  Tigliose. 

1190.  canape  ( Cannabis  saliva)  è spontanea  del  Nord  dell’India,  nella 
Siberia,  nel  Caucaso,  ecc.  Collivavasi  dalle  naiioni  Celtiche,  dai  Romani,  ecc. 
come  ora  in  quasi  tutta  Europa  (§  1048. 

1191.  Lino  ( Li  a u m usitalissimum)  sembra  d'egual  origine  della  Canapa.  Le 
bende  però  delle  Mummie  d'Egitto  aileslano  coltivalo  il  Lino  in  quelle  regioni 
da  tempo  antichissimo.  Prospera  in  tutta  Europa  (§  1086). 

1192.  Coione  (Gossypium  herbaceum)  dell’Asia  meridionale  e dell’Arcipe- 
lago Indiano.  L'arboreo  (G.  arboreum)  è di  origine  incerta  (§  1091). 

1193.  Grande  Ortica  ( Urtira  dioica)  spontanea,  di  cui  vedi  al  S 1047. 

1194.  Lino  della  N,  Zelanda  (Phormium  tenax)  (§  1039),  che  non 
potrà  mai  preferirsi  alla  Canapa  ijj  1059,  flg.  524). 

1195.  Sparlo  (Stipa  tenacissima  a Lygeum  sparthum)  nativo  della  Spagna  : 
non  si  coltiva  espressamente.  Volg.  dicesi  Giunco  marino,  e viene  di  Spagna  per 
farne  corda.  Appartiene  alle  Papiliunacee. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Fol.  Il,  ^7 
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1196.  Agave  (Agave  americana')  semiira  indigena  dell'America,  dove  pure 
coltivasi  (1),  come  si  doari  al  $ 58,  lig.  56. 

1197.  Malva  canapina  (Althea  cannabina)  spontanea  in  Italia,  potrebbe 
coltivarsi  per  la  sua  scorza  adatta  a far  filo  macerandola. 

1198.  Kitrncsi  tiglio  anche,  dal  Moro  papirifero  (liroussonetia  papyri- 
fera),  dal  Banano  (Musa  paradisiaca),  dalla  Palma  nera  ( Chamaerops  huinilis  , 
dal  Legno  a merletti  (Lar/etla  tinte  aria ),  da  scorza  di  Olmo,  di  Tiglio,  eco.  Le 
quattro  prime  sono  esotiche,  nè  facili  da  coltivare,  eccetto  il  Papirifero  già  natu- 
rato in  Europa. 

1199.  Piante  da  cartiera  sono  poi,  oltre  tutte  le  tigliose  noverale,  anco 
le  seguenti:  Papiro  ( Cypcrus  papyrus)  nativo  dell’Egitto  e della  Sicilia,  Bambù 
( Dambusa ),  Canna  (Annida),  Conferva  (Conferva  lutescens).  Gramigna  (Triticum 
repens),  Bardana  ( Arctium  Lappa(,  Scorza  di  Bismalva  iAltltca  officinali! ),  di 
Malva  arborea  (Lavatera  arborea),  di  Salcio,  di  Vctrice  di  Fusagine,  ecc.  oltre 
la  Bonaparlea  juncoidea,  il  Juncus  effusus,  il  Corchorus  indica,  c le  paglie 
delle  Cereali.  Ma  non  si  riuscì  ancora  a farne  carta  bianca,  unita  e consistente 
quanto  richiede  l'uso  cui  dee  servire. 

[4]  Piante  tintorie  ed  altre  industriali. 

1200.  Vegetali  per  ^industria  sono  veramente  anco  le  Tigliose  qui 
dianzi  descritto.  Soglionsi  tenere  distinte  per  la  loro  importanza,  servendo  in 
gran  parte  al  vestimento  dell’uomo  ; le  Tintorie  (2)  eziandio  formano  speciale  cate- 
goria, riunendo  infine  tutte  quelle  ad  altre  diverse  arti  od  industrie  destinate. 

1.  PIANTE  TINTORIE. 

1201.  Il  Guado  (Isatii  lincloria)  mentovato  da  Dioscobidk  e da  Plinio 
per  tingere  le  lane,  coltivasi  nelle  Marche  e a Borgo  S.  Sepolcro,  ma  la  tinta 
turchina  che  se  ne  trae  non  regge  al  paragone  dell'Indaco.  Prospera  però  in 
tutta  Europa  (j$  1068). 

1202.  Lacca  muda  (Croton  tinctorium)  volgarmente  tornasole,  indigena; 
serve  pure  per  tinta  cerulea.  Si  ritenea  che  prosperasse  solo  nella  ragione  degli 
Olivi,  ma  in  Francia  si  estese  (dopo  il  1850)  anche  nel  Dipartimento  di  Vai- 
chiusa  (3). 

1203.  L’Indaco  (Indigofera  tincloria ) deriva  dall'Indio  come  suona  il 
nome  impostogli  già  dai  Romani. 

1201.  Persicaria  de’  tintori  (Polyyonum  tinctorium),  originaria  della 
Cina,  fu  nel  1816  proposta  dal  Jacmk  Saint-IIilairr  al  Governo  di  Francia, 
poi  dal  Dri.ii.lk  ottenuta  a Montpellier  da  semi  della  Russia,  e per  alcuni  anni 
coltivala  con  successo  in  Francia  quale  seconda  pianta  indigofera  (4). 

1205.  Il  Solano  di  Guinea  (Solanum  guineense),  nativo  di  Guinea,  si 


(1)  Humboldt.  A'ouu.  Esp.,  2 Edit.,  Il,  pag.  487. 

(2)  L’uso  ha  introdotto  questo  vocabolo  per  non  ricorrere  del  contiauo  ad  una  frase. 

(3)  Chiamasi  questa  pianta  anche  Crymphora  tincloria. 

(4)  Gasparin  nel  cit.  Cours  d'Agric.,  Tom.  IV.  pag.  283. 
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coltivò  dall’AiiDciHO  e dal  Re  con  buon  esito,  e dà  materia  per  tinta  turchina 

(S  1126). 

1206.  Lo  Zafferano  ( Crocus  sativus),  appartenente  alla  famiglia  delle 
Iridek,  spontaneo  in  Greria,  coltivato  da  remotissima  epoca  nell’ Asia  Minore  : 
ricavasi  tinta  gialla  dai  pistilli,  ecc. 

1207.  Guaderella,  o Erba  gialla  ( Reseda  luteola)  indigena,  ma  ritraesi 
buona  tinta  gialla  soliamo  dalla  coltivala  (§  1070). 

1208.  Glliestrella  {Genista  tinctoria)  vnlg.  Corniola,  suffrutice  indigeno 
usalo  per  tingere  in  giallo  Forse  coltivalo  darebbe  tinta  anche  migliore  (S  1099). 

1209.  Iride  ( Iris  fiorentina ):  la  varietà  Giglio  paonazzo  ( Iris  germanica) 
co' suoi  (lori  somministra  la  bella  tinta  della  Verde  d’iride. 

1210.  Spin  cervino  ( Rhamnus  catharticus)  indigeno  d'Europa;  le  bacche 
acerbe  danno  tinta  gialla;  quando  cominciano  a maturare  danno  un  bel  verde  e 
mature  affatto  un  colore  porporino.  Si  coltiva  però  quasi  solo  per  uso  di  siepe 
(8  U08). 

1211.  Robbia  (Rubia  tinctorum)  è spontanea  in  Italia  (1)  e conoscevasi 
dai  Romani  (2).  Coltivasi  principalmente  in  Francia  pel  bellissimo  rosso  che  se 
ne  ricava.  Dioscoridk  lodava  mollo  nel  primo  secolo  dell'Era  cristiana  la  Robbia 
della  Toscana  e della  Sicilia,  ma  la  sua  coltivazione  era  molto  estesa  nella  Siria, 
nell'Asia  Minore,  nella  Grecia  e sopralutto  nella  Livadia  (5). 

1212.  L'Orcella  ( Parmelia  roccella ) moltissimo  adoperata  per  tinte  rosse 
porporine,  trovasi  sugli  scogli  marittimi  delle  Canarie  e dell’Elba.  Molti  altri  li- 
cheni preparati  coll'orma  danno  eguale  tinta. 

1213.  Terra  ariana  ricavasi  dalla  lina  oreltana,  pianta  tropicale  che 
coltivasi  ne'  Giardini,  ed  ho  qui  mentovata  perchè  si  adopera  per  tingere  in 
rosso.  Appartiene  alle  Bissaccek. 

1214.  Son)lliacco  {Rhus  coriaria)  spontaneo  ne’ boschi  meridionali  d'Eu- 
ropa, coltivasi  in  Sicilia  per  ricavarne  tintura  in  nero. 

1215.  Za  (Trofie  (Carthamus  tinctorius)  ottimo  |fl  colordi  rosa,  forse  d’ori- 
gine orientale,  mentovata  da  Plinio;  coltivasi  nel  Levante,  nell'lndie  ed  anche  in 
Romagna.  Appartiene  alle  Ihidkk. 

Non  disdire  notare  in  questo  luogo  che  eslraesi  tinta  gialla  dall'Acoro 
falso  ( Iris  pseudoacarus),  dalla  Ceretta  (Serratala  tinctoria'',  dall'Occhio  di 
Bue  ( Anthrmis  tinctoria'',  dalla  scorza  del  Crespino  (lìerberis  vu/garis),  dai  semi 
della  Fusagine  { Evonymut  europirus),  dalle  coccole  dell'altro  Spin  cervino 
[Rhamnus  infectorivs'1 2 3:  tinta  rossa  dalle  radici  del  Caglio  (Gativm  verum),  dalla 
Robbia  selvatica  ( Gal  tuta  mot  lago),  dal  Palloncino  ( Asprrula  arvensis)  dalla 
Ci  nancica  (A  jperufa  cgnanchica).  Il  t.itospermo'Lii/io.iperwium  urrense), l'Alcanna 
(. Anchusa  tinctoria),  l'Acetosa  ( Rutnrx  acetosa),  il  Lapato  sanguigno  ( Rumex 
sanguinose),  la  Viola  suocera  e nuora  ( Viola  tricolor)  ecc.  nostre  indigene, 
servono  pure,  o servir  possono  per  estrarre  tinta  rossa,  la  quale  traesi  pure  dal- 
l'esoliche,  Legno  di  Fernambuco  o Verzimo  ( Coesalpinia  echinata)  e Legno 


(1)  Bertoloni.  Flora  Italica,  II,  pag-  146.  — Plinio  pure  la  dice  spontanea. 

(2)  Pomo.  Rubia  lingtntlis  lanis  et  roridi  necessaria.  Lib.  XIX,  Cap.  III. 

(3)  Gasparin,  nel  citato  Cours  d'Agric.,  Tom.  IV,  pag.  234. 
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del  Brasile  (C.  brasiliensis  o Sappan):  infine  tinta  nera  dalla  noce  di  galla,  dal 
suco  di  noce,  dal  legno  di  Campeggio  {Oaimuloxiluin  campechianum ) eec.  Non 
so  poi  come,  ad  esempio,  si  abbia  a magnillcare  neWIIorticvIteur  [rangais  co- 
lale IIobiot  per  la  scoperta  di  trarre  tinta  gialla  dal  C/ieiranlAus  cheiri , e via 
dicendo,  si  celebrino  per  invenzioni  alcune  pratiche  spesso  note  da  secoli,  e 
soppiantate  da  migliori  o più  economiche.  Gli  è un  inventare  quec  Jam  ceciUere! 

II.  Per  diversi  usi  ed  asti 

1216.  Non  dirò  che  delle  piante  principali  coltivate  per  maggior  agio  dell'u- 
mano vivere,  per  Tarli,  per  le  industrie  e pel  commercio,  soltanto  sempre  onde 
investigarne  la  natia  patria  o l'adottiva  procacciata  colla  coltivazione.  Se  lotte 
dovessi  mentovarle,  potrei  nominare  quante  n'esistono,  perciocché  non  havvene 
alcuna,  a rigor  di  termine,  inutile.  Le  dannose  e velenose,  estirpate  e raccolte  o 
servono  da  lettiera,  o putrefatte  in  concime  tramutano. 

Comincio  da  quelle  di  maggiore  uso  n consumo. 

1217.  Il  Luppolo  ( Humulus  lupulus),  indigeno  dell'Europa  centrale  c 
meridionale  coltivasi  nella  maggior  parte  dell'Eurnpa  centrale  1049,  flg.  555). 

1218.  Tabacco  ( Nicotiana  Tabacum ) di  notissima  derivazione  dall'Ame- 
rica e coltivabile  ron  successo  in  tutta  l'Europa  meridionale. 

1219.  Erba  cali  [Salsola  bali)  e Soda  di  Spagna  (Sditola  saliva)  indigene 
di  lidi  marittimi,  servono  per  estrarre  In  soda,  e ponno  coltivarsi  purché  presso 
il  mare  o laghi  salsi  1062). 

1220.  Cardo  da  Lanajnoli  [Dipsacus  fullonum ) serve  a scardassare  lane 
e panni,  indigeno  d’Europa,  coltivasi  in  alcuni  iuoghi  (§  44,  flg.  40). 

1221.  Piante  usate  per  le  arti  son  pure,  ma  spontaneec  non  coltivate,  l'Aga- 
rico, fungo  dell'esca  (Bolelvs  fomelarivs)  che  serve  appunto  per  far  l'esca;  l'A- 
grifoglio (ffex  Aquifotium),  la  cui  corteccia  adoperasi  per  formare  pania,  come 
il  Visco  {Visnun  album):  le  pannocchie  di  alcuni  Sorghi  ( Sorrjum ) u Canne 
(. Amndo ) servono  a fare  grope  e spazzole,  ma  le  brusche  si  compungono  colle 
radici  di  tal  fatta  di  Gramigna  delta  Amlropogon  Ischaemiim,  ed  altre  colle  ra- 
dici di  Arundo  arenaria.  Arrogo  poi  la  Saponella  [Saponaria  tifjlcìnalts)  alta  a 
detergere  lane  e panni,  ufficio  cui  si  presterebbe  anche,  secondo  taluni,  il  Garo- 
fano, chiamato  Violine  di  Spagna  ( Dianlhus  barbalus.  Converrebbe  sperimen- 
tare anco  Tacclimamento  della  Brindonia  indica,  dai  cui  semi  ricavasi  stearina 
vegetale,  secondo  i chimici  Bouis  e d'OLiveiRA  Pi.vikni.il. 

[o]  Ila  Foraggio. 

1222.  Erba  medica  [Medicago  saliva)  bacellina  originaria  della  Media, 
ricordala  da  Tkofbasto,  accuratamente,  descritta  da  Dioscomde,  e da  Amato- 
tele citata  come  foraggi»  non  nutritivo  ma  emaciente.  Però  lodata  da  Var- 
iione  (1),  Coi.umei.la  (2),  Virgilio  (3),  Palladio  (4).  Molto  coltivata  nella 


(I)  De  Re  rustica,  Lib.  5,  Cap.  42. 

(2}  De  Re  rustica,  Lib.  2,  Cap.  14. 

(3) le  quoque,  medica,  pulres — Accipiunt  sulci.  f.rorgicon,  Lib.  1,  v.  214. 

IJ)  De  Re  rustica,  Lib.  3,  Tit.  6. 
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Spagna,  ne  derivò  forse  anche  il  volpar  nome  d'Erba  di  Spagna;  il  nome  fran- 
cese di  Lucerne  sembrerebbe  derivare  da  Luserna  di  Piemonte,  ma  i Catalani 
pure  la  chiamano  Uterdas  t§  109!),  Ilg.  589). 

1 223.  Lupinella  {/fcdysarvm  onobrychis  o Onobrychit  saliva)  spontanea 
d'Italia,  dove  la  sua  coltivazione  riesce  vantaggiosissima  ne’  terreni  argillosi  e 
indocili  ad  altri  foraggi  {$  11199). 

1224.  Stiliti.  Liipinellnnc  ( Hcdysarum  coronarium  L.)  spontanea  d’Ita- 
lia, coltivala  nella  Toscana,  nelle  Marche  ecc.  (vj  1099). 

1225.  Trifoglio  rosso»  Trafogliolo  ( Tnfolium  incarnai um)  spontaneo 
d'Italia,  coltivalo  in  gran  parte  d'Europa  i.jj  1099). 

1226.  Trifoglio  pratense, ecc.  (Trifulium  pra/cnse),'come  pureilT.bo- 
loguese  sono  spontanei  d'Europa  ; ma  la  loro  coltivazione  non  è antica  ed  era 
ignota  ai  Romani  ed  anche  ai  francesi  fino  al  secolo  ivu  (l)«he  pur  coltivavano 
la  Medica  e la  Lupinella  ($  1099). 

1227.  Non  parlo  di  lanl’altre,  in  ispecie  della  Loglierello  (Lolium  perenne) 
perchè  indigene  tulle  come  le  precedenti. 

[fi]  Piante  da  Orlo. 

1228.  Alolte  ortaglie  hanno  origine  da  diversi  climi  c contrade,  farò 
cenno  delle  principali.  Non  so  per  qual  vezzo  alcuni  Italiani  chiamano  francese- 
mente  Orticoltura  il  Giardinaggio,  e piante  da  Giardino  le  Orlaglie.  Conserviamo 
italianamente  all'Orlo  le  ortaglie,  e le  piante  da  dori  ai  Giardini. 

1229.  Aglio  ( Alitimi  sulivum)  clic  meritò  le  imprecazioni  di  Oavzio  (2), 
originario  di  Sicilia,  secondo  Linneo:  ma  dalle  Flore  italiane  (5;  ciò  non  risulla 
e si  pare  derivato  dall’India  (§  1059). 

1250.  Porro  (Alliun i Porrum ) sarebbe  varietà  dell' A . ampeloprasum  ; co- 
mune nelle  regioni  Mediterranee. 

1251 . Cipolla  ( Allium  Capa)  sembra  d egnai  origine  dell'Aglio  ; la  sua  col- 
tivazione in  diversi  paesi  (Romagne  ecc.)  è campestre  anziché  orlense  ($  1059). 

1252.  Scalogna  ( Allium  ascalanicum),  menzionala  pure  da  Tkofbasto  e 
da  Plinio,  deriva  il  nome  da  Ascalou,  citta  della  Giudea  : sarebbe  Razza  o Varietà 
della  Cipolla  (Jj  1059). 

1255.  Cctritiolo  ( Cucumis  sativus)  noto  a'Greci  e Romani  di 

Tkofrasto),  vuoisi  derivato  dall’lndie  settentrionali.  Dell'altra  Cucurbilacee  bo 
già  discorso  ai  1172  ecc. 

1254  Bietola  ( Bela  vulyaris)  deriverebbe  dalle  isole  Canarie,  dalle  spiagge 
del  Mediterraneo  ecc.  (V.  § 1062  e S 1 170). 

1235.  Spinacio  (Spinacia  olcracea ) deriva  dal  Golfo  Persico,  e s'intro- 
dusse in  Europa  nel  xv,  o xvi  secolo. 


(1)  Olivier  de  Serres  nel  suo  Tédlrt  d’Agrìc.,  non  ne  porlo. 

(i)  Parenlis  olim  si  quii  impia  manu  — Senile  gallar  fregerit, 
Edat  ciculis  allium  nocenlius  — O dura  mtssorum  ilio! 

Quid  hoc  ceneri!  lavi!  in  prcecordiis IIor. 

(3)  Flora  Siculo)  del  Cessone,  e Flora  Italica  del  Bertolom, 
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1236.  pastinaca  ( Pastinaca  saliva),  c Raponzolo  [Lampanula  rapun- 
culus)  tanto  coltivati  in  addietro  (!). 

1237.  Fragola  e Lampone  ( Fragaria  vesta  e Rubus  idceus)  indigeni 
dell'Europa  temperata. 

1238.  Finocchio  [Faeniculum  officiti.),  ombrellifera  ($  1105)  di  cui  la 
forte  o selvatica  [Anethum  faeniculum  L.)  comunissima  nelle  colline  sterili  ed 
apriche.  Il  Finocchio  dolce  e il  Finocchio  di  Bologna  sono  due  Specie  distinte 
dal  Bkrtoloni,  c da  lui  dette  Faenicuium  satiwm  la  prima  e Faniculum  tlulcc 
quello  di  Bologna;  forse  sarebbero  importale  dalla  Grecia  o dalla  Siria.  Nella 
Orticoltura  bolognese  il  Finocchio  è antichissimo,  e ricordalo  da  Gaspero 
Bachino  che  lo  disse  Faeniculum  dulce  quod  Bononia  udfrrlur.  Il  Tarara  Io 
chiama  Fiuocchio  cardo  (2). 

1259. Ramolaccio  ( Raphanus  sativus)  trovasi  indigeno  in  Sardegna  (3) 
ed  in  Grecia.  I Romani  lo  chiamavano  Annoracia.  Ma  il  Rafano  oleifero  ( Raph . 
chincnsis  oleifer  Wild)  sembra  originario  affatto  della  Cina  (§1181). 

1240.  Cardo,  varie  specie  (Cynara  cardunculus)  indigeno  (§  1134  e 1 175). 

1241.  Cavolo  ( Brassica ) varie  specie  furono  mentovate  (§  1067). 

1242.  Radicchio  ( Cichontim  inlybus)  nostrale  (§  1154).  La  coltivazione 
è antichissima.  Teovrasto  ne  parla  e piò  estesamente  Fumo  (4). 

Indivia  ( Cichorium  endivia  L.)  non  è indigeno,  ma  proveniente  dalle 
Indie  orientali  secondo  il  Wildbnow:  però  noto  da  lungo  tempo  (5).  Differisce 
molto  dal  Radicchio  perchè  non  perenne  com’esso  (§  1154). 

1245.  Lattuga,  romana  ( Lactuca  saliva),  a palla  (L.  capitala),  cresputa 
(L.  crispa),  tutte  forse  Varietà  della  saliva,  sono  singenesie  e notissime  agli  anti- 
chi, quantunque  forse  originarie  dell'lndie  orientali.  La  varietà  di  verde-chiaro 
con  macchiette  rosse  sanguigne,  a’  tempi  del  Mattioli  venne  recala  in  Toscana 
da  Cipro.  La  Lattuga  coltivala,  secondo  altri  non  sarebbe  che  Varietà  o Razza 
della  I.actuca  scariola  comunissima  in  Europa  (§  1154). 

1244.  Carota  [Daucus  Carota),  ombrellifera  (da  non  confondere  colla  Pasti- 
naca), in  tutta  Italia  volgarissima  (6).  Secondo  F.  Re  sarebbe  la  Pastinaca  gal- 
lica di  Plinio  (7)  e secondo  lo  Sprkngel  il  Siser  di  Columblla  (8).  Il  Crr- 
scbnzio  (9)  accenna  oltre  la  Pastinaca  bianca,  altra  Pastinaca  rossa  che  sarebbe 
la  Carota.  Era  poco  coltivata  dai  Romani  (10).  La  Carota  selvatica  d’Europa,  se- 
minala in  buon  terreno  divien  uguale  alla  coltivata  (§  1105). 


(1)  Olivier  de  Serres,  pag.  471. 

(2)  Lem.  del  citi,  in  Villa.  Lil),  4,  pag.  237. 

(3;  Moria  FI.  Sarà.,  I,  pag.  99. 

( lj  Intubata  quod  in  ASgypto  Cichorium  vocant  (Lib.  XIX,  Cap.  8),  e 

Salivum  auicm  Sena  (incanì)...  cichorium  refrigerai,  ecc.  Plinio,  L.  XX,  C.  8. 

(5)  Virgilio  ne  disse  io  quel  verso  120  del  IV  Libro  delle  Georgiche  : 

Quoquo  modo  polis,  gauderent  intuba  rivii, 
che  lo  Strocciii  così  voltava  in  italiano 

e come  goda 

. Xell'ora  che  si  abbevera  l'indivia. 

(6)  Tota  pianta  grate  aromatica.  Hertolo.m,  FI.  II.,  Ili,  pag.  158. 

(7)  Bisl.  nat,  Lib.  19,  Cap.  3. 

(8J  De  cult,  bori.,  Lib.  10,  v.  114—  De  Re  Rustica,  Lib.  12,  Cap.  30. 

(HJ  Opus  rustie,  comm.,  Lib.  0,  Cap.  9, 

(10)  Cesali-.  Lib.  VII,  Cap.  21, 
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1215.  Sedano  ( Apium  graveolens  L.)  ombrellifera  spontanea  de' luoghi 
umidi,  da  Tkofrasto  chiamala  Elioselinum,  da  Plinio  Apium  Helioselinurn , 
consideravasi  pianta  funebre  e non  da  mangiare,  al  qual  uso  la  ridusse  la  col- 
tivazione. Come  medicinale  soltanto  la  loda  il  Crescenzio,  ed  anco  I’Ala- 
m anni  (1),  il  quale  invece  commenda  l'altra  ombrellifera  per  le  sue  radici  dolci 
da  mangiare,  il  Macerone  (Smirniurn  olusaslrutn)  forse  ì'hipposelinum  dei  Greci 
e Yolusastrum  de' Latini,  secondo  F.  Rk. 

1246.  Fungo  coltivato  {Agaricut  campestri!)  indigeno. 

1247.  Prezzemolo  [Apium  petroselinum)  nativo  d'Italia;  ombrellifera  nota 
a Teofrasto  sotto  il  nome  di  Selinon  ed  a Virgilio,  Ciazio,  Plinio  ecc.  sotto 
quelli  di  Apium  amarum,  gracile,  viride  e vivai. 

1248.  Pomidoro  [Solarium  Lycopersicon)  solanacea  (§  1126)  originaria 
della  Cocincina  e del  Perù;  secondo  il  Rumpiiio  (2)  nell’Amboina  n'usano 
anco  le  foglie  a condire  il  pesce.  Nemmeno  Crescenzio  ne  parla,  e secondo  il 
Mattioli  i Pomidoro  sarebbero  stati  introdotti  in  Italia  al  principio  del  avi  se- 
colo. il  Cbsalpino  scrisse  di  loro,  chiamandoli  mala  insana  e mula  aurea.  Ne 
parla  pure  il  Soderini  (3). 

1249.  Liquirizia  (Glycyrrhizza  glabra } comune  fra  noi:  ma  la  Specie 
più  adoperata  nelle  farmacie,  la  Glycyrrhizza  echinata , abbonda  in  Russia  e 
nel  Levante. 

1250.  Melenzano  o Petronciano  ( Solarium  esculentum  Dunal)  origi- 
nario dell'Asia,  dell’ Africa  e dell'America,  noto  prima  del  Pomidoro:  sarebbe  lo 
Stryenon  di  Tbofrasto  tradotto  col  nome  di  Vescicaria  dal  Gaza.  La  rnegilanu 
è ricordata  da  s.  Ildegarda  badessa  di  Bingen  (morta  nel  1180)  nella  sua  Opera 
sotto  il  titolo  di  Physica  pubblicata  solo  nel  1544:  ma  ne  parlava  anche 
Baituan  medico  arabo  Ire  secoli  prima  (§  1126). 

1251.  Peperoni  [Capsicum  annuum  L.)  solanacea  che  non  pare  allo  Sprkn- 
gbl  sia  la  xtpxxu  di  Diosroaion  ch'e’  riferisce  al  Cynanchum  nigrurn  R.  Br.;  si 
bene  il  Pipentis  o Siliquaslrum  di  Plinio.  Il  Sodkrini  ne  parla  come  cosa  vol- 
gare (4).  Secondo  il  Clusio  sarebbe  di  provenienza  americana  anziché  indiana; 
ma  pare  verosimile  l’opinione  del  Lindlky  che  fosse  nativa  egualmente  delle 
due  Indie  (§  1 126'. 

1252.  Antico  (Pimpinella  anisum  L.)  ombrellifera  (§  1 105)  originaria  del- 
l’Egitto, lodata  da  Dioscoridk,  da  Plinio,  e chiamata  da  Columklla  Anisum 
jEgyptium , senza  dir  molto  della  sua  coltivazione,  accennata  invece  da  Palladio 
e dal  Crkscenzio.  Nelle  Roinagne  coltivasi  ne’ campi, 

1253.  Coriandolo  ( Coriandum  salivum  L.)  originario  d'Ilalia  (§  1105). 

1254.  numerino.  Rosmarino  ( Itosmarinus  officinali!),  molto  utile  per  le 
Api  col  Borire  in  inverno,  probabilmente  indigeno  ($  1120). 

1255.  Sparagio  ( Asparagus  officinali!),  originario  d’Europa  (S  1039). 

1256.  Armoraccio  volg.  Cretino,  Cren  (Cochlearia  Armoracia ) indigeno. 

1257.  Dolcichini  ( Cyperus  esculentus)  originari  del  Levante,  ma  colti- 


ti) Della  Coltivazione,  Leti.  V. 

(2)  IJerb.  Amboin,  Tom.  5,  pag.  Al 6. 

(3)  Soderini.  Della  coltura  degli  orli  e giardini.  Firenze  4814,  pag.  167, 

(4)  Idem  ibid.,  pag.  201. 
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vabili  in  Italia,  e lo  meritano  perchè  freschi  sono  dolcissimi,  e convcrtiti  in  fa- 
rina si  mangiano  in  minestre  e polen'e(l). 

1258.  Tartufo  ( Tuber  cibarium)  indigeno:  il  migliore  è il  nero  Lycoperdon 
tuber  palpa  obsura  Linn.  I.h  coltivazione  prosperava  io  isperie  a Desio  (§  1050). 

1259.  Mollissime  altre  ortaglie  sarebbero  da  noverare,  ma  essendo 
pressoché  tutte  indigene,  basterà  il  cenno  delle  (In  qui  noverate. 

[7]  Da  Giardino. 

1260.  Innumerevoli  Vegetali  si  coltivano  oggi  ne'  Giardini;  certamente 
la  vaghezza  de'  (lori  vuoisi  tenere  in  gran  conto,  perciocché  il  dilettamente  del- 
l'animo concorra  a serenare  il  costume.  Ma  di  giunta  alle  molle  piante  che  ri- 
chieggon  dispendio  e sollecitudine,  dirò  d’ulcune  che  ramature  del  Giardino 
dovrebbe  pel  cultor  del  campo  ridurre  pieghevoli  a nuove  terre  e nuovo  clima. 
Parecchi  de'  Vegetali  coltivati  forse  non  per  altro  modo  presero  dimora  ne’ campi 
se  non  dopo  aver  tenuto  stanza  tra  ('Esperidi  e le  lirornelie. 

1261.  Agrumi.  Cedrato  ( Citrus  medica''  è la  Specie  descritta  da  Teo- 
frasto  come  abbondante  nella  Media,  dessa  non  che  Pulire  Specie  di  Limoni 
ed  Aranci  sono  indigene  dell'India. 

1262.  Ananas  ( Bramelia  ananas)  del  Nuovo  Continente. 

1265.  Dattero  (Phoenix  daclylifcra),  natio  del  versante  meridionale  del- 
l'Atlante. 

1264.  Musa  [Musa  sapientium,  paradisiaca  eco.)  dell'Asia  c secondo  l’IIcai- 
bolut  anche  dell'America  (2). 

1265.  The  ( Thea  chmensis ).  Tanto  la  varietà  T.  viridis  che  la  T.  bohea 
da  migliaia  d’anni  coltivansi  nella  Cina  e nel  Giappone,  dove  sono  indigene  (5). 

1266.  IleX  del  Paraguay  {Ilei  paraguariensis  S.  IIil.)  cresce  sponta- 
neo e coltivasi  al  Paraguay,  usandolo  ivi  rome  il  thè. 

1267.  Annua  (Anona  squamosa),  probabilmente  d'origine  americana,  pro- 
duce frutti  soavissimi. 

1268.  Anacardio  [Anacardium  occidentale),  deriva  dall'America. 

1269.  Mangifera  (Alnnyifera  indica),  dell'arcipelago  Indiano. 

1270.  Manine  (Mani hot  Aipi  Punì..),  Specie  a succo  dolce  del  Jalropa 
Likn.,  dell'America  settentrionale.  Non  ha  guari  il  Payen  dimostrò  i suoi  tuber- 
coli  abbondare  di  fecola  amilaeeea  (4). 

1271.  Coca  (Erytroxylon  Coca  Lam.)  è indigeno  della  Bolivia  dove  gl'in- 
digeni ne  consumano  per  6 miliooi  di  chilogrammi  di  foglie,  masticandole  come 
altri  fanno  di  quelle  del  Tubacco  (5). 

1272.  Cainizio  (Crysophyllum  Cainitio ) natio  delle  Antille,  dov'è  coltivalo 
come  nel  Brasile. 


(t)  Filippo  He.  VOrtol.  dirozzato.  Mi  levo  1 Si  I , Voi.  Il,  pag.  176. 

(8)  Humboldt.  .Voue.  Esp.,  1 Ediz.,  Il,  pag.  360. 

(3j  II  Thè  Iwhea  cresci!  ubique  sponte  et  culla  ad  marginrs  agrorum  Tiickhem;,  FI. 
Jop.,  p.ig.  886;  e Cuna  e l'ullra  specie  nella  Cocincina  habitat  culla  et  incuìta.  Loo- 
rf.iho,  FI.  Coch.,  pag.  414. 

(4)  Compotilion  et  produits  du  Manioc.  Compì.  R.  de  l’A.  des  Sc.,2  Hors  1837. 

(5)  Acosta.  Uist.  nat.  Ind. 
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1275.  Stipola  {Arhras  sapota ) originario  di  Venezuela,  mollo  coltivalo  ed 
apprezzato  pe'suoi  frutti  in  America. 

1274.  Papilj.T  ( Carica  papnya)  del  Brasile  (§  35,  flg.  51). 

1275.  l’sitlio  Psyrfium  pomtfcrum)  forse  originario  del  Messico,  è coltivato 
all'isola  Maurizio  e molto  nel  Brasile,  ecc. 

1276.  Aracacha  esculenta.  Tacca  pinnatidda.  Dracmna  ter- 
minalis.  Uracontiiiin  polybiijllutn,  sono  piante  che  olirono  alimento 
colla  radice,  nta  non  per  anco  usate  in  Europa. 

[8]  Alberi,  Arboscelli,  ecc. 

1277.  Le  Piante  de’  boschi,  selve  e foreste,  d’ordinario  sono  indi- 
gene e spontanee  de.’  Iu»tihi  in  eoi  si  trovano.  L’arte  crea  talora  i|iiulrhe  bosea- 
glia,  o per  consolidare  sponde  fluviali,  o per  vestire  ignudi  pendìi,  dune,  spiagge 
arenose,  o per  crearsi  riparo  da  venti  molesti  alla  vegetazione,  o inflne  per  trarne 
produzione  di  pali,  ecc.;  ma  l'arte  per  solito  saviamente,  presceglie  piante  natie 
della  contrada,  o assuefatte  al  suo  clima  siccome  Robinie,  ecc.  Quando  invece  si 
pnn  mente  a vegetali  legnosi  coltivati  pe’  frulli,  o fogliame,  Vili  Gelsi,  ecc.  giova 
conoscere  l’originaria  loro  derivazione  per  ragione  e norma  delle  cure  alla  pro- 
sperità loro  indispensabili.  Soliamo  a queste  restringo  adunque  i cenni  che 
seguono.  Presso  al  termine  di  colesla  lunga  o nondimeno  ristretta,  e forse  incom- 
piuta Botanica  Agraria,  non  saprei  trapassare  le  piante  arboree,  in  ispecie 
le  più  vantaggiose.  Il  conoscere  la  patria  è conoscerne  in  gran  parte  la  natura, 
l'iDdole;  é l'addilamento  di  quanto  le  occorra  per  farle  prosperare. 

1278.  Il  Gelso,  tanlo  il  bianco  che  il  nero  (Morus  alba  e M.  niyra)  noti 
agli  antichi  Greci;  crescono  spontanei  nell’Asia  Minore.  Del  Gelso  parla  Colu- 
mblla  in  due  luoghi  (1)  e Palladio  in  tre  (2).  L’unico  passo  in  cui  dagli  anti- 
chi facciasi  cenno  di  Gelso  bianco,  è dove  Ovidio  narra  la  favola  di  Tisbe,  dal 
cui  sangue  voleano  avessero  le  more  ricavato  il  color  sanguigno.  Il  Crkscknzio, 
dopo  ripetute  in  gran  parie  le  nozioni  date  da  Palladio,  rimprovera  le  troppo 
moleste  femmine,  quando  le  eolgon  (le  foglie  delle  sommità)  per  esca  de'  vermini 
che  fan  In  seta,  perciocché  inutili  al  postutto  diverranno  i suoi  frutti  del  Muro  (3). 
Il  Targioni  suppone  che  le  prime  marze  di  Gelso  bianco  sieno  state  recale  dal 
Boonvicini  dall’Oriente  nel  1434  (§  1019).  Il  Mkkccriali  anche  del  1570  de- 
plora la  mancanza  del  Gelso  bianco,  benché  il  prezioso  insello  della  seta  si  alle- 
vasse già  da  gran  tempo,  essendone  stata  inilla  anni  prima  (del  552  recata  la 
semenza  a Costantinopoli. 

1279.  Vite  (Vilis  vinifera)  è sponlanea  nel  Caucaso,  Armenia,  ecc.  Il  limite 
della  sua  coltivazione  all'aperta  campagna,  negli  ultimi  secoli  ha  retrogradato.  In 
Inghilterra  la  Vite  era  mollo  coltivata,  ed  il  Millkr  nel  1768  segnalava  la  di- 
minuzione delle  vigne.  A Cracovia,  narra  lo  Strkichbr,  non  rimanere  più  Viti, 


(I)  Marorum  ab.  Id.  Feb.  usque  ad  cBquinotium  uremie»  natio  est  Coi.f  V.,  De  fì.  fi  , 

Lib.  V,  Cap.  40 cumulataque  mons-candida  sanguineo  ninnai  fiscella  cruore.  Io. 

Lib.  X,  v.  402. 

(ì)  Febr.  23;  Lib.  XIV,  v.  427  e 428  ; Sept.  46. 

(3)  Crescenti).  De  Agric.,  Lib.  V,  l)e  Moro. 
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mentre  secoli  addietro  n’era  estesa  la  coltivazione.  Io  America  le  nostre  Vili 
sortirono  successo  iufclice;  fu  mestieri  tornare  alle  specie  americane,  che  dal 
Darlington  reputansi  Varietà  della  V.  Lambrusca ■ Delle  malattie  poi  dell’Uve 
parlauo  Teofrasto  (1),  Plinio  (2),  Giovenale  (a),  i Gkofonici  (4),  Crbscen- 
zio  (5),  Carlo  Stefano  (6),  il  Costa  da  Lodi  (7),  Olivier  de  Serres  (8)  il 
Soderini  (9),  il  Rahazzini  (10),  il  Targioni  (11),  il  Decandolle  Alfonso(12). 
Se  i limiti  della  coltivazione  si  sono  ristretti,  essendo  scomparsa  in  regioni  della 
Germania,  della  Prussia,  della  Russia  e dell’lngliillerra,  se  ne  può  ritener  causa 
la  maggior  attività  del  commercio,  le  piò  spedite  vie  di  circolazione,  onde  i vini 
più  meridionali  fecero  abbandonare  gli  aspri  e sgradevoli  de'  paesi  più  freddi. 
Ila  gioverebbe  indagare  se  le  malattie  o le  frequenti  perdite  delle  piante  per 
causa  di  geli,  abbiano  concorso  a quell'abbandono.  Veggiamo  infatti  coltivata  la 
Vite  tuttora  ne' dintorni  di  (Coenisberg  , per  afTertnazione  del  Mever  ; e lo 
Schocw  la  descrive,  comcchè  in  piccolo , tuttavia  coltivata  nella  Danimarca 
(S  1084). 

1280.  Olivo  (O/co  europwa),  ricordato,  come  spontaneo  e coltivalo,  ne’  sacri 
libri,  ha  per  patria  primitiva  l'Asia  .Minore,  fors'anco  la  Grecia,  parlandone  spesso 
Osiero  ed  Esiodo.  In  Italia,  nella  Spagna  e in  Barberia  s’introdusse  solo  dopo 
Tarquinio  sei  secoli  av.  G.  C.  Però  il  Casearie  gli  assegna  l'Africa  per  patria. 

1281.  Pero  ( Pyrus  communi!)  ha  per  patria  tutta  l'Europa.  La  sua  coltiva- 
zione estendesi  anche  nelle  regioni  centrali  dell'Asia,  nel  nord  della  Cina,  ma 
non  nell'India  settentrionale.  Il  Pero,  iljPomo,  ere.  vegetano  sin  dove  alligna  la 
Quercia;  ma  la  fioritura  soprafatta  dalla  brina  rimane  infeconda.  La  via  media 
però  del  Pero  supera  quella  di  molti  altri  alberi  fruttiferi. 


(1)  ,1  riio  rum  morbi  tl  vilia  hatc  sunt.  Fructum  aulem,  ut  ut:  arum  frontino  vacitatus, 
hoc  animai  est  erudirli  simile,  tia<alur  quum  tempore  humùlo  residente  /tumore.  Sol 
acrio r conseculus  musterit  : ty itoti  etiam  pampini!  uccidere  constai.  Tiieofiirasti.  Ut 
Causis,  Lnr.i).  I .vf>-,  pag.  346.  In  greco  xpxulìsq  aridus,  siccus,  tur  ri  dui. 

(2)  Celesti  frugum  vtnearumqut  mainili,  nullo  minus  noxium  est  rubigo.  Punii,  Hist. 
Mundi,  Liti.  XVIII,  Gap.  44.  Ilerique  dùcere  rotem  inustum  sole  acri,  frugtbus  rubi- 
ginis  causata  esse  est  carbuncoli  vitibus  ( Id . limi.,  Gap.  28). 

(3)  sicut  gres  Ictus  in  agris  — tnius  scalar  cadi!  et  porri  girle  porci  — Cinque 

con  speda  livorem  duci!  ab  uva.  Giovenale,  Sai.  Il,  v.  79-81. 

(4)  Il  Raccogli!.  dei  Ceoponici  greci  nel  Liti.  V,  Gap.  32,  noia  le  viti  che  seccano  il  frullo. 

(5)  Citato  addietro  nel  § 7li9,  nota  I. 

(6)  La  Vite  non  sarà  oflesa  dal  carbonchio  o dalla  fersa,  se,  quando  vuole  gettar  l’oc- 
chio, si  pota  più  lardi  *cc.,  Dell'Agric.  di  C.  Stefano,  trad.  del  cav.  H.  Cato.  Venetia 
MDCLXVIII,  pag.  331. 

(7)  Sane  morbus  quidam  frugum,  leguminum  rubigo  est:  cui  non  promus  dissimili! 
est  crambus  in  vii is  fructu  alque  etiam  jwnpinis.  G,  Costa,  De  universali  slirpium 
natura.  Taurini  1378,  pag.  39ti. 

(8)  celles  (les  Vignes)  qui  pourrissenl  leur  fruite,  ou  qui  le  brusirai.  0.  De  Serres, 

TIi.  d'Agric.,  Lieo  3,  Clinp.  V 

(9)  G.  V.  Sode  rim.  Troll,  della  Coltiv.  delle  Viti.  Firenze  1610,  pag,  39. 

(10)  Sed  ncque  planlarum  f metti ms  qui  (filale  principio , ve l sub  opera  mature- 
scun!  pesti!  li  or  peperei!.  .Kumquam  in  tota  Estensi  dilione  urarum  , siculi  rerum 
omnium  maxime  ferace,  parcior  fuit  vindemia,  bolris  ah  eadem  peste  pau latini  cjcesis • 
Rahazzini,  De  constiamone  anni  1690.  Mutine  1698,  pag.  7. 

(11)  G.  Taroioni-Tozzetti  nell'dfimuri/ia,  Firenze  1767,  pag,  297-376,  delineo  io 
una  tavola  l’oidio  descrivendolo  come  può  farsi  solo  avendolo  sottocchio. 

(12)  A.  Df.caniioi.ee  vide  la  parassita  presso  Ginevra  del  1834,  e la  descrisse  tredici 
poni  prima  del  Tucker, 
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1282.  Pomo  ( Ptjrus  malu s)  indigeno  d’Europa  nelle  regioni  temperale,  e del 
Caucaso.  Il  nome  di  Mela  viene  dui  greco  M «X6x  più  die  dal  latino  Malum. 

1283.  Cotogno  ( Cydonia  vulgaris)  spontaneo  d'Italia,  di  Grecia,  ecc.:  la 
più  bella  varietà  provenendo  da  Cydone  nell’Isola  di  Creta,  ne  derivò  il  nome. 

1284.  Ciliegio  (P.  cerasus,  ecc.).  Plinio  riferisce  che  non  esisteva  in  Italia 
prima  di  Lucullu  (1),  ma  ciò  non  riguarda  il  Ciliegio  selvatico  (P.  avium)  che 
vi  nasce  spontaneo  (1102).  Prospera  mollo  nella  regione  della  Vite. 

1285.  Fico  (Ficus  carica)  mentovato  spesso  ne'  sacri  libri,  e da  Omero, 
Trofhasto,  Dioscoridk,  spontaneo  del  vecchio  Continente  ma  non  di  tutta 
Europa.  Come  il  Ciliegio,  il  Pesco  ed  il  Mandorlo,  ama  la  regione  della  Vite. 

1286.  Pesco  (Amygdalvs  persica)  sembra  originario  della  Cina.  Greci  e 
llomani  lo  cominciarono  a conoscere  sul  principio  dell’Era  cristiana.  {§  1102). 

1287.  Mandorlo  ; Amygdulvs  communis),  secondo  Plinio  non  esisteva  in 
Italia  ai  tempi  di  Catone.  I Greci  conoscevano  il  dolce  e l'amaro  (2).  Trovasi 
selvatico  al  Caucaso  ed  anche  in  Italia  (3)  (§  1 102). 

1288.  Albicocco  ( Prunus  armeniaca)  originarie  dell’Armenia  e del  Cau- 
caso (§  1102).  Questo  fruttifero  alimentatore  di  popolazioni  nell'llimalaya,  pro- 
si era  nella  stessa  regione  della  Vile. 

1289.  Pruno  (Prunus)  tutte  le  sue  varietà  provengono  da  piante  indigene 
1 Europa  t,Jj  1102).  I suoi  frutti  per  riuscire  abbondanti  e squisiti  si  ottengono 
P**rò  nelle  sue  contrade  meridionali. 

1290.  Noce  ( Juglans  regia),  proveniente  dalla  Persia  e dal  Caucaso,  colti- 
vasi in  grati  parte  d'Europa. 

1291.  Sorbo  (Sorbus  domestica),  indigeno. 

1292.  Castagno  ( Costanea  vasca),  benché  indigeno  anche  del  Nord  del- 
l'Europa non  vi  fruttifica  regolarmente  ; nell’Europa  meridionale  preferisce 
l'esposizione  di  tramontana,  e 6 ad  800  metri  d'altitudine. 

1293.  Azza  ruolo  (Crataegus  azarolvs),  spontaneo  in  Italia. 

1294.  Nespolo  (Mespilus  germanica),  indigeno  dell'Italia. 

1295.  Giuggiolo  (Zizyphus  vulgaris),  indigeno  de1  paesi  caldi;  quantun- 
que il  Gasparin  no  limiti  la  coltivazione  alla  regione  dell'Olivo,  lo  vidi  sempre 
prosperare  in  quella  della  Vite. 

1296.  Corniolo  (Cornvs  tnasrvla),  indigeno. 

1297.  Corbezzolo  (Arbutus  uneda),  indigeno. 

1298.  Melograno  (Punica  Granatum)  nativo  della  Palestina  e forse  d’A- 
frica  donde  lo  trassero  i Romani, 

1299.  Ribes  (Ribes  rubrum)  vale  quanto  soggiungo  dell'Uva  erispa. 

1500.  Uva  spina  ( Ribes  uva  erispa  o glossularia)  non  vien  ricordata  dai 

Greci  e Latini  scrittori  : onde  sembra  indigena  dell’Europa  centrale  e setten- 
trionale. 


(1)  Cerasi  ante  victoriam  Mithridaticam  L.  Luculli  non  fuere  io  Italia.  Plinio, 
llist.  M.,  Lib.  XV,  Cap.  2S. 

(2)  Amygdalum  vel  ex  amara  dulcem  f/fici  volunt  ecc.  TiieornRASTi,  De  Itisi.  Plani., 
l.ib.  Il,  Cap.  8 atta  line. 

(3)  Il  Bestolo.m  l'ebbe  indigeno  da  Terracina,  FI.  Italica , Voi.  V,  pag.  125;  il  Gcs- 
one  lo  descrive  sugli  scogli  della  Sicilia,  ina  il  Mokis  noi  rmveone  in  Sardegna. 
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1301.  Rogo  (Rubus  fruticosus),  indigeno. 

1502.  Crespino  (Berberi!  vulgaris ),  indigeno. 

1303.  Nocciuolo  ( Coryìus  avellana),  indigeno  d'Europa,  ma  con  frulli 
assai  migliori  nelle  parli  meridionali. 

1304.  Agrumi.  Dopo  averne  discorso  nei  § 1061  quale  pianta  da  Giar- 
dino, conviene  qui  mentovare  la  sua  coltivazione  all'aperto,  di  cui  abbiamo 
esempio  nella  Liguria,  nella  Sicilia,  in  Corsica  ed  in  Portogallo.  Da  quest'ultimo 
paese  l’Arancio  dolce  (Cilrus  avranl/tium ) si  estende  nella  Spagna  sino  alla  mela 
della  Gallizia.  L’A.  forte  (C.  bygaradia  o vulgaris),  descritto  al  § 1 092,  flg.  584, 
si  avanza  anche  più  verso  il  Nord.  Il  Limone  poi  ( Cilrus  limonivi n)  ivi  rappre- 
sentalo colla  fis-  585,  si  dilata  inoltre  dalla  parte  di  Levante  circa  400  chitoni, 
sulla  costa  della  Guascogna. 

1305.  Carubbo  (Ceraionia  siliqua).  Coltivasi  in  alcune  parli  della  Liguria, 
nella  Sicilia  ed  in  Calabria,  come  nella  Spagna,  in  Africa  e nell'Asia  Minore. 

1506.  Fico  (l'India  (Cactus  opunha),  forse  originario  dell’Asia  e del- 
l'Africa, coltivasi  estesamente  in  Sicilia.  Nel  § 1010,  Og.  6 15  e 614  si  trattò  del 
Cactus  cocltinilifer.  Le  Cattee  come  il  Carulibo  spettano  appieno  alla  regione 
degli  Agrumi. 

1307.  Conchilisione  del  Libro.  La  Botanica  Agraria,  come  il  Let- 
tore benevolo  avrà  potuto  di  per  sè  rilevare,  costituisce  il  ramo  precipuo  e fon- 
damentale della  Scienza  Agrologica.  Filippo  Rk  dedicò  poco  meno  della  metà 
del  1°  Ira  i quattro  Volumi  de' suoi  Elkmknti  u'Agricoltira  alle  gole  Notizie 
elementari  intorno  la  fisica  delle  piante,  senza  occupare  minimo  spazio  con 
veruna  incisione.  Io  ritenni  invece  impossibile  conoscere  organi  e caratteri  delle 
Famiglie,  senza  che  acconci  e numerosi  disegni  valessero  di  guida  all'agronomo 
per  distinguere  le  forme  degli  esseri  vegetali,  il  cui  allevamento  in  fine  costituisce 
l'intrinseco  magistero  dell’arle  del  coltivare.  Ad  onta  poi  della  lunghezza  che 
taluno  attribuirà  forse  al  presente  Libro,  non  poche  piante  ominisi  di  noverare, 
in  ispecie  tra  quelle  da  foraggio,  ma  non  verranno  trascurale  nella  rispettiva 
trattazione  al  XXII  Libro.  Tuttavia  supponendole  notale  anco  nel  presente,  se 
pur  le  si  aggiungano  all'allre  descritte,  fatta  astrazione  di  quelle  da  giardino, 
dobbiamo  conehiudere  essere  ancora  assai  ristretto  il  numero  delle  piante  col- 
tivale. Pensiamo  che  la  Natura  ha  vestito  questa  crosta  terrestre  di  forse  400 
mila  .Specie  vegetali,  non  contando  le  microscopiche.  Possibile  che  per  servigio 
dell'Uomo  e de’  suoi  domestici  animali,  una  Botanica  efficacemente  applicata 
ali  Agricoltura  non  debba  riuscire  a segnalarne  parecchie  da  crescere  ad  utile 
pubblico  il  novero  delle  coltivate? 
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ZOOLOGI!  AGRARIA. 


Shukamo.  — Capitolo  I.  Cognizione  Fisico  dell'Animale.  — Capitolo  II.  Cognizione 
Anatomica  del  medesimo.  — Capitolo  III.  Cognizione  Chimica.  — Capitolo  IV. 
Cognizione  Fuiuloqica.  — Capitolo  V.  Classi  fi  caztonc  degli  Ammali.  — Capitolo  VI. 
Saggio  di  Fauna  Agraria. 


$ 1.  A sstirdo  che  il  bestiame  sia  un  male;  concetto  simile  viene 
ovunque  e dappertutto  smentito  da  questo  fatto,  che  la  produzione  del  terreno 
sta  in  diretta  ragione  del  test  ani»  che  vi  stallaggi.  Arrogo  l'altro  tallo  agro- 
nomico importantissimo,  riuscire  la  produzione  per  tal  mezzo  ottenuta,  la  più 
economica  di  quaisiusi  altro  sistema.  Potrai  coudurre  il  podere  a furia  di  guano: 
primamente  gii  è cotesto  del  pari  un  valersi  dell’animale,  perciocché  il  guano  sia 
srmpre  animalesco  concime:  secondamente.  Dulia  di  più  vero  quanto  la  mia  vec- 
chia affermazione  che  il  guano  importalo  al  prezzo  ultimo  di  13  a 20  lire  il 
quintale  (metrico)  è un  bene,  a prezzo  maggiore  è un  male  (I).  Inconsulta- 
mente v’allegrate  de'  grossi  milioni  di  lire  annualmente  asportali  dal  paese  per 
rifornirlo  di  guano;  e perché  intanto  dieci  volte  più  di  materia,  anche  più  del  ♦ 

guano,  fecondante,  l'onda  del  (lume  incessantemente  travolge?  E valga  pure  un 
miriagramma  di  guano  quanto  dieci  di  letame:  intauloehè  gli  animali  questo 
producono,  contate  forse  per  nulla  e.  il  lavoro,  e le  pelli,  e la  lana,  e il  latte, 
r:  le  carni? 

2.  L’utilità  del  bestiame  non  merita  perù  altre  prove  per  venir  dimo- 
strata: il  più  rozzo  villanzone  sogghignerebbe  commiscrando  chi  nel  volesse 
persuadere  del  contrario.  Presso  alcuna  città  popolosa  taluno  potrà  vendere 


(1)  V.  Felsineo,  Anno  IV,  pag.  20  (20  Giugno  1843). 
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fieno  e paglie  a prezzi  da  rendergli  dicevole  comprar  letame,  anziché  farlo  u-I 
predio.  Ma  se  tulli,  o non  pochi,  ad  eguale  negozio  s'appiglino,  paglia  e fieno 
rimarranno  inalienabili,  e per  contro  i letami  aH’incella  deficientissimi.  Se  non 
che  l’Agricoltura,  quando  razionale , apprende  già  consistere  il  suo  miglior  mezzo 
di  perfezionamento  nella  moltiplicazione  del  bestiame;  e quando  inoltre  razio- 
nale, pel  ben  essere  dell’umana  famiglia  deve  farsi  produttrice  di  pane,  ma,  più 
che  d’altro,  di  carne  eziandio.  Sentenziarono  i Fisiologi  l’alimentazione  dell’uomo 
(per  riparare  e mantener  le  sue  forze)  doversi  comporre  di  carne,  almeno  il  25 
per  cento:  e nel  fatto  l’operaio,  peggio  poi  il  campestre  lavoratore,  non  ne  as- 
saggiano guari  dal  5 al  4.  Se  infine  logli  il  latte  al  povero  campaiuolo,  ne  scor- 
terai d’un  terzo  la  media  vita.  Esulta  pure  pe’  milioni  di  guano:  tanta  meno 
carne  e men  lattei 

Certamente  cotesto  latte,  e carne,  e concime,  importa  saperli  produrre,  onde 
l’arte  di  governare  il  bestiame,  vogliam  dire  Zootecnia,  cui  sta  nel  Prodromo 
il  XXVII  Libro  predestinato;  e vi  si  rinverran  pure  i modi  del  trarne  lavoro  ed 
altre  utilità.  Ma  la  Zootecnia  senza  qualche  indispensabile  nozione  di  Zoologia 
rimane  empirismo,  un  proceder  tentone,  un  commettersi  al  caso,  onde  poi  se 
male  n’addivenga,  gridasi  la  croce  addosso  a chi  diè  saggi  precetti  ma  infelici, 
perchè  mal  compresi  o sconvenevolmeute  applicati. 

3.  La  Zoologia  e la  Storia  naturale  degli  animali:  la  Zoologia 
Agraria  è quella  parte  di  tale  Storia  naturale,  che  risguarda  gli  animali  do- 
mestici non  che  altri  in  diretta  relazione  coU’AgricoIlura,  sia  che  ne  favoriscano 
lo  sviluppo,  sia  che  l’osteggino.  Per  verità,  cotesto  Hegno  Animale  vorrei  di- 
stinto in  due  grandi  Principati,  di  cui  non  saprei  dire  il  più  forte  o il  più  -iUi- 
pendo;  so  che  chiamerei  l’uno  degli  animali  visibili,  l’altro  degl’invisibili.  IVÌ 
quali  ultimi  s’avrebbe  a far  proprio  una  Criptozoologia,  e spendervi  ad  uni- 
versale vantaggio  quanto  e tempo  e studio  si  consacra,  spesso  senza  prò  di 
veruno,  a decifrar  Generi  e Specie  di  popolazioni  ittiologiche  degli  abissi  del 
mare.  Quegli  esseri  infinitesimi  (e  gran  parte  ne  portiamo,  e di  nostra  carne 
alimentiamo  noi  stessi)  invadono,  rodono,  dilacerano,  succhiano,  c non  raro 
spengono  Vegetali  e Animali  i più  preziosi.  Chi  li  conosce,  chi  li  ormeggia  o li 
combatte,  o li  sperde?  E pure  non  vedrai  organico  essere,  appena  afl'ranto  o 
accosciato,  che  impercettibile  infesta  orda  di  besliolucce  invisibili  non  assalga, 
e riduca  a soggiacere  vittima  di  quella  perturbazione  patologica  che,  senza  l’iuiu- 
vcstigabile  aggressione  di  tali  microscopici  nemici,  avrebbe  per  avventura  sune- 
»ata.  Ma  la  scienza  poco  seppe  vogare  sin’ora  in  quetl'iinmenso  mare  d'infinite- 
simi viventi  a spese  d’altri  viventi,  e la  Zoologia  Agraria  rimane  quasi  limitata 
allo  studio  degli  animali  utili,  e de’  nocivi  che  non  isfuggono  alla  semplice  os- 
servazione ad  occhio  nudo. 

4.  De’  Zoologi  Italiani  che  tanti  furono,  e sommi,  sin  dall’epoca  di  Alc- 
mkonb  discepolo  di  Pitagora  (1)  non  dirò  per  difetto  di  spazio,  augurandomi 
che  sulle  patrie  glorie  e fatiche  anco  in  questo  ramo  di  scienza  si  ricorra  (e  vi 


(1)  Che  Aie» cose  di  Crotone  pel  primo  anatomiche  investigazioni  facesse,  e scrii»  s» 
sugli  animali,  si  alTrrnia  da  Cài  cimo  commentatore  del  7imeo,di  Platone.  TuaBuv-IU, 
SI.  della  Leti,  llal.,  Venezia  1793,  Tom.  I,  pag.  48. 
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si  rinverranno)  al  prezioso  lavoro  deH’EucoiANi  (1).  Avvegnaché  narri  solo 
degli  scrittori  di  Veterinaria,  pur  da  questi  vicn  lecito  arguire  quanto  innanzi 
•fossero  gl'italiani  de’ zoologici  sludii.  Farei  sorridere  gli  Scienziati  se  volessi 
celebrare  Catone  e gli  altri  Classici  latini  come  zoologi.  Ma  io  non  ho  teme- 
raria lidoeia  d'esser  ledo  da  quelli,  e scrivo  solo  pe’  discreti  campaiuoli.  Ai 
quali  pur  rammenterò  che  l'uso  del  sale  pel  bestiame,  quasi  quale  moderna  sco- 
perta da  sapienti  illustri  magnificalo,  venne  da  quel  Catone  cosi  alla  buona, 
ma  con  aggiustatezza  proposto  {'!).  Ma  già  sappiamo  la  generazione  ovipara  ’di 
Stbnone  e del  Redi  veduta  da  Ehpeijoclb;  la  spermatica  dell  llA»STOKCKK«, 
del  Lbhitwenboeck  preavvertita  da  Ippocbatb  e Platone;  onde  non  è a ma- 
ravigliare se  molte  nozioni  sugli  animali  domestici  negli  antichi  Geoponici,  tro- 
viamo, che  si  danno  oggigiorno  per  nuove.  A noi  basti  nolare  intanto,  per  argo- 
mentare quanto  gli  antichi  Italiani  ponessero  cura  allo  studio  degli  animali,  che 
eglino  chiamavano  Velerinarii  gli  uomini  addetti  in  genere  al  governo  del  be- 
stiame, cui  davano  il  nomedi  velerino  ; e Medici  velerinarii  quelli  applicati  a 
curarli  nelle  loro  malattie.  A noi  basti  ricordare  come  l'allevamento  de' pesci 
oggi  riguardato  quale  problema  richiedente  fisiologici  insegnamenti,  si  praticasse 
dagli  opulenti  Romani , e Sebgio  Guata  stabilisse  immensi  vivai  d'ostriche, 
Fulvio  Ispiro  di  chiocciole,  istituendo  inoltre  diligenti  sludii  sugli  auimali  me- 
desimi, sulla  fecondità  loro,  ecc.  A noi  basti  considerare  quanti  secoli  prima 
dell’HcBKR,  molti,  citati  da  Plinio,  fabbricassero  alveari  di  pietre  tralucenti, 
per  investigare  il  lavoro  delle  Api  (5).  Basti  infine  citare  l'enciclopediche  dot- 
trine di  Plinio  per  vedere  quanta  e quale  fosse  la  coltura  della  storia  Naturale; 
quel  Plinio  commendato  sagacemente  dal  Bcvfon,  non  quale  semplice  racco- 
glitore di  altrui  sapere,  ma  fecondo  esso  di  tanta  e si  nuova  materia,  che  il  suo 
lavoro  è preferibile  alla  maggior  parte  delle  Opere  originali  (4). 

5.  Lo  scopo  e il  silbbietlo  della  Zoologia  Agraria  s’epiloga  nel  con- 
cetto della  Zoologia  applicala  all' Agricoltura.  Cotesta  applicazione  però,  anzi- 
ché restrianere,  estende  di  molto  i limiti  della  scienza.  Imperocché  il  Zoologo 
naturalista  si  sta  contento  alla  storia  naturale  degli  esseri  di  cui  si  occupa:  il 
Zoologo  agronomo  porrà  riguardainento  a mollo  minor  numero  di  animali,  ma 
non  dee  solo  conoscere  la  storia  dell’esistenza  loro,  dee  scoprirne  altresì  ed  at- 
tuare le  regole  dello  speciale  modo  d'esislcre,  richiesto  dal  conseguimento  delle 
utilità  che  se  ne  altendonn.  In  sostanza,  riconsiderale  le  speciali  emergenze  dello 
stato  di  domesticità  preavvertile  ne'  $§  lóti,  159,  140,  ecc.  del  1°  Libro,  se  ne 
deduce  agevolmente  quali  accurati  sludii  occorrano  al  Zoologo  agronomo.  Per 
ventura  la  Medicina  Veterinaria  lo  dispensa  dalle  cognizioni  patologiche;  ma  le 
igieniche,  e quindi  le  fl-iologiche  gli  sono  essenziali.  Per  tali  ridessi,  aggiunto 
quello  di  comprendere  nella  Zootecnia  (Libro  XXVIII),  la  cognizione  agrono- 
mica dell'animale,  si  può  ridurre  il  presente  studio  ai  seguenti  cupi. 


(1)  Ricerchi  sloriche  analitiche  sugli  Scrittori  di  Veterinaria  per  G.  B.  Kbcolani. 
Torino  185i. 

(2)  Dico  eoo  aggiustatezza,  perchè  lo  prescrive,  nel  timore  di  malattia,  quale  presena- 
tivo. Si  morbum  melues.  sanis  dato  salis  micas  Ili,  ecc.  Cato,  De  B.  R.  LXX. 

(3)  Punii.  Hist.  ilundi,  Liti.  XXI,  Cap.  14  (Basilea:  1549,  pag.  393). 

(4)  Buffon.  Ilist.  nat.  prem.  disc.,  ecc. 
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6.  Ordiuamoiilo  del  presente  Libro  VI. 


L'ANIMALE 

ossia 

Zoologia  Agraria 


l 


Organografia 

animale 


Fisiologia 

animale 


Faunografia 


Capitolo  I.  Cognizione  Pitica  del- 
l'Animale. 

■ 11.  Cognizione  Anatomica 

del  medesimo. 

Capit.  III.  Cognizione  Chimica  del- 
l'Animale. 

• IV.  Cognizione  Fisiologica 
del  medesimo. 


j Capit.  V.  Classifieazione  degli 
Animali. 

I • VI.  Fauna  Agraria. 


Raccomando  ai  miei  benevoli  di  non  dimentieare  che  troveranno  nel 
XXVII!»  Libro  quanto  gli  sembrasse  ora  manchevole  per  la  brevità  del  presente. 


CAPITOLO  I. 

COGNIZIONE  FISICA  DELL'ANIMALE. 

Sommilo.  — I.  Delle  Forine  in  genere.  — li.  Della  Taglia.  — III.  Degli  organi  o 
membra  in  generale. 

7.  Dell’esterne  forme  troppo  fa  tesoro  il  Botakico;  non  altrettanto  il 
Zoologo.  Conciossiacliè  quegli  per  un  pelo  o un  lobo  di  più  o di  meno,  s'arroti 
finché  nuova  Specie  non  si  proclami  l'umile  erbetta  che  per  si  lieve  differenza 
vuole  dalle  sorelle  disgiunta:  il  Zoologo  invece  s'aiuti  eziandio  colle  differenze 
offerte  dai  denti,  dallo  scheletro,  e da  speciali  anatomiche  investigazioni.  L'Agro- 
nomo negli  animali  pregia  sovra  lutto  le  forme  esteriori:  da  un  puledro  ben 
fatto  ricava  prezzo  dieci  volle  maggiore  d'altro  di  medioere  struttura;  da  un  loro 
ordinario  può  trarre  due  o trecento  lire,  da  uno  della  razza  Durinoti , se  trova 
il  benevolo  dilettante,  lire  quattro,  sei,  ottomila!  Coleste  dilferenze  in  realtà  co- 
stituiscono semplicissime  variazioni  di  dimensioni  degli  stessi  organi,  e sebbene 
pel  rispetto  economico,  di  molto  interesse  pel  coltivatore,  non  dcono  fargli  tras- 
curare le  differenze  essenziali  di  forine  degli  organi  medesimi,  la  cui  struilura 
varia  al  variare  del  genere  di  vita  al  quale  i diversi  animali  sono  de-lioati. 
L’Organografia  zoologica  è più  difficile  della  Organografia  vegetale  (Lib.  V,  § 9) 
perchè  le  piante,  in  questo  punto  di  vista,  separatisi  in  tre  sole  grandi  Calegorie; 
gli  animali  invece  formano  scientificnmeute  Ire  , quali™  sole  Branche , ma 
suddividente  in  Classi,  dove  gli  organi  degli  esseri  che  le  compongono  ci  appa- 
iono di  slruttora  affano  diversa.  Nella  Uralica  de'  Vlrts.br  . ti  abbiamo,  ad 
esempio,  Mammiferi  e Pesci;  ma  qual  comparazione  può  trarsi  dalla  testa  di  un 
Cavallo  con  quella  di  un  Rombo? 
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8.  Le  incalcolabili  varietà  di  forme  però  dell’innumerevole  popo- 
lazione animale,  non  ci  deono  far  dietreggiare  da  quella  investigatone  succiente 
a dimostrare  come  ne'  diversi  animali,  orgaui  in  apparenza  disparatissimi,  si 
risolvano  in  un  maggiore  o minor  grado  di  complicazione  d’un  organo  mede- 
simo. Sembra  paradossale  esagerazione  trovare  le  dita  dell’uomo  nel  piè  del  Ca- 
vallo o del  Bue-,  ma  la  scienza  zoologica  sa  disvelarli,  comechè  vi  si  rinvengano 
in  diverso  stato  e modo  di  sviluppo.  Del  che,  meglio  più  innanzi.  Ora  debbo 
solo  trarre  conchiusione  dallo  indefinibile  numero  di  varietà  di  forme  degli  or- 
gani in  quistione,  che  non  si  può  darne  il  novero  e la  descrizione  come  de’  ve- 
getali si  fece:  primo  per  le  ragioni  addietro  specificale  (§  6);  secondo  perchè  ad 
ogni  organo  occorrebbero  tante  descrizioni,  quante  si  contano  di  Specie  ani- 
mali; terso  perche  le  accennate  variazioni  di  struttura,  modificandosi  secondo 
rirhiede  lo  special  modo  di  sussistere  de' diversi  animali,  converrebbe  fare 
descrizione  compiuta  di  tutti  i tipi  almeno  delle  varie  Classi.  Arroge  che  i 
Zoologi  ne' Trattati  Elementari  poco  si  occupano  d’organografia,  ed  appena 
esposte  poche  e superficiali  nozioni  de' tessuti  e delle  funzioni  animali,  impie- 
gano lutto  lo  studio  nella  classificazione  e descrizione  delle  Specie.  Potrei  affer- 
mare non  essere,  i più,  veri  Trattati  zoologici,  ma  semplici  descrizioni  superfi- 
ciali di  dato  numero  di  animali,  il  cui  nome  e il  cui  posto  spesso  variano  a 
talento  del  Naturalista,  il  quale  fa,  direi  quasi,  la  dipintura  anziché  la  vera  Storia 
Naturale  del  magnifico  Regno  degli  esseri  animali.  Lungi  adunque  dal  poter  se- 
guire l'esempio  dato  nella  Botanica  Agraria,  epilogherò  pochi  generali  riflessi 
sull’esterne  forme  degli  animali  domestici. 


[\  ] Delle  forme  io  genere. 

9.  La  proporzione  regolare  delle  forme  esteriori  sarà  sempre  indizio 
di  pari  interna  regolarità-,  in  conseguenza,  di  robustezza  e sanità  dell'animale. 
Natura  ha  dotato  quest'essere  di  attitudine  a modificare  in  qualche  guisa  il 
suo  sviluppo  secondo  i desiderii  dell'uomo,  ove  questi  ragionevoli  sieno  e tem- 
perati. Beneficio  incomparabile,  perciocché  ne  sia  dato  di  allevar  razze  fornite 
ad  esempio  di  forza  quando  vogliunsi  Buoi  da  lavoro,  o con  disposlezza  all'im- 
pinguamento pe’  Bovi  da  macello  ecc.  Snellezza  di  membra  desideriamo  nel  Ca- 
vallo, ma  non  per  semplice  venustà  e grazia  dell'animale,  bensì  perchè  gli  porge 
altezza  d'esser  agile  alla  corsa,  mentre  più  nerborute  forme  ammiriamo  nel  Ca- 
vallo da  tiro.  Il  qual  dono  di  Natura  convien  però  usare  parcamente  e solo  a 
gradi,  non  dimenticando  le  seguenti  avvertenze. 

10.  Espressione  dell’interna  strutturargli  organi  o membra  ap- 
parenti, ove  si  discostino  di  soverchio  dal  loro  naturai  tipo,  inceppano,  o inco- 
modano di  certa  guisa  l’azione  libera  degli  organi  interni  nell’esercizio  delle 
funzioni  essenziali  della  vita.  Largo  petto  e sporgente  ofTre  agio  ad  energica 
respirazione:  ampio  ventre  nella  Giovenca,  o nella  Pecora,  o nella  Scrofa  ecc. 
darà  occasione  a gestazione  e parto  men  laboriosi,  a feti  più  sviluppati  ecc. 
Testa  relativamente  piccola,  spalle  larghe  e scostate  quanto  giova  pel  volume 
del  petto,  dirittezza  del  filo  delle  ren’,  ritondezza  di  groppa  e di  coscie,  finezza 
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e brevità  di  gambe,  e se  aggiogai,  col  Riciubd  di  Cshtu.,  uDghie  lisce  e com- 
patte, qualunque  sia  la  razza  deiranimale,  gli  daranno  altezza  a sviluppo  rapido 
e facile  impinguamento. 

11.  Dissi  impinguamento,  e il  mantengo  ancorché  si  tratti  del  Cavallo: 
perciocché,  se  da  tiro,  la  di  lui  fatica  sarà  minore  (o  vuoir  maggiore  la  forza  di 
traimeoto)  in  certa  ragione  diretta  del  suo  peso.  In  generate  poi  l'animale  pingue 
consuma  proporzionalmente  minor  quantità  d'alimento,  e la  normale  pinguedine 
è di  bene  stare  sintomo  incontrastabile.  All’esterna  grassezza  risponde  l'interna: 
quindi,  cred'io,  molti  visceri  negli  animali  magri  durante  il  lavoro  o la  corsa 
soffrono  commovimenti  con  distensione  di  membranelle  e ligamenti,  che  nei 
discretamente  pingui  deóno  accadere  assai  meno  intensi  e molesti.  Nasce  poi 
analogo  riflesso  ove  l’esterne  forme  si  paiano  irregolari.  Le  deformità  di  esterna 
struttura  deono  per  conseguenza  rendere  le  interne  cavità,  direi  quasi,  disadatto 
albergo  de' visceri  più  importanti,  perciocché  coleste  cavità  assumano  forme  e 
figura  che  dall'esterno  contorno  dell’anima!  corpo  dipendono 


[2]  Taglia. 

12.  Taglia  stragrande  indica  spesso  sviluppamenlo  esagerato,  e in- 
competente vigoria  di  costituzione.  Anche  senza  por  mente  al  riflesso  economico, 
a stima  del  Moli,  sempre  favorevole  agli  animali  di  media  statura,  in  generale 
le  bestie  dimestiche  di  non  comune  grandezza  reggono  men  facilmente  al  lavoro, 
al  caldo,  alla  corsa;  e,  tra  i bovini,  riescono  poco  alte  aH’ingrassamento.  L’al- 
tezza di  statura  si  dovrà  procacciare  negl'incrociamenti  quando  di  pari  passo  vi 
ai  accoppii  l’aumento  proporzionale  di  tutte  le  membra,  e si  conseguano  le  qua- 
lità di  forme  poco  dianzi  descritte.  Alcuni  scrittori  consigliano  valersi  di  maschi 
di  taglia  inferiore  delle  femmine  cui  deono  accoppiarsi.  Egli  si  pare  che  in  ge- 
nere l'animale  fatticcio,  tonfacbiotto,  concentri  maggior  vitale  energia  e più 
gagliarda  salute. 


[3]  Organi  o membra. 


13.  Gli  esterni  organi  degli  animali,  dissi  non  poter  descrivere  come 
quelli  delle  piante  (§  8).  Utile  tultavolla  farsi  concetto  generico  de’  principali. 

La  Bocca,  ossia  l'organo  di  prendimento  del  cibo,  varia  ne’  diversi  animali 
pel  vario  lor  modo  di  vivere,  e pel  vario  genere  di  alimento.  Taluni,  come  le 
piante,  privi  di  locomozione,  ingoiano  il  cibo  se,  e quando  si  presenta  alla  bocca. 
Altri  nutrendosi  di  fluidi  haono  un  organo  per  Buggerio,  e trovasi  armato  quando 
denno  estrarre  il  fluido  da  corpo  solido  entro  cui  si  racchiuda.  Altri  infine  ci- 
bandosi anche  di  solidi,  hanno  vera  bocca  fornita  di  mascelle  e denti  per  a (Tir- 
rare  e ingoiare  la  preda,  che  molti  rompono  e dividono  per  mezzo  della  masti- 
cazione. Col  succhiamento  vivono  Polipi,  Zoofili,  Infusomi,  Vermi  marini , 
elmintici  e terrestri,  Molluschi  ed  Insetti.  Coll' inghiottimento  si  cibano  di 
fluidi  e solidi,  Vermi  ed  insetti,  Molluschi  a mascelle,  Echinodermi,  Pesci, 
Rettili,  Uccelli.  Colla  masticazione  l’Uomo,  e in  generale  i Mammiferi,  eco. 
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14.  Basterà  quest'esempio  per  convincersi  della  relazione  degli  organi  este- 
riori colla  maniera'  di  vivere  de’diversi  animali.  Se  prendessimo  ad  esame  le 
membra  destinate  al  movimento,  mentre  ci  Fa  compassione  il  modo  con  cui  la 
Rana  stenta  a procedere  di  passo,  o goffamente  saltella,  noi  vedremmo  conve- 
nirle la  sua  struttura,  perciocché  le  porga  Facoltà  di  guizzare  assai  lesta  nell'acqua, 
dove  sta  il  di  lei  nutrimento.  Multi  animali  hanno  gli  arti  costrutti  in  modo  da 
reggere  su  due  soli,  mentre  gli  altri  due  deono  adoperarli  come  braccia,  o come 
ali.  Hannovi  anzi  bestie  Forbite  di  quattro  mani,  Orangoulang,  Scimie,  ecc.,  per- 
chè deono  rampicare  sugli  alberi  onde  coglierne  le  Frutta;  e mentre  tanti  ani- 
mali sono  privi  di  vera  coda,  altri  l’hanno  premile,  cioè  tale  che  lor  dia  agio 
nello  agguantare  la  preda  di  afferrar  rami,  ecc. 

15.  La  inaccbinn  animale  è dunque  di  tal  guisa  provvidamente  orga- 
nata, che  ciascuna  parte  o membro  della  medesima  ha  struttura  essenziale  rispetto 
al  suo  concorso  nella  esistenza  dell'individuo.  Reca  stupore  e dispiacere  la  non 
curanza  de' Zoologi:  e’ non  Fanno  a capello  constare  questo  coordinamento,  che 

«d’altronde  sanno  esistere  per  Forma,  anche  in  relazione  cogli  organi  interni,  che 
i più  valenti,  da  un  solo  organo  (vuoi  soltanto  da  un  osso)  pervengono  a com- 
prendere a quale  specie  d'animale  appartenga.  L'utilità  di  si  Fatto  riflesso  si 
affaccia  palese  appena  si  ponga  mente  che,  ad  esempio,  a tale  struttura  di  bocca, 
vuoi  inerme,  od  annata,  risponde  particolare  struttura  di  stomaco  e via  dicendo. 
Onde  l'Agronomo,  comechè  gli  paiano  mutilazioni  di  lieve  momento,  si  riguar- 
derà dal  mozzar  code  a cavalli,  o coma  a bovini,  ecc.  Si  obbietterà:  ma  sono 
eglino  poi  tutti  di  suprema  importanza  gli  organi  esterni?  lo  per  me  tengo  in- 
disputabile il  celebre  dettato  che  Natura  nulla  Faccia  d’inutile;  me  ne  conFcrma 
la  considerazione  dell'unghie,  peli,  crini  e lane,  che  si  recidono  senza  sensazione 
dolorosa,  tuttavia  se  noi  si  Faccia  in  debiti  modi  e tempi,  non  liete  conseguenze 
promuovonsi.  Nel  XXVIII  Libro  n'avremo  prova,  specialmente  dalla  tosatura 
delle  Pecore,  ed  anco  dalla  intemperanza  di  trarre  latte  dalle  Vacche  a pre- 
gnezza  inoltrata.  Avvegnaché  quest’ultimo  Fatto  non  riguardi  ad  organi,  si  bene  a 
secrezioni,  tuttavolta  serve  a conFermare  il  mio  assunto.  Conciossiachè  se  di  grave 
perturbazione  fisiologica  può  accagionarsi  la  troppo  continuata  sottrazione  di 
una  secrezione  spontanea  e naturale,  a maggior  ragione  la  soppressione  o muti- 
lamento d'un  organo  non  deesi  poter  Far  sempre  e senza  modo  impunemente. 

- — r jgirOCEMH  — 


CAPITOLO  II. 

COGNIZIONI-:  ANATOMICA  DELL’ANIMALE. 

Sommario.  — Generalità  — Cedola  — Tessuti  elementari  — Organi  della  vita  vegetativa 
— Organi  della  vita  animale  — Visceri  principali. 

16.  L’Interna  conformazione  degli  animali  domestici  non  formerà 
subbietto  di  studio  accurato  dell'Agronomo;  basterà  ne  possegga  tale  cogni- 
zione superficiale  da  servirgli  di  guida  e ragione  delie  norme  pratiche  di  governo 
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de'  medesimi.  Condannano  gli  Scienziati  simili  incompiute  e leggiere  nozioni,  ed 
a ragione  quando  servono  a creare  saputelli  c sputasentenze  che  u'han  sempre 
qualcuna  in  cocca  della  bocca.  Invece  l'Agronomo  non  dee  esser  digiuno  affatto 
di  anatomiche  investigazioni,  non  lasciarsi  corbellare  del  tutto  da  tanti  usurpa- 
tori del  nome  di  Veterinari,  che,  appunto  saputelli  di  quel  conio,  si  inercano  con 
alcune  parole  o frasi  scientifiche  la  impunità  di  ridurre  a mal  partito  le  bestie 
anziché  risanarle.  Sallo  Iddio  clic  senno  abbiano  certi  Governi  i quali  con  tolle- 
ranza officiale  sanzionano  l'arbitrario  e dannoso  esercizio  di  professioni  nè  stu- 
diale nè  comprese:  se  ne  riguardi  l’Agronomo  da  cotestoro  quanto  da  falso 
monetiere.  Il  presente  studio,  avvegnaché  d'esigui  rudimenti,  gli  basterà  per  di- 
stinguere que'  mendaci  dai  veri  Velerinarii,  e gli  svelerà  la  ragione  per  discer- 
nere gli  errori,  pregiudizi!  e male  pratiche  dalle  zootecniche  norme  di  buon  go- 
verno ed  allevamento  degli  animali. 


[1]  Generalità. 

17.  In  tre  grandi  Categorie  si  ponilo  distinguere  gli  animali  a stima 
del  Beneden,  rispondenti  iu  certo  modo  a quelle  de’  Vegetali  (Libro  V,  § 14). 
Prima  di  procedere  oltre,  mi  giova  far  conoscere  tale  classazione,  perché  mi  pare 
v'abbiano  relazione  speciale  i tessuti  e gli  organi  più  composti  da  descrivere  in 
seguito.  Perseverando  nella  massima  di  cominciare  dal  semplice,  terminando 
col  più  composto,  o vuoi  più  complicalo  perciocché  si  tratti  di  organamento, 
il  Regno  animale  in  serie  ascendente  si  comporrebbe  di  questa  guisa: 


Regno 

animale 


Ailocotiledonii 

o 

Mollusco-raggiati 


Ipocotiledonii 

o 

Vertebrati 


Classi 

Esempli 

Infusori!  . . . 

Monadi,  Vulvoci 

Rizopodi  . . . 

Gregarine 

Polipi  . . . . 

Corallo,  Idra 

GcniNOOBRIU  . 

Stella  di  mare 

Vermi  . . . . 

Lombrichi 

Molluschi  . . 

Lumache 

Crostacei  . . 

Granchio,  Gambero 

Miriapuiii  . . 

Ceulogambe,  Scolopendre 

Aracnidi  . . . 

Ragni,  Acari 

Insetti.  . . . 

Ape,  Raco  da  seta 

Pesci 

Anguille,  Trote 

BaTRACCI.  . . 

Rana,  Salamandra 

Rettili  . . . 

Testugine,  Lucertola 

Uccelli  . . . 

Gallo,  Anitra.  Passeri 

Mammiferi  . . 

Uomo,  Cavallo,  Bue,  ccc. 

18.  Spiegazione.  La  1*  Branca  o Categoria  (5a  del  Beneden)  com- 
prende gli  animali,  il  cui  feto  non  s’nltacca  al  vitello  (parte  essenziale  dell'uovo) 
pel  dorso,  o sotto  ’l  ventre,  nè  hanno  zampe  articolate.  La  11*  Categoria  con- 
tiene gli  articolati,  il  cui  vitello  sta  unito  pel  dorso:  mancano  di  midolla  spi- 
dalc.  La  HI*  Categoria  (1*  Brasca  del  Beneden)  è fornita  di  midolla  spinale. 
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A suo  Inogo  (Capitolo  V)  terrò  conto  del  valore  pratico  di  questa  Classatone, 
non  generalmente  adottala;  I lio  premessa  alle  anatomiche  investlgazioui,  per  la 
sua  analogia  col  sistema  vegetale. 

19.  Celiale,  tessuti,  organi  ed  apparati  devoosi  considerare 
negli  animali,  e ne  suno  piò  o meno  forniti  a seconda  della  Classe  più  o meno 
elevata  cui  apparlengono.  Ami,  ne’ gradi  superiori  gii  apparati  formano  veri 
sistemi,  ossia  organamenti  speciali.  Ma  i Zoologi  talora  distinguono,  ad  esempio, 
il  sistema  osseo,  il  muscolare,  eco.,  c più  definitivamente  chiamano  apparali 
di  visione,  o di  locomozione,  ree.  il  complesso  delle  parli  od  organi,  o anche 
membra,  deputali  alle  funzioni  dei  sensi,  o del  moloecc.  Naturalmente  e sistemi 
ed  apparati  diversificano  radicalmente  secondo  le  varie  Classi  degli  animali  : 
perciò  posso  darne  soltanto  una  generale  indicazione. 

[2]  Della  Cellola. 

20.  Aggregato  di  cedole  può  chiamarsi  il  corpo  animale,  come  si  ò 
detto  del  vegetale  (Libro  V,  $ 1701.  Del  pari  la  cedola  non  costituisce,  astretlo 
rigore,  l'orgaDO  elemenlare  primitivo,  perciocché  s'informi  dal  nucleo,  questo 
dal  granulo,  e il  granulo  da  monade  nel  presente  caso  animale  e diversa  dalla 
vegetale.  Non  disputerò  delle  sue  varie  forme,  giacché  il  presente  studio  non 
richiedesi  per  l’Agronomo  cosi  minulo  e profondo  come  per  la  struttura  delle 
piante.  D'altronde  coleste  forme  son  quelle  appunto  da  cui  dipende  la  costitu- 
zione de'  tessuti.  Trapasso  poi  la  questione  se  ammessi  negli  animali  due  distinti 
ordini  di  tessuti,  o vuoi  di  organi,  relativi  gli  uni  alla  vita  puramente  vegetale 
dell'individuo,  e gli  altri  alla  vita  propriamente  animale,  si  pussano  dubitare 
composti  di  due  diverse  specie  di  cellule.  Basterà  por  l’Agronomo  constatare 
l'esistenza  di  tale  diversa  natura  di  organi,  perciocché  alcuni  costituiti  da  mem- 
brane insensibili,  quasi  diresti,  vegetali,  si  ponno  impunemente  pungere,  inci- 
dere e sopprimere  in  parte  senza  nocunienio  dell'individuo,  mentre  gli  altri,  e 
sono  in  maggior  numero,  non  si  possono  offendere  minimamente,  senza  recar 
danno  e molestia  all'animale. 

[3]  Tessuti  elementari. 

21.  Il  Corpo  organato  componesi  di  fluidi  e solidi.  Le  parti  solide,  altro 
sono  rigide,  altre  molli,  pieghevoli,  contrattili,  ecc.:  e sono  costituite  da  tessuti 
che  negli  animali  distinguonsi  (come  nelle  piante,  in  cellulari,  fibrosi  e vascolari) 
in  Connettivi,  Fibrosi  e Midollari. 

I.  il  Tessuto  connettivo,  detto  anche  cdlolare,  formasi  di  arcole  o cel- 
lole  conteste  a modo  di  spugna:  inviluppa  ogni  parte  del  corpo,  seguendone 
tutti  i contorni,  e modificasi  in  otricelli  pieni  di  sostanza,  vuoi  vescichette  ade- 
renti, rotonde,  esempio  la  grascia  (grasso,  sugna),  ovvero  depresse  e diseccale, 
a foglia  di  scagliette,  esempio  la  superfìcie  della  pelle:  talora  assume  forma  di 
membrane  che  hanno  apparenza  d'intreccio  di  fibre  esilissime,  o costituisce  i 
vasi,  o col  riempiersi  di  sostauza  calcare  in  ossa  tramuta. 
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li.  Il  Tessuto  fibroso  o muscolare  si  compone  di  fascelti  di  fibre,  or- 
gani generali  del  movimento.  Cotesto  tessuto  volgarmente  dicesi  carne. 

Ili.  il  Tessuto  midollare  o nervoso  s’offre  in  foggia  di  sostanza  molle 
spesso  bianchiccia;  costituisce  nervi,  ganglii  e cervello,  e giudicasi  sede  della 
facoltà  de)  sentire. 

22.  Se  un  aggregato  di  cellole  può  dissi  il  corpo  animale  (§  20),  anco 
le  membrane  chiamate  dagli  anatomici  siernse,  mucose,  ecc.,  le  varietà  de’  tes- 
suti detti  fibrosi,  cartilaginei,  ossei,  ecc.  sono  modificazioni  delle  cellole  elemen- 
tari analogamente  alle  conformazioni  delle  cellole  vegetali  in  Qbre,  vasi  ed  or- 
gani composti. 


[4]  Organi  della  vita  vegetativa. 

25.  Vegetante  e senziente  è l'animale,  come  stabiliva  primo  il  Gal- 
lina (Libro  |,  $ 76),  quindi  la  vita  vegetativa,  delta  organica  dal  I3icnAT,e  la 
vita  animale,  o di  relazione  come  chiamano  i Zoologi;  quindi  pure  due  cate- 
gorie d'organi,  destinate  ciascuna  all  una  o all’altra  classe  di  funzioni  vitali.  Degli 
organi  della  vita  vegetativa,  di  quelli  cioè  deputati  alla  nutrizione,  respirazione, 
circolazione,  riproduzione,  ecc.  (per  cansare  ripetizioni)  dirò  nel  Capitolo  IV, 
riservato  alle  nozioni  fisiologiche.  Degli  altri  pertinenti  alla  vita  di  relazione 
giovi  il  cenno  che  segue. 

[5]  Organi  della  vita  animale. 

24.  Nervi,  Muscoli  ed  Ossa,  o piuttosto  i sistemi  loro  vengono  riputati 
dai  Zoologi  quali  organi  della  vita  di  relazione.  In  realtà  servono  in  pari  tempo 
alla  vegetativa,  per  forma  da  riuscire  indispensabili  lilla  medesima.  Nessuna 
delle  funzioni  vitali  in  tutti  gli  animali  d’ordine  superiore  potrebbe  aver  luogo, 
senza  Dervi,  senza  muscoli,  senz'ossa.  Ma  trapasso  questa  ed  assai  più  gravi 
deputazioni,  ed  al  promesso  cenno  mi  restringo. 

I.  Sistema  nervoso. 

25.  A sostanza  nervea  disseminata  per  tutto  il  corpo,  riducesi  il 
sistema  nervoso  degli  animali  inferiori.  Ora  io  reputo,  anco  se  i Zoologi  non 
l’abbiano  Onora  intraveduto,  che  gli  stessi  animali  superiori  (Mammiferi,  ecc.), 
oltre  gli  organi  speciali  nervosi  (oltre  il  cervello,  il  midollo  spinale,  i nervi  e loro 
ganglii)  contengano  di  quella  sostanza  nervea  per  tutto  il  corpo,  disseminata 
come  ne'  notali  esseri  d’ordine  inOmo.  Se  n'eccettui  unghie,  peli,  capelli,  sca- 
glie, piume,  lane,  ecc.,  in  qualsiasi  punto  del  corpo  ogni  minima  offesa  o pun- 
tura viene  avvertita,  e la  di  lui  superflue  in  ispecie  la  diresti  una  totale  super- 
Ocie  nervosa.  A mano  a mano  si  complica  l'organamento,  la  nervea  sostanza 
si  addensa  e s’inspessa  formando  aggregati  più  squisitamente  sensibili,  nervi, 
ganglii,  midolla  spinale  e cervello. 

26.  L'aggregazione  della  sostanza  nervea  si  osserva  infatti 
maggiore  quanto  più  elevato  l'ordine  cui  l'animale  appartiene.  Per  conviu- 
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tersene  con  isparmio  di  parole,  oltreché  De’ più  semplici  detta  sostanza  quasi  come 
liquido  vischioso,  ossia  fluida  polpa,  sta  per  tutto  il  corpo  disseminata,  si  osserVj 
nell’essere  più  perfetto  comporsi  essa  in  un  sistema  detto  cerebro  spinale,  come 
appare  dalla  figura  1.  Quivi  a la  massa  detta  cervello;  b il  cervelletto;  c midollo 
spinale;  d neryo  facciale;  e plesso  ^ 

branchiale  fornito  dalla  riunione  di 
molti  nervi  provenienti  dal  midollo 
spinale  ; f nervo  mediano  del  brac-  d 
ciò  ; g nervo  cubitale  ; A nervo  cu- 
taneo del  braccio  ecc.  Noi  vi  veg-  « 
giamo  nel  midollo  spinale  da  ambo 
i lati  sortire  moltissimi  nervi,  i primi 
scostandosi  quasi  ad  angolo  retto,  e 
i seguenti  via  via  in  direzione  più 
obliqua  finché  quel  cordone  centrale 
scompartesi  in  Glamenti,  due  dei 
quali  sembrano  quasi  rami  secon- 
darii, da  cui  staccansi  altri  nervi  per 
le  coscie  e le  gambe  sino  all'estremo 
de'  piedi. 

27.  L'anatomica  investi- 
gazione dell'uomo  sembrerà 
in  vero  fuor  di  luogo  per  una  cam- 
pestre  zoologia.  Nè  certo  ne  abuserò 
rii  frequente;  ma  in  questo  caso,  se  m 
non  mancassi  di  spazio,  descriverei 
per  minuto  cotale  struttura  nervosa 
del  corpo  umano,  conciossiachè  il 
sistema  nervoso  di  tutti  i Mammiferi, 
degli  Uccelli,  de" Rettili  e de’Pesei  (cioè  tulli  i vertebrati  o tporotiledonii)  n'è  la 
pura  ripetizione,  salvocbè  il  cervello  ha  volume  relativamente  sempre  più  pic- 
Fig.  2.  colo  quanto  più  si  discende  nella  scala  di  organamento. 

E quando  nello  scendere  si  perviene  agl’insetti  ecc. 
(Epicotiledonii  e Allocotiledonii),  quel  cordone  midol- 
lare o asse  cerebro-spinale  assottigliasi  estremamente, 
e come  scorgesi  nella  figura  2 dello  Scarafaggio,  i 
filamenti  nervosi  raccolgonsi  in  dato  numero  di  ganglii 
più  o meno  discosti  tra  loro.  Discendendo  ancora,  si 
arriva  agli  ultimi  zoofiti  che,  come  ho  detto,  non  offrono 
più  traccia  di  vero  sistema  nervoso. 


li.  Sistema  muscolare. 

28.  Esistenza  attiva  chiamano  quella  dell'animale  in  quanto  può  agire 
eu  corpi  estranei,  muoversi,  e tramutare  di  luogo  a luogo.  1 muscoli  costituì- 
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gcono  il  principal  mezzo  per  esercitare  tali  atti  o funzioni.  Tutta  la  parte  fibrosa 
delia  sostanza  detta  volgarmente  carne,  costituisce  i muscoli,  ciascuno  de’ quali 
dividasi  in  fascelti  di  fibre  o minori  muscoli  riuniti  dal  tessuto  cellulare,  e facili  a 
separare  in  altri  più  tenui  finché  si  arriva  a sottilissime  fibre,  diritte  e parallele. 
L’estremità  di  ciascun  muscolo  si  conformano  in  tessuto  più  rigido,  bianco  e 
spesso,  che  secondo  le  sue  dimensioni  acquista  nome  di  tendine  o aponeurosi . 
Eccitato  il  muscolo  dalla  volontà  o da  esterna  causa  accorciasi,  irrigidisce,  e 
contraendosi  ravvicina  le  sue  estremità. 

29.  La  carne,  o meglio  ciascun  fascetto  muscolare  è penetralo  in  più  sensi 
dai  filamenti  del  sistema  nervoso.  In  generale  poi  i muscoli  siccome  contraggonsi 
per  volontà  dell'animale,  ovvero  agiscono  indipendentemente  dalla  medesima, 
perciò  distinguonsi  in  volontarii  ed  involontarii.  Ma  nella  stessa  guisa  della 
sostanza  nervea  disseminata  negli  animali  d'ordine  inferiore  (§  25,  ecc.),  la 
sostanza  muscolare,  del  pari  dilTusa,  fa  che  questi  conlraggansi  e inuovansi 
senza  muscoli  veramente  tali. 


III.  Sistf.m a osseo. 

30.  Le  parli  rigide  possono  mancare  affatto  negli  animali  della  classe 
infima,  o costituire  un’intclajatura  o scheletro  esterno  in  altri  di  media  organiz- 
zazione, ovvero  sistema  osseu,  ossia  shcletro  interno  in  quelli  d'organamento 
più  complicato;  non  dissi  men  perfetto  perciocché  ciascun  essere  è perfetto  nel- 
l'organumento  che  compete  alla  sua  Specie.  La  struttura  intima  della  sostanza 
componente  i tessuti  compatti  e spugnosi  dcll'ossa,  offre  una  materia  omogenea 
organica  e calcare  pertugiala  da  piccole  cavità  d'onde  partono  canaletti  ramifi- 
cati; le  une  e gli  altri  durante  la  vita  sono  ripieni  di  fluidi  organici. 

51.  Lo  scheletro  degli  animali  vertebrati  si  compone  indispensabilmente 
del  cranio  e della  colonna  vertebrale:  altre  parti  riguardate  come  accessorie, 
mancano  in  alcuni  animali,  per  es.  nelle  Lamprede.  Il  cranio  consta  di  ossa 
componenti  la  custodia  del  cervello,  ossia  scatola  encefalica,  costantemente  riu- 
nita a mezzo  di  saldature  e di  altre  ossa  per  gli  organi  dei  sensi  e dell'alimen- 
tazione, siccome  le  mascelle,  di  cui  l'inferiore  almeno  è mobile,  ma  costante- 
mente in  direzione  verticale.  Perciò  il  cranio  chiamerebbesi  ossatura  del  capo, 
o testa  dell'animale.  È notevole  l’osso  sfenoide  posto  Dell'Uomo  alla  base  del 
cranio  di  cui  dicesi  chiave,  per  le  sue  sporgenze  saldate  Dell’Uomo  e in  quasi 
tutti  i Mammiferi  adulti,  ma  non  in  altri  ammali  inferiori,  essendo  mobili  negli 
Uccelli,  ne’ Serpenti,  ecc.  L’osso  temporale  doppio  e simmetrico  nell'Uomo  sta 
posto  ai  lati  nella  regione  delle  lempia,  e si  distingue  nella  prima  età  in  quattro 
parti  dette  squama,  osso  timpanico,  petroso  e mastoideo:  negli  Uccelli,  ne' Rettili 
e ne’  Pesci  il  timpanico  e più  distinto,  e vi  si  articola  la  mandibola,  mobile  Degli 
Uccelli,  ma  più  ne’ Rettili,  in  ispecie  ne' Serpenti,  ne’  quali  si  articola  col  mastoi- 
deo. Negli  embrioni,  in  luogo  di  cranio  esiste  una  cartilagine,  almeno  negli  ani- 
mali superiori,  specie  di  capsola  encefalica  detta  cranio  primordiale,  nella  quale 
fannosi  centri  d’ossificamenlo  ; ed  in  altri  animali  inferiori  quello  strato  carti- 
laginoso rimane  permanente,  siccume  nelle  Lamprede.  Altre  ossa  (dell'apparato 
opercolare)  de' Pesci  sembrerebbero  un’aggiunta  a quelle  degli  altri  animali;  ma 
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con  molla  probabilità  si  vaole  dal  Gbopfsov  St  Hilairb  sieno  modiflcaiioni 
degli  ossicini  martello , incudine,  osso  lenticolare  e sto/fa  appartenenti  all'appa- 
rato dell'udito,  la  cui  seconda  cavità  manca  ne’  Pesci.  Esposi  quest'osservazione 
in  argomento  che,  generalmente  parlaudo,  qualunque  organo  esistente  in  una 
classe  d’animali,  si  rinviene  o simile,  o modificato,  o io  rudimento  negli  altri 
della  stessa  Divisione. 

33.  Le  varie  forme  de’  crani),  se  n'eccettui  quello  dell'Uomo,  non 
presentano  grandi  dissomiglianze  ne'  limiti  AeW'Ordint  cui  spellano  i diversi 
animali.  Se  confrontiamo,  ad  esempio,  ne'  Mammiferi,  il  teschio  del  Riccio  (Eri- 
naceus  turopaeus  Lina.),  Qg.  5,  con  quello  del  Tasso  ( Meles  vulgaris),  flg.  4 , 

Fig.  3. 


o quello  della  Volpe  (Carni  vulpes  Luis.),  fig.  5,  avvegnaché  il  primo  sia  in- 

Fig.  5 


sellivoro,  e carnivori  gli  altri  due,  la  differenza  più  notevole  sta  nella  dentatura. 
Giova  confrontarli  colla  testa  d'Uccello,  ad  esempio  del  Picchio  (Picut  martius 

Fig.  6. 


Fig.  *. 


Lina.),  flg.  6,  e con  quella  di  pesce,  del  Luccio  (£iox  lucius  Lina.),  flg.  7. 

Fig.  7. 


SS.  La  colonna  vertebrale  varia  poco  negli  animali  che  ne  sono  dotati. 
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Viene  costituita  dall’insieme  delle  vertebre,  sovrapposte  a guisa  di  colonna. 
Dove  è da  distinguere  in  ciascuna  vertebra  Y anello  onde  romponesi  il  tubo  con- 
tenente il  midollo  spinale:  il  corpo  che  ha  due  ampie  superficie  articolari,  oode 
ciascuna  s’aggiugue  alle  adiacenti:  infine  le  apofisi  o sporgenze,  delle  quali  la 
centrale  situala  nell'alto  dell'anello  è detta  apofisi  spinosa.  Il  teschio  o cranio 
formerebbe  il  complesso  dell’ultime  vertebre  della  spina  dorsale;  la  coda  si  forma 
con  appendice  di  vertebre  all'opposta  estremiti. 

Le  coste  o archi  ossei  componenti  la  volta  del  torace,  si  articolano  colle 
vertebre,  e si  riuniscono  nel  davanti  mercè  l’osso  di  mezzo  detto  lo  sterno  (parlo 
sempre  de'  Mammiferi).  Le  ossa  che  partono  dalla  colonna  vertebrale,  formando 
gli  arti  o estremità,  se  anteriori,  sono  articolate  e dipendenti  ciascuna  da  un 
osso  detto  scapula,  e compongosi  del  braccio  detto  omero,  dell’antibraccio , 
radio  ed  ulna,  della  mano,  carpo,  metacarpo  e falangi  deliedita ; se  posteriori, 
sono  sostenute  da  altre  ossa  piatte,  bacino  o pelvi,  le  quali  stanno  congiunte  alle 
vertebre  spinali  dette  sacrali,  o dell'osso  sacro,  e si  compongano  della  coscia  o 
femore,  della  gamba  o tibia  e fibula,  e del  piede  o tarso,  metatarso  e falangi 
delle  dita,  e queste  già  comuni  alla  mano  eziandio. 

34.  Le  quali  parti  dello  scheletro  sono  ora  modificate,  ora  ridotte  o in  parte 
soppresse  dalla  natura,  non  mai  cresciute  d'alcuna,  comechè  appaia  in  contrario 
esservi  animali  a più  di  quattro  estremità:  cosi  le  ali  sono  braccia  modificate 
all'uopo  di  volare,  le  natatoie  de'  pesci  sono  braccia  e gambe  trasmutate  in 
quelle  parti.  Per  fissar  meglio  gli  accennati  ossi  e nomi  loro,  dovrei  offerire  il 


Fig.  8. 


disegno  dello  scheletro  dell’uomo;  ma  preferisco  quello  del  Bue  rappresentato 
dalla  figura  8,  perchè  più  utile  per  l’agronomo;  1 ossa  frontali;  2 le  lunghe 
nasali;  3 le  lagrimali;  4 le  zigomatiche;  5 mascella  superiore;  6 mascella  infe- 
riore; 7 scapula  o omoplala;  8 osso  dell’omero;  9 radio;  10  cubito;  11  carpo; 
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12  metacarpo;  13  falangi  ; 14  vertebre  del  collo;  15  v.  del  dorso;  16  v.  dei 
lombi;  17  osso  sacro;  18  coda;  19  coste;  20  sterno;  21  ossa  della  pelvi;  22 
o.  del  femore;  23  articolazione;  24  osso  della  tibia;  25  o.  del  tarso;  26  o.  del 
metatarso;  27  fulangi. 

Coosideri  eziandio  lo  scheletro  deH’Avoltoio  (flg.  9);  1 vertebre  cervicali; 
2 clavicola;  3 carpo;  4 fa- 
langi; 5 scapula;  6 omero; 

7 osso  sacro  ; 8 femore  ; 9 
vertebre  della  coda;  10  tibia; 

11  tarso. 

55.  I denti  sono  organi 
particolari  de' vertebrati,  in-  fi 

Assi  nell'  ossa  della  bocca.  L' 

Compongonsi  di  una  specie  g 

di  gelatina  molto  indurita  ne' 

Mammiferi,  se  n'eccettui  Uc-  0 

celli  e parecchi  Pesci  ne’ quali 
appaiono  di  sostanza  cornea. 

Ritengo  nolo,  essere  l'avorio 
la  sostauza  del  dente  di  Ele- 
fante, e del  Cavallo  marino; 
come  pure  che  dal  numero, 
conformazione  e muta  dei 
denti  non  solo  distinguonsi 
gli  animali  ne'  diversi  Generi  e Famiglie,  ma  si  riconosce  l’età  di  ciascun  indi- 
viduo, perciocché  all'attrito  e logoramento  loro  venga  provveduto  colla  sur- 
rogazione di  altri  denti  detti  permanenti  per  distinguerli  dai  primi  chiamati 
decidui,  come  si  chiarirà  nel  XXVIII®  Unno.  Intanto  per  sapere  ne’  Mam- 


Fig.  IO.  Fig.  11. 


miferi  a che  Ordine  appartengono,  nella  figura  10  veggonsi  i denti  d’un  Carni- 
voro, nella  11  quelli  d'un  Insettivoro,  nella  12  quelli  d'un  Erbivoro,  e nella  1$ 
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quelli  d’un  Frugivoro.  Giova  nolare  poi  come,  oltreché  dal  mutarli,  dai  denti 
stessi  permanenti  si  pervenga  a conoscere  l'età  degli  animali:  e in  una  tanna 
d’Elefatile,  il  Jaeger  non  ha  guari  segnalò  cerchi  pe’  quali  dislinguonsi  i varii 
periodi  d'accrescimento  (1),  e per  avventura  dell Vlà  sua. 

36.  Sistema  corneo  si  dissero  (Libho  I,  § 5161)  corna,  unghie,  artigli 
e roccoli,  non  che  penne,  piume,  lane,  peli,  capegli  ecc.  Sarebbe  soverchio  de- 
scrivere coleste  parli  notissime,  avvegnaché  presentino  talora  singolarità  poco 
avvertite.  Ad  esempio,  il  Leone  ho  un'unghia  all'estremità  della  coda  ch'esso 
agita  come  fa  il  Toro  quando  s’adira  (2);  nel  Cervo  le  corna  cadono,  e vengono 
surrogale  da  altre.  Le  corna  poi,  generalmente  quando  sorrette  da  fusto  osseo, 
denotano  che  i Mammiferi  cui  appartengono  sono  Ruminanti.  L’unghia  del  pari, 
secondo  la  sua  Torma  e divisioni,  serve  a distinguere  i vari  ordini  de’Mammi- 
feri  ecc.  Ma  noi  vedremo  or  ora  (Capitolo  IV)  altre  di  queste  parli  di  consi- 
stenta  analoga  alle  descritte.  Se  poi  esamini  le  corna  iu  ispecie  de' Bovini  di 
più  di  tre  anni,  vedrai  alcuni  cerchi  ed  oriicci,  il  primo  de'  quali  indica  l'età  di 
tre  anni,  cui  s'aggiugne  un  anno  per  ciascun  altro  cerchio  che  vi  sia  oltre  quello. 

37.  Alle  parli  solide  e dure  degli  animali  noi  dobbiamo  la  cognizione 
di  quelli  antichissimi,  abitatori  del  mondo.  Avvegnaché  gli  avanzi  organici  pe- 
triflcali  si  tenessero  da  prima  in  conto  di  scherzi  di  natura,  il  Cardano  seppe 
riconoscere  nelle  conchiglie,  ne'  gusci  ed  altri  residui,  vere  spoglie  di  animali 
anteriori  al  diluvio;  e il  Palissy  li  proclamò  vissuti  già  nelle  contrade  iu  cui  si 
rinvenivano,  le  specie  loro  superare  per  avventura  il  numero  delle  viventi.  Quali 
monumenti  d'immensa  catastrofe  del  Globo,  il  Diluvio,  si  tennero  dall’italiano 
Scilla,  dal  Volkhann,  dal  AVoodward,  dal  Pallas,  dal  Jussiko  ecc.:  poscia 
dal  Linneo  si  annunciarono  come  rimasti  a nudo  nel  ritirarsi  del  mare  entro 
gli  attuali  confini.  Se  non  che  la  Geologia  facendo  passi  giganteschi,  dimostrò 
doversi  piuttosto  a sollevamenti  delle  montagne  l'esistenza  di  fossili  alla  loro 
sommità:  sollevamenti  di  cui  Elia  di  Beauhont  dettò  di  certa  guisa  le  leggi  c 
la  cronologia.  Quindi  il  nesso  mirabile  tra  l’età  delle  passate  generazioni  d'ani- 
mali e quella  delle  diverse  formazioni  terrestri.  Quindi  (Lirro  I,  § 5630),  come 
i fossili  aiutano  il  Geologo  a riconoscere  i terreni  d'età  diverse,  cosi  questi  soc- 
corrono il  Zoologo  a determinare  quali  specie  d’esseri  abbiano  vissuto  contem- 
poranee. Quindi  infine  quella  magnifica  scienza  chiamata  Paleontologia,  di 
cui  accordasi  vanto  al  Covier  di  fondatore. 

[6]  Visceri  principali. 

38.  Alla  vitti  vegetativa  ed  aU'aiiimale  servono  altri  organi,  più  co- 
munemente noti  sotto  nome  di  Visceri,  alcuni  de’  quali  m’occorre  descrivere; 
perciocché  io  sussidio  alle  relative  nozioni  premesse  nel  Capitolo  IX  del  I Li- 
bro dal  § 3221  al  5287,  ne  agevolino  il  comprendimento  de’  succedenti  studii 
di  Fisiologia  animale.  L'iotcrno  organamento  del  corpo  umano  (Lirro  I , 


(1)  Compì.  Ut  ni,  de  l'Acad.  dts  Sciences,  21  Aoùt  18S7,  pag.  201. 

(2)  Plurima  ammalia  cauda<  movent  cum  notus  agnoscant:  Leo  vera  latus  verberat 
fu m irascitur,  todemque  modo  Taurus.  Aless.  d’Afrobisia. 
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§ 3-237)  ci  valse  allora  di  guida  per  apprezzare  le  funzioni  chimiche  della 
sostanza  organizzala.  Lo  investigarne  separatamente  alcuno  de' visceri  pii)  im- 
portanti, offrirà  ora  qualche  agevolezza  per  comprendere  di  poi  il  fisiologico 
processo  dell'animale  esistenza. 


I.  Polmoni  ecc. 

39.  Organi  «Iella  respirazione,  o meglio  centri  di  tale  fuuzione  sono 
i Polmoni  negli  animali  più  specialmente  terrestri. 

Quasi  sarchi  di  mollissime  coltole  (e  tali  nell’Uomo,  nel  Caue,  nella  Ba- 
lena ecc.)  si  punito  tagliare  a brani  senza  che  gran  Tatto  invizziscano,  mentre 
in  altri  animali  (siccome  Itane  e Salamandre)  appena  punti  da  uno  spillo,  di 
subito  avvizzano.  Il  Polmone  è fornito  di  trachea,  dalla  quale  l’aria  è condotta  in 
esso  per  subirvi  il  processo  della  respirazione  nel  modo  descritto  al  $ 3236  e 
seg.  del  I Libro. 

In  luogo  di  Polmoni  hanno  altri  animali  molte  trachee  invece  d’una  sola, 
sufficiente  per  quelli  dotati  di  vero  Polmone.  Questo  trachee  s'impiantano  a'  lati 
del  corpo,  ed  ivi  suggono  l'aere  che  ovunque  diffondono  e ripartono  nell'interno. 
Così  accade  degl'insetti,  ne’ quali  appunto  veri  Polmoni  ancora  non  si  rinven- 
nero. Però  alcune  dilatazioni  vescicolari  aderenti  a tali  Irachee  (talvolta,  come 
nelle  Locuste,  assai  numerose)  Tanno  dubitare  se  provvidamente  la  congerie  di 
cellolelte  (riunite  neH’unico  sacco,  dello  Polmone,  negli  animali  il  cui  sangue 
circola  in  tubi  o vasi  proprii)  torni  meglio  diffusa  lungo  le  trachee,  dove  il  sangue 
sparso  nell'interno  del  corpo  ovunque  bagna  e 
circonda  quelle  trachee:  lo  che  mi  si  è Tatto 
aperto,  osservando  nel  Baco  da  seta  le  Irachee 
circondarsi  di  un  epitelio,  entro  il  quale  in 
istato  normale  stanno  cellole  o granuli  cui 
sembra  destinato  queirodìrio  cui  servono  simi- 
gliami cellole,  granuli  o vescichette,  quando 
riunite  insieme  compongono  il  Polmone.  Nella 
figura  14  si  disegnano  i Polmoni  dell’Uomo: 

A,  laringe  ed  organo  della  voce;  B,  trachea; 

C,  diramazione  dd  bronco  destro  spoglio  delle 
cellole  polmonari;  D,  Polmone  sinistro.  Essi  ci 
rappresentano  l'estremo  grado  di  complicazione 
dell'organo  tla  cui  la  respirazione  viene  attuata, 
la  quale  non  è proporzionale  alla  esterna  super- 
ficie dei  Polmoni,  ma  alla  somma  delle  super- 
ficie di  tutte  le  cellole  clic  li  compongono 
D onde  si  concepisce  come  dessa  risulti  ener- 
gica eziandio  negli  animali  privi  di  veri  Polmoni,  semprcchè  abbondino  delle 
cellole  diffuse  che  in  effetto  ne  costituiscono  la  sostanza. 

40.  Gli  animali  acquatici  posseggono  altri  organi  respiratori!,  cioè 
Uranchie  o speciali  Vasi  acquiferi:  ma  l’interna  struttura  di  questi  animali 
non  interessa  l'agronomo  quanto  quella  de'  Mammiferi,  onde  ne  ometto  la 
descrizione. 


Fig.  14. 
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Luto  ▼. 


11.  Cuore  ecc. 

41.  Organi  di  circolazione.  Dopo  additata  una  circolazione  di  succhi 
e di  aria  ne'  Vegetali  (Libro  V,  § 515),  non  ai  meraviglierà  se  negli  esseri  anco 
più  inferiori,  o,  acciò  il  dica  più  rettamente,  meno  complicati  nella  scala  del- 
l'animale  organamento,  tale  funzione  non  può  mancare.  Matura  porge  in  questo 
incontro  ulteriore  argomento  del  suo  mirabile  magistero  nel  conseguire  lo 
Blcsso  scopo  con  organi , la  cui  complicazione  s'eleva  secondo  che  aumenta 
quella  dell'animale  cui  deon  servire.  Megli  Inwsubii  più  semplici  non  iscoprl 
tracce  dell'organo  in  quistione,  perciocché  sfuggono  ai  nostri  sensi.  In  altri  In- 
fusorii,  meno  imperscrutabili  nella  loro  anatomica  struttura,  scorgi  vescichette 
pulsanti  e diafane  nel  loro  esterno  parenchima.  Me’  Molluschi,  tutta  la  circo- 
lazione è in  parte  vascolare,  io  parte  lacunare.  Negl'IasETTi  ancora  non  sai  tro- 
vare vero  cuore.  Il  rinvieni  si  progredendo  ne'  Pesci,  ma  con  un  ventricolo,  con 
un'orecchietta  sola.  Me'  Rettili,  cuore  con  due  orecchiette.  Negli  Uccelli  e 
Mammiferi,  cuore  con  due  orecchiette , due  ventricoli  e sistema  compiuto 
vascolare.  Qui  se  voglio  farmi  intendevole,  debbo  spiegare  che  sia  ventricolo  e 
orecchietta  ecc.  Quindi,  perciocché  l'Uomo,  come  primo  del  zoologico  Regno, 
possegga  visceri  ne'  quali  riassumonsi  tutte  le  parti  che  veggiamo  grado  a grado 
sviluppate  negli  altri  Ordini  o Classi  d'aDimali,  farò  conoscere  il  viscere  nobi- 
lissimo, agente  principale  nell’Uomo  della  circolazione. 

42.  Nella  figura  15  scorgesi  la  sezione  del  cuore  di  un  Mammifero. 

A e 6,  ventricoli!  C,  tramezza  muscolare;  D,  E,  orecchiette;  negli  indi- 
vidui adulti,  né  i ventricoli  né  le  orecchiette 
comunicano  fra  loro;  II,  vena  cava  ascendente 
e discendente,  per  la  quale  il  sangue  venoso 
perviene  all’orecchietta  destra  D,  d'onde  viene 
spinto  nel  ventricolo  B;  questo  contraendosi 
mediante  le  arterie  pulmonali  K e K manda  il 
sangue  ai  polmoni,  e le  valvole  G impediscono 
il  reflusso  del  sangue  per  l'orecchietta.  Il  san- 
gue areatosi  nei  polmoni,  pei  vasi  LL  ritorna 
al  cuore  nella  sua  orecchietta  sinistra;  per  l'a- 
pertura con  valvole  F,  passa  nel  ventricolo  A, 
il  quale  contraendosi  lo  spinge  fuori  a circolare 
pel  vaso  A'  ch’é  l’aorta. 

Non  mi  estendo  nella  designazione  delle  arterie  e delle  vene,  e lacio  pure 
delle  trachee  e vosi  analoghi,  perché  torna  più  acconcio  parlarne  ove  tratterò 
delle  relative  funzioni.  Del  pari  rimando  al  Capitolo  IV  la  descrizione  degli 
apparali  della  Digestione,  della  Sanguificazione  ecc.,  molto  svariati  nelle  diverse 
Classi  d'animali,  limitandomi  ora  ad  un  cenno  sulla  struttura  degli  organi  con- 
siderati come  sede  delle  facoltà  del  muoversi  e del  sentire,  e su  quella  de'  prin- 
cipali interni  organi  della  Riproduzione. 


Kig.  1S. 
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111.  Cervello  eco. 

45.  Organi  motori  e sensorii.  Appena  due  parole  in  aggiunta  a quanto 
premisi  intorno  al  sistema  nervoso,  affinchè  possiamo  a suo  tempo  trarre  le  de- 
bite norme  di  governo  degli  animali,  nel  volgere  a nostra  utilità  la  diversa  atti- 
tudine loro  allo  sviluppo  ed  impiego  delle  facoltà  più  preziose. 

44.  Il  cervello.  come  dissi  al  $ 26,  vuoisi  considerare  quale  un  complesso 
di  ganglii,  dotalo  ciascuno  di  speciale  funzione:  questa  massa  grigia  rossigna 
svela  al  microscopio  quantità  ili  olricelli  o cellolette Insieme  ad  esilissimi  filamenti 
di  materia  bianca,  de’  quali  molti  vanno  a comporre  nervi  negli  organi  più  squi- 
siti, in  ispecie  quelli  de'  sensi  c del  moto.  Distinguono  questa  massa  entro  il  cranio 
in  due  parti:  l’una  anteriormente  collocata  o cervello  propriamente  detto  (nel- 
l'Uomo assai  più  voluminosa  delle  altre  due),  consta  di  due  emisferi  distinti  mercè 
solco  mediano,  presentando  nel  complesso  una  superficie  con  prominenze  tor- 
tuose, chiamate  circonvoluzioni,  rilevate  quanto  più  gli  animali  appartengono  a 
gradi  superiori.  I solchi  che  le  distinguono,  entro  cui  insinuasi  con  pieghe  la 
tonaca  interna  detta  aracnoide,  chiamansi  anfratti . La  seconda  parte  chiamata 
cervelletto,  situata  presso  il  lato  posteriore  del  cranio,  presenta  ripiegamenti 
traversali  alla  superficie,  e vuoisi  destinala  a regolare  i movimenti.  La  terza, 
delta  anche  midollo  allungalo , sta  in  fondo  e come  nella  base  del  cranio,  tra 
le  due  prime,  quasi  dovesse  tenerle  collegate,  ed  è centro  principale  de'  nervi 
cerebrali:  costituisce  perù  il  vero  principio  della  midolla  spinale,  con  tale  conti- 
nuazione da  non  riconoscersi  indizio  di  separazione  colla  medesima.  Sollevando 
infine  gli  accennati  lobi  posteriori  del  cervello,  tra  l'uno  e l’altro 'di  essi  e il 
cervelletto  scorgonsi  quattro  piccole  prominenze  appaiate  a ciasruno  de'  lati  della 
linea  mediana,  chiamati  tubercoli  guadrigemini , e costituenti  i lobi  ottici.  Donde 
appare  perchè  ferite,  percosse,  o gagliarde  pressioni  in  tale  località,  producauo 
negli  animali  perturbamento  o perdita  della  vista.  Il  cervello  è come  il  germe 
d'onde  emanano  i nervi  motori  e scnsorii  non  solo,  ma  quelli  diretti  ai  visceri 
più  importanti,  siccome  il  cuore,  il  polmone,  lo  stomaco. 

45.  Questa  maniera  perù  di  considerare  il  cervello,  assai  volgare,  è poco  ana- 
tomica, conciossiachè  tutta  la  massa  del  medesimo,  si  possa  svolgere  e disten- 
dere come  in  un  piano,  a somiglianza  di  grossa  foglia  con  tutte  le  diramazioni, 
filamenti  e nervature  convergenti  nel  picciuolo  ch'è  il  midollo  spinale.  Non  po- 
trei sviluppare  più  a lungo  la  struttura  dell’encefalo  o cervello,  senza  toccare 
nozioni  estrinseche  a subbietto  agrologico:  ma  mi  premeva  di  far  constare 
la  continuità  de'  filamenti,  nervi,  ecc.  tra  di  esso  e la  midolla,  affinchè  si  noti 
la  correlazione  tra  le  lesioni  della  spina  dorsale  con  quelle  del  cervello. 

46.  Il  midollo  spinale  è distinto  per  quattro  solchi  longitudinali,  e com- 
posto come  di  quattro  colonnette  di  sostanza  bianca,  con  asse  nel  ceutro  di  ma- 
teria grigia.  Ai  lati  si  dipartono  simmetricamente  molti  nervi  pure  destinati  come 
organi  del  movimento  o dei  sensi.  Giunto  il  midollo  spinale  a dato  punto  della 
colonna  vertebrale  si  divide  in  grossi  nervi,  uno  de'  quali  poi  si  prolunga  nella 
seguente  parte  di  colonna  o sua  ultima  porzione  chiamata  coda  (§  33). 

47.  I gangli!,  pur  nominali  al  § 26,  specie  d'innesti  d’approssimazione 
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détte  fibre  nervose,  oltre  il  cervello  e il  midollo  spinale  (che  n'è,  come  ho 
detto,  di  certo  guisa  la  continuazione)  esistono  nella  cavità  del  torace  e del- 
l'addome all’inserzione  delle  coste  presso  la  colonna  vertebrale.  Da  questi 
yanylii  diramatisi  nervi  diretti  ai  visceri  della  digestione,  e quasi  speciali  alle 
funzioni  delia  vita  puramente  organica,  siccome  nutrizione,  secrezioni  ecc., 
congiunto  però  questo  sistema  nerveo,  noto  sotto  nome  di  nervo  inlerco- 
tiale  (1)  mercè  filamenti  al  sistema  cerebro-spinale,  onde  per  l’inQuenza  e col- 
legamento di  questo  nervo  intercostale  con  quello  che  direbbesi  di  certa  guisa 
sensorio,  l’intercostale  è ancora  chiamalo  nervo  yran  simpatico.  In  generale  si 
considerano  i yanylii  quali  centri  nervosi  da  cui  muovono  fibre  nervose  in  varie 
direzioui:  a me  pare  piuttosto  s’abbiano  si  a riguardare  quali  centri  d'unione  dei 
cordoni  nervosi,  i quali  io  quel  punto  si  ramificano,  ossia  suddividonsi  per  di- 
ramarsi alle  varie  parti  dell'organamento,  ma  in  pari  tempo  contengano  certa 
sostanza  propria  più  squisita,  per  cosi  dire,  e iu  modo  analogo,  come  ritenne  il 
Malpighi,  delle  ghiandole  (§  174),  sostanza  pui  anco  più  perfetta  in  quel- 
l'egregio  ganglio  ch'i  il  cervello.* 

IV.  Organi  riproduttori. 

48,  La  fecondità  degli  animali  varia  nelle  diverse  Classi  tra  limili  este- 
sissimi. Nel  mentre  che  rinvengonsi  nel  Merluccio  sino  a 4 milioni  d'uova, 
molti  Mammiferi  danno  appena,  nel  corso  d'un  anno,  un  solo  figlio.  Quindi  na- 
turale che  gli  apparati  della  riproduzibnc  assumano  forme  diverse,  ancorché  si 
tratti  soltanto  della  sessuale.  Quindi  pure  notevolmente  differenti  tra  loro  gli 
organi  riproduttori,  onde  solo  con  questo  ramo  di  Anatomia  si  formerebbe  un 
Volume.  Perciò  mi  restringo  a brevi  cenni  generici  che  saranno  poi  in  altro 
luogo  da  richiamare. 

49.  L'esistenza  di  apparati  riproduttori  rimane  incerta  negli  ani- 
mali inferiori  per  quella  regola  o disposizione  di  Natura  che  si  verifica  negli  altri 
apparati  di  Respirazione,  Circolazione  ecc.  (§§  59  e 4 1):  probabilmente  vengono 
sostituiti  nei  detti  esseri  da  unica  sostanza  plastica  generatrice.  Pare  nondimeno 
più  consentaneo  al  processo  di  riproduzione  che  disvelasi  mediante  due  apparati 
distinti  in  tulli  gli  altri  animali,  il  supposilo  che  negli  inferiori  o più  semplici, 
debba  similmente  avverarsi  il  fenomeno  della  propagazioue  pel  concorso  di  due 
elementi  plastici  diversi,  comechè  non  forniti  di  speciali  organi  o recipienti. 
Come  nelle  piante,  diciamo  Generazione  agamica  quella  compiuta  senza  distinti 
apparati  speciali  : Generazione  sessuule  quando  con  essi  si  eseguisce.  L'agro- 
nomo deve  por  mente  in  questo  luogo,  non  tanto  alla  differenza  di  forme  dell'ap- 
parato femminile  dal  maschile,  quanto  a quella  della  sostanza  plastica  contenuta 
ne'  medesimi,  la  quale  imprime  forme,  iudole  e proprietà  diverse  nelle  due  specie 
d'individui  cui  appartiene. 


(I)  Ls  scienza  deve  un  classico  lavoro  sul  Nereo  intercostale  al  prof.  M.  Menici  che  si 
meritò  cou  esso  europea  celebrità:  consta  di  5 magnifiche  Dissertazioni  pubblicate  nei 
nuovi  Commentari!  dell'Accad.  delle  Seienze  dell'Istituto  di  Bolociu,  Tom,  Iti,  pag.  271 
e pag.  402  : Toro.  IV,  pag.  233,  pag.  249  e pag.  471. 
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50.  Esiste  nella  femmina  una  ghiandola  ove  formane!  le  uova,  detta  quindi 
ovario,  cui  e’aggiugne  un  canale  onde  le  uova  sono  versate  esteriormente,  e di- 
cesi ovidutto,  l'ovario  può  essere  doppio,  con  diverse  forme,  ecc. 

51.  L'apparalo  femminile  della  Farfalla  del  Baco  da  Seta  vuol  essere 
utilmente  noto  aH’Agronomo.  La  figura  16  lo  rappresenta  quale  disegnato  dal 
Cornali*  (1).  Veggonsi  in  rxst  le  parti  del- 
V ovario,  avvertendo  che  il  ramo  R deve  inten- 
dersi sviluppato  quanto  l'altro  x.  Sarebbe  a il 
termine  dell’infesf/no  col  cieco  b munito  del 
condotto  c concorrente  in  f apertura  distinta 
dall'altra  f,  destinata  al  canale  comune  degli 
ovidutti.  In  e penetra  l’organo  virile  da  cui 
slanciasi  il  liquore  seminale  nella  borsa  o.  I due 
sacchi  II  contengono  il  glutine  elaboralo  dalle 
ghiandole  n.  Il  Marpigbi  assegna  ben  altra 
natura  e funzione  al  cieco  b;  concorda  nell’or- 
gano o,  dove  i due  liquidi  {virile  e femminile)' 
quasi  in  utero,  com'egli  lo  avea  creduto,  si 
commischiano  per  discendere  nel  condotto  co- 
mune dei  due  ovidutti,  onde  nel  loro  transito 
ne  restano  l’uovacosperseefecondale(2).  Quel 
sacco  o spiega  un  fenomeno  importantissimo, 
quello  cioè  delle  successive  deposizioni  di  uova 
feconde  fatte  dalle  femmine  di  certi  insetti  senza 
intervento  dei  maschio.  Basta  supporre  infatti 
che  le  uova  invece  di  discendere  in  poche  ore, 
come  accade  nella  Farfalla  del  Gelso,  si  matu- 
rino negli  ovidutti  a intervalli  di  tempo  note- 
voli, e a mano  a mano  da  quel  serbatoio  o esca 
la  porzione  necessaria  del  liquido  fecondante 
depositatovi  in  un  primo  accoppiamento;  e 
comprendesi  come  un'unica  fecondazione  sod- 
disfi all'uopo  di  numerosi  parti  successivi. 

52.  L'ovario  invece  (in  lato  senso)  pel  sesso  maschile  è altra  ghiandola,  la 
quale  in  luogo  di  produrre  uova,  elabora  un  liquido  per  ordinario  lattiginoso, 
alto  a fecondare  le  uovo,  cioè  ad  animare  in  esse  un'intima  vitalità,  mercè  la 
quale  si  sviluppano  esse  in  un  nuovo  essere  simile  ai  genitori.  I quali  individui 
di  sesso  diverso  si  distinguono  pertanto  in  forza  della  differente  organizzazione 
e natura  dell'elemento  plastico,  e in  quasi  tutte  le  Classi  di  animali  troviamo  tra 
i due  sessi  diversità,  se  non  fondamentali  di  forme,  tuttavia  di  apparenza  esterna, 
di  robustezza,  di  temperamento,  di  abitudini,  ecc.  Ma  non  tornerà  disutile  cono- 
scere l'organamento  del  Farfallino  del  Gelso,  posto  che  s’è  veduto  quello  della 
sua  femmina. 


(1)  Velie  Funzioni  riproduttive  degli  animali per  F.  De  Filippì,  2 Ediz.  Milano 

183G,  nag.  24. 

(2)  M.  Malpighi.  Opervm.  Lccn.  Batav.  MDCLXXXVII,  Tom.  Il,  pag.  40. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Fot.  Il,  89 
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55.  L’apparato  maschile  del  selifero  insello  scorgesi  dalla  fig.  17  (1). 
Distinguiamo  prima  gli  organi  interni.  Due  ghiandole  seminali  A A danno  ori" 
gine  a due  canali  afferenti  H e B,  che  si  addossano  in  C per  aprirsi  nella  specie 
di  vescichetta  seminale  D,  divisa  in  due  parti  con  prolungamenti  chiusi  KeK. 
Dalla  vescichetta  parte  il  canale  £ deferente.,  etcrelore  del  seme,  che  fa  capo 


Fig.  17. 

E F 


nell’asta  1 costituente  l'organo  esterno,  il  quale  dall’ultimo  anello  F F dee  poi 
penetrare,  come  si  è diane!  esposto  ($  51),  nel  sacco  o della  precedente  figura. 
L'estremità  dell'està  I termina  in  una  specie  di  rostro , cosi  chiamato  dal  Malpighi 
che  assai  chiaramente  descrive  altri  due  rostri  laterali  rivolti  verso  il  metto  (2). 
Dal  che  comprendesi  lo  stono  necessario  per  disgiugnere  le  Farfalle  accoppiate, 
e quanto  sia  temerario  e pregiudicievole  il  farlo,  dappoiché  non  può  eseguirsi 
senta  produrre  certamente  qualche  lesione  in  alcuno  degli  apparati  sessuali, 
come  non  ho  mancato  in  altro  luogo  di  avvertire  (5). 

54.  Comprende  il  lettore  che  se  io  dovessi  descrivere  gli  analoghi  apparati 
d'ogni  specie  d'animali,  ancorché  de' soli  domestici,  uscirei  dai  limiti  convenevoli. 
Quando  parlerò  della  evirazione  de'  maschi  e pur  delle  femmine  (Liaao  XXVIII), 
tornerà  ivi  più  opportuno  riassumere  e compiere  queste  anatomiche  indicazioni. 

V.  Embrioni . 

55.  Nella  Generazione  agamica  (§  49),  se  avviene  per  scissione,  il 
pezzo  che  si  stacca  è l'embrione  del  nuovo  individuo;  io  almeno  cosi  credo, 
contenersi  esso  cioè  necessariamente  nel  petto  separato,  e già  il  Vogt  esterna 
grave  dubbio  su  questo  modo  di  moltiplicazione.  Quando  avviene  per  gemme 
(come  nelle  Vorticelle,  ecc.),  o mediante  altri  corpicciuoli  germinali,  cui  s’è  dato 
nome  di  spore  (4),  l'embrione  ha  già  conseguilo  certo  grado  di  sviluppo,  nè 
torna  occuparsene  ulteriormente,  interessando  piuttosto  la  produzione  dipendente 
della  Generazione  sessuali:,  cb'è  l'uovo.  Si  considera  questo  in  generale  come 
una  cedola,  benché  realmente  contenga  altre  cedole  interne  una  dentro  l'altra 
racchiuse,  l'ultima  delle  quali  costituisce  il  vero  germe  o embrioue.  Comunque 
sia  l'uovo,  si  compone  di  esterna  membrana  detta  testacea,  o anche  c/torion, 


(I)  Ciccose.  Della  Coltiv.  del  Gelso  e del  Goti,  del  Filugello.  Torino  1854,  pag.  189. 
(2j  Mau-ighi,  loc.  ciL,  pag.  57. 

(3)  V il  mio  Allevamento  del  Baco  da  seta.  Torino  18K7,  V Ediz.,  psg.  62. 

(4)  De  Filieh,  loc.  cit.,  pag.  11, 
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formatile  parete  di  capsula  più  o meno  sferica  entro  cui  sta  il  tuorlo,  latinamente 
vitellus.  Il  quale  spesso  a simigliane  d'interna  cellola  si  riveste  di  particolare 
membrana  detta  vitellina,  lì  in  cotesto  tuorlo,  quasi  mai  nel  centro,  conliensi 
altra  cellolelta  o vescichetta  cui  danno  il  nome  di  vescicola  germinativa  o vesci- 
cola del  Purkinje,  con  dentro  uno  o più  corpicciuoli  detti  macchiette  germina- 
tive o corpuscoli  del  Wagner. 

56.  L’uovo  di  Gallina  ci  mostra  un'esterna  corteccia  o guscio,  eh’ è un 
deposito  calcare:  quest'inviluppo  non  è indispensabile  perchè  infatti  manca  nel- 
l'uovo di  Rana,  di  Lucerta,  ecc.  Aderente  al  guscio  è la  membrana  bianca  detta 
testacea,  e simile  l'hanno  pressoché  tutte  le  uova,  benché  non  appaia  neces- 
saria al  loro  sviluppo.  Entro  è il  bianco , l 'albume , sostanza  non  di  rado 
mancante  in  uova  d'animali  inferiori.  L’essenziale  è il  rosso,  come  ho  detto, 
tuorlo  o vitellus,  sacco  sferico  pieno  di  denso  liquido.  Si  genera  esso  nell’uovo 
prima  dell'albume;  e prima  del  tuorlo  la  vescichetta,  la  quale  scompare  poi  ap- 
pena l'uovo  si  Bepara  dall'ovario:  lo  che  adempie  quand'è  maturo  col  rompere, 
crescendo  in  volume,  la  cella  ovaria,  e discendere  successivamente  per  l’ovidutto. 

57.  Vediamolo  quest'uovo  nella  figura  18;  a,  tuorli  sulla  cui  superficie  la 
macchietta  bianca  circolare  g costituisce  la  cicatricola.  Esso  circondasi  della  sua 
membrana  vitellina,  ed  ha  io  ( una  parte  più  fluida.  L'albume  b trovasi  alquanto 
più  denso  in  b’.  Anzi  due  filamenti  spirali  eoe  detti  calaze  sou  pur  d'albumina 
ancor  più  addensata,  e partono  da  due  poli 
del  tuorlo  situati  nella  linea  dell'asse  mag- 
giore dell'uovo.  La  membrana  testacea  e 
nella  parte  più  ottusa  del  medesimo  dislin- 
guesi  separata  in  due  lamine,  formando  una 
lacuna  d chiamata  camera  d’aria.  Il  tutto 
copresi  dal  guscio  h.  Notisi  poi  che  nella 
membrana  testacea  trovasi  il  micropilo  ana 
logo  a quello  descritto  ne’Vegelali'(Lm.  V 
§ 583),  d’onde  un  minimo  canaletto  guida 
neH’inlernodelPuovo,  cui  manteneva  cosi  in 
corrispondenza  col  punto  pel  quale  l’uovo  stava  aderente  al  tessuto  dell’ovario. 

58.  L'uovo  de’Mammiferi,  scoperto  dal  Baku,  segna,  come  afferma  il 
Db  "Filippi,  nn'epoca  nella  Fisiologia.  ■ Molti  autori,  e il  Graaf  prima  d’ogni 

altro,  aveano  fatto  conoscere  la  struttura  del- 
l'ovario di  questi  animali,  consistente  in  un 
tessuto  compatto  o stroma,  entro  il  quale  sf 
sviluppano,  crescono  e maturano  successiva- 
mente tante  vescichette,  considerate  sino  a 
questi  ultimi  anni  siccome  le  vere  uoca.  Esse 
ricevono  ora  la  denominazione  di  Follicoli  del 
Cecia/,  econtieosiin  ciascuna  il  vero  uovicino, 
tanto  microscopico  che  appena  misura  1/10 
di  linea  in  diametro  >.  Nella  figura  19  tolta 
dal  \Va6her-Eckbii  rappresentasi  la  sezione 
di  uno  di  tali  follicoli:  cotesta  vescbichetta  membranosa  contiene  in  a un 


Fig.  18. 
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umore  albuminoso  contornato  da  una  membrana  granulosa  b costituita  di  celloie 
e granuli  di  cui  formasi  un  cumulo  nel  pffnto  dove  sta  l'uovicino  e.  Questo  è 
fornito  di  membrana  trasparente  chiamata  zona  pellucida , tutta  riempita  dal 
tuorlo  colla  sua  vescichetta  germinatrice. 

59.  L'embrione  viene  costituito  dal  tuorlo;  salvochè  ne’  Cefalopodi,  ne’Pesci, 
ne' flettili  squamosi  e negli  Uccelli,  si  forma  il  medesimo  nella  cicatricola,  come 
descrive  il  Malpighi,  e il  tuorlo  funge  di  certa  guisa  le  parti  del  cotiledone 
ne’ semi  vegetali.  L’uova  poi  de’ Pesci  e de’ Rettili  contengono  acqua  (non  credo 
pura!  io  posto  dell’albume. 

60.  Altri  organi  e visceri  sarebbero  da  descrivere  ove  tornasse  utile  al- 
l'Agronomo dedicarvi  qualche  attenzione:  tali  il  fegato,  la  milza,  ccc.,  ma  gli 
basterà  conoscerne  più  innanzi  le  funzioni  senz’uopo  d’indagarue  per  minuto  la 
struttura. 


CAPITOLO  III. 


COGNIZIONE  CHIMICI  DELL'AMHALE. 


Suemaio.  — I.  Generalità.  — II.  Sostanza  animale.  — III.  Parti  solide.  — IV.  Parti 
molli.  — V.  Parti  liquide. 


61.  Nella  Chimica  Agraria  (Libro  I,  § 3153  al  3190)  discorsi  a suffi- 
cienza della  chimica  composizione  delle  principali  sostanze  animali  organiche,  e 
più  innanzi  delle  organizzate  (ivi  § 3206  al  3220).  Il  lettore  sa  perciò  che  sia 
sangue,  linfa,  chilo,  latte,  ecc.,  e per  compiere  questo  studio  reputo  baslevolile 
seguenti  nozioni,  distinte  in  questo  modo: 

„ Art.  I.  Generalità. 

« II.  Sostanza  animale. 

• Ili.  Parti  solide. 

■ iv.  Parti  molli. 

• V.  Parti  liquide. 

La  quale  distinzione  si  parrà  troppo  materiale;  ma  oltreché  la  più  razionale 
in  sostanze  organiche  ed  organizzate , venne  esaurita  nel  citato  1”  Limo,  dove 
sì  die  competente  sviluppo  alle  chimiche  funzioni  della  sostanza  organizzata 
(ivi  dal  § 5221  al  3285)  l'argomento  del  Capitolo  successivo  richiama  quivi 
le  principali  investigazioni,  che  esposte  in  questo  luogo  isolatamente,  riuscireb- 
bero poco  inlendevoli,  o incomodo  ripetizioni  esigerebbero. 
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Ari.  /.  Generalità. 


62.  Il  carattere  speciale  de*  corpi  organici,  chimicamente  par- 
lando, si  manifesta  mediatiti  due  condizioni,  di  cui  però  l'uria  è conseguenza 
dell'altra  ; 

I.  In  ciascuno  di  essi  esistono  almeno  i tre  elementi,  ossigeno,  idrogeno  e 
carbonio,  di  frequente  l'azoto,  e qualche  volta  ferro,  fosforo,  ecc.  Sfa  se  il  corpo 
sia  organizzato,  o stante  la  vita  gli  appartenga,  allora  vi  si  rinvienigli  necessitò 
la  sostanza  organica  insieme  collWerea,  quali  vennero  nella  Fisica  e Chimica 
Agrabia  definite. 

II.  Le  materie  organiche  si  costituiscono  da  gruppi  molecolari  formati  di 

molte  molecole  semplici;  invece  le  inorganiche  risultano  da  gruppi  di  poche 
molecole  elementari.  . 

Altro  carattere  sarebbe  l’agevolezza  e prontezza  de’  gruppi  molecolari  orga- 
nici a scindersi  e scomporsi,  lo  che  spiegasi  di  per  sè  in  vigore  della  forza  d'im- 
pulsione (Lib.  I,  § 2010,  ecc.)  inerente  alla  sostanza  eterea  che  mai  disaccom- 
pagna l’organica;  e perchè,  come  giudica  un  celebre  Chimico  (1),  la  tendenza 
d'un  gruppo  molecolare  a scindersi  dev'essere  tanto  più  grande  quanto  è mag- 
giore il  numero  delle  molecole  semplici  che  concorrono  alla  sua  formazione. 

63.  La  resistenza  agli  agenti  esteriori  risulta  quindi  in  forza 
dell'accennata  condizione,  tanto  più  debole  ne'  corpi  organici  ed  organati  che 
negl'inorganici.  Dove  poi  si  rifletta,  tale  resistenza  annullarsi  quasi  affatto  appena 
cessata  la  vita:  o se  trattasi  di  materiali  organici,  appena  dal  corpo  organato 
rimangono  disgiunti.  Carne,  sangue,  latte  e simili  separati  dall’essere  cui  appar- 
tenevano, presto  soggiacciono  alla  guerra  degli  agenti  esteriori.  Vorrai  esclu- 
derne Tossa  e alcune  altre  parti  solide  di  sostanza  cornea  ($  36)  : ma  della  loro 
più  ferma  difesa,  o meglio  più  lenta  soggezione  agli  attacchi  degli  esterni  corpi 
materiali  od  eterei,  troverai  la  ragione  in  quella  maggior  quantità  di  materiale 
sostanza  incorporata  nella  loro  struttura. 

64.  Piante  e animali  consumano  aria,  ma  d'essa  sola  non  vivono. 
Immobili  le  piante,  traggono  altri  alimenti  non  esistenti  nell'aria,  ma  che  le 
radici  prendono  dal  suolo  in  cui  distcndonsi  appunto  per  rifornirsene.  Dall'aria 
ritraggono  i quattro  elementi,  ossigeno,  ecc.,  ma  carbonio  ed  azoto  assorbon  pure 
dai  terreno  ricco  d’acido  carbonico  e di  sostanze  azotate.  S'esso  ne  sia  privo 
del  tutto,  il  vegetale  trascina  sì  misera  imperfetta  esistenza  da  non  meritare 
nome  di  vita  (Libro  V,  § 478).  L'aria  poi  non  contiene  soltanto  gli  accennali 
elementi;  ho  già  definito  il  mare  atmosferico  popolato  d'innumerevoli  esseri, 
seminuli,  e materie  di  minore  specifico  peso  dell'aria.  (Libro  I,  § 2859).  Ma  i 
vegetali  ne  traggono  soltanto  qne'  ricordati  elementi,  perchè  gli  organi  loro  sono 


(f)  Il  cav.  Piria,  a cui  non  saprei  occultare  in  questo  luogo  la  più  viva  riconoscenza 
pel  prezioso  dono  fattomi  delle  sue  Lezioni  di  Chimica  Organica,  attualmente  in  corso 
di  pubblicazione  in  Torino. 
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di  guisa  conformali  da  non  ceder  passaggio  ad  altri,  quanto  come  le  branchie 
dei  Pesci  assorbon  l'arie  scernendola  dall'acqua  in  cui  si  trova. 

65.  L animale  consuma  il  vegetale,  ossia  si  nulre  colle  sostanze 
elaborate  dalle  piante,  modiflcan’dole,  scomponendole  ed  acconciandole  all’uopo 
della  propria  nutrizione.  Questa  proposizione  vuoisi  però  temperare,  come  ho 
piò  volte  provato  (Libro  I,  Cap.  IX).  Conciossiachè  non  pochi  animali  nel  più 
Lasso  dell’organica  scala,  probabilmente  a somiglianza  de’  vegetali,  assorbano 
liquidi  pregni  di  organici  residui  in  essi  affatto  disciolti  quanto  quelli  recati 
dalle  radici  in  alimentazione  delle  piante. 

66.  L'animale  non  fa  che  distruggere  ; concetto,  a mia  stima, 
il  ripeto,  inesattissimo.  Esso  adopera  materiali  formati  dalle  piante,  ma  non  li 
converte  forse  in  altre  sostanze  organiche  di  più  squisita  elaborazione,  come 
carne,  saugue,  latte,  ecc.?  Le  quali  per  verità  si  dissolvono  col  cessare  della 
vita,  ma  non  avviene  egli  lo  stesso  delle  sostanze  organiche  delle  piante  al  pe- 
rire di  queste?  Convieu  poi  distinguere  tra  i prodotti  organici  formati  dagli 
esseri  animali  o vegetali,  quelli  unicamente  composti  di  elementi  inorganici,  ed 
a’ quali  spetta  l’appellazione  di  organici  prodotti,  perchè  io  islato  naturale  rio- 
vengonsi  soltanto  ne’  corpi  organati.  Invece  altri  composti,  o vuoi  prodotti  orga- 
nici, sono  più  compiutamente  tali,  e comprendono  sempre  una  sostanza  sui  ge- 
neris, che  i Chimici  trovansi  obbligati  di  designare  con  ispeciali  nomi,  già  fatti 
conoscere  a suo  luogo,  siccome  ulmina,  Icgumina,  ecc.,  ovvero  acido  formico, 
caseina,  ecc.  I prodotti  di  quella  prima  specie  si  ponno  rifare  dalla  Chimica,  ed 
alcuni  si  pervenne  già  tra  i costituiti  da  tre  soli  elementi  a comporre,  avvegna- 
ché con  molla  maggiore  difficoltà,  che  non  si  pare  necessaria  alla  macchina  organica 
per  crearli,  ila  i prodotti  di  quella  seconda  specie  ritengo  assai  poco  verisimile 
che  vengano  con  soli  elementi  materiali  da  semplice  industria  chimica  architet- 
tati (1).  Questi  riflessi  coincidono  con  quanto  rimarcai  in  tutti  gli  studii  prece- 
denti (Libro  1,  $ 2722  e 2725),  ci  scosterebbero  dal  nostro  subbietto  se  più 
a lungo  gli  avessi  a sviluppare. 

67.  L’insegnamento  dei  fatti  ricorderò  solo  all’agronomo  che  non  di- 
mentichi. Osservazione  sopra  tulio,  incessante,  accurata  e replicala  anco  su  cose 
in  apparenza  frivole,  inconcludenti:  se  ponga  mente,  ad  esempio,  a qualche  or- 
ganica spoglia  di  pronta  dissoluzione,  vedrà  talora  muffe  ed  acari  od  altri  in- 
setti, quasi  comandati  da  Matura  d'agguantare  materie  in  procinto  di  sperdersi 
per  l'aria  e ammorbarla,  li  vedrà,  dissi,  farsene  pascolo.  Ecco  dunque  piante  e 
animali  alla  slessa  guisa  dello  stesso  alimento  nutrirsi.  E quando  pretendesi  non 
valersi  le  piante  che  di  materie  inorganiche,  non  abbiamo  noi  cento  esempi!  di 
Vegetali,  cui  potremmo  dar  nome  di  erbivori,  quali  il  Vischio,  l'Orobanche, 
la  Cuscuta? 


(1)  La  trasformazione  dell'acido  solfovinico  in  alcaole  offrirebbe  esempio  della  compo- 
sizione artificiale  dell'indieata  prima  specie  di  prodotti  organici.  La  produzione  dell'urea, 
dell'acido  acetico,  ecc.,  sarebbe  un  caso  di  quella  seconda  maniera  di  composizione, 
perchè  l’operazione  prende  origine  dall'intervento  di  carbone , cb’é  un  materiale  or- 
ganico. Noti  poi  il  lettore  a suo  chiarimento  che  l’acido  solfovinico  è mescolanza  di  acido 
solforico  ed  alcoole ; e che  l’alcoole  è un  idrocarburo  con  2 equivalenti  d’acqua.  Cosi 
almeno  trovo  risultare  dai  Pr ine.  etem,  di  Chimica  Organica  di  F.  Sechi.  Tosino,  Ca- 
mini l’urnba  1851,  pag.  229  e 312. 
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68.  La  Intemperanza  nel  generalizzare  toglie  alle  Scienze  non 
guari  volle  la  pratica  utilità,  perciocché  bandisca  ogni  sobrietà  nell'applicarle. 
Più  grave  jattura  poi  ne  consegue,  allorché  qualche  scienza  di  tal'altra  usurpi  il 
posto.  E questo  veggiamo  accadere  quando  la  Chimica  vuol  ridurre  a chimico 
procedimento  le  funzioni  fisiologiche,  mentre  le  si  scorgono  appunto  risolversi 
in  pure  chimiche  mutazioni  appena  cessata  la  Vita.  Allora  veramente  le  forze 
chimiche,  nè  moderate,  nè  dirette  dalla  forza  vitale,  esercitano  appieno  ogni  possa. 
Ma  qual  differenza  ne' risultati  ! Dall'azione  chimica  iodipendente,  disorgana- 
mento e distruzione:  dalia  vitale,  esistenza  e creazione. 


Art.  II.  Sostanza  animale. 


69.  La  composizione  chimica  della  Sostanza  organica,  o piuttosto  della 
materia  organica  (Lisa»  V,  $ 274)  vuoisi  constare  (1)  di 

Ossigeno  Tracce  di 

Idrogeno  Solfo 

Carbonio  Fotforo 

Asolo  Ferro. 

I quali  elementi  non  entrano  tutti  in  tutte  le  animali  sostanze,  mancando  in 
alcune  l’ Asolo,  in  altre  il  Solfo,  ecc.  Molti  perù  fanno  concorrere  inoltre  nella 
struttura  della  sostanza  organica  in  genere,  Calcio,  Sodio,  Cloro,  Ferro,  Po- 
lonio, Magnesio,  Silicio,  Alluminio,  Jodo,  Bromo,  Manganese,  Titano,  Rame, 
Piombo  ed  Argento  (2).  LObpila  e il  Raspail  pretesero  esistere  Arsenico  nelle 
ossa  e ne’ muscoli:  contraddissero  il  Flaxdin  e il  Dargkr.  In  queste  incertezze 
il  Lettore  ricorrerà,  io  spero,  ai  premessi  studii  di  Chimica  Agraria,  dove  pren- 
dendo  a rassegna  Metalloidi  e Metalli  (Lidio  I,  § 2813  e segg.),  ho  accennato 
in  quali  corpi  organici  si  trovino  essi  principalmente. 

70.  Le  trasformazioni  chimiche  (vuoi  combinazioni,  decomposi- 
zioni, ecc)  finché  dura  la  vita,  sono  sempre  alla  potenza  vitale  subordinate.  Dopo 
quanto  ho  detto  nella  citata  Chimica  Agraria,  toma  superfluo  ridimostrarlo. 
Nè  piante,  uè  animali  compongono  la  sostanza  organica  ; bensì  la  forza  vitale 
ne  combina  le  preesistenti  monadi  cogli  elementi  della  sostanza  materiale  e del 
l'eterea,  e ne  forma  i composti  organici,  tanto  più  semplici  ne' Vegetali,  quanto 
più  complicati  negli  esseri  dell'altro  organico  Regno.  Dopo  quanto  esposi  nella 
Skz.  IV  del  Capitolo  IX  del  I"  Libro,  stimo  inutile  aggiungere  altri  riflessi, 
oltre  quelli  cui  fo  passo  riassumendo  alcune  chimiche  investigazioni  sulle  parti 
principali  dell’organismo. 


(t)PlsiA.  Lezioni  di  Chimica  organica.  Lei.  I,  pog.  3 e 4. 
(2)  Lordasi.  Ist.  di  Fisiologia,  2*  Ediz.,  Voi.  1,  pag.  49. 
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cetsilà  dell'elemento  calcare  ne’  terreni.  Notisi  però  che  I Pesci  cariali  girteli 
non  contengono  nella  loro  cartilagine  quasi  punto  principi!  minerali,  mentre  I 
Pesci  forniti  di  vere  ossa  ne  hanno  in  esse  quanto  i Mammiferi.  Infine  Tossa  di 
erbivori  sono  più  cariche  di  sali  calcari  che  non  quelle  di  carnivori  : più  ricche 
ancora  Tossa  degli  Uccelli.  La  quantità  può  variare  e giugnere  fino  al  64 
per  100;  ed  ascende  al  60  nelle  scaglie  di  certi  Pesci,  comechè  in  altri  non  su- 
peri il  35. 

73.  Lo  scheletro  tegumentale  de’ Crostacei,  generato  dall'incrosta- 
mento dell'epidermide,  contiene  carbonato  di  calce,  e non  più  del  6 al  7 p.  100 
di  fosfato  di  calce.  Ma  basti  notare  che  pure  nell’elitre  degl'insetti  rinviensi  una 
sostanza  organica  cui  e'è  dovuta  specificare  col  nome  di  chitina;  del  pari  altra 
nelle  conchiglie,  detta  conchiolina,  ecc. 


Ari.  IV.  Parli  molli. 

74.  Hanno  gli  animali  alcune  parti  nè  solide  ni  liquide,  quali  ponno  dirsi 
molli,  siccome  i tessuti,  muscoli,  nervi,  vasi  e ghiandole,  già  indicate.  Ni  riesce 
difficile  constatare  di  quali  tessuti  compongasi  un  organo  qualunque,  e di  che 
elementi  consti  un  tessuto  (1). 

Il  Tessuto  connettivo  cotto  nell’acqua  si  converte  pressoché  compiuta- 
mente in  gelatina.  Se  cerchiamo  la  sua  elementare  composizione,  troveremo  sem- 
pre i quattro  elementi  ossigeno,  ecc.  lo  inclino  a credere  che  essenzialmente  i 
composti  organici,  quelli  che  veramente  la  Chimica  dee  investigare  (Lia.  I,§3045), 
costituenti  il  tessuto  connettivo,  debbano  essenzialmente  variare  secondo  che  si 
esamina  cotesto  tessuto  in  Molluschi,  o in  Insetti,  o in  Mammiferi,  ecc.,  percioc- 
ché dee  concorrere  alla  formazione  di  liquidi  e solidi  essenzialmente  diversi. 

La  Carne  muscolare,  come  si  disse,  composta  quasi  interamente  di  fibre, 
riducesi  in  fibrina,  la  quale  e irredutlibile  mediante  cottura  prolungata  quanto 
si  voglia  nell'acqua,  cedendo  a questa  soltanto  la  parte  di  gelatina  in  cui  risol- 
vesi  la  porzione  di  tessuto  connettivo  di  che  le  fibre  s'inviluppano,  ed  un  prin- 
cipio particolare  detto  osmasomo,  dal  quale  dipende  il  sapore  e vigore  nutritivo 
del  brodo.  Del  resto  credo  sufficiente  quanto  esposi  ne’  §$  3166,  5167  e 3168 
del  1°  Libro,  oltreché  nel  § 3174  notai  la  composizione  particolare  della  fibrina, 
fondamento  di  quella  de'  muscoli  e delle  pseudo-membrane. 

73.  Il  grasso  o adipe  sarebbe,  secoodo  alcuni,  una  secrezione,  una  specie 
di  materiale  di  rifiuto.  Oltreché,  siccome  venne  notalo  parlando  delle  secrezioni, 
adempie  ad  officio  importantissimo,  quasi  provvisione  di  riserva  per  la  respira- 


li) Se  si  prende  ad  esame  un  dato  organo,  per  mo’  d’esempio  il  fegato,  si  ravvisano 
in  esso:  1°  il  tessuto  proprio  delle  ghiandole;  2°  vasi  sanguinei,  nervi,  ecc.;  3"  il  tes- 
suto connettivo  che  tutto  l’inviluppa  non  solo  nell’esterna  superficie,  ma  circonda  quei 
grappoli  di  ghiandole  di  che  questo  viscere  si  compone.  Esaminando  invece  un  tubo  in- 
testinale scorgesi  nella  maggior  parte  degli  animali  composto:  i°  di  una  parete  interna  o 
epitelio;  2°  di  uno  strato  di  fibre  con  vasi  sanguigni,  nervi,  ecc.  ; 3°  del  tessuto  connet- 
tivo onde  l’esterna  superficie  è circondata. 
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rione , ritengo  che  l’animale  composto  dì  vera  carne  difficilmente  potrebbe 
esercitare  le  funzioni  richieste  dalla  sua  normale  esistenza,  ove  fosse  affatto 
privo  di  adipe.  Esistono  lacune  nel  corpo  che  esso  è destinato  a riempiere 
più  o meno:  vi  sono  attriti  fra  le  ossa  e la  cute,  ed  anche  fra  le  ossa  ed  al- 
cuni visceri  che  la  sua  presenza  rende  meno  sensibili  e meno  dolorosi,  mentre 
il  diverrebbero  senza  l'interposizione  di  questa  sostanza,  la  quale  inoltre  giova 
ad  impedire  la  dispersione  deirinterno  calore  animale.  Varia  la  sua  qualità  se- 
condo la  natura  degli  alimenti,  o piuttosto  secondo  quella  degli  animali,  percioc- 
ché Cavalli,  e Bovi,  e Pecore,  e Maiali  si  nutrono  può  dirsi  d'identiche  sostanze, 
ma  di  leggieri  si  riconosce  la  differenza  dell'adipe  di  ciascuna  di  queste  Specie. 
Lo  si  trova  molle  ne'  Maiali , pressoché  liquido  nelle  Balene  : in  generale  di 
sostanza  analoga  agli  olii,  e quasi  pura  combinazione  di  carbonio  e d'idrogeno. 
Stimo  inutile  replicare  quanto  premisi  nel  § 3170  del  1°  Libro,  e soggiunsi 
in  quel  § 3272. 

70.  Il  tuorlo  o rosso  dell'uova,  comeché  vogliasi  considerare  tra  le  sostanze 
fluide  anziché  tra  le  molli,  dovrebbe  ofTerire  ai  Chimici  argomento  d'analisi  im- 
portantissime pel  confronto  delle  varie  classi  d'animali,  di  cui  forma  o contiene 
l’embrione.  Il  valore  eminentemente  nutritivo  di  questa  sostanza  disvela  un  epi- 
logo per  cosi  dire  de’  composti  organici  più  misteriosi.  Vogliono  il  tuorlo  costi- 
tuito d’acqua,  di  alcuni  sali  disciolti  e di  molta  albumina,  nella  quale  stanno  in 
sospensione  granuli  solidi.  Questa  composizione  non  può  soddisfare,  ma  sarebbe 
frustraneo  farne  oggetto  di  discussione.  Già  esposi  (Libro  I,  $ 3177)  le  discor- 
danze dei  Chimici  rispetto  alia  vitellina  che,  secondo  alcuni,  costituirebbe  il 
principio  essenziale  del  tuorlo. 


Art.  V.  Parti  fluide. 


77.  1 fluidi  contenuti  nelle  cavità  dei  corpi  animali,  sono  principalmente 
sangue,  chilo,  siero  e latte.  Di  queste  sostanze  ho  discorso  a sufficienza,  per  quanto 
concerne  semplice  agrologica  investigazione,  nella  Chimica  Agraria.  Ricorderà 
il  Lettore  avere  io  riposto  il  sangue,  il  latte,  il  succo  gastrico,  ecc.  tra  le  sostanze 
organizzate,  e nulla  avrei  da  soggiugnere  allo  studio  chimico  del  sangue  (Libro  I, 
§ 3207,  ecc.)  nè  a quello  della  linfa,  del  chilo,  del  latte,  ecc.  (Ivi,  § 3213,  ecc.). 
Mi  resta  solo  da  riassumere  di  certo  modo  alcuni  riflessi  intorno  al  sangue. 

78.  Il  sangue  ed  il  chilo  offrono,  come  premisi,  apparenze  di  liquidi  ana- 
loghi od  omogenei  in  cui  nuotano  infiniti  globelli,  quali  nel  chilo  sono  più  pic- 
coli, più  irregolari  di  forme  e privi  di  colore,  che  non  nel  sangue  (ove  conten- 
gono la  materia  rossa  onde  il  saugue  si  colora),  ed  assumono  dimensioni  e forme 
svariate  secondo  le  classi  di  animali  cui  pertengono.  Quindi  colla  ispezione  di* 
cotali  globuli  si  perviene  a congbietiurare  a quale  specie  di  animali  spettasse  il 
sangue  investigato.  In  alcuni  pochi  animali,  come  Lombrici  e sanguisughe,  il 
colore  rosso  del  sangue  è proprio  del  siero  di  esso,  mentre  ove  sono  i globuli  lo 
siero  è scolorato.  Le  dimensioni  proporzionali  e forme  di  globuli  de’  varii  animali, 
si  ponno  rilevare  dalla  figura  20. 
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A due  globuli  di  sangue  d’uomo. 

B un  dello  d’uccello. 

C di  rana. 

D di  proteo  anguino. 

E di  pesce. 

F globulo  di  chilo  distinto  per  la  sua 
superficie  beruocolula. 

Nella  Chimica  agraria,  mediarne  le 
figure  7t>9  e 770  Libro  1,  $ 5207),  posi  a 
confronto  i globuli  sanguigni  della  Rana  con 
quelli  dell’Uomo.  Ora  conveniva  estendere 
quella  comparatone  ad  altre  Specie. 

79.  É veramente  notevole  come  i globuli  degli  anfibi!,  quali  sotto  quelli  D del 
proteo  anguino,  sieno  tanto  maggiori  di  quelli  deilTomo  rappresentati  in  A.  Quelli 
del  sangue  delle  Rane,  delle  Salamandre,  riescono  visibili  soltanto  ad  occhio 
armato  di  lente.  Che  siano  colesti  globuli  si  fa  palese  ponendo  mente  non  {sco- 
prirsene negli  animali  sprovvisti  di  cervello  e midollo  spinale  Lo  rhe  appare  In 
conlraddiiione  all'altro  fatto  osservato  di  offerirsi  minori  di  volume  ne'  mammi- 
feri che  negli  Uccelli,  e maggiori  nei  Pesci  e più  nei  Rettili,  Se  non  che  il  molto 
maggior  numero  di  essi  in  quelli  che  olTronli  minori,  e la  maggior  copia  di  san- 
gue che  hanno,  provano  la  massa  totale  di  siffatti  globuli  non  forse  dispro- 
porzionale alla  massa  di  sostanza  cervicale  dei  diversi  individui.  Le  forme  sono 
più  sferiche,  concave  al  centro  nei  Mammiferi  per  la  piupparle;  elittici  nelle 
altre  classi.  In  tutti  svelano  quasi  sempre  una  foggia  di  nucleo  centrale. 

80.  Chiudo  questa  rapida  corsa  ne'  dominii  della  Chimica,  parendomi  averne 
trattato  a sufficienza  nella  Chimica  agiabia,  non  essendo  necessario  per  l'Agro- 
nomo penetrare  ulteriormeute  in  problemi,  la  cui  soluzione  d'altronde  di  sovente 
non  si  pare  ira  gli  stessi  Chimici  afTatto  concorde,  come  n’ho  addotte  prove 
assai  volte  per  esimermi  da  farne  ulteriore  dimostrazione. 


CAPITOLO  IV. 


COGNIZIONE  FISIOLOGICA  DELL’ANIMALE. 

Sommario.  Art.  I.  Gfnframtà. — Art.  11.  Vita  vegztatita.  Respirazione.  — As- 
sorbimenlo  — Digestione  — Sanguificazione  — Circolazione  — Nutrizione  — Cresci- 
mento  — Propagazione  — Traspirazione  — Secrezioni  — Sonno  — Morie.  — Art.  HI. 
Vita  akimai  f..  Sistema  sensorio  — Percezione  — Sistema  di  mozioue  — Voce  — - 
Volontà  — Istinto  — Temperamento  — Intelligenza. 

81.  Esseri  animati  ed  esseri  inanimali  (t)  distinse  per  avventura 
l'Uomo  nelle  sue  prime  contemplazioni.  Il  Vegetale  godrebbe  solo  dell'anima 


(J)  T«  zpfvx*  e Tà  AuisroTtLF.,  De  anima,  Lib,  li. 
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nutritiva,  l'Animale  di  quella  eziandio  leniittva  coll'ulteriore  facoltà  del  muo- 
verti, ed  Inoltre  per  l'Uomo  coll 'tntelliyensa.  Molti  eecoli  dopo,  gli  Alchimisti 
accordavano  un'anima  vuoi  oscura,  non  vegetativa,  non  setuiliva,  anco  ai  corpi 
inorganici  (1).  Quando  però  dividoosi  f corpi  naturali  ne' noti  tre  Regni,  non 
pecchiamo  noi  d'opposto  errore  deprimendo  l’Uomo,  avvegnaché  primo  si  pro- 
clami nel  Regno  degli  Animali  ? I tre  Monarchi  de'  tre  Regni  naturali  erano 
Uomo,  Vite  ed  Oro:  ma  Ira  la  Vite  e le  altre  piante,  come  tra  l'Oro  e gli  altri 
metalli,  non  havvi  la  distanza  enorme  che  separa  l'Uomo  da  qualunque  altro 
vivente.  Paiacslso  dichiarava  l'Uomo  Re  della  Natura:  cotesto  primato  era  forse 
assegnalo  a superiorità  di  forza,  o ad  eccellenza  in  altra  qualsiasi  qualità  e fa- 
coltà comune  agli  altri  animali?  Lo  scettro  della  creazione  competeva  all'essere 
fornito  d'intelligenza. 

82.  L’amore  che  porto  ai  fisiologici  stndii,  avvegnaché  al  mio 
debile  omero  troppo  grave  soma  e preziosa,  mi  rende  uggioso  lo  slrignermi  a 
pochi  e meschini  cenni  sovr'argomenti  cosi  gravi,  quali  appunto  si  collegano  al 
sublime  magistero  delle  Sensazioni,  dell'Istinto,  dell'Intelletto,  dei  Temperamenti, 
delle  Passioni.  Ma  l'utile  al  piacevole  conviene  anteporre  e dello  spazio  sovrat- 
tutto  fare  sparmio.  Non  però  in  guisa  che  io  non  tocchi  almeno  di  breve  e del- 
l'uno e dell’altro  ramo  di  fisiologiche  disquisizioni.  Le  quali  tanto  più  vorrei 
scolpite  nell’animo  dell’Agronomo,  quanto  più  l'odierna  materialità,  nefasto  Nume 
del  secolo,  violando  quasi  il  tempio  di  Minerva,  solletica  la  Chimica  a disauto- 
rare la  Fisiologia!  Che  dico?  ad  annullarla,  ponendo  materiali  accozzamenti  di 
molecole  in  posto  del  magico  solilo  della  Vital 

83.  Vivouo  gli  animali  i Anziché  per  effetto  di  semplici  chimiche  rea- 
zioni, vivono  di  una  vita  vegetativa,  puramente  organica  siccome  le  piante  fanno, 
e perciocché  sortirono  facoltà  di  sensi  e di  molo,  a quelle  funzioni  del  nascere, 
nutrirsi,  crescere,  propagare  e morire,  comuni  coi  vegetali,  aggiungono  la  vita 
più  specialmente  animale  colle  sue  funzioni  del  sentire,  del  muoversi,  del  ricor- 
dare, del  conservarsi,  dell'amore  e dell'ira,  o quanto  dire  funzioni  di  aita  ani- 
male. Tulli  i fenomeni  per  cosi  dire  di  prima  e grossolana  percezione,  sono 
rudimenti  di  quell'intelligenza  di  cui  l'Uomo  ebbe  dono  dalla  Provvidenza  in 
grado  infinitamente  superiore,  anzi  immensamente  distinto  da  quella  degli  ani- 
mali. Pur  troppo  anche  in  questo  Natura  non  fa  salti,  conciossiacbé  improvvidi 
Goveroamenli  non  ispandendo  la  face  dell'istruzione  lascino  perpetuarsi  genera- 
zioni di  esseri  vegetanti  anziché  viventi  nel  bel  mezzo  del  secolo  pomposamente 
chiamato  dei  lumi  I Ma  il  cretino,  l'uomo  bruto  ha  virtuale  potenza  d'intendi- 
mento: non  è colpa  di  Natura  se  non  consegue  sviluppo. 

Quella  prima  serie  di  funzioni,  quelle  opere  della  vita  organica,  si  compiono 
senza  il  volere,  quasi  senza  accorgimento  dell'animale;  ancorché  immerso  nel 
sonno,  succedono  incessanti,  siccome  il  respirare,  la  Circolazione  del  sangue, 
la  digestione,  le  secrezioni.  Quelle  della  vita  animale  si  compiono  a di  lui  grado 
o per  di  lui  comando,  con  intervalli  di  riposo,  senza  del  quale  le  funzioni  orga- 


(!)  Le  mirabili  produzioni  delle  stallatiti  aveano  trascinato  il  Toossefort  nella  stessa 
illusione.  Gli  Alchimisti  di  cui  parlo  non  sono  già  que'  cerretani  compositori  dell'oro,  ma 
come  osserva  Is.  Georraov  St-Hilaibe,  que'  veri  filosofi  ermetici  eco. 
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Diche  risentirebbero  nocumeqjo.  Di  pari  modo  queste  alterandosi,  sulle  facoltà 
dello  spirito  dannosamente  influiscono. 

84.  Ordinamento  del  Capitolo.  Enumeriamo  colali  funzioni  distin- 
guendole nelle  due  proposte  Categorie. 

11.  Respirazione. 

2.  Assorbimento. 

3.  Digestione. 

4.  Sanguificazione, 

5.  Circolazione. 

6.  Nutrizione. 

7.  Crcscimento. 

8.  Propagazione. 

9.  Traspirazione. 

10.  Secrezioni. 

11.  Sonno. 

12.  Morte. 

11.  Sistema  sensorio. 

2.  Percezione. 

3.  Sistema  di  mozione. 

4.  Voce. 

5.  Volontà. 

6.  Istinto. 

7.  Temperamento, 
v 8.  Intelligenza. 

Formeranno  subbiello  di  due  Asticoli  preceduti  da  un  altro  di  generali  riflessi. 
Ma  io  collocai  il  Sonno  tra  le  funzioni  vegetative;  non  lo  ripongon  forze  i Zoo- 
logi tra  le  animali?  E come  mai  la  Morte  elevata  a fisiologica  funzione?  La 
risposta  dove  tratterò  appunto  del  Sonno  e della  Morte. 

Art.  I.  Generalità. 

85.  L'Ordinamento  degli  studli  fisiologici  è irto  di  difficoltà  (1). 
il  magistero  della  vita  si  giova  di  funzioni  diverse,  ma  sì  collegpte,  dipendenti  e 
di  reciproco  soccorso  tra  loro,  che  non  sai  quale  torre  siccome  prima  a disamina 
onde  procedere  a grado  a grado  nel  comprendimento  del  mistero  sublime  della 
vitale  esistenza.  Dissi  mistero,  perciocché  misteriosa,  recondita,  imperscrutabile 
sia  la  forza,  o virtù,  e potenza,  onde  vita  ha  la  vita.  Nè  qui  nutro  divisameoto 
di  elevarmi  alla  suprema  causa  creatrice:  entro  i limiti  dell'umano  inleudimento 


(1  ) Alcuni  Fisiologi  adattano  tre  divisioni.  Vita  vegetativa,  animai e t riproduttiva. 
Altri  trascurano  le  lungoni  dell’Asioròimrnto,  della  Traspirazione,  ecc.  Taluni  compren- 
dono la  Nutrizione  nella  Digestione,  mentre  altri  le  separano  di  notevole  intervallo,  eco. 
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affermo  incomprensibile  la  forza  vitale  nella  sua  dominazione  dell'organamento. 
Però  l'Agronomo,  come  il  Naturalista,  come  il  Filolbfo,  gli  atti,  gli  effetti,  i feno- 
meni di  quella  forza  dee  e può  conoscere  e indagare  senza  perdersi  a indovinare 
la  di  lei  essenza  o natura.. Del  pari  quando  quegli  atti  e fenomeni  si  avvicendano 
con  indissolubile  rannodamelo,  e quasi  si  fondano  nel  grande  ed  unico  feno- 
meno che  è l’esistenza  medesima,  dee  come  può,  investigarne  le  diverse  fasi  e 
funzioni,  ordinandone  lo  studio,  come  ho  divisato,  col  proponimento  di  procedere 
dai  più  semplici  ai  più  ardui  e complicali. 

86.  La  Fisiologia  animale  sarebbe  in  verità  ben  povera  scienza  e disu- 
tile ove  si  potesse  ridurre  in  gran  parte  ad  una  specie  di  materialismo,  ove  cogli 
immensi  progressi  fatti  dalla  Chimica,  il  magistero  della  vita  si  risolvesse  in  feno. 
meni  pel  maggior  numero  materiali,  voglio  dire  in  pure  combinazioni,  decompo- 
sizioni, sdoppiamenti,  ecc-,  quali  dagli  elementi  e composti  materiali  si  adempiono 
per  sola  virtù  di  chimiche  affinità.  Ma  più  si  disvelano  i misteri  dell'esistenza 
sia  puramente  organica,  sia  più  decisamente  animale,  sempre  maggiori  emergono 
le  prove  dell'ulililà  e nobiltà  della  scienza  che  ha  per  iscopo  la  storia  naturale 
della  vita.  Della  cui  forza,  o potenza,  o virtù  si  è a bastante  ragionalo  nel  1°  Li- 
bro (1).  Si  obbietta:  ma  colesta  energia  biotica,  colesta  forza  vitale  cos'è?  lo 
già  risposi,  ditemi  cos'è  l'attrazione,  cos'è  l'affinità  chimica,  e allora  studierò, 
se  mi  vien  fatto,  d'appagare  la  vostra  inchiesta.  Intanto  so,  e meco  il  tenga  fermo 
l’Agronomo,  so  che  l’attrazione,  l'affinità,  ecc.  non  sono  la  forza  vitale;  e questa, 
comunque  d’incognita  essenza,  si  manifesta  con  fatti  innumerevoli,  che  d'altra 
causa  qualunque  non  ponno  essere  effetto.  Da’  quali  fatti  la  sana  Fisiologia  dà, 
col  ricorso  alla  forza  vitale,  quella  esplicazione  che  è soddisfacente  quanto  pel 
Fisico  lo  spiegare  il  fenomeno  della  caduta  de’  gravi  coll'universal  forza  dell'at- 
trazione; quanto  pel  Chimico  deciferare  il  fenomeno  delle  sostituzioni  cod  quello 
dell'affinità. 

87.  Inesplicabili  falli  al  certo  si  offrono  ancora  nella  Fisiologia.  Voi 
spiegate  entro  certi  limiti  per  qual  ragione  i Vibrioni,  ossia  le  Anguillule  dei  Fru- 
mento rachitico,  disseccati  si  rimangono  in  uno  stato  di  morte  apparente  per  rias- 
sumere vita  e molo  se  iu  una  goccia  d'acqua  s'immergono.  Ora  come  spiegare 
il  fatto,  rivelato  daH'EBcoLANt  e Dai.  Ponte,  dell’intorpidirsi  di  nuovo  immersi 
nell'acqua?  (Libro  V,  S 686)  perchè  nemmeno  l’inimersione  offre  il  mezzo  am- 
biente acconcio  alla  loro  esistenza.  Ora  un  nuovo  fatto  scopre  il  Da  vaisi:;  quelle 
larve  disseccale  intorpidiscono,  ma  se  adulte,  fornite  de'  loro  organi  di  riprodu- 
zione, allora  spengonsi  affatto,  nè  più  rivivono.  Di  più,  finché  son  larve  resistono 
al  freddo,  al  vuoto,  ecc.  ed  adulte  soggiacciono  (2).  Noi  agricoltori  possiamo  escla- 
mare: grazie  a Natura  provvideutissima  che  non  accordò  agli  individui  adulti  di 
questa  genia,  quando  atti  alla  moltiplicazione,  energia  vitale  si  formidabile,  e ne 
conchiuderemo  a suo  luogo  (Libro  XVIII)  da  cotesla  circostanza  trarsi  ragione 
della  rarità  del  grano  rachitico.  Tuttavia  non  si  parrebbe  egli  competere,  come 
in  tant'allri  esseri  organici,  virtù  maggiore  negli  adulti  ebe  negl’infantili  di  resi- 
stere all'iufluenza  degli  agenti  esteriori? 


(1)  SS  1934;  2014  a!  2022;  2329  al  2342  : 3000  al  3009,  303),  3221  al  3287,  eco. 

(2)  Rapport  sur  le  concouri  pour  le  prix  de  Rhysiologie  espcQmenlale  po ur  l'onore 
1836  (Foudation  Mostro. n). 
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Valga  quest'uno  per  cento  altri  fatti  di  malagevole  esplicazione  che  non 
istò  qui  a dlciferare. 

88.  Più  diffìcile  d'ogoi  altra  scienza  ritengo  adunque  senza  esi- 
tanza la  Fisiolooia  , e per  dimostrarlo,  i precedenti  riflessi  volli  appunto  ester- 
nare. Non  si  può  quasi  accostarla,  su  di  pressoché  tutte  l’allre  scienze  discreta 
contezza  non  si  possiede.  Vegga  pertanto  l’Agronomo  quanto  ardua  dee  riuscire 
per  chi  è,  come  io  mi  sento,  manchevole.  Se  non  ché  gli  può  bastare,  per  frut* 
tarne  di  poi  nelle  Zootecniche  applicazioni,  il  conoscere  i più  generici  e princi- 
pali fatti  fisiologici,  senza  sottoporli  a deputazione  di  sorta.  Al  quale  proposito 
per  doppio  riguardamene,  alle  incompetenti  mie  forze  ed  a brevità  necessaria, 
di  buon  grado  mi  acconcio. 


Art.  II.  Vita  vegetativa. 


89.  La  distinzione  deila  Vita  in  vegetativa  e animale  si  concepì  dal 
Gallina,  e si  risuscitò  dal  Bichat  (Libro  I,  $ 76)  per  sagace  apprezzamento 
delle  animali  funzioni.  Non  dee  per  questo  ritenersi  esistano  animali  dotati  sol- 
tanto di  vita  vegetativa  perciocché  la  facoltà  di  muoversi  ad  esempio  forma  un 
caratfere  sì  essenziale,  che  l'essere  organico  il  quale  ne  mancasse,  verrebbe  tra 
i vegetali  riposto.  Cotale  distinzione  ci  torna  poi  ultremodo  opportuna.  Impe- 
rocché, ritenuto  per  momentaneo  supposito  l'individuo  organico  qual  essere  vege- 
tante, avvegnaché  si  tratti  di  vegetazione  assai  diversa  da  quella  delle  piante, 
tuttavolta  i precorsi  studii  di  vegetale  Fisiologia,  per  quanto  concerne  i Prolego- 
meni generali  (Libr»  V,  § 268  e segg.),  souo  ai  presenti  facilmente  applichevoii. 

90.  Non  ho  quindi  uopo  di  replicare  quanto  esposi  sulla  sostanza  organica, 
sulle  di  lei  forme,  sulle  sue  funzioni.  La  generazione  della  cellula  si  può  compren- 
dere dalla  stessa  guisa  (Libro  V,  § 298  e segg.),  non  si  ha  che  a porre,  se  si 
voglia,  la  monade  animale,  in  luogo  della  monade  vegetale,  e nulla  osta  alla 
distinzione  della  cellola  vegetatrice  e della  cellola  generatrice,  come  più  innanzi 
sarà  da  riassumere.  Ora  fo  passo  alle  principali  funzioni  in  quell'ordine  che  mi 
parve  da  preferire  in  mezzo  alle  difficoltà  cui  ho  accennalo. 


[1]  Respirazione. 

91.  Indispensabile  l'aria  per  qualunque  animale,  l’ho  già  detto  a sazietà. 
E pure  come  mai  ncllu  malaria  prospera  il  Bue,  e l'Uomo  scorta  la  vita?  E i 
Pesci  estratti  dall’acqua  appena  immersi  nell'aria  non  si  muoiono  eglino?  Chi 
non  dirà  dunque  colesto  un  paradosso?  Ma  ponendo  mente  a Balene  e Delfini 
ed  altrettali  che  di  necessità  emergono  a galla  di  quando  a quando  appunto  per 
respirare,  e di  più  rammentando  essere  l'acqua  comune  ripiena  d'aria  che  vi  sta 
come  disciolta,  ammireremo  l'ingegno  prodigioso  onde  Natura  ha  fornito  i Pesci 
costantemente  vivi  nell’acqua,  ma  che  vi  muoiono  se  quesl'acqua  per  alcun 
mezzo  si  privi  di  aria.  Perciò  la  differenza  sta  solo  negli  apparati  organici  adatti 
in  certi  esseri.a  respirare  l'aria  libera,  in  altri  a respirare  quella  disciolta  nel- 
l'acqua. E se  la  Pecora  e il  Bue  uon  soggiaciono  a periodiche  perturbazioni 
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vivendo  e pascolando  ne'  luoghi  paludosi,  alla  diversa  loro  alimentazione  e più 
rustico  organamento  si  dee  attribuire. 

92.  Gli  animali  terrestri  (cioè  i non  acquatili),  come  si  rilevò,  hanno 
uno  o due  polmoni:  ne  ha  l'Uomo;  ne  hanno  i Quadrupedi,  gli  Uccelli,  le  Lu- 
mache, le  Lucerle,  i Serpenti.  Cotali  sacchi  membranosi  ricevono  l'aria  aspirata 
dall'animale  mercè  il  canale  detto  trachea,  e da  loro  si  dipartono  cosi  i vasi 
conducenti  il  sangue  venoso  per  esservi  posto  a contatto  dell’aria,  e gii  altri  vasi 
che  lo  riportano  in  circolazione  dopo  tale  contatto,  cioè  quando  è aerato,  e per- 
ciò fatto  arterioso.  Mediante  le  costole  compiute  e mòbili  formanti  il  torace  negli 
Uomini  ed  altri  animali  in  questo  a lui  simigliane,  per  l’alzarsi  ed  abbassarsi  di 
esse  l'aria  viene  introdotta  od  espulsa.  Aspirano  quella  fornita  dall’atmosfera, 
espirano  quella  modificala  pel  contatto  col  sangue.  Negli  animali  privi  di  costole 
ossee,  siccome  Rane  e Salamandre,  l'aria  come  verri  spinta  ne’  polmoni?  vuoisi 
per  deglutizione,  quale  adopera  l'uomo  per  assorbire  un  liquido.  Negli  Insetti, 
siccome  Scarafaggi,  Mosche,  Farfalle,  ai  polmooi  supplisce  non  una  sola  trachea, 
ma  si  molte  ed  aperte  alla  superficie  laterale  dei  corpi  mediante  piccoli  fori  chia- 
mati stimate.  D'onde  penetrando  nello  interno  e per  tutti  i visceri,  portasi  ovun- 
que l'aria.  Ma  senza  polmone  come  può  aerarsi  il  loro  sangue? 

93.  Gli  animali  acquatili  hanno  vasi  acquiferi  con  ramificazioni,  ov- 
vero posseggono  branche.  Con  queste  i Pesci  ed  altri  esseri  acquatici  recano  il 
lor  sangne  a contatto  dell’aria  contenuta  nell’acqua  che  viene  a circondare  le 
ramificazioni  delle  branchie  medesime.  Giunto  il  sangue  all'estremità  di  que'  ra- 
miceli) è già  aerato,  e passa  in  altri  ramiceli!,  i quali  riunendosi  ricompongono  il 
vaso  destinato  a tradurre  il  sangue  arterioso.  Convien  ricordare  in  questo  luogo 
il  difetto  principale  delle  acque  stagnanti  per  cui  i Pesci  spesso  non  vi  per- 
durano in  vita:  ed  è la  mancanza  d'aria.  Perciò  il  rinnovellamento  delle  acque 
ne'  bacini,  vasche  od  altri  recipienti  in  cui  vogliasi  conservar  pesce,  favorisce 
questa  conservazione  medesima  più  coll'approvvigionamento  d’aria  introdotto  col 
rinnovar  l'acqua  che  per  altro  motivo.  Da  mollo  tempo  il  Carradori  constatò 
con  esperienze  dirette  che  i pesci  non  possono  vivere  nell'acqua  sottratta  al  con- 
tatto dell'aria  atmosferica  come  già  lo  Spailariani  avea  dimostralo  (1). 

Com’è  detto  al  § 91,  l’acqua  penetra  poi  in  altri  animali  più  semplici,  me- 
diante fori  in  condotti  o canali  membranosi  cui  esternamente  circonda  il  sangue 
degli  animali  che  si  ricambia  di  continuo  a quél  contatto  aerandosi,  cioè  rice- 
vendone l'ossigeno,  ecc. 

Infine  per  altri  animali  ancora  più  semplici,  la  respirazione  s'adempie  per 
tutta  la  superfìcie  del  corpo,  pressoché  a somiglianza  de'  vegetali.  Io  questi  ani- 
mali la  superfìcie  medesima  per  solito  è ricoperta  da  epitelio  vibratile ; 

94.  La  Introduzione  dell*arla  nel  sangue  si  concepisce  facilmente 
nel  di  lui  passaggio  pei  polmoni  ov'è  recata  dalla  Respirazione.  Ora  la  Natura 
ha  risparmiato  questo  viscere  negli  animali  dove  il  sangue  non  istà  raccolto  io 
tubi  o condotti  speciali,  siccome  vene  ed  arterie,  ma  invece  diffuso,  circonda  e 
bagna  tutt'intorno  le  mentovate  trachee,  le  quali  inoltre  hanno  cellole  aderenti 
simiglianti  a quelle  di  cui  scorgonsi  composti  i polmoni  (§  39).  E servono 


(!)  Spallanzani.  Opere , Voi.  III. 
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all'enunciato  ricambio  d’ossigeno  dell'aria  con  quel  vapor  acqueo  ed  acido 
carbonico  ceduti  dal  sangue.  Ricambio  adunque  negli  animali  a sangue  per  cosi 
dire  incanalato,  eseguito  dalle  cellole  riunite  nel  polmone  ; ed  in  quelli  a sangue 
dilTuso,  dalle  cellole  interposte  fra  di  esso  e l'aria  delle  trachee. 

95.  La  composizione  dell'aria  risulta  poi  di  somma  influenza;  l'aria 
dei  Chimici  contiene  ossigeno,  asolo  ed  acido  carbonico  nelle  quantità  già  dichia- 
rale (Limo  I,  § 2846).  Ma  l'aria  atmosferica,  e s’è  pure  dilucidato,  è molto 
diversa:  può  venire,  secondo  il  Miller,  alterata:  1°  da  gas  che  ponno  sup- 
plire all'aria;  2*  da  altri  respirabili,  ma  non  atti  a tale  sostituzione;  3°  da 
gas  deleterii  che  alterano  o sospendono  l'atto  dell'ematoli,  ossia  del  mutamento 
organico  attuato  nel  sangue  dalla  respirazione;  4°  da  gas  che  inducono  spa- 
smodico stringimento  negli  organi  d'introduzione  dell'aria  medesima.  Eccone 
esempli  relativi  : 

1°  L'ossigeno  puro  e il  gas  ossido  nitroso,  comechè  respirabili,  accrescono 
troppo  la  respirazione,  con  dannoso  eccitamento  del  sistema  nervoso. 

2°  L'asolo  e l'idrogeno  mantengono  la  respirazione,  ma  producono  i sin- 
tomi dell'asfissia. 

3°  I gas  deleterii  ( idrogeno  carbonato,  fosforato,  solforato,  ecc.  come  il 
ga3  ossido  di  carbonio)  alterano  il  sangue,  e producono  la  morte  (1).  Il  gas 
acido  carbonico  determina  nel  sangue  l’uscita  dell'asofo,  e produce  analoghi 
effetti. 

4°  11  cloro,  ed  anche  l'ossido  nitrico,  l’ammoniaca  e l'acqua  eziandio,  non 
ebe  altri  gas  acidi,  eccitano  contrazione  spasmodica,  ed  impediscono  la  libera 
respirazione. 

Ommetto  di  notare  come  la  diminuzione  di  pressione  e gli  eccessi  di  tem- 
peratura rendono  sempre  più  o meno  irregolare  questa  funzione,  di  cui  ora  in- 
dagherò (come  feci  pe'  Vegetali)  la  doppia  importanza. 

96. 11  finale  ufficio  della  respirazione  importa  conoscere  più  che 
i mezzi  ed  organi  diversi  onde  s'adempie,  da  poi  che  sappiamo  non  essere  in 
facoltà  di  veruna  specie  d'animali  il  vivere  senza  tale  funzione.  E'  mi  par  già 
debba  averlo  compreso  il  Lettore.  Il  sangue  ha  d'uopo  di  rifornirsi  incessante- 
mente d 'ossigeno,  e di  eliminare  acido  carbonico.  Ora  l'ossigeno  delfaria  si  fissa 
al  sangue  ogniqualvolta  l'uno  e l'altra  si  pongono  a contatto.  Segue  perciò  ri- 
cambio di  materie  gasose;  l'ossigeno  passa  nel  sangue,  e n’esce  vapor  acqueo 
ed  acido  carbonico.  Introdottosi  l'ossigeno  nel  torrente  della  circolazione , si 
combina  col  carbonio  degli  alimenti  carbonati  pervenuti  nel  sangue  e delle  ma- 
terie grasse.  Quindi  si  genera  l'acido  carbonico  che  poi  viene  espulso,  come  si  è 
detto , nella  espirazione.  Altra  parte  d 'ossigeno  combinandosi  coll' idrogeno, 
formasi  acqua  che  pure  viene  espulsa  allo  6tato  di  vapore  acqueo.  Infine  alcuna 
porzione  di  ossigeno  si  fissa  ai  globuli  e alle  materie  albuminosi  del  sangue,  ecc. 
Per  le  quali  cose , siccome  discende  anche  da  quanto  premisi  nella  Chimica 
Agbaria,  conchiudesi  consistere  la  respirazione  io  lenta  e continuala  combustione 


(1)  Feci  già  notare  che  una  sola  parte  di  acido  solforato  in  1500  d'aria  uccide  gli  Uc- 
celli : due  di  esse  parli  speogouo  un  Cane,  e sei  un  Cavallo. 

Istituìioni  J' Agricoltura.  Voi.  II.  90 
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da  cui  produce8Ì  carbonio  ed  acqua,  e si  modificano  altri  principii  del  sangue  fi) 
per  renderlo  atto  a quegli  uffieii  cui  è neH'econumia  animale  destinato  (2).  L'ef- 
fetto poi  di  non  minor  momento,  prodotto  in  questi  risultati  della  respirazione,  è 

10  sviluppo  del  caior  animale,  di  cui  torna  in  quest'incontro  soggiugnerc  alcun 
altro  riflesso  in  conferma  di  quelli  sul  proposito  ragionati  nel  1°  Libro  (§  2818 
e $ 5256  e seg. 

97.  Il  calore  animale  si  genera  conforme  ho  detto,  e chiarisco  di  questo 
modo.  Quando  per  l'atto  della  respirazione  il  sangue  è fallo  arterioso,  trae  seco 
l'ossigeno  quasi  allo  stato  di  semplice  soluzione  ; lo  porta  a contatto  dei  tessuti 
animali,  col  cui  carbonio  Yostigeno  allora  si  combina , formando  quell'anno 
carbonico  che  il  sangue  venoso  riporta  all'apparato  respiratorio  d’onde  viene 
espirato.  Per  questa  ossigenazione  (come  in  tutte  le  combinazioni  deU'osiigcno, 
in  ispecie  col  carbonio ) ha  luogo  lo  svolgimento  di  calorico,  e perciò  negli  esseri 
animati  produzione  di  calore,  detto  animale  perchè  operasi  è spese  della  so- 
stanza animale  che  vi  rimette  il  suo  carbonio.  Negli  esseri  ove  è pochissima  la 
massa  del  sangue,  lenta  la  sua  circolazione,  scarsa  è la  respirazione,  minima  la 
quantità  d'ossigeno  distribuita  nell'interno  del  corpo,  e quasi  nulla  la  produ- 
zione di  calore.  Simili  animali  da  ciò  diconsi  a sangue  freddo;  la  loro  tempe- 
ratura si  mantiene  prossima  a quella  deU'ambienle  in  cui  vivono.  Dove  è per 
converso  sviluppo  di  polmoni  e copia  di  sangue,  con  circolazione  invigorita  da 
un  cuore  proporzionato,  l'ossigenazione  rapida  e incessante  svolge  calore  tale 
da  non  variare,  per  mutabilità  di  temperatura  ambiente.  Questo  accade  negli 
animali  delti  a sangue  caldo,  cioè  ne’  Mammiferi  e negli  Uccelli,  i quali  inoltre, 
pel  vestimento  di  peli,  di  lane  o di  piume,  vengono  ancora  meglio  protetti  dalle 
alterazioni  dell'esterna  temperatura,  e godono  di  una  concentrazione  più  costante 
del  loro  interno  e proprio  calore. 

98.  Sviluppo  di  calore  e d'elettrico,  per  osservazione  del  Mat- 
teccci,  accade  nelle  contrazioni  muscolari.  La  respirazione  (dichiaravala  primo 

11  Lavoisier,  come  dissi,  atto  di  combustione)  credendosi  estranea  a sviluppo  di 
calore,  il  polmone  si  pareggiò  a focolare,  e il  sangue  si  ritenne  assai  più  cablo 
nel  ventricolo  o cuore  sinistro  che  nel  destro.  Lo  Antbnbieth  però,  il  Bkruisr, 
il  Collabo,  il  Malgaignk,  I'Ukrivg  e infine  Giorgio  Lii-big  verificarono  il 
contrario.  Intanto  il  IIrrnaho  con  diligenti  sperienze  dimostrò  che  il  sangue  nel 
passaggio  per  l'apparato  respiratorio  scema  di  calore  anziché  crescere  (3).  Ed 


(1)  Il  Ricbardsok  ha  constatato  l'ammoniaca  come  elemento  del  santole:  ad  essa  do- 
versi la  solubilità  della  fibrina,  in  conseguenza  In  di  lui  fluidità.  Inoltre  l'ammoniaca 
combinata  col  gas  acido  carbonico  costituire  un  elemento  dell'ana  espirata  dal  polmone. 
Associar.  IIsitass.  per  t' avanzamento  delle  scienze,  XX- Sessione  a limi. tf mi , m,  Ago- 
sto 1856.  Dopo  ciò,  quale  fiducia  nelle  tante  analisi  del  sangue  e dell'aria  espirata,  fatte 
sino  al  dì  d'oggi  dai  Chimici? 

(S)  Il  M AC.sc s pretende  che  i gas  inspirati  dal  polmone  restino  iu  dissoluzione,  e non 
in  combinazione  chimica,  nel  sangue.  Per  lo  contrario  I'Haklev  ba  constatato  che  la  fi 
brina  e l’albumina  del  sangue  assorbono  ossigeno,  e sviluppano  carbonio  sotto  forma  di 
gas  acido  carbonico,  che  la  materia  roloraote  dgl  sangue  sviluppa  acido  euritmico,  e si 
ossida  per  due  modi,  colla  perdita  di  carbonio,  e poscia  eolia  diretta  i-omhinazioue  col- 
l' ossigeno.  Quindi  non  reggere  l'opinione  del  Liebig  che  attribuisce  tale  funzione  a!  ferro 
contenuta  nell'ematina. 

(3)  fiecherches  expérim.  sur  la  lerap.  animale,  C.  R.  de  l'Ac.  des  Sciences,  15  Sepl. 
1886.  Questa  osservazione  distrugge  la  teoria  dalla  Chimica  animale  sin  qui  professata, 
da  poi  che  il  Lavoisier  dichiarava  i polmoni  sorgente  di  calore. 
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10  fon  pure  di  pari  avviso,  ma  sarebbe  inutile  proseguire  in  questa  discussione, 

11  cui  scopo  era  unicamente  di  far  comprendere  ove  risiegga  la  sorgeule  del  ca- 
lore animale,  e la  suprema  importanza  perciò  dell  atto  della  respirazione. 

[2]  Assorbititeli!». 

99.  Il  conlalto  de*  corpi  esteriori,  in  ispecie  de’ liquidi  e più  dei 
gasosi,  in  molti  casi  dee  produrre  elleno  analogo  a quello  dello  aspirare  nella 
funzione  or  ora  descritta  della  Respirazione.  La  superficie  esterna  del  corpo  ani- 
male deve  esercitare  a mia  stima,  un  officio  somigliante  nel  meccanismo  a quello 
esercitato  dalle  parli  verdi  delle  piante.  L'assorbimeulo  cui  accenno,  essenzial- 
mente diversifica  dall'altro  lutto  interno  operalo  dai  vasi  linfatici,  costituente 
una  funzione  importante  della  Nutrizione.  Del  quale  molto  si  occupano  i Fisio- 
logi, ed  Ita  special  nome  di  assorbimento  linfatico,  mentre  o pochi  o niuni  pon- 
gono riguardamento  a quello  cui  accenno,  perchè  reputo  essenziale  renderne 
avvertito  l'Agronomo.  In  un'atmosfera  umida,  o infetta  d’esalazioni  ed  emana- 
zioni risente  jattura  l’animale  perchè  costretto  a respirare  aria  non  pura  (§  95}. 
Ma  l'introduzione  sua  non  avviene  meno  pe'  pori  della  cute,  e peli , lane  e 
piume  se  non  s'imbevono  eziandio,  con  poco  vantaggio  dell’animale  economia. 

100.  La  corapura/.ione  tra  gli  animali  e le  piante  dimostra 
che  in  generale  queste  pure  ussorbouo  principii  azotati,  il  Morken,  constatata 
l'ossigenazione  dell'acqua  per  la  presenza  tanto  di  auimalucci  che  d'alghe,  rilevò 
non  poter  vivere  a lungo  gl'lnfvsorii  entro  acqua  priva  d'azoto.  Quando  perciò 
veggonsi  acque  colorale  in  verde,  rosso  o bruno,  non  solo  può  quasi  sempre 
attribuirsi  tale  fenomeno  ad  abbondanza  d’infusorii , ma  inferirne  ancora  la 
vicinanza  di  materie  d'origine  animale.  Se  la  sostanza  azotata  abbouda  nel- 
l'acqua, gl'lnfusorii  conservano  tutta  la  loro  mobilila  ed  energia:  scemando 
quella,  si  fissano  e continuano  solo  la  vita  vegetativa,  e nel  qual  caso  a somi- 
glianza delle  piante  agiscono  suli'acù/o  carbonico,  che  trovasi  discioito  nell'acqua. 
Però  anche  nello  stato  di  piena  vita  animale  sotto  l'influenza  dei  Sole,  assorbono 
l 'azoto  ed  esalano  l'ossigeno.  Ma  l'azoto  dell'atmosfera  non  basta  loro , e il 
Mobkkn  anzi  pretende  che  noi  possano  direttamente  ritrarre  dall'aria:  è loro 
necessaria  per  vivere  qualche  sostanza  azotata  ucll'acqua  in  cui  dimorauo  (I). 

101.  Gli  aiiiinnli  superiori  cosi  detti,  non  eserciteranno  la  funzione 
dell’as.sorbimento,  come  i citati  lufusorii:  ma  l'addotto  loro  eséfnpio  mi  fa  me- 
ravigliare della  poca  attenzione  concessa  da'  Zoologi  (alcuni  de’  quali  taciouo 
eziandio  della  Traspirazione)  agli  elfetti  dell’azione  diretta  de’  corpi  esterni  sulla 
cute  dagli  animali.  Lasciamo  che  certi  esseri  inferiori  non  s'alimentano  d'ultra 
guisa,  che  assorbendo  per  tutto  il  corpo  i fluidi  nutritivi.  Ma  quando  veggiamo 
vestimento  e mercatanzie  traversare  l'Oceano  recando  germi  di  pestilenza  e con- 
tagi, possiamo  ben  conchiudere  uon  mancare  simigliarne  funesta  attitudine  alla 
pelle  dellT’omo  e degli  ammali.  In  pari  tempo  dubito  non  le  si  possa  negare 
d’altra  parte  una  cooperazione  sussidiaria  della  Respirazione  e favorevole 


(1)  Monne v De  l’absorptivn  de  Carote  ere.,  Compì.  Reiid.  de  l’Acad.  des  Sciences, 
Tome  XXXVIII,  pag.  932,  e Tome  XXXIX,  pag.  1219. 
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all’economia  dell'animale,  quando  l'ambiente  in  coi  viva  sia  di  propizi!  elementi 
fornito.  Dai  quali  riflessi  trarremo  larga  messe  d’applicazione  a suo  luogo,  trat- 
tando delle  igieniche  condizioni  delie  Stalle , Botili , Ovili , ecc.,  e delle  Bi- 
gattiere. 


[3]  Digestione. 

102.  Della  prima  elnbora/.ione  delle  materie  alimentari  diedi  cenno 
bastevole  (Lidio  I,  $ 3255  e seg.),  e premisi  eziandio  altro  cenno  sul  prendi- 
mento  o introduzione  delle  medesime  nell'organamento.  Se  il  Lettore  benevolo 
le  rammenta , comecbè  si  limitassero  all'intervento  dell'azion  chimica  , starà 
contento  a quelle  nozioni,  cui  s'aggiunsero  l'altro  intorno  all'Inghiottimento,  al 
succo  gastrico  ed  al  processo  della  digestione,  si  che  pochi  riflessi  basterà  sog- 
giungere per  compiere  quelle  cognizioni  suH'argomeoto,  che  gli  valgono  poi  di 
utile  norma  nel  governo  de'  domestici  animali. 

103.  Erbivori,  o frugivori,  o carnivori,  od  onnivori  sono 
gli  animali,  se  n'eccettui  taluni  tra  gl'infimi.  Il  Bue  vive  di  vegetali;  ('Corno, 
il  Cane,  il  Leone  vivono  di  carne  d'altri  animali.  L'Como  però  ed  altri  es- 
seri pure,  vivono  ancora  di  sole  sostanze  vegetali,  siccom'è  facile  a persuader- 
sene ove  uomini  o altri  animali  nutronsi  per  esempio  di  solo  pane,  frutti,  orta- 
glie, giovandosi  l'Como  oltracciò  del  vino  e dell'olio  che  son  pur  di  sostanza 
vegetale.  La  Natura  ha  organizzato  l’interne  parli  de’  corpi  a seconda  del  nutri- 
mento che  deono  appropriarsi:  quindi  occorrendo  assai  copia  d'erbe  per  conte- 
nere la  sostanza  nutricia  esistente  in  assai  minor  peso  e volume  di  carne,  gli 
animali  erbivori  hanno  Btnmaco  più  ampio  e più  lavorato,  con  intestino  più 
lungo,  a confronto  di  granivori  e carnivori.  Questi  poi  dovendo  afferrare  e ma- 
sticare carne,  sono  forniti  di  acconcie  dentature,  laddove  gli  erbivori  hanno  denti 
a corona  piana,  o a tubercoli  grossi  ed  ottusi  (§  34). 

104.  Dopo  il  prendimento  dei  materiali  (Lis.  I,  § 3232  ecc.),  cui 
i spinto  da  fame  o avidità  l'animale,  e dopo  il  lavoro  di  divisione  o triturazione 
operato  nella  bocca,  da  questa  passano  per  le  fauci  o faringe,  e per  l’esofago 
nello  stomaco,  ivi  il  sugo  gastrico  unitamente  all'azione  del  calore  animale,  e 
del  calore  sviluppato  dalle  sostanze  medesime  infrante  e mischiale  col  primo  allo 
della  digestione,  ch'è  di  certa  guisa  la  masticazione,  componesi  il  bolo  ali- 
mentare, chiamq|p  chimo.  Passa  questo  nell'intestino,  e nel  tragitto  la  materia 
assimilabile,  quella  cioè  che  dee  trasformarsi  in  sangue  e chiamasi  chilo,  Ultra  di 
certa  guisa  per  le  tonache  dell'intestino,  entro  cui  lascia  la  residua  sostanza  da 
eliminare.  Notisi  però  esservi  animali  che  operano  una  specie  di  esterna  dige- 
stione, prima  d'ingoiare  l'alimento  (1).  Negli  altri  poi,  oltre  al  succo  gastrico, 
esiste  nel  pancreas  un  liquido,  riconosciuto  dal  Porkiiub  e dal  Pappenbeim, 
dotato  della  proprietà  di  disciogliere  gli  alimenti  asolati,  il  quale  serve  come 
di  sussidio  all’elaborazione,  agendo  secondo  il  Codvisabt  sulla  porzione  di  ma- 
teria alimentare  sfuggita  alla  gastrica  digestione  (2). 


(t)  Quatrefaces.  Urm.  sur  VOryanis.  des  Physalies,  1854. 

(2,i  CosDtSAKT . Sur  une  fonction  ptu  connue  du  pancreas  ecc.  1857. 
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I.  Materiali  d'alimentazione. 

105.  Per  sostanze  nutritive  s’intendono  generalmente  , rispetto  agli 
animali , quelle  puramente  di  natura  organica.  Ma  chi  oserebbe  negare  sì 
fatto  pregio  all’acqua?  La  quale,  per  valermi  dell'espressione  del  Tommasi  , 
ha  significazione  organica  molto  prossima  agli  alimenti;  perciocché  i tessuti  se 
ne  compongano  essenzialmente.  Ufficio  pure  d'alimenti  fanno  altre  sostanze 
materiali,  i carbonaii  alcalini,  i fosfati,  il  sale,  ecc.  E la  terra  vien  mangiata 
dai  Lombrlci  terrestri,  dalle  Lucertole,  ecc.  (1),  e talora  sì  di  voglia  da  fanciulli, 
da  durar  fatica  a disvezzameli.  Degli  Ottomachi  divoratori  d'argilla  ferruginosa 
descritti  daH'lIuMBOLDT,  degli  Indiani  mangiatori  di  creta  citati  dallo  Spix  e dal 
Martids,  ecc.,  già  feci  menzione.  Non  si  vuol  dare  troppo  peso  a fatti  eccezio- 
nali: cotali  sostanze  terrose  non  varrebbero  come  vero  alimento  per  tempo 
non  breve  ; ma  gli  è indubitato  che,  senza  quel  soccorso,  i citali  selvaggi  il  più 
sovente  si  morrebbon  di  fame. 

106.  Le  materie  animali  e le  vegetali  sono  nutritive  rispettiva- 
mente pe’  carnivori  ed  erbivori  ; le  ossa  però,  le  pelli,  unghie  e corna,  ecc.,  non 
hanno  eguale  facoltà  nutrimentale,  come  altri  tessuti,  carni,  membrane,  polpa 
cerebrale,  fegato,  cuore,  ecc  , e gli  umori  o fluidi,  sangue  e latte.  Della  stessa 
guisa  le  paglie,  le  foglie  secche,  il  legno,  ecc.,  quasi  ossa  o scheletri  dei  vegetali, 
nutrono  assai  meno  dell'erbc  e foglie  verdi,  dei  grani  e frutti.  Negli  uni  e negli 
altri  materiali,  il  valore  nutritivo  dipende  dagli  elementi  di  cui  si  compongono. 

107. 1 semi  del  cereali  olirono  co!  glutine  (sostanza  analoga  alla  fibrina) 
e colla  fecola,  materiali  nutritivi  anche  pei  carnivori.  E per  gli  erbivori  le  piante 
verdi  o giovani  porgono  maggiore  alimento  perchè  contengono  maggior  copia  di 
albumina,  che  non  le  secche  ed  adulte:  cosi  ritengonsi  Tarli  ed  altri  lignivori 
preferire  il  legno  più  giovane,  ed  operare  maggiori  guasti  ne’  nuovi  strati  che  nei 
più  vecchi  del  legno,  perciocché  contengano  quelli  più  albumina.  E del  pari, 
come  i vegetali  servono  all'alimentazione  degli  animali,  per  converso  i cadaver 
di  questi  cadono  in  nutrimento  di  quelli , colla  differenza  che  d’ordinario 
adempiono  a quest'ufficio  solamente  mediante  processo  di  compiuta  dissoluzione, 
onde  soltanto  quando  convenientemente  scomposti,  e ridotti  in  nuovi  prodotti 
inorganici  e solubili,  vengono  dalle  piante  assorbiti  ed  assimilati.  Dissi  d’ordi- 
nario, poiché  talune  piante  parassite,  ancorché  minutissime,  germoglino  e vi- 
vano a spese  di  animali  e piante  viventi,  benché  nel  maggior  numero  de’  casi 
avvenga  quando  questi  corpi  siano  in  preda  a qualche  più  o men  lieve  alte- 
razione. 

108.  Il  cambiare  alimentazione,  in  modo  assoluto,  non  sarà  mai 
secondo  natura.  Alcuni  animali  domestici,  Cani,  Gatti  ecc.,  da  carnivori  si  av- 
vezzano di  certo  modo  erbivori,  nutrendoli  di  pane,  di  pomi  di  terra  e d'altre 
materie  vegetali,  modificate  però  come  il  pane  dalla  coltura,  mentre  forse  Leoni, 
Aquile,  ecc.,  anzi  perirebbero  che  assaggiarne.  Alcuni  Uccelli  granivori  s'abituano 


(I)  Il  Coviìr  descrivendo  i costumi  de'  Ciprini  afferma  che  in  gran  parte  vivono  méme 
de  limon.  Le  Regni  animai.  Bruì.  1838,  Tom.  I,  pag.  5*6. 
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pure  alle  earne,  e Cavalli  e Bovini  sotto  l’impero  della  fame,  mangiano  pesci, 
locuste,  ecc.  Ma  la  Natnra  colla  diversa  torma  e struttura  degli  organi  di  prendi- 
melo, di  triturazione,  masticazione  e digestione,  e colla  manifestazione  del- 
l’istinto, lia  determinato  e quasi  dichiaralo  il  genere  d'alimentazione  a ciascun 
animale  confacevole  (§  103). 

109.  Azotati  o non  azotati  risultano  gli  alimenti  dalla  chimica  ana- 
lisi: tra  questi  ultimi  notai  gli  olii,  i grassi,  la  gomma,  lo  zucchero,  come  tra 
i primi  la  carne,  il  glutine,  l'albumina,  ecc.  Gli  azotati  si  reputano  indispensabili; 
difatti  la  piupparte  degli  animali  di  sole  materie  non  azotate  non  può  vivere. 
Ma  peccherebbe  di  eccesso  contrario  chi  ne  disconoscesse  l'importanza,  percioc- 
ché destinate  specialmente  alla  produzione  del  calore  animale.  Perciò  anche  nel 
raso  d'ingrassare  bovini  ed  ovini,  chi  adoperasse  soltanto  alimenti  estremamente 
nutritivi,  ad  esempio  farine  e legumi  cotti,  non  conseguirebbe  l'intento.  Del  che 
piò  diffusamente  a suo  luogo.  Si  avverta  poi  la  necessità  della  mistura  di  sostanze 
diverse.  L'alimentazione  continuata  di  una  sostanza  unica  induce  sazietà  : ma 
questa  sazietà  non  dipende  soltanto  dull'orgauo  del  gusto;  è proprio  avvertimento 
che  l'economia  animale  ne  soffre.  Conigli  nutriti  con  soli  grani  di  frumento  o 
con  soli  cavoli,  o carote  o grani  d'avena,  entro  quindici  giorni  perivano  d'inani- 
zione; invece  dandogli  quelle  sostanze  medesime  miste  tra  loro  o alternate,  pro- 
speramente viveano. 


II.  Struttura  degli  organi  d'elaborazione. 

110.  Onnivoro  l'Uomo  viene  dichiarato  dalla  struttura  de’ suoi  organi 
di  prendimelo,  di  masticazione,  di  digestione. 

I suoi  denti  somigliano  quelli  de'  carnivori  : ma  con  gl’incisivi  piò  larghi, 
canini  o dilaniatori  piò  piccoli,  molari  con  minori  prominenze. 

II  suo  intestino  tenue  di  media  dimensione  tra  quello  degli  erbivori  e dei 
carnivori:  breve  il  cieco  come  ne’  carnivori,  ma  il  retto  piò  voluminoso. 

Da  questi  confronti,  onde  il  Tommasi  respinge  dall'Uomo  la  qualità  esclu- 
siva d Erbivoro  attribuitagli  dal  Rousseau,  e di  Carnivoro  assegnatagli  dall'EL- 
vbzio,  deduciamo  subito  che  gli  Erbivori  hanno  dunque  denti  meno  acuti,  più 
piani,  ampio  l'intestino , cosi  il  tenue  , come  il  cieco  e l'ana/e  a confronto 
de'  Carnivori:  e che  le  medie  dimensioni  agli  Onnivori  si  confanno. 

111.  Lo  stomaco  è organo  di  sensibilità,  di  movimento  e di  secrezione. 
Quale  olTIcina  fisiologica  consta  di  una  cavità  foggiata  secondo  la  particolare 
natura  dell’animale.  In  generale  già  da  gran  pezza  fu  per  esso  pure  notato  che  la 
relativa  maggior  lunghezza,  capacità  e circonvoluzione,  indicano  che  l'animale 
nutresi  d'alimenti  poco  sostanziosi:  la  brevità  e sottigliezza,  che  vive  di  preda  e 
si  ciba  di  carni  (1).  Tralascio  di  parlare  della  qualità  digestiva  de’ Zoofiti  e 
simili,  della  cui  alimentazione  non  si  occupa  il  coltivatore.  Proseguendo  ad 
ascendere  la  scala  organica  noterò  : 

112.  Tra  i Molluschi,  gli  Acefali  (cosi  detti  perchè  hanno  la  bocca 
senza  testa  apparente)  introducono  le  molecole  recate  dall'acqua  in  un  primo 
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stomaco,  accoppiato  qualche  volta  ad  un  secondo.  Le  Ostriche  ( Ostrew ) che  si 
allevano  in  apposite  peschiere  sono  Molluschi  acefali. 

115.  Fra  gli  Anelili!,  la  Sanguisuga  (H  ir  rido  medicinali!  Lui.),  del  cui 
allevamento  dovrebbero  occuparsi  i coltivatori  in  condizioni  favorevoli,  ha  un 
canale  alimentare  longitudinale  con  rigonfiamenti  a intervalli,  sino  al  terzo  della 
lunghezza,  ove  trovansi  due  intestini  ciechi. 

114.  Fra  i Crostacei,  ne’Gambari  [Astacus)  il  cui  allevamento  sarebbe 
pur  talora  proflttevole,  il  canale  digerente  va  dalla  testa  all’estremo  dell'ad- 
dome e componesi  di  breve  esofago  e di  ampio  stomaco,  armate  di  robustissimi 
denti.  Gli  ho  citati  per  questa  singolarità  di  struttura. 

115.  Tra  gl'insetti,  ordine  de'  Lepidottb«i,  nella  figura  21  scorgasi  il 

canale  intestinale  del  Baco  da  seta  ( Bombyx  mori  Lin*.).  Presso  la  bocca  l'e- 
sofago A allargasi  nell'ampio  stomaco  B che,  restringendosi,  diviene  in  C inte- 
stino tenue;  poi,  alquanto  dilatato,  costituisce  Fig.  Si. 

in  D il  cieco,  e di  nuovo  ristretto,  forma  in  E 
il  retto. 

Nell’ordine  degl'laiEfioTTERi,  le  Api  (dpi* 
mellifica  Line.)  nell'addome  delle  femmioe  e 
delle  operaie  offrono  due  stomachi  : il  primo 
elabora  il  miele,  il  secondo  la  cera  (1).  In  ge- 
nerale convien  notare  negl'insetti,  che  nello 
stesso  individuo  il  canale  alimentare  modifica 
le  sue  forme  secondochè  trovasi  quello  in  islato 
di  larva,  di  crisalide,  ecc.  Gli  Scarabei  (la  troppo 
celebre  Carruga,  Melnlontha,  ecc.),  essendo  vo- 
racissimi in  islato  di  larva,  hanno  in  quell’epoca 
l'organo  digestivo  più  ampio  e capace. 

116.  Tra  i Pesci  alcune  specie,  le  quali  in- 
goiano tutt'interi  altri  pesci,  hanno  stomaco  vo- 
luminoso, munito  di  sacco  cieco  che  all'uopo 
distendendosi  ne  aumenta  la  capacità.  Le  Trote 
{Salmo  Cov.),  come  altri  Salmoni,  di  cui  non 
e difficile  l'allevamento,  pesci  assai  voraci, 
hanno  il  canale  intestinale  fornito  di  più  cie- 
chi. La  Carpa  ( Cyprinus  Cnv.),  facile  del  pari 
ad  allevarsi,  non  ba  l'aggiunta  del  sacco  cieco;  infatti  vive  in  gran  parte  di 
grani,  erbe  ed  anco  di  limo. 

117.  Tra  i Rettili  (Ordine  de’  Bateacii),  le  Rane  (Rana  esculenta  Limi.), 
nascendo  colla  coda  ed  una  specie  di  becco , nel  quale  stato  si  chiamano 
Girini  o Cazzuole,  hanno  allora  intestini  lunghi,  sottili  e raccolti  a spirale,  che 
poscia  s'accorciano  assumendo  i rigonfiamenti  necessari!  per  costituire  lo  sto- 
maco ed  il  colon.  Quindi  l’alimentazione  diversa;  fiochi  Girini,  pasconsi  di 
erbette  acquatili:  adulte,  d'insetti  e d'altre  materie  animali. 

Nell'Ordine  dei  Cbelokii  , le  Testugini  ( Testudo  europaea  Scrii.),  che 


(1)  CuviEft.  Le  Bignè  animai.  Bruxelles  1836,  Tom.  Ili,  pag.  219. 
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allevatisi  con  pane,  teneri  erbe,  e mangiano  insetti,  lumache,  piccoli  pesci,  ecc., 
hanno  stomaco  semplice  e gagliardo. 

118.  Tra  gli  Uccelli  scelgo  nell'Ordine  de'  Gallliuacri  (Piccioni;  Galline, 
Tacchini,  Pavoni,  ecc.)  l'apparato  digerente  del  Pollo  (Phasianus  Gallui  Link.) 
rappresentato  dalla  figura  22.  L'esofago,  giunto  all’estremo  del  collo,  si  svolge 

Fig.  22. 
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jn  un  sacco  digerente  detto  {'ingluvie,  dove  (quasi  abbono 'del  rumine)  le  ma- 
terie sostano  qualche  tempo,  e noto  volgarmente  sotto  nome  di  gotto.  Prosegue 
l'esofago  restringendosi,  per  aprirsi  con  altro  rigonfiamento  chiamato  ventricolo 
cenlurialo,  con  parete  crivellala  di  pori  comunicanti  con  follicoli  secretorii  del 
succo  gastrico.  Negli  Uccelli  privi  di  ingluvie  (Strutto  e pescivori)  questo  se- 
condo stomaco  ha  volume  più  notevole  assai  che  negli  altri.  Più  sotto  infine  si 
apre  il  terzo  stomaco  chiamato  ventriglio,  entro  cui  compiesi  la  chimificazione 
(8  104)  fornito  di  muscoli  cosi  robusti  da  comprimere  e stritolare  grani,  ecc.,  e 
allo  stesso  scopo  di  tal  quale  epidermide  interna  cartilaginosa.  L’allre  porzioni 
dell'apparato  si  distinguono  agevolmente  dalla  figura. 

Nell'Ordine  de’  Palmipedi,  l'Anitra  (Anas  Mete*),  l'Oca  (Anser  Lini».)  ecc., 
hanno  il  ventriglio  più  ampio,  muscoloso  ; e più  lunghi  i ciechi. 
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119.  Tra  i Mammiferi  nell'Ordine  de'  Rcmìkakti,  Bue,  Pecora,  Capra, 
Camello,  Auclienia  o Lama,  Cervo  ecc.,  la  singolare  facoltà  di  ruminare,  cioè 
rimontare  e masticare  una  seconda  volta  gli  alimenti  nella  bocca  dopo  la  prima 
deglutizione,  sta  in  relazione  colla  struttura  della  loro  cavità  digestiva.  Posseg- 
gono quattro  stomachi.  Il  primo  e maggiore,  detto  pansé  o rumine,  riceve  l’erbe 
grossamente  acciaccate  colla  prima  masticazione.  Si  osservi  nella  figura  23  l’ap- 

Fig.  23. 
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paralo  digestivo  del  Montone,  e nella  figura  24  la  sua  interna  struttura.  Cotesto 
pansé  ha  la  parete  interna  gremita  di  papille  e coperta  da  strato  epidermico: 
occupa  notevole  spazio  specialmente  dal  lato  sinistro  dell'addome.  Dal  primo 
passano  l'erbe  nel  secondo  stomaco  detto  la  cuffia,  o anche  reticolo,  assai  più 
piccolo,  situato  a destra  AeìVesofago  davanti  al  pansé,  di  cui  lo  diresti  un  appen- 
dice. Nell'Interno,  la  sua  membrana  mucosa  somiglia  colle  sue  pieghe  agli  alveoli 
del  favo  d’Api:  le  materie  vi  s'imbevono,  e compresse  in  piccole  pallottole  ri- 
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montano  successivamente  nella  bocca  per  essere  rimasticate.  Ridiscendono  poscia 
nel  terzo  stomaco  alquanto  maggiore  della  cuffia,  posto  a destra  del  pansé,  come 
esprime  la  figura.  È noto  comunemente  sotto  nome  di  omaso,  di  centopelli,  o 
centofoglie,  perchè  la  sua  interna  parete  ha  moltissime  crespe  longitudinali  a 
simiglinola  delle  carte  di  un  libro.  Da  questo  passano  le  materie  nel  quarto  sto- 
maco, situato  nella  sua  destra,  detto  abomaso  o anche  caglio,  pel  liquore  acido 


Libro  vi. 


1418 

che  contiene,  atto  a cagliare  il  latte.  Quest’ultimo  può  dirsi  il  vero  stomaco  or- 
gano della  digestione;  esso  comunica  direttamente  col  centofogli,  nel  quale  giu- 
gne  l’esofago  mediante  il  tratto  in  forma  di  grondaia,  che  assume  dopo  aver 
comunicato  con  ciascuno  de’  due  primi  stomachi. 

120.  Convien  notare  l'esistenza  di  un  cingolo  carnoso  a modo  di  valvola,  il 
quale  prima  della  ruminazione,  chiudendo  l’apertura  del  secondo  sacco  ossia 
cuffia,  determina  gli  alimenti  a passare  nel  primo  cioè  nel  rumine;  seguila  la 
ruminazione,  chiude  si  bene  la  comunicazione  tra  Yetofago  e il  rumine  stesso, 
che  gli  alimenti  per  la  seconda  volta  ingoiati  passano  nel  reticolo,  siccome  accade 
delle  bevande  che  pure  direttamente  dM'esofago  vi  sono  introdotte  (1). 

121.  Tra  i Mammiferi  stessi,  nell’Ordine  de'  Pachidermi,  i Solipedi,  o 
Solidunguli,  Cavallo,  Somaro  ecc.;  ed  i Mollungoli,  Maiali,  Elefanti  ecc., 
quantunque  erbivori,  hanno  lo  stomaco  semplice  e non  ruminano.  Ma  sodo  for- 
niti di  denti  incisivi  che  i ruminanti  non  hanno.  Nello  spiegare  poco  stante  il 
meccanismo  della  Digestione,  ripiglio  l'esame  del  relativo  apparato  de'  Mammi- 
feri non  ruminanti. 


Ili.  Teorica  della  Digestione. 


122.  La  fisiologica  storia  deirtJomo  si  parrà  estranea  agli  studi 
agrologici.  Quantunque  i pochi  cenni  che  traggo  dalla  medesima  abbiano  diretto 
interesse  per  l’Agronomo,  cui  dee  premere  sovratutto  l'igienico  ben  essere  del 
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(t)  J*copi.  Elem.  di  Fitiol.  i Noi.  Com/iar.  Dolocma  MDCCCXX11, 1,  pag.  85. 
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campestre  lavoratore,  oltre  questo  motivo,  lo  inìTagare  alcune  funzioni  del  corpo 
umano  giova  al  comprendimento  di  quelle  degli  animali,  essendo  l'Uomo  il  tipo 
organico  più  perfetto  e più  complicato  di  tutta  la  serie  de'  medesimi.  Il  Lettore 
studioso  rammenterà  il  cenno  d’interno  organamento  del  corpo  umano  premesso 
nella  Chimica  Agraria  (1).  Consideri  ora  nella  figura  25  più  specialmente  l'ap- 
parato digestivo,  che  in  gran  parte  si  applica  ai  Mammiferi  domestici,  esclusi  i 
Ruminanti,  de'  quali  parmi  avere  a sufficienza  ragionato.  Lo  stomaco , sacco  mem- 
branoso posto  superiormente  e di  traverso  nell'addome,  foggiato  nell’uomo  ed 
altri  Mammiferi  a mo’ di  cornamusa.  Chiamano  orifizio  cardiaco,  quello  me- 
diante il  quale  lo  stomaco  imbocca  l’esofago:  e piloro  (2)  l'altra  apertura  di 
comunicazione  coll'Intestino,  la  quale  sta  chiusa  finché  la  digestione  degli  ali- 
menti non  sia  compiuta.  Le  pareti  dello  stomaco,  molto  elastiche,  si  contrag- 
gono quando  il  medesimo  trovasi  più  o men  vuoto;  formando  pieghe,  le  (juali 
poi  distendonsi  a seconda  ch’esso  si  riempie;  in  questo  caso  la  membrana  mu- 
cosa, di  cui  è rivestilo  internamente , apre  le  piccole  cavità  chiamate  follicoli 
gastrici  perchè  operano  la  secrezione  del  succo  gastrico  già  descritto  (Libro  I, 
$ 3241  ecc.).  Lo  Spallanzani  per  primo,  con  esperienze  ingegnosissime  sco- 
perse come  lo  stomaco  non  si  limitasse  ad  intridere  le  materie  alimentari,  ma 
col  succo  gastrico  ne  operasse  la  chimificazione  ($  104). 

123.  Del  processo  della  ingestione,  de’ suoi  effetti  sulle  sostanze 
respirativi  e sulle  plastiche,  cogli  analoghi  riflessi  sul  lavoro  e le  conseguenze 
di  questa  funzione,  il  Lettore  ebbe  già  contezza  nella  Suzioni:  IV  del  Capitolo 
dedicato  alla  Chimica  Agraria.  Ivi  si  notò  l’efficacia  del  succo  gastrico  e della 
scialiva:  qui  gioverà  soggiugnere  che  tanto  il  pansé  o rumine  ne’  Ruminanti 
(8  119),  come  il  gozzo  o ingluvie  negli  Uccelli  (8  118)  sembrano  quasi  labo- 
ratoi  speciali  per  l’azione  della  scialiva,  energica  quant'occorre  per  certe  sostanze 
(caseo,  gelatina  e glutine)  su  cui  la  pepsina  (materia  particolare  del  succo  ga- 
strico) non  ha  potere  dissolvente  se  prima  Don  subirono  l'influenza  d'altri  agenti. 
K la  scialiva  ha  tale  importanza,  che  il  Montìigrb  ebbe  a sostenere  non  altro 
essere  il  liquido  digerente  che  scialiva  inacidita  nello  stomaco. 

124.  I movimenti  poi  dello  stomaco  meritano  attenzione.  All’arrivo 
del  cibo,  non  solo  e'  si  dilata  in  proporzione,  ma  succede  uno  stato  di  turgidezza 
nelle  sue  pareti;  le  fibre  circolari  deH’ori/Saio  cardiaco  e la  valvola  del  piloro 
impediscono  ogni  sortila  alle  materie  entratevi,  le  quali  vengono  accalcate  dalle 
pareti  dello  stomaco  in  forza  di  contrazioni  delle  loro  fibre  circolari  ed  oblique. 
Contrazioni,  lo  si  avverta,  che  le  bevande  spiritose  rendono  più  spesse  e gagliarde, 
mentre  dalle  sostanze-narcotiche  s'affievoliscono.  Inoltre  negli  animali  entro  la 
cui  bocca  non  ha  luogo  triturazione,  ed  hanno,  come  s'è  detto  ($  114),  lo  sto- 
maco armato  di  denti  o aculei,  o di  parete  robusta  cartilaginea,  le  contrazioni 
accadono  energicamente  senz'altri  stimoli.  Non  dirò  d'altri  moti  ondulatorii 
destinali  a viemmaggiormente  rimescolare  ed  intridere  le  materie  ingerite:  ma 
solo  avvertirò  io  quale  maniera  i moti  dello  stomaco  pervengano  a rigettare 
le  materie  medesime. 


(4  ) Libbo  I,  g 3237,  figura  772 

(2)  Da  jruA ivfóf  portinaio  ; derivato  da  jr pAw  porta,  ed  oCfof  guardiano. 
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Libro  ti. 

125.  1!  rigurgitamenlo  normale  (non  occorrendomi  parlare  del  vo- 
mito, o rigurgitamenlo  patologico)  ci  si  oltre  in  primo  luogo  di  certa  guisa  dai 
Ruminanti  (§  119):  poi  si  ha  negli  animali  dotati  di  un  solo  orifìzio  (mancanti 
di  organo  speciale  di  egestione),  onde  per  la  bocca  rigettano  le  materie  dalia 
digestione  ritmiate:  infine  gli  Uccelli  da  preda,  digerite  le  carni  delle  loro  vit- 
time, ne  riversano  le  piume  aggomitolate'  Tutti  effetti  dovuti  a moto  antiperi- 
staltico dello  stomaco,  aiutato  da  altro  dell  'esofago,  e da  contrarioni  de'  muscoli 
addominali  e del  diaframma.  Per  conoscer  meglio  (§  120)comenel  rumine  entrino 
le  materie  ingoiate  senza  penetrare  nel  secondo  stomaco,  dove  poi  finita  la  rumi- 
nazione s'introducono  senza  riversarsi  nel  rumine;  e come  inoltre  le  bevande 
non  tocchino  mai  questo  primo  stomaco,  s'ha  da  notare  la  struttura  dell'esofago. 
Per  osservazioni  del  Flourbns,  gli  alimenti  dopo  la  prima  informe  masticazione, 
rimasti  poco  sminuzzati,  vengono  ingoiati  in  grosso  volume,  il  quale  sforza  e 
dilata  il  tubo  dell'esofago:  ed  esso  in  tale  stato  si  apre  ampiamente  nel  rumine. 
Quando  poi  gli  alimenti  rigurgitati,  dopo  la  ruminazione  ridiscendono  in  piccole 
pallottole,  non  dilatano  il  detto  tubo,  e lunghesso  calano  nell'altro  stomaco. 
Quindi  ancora  i liquidi  non  producendo  l'accennata  dilatazione,  entrano  in  questo, 
e non  nei  rumine. 

126.  Conseguitano  da  queste  osservazioni  molle  regole  da  tenere  in  conio 
a suo  luogo  nella  Zootecnia:  per  mo'd’esempio,  dall'ultima  scorgesi  improprio 

10  alimentare  Ruminanti  con  grani,  radici  ecc.  senza  competente  razione  di 
fieni  o paglie,  giacché  sopprimendo  così  la  ruminazione,  anco  la  digestione  non 
dee  in  quelle  Specie  di  Erbivori  riuscire  appieno  regolare. 

[4]  Sanguificazione. 

127.  La  formazione  del  sangue  dipende  essenzialmente  dalle  materie 
preparate  dalla  Digestione.  Senza  ripetere  quanto  dissi  trattando  de'  mutamenti 
chimici  che  si  operano  nello  stomaco,  riassumendo  si  conchiude  essere  la  Dige- 
stione un  processo  dissolvente  che  imprimendo  agli  alimenti  nella  porzione  loro 
atta  alla  nutrizione,  la  liquiditi  necessaria  per  venire  assorbiti,  rende  possibile 

11  passaggio  di  tali  sostanze  nelle  vene  o ne’  vasi  linfatici.  Il  risultato  della  Dige- 
stione è il  chimo:  questo  passa  nell’intestino  iflg.  25),  tubo  membranoso  ripie- 
gato sovra  se  medesimo  di  considerevole  lunghezza,  perciocché  nell'uomo  rag- 
giunga sino  a selle  volte  quella  del  suo  corpo,  e nell'ariete  sino  a 28  volte. 
Quivi  accade  la  Digestione  intestinale  (Libro  I,  § 5245  ecc.)  convalidata  da 
contrazioni  analoghe  alle  descritte  dello  stomaco,  onde  il  chimo  spingesi  sempre 
innanzi  in  esso  tubo,  le  cui  pareti  ne  assorbono  a mano  a mano  le  parti  più 
fluide,  ossia  il  chilo  (1).  Tutta  la  porzione  del  bolo  alimentare  non  tramutata 
in  chimo,  discende  nell  inlcstino  crasso , e a mano  a mano  dai  cieco  al  retto, 
d'onde  poi  colesti  residui  vengono  espulsi  col  processo  d'egcslione. 

128.  La  parte  eletta  del  chimo , detta  chilo,  che  nel  suo  tragitto  entro  ’1  tubo 
intestinale,  per  le  pareti  di  questo  s'introduce  nel  sangue,  pressoché  tutta  in  san 
gue  tramuta.  Alla  superficie  dell'intestino  e delle  membrane  adiacenti,  una  mol- 


(f)  V.  Libro  I,  Capitolo  IX,  g 5214. 


Digitized  by  Googk’ 


Capitolo  iv. 


1421 


Illudine  di  piccoli  vasi  o tuboleUi  assorbono  il  chilo,  di  apparenza  come  latte, 
almeno  ne'  Mammiferi  notoinizzati  appena  dopo  il  pasto,  o poco  stante.  Quei 
canaletti,  appunto  chiamali  vasi  lattei  o chiliferi , serpeggiano  con  Ultissima  rete 
sulla  superficie  interna  dell'Intestino,  e da  loro  il  chilo  è versato  ne'  rami  mag- 
giori; da  questi  ne’ tronchi,  d'onde  nella  circolazione  sanguigna.  Di  bianco  co- 
vertesi il  chilo  in  color  rosso  entrando  ne'  vasi  sanguigni  degli  animali,  per  ciò 
detti  a sangue  rosso,  e uotomizzando  cavalli,  cani,  polli,  leucite,  serpenti,  subito 
dopo  il  nutrimento,  di  leggieri  scorgcsi  bianco  il  chilo,  mentre  il  sangue  è rosso, 
cbe  se  venga  apeito  un  gambero,  uno  scarafaggio,  una  lumaca,  il  sangue  es- 
sendo bianco  non  si  distingue  dui  chilo,  bianco  esso  pure.  Non  sono  perciò  ap- 
parenti in  questi  ultimi  animali  vasi  proprii  chiliferi,  ma  dubito  quasi  che  chiliferi 
veri  non  siano  in  molli,  e debbano  quelli  cosi  chiamati  tenersi  meglio  per 
estreme  radici  de’  vasi  sanguiferi,  quasi  come  loro  barbicene  provviste  di  organi 
analoghi  alle  spongiole  delle  radicelle  vegetali. 

129.  Per  l'altre  nozioni  sul  sangue,  gioverà  riconsiderare  quanto  esposi  nei 
SS  77  e 78,  e prima  ne’  3207  e seg.  del  I Limo;  oltre  quanto  su  di  esso  tor- 
nerà opportuno  rinsegnare  più  innanzi  parlando  dell'efieitiva  animale  Nutrizione. 


[5]  Circolazione. 

130.  Seconda  elaborazione  chiamai  la  Circolazione  (Libro  I,  S 3252) 
che  definii  quale  trasporlo  del  nutrimento  per  tutto  il  corpo  organato.  Negli 
animali  di  ordine  più  elevato,  il  sangue  è contenuto  entro  apparato  di  tubi  o ca- 
nali, di  cui  conviene  farsi  qualche  idea  a compimento  di  quanto  premisi  (S  42). 
Tutti  i vasi  sanguigni  comunicano  col  cuore  mediante  alcuni  maggiori  tronchi 
chiamati  arterie,  le  quali  portano  il  sangue  dal  cuore  a tutti  gli  altri  organi,  e 
mediante  vene  che  al  cuore  lo  riconducono.  Equi  faccio  subito  distinzione  assai 
importante:  le  vene  a pareti  molli  e sottili,  quando  vuote  avvizziscono:  le  ar- 
terie a pareti  più  salde,  ancorché  vuote,  conservano  la  loro  forma  di  tubo: 
quindi  le  prime  se  incise  agevolmente  cicatrizzano,  nell'arferie  invece  i lembi 
della  ferita  si  scostano,  e fatto  perciò  il  fuuesto  errore  di  lancettarle,  convien 
ricorrere,  per  chiuderle,  a legarle  e saldarle  colla  compressione. 

131.  Si  è voluto  paragonare  il  sistema  sanguigno  a due  alberi,  i cui  fusti  si 
combaciassero,  mentre  l’estremità  de'  ramicelli  più  minuti,  dopo  essersi  intrec- 
ciati di  mille  guise  si  connettessero  nelle  loro  estremità.  Per  questo  sistema  di 
condotti  muoversi  il  sangue,  e circolare  incessanlementc.  Descriveudo  il  cuore  si 
notò  come  ricevendo  esso  nell'interno  il  sangue,  aprendosi  la  sua  cavità  colla 
dilatazione,  lo  sospinga  dipoi  contraendosi  io  diversa  direzione  e per  altri  vasi 
diversi  da  quelli  d’onde  lo  ricevette.  Dalle  vene  è cosi  condotto  all’orecchietta 
dalla  periferia  al  cuore,  poi  dall'acme  è dui  cuore  riportato  il  sangue  alla 
periferia  come  ho  testé  difilnilo. 

Ma  dissi  pure  in  molli  animali  il  saugue  non  circolare  io  vasi  proprii  ospe- 
dali ; diffondersi  ovunque  nel  loro  corpo,  circolando  attorno  gli  organi,  riempiendo 
le  cavità  che  vi  si  trovano  (§  41).  Cosi  accade  ne’ corpicciuoli  animati  detti 
lnfusorii,  ne’ quali,  sioora  almeno,  l'osservazione  più  diligente  e minuta  non 
giunse  a scoprire  vasi  o tubi  contenenti,  e conducenti  il  loro  sangue.  In  altri 
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animali  di  maggiore  dimensione  si  rinvenne  il  sangue  in  parie  diffuso  per  le 
cavità  del  corpo,  in  parie  eziandio  circolante  in  appositi  vasi.  Nel  $ 42  abbiamo 
già  osservalo  il  procedimento  di  Natura  nella  disposizione  a mauu  a inailo  pii'i 
complicata  del  sistema  sanguigno,  secondocbè  si  ascende  la  scala  dell'orga- 
namento: ma  in  lutti  ha  sempre  luogo  la  circolazione. 

[6]  Nutrizioue. 

1 52.  La  sostanza  organica  destinata  a conservare,  e aumentare  l'indi- 
viduo, a rifornirlo  de'  liquidi  organici  che  impiega  o consuma,  dopo  gli  esposti 
cenni  sulla  Digestione,  Sanguificazione  ecc.,  ci  si  rivela  essa  come  derivala 
dalle  materie  alimentari,  ovvero  formala  dalforganameulo  stesso  dell'individuo? 

Alcuni  celebri  Chimici  pretendono,  come  notai  (Libro  I,  Gap.  Vili),  tutto 
il  materiale  nutritivo  dell'animale  rinvenirsi  dal  medesimo  pronto  ed  elaboralo 
dalle  pianta  di  cui  s'alimenta.  Dimostrai  tale  concetto  inammissibile  in  senso 
assoluto,  lilterior  conferma  ne  porge  l'affermazione  d'insigni  Fisiologi  intorno  la 
produzione  dello  zucchero,  quale  opera  del  fegato.  La  quistioDe  tuttavia  trarrebbe 
dispulazione  interminabile.  Per  quanto  può  dessa  interessare  il  zoologo  agro- 
nomo, un  semplice  riflesso  chiarirà  la  gravissima  coutroversia.  Ricorriamo  all’a- 
nalogia colle  piante.  N’e’  loro  semi  rinviensi  amido;  germogliano,  ed  allora  visi 
trova  zucchero,  [.'amido,  osserva  il  1ìhrn  aro,  è produzione  dell'atto  vegetativo: 
lo  zucchero  invece  è ricavato  dall'amico  per  chimico  trainulamenlo  che  l’atto 
vitale  può  esercitare  del  pari  cui  fegato,  quando  ne'  materiali  dell'alimentazione 
se  ne  trovino  di  natura  dell'amiz/o.  Ecco  adunque  come  nel  fegato  può  trovarsi 
zucchero,  senza  porgerne  all’animale,  purché  amido  abbia  ricevuto  coH'alimento. 

133.  Delle  quali  chimiche  trasformazioni  dissi  ampiamente  nel  citato 
IX  Capitolo  del  Libro  I,  ove  descrissi  pure  il  lavoro  della  Nutrizione.  Ora 
basti  rifermare  come  il  di  lei  agente  principale  (non  dico  unico)  sia  il  sangue,  il 
quale  non  solo  ripara  e reintegra  negli  organi  animali  le  perdite  incessanti  die 
subiscono  pel  sostentamento  della  vita,  ma  vi  mantiene  l'Indispensabile  eccita- 
bilità. Eseguendo  abbondante  sottrazione  sanguigna  in  un  animale,  la  respira- 
zione, i moli  muscolari,  i sensi,  la  vita  insomma  illanguidisce,  e se  non  cessa 
l’emorragia,  si  spegne.  Iniettando  prontamente  altro  sangue  d'egual  composi- 
zione. quel  corpo  quasi  cadavere,  si  rianima  in  proporzione  del  sangue  che  va 
inlroducendosi,  e può  rivivere  perfettamente  (1).  Da  questa  operazione  chiamata 
trasfusione  si  rileva  eziandio  l'azioue  riparatrice  del  sangue  consistere  tutta  nei 
suoi  globuli,  perciocché  iniettando  siero  privo  de'  medesimi,  quella  riviviflcazione 
non  s'ottiene,  e lo  stesso  accade,  secondo  sperienze  del  Maukndik,  se  il  sangue 
iniettato  siasi  spogliato  della  fìOrina. 

134.  La  sostanza  nutritiva  ceduta  agli  organi  dal  sangue  nel  loro  con- 
tatto, diminuisce  perciò  nel  sangue  stesso  durante  la  sua  circolazione  : quindi 
mentre  si  reca  ai  medesimi  vermiglio,  dopo  averli  attraversati  e nutriti  divieti 
rosso-cupo,  e rimane  inetto  a mantenere  la  vita,  se  non  ripiglia  al  contatto  del- 
l’aria le  sue  facoltà  primitive,  lo  che  s’è  già  descritto  accadere  mediante  la  respi- 


(1)  Milse  EuvVakds.  /oologie,  nel  Cours  élém.  d'Ilisl.  Nat.,  Paris,  pag.  58.  § 87. 
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razione.  De)  pari  da  quanto  s’è  pur  notato  intorno  l 'arterie  e le  vene  compren- 
desi  perchè  il  sangue  ravvivato,  e che  dui  cuore  si  dirige  agli  organi  venga  detto 
sangue  arterioso,  e venoso  l’altro  che  dagli  organi  al  cuore  ritorna. 

155.  L'nssiintluzione  è tutt'opera  di  assorbimento.  Finché  gli  alimenti 
stanno  nella  cavità  della  bocca  e dello  stomaco,  rimangono  di  certa  guisa  este- 
riori. 1 materiali  che  dall'esterno  incessantemente  vengono  atiinti  per  la  forma- 
zione e conservazione  de' loro  organi,  passano  nell'Interno  mediante  assorbimento 
della  superficie  del  corpo,  la  quale  superficie  è da  considerare  eziandio  nelle  pareti 
delle  cavità  respiratorie,  dello  stomaco  e del  tubo  intestinale,  oltre  la  pelle,  la  cui 
epidermide  non  presta  che  difficile  accesso  ai  liquidi  che  la  bagnano.  Rapidis- 
simo invece  l'assorbimento  mediante  i polmoni  e il  canale  alimentare.  L'opera 
pertanto  della  Digestione  consiste  nel  ridurre  le  materie  nutritive  nello  stato  ne- 
cessario per  essere  assorbite.  Quindi  gli  elementi  di  nutrizione  passano  nel  san- 
gue, il  quale  elaboralo  mediante  procedimenti  ignoti  (che  pur  bisogna  conve- 
nirne), s'arricchisce  de'  principali  composti,  de’  quali  gli  organici  tessuti  sono 
formati,  o che  dagli  organi  stessi  subiscono  la  conveniente  modificazione  per 
entrare  nella  composizione  loro.  Il  tessuto  vivente  ha  la  facoltà  di  scegliere,  e 
torre  al  sangue  circolante  le  molecole  che  gli  convengono,  comunicando  loro  la 
forza  vitale  di  cui  egli  stesso  è dotato.  Questo  concetto  non  discende  dalla  mia 
opinione  sulla  forza  vitale:  è tutto  del  MilseEdwauds,  il  quale  lo  epiloga 
ne’ seguenti  termini:  Gli  è cotesto  deposito  di  molecole  nuove  nell'intinio  della 
sostanza  delle  parti  viventi,  il  loro  aggiustamento  in  tessuto  organico,  e loro 
ammissione  a compartecipare  delle  vitali  proprietà,  che  costituisce  il  fenomeno 
dell' Assimilazione  (1). 

156.  La  teorica  della  nutrizione  non  mi  pare  tuttavia  soddisfacente 
se  bì  limita  (come  veggo  farsi  in  varii  Trattati  di  Zoologia)  a quel  ravvivamento 
del  saogue  per  opera  della  Respirazione.  In  tal  caso  basterebbe  respirare  per 
vivere.  Se  non  che  ho  preavvertito  (§  127)  assorbirsi  dalle  pareti  del  tubo  ali- 
mentare (comprendo  cioè  stomaco  e intestino)  il  chilo,  Sissia  di  certa  guisa  l'es- 
senza della  sostanza  alimentare  elaborata  nello  stomaco,  e dipoi  nell'intestino. 
Il  qual  chilo  finché  non  penetri  nel  sangue  non  risente  l'azione  della  respirazione, 
per  la  quale  accade  poi  quell'ossigenazione  e cessione  di  carbonio  allo  stato 
d’ acido  carbonico  che  m'iugegnai  d'esplicare  (§  95  e 96).  La  sperienza  perciò 
fatta  colla  sottrazione  e restituzione  del  sangue  si  ripete  a capello  negando  il  cibo 
all'animale  siuo  a ridurlo  presso  a morire  d'inanizione,  per  rivivificarlo  soccor- 
rendolo in  tempo  e con  adatti  liquidi  nutritori.  La  sottrazione  sanguigna  ba  per- 
tanto un  rivale  nella  Fame.  Qui  fo  grazia  al  Lettore  d'assai  curiose  quistioni, 
per  sapere  se  e quali  organi  direttamente  possano  giovarsi  del  chilo  senza  tras- 
metterglielo il  sangue:  se  l'estreme  vene  minutissime  si  rechino  agli  organi  uni- 
camente per  dare  e non  mai  per  ricevere  alcun  plastico  elemento  o respirativo, 
se  ecc.  Oh  Natura  veramente  immensa,  che  tanto  più  serbi  de’ tuoi  misteri, 
quanto  più  ne  disveli  ! 


(1)  Milne-Edwauds.  Zoologie,  loc  cit.,  pag.  IH  e 112. 
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[7]  Crescitueiilo. 


157.  Conservazione  ed  aumento  di  organi,  forze  e funzioni  dell'ani- 
male, formano  due  distinti  effetti  della  Nutrizione,  la  quale  si  ha  da  conside- 
rare come  un  doppio  processo  di  riparazione  e di  formazione.  La  vita  dell'ani- 
male ha  in  certo  modo  tre  fasi  o epoche  che  si  succedono:  l’individuo  creste 
durante  dato  periodo;  si  conserva  quasi  nello  stesso  stato  per  altro  tempo  più  o 
men  lungo;  e durante  epoca  più  o men  breve  discade,  sino  al  suo  termine 
naturale.  Negli  esseri  inferiori  non  si  pare  molto  delineata  cotesta  specie  di 
curva  rappresentante  l’esistenza:  ma  per  tutti  gli  altri,  l’Agronomo  dee  tenerne 
conto  nel  governo  di  quelli  che  nutre  ed  alleva. 

138.  Il  cresciinento  implica  produzione  di  parli,  o almeno  sviluppo  di 
organi  esistenti  in  uno  stato  più  o meno  imperfetto  nei  nascere  dell’individuo. 
Gli  organi  di  riproduzione  e l’energia  relativa  colla  secrezione  de’  liquidi  fecon- 
datori, senza  parlare  di  denti,  peli,  corna  ecc.,  si  sviluppano  col  crescere  del- 
l’età. Negl’Insetti  poi  accadono  le  trasformazioni,  e nel  Baco  da  seta  le  veggiamo 
precedute  da  formazione  del  bozzolo,  la  quale  risulta  dall’impiego  di  sostanza  a 
roano  a mano  elaborata  con  materiali  procedenti  dalla  Nutrizione  ed  in  appo- 
sito serbatoio  accumulata.  Il  lavoro,  l’opera  della  propagazione,  la  tosatura 
delie  lane,  il  mugnere,  richieggono  molta  attività  nel  processo  di  riparazione  ; 
perciò  quando  queste  funzioni  improvvidamente  si  esigono  da  individui  troppo 
giovani , nell’epoca  del  loro  sviluppo  , la  Nutrizione  tutta  si  esaurisce  nella 
riparazione  medesima,  c il  crescimento  s’arresta. 

139.  L’Ingrassamento,  quale  si  vuole  dal  cojtivatore  negli  animali  de- 
stinali all'umana  alimentazione,  si  può  considerare  quasi  processo  di  crescimento, 
perciocché  in  tal  caso  la  nutrizione  dee  eccedere  l'uopo  della  semplice  ripara 
zione.  Le  materie  grasse  sostengono  la  respirazione  meglio  d’alcun'altra  : e gli 
animali  soggetti  al  letargo  periodico  s'addormentano  cou  molto  adipe  che  all'e- 
poca del  risveglio  più  non  posseggono,  perchè  vien  consunto  nella  respirazione 
durante  il  letargo  non  interrotta.  Ma  la  respirazione,  come  ho  detto,  è sorgente 
del  calore  animale,  e di  questo  havvi  maggiore  dispersione  se  l’esterna  tempe- 
ratura sia  depressa.  Quindi  ne  consegue,  riposo  e ambiente  caldo  favorire  l’ac- 
crescimento del  grasso  perchè  ne  cala  il  consumo.  Ma  se  l'animale  fosse  nutrito 
soltanto  di  materie  designate  sotto  nome  di  respiratile,  ad  esempio,  di  solo 
grasso,  come  fu  sperimentato  col  nutrirne  Tortore,  anziché  aver  luogo  l'ingras- 
samento, in  poche  settimane  l'individuo  morrebbe,  c si  troverebbe  il  grasso  del 
di  lui  corpo  notevolmente  scemato  (1).  Perchè  adunque  si  ottenga  l'ingrassa- 
mento, o volgarmente  un  aumento  cospicuo  di  volume  e di  peso  nell’animale 
sono  indispensabili  le  materie  qualificate  come  istoyenttichc  cioè  organo- plastichi 
oltre  le  respiratile  (Libro  I,  $ 5181). 


(i)  Letellier.  V.  Ann.  de  Chini,  et  de  rhijs.,  Ili  Sèrie,  Tom.  XIX. 
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[8]  Propagazione. 

140.  La  ricostruzione  delle  membra  o parti  d'alcuoa  guisa  mutilate,  non 
dee  confondersi  colla  generazione  e riproduzione  (qualunque  sia  il  modo)  dell’in- 
dividuo. Nelle  frattura  di  ossa,  ud  esempio  se  l'animale  sia  giovane,  l’accorcia- 
mento che  spesso  si  manifesta  dopo  la  guarigione,  si  emenda  da  sè  nel  termine 
di  un  anno  o poc’oltre.  Fatto  sperimentato  dal  Baizkau  in  giovani  Conigli  d’uno 
a due  mesi  (1),  osservato  dali'HKRFiN  io  fanciulli  di  cinque  a sei  anni  (2).  Quasi 
a simiglianza  dell'aumenlo  di  affluenza  del  succhio  che  si  avvera  nelle  lesioni 
de’  vegetali,  sembra  crescere  l'attività  per  cosi  dire  istogenica  nelle  membra  dei 
giovani  animali.  La  vita  svela  sempre  concorso  attivissimo  negli  organi  speciali 
quando  in  azione,  o quando  adempiono  a qualche  processo  di  riparazione  ordi- 
naria, ovvero  di  ristauramento  del  loro  stato  normale.  Nella  stagione  degli 
amori,  anco  per  le  bestie,  pare  che  la  vita  si  occupi  e si  logori  unicamente  per 
tale  destinazione:  l'energia  vitale  sembra  doversi  esaurire  tutta  nell'obbedire  allo 
imperioso  comando  della  Natura  diretto  al  supremo  fine  di  conservazione  della 
Specie  ; infatti  molti  animali,  tra’  quali  annualmente  d'esempio  il  Baco  da  seta 
nella  breve  esistenza  allo  stato  di  farfalla,  ni  si  nutrono,  ni  altro  fanno  in  fuori 
di  esercitare  le  funzioni  riproduttive,  compiute  le  quali  si  estinguono. 

L.  Fecondità  degli  animali, 

141.  La  prodigiosa  moltiplicazione  degli  animali,  in  ispecie 
degl'inferiori  (Libro  I,  §3005,  3009,  ecc.),  dimostra  provvidenza  delia  Natura. 
Destinati  a divenir  pascolo  d'altri  animali,  la  Specie  perirebbe  senza  prolifica- 
zione si  meravigliosa  da  giugoere  a colorire  ('acque  d'alcuni  mari  (3),  e a pro- 
durre la  fosforescenza  d’altri  (4).  Ma  esistono  realmente  Classi  o Famiglie  com- 
poste d'individui  maschi  e femmine,  che  offrano  il  fenomeno  della  riproduzione 
operata  da  femmine  vergini  senza  concorso  del  maschio?  Questo  fatto  osservato 
negli  Aracnidi,  Afidi,  ecc.  sembra  spiegarsi  con  una  prima  fecondazione  ricevuta 
dalle  femmine,  il  cui  effetto  si  conservi  e protragga  per  diversi  parti  successivi 
anche  ad  intervalli  notevoli  (5).  Feci  già  rilevare  nell'occasione  di  descrivere 


(t)  Baizeau.  De  Finfluence  dee  (radura  sur  le  dévehppement  da  os  chez  la  enfants, 

m*. 

(2)  Herpin.  Sur  le  rotuur  à la  longueur  nalurelle  da  os  raccourcis  à la  suite  de  frac- 
luree  che z les  enfants , 1834. 

(5)  Grandi  strisele  d'acque  colorate  ne’  mesi  di  D'cembre  e Gennaio  quando  miriadi 
di  Crostacei  microscopici  montano  alla  superfìcie  per  accoppiarsi,  a poca  distanza  dagli 
sbocchi  della  Piata,  si  segnalarono  fin  del  1349  dal  Sebalt  di  Weer,  c del  1615  dai 
Leuaire  e Scooter.  Acque  colorate  probabilmente  per  egual  motivo  vedeva  il  Cook  del 
1776  al  sud  del  Capo  di  Buooa  Speranza;  simili  colorazioni  osservarono  del  1685  il 
Daupier  e il  Cowley  ne'  mari  dell'America  meridionale,  ecc. 

(4)  Il  fenomeno  devesi  a sterminato  numero  di  Nottiluci , animalctti  della  Classe 
de’  Kizopodi. 

(5)  Blanch  ari).  Observ.  relaliv.  à la  ginèr.  des  Arachnides,  1837. 
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l’organamento  relativo  del  Baco  da  seta  (§  51),  come  lì  fenomeno  possa  derivare 
dalla  conservazione,  in  apposita  borsa  copulatrice,  del  liquore  seminale. 

142.  La  ragione  di  esistere  pare  quasi  riposta  dalla  Natura  nella 
destinazione  a riprodursi  pel  mantenimento  perpetuo  della  Specie.  Come  le  piante 
annue  o bienni,  compiuta  la  fruttificazione  si  spengono,  e le  perenni  campano 
lunga  vita  perchè  in  facoltà  di  riprodurre  più  volte  le  loro  sementi;  gli  animali 
alti  ad  una  sola  generazione,  e il  ripetei  poco  stante  (§  140),  cessano  la  vita 
appena  l'hanno  compiuta,  e in  tutti  gli  altri  s'estingue  poco  dopo  divenuti  inetti 
a moltiplicarsi.  Seia  vita  dell'individuo  ha  questo  principalissimo,  se  non  unico 
scopo  della  perpetuità  della  Specie,  la  cui  esistenza  consiste  appunto  nella  serie 
indefinita  d'individui  i quali  si  succedono  come  in  certo  modo  trasmettendosi  la 
vita,  ne  consegue  non  darsi  veruna  Specie,  i cui  individui  manchino  della 
facoltà  di  propagarsi:  l'inutilità  quindi  della  generazione  spontanea.  Siccome 
poi  nel  fatto  veggiamo  fecondità,  ossia  potestà  di  riprodursi  (prescindiamo  ora 
dal  modo)  appartenere  a tutti  gli  esseri  organici  noli,  manifestarsi  anzi  con 
moltiplicazione  sorprendente  negli  esseri  minimi  ad  occhio  nudo  impercettibili, 
e ne'  più  semplici  di  organamento,  dobbiamo  conchiudere  ch'essi  tutti  non 
da  altra  origine  procedono.  Onde  fecondità  e generazione  spontanea  tra  loro 
s’escludono,  altrimenti  Natura  creando  amendue  queste  facoltà,  una  inutile 
n'avrebbe  prodotta. 

143.  modificasi  la  fecondità,  essenzialmente  diversa  nelle  varie  Specie, 
per  varie  cause: 

1”  imperfezione  d organamento,  per  cui  Manze  e Giumente,  ad  onta  di 
lauto  nutrimento  ed  accoppiamenti  reiterati,  rimangono  sterili; 

2°  qualità  i quantità  degli  alimenti;  oltreché  in  generale  gli  erbivori  sono 
più  proliferi  de’  carnivori,  ogni  massaia  sa  che  il  numero  dell'uova  prodotte 
dalle  sue  Galline  sta  in  relazione  del  modo  con  cui  le  alimenta;  se  la  nutrizione 
non  eccede  l’uopo  della  riparazione  (§  138),  le  funiioni  riproduttive  scemano, 
o solo  con  iscapito  dell'individuo  s’adempiono; 

3°  clima ; animali  di  paesi  caldi  non  si  moltiplicano,  o di  rado,  in  tempe- 
rate o fredde  regioni;  l'inverno  cessa  nelle  Galline  la  produzione  dell'uova; 

4°  domesticità;  anche  senza  l'influenza  sfavorevole  del  lavoro,  nelle  rSzze 
addomesticate  risultano  più  frequenti  rasi  di  sterilezza  che  se  vivessero  in  libertà. 
Più  vulte  possedendo  Manze  sterili,  collo  spedirle  in  pascolo  ove  si  teneano  liberi 
armenti  dal  marzo  sino  al  novembre,  si  riconduceano  al  bovile  fecondale.  Il  con- 
trario s'avvera  rispetto  alla  quantità  di  prole  che  producono  que'  domestici  ani- 
mali che  non  risultino  sterili,  e mi  spiego; 

144.  Il  risultare  più  proliferi  dipende  dalle  cure  dell’Uomo.  Se  il  Coni- 
glio domestico  può  dar  vita  a 20  figli  in  un  anno,  mentre  il  selvatico  ne  produce 
8 a 10;  se  la  Gallina  in  istalo  di  libertà  si  suppone  incapace  di  produrre  an- 
nualmente più  di  30  uova,  e la  domestica  ne  dà  talora  oltre  100,  conviene 
porre  a calcolo  le  difficoltà  che  incontra  l’animale  selvaggio  per  nutrirsi,  la 
debolezza  sua  rispetto  a' suol  nemici  da  preda,  la  mancanza  di  riparo  dalle  intem- 
peranze atmosferiche.  Lo  che  deve  confermare  all'Agronomo  che  la  fecondità 
de'  suoi  animali  starà  sempre  in  ragione  delle  cure  ai  medesimi  da  lui  prodigate. 
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III.  Diverse  maniere  di  propagazione. 

145.  Esclusa  l'etcrogenia,  o generazione  spontanea  equivoca,  ecc. 
(avvegnaché  si  possa  comprendere  nel  senso  esternato  coi  $$  293,  294,  309, 
330,  355  e 356  del  Libro  precedente)  si  riconobbero  due  maniere  generali  di 
propagazione,  Yagamica  e la  generazione  sessuale  (§  49).  L’egregio  professore 
Db  Filippi  ha  raccolto  in  prezioso  Opuscolo  (1)  le  più  recenti  nozioni  ed  opi- 
nioni sulle  Funzioni  riproduttive,  e se  ne  può  dedurre  il  seguente  prospetto  dei 
varii  modi  di  propagazione. 

( Per  scissione 

Generazione  agamica  Per  gemme 
I Per  spore 

Generazione  sessuale  . Per  apparalo  maschile  e femminile. 

Evidentemente  i tre  diversi  modi  di  riproduzione  agamica  si  confondono 
in  un  solo,  cioè  in  quello  per  gemme,  le  quali  esistono  latenti  nelle  parti  ripro- 
duttive divise  per  scissione,  in  istalo  di  rudimenlo  nelle  spore. 

146.  L’analogia  tra  1 due  regni  organici  diviene  assai  notevole 
pegli  accennati  mezzi  di  generazione.  La  si  può  di  leggieri  desumere  da  quanto 
si  notò  nella  Fisiologia  della  Botanica  Agraria  ; si  convaliderà  con  queste  brevi 
annotazioni: 

Hannovi  animali  sprovvisti  di  vasi  e nervi  distinti  e senza  organi  appositi 
per  la  riproduzione  della  Sperie,  onde  diconsi  agami,  i quali  colla  spontanea 
divisione  del  loro  corpo  in  due,  o qualche  volta  in  più  parti,  si  addoppiano  di 
ceda  guisa;  ciascuna  delle  parti  staccate  si  compie  e conforma  io  Individuo 
simile  al  corpo  cui  apparteneva:  generazione  questa  chiamala  scissipara,  pari  a 
quel  ramoscello  di  Salice  o di  Vile  che  piantato  riproduce  altro  perfetto  Salice 
o altra  perfetta  Vite. 

Parecchie  Specie  sviluppano  alla  superficie  del  corpo  gemme  o bottoni,  i 
quali  vi  crescono  sino  a compier  le  forme  dell'individuo  generatore,  da  cui  allora 
si  distaccano  per  vivere  con  esistenza  simile  al  medesimo.  Di  questa  generazione 
gemmipara  abbiamo  esempio  ne'  vegetali,  e cioè  in  quelli  dotati  di  tuberi, 
bulbi,  bulbilli,  ecc. 

Altri,  sempre  tuttavia  delle  Classi  inferiori,  manifestano  un'interna  produ- 
zione di  corpicciuoli  germinali  come  da  vero  blastema,  corpicciuoli  che  stanno 
alle  uova  degli  animali  inferiori  come  le  spore  delle  Crittogame  ai  semi  delle 
Fanerogame. 

Infine  i più  perfetti  animali  producono  internamente  germi  o semi,  i quali 
crescouo  e si  sviluppano  in  esseri  simili  a quelli  onde  procedono.  Della  quale 
generazione  germipara  olirono  esempio  la  piupparte  de’ vegetali. 


(i)  De  Filippi.  Delle  Funzioni  riproduttive,  2*  Ediz.,  Milano  1 857. 


1428 


Libro  ti. 


ìli.  Generazione  agamica. 

147.  Pochissime  le  specie  di  agami  di  confronto  alle  moltissime 
generalmente  dotate  di  apparato  speciale  destinato  alla  generazione,  e distinto 
in  maschile  e femminile,  la  cui  parte  essenziale  si  notò  nella  ghiandola  (§  49) 
incaricata  di  secrezione  diversa,  secondochè  al  maschio  o alla  femmina  appar- 
tiene. Di  questa  maniera  di  propagazione  gioverà  dire  alcun  cenno  più  che  sui 
varii  modi  di  riproduzione  agamica,  de'  quali  occorreva  intrattenersi  nello  studio 
dell'altro  organico  regno,  avvegnaché  molto  se  ne  valga  il  coltivatore,  mentre  nel 
zoologico  non  siavi,  tra  gli  animali  soggetti  alle  sue  cure,  veruno  di  quelli  noti 
per  agamica  riproduzione.  Della  quale  si  diè  già  contezza  parlando  dell'Idra 
(Libro  I,  § 84);  ma  siccome  pur  troppo  certi  parassiti  nostri  e degli  animali  do- 
mestici, sono  agamici,  non  gli  dee  riuscir  disutile  qualch'altro  studio  su  di  essi. 

148.  iMonozoiche  e poiizoiche  chiamano  moderni  Naturalisti  le  Specie 
animalesche  secondochè  il  corpo  animalo  appartiene  ad  un  solo  unico  (/aòzos)  in- 
dividuo, ovvero  costituisce  l’aggregamento  di  molli  (iroXv),  o almeno  dì  più  d’uno. 
Ho  citata  questa  distinzione,  in  primo  luogo  perchè  cospicuo  elemento  d'analogia 
tra  i due  regni  organici,  e perchè  convalida  il  mio  concetto  sull'individualità 
delle  piante  (Libro  V,  § 925):  in  secondo  luogo  perchè  serve  a disvelare  l'or- 
ganamento della  Tenia.  Cotesto  parassita  infaustissimo  si  definiva  quale  sorta 
di  verme  col  corpo  schiacciato,  composto  di  testa  con  serie  di  articoli  o segmenti 
dotali  della  facoltà  di  conformarsi  in  altre  Tenie  ove  fossero  divisi  dal  corpo  di 
cui  erano  parte.  Oggi  si  considera  quale  aggregato  di  tanti  animali,  quasi  catena 
di  anelli  composta  di  un  individue  gemmiparo  primo  della  catena  (corrispon- 
dente alla  parte  già  creduta  testa  del  verme)  e di  tanti  individui  ovipari  quanti 
sono  que'  segmenti  od  articoli  (1).  Riproducendosi  dal  detto  primo  anello  gem- 
miparo nuovi  segmenti  per  gemmazione,  l'uomo  non  si  libera  dal  funesto  ospite, 
finché  n’espelle  uno  o più,  o anche  lutti  que’ segmenti,  ossia  individui  ovipari; 
se  invece  si  discarica  di  quella  testa,  ossia  dell'Individuo  gemmiparo,  quegli  altri 
non  sopravvivono,  e tra  breve  anch’essi  vengono  espulsi.  Togli  fronde,  frutti  e 
rami  all'albero,  non  cesserai  la  sua  facoltà  di  riprodurne:  togli  notevole  anello 
di  scorza  al  suo  fusto,  perisce  questo  e i rami  con  esso,  insieme  colle  foglie  e 
coi  frutti. 


IV.  Generazione  sessuale. 

149.  Gli  animali  domestici,  comechè  parte  ovipari  e parte  vivipari, 
si  moltiplicano  in  virtù  di  sessuale  accoppiamento.  Non  condurrò  l'Agronomo 
ne'  recessi  di  questo  mirabile  magistero,  com'era  indispensabile  per  l'altro  orga- 
nico regno;  basta  rammentare  i generici  studii  premessi  sullo  stesso  argomento 
rispetto  ai  Vegetali,  e i pochi  altri  che  ora  per  gli  animali  soggiungo. 

Gli  esseri  organati  vengono  in  luce  da  uova  generate  alcun  tempo  prima 
di  loro.  Memorevole  però  la  singolarità  del  nascere  moltissimi  affatto  simili  ai 
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loro  genitori,  ed  altri  (di  che  offre  volgare  esempio  il  Baco  da  seta)  nell’emer- 
gere  dalle  uova  ne  sono  affatto  dissimili;  solo  aggiungono  perfetta  somiglianza 
cogl'individui  che  li  procrearono,  quasi  al  termine  di  loro  vita.  Anzi  le  Meduse 
quando  sbocciano  dall'uovo  sembrano  piccole  campanelle  rovesciale,  Osse  per 
la  parte  convessa:  copronsi  di  bottoni  o gemme,  le  quali  crescono,  si  distac- 
cano e germogliano  esse  pure  altri  bottoni,  i quali  divengono  altrettante  larve 
di  Meduse.  Così  da  un  solo  uovo  hanno  origine  centinaia  di  animaletti,  che  a 
dato  periodo  staccansi  d’onde  erano  fissi,  nuotano,  e divengono  perfette 
Meduse,  cioè  specie  di  campanelle  gelatinose  fornite  nei  centro  della  concavità, 
e nel  suo  margine  di  moltissime  braccia  o fili  similmente  molli  e ondeggianti 
nell’acqua,  onde  in  alcuni  paesi  ebbero  nome  di  capelli  di  mare. 

150.  Dunque  lo  stesso  animale  in  questo  caso  si  moltiplica  per  gemme  e per 
uova;  nell’individuo  giovantfla  moltiplicazione  è suddivisione  di  parti,  negli 
adulti  vera  produzione  di  uova.  Forse  per  mio  avviso  realmente  (in  questo  caso) 
le  uova  non  produrrebbero  feti,  come  a dire,  poligemini,  ma  si  tratterebbe  del 
fenomeno  di  vera  generazione  alternativa.  Sospetto  non  privo  di  verosimiglianza: 
imperocché  se  veggiamo  data  facoltà  di  produrre  parti  quasi  sempre  unici  alle 
Specie  Uomo,  Cavallo,  Bue,  Pecora,  ere.,  di  molti  feti  è fecondo  il  parlo  dei 
Cani,  de’  Gatti,  de'  Maiali,  ed  hannovi  Pesci,  Insetti  ed  animalucci  microscopici 
che  producono  tal  numero  d'uovo  o di  feti  da  innondarne  tutta  la  Terra,  se  nòn 
servissero  di  alimento  ad  altre  Specie.  La  quale  fecondità  si  ravvisa  in  relazione 
col  modo  di  nutrirsi  (§  143),  conciossiachè,  come  notai,  maggiore  negli  erbivori 
che  ne' carnivori  ; colla  struttura  e volume  del  loro  corpo  essendo  assaissimo 
maggiore  negl’lnfusorii  e negl’insetti  che  negli  Uccelli  e ne'  Mammiferi,  cd  aven- 
done anche  prova  in  questi  ultimi,  considerando  al  citato  unico  prodotto  al- 
l’anno ne'  grandi  quadrupedi  Elefante,  Bue,  Cavallo,  Camello,  ecc.,  laddove  nei 
Ratti  Bno  a 15  con  tre  parti,  non  di  rado  in  un  solo  anno. 

Nè  questa  digressione  si  vorrà  tenere  soverchia,  cioè  disutile.  Il  coltiva- 
tore non  alleverà  giammai  Meduse  nè  Polipi,  ere.,  ma  pur  troppo  vedrà  in  altro 
luogo  (Libro  XXVIII)  quanta  vigilanza  gli  occorra  doveabbeverà  i suoi  animali, 
le  cui  malattie  provengono  spesso  da  certi  germi  ed  uova  di  parassiti  che  poi 
svolgonsi  nel  cervello,  intestino  od  altri  visceri  de’ medesimi,  e la  perdita  d'in- 
tere greggi  ed  armenti  producono.  E quanto  alla  moltiplicità  dei  parti,  dalle  fatte 
osservazioni  indurrà  la  ragione  di  non  estenuar  femmine  di  Cavalli,  di  Tori,  ecc. 
con  troppa  frequenza  di  fìgliuolanza. 


V.  Maschi,  femmine,  ermafroditi,  ibridi  e neutri. 

151.  Bellezza,  forza,  energia,  distinguono  gli  animali  maschi  dalle 
femmine.  Non  parlo  qui  della  Specie  Uomo,  chè  di  beltà  non  vo'tor  scettro 
alla  Donna;  ma  le  forme,  gli  adornamenti  di  chiome,  di  piume,  ecc.  nel  Leone, 
nel  Cavallo,  nel  Toro,  nell'Ariete,  nel  Gallo,  ecc.  ecclissano  quelli  delle  femmine 
loro;  nè  men  grave  disparità  nella  forza,  energia,  tee.  Altramente  va  la  bisogna 
negli  animali  inferiori,  e l'esterne  apparenze  non  valgono  per  distinguerne 
il  sesso.  Se  non  che  mi  fo  disgravio,  e a buon  grado,  di  descriverne  le  diva- 
rietà relative  d'organamento,  perciocché  in  cotali  Classi  poche  Specie  s'alie- 
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vino  dai  coltivatori,  e la  presenza  dell’uova  sia  bastevole  a riconoscere  le  fem- 
mine, d’altronde  per  l'ordinario  fornite  d’addome  più  voluminoso,  e di  meno 
agili  e meno  arditi  moti  e portamenti,  come  scorgesi  in  quelle  del  Baco 
da  seta. 

152.  A determinati  periodi  maturano  le  uova  nelle  femmine,  e con- 
temporaneamente si  organizza  il  liquido  fecondatore  ne'  maschi  Penetrato  questo 
ne)  condotto  seminale,  ovidutto  della  femmina,  l'uovo  rimane  fecondato,  o sia 
animato;  crescendo  neH'ovario  di  volume,  rompe  la  cella  in  cui  si  contenea, 
discende  e sorte  per  l’ovidutto.  Scoperti  nel  liquore  prolifero  infiniti  corpicciuoU 
a forma  di  minime  anguille,  dotati  di  movimento,  si  tennero  per  animaletti  cui 
ai  diè  nome  di  spermaiozoi,  e loro  si  attribuì  un'importanza  speciale  e primaria 
nel  mistero  della  generazione.  Di  poi,  che  animali  non  sieno  si  opinò,  in  ispecie 
dopo  rinvenutili  anco  nelle  generazioni  vegetali.  Qpde  n'ebbi  a toccare  in  ad- 
dietro (Libro  V,  § 339),  e di  quanto  allora  ne  dissi,  anco  in  rapporto  agli 
animali  può  il  leggitore  far  fondamento. 

153.  Gli  arcani  della  Natura,  incessabile  pascolo  delle  povere  umane 
disputazioni,  non  si  sottraggono  allo  scoprimento  del  vero,  quando  si  può  giu- 
gnere  a sorprenderla  in  atto.  Questo  avveniva  sII'Ercolari  ed  al  Vella quando 
ritrovavano  gli  Embrioni  di  certi  animali  ovovivipari  (Nemaloidi)  non  rifornirsi 
degli  organi  produttori  se  non  quando  penetrati  nel  corpodegli  animali,  rimanendo 
stazionari  finché  dimorano  nel  luogo  dove  furono  deposti  dalle  toro  madri  (1). 
Cotesto  fatto,  che  più  innanzi  dovrò  ricordare,  segnala  fosso  l'estremo  grado  di 
influenza  che  possa  aggiugnere  il  modo  d’alimentazione  nello  sviluppo  delPaui- 
male  fecondità.  La  precoce  altitudine  alle  funzioni  riproduttive,  l'abbondanza 
negli  effetti  che  ne  dipendono,  siccome  parli,  uova,  secrezioni  di  latte,  si  notò 
dianzi  in  relazione  cogli  alimeuti  (§  143),  ma  dall’enunciato  fenomeno  dei  Nema- 
loidi scorgesi  eziandio  l’influenza  de'medesimi  nello  sviluppo  della  struttura,  e 
spiega  forse  come,  dagli  Inglesi  in  ispecie,  e da  noi  pure  se  il  vorremo,  a forza 
di  buon  governo  e squisita  nutrizione,  a radicali  miglioramenti  di  Razze  si  per- 
venga. Il  processo  riproduttivo  dee  predisporsi,  apparecchiarsi  dal  nutritivo. 

154.  Poligamia  e monogamia.  Quando  in  una  Specie  abbondano  le 
femmine,  siccome  negli  animali  domestici,  allo  stato  libero  vivono  a truppe  da 
10  a 20  femmine  con  un  solo  maschio,  in  una  vera  poligamia:  ma  non  è 
esempio  di  poliandria,  ossia  di  più  maschi  viventi  con  una  sola  femmina; 
frequente  invece  la  monogamia  cioè  il  convivere  in  coppia  d'un  maschio  e d'una 
femmina. 

155.  Ermafrodismo.  D’ordinario  gli  organi  maschili  e femminili  sono 
separati.  Ma  non  sempre  un  individuo  è maschio  o femmina:  chè  hannovi  indi- 
vidui dotati  di  doppi  organi,  appunto  delti  ermafroditi.  Dc'quali  taluni  bastano 
isolati  a fecondar  se  medesimi;  altri  hann'uopo  di  duplice  accoppiamento  reci- 
proco. Del  primo  caso  porgono  esempio  alrune  Specie  di  Polipi,  pe'quali  essendo 
minima  o niuna  facoltà  di  muoversi,  la  Natura  provvidamente  supplì  a tale  inca- 
pacità di  cercarsi  scambievolmente  i sessi  diversi,  riunendoli  in  uno  stesso  indi- 
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viduo  eoo  altitudine  di  fecondarsi  da  se  medesimo.  Del  secondo  modo  d'accop- 
piamento, meno  infrequente,  si  Ita  prova  nette  Lumache. 

156.  La  comparazione  tra  piante  e animali  dimostra  l’ermarrodi- 
smo  in  questi  ultimi  trovarsi  soltanto  ne' meno  elevati  della  scala  organica;  al 
contrario,  quasi  distintivo  di  nobiltà,  ne'  vegetali  di  organamento  superiore.  L’er- 
mafrodismo  è regola  comune  nelle  piante,  ed  eccezione  negli  animali,  di  guisa 
che  si  hanno  rari  rasi  ed  eccezionali  ne’Vertebrati  da  indurre  lo  Stebnstbcp 
a negare  la  possibilità  di  animali  monoici,  o vuoi  ermafroditi.  Provvida  legge 
di  Natura  coordinata  alla  immobilità  di  quelle,  ed  alla  facoltà  di  cercarsi  e riu- 
nirsi di  questi. 

157.  L'ibridismo  ha  luogo  per  cause  speciali,  qualche  volte  per  volere  degli 
uomini,  i quali  facendo  accoppiare  nn  Cavallo  ad  un’Asina  ne  ottengono  il  bar- 
dotto, e coll’accoppiamento  di  un  Somiere  con  una  Cavalla  ne  traggono  il  mulo. 
Gli  ibridi  o bastardi  non  sono  capaci  di  riprodursi,  e cosi  arrestandosi  a questa 
primar  infrazione  delle  leggi  naturali,  la  Specie  rimane  inalterata.  Lo  stato  di 
domesticità  o di  schiavitù  sembra  la  causa  di  cotesta  deviazione  dalla  legge  di 
Natura,  la  quale  pel  (Ine  di  conservazione  della  Specie  prescrisse  l'accoppiamento 
d'individui  soltanto  di  una  Specie  medesima.. È anzi  misterioso  come  gl'ibridi 
forniti  di  organi  riproduttori  quanto  gli  animali  da  cui  provengono,  sieno  inca- 
paci tuttavia  di  adempierne  le  funzioni.  Sono  però  fecondi  (anco  senza  parlare 
di  casi  eccezionali  di  muli)  i nati  da  Caprone  e Pecora,  o da  Montone  e Capra, 
o da  Stambecco  e Capra:  ma  per  poche  generazioni,  e per  altre  più,  deono  ac- 
coppiarsi con  individui  non  ibridi. 

158.  Di  animali  neutri  porgono  esempio  le  Api,  le  quali  distinguonsi  in 
maschi,  femmine  ed  operaie.  Vorrebboosi  ora  chiamar  neutri  anche  non  pochi 
Elminti,  ad  esempio  le  citale  Neniatoidi  (§  153),  perchè  non  isviluppaqp  organi 
generativi  se  non  in  epoche  di  vita  ed  in  luoghi  determinati;  questo  sarebbe 
quasi  dichiarar  neutri  pressoché  tutti  gli  animali,  conciossiaohè  soltanto  dopo 
più  o men  lungo  tempo  raggiungano  l'epoca  che  nell' umana  Specie  ha  nome  di 
pubertà.  Comunque,  gli  è sorprendente,  avvegnaché  sempre  u conferma  del- 
l'esposta influenza  del  nutrimento  (§  143),  r.ìie  la  incontrovertibile  neutralità 
delle  Api  operaie  si  dilegui  per  virtù  di  alimentazione  prelibata.  La  regina  loro, 
ossia  l’unica  femmina  dell'alveare,  era  in  origine  una  larva  operaia  d'eletto  cibo 
nutrita.  Se  avvien  che  muoia,  le  neutre,  prescelta  altra  larva  della  loro  fatta, 
aggranditane  la  celletta,  le  arrecano  succoso  pasto  detto  gelatina  reale,  non  già 
semplice  polline  quale  alle  altre  larve  neutre  imbandiscono:  e la  prediletta  nella 
sua  metamorfosi  in  regal  femmina  tramuta. 

159.  Negli  animali  domestici  non  hanno  luogo  di  coleste  metagenesi, 
nome  dato  alle  predette  generazioni  alternanti , ossia  quando  tra  il  generatore 
ed  il  suo  vero  discendente  ha  luogo  l’esistenza  di  una  generazione  allatto  dissi- 
mile dal  tipo  produttore.  Perù  l'Agronomo  ha  spesso  che  fare,  avvegnadio  suo 
malgrado,  con  animali  soggetti  a colali  metamorfosi.  1 Gorgoglioni  {afidi)  depon- 
gon  uova  in  autunno  : da  queste  sbocciano  in  primavera  femmine  che  non  fanno 
uova,  ma  insettucci  perfetti,  vivipari  del  pari,  onde  ne  nascono  altri  simili.  Suc- 
cedonsi  otto  o nove  generazioni  procreate  cosi  senza  concorso  del  maschio,  fin- 
ché l'ultima  di  esse  produce  maschi  e femmine  che  si  accoppiano,  e depositano 
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uova  attaccandole  a rami  di  piante,  ove  nella  primavera  seguente  schiudonsi 
riproducendo  da  capo  le  anzidelte  generazioni  di  femmine  vivipare.  La  spiega- 
zione della  inutilità  di  successive  fecondazioni  maschili  si  desume  da  quanto 
pel  § 51  si  dichiarò. 


Vi.  Le  uova. 

160.  La  fecondazione  d'ordinario  si  compie  nell'alvo  della  femmina;  si 
compie  anco  dopo  che  l'uova  furono  depositate  dalla  femmina  stessa;  esempio 
pressoché  tutti  i Pesci,  le  Rane  ed  altri  animali  tutti  ovipari.  Tra  quelli  in  cui 
accade  la  prima  maniera  indicata  di  fecondazione,  altri  conservano  le  uova  fe- 
condate sino  al  loro  pieno  sviluppo,  cioè  sino  alla  sortita  di  veri  figli  che  parto- 
riscono, onde  chiamansi  vivipari;  altri  rimangono  ovipari,  conciossiachè depon- 
gano le  uova  fecondate,  che  poi  le  stesse  femmine  covano,  come  accade  delle 
Galline,  mentre  altri  animali  le  abbandonano  a ventura  di  stagioni.  Ancora  vuoisi 
notare  le  uova  essere  cosi  piccole  ed  imperfette  in  alcune  Specie,  da  rima- 
nere inavvertite.  Nelle  Capre,  le  uova  di  per  sé,  non  tasterebbero  allo  sviluppo 
dell'embrione,  il  quale  appena  formato  aderisce  all’utero  materno  per  trarne  la 
conveniente  alimentazione.  Ilaonovi  poi  animali  vivipari,  come  Serpenti,  Vipere, 
alcune  Specie  di  Pesci;  mentre  altri  individui  della  stessa  classe  sono  ovipari: 
nel  qual  caso  quelli  offnno  alle  uova  soltanto  una  specie  di  covatura  interna, 
essendo  tali  uova  si  compiute  da  potersi  anche  sviluppare  isolate,  onde  i Natu- 
ralisti li  appellano  ovovivipari. 

161.  Il  contatto  dell’uova  coll-umor  fecondante  venne  dimo- 
strato essenziale,  prima  di  tutti,  dallo  Spallanzani.  Questo  celebre  Italiano  in- 
segnò il  primo  egualmente  la  fecondazione  artificiale,  di  poi  applicata  dal 
Rusconi  ai  Pesci.  Spremendo  l'uova  dalle  femmine  loro  e cospergendole  del  pro- 
lifico umore  de’  maschi,  pose  in  chiaro  il  procedimento  che  ora  la  pratica  pos- 
siede, e comincia  ad  usare  onde  popolare  acque  di  utili  specie  ittiologiche,  nella 
stessa  guisa  de'  Giardinieri,  i quali  col  polline  della  pianta  maschile  fecondano 
l'ovario  della  femminea,  o meglio  come  da  tempo  antichissimo  si  adopera  colla 
caprificazione  (Libro  V,  § 162).  Quanto  poi  si  espose  (ivi,  §339  e seg.)  sull'a- 
zione del  polline,  dà  peso  alla  probabilità  dell’indispensabile  penetrazione  di 
alcuno  degli  spermalozoi  (§  152),  mediante  il  micropilo  (§  56)  entro  l'interno 
del  tuorlo  per  recargli  definitivamente  l'animazione  (I). 

162.  L’animalità  delle  uova  farebbe  discervellare  qualunque  Zoologo 
cui  rodesse  voglia  di  scoperchiarne  filo  per  filo  il  mistero.  Alcuni  insetti,  deposto 
un  uovo,  si  spengono:  diresti  di  quello  trasmessa  a questo  la  vita.  Ma  il  crederesti 
della  Farfalla  del  Baco  da  seta?  La  sua  vita  cessa  del  pari  compiuta  l’opera 
riproduttiva;  ma  riterresti  trasfusa  e scompartita  quella  esistenza  in  quattro  o 
cinquecento  frazioni,  se  tanti  son  pure  gli  uovicini  da  lei  deposti?  Oh  quante  di 
coleste  ricerche  mi  cadrebbon  nell’animo:  ma  le  sarebbon  fuor  di  tempo  e di 


(I)  Lo  anomalizzarc  s’intende  dai  Fisiologici  quel  procedimento  pel  quale  i corpi  or- 
ganici acquistano  la  natura  e proprietà  onde  vengon  delti  animali.  Si  riconsideri  quanto 
premisi  ne’ §S  2016,  2017  e 2019  del  la  Libro. 


Capitolo  iv. 


1433 

luogo.  Lasciamole;  pure  chi  non  vorrebbe  sapere  per  qual  ragione  qne' quattro- 
cento uovicini  resistono  otto  a nove  mesi  sema  che  nascano,  ancorché  covati  ? 
l’uova  di  Polli  non  nascon  elleno  sem'altro  indugio?  E come  mai  sortono  molle 
dalla  femmina  appena  fecondate,  e quelle  invece  dello  Vespe,  come  il  Sibbold 
ci  apprende,  sono  da  lei  deposle  in  primavera,  benché  fin  dall'autunno  precorso 
fecondate  dal  maschio?  Infinite  specie  d’insetti  depongon  uova  in  fessure,  ripo- 
stigli o in  involti,  ecc.  ; si  muoiono,  passa  autunno  ed  inverno,  e il  Sole  d’aprile 
o di  maggio  é la  chioccia  di  quelle  miriadi  di  generazioni.  Perché  adunque 
morto  il  solo  maschio  in  autunno,  Natura  privilegia  la  vespa  di  più  mesi  dt  vita 
acciò  que’ malaugurosi  uovicini  sien  ben  caldamente  nel  materno  alvo  guardati? 

163.  La  conservazione  dell’uova,  affinchè  si  mantengano  atte  a schiu- 
dere individui  di  perfetta  costituzione,  dee  curarsi  diligentemente  dal  coltivatore. 
Ma  segue  egli  l'esempio  datogli  dalla  Natura  di  tanta  sollecitudine  per  i'uova 
delle  Vespe,  quando  strappa  violentemente  il  maschio  dalla  femmina  nel  connu- 
bio delle  Farfalle  del  Filugello,  onde  la  medesima  espelle  I'uova  tante  ore  prima 
che  non  farebbe  se  fosse  perduralo  libero  l’accoppiamento?  E quando  poscia  si 
lasciano  I'uova  stesse  in  custodia  di  povere  contadine  dimoranti  in  abituri  ove 
regna  umidità  continua,  e penetrano  di  frequente  otto  o dieci  gradi  di  freddo, 
con  salti  di  temperatura  incredibili?  E quando  giunti  al  s.  Marco,  spesso  le  tol- 
gono da  pochi  gradi  sopra  lo  zero,  per  riporseli  in  seno  a 33  gradi  di  calore? 

164.  Del  processo  evolutivo,  come  lo  chiamano  i Zoologi,  onde  formasi 
l'embrione  entro  l’uovo,  e per  la  covatura  sviluppasi  il  compiuto  organamento 
dell'Individuo,  non  farò  parola,  perciocché  subbietto  arduo  nè  ancora  scevro  di 
incertezze  e disputazioni.  Quanto  alle  norme  della  covatura,  ovvero  all’allatta- 
mento, ecc.  se  ne  avrà  ragione  al  XXVIII0  Libro. 


VII.  Le  Metamorfosi. 

165.  Tramutamento  di  forme,  ossia  trasformazione  e il  vero  signi- 
ficato di  Metamorfosi,  la  quale  dunque  esprime  cosa  che  é ed  in  altra  tramuta. 
Da  questo  comprendesi  perché  io  ripugni  alle  Metamorfosi  di  alcuni  Botanici,  i 
quali  pretendono  una  corolla,  un’antera,  un  pistillo  sieno  trasformazioni  di  una 
foglia  che  non  esiste:  mentre  concepisco  agevolmente  la  metamorfosi  di  una 
larva  di  Baco  da  seta,  in  una  crisalide  e di  questa  in  una  farfalla.  Per  verità  I 
Zoologi  non  pretesero  mai  che  un  organo  riproduttore  fosse  metamorfosi  di  una 
zampa  o che  so  io  : riconobbero  l'esistenza  di  membra,  quantunque  non  appaiano 
in  certe  Specie  d'Animali,  perchè  le  rinvennero  nello  stato  che  chiamano  rudi- 
mentale: ma  serbarono  il  nome  di  metamorfosi  a vere  trasformazioni  di  corpi 
animali  o degli  organi  loro.  Le  quali  elTettuandosi  in  condizioni  speciali,  vo- 
gliono essere  studiate,  perciocché  in  simili  emergenze  l’opera  di  Natura  può  fa- 
cilmente venire  interrotta  o avversata. 

166.  Volgare  esemplo  di  metamorfosi  offrono  gli  animalucci  senza 
zampe,  con  coda  in  continuo  moto,  che  veggonsi  a migliaia  in  maceri,  pozzan- 
ghere, io  primavera.  Tra  breve  sviluppano  estremità  anteriori,  poscia  le  poste- 
riori, certe  branchie  che  servivano  alla  loro  respirazione  si  diseccano,  e la  coda 
scompare  : insomma  l'animaluccio  che  avea  corpo  e nome,  in  quello  stato  di 
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girino  (S  117),  è divenuto  rana  o rospo,  secondo  che  da  rane  o rospi  lo  gene- 
rato, e coll'accennata  metamorfosi,  o cangiamento  di  forme,  s'è  fallo  simile  ai 
suoi  genitori.  Metamorfosi  così  compiuta,  che  mentre  da  girino  outrivasi  d'alghe 
e conferve,  è divenuto  carnivoro.  Altro  esempio  assai  più  interessante  è quello 
già  citato  del  Baco  da  seta,  e troppo  noto  per  più  iutratlener3ene. 

167.  Negli  animali  inferiori  accadono  metamorfosi  tali  da  credere  appar- 
tenenti a due  Specie  diverse  lo  stesso  individuo  in  differenti  stadii  della  sua  vita. 
Esposi  già  gli  equivoci  che  furono  presi  sulle  Meduse  ed  altri  esseri  di  pari  cate- 
goria. All'Agronomo  non  appartiene  farsene  carico:  ma  non  gli  torna  disutile 
sapere  come  ne’  corpi  nostri  e in  quelli  d'animali  a lui  necessari  od  utili,  certi 
parassiti  cangiano  di  forme  e subiscono  metamorfosi  da  non  potersi  riconoscere. 
E come  accade  nel  Baco  da  seta,  havvi  spesso  separazione  di  funzioni,  onde  in 
uno  stato  adempiono  a quelle  di  nutrizione,  nell'ultimo  a quelle  della  riproduzione. 
Nelle  classi  intime  sboccia  talora  dall'uovo  l'animaluccio  ben  diverso  affatto  dal 
genitore:  crederesti  che  per  successiva  metamorfosi  ne  acquistasse  le  forme.  Invece 
vive  soltanto  per  dar  origine,  o mediante  scissione,  o con  produzione  di  gemme 
o di  spore  a nuovo  anitnaluccio,  che  poi  assume  le  vere  forme  del  genitore.  A 
coleste  false  larve  lo  Steenstrip  diè  nome  di  nutrici.  La  storia  di  uno  di  co- 
tali esseri,  interessante  per  l’Agronomo,  viene  raccontata  dal  De  Filippi:  essa 
riguarda  un  insetto  distruggitore  della  semenza  d’altro  Insetto  nocivo.  Gli  è un 
piccolo  Jmenoltero  parassita  (della  famiglia  degl  Icneumonidi  pteromalim ),  il 
quale  depone  le  sue  uova  entro  quelle  del  Rinchite  della  Vile  e del  Pero.  La  larva 
che  sboccia  dall’uovicino  parassita  è tult'allro  che  un  pteromalino,  ma  fatta 
adulta,  genera  altra  larva,  che  assume  poi  le  forme  di  questo.  Forse  la  seconda 
larva  è un  secondo  stadio  di  vita  della  prima  di  cui  rimangono  le  spoglie,  come 
addiviene  dei  bachi  da  seta  nelle  loro  mute:  ma  vi  sono  molti  altri  esempi  con- 
statati dell'esistenza  di  cotesto  nutrici, 

168.  Tra  gli  animali  domestici,  il  Baco  da  seta  e l'Ape  (riguardan- 
doli per  tali,  perciocché  il  coltivatore  si  occupi  del  loro  governo)  offrono  le  tras- 
formazioni da  larve  sino  allo  svolgimento  in  compiuto  insetto  che  verranno  de- 
scritte nel  XXVIII  Libro.  Avverto  solo  che  il  Filugello  non  solTre  nelle  sue  mute 
e trasformazioni  vera  malattia,  come  la  chiamano  erroneamente  molli  scrittori 
francesi:  con  tutte  vicende  fisiologiche,  anziché  palologiche,  essenziali  al  di  lui 
sviluppo  organico  ; allora  soltanto  il  Baco  è malato  quando  non  può  compierle 
regolarmente. 

169.  Delle  mutazioni  di  luogo  e perciò  d’alimento,  feci  nota  nel 
5 133.  Or  vedi,  la  genia  de'  vermi  intestinali  vive  da  prima  a spese  di  animali 
inferiori,  e transita  poi  ne'  vertebrali.  L'uova  loro  ed  embrioni  ponno  circolare 
col  sangue,  penetrare  in  qualunque  organo,  ove  dimorano  quasi  piccoli  sarchi 
ravvolti  cioè  in  colai  inviluppo  chiamato  cistiile.  Appena  capitano  cogli  alimenti 
o con  altro  mezzo  nell’intestino  di  animali  superiori,  vi  acquistan  forma  d'elminti 
e vi  si  nutrono  a danno  de'  medesimi.  L’uovo  e l’embrione  di  Tenia  (§148)  tran- 
gugiato dal  maiale  diviene  un  cisticerco,  e cosi  generansi  quelle  idalidi  onde 
rimane  affetto  da  ladreria  ossia  gragnuola  (1).  Se  trangugiato  da  ruminanti 


(t)  Ercolìm.  Ale.  Consid.  sulla  Grandine  o Lebbra  de'  Porci.  Meni.  Soc.  Agr.  di 
Bolog.v*,  Voi.  V, 
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uno  di  colali  germi,  presceglie  a dimora  il  cervello  ove  ingenera  la  cistid* 
acquosa,  da  cui  il  cenuro  rovina  delle  Pecore.  Se  infine  l'embrione  si  fissa  nel 
parenchima  de'  visceri  del  basso  venire,  assume  forme  di  vescica  d'acqua  entro 
cui  produconsi  scolici,  onde  V echinococco,  funestissimo  ai  nostri  quadrupedi  ed 
alla  specie  umana  eziandio.  Questi  fatti  vennero  constatati  da  sperienze  dirette 
del  V*  N fi  c n e ne  n e Lkuckaht,  che  produssero  artificialmente  la  ladreria  nel 
maiale  facendogli  mangiare  pezzi  di  Tenia.  Per  le  quali  cose  rifermasi  la  neces- 
sità della  vigilanza  raccomandata  nel  § 130,  estendendola  oltre  le  bevande  anco 
agli  alimenti  solidi. 

170.  Le  zoologiche  investigazioni  fatte  da  duo  lustri  su  cotesti  es- 
seri parassiti  (1),  ove  si  proseguano  alacremente,  frutlerauno  immenso  bene  al- 
l'umana famiglia,  sia  direttamente,  sia  mediante  gli  animali  domestici.  Scoperta 
la  fisiologia  compiuta  nelle  metamorfosi  di  tanti  occulli  nemici  dell’uomo  e delle 
bestie  per  lui  preziose,  se  ne  dedurranno  igieniche  norme  che  impediscano  l'ac- 
cesso di  que*  funesti  germi  ed  embrioni.  La  stessa  coltura  di  certe  materie  alimen- 
tari può  riuscire  talora  fedel  guardiano  atto  a spegnere  la  vitalità  di  quella  se- 
menza parassita.  Onore  ai  sapienti  che  fan  tesoro  di  studii  il  cui  risultato  è la 
metamorfosi  della  filosofica  speculazione  nell’utilità  universale. 

[9]  Traspirazione. 

171.  Esalazione  c trasuda  mento.  Non  intendo  parlare  del  fenomeno 
interno  pel  quale,  essendo  le  pareti  de’  vasi  sanguigni  permeabili  ai  liquidi, 
l'acqua  ed  altre  materie  fluide  del  sangue  per  una  specie  d'infiltrazione  passano 
in  data  porzione  dall'interno  di  que’  vasi  nelle  parti  vicine:  al  quale  fenomeno 
mi  sembra  poco  approprialo  il  nome  di  esalazione.  Altri  Fisiologi  chiamano 
esalazione  l'uscita  dal  corpo  di  parte  de'  liquidi  contenuti  nel  sangue  in  fofma 
vaporosa:  trasudamento,  quando  ritengono  la  forma  liquida  (2).  Egli  mi  pare 
doversi  iulendere  per  esalazione  l’e3terna  emanazione  di  qualunque  sostanza 
gasosa  0 vaporosa,  ancorché  non  direttamente  proceda  dal  sangue:  ma  mi  limi- 
terò a definire  la  Traspirazione  una  funzione  colla  quale  si  eliminano  per  la 
cute  degli  animali,  vuoi  per  la  loro  esterna  superficie,  sottilissime  particelle  dal 
corpo  de' medesimi. 

172.  La  Perspil'ilZione,  altro  fenomeno  da  non  disconoscere,  come  la 
definiva  egregiamente  il  Salvi»',  è traspirazione  insensibile  che  da  tutto  il  corpo 
nostro  continuamente  pe' meati  0 pori  della  cute  si  rende;  la  quale  gioconda- 
mente mantiene  la  sanità  e la  vita  (3).  Da  qnest'ultima  definizione  comprendesi 
I importanza  di  una  funzione  che  allorquando  abbondante  e sensibile,  ha  nome 
di  traspirazione,  e quando  minore,  « per  avventura  più  continua,  quello  di 


(2)  Non  esplodo  perciò  il  merito  de'  lavori  meno  recenti.  La  sola  storia  delle  Lingua- 
tuie,  ne  attribuisce  la  prima  scoperta  al  Froulic  che  del  1788  ue  trovò  cinque  morte 
nel  polmone  di  una  Lepre:  inizi  il  CiiarCht  avea  scoperta  nell'anno  precedente  la  Lingua- 
tuia  temo k/ c ilei  Cane:  ma  lo  studio  rui  alludo  ai  riferisce  piuttosto  all’avere  rinvenuto 
io  questi  ultimi  anni  le  trasformazioni  dianzi  accennale,  scoglio  assai  grave  al  riconosci- 
mente  di  cotesti  parassiti  dell'Uomo  e degli  altri  Mammiferi. 

(2)  Touuasi.  Ist.  citale.  Voi.  1,  pag.  Co. 

(3j  Autoritaria  Salvisi.  Discorsi  accademici.  Voi.  II,  pag.  329.  Firerz»  1712. 
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perspirazione  riceve.  Non  mi  dilungherò  ulteriormente  su  di  essa;  l'Agronomo 
dee  convincersi  a sufficienza  della  necessità  di  mantenere  estrema  nettezza  nella 
cute  degli  animali,  affinchè  i loro  pori  soddisfino  a funzione  tale  della  pelle,  che 
per  sola  traspirazione  d'improvviso  soppressa,  soventi  accadono  le  più  gravi 
patologiche  perturbazioni. 


[10]  Secrezioni. 

173.  Di  due  fatta  si  deono  riconoscere  le  Secrezioni:  altre  riguardano 
materiali  da  espellere  : altrea  materiali  da  rimanere  interni,  si  riferiscono.  Quindi 
oltre  le  sostanze  o materie  che  reiette  dall’assimilazione  rimangono  nel  tubo  in- 
testinale, nel  chilo  quale  passa  nel  sangue,  restano  ancora  materiali  che  non  si 
convertono  io  vera  sostanza  animale.  Colla  circolazione  il  sangue  ne  porta  por- 
zione, la  quale  coll’ojjigenorji  diventa  acido  carbonico , e serve  all’oCficio  della 
respirazione:  ed  altra  parte  deposita  nelle  secrezioni.  Tutto  ciò  che  £ atto  a di- 
venire, o è già  adipe  o grasso,  si  accumula  nelle  maglie  del  tessuto  connettivo 
in  ispecie  presso  alla  cute;  o è quasi  deposito  di  materiali  destinati  M'ossigena- 
z ione,  quando  manchino  materie  per  l’alimentazione.  Esempio  in  ispecie  gli  ani- 
mali bovini,  quando  nell'inverno  assoggettati  a scarso  e magro  foraggio,  benché 
al  principio  di  quella  stagione,  installati,  come  dicesi,  in  buono  stato,  ne  sortono 

in  primavera  dimagrili.  Di  simil  guisa  gli  Uccelli  intraprendono  grassissimi  le  . 
loro  migrazioni,  e le  finiscono  in  istato  di  magrezza.  Parimenti  gli  animali  sog- 
getti al  letargo,  onde  non  si  nutrono  in  tutto  l'inverno,  come  Ghiri,  Mar- 
motte, ecc.,  si  assopiscono  floridissimi  ed  estenuali  si  risvegliano. 

L’adipe  non  è dunque  esattamente  da  riporre  fra  le  secrezioni,  nel  senso  almeno 
cuijevere  secrezioni  si  riferiscono.  Tra  queste  è realmente  l'orina:  ed  infatti  a 
mano  a mano  che  si  forma,  viene  da  speciali  condotti  detti  «referti,  spinta  o 
Dell'apposita  vescica,  o nel  tubo  intestinale  per  essere  dall'una  o dall’altra  espulsa 
dal  corpo.  Secrezioni  son  pure  di  certa  guisa  le  materie  traspirate  ($  170)  e le 
altre  tutte  nel  Capitolo  della  Chimica  Agraria  (§§  5182  al  3188)  a sufficienza 
descritte. 

174.  Gli  organi  di  secrezione  si  compongono  in  generale  di  minime 


Fig.  26. 


caviti  in  forma  d'esigui  sacchi,  o tenuissimi  tubi  cui  melton  capo  nervi  e vasi 
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sanguigni  innumerevoli.  Mi  limilo  a rappresentare  uno  di  questi  organi,  noli 
sotto  nome  di  ghiandole,  nel  disegno  di  quella  composta  ch’è  la  parotide  rap- 
presentata dalla  figura  26.  Lascio  ai  medici  velerinarii  la  cura  d'istruirsi  a ca- 
pello su  cotesti  organi  di  suprema  importanza  nell’animale  economia,  perciocché 
non  consistano  in  semplici  intrecciamenii  di  tasi  come  dal  Rmscnio  si  sostenea, 
ma  constino  inoltre,  per  sentenza  incontrovertibile  del  Malpighi,  di  follicoli, 
vescichette,  ecc.,  iosomma  di  vero  e speciale  organo  separatore  (1). 

[H]  Sonno,  Letargo,  Migrazione. 

175.  Requie  e ristoro  delle  finizioni  animali,  non  si  dee  forse  il 
Sonno  mettere  al  seguilo  degli  atti  della  vita  vegetativa;  ma  non  disdice  perchè 
comandato  dalla  Natura  per  fisico  riposo  degli  organi  stanchi  de!  lavoro  loro 
imposto  per  l'attuazione  delle  facoltà  del  moto  e del  sentire.  Senza  l'avvicenda- 
mento tra  notte  e giorno,  come  avvertii  nel  1°  Libro,  gli  animali  tuttavolla  dovreb- 
bero a dati  intervalli  desistere  dalle  opere  loro  e lasciare  campo  a certe  funzioni 
organiche  di  compiersi,  mentre  Patire  ristanno.  Le  variazioni  diurne  determinano 
gran  parte  degli  animali  di  grado  elevato  a seguirne  l’alterno  andamento,  dedi- 
candosi nelle  ore  della  notte  al  riposo,  e in  quelle  del  giorno  all’adempimento 
de'  loro  bisogni  e piaceri,  senza  che  punto  influisca  l'alternarsi  delle  stagioni. 
Queste  invece  determinano  in  molti  altri  animali  il  Letargo  protratto  sino  al  ri- 
torno della  stagione  favorevole.  L'organizzazione,  quanto  più  perfetta,  tanto  più 
vuoisi  indipendente  dall'influenza  degli  agenti  esterni,  e l'Uomo,  comecbè  di  ro- 
bustezza e longevità  mollo  inferiore  ad  altri  animali,  tuttavolla  regge  a climi 
disparatissimi  con  differenze  tali  di  temperie  che  nè  animali  nè  piante  possono 
comportare  (Libro  II). 

176.  La  vegliti  rappresenta  lo  stalo  di  perfetta  armonia  Ira’ le  funzioni  ve- 
getative e le  animali,  vuoi  tra  le  naturali  e le  spiritali,  o di  compiuta  relazione 
col  mondo  esteriore.  Durante  la  veglia  l’eccitamento  prodotto  dall'azione  dei 
sensi,  de'  movimenti  volontarii,  delle  passioni,  del  lavoro,  dell'intelligenza,  rende 
più  energiche  eziandio  le  funzioni  naturali  o vegetative.  Durante  il  sonno,  quelle 
riposano  affatto,  e queste  rimettono  della  loro  energia,  onde  men  frequente  il 
polso  e la  respirazione  (2).  Tra  i sensi,  l'udito  è l'ultimo  ad  assopirsi,  e più  in- 
nanzi ne  vedremo  la  ragione.  Sarebbe  inutile  in  questo  luogo  svolgere  la  teoria 
de'  sogni,  e come  procedano  dulia  facoltà  immaginativa,  quasi  sempre  posta  in 
azione  da  resto  d'impressioni  e reminiscenze,  e non  governata  dal  confronto  cogli 
oggetti  esteriori  e dalla  riflessione.  Basti  notare  che  negli  animali,  in  ispecienei 
Cani,  abbiamo  prove  ch'essi  pure  hanno  sogni  i quali  sono  avanzi  d’impressioni 
sui  nervi  sensorii,  o se  vuoi  col  poeta  (5). 

Immagini  del  dì  guaste  e corrotte 

Dall'ombra  della  notte. 


(t)  V.  M.  Medici.  Elogio  di  I).  M.  G.  Galgazzi.  Mem.  dell' Accad.  delle  Scienze  del- 
l’Islit.  di  Bologna,  Tom.  I,  pag.  43. 

(2)  Tokiiasi.  ist.  citata,  Tom.  il,  pag.  696. 

(3)  Gvarini.  Pattar  fido,  1,  4. 
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180.  Rondini  e Quaglie,  fuggendo  gli  ardori  dell’AFRiCA,  vengono  a nidifi- 
care ne’  nostri  climi  temperali  che  dipoi  fuggono  all'accostarsi  del  tempo  jemale, 
Per  contrario,  Corvi,  Fanelli,  non  rifuggono  dal  nostro  inverno,  ma  temendo  il 
caldo  comerhè  moderalo  de’  nostri  climi,  riparano  in  contrade  più  settentrionali. 
Quasi  diresti  ch'e’  fan  luogo  ai  primi  e viceversa.  Infine  altrj  animali  si  tras- 
portano a distanze  cosi  grandi,  che  Ira  noi  si  veggono  soltanto  di  passaggio,  sia 
quando  nell'autunno  si  recano  dal  settentrione  al  mezzogiorno,  sia  quando  nella 
primavera  dal  sud  al  nord  retrocedono,  siccome  accade  delle  Gru,  delle  Bec- 
cacce, dei  Tordi.  Qualche  volta  poi  succedono  arrivi  di  Uccelli  a tempi  irrego- 
lari : effetto  forse  di  qualche  meteora  che  ne  abbia  devialo  o promosso  straordi- 
nariamente il  passaggio.  Se  qualcuni  Uccelli  migranti,  benché  tenuti  in  luoghi  di 
temperatura  conveniente,  d'ordinario  non  periscono,  pure  deono  soffrire,  sia 
perchè  tenuti  in  istato  di  schiavitù  e impediti  di  volare,  sia  perchè  col  ricercare 
altri  climi  trovano  probabilmente  nelle  diverse  contrade,  diversa  qualità  ed  effi- 
cacia di  cibi,  al  costante  e normale  loro  benessere  per  avventura  essenziali. 

[li]  Morie. 

181.  Il  naturai  termine  della  vita  è fatale  necessità  dell'organa- 
mento. Descrive  il  Tomviasi  le  seguenti  successioni  del  vitale  sviluppo  nell'Uomo, 
facilmente  applichevoli  a domestici  animali; 

I.  Prima  epoca,  vita  embrionale. 

II.  Epoca  dell' immaturità,  dalla  nascita  allo  stato  di  pubertà,  ossia  al- 
l'apparire  delle  facoltà  riproduttive. 

HI.  Epoca  di  maturità,  dalla  pubertà  sino  alla  decadenza  del  potere  stesso 
riproduttivo. 

IV.  Epoca  di  Vecchiezza,  ossia  di  progressivo  decadimento  manifestalo  da 
corrugamento  della  cute,  dallo  appassire  delle  forme,  da  caduta  di  denti,  da 
scolorimento  o perdita  "di  peli  (lane  e piume  negli  animali],  diminuzione  di  respi- 
sazione  e d'altre  funzioni  vegetative,  non  che  di  energia  nelle  animali. 

V.  Morte,  o ultimo  momento  della  vita. 

Prego  il  leggitore,  a spancio  di  ripetizioni,  di  riconsiderare  quanto  Bulla 
Morte  premisi  ne'  §$  125  e seguenti  del  1°  Libso. 

182.  Morte  apparente.  Sperienze  del  Samoklsor  dimostrano  la  inat- 
tività deila  vitandi  certi  Infusorii  ( Glaucoma ) esposti  a luce  gialla,  mentre  svi- 
luppasi energicamente  sotto  luce  rossa  od  azzurra  (1).  Altri  esempli  di  sospen- 
sione temporanea  di  vita  nelle  Anguillule  del  grano  rachitico  addietro  esposti,  non 
che  molti,  di  cui  soperchio  far  menzione,  provano  cotesta  tenacità  di  forza  vitale 
negli  esseri  della  classe  inferiore.  Ma  ne’ vertebrati,  ed  in  generale  negli  animali, 
domestici,  per  poco  si  protragga  lo  stato  di  asfissia,  la  morte  reale  all’apparente 
consegue.  Laonde  nelle  sperimentazioni  coll’etere, cloroformio,  ecc.,  o altri  mezzi 
umanissimi,  ma  pericolosi  di  sparmiare  sensazioni  dolorose  nella  evirazione  di 
animali,  ecc.,  mediante  V anestesia  >§  198),  sorvegli  sempre  che  qdtsta  non  ac- 
cada troppo  a lungo  o profonda. 


(t)  Samcelson.  Osserv.  sullo  sviluppo  degli  animali  infusorii.  Assoc.  Bbitams.  per 
l’avanz.  delle  Scienze,  XX'  Sess.  a Ciieltemiam. 
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Art.  III.  Vita  animale. 

183.  Dfsputazioni  metafisiche  dee  la  Fisiologia  con  molta  sobrietà 
perlrattare.  Per  agrologica  istruzione  non  sarebbe  nè  utile, 

Nè  opra  da  polir  colla  mia  lima. 

Pktr.,  Son.  18. 

Quindi  i pochi  cenni  che  sull'argomento  avventuro  si  riferiscono  a quella 
animalità  di  cui  bo  detto  altra  volta  (§  161,  nota),  in  ispecie  perchè  studio  que- 
sto di  domestici  animali,  non  dell’Uomo.  De’ quali  importa  conoscere  le  facoltà 
spiritali,  ossia  incorporee,  perciocché  svelino  la  regola  delle  zooleniche  norme 
da  seguire  nel  loro  governo  per  usare  e non  abusare  le  facoltà  medesime  nel  la- 
voro ed  altri  ufTicii  e servigi  che  dee  trarne  la  campestre  economia.  Avvegnaché 
circoscrittane  così  la  trattazione,  tuttavia  gli  argomenti  da  trascorrere  saranno 
questi: 

[4]  Sensitiva. 

[2]  Percezione. 

[3]  Mobilità. 

[4]  Voce. 

[5]  Volontà. 

[6]  Istinto. 

[7]  Temperamento. 

[8]  Intelligenza. 

Ci  ho  messo  anche  l'Intelligenza:  non  intendo  certo  sopralz ue  la  bestia 
sino  all’Uomo,  ma  desidero  che  l’animale  non  sia  troppo  bestialmente  materia- 
lissalo. 

184.  La  vita  vegetativa  e Panlinale,  intendi  sempre  sotto  la  distin- 
zione del  Galli»*,  procedono,  direi  quasi,  di  pari  passo  nella  scala  dell’orga- 
namento. Se  ti  piaccia,  quella  stimerei  progredire  di  certa  guisa  per  via  di  com- 
plicazione e l’altra  per  via  di  perfezionamento;  questo  porrai  in  saldo,  il  maggiore 
sviluppo  nelle  facoltà  spiritali  o incorporee,  non  avverarsi  negli  animali  senza 
corrisponJeute  sviluppo  di  organamento.  Arrogi  dell’uno  e dell’allro  progresso  i 
coltivatori  di  molto  vantaggiare.  Conciossiachè  se  da  un  lato  si  pervenga  a miglio- 
rare Razze  nelle  forme,  nel  vigore,  nella  produzione  lattifera,  nell'agilità,  ecc., 
d'altra  parte  d'assai  si  possa  crescere  lo  sviluppo  delle  facoltà  immateriali.  E 
piacquemi  distinguere  quella  prima  attitudine  col  nome  di  migliorabilità  ; l'altra 
col  vocaboli  di  educabilità  contrassegnare.  Dove  voglio  pure  esternare  il  mio 
pensiero,  essersi  cioè  molto  adoperato,  in  ispecie  dagl’inglesi,  rispetto  a quella, 
ma  questa  tuttora  indietro  d’assai  rimanere. 

Forse  per  gli  studi  che  seguono,  se  il  Lettore  ne  tien  conto,  non  mancherà 
d’enlrargli  tale  mio  convincimento. 
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[1]  Sistema  sensorio. 


185.  Sentire  e risentirsi  hanno  significato  essenzialmente  diverso. 
Quello  dinota  impressioni  prodotte  nell'animo,  per  mezzo  de'  sensi,  da  esterne 
o interne  cagioni  : il  risentirsi  indicar  può  ricuperamento  di  un  sentire  latente, 
eccitabile  soltanto,  per  incomodo  stimolo  o doloroso  (1).  Nella  scala  organica,  la 
facoltà  cui  dissi  Sensitiva  (Lia.  I,  $ 90)  si  partirebbe  dai  gradi  infimi  col  risen- 
timento, ascendendo  sino  allo  sviluppo  massimo  della  sensitiva.  Il  Polipo  non  va 
in -traccia  della  preda:  i suoi  tentacoli,  quando  alcun  corpo  estraneo  li  tocca,  lo 
arrestano;  lo  trasportano  alla  bucca  la  quale  lo  inghiotte;  se  questo  corpo  n'è 
suscettivo,  il  Polipo  lo  digerisce,  e se  ne  alimenta:  nel  caso  opposto  vienedalui 
reietto.  Lo  Spallatami  attribuiva  quell’atto  de’  tentacoli  ad  irritabilità.  Questa 
spiega  il  fenomeno  della  Dionea  muscipula  (Libro  l,§§  85,  86),  ma  nel  Polipo 
veggiamo  successione  di  atti;  afferrano  i tentacoli  la  preda;  la  trasmettono  alla 
bocca:  questa  l’inghiolle;  nell'interno  vien  digerita:  poi  reietta  la  materia  non 
nutritiva.  I due  primi  alti  mi  paiono  essenzialmente  animali,  gli  altri  vegetativi. 

186.  Irritabilità  e sensitiva  diversificano  dunque  affatto.  Oltreché 
V irritabilità  non  ha  organo  o sede  speciale,  mentre  la  sensitiva  colla  morte,  o 
talora  anche  prima,  s’estingue,  quella  si  conserva  alcun  tempo  anche  dopo  : 

• il  cuore  delle  Rane  si  contrae  eziandio  per 30  e più  ore;  Anguille,  Carpioni,  ecc. 
tagliati  a pezzi,  proseguono  alcune  ore  a saltellare,  a palpitare.  Ma  della  irrita- 
bilità  non  che  della  eccitabilità  ho  mente  aver  discorso  a bastante  In  quel 
1“  Libro  per  distinguerli  dalla  scnsisiva,  facoltà  tutta  propria  dello  spirilo,  se 
pure  sia  lecito  colle  sagre  pagine  (che  vanno  anzi  più  oltre)  (2),  anco  ai  bruti 
non  dinegarlo. 

Ma  raccomando  al  Leggitore  di  non  estendere  il  significalo  di  sensitiva 
oltre  i limiti  attribuitigli  nel  citato  § 90  del  Libro  I,  perciocché  del  sentire  af- 
fetto, odio,  invidia,  ecc.  non  è per  ora  quistione. 

187.  Apparato  del  sentire.  Negli  animali  superiori  vedemmo  una 
massa  principale  gangliare  detta  cervello,  contenuta  nell'inviluppo  detto  cranio, 
e continuata  nel  fodero  chiamato  colonna  vertebrale',  fornito  di  filamenti  delti 
nervi,  e di  altre  minori  masse,  dette  yangtii;  questi  uniti  e comunicanti  fra  loro 
la  mercè  di  altri  filamenti  detti  commessure.  Negli  animali  inferiori  (primi  della 
scala  ascendente),  si  notò  mancare  tracce  di  colali  masse  e filamenti;  la  sostanza 
nervea  esser  dilTusa  per  lutto  il  loro  corpo,  come  si  osservò  rispetto  al  sangue. 
Perciò  tanto  più  distinta  e voluminosa  la  massa  gangliare , quanto  più  l'animale 
è in  elevato  grado  della  serie,  ed  inoltre  tanto  più  prossimi  i gangli!  fra  loro,  e 
quindi  minore  proporzionalmente  all'individuo,  la  lunghezza  de’  filamenti  di 
commessura.  In  cima  a tutti,  l’Uomo  è fornito  di  massa  gangliare,  di  confronto 
al  rispettivo  volume,  molto  maggiore  di  tutti  gli  altri  viventi.  E da  questa  massa 


(1)  Ommetto  l’altre  signiBcaziooi  del  risentirsi,  non  essendone  ora  quistione. 

(2)  Qais  novi l si  spirilus  fitiorum  Adam  ascendat  sursum,  et  si  spiritar  jumentorum 
descendal  deorsum?  Ecclesiastzs,  Caput  ili,  21. 

Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II.  92 


Digitized  by  Google 


1442 


Libbo  vi. 


▼ 


procedono  i nervi  destinati  al  senso  ed  al  moto,  mentre  da  masse  gangliari  spe- 
ciali procedono  i nervi  destinali  alle  fuinioni  della  vita  orgauica. 

188.  Negli  animali  infimi  (Idre,  Attinie,  Planarie,  eco.)  la  sensitiva  si  ma- 
nifesta quasi  unicamente  polla  contrattilità,  la  quale,  come  Ilo  notato,  deriva 
dalla  sostanza  muscolare  dilTusa.  Nell’embrione  consta  questa  di  cellole  contrat- 
tili; poi  assume  forma  di  basi  o tubi  a contenuto  granulare  negli  animali  supe- 
riori: tubi  con  entro  nuclei  allungati,  distinti  tra  loro,  ecc.:  c tubi  die  lacerali 
nelle  preparazioni,  o più  o meno  alterali,  offrono  poi  l'apparenza  dei  nastri  mu- 
scolari deU'IIiìNLB,  del  Bowmann,  o dello  cellole-flbre  del  Kùluki.r,  ecc.  (1). 

Il  più  mirabile  sta  nella  diversa  deputazione,  per  cosi  dire,  di  cotesti  nervi  e 
gariglii  avvegnaché  tutti  d’egual  pasta  e natura,  servendo  alcuni  al  l'impressione 
prodotta  dal  suouo,  altri  a quelle  della  luce,  ecc.  Convien  dunque  conchiudere 
avere  eglino  unicamente  funzione  di  trasmetterle,  e costituire  l'appuralo  generale 
che  le  riceve:  ma  le  Beusazioui  formarsi  propriamente  negli  organi  o apparati 
particolari,  destinati  a ciascun  scuso,  come  passo  a chiarire. 

189.  1 cinque  scusi.  Questione  oziosa  per  noi  discutere  se  realmente 
sieno  solo  cinque:  certo  non  mi  sarebbe  disagevole  dimostrare  resistenza  di  sen- 
sazioni (fra  le  quali  talune  distinte  col  nome  di  soddisfazioni,  piaceri)  anco  mag- 
giori di  quelle  procacciale  dal  sapore  delle  vivande,  dagli  odori,  ecc.  Però  i 
Fisiologi  bene  o male  le  appiccicano  al  senso  del  tatto,  forse  perchè  le  precede 

o accompagna.  Chi  sa,  qualche  giorno  penseranno  altrimenti;  noi  appaghiamoci  , 
di  rilevare, 

I.  non  essere  lutti  gli  animali  dolati  di  tutti  i cinque  sensi; 

II.  appartenere  ad  ogni  senso  diversi  gradi  d'intensione  secondo  le  diverse 
Specie  animali; 

III.  una  stessa  impressione  del  corpo  estraneo  produrre  sensazione  diversa, 
secondo  il  senso  che  la  riceve; 

IV.  secondo  la  natura  dell'impressione  riuscire  la  sensazione  molesta,  o 
gradevole,  o indifferente; 

V.  l'energia  pure  dell'impressione  modificare,  o anco  variare  cotale  effetto; 

VI.  diversificare  le  sensazioni  secondochè  puramente  passive,  oppure  vi 
concorre  l'attenzione  dell’animo;  perciò  ascoltare,  guardare,  fiutare,  ecc.  denota, 
come  esprime  il  Tomsusi,  l'indirizzo  dato  ai  sensi  daH'individuu  cui  apparten- 
gono. Son  ben  diversi  dall'udire,  vedere,  odorare,  ecc.;  appeua  tuttavia  co- 
mincia I udire  succede  necessariamente  l' ascoltare  e via  dicendo,  almeno  negli 
animali  superiori. 

190.  Alcune  parti  insensibili  esistono  negli  animali,  come  unghie, 
peli,  capegli,  lane,  scaglie,  ecc.  Inoltre  si  osservano  feuomeui  singolarissimi.  La 
dura  madre,  cui  negò  lo  Halleii  ogni  specie  di  sensibilità,  ne  acquista  se  sog- 
giaccia ad  uno  stato  d'infiammazione,  secondo  sperienze  del  Floukess.  Ma  più 
singolare  è la  insensibilità  del  cervello  dal  medesimo  Fisiologo  reiteratamente 
sperimentata.  Il  tendine  d’ Achille,  e certi  legamenti  divengono  pure  sensibili 
soltanto  quando  per  eccitamenti  e punture  ripetuti  si  sono,  com’egli  esprime, 


igle 


(1)  nechtrchts  ecc.  par  Kocoet.  Compì.  Rend.  de  l’Acad.  des  Sciences,  Tom.  XLIII, 
pag.  IH7. 
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portati  a certo  grado  di  rossore  e d’infiammazione  (1).  Generalmente  ritiensi 
sensibile  il  periosti)  (la  membrana  tenace  che  veste  esteriormente  l'osso).  Invece 
lo  è soltanto  il  periosto  interno  ch’io  chiamerei  astuccio  delia  midolla  -,  l'altro, 
esterno,  lo  diviene  solo  (piando  in  Istato  d'infiammazione.  Ilavvi  adunque  nelle 
parti  anzidette  non  assoluta  insensibilità,  ma  una  sensibilità  latente  che  allo 
stato  di  malattia  divien  manifesta. 

191.  Dalla  sensitiva,  vuoi  sensibilità,  diffusa  in  tutto  il  corpo  deriva  negli 
animali  l'accorgimento  degli  oggetti  esterni  ovunque  posti  a loro  contatto,  sal- 
vochè  le  estreme  appendici  della  cute,  siccome  ho  detto;  unghie,  peli,  ecc.,  le 
quali  io  talune  parti  ponno  anche  recidersi  senza  produrre  in  loro  veruna  sen- 
sazione. E quanto  più  superiori,  posseggono  speciali  organi  pe'  quali  si  rivelano 
ad  essi  qualità  e proprietà  de'  corpi  medesimi,  perciocché  tali  apparati  ricevano 
e modifichino  l’impressione  che  viene  sentila  mercè  la  trasmissione  operata  da 
nervo  distinto  ed  apposito,  il  quale  forma  parte  essenziale  di  detti  organi.  E sono 
dessi  sommali  a cinque,  come  ciuque  ritengonsi  i sensi.  Quello  del  Tatto  con- 
sisterebbe in  una  squisitezza  nervosa  di  alcune  parti,  quali  sarebbero  il  polpa- 
strello delle  dda  nell'Uomo,  il  coutoruo  delle  labbra  net  Cavallo,  nel  Due,  l’estre- 
mità nasale  nell  Elefante,  quella  del  grifo  nel  Maiale  [il).  Nella  bocca,  e quando 
la  posseggono  molle  e carnosa,  nella  lingua  sta  il  senso  del  Costo,  onde  distin- 
guonsi  i sapori.  Mercè  la  pituitaria  nasale  all'Ingresso  delle  vie  respiratorie,  per 
gli  animali  viventi  nell'aria,  si  manifesta  il  senso  dell'OLFATTo,  onde  la  perce- 
zione degli  odori.  Pel  senso  dell'UDiTo  sono  collocate  le  orecchie,  organo  doppio 
c simmetrico  nel  capo,  consistente  in  sacco  membranoso  più  o meno  complicato, 
contenuto  (negli  animali  aventi  cranio)  nell 'anfruttuosità  dell'osso  chiamato 
petroso,  e dipendente  dal  temporale;  contenente  tale  sacco  un  liquido  in  cui 
s'imprimono  le  ondulazioni  sonore  delfaria,  e cosi  trasmeltonsi  all’espansioni 
dell'apposito  nervo  detto  acustico.  Organo  della  Vista,  l'occhio,  di  cui  parte 
essenziale  un  corpo  limpido  sferico  o lenlicolare,  detto  lente,  cui  fa  capo  con 
espansione  membranosa  detta  retina,  il  nervo  ottico.  Dietro  la  retina,  il  pigmento 
o coroidea,  strato  nero  o nereggiante,  il  quale  rende  così  facilmente  visibili  gli  oc- 
chi anche  più  piccoli  di  alcuui  animali.  D'ordinario  gli  occhi  sono  due,  c mobili  : 
fissi  e più  numerosi  in  varie  Specie.  Ne’  più  perfetti,  la  lente  è dotata  davanti  e 
di  dietro  di  altri  umori  pure  limpidissimi,  e d eW'iride  o diaframma  contrattile  a 
seconda  della  maggiore  o minore  intensione  della  luce;  sono  proietti  da  pal- 
pebre, forniti  di  ghiandole  lacrimali,  ecc.  Servono  questi  organi  a rivelare  le  di- 
mensioni, le  forme,  i colori,  la  posizione  dei  diversi  corpi  esteriori. 

Soguiugnerò  qualche  annotazione  sui  delti  sensi  in  particolare. 

192.  Il  tutto.  La  squisitezza  di  questo  senso  svela  due  diverse  manifesta- 
zioni. Ad  esempio,  benché  sia  diffuso  in  modo  da  non  esservi  tessuto  privo  di 
libre  sensitive,  la  sua  sede  speciale  per  l'Uomo  sta,  come  dissi,  ne’  polpastrelli 
delle  dita;  pe’ carnivori,  ne’ bulbi  de’ loro  mustacchi  ; per  quelli  che  l’haono, 
nella  proboscide;  per  gli  Uccelli  nelle  dita  de’  piedi;  pe’  Rettili  pur  nelle  dita 


(t)  Fzourens.  iVo/e  sur  io  sensibilità  de  la  dure-mère.  Compì.  R.  de  l'Àcad.  des  Se. 
(20  Avril  1857),  Tome  XL1V,  pag.  801-805. 

(2j  Fumo  dichiara  il  tallo  supremo  tra  gli  altri  sensi.  Uist.  Mundi,  Lib.  10,  C.  88. 
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delle  famiglie  che  le  posseggono;  pei  Pesci  nelle  pinne  pettorali;  pegli  Articolati 
ne’  palpi;  pe'Cefalopodi  ne'  tentacoli.  Ora  troviamo  in  codesti  organi  o membra 
deputate  più  specialmente  al  senso  del  tatto,  generalmente  per  tutti  gli  animali: 

I.  Ch'essi  sono  i più  essenziali  alle  funzioni  della  vita,  nè  mancano  in 
alcuna  classe,  eccetto  l'inQme  ; 

II.  Che  deono  essere  dotati  di  mobilità; 

III.  Che  risultano  meno  soggetti  a trasmettere  sensazioni  moleste,  che  non 
altre  parti  del  corpo  avvegnaché  dotate  di  minore  sensibilità. 

Mi  tocca  andar  per  le  brevi,  quindi  tagliar  corto  nelle  spiegazioni.  Ricorro 
dunque  ad  un  esempio  per  chiarire  la  indicala  terza  caratteristica.  11  dolore  allo 
Btomaco,  all’intestino,  le  ferite  e contusioni  in  molti  luoghi  del  corpo,  procac- 
ciano sensazione  assai  più  energica  che  noi  farebbero  nel  polpastrello  delle  dita; 
ma  lo  stomaco,  e cosi  l’altre  membra  non  m'inslruiscono  se  la  molestia  venga 
da  corpo  gasoso,  liquido  o solido,  grande  o piccolo,  ecc.;  mentre  il  latto  delle 
dita  mi  dà  quella  parte  di  percezione  onde  col  concorso  d’altri  sensi,  talora  anche 
senza,  giudico  ed  apprezzo  le  qualità  dell'estraneo  corpo  che  tocco.  Questa 
inoltre  una  delle  ragioni  onde  ebbi  a distinguere  Sensazione  da  Percezione. 

195.  Il  gusto.  La  sensazione  del  sapore  (nell'animale  libero)  sta  in  diretta 
relazione  coll'attitudine  della  sostanza  gustata  a nutrirlo:  non  però  in  propor- 
zione del  suo  valore  nutritivo,  conciossiacbè  molti  cibi  riescano  più  gradevoli  di 
altri  più  ricchi  di  sostanza  alimentare.  Le  vivande  dolci,  gli  spiriti,  ecc.  ne  for- 
niscono esempio  nell'Uomo;  nelle  bestie  domestiche  eziandio  veggiamo  Cani, 
Cavalli,  Papagalli,ecc.  ghiottoni  di  zucchero,  ecc.  Perciò  distinsi  l’animale  libero, 
il  quale,  se  non  pressato  da  fame  eccessiva,  ritengo  trovi  più  sapide,  e preferisca 
le  sostanze  meglio  acconce  a nutrirlo.  Il  senso  gustativo  richiede  che  la  materia 
sia  liquida,  o agevole  a ridursi  molle  perchè  i relativi  nervi  ne  ricevano  l’impres- 
sione, la  quale  genera  manifestazione  maggiore,  quanto  più  la  materia  viene  ri- 
mescolala, e,  come  esprime  il  Tomhasi,  in  ogni  parte  e da  tutti  i punti  avvertita. 

194.  L'olfatto.  Ilaunovi  corpi  che  mandano  esalazioni  odorose  o spiacevoli 
all’organo  odoralivo,  ossia  ricettivo  degli  odori,  le  quali  facendo  impressioni  sul 
nervo  olfattorio,  producono  grata  o molesta  sensazione,  secondo  che  colali  corpi 
a nostro  giudicio  odorano  o putono.  Altri  corpi  invece  non  olezzano  direttamente, 

. ma  possiamo  noi  farcene  accorti  coll'annasarli.  Non  descriverò  l'appareccbio 
mirabile  di  questo  6enso;  avvertirò  solo  il  comune  e imprudente  costume  di 
percuotere  Bovi  in  ispccie  sul  naso  per  farli  dietreggiare.  Gli  è mestieri  troppo 
rispettare  l'organo  delicatissimo  di  cui  tanto  si  valgono,  particolarmente  i Rumi- 
nanti, per  (lutar  l'erbe  prima  di  pascolarle. 

195.  L'udito.  Il  senso  acustico  raccoglie  le  impressioni  derivanti  dalie  vi- 
brazioni, di  cui  tenni  discorso  nella  Fisica  Agraria  (Libro  I,  §§  2291  al  2508). 
Ma  se  dovessi  descrivere  l'apparato,  e il  meccanismo  onde  rumori  e suoni  sen- 
tiamo ed  apprezziamo,  non  saprei  levarmi  d'impaccio,  da  poi  che  vidi  nelle 
mirabili  osservazioni  del  march.  Corti  (1)  cotale  struttura  da  paragonare  al  più 
ingegnoso  e complicalo  gravicembglo,  che  i Plkym.  o gli  Herabd  possano  inven- 
tare. Nè  gii  altri  Mammiferi  olirono  differenze  notevoli  dall’apparecchio  auditorio 


(1)  Rtchtrches  sur  Vergane  de  l'ou'ie  des  Mammifera,  1851. 
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dell'Uomo.  Discendendo  agli  animali  più  «empiici,  ne'  Polipi  qualche  vestigio  di 
tale  apparato  ritengono  avere  scoperto  il  Krohn,  il  Van  Beneden,  eec.,ne’Mol- 
luschi  eziandio  notansi  vescichette  semplici,  trasparenti,  ecc.,  per  avventura 
destinate  ad  analogo  ufficio,  e negli  Anellidi  pure:  nulla  però  negli  Elminti, 
ne’  Rotiferi,  ecc. 

196.  La  vista.  Della  visione  e positiva  e negativa  ho  discorso  a sufficienza 
altra  volta  (Libro  I,SJi  2594  al  24(10),  e spiacemi  la  brevità  di  spazio  non  con- 
sentire che  io  adempia  alla  descrizione  dell’organo  visivo  cui  allora  accennava. 
Nell'Uomo  ed  anco  nelle  Scimmie,  gli  occhi  stanno  diretti  in  avanti,  c scorgonsi 
collocati  di  fianco  quanto  più  scendesi  nella  scala  organica:  di  guisa  che  pare 
debbano  avere  gli  animali  inferiori  separata  visione  per  ciascun  occhio.  Inoltre 
il  globo  oculare  notasi  relativamente  maggiore  nei  Mammiferi  notturni.  Da  prove 
fatte  dal  Brbton,  comprimendo  leggermente  col  pollice  e coll’indice  le  palpebre, 
e rendendo  in  conseguenza  più  convesso  il  globo  dell’occhio,  si  ottiene  di  vedere 
a maggior  distanza  (1),  c veramente  maggiore  convessità  notasi  pure  negli  Uc- 
celli dotati  di  lunga  vista  ed  acuta.  Per  quantunque  semplice,  qualsisia  animale, 
non  esclusi  Polipi  ed  Infusori!,  accusano  sensazione  della  luce,  per  la  quale  deono 
distinguere  il  giorno  dalle  tenebre,  ma  s'ignora  se  gli  valga  a discernere  d'alcuna 
guisa  gli  oggetti  esteriori,  giacché  di  vero  apparato  oculare  difettano.  Però  il 
Qcatrkvages  ha  svelalo  corpicciuoli  dotali  di  cornea  nella  Eleulheria;  altri 
corpicciuoli  corrisponderebbero  ad  occhi  nelle  Meduse  ; alcun  corpo  Icnticolare, 
trasparente  ha  veduto  il  Kollikbb  in  una  specie  di  Oceania.  Infine  hanno  occhi 
la  maggior  parte  degli  Aracnidi,  parecchi  Molluschi,  benché  gli  Acefali  necessa- 
riamente ne  sieno  affatto  privi. 


[2]  Perfezione. 

197.  Distinguere  effetto  da  causa  è il  mio  scopo,  e il  motivo,  onde 
volli  discerncre  Sensazione  da  Percezione  (2).  Gli  oggetti  esterni  imprimono 
la  sensazione  nell'animale;  da  questa  col  mezzo  della  Percezione  distingue  egli 
qual  corpo,  e quale  azione  esteriore  del  medesimo  ha  prodotto  quella  Sensazione. 
Orometto,  conforme  all’esternato  divisamenlo  (§  185),  ogni  metafisica  sottilità, 
ed  entro  a dirittura  nel  subbielto  a fine  di  notare  alcuni  riflessi  relativi  ai  dome- 
stici animali,  seguitando  l'ordine  stesso  dei  sensi  or  ora  mentovati,  di  guisa  da 
compiere  in  alcun  modo  lo  studio  dei  medesimi,  premessa  la  esplicazione  di  due 
vocaboli  ora  molto  in  uso  presso  gli  Scienziati,  e riferibili  all'argomento. 


(I]  Bretox.  Adaptation  de  la  t’ue...  par  compretsion  mécanique  sur  le  globe  oculaire. 
Compì.  II.  de  l'Acid.  des  Sciences,  Tom.  XI. Ili,  pag.  1161. 

f i ) Superflua  la  mia  islinzione  tra  .Sensazione  e Percezione  quelli,  se  non  altri,  riter- 
ranno che  la  disconobbero,  e ne’ relativi  Trattali  non  ne  parlarono.  Il  SIilne  Edward, 
saggiamente  distingue  impressione  da  sensazione,  e questo  conduce  al  medesimo  concetto, 
intendendo  io  per  Sensazione  quella  impressione  prodotta  negli  apparati  sensorii  anche 
quando  non  l'apprezziamo,  lo  che  accade  allorché  appunto  ne  abbiamo  la  Percezione. 
Pendant  le  sommeil  rien  (dic'egli)  n'esl  changé  dans  l'état  de  la  plupart  des  organes  dei 
sens;  et  par  consèquent  ceux-ci  doivent  comme  durant  la  veille  recevoir  des  impressione 
sous  V influenze  des  objets  extirieurs;  mais  ces  impressione  ne  donnant  ordinairement 
He u à au cune  sensalitm,  soli  parce  que  lecerveau  cesse  momentanément  d'ilre  api  à trans- 
mettre  à V esprit  les  excitations  aitisi  repu es,  soit  parce  que  lesprit  lui-mime  perii  alors 
de  son  attivile.  Zoologie,  toc.  cit, 
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198.  Cenestesia  c anestesia.  Colla  prima  intendono  i Fisiologi  la  stri- 
sività  generale,  onde  l'individuo  di  suo  bene  o mal  essere  ha  contezza:  eviden- 
temente esprime  la  percezione  del  proprio  stato:  l'altra  ne  significa  la  man- 
canza, ossia  l'incapacità  di  ricevere  alcuna  tentazione.  Da  ciò  comprendesi  altra 
distinzione  tra  questa  e la  percezione.  Conciossiarhi  la  sensaziotie  venga  pro- 
dotta dalla  impressione  trasmessa  danno  de’ cinque  o sei  sensi;  invece  la  per- 
cezione quasi  sempre  si  formi  dal  complesso  di  due  o piò  di  tali  impressioni. 
Vanesletia  non  impedisce  l'impressione  sui  nervi  ed  organi  sensorii,  soltanto  la 
percezione  rimane  da  lei  attutita,  come  se  interrotta  la  trasmissione  delle  impres- 
sioni esterne  dai  nervi  al  centro  di  sensazione.  Aggiungo  alla  raccomandazione 
di  temperanza  nelle  artificiali  anestesie  (jv  182)  che  questa  temporanea  sospen- 
sione della  percezione,  da  Rane  ed  altri  animali  a sanane  freddo  si  tollera  più 
a lungo  che  dai  Quadrupedi,  e da  questi  più  che  dagli  Uccelli. 

199.  Dervi»  dall'organo  ilei  tatto  la  percezione  M\' estensione,  se 
coll’organo  tallivo  è dato  ricercare  tutti  i punti  delia  superficie  del  corpo  toccalo: 
lo  stesso  dicasi  della  pressione,  della  resistenza,  del  peso:  percezioni  ch’io  con- 
sidero in  questo  luogo  nella  loro  semplicità,  quali  pertengon  pure  a molti  tra 
domestici  animali,  senza  por  niente  al  calcolo,  allo  apprezzamento  che  ne  fa 
l’Uomo  pel  grado  d’intelligenza  da  lui  posseduto  (1).  La  percezione  del  caldo  e 
del  freddo  vieti  ancor  dal  tatto,  secondo  alcuni  Fisiologi,  c qui  pure  non  voglio 
entrare  in  sottilità.  Piuttosto  richiamerò  l’attenzione  sulla  differenza  del  grado 
di  percezione  (ragli  animali  domestici  o schiavi,  e i viventi  in  libertà.  La  Volpe 
passando  sovra  stagni  o ruscelli  agghiacciati,  narrano  porga  attento  l’orecchio 
al  crepolio,  o quasi  scoppiettare  che  il  ghiaccio  suol  fare;  se  lontano  il  rumore, 
passa  l’astuta,  ma  se  prossimo  o sotto  i piedi,  dielreggia.  Più  volte  m’occorse, 
traversando  a guado  torrenti  diacciati,  il  cavallo  rifiutarsi  da  prima,  colla  ferrata 
zampa  il  ghiaccio  scalpicciando,  finché  pressato  dallo  sprone,  e toccalo  il  non 
profondo  letto  del  fiume  coll’ugna,  compica  baldo  il  tragitto  In  questo  caso  l’a- 
nimale libero  e il  domestico,  l'uno  coll'udito,  l’altro  col  latto  procacciano  d’ap- 
prezzare il  pericolo.  Ma  ebbi  talora  Pecore,  ed  anche  Bovi  affondali  in  posti  mol- 
licci, cuorosi  (2),  entro  cui  s’erano  presi  nel  pascolo.  Ora  come,  abbondando 
negli  stessi  luoghi  c Lepri,  e Volpi,  e Tassi,  mai  ebbi  a vederne  uno  d'egual 
modo  incappalo?  Le  quali  bestie  selvatiche  fanno  scorrerie  di  notte,  onde  per 
riguardarsene  poco  o nulla  della  vista  s’aiutano;  mestieri  dunque  ritenere  che 
elleno  paragonando  vadano  al  tasto,  e di  più  squisito  tatto  sulle  domestiche 
sieno  avvantaggiate. 

200.  L’organo  «lei  gusto  offre  la  singolarità  di  produrre  sensazioni 
diverse,  secondo  la  parte  tocca  dall’estranea  materia.  Alla  punta  della  lingua 
riesce  salato  l' idroclorato  di  potassa,  che  alla  di  lei  base  si  manifesta  dolcigno; 
potrei  citare  altre  sostanze,  ma  non  ne  vale  la  pena:  credo  piuttosto,  giacché  la 
fisiologia  del  gusto  sia  ancora  in  sul  bel  principio  (3',  dire  alcun  che  dell’opposta 
sensazione  prodotta  dalla  mancanza  di  nutrimento. 


fi  ) Ad  compio  nel  Lmno  IV  al  § 224  ecc.  ho  descritto  come  l'Uoino  si  valga  delle 
qualità  fattive  nella  cognizione  del  terreno. 

(2J  Ita  cuora,  agallalo  ecc.  V.  Libbo  MI,  Cucitolo  XI, 

(3)  Torneisi,  tstil.  cin.,  Tomo  II,  pag.  535. 
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201.  La  sensazione  «Iella  fumé,  quando  non  trapanai  qael  grado  ne’ cui 
limiti  chiamasi  appetito , anziché  molesta,  appare  piacevole;  il  desiderio  del  cibo 
dona  o risveglia  l'attitudine  al  diletto  che  risentiamo  nel  soddisfarlo.  Questo 
primo  stadio,  per  cosi  dire,  della  Fame , proviene  da  bisogno  dello  stomaco,  au- 
menta la  dispostezza  alla  secrezione  del  succo  gastrico,  la  contrattilità  musco- 
lare dell'organo  invigorisce.  A lutti  nolo  l'appetito  quale  sintomo  di  bene  stare. 
Ma  se  troppo  tardi  si  soddisfi  a questa  prima  manifestazione  dell'uopo  di  nutrirsi, 
sollettlra  languore,  sfinimento  della  regione  epigastrica;  protratta  ancora  l'asti- 
nenza, gli  organi  della  digestione  ponilo  divenire  piùo  meno  inetti  ad  eseguirla. 
L'ossigeno,  a mente  del  Likbig,  non  trovando  più  carbonio  col  quale  combinarsi, 
attacca  c logora  i tessuti.  Vede  adunque  l'agricoltore  quanto  a torto  faccia  soste- 
nere talora  soverchio  digiuno  agli  animali;  e tanto  più  soffrono  quanto  più  gio- 
vani. Che  se  quelli  a sangue  freddo  lo  tollerano  meglio  degli  altri  a sangue  caldo, 
però  nello  allevamento  del  Baco  da  seta  non  conviene  abusare  si  fatta  pre- 
rogativa, tanto  più  che  (fuori  del  tempo  delle  mute),  sin  che  allo  stato  di  larva, 
non  ristarebbero  mai  dal  mangiare. 

202.  La  stMisnzione  della  sete  sembra  derivare  dall'aridità  delle  fauci  : 
ove  se  ne  proroghi  troppo  il  soddisfacimento,  gli  effetti  risultano  anco  più  gravi 
di  quelli  della  fame,  e più  pronta  la  perdita  dell'individuo. 

205.  L'orgilno  dell'olfatto  genera  la  percezione  dell’attitudine  di  estranee 
materie  alla  nostra  alimentazione.  Questo  l'ufficio  suo  più  importante,  e certo 
sostanze  nutritive,  perciocché  abbiano  con  qualche  principio  di  putrefazione  o 
anche  solo  di  fermento,  prrdula  quella  proprietà,  siamo  consigliali  a schifarle  per 
lo  avvertimento  datocene  dall’annasarle.  Altro  ufficio  di  cotesta  sensazione  consi- 
ste nel  risvegliare  negli  animali  l’eccitamento  delle  funzioni  riproduttive.  Infine  ha 
scopo  quasi  diresti  spiritale,  avendo  virtù  ricreativa  e avvivatrice  dei  sensi  intor- 
piditi ; doppio  ufficio,  cui  servono  gli  odori  delicati  aromatici  per  l'uno,  per  l’altro 
i forti  ed  acuti.  Innumerevoli  bencficii  procaccia  poi  l’apprezziazione  degli  odori, 
oltre  a quelli  recali,  mercè  gli  animali,  nella  caccia,  uel  rinvenimento  de’  tartufi; 
l'odor  di  fumo  svela  l'insidiosa  favilla  cui  gran  fiamma  seconda;  l’alito  de' vitelli 
uccusa  i vermi  intestinali  ; l'odore  di  muda  nel  vino  l'impiego  d'uve  fracide  per 
oidio  nel  fabbricarlo,  ecc.,  ecc. 

204.  L'organo  dell'udito  riceve  due  categorie  d’impressioni,  cioè  del 
rumore  e del  suono,  e,  come  rilevai  per  l’ olfatto , del  pari  si  offre  ora  la  differenza 
tra  l’udire  e lo  ascoltare.  Trapassando  tutto  che  si  applichi  all'Uomo,  le  Bestie 
odono  ed  ascoltano,  se  le  consideriamo  negli  ordini  elevati;  discendendo  perver- 
remo a colali  di  essi  tra  i più  semplici,  ne'  quali  non  solo  manca  lo  ascoltare, 
ma  l'udire  sembra  generato  da  certa  commozione  del  corpo  dell’individuo,  anzi- 
ché da  veruna  parte  speciale  auditoria  di  esso.  La  percezione  del  vento  si  forma 
in  noi  da  due  sensazioni;  una,  della  maggior  pressione  dell'aria,  e talora  spinta 
od  urto  dal  lato  donde  spira;  l'altra  dal  rumore  più  o meno  intenso  di  cui  si 
accompagna.  Ma  qualunque  rumore  nasce  da  vibrazione  (Libbo  I,  S 2291,  ecc.); 
quegl’infimi  animali  adunque  possono  non  risentire  di  certa  guisa  il  rumore,  ma 
non  esimersi  dali'efTelto  in  loro  prodotto  dalla  vibrazione. 

205.  Negli  animali  superiori  (taccio  dell'Uomo)  la  percezione  delle  sensazioni 
acustiche,  vale  a dire  la  distinzione  ed  apprezziazione  delle  sensazioni  medesime 
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entro  certi  limiti,  mi  pare  incontrovertibile.  Non  ne  dò  altra  dimostrazione,  per- 
ciocché l'Agronomo  pratico  sappia  come  gl'individui  degli  armenti  e delle  greggie 
ai  distinguano  da  guardiani  e pastori  con  rispettivi  nomi,  a cui  bovioi  ed  ovini 
rispondono,  senza  parlar  del  Cane,  che  il  lioguaggia  dell'Uomo  in  tanta  parte 
comprende,  e del  Destriero,  che  ai  varii  squilli  della  tromba  marziale,  coll'erre- 
starsi,  o collo  slanciarsi  alla  carica,  sa  ottemperare.  Delie  quali  cose  meglio  più 
innanzi  toccando  d’istinto  e d'intelligenza.  Or  piacenti  se  il  coltivatore  ponga  in 
saldo  avere  Natura  concesso  all'Uomo  domestici  animali  perchè  se  ne  giovi,  ma 
in  pari  tempo  averli  dotati  della  percezione  del  suono,  affinchè  più  colla  voce 
gli  addestri  e governi,  che  colla  mano:  più  con  invitamenlo  di  parole,  die  con 
immanità  di  percosse. 

206.  li  senso  della  vista  offre  immenso  pascolo  alle  deputazioni  degli 
uomini.  Malagevole,  tra  le  altre,  definire  la  percezione  risultante  dalla  contem- 
poranea presenza  di  due  corpi  diversi  davanti  animali  dotati  di  occhi  posti  ai 
lati  del  capo  : non  meno  arduo  concepire  l'unità  di  percezione  anco  di  due 
occhi  posti  da  fronte,  come  nelle  Scimmie  e nell'Uomo.  Questo  di  certo  sappiamo, 
che  facimale  come  l'Uomo,  col  Benso  della  vista  contemporaneamente  può 
distinguere  la  forma,  la  distanza  e il  movimento  de’  corpi  esteriori  illuminati,  e 
posti  nello  spazio  limitato  dalla  sua  potenza  visiva.  Ma  si  dovrà  sempre  ammet- 
tere che  la  cognizione  della  distanza,  ed  eziandio  del  movimento  d'un  corpo,  è 
percezione  ed  implica  ineluttabilmente  un  giudizio. 

207.  La  percezione  infine  è il  risultalo,  come  dissi,  assai  frequente  di  due 
o più  impressioni,  da  due  o più  sensi  diversi,  procedenti.  Non  ispreco  altre  parole 
per  addur  fatti  innumerevoli  che  il  comprovano. 

[3]  Mobilila. 

208.  Carattere  di  animalità  si  definì  la  facoltà  di  muoversi  dell’essere 
organato.  In  certuni  d'inOnm  classe,  cotesta  che  gli  antichi  dissero  anche  movi- 
tiva,  non  è vera  traslazione  dell'individuo  da  un  posto  in  un  altro:  si  limita  a 
movimento  d’alcuna  parte  del  medesimo.  Si  è detto  per  volgare,  consistere  la 
vita  nel  movimento,  perchè  senza  questo  quella  non  può  sostenersi.  Infatti  net 
corpo  animale,  sin  che  vive,  ogni  sua  minima  parte  è in  molo;  fluidi  c gas  col 
circolare,  tessuti  e altre  parli  molli,  o solide  coll’usarsi,  riprodursi,  restau- 
rarsi, ecc.  Cotesti  moti  risultano  da  funzioni  della  vita  vegetativa;  quelli  di  cui 
ora  vo  afavellare,  all'esplicamenlo  deliavita  animale  appartengono:  tuttavia  nel 
dir  degli  uni  compie  toccar  pure  degli  altri.  Prego  intanto  il  Leggitore  benevolo 
a non  dimenticare  quanto  nella  Mkccasica  Agraria  sull'argomento  premisi. 

209.  I movimenti  si  operano  in  gran  parie  la  mercè  dei  muscoli;  nondi- 
meno certi  animali  si  muovono,  benché  di  veri  muscoli  sfornili.  Gl'lnfusorii  muo- 
vonsi  e nuotano,  quantunque  appaiano  otricelli  semplicissimi.  Ora  è il  colorarsi 
successivo  ed  alterno  della  membrana  e della  interna  polpa  di  colali  otricelli,  la 
causa  del  muoversi  loro,  conciossiachè  quelli  ne'  quali  manchino  tali  condizioni 
non  hanno  facoltà  di  muoversi.  Però  colesti  animalelli  sono  muniti  di  filamenti 
piliformi  alia  superficie,  clic  incessantemente  vibrano  in  data  direzione,  e cliia- 
mansi  cigli, e moto  cigliare  quello  cui  danno  origine.  Cigli  non  soltanto  comuni 
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□egli  Infusorii;  tutti  gli  animali  ne  vanno  ricchi  nelle  interne  membrane,  non 
esclusi  gl'insetti,  ne’  quali  le  dimensioni  debbono  essere  troppo  minime,  giacché 
per  iscorgerli  anche  negli  animali  assai  maggiori  di  volume,  è d'uopo  del  micro- 
scopio. Questo  solo  ci  disvela  come  l’interno  dell’umana  trachea  somigli  a stoffa 
di  velluto  con  peli  esilissimi,  la  cui  continua  vibrazione  imprime  al  muco  dire- 
zione d'avviamento  all’esterno,  senza  di  che  si  porterebbe  nei  polmoni,  imba- 
razzando l’opera  della  respirazione. 

210.  Negli  animali  a scheletro  interno  osseo  o cartilaginoso,  desso  è coperto 
dalla  principale  massa  dei  muscoli,  i quali  negli  animali  più  semplici  sono  pro- 
tetti da  scheletro  esterno,  per  solito  di  materia  cornea  o calcare,  a cui  servono 
pel  movimento  delle  sue  parli  diverse.  Perciò  coleste  parti  dure  e rigide  in  coi 
deono  agire  d’ordinario  i muscoli  detti  volontari i trovansi  ora  nell'interno,  ora 
alla  superficie  del  corpo;  in  alcuni  animali  però  queste  parli,  anziché  rigide  e 
dure,  sono  flessibili  e molli. 

21 1.  Grinlet'nl  movimenti  non  entrano  lutti  nel  presente  subhietto  (1), 
perciocché  allora  l'ascendere  e discendere  del  succhio  delle  piante  (Lib.  V,  $ 4941 
le  farebbe  supporre  dotate,  oltre  la  vitalità,  di  animalità.  Poniamo  riguardamelo 
a quelli  soltanto  di  mutazione  di  luogo  o del  corpo  intero,  o di  membra  del  me- 
desimo (siccome  tentacoli  ed  altri)  dipendenti  da  contrazioni  muscolari.  I quali 
ponno  distinguersi  in  volonlarii  ed  involonlarii , prodotti  questi  ultimi  da  stimoli 
recali  da  esterni  corpi  od  azioni,  da  fisiologici  eccitamenti  derivanti  dall'azione 
vitale  o infine  da  patologiche  condizioni  dell’individuo  o de'  suoi  organi.  Super- 
fluo per  noi  intrattenerci  sulla  meccanica  di  questi  movimenti:  basta  rammentare 
che  la  struttura  di  ciascuna  Specie  d'animali  domestici  li  rende  alti  a movimenti 
diversi  o nella  forma  o nell'intensione.  Ninno  vorrà  pretendere  dal  Bue  ch'esca 
di  passo,  o cammini  con  peso  sul  dorso,  come  fanno  Cavalli  e Giumenti.  Ponesi 
in  fuga  da  granaio  elevato  un  branco  di  Piccioni:  se  ne  cacci  una  Gallina, arri- 
verà in  terra  battendovi  il  petto,  e ne  rimarrà  tramortita. 

212.  La  temperanza  de’  moti  od  interni  od  esterni,  è condizione  igie- 
nica d'importanza  suprema.  Se  il  collare  avversa  alcun  poco  la  respirazione  al 
Cavallo,  il  lavoro  del  tirare  gli  riuscirà  del  doppio  disagioso  c nocevole  inoltre. 
L'ala  della  sella  collocata  troppo  innanzi,  liberi  moti  alla  spalla  interdice.  Non 
soggiungo  altri  esempi,  servendo  questi  a dimostrare  come  gl’interni  movimenti 
e gli  esterni  non  s’abbiano  a impacciare.  La  mancanza  poi  di  molo  in  generale 
favorirà  ne'  Rovi,  Pecore,  Pollami,  ecc.  l'ingrassamento,  giacché  trattasi  di  accre- 
scimento di  pinguedine,  quasi  direi  patologico,  anziché  normale:  ma  pel  sosten- 
tamento della  vita  attiva  e gagliarda  non  dee  mai  trapassar  giorno,  in  cui  non 
si  faccia  muovere  il  Bestiame.  Gli  é parecchi  anni  passati  che  esternai  dubbio 
sulla  poco  igienica  condizione  dei  Filugelli  da  noi  costretti  a vivere  quasi  immo- 


ti) Il  Kolluer,  ad  esempio,  ha  scoperto  a Nizza  in  un  animale  della  famiglia  degli 
Ascidii  composti,  movimenti  nelle  cellole  della  sostanza  gelatinosa.  E’  consistono  in  con- 
tinuo cangiar  di  forma,  di  guisa  che  la  stessa  cellula  già  rotonda  diviene  stellala,  o fusi- 
forme con  prolungamenti,  per  ritornare  da  capo  sierico;  le  interne  granulazioni  si  muo- 
vono del  pari.  Moli  analoghi  furono  già  segnalali  nelle  cellole  pigmentali  delle  rane  : e 
il  KoM.ikF.it  scopertine  altri  simili  in  altri  animali,  non  dubita  che  s'abbia  in  fine  a tro- 
vare questo  fenomeno  in  grande  estensione.  Com.  II.  des  Acad.  des  Sciences,  27  Ot- 
tobre 1856. 
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bili  od  in  continua  positura  orizzontale  (1);  ognor  più  In  quell’opinamenlo 
rimango  inteschinlo. 

213.  1 movimenti  irregolari  possono  dipendere  da  organiche  imper- 
fezioni, o da  perturbazioni  locali.  Se  scorgi  un  Bue,  una  Pecora  dirigersi  perti- 
nacemente da  un  lato,  o muoversi  circolando  nello  stesso  senso,  devi  indurne 
grave  lesione  del  cervello  dal  lato  opposto:  se  poi  cammini  dirittamente  urtando 
negli  ostacoli  che  incontra,  la  lesione  esiste  in  emendile  i lobi  del  cervello,  op- 
pure quest'organo  trovasi  in  istalo  patologico.  Sperienze  fatte  sovra  Insetti,  ed 
anco  di  recente  ripetute  (2),  n’olTrono  prova  incontrovertibile.  Ne  deducono  anzi 
(almeno  ne'  Distici;  che  la  parte  superiore  del  crrvello  presieda  alla  volontà  e 
direzione  del  movimento;  la  parte  inferiore  sia  sede  della  causa  eccitante  e 
regolatrice  del  medesimo. 

[4]  Voce. 

214.  Voce  (la  parola  vuol  distinguersi,  intendendo  per  quella  general- 
mente qualunque  suono  prodotto  dall’aria  ripercossa  in  acconcio  organo  interno 
dell’animale,  a manifestazione  di  qualche  affetto.  Dove  affetto  può  anco  signifi- 
care dolore,  spnvento,  ecc.  Onde  il  Boti  commentando  I’Alighieri  ebbe  a dire: 

« Le  voci  son  noie  delle  passioni  che  son  nell'animo  ».  Già  pccmisi  che  se  avessimo 
alcuno  strumento  di  cui  armare  il  nostro  orecchio,  efficace  quanto  il  microscopio 
per  l’occhio,  molte  tra  le  specie  animali  inferiori,  non  le  terremmo  prive  di  qual- 
che sorta  di  voce.  Converrebbe  però  che  fossero  in  pori  tempo  di  squisito  acustico 
senso  provviste;  quindi  per  contrario  motivo  le  Specie  mancanti  alTatlo  di  ap- 
parato auditorio,  si  hanno  a credi  re  pur  di  voce  sfumile. 

215.  Il  suono  essendo  il  risultato  di  vibrazioni  ih  ll'aria,  ai  soli  animali  in 
essa  viventi  è data  facoltà  di  produrlo;  onde  muli  I Pesci,  menlrechè  quasi  tutti 
gli  altri  animali,  Mammiferi,  Uccelli,  e molli  Renili  posseggono  un  organo  vo- 
cale. Negli  Inselli,  cmneelic  l’organo  sia  diverso,  l'effetto  è pur  quello  medesimo 
della  vera  voce.  Negli  altri  citali  l’organo  è la  laringe,  da  taluni  paragonala  alla 
linguetta  degli  strumenti  a flato;  e sta  lungo  il  condotto  dell’aria,  monticato 
secondo  i suoni  differenti  cui  dee  produrre.  Negli  Insetti  è altro  meccanismo  che 
dà  origine  a rumore  anziché  a vera  voce;  doppio,  simmetrico  e collocato  ester- 
namente al  corpo,  quindi  affano  Indipendente  dal  canale  aereo,  e poco  suscet- 
tivo d'inflessioni  o tuoni:  e meccanica  vibrazione  o per  opera  di  stropicciamento 
di  parti,  e se  ne  ha  esempio  nette  Locuste,  o per  opera  di  tensione  di  qualche 
membrana,  siccome  accade  nelle  Cicale.  In  questo  come  nei  Grilli  conseguenza 
non  può  dirsi  del  movimento  del  volo  come  in  altri  Insetti  si  pare,  ma  gli  è vero 
fenomeno  d’espressione,  perciocché  se  tu  loro  ti  accosti  lo  cessano. 

La  voce  serve  ad  esprimere  desidcrii  o sensazioni  degli  animali  (3)  e negli 


(!)  V.  il  mio  Allevamento  del  Haco  da  seta  sino  dalla  prima  edizione  del  tuffi. 

(2)  Faikbc.  Du  cervtau  des  Dyiliques  consideri  dune  ses  rapporti  ocec  la  lucomotian. 
Coinpt.  tt.  de  l’Acad.  des  Sciences,  0 avril  1857. 

(3)  Plutarco  Bcrivea  : « Gli  animali  non  hanno  che  voci  e niente  linguaggio  : * Ari- 
stoteli: accorda  soltanto  ad  alcuni  capacità  d' intendere  i suoni  e di  disamore  la  dt/fe~ 
renza  dei  gesti.  Invece  il  Dcport  or.  Ne  notes  giunse  n dare  la  traduzione  dotte  canzoni 
deirUsignuolo,  e il  vocabolario  dei  Gorvi  (Quelqucs  mém.  sur  diff.  sujets.  Paris  1813, 
pag.  231  e 236).  Estremi  l'uno  e l'altro,  auicndue  lungi  dal  vero. 
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Insetti  pure,  il  loro  stridere  è meno  pei  maschi  onde  chiamare  le  femmine. 
Ho  posto  mente  inoltre  parecchie  volte  a Mosche  in  preda  di  Ragni,  o pren- 
dendo Zanzare  e accostandole  ad  una  fiamma,  ed  il  loro  stridere  è per  certo  in 
quei  casi  espressione  di  dolore,  con  suono  diverso  dall’altro  d'invito  alle  fem- 
mine. E se  mal  non  m’appongo  il  ronzio  de’  Mosconi  intenti  solo  u ricercar  carni 
o materie  fracide  ove  sgravarsi  della  loro  prole,  e quello  delle  Api  operaie,  e l’in- 
cessante noiosissimo  delle  Zanzare,  non  si  paiono  diretti  ad  invalamento  di  fem- 
mine. Forse  Natura,  acciocché  il  dica,  impose  ad  esseri  che  ponno  recarci  sco- 
modezza o molestia,  il  debito  di  avvertirci  del  loro  arrivo? 

Siti.  La  teorica  (lei  suono,  se  non  si  smentirò  dal  Lettore,  stimo  avere 
a bastante  chiarita  dal  $ 2-291  al  2508  del  Liiiro  1.  Nè  mi  arresterò  a descri- 
vere piò  per  minuto  l’apparecchio  vocale,  ossia  quell'organo  interno  di  sopra 
menzionalo.  Questo  basti  pei  domestici  Mammiferi,  che  se  hanno  voce  gagliarda, 
posseggono  buoni  polmoni;  constare  poi  l’organo  vocale  di  tale  propria  struttura, 
che  se  i Fisiologi  avessero  potuto  compiutamente  spiegare  il  problema  della  for- 
mazione della  voce,  a quesl'ora  possederemmo  qualche  strumento  capace  d’imi- 
tar la  loquela  dell'Uomo,  ed  appena  conosciamo  alcuni  zuiToli  per  sovvenire  cac- 
ciatori ed  ingannare  uccelletti.  Nè  sto  qui  a segnalare  le  distinzioni  tra  Oscillo, 
grido,  voce  e parola.  Quali  si  sieno,  costituiscono  sempre  in  ogni  specie  d’ani- 
mali che  ne  sun  dotati,  un  mezzo  d’espressione  e di  comunicazione. 

217.  Stimo  inutile  eziandio  rimarcare  come  serva  la  voce  (mediante  il  senso 
dell’wtfifo)  ai  giovani  animali  pel  rinvenimento  dei  loro  genitori,  ed  in  ispecie 
al  ritrovio  degl’individui  di  sesso  diverso  pei  line  della  riproduzione.  Quando 
sentiamo  alcun  concerto  di  numerosi  e diversi  strumenti  bene  accordati,  allorché 
lutti  suonano  a un  tempo,  abbiamo  sensazione  dell’armonia  che  producono,  senza 
distinguere  le  varie  note  di  ciascuno  di  tali  strumenti,  avvegnaché  mandino 
suoni  assai  diversi  Ira  loro.  Invece  a primavera  se  lu  poni  mente  ai  molti  richiami 
amorosi  dei  tanti  animali,  t’accorgerai  come  Natura  abbia  donalo  a ciascuna 
Specie  suoni  particolari,  cosicché  contemporaneamente  distingui  il  ronzio  dei 
Calabroni,  il  chiurlare  dell’Assiuolo,  lo  slridere  della  Cicala,  il  gemere  della  Tor- 
tora, il  cinguettare  della  Gazza,  ecc.,  il  gracidare  della  Rana,  il  cantare  dell’Usi- 
gnuolo, il  sibilo  della  Riscia,  ecc.,  ondechè  in  mezzo  al  chiasso,  ciascuna  femmina 
distingue  l'invito  del  suo  compagno  (1).  Oltracciò  diversi  modi  adopera  ognun  di 
essi;  ad  esempio  il  Cane,  se  piccino  gagnola,  se  adulto  per  avvisare  l’Uomo  ab- 
buia, o contro  l'estraneo  latra,  e per  allegrezza  mugola,  o per  guaio  guaisce  e 
supplica  uggiolando  d’essere  scatenato,  e bocia  e schiattisce  levando  lepri,  vol- 
pi, ecc  , o seguitandole.  Non  ti  sembra  egli  che  lutti  cotesti  animali  nel  mandar 
quei  suoni,  e secondo  l'uopo  mandarli  diversi,  del  che  son  fatti  accorti  dal  pro- 
prio acustico  senso,  non  abbian  divisamento  e concetto  d’essere  intesi? 

218.  («esteggiai'C  è far  alti  c moti  delle  membra  per  supplire  alla  voce,  o 
per  darle  maggiore  significazione.  I)icea  il  Momtaioxb,  parlando  de’  gesti  drgli 
animali,  i loro  movimenti  discutono  e trattano  ( traictent)  (2).  Ilo  già  parlato 
di  moti  del  Leone,  del  Toro  (§  56),  dovrei  aggiugnere  come  scalpicciano  il 


(1)  Ricordo  la  nota  3 al  § 2293  del  Libro  1, 

(2)  Montaicxe.  Essai»,  Liv.  II. 
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suolo  colla  lampa,  c ne  caccino  la  polve  per  aria.  Ma  lutti  conoscono  i diversi 
moti  che  il  Cane  imprime  alla  sua  coda,  e come  il  Cavallo  caparbio  stringa  le 
orecchie  alla  nuca,  o le  risii  all'innanti  per  sospetto  o timore,  ecc.  Tulle  espres- 
sioni involontarie  in  quanto  che  derivano  dagli  alTelti  diversi;  hanno  perciò 
questo  pregio  sul  gestire  degli  Uomini,  spesso  pur  troppo  artificiale  e fallace, 
avvegnaché  le  Bestie  non  abbiano  la  nequizia  del  simulare. 


[5]  Volontà. 

219.  Negare  agli  animali  la  volontà,  col  definirla  ristretiamenic 
potenza  motiva  dcU'anitna  ragionevole  , mi  pare  ogni  giorno  smentito  dal 
fatto.  Ritengola  si  ne'  bruti  diretta  principalmente  dal  desiderio  delle  cose  che 
loro  giovano,  e dalla  repulsione  di  quelle  che  lor  nuocono.  Direi  tuttavia  la 
volontà  piò  libera  negli  animali  che  nell’Uomo,  rimanendo  in  questo  inceppata 
dalla  ragione.  Comprendo  dipendere  la  volontà  dalle  idee,  e se  la  mente  sia  vuota, 
la  volontà  inerte  rimanere.  Ma  si  può  egli  assolutamente  supporre  gli  animali, 
quelli  almeno  delle  classi  superiori,  mancanti  affatto  d’alcuna  idea?  (1)  Si  vuol 
confondere  volontà  coll'istinto  .'  gli  è facile  dimostrarne  l'errore.  Quanto  piò  si 
discende  nella  scala  organica,  tanto  più  domina  l'istinto,  conciossiachè  negli 
animili  infimi  ogni  lor  movimento  ed  atto  dall'istinto  si  guidi.  Ascendendo  in- 
vece, la  volontà  ognor  piò  domina  l 'istinto,  sino  a farlo  scomparire  alTatto  nel- 
l'Uomo, nel  quale  viene  surrogalo  dalla  sua  tanto  maggiore  Intelligenza. 

220.  Lo  iutervento  della  volontà  nell'esercizio  dei  sensi  si  spiega 
per  alcuni  di  essi,  mediante  l'opera  di  organi  acconci  che  vietano  l'azione  de'  corpi 
esteriori.  Le  palpebre  e la  bocca,  col  chiudersi,  dan  tregua  alla  vista  ed  al  gusto. 
Nel  riposo,  non  toccando  altri  corpi,  rimane  in  quiete  il  senso  del  tatto.  Coll'oso 
delle  dita  evitiamo  le  molestie  di  odori  ingrati,  o di  rumori  fastidiosi,  turando 
il  naso  o le  orecchie.  Dissi  l'udito  ultimo  tra  i sensi  ad  assopirsi  (§  176):  questo 
si  verifica  allorché  colla  volontà  ci  vuol  resistere  al  sonno;  comincia  ad  inde- 
bolirsi la  forza  de!  moto  volontario,  vien  meno  la  facoltà  visiva,  indi  il  gusto, 
l'odorato  ed  il  latto,  mentre  l’udito  rimane  vigile,  ed  ultimo  s'addormenta. 
Potrei  addurre  esempii  di  Cavalli  e Buoi,  che  impediti  per  lunghi  viaggi  di  dor- 
mire (e  non  accade  di  rado  nelle  marcie  militari),  pressali  in  pari  tempo  dalla 
fame,  resistono  alla  sonnolenza  tanto  per  pigliare  un  po'  di  nutrimento  che  in- 
terrompono vinti  dal  sonno;  e da  esterna  causa  risvegliali,  balzano  in  piedi 


fi) bien  foin  de  lout  6ltr  aux  animaur,  je  leur  accorde  tout,  à l' reception  de  la 

pensée  et  de  la  réflexion  ; ite  o ni  le  sentimenti  ite  font  mfme  à un  plus  haut  degré  que 
nous  ne  l'avorio  : ite  onl  aussi  la  conscienee  de  leur  rxistruce  actuellr,  mais  ih  n'ont  poi 
celle  de  leur  existenee  poesie:  ih  nnt  des  sensatinns,  n,ais  il  leur  manque  la  f acuite  de  les 
comparer,  c'est  à dire  la  puissance  qui  produil  les  idees  : car  les  idies  ne  soni  que  des 
sensations  comparir* , ou  polir  mieuxdire,  des  associations  de  sensations.  Buffo»,  Discount 
sur  la  Nature  des  animaux,  Tum.  IV,  png.  41.  Or  come  negare  idee  per  esempio  al 
Cane,  il  quale  vieni  en  ramponi,  me  lire  aux  piede  de  son  maitre  so  n courage,  sa  force, 
ses  talenls:  il  atteod  s ' r onlres  pour  cn  f aire  usnge:  il  le  consulte,  il  finterroge,  il  te 
supplie  ecc.  Buffon,  Histoire  du  Cbien,  Toro.  V,  pag.  180.  Onde  il  I i.ot  KF.ss  gli  do- 
mando: Ce  chien  que  oou»  place z entre  fimpression  conservée  d’un  cbàtiment  passe,  et 
r excilation  d'un  plaisir  p résent,  ce  chien  hisite,  comment  peut-il  hésiler  s’il  ne  compare? 
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per  nutrirsi  di  nuovo,  in  ispecie  se  vengano  bardati,  o aggiogati,  traendone  pre- 
sentimento di  prossima  ripresa  di  viaggio  o lavoro. 

[6]  Istilli#. 

-221.  Sentimento  intimo  degli  animali,  generalo  in  essi  tulli  per 
effetto  immediato  detta  conformazione  degli  organi  corporali , e che  gl'incita 
a moli  ed  operazioni,  per  le  quali  sovente  si  procacciano  quello  che  loro  giova, 
e fuggono  quello  che  loro  nuoce.  Con  questa  ed  altre  più  indeterminate  od  ine- 
satte definizioni,  la  maggior  parte  degli  alti  eseguiti  dalie  bestie  si  concepi- 
scono, ma  in  coscienza  non  ne  restano  pochi  senza  spiegazione.  Vo’  il  dissi, 
riguardarmi  da  incespicare  In  cotesti  vespai  metafisici,  onde  piuttosto  ne  ritoc- 
cherò parlando  dell'Intelligenza.  Intanto  io  dico:  nella  stessa  guisa  che  distin- 
guonsi  nervi  a destinazione  di  funzioni  puramente  organiche,  ed  altri  il  cui  ufficio 
è reggere  sensi  c movimento,  o funzioni  animali,  reputo  le  facoltà  immateriali 
degli  esservi  animali,  alcune  riguardare  a destinazioni  organiche,  e quelle  sono 
cui  presiede  ciò  che  chiamasi  Istinto,  altre  a vere  funzioni  animali  particolari  ai 
più  eletti  ed  elevati,  o si  reggono  per  opera  di  quanto  appellasi  Intelligenza. 

222.  Tuli  azioni  dipendenti  dall'Istinto  si  distinguono  agevolmente 
da  quelle  dirette  iìa\\' Intelligenza,  e poco  stante  ne  porrò  a rassegna  c confronto 
le  principali.  Il  lavoratore  campestre  in  generale  ritiene  che  quanto  fa  l'animale, 
da  semplice  istinto  dipenda,  anche  quando  l'obbedisce,  come  se  la  paura  del 
bastone,  e il  desiderio  della  biada  fossero,  quasi  direi,  percezioni  istintive  di  sen- 
sazioni probabili  non  per  anco  avvenute.  Or  ora  farò  vederne  l’equivoco;  intanto 
noti  l'Agronomo  come  anche  le  opere  mosse  da  solo  istinto,  deono  richiamare 
la  di  lui  attenzione. 

223.  La  cognizione  dell'Istinto  proprio  di  ciascuna  specie  d’animali 
risparmierà  spesso  all’Agronomo  gravi  disastri  (1).  Valga  ad  esempio  il  Baco 
da  seta.  S’e’  lo  vede  allontanarsi  da’  suoi  compagni,  se  spandere  la  sua  bava 
preziosa  pel  graticcio  anziché  montare  al  bosco,  si  riguardi  il  bacoBlo  di  tener 
semente  derivata  da  quella  partita  .-  quel  declinare  dal  suo  naturale  istinto  di- 
pende da  non  buono  stato  di  salute.  E male  opera  il  bifolco  se  non  contenta  i 
Buoi  quando  accennano  di  voler  bere:  o quando  nell’intervallo  di  sosta  in  tempo 
del  lavoro  non  vogliono  ruminare.  Avversando  desideri!  mossi  da  istinto,  havvi 
sempre  pericolo  di  nuocere  al  ben  essere  dell’animale. 

224.  Taluno  potrebbe  affermare  avere  gli  uomini  appreso  dalle  Rondini  a 
fare  cementi  (2),  dai  Ragni  a ordir  tele  e far  caccia  cou  reti,  dalle  Formiche  a 
custodir  grano  sotterra.  Ma  più  decisamente  l’uso  di  molli  semplici,  non  che  di 
acque  salutifere,  venne  spesso  additato  all’Uomo  dagli  animali.  Cosi  deono  i 
Bagni  di  Porretla  la  celebrità  loro  a cotal  Bue  (3),  che  slenualo  e prossimo  a 


(1)  Lo  studio  dell’Istinto  e dell’Intelligenza  degli  animali,  costituire  dovrebbe  una 
scienza  propria  oltre  la  Zoologia.  V.  Floubens,  De  Vistimi  et  de  l'intelligence  des  ani- 
maux.  Paris  1745. 

(2)  Pumi.  Hist.  Mundi.  Lib.  7,  Cap.  57. 

(3}  V.  Vizza  tu,  Diece  Libri  delle  Distocie  della  juo  patria.  In  Bolocsa  cto.  eia.  io, 

pag.  226. 
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morte  fu  abbandonato  libero  al  pascolo  : tornavano  dipoi  ogni  sera  vie  meglio 
rifatto,  c si  pronto  risanò,  cho  il  suo  padrone,  comechè  rozzo  e sempliciotto 
quanto  a povero  villanzone  suole  accadere,  volle  accertarsi  del  come  la  sua  bestia 
da  sè  si  medicasse;  onde  tenacie  dietro  il  mattino,  e videla  andare  non  breve 
tratto  per  sentiero  da  lei  col  suo  andirivieni  battuto,  finché  giunta  a certa  fonte 
ne  bevve,  quantunque  acque  non  gli  mancasse  alla  stalla  ove  dissertasi  senza 
disagio  di  tanta  strada.  Oggi  quella  fonte  è sorgente  di  salute  a centinaia  d'egri 
mortali,  cui  se  mancasse  non  si  troverebbe  farmaco  a rattoppargli  la  vita.  E 
come  spiegare  la  Tartaruga  chiamata  medica,  perciocché  nutritasi  a caso  d'alcuna 
sostanza  venefica,  va  in  cerca  delTOrigano  per  liberarsene?  E il  Cane  che  gra- 
vatosi lo  stomaco  d’indigeste  materie,  colle  foglie  irritanti  di  certe  Gramigne  si 
procaccia  l’emetico?  E l'elefante  che  s'apre  le  vene  fregandosi  contro  Canneti, 
per  cacciare  il  sangue  soperchio. 

225.  0 cultore  de'  campi,  non  pretendo  che  da  tue  Bestie  Medicina  veteri- 
naria tu  apprenda,  avvegnaché  m'avvenisse  alcune  fiale  di  vederne  risanare 
afflitte  da  ignoto  marasma,  allargandole  a libera  pastura.  Ma  se  tu  segni  attento 
il  tuo  bestiame,  nè  digiuno  nè  appieno  satollo,  a pascolare  nel  prato,  di  leggeri 
ti  mostrerò  quali  erbe  dei  rifiutare,  c quali  prescegliere  ove  alcuua  prateria  rifar 
da  nuovo  t'occorra. 

[7]  Temperamento. 

226.  La  perfezione  deirorgauitmenlo  sta  nell'accordo  mirabile 
delle  sue  parli,  e nella  loro  cospirazione  alla  vita  individuale  (1).  Consegue  da 
questo  accordo  e cospirazione,  che  un  individuo  è perfetto  comechè  diverso 
da  altro  della  medesima  Specie.  Ciascun  animale  lm  quindi  una  sanità  pro- 
pria e particolare,  com’esprimeva  il  Gakdoi.fi,  dalla  cui  dotta  Dissertazione  (2) 
mosse  il  mio  pensiero  di  toccare  il  Temperamento  de'  domestici  animali,  sub- 
bietto  che  i Zoologi  punto  non  curano,  ed  è pur  degno  dello  studio  dell'Agro- 
nomo. L'Italiano  restauratore  della  Medicina  Veterinaria  Carlo  Rumi,  distinse 
nel  Cavallo  il  temperamento  o complessione  sanguigna,  la  melancolica,  la  colle- 
rica e la  flemmatica  (3).  Lascio  ai  Veterinarii  lo  studio  di  questi  Temperamenti 
che  hanno  relazioni  colla  salute  fisica  de'  bruti,  e quale  criterio  anco  dallo 
Spuhziimm  stimalo  utilissimo  per  conoscere  la  causa  c l'indole  delle  malattìe. 
Ma  il  Temperamento  fisico  ha  naturale  affinità  col  Temperamento,  per  così  dire, 
morale,  che  infine  da  quella  peculiare  organica  costituzione  dipende,  e significa 
Qualità  e Stato  in  certa  guisa  della  vita  animale,  come  quello  indica  Qualità  e 
Stato  della  vita  vegetativa.  Ora  ritornando  all'enunciala  legee  di  accordo  e 
cospirazione  delle  parti,  ognun  vede  quanto  le  due  fatta  di  Temperamento  di 
necessità  deono  avere  perfetta  armonia  e corrispondenza;  e l'agricoltore  che  fa 
violenza  al  Tcmperameuto  morale  dell’animale,  porta  ingiuria  al  Temperamento 
fisico,  e in  conseguenza  alla  sanità  del  medesimo. 


(I)  Tobhasiki.  Cioè,  della  Soc.  iled.  Chir.  di  Pah*»,  Voi.  Il,  psg.  206. 

(ì)  G.  Gamdolfi.  Sui  temperamenti  degli  animali  domestici.  Opusc.  scientif.,  Bot.o- 
«sa  ISIS,  Tomo  II,  psg.  7>28  e 313. 

(3)  Buisi.  Aoatum.  del  Cavallo,  infermità  e suoi  rimedii.  Venezia  1018,  Lib.  VI. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  IV. 


1455 


227.  Prima  differenza  di  Temperamento  si  ha  da  Specie  a 
Specie.  La  sola  vista  della  Lepre  posta  a euurrunto  della  Tigre  americana,  cli'è 
il  Giaguaro  (ligure  27  e 25),  danno  subito  a comprendere  la  diversità  della 


Fig.  27. 


loro  indole  o Temperamento:  diresti  la  paura  e la  ferocia  incorporale.  Ma  oltre 
questa  differenza  onde  laoto  distinguesi , ad  esempio , la  Specie  equina  dal- 
l'ovina, ecc.,  avvegnaché  il  Ganuolfi  ricisamente  affermasse  il  Temperamento 


Fig.  28. 


de’  Bruti  essere  di  Specie,  non  d'individuo  (del  che  noi?  disputo  rispetto  a diva- 
rietà capitali  di  Temperamento  fisico),  non  si  può  negare  all'esperienza  giorna- 
liera notevoli  disparità  di  Temperamento  morale  tra  bestie  e bestie  della  mede- 
sima Specie,  ed  anco,  benché  più  di  rado,  della  medesima  Razza.  Quanti  Cavalli 
e Bovi  più  o meno  domabdì,  disposti  sempre  ad  offendere,  a petto  di  tanti  altri 
mansueti  e dell' Conto  amorevoli  I 
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228.  Il  temperamento  (li  Specie  porge  però  alcuni  ammaestramenti, 
ch'epilogo  dalla  citata  Memoria  del  Gandolpi,  cui  raffronterò  il  temperamento 
d'individuo. 

Il  Cavallo  (e  più  o meno  i suoi  congeneri,  Somiere,  Mulo,  eco.},  se  d’ampio 
petto,  incollalnra  creila,  occhio  vivace,  scioltezza  di  membra,  polso  pieno  ed 
energico , accusa  temperamento  sanguigno  (1),  quindi  « mentre  alla  docilità 
unisce  tal  grado  d’intelligenza  che,  interprete  quasi  degli  altrui  pensieri,  ne  pre- 
viene i comandi,  pieno  di  ardore  c di  attaccamento  vince  ogni  ostacolo,  modera 
il  suo  fuoco,  e sa  l’Uomo  com’e'  concepisca  certa  emulazione,  e all’ascoltare  di 
strumento  guerriero  mostri  nell'alteggiar  di  sue  membra  che  più  dello  sprone 
par  che  senta  il  pungolo  dell'onore,  e sfidando  fatica  e morte,  divida  coll'intre- 
pido cavaliere  il  pericolo  e la  gloria  » (2).  Chi  ha  pratica  di  Cavalli  non  richie- 
derà prove  del  diverso  grado  nel  quale  si  manifestano  dette  qualità  negl'indi- 
vidui diversi.  Per  accompagnare  due  destrieri  da  cocchio  d’egual  brio  e volontà 
nel  tirare , gli  stessi  Inglesi  deono  talora  accoppiarli  di  diverso  pelo.  L’unifor- 
mità di  fattezze  non  implica  sempre  uniformità  d'indole,  d’intelligenza,  di  senso, 
insomma,  di  temperamento.  Se  poi  variano  quelle,  tanto  più  questo  diversifica:  il 
Cavallo  roano  paffuto,  di  grossi  arti  (3),  collo  breve,  ampia  mascella,  lungi  dal 
temperaménto  belligero,  collerico  ed  astuto  del  Cavallo  Romano,  l'avrà  sì  som- 
messo, paziente  e pacifico  che  accostasi  a quello  del  Bue.  Cavalli  di  scelta  Razza 
costano  talora  pochi  zecchini,  mentre  altri  della  medesima  ne  valgono  centinaia 
e qualcuni  migliaia. 

Il  Bi'k,  di  cui  tardo  il  passo,  dimessa  la  cervice,  stupido  il  guardo,  lento 
il  polso,  ecc.,  co'  suoi  congeneri  Bufalo,  ecc.,  accusa  temperamento  melanco- 
nico (4).  Ma  ne'  Buoi  pure,  quanto  di  sovente  difficile  aggiogarne  due  d'egual 
voglia  nel  tirare,  d'eguale  intelligenza  nel  procedere  coll’aratro  per  ottenerne 
diritti  solchi!  Quanti  indurati  nel  vizio  di  minacciare  colle  corna!  Quante  Manze 
insofferenti  del  mungere,  od  anche  madri  disamorevoli!  Quanti  Tori  terribili  fra 
tanti  mansuetissimi  I 

li  Cakk,  di  cui  fervida  l'immaginazione,  energico  il  sentire,  tenaci  gli  affetti, 
pronta  l'ira,  durevole  11  desio  di  vendetta,  temerario  l’ardire,  ha  temperamento 
bilioso.  Ma  oltre  le  differenze  inerenti  alle  varie  Razze,  quelle  tra  individui  di 
una  Razza  medesima  offrono  diversità  d'indole,  ossia  di  singolari  temperamenti, 
che  sarebbe  soverchio  specificare. 

229.  Tra  l’Istinto  C l'Intelligenza  Ito  collocalo  il  temperamento  per- 
chè deriva  dal  primo,  e viene  dalla  seconda  modificato  a norma  della  e durabi- 
lità dell’animale.  Questa  però  lo  modera  sino  a certo  punto;  né  torna  mai  for- 


(t)  Tale  lo  caratterizza  il  Gashoi.fi  col  Lesiiosek,  I'Ambiu,  il  Resto,  il  Duuas,  il 
Rebgmass  ecc. 

(2)  Gandolfi.  Dissert.  rii*,  ivi  pag.  3 40. 

(3)  Arti  è latinismo  non  isconvencvole  per  significare  nell'Uomo  hracccia  e gambe,  e 
negli  Animali  le  4 o più  zampe  loro  sempre  dall'articolazione  della  spalla  o del  f more 
sino  alla  punta  del  piede.  Nel  Vocabolario  del  Razzabisi  riveduto  dal  Vallaiiri  trovo  nel 
Voi.  1,  Arti  a volgarizzamento  di  Arimi,  ma  noi  rinvengo  nel  Voi.  II  tra  i voca Itoli  Ita- 
liani. Usano  taluni  la  parola  estremità,  ma  può  nascere  l'equivoco  di  comprendere  arnhe 
la  punta  della  coda. 

(4)  Tale  il  definirono  Vegfzio,ìI  Tbitta,  il  Dumas,  il  Lesiiosee. 
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urlo  di  soverchio.  Quindi  Cavalli  al  portare  restii,  si  mettano  al  tiro,  e il  sagace 
bifolco,  anziché  pretendere  buon  lavoro  da  Bue  caparbio  o collerico,  lo  destini 
all’ingrasso.  Il  precetto  sostanziale  è sempre  piegare,  disciplinare  la  Matura: 
forzarla,  quasi  ognora  conduce  a danno  dell’animale  e di  chi  lo  possiede. 

[8]  Intelligenza. 

230.  Il  discernimento  non  fu  certo  negato  agli  animali  sino  assai  ab 
antico  (1).  A quelli  però  mancanti  di  cervello,  negasi  ogni  sorta  d'intelligenza; 
comprovarsi  dagli  animali  privi  di  cranio  c di  vertebre  : essere  anzi  tale  facoltà 
in  certa  proporzione  rollo  sviluppo  di  alcune  parli  del  cervello  medesimo.  Noi 
invece  dobbiamo  scorgere  una  serie  di  gradazioni  fra  gli  animali,  salvochè  quando 
giugnesi  all’Uomo,  vi  è salto  immenso,  anche  dal  grado  più  elevalo  d'intelligenza 
di  ogni  altro  animale.  La  facoltà  di  astrarre,  di  generalizzare,  di  calcolare,  di 
riflettere,  di  apprezzare  il  bene  e il  male,  l'uso  in  somma  della  ragione  caratte- 
rizza l'Uomo,  e fa  che  senza  limile  la  sua  intelligenza  a quella  di  lutti  gli  esseri 
creati  sovrasti.  Bensì  Natura  non  opera  a salti,  ed  ecco  infatti  l'Uomo  stesso 
nella  sua  prima  infanzia  non  dissimile  (rispetto  all'intelligenza)  agli  animali  di 
classe  superiore.  Inoltre  con  molti  di  essi  ha  comune  Yeducabilità ; è però  in 
lui  a mo'  di  dire  indefinita,  mentre  nei  bruti  non  oltrepassa  un  limitato  svi- 
luppo, e qualche  volta  dopo  esservi  pervenuta,  permette  al  bruto  di  rientrare 
nella  sua  primitiva  selvaggia  natura.  L'I'omo  del  bosco,  YOrangoutang,  spesso 
intelligente  ed  affezionato  nella  sua  prima  età,  col  farsi  adulto,  compiutamente 
feroce  e brutale  ridiviene. 

231.  Qualsiasi  impressione  degli  oggetti  esterni  sugli  organi  dei  sensi, 
perchè  l'animale  ne  sia  fatto  accorto,  cioè  ne  risenta  la  sensazione,  rivela  indi- 
spensabile la  coesistenza  e facoltà  interna  che  usiamo  significare  col  nome  di 
spirilo.  Per  questa  l'animale  è fatto  più  o meno  capace,  non  solo  di  risentire  !e 
impressioni  dei  corpi  esterni,  ma  di  paragonarle  e di  agire  e reagire  di  consco  i», 
o contro  le  medesime:  nè  ciò  si  limila  alle  sensazioni  derivanti  da  oggetti  cr'.ù- 
riori,  ma  estendasi  a quelle  interne  prodotte  da  diversi  stati  e bisogni  dell'economia 
vitale.  Non  si  può  negare  agli  animali  la  memoria;  non  il  confronto  entro  etili 
limiti  di  sensazioni  anteriori  con  altre  successive  ; non  un  tal  quale  giudizio  p r 
modificare  le  proprie  azioni  secondo  rapporti  diversi  di  oggetti  esterni  di  qualche 
guisa  confrontati  tra  loro.  Gli  atti  cui  l'animale  è determinalo  dall'istinto  som 
nell'Uomo  regolati  daU’intelligenza:  negli  altri  animali,  in  quelli  però  dotali  -li 
educabililà,  ponno  da  questa  essere  similmente  moderati,  e gli  animali  domestici 
ne  ofTrono  prove  quante  si  voglia.  Certo,  l’Ape  fa  da  secoli  e proseguirà  eterna- 
mente a far  nello  stesso  modo  il  suo  favo:  niuno  sforzo  d'ingegno  varrebbe  id 
insegnarle  la  minima  modificazione;  essa  noi  saprà  mai  fare  altrimenti.  Lo  stesso 
accade  della  casupola  del  Castoro,  del  nido  degli  Uccelli.  In  questi  animali, 
quanto  chiamasi  industria  dee  dirsi  fatale  opera  d'immutevole  istinto.  Ma  non 


(1)  Nimirum  interroga  jumenta  et  docebunt  libi.  Job.  Cap.  12,  7.  — Yade  mecum  ad 
formicam  piger,  et  considera  mas  ejus,  et  disce  japieniiam.  Salokose  Prov. 
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sioni,  ma  la  è sempre  d'egual  natura  di  quella  stessa  che  rieorda  le  Idee,  le 
noiioni  scientifiche,  ecc.,  le  quali  non  può  il  bruto  rammentare  per  la  semplice 
ragione  di  non  averle  mai  possedute.  Inflae  converrà  sempre  col  Lisov  (1)  am- 
mettere almeno,  che  in  forte  dell'atione  ripetuta  della  pereetione  e dell' esercirlo 
della  memoria,  il  loro  Istinto  sino  all'lntelligenta  s’eleva. 

336.  Sagacità  singolare,  gli  ò noto  a tutti,  mostra  il  Castoro.  Se  si 
guardano  l'esterne  forme  di  questo  rosicante,  ad  esempio  quelle  del  Castoro 
americano  (Costar  fiber  Buff.)  rappresentato  nella  flg.  29,  non  danno  indizio 
veruno  di  sua  meccanica  abilità.  Le  abitazioni  ch’ei  si  costruisce,  di  certa  guisa 


Flg.  29. 


non  superano  la  destrezia  di  certi  Uccelli  nella  fattura  de'  loro  nidi  (2).  Ma  sin- 
golare l’accorgimento  di  ripararsi  con  dighe  di  legname  di  Salice,  Betulla, 
Pioppo,  ecc.;  e perchè  galleggia,  assodarlo  con  pietre  e fango,  elevandole  a certa 
distarne  delle  casuccie  loro,  onde,  crescendo  Tacque  nel  (lume,  la  cui  spiaggia 
scelgono  a dimora,  non  vengano  innondate  (5).  La  storia  naturale  dell'Elefante 


(1)  C.  G.  Lf.roy.  Leltrcs  p/iilos.  sur  f intelligence  et  la  perfectibililé  (ics  animaux. 
Paris  1802.  pag.  -4. 

(2} Queste  opere  sono  il  risultalo  dall'Istinto,  perchè  Invariabili.  Come  osserva  il  Flou- 
ri:  ss  : Toni  tians  l’inslinct  est  t'nné:  le  castor  h àlit  sane  l’avoir  appris:  loul  y est  fatai  : 
le  castor  Miti,  maitrisé  par  une  force  constante  et  irresislibls.  — Tout  dans  i'intelli- 
gence  résulte  de  l’expirience  et  de  l' instruction  ; le  diteli  n'ubiil  qua  parce  quii  l’a  appris: 
tout  y est  libre;  le  cliien  n'obéit  que  parce  qu'il  le  vrut.  Loc.  cit.,  pag.  47. 

(3)  Ito  accennalo  nella  precedente  Nota  al  carattere  d'invariahihlà  delle  opere  del- 
l'Istinto. Sieno  pur  tali  questi  atti  descritti  dal  Sec-seri  : « Come  la  Volpe  difende  il  suo 

• covile  dai  Lupi  eoo  l'erba  squilla  dai  Lupi  abborrita  io  estremo;  cosi  la  Bendine  il 

• difende  da  certi  vermini  con  le  foglie  dell'apio  ; e cosi  le  Cicogne  il  difendono  dai  aer- 

• penti  con  la  pietra  detta  lienite  ».  Ma  lutto  che  fanno  anco  le  fiere  per  difender  la 
prole,  sarà  sempre  puro  istinto,  aeni’accorginienlo,  senz'antiveggenza  quando  il  Leone 
lascia  prona  la  vita  ebe  la  tutela  dei  tigli  ? « La  Balena,  narra  il  Secneri,  ad  ogni  im- 
« provviso  pericolo,  ti  nasconde  rientro  di  sè  tennendoli  nelle  fauci,  come  nell’intimo  di 

• una  rocca  ben  fortificata  da  orribil  dentatura la  Tigre  tanto  efferata,  ebe  ba  dato 

n in  presto  il  suo  nome  alla  crudeltà,  è nondimeno  si  smaniarne  de' suoi  Tigretti,  che 
« una  volta  fu  vcdulj,  in  Bengala,  correre  su  la  spiaggia  beo  trenta  miglia,  dietro  una 
« nave  che,  costeggiando  a vele  piene  per  l’alto,  giudi  portava  via la  Cicogna  in 

• caso  d’incendio  (avventato  al  suo  nido)  fu  veduta  volare  al  fiume  e bagnarsi  tutta,  lor- 
« nando  poi  per  sopraffare  con  quell’acqua  le  vampe  : nè  desistè  dalla  malagevole  Un- 
ii presa  finché  non  andò  col  nido  anco  ella  ia  cenere  > . 
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abbonda  di  fatti  singolarissimi  che  ne  attestano  ravvedutela.  E gli  animali 
domestici  tultogiorno  mostrano  di  comprendere  gli  eccitamenti  e gl’inviti  del- 
l'Uomo; a quello  s’alfeiioDano  che  gli  porge  nutrimento,-  con  carezze  rispondono 
a careue;  con  sommesso  cordoglio  a'  suoi  ammonimenti  rassegnansi. 

257.  Antiveggenza  ha  la  Formica  non  quando  si  crede,  perché  appena 
raunata  provvista  di  grani,  li  consuma  (1).  Ma  il  roditore  Lagomyt  pica,  indigeno 
della  Siberia,  che  l’erbe  raccoglie  e poi  stende  al  Sole  affinchè  disecchino,  indi 

* Fig.  30. 


ne  fa  gomitolo  e nasconde  per  nutrirsene  al  tempo  in  cui  d'altro  non  potrebbe? 
Nella  figura  50  vedi  il  Lucarino  ( Fringilla  spintu ),  giovialissimo  uccelletto,  col 
Fig.  31.  suo  nido  ch'ei  sa  costruire  in  luogo  sicuro 

cioè  alla  cima  di  Pini  ed  Abeti.  Sari  istinto 
se  vuoi,  ma  che  dire  d’altro  uccelletto  del- 
l’India, chiamato  Dava,  il  quale  costruisce 
il  suo  nido  a foggia  di  bottiglia,  appeso  a 
ramo  pieghevole  affinchè  nè  Serpi,  nè  Scim- 
mie, nè  Scoiattoli  vi  possano  arrivare?  Non 
basta;  quale  il  vedi  nella  figura  51,  onde 
renderlo  sempre  più  inaccessibile,  ne  co- 
struisce l'ingresso  al  disotto,  sì  ch’ei  solo 
volando  può  penetrarvi  ! E la  Rondine,  del 
cui  cemento  ho  dianzi  dato  cenno  (§22 1), 
non  fa  opera  variabile,  cioè  non  mossa  da 
puro  istinto,  nel  costruire  il  suo  nido? 
• Quand’elle  (le  Rondini),  scrive  il  Celli, 


(1  ) Per  non  sembrare  in  contraddizione  col  precetto  di  Salomone  recato  in  noia  al 
S 230,  occorre  schiarimento.  Consuma  que’  grani,  ovvero gl'impiega  la  Formica  percom- 
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non  trovano  del  loto  per  appiccare  insieme  quei  fuscellelli  di  die  elle  fanno  i 
nidi  (che  gli  murano  in  quel  modo  che  fate  voi  le  case  vostre),  non  hanno  el- 
leno tanta  prudenza,  che  elle  si  bagnano  nell'acqua,  poi  rivolgendosi  nella  pol- 
vere ne  fanno  (del  loto)  in  quel  modo  che  fate  voi  la  calcina?  » Tra  grinselti 
basterebbe  citare  le  Api,  le  quali  faranno  molte  opere  loro  ordinarie  per  istinto 
(§  251),  ma  come  sanno  accorgersi  se  manca  la  regina,  e dopo  questa  cogni- 
zione provveggono  nel  modo  descritto  al  § 158?  E tanti  altri  Insetti  che  depon- 
gono l’uova  e vi  apparecchiano  da  presso  l'alimento  per  nutrire,  l'uova  no  certo 
ma  le  larve  che  pare  adunque  antiveggano  doverne  sbocciare?  E quel  ch'è  più, 
riflette  il  Tonatasi,  i Pompi  li  ti , mentre  nutronsi  adulti  di  fiori,  non  circondano 
forse  l’uova  di  alimenti  animali  come  se  ricordassero  ch’eglino  erano  carnivori 
allo  stato  di  larva? 

238.  Chiamisi  intendimento,  se  paia  scandaloso  concedere  a’ bruti  Intel- 
ligtnza;  la  quistione  piuttosto  sta  nel  riconoscere  o no  ne'  medesimi  la  facoltà 
di  confrontare  e giudicare  (1).  S'allegra  il  Cane  veggendo  il  suo  padrone  pren- 
dere schioppo  e cappello:  congiugne  adunque  a quell’atto  l'idea  dell'andare  a 
caccia,  e soddisfacimento  ne  ricava  e appalesa.  Se  percosso,  anziché  fuggire,  si 
accoscia  e ubbidisce,  giudica  tornargli  meglio  la  sommessione;  ricorda  dunque 
conseguitarne  venia  ed  amore  del  padrone.  Il  sagace  Corsiero  che  slanciatosi 
oltre  i suoi  rivali  rallenta  la  foga,  e rapido  sbalza  di  nuovo  sol  nell'Istante  in 
cui  sospetta  che  gli  emuli  sieno  a tiro  di  sorpassarlo,  e primo  sino  alla  meta  sa 
mantenersi;  l’altro  che  brioso  alla  parata  caracolla  e corvetta,  dan  fede  di  sen- 
timenti altri  da  quelli  da  sensuali  desideri!  promossi;  diresti  il  Destriero  dal- 
l'ambizione eccitato,  cui  nel  primo  caso  arte  furbesca  congiugne.  Certo  v'ha 
gradazione  tra  Specie  e Specie.  1 roditori  in  generale  non  pervengono  a rico- 
noscere la  persona  cho  li  nutre;  tra  i ruminanti  spesso  giungono  a distinguerla 
comechè  vesta  diversi  panni.  Cavallo  ed  Elefante,  voci  e gesti  dell'L'omo  com- 
prendono. Più  discernimento  ancora  mostrano  le  Scimmie,  se  non  che,  a rove- 
scio d'altri  Mammiferi,  la  perspicuità  loro  coll'età  sminuisce  (§  250).  L'augellello 
addimesticato  ti  vola  incontro,  prende  cibo  dalle  tue  mani,  e confidente  posa 
sulla  tua  spalla,  anzi  la  Gallina  troppo  accarezzata  divien  sin  querula  ed  inso- 
solente.  Ma  sovra  tutti  il  Cane  alla  tua  gioia  s'allieta,  al  tuo  cordoglio  s’attrista, 
ai  tuo  pericolo  contro  l'aggressore  s'avventa  ; riconoscente,  amoroso,  sino  alla 
tomba  farà  estrema  possa  d'accompagnarti. 

259.  Istinto  intelligente  si  dovrebbe  chiamare  la  facoltà  di  eseguire 
certi  atti  che  assolutamente  per  solo  istinto  non  può  l’animale  compiere  con  sa- 
gacia meravigliosa.  Giudichi  il  Lettore  dai  seguenti  esempii. 

La  larva  del  Formicaleone,  piccolo  effimero,  crea  nella  Sabbia  arida  una 
buca  ad  imbuto  di  circa  8 centimetri  d’apertura  e 5 di  profondità;  prima  ne 


porre  il  suo  nido.  Ma  poi  convien  veder  quelle  attivissime  operaie  trasportare  le  nuove 
larve  a cima  del  formicaio  al  Sole  perché  si  riscaldino,  e poco  stante  riportarle  nelle  cel- 
lette; nutrirle  con  sostanza  fluida  che  versano  dalla  bocca.  Infine  quando  le  larve  fattosi 
un  bozzoletto  stanno  per  sortire,  le  operaie  vanno  esse  a romperne  l’inviluppo  colla 
maggiore  precauzione  per  non  offendere  le  piccole  formiche  intente  ad  uscire,  ecc. 

(I)  Non  voglio  certo  ritenere  le  bestie  per  demoni,  come  piacque  al  P.  Boujeznt 
(Amus.  philos.  sur  le  langage  des  bétesj,  ma  nemmeno  le  condanno  al  puro  automatismo 
del  Descartes  (Ciscours  sur  la  méthodej, 
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traccia  la  circonferenza,  poi  scava  facendosi  badile  di  una  lampa:  si  carica  il 
capo  di  sabbia  cbe  slancia  fuori  del  perimetro  disegnato.  Finito  il  trabocchetto, 
aspetta  in  fondo  Formiche  o altri  insettucci  ch'entro  vi  cadono.  Ora,  se  la  vit- 
tima tenta  di  fuggire  e fermasi  a mono  della  fossa  nel  cadere,  lanciandole 
colla  testa  e colle  mandibole  una  pioggia  di  sabbia,  la  stordisce  e fa  rotolare  in 
fondo.  Non  basta;  se  quella  nella  caduta  cagiona  qualche  frana  nella  parete  del- 
l’imbuto, il  Formicaleone  prontamente  s’accinge  a ripararla!  - 

Una  Specie  di  Pesci  del  Gange  vuole  agguantare  insetti  che  volano  pressa 
la  superficie  dell’acqua;  appena  si  fermano sull’erbe acquatili,  onde  farli  cadere, 
ancorché  lontani  qualche  piede,  lancia  loro  addosso  gocciole  d'acqua  con  tale 
destreiza  che  gli  meritò  nome  di  Pesce  balestriere! 

11  Ragno  muratore  (Mjgali; i)  scava  nella  terra  un  panetto  a cono  troncalo, 
profondo  da  8 a 10  centimetri,  spalmandone  le  pareti  con  ismalto  assai  consi- 
stente. Poscia  con  terra  impastata  e fili  tessuti  forma  un  coperchio  alla  cima. 
Ora,  questo  coperchio  lo  attacca  per  un  punto  all'orlo  dell'orificio,  a guisa  di 
cerniera  si  che  possa  aprirsi  soltanto  all'iiiluori.  Ma  in  questo  coperchio  dal 
lato  opposto  alla  cerniera  fa  piccoli  pertugi,  ed  a che  fine?  per  aggrappanrisi 
dall’interno  colle  zampe  onde  tener  Balda  la  porta  se  qualche  esterno  nemico 
tenti  a forza  di  sollevarla  t 

Saranno  tutte  queste,  e innumerevoli  altre  che  ommetto  (1),  azioni  prodotte 
dall'Istinto-,  ma  impossibile  negare  il  sussidio  di  memoria,  antiveggenza,  e simili 
facoltà  concorrenti  inevitabilmente  alla  formazione  di  an  giudicio,  il  quale  non 
potrà  mai  essere  produzione  di  puro  Istinto. 

240.  Di  certo  grado  d'intelligenza  de’  suoi  animali  i egli  persnaso 
l’Uomo  che  li  governa  e gli  adopera?  Diresti  che  anzi  in  essa  s'afilda,  percioc- 
ché spesso  tranquillo  s'adagia  u dorme  sul  carro,  conoscendo  a prova  cbe  anco 
di  notte  ie  sue  bestie  sano  e salvo  a casa  il  riconducono.  E nondimeno,  perchè 
tante  volte,  nè  di  rado  per  mancanza  propria,  anziché  colla  voce  e umani  modi 
acconciare  i ma' falli,  con  {stemperate  botte  lor  fiaccando  Fossa,  piò  delle  stesse 
bestie  imbestialisce?  Crudele  e balordo,  che  con  quel  bistrattarle  ridncendole  a 
mal  partito,  tardi  poi  n'ha  in  premio  il  trito  adagio  = Chi  è cansa  del  suo  mal 
pianga  se  stesso. 

241.  Finirò  colla  domesticità  : e innanzi  tratto  prima  d'accingersi 
a qualche  sperimento  d 'aedimazione  e d'aumentare  il  numero  de’nostri  animali 
domestici,  si  ponga  in  saldo  che  il  ponno  divenire  soltanto  Specie  viventi  (allo 
stato  libero)  in  società  (§  232).  La  tendenza  alla  sociabilità  nasce  da  istinto,  e 
F.  Cuvikb  distingue  Ire  stati  diversi  negli  animali:  le  Specie  solitarie,  Gatti,  Mar- 


ti) Cavalli,  Asini  e Buoi  recati  d'Europa  errano  oggi  selvatici  nelle  steppe  dell'Ore- 
noco.  Cavalli  e Bovini  tormentati  da  sete  ardentissima  corrono  colie  nari  elevale  fiutando 
l’aria  per  indovinare  dall'umidezza  dell'aura  s’esiste  qualche  lama  d'acqua  non  per  anco 
svaporata  Ora,  meglio  avvedoto  e più  scaltrito  il  Molo  (narra  I'Hcmboidt)  cerca  con 
altro  mezzo  d'estinguere  la  sete.  Colai  pianta  tondeggiante  a coste  numerose,  il  Melo- 
caci us,  contiene,  entro  inviluppo  irto  di  spini,  acquosissima  midolla.  Coi  piedi  anteriori 
il  Mulo  acarta  gli  spini,  accosta  con  precauzione  le  sue  labbra,  e si  fa  coraggio  a fiere  il 
succo  ristoratore  (Tabi,  de  là  Nat.,  Paus  ISSO,  pag.  33).  I Muli  d’Europa,  ibridi  iden- 
tici degli  Americani,  punto  non  fanno  altrettanto,  Dè  que'  Cavalli  e Bovi  meno  astuti. 
Sarà  istinto  il  cercare  d'estinguere  la  sete,  ma  il  trovare  ed  impiegare  quel  mezzo  di 
riuscirvi,  è più  cbe  istinto. 
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tori,  Orsi,  Jene,  ecc.:  quelle  viventi  in  famiglia,  Lupi,  Capriuoli,  ecc.:  le  società 
vere,  Castori,  Elefanti,  Scimmie,  Cani,  Foche,  ecc.(1).  Il  Cavallo  divien  domestico 
perchè  i Cavalli  selvaggi  vivono  a truppe  con  un  capo  (2):  cosi  avviene  della 
Pecora,  la  quale  impara  solo  a riconoscere  per  capo  il  pastore;  non  che  del 
Bue,  del  Maiale,  del  Cane,  del  Coniglio,  eco.,  tutti  animali  in  libera  natura  vi- 
venti in  società,  e questa  ad  un  solo  soggetta  (5).  Il  Gatto  farebbe  eccezione, 
onde  il  Buffon  pretende  ch'ei  vive  presso  l'Uomo,  ma  non  può  dirsi  intiera- 
mente domestico  (4),  sarebbe  solo  mamuefalto,  come  veggonsi  talora  Orsi,  Tigri, 
Leoni  e Pantere.  Seguendo  tale  principio,  nato  dall’osservazione,  parecchi  ani- 
mali potrebbero  addomesticarsi.  Non  già  le  Scimmie,  dice  il  Flourkits,  troppo 
petulanti  e violenti;  non  i Didelfi,  gli  Sdentati,  i Roditori,  perchè  di  scarsa  intel- 
ligenza. Quasi  tutti  i Pachidermi  potrebbon  farsi  domestici,  e il  Tapiro  diver- 
rebbe forse  più  pregevole  del  Maiale.  Si  dovrebbon  addestrare  alia  pesca  le  Fo- 
che, nè  s'avrebbero  a trascurare  la  Zebra,  il  Coyagga,  il  Daw,  l'Emione,  belle 
Specie  di  solipedi;  e meno  ancora  l'Alpaca  e la  Vigogna,  ruminanti  a pelame  » 
ricco  e più  fino  della  lana  (5).  Di  questi  e d’altri  animali  da  domesticare  or  ora 
dirò,  e più  in  altro  lungo  (Lib.  XXVIII).  Ripeterò  qui  che  le  qualità  dall'Uomo 
educandoli  apprese  agli  animali,  si  trasmettono  facilmente  di  generazione  in 
generazione.  Quindi  l'ammaestramento  di  scegliere  sempre  a riproduttori  quelli 
d'intelligenza  più  sviluppata,  di  docilità  più  manifesta,  in  somma  di  domesticità 
più  compiuta;  regola  che  alle  qualità  organiche  in  pari  grado  s’estende,  e costi- 
tuisce la  base  unica  del  migliorare  le  Razze. 


(t)  Plutarco  affermava:  « Giammai  non  si  vide  Leone  servo  d’altro  Leone,  nè  Cavallo 
ad  altro  Cavallo  per  mancanza  di  cuore,  come  fa  Uomo  ad  altro  Uomo,  acconsentendo 
facilmente  di  vivere  in  servitù,  parente  prossima  di  codardia  ».  Aristotele  invece  narra 
« gli  Elefanti  rompere  tra  loro  combattimenti  furiosi...  e il  soccombente  venir  trattato 
duramente  da  schiavo  ». 

(2)  Si  agitò  più  volte,  dice  I'Hcnboldt,  la  questione  se  gli  animali  domestici  più  an- 
tichi  compagni  dell'Uomo,  come  Bue,  Montone,  Cane,  Cammello,  abbiano  vissuto  primie- 
rissirnamente  allo  slato  selvaggio.  Tableaux  de  la  Nature,  Paris  18S0,  pag.  87.  E’  con- 
verrebbe, parmi,  sciogliere  allora  innanzi  tratto  la  questione:  se  l'Uomo  sia  comparso 
sulla  Terra  prima  di  quelle  Specie  animali. 

(3)  L’accorgimento  di  questi  Dittatori  è mirabile.  Valga  per  tutti  questo  esempio  delle 
Gru  « che,  scrive  il  Grlli,  si  reggono  tanto  ordioalamenle  sotto  ii  principato  di  uno  di 

» loro quando  gli  altri  riposano,  egli  solamente  sta  col  capo  alto  a guardare  gli 

» altri,  tenendo  con  un  piè  un  sasso  per  non  si  addormentare:  e sentendo  cosa  alcuna, 
» lo  fa  lor  noto  ». 

(4)  Buffon.  Hiit.  du  Chat , Tom.  VI,  pag.  7. 

(3)  Flourens,  Ine.  cit.,  pag.  80-81. 
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Libro  vi. 


CAPITOLO  V. 


CLASSAZIOXE  DEGLI  AMMALI. 

Sommario.  — Art.  I.  Criterio  generale  d'ordinamento.  — Ordinamento  naturale.  — 
Genere  e Specie  — Esteri  perfettibili  — Affinità  naturali  — Subordinazione  de1  ca- 
ratteri. — Art.  II.  Cassazioni.  — Esempio  del  Bue  — Divisioni  fondamentali  — 
Suddivisioni. 

243.  Dalla  tacita  pietra  alPl’otno  trovavano  gli  antichi  la  differenza 
ch’è  dalla  tranquillità  e dal  silenzio  all'irrequietudine,  al  moto  (1).  Sotto  certo 
aspetto,  almeno  negli  animali  d'infima  classe,  il  sentire  venendoci  palesato  sol- 
tanto da  qualche  loro  movimento,  non  disdice  assegnare  il  moto  per  distintivo 
de'  corpi  animali  Ricorderà  il  Lettore  quanto  s'i  detto  sul  confine  posto  dalla 
Natura  tra  i due  Regni  organici,  e gli  studi  precorsi  sulle  gradazioni  e sulle 
serie  degli  esseri  Vegetali,  anco  agli  Animali  s'attagliano.  Tuttavia  esporrò  alcune 
Generalità;  indi,  come  adottai  per  le  Piante  una  breve  esposizione  delle  Classi- 
ficazioni, riserbandoue  la  specifica  più  estesa  nel  seguente  Capitolo  alla  Falsa 
Agraria  dedicato. 

Art.  1.  Criterio  generale  di  ordinamento. 

245.  Confronti.  Se  meschinissimo  Polipo  si  paragoni  coll’Aquila,  colla  Ba- 
lena, col  Cavallo,  coll'Uomo,  pare  a prima  giunta  agevolissimo  il  distinguere  gli 
animali  in  tanti  Ordini,  Serie  o Famiglie.  Ma  quando  si  rifletta  come  le  forme 
di  essi,  e il  loro  numero  sia  tale  da  passare  quasi  insensibilmente  dal  pili  informe 
Mollusco  al  più  complicato  e perfetto  animale,  allora  si  comprende  quanto  ar- 
duo debba  rinscire  il  prescegliere  caratteri  speciali  valevoli  ad  assegnare  a tanti 
esseri  11  posto  convenevole  in  separati  gruppi,  componenti  i termini  della  serie 
immensa  del  vastissimo  Regno  animale. 

244.  Prime  ed  ovvie  (listili/, ioni  furono  quelle  dipendenti  dall'appa- 

rente esercizio  di  loro  funzioni,  e già  il  volgo  distingue  il  volo,  il  nuoto  e il  cam- 
minare onde  comparte  gli  aoimali  in  Uccelli,  in  Pesci,  in  Quadrupedi.  Gli  antichi 
però,  secondo  appare  da  Aristotele,  li  divisero  in  due  grandi  categorie;  di 
animali  con  sangue  (in  greco  poi  dal  Linneo  detti  a sangue  rosso;  e di 

animali  senza  sangue  (óVai/xos),  o per  Limerò  a sangue  bianco.  Invece  di  riguar- 
dare al  sangue,  il  Lamarck  prese  a norma  le  vertebre,  e dislinseli  in  Vertebrati , 
e Invertebrati.  Il  Linneo  proseguendone  le  investigazioni,  e moltiplicando  i 
confronti  giunse  ad  ordinare  una  Classificazione  assai  ingegnosa,  finché  il  Cuvier 
raggiunse  il  vero  cardine  di  simiglianti  ordinamenti,  fondandoli  sul  più  grande 


(I)  Animatum,  vegetane  esilens  chiamavano  alcuni  Rabbini  i tre  Regni  della  Natura. 
Kriegsmamm.  Comment.  interpres  Tab,  Uerm.  Smaraydince. 
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e saldo  principo,  la  subordinazione  dei  caratteri;  stimare  cioè  l'importanza 
de’ diversi  organi  componenti  il  meccanismo  animale:  stabilire  come  e quali  di 
essi  non  possano  esistere  senza  contemporanea  presenza  di  altri.  Accertato  per 
esempio  da  osservazioni  numerose,  non  esistere  cervello  e midollo  spinale  disac- 
compagnali da  vertebre  e da  cranio,  e di  sovente  aggiugnersi  quattro  estremità 
articolate,  ecc.,  discende  a ragione  quando  veggasi  un  animale  fornito  di  coste 
e di  4 estremità,  doverglisi  rinvenire  vertebre  e cervello  e midollo  spinale.  Am- 
messo il  principio  di  attenersi  agli  organi  secondo  il  diverso  loro  grado  d’impor- 
tanza, primo  era  da  scegliere  il  sistema  nervoso,  di  poi  riguardare  agli  organi 
della  circolazione,  indi  a quelli  della  respirazione,  e via  seguitando  sino  a rite- 
nere per  ultimo  grado  i tegumenti,  colle  appendici  de’  medesimi. 

245.  La  classificazione  del  Cuvier  è quella  del  Linneo  (1), 
intendi  bene,  ampliata,  perfezionata.  Di  poi  ulteriori  rettificazioni  vennero  mo- 
tivate da  nuove  scoperte.  Il  Skvkrtzon  anzi,  di  recente  studiando  la  distribu- 
zione geografica  degli  animali,  dimostrò  che,  ammesse  le  Serie  diverse  fondate 
sulla  corrispondenza  delle  forme,  si  poteano  esse  del  pari  (almeno  per  molle  di 
loro)  dedurre  dalla  geografica  distribuzione  di  parecchi  Ceneri,  Famiglie  ed  Or- 
dini: coincidenza  dovuta  a quella  legge  di  correlazione  tra  l'animale  organa- 
mento, ed  il  mezzo  in  cui  vive,  cui  accennai  col  $ 226  (2).  Gli  è naturale  che 
l'animale  avendo  facoltà  di  vivere  ed  acclitnarsi  in  condizioni  esterne  diffe- 
renti, almeno  entro  certi  limiti,  la  Classazione  geografica  non  risponda  esaltis- 
simamente  all'organica;  ma  simili  eccezioni  non  distruggono  il  principio  del- 
l'esistenza di  rapporti  fondamentali  tra  la  Zoologia  geografica  e la  sistematica; 
e l’Agronomo  quando  abbia  divisamento  di  tentare  qualche  acclimasione,  non 
dee  punto  valutare  se  l’essere  da  dimesticare  appartenga  alla  Classe  o Serie 
d'altro  già  domestico,  ma  se  la  Classazione  geografica  lo  collochi  in  eguali  con- 
dizioni di  clima  e di  luogo.  L'Uomo,  il  ripeterò  sempre,  troverà  nella  Natura 
un’amichevole  condiscendenza,  non  mai,  come  opinarono  taluni,  un'obbedienza 
servile  (3). 

[1]  Ordinamento  naturale. 

246.  Il  piano  seguito  da  Natura  net  perfezionamento  graduato  degli 
animali,  viene  ingegnosamente  ridotto  dal  Milms-Kdwards  a quel  principio  tanto 
vantaggioso  al  'progresso  dell'umana  industria:  la  divisione  del  lavoro.  L'offi- 
cina in  cui  tutti  gli  operai  intendano  ciascuno  ad  identico  lavoro,  darà  produ- 
zioni numerose,  ma  tutte  eguali  ; quella  invece  in  cui  ogni  operaio  eseguisca 
lavoro  diverso  dagli  altri,  creerà  produzioni  differenti,  ed  assai  piò  complicate 
e perfette.  Cosi  nell'animale  composto  di  organi  forniti  tutti  della  medesima  at- 
tività, se  ciascun  d’essi  dee  servire  alla  produzione  di  vari!  fenomeni,  il  lavoro 


(1)  Il  Cuvier  riformò  la  Classificazione  da  lui  falla  col  Ceoffrov  tre  volte;  nel  17981 
nel  1800  e Del  1817.  Ora  dice  Is.  Geoffroi  (figlio)  : <iu  moment  où  Cuvier  s'arrélai ‘ 
satisfai t enfia  de  son  ceuvre,  qu'avait-il  fail?  Il  avait  reconstruit  partir  par  panie  celle 
de  Linnie.  Compì.  Homi,  de  l'Acad.  des  Sciences,  30  Mars  1857. 

(2)  St.vERTzoN  di  Woroseje.  Noi.  sur  la  classi/,  multisiriale  des  Carnicores.  Compì. 
Rend.  de  l'Acad.  des  Scienc.,  6 Avril  1857. 

(3)  Natura  Iwminis  famulo.  Paracelso,  Tom.  II,  pag.  433  (Ediz.  di  Gistviu  1769). 
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fisiologico  riuscirà  grossiere,  imperfetto.  Esempio  l'Idra,  di  coi  ho  tante  folte 
discorso;  diviso  il  suo  corpo  in  vari!  petti,  ognun  d'essi  continua  a vivere,  e 
presto  costituisce  un  nuovo  animale  simile  a quello  cui  apparteneva.  Ecco  l'es- 
sere animale  più  semplice,  dove  ciascuna  parte  compendia  le  ristrettissime  fun- 
rioni  necessarie  ull'esistenta  dell’individuo.  Ne’ più  perfetti  incece,  ogni  organo, 
ogni  membro  ha  funtioui  locali  particolari;  queste  perciò  più  numerose,  piò 
esimie.  Quanti  più  gli  organi  forniti  di  diverso  genere  di  attività,  maggiore  nel- 
l'economia il  numero  delle  parti  dissimili;  la  complicatone  più  o meno  grande 
negli  alti  e nelle  facoltà  degli  animali,  dovrà  procedere  di  pari  passo  con  quella 
naturale  del  loro  organamento  (1). 

247.  Il  lavoro  fisiologico  sempre  più  adunque  si  divide,  e migliorasi 
quanto  più  la  macchina  animale  si  perfetiona.  Perciò  complicatone  di  struttura 
richiede  anche  aumento  d'organi,  mancanti  nelle  strutture  più  semplici  degli 
animali  inferiori;  ovvero  certi  organi  informi  ed  in  istato  di  rodimento  nelle 
Classi  infime,  acquistano  nelle  altre  sviluppo  e forme  addottale  alle  più  elevate 
funiioni  che  loro  competono.  Nella  Rana,  si  differente  dall’Uomo,  tuttavia,  stu- 
diandone la  dispostone  generale  dell'organamento,  rinvcngonsi  le  tracce  fon- 
damentali del  piano  secondo  il  quale  il  corpo  umano  scorgesi  architettato  Non 
si  raggiunse  ancora  la  scoperta  del  tipo  unico  cui  tutti  gli  altri  si  possano  rife- 
rire; teoricamente  si  può  fare  supposito  che  preso  per  tale  l’umano  organa- 
mento, sottraendone  sempre  a grado  a grado  le  parti  a mano  a mano  sempli- 
ficandole, si  comporrebbe  una  Serie  via  via  discendente,  e a quando  a quando 
discontinua  per  ragion  di  lacune  per  avventura  riempiute  tn  altri  tempi  da  Specie 
oggi  dalla  superficie  del  Globo  scomparse.  Supposito  tuttavia  più  artificioso  che 
naturale;  conciossiachè  darebbe  taccia  di  fecondità  molto  scarsa  al  sublime  genio 
della  creazione,  ridotto  di  tal  modo  alla  gretta  invenzione  d'un  solo  stampo,  e 
richiederebbe  decorso  di  tempo  enormissimo  tra  l’apparizione  del  primo  infimo 
essere  e l’Uomo. 

248.  Il  concetto  delle  Serie  parallele,  l’ho  dimostrato  da  gran  pezza 
(Libro  I,  § 115  ecc.),  si  pare  il  più  naturale.  Stabilire  una  Serie  unica  rispetto 
al  grado  di  complicazione,  fonderebbe  una  Classazione  troppo  artificiale,  e l’or- 
dine naturale  avverserebbe.  Ciascun  gruppo,  quello  degli  Uccelli  ad  esempio, 
novera  Specie  più  complicate  d’altre  di  più  alta  Classe:  in  quello  dei  Pesci  tro- 
viamo Specie  per  molti  riguardi  inferiori  a talune  Specie  di  Molluschi.  Ammet- 
tiamo adunque  la  creazione  di  più  tipi,  ossia  ('esistenza  di  molte  Serie  più  o 
meno  parallele;  cotesto  piano  rappresenterà  il  vero  Ordinamento  naturale. 

[2]  Il  Genere  e la  Specie. 

249.  Variazioni,  varietà  e razze  si  danno  negli  animali,  ne’ precisi 
modi  indicati  pei  Regno  delle  piante  (Libro  V,  $ 1002  ecc.).  Del  pari  può  ap- 
plicarsi quanto  ivi  si  disse  riguardo  al  Genere  ed  alla  Specie  (ivi  § 1007  ecc.). 
Laonde  basterà  conchiudere  col  Flocrens,  consistere  il  carattere  della  Specie 


(1)  Mii.se-Eowarbs,  loc.  cit.,  Sn"  Partie,  p«g.  260. 
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nella  fecondità  permanente;  quello  del  Genere  nella  fecondità  limitata  (l). 
Gl'Individui  cioè  di  medesima  Specie  potersi  accoppiare;  dalla  UDione  loro  deri- 
vare generazioni  egualmente  feconde.  Gl’individui  di  Specie  diversa  e dello 
stesso  Genere  unirsi  bensì  ina  produrre  solo  prole  infeconda  nella  prima  o dopo 
poche  generazioni.  L’ibrido  di  Somiere  e Cavallo  (Mulo  o Bardotto)  è sterile  alla 
prima  generazione,  raramente  alla  seconda  perviene:  l'ibrido  di  Cane  e di  Lupo, 
alla  seconda  o alla  terza  più  non  genera. 

Posciachù  dunque  da  Lupo  Cane,  da  Cavallo  e Somiere,  da  Leone  e Tigre, 
da  Capra  e Pecora  (qualunque  di  loro  sia  il  maschio  o la  femmina),  bì  generano 
ibridi,  conchiuderemo  appartenere  ciascuna  coppia  al  medesimo  Genere. 

Posciachè  Cane  e Volpe,  Cavallo  e Bue  ecc.  non  s'accoppiano  nè  si  fecon- 
dano, conchiuderemo  appartenere  a Generi  diversi. 

250.  Le  differenze  nei  denti  e negli  organi  dei  sensi  segna- 
lano pure  differenze  di  Generi.  Il  Cane,  con  pupilla  in  forma  di  disco,  è diurno; 
la  Volpe,  con  pupilla  allungala,  meglio  alluria  di  notte  che  di  giorno.  Invece, 
Cane,  Lupo  e Sciacal  (Lupo  d'America),  colla  struttura  conforme,  con  egual 
foggia  di  pupilla,  oltreché  s'accoppiano  tra  loro,  si  comprendono  in  un  sol  Ge- 
nere. Da  questi  dati  e dai  sovraesposti  l'agricoltore  dedurrà  quali  sieno  gl’incro- 
ciamenti  cosi  detti  possibili,  non  perdendosi  in  vani  tentativi  d'accoppiare 
animali  noD  spettanti  a medesimi  Generi,  Specie  o Razzo. 

[3]  Esseri  perfettibili. 

251.  il  carattere  essenziale  della  Specie,  quale  or  ora  esplicalo, 
dimostra  l'accoppiamento  di  Specie  diverse,  produttore  di  esseri  senza  perpe- 
tuità, cessando  alla  seconda  o terza  generazione.  Non  risulta  dunque  mezzo  co- 
testo  di  perfezionaro  Specie  viventi.  Oltrariò  gl'ibridi  nascono  dotati  di  qualità 
meno  pregevoli  dell’uno  o dell'altro  de' progenitori.  Cosi  quelli  di  Somiere  e Ca- 
valla, inferiori  ai  Poledri  legittimi;  dall’accoppiamento  di  Cane  e Lupa  nasce  un 
quadrupede  per  ogni  rispetto  inferiore  al  Cane.  Per  migliorare  Specie  e Razze  si 
nccoppiino  sempre  i più  scelti  individui,  ma  senza  mai  sortire  dalla  Specie. 
Dopo  ciò,  che  valore  ha  il  concetto  di  una  perfettibilità  senza  limili? 

252.  Il  perfezionamento  graduale  degli  esseri  organizzati,  per  verità, 
dai  più  remoti  tempi  sino  al  presente,  secondo  celebri  Scienziati,  si  tiene  qual 
principio  incontrastabile  (2);  ma  oltreché  condannano  eglino  lo  esagerare  la 
generalità  di  tale  principio,  se  a prima  giunta  trovandosi  ne’ terreni  sedimentarli 
più  antichi  soltanto  animali  invertebrati  e piante  cellolari  si  vuol  conchiudere  non 
esistessero  allora  che  gli  esseri  più  semplici,  concessa  pure  l'inesatta  idea  di  averli 
per  meno  perfetti,  se  poniamo  invertebrati  d’allora  a confronto  d’invertebrati  vi- 
venti, se  contrapponiamo  quelle  cellolari  alle  cellolari  piante  attuali,  non  so  se  la 


M ) Fi.ousr.fis.  Itisi,  des  travaux  et  des  idéees  de  Buffon,  Ctaap.  VI,  pag.  ifO,  e Hist. 
da  travaux  de  G.  CuviFs,  Cbap  IV,  pag.  297  (2’  Ediz.).  Ho  preferito  i'aggiuolo  per- 
manente a quello  di  continua. 

(2)  Rappart  sur  le  grand  prix  des  Science*  phgsigues  pour  Vannée  1850  ere.  (Com- 
mìssalres  MM,  F„  se  Beaumost,  FlourESS,  Is.  Geofrov  St.-Hilaire,  Milnf-Ebward», 
Ad.  Brongniart  rapporteur)  C.  R.  9 Fevr.  1837. 


palma  di  più  perfetti  esseri  ai  più  recenti  ed  odierni  potrà  concedersi.  Mammiferi 
e Fanerogame  occupano  il  rango  supremo  in  amenduc  i regni  organici;  ma  la  esi- 
guità de’  nostri  mezzi  d’investigare  le  interne  viscere  del  Globo,  prescrive  grande 
cautela  prima  di  escludere  la  loro  esistenza  contemporanea  con  gl'invertebrati  e le 
cellolari  anzi  delti  {]).  Se  non  che  si  fatta  disputazione  è per  l’agronomo  infrut- 
tuosa. Gli  basti  quanto  esposi  sullo  stato  futuro  della  terrestre  corteccia  (Libio  I, 
§ 3656  al  3666).  Ritenuta  l'esistenza  degli  esseri  organici  coordinala  alle  con- 
dizioni fisiche  della  Terra,  più  questa  invecchia,  per  cosi  dire,  e maggiormente, 
come  dimostrai  (ivi  § 3662),  cresce  la  probabilità  di  minori  sconvolgimenti;  in 
conseguenza  di  minore  perturbazione  delle  presenti  sue  condizioni  fisiche;  in 
conclusione,  d’indefinita  durata  e successione  delle  attuali  Specie  vegetali  e 
animali,  viventi. 


[4]  Affinità  naturali. 

253.  L’analogia  di  struttura  non  si  dee  confondere  con  que' caratteri 
di  tal  quale  parentela  tra  molle  Specie  animali,  chiamati  dai  Zoologi  Affinità 
naturali.  Leone,  Tigre  e Gallo  hanno  molla  affinità,  perchè,  salve  poche  parti- 
colarità secondarie  e alcune  differenze  di  volume,  sono  d'egnal  modo  confor- 
mati. Però  il  Leone  ha  pure  affinità  col  Cane;  diresti  quasi  rassomigliarsi  assai 
più  il  Leone  senza  giubba  di  Guezerat  (Felit  Ito  goojratcnsis ) (figura  32)  col 


Fig.  5*. 


(t)  Giova  ricordare  io  questo  luogo  la  riserva  espressa  dal  celebre  Cdvier  nella  sua 
Opera  Becherches  tur  les  Ossemtnls  fossile!  rispetto  agli  Uccelli,  le  cui  reliquie  non  ar- 
rischiò di  determinare,  come  fece  pei  fossili  Mammiferi  ecc. 
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Cane  del  Tibet  (Cam'<  familiari i var.  molossus  Ihibelanus  (figura  35),  che  non 

Fig.  33. 


il  Cane  nostro  mastino  (figura  54),  coll'altro  Cane  Dinyo  dell' Australia  ( Canit 

Fig.  34. 


familiari t Austro!.)  (figura  55).  Chi  non  direbbe  quesl’ullimo  alfine  piuttosto 

Fig.  33. 


della  Volpe?  Tullavolta  esiste  tra  loro  identità  di  tipo,  lo  che  costituisce  YAffi~ 
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nilà  naturale,  mentre  la  somigliànzà  di  alcune  parti  denota  semplici  Analogie 
di  struttura. 

254.  Nolano  i Zoologi  inoltre  le  Armonie  organiche.  Scorgesi  ad  esempio  un 
dente  ferino;  se  ne  deduce  avere  esso  appartenuto  ad  animale  di  ossea  iutela- 
jatura,  ossia  forte  scheletro  interno:  questo  non  esistere  senza  comprendere  l’asse 
cerebrospinale;  quindi  nou  mancare  di  cervello  e di  nervi.  La  forma  poi  spe- 
ciale del  dente  rilevarlo  appartenente  a qualche  carnivoro  cui  non  dovean  quindi 
mancare  stomaco  ed  organi  ad  animale  da  preda  competenti.  E cosi  proseguendo 
si  ha  la  chiave  del  mirabile  accorgimento  insegnalo  dal  Curimi  per  conoscere 
da  ossa  sepolte  per  secoli  ne’ diversi  strati  della  terrestre  superfìcie,  le  forme 
d'innumerevoli  Specie  d’animali  prima  dell'esistenza  dell'Uomo  vissute,  molti- 
plicate, ed  interamente  dal  Mondo  scomparse. 


[5]  Subortlioazioue  dc'taralleri. 

255.  La  diversa  importanza  degli  organi  rilevasi  dallo  studio  del- 
l’ Armonia  organica  testé  contemplata,  dalla  quale  la  struttura  di  ciascun  ani- 
male viem  presieduta.  Taluni  subiscono  profonde  modificazioni  senza  che  il  resto 
del  corpo  organato  si  muti;  altri  nel  variare,  corrispondenti  mutazioni  vi  pro- 
ducono. Questi  ultimi  chiamansi  organi  dominatori,  perciocché  svelino  grave 
importanza  fisiologica;  naturalmente  sono  quelli  da  cui  dee  dipendere  il  fonda- 
mento di  un  sistema  di  Ordinamento  o ('.lussazione  naturale.  È questa  la  legge 
di  Subordinazione  de'  caratteri,  già  sufficientemente  chiarita  siccome  base'di  na- 
turale classificamento  del  Vegetale  (Libro  V,  § 999),  c quanto  n’esposi  allora, 
è per  quello  degli  Animali  integralmeute  e facilmente  applichevule- 

256.  Profonda  sapienza  creatrice,  non  il  caso,  ha  governato  il  tipo 
di  ciascuna  Specie  d’animali,  avvegnacchè  la  portentosa  diversità  di  forme,  opera 
del  capriccio  si  paia.  Tutto  l'organamento,  tanto  rispetto  alle  fuozioni  vegeta- 
tive o materiali,  che  alle  animali  o spiritali,  dipende  da  quell’armonia  organica 
per  la  quale  domiua  l’ordine  anche  colà  dove  a prima  giunta  nou  iscorgi  che 
variazioni  e mutamenti  in  apparenza  senza  scopo  e senza  (Ine. 

Paragoniamo  un  Tigre  ad  un  Iluc  (un  carnivoro  ad  un  erbivoro):  differenze 
rileveremo  col  Vzs  Benepen  non  soltanto  di  forme,  ma  di  organi  inlerni  e 
d'istinto.  Cosi  esser  dovea.  Ciascun  animale  dee  trovarsi  nelle  condizioni  alla 
di  lui  esistenza  appropriate.  Prijno  bisogno  del  carnivoro  procacciarsi  la  preda; 
d'erba  non  vivrebbe;  ma  lutti  vegliano  alla  propria  conservazione;  quindi  al 
carnivoro  necessilà  i'offensione;  la  difensione  dell'erbivoro.  Per  quello,  orgaui 
sensorii  più  delicati  e perfetti  ; finezza  d'orecchio,  colpo  d'occhio,  rapida  corsa, 
forza  e scioltezza  di  membra.  Quindi  pari  struttura,  pari  pieghevolezza  d'artico- 
lazioni nella  Tigre  e nel  Gatto.  Gli  organi  di  prendimene,  artigli  e denti  fortis- 
simi ; stomaco  e intestino  adatto,  come  si  descrissero,  a cibo  ricco  di  sostanza 
nutritiva. 

L'erbivoro  non  ha  d'uopo  d’offendere;  favole  gli  assalti  tra  Elefanti  e Ri- 
noceronti. L'armatura  delle  corna  è strumento  di  difesa;  organi  sensorii  atti 
quanto  basta  per  tenersi  in  guardia;  istinto  di  socialità  per  comune  soccorso,  e 


Digitized  by  Google 


Capitolo  v. 


1471 


perchè  la  terra  ai  veste  d'erba  sufficiente  per  tutti;  non  più  dita  sciolte,  uè  ar- 
tigli, ma  largo  piede  per  saldo  appoggio;  denti  appiattiti,  stomaco  enorme,  inte- 
stini lunghissimi  perchè  scarsa  la  sostanza  neila  molt'erba  con  luogo  tempo 
inghiottita.  Non  haooovi  insomma  due  animali  che  in  differente  modo  si  uutrano, 
e d'eguale  istinto  forniti;  per  converso  se  d'istinto  differente  dotali,  in  modo  uni- 
forme non  si  nutriranno  (1). 

257.  Cangia  dunque  ogni  organo,  ogni  viscere,  ogni  ossicino,  secondo  il  ge- 
nere di  vita;  e questa  correlazione  costituisce  il  subordiuamento  de' caratteri,  e 
tutta  la  filosofia  delle  zoologiche  Classazioui.  Perciò  al  vedere  alcun  dente,  alcun 
osso  d'ignota  forma,  discende  necessario  il  supposito  dell’esistenza  di  nuovo 
essere  sconosciuto. 

Art.  II.  Classazione 

258.  Ordinare  il  regno  animale,  prima  in  dato  numero  di  grandi 
gruppi  caratterizzali  da  certi  particolari  di  struttura;  poi  suddividerli  in  altri 
secondarli  egualmente  distinti  con  nitri  particolari;  e via  dicendo  scompartire 
questi  ultimi  in  divisioni  ulteriori,  costituisce  ciò  che  i Naturalisti  chiamano 
Classazione.  Se  nel  comporla  si  fonda  su  modificazioni  di  parti  od  organi  dei 
corpo,  scegliendoli  ad  arbitrio,  la  Classazione  risulta  arti  fidale:  se  si  deduce 
dal  complesso  dell'organamento  di  ciascun  corpo,  ragunandoli  in  gruppi  secondo 
il  loro  grado  di  simiglianza,  la  Classazione  riuscirà  naturale.  Per  dare  esemplo 
àeU'arlificiale,  supponi  assunto  per  carattere  il  possesso  di  quattro  zampe;  la 
Lucertola  entrerà  nello  stesso  gruppo  del  Bue,  e verrà  disgiunta  dalle  Serpi.  Or 
quest’anomalia  non  accadrà  nella  Classazione  naturale , in  cui  gli  esseri  riuniti 
in  dato  gruppo  deoDO  rassomigliarsi  per  numero  tanto  maggiore  di  punti,  quanto 
più  basso  nell’ordine  delle  divisioni  e sotto  divisioni  il  gruppo  medesimo.  Nel 
Capitolo  VII  del  Lineo  V esposi  più  a lungo  le  differenze  tra  due  metodi  o si- 
stemi, e si  applicano  esattamente  anco  alle  Cassazioni  d'animali.  Mi  limito 
adunque  a chiarire  l'argomento  con  pratico  esempio. 

25ff.  Clic  putito  avrà  il  Rite  nulla  Classazione?  In  primo  luogo 
il  veggo  fornito  di  vertebre,  appartiene  dunque  a quel  primn  grande  gruppo  dei 
Vertebbati  (Divisione  I*)  dove  avrà  compagni  Pecore,  Cervi,  Cammelli,  ecc., 
inoltre  Cavalli,  Scimmie,  Pipistrelli,  Gatti,  Topi,  Formichieri,  Canguri,  Foche, 
Balene  non  solo,  ma  Uccelli!,  Rettili,  Anfibi!  e Pesci,  ad  esempio  Galline,  Lucer- 
tole, Raue  e Trute.  Ora  veggo  in  secondo  luogo  il  Bue  dotato  di  mammelle,  che 
non  iscorgo  nè  in  Uccelli,  nè  in  Rettili,  ne  in  Anfibii,  ne  in  Pesci;  da  questi  lo 
separo,  e diviso  quel  primo  gruppo  in  altri  (Classi),  ripongo  il  Bue  nel  secon- 
dario gruppo  de'MAMMiFEm.  Ma  confrontandolo  col  Cavallo,  quest'animale  non 
rumina  ; le  Scimmie  hanno  quattro  mani,  uè  zampe;  i Pipistrelli  volano;  i Gatti 
svelano  artigli;  i Topi  hanno  incisivi  anco  nella  mascella  superiore,  e dita  con 
unghie  acute  ; ne’ Formichieri  non  veggo  incisivi  di  sorta;  i Canguri  hanno  lanute 
del  ventre  foggiata  a borsa  ove  sospendono  i loro  piccini;  le  Foche  non  sono 

(1)  Va»  Bcnemn.  Anatomie  comporle  (Encydop.  pop.).  Bklxelles,  pag.  24-2S. 
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quadrupedi,  le  Balene  mi  sembrano  Pesci  a dirittura;  nè  alcuno  di  tutti  questi 
ruminano.  Dunque  in  quel  gruppo  di  Mammiferi  distinguerò  altri  gruppi  ter- 
ziari! (Obdini),  in  uno  de’ quali  (quello  de’  Ruminanti)  resterà  il  Bue  con  Pe- 
core, Cervi,  Cammelli,  scartando  Cavalli,  Scimmie  e gli  altri  successivamente  esa- 
minati. Se  non  che  la  differenza  tra  Bue  e Cervo,  tra  Bue  e Cammello  mi  sembra 
un  po’ notevole.  Gli  è vero  che  tutti  ruminano,  ma  il  Cammello  non  ha  corna, 
dunque  faccio  un  ulterior  gruppo  (Sottordine)  di  Ruminanti  cornuti,  in  cui 
pongo  Bue,  Pecora,  Cervo,  ecc.  Ora,  le  corna  del  Cervo  sono  decidue,  cascano  e 
si  rinnovellano,  fenomeno  che  non  s’avvera  nel  Bue  e nella  Pecora;  perciò  ricorro 
ad  ulteriore  suddivisione,  ed  ho  la  Famiglia  de' Ruminanti  a corna  permanenti 
formate  di  fusto  osseo  coperto  da  foglia  cornea  ; dove  rimangono  Bue  e Pecora, 
e vi  si  riuniscono  Capre,  ecc.  Ma  il  Bue  non  è certo  da  confondere  colla  Pecora; 
quindi  nasce  l'altra  distinzione  del  Gf.nerf.  Bue,  il  quale  poi  (come  si  chiarirà 
più  innanzi)  conta  varie  Specie  per  separare  il  Bue  dal  Bufalo,  ecc. 

260.  Tal  quale  confusione  s'incontra  però  nei  Trattati  di  Zoologia, 
chiamando  alcuni  Specie  certe  Famiglie  e viceversa,  imbrogliando  anche  Ordini 
e Classi,  ecc.;  ma  se  Dio  m'aiuti  non  insisterò  per  non  mercarmi  taccia  di  cri- 
licatore  temerario  e indiscreto.  Trasceglierò  per  basi  di  Classazione  le  più  ge- 
neralmente adottale,  limitandomi  alia  prima  grande  distribuzione,  la  quale 
consta  di  Divisioni  ossia  Branche,  e alla  seconda  che  ciascuna  Divisione  in 
Ordini  ripartisce. 

261.  Quattro  Divisioni  fondava  il  Cutier,  aggruppando  gli  animali 
tutti  attorno  quattro  principali  tipi  d'organamento. 

II.  Vertebrati:  cervello  e midollo  spinale;  san- 
gue rosso,  cranio  e vertebre;  scheletro  interno. 
II.  Anulosl:  mancanza  di  cranio  e di  midollo  spi- 
nale; massa  nervosa  lungo  il  ventre,  composta 
di  due  cordoni  longitudinali  con  ganglii;  corpo 
distinto  in  anelli  o segmenti. 

IH.  Molluschi:  senza  cranio  e midollo;  ganglii  e 
filamenti  nervosi  conformati  in  cordone  longitu- 
dinale lungo  il  ventre;  corpo  molle,  senza  di- 
stinzione di  anelli. 

IV.  Raggimi  i o senza  nervi  e ganglii  percettibili, 
o con  essi  disposti  io  raggi  attorno  alla  bocca; 
tutti  acquatili. 

Gli  è chiaro  fondarsi  cotesto  primo  grande  scompartimento  sugli  organi 
del  sistema  nervoso;  è poi  preferibile  a quello  del  Van  Bbnkiien  descritto  al 
§ 7,  perchè  mollo  agevole  nella  pratica  applicazione.  Avvegnaché  (siccome  fon- 
dato sull'apparato  nervoso)  sembri  poggiare  sovra  organi  interni,  e richiedere 
investigazioni  anatomiche  si  contraddistingue  da  caratteri  facili  a riconoscere; 
tali  cranio  e vertebre  perla  la  Divisione;  corpo  con  impronta  d'anelli  per  la  lla; 
liscio  e molle  per  la  llla;  disposto  a raggi  per  la  IV*.  Se  non  che  si  vennero 
scoprendo  molti  altri  animali  più  semplici  de’  Raggiati,  senza  quella  forma, 
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acciò  il  dica,  stellare  del  loro  corpo,  e imitando  il  De-Filippi,  ne  farò  la  se- 
guente Divisione. 

V.  Protozoi:  semplicissimi,  senza  nervi,  nè  vasi,  nè  organi  sessuali; 
minutissimi  (microscopici)  acquatili. 

Molti  animalucci  però  microscopici  non  sono  acquatili,  o benché  minimi, 
non  si  ravvisano  tanto  semplici  di  struttura  avendo  zampe,  testa  distinta,  schele- 
tri infinitesimi, ecc.,  e questi  non  pntrebbon  comprendersi  in  detta  ultima  Branca 
o Divisioni!.  L’importanza  di  esseri  in  apparenza  cosi  meschini  e spregevoli  di- 
viene ogni  giorno  piò  manifesta,  perchè  la  piupparte  parassiti,  e causa,  se  non 
primaria,  molto  grave  però  ed  efficace  in  danno  dell’Uomo  e de’  domestici  ani- 
mali. Forse  i Zoologi  non  tarderanno  a farne  competente  ed  accurata  Classa- 
zione:  speriamolo. 

26*2.  Le  Suddivisioni  in  Classi,  Ordini,  Sott'Ordini,  Famiglie,  Generi  e 
Specie  (§  259)  riposano  sempre  sul  principio  della  rassomigliauza  fondata  sopra 
la  partecipazione  di  diversi  caratteri  importanti,  e mi  pare  averlo  a bastante  chia- 
rito coll'esempio  del  Bue,  del  quale  epilogherò  la  Zoologica  designazione. 

Bue 

Divisione  o Branca.  Vertebrati. 

Classe.  Mammiferi. 

Ordine.  Ruminanti. 

Sottordine.  Cornuti. 

Famiglia.  Corna  a fusto  osseo. 

Genere.  Bue. 

Specie.  Bue. 

Ad  ogni  animale  compete  quasi  egual  numero  di  distinzioni,  ma  fondate 
sopra  altri  caratteri,  organi,  ecc.  Sarebbe  quindi  inutile  disegnare  in  questo  luogo 
l’Immenso  Prospetto  di  Classazione  con  tutte  quelle  Suddivisioni;  piuttosto  ri- 
metterò al  Capitolo  seguente  la  descrizione  di  quelle  Classi,  Ordini,  ecc.  cui 
appartengono  i principali  animali  domestici,  o proposti  per  la  domesticità,  dei 
quali  soltanto  può  farsi  carico  I’Agraria  Zoologia. 
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CAPITOLO  VI. 

FAUNA.  AGRARIA. 

SAGGIO. 

Sommario.  Divisioni  I.  Vertebrati.  — Divisione  li.  Anuloai.  — Divisione  IH.  Molluschi. 
— Divisione  IV.  Raggiati.  — Divisione  V.  Protozoi.  — Cenno  Geografico. 


263.  La  Storia  naturale  degli  animali  domestici  costituisce  la 
Faune  Agraria;  dovrebbe  comprendere  pur  quelli  atti  a dimesticarsi,  e i dan- 
nosi eziandio.  Se  sapessimo  a capello  le  abitudini,  gli  alimenti  loro  avversi, 
i modi  di  propagazione  ed  incubazione  di  tanti  animali  nocivi  all’agricoltura, 
quante  perdite  e guai  non  si  sparmierebbero  al  coltivatore?  bla  come  rilevai  pei 
Vegetali  (Libro  V,  $ 1022)  la  Fauna  Agraria  per  poco  diverrebbe  Fauna 
Generale.  Brevità  mi  costringe  invece  a limitare  eziandio  la  stessa  Fauna 
Agraria  a ristrettissimo  Saggio;  terrò  separata  la  descrizione  della  deriva- 
zione degli  esseri,  ma  ne  farò  appena  l’indicazione  complessiva.  Tuttavia  per 
non  render  monco  di  troppo  il  presente  ristrelluccio  d’ Agraria  Zoologia,  farò 
rassegna  ordinata  di  tutte  le  Divisioni  e Classi,  avvegnaché  talune  non  com- 
prendano animali  domestici,  indicando  qualche  Specie  tra  quelle  che  frequen- 
tando la  campagna  capitano  più  soventi  alla  mano. 

DIVISIONE  I»  — Vertebrati. 

264.  Cinque  classi  conta  questa  l>  Divisione,  e formano  due  Sotto- 
Divisioni  o Gruppi,  come  dal  seguente  Prospetto. 


Vertebrati 


a sangue  caldo  . . 


a sangue  freddo  . 


I.  Mammiferi. 

II.  Uccelli. 

HI.  Rettili. 

IV.  Anfibii. 

V.  Pesci. 


I Vertebrati  a sangue  caldo  n’hanno  maggior  copia  degli  altri,  e ricco  di 
globuli  rossi  ($78):  sono  dolali  di  calor  proprio  con  temperatura  invariabile 
anche  a diverse  stagioni;  doppio  il  cuore;  polmonare  la  respirazione.  Ne'  Verte- 
brali a sangue  freddo,  minore  la  sua  massa  e la  quantità  de'  globuli;  tempera- 
tura prossima  (non  eguale)  a quella  dell’ambiente  in  cui  vivono  (§  97);  in 
generale  cuore  semplice;  respirazione  per  polmoni,  ovvero  per  branchie. 
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265.  Confrontiamo  queste  Classi  intanto  cogli  esemplari  di  cinque 
animali,  ciascuno  appartenente  #1  prim'Ordine  di  una  di  esse.  Nella  figura  36 

Fig.  36. 


scorgasi  il  Macaco  ( Macacus  radiatili)  del  Genere  delle  Scimie,  famoso  saccheg- 
giatore di  grani  e di  frutta  nel  paese  de'  Maiatti  (t)  appartiene  al  1°  Orditi» 

Fig.  37. 


(1)  A Bindkaiun  presso  Mutua  collivansi  più  di  100  giardini  e frutti  di  ogni  maniera 
a spese  di  ricche  e pie  persone  per  far  gozzovigliare  la  genia  del  Macacus  rhesus.  Ne 
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{Quadrumani)  della  I*  Classe  — Mammiferi.  Nella  Og.  37  reggiamo  l’Aquila 
( Falco  imperiali « Bechst.),  1°  Ordine  ( Rapati ) della  II*  Classe  — Uccelli, 
celebre  imperatrice  dell'Alpi.  Nella  fig.  38  disegnasi  la  Testuggine  {Tettudo  liti- 
cata ...)  1°  Ordine  ( Chelonii ) della  IH*  Classe  — Rettili.  Nella  fig.  39  si  rap- 
presenta la  Rana  (Rana  palustri s,  esculenta  Liti.)  1*  Ordine  ( Anuri  senza  coda) 


Fig.  38.  Fig.  39. 


della  IV*  Classe  — Annali.  Infine  la  figura  40  offre  il  Pesce  Persico  {Perca) 
del  r Ordine  (1)  della  Classe  V — Pbbci,  rappresentalo  nel  suo  interno  perché 

Fig.  40. 


si  rilevi  la  di  lui  struttura  vertebrale,  la  quale  facilmente  s'indovina  nelle  altre 
quattro  Classi,  anche  perchè  dotate  di  quattro  distinte  estremità,  ed  è poi  la  strut- 


distretto  di  CccBaiiah  lasciano  per  loro  nel  campo  il  decimo  de'  covodì  di  grano  mietuto! 
Il  poco  religioso  rispetto  degli  Europei  nel  difendersi  dai  loro  guasti  è pur  una  delle 
cause  onde  gl'indiani  ruppero  l'atrocissima  guerra  attuale  agl'inglesi. 

(I)  £ il  prim’Ordine  detto  d.il  Cuvitn  degli  Acantliopterygiens  : altri  collocano  nel 
I*  Ordine  i Saurodei,  ma  somigliano  troppo  ai  Rettili  cui  vani  Zoologi  li  riuniscono. 
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tura  che,  come  si  avverti  costituisce  il  carattere  essenziale  onde  queste  cinque 
Classi  d'animali,  in  apparenza  cosi  disformi  tra  loro,  in  una  sola  gran  Divisione 
o Basimi  vengono  raggruppate.  Paragonando  però  questi  cinque  tipi  fra  loro, 
l’Agronomo  rileverà  di  leggieri  che  l'ordinamento  naturale  degli  animali  offre 
difficoltà  gravissime,  e quando  vediamo  la  Balena  raggruppala  coll’Uomo  e col 
Cavallo  anziché  col  Delfino  e col  Luccio,  non  dobbiamo  meravigliare  se  nella 
distribuzione  degli  animali  domestici,  cui  ora  fo  passo,  troveremo  qualche  asse- 
gnazione, ossia  collocamento,  non  del  tutto  appagante. 

266.  II  numero  degli  animali  domestici  è limitatissimo.  Per  la 
Francia  ne  fece  il  calcolo  ls.  Gsofphov  St  Hilaiie  col  seguente 


Psospetto  numerico  degli  animali  domestici. 


Numero  per  Classe 

GRUPPI  ZOOLOGICI 

Animali  domestici 
Naturalizzati 

Esteri 

Totale  generale 

Ausiliari 

X 

2 

a 

«A 

£ 

< 

Industriali 

Accessori 

Totale 

Totale 

/Carnivori 

3 

— 

— 

— 

3 

— 

3 

IRoditori 



ì 



1 

2 



2 

18 

Mammiferi 

JPachidermi 

2 

ì 

— 

— 

3 

— 

3 

(Ruminanti 

1 

2 

— 

— 

3 

7 

10 

/Passeri 

— 

— 

— 

1 

1 

— 

1 

IPiccioni 



1 

— 

1 

2 

e 

2 

17 

Uccelli 

• * \ 

/Gallinacei 

— 

4 

— 

4 

8 

— 

8 

1 Palmipedi 

— 

3 

— 

3 

6 

— 

6 

3 

Pesci  . 

. Malacopterigii 

— 

2 

— 

1 

3 

— 

3 

5 

Insetti 

. Diverti  ordini 

— 

— 

2 

— 

2 

3 

5 

43 

6 

14 

2 

11 

33 

10 

• 

Le  7 Specie  di  Mammiferi  straniere  alla  Francia  sono  la  Renna,  il  Gayal  e 
lo  Yack,  di  malagevole  Redimanone,  il  Bufalo,  il  Cammello  e il  Dromedario  da 
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speri  montare,  e il  Lama.  Perciò  calcolando  per  l’Italia  il  Bufalo  domestico  nelle 
nostre  contrade  meridionali,  abbiamo  in  tutto  appena  34  domestici,  numero 
assai  piccolo  a confronto  di  tante  migliata  di  Specie  che  popolano  il  Globo.  Alla 
One  tuttavia  del  Capitolo  epilogherò  analogo  Prospetto,  comprendente  quelli  di 
cui  può  tentarsi  l'acclimazione  o la  domesticità,  conforme  in  ciascuna  Classe 
avrò  cura  di  segnalare. 

267.  Ma  è probabile,  è utile  teutare  acclimazioni  ? 

Ho  già  risposto  a questa  quistione  al  Libro  V,  $ 994,  rispetto  ai  Vegetali; 
per  gli  animali,  rimesso  al  Libro  XXVIII  il  problema  dell’utilità,  tutto  pratico  e 
dipendente  da  condizioni  di  luoghi,  di  coltura,  di  mercati,  ecc.,  la  possibilità  ri* 
solvesi  col  fatto  de’  migliori  nostri  animali  domestici,  Cavallo,  Bue,  ecc.,  se  vera- 
mente provengono  dall'Asia,  e quando  le  Specie  da  introdurre  possano  dare 
origine  a Razze  (come  ne’  Cavalli)  quali  appropriate  al  Nord  e quali  al  Sud  del- 
l'Europa. Con  tale  attitudine  o quasi  pieghevolezza  d'indole  e natura , l’Uomo 
s’è  sparso  per  quasi  tutta  la  superficie  terrestre,  e lo  stesso  potrebbe  accadere 
di  moltissimi  animali.  L'ostacolo  grave  deriva  solo  dall'avere  gli  Scienziati  sino 
al  presente  curato  moltissimo  d'arricchire  i loro  musei,  e non  i paesi.  Se  la  sen- 
tenza suona  alquanto  molesta,  se  ne  incolpi  il  Zoologo  testé  citato  che  la 
pronunciò. 

268.  Avvertenza.  In  ispecie  ne'  Solipedi  del  Genere  Cavallo,  fo  menzione 
di  parecchi  animali  che  naturalizzati  e dimesticati,  potrebbero,  ove  II  problema 
d'acclimazione  riuscisse  a soluzione  favorevole,  surrogare  Cavalli,  Somieri  e Muli 
ne’  lavori  e trasporti  campestri.  L’Agronomo  dee  comprendere  quanto  riuscirebbe 
di  nazionale  utilità  sostituire  animali  produtiori  di  latte  e carne,  a tante  mi- 
gliaia che  consumano  il  foraggio  atto  a convertirsi  in  sostanze  alimentari  per 
l'umana  famiglia.  Anche  nell'Interesse  privato  fa  pur  mestieri  calcolare  che  un 
Cavallo  costa  qualche  volta  mille  lire,  un  Mulo  7 ad  800,  un  Somaro  3 à 400; 
e tuttavia  deon  finire  per  pochissimi  scudi;  ingenti  perdite  non  possibili  negli 
animali  da  carne  mangereccia.  Mi  sono  poi  aiutato  colle  figure  per  gli  animali 
meno  comuni,  perchè  descrizioni  anco  le  più  minute  non  valgono  mai  a rappre- 
sentare un  essere  organico  quanto  può  il  di  lui  ritratto  (1).  É tutto  spermio  di 
tempo  e di  spazio,  per  me,  e pe’  benevoli  a questi  miei  poveri  studi!. 


Classe  I.  Mammiferi. 

269.  Vertebrati,  a sangue  caldo,  allattanti,  sono  gli  animali  di 

questa  Classb,  Senza  contare  l'Uomo  (Specie  unica^delI’Ordine  Bimani),  si  di- 
stribuiscono in  10  Ordini,  caratterizzati  come  appare  dal  seguente 


(1)  La  piò  esatta  e lunga  descrizione  d'una  bestia  ignota  non  riuscirà  mai  a scolpire 
nell’immaginaziooe  l'insieme  delle  forme,  come  può  una  figura,  ancorché  non  sia  per- 
fettissima. 
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Pbospetto  della  Ia  Classe  della  Ia  Divisione  Zoologica. 

Ordini  Esempli 

14  mani I.  Quàdrumari  Scimmia 

13  sorta  di  denti  H.  Carnivoii  Cane 
. Densa  canini  III.  Roditori  Coniglio 
M P®jiensa  Incitivi  IV.  Sdentati  Formichiere 
( conborsaventr . V.  Marsupiali  Canguro 
— , ..\Stomaco  multiplo  . , VI.  Ruminanti  Bue 

ngu  a 1 * 3 4 (Stomaco  semplice  . . VII.  Pachidermi  Cavallo 
con  2 zampe  e *2  ali  . . . .Vili.  Volitarti  Pipistrello 

con  4 pinne IX.  Pirkefidi  Foca 

con  2 sole  pinne X.  Cetàcei  Balena 

Ho  voluto  spostare  i Volitanti,  situati  dal  Db-Filippi  tra  i Quadrumani  e ' 
Carnivori.  La  distinzione  poi  di  quelli  che  camminano,  volano,  ecc.,  benché  noi 
sembri  a prima  giunta,  è carattere  desunto  dagli  organi,  dovendo  intendersi 
quelle  mie  indicazioni  quali  compendiosi  equivalenti  a forniti  d'organi  atti  a 
camminare,  e cosi  a volare,  ecc.  (1). 

270.  Animali  domestici  o da  dimesticare  si  rinvengono  De'  di- 
stinti Ordini  II,  HI,  V,  VI  e VII,  e di  questi  soli  farò  parola  a norma  del  Pro- 
spetto precedente. 


1 Camini- , 
u ■ nano 

S 

| IVolano 
js  (Nuotano 


[I]  Carnivori. 

271.  Ordine  delle  fiere  potrebbe  questo  chiamarsi,  comprende  Insetti- 
vori e Vermivori,  onde  meglio  si  direbbe  di  Zoofagi.  Più  particolarmente  nocivi 
all’Agricoltura  sono  Lupi,  Volpi,  Donnole,  Puzzole,  Faine,  ed  anco  le  Talpe, 
rovinando  radici  di  piante  nel  cercare  il  loro  pasto.  Per  converso 

272.  Il  Cane  è noto  utilissimo  ; il  Gatto  è spesso  indispensabile  per  libe- 
rarsi dai  gravi  guasti  dei  Topi.  Nel  Genere  Cane,  la  Specie  domestica  ( Canis 
famitiaris)  (2),  secondo  il  Bifvon , avrebbe  per  tipo  il  Cane  da  pastore; 
singolare  quello  della  Nuova  Olanda  cbe  non  abbaia  nè  urla,  ma  mugola  coma 
la  Volpe  (3).  11  Lupo  appartiene  allo  stesso  Genere  (V.  § 249).  Il  Genere  Gatto 
(. Felis ) comprende  il  Leone,  il  Tigre,  ecc.;  la  Specie  Gatto  comune  (Felts  catus 
Lisa.)  (4)  conta  la  bella  varietà  d'Angora  a pelo  assai  lungo,  meno  traditore, 
ma  fors'anco  meno  destro  nella  caccia  del  Topo.  Anche  il  Riccio  (Brinacene 
europaevs  Lum.)  (5)  è utile  carnivoro  domestico,  distruggendo  Scarafaggi,  Piat- 
tole, Cantaridi,  Lucertole  e Ramarri. 


(I)  Pinnipedi  e Cetacei,  per  mia  stima  dovrebbero  entrare  tra  i Pesci,  e i Volitanti  tra 
gli  Uccelli,  allora  la  I*  Divisione  comprenderebbe  7 Classi,  e si  chiamerebbe  de’  Qua- 
drupedi. 

(ì)  Chim  francese  s The  Dog  inglese  ; Der  hund  tedesco. 

(3)  Ménag.  duMuséum  d'Hist.  noi.,  Paris  1817,  Tome  II,  pag.  224. 

(4)  Shat  francese  ; The  common  Cat  inglese;  Die  gemeine  Balze  tedesco. 

(!f)  Htrisson  frane.  ; The  common  tìedgt  hog  ingl.;  Der  Igei  ted. 
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[2]  Roditori. 

273.  Più  o meno  frnglvori,  ed  usai  proliferi  sodo  questi  Mammiferi 
in  grandissimo  numero  (Topi,  Marmotte,  Scoiattoli,  ecc.).  Il  Genere  Lepre  (Lepus 
Lacep.)  può  dimesticarsi,  ma  danneggerebbe  i ricolti. 

274.  Il  Coniglio  (Lepus  cvniculus  Link.)  (1)  vive  anche  domestico,  dà 
carne  mangereccia,  e pelo  per  molti  lavori.  Colla  domesticità  pare  che  cessi 
ne’  Conigli  l'istinto  di  scavare  gallerie  sotterranee,  non  che  V appaiamento,  ossia 
istinto  di  famiglia:  anche  la  carne  riesce  meno  saporita  di  quella  del  Coniglio 
selvatico. 

275.  L' Agoni!  o Agoti  ( Chloromys  Aguti  Ranz.)  (2)  ha  quattro  dita  da- 
vanti e tre  di  dietro;  rassomiglia  nel  temperamento  e nella  carne  alle  nostre 
Lepri.  Ila  figliato  nel  serraglio  di  Parigi.  Nella  figura  41  rappresentasi  l’Agoli 


Fig.  41. 


dei  Palagoni  o Mara:  l’indole  mite  e timida  non  gl'imped irebbe,  dimesticandolo, 
di  rodere  porte,  finestre  e mobili.  Questo  e il  seguente  roditore  li  descrivo  per- 
chè proposti  dall’ls.  Georpsov  St  IIilaibb  da  naturalizzare,  ma  i coltivatori 
non  sapreppon  farne  gran  cbe.  Non  pare  infatti  che  l'Agoli  meriti  le  molte  lodi 
prodigategli  dai  promotori  della  sua  acc/imaiione.  Ecco  quanto  ne  scrivea  il  Cani: 
« Ei  pare  che  l’Agouti  s'abitui  facilmente  Alla  schiavitù,  ma  non  v'ha  persona 
che  si  dia  briga  d'addomeslicarlo  a cagione  della  sua  inquietudine  naturale,  e 
della  sua  tendenza  a tutto  rodere  e distruggere:  in  pochi  minuti  secondi  taglia 
eoi  denti  le  corde  colle  quali  vien  legalo,  trafora  le  porte,  ecc...  Dopo  lunga 
convivenza  cogli  uomini  non  impara  a distinguere  cosa  alcuna,  nè  la  persona 
che  lo  cura  ed  alimenta,  nè  l'ora  dei  pasti,  ne  i buoni  trattamenti  nè  i cattivi, 
nè  perito  lo  strumento  con  cui  replicatamente  fu  battuto.  L’Agouti  adunque, 
quantunque  bello  animale,  può  passare  per  simbolo  di  stupidità  •. 

276.  Il  Paca  ( Cavia  paca  Link.)  (3)  ha  un  piccolo  dito  di  più  dell'Agouli 


(1)  Lapin  francese-,  The  Rablet  inglese;  Der  h'aninchen  tedesco. 

(2)  Mus  Aguti  Lina.;  Agouti  francese;  The  Aguti  inglese;  Dat  Aguti-Halbhaninchen 
tedesco.  Il  Genere  Cloromys  da  yhoipeg  verde,  c da  pug  topo. 

(.")  Le  Paca  francese;  The  tpofted  Cavg  inglese;  Iter  raka.Halbkaninchen  tedesco. 
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ed  ud  infossamento  nelle  guancie  rimarchevole.  La  sua  carne,  ottima.  É luogo 
dalla  punta  del  muso  alla  coda,  nella  posizione  della  figura  43  (1),  metri  1,30. 

Fig.  42. 


Is.  Gboffiov  lo  vorrebbe  succedaneo  ne’  nostri  boschi  al  Coniglio;  dubiterei 
che  un  roditore  cosi  grosso  non  dovesse  recar  soverchia  devastazione. 

277.  Il  Cabial  ( Cavia  capibara  Lisi».),  tra  i più  grandi  Roditori,  ha  corte 
gambe,  pelo  grossolano  giallo-bruno,  privo  di  coda,  come  rilevasi  dalla  fig.  43. 


Fig.  43. 


Nuotatore  abilissimo , notresi  d’erbe  palustri  inutili , e la  sua  carne  squisita 
quanto  quella  del  Majale,  vuoisi  più  salubre. 

[3]  Marsupiali. 

278.  Canguro.  Come  di  doppio  utero  forniti,  vennero  chiamati  Didelfi  (2) 
dal  Covi»  questi  Mammiferi.  Nella  figura  44  veggiamo  il  Canguro  ( Halma - 
turus  Illigeh)  (3).  Hanno  la  cute  del  ventre  foggiala  a borsa,  dove  rimangono 
protette  le  mammelle  e i loro  piccini  (4).  Sarebtero  da  introdurre  ne'  nostri 
climi,  propagandosi  a meraviglia  a Napoli,  a Londra,  a Schònbruo.  A Stupinigi 
vivevano  e figliavano  egregiameDte  : carne  eccellente,  pelame  alto  ad  essere  fel- 


(1)  Tolta  dal  7oum.  tTAgric.  prat,,  3 Mars  1834. 

(!)  Da  Svai  due,  e SsXtpvs  utero. 

(3)  Da  SXjua  salto,  e evp'a.  coda,  h'anguroo  frane. , Kantiana  ingl.j  h'anjuruh  ted. 

(4)  La  specie  rappresentata  è il  Macropus  major  Siuw. 
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279.  Il  Vombnl  ( Didelphis  ursina  Saw.)  (2)  appartiene  ai  Phateolomys 
del  Gboffbot,  sorci  muniti  di  tasca  (3).  Animale  di  grossa  testa,  corte  gambe, 
corpo  quasi  schiacciato,  grande  come  il  Tasso.  Quando  sia  dimesticato,  nel 
giorno  va  pel  bosco  a nutrirsi,  tornando  a casa  del  padrone  al  tramonto  del 
Sole.  Marsupiale  mitissimo,  alto  e lungo  circa  70  cent.,  quale  scorgesi  nella 


figura  45,  ha  carne  delicata,  e pelle  utile  quanto  quella  d'Orsacchino.  Forse  sa- 
rebbe vantaggioso  nelle  Alpi. 


[4]  Ruminanti. 

I.  Cornuti. 

280.  Il  Genere  Bue  offre  l'animale,  a mia  stima,  piò  olile  fra  quanti 
esistono.  I Ruminanti  diconsi  avere  l'unghia  fessa,  perchè  i loro  piedi  booo  for- 


(1)  De-Fiuppi.  Reqna  animale,  loc.  cit.,  psg.  72. 

(2)  /’Aoscoiome  òrun  frane.  ; Che  arsine  opossum  ingl.  ; Die  braume  Phascclomt  ted. 

(3)  Da  màpttXiov  saccoccia,  e da  sorcio, 
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Diti  di  due  dita  e due  unghie,  le  quali  in  molti  di  loro  «'uniscono  di  guisa  da 
parere  una  sola  divisa  mediante  taglio  fatto  nel  meno.  11  Bue,  oltre  queste  non 
ha  false  unghie.  Formerebbe  la  6a  Specie  col  nome  di  Boi  taurus  (1).  Nella 


Fig.  46. 


flg.  46  scorgesi  il  Bue  più  comune;  darò  più  innanzi  quelle  di  Razza  Durham; 
legittima,  e incrociata;  d’altre  si  tratterà  nel  XXVM  Libro  (2). 

881. 11  Bufalo  (Boi  bubalus)  (3)  più  gagliardo,  meno  docile,  più  rustico, 
e di  carne  men  buona  (fig.  47).  Il  Bufalo  del  Capo  (Boi  caffer)  è selvaggio  e 


Fig.  47. 


(1)  Bowf  iomatiqw  frane.  ; The  common  ox  ingl.  ; Der  zhame  oehse  ted. 

(2)  Sul  Bue  di  Sardegna,  dice  il  Cktti  ; » Buoi  si  troveranno,  i quali  appena  passe- 
« ranno  i tre  piedi  d’aliezza,  comunque  poi  abbiano  immense  corna,  argomento  per  ai- 
sventura  ed  effetto  della  loro  debolezza...  a difetti  di  piccolezza  e dì  macilenza  comuni 
n della  specie,  la  vacca  aggiugne  i suoi  Prnprii  di  sterilità  e secchezza  ». 

(3)  Buffle  frane.  ; The  buffalo  ingl.  Der  biiffel  ochie  ted.  Secondo  Is.  Grommi  Sl-Hl- 
pAiHEp  dall’Asia  sarebbe  pervenuto  in  Italia  nel  595  o 596, 


Digitized  by  Google 


1484 


Libro  ri. 


feroce  (1).  Nella  campagna  di  Roma,  anche  il  Bufalo  comune  mi  sembrò  più 
schiavo  che  domestico  : non  reggerebbe  al  freddo  dell’Italia  settentrionale. 

282.  Il  Gjall  (Dos  frontali s Lambert),  forse  dall’accoppiamento  tra  Bue  e 
Bufalo,  nacque  nell'India;  di  corna  angolose,  pelame  nero,  però  con  linea  di  color 
bigio  e fulvo  nella  fronte  e nel  dorso,  c colle  gambe  bianche. 

283.  Lo  Yack  (Bus  grunniens  Lmi».)  (2)  indigeno  delia  Tartaria,  ha  coda 
analoga  a quella  de’ muli,  con  criniera,  con  massa  adiposa  sul  dorso,  e ricco  di 
denso  vello:  lo  adoperano  da  soma,  e ne  traggono  latte  eccellente,  fabbricando 
corde  e tessuti,  col  pelo,  ecc.  Si  accoppia  colla  Vacca  comune  (3).  La  figura  48 


Fig.  4*. 


rappresenta  il  Toro  Yack  recalo  in  Francia  dal  De  Montignv  il  1°  aprile  1854 
con  altri  4 maschi  e 5 femmine,  traendoli  dal  Thibet. 

284.  Lo  Zebù,  £ raz/.a  gibbosa,  comune  sulla  costa  orientale  dell'Africa  e 
nell'India,  dove  si  adoperano  questi  animali  veloci  e instancabili,  come  se  fos- 
sero Cavalli  da  tiro  e da  soma:  i Bramici  loro  prestano  culto  quasi  come  a Di- 
vinità, nella  stessa  guisa  che  al  Bue  comune  l'offerivano  gli  Egiziani. 

285.  Il  Bue  nauseato  (Boi  moschatus  Link.  Gm.)  (4),  ha  corte  gambe  e 
coda  a guisa  d'Orso  (5).  Come  appare  dalla  figura  49,  ha  l’aspetto  di  grossis- 
simo Ariete:  pelo  finissimo,  carne  eccellente  se  l’animale  è giovane  e grasso;  se 
vecchio  o magro,  bruna,  tigliosa,  con  sentore  di  muschio. 

286.  Tutto  questo  Genere  dovrebbe  dni  Zoologi  riordinarsi,  e cessare  la  con- 
fusione di  Razze  c Specie,  non  essendovenc  forse  di  quest'ultime,  a norma  del 
principio  stabilito  nel  $ 249,  parendomi  Razze  come  le  seguenti  de’§§  288  e 289. 

287.  Le  Bazze  bovinesi  vorrebbero  da  taluni  regolate  sullo  scopo  d'uoa 
sola  produzione,  quella  della  carne.  Invece  divido  pienamente  l'opinione  del 
Magnb  (6),  cioè: 


(1)  Sparai  asm.  Viaggio  al  Capo,  Voi.  11. 

(2)  Baffi'  à queue  de  chevai  (rane. , The  yak  iogl.  ; Der  ziegen  ochse  ted. 

(3)  Razzasi.  Eleni,  di  Zool.,  Tomo  II,  parte  lì,  pag.  660-661. 

(4)  /lèsoti  masqué  frane.,  The  musk-ox  ingl.  ; Der  bisonochse  ted. 

(5) Hearhe.  l'oy.  à l'OcJan.  nord.  Trad.  frane.  Pabis. 

(6)  De  la  detcription  et  de  V amélioralien  des  principale s races,  ecc.  par  M.  J.-H.  Ma- 
gre C.  R.  de  l’Acad.  des  Se.,  Tom.  XLII,  pag.  795,  ecc. 
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I.  Nell’attuale  stato  dell’economia  rurale  non  conviene  allevar  Razze  esclu- 
sivamente per  un  solo  prodotto; 

11.  Le  diverse  attitudini  che  deooo  avere  i bovini  non  s'escludono  tra  loro; 
Fig.  49. 


III.  Gli  animali  ben  conformati  pel  lavoro  e per  dar  latte,  sono  propri! 
all'ingrassamento  ; 

IV.  Ponno  esistere  animali  idonei  all'impinguamento,  benché  inetti  al  la- 
voro, e poco  lattiferi:  ma  quell’idoneità  in  tal  caso  dipende  da  uno  stato  di  mol- 
lezza, cbe  di  rado  tornerà  utile  conseguire; 

V.  La  floezza  della  testa,  <\e\Y  incollatura  e delle  membra,  contribuisce  alla 
produzione  di  buona  carne  e relativamente  abbondante  : ma  non  discorda  col- 
l'attitudine alla  secrezione  lattifera  ed  al  lavoro,  pel  quale  a torto  credonsi  indi- 
spensabili gagliarda  testa  e grosse  membra; 

VI.  Morbidezza  di  pelle  e finezza  di  peli,  anziché  dalla  Razza,  dipendono 
dal  governo  dell’animale;  non  torna  cercar  troppo  colale  qualità  per  non  dimi- 
nuire il  vigore  e l'altitudine  a comportare  le  intemperanze  atmosferiche , a 
nutrirsi  con  mediocre  pastura,  ecc. 

288.  La  razza  Dnrham  viene  rappresentala  dall'animale  della  flg.  50(1). 
Oggimai  gli  stessi  Inglesi  preferiscono  la  Razza  Hereforas,  avendo  riconosciuta 
eccessiva  la  pinguedine  dei  Durham , ossia  Corte  corna.  Noi  dobbiamo  profittare 
delle  eccellenti  qualità  di  questa  ultima  Razza  per  migliorare , non  mai  per  etclu- 
der»  le*  nostre  migliori,  le  quali  (scegliendo  sempre  a riproduttori  le  bestie  più 
perfette)  incrociate,  com’e’  si  dice,  coi  Durham , procureranno  animali  contempo- 
raneamente pregevoli  per  carne,  per'lalle,  per  allievi  e per  lavoro.  Tra  migliaia  di 


(1)  Quest’animale,  il  cui  ritratto  è preso  dal  Farmer's  Magatine,  i un  toro  chiamato 
Grand  Mailer  ( figliuolo  di  Grand-Ture ) nato  a Halifax  nel  Yohskme  il  31  Gennaio 
1855,  nel  1856  premiato  a Dublino,  e dipoi  a Pahim  all’esposizione  universale.  L'ar- 
mento dell'Alt bleb,  proprietario  del  Gran  Mailer,  composto  di  50  capi,  di  cui  la  pap- 
parle giovanissimi,  fu  venduto  Lire  105,141  ; cioè  più  di  Lire  2000  uno  per  l’altro. 
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bestie  che  bo  io  tanti  hanni  possedute,  n'ho  avute  spesso  parecchie  dotate  di  tolte 
le  anzidette  qualità;  il  problema  non  sorte  adunque  dalla  naturale  altitudine  della 


Fig.  50. 


Specie  ; si  tratta  solo  coll'Introduzione  dei  Durham,  o degli  Angus  o dei  Gal- 
lotvays,  o degli  jdyrjAi're,  o degli  Herre  fardi,  o infine  àegVHighlanders,  procu- 
rare che  I nostri  animali  conseguano  io  più  alto  grado  le  qualità  noverate.  Da[ 
disegno  del  Toro  (Durham  manceau)  rappresentato  dalla  figura  51  (1),  si  rile- 

Fig.  51. 


(1)  Queste  due  figure  sono  riprodotte  dal  Joum.  d'Agr.  prat.  Fév.  1857,  e 5 Juin  1855 
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veri,  s’io  parlo  il  vero,  essendo  di  Razza  Durham  incrociala  con  Razza  Francese, 
confrontandolo  col  paro  Durham  precedente,  non  essendo  l'ullimo  certamente 
inferiore.  Se  non  che  fa  mestieri  d'ulteriori  chiarimenti,  soltanto  nel  XXV1U 
Liaao  opportuni. 

289.  sottogenere  il  Bisonte,  secondo  alcuni,  è pura  Specie,  a stima 
d'altri  Zoologi,  come  il  Bufalo,  lo  Yack,  ecc.  In  verità  nà  meno  Specie  sarebbe, 
perchè  s'accoppia  colle  Vacche  ordinarie,  e non  so  se  realmente  gl'ibridi  che  ne 
provengono,  riescano  sterili.  La  figura  52  disegna  il  Bisonte  Americano  ( Bos 

Fig.  50. 


biton  Link.)  (1),  coperto  nel  collo  e nelle  spalle  di  lana  crespa,  di  odorato 
finissimo,  furioso  se  ferito.  Ha  carne  squisita,  si  addomestica,  ma  è poco  ro- 
busto, e presto  ridiviene  selvatico.  Il  Bisonte  europeo,  o Bue  uro  (Bos  taurus 
ferus  Link.)  (2),  vivente  nelle  foreste  della  Lituania  e nel  Caucaso,  sarebbe  ancor 
meno  domabile,  e diviene  sempre  più  raro.  É il  più  gran  quadrudede  d’Europa, 
misurando  10  piedi  dalla  punta  del  muso  alla  radice  della  coda,  e 6 piedi  d’al- 
tezza. al  groppone..  Vincitore  dell’Orso  è pericoloso  anco  pell’Uomo;  la  carne 
buona,  la  pelle  si  concia,  il  pelo  si  l'ila  (5). 

290.  Un  Genere  Caprino  fecero  alcuni  Zoologi  (4)  chiamandolo  Egio- 
nomo  (/ Egionomus ) (5),- comprendendovi  Capre  e l'ecore  di  Linneo.  Seguitando 
il  Covisi»,  ne  fo  cenno  come  Generi  distinti. 

291.  La  Pecora  ( Ovis  Linn.),  conta  molle.  Specie  o Razze,  sia  domestiche 
sia  selvagge.  Qualunque  sia  l’origine  e patria  sua,  benché  si  voglia  della  Tribù 
delle  Capre,  se  ne  distingue  specialmente  per  la  lana;  quella  della  Capra,  czian- 


(I)  Biton  d'Amèrique  frauc.  ; The  american  biton  iogl. , Der  nordamerikanische  biton 
ochse  ted. 

(J)  ||  Bisonte  europeo  sarebbe  il  Bovaeet  (CAristotelc,  bonatus  di  Plinio,  ;ubr  de1 
Polacchi,  Tauruj  poeoniua  del  Johsston,  The  wild  ox  degl’Ioglesi,  Avtr-ochse  o au- 
r oche  de’  Tedischi  e Bos  urus  Gm. 

(5)  Ranzani,  Eleni,  cit.,  Tom.  II,  P.  Il,  pag.  664-665. 

(4)  Il  Pai  las,  il  Lkske,  I’Illigcr,  il  Ranzani  ecc. 

(5)  Da  All;,  iryòi  capra,  e óvo/ah  nome. 
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dio  del  Cachemiri,  è sempre  pelo.  Innumerevoli  ne  sono  le  Razze,  Ira  le  quali 
alcune  alTatto  senza  corna,  qualità  utilissima,  perciocché  quando  rientrano  all'o- 
vile, in  ispecie  se  vi  stallano  Agnelli  lattanti,  s’aOblluno  ed  accalcano  di  guisa  da 
provenirne  daano  se  le  corna  premono  contro  il  ventre  di  quelle  ancor  pregne. 
Le  Pecore  han  d'ordinario  fronte  convessa  ; le  cornute,  corna  spirali,  persistenti, 
poste  sovra  nucleo  osseo;  sono  ruminanti;  notissimo  l'uso  della  loro  lana,  non 
che  del  latte  e della  carne,  cibo  agli  uomini  3ino  dai  tempi  d'Abele  (1).  Tra  le 
congeneri  ancora  setvaticbe  noterò  le  seguenti  : 

292.  L' Arguii  ( Ovis  aminoti  Pall  ) (2,  sarebbe  tipo  primitivo  secondo  il 
Ranzam.  Abita  selvatico  nell’Asia,  in  Corsica  e Sardegna:  ma  viene  domestico 
quasi  da  per  lutto.  Divien  grande  quanto  un  Somiere. 

295.  Il  Muflone  {Ovis  musimon  Pall.)  non  cresce  altrettanto,  e la  fem- 
mina ha  piccole  corna  o niune.  La  figura  55  rappresenta  il  Muflone  corso. 


Kig.  53. 


Muflone  d’America  (Ovis  montana  Geofv.),  sarebbe  l’Argali  che  avrebbe 
passato  il  mare  sul  ghiaccio  (5). 

Muflone  d'Africa  (Ovis  tragelaphus  Cov.),  di  pelo  rosso  con  criniera  lunga 
pendente  sotto  il  collo,  abitante  nella  Barberia  e nell'Egitto.  Tutte  queste  Razze 
di  Mufloni  si  addimesticano,  ma  i maschi  nell'epoca  degli  amori  sono  pericolosi. 


(t)  La  Pecora  in  Sardegna,  curata  a dovere,  vi  eguaglia  in  mole  quella  di  Barberia;  vi 
può  figliare  due  volte  l'anno,  e dare  IO  libbre  di  lana,  e lana  eccellente  : tutto  ciò  frutto 
di  buon  governo,  e di  un  montone  di  Barberia.  Il  Muflone,  secondo  il  Cetti,  sarebbe 
piuttosto  derivato  dalla  Pecora  in  islato  selvaggio,  che  questa  da  quello;  il  Muflone  sa- 
rebbe una  Pecora  degenerata,  piuttosto  che  la  Pecora  un  Muflone  perfezionato. 

(2)  Argali  frane.  ; The  arguii,  thè  Wild  Seep  ingl.  ; Das  arguii,  das  Wilde  steinsehaf 
tedesco. 

(3)  Cunei.  Le  Règneanim.  ediz.  ci!.,  Tom.  1,  pag.  i7t. 
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294.  Le  Pecore  dimestiche  si  modificano  in  Varietà  senza  fine  ; da 
gregge  a gregge  trovansi  differenze  rimarchevoli  nello  stesso  territorio.  L’Agro- 
nomo debb' essere  molto  cauto,  perchè  questi  utilissimi  lanuti  divengono  animali 
d’abitudine;  quelli  avvezzi  al  piano,  più  grandi  e snelli,  assuefatti  a pascoli  grassi 
ed  acquosi,  deperiscono  alla  collina,  e viceversa.  Si  notano  differenze  sino  tra 
le  greggi  pedemontane,  e quelle  dell’alta  montagna,  ecc. 

295.  La  Razza  Southdown,  rappresentata  dal  Montone  della  figura  54 


Fig.  54. 


sembra  la  più  favorita,  se  si  considerano  i prezzi  enormi  coi  si  vendono  gli  A- 
rieti  destinati  a riprodurla  (1).  Cogl'incrociamenti  generano  altre  Razze  pregia- 
tissime. Cosi  colle  Razze  Disley  e Merino s,  combinate  con  altre  del  paese,  si 
ebbe  il  bell’ Ariete  Disley-manchamp  merir.os,  premiato  nel  1854  al  concorso 
di  Parigi  (2).  Non  si  dee  tuttavia  dimenticare  la  Razza  Spagnuola  Merino{Ovis 
aries  hispanica),  per  la  finezza  della  sua  lana,  preziosa:  però  l’ebbi  a dismet- 
tere, perchè  dove  sono  sterpaglie  e pascoli  boscosi  la  perde  facilmente.  La  Razza 
di  Tunisi  a larga  coda  ( 0 . a.  laticaudata ) ha  folta  e lunga  lana,  e la  codft  cosi 
grossa  da  formare  una  massa  di  ben  20  libbre  di  grascia.  Altra  Razza  Araba 
(0.  a.  recurvicauda ) ha  corta  lana,  egual  coda,  ma  doppiamente  ricurva  a 
foggia  di  S. 

296.  La  Capra  ( Capra  Limi.)  ha  corna  dirette  all'alto  e in  addietro:  lunga 
barba  al  mento  : concavo  il  frontale.  La  Capra  domestica  [Capra  hircvs  Link.) 
ba  dato  origine  a molte  Razze  assai  pregiate.  Quella  d' Angora  nella  Cappadocin 
ha  pelo  finissimo,  setoso.  Quella  del  Thibet  ha  tra  il  pelo  la  sottilissima  lana  con 
cui  fabbricano  i celebri  scialli  di  Chacbemiib,  onde  la  Capra  del  Cachemire,  di 
cui  la  figura  55  rappresenta  un  individuo  premiato  nel  concorso  di  Parigi,  di 
animali  riproduttori.  Quella  dell’Alto  Egitto  ha  pelo  raso,  e frontale  convesso. 
Maogiansi  i Capretti,  e dai  poveri  anco  la  carne  degli  adulti  ; il  latte  giova  in 


(1)  Nella  vendita  del  1856  a Prtit-Bourg  in  Francia,  il  Dauzat-Delbarèrf.  ne  pagò 
uno  Lire  2000,  alcun  altro  fu  venduto  sino  a Lire  3000.  In  Inghilterra  poi  raggiungono 
prezzi  favolosi. 

(2)  V.  Journal  <£ Agrie.  p rat.,  5 Février  1855 

htituiùmi  d’ Agricoltura.  Voi.  II. 
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parecchie  maialile.  La  Capra  nostrale  [Capra  hircus)  « è dotala,  seri  Tea  il  G*né, 
di  maggior  sentimento  deila  Pecora;  s'accosta  volontari,  e si  fariitgliarizza  fa- 
cilmente coll’  uomo  : è sensibile  alle  carene,  e capace  d'afTexione:  è altresì  più 


Fig.  53. 


forte,  più  agile  e meno  timida  della  Pecora;  viva,  capricciosa,  lasciva,  vaga- 
bonda, riesce  difficile  il  ricondurla  e riunirla  in  greggia  ».  Sarebbe  da  preferire 
ne'  luoghi  dove  abbondano  la  cicuta,  l’aconito,  ed  altre  erbe  sospette,  cibando- 
sene con  avidilù  ed  impunemente.  Ma  questo  animale  nuoce  molto  ai  nuovi  ger- 
mogli nelle  boscaglie.  Specie  selvagge  le  seguenti  ; 

297.  L'Egagro  ( Capra  aegagrut  Limi.)  (1).  Abita  nell'alta  montagne  del 
vecchio  continente.  Vedutane  alcuna  dal  Ccvier  sul  Monte  Bianco,  dubitò  pro- 
venisse da  unione  di  Capra  comune  coilo  Stambecco.  Questo  narrava  il  Ran- 
zam  (2);  dipoi  al  Cuvikr  parve  costituire  il  tipo  primitivo  d'agni  specie  di  Ga- 
pre  P).  Ha  corna  taglienti  nel  davanti. 

298.  Lo  Stambecco  (Capra  ibtx  Linv.)  (4).  Non  mollo  dissimile  dal 
Capro  selvatico  Egagro,  ha  le  corna  quadrale  in  avanti,  con  nodi  sporgenti  e 
traversi.  Ardito,  agile,  robusto,  scaltro  e vigilante  abitatore  dell’alta  montagna, 
vive  a piccoli  branchi  di  un  maschio  con  parecchie  femmine;  attira  il  cacciatore 
su  pericolosi  dirupi,  ed  inseguito  da  presso,  in  un  lampo  voltatosi  se  gli  avventa 
contro,  e se  può  lo  fa  balzare  nel  precipizio.  Veggasi  nella  Usura  56  : la  carne 
è mangereccia,  la  pelle  atta  a varii  usi.  Da  giovine  si  dimestica,  e spiega  indole 
ed  abitudini  come  la  Capra  ordinaria. 

299.  Ruminanti  cornuti  «la  dimesticare,  in  parte  giù  famiglia- 
rizzati  ne'  paesi  di  cui  sono  indìgeni,  potrebbero  considerarsi  anche  i segoenti, 
non  foss'altro  per  tentare  incrociamenti  onde  vantaggiare  i domestici  o in  gran- 


fi) Aegagrt,  Chèvre  sauvage  frane.:  The  wil  goal  iogl.;  Dieuilde  sitge  ted. 

(2)  Ramasi,  loc.  rii.,  lòid.,  pag.  050. 

(3)  Cuviea,  toc.  cit.,  ibid.,  pag.  170. 

(4)  Bouquelin  frane.;  The  ìbex ingl. ; Der  tteinbock  ted. 
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deua  o In  altre  pregevoli  qualità.  Il  primo  ami  che  descrivo  sarebbe  fortuna  se 
riuscisse  a sostituire  l'Asino,  ma  non  sarà  cosi  fucile. 


Fig.  56. 


r 500.  La  Renna  perbene  alla  Famiglia  dei  Cervi,  ha  pelame  di  due  sorta, 
l'ima  corta,  Qlta  e morbida,  l'altra  lunga,  fitta  e dura.  Realmente  è un  buon  So- 
miere, utile  inoltre  pel  latte,  la  carne  e la  pelle  che  somministra:  il  Lappone  la 
fa  pur  tirare  velocemente  la  slitta,  e regge  instancabile  al  cammino  per  molte 
ore.  Scorgesi  nella  figura  57.  Il  suo  nome  scientifico  è Cervo  rangifero  ( Ccrvut 


Fig.  57. 


Tarandus  Lini».)  (1),  e il  Gkoffìov  St-IIii  àire  non  la  ritiene  facile  all’accli- 


i 


(t)  Henne  frase.  ; The  lìciti  decr  ÌDgl.;  Dos  Rennlhier,  ier  lìtnn-Ilisch.  tcd. 
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inazione  io  climi  temperati  e meridionali  (1).  Esso  è come  lo  proclama  il  Gbré: 
• uno  de’  più  cari  e splendidi  doni  che  la  Provvidenza  abbia  Tatto  all'uman  ge- 
nere » aggiungiamo  per  tutto  il  Settentrione  dell'antico  Mondo  e del  nuovo.  I 
pochi  mesi  d’estate  di  Pietroburgo  bastano  per  far  perire  questi  ruminanti. 

301.  L’Antilope  {Antilope  Pallas)  ha  testa  bislunga,  muso  ottuso,  occhi 
grandi,  corna  permanenti,  Torme  eleganti,  due  vere  unghie  acute  e due  false, 
poppe  all’inguine.  Genere  intermedio  fra  la  Capra  e il  Cervo,  il  Desharet9  ne 
compone  6 Sottogeneri,  giù  proposti  dal  Blaikvillb.  Il  Covibr  ne  descrive 
moltissime  Specie,  di  cui  noto  quelle  più  degne  d'attenzione. 

302.  Il  Camoscio  ( Antilope  rupicapra  L.)  (2)  dotato  di  squisito  odorato, 
udito  e vista  acutissima,  non  reputo  si  possa  facilmente  dimesticare.  Lamentasi 
la  soverchia  distruzione  fattane  dai  cacciatori  nell' Alpi,  essendone  buona  la  carne 
e lodata  la  pelle  per  calzoni,  scarpe,  ecc.  Grande  circa  come  Capra,  ha  le  forme 
dimostrate  nella  figura  38. 


Fig.  S8. 


303.  Il  Canna  o Impooko  {Antilope  oreas  Pallas.)  grande  come  grosso 
Cavallo,  è d’indole  mitissima:  ha  prominenza  sul  dorso,  come  scorgesi  dalla  fi- 
gura 59,  ed  è vera  gobba  prodotta  dalle  vertebre,  non  semplice  gibbosità  come 
banDO  il  Cammello  e il  Due  moschiato  (§  285)  Forse  per  l'acclimazione  sarebbe 
più  da  tentare  la  Vacca  di  Barberia  ( Antilope  Bubulis  Lnm.)  nota  agli  antichi, 
ovvero  il  Nylgau  ( Antilope  pietà  Link.)  di  cui  dicesi  la  carne  buonissima,  op- 
pure il  Reebock  ( Antilope  lattala  Dessi.)  con  pelo  analogo  alla  lana. 


(1)  1».  Geoffrot  St  II ii. a i re.  Rapporto  al  Minisi.  Frane.  d'Agric.  1849. 

(2)  Chamoit  frane.  ; The  common  Antelope  ingl  ; Die  gemetti- Antilope  led. 
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Fig.  S9. 


Fig.  60. 


304.  La  Gazzella  ( Antilope  Donai)  (1)  scorgesi  nella  figura  60.  Dagli  an 
tichi  celebrata  per  leggiadria  di  forme,  presa  giovine  s'addimestica  facilmente, 


e divien  presto  famigliarissima  ; la  carne  por  delle  giovani  è riputata  assai  boona. 
303.  Il  Gnu  o Niu  ( Antilope  gnu  Gn.),  forse  il  Caloblepai  degli  antichi  (3), 


(1)  Gaztllé  frane.  ; The  barbari/  anlelope  inai. 

(2)  Plinio,  Libro  VII),  Cap.  21,  descrive  il  guardo  di  questa  fiera  come  micidiale  al 
genere  umano,  omnibus  qui  oculos  ejus  viiere  confestim  exspiranlibus.  £ citata  pure  da 
Eliaho,  Lib.  VII,  c.  5. 
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sembra  un  mostro,  avendo  corpo  e groppa  di  piccolo  Cavallo,  coma  quasi  di 
Bufalo,  piede  di  Cervo,  quale  scorgcsi  nella  figura  61  : si  ritiene  indomabile. 

Fig.  61. 


II.  Ruminanti  senza  corna. 


506.  Il  Cammello  (t Camelia  bactrianus  Lm.)  (1),  preziosissimo  dono  fatto 
aH'Uomodalla  Provvidenza  affine  di  traversare  il  deserto,  durando  a lunghi  viaggi 
senza  bere  (2).  Le  sue  gibbosità  costituiscono  quasi  uua  provvigione  di  grasso 
mano  a mano  riassorbito  quando  il  Cammello  ha  fame,  onde  può  sopportarla  più 
di  tult'altro  animale.  Esso  offre  all'Arabo  carne  e latte,  pelo  per  abiti  e tende, 
pelle  da  scarpe  e sandali,  oltre 
doppio  servigio  da  soma  e da 
tiro.  Il  Bcpfoi»  ebbe  a procla- 
marlo Vascello  del  deserto,  il  più 
utile  di  tutti  gli  animali  e di  si- 
cura e facile  acclimazione  in 
Francis,  quindi  meglio  in  Ita- 
lia. Il  Dromedario  è vantaggio- 
samente adoperato  in  agricoltura 
nelle  Maremme,  in  alcune  terre 
della  Guascogna.  Stimo  superfluo 
mostrare  e descriverne  le  forme. 

507.  Il  Lama  o Guanaco 
( Camclus  lìacma  Lino.)  (5)  ap- 
partiene al  Genere  Auchenia  (Aie- 
chcnia  Illiger)  (4).  Nell’inva- 
sione del  Perù  gli  Spagnuoli  lo 


(1)  Carnai  degli  Ebrei;  dentai  degli  Arabi;  xa/xwAos  dei  Greci;  camelus  dei  Romani; 
chameau  frane.;  carnei  ingl  ; kameel  ted. 

(2)  Questa  facoltà  deriva  dalla  struttura  dello  stomaco,  capace  non  solo  di  conservare 
l’acqua,  ma  secondo  arditissima  idea  del  Ccvier  di  produrla.  V.  Gcsé,  Star,  nat.  degli 
animali,  Tom.  1,  pag.  513. 

(3)  Lama  frane.  ; The  gluma,  thè  llama  ingl.  ; Dos  gemerne  lama  ted. 

(1)  Da  aoXitv  cervice  o collo,  a cagione  del  collo  assai  lungo. 
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trovarono  ivi  dimenticato  usandone  da  sorpa,  con  lana  e carne  ricercatissima. 
Emulo  del  Cammello  per  sopportare  sete  e rame,  si  nutre  d'erbe  montane.  La 
figura  62  rappresenta  il  Lama  bianco  domestico,  la  cui  lana  finissima;  è lungo 
circa  due  metri,  alto  da  terra  alla  sommità  delle  spaile  circa  inet.  1,50.  A Pa- 
rigi il  Lama  colla  sua  femmina  diede  quattro  figli,  allevati  senza  cure  speciali, 
sempre  sani,  ed  atti  a produrre  essi  pure  nuova  prole.  All'Aia,  sin  del  1847  se 
n’era  già  fatto  un  gregge  di  50  capi.  Si  noti,  rispetto  alla  convenienza  di  sosti- 
tuirlo ad  altri  animali  domestici,  elle  scoperta  l'America,  non  tardarono  a sur- 
rogare il  Lama  con  muli  e Cavalli. 

508.  L'Alpaca,  Itazza  procedente  dal  Lama,  secondo  il  Cuvibr,  rappresen- 
tata dalia  figura  65,  si  addimestica  e uutresi  coinè  il  Montone,  di  cui  è maggiore 


Fig.  63. 


di  statura  e grossezza:  ha  lana  lunga  spesso  da  90  a 50  centim.,  dna  e morbida, 
non  inferiore  ai  ricchi  velli  delle  Capre  del  Cachkmibe. 

509.  La  Vigogna  ( Camelus  vicvgna  Lina.)  (1),  grande  come  Pecora,  porta 
lana  fulva  di  morbi  lezza  mirabile,  atta  a stoffe  preziose:  lodi  queste  del  Cuvieb. 
La  sua  carne  poi,  riferisce  il  Rakzaki,  dicesi  più  saporita  di  quella  del  vitello. 
Nella  Agorà  64  si  disegna  questo  ruminante  non  gran  fatto  dissimile  dal  Lama 
precedente.  Per  convincersi  dell'utiiità  del  Lama,  dell’Alpaca,  ecc.  è necessario 
rivolgersi  a quanto  ne  scrisse  fs.  Gboperov  St-Hilaire  (3),  e il  Da  Filippi 
nella  Gazzetta  Piemontese  del  1850,  il  quale  affermava  l'accoppiamento  del- 
l'Alpaca colla  Vigogna  dare  origine  ad  una  sotto-razza  sommamente  pregevole 


(1  ) Vigogne  frane.  ; The  vicuw  iogl.  ; lias  vicunna-lama,  das  schafkameel  ted. 
(2)  Rapporto  fatto  alla  fine  del  1849  ai  Ministero  Francese  d'Agricoitura, 
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perchè  unisce  la  lunghezza  del  pelame  dell'Alpaca  alla  finezza  estrema  di  quello 

delia  Vigogna. 


Fig.  64. 


[5]  Pachidermi. 

310.  Mammiferi  di  mole  e peso  eccessivo  sono  molli  di  questo 
Ordine,  e di  grossa  pelle  tl).  Tutti  erbivori  e non  ruminanti;  occhi  relativa- 
mente piccoli  ; tatto  assai  delicato  nel  muso.  Alcuni  hanDO  il  naso  prolungato 
in  proboscide,  tale  l’Elefante.  Dell’Ippopotamo,  ossia  Cavallo  fluviatìco,  si  diè 
il  disegno  nella  figura  833,  § 3581  del  1°  Libro.  Kè  di  questi  nè  del  Rinoce- 
ronte compie  intrattenersi:  bensì  de'  seguenti. 

1.  Solipedi  o Soliduuguli. 

311.  11  Cavallo  co’  suoi  congeneri  Somiere  e Mulo,  sono  Solidunguli,  avendo 
un  dito  unico  per  piede.  Se  la  patria  del  Cavallo  è l'Asia,  d'onde  l'introducessero 
gli  Arabi  nella  Spagna  (2),  n'abbiamo  il  più  bello,  antico  ed  utile  esempio  d'ac- 
climamento.  Innumerevoli  quasi  le  Razze  del  Cavallo  (Equus  Caballu t L.)  (3). 
Qui  non  torna  opportuno  dirne  altro,  se  non  che  lamentare  la  poca  curanza 


(i)  Da  rrocxùj  grosso,  e da  Scpfin  pelle. 

(2J  La  provenienza  dall'Asia  mi  rimane  dubbiosa  per  le  ossa  fossili  di  Cavallo  chetro- 
vansi  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia,  ecc. 

(3J  Chevai  frane.  ; The  common  borse  ingl.  ; Dos  genuine  Pferd  ted. 
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de'  presenti  coltivatori  Italiani  che  in  addietro  allevavano  le  più  belle  e gagliarde 
Razze  del  Mondo  (1). 

3^312.  Il  Somiere  o Asino  (Eguus  Asinus  Lihh.)  (2)  noto  per  le  lunghe 
orecchie  e pe’  molti  servigi  che  presta  al  villico,  il  quale  spesso  ne  lo  ricambia 
con  astinenza  e percosse.  Tra  le  diverze  Razze,  l’Araba  è la  migliore.  Per  avere 
buoni  riproduttori  da  Muli  si  sono  pagati  talora  da  3 sino  a 4 mila  lire  Asini 
interi  da  coprirne  Cavalli  di  sangue  pregiato  (3).  Allo  stalo  di  libertà  è uguale, 
secondo  il  Gasa,  al  Cavallo  selvatico  nella  statura,  nella  forza  e nell'indole. 
Domestico,  tutti  conoscono  le  sue  qualità,  tra  le  quali  meravigliose  memoria  e 
prudenza,  spesso  calunniata  per  caparbietà. 

313.  Lo  Zebro  ( Equus  zebra  Link.)  (4)  ha  forme  simigliami,  ma  più  ele- 
ganti dell’Asino;  pelo  bruno  rigalo  traversalmente  e regolarmente  di  bianco, 
quale  il  dimostra  la  figura  65.  Nativo  dell'Africa,  lo  adoperano  al  tiro,  ed  è ve- 

Fig.  6S. 


(1)  lo  Sardegna,  ai  tempi  del  Cetti,  erano  piccoli  cavalli  admodum  breve s sei  animo 
generoso  et  audaci  ingressa  (Ai.naov.,  Lih.  1,  Gap.  I,  de  Quadrup.),  meravigliosi  per  il 
loro  spirito  e per  la  loro  prontezza.  — Procopio  cita  i Corsi,  e dice:  pou Ilo  supra  oves 
magnitudine  sunt.  « L’epoca  delta  coltivazione  del  cavallo  in  Sardegna  à sconosciuta  : vi 

• sono  nouduneno  vestigi  di  coltivazione  antichissima.  Da  tempo  immemorabile  si  corre 

• per  i drappi  per  tutto  il  regno.  L'anno  1 61 S fu  imposto  ad  ogni  vassallo  di  allestire  e 
« mantenere  in  perpetuo  una  razza  di  uon  meno  che  quindici  cavalle  scelte  ». 

Essendosi  perfezionate  le  razze  mediante  stalloni  di  Spagna,  i Cavalli  Sardi,  prose- 
gue il  Cetti:  • arrivano  talvolta  alla  gran  taglia  di  piedi  (parigini)  quattro  e pollici 

• dieci.  Il  capo  è asciutto  e breve,  frequentemente  montonino:  non  può  vedersi  maggiore 

« sottigliezza  di  gambe In  questa  perfezione  di  figura  ed  aumento  di  mole  si  vede 

« conservato  tutto  il  fuoco  e tutto  il  vigor  nativo...  . Sette  ore  oontmue  durerà  un  cavai 
« di  razza  nel  portante  (passo  favorito  de’ Sardi)  con  una  velocità  tale  da  non  eguagliarsi 
«se  non  dall’altrui  galoppo;  in  men  di  trenta  ore  divora  oltre  centoventi  miglia  italiaue 

• (distanza  da  Sassari  a Cagliari)  a. 

(2)  L ' Ane  frane. , The  Ass  ingl.;  Der  estel  ted. 

(3)  Scrive  il  Cetti:  • Due  piedi  e dieci  pollici  misurali  colla  maggior  cortesia  del 
« mondo  sono  la  più  comune  altezza  dell'asioel  Sardo  ». 

In  terra  lllynca.  et  Tbracia,  et  in  Epiro  asini  parvi  habentur  : in  Scytbica,  et  Gallica 
nulli  propter  immodicum  frigus.  — Abist..  Lib.  Vili,  Hist^Anitn.,  Cap  28. 

Les  ànes  soni  d’autnol  moine  forts,  et  d'autant  plus  pelils,  que  les  chinata  soni  plus 
froids.  Cosi  Buffo*,  llist.  de  l’Ane,  lo  che  sarebbe  contraddetto  dall’asinelio  Sardo,  il 
quale  fa  ivi  il  mestiere  assegnato  agli  asini  da  Colusella.  Molarmi)  et  conftciendi  fru- 
menti pene  soleouis  et  bujus  pecoris  labor.  Lib.  VII,  Cap.  1. 

(4)  Le  Zèbre  frane.;  The  Zebra  ingl.  ; Dos  Zebra  ted. 
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locissimo,  oltreché  la  sua  rame  si  mangia;  ma  difficilmente  si  domi,  nè  mai  da 
sella,  e mal  regge  a'  nostri  climi,  o almeno  mal  si  presta  all'accoppiamento.  Un 
inglese  giunse  però  ad  ingannare  una  Zebra,  facendo  dipingere  un  Asino  da  lei 
ricusalo,  colle  tinte  e liste  d'egual  colore,  sperimento  di  poi  ripetuto  più  volte 
in  Europa,  in  ispecie  nel  Piemonte,  per  affermazione  del  Giorna. 

514.  Il  Configga  ( Equus  quaccha  Luta.)  (1)  somiglia  più  al  Cavallo  che  lo 
Zebro,  ed  è originario  dello  stesso  paese;  ba  fasce  alternativamente  grigie  e 
brune.  Questo  pure  al  Capo  di  ituona  Speranza  attaccasi  al  carro,  e se  ne  man- 
gia la  carne:  non  è difficile  da  domesticare;  nativo  dell’Africa,  forse  mal  regge- 
rebbe noll'Europa  settentrionale. 

515.  L’Emione  o Dziggetai  ( Equus  Hemionus  Link.)  di  odorato  ed  udito 
delicato,  rapidissimo.  È lungo  circa  oltre  5 piedi:  viene  dall’lndostan;  vive  e 
moltiplica  egregiamente  a Parigi;  come  appare  dal  disegno  (figura  66)  somiglia 


Fig.  66. 


affatto  all’Asino,  meno  le  orecchie  alquanto  più  corte.  Potendo  dimesticarlo, 
avrebbe  II  vantaggio  di  correre  più  veloce  e dar  carne  mangereccia.  Ma  i Mon- 
goli, I Tongusi  ed  altri  popoli,  avverte  il  Grné  • non  sono  mai  pervenuti  a do- 
marli, anche  prendendoli  giovanissimi.  Nè  ciò  dipende  da  ferocia  o da  difetto 
d’intelligenza,  ma  da  soverchia  vivacità;  quelli  che  furono  messi  alle  prove  della 
servitù,  si  uccisero  tra  le  sbarre  che  li  tenevan  prigionieri,  anziché  accostu- 
marvisi  ». 

516.  Il  Dan  ossia  Onngga  ( Equus  tnonfanut  Burehell.),  Specie  d'Africa, 
più  piccola  ma  più  leggiadra  del  Somiere,  color  isabella  striato  di  nero,  con  gambe 
e coda  bianche.  Quale  scorgesi  nella  fig.  67  misura  1 metro  dalla  spalla  S alla 
groppa  G,  e metri  !,2#da  S a terra.  Al  serraglio  di  Francia  se  ne  otten^  . 


(1)  Le  Couagga  frane.;  The  Quagga  rogl.  ; Dot  Quagga  ted. 
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nero  Rgli,  e si  coricavano  tranquillamente  sulla  neve  a 16  gr.  C.  di  freddo.  Uno 
di  essi  tirava,  e adoperavasi  per  interni  servigi. 

Fig.  «7. 


U.  Multunguli. 

317.  11  Porco  ( Sus  scrofa  Lina.)  (1).  Oltre  il  Cinghiale,  suo  tipo  selvaggio,  ' 
hawi  la  Raza  di  Siam,  detta  anco  Cinese;  altra  della  Guinea,  oltre  inOnite  va- 
rietà, convenevoli  a norma  del  paese  locale,  giacchi  l'Uomo  s'è  recato  quest'ani- 
male utilissimo  per  tutto  il  Mondo.  Nella  fig.  68  scorgesi  un  Majale  della  Razza 


Fig.  08. 


Mlddlesex , di  12  mesi,  pesante  200  chilogrammi,  lungo  metri  1,26,  premiato 
al  Concorso  di  Poissy  nel  1857.  Ne  vidi  spesso  degli  eguali  lo  pinguedine  e 
peso,  ma  di  circa  20  a 24  mesi,  ed  in  tal  caso,  anziché  profitto,  recano  soverchio 


(1)  Cochon  frane.  ; The  common  Hog  iogl.  ; Dm  gemane  Schwein  tei. 
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di  spesa  pel  troppo  lungo  mantenimento.  Questo  inconveniente  s'evita  anche 
colla  Razza  Anglo-cinese,  di  cui  scorgesi  il  ritratto  nella  figura  69. 


Kig.  09. 


518.  Il  Dicotile  o Pecari  ( Dicotyles  loiqualus  Cov.)  (1)  si  affeziona  molto 
all'Uomo,  è una  sorta  di  cinghiale,  ma  grande  la  mela.  La  sua  carne,  come  quella 
del  Dicotile  labiato  (D.  labialus  Cuv.  e Sus  lujassu  Link.)  dicesi  di  ottimo  sa- 
pore: converrebbe  tuttavia  sperimentare  l'influenza  de'  nostri  climi  ed  erbe. 

519.  Il  Tapiro  (Tapirus  americanus  Lish.)  (2),  quale  scorgesi  nella 
flg.  70,  lungo  2 metri,  alto  metri  1,50,  ha  tutte  le  buone  qualità  del  Mojaie, 


Kig.  70. 


ma  ne'  nostri  climi  non  si  riproduce,  se  forse  non  si  tenga  in  luoghi  caldi  anche 
nel  verno;  inoltre  alcuni  ne  tacciano  la  carne  di  cattivo  gusto:  forse  dipende  da 
diversità  di  cibo. 

[6]  Volitanti. 

520.  Il  Pipistrello  ( Vespertilio  murimi!  Link.)  (5)  vuol  essere  citato 
perchè  utile  all'agricoltura,  distruggendo  molti  Insetti,  in  ispecie  Falene,  cioè 

(1)  Pècari  à collier  frane.  ; The  mexican  Hox  ingl.  ; Dos  bisam  schtcein  ted. 

(2)  rapir  frane.,  ingl.  e ted. 

(3)  Chauve-sourit  frane.  ; The  common  Bat  ingl.  ; Die  genuine  lledermans  ted, 
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Farfalle  notturne  di  pravissimi  danni  apportatrici.  Interessa  inoltre  perché  in 
tutti  i tetti  e grotte  in  cui  ricovera,  i suoi  escrementi  forniscono  vero  guano. 


Classe  11.  Uccelli. 


321.  Vertebrati  a sangue  caldo,  ovipari,  non  allattanti  ed  alati  sono 
gli  animali  di  questa  Classe.  Si  distribuiscono  in  7 Ordini  caratterizzali,  come 
appare  dal  seguente 


Prospetto  della  II"  Classe  della  I9  Divisione. 


8 

B 


[Becco ed  artigli 

!1ò  Dita  1 forti  e adunchi 
nnferioriÌBecco  ed  artigli 
I mediocri.  . . 
2 Di/a  anteriori .... 
mose  ( Narici  coperte  da  volta  ossea  . . 

, . ...  . \ Inetti  al  volo 

Tibie  nude  inferiormente  , , 

1 I Atti  al  volo 

Dita  congiunte  da  membrana 


Ordini 

Esempli 

1.  Rapaci 

Falcone 

II.  Canori 

Rondine 

III.  Rampicanti  Picchio 

IV.  Gallinacei 

Gallo 

V.  Corridori 

Casoaro 

VI.  Gralle 

Cicogna 

VII.  Palmipedi 

Anitra 

Interessano  i cacciatori  dcH'Ordine  1°  le  Civette  e moltissimi  Uccelli  degli 
altri  Ordini.  L'Agricoltore  si  occupa  quasi  solo  de’ seguenti: 


[\]  Rapaci. 

322.  Il  Falcone  ( Falco  communis  Gm.)  (1),  e più  specialmente  il  F.  pel- 
legrino ( Falco  peregrinili  Linn.)  è la  celebre  Specie  che  diè  nome  a'quella  caccia 
chiamata  Falconiora,  per  la  quale  l’Uccello  addestrato  slanciavasi  rapidissimo, 
e precipitando  a piombo  sogli  uccelletti,  li  recava  al  suo  padrone  (2).  Non  voglio 
giù  che  l’agronomo  tenga  de’  cacciaiori  chiamati  Falconieri  con  4000  lire  di  sti- 
pendio annuo  per  addestrare  il  Falco,  e sperimentarne  le  prodezze,  ma  in  certi 
grossi  lenimenti,  ed  anco  negli  stabilimenti  agrarii  spaziosi  l’allevare  una  coppia 
di  Falconi  domestici  potrebbe  snidare  allatto  i nembi  di  Passeri,  a ragione 
chiamati  già  iniquissimi  per  le  devastazioni  incessanti  che  commettono. 


[2]  Gallinacei. 

323.  Colombi  ( Columba  Stepiiens)  (3).  Se  ne  contano  innumerevoli  tra 
Specie,  Razze  e Varietà.  In  generale  dagli  agricoltori  dislinguonsi  i Colombi  sel- 
vatici, i Piccioni  domestici,  cioè  casalinghi  e torrajuoli.  e le  Tortore.  Nel  Li- 
bro XVIII  s’addice  indagare  come  e quando  se  ne  tragga  utilità  nello  allevarli, 
perciocché  i torrajuoli  in  ispecie  in  certi  luoghi  riescano  o passivi  o dannosi. 


(1)  Faucon  frane.;  The  folcon  ingl.;  Iter  Polke  tcd. 

(2)  V.  Cibrario.  nell’Economia  politica  del  Medio  Evo,  Cap.  V. 

(3)  La  Colombe,  le  Pigeon  frane.  ; The  Pigeon  ingl.  ; Die  Taube  ted. 


Digitized  by  Google 


150-2 


Libro  ti. 


521.  Il  Goura  coronato  [Covra  coronala  Steph.)  (1)  è come  una  Colomba- 
Fig  i gallioa,  secondo  il  Le  Vaii- 

Lur:  nidifica  sugli  alberi,  e 
fa  covate  soltanto  di  due  uova. 
Leggiadro  volatile,  come  scor- 
gesi  dalla  figura  71,  si  pro- 
pone dal  citato  Gboffboy  per 
dimesticarlo,  ma  il  Rauzani 
affermava  inutili  i tentativi 
falli  in  Francia  ed  in  Olanda 
onde  vi  si  propagasse.  In  ge- 
nerale però  l’esempio  dei  Ca- 
narini, de’Tacchini,  delle  Gal- 
line Cinesi  dimostra  agevole 
l'acctimazione  de' volatili. 
525.  Tacchino  [Maleagris  gallo  paro  L.)  (2).  Abita  selvatico  nell’America 
meridionale.  Volatile  abbastanza  noto  e sommamente  utile  nHle  risaie.  Dà 
esempio  di  acclimazione,  con  quest'avvertenza  che  cotesli  Polli  d'india  allo  stato 
selvatico  sono  molto  più  grandi  e pesanti,  avendone  il  Bartbaii  uccisi  talora  di 
40  libbre  (3);  di  più,  la  loro  carne  dicesi  migliore.  Ilavvi  la  Specie  molto 


Fig.  72. 


(1  ) Pigro n courormi  dei  Inda  francese  ; The  greal  crowned  Pigeon  inglese  ; Die  grosse 
h'ronenlauhe  tedesco. 

(2)  U Dindon  frane.  ; The  Turkey  inai.  ; Ver  Truthohn  ted. 

(3)  Bartra».  Voyage  dans  lei  parlies  sud  de  l’Amér.  >ept.  Paris  an.  IX,  T.  I,  p.  46. 
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bella  pell’Honduras  ( Mtìeagrit  ocellata)  senza  ciuffo  nel  petto,  e vedesi  nella 
figura  72. 

325.  Pavoni.  Il  domestico  ( Pavo  cristatus  Lina.)  (1),  superbo  uccello  del- 
l'India, fu  recato  io  Europa  da  Alessandro  il  Grande.  É troppo  più  ardito  e 
saccheggiatore  che  non  il  Tacchino,  il  quale  perciò  dai  coltivatori  gli  vien  pre- 
ferito. Havvi  la  Specie  Giapponese,  chiamata  dall’ALDROVARDi  l’avo  j apone n- 
sis  (2),  impugnata  dal  Cc- 

vier  (3),  e verificata  nell'A-  Fig.  73. 

frica  dal  Vaillawt  (A),  come 
diciferò  il  Rafzari,  ed  il  Co- 
vimi da  ultimo  adottò  (5). 

Inoltre  veggonsene  di  bian- 
chi ecc. 

327.  Il  Croce  ( Crai 
Lina.)  (6),  paragonabile  al 
Pavone,  come  scorgesi  nella 
figura  73,  conta  varie  Specie. 

Il  Croce  aleltore  [Crai  alee- 
tor  I.inn.)  (7)  sperimentalo  in 
Francia,  in  Inghilterra  e in 
Olanda,  si  propone  dal  Ceof- 
frov  (Isidoro);  nidifica  sugli 
alberi;  darebbe  uova  e carni. 

328.  Galline  ( P/iasianus  Gallus  Limi.),  comprendono  moltissime  Razze 
assai  tra  loro  differenti  per  colore,  grandezza,  cresta,  ecc.;  sarebbe  inutile  spen- 


Fig.  74. 


(1)  Le  Pao n frane.  ; The  cresled  Peacock  ingl.  ; Der  gemeine  Pfau  ted.  ; 

(2)  Aldrovasdi.  De  avil/us,  Tom.  Il,  pag.  33  e seg. 

(3) |Cuvier.  U Dégne  animai,  Paris  1817. 

(4)  Vaillant.  Itisi . nai,  gén.  des  Pigeons  et  Gallinaeés.  Amsterdam  1813,  T.  Il,  p.  56. 

(5)  Cuuirr.  Le  Dégne  animai.  Bruxelles  1836,  Tom.  1,  pag.  290. 

(6)  Da  Kpógai  gridare. 

(7)  Hocco  francese  ; The  cresled  Curastow  inglese  ; Der  guajanische  Pauwis  ledesco. 
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der  parole  per  animale  cosi  noto.  Mostrerò  solo  le  Galline  cinesi  nella  Bg.  74, 
tanto  commendate.  Ma  il  vedremo  nel  XXVIII  Libro,  le  Specie  più  grosse  non 
sono  le  più  economiche,  nè  le  più  feconde  di  uova. 

329.  La  Gallina  faraona,  o Numida  Meleagride  (Numida  Ueleagris 
Lini».)  (1).  quale  scorgesi  nella  Bg.  75.  Alcuni  coltivatori  l'allevano  in  iscambio 
della  Gallina  comune. 


Fig.  75. 


330.  Fagiano  ( Phasianus  colchicus  Lina.)  (2),  noto  per  isquisitetza  di 
carne,  si  dimestica  quanto  il  Pavone. 

331.  La  Penelope  Marail  ( Penelope  Marail  Latham)  (3).  Il  Pommb  ha 
sperimentato  questa  sorta  di  Gallina  con  successo»  facendo  tre  o quallr'ova  per 
ogni  quindicina  di  giorni.  È rappresentata  dalla  figura  76. 


Fig.  76. 


(1)  Peinfode,  Poule  de  Guinee  frane.  ; The  Guinea  Pinlado  iogl.  ; Dot  Perlhuhn  ted. 
(S)  Fatta n fr»DC.  ; The  cornuto n Pheasan  iogl.  ; Der  yemeine  Fasan  ted. 

(5)  L' foco»  marail  frane.;  The  marail  Guai»  inglese  ; Der  marail  tedesco. 
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[3]  Corridori. 

332.  Il  Casoaro  della  N.  Olanda  (Casuarius  N.  Hollandae  Lath.)  (1)  ra- 
pido alla  corsa  quanto  il  miglior  Veltro  da  lepre,  la  cui  carne  somiglia  a quella 
del  Marno;  vico  proposto  dal  Geoffroy  più  volle  citato,  come  pure 

335.  Il  Nandù  o Strano  americano  ( Struthio  rhea  Link.)  (2),  metà  più 
piccolo  dello  Struzzo  d'Africa  ; preso  giovane  si  domestica  facilmente,  ed  ha 
carne  mangereccia. 


[d]  fintile. 

334.  Cicogne  'Ciconia  alba  Savi,  e Ciconia  nigra  Bell.)  si  trovano  anche 
in  Italia.  La  fig.  77  mostra  la  C.  bianca.  Uccello  utilissimo  (5),  distruggendo 
Vermi,  Insetti,  Lucertole,  Topi, 


Talpe,  ecc.,  facilmente  si  addime- 
stica. Migrano  a grandi  torme,  e 
nell’Olanda,  nella  Germania  ove  sono 
trattale  assai  cortesemente,  tornano 
fiduciose  sulle  torri  e campanili  che 
già  più  generazioni  ne  albergarono. 
Le  domestiche  si  aggirano  per  le 
piazze  c mercati  razzolando  le  spaz- 
zature, e nulrendosi  di  minuzzoli,  ecc. 

335.  L'Vgami  ( Psophia  crepi- 
tane) (4),  benché  appartenga  ai  Tram- 
polieri,  ha  costume  di  Gallinacei,  ila 
l'istinto  e la  fedeltà  del  Caoe,  dicea 
Bernardin  de  St-Pierre  ; guida 
un  branco  di  pollastri,  o anche  un 
gregge  di  Pecore  da  cui  sa  farsi  ob- 
bedire benché  non  più  grosso  d'una 
Gallina.  Nel  cortile,  aggiogne  Is. 
Geoffroy  St  IIilaire  l'ho  veduto 
mantener  l’ordine,  proteggere  i de- 
boli, nutrire  i piccini;  ma  convien 
provarlo  nelle  contrade  meridionali. 


Fig.  77. 


(I)  Cascar  francese;  Cascar  inglese;  Kasuar  tedesco. 

(f ) iVandou,  Càuri  francese;  .Vandu  inglese  ; Aandu  tedesco. 

(3)  Gli  Statuti  di  Milano  decretavano  Sullus  captai  Ciconias  vtl  Hirunditm  sub  poma 
librarum  quinque  impcrialium  prò  quolibet.  Stat.  Meo.  c.  144. 

(4)  Oiseau  trompelte  francese. 


Istituzioni  d' Agricoltura,  Voi.  II. 
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Misurato  nella  sua  posizione  naturale,  quale  nella  figura  78,  dall'unghia  alla 

punta  del  becco  è allo 
Fig.  78.  75  centimetri.  Ho  ci-' 

tato  queste  Grafie  ed 
i Corridori  Casearo  e 
Struzzo,  e proseguo 
a notare  altri  volatili 
poco  noti,  per  omag- 
gio ai  Naturalisti  da 
cui  veogon  proposti; 
ma  in  realtà  l'agri- 
coltore ne  alleva  de’ 
comuni  forse  anche 
troppi.  Nella  buona 
stagione  danneggiano 
seminerii,  ricolti,  uve, 
ecc.  ecc.  Nell’inverno 
il  mantenerli  costa, 
dove  non  esistano  no- 
tevoli avanzi  di  grani 
crivellatied  altri  rima- 
sugli di  poco  o niun 
valore. 


[5]  Palmipedi. 

536.  Le  Oche  ( Arias  anser  Lina.)  (1)  danno  carne,  grasso,  penne  e calugine 
che  sta  sotto  le  vere  piume  cuopritrici,  ed  abbonda  più  nell'Oche  magre  che  nelle 
pingui.  Oltracciò  sono  guardiani  vigilanti,  ed  i noto  come  da  loro  dipendesse  la 
salvezza  del  Campidoglio  dall'assalto  de'  soldati  di  Brenno. 

357.  La  Cereopside  'Cereopsis  N.  llollandae  Ben.),  rappresentata  maschio 
e femmina  nella  figura  79,  darebbe  carne  migliore  di  quella  dell'Oca  comune. 
Si  propongono  da  dimesticare  anche  l’Oca  egiziana  ( Ah . aec/ypliaca  G«0, 
quella  di  Sandwich,  ecc. 

558.  La  Iteratela  (Anser  Bermela  Cu.).  Oca  selvaggia,  essa  pure  di  gusto 
eccellente.  Facile  a dimesticare;  tende  però  spesso  a fuggirsene  libera.  La  lìg.  80 
la  rappresenta. 

359.  Le  Anitre  (Arias  Mazut)  (2)  non  molestano  seminati  come  le  Galline 


(I)  Ot'e  francese;  Goo se  inglese;  Cane  tedesco. 

(*)  Canard  francese  ; Drake  inglese  ; Ente  tedesco. 
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ed  hanno  rapido  sviluppo  so  vicine  a canali  d’acque  correnti,  dove  nell'estate 

Fig.  79. 


dimorano  gran  parte  del  giorno.  La  più  comune  {Arias  boscas  L.),  posta  in  orto 
popolato  d’insetti  nocivi,  lo  libera  prontamente. 

Fig.  80. 


340.  La  Dafila  ( Dafila  caudacnla  Br.)  è un'anitra  selvatica,  non  rara  nei 
dintorni  di  Roma  anco  in  inverno,  Tacile  a dimesticare,  non  forse  altrettanto  a 
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propagarsi.  Notevole  per  lunghezza  di  becco  e di  coda,  come  scorgesi  dalla  fi- 
gura 81.  Si  lodano  pure  l’Anitra  a ventaglio,  l’Anitra  muta,  l'Anitra  della  Ca- 
rolina, o pel  sapore  o per  la  loro  vaghezza. 


Fig.  8t. 


511.  Parecchi  Uccelli  per  la  bellezza  loro  si  possono  naturalizzare  e 
addimesticare;  basterà  nominare  alcuni,  e cioè  varie  Specie  di  Fringuelli  ( Frin - 
gilla  Link.),  di  Colombi  ( Colur/tbae ),  di  Lofofori  ( Luphophori ) e cento  altri.  Sla 
il  tornaconto  richiederebbe  dai  maggiori  possidenti’  che  apprendessero  l’arte 
delle  Uccelliere,  tanto  famose  presso  gli  Epuloni  Romani  che  vi  tenevano  Tordi 
ed  ogni  fatta  tra  le  Specie  più  ricercate  e squisite. 

542.  1 nidi  degli  Uccelli,  come  abbiamo  già  veduto  (§  257),  di  fre- 
quente sorprendono  per  la  loro  ingegnosissima  struttura.  Quelli  della  Rondine 
Alcione  ( Ilirundo  esculenta.)  nella  Cina  si  mangiano,  e li  pagano  a peso  d'oro, 
nè  sono  composti,  secondo  il  Montagnk,  d’un’alga,  ma  da  particolare  secre- 
zione mucosa  del  volatile  (1).  Non  dirò  d'altri  pur  comestibili,  o formati  di  ma- 
terie utili  per  le  arti.  Osserverò  che  ciascun  coltivatore  dovrebbe  senza  tregua 
sperperare  nidi  di  Passeri,  di  Gazze  ed  altri  egualmente  dannosi  aH’Agricullura. 

545.  La  proibizione  della  caccia  al  tempo  della  covatura,  era  in 
vigore  sino  presso  gl’Incas  del  Perou  in  favore  degli  Uccelli  produttori  del 
guano  (2).  Questi  animali  (oltre  i Fenicotteri  accennati  nel  Lib.  XIV,  § 497),  pel 
guano  dell’isola  di  Chinca  apparterrebbero  a 10  Specie,  e la  più  popolosa  sarebbe 
quella  de’  Potoyanrhi  ( Puffinuria  Garnotii  Lksson.).  È singolare  il  loro  costume 
di  vivere  come  affondati  nello  stesso  guano  ad  uno  o due  piedi  di  profondità  (5), 
onde  poi  anche  più  sotto  trovansi  quantità  di  uova  e qualche  ossa.  Tornando  al 


(1)  Dici.  unie.  d'ìlist.  Nat.  d’OtintsT,  Art.  Phtcologie.  Osservazione  fatta  dipoi  an- 
che dal  Tbéccl,  ma  prima  di  lutti  dal  Proust  nel  Journ.  de  Phjsique  1806. 

(2)  Garcilaso  de  la  Veca.  Commentario*  reales,  Lib.  V (Edit.  1604). 

(3)  Uém.  sur  te  Guano  des  iles  de  Chincha  etc.  par  M.  A.  Raimondi  prof,  a Lima. 
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subbiato  della  proibizione  della  caccia,  al  l'agricoltore  importerebbe  che  si  distin- 
guessero le  specie  utili  dalle  nocive,  non  permettendola  giammai  contro  le  prime, 
e lasciando  libero  arbitrio  a danno  dell'ultime. 

Classe  III.  Rettili. 

344.  Vertebrati  a sangue  freddo,  cuore  e polmoni,  sono  i poco 
simpatici  animali  di  questa  Classe:  hanno  coda  e vestimento  di  cornee  squame 
la  maggior  parte. 

Ordini  Esempli 

Ì Coste  saldate,  immobili  tra  loro  . . I.  Chelomi  (1)  Testugine 

i I più  con  4 estremila:  bocca 

Coste  1 non  dilatabile  . . . .II.  Saurii  (2)  Lucerla 

mobili  j 

( Senza  gambe:  bocca  dilatabile  HI.  Opimi  (5)  Vipera 

Non  trovo  da  menzionare  che  due  Specie;  la  prima  per  utilità  reale,  la 
seconda  per  utilità  indiretta,  comune  però  a molti  altri  Saurii  tra  i più  piccoli. 

545.  La  Testugine  (Tesludo  L.)  dà  vantaggiosa  produzione  di  tartaruga  e 
di  carne.  La  T.  fluviale  (Emgs  lutaria  Meri.  — Testudo  tutoria  Be.)  trovasi 
lungo  le  rive  del  Po,  del  Ticino,  ecc.,  e qualche  volta  intorno  al  lago  di  Man- 
tova. La  figura  38  al  § 265  ci  rappresentò  la  T.  solcata  (T,  sulcala),  Specie 
terrestre  mollo  grande,  africana.  I monaci  una  volta  erano  espertissimi  nell’al- 
levamento  di  questi  flettili  componenti  l'Ordine  de'  Chelonii. 

346.  L'Auguilla  di  siepe  o Biscia  d’acqua  ( Coluber  nutrii  Lisa.),  fre- 
quente nelle  risaie,  è utile  persecutrice  d'insetti,  Vermi,  Lumache,  Rane,  Topi 
ed  anche  Uccelli  di  nido.  È la  stessa  detta  Nalrix  torguala  Meri,  e tip.,  e scor- 
sesi nella  figura  82:  appartiene  ai  citato  Ordine  degli  Ofidii,  tra  gl’innocui, 
cioè  non  velenosi. 


Kig.  82. 


(t)  Da  yjXosm  testugine,  (2;  Da  oabftif  lucertola.  (3)  Da  serpe, 
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Classe  IV.  Atifibii. 

347.  Distingiiousi  dai  Rettili  perchè  nascono  con  branchie;  alcuni  le 
perdono  col  crescere,  altri  le  conservano  sempre;  dita  senza  unghie,  mancanti 
di  vere  costole,  ina  con  vertebre  mollo  sviluppate.  Dividonsi  in  questo  modo: 

Ordini  Riempii 

(Senza  coda  ...  I.  Attuiti  Rana 

Con  coda  ....  II.  Ubooeli  Salamandra 

Nel  prirn'Ordine  i Rospi,  e nel  secondo  le  Salamandre,  sono  erroneamente 

riputati  velenosi.  Il  Rospo  trasuda  dalla  rute  del  dorso  un  umore  lattiginoso  ir- 
ritante per  le  membrane  mucose,  e che  non  può  mai  applicare  agli  uomini.  I 
Cani  per  questo  non  li  agguantano,  o tosto  li  lasciano  cadere  di  bocca  per  l'ir- 
ritazione prodottavi  da  quell'umore.  La  Salamandra  ha  del  pari  umore  denso 
bianco,  che  ingoiato  da  piccoli  uccelli  li  spegno. 

548.  La  Rana  comune  ( nana  esculenta  I.iun.)  (1)  più  volte  mentovata, 
in  ispecie  al  $ 265,  (ìg.  59,  è l’unico  tra  gli  Andini  di  vera  utilità,  servendo  di 
alimento  sanissimo  colla  sua  carne  (2).  Il  suo  cibo  si  compone  d'insetti,  Luma- 

Fig.  83. 


(1)  (i minutile  francese;  Frog  inglese;  Froscli  tedesco. 

(S)  Gl'Inglesi  l'hanno  a schifo,  e per  ispregio  chiamano  i Francesi  Frogealers.  cioè 
mungiarane. 
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che,  ecc.  La  Rana  arborea  è più  piccola,  ed  agilissima  nell’aggu&ntar  la  preda, 
come  accenna  la  figura  83.  In  alcuni  paesi  della  Francia  le  Raue  sono  in  lai 
copia,  che  mangiate  le  cosce,  col  resto  concimano  campi  interi  (1). 


Classe  V.  Pesci. 


349.  I famosi  vivai  degli  autichi  dovrebbero  essere  imitati  oggi  che 
l'arte  di  moltiplicare  i pesci  artificialmente,  come  non  mancai  di  notare,  ha  il 
favore  della  scienza  e dell'esperienza.  Tra  l'immensa  popolazione  dei  Pesci,  molti 
di  quelli  d'acque  dolci  troverebbero  acconcia  sede  ne’  grandi  serbatoi  descritti  ai 
§§  obi  al  308  del  Libiio  HI. 

Ordini  Esempli 


(!  Narici 

Narici 
chiuse 
poste- 
riori!). 

a. 

/Senza  mascelle 
bocca  a succhia- 
toio : scheletro 
rudimentale. 


comunicanti  colla  bocca I. 

Intestin  ot  Senza  vesci- 
Brancbie  con  ) ca  aerea . H, 

a frange  valvola  jCun  vescica 

o spirale  I aerea  . . Ili 

pettini  Intestino  senza  valvola 

spirale IV. 

Branchie  a pennelli V. 

Branchie  al  torace,  con  aperture 
I laterali  distinte  per  la  respirar.  VI. 
Branchie  nell'addome, senza  aper- 
ture distinte VII. 


Saurodii  (2)  Lepidosirena 
Selacii(3)  Torpedine 
Ganoidi  (4)  Storione 
Teleostei  (9;  Anguilla 
Lofobrakchi  (6)  Ippocampo 
Crci.otToni  (7)  Lampreda 
LEi-TOCARDii(8)Branchiostama 


Il  1°  Ordine  contiene  Pesci  da  alcuni  collocati  fra  i Reltili.  Il  n°  Pesci  vo- 
racissimi. li  111°  contiene  poche  Specie,  ma  interessa  per  gli  ottimi  Pesci  (Sto- 
rione, ecc.)  che  risalgono  i dumi  a foce  marittima.  Il  IV°  contiene  il  più  gran 
numero  di  Pesci  noti.  Il  V°  Pesci  assai  comuni  nel  litorale  Mediterraneo.  Il  Vl° 
novera  Pesci  quasi  vermiformi,  e le  celebri  Lamprede.  11  VII0  un  solo  Genere 
già  compreso  tra  i Molluschi. 

350.  L'acclimamento  e la  domesticità  de'  Pesci,  almeno  per 
sufficiente  numero  di  Specie,  fatto  d'altronde  notissimo  e celebre  presso  i Ro- 
mani, ebe  ho  già  mentovato,  non  sembra  offerire  difficoltà  pratiche  insuperabili. 
Stagni  e bacini  d’acqua  incessantemente  rinnovata,  sono  pei  Pesci  d'acqua  dolce 
acconci  quanto  la  libera  dimora  ne'  fiumi.  Le  peschiere  devono  far  parte  delle 
cure  del  coltivatore  posto  in  condizioni  favorevoli  per  possederne.  Infatti  ne 
trattarono  Filippo  Rk  (9),  nonché  il  Vassalli  Bandi  (10),  e tanti  altri  Georgici 


(1)  V.  Libro  IV  e Libro  XIV. 

(2)  Da  ffaojia  lucertola. 

(3)  Da  ffeÀccjccóàns  cartilaginoso. 

. (4)  Da  yivcg  splendore,  perché  squamosi. 

(9)  Da  WXtios  perfetto,  e ictus  osso. 

(6)  Da  Xspos  cresta. 

(7)  Da  xóxXos  circolo,  e arò  pia.  liocca. 

(8)  Da  Xsrrrò?  sottile,  e xapSla  cuore. 

(9)  F.  Re.  Elem.  d'Aqric.,  Libro  XII,  Cap.  V. 

(10)  Saggio  sopra  le  Peschiere  di  A.  M.  Vassalli  Bandi.  Soc.  centr.  della  27  Divis.  mil. 
Torino  an.  IX  e X,  pag.  42. 
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per  lacere  degli  antichi.  In  aggiunta  a quanto  dissi  ne'§§  519  e sfg.  del  111° 
Libro,  darò  cenno  de’  Pesci  proposti  or  fa  mezzo  secolo  dal  Re,  con  qualche 
altro  di  facile  allevamento. 

551.  Il  Carpione  {Cyprinus  carpio  L.)  (1)  ì forse  il  più  adatto,  e taluni  lo 
alimentano  di  pane  e latte.  Se  n’alleva  anche  una  Razza  a grandi  scaglie,  detta 
Carpa  regina  ( Cyprinus  rex  cyprinorum  Bl.  17).  Verde  olivastro  nel  dorso, 
giallastro  nel  ventre,  nelle  nostre  acque  tranquille  ragsiugne  sino  a 4 piedi  di 
lunghezza.  Si  dovrebbe,  secondo  * l'uso  sparso  nel  Settentrione,  ingrassare  con 
esca  opportuna,  e promuoverne  la  propagazione  raccogliendo  le  uova  fecondate 
in  apposite  Pescaie,  che  in  certi  luoghi  darebbero  maggior  lucro  che  un  eguale 
spazio  di  terreno  coltivato  « (2).  È frequente  ne'  laghi,  c vi  si  accompagna  colle 
Tinche. 

352.  La  Troia  {Salmo  fario  Lisi»,  e X.  trulla  Link.)  si  allevò  in  alcuni  la- 
ghetti  alpestri  Lombardi;  non  solo  prospera  e moltiplica  in  bacini  d’acqua  op- 
portunamente rinnovala  quanto  nello  stato  di  libertà,  ma  può  dar  luogo  mediante 
maschi  di  Specie  diversa  ad  ibridi  di  varie  fatta  (5).  Già  notai  l’avvertenza  di 
Filippo  Re,  volere  la  Trota  acqua  purissima,  e sdegnare  la  compagnia  d’altri 
pesci  cui  divora.  La  Trota  comune  (S.  fario)  ha  macchie  brune  sul  dorso,  rosse 
ne'Ganchi  con  attorno  cerchi  chiari;  carne  bianca.  La  Trota  salmonata  (S.  trulla) 
ha  macchie  in  forma  d’occhi  e d'X;  carne  rossiccia. 

553.  Il  Laccio  {Ero. x lucivs  L.  (4)  nella  peschiera  è tiranno  ; ama  l'acqua 
limacciosa.  Pesce  abbastanza  noto. 

554.  La  Tinca  ( Cyprinus  tinca  L.)  (5)  voracissima,  ne’  luoghi  fangosi  riesce 
di  gusto  sgradevole.  Pesce  corto  e grosso:  bruno  giallognolo.  Talora  prende 
bei  colori  dorati,  come  nelle  peschiere  delle  ville,  ed  è il  Cypr.  tinca  aura- 
tus  Bl. 

350.  Il  Persico  ( Perca  fluvialilis  L.)  pure  Ira  i voraci,  già  mentovato  al 
S 265.< Verdastro,  con  larghe  striscie  verticali  nereggianti:  ma  le  ventrali  e le 
anali  rosse.  Celebrato  tra  i più  belli  e migliori  Pesci  d'acqua  dolce,  che  vuole  pura. 

556.  L’Anguilla  {Murano  anguilla  L.)  (6).  1 pescatori  ne  distinguono 
quattro  Specie,  confuse  dai  Zoologi  secondo  il  Covier  (7).  Se  la  perchiera  sia 
arginata,  l'Anguilla  può  distruggerla  forando  l'argine.  Nel  XXX°  Libro  si  descri- 
veranno alcune  pratiche  essenziali  richieste  per  la  conservazione  di  questa  Specie. 
Si  dovrebbero  inoltre  sperimentare  molt'altre  Specie  tra  le  quali, 

357.  La  Bottatrice  {Lola  clangala  Risso)  (8)  venne  propagata  nel  Lago 
Sebino  di  Lombardia,  tè  lunga  anche  tre  piedi,  olivastra  nel  dorso,  argentea  nel 
ventre,  abbondante  al  pari  del  Merluzzo,  agevole  a conservarsi,  e importante  og- 
getto di  pesca. 


(1)  Carpe  vuìgaire  francese;  Carp  inglese;  Karpfc  tedesco. 

(2)  Notizie  noi.  e ci»,  su  la  Lombardia,  Voi.  I,  pag.  395. 

(3)  Coste,  Acclimatim  et  domesticatimi  des  Poi'ssons.  C.  R.  de  l’Acad.  des  Sciences, 
Tome  XLI,  pag.  924  e seg. 

(4)  Brochet  francese  ; Pike  inglese , Hecht  tedesco. 

(5)  Tanche  francese;  Tench  inglese;  Schley  tedesco. 

(G)  Anguille  francese;  Eel  inglese  ; Aal  tedesco. 

(7)  Le  Régne  animai.  JEdit.  Bruxelles  1836,  Tom.  I,  pag.  578. 

(8)  Lotte,  Lingue  francese  ; Barbai  inglese  ; Quatte  tedesco. 
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li  Merluzzo  (iforrhua  vulgaris)  di  cui  scorgevi  il  disegno  nella  flg.  84, 
potrebbe  forse  riuscire  De’  laghi  e stagni  d’acqua  salsa. 

358.  Il  Ghiozzo  ( Go • Fig  84 

biusfliwialilisBoyUL.){\) 
di  delicatissima  carne,  è 
stazionario  e comunissimo 
nei  fossati  e ruscelli  ghia- 
iosi: facilissimo  rinvenirne 
le  ova  nel  giugno,  e pro- 
cacciarne lo  sviluppo  (2). 

Ritirandosi  eglino  ne'  fondi  argillosi,  vi  formano  canaletti  entro  cui  passano  il 
tempo  invernale. 

DIVISIONE  II*  — A noiosi. 


359. 1.a  struttnra  degli  animali  di  questa  Divisione,  assai  diversa  da 
quella  dei  Vertebrati,  e bensì  del  pari  simmetrica  e binaria,  ma  consta  di  parli 
componenti  una  serie  successiva.  Onde  ponoo  dividersi  in  segmenti  trasversali, 
omologhi,  più  o meno  simili.  Il  sistema  nervoso  si  compone  de’  centri  midollari 
detti  ganglii,  come  si  chiarì  nel  § 27,  collegati  da  cordone  longitudinale  collo- 
cato  nella  regione  ventrale  sotto  l'apparalo  digerente.  Invece  d'interno  scheletro, 
i tegumenti  alla  superOcio  formano  una  specie  d’astuccio  o scheletro  alla  peri- 
feria cui  stanno  saldati  i muscoli,  scheletro  composto  di  anelli  in  Ola,  articolati, 
e quindi  mobili  Ira  loro.  Onde  i nomi  di  Anulosi,  Anellati  o Articolati;  e divi- 
donsi  come  segue  : 


ÌAtropodi 
Vermi  . 


Clatri  Esempli 

SVI.  Insetti  Filugello 

VII.  Aracnidi  Ragno 

Vili.  Crostacei  Gambaro 


IIX.  Anellidi 
X.  TORRELLARÌf 
XI.  Rotipbri 
XII.  Entozoi 


Sanguisughe 

Planaria 

Rotifero 

Tenia 


Questi  animali  numerosissimi  hanno  più  semplici  apparati  di  circolazione, 
di  respirazione  e di  nutrizione  conforme  si  espose  ai  £§  38,41,102,  ecc.;  sangue 
freddo,  d’ordinario  bianco,  raramente  rosso  o verde.  Diconsi  Antropodi  (3)  quelli 
muniti  di  organi  articolali  per  muoversi;  Vermi  quelle  che  ne  mancano. 


Classe  VI.  Insetti. 

360.  La  forza  vitale  degnaseli!*  avvegnaché  si  reputino,  piccoli  e 
spregevoli  animatucci,  in  molte  loro  ’ Specie  é maggiore  che  nelle  stesse  Fiere. 

(1  ) Cubie  francese  ; Goby  inglese  ; Meergrundel  tedesco. 

(2)  Dk-Filippi.  Ann.  unii).  di'  Medicina.  Agosto  1841. 

(3)  Da  apìpes  articolazione,  e zcvì  piede. 
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Traforati  legno,  marmi  e aino  metalli  (lì.  Hanno  apparati  mirabili  di  manduca- 
zione,  e per  offendere,  oltre  a squisiti  sensi  di  vista  e di  odorato  almeno  per  gran 
parte  di  essi.  Ministri  di  bene  e ministri  di  male,  dovrebbero  essere  in  una  Zoo- 
logia agricola  distinti  iu  due  grandi  Categorie,  affinché  s'imparasse  a conoscere 
quali  s' baimo  a conservare,  quali  a distruggere.  Vedendo,  dice  il  Villa,  luoghi 
ammorbati  e terre  palustri  formicolare  d'insetti,  li  miriamo  con  nausea,  mentre  al 
pari  delie  piante  purificano  l'aria  da  principii  funesti  all'umana  respirazione  (2). 
Officio  d'inspirazione  che  loro  meritò  dall'OKSN  ii  nome  di  animali  polmonacei, 

361. 1 caratteri  de*  veri  Insetti  sono  l’apparato  peculiare  di  respira- 
zione onde  distinguonsi  dai  Crostàcei  ; l'avere  non  più  di  sci  gambe,  e ii  corpo 
divisibile  in  tre  parli,  onde  diversificano  dagli  Arachidi.  Per  l'ordinario  si  com- 
pongono di  15  segmenti,  l'uno  de’ quali  ii  capo;  segmenti  distinguibili  nel  loro 
stato  di  larva;  tre  altri  formauo  il  torace,  e i rimanenti  l'addome. 

Le  tre  metamorfosi  (Jj  165,  eco.)  della  piupparte  sono: 

Lo  stato  di  larva,  che  ba 
apparenza  di  verme,  senz’al- 
cuna  somiglianza  coll'insetto 
perfetto.  Il  Filugello  ne  offre 
l'esempio  in  tutta  la  sua  vita 
sino  al  compimento  del  boz- 
zolo. Questo  veggono  i conta- 
dini, tuttavolta  quando  lo  Za- 
bro,  verme  del  grano,  e tanti 
altri  sono  divenuti  insetti  ala- 
ti, più  non  trovandoli  in  quel 
primo  stato  s'illudono  creden- 
doli spenti,  o scomparsi. 

Lo  stato  di  Crisalide, 
ch'è  quello  del  Filugello  entro 
il  bozzolo. 

Lo  stato  à' Insello  com- 
piuto o perfetto,  come  sono 
Scarafaggi,  Vespe,  tante  Far- 
falle, tra  le  quali  qoella  pure 
del  Filugello. 

Nella  figura  85,  già  contemplata  nel  1°  Libro  , abbiamo  in  e gli  uovicioi 
d'onde  il  Baco  da  seta  c nello  slato  appunto  di  baco  ossia  larva  ebe  tramuta 
in  Crisalide  o ninfa  d,  ia  quale  poi  sviluppasi  nell’Insetto  perfetto  maschio  a,  o 
nella  femmina  b. 

362.  Le  forme  degl'insetti  non  occultano  i segmenti  in  cui  sono  divi- 
sibili, avvegnaché  talora  re  n’abbiano  de'  saldati  insieme,  in  ispecie  i tre  del 

(t)  Da  mezzo  secolo  il  Duréril  chiamava  l'ropristi  certi  Coleotteri  i quali  muniti  di 
una  sorta  di  succhiello  perforano  metalli  per  farsi  strada  (Zoologie  analulique  180C, 
pag.  258),  succhiello  ben  prima  descritto  dal  Reacmcr  (Mémoires,  ,Tom.  VI,  p»g.  313). 
A quest  a Famiglia  appartiene  l'Insetto  cui  Ueoosi  i fori  trovati  nelle  palle  da  fucile  dei 
soldati:)!  Crimea.  V Celierà  del  maresciallo  Vailust  al  conte  KlsSP.im  ambasciatore 
Russo,  nel  C.  It.  de  l’Acad.  de»  Sciences  l i Sept.  1837,  ove  è pure  la  nota  dei  Osatali. 

(2)  Meni,  sulle  Classi f.  de'  Regni  della  Mal:  Foutecmco  Voi.  Hi,  pag.  101. 


Fig.  Sii. 
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torace.  La  figura  86  aiuta  a comprendere  anche  i nomi  delle  parti  ed  organi 
esterni  delt'lnselto.  1 testa;  g(. 

2 antenne;  Socchi;  4 torace 
composto  di  a,  b e c,  primo, 
secondo  e terzo  segmento  ; 5 
primo  paio  di  gambe;  6 primo 
paio  d'ali  ; 7 secondo  paio  di 
piedi;  8 secondo  paio  d’ali; 

9 terzo  paio  di  piedi;  10  gam- 
be; 11  tarso;  12  addome.  Il 
maggior  numero  è fornito  di 
mandibole  alte  a prendere, 
mordere  e triturare;  altri  in- 
vece hanno  succhiatoi  o specie 
di  piccole  proboscidi.  Le  man- 
dibole alcune  volte  si  foggiano 
a guisa  di  forbici,  ovvero  di 
punte  uncinate;  i succhiatoi 
nell'Api,  Vespi,  ecc.,  loro  ser- 
vono, quasi  diresti,  di  zappa, 
di  cazzuola,  di  sega,  di  colte), 
lo,  ecc.  In  molti  (Lepidotteri) 
invece  di  mandibola  scorgesi  una  specie  di  tubo  composto  di  filamenti  scanalati 
che  serransi  mediante  minutissimi  denti.  Nella  testa  d’ordinario,  oltre  le  antenne 
sopra  notale  (talora  lunghe  tre  o quattro  volte  quanto  l’insetto,  talora  appena 
visibili  hanno  due  paia  di  palpi  ossia  tentacoli,  organi  probabilmente  del  tatto 
(S  192).  Le  ali  in  certe  Specie  ( Coleotteri ) sono  coperte  da  custodie  mobili  o ali 
cornee  dette  elitre.  Ora  riuscirà  intendevole  la  distribuzione  seguente: 

Ordini  Esempli 

Due  elitre  e due  ali  membranose  in 
istato  di  riposo  piegate  di  traverso, 

e nascoste  sotto  le  elitre  . . Coleotteri  (1)  Scarafaggio 

Due  elitre  e due  ali  membranose , 
che  si  ripiegano  iongitudinalmente 

a foggia  di  ventaglio  ....  Oitotteri  (2)  Grillotalpa 
4 ali  finamente  reticolate  Nborottbri  (3)  Libellula 

4 ali  semplicemente  venate  Imenotteri  (4)  Ape 

4 ali , di  cui  le  superiori  in  parte 

coriacee Ehittebi  (5)  Gallinsetto 

4 ali  coperte  da  minime  squame 

colorate Lepidotteri  (6)  Filugello 

2 sole  ali Dittbri  (7)  Pulce 

Dal  vedere  notate  le  Pulci  nell'Ordine  caratterizzato  da  due  ali,  il  Lettore 
ha  evidente  saggio  dell’imperfezione  anche  di  questo  scompartimento. 


Mandi- 

bulali 


Si 


, Rostrati  ■ 


(t  ) Da  xuAtis  vagina,  e jrrspòv  ala.  (2)  Da  ópflàs  diritto,  e irtepòr  ala. 

(5J  Da  vwpòv  nervo,  ecc.  (4)  Da  vpnv  membrana,  ecc. 

(S)  Da  itpi  metà,  ecc,  (6)  Da  Asirij  squama,  ecc.  (7)  Da  Sif  bis,  due. 

e 


Digitized  by  Google 


1516 


Lino  vi. 


[I]  Coleotteri. 


564.  Più  di  30,000  Specie  contiene  quesl'OaoiM,  a elitre  generalmente 
dure  c convesse.  Compiono  i Ire  yladii  di  metamorfosi:  larve  molli,  bianche, 
vermiformi,  per  lo  più  cpn  sci  piedi  di  sostanza  cornea.  Vi  si  comprendono 
molti  Insetti  nocivi,  ed  alcuni  utili  perchè  parassiti  di  quelli.  Mi  limito  ad  alcuni 
perchè  se  ne  desumano  facilmente  i caratteri  dell’Ordine. 


165.  I carnivori  o insettivori  sono  generalmente  vantaggiosi,  distrug- 
gendo Specie  dannose  ai  vegetali  ; tali  le  Coccinelle  e altri  detti  Afidifaghi  per- 
chè nulronsi  di  Afidi.  Appartengono  pure  ai  Coleotteri  i Parassiti  seguenti  : 

566.  Il  Carabo  sicofante  ( Carabo  sycophanta ) (4).  I Carabi  formano 
Tribù  numerosa  e di  non  facile  studio.  Hanno  sei  palpi,  mandibole  sporgenti, 
antenne  filiformi,  arti  Bollili,  allungati.  Sono  carnivori  in  tutti  tre  gli  stati,  ossia 
insettivori,  onde  utili  alVagricoltura. 

Il  Carabo  de' giardini  ( Carabus  hortensis  Fab.)  viene  rappresentalo 
dalla  figura  87.  Di  cotesti  Carabi  il  Dkiban  ne  contò  già  124  Specie,  etra 
quelli  di  colore  scuro,  come  ì'Horlensia,  liaonoveoe  anco  degl'infesti,  tra  quali 
il  troppo  celebre  Zabbro  per  la  sua  larva  distruggitrice  del  Frumento  in  erba. 

367.  Lo  Stafilino  ( Staph’jlinus  olem)  di  cui  la  figura  88  mostra  nasello 


compiuto  in  A ed  in  B la  sua  larva,  persecutore  e distruttore  di  larve,  crisalidi 
e farfalle.  Appartengono  questi  Insetti  alla  Famiglia  de’  Brachilleri,  avendo  elitre 
brevi  che  lasciano  scoperta  gran  parte  del  corpo.  Anche  di  questo  Genere  Sta- 
phylinus  vi  sono  Specie  innumerevoli  (2). 


I.  Tra  gli  utili. 


Fig.  87. 


Fig.  88. 


(1)  Libro  V.  § 860,  fig.  474.  Carabi  francese;  Laufkiifer  tedesco. 

(2)  Trovo  anzi  uno  Staph’jlinus  almi  Ouv.  che  forse  sarebbe  tra  i nocivi. 
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II.  Tra  i nocivi. 

368.  Nutronsi  di  sostanze  vegetali  allo  stato  di  larva  gli  Scara- 
faggi, le  Cetonie  tra  i Lambllicorm,  le  Cantaridi  fra  i Tbachklidi.  1 Tenebrioni 
tra  i Mblakosojh  (neri  di  corpo)  distruggono  le  farine.  Tra  i Dkpkrditori  gli 
Anobili  e i Lirnutegni  producono  guasti  ne’  mobili  e legnami.  Lignivori  poi  sono 
gli  Elateri,  i Bupresti,  i Cerambici,  le  Saperde,  ecc.  Tra  i Kincofori  (portanti 
becco),  le  Calandre  devastano  semi  cereali  ne’  granai.  Né  meno  funesti  risultano 
i seguenti; 

369.  Lo  Zabbro  ( Carabus  gibbus  o Zabbrus  gibbus),  di  cui  ho  già  dato  la 
descrizione  (1)  e or  ora  mentovato  al  § 266. 

370.  DeH'Eumolpo  ( Eumotpas  vitis  ì'ab.)  parlai  al  § 835,  Og.  460  dei 
li*  Libro.  Soggiugnerò,  aOìochè  meglio  si  distingua,  ch'egli  è nero,  velloso,  col- 
Telitre,  base  delle  aulenne  e gambe  di  color  bruno-rossastro. 

371.  La  Melolonta  o Carruga  venne  pur  addietro  considerala  in  tutti  e 
tre  i suoi  stati  (2).  Dove  ho  da  avvertire  che,  non  saprei  per  quale  equivoco,  la 
figura  delITnsello  perfetto  (Libro  V,  fìg.  467)  non  appartiene  alla  Carruga,  ma 
invece  alla  Cantaride  ( Lytla  vesicatoria). 

572.  DeW'  Automaria  lineari s descrissi  i danni  recati  alle  Barbabietole  (Lib.  il, 
S 840,  Og.  461). 

375.  La  Crisoniela  del  Pioppo  ( erosomela  Populi)  rappresentata  dalla 
figura  89  colle  sue  larve,  non  rode  solo  foglie  di  Pioppo,  ma  eziandio  d’altri 
vegetali:  è azzurra  con  elitre  rosse  vaghissime,  contrassegnate  da  punto  nero 
alle  loro  estremità. 


Fig.  89.  Fig.  90. 


374.  I.a  Crisomela  dell'Ontano  ( Chrysomela  alni)  colle  sue  uova  e 
larve  scorgesi  nella  figura  90  più  piccola  della  precedente,  e con  elitre  azzurre. 
Anche  delle  Crisomele  ho  toccato  nel  V*  Libro. 


(1  ) Libro  V,  g 844,  fìg.  468  larva  ; fìg.  469  mselto. 

(ì)  Libro  T,  § 844,  fig.  468  larva  ; fig.  466  crisalide;  fìg.  467  insetto. 
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575.  Il  Tipografo  ( Bostrichus  lypographut)  commette  i danni  gravissimi 
nella  scorza  degli  Alberi  resinosi  addietro  segnalati  (1).  Nella  figura  91  scorgasi 
la  larva,  con  tre  diverse  variazioni  dell'Insetto. 

576.  Lo  Scolilo  del  pino  (. Hyglesiuus  piniperda ),  altro  piccolo  Coleottero 
del  quale  mostra  la  figura  92  e la  larva,  e tre  stati  diversi  deH'Insetto,  il  cui 

Fig.  91.  Fig.  92. 

s * * X 

colore  varia,  essendo  ora  giallo,  ora  bruno,  ora  nero;  rovina  i Pini,  come  notai 
altra  volta. 

577.  Il  Cerro  volante  ( Lutarmi  eervus  Lisa.)  (2),  notissimo,  come  si 
rileverà  dalia  figura  93;  allo  s^ato  di  larva,  credo  viva  nell'interno  delle  Querce, 


Fig.  93. 


e questo  pure  come  il  Lucano  maggiore  venia  detto  Cossus  dagli  antichi  Romani. 

[2]  Ortolleri. 

378.  Quasi  tutti  nocivi  s’hanno  a ritenere  gl'insetti  di  quest'ordine, 
facendo  eccezione  pochi  insettivori,  mentre  gli  altri  tutti  nutronsi  di  piante  vi- 
venti. Compiono  appena  mezza  metamorfosi,  conciossiachè  le  larve  loro  somi- 
gliano agli  individui  adulti,  eccetto  t'elitre  e l'ali  che  posseggono  in  istato  rudi- 
mentale, e sviluppano  successivamente.  Noterò  alcuni  de'  più  volgari. 

579.  Le  Forficnle  [Forficuln  aurtcularia  Liss.)  (5),  comuni  ne’  luoghi 
umidi,  nutronsi  in  ispecie  di  frutti:  si  trovano  riunite  sotto  rottami  e scorze 


(1)  Libro  V,  § 8SI , fig.. 472. 

(2)  Cerf-volant  francese  ; Stag-bmlle  inglese  ; Hinchkaftr  tedesco. 

(3)  Pera- ornile,  francese  ; nome  attribuitogli  ì torto  : Ohrlinge  tedesco. 
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d'alberi,  Sposso  rimangonsi  sui  Gelsi,  e se  trasportate  nella  Bigattiera  colla 
foglia,  mordono  e uccidono  i Filugelli. 

380.  1 Grilli  ( Gryllus  campestri s Link.)  sono  insettivori,  ma  rodono  anche 
l’erbe  de’  prati  tutl'aU’intorno  de'  piccoli  pertugi  che  fanno  in  terra,  ed  entro  cui 
si  ricoverano. 

381.  La  Grillotalpa  ( Gryllus  Gnjllotalpa  Linei.)  fu  abbastanza  descritta 
colla  relativa  figura  (1),  la  quale  dà  la  miglior  idea  degl’insetti  di  quest’ordine, 
benché  assai  minori  di  grandezza. 

583.  Le  Cavallette  o Locaste  ( Locusta  Giopp.  , Gryllus  Icttigonia 
Link.)  (3)  compongono  talora  torme  immense,  onde  coprono  migliaia  di  miglia 
di  terreno,  commettendo  le  devastazioni  a suo  luogo  accennate  (Lib.  V,  § 840). 
Tra  l’erbivore  comprendasi  pure  la  Cavalletta  macchiata  (L.  verrucivora  Far».) 
di  cui  la  figura  94  fa  conoscere  come  deponga  le  sue  uova  entro  terra  mediante 


Fig.  94. 


organo  speciale  chiamato  ovopositore.  Altre  terribili  pe’  loro  saccheggiamenli 
d'interi  Stati  sono  le  specie  del  Genere  Acridio  ( Aeridium ),  fra  cui  quelle  chia- 
mate Cavallette  di  passaggio  (Aeridium  migrans  o Griìlus  migratorio),  volanti 
per  l'aria  come  densissimo  nuvolo,  e che  tremolano  in  deserti  i luoghi  in  cui  s> 
fermano.  Spesso  colla  loro  morte  recano  altro  flagello  per  l'aria  corrotta  dalla 
quantità  spaventevole  de’  loro  cadaveri. 

[3]  iVcurolleri. 

585.  Poco  interessano  l’agronomo  questi  Insetti.  Alcune  Libellule  tut- 
tavia parvero  talora  dannosissime  alle  risaie,  nel  primo  stato  di  larva.  Le  Ter- 
miti (Termes)  arrecano  guasti  alle  costruzioni  di  legno,  distruggendo  l’interno, 


(t)  Libro  V,  g846,  fig.  470. 

(2)  Sauté  rette  francese;  A focus!  inglese  ; Heupferdchm  tedesco. 
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e lasciando  intatta  una  esilissima  scorza  esteriore.  Del  Formicaleone  ho  descritto 
le  arti  insidiose  nel  § 239. 


[4]  Imenotteri. 

384.  Specie  utili  conta  quest'ordine,  e non  poche  di  nocive.  L’addome  è 
fornito  o di  ovopositore  testé  mentovato  $ 382),  o di  aculeo  corneo  retrattile, 
più  o meno  velenifero.  In  questo  Gruppo  comprendonsi  gl'insetti  che  oltre  ma* 
sebi  e femmine,  hanno  gl'individui  neutri  (§  158)  che  talora  mancano  d'ali, 
mentre  maschio  e femmine  le  hanno. 

I.  Tra  le  utili. 

385.  Le  mosche  dorate,  o Crisidi  (Chrysis  Spikoh)  hanno  brevissimo 
picciuolo  tra  l'addome  e il  torace:  depongono  l'uova  ne'  nidi  d’altri  Imenotteri, 
le  cui  larve  servono  poi  di  pascolo  a quelle  sbocciate  dall'uova  delle  Crisidi. 

386.  Le  Api  ( Apis  mellifica  Link.)  (1),  sopra  lutti  gli  altri  vantaggiosissime, 
giacché  danno  preziosi  prodotti  di  miele  e di  cera,  senza  recare  sensibile  danno 
ai  vegetali  di  cni  si  nutrono.  Nel  XXVIir  Libro  parlerò  quanto  conviensi  del 
loro  allevamento,  costumi,  ecc.,  oltre  quanto  n'bo  detto  al  § 158.  Ora  mi  basti 
far  conoscere,  mediante  la  flg.  95,  le  Ire  sorta  che  costituiscono  uno  sciame  od 

Fig.  93. 


alveare;  cioè  l’Api  neutre  od  operaie  N che  sogliono  entrare  per  15  a 40  mila 
in  una  sola  arnia,  la  Regina  R che  d'ordinario  unica,  ed  i maschi  N comune- 
mente da  200  ad  800  per  ogni  sciame. 

387.  L'Icneumone  ( Ichncvmon  instigalor ),  come  altri  della  sua  falla, 
fora  la  pelle  della  larva  di  varii  insetti,  e vi  depone  un  uovo.  Questo  parassita 


(t)  Abeillc  francese;  Uive-bee  inglese;  llonigbient  tedesco. 
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rappresentato  dalla  figura  96,  sorte  spesso  dalla  larva  della  Filatrice  e della  Cri- 
salide della  Monaca  (*j  596). 

588.  L'Icneumone  curvo  ( Ichncumon  circum/lexui)  (1)  è anche  più  energico 
persecutore  di  larve  infeste,  e fila  un  boz- 
zolo assai  fino  per  la  sua  progenie.  Nella 
figura  97  si  vede  una  larva  spenta  rico- 
perta di  bozzoli  da  cui  sbocciano  Icneu- 
moni pigmei. 

Fig.  96. 


II.  Tra  le  nocive. 

389.  Le  Formiche  ( Formica  Lina.)  (2)  guastano  frutti,  portano  via  grani 
seminati  che  correndo  stagione  asciutta  tardino  a germogliare.  La  Specie  i cui 
nidi  servono  per  alimentare  Fagiani,  è la  Formica  rufa. 

590.  Le  Vespe  ( Vespa  vulgaris)  (3)  guastano  uova  in  iapecie;  son  troppo 
note;  rimarcherò  solo  che  compoDgonsl  come  le  Api  di  maschi,  femmine  e neutri. 

Fig.  98. 


391.  La  Tentredine  { Tenlhredo  pratensi s)  è la  P della  fig.  98,  e la  C la 
Tenth.  campestri  ; rovinano  specialmente  i Pini. 

[5]  EmiUeri. 

392.  De’  danni  recati  alle  piante  dalle  Nepe  e dagli  Afidi  ho  discorso 
nel  V°  Libro.  Le  Cicale  annoiano,  ma  non  commettono  guasti. 


Fig.  97. 


(1)  Libro  V,  $ 860,  fig.  473. 

(S)  Fourmie  francese  ; An  cult  inglese  ; Ameìir  tedesco. 
(3)  Guépe  francese  ; H'asp  ingleee  ; H'ejpe  tedesco. 
Istituzioni  d’ Agricoltura.  Voi.  II. 
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395. 1!  Galllnsetto  ( Cocchi  Lii*.)  (1)  è un  Genere  contenente  Specie  poco 
favorevoli  agli  alberi , eccitando  colle  loro  punture  traspirazione  soverchia  ; 
Peschi,  Olivi,  Aranci  e Fichi  ne  soffrono  singolarmente.  A suo  luogo  si  farà 
conveniente  stu4io  del  Chermes  del  Lecoio  e delle  Cocciniglie,  ecc. 


[fi]  Lepidotteri. 

394.  Gran  parte  de’  bruchi  son  larve  di  questi  Insetti,  che  nell'ul- 
timo stalo  divengon  Farfalle,  e dislinguonsi  in  diurne,  crepuscolari  e notturne, 
secondochè  volano  di  giorno,  ai  crepuscoli  o di  notte.  Di  molle  Ito  noverale  nel 
V»  Lidio,  e più  altre  tornerà  opportuno  investigare  nel  discorrere  delle  piante 
coltivate  cui  danneggiano.  Ora  lo  scorgere  le  formedi  alcune  renderà  più  distinti 
i principali  caratteri  dcgl'Insetii  di  quest'Qrdine. 

1.  Lepidottero  preziosissimo. 

595.  Il  Baco  da  seta,  o Bomft/fe  del  Gelso  ( Bombyr  mori  Lini*.)  non 
vuol  essere  descritto  in  questo  luogo,  percioc/.'liè  in  riguardo  all'ulililà  immensa 
che  arreca  il  suo  allevamento,  inerita  nel  Libro  X-.WIII  speciale  Trallatello,  che 
in  gran  parte  sarà  l’epilogo  di  quello  per  bene  voW'^ccogl  intento  già  onoralo 
della  quinta  ristampa  (2).  >. 


U.  Lepidotteri  docìvì.  v 

o96.  La  Monaca  ( Phaletia  bombyx  Monne  ha)  scorgesi  ;tl  |i\slato  di  Cri- 
salide nella  figura  99  entro  crepacce  della  scorza  d’un  albero  resinosi?;  veggonsi 

Fig.  99. 

Mai 

mina 


tra  le  scaglie  della  scorza  gli  uovicini,  e superiormente  le  piccole  larve  da  essi 
provenienti,  riunite  insieme. 


ft)  Gallinsecte  francese  ; Schildtaus  tedesco. 

f2)  Allevamento  del  Baco  da  seta  secondo  la  pratica  di  C.  Berti  Pichat,  V Edizione, 
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397.  La  Falena  dispari  {Ph.  bombyx  dispar),  nella  figura  100  allo  stato 
di  Farfalla  F ha  già  deposle  le  ova  e ricoperte  di  una  lana  bruno  grigia,  la  L 


Fig.  100. 


allo  stato  di  larva  appieno  sviluppata  rode  le  foglie,  tra  i cui  residui  convertesi 
nella  crisalide  C. 

398.  Il  bruco  processionale  (Phal.  bombyx  processionea)  scorgesi  nella 
figura  101  in  L allo  stato  di  larva,  che  poi  tesse  il  bozzolo  0 entro  cui  tramuta 


Fig.  101.. 


in  crisalide  C,  che  infine  convertesi  nella  Farfalla  F.  È notissimo  a qualunque 
possessore  di  Querce. 

399.  Il  bruco  del  Pino  ( Phalaena  bombyx  Pini)  scorgesi  nella  figura  102 
mediante  due  larve:  una  mangia,  l’altra  curvata  mostra  meglio  le  macchie  az- 
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zurre  velulale  cbe  porla  all'occipite.  I due  bozzoli  C lasciano  intravedere  i peli 


Fig.  102. 


azzurri  delle  larve  da  cui  furono  tessuti.  Nella  figura  103  sono  due  larve  coi 
loro  nicchii  entro  il  suolo,  ne'  quali  passano  t'inverno  : la  più  grande  appartiene 


Fig.  103. 


Fig.  104. 


a sviluppo  d'uova  in  primavera,  la  minore  a tardiva  incubazione.  La  figura  104 
ne  rappresenta  la  Farfalla  compiuta,  femmina. 
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[7]  Ditteri. 

400.  Molesti  più  che  dannosi  troviamo  in  quest’ordine  Assilli  (Ali- 
to) (1);  Tafani  (Tafanai)  (2);  Zanzare  (Culex)  (5);  Estri  (delirili)  (4);  lppo- 
bosche  ( Uippobosca ) (5);  Pulci  {Pule x)  (61,  ecc. 

401.  La  Tacitino  {Tachina  laevigata)  parassita  F,g-  106- 

(figura  105)  delle  crisalidi  della 
Monaca,  ossia  Phalaena  bombyx 
monacha  del  § 596  che  priva  di 
foglie  Faggi,  Pini,  Ontani,  ecc. 

402.  La  Tachina  magg. 

( Tachina  fera),  della  figura  106  è 
anche  più  formidabile  nella  distru- 
ttone d'insetti.  Questo  Genere  studiato  dal  Mbigb*  richiede  ulteriori  accorate 
osservazioni. 


Classe  VII.  Aracnidi. 

403.  Generalmente  utili  sono  i Ragni,  specialmente  i Tessitori.  Lo 
sono  del  pari  alcuni  Acari  parassiti,  ma  vi  sono  anche  i molesti  e nocivi  tanto 
tira  quelli  che  tra  gli  ultimi. 


Classe  Vili.  Crostacei. 


404.  Il  Gambaro  è l'unico  tra  gli  animali  di  questa  Classe  di  cui  può  cu- 
rarsi la  conservatione  e l'allevamento,  il  più  comune  ( Allocai ) (7)  abita  nelle 
acque  dolci  d'Europa.  S’asconde  sotto  pietre  o 
entro  pertugi,  per  sortire  onde  nutrirsi  di  pic- 
coli Molluschi,  o piccoli  Pesci, o larve  d'insetti, 
o infine  di  avanti  carne. 

405.  La  Scolopendra  [Scolopendra  for- 
ficaia ),  volg.  Millepiedi,  distrugge  larve,  crisa- 
lidi, farfalle,  ecc-,  in  ispecie  nelle  fosse  d’adescamento.  Viene  rappresentala  dalla 
figura  107.  Havvene  una  Specie  nociva  ai  Mammiferi. 


Fig.  107. 


(1)  Aliti  francese  ; Raub/liege  tedesco. 

(1)  Tara»  francese;  Ai»  ox  fly  inglese;  Brrnst  tedesco. 

(3)  Cousin  francese;  Gnat  inglese;  Sltchmucke  tedesco. 

(4)  Attiri  francese;  Duttelfliege  tedesco. 

(5)  Hippobosque  francese  ; Bautlau»  inglese. 

(6)  Pura  francese , A tea  inglese. 

(7)  £creuiris  francese;  Croio  fitch  inglese;  Krtbs  tedesco. 
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Classe  IX.  Anellidi. 

406.  Le  Sanguisughe  { Hirurlo ) (1)  potrebbero  divenire  oggetto  d'impor- 
tantissimo interesse  pel  rurale  economo,  ove  gli  fosse  dato  stabilire  acconcio  ser- 
batoio. Le  comuni  Sanguisughe  hanno  sangue  rosso,  mancano  di  proboscide, 
possedendo  la  "bocca  fornita  di  tre  specie  di  mascelle  carlilaeitiose,  dentellate 
nel  margine,  con  tale  disposizione  da  fare  quella  triangolare  ferita  a tutti  nota. 
Uopo  averle  adoperate,  riposte  nel  serbatoio  digeriscono  il  sangue  succhiato,  tra 
breve  ridivengono  atte  a nuova  applicazione,  e si  propagano  con  somma  facilità. 


Classi  X,  XI,  XII. 

Turbellarii,  Rotiferi  ed  Enlozoi. 

407.  Vermi  senza  falena  gangliare  sono  tutti  gli  animali  di  queste 
tre  Classi.  1 Tordeixarii  hanno  il  corpo  non  diviso  in  segmenti,  occhi  semplici, 
spesso  numerosi;  lutti  acquatici:  sonvene  a corpo  piatto  ( Planarie ) ed  a corpo 
allungato  con  molto  strie  di  traverso  {temerli  e Boriaste).  I Rotatori,  ani- 
mali microscopici  (da  comprendere  per  avventura  nella,  V*  Divisioni!)  hanno  il 
corpo  con  appendice  a guisa  di  coda:  tutti  acquatici,  la  cui  Specie  piò  comune 
è il  Rotifero  volgare,  di  cui  si  fe'  cenno  al  $ 209.  Gli  Entozoi  indite,  parassiti, 
come  il  nome  sunna  (2),  hanno  il  corpo  di  dgura  assai  varia,  se.nza  particolari 
organi  di  locomozione,  e senza  ciglia  vibratili  ; comprendono  i GordiI  o Crini  di 
Venere,  i Mermidi,  i Distomi,  gli  Echinorinehi,  le  Tenie,  i Botriocefali  ed  altri 
innumerevoli  (3).  Si  ebbe  già  incontro  di  pnrlare  de’  Cisticerci  e de’  Cenuri,  eco. 
■(§  169).  In  conchiusione  queste  tre  Classi  offrono  soltanto  animali  molesti;  al- 
cuni tuttavia  riescono  indirettamente  utili,  perchè  parassiti  d’altri  più  nocivi. 

DIVISIONE  Illa  — Molluschi. 

408.  Simmetria  d’organi  regna  pure  io  questa  terza  Divisione;  ma 
il  piano  di  struttura  non  consta  di  una  linea  retta,  a’  capi  della  quale  stiano 
l'apertura  di  prendimento  e quella  d’egestione.  Avvolgasi  il  loro  corpo  in  linea 
curva  o spirale,  onde  le  due  estremità  non  trovansi  tra  loro  alla  distanza  mag- 
giore. Nè  hanno  scheletro  alcuno,  e poono  scompartirsi  in  due  grandi  Sezioni 
come  segue  : 


(1)  Sangtue  francese;  Leech  inglese;  lìlultgel  tedesco. 

(2)  Da  avrcs  dentro,  e jpiov  animale. 

(3)  « Esistono  animalucci  nel  sangue  delle  Itane,  dei  Salmoni.  Per  osservazioni  del 
Nordmann,  gli  occhi  dei  Pesci  sono  di  frequente  pieni  di  vermi  armati  di  succhiatoi 
(Diploslomum).  Egli  ha  scoperto  nelle  branchie  dell'ArpeoliiH>  un  singolare  animaluceio 
doppio  [Diplozoon  par adaxtn)  fornito  di  due  teste  e due  estremità  caudali,  in  modo  che 
il  suo  sviluppo  compiesi  in  due  direzioni  incrocicchiale.  IIumoldt,  CosmosfMic*»  DUCI 
1”,  pag.  296. 
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; Cefalofori  (1)  . 

Molluschi  ' 

I Acefali  (2)  . . 


Classi 

Esempli 

XIII. 

CbFaLOPODI 

Calamaio 

XIV. 

Gasteropodi 

Lumaca 

XV. 

Pteropodi 

Clio 

XVI. 

Branchiopodi 

Terebratula 

XVII. 

Conchiferi 

Ostrica 

XVIII. 

Tunicati 

Bifora 

409.  Poche  Specie  coinestibili,  e molle  dannose  (in  ispecie  alle 
ortaglie)  si  contano  in  questa  Divisione.  A non  pochi  Molluschi  perù  si  deve  la 
distruzione  d’infusorii,  e residui  organici 
che  corromperebbero  le  acque.  Può  farsi 
un’idea  di  cotesti  animali,  osservando  nella 
figura  108  il  Calamaio,  mollusco  de’ Cefa- 
lopodi  noto  ai  gastronomi. 

410.  Le  Lumache  (/Mix  potnalia, 

II.  lucorum , il.  ciucia,  II.  nemorahs,e cc.) 
sono  reputale  comestibili.  I pastori  della  montagna  costruiscono  celle  coperte 
di  pietre,  ove  pascono  l’H.  pomatia  di  date  erbe.  Nella  figura  109  scorgesi  la 
Lumaca  ( Helix  aspersa),  vera  peste  degli  orli  e de'  giardini. 

Fig.  109. 


411.  Le  Ostriche  ( Ostrea  etìulis  Link.)  (5),  com'è  nolo,  hanno  una  con- 
chiglia a valve  diseguali,  irregolare,  schiacciata:  l’animale  eenza  piedi.  Abitano 
acque  salse,  non  profonde,  rimanendo  attaccate  al  letto  roccioso;  talora  (alla 
foce  di  fiumi  Americani,  ecc.)  aderiscono  a radici  di  piante,  e rami  sommersi. 
A suo  luogo  accennerò  come  possa  tentarsene  la  moltiplicazione:  e non  dee 
recar  meraviglia  si  fatto  subbielto,  quando  si  ponga  mente  ch'esistono  paesi  dove 
l’avvicendamento  rurale  si  fonda  sul  destinare  il  terreno  durante  certo  periodo 


(1)  Da  kyxly 0X05  cervello,  c <pèpo>  porlo. 

(2)  Da  a privali v a,  t-yxifaXci  cervello. 

(3)  fluiire  francose;Ops(eé  inglese  ; Ausltr  tedesco. 
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a coltivazione,  e durante  cert'altro  a stagni  artificiali.  Del  resto  da  tempo  anti- 
chissimo si  fanno  peschiere  da  Ostriche. 

DIVISIONE  IV®  — Raggiati. 

412.  Questi  curiosi  animali  si  scompaiono  nelle  tre  Classi  seguenti: 

Ciani  Esempii 

1XIX.  Echikodbrmi  (1)  Oloturia 

XX.  Acalbfi  (2)  Medusa 

XXI.  Polipi  (3)  Corallo 

415.  Gli  Echinodermi  sembrnao  stelle  quasi  sempre  di  5 o 10  raggi. 
Nella  figura  llO^corgesi  l’Asteria  tessellata , Specie  tra  le  più  diffuse,  e di  cui 

Fig.  110. 


olfro  il  disegno  perchè  s'abbia  un’idea  della  singolarità  di  questi  esseri  animali, 
che  sembrano  quasi  artificiali  produzioni  anziché  corpi  viventi. 

414.  Gli  Acaleii  hanno  forma  quasi  sempre  d’ombrello.  Si  parlò  già  delle 
Meduse  pe'  diversi  suoi  stati  embrionali,  e singolare  maniera  di  propagazione. 

415.  I Polipi,  raggiati  fissi  su  corpi  sommersi,  furono  altre  volte  creduti 
piante.  Dell’Idra  e del  Corallo  parlai  nel  principio  detl’OpKRA,  ed  anche  in  se- 
guito, quanto  basta  per  non  occuparsene  ulteriormente. 

DIVISIONE  V®  — Protozoi. 

416.  I caratteri  generali  di  questi  esseri  considerati  gli  ultimi  del 
Regno  animale  sono  l'estrema  picciolezza , onde  chiamati  microscopici , e la 


(1  ) Da  txno v riccio,  e Séppia.  pelle. 

(2)  Da  àxa\ìiptt  ortica. 

(3;  Da  itoXimwi  tubercolo  : questo  nome  era  meglio  adattalo  ai  Cefalopodi. 
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mancanza  di  visibili  apparati  di  digestione  e di  riproduzione.  Se  ne  propongono 
due  classi. 

Classi  Estmpii 

ÌXX.  Infusomi  (1)  Volvoce 

XXI.  Rizofodi  (2)  Geoponi 

A tutti  appartiene  contrattilità  in  grado  eminente,  e non  pochi  sono  forniti 
di  ciglia  vibratili  o d'altri  mobili  filamenti  addietro  mentovati. 

417.  Quest'ullima  Divisione  dovrebbe  comprendere  molti  tra  i Rotiferi,  gli 
Entozoi,  ecc.,  e comporre  come  una  gran  Sezione,  forse  metà  del  Regno  Ani- 
mate (3).  A me  non  compete  dar  conto  in  questo  luogo  di  tutta  quella  popola- 
zione microscopica  tanto  influente  (nè  di  rado  perniciosa)  sulla  esistenza  del- 
l'Uomo e de' domestici  animati.  Non  dubito  però  di  presagire  che  si  dovrà  questo 
nuovo  Mondo  di  viventi,  alla  cui  scoperta  la  Scienza  alacremente  procede, 
scompartire  in  Divisioni,  Classi  e Ordini,  quasi  quanto  il  Regno  Zoologico  di 
volo  esaminato  nelle  quattro  Divisioni  precedenti;  giacché  il  microscopio  e le 
osservazioni  incessanti  ed  accurate  de’  Naturalisti,  troveranno  in  molte  Specie  di 
cotesti  animalucci,  comechè  minimissimi,  organi  e strutture  altrettanto  compli- 
cate che  meravigliose. 


CENNO 

Geograflco-Zoologico. 

[1]  Diffusione  e Naturalizzazione. 

418.  Terrestri,  aerei  od  acquatili  sono  gli  Animali,  senza  escludere 
gli  anflbii.  Ma  terra,  aria  ed  acqua  non  si  trovano  identiche  per  tutto  il  Globo. 
Trascurato  questo  riflesso  (e  generalmente  lo  si  trascura),  ne  consegue  la  fiducia 
di  allevare  Animali  esotici  in  qualunque  paese,  purché  riescasi  ad  assuefarli  al 
clima,  ossia  a differente  temperatura.  Differenza  non  dirò  di  grave,  ma  di  prin- 
cipale importanza  ; tuttavia  non  la  sola,  perchè  i citati  cosi  detti  tre  elementi, 
hanno  influenza  non  lieve  essi  pure.  Notai  quella  del  nutrimento,  perciò  vesten- 
dosi la  Terra  di  tanto  svariata  vegetazione,  ne  dee  conseguire  di  necessità  di- 
verso sviluppo,  io  ispecie  negli  Erbivori  ; sa  il  più  rozzo  villico,  nello  stesso 
Territorio  da  diversa  natura  di  pascoli  e di  foraggi  dipendere  la  varia  floridezza 
dell’armento  e del  gregge.  Quanto  all'acqua,  oltre  la  distinzione  tra  le  salse  e la 


(1)  Cosi  detti  perchè  sviluppatisi  particolarmente  nelle  infusioni  di  sostanze  organiche. 

(2)  Da  pflj*  radice,  e jr cui  piede. 

(3)  • Il  mare  nel  suo  stato  normale,  anche  indipendentemente  da  qualunque  colora- 
mento artificiale,  contiene  innumerevoli  organismi  microscopici.  Humboldt,  Cosmo* 
(Milìn  1846)  1°,  pag.  294  ».  Gli  animalucci  microscopici,  mediante  la  loro  fecondità  pro- 
digiosa, occupano  e riempiono  le  più  grandi  estensioni.  Gl'infusorii  più  piccoli,  le  mona- 
dine,  il  cui  diametro  non  oltrepassa  la  1500*  parte  di  un  millimetro,  forraano»strati  vi- 
venti di  molti  metri  di  grossezza  sotto  il  suolo  delle  contrade  umide.  Idem  ib.  pag.  295. 
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dolci,  a differenti  mari,  a differenti  fiumi  spettano  differenti  Specie  Ittiologiche. 
Ma  l'aria  non  è dessa  pei  Chimici  ovunque  la  medesima?  1 Chimici  l'analizzano 
depurala  dalle  sostanze  eterogenee,  organiche,  ecc.  di  cui  trovasi  ripiena:  e tali 
soslauze  appunto  la  rendono  cosi  varia  nella  sua  generale  composizione,  che 
l’uomo  volgare  sa  distinguere  la  secca  dall'umida,  l'aria  basso  dalla  Una,  la 
malaria  dalla  salubre.  Se  cosi  non  fosse,  e’  si  converrebbe  tenere  i Medici  in 
conto  di  cerretani,  allorché  prescrivono  ad  infermi  di  cambiar  aria. 

419.  La  Diffusione  delle  Specie  animali  non  si  attribuirà  dunque 
solo  a uniformità  di  clima  ; le  circostanze  locali  vi  hanno  concorso  essenzialmente. 
Concorso  da  estendere  eziandio  alla  svariala  configurazione  della  terrestre  super- 
ficie, e aH’inlervenzione  dell'Uomo.  Questa  poi  di  gran  momento  nella  diffusione 
degli  animali  domestici:  conciossiachè  nello  estendersi  per  tutte  le  parli  del 
Mondo,  abbiali  l'Uomo  tratti  la  piupparle  con  seco.  Essi  perù  nelle  nuove  con- 
dizioni di  clima,  d’alimenti,  di  luoghi,  subirono  modificazioni  d’indole,  di  svi- 
luppo, e sino  di  forme.  Modificazioni  possibili  entro  limili  cui  alcuni  Scienziati 
sconsentono,  e il  sagace  agronomo  porrà  riguardamento.  Infatti  rinvengonsi  ca- 
ratteri tanto  singolari  in  Animali  di  dale  Regioni,  da  non  polersene  quasi  indo- 
vinare la  causa.  Perchè  Lepri,  Elefanti  africani  (come  cl  apprendono  i Natura- 
listi) hanno  l’esterna  conca  auditoria  molto  maggiore  che  non  Lepri,  Elefanti 
d'Asia  e d’America?  Perché  certi  Mammiferi  hanno  coda  prensile  in  America, 
nè  punto  al  vecchio  Mondo  ? Perchè  tante  Specie  americane  d’Uccelli  a rostro 
con  margini  seghettati,  e nell'altro  Continente  quelle  seghette  non  l'hanno? 

420.  Monti  ed  acque  offrirono  ed  offrono  ostacolo  alla  diffusione  delle 
Specie.  I monti  d'ordinario,  non  per  difficoltà  di  valicarli,  ma  per  differenza  di 
clima  negli  opposti  versanti,  differenza  die  alle  adiacenti  pianure  trasmettono. 
La  diversa  vegetazione  naturalmente  influisce  essa  pure.  Alle  sponde  invece  di 
grandi  riviere  la  temperatura  può  essere  identica,  le  Specie  animali  variare  dal- 
l'una  all’altra  spiaggia  soltanto  pel  materiale  ostacolo  alla  loro  comunicazione; 
nel  qual  caso  la  diffusione  delle  Specie  segue  il  corso  longitudinale  della  sponda 
e piagge  contigue.  Se  poi  si  tratti  di  grandi  laghi  o di  mari,  la  limitazione  alle 
spiagge  rispettive  concerne  anche  gli  Uccelli  inetti  a lunghi  voli,  i quali  eziandio 
sono  da  elevate  catene  montane  rattenuti. 

421.  Dominatore  della  Terra,  l'Uomo  trasse  con  seco  mandre, 
greggi  ed  armenti;  limitò,  dimioui  la  diffusione  delle  fiere;  da  molte  contrade 
le  spense,  da  altre  le  discacciò.  Quindi  l’opera  sua,  per  le  Specie  domestiche 
aiulatrice;  per  ('altre  ostacolo,  anzi  causa  di  sterminio.  Dove,  difese  l'armi 
anche  agli  onesti,  per  alquanti  anni  fu  dismesso  il  cacciare.  Lepri,  Volpi,  e di 
selvaggina  ogni  fatta  moltiplicò.  Ne'  regali  parchi  non  accade  altrimenti.  Dove 
aratro,  selve  e incolti  conquista,  Ramarri  e Serpi  dietreggiano;  dove  il  cultore  si 
ritrae,  o negghieole  lascia  campi  ad  erbacce  e sterpi  In  dominio,  selvatici  ani- 
mali ripigliali  dimora.  Onde  scorgesi  accliuiazione  e naturaleggiamenlo,  essere 
da  tempo  antichissimo  opera  d'Uonio;  aversene  argomento  di  buon  successo 
nella  prosperità  stessa  delle  Fiere  da  remoti  lidi  e caldissimi  per  lui  recale  e 
tenute  schiave  in  Europa. 

422.  L'Agricoltore  però  tra  tutti  gli  Uomini  è il  promotore  piò  energico 
della  diffusione  delle  Specie;  più  conquista  e s'eslende,  c più  con  seco  le  dome- 
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eliche  guadagnano  terreno,  l’altre  si  ritirano  o scompaiono.  Né  il  coltivatore 
ristà contento  del  trarsi  dietro  le  utili  e cacciar  le  selvagge;  raccoglie  e pone  in 
serbo  per  quelle  l'erbe  naturali;  altre  ne  semina  e coltiva  per  nutrirle.  Perciò 
tra  le  cure  dell'acclimazione  a torto  si  ommette  di  trasporlare  anco  dagli  stessi 
paesi  le  semente  de’  foraggi  cui  sono  avvezzale,  e dovrebbon  Tacque  esplorarsi, 
e le  condizioni  tutte  de'  luoghi,  se  ombrosi  od  aprichi,  se  piani  o ripidi,  ecc.,  ma- 
turamente avvertire.  Infine  per  naturaleggiare  animali  con  profitto,  fa  mestieri 
indagare  le  modificariuni  possibili  per  cambiamento  di  luoghi  e di  clima,  e so- 
pralutto per  l’avvertita  influenza  della  domesticità. 


[2]  Delle  Divisioni  e Classi  in  generale. 


423.  Le  popolazioni  animali  sono  locali  la  piupparte,  avvegnaché  si 
contino  molte  Famiglie  cosmopolite  quanto  quella  dell’Uomo.  La  patria  origi- 
naria o se  non  altro  antichissima  delle  Specie  interessanti  l’agronomo,  non  dee 
da  lui  ignorarsi,  almeno  sotto  due  generici  aspetti.  Il  primo,  per  conoscere  qual 
porzione  della  superficie  terrestre  riesca  preferita  dimora  d'una  Classe  di  esseri 
fra  quali  si  contioo  Specie  utili  ai  coltivatore  : il  secondo,  per  indagare  la  plaga 
più  popolala  dalle  principali  almeno  tra  dette  Specie. 


I.  Terrestri. 


424.  I Mammiferi  terrestri,  all'opposto  de’  marini  tanto  più  abbondanti 
quanto  più  s’accostano  ai  poli,  aumentano  in  copia  e varietà  procedendo  verso 
l'equatore.  Tutlavolla  glTasBiTivoai  abbondano  nella  zona  temperala,  e nell’ar- 
tica più  che  nella  tropicale,  salvochè  l’Africa  n'ha  il  maggior  numero.  I Plan- 
tighadi  contano  in  Europa  12  Geueri  sul  total  numero  di  60.  I Digitigradi  su 
195  Generi  ne  offrono  21  in  Europa.  I 56  Generi  di  Carnivori  (compresi  i 
Mammiferi,  Insettivori)  fanno  475  Specie  di  cui  pochissime  in  Europa,  la  quale 
coola  61  Specie  di  Rosicanti  sul  totale  di  G04.  Sparsi  per  tutto  i Reti  inasti 
presentano 


Vecchio 


Continente 


Nuoyo 


Indie  Orientali, 

Generi 

51 

Africa  . . . 

• 

50 

Asia  . . . . 

» 

45 

Europa  . . . 

» 17 

America  merid. 

» 

12 

America  seltent. 

» 

12 

187 


L’Ordine  de’  Pachidermi  abbonda  nell’Africa  meridionale,  contando  17 
Specie  sul  totale  di  40,  di  cui  pochissime  in  Europa.  Gli  Sdbrtati  su  25  Specie 
appartengono  per  20  Specie  aii'America  meridionale.  1 Marsupiali  quasi  tulli 
alla  Muova  Olanda. 

n • 


Digitized  by  Google 


Lilio  TI. 


1532 


Tra  tutti  i Mammiferi,  il  Meneghini  attribuisce 


All'antico  Continente  Al  nuovo  Continente 


Quadrumani 

. . Specie 

ut  . 

. . Specie  91 

Carnivori  . 

• • » 

314  . 

. . • 208 

Rosicanti  . 

. • » 

325  . 

. . >282 

Ruminanti  . 

• • » 

128  . 

. . ■ 25 

Pachidermi 

• • * 

35  . 

...  24 

Sdentati  . 

• » 

8 . 

...  20 

Marsupiali 

. . • 

87  . 

...  21 

1008 

669 

Avvertirò  che  in  molti  luoghi  il  Meneghini  lascia  in  dubbio  se  parli  di 
Generi  o Specie. 


II.  Aerei. 


425.  Gli  Uccelli  montano  a circa  6000  Specie:  si  estendono  verso  i poli 
sino  alle  più  elevate  latitudini  esplorate  dall'Uomo,  e nella  regione  dell’aria  ad 
allena  assai  superiore  alle  vette  del  Cimboraio  : descrivono  nel  numero  delle 
Specie  dall’equatore  ai  poli,  ma  inversamente  rispetto  al  numero  degl’individui. 
Limitandosi  a quelli  d’Europa,  vi  si  trovano 


Ordini 


I Rapaci  . . 

Aseampicatoki 
Silvani  . . 

Colombi  . . 

Gallinacei  . 
Tbampolieri 
Palmipedi  . 


EUROPA 

> 

Centrale 

Meridionale 

«a 

« 

*o 

S 

ir. 

Settentrionale  j 

« 

"6 

1 

Totale 

57 

41 

51 

28 

28 

165 

9 

16 

io 

7 

7 

(9 

127 

125 

105 

75 

62 

494 

5 

5 

4 

— 

— 

14 

16 

16 

16 

6 

4 

50 

57 

54 

54 

32 

32 

256 

54 

57 

37 

64 

64 

247 

505 

294 

259 

212 

185 

1255 

Le  Specie  d’Europa  valutandosi  a 5000,  oltre  a 60  per  100,  sono  dunque 
promiscue  a più  d'uno  d'essi  distretti. 

426.  Gl'Insetti  ascendono  a 100,000  Specie:  quattro  quinti  dell’intero 
Regno  Animale.  Sterminala  Famiglia  di  divoratori,  i quali  inoltre  hanno  tale 
fecondità  che  una  sola  Mv tea  cornaria  può  deporre  20,000  uova!  I discendenti 
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d'un  solo  Afide  possono  alla  quinta  generazione  calcolarsi  a 6 bilioni  d'indi- 
vidui ! e poi  tali  generazioni  successive  in  un  solo  anno  ponno  giugnere  a 20. 
Dopo  dò  non  meraviglierà  l'Agronomo  se  qualsisia  Specie  di  Piante  nutre  al- 
meno una  Specie  d'insetti;  talune  anzi,  ad  esempio  l'Ortica,  son  pastora  sino 
di  20  Specie  diverse  di  cotali  litofagi.  Cbe  se  infinite  sorta  di  larve  divorano 
Vegetali  come  s'è  veduto,  oltre  gl’insetti  per  la  loro  natura  Insettivori,  v’banno 
ad  esempio  gl’icneumoni  cbe  nascono  entro  quelle  larve  e distruggonle,  mentre 
poi  gli  Emitelidi  ( HemìteUi ) gl'icneumoni  stessi  divorano.  Videsi  ancora  come 
molli  Insetti  sieno  carnivori  allo  stato  di  larva,  poscia  erbivori  a quello  d'insetti 
perfetti.  Ora  tutto  calcolato,  dice  il  Meneghini,  nelle  serie  rispettive  secondo  la 
durata  relativa  dell’esistenza,  e secondo  la  copia  del  nutrimento  qhe  consumano 
nelle  due  epoche  differenti  quelli  che  hanno  in  esse  due  epoche  regime  diverso, 
gl'Ioselti  filofagi  (Erbivori)  sono  del  doppio  più  numerosi  che  i zoofagi  (Carni- 
vori). La  varietà  e copia  loro  cresce  poi  dai  poli  all’equatore,  onde  la  regione 
più  ricca  per  numero  e per  varietà  ò l'America  intertropicale.  A non  piccola  di- 
stanza della  spiaggia  odesi  il  rumore  ch'essi  fanno  nelle  foreste  del  Brasile, 
tanta  è la  quantità  che  vi  soggiorna. 

427.  Ubi  esca  ibi  animai  : dove  pertanto  trovasi  il  Vegetale  che  il 
nutre,  ivi  è pur  l'Insetto  di  quella  pianta  divoratore.  La  diffusione  quindi  delle 
Specie  Vegetali  trae  seco  quella  degl'insetti  litofagi,  che  alla  loro  volta  promuo- 
vono corrispondente  diffusione  de’  zoofagi.  Diversa  la  Plora,  diversa  la  Fauna 
eziandio.  Come  quella  varia  da  un  versante  all'altro  del  monte,  divaria  del  pari 
la  Fauna  entomologica.  Se  la  Specie  Vegetale  viene  a mancare,  l'Insetto  ricorre 
ad  altra  pianta  congenere:  per  converso  se  il  Vegetale  venga  trasferito  in  lon- 
tana Regione  ove  manchi  la  relativa  Specie  d'insetto,  il  Vegetale  rimane  illeso. 
Lo  che  accade  a’  nostri  Cavoli  e Carote  trapiantati  a Cajenna,  come  alle  esoti- 
che Magnolie  e Tulipiferi  trasportati  in  Europa.  Onde  nasce  altra  delle  cento 
prove  di  fatto  contro  il  supposito  della  eterogenea  generazione  o spontanea. 
Perciò,  come  avviene  della  vegetazione  Europea  a fronte  di  quella  gigantesca  e 
lussuriosa  delle  Regioni  Equatoriali,  così  l’Entomologia  dell'Europa,  comechà 
ricca  di  Specie,  non  lo  è quanto  quelle  contrade,  e difetta  o scarseggia  di  quelle 
di  maggior  dimensione,  di  più  vaghi  e vivi  colori,  di  più  strane  forme,  di  più 
acuti  ed  energici  veleni.  Però  abbondantissimi  in  Europa  i Coleotteri,  ecc. 


Hi.  Acquatili. 

428.  Innumerevole  la  popolazione  del  mare.  Gli  abissi  più  pro- 
fondi ricolmi  d'animali  microscopici;  Tacque  superiori,  e de’  bassi  fondi,  le 
prossime  a coste,  piene  di  Vertebrati,  Molluschi,  Articolati  e Raggiati.  Infinite  le 
Specie,  le  Razze,  le  Varietà.  Immenso  campo  di  guerra,  gli  erbivori  son  preda 
de* zoofagi;  e questi  di  carnivori,  alla  lor  volta  de'  più  grossi  e rapaci  inevitabil 
pastura.  E i più  giganti  e feroci  soggiaciono  all'assalto  di  nemici  quasi  invisi- 
bili, ma  di  numero  prodigioso.  Forse  la  grande  estensione  delle  selve  sottoma- 
rine protegge  molte  Specie  che  da  secoli  sarebbero  affatto  distrutte.  Forse  ancora 
senza  quel  reciproco  divoramento  onde  il  mare  non  ha  cadaveri,  corrotte  Tac- 
que ammorbando  l'atmosfera,  l'Umana  Specie,  non  cbe  l'allre  tutte  d’animali 
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terrestri  più  non  vivrebbero.  De'quali  dubbi!  parlando  poscia  (Libro  XXVIII) 
d’artificiali  stagni  e peschiere,  verrà  palese  l'importanza. 

429.  L'influenza  della  temperie  sulle  Faune  litorali  non  richiede 
dimostrazione:  quella  delta  profondità  non  ci  riguarda  gran  fatto,  perciocché  li- 
mitala troppo  ne’  serbatoi  d'acqua  artificiali.  Mi  contenterò  di  notare  sull'auto- 
rità del  Mbnbghini,  di  Pesci  Europei  annoverarsi  815  Specie  note:  210  di  esse 
uell'acqne  dolci  ; 683  nelle  marine,  60  delle  qual!  risalgono  fiumi  per  propa- 
garsi. Molti  laghi  hanno  Specie  particolari,  esclusive.  Lo  stesso  accade  in  grandi 
fiumare.  Ora,  e fiumi,  e laghi,  e mari,  ne  insegnò  la  Geologia  (Lib.  I,  § 3633) 
aver  un  tempo  comunicato  fra  loro.  D'altronde  gli  abitanti  del  mare  hanno  op- 
portunità di  ^tendersi  infinitamente  maggiore  che  i terrestri.  Laonde  veggendo 
Specie  proprie,  parliculari  di  mari,  laghi  e fiumi,  dimostrasi  ad  evidenza  • la 
pluralità  dei  centri  nei  quali  quegli  esseri  furono  originariamente  collocati  dalla 
mano  del  Creatore  > (I). 

45P.  Rettili  ed  Anfibia  crescono  in  numero  di  Generi  e di  Specie  in  tal 
quale  progressione  dalle  fredde  Regioni  alle  calde  dell'Equatore,  e l'America  sola 
ne  possiede  oltre  metà  delle  Specie  note.  Questi  animali  non  interessano  gran 
fatto  l’Agronomo,  il  quale  però  non  dee  ignorare  ch’ovunque  sono  Serpi,  havvene 
sempre  taluna  Specie  velenosa:  essere  però  in  generale  gl'individui  innocui  20 
volte  maggiore  di  quello  de'  nocivi.  Natura  provvidenlissima  volle  questi  ultimi 
soliiarii  e poco  prolifici. 

451.  Deli’altre  Divisioni  non  mi  sembra  essenziale  occuparsi  ulteriormente. 

[3]  Di  alcuni  Generi  o Famiglie  in  particolare. 

. ‘ i 

I.  Mammiferi. 

452.  Migrano  animali  d’ogni  fatta,  quando  l'abituale  dimora  divien 
priva  di  mezzi  d’alimentarli,  o ricoverarli,  oppure  venga  popolata  da  troppi  loro 
nemici  o persecutori.  Le  Foche  emigrano  due  volle  l'anno  da  Groenlandia  e vi 
ritornano:  ma  se  da  cacciatori  inesperti  vengano  spaventate  allorché  a migliaia 
stanno  sull’upriche  spiagge  accovacciale  godendosi  il  Sole,  fuggono,  e per  più 
anni  disertano  il  vecchio  lido.  Il  Koulan  tenuto  stipite  originario  dell’Asino,  erra 
incessante  nella  Grande  Tartaria,  ed  emigra  poi  in  torme  numerose  sin  verso 
l’Indo  Inferiore  (2).  Non  son  dunque  migranti  o migratori!  soltanto  Uccelli  e 
Pesci;  quindi  l’Incertezza  d'assegnare  la  vera  patria  originaria  di  non  pochi  ani- 
mali domestici,  ossia  rimontare  a quella  prima  contrada  d'onde  si  allargarono, 
e sparsero  in  altre  parti  del  Mondo.  Toccherò  tuttavia  de’  più  importanti. 

435.  I Generi  Cane  e Gatto  ( Canis  e Felis)  hanno  tra  i Digitigradi  la 
più  vasta  circonferenza  di  distribuzione  (3),  salvochè  in  Australia  ed  Oceania 


(2)  Mr.sEonisi.  Le s.  orali  di  Ge ogr.  fisica.  Pisa  1832,  png.  481. 

(2)  Il  Tigre  reale  ciascun  anno  fa  escursioni  nel  Nord  dell’Asia.  Ehrekbebg,  Ano.  des 
Sciane.  Nat.,  Tom.  XXI. 

(3)  L’America,  oltre  i Cani  europei  ivi  trasportali  e divenuti  selvaggi,  ha  due  Razze 
speciali  indigene.  V.  S*itb  Basto*,  Fragra,  of  thè  natur.  Hist.  of  Pemylvanio,  P.  I, 
pag.  34. 
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prive  di  ogni  Specie  di  Felit , avendone  una  sola  di  Canis  (§  272).  Vuoisi  pure 
mentovare  il  Riccio  ( Erinaceus  Europaeus)  che  si  addimestica  per  la  guerra  da 
lui  Tutta  ai  Topi  ed  agl'insetti,  tra  cui  le  Cantaridi. 

454.  Pel  Bue  (§  280),  due  Specie  ha  l'America  io  regioni  settentrionali:  il 
Bisonte  ( Boi  americanus)  !,$  289)  scende  a Mezzogiorno  sino  al  Texas  ed  alla 
California:  il  Muschiato  (Bos  muschatus ) (§  285)  anco  più  verso  il  Polo  sino 
allo  stretto  di  Lancastre  (1). 

Dell'altre  1 1 Specie  del  vecchio  Continente,  il  Bufalo  (B.  bubalvs)  (§  281) 
dall’India  si  estese  a Ponente  in  Persia,  Arabia,  Egitto,  Grecia,  Italia  e Spagna  ; 
a Levante  in  Cina,  Cocincina,  Sumatra,  Giova,  Borneo  e Filippine.  Il  feroce  Bu- 
falò  del  Capo  (B.  cn//er)  si  vuole  esclusivo  dell'estremità  meridionale  dell'Africa. 
Lo  Yak  (B.  grunniens)  del  Tibet  (§  283)  predilige  le  nevi,  e secondo  il  Mrkb- 
gbixi.  non  può  campare  ove  il  termometro  salga  sopra  zero.  L 'Urta  degli  an- 
tichi, vivente  nelle  foreste  della  Polonia  sino  al  XVI0  secolo,  pretendesi  tipo 
originario  del  Bue  domestico  da’  più  remoti  tempi  allevato  e moltiplicato  do- 
vunque. 

455.  Belle  Pecore  291),  due  Specie  ha  l’America;  l’altre  19  il  vecchio 
Continente.  La  Pecora  di  Painir  lOvis  polii ) vive  all’oriente  di  Rokhara  sino  a 
4680  metri  d'altezza;  la  Burrliel  lOvis  Burrhel)  sull’Himalaja  anche  oltre  la 
linea  delle  Nevi.  Il  Mullone  295)  di  Sardegua  abita  pure  Corsica*  Spagna  e 
Creta  (2). 

456.  Delle  Capre  (S  296),  due  Specie  sono  indigene  dell’America,  l'altre  12 
dell'Asia  centrale.  La  Capra  comune  s’arresta  alla  regione  selvosa.  La  Capra 
Cachemire  sull'altopiano  del  Tibet  sale  a presso  4000  metri  ; lo  Stambecco  sino 
alle  nevi  perenni  s’eleva. 

457.  Le  Giraffe  (§  280),  esclusive  dell'Africa,  abitano  la  Nubia,  l’Abis- 
sinia  ed  altre  ignote  contrade  sino  a 1500  metri  di  altitudine.  Non  ho  collocata 
la  Giraffa  tra  gli  animali  da  introdurre  in  agricoltura.  Gli  è certo  ebe  sembra 
destinata  dalla  Natura  per  pascolare  le  foglie  degli  alberi  atteso  il  lungo  suo 
collo,  come  rilevasi  dalla  Qgurn  111.  Quando  la  sua  carne  riuscisse  gradevole, 
e rileviamo  tbe  nou  era  tra  le  vietate  (5),  potrebbe  trarsi  qualche  partito  da 
quest'animale  in  quelle  boscaglie  di  cui  sarà  discorso  nel  Libro  XXVU. 

458.  Lauta  o Guanaco,  Alpaca  e Vigogna  nell'America  del  sud, 
scendono  in  Patagonia  sino  a mare,  e s’elevano  nel  Cimborazo  e nelle  Cordi- 


li) Gl'indigeni  aveano  armenti  di  Bisonti  addimesticati  : ma  quei  più  selvaggi, 

Quii  negus  mot,  nequt  cullus  eroi,  nec  /ungere  (auro;. 

Viro.  / Er» . Vili,  316. 

anziché  nutrirsi  del  lotte,  per  ripugnanza  analoga  a quella  di  altri  popoli  Cinesi  eCocin- 
cinesi,  preferivano  bere  il  sangue  de’  loro  animali.  llueeoi  DT,  Tabi,  de  la  Nat.,  Paris 
1850,  I,  pag.  183-184. 

(ì)  Una  specie  di  Muflone  a lunghe  corna  erra  sulle  rupi  calcari  della  California.  Hum- 
boldt, lue.  cit.,  pag.  28.  t 

(3)  Deuleromonio , Capo  XIV,  v.  .3.  Ritengo  non  difficile  addomesticare  ed  acclimare 
la  Giraffa  ( Camelopardalis ) : la  carne  si  mangia,  la  pelle  serve  per  far  otri,  ma  benché 
preposta  da  taluno,  la  credo  poco  utile  pel  coltivatore  fuori  de' casi  eccezionali  sopra 
mentovati. 
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here  sino  al  limile  delle  nevi  perpetue  (SS  307,  308  e 509)  (1).  Trasportala 
in  clima  più  dolce,  l'Alpaca,  secondo  I'Huikoldt,  resiste  meno  del  Lama. 

439.  il  Cavallo  ($  311)  si  sup-  p. 

pone  originario  dell'Asia  centrale  (2). 

L'Onagga  (§  316)  si  estende  dalla  Si- 
beria all'Egitto.  Il  Koulan  preteso  sti- 
pite dell'Asino,  abita  la  Grande  Tar- 
larla, ed  emigra  sino  all'lDdo  inferiore. 

L’Emione  (§  315)  si  spinge  al  Nord 
sino  nella  Siberia  meridionale,  ed  è 
frequente  nel  Tibet,  nell'Himaiaja,  nel 
deserto  di  Gobi.  Lo  Zebro  {§  315)  ama 
le  montagne,  ma  s’inoltra  dal  Capo 
all' AbisBinia  ed  alla  Guinea.  Il  Couagga 
(§  314)  predilige  le  pianure  meridio- 
nali del  Congo,  ecc. 

440.  Il  Cammello  (§  509)  na- 
tivo dell’Asia,  estendesi  quanto  al  Dro- 
medario dall'isole  Canarie  all’India  e 
alla  Tartaria  meridionale;  il  Cammello 
proprio  (3)  abbonda  al  settentrione 
del  Tauro  e deU'Ilimalaia,  sino  alla 
Crimea,  al  Caucaso,  e ai  confini  della 
Cina. 

441.  De’ Cervi,  su  48  Specie, 

28  appartengono  all’antico  Continente 
(§  280).  La  Renna  (§  3001  vive  nella 
Laponia,  ecc.,  ed  anche  nel  Canadà  (4). 

442.  Delle  Antilopi  ($  301)  ri- 
scontraci in  Europa  2 Specie,  10  in 
Asia,  34  in  Africa,  una  sola  in  Ame- 
rica. 11  Camoscio  sta  suil’Alpi,  Pirenei,  Tatra,  Pinpo,  Caucaso  e Tauro  (§  302). 

445.  Il  Porco  ( Sus  scrofa ) (§  317)  costituisce  un  grande  gruppo  Europeo- 
asiatico,  estendendosi  dalle  coste  atlautiche  di  Francia  e Marocco  a quelle  del 


(1  ) Greggi  di  Lama  domestici  appartengono  a tribù  agricole  ne’  pianori  di  Quito,  del 
Chili,  del  Perù,  ecc.  Che  uoa  volta  gli  adottassero  all  aratro,  sembra  dedursi  dal  l)e 
Givi; a,  Chron.  del  Perù.  Sf.vii.la  1853.  La  Vigogna  agilissima  oel  nuotare,  benché  ad- 
domesticata, richiederebbe  assai  vigili  guardiani.  Il  Lama  discendente  del  Guanaco,  come 
pretese  il  Ccviea;  ne  venne  compiutamente  distinto  dallo  Tscbiidi. 

(2)  Il  Meseghi.vi,  loc.  cit.,  dice  a pag.  843  : È ignota  la  patria  originaria  del  Cavallo, 
dipoi  afferma  a pag.  351  : Le  steppe  Tartariche  sono  la  vera  patria  del  Cavallo. 

(3)  Il  Cammello  «ero  ba  due  gobbe  o prnminenie  ; quelli  che  veggonsi  più  spesso,  ed 
hanno  una  sola  gobba,  sono  Dromedari!.  Il  latte  di  Cammella  dicesi  buono  e più  abbon- 
dante di  quello  di  Vacca  : In  carne  degli  animali  giovani  si  pareggia  a quella  di  Vitello.  Il 
suo  lungo  pelo,  morbido,  lanoso,  serve  a fare  vestili. 

(4)  La  Menna  sostituisce  il  Cavallo,  essendo  capace  di  fare  50  a 60  chilometri  al 

? porno  ; i!  Bue  rolla  sua  carne,  il  suo  cuoio,  il  latte  da  cui  burro  e formaggio  ; la  Pecora 
acendosi  pelliccie  col  suo  pelo  misto  di  calugine  lanosn.  Domestica  vive  da  15  a 16  anni: 
a quattr'auni  si  rende  feconda,  d’ordinario  con  due  figli  per  parto. 
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mare  del  Giappone  e della  Cina,  ecc.  ; manca  però  nelle  coste  occidentali  del 
Mediterraneo.  Il  Pecari  (§  518)  abita  il  Yucalan  sino  al  Paraguai. 

444.  Il  Tapiro  319)  s'inoltra  sino  al  40°  di  latitudine  australe.  L’Ame- 
ricano dimora  da  Nicaragua  ai  pampas  de  La-Piata. 

445.  Lepri  e Conigli  si  estendono  pure  largamente  colle  loro  46  Specie 
(§  274).  È da  menzionare  il  Porcellino  d'india  {Cavia  cobaia  Pall.,  Mus  por- 
celini Litvrt.)  che  si  dimestica  facilmente,  ed  ha  per  patria  il  Brasile. 

446.  La  Famiglia  de’  Topi  ( Muridac ),  copiosa  di  506  Specie,  è ovunque 
generalmente  diffusa  273).  Il  Ratto  (Mus  ratlus ) penetrò  in  Europa  soltanto 
nel  medio  evo,  e il  Decumano  (M.  Decumanus ) solo  nel  secolo  XV11I:  amendue 
dall'Oriente  (1). 


II.  Uccelli. 

447. 1 Gallinacei  o Razzolanti  (§  525)  presentano  Tribù  speciali  a di- 
stinte Regioni:  esempio  Tacchini  e Crac!  d'America  (§§  325  e 327);  Pavoni 
e Fagiani  dell'Asia  tropicale  (§§  526  e 350);  Galline  di  Faraone  deU'Africa 
(S  329). 

448.  Colombe  e Tortore  (che  si  dovrebbero  separare  dai  Gallinacei 
S 523),  sono  Ira  i più  estesamente  diffusi. 

449.  Tra  i Palmipedi  ampiamente  sparsi,  le  Bernicle  (§  358)  sono  affatto 
settentrionali. 

Tutti  gli  altri  domestici  o da  domesticare  addietro  nominati  nella  Fauna, 
appartengono  all'Europa. 

450.  Tra  le  Gralle  o Trampolieri,  gli  Agami  pur  dell'America  meridionale 
($  355)(  Le  Cicogne  appartengono  ai  due  Continenti. 

451.  I Corridori  offrono  il  Casoaro  delle  Molucche  (§  352);  il  Nandù 
dell'America  del  sud  (§  535). 


III.  Insetti. 

452.  Tra  i Coleotteri,  il  Lucano  (§  577),  la  Cantaride,  il  Tenebrio,  ecc. 
abbondano  in  Europa. 

453.  Sarebbe  inutile  aggiugnere  dove  più  o meno  copiose  si  trovino  le  Specie 
utili  e le  nocive.  Del  resto  a tutti  è nota  l’Ape  come  indigena,  e per  converso 
esotico  il  Baco  da  seta,  ed  altri  Bombici  che  tessono  bozzoli,  i quali  non  po- 
tranno mai  emulare,  nello  svolgimento  di  lunghissimo  filo,  quelli  di  Filugello. 


(1)  Ilo  nominato  il  Topo  unicamente  per  questa  circostanza,  ossia  particolar  modo  di 
diffusione.  I.'uomn  suo  malgrado  introdusse  in  Europa  le  accennate  due  Specie.  Ma 
n’erano  già  indigene  il  Topolino  delle  case  (Mus  rnusculus),  il  Campestre  (,Vus  sylvaticusj, 
quello  delle  risaie  (M.  minuta'),  non  che  altre  Specie  di  Campestre,  detto  anche  agrario 
(M.  agraria*).  Inoltre  hanoovi  gli  Arvicnli  o Campagnoli  a coda  corta  e pelosa,  colla 
testa  più  tondeggiante,  ed  orecchie  nascoste  tra  'I  pelo  : i più  comuni  sono  il  Topo  caro- 
pagnunlo  (Arvicola  Savi),  che  in  frolle  numerose  invade  le  sememi,  rode  radici,  scava 
sotterra,  ecc.  : due  Specie  acquatiche  (A.  amphibius , e A.  dtslructorj  nuotatori,  con  tane 
nelle  sponde  de’  ruscelli,  carnivori,  nutrendosi  di  ranocchi,  insetti  acquatili,  gamberi, 
pesci,  ecc. 

/itifusioni  d' Agricoltura,  Kol.  II.  98 
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IV.  Rettili  e Anfibii. 


454.  Tartarughe  (almeno  certe  Specie)  rinvennero  viaggiatori  e Natura- 
listi, quasi  per  tutto. 

455,  Le  Rane  (§348)  costituiscono  il  tipo  e l'Ordine  più  numeroso  degli 
Anfibi!.  La  Rana  comune  ( Rana  esculenta)  è diffusa  io  tutta  Europa:  manca  solo 
In  Inghilterra  e in  Sardegna. 

Da  quanto  ho  notato  sulle  Classi  e Famiglie,  non  che  in  precedenza  sulle 
principali  Specie,  acciò  il  dica,  Zoologo-agricole,  si  dee  ornai  conoscere  la  patria 
originaria,  e in  certo  modo  l'adottiva  d'ogni  domestico  animale.  Resta  a inda- 
gare che  influenza  esercita  il  paese  sull'individuo,  e per  compimento  in  quali 
Regioni  zoologiche  venga  la  terrestre  superficie  dai  Naturalisti  spartita,  affine 
di  trarne  poi  applicazioni  vantaggiose  all’occasione  di  qualche  acclimazione  o 
addimesticamento. 


[4]  Influenza  della  stazione. 

456.  Le  diverse  zone  della  Terra  (Lib.  I.  § 3499)  inducono  differenze 
notevoli  di  sviluppo  nella  stessa  Specie  d'animali  che  vi  dimorano.  Pare  quasi 
che  a medie  temperature  le  medie  stature  competano  ; a freddi  e caldi  estremi 
le  maggiori.  Grossi  animali.  Elefanti,  Leoni,  Struzzi,  si  fan  giganti  nei  paesi  fra 
i Tropici;  Cervi,  Renne,  Foche,  Delfini,  verso  il  cerchio  artico  più  che  altrove, 
grandeggiano.  Limitandosi  alle  domestiche  Specie,  Buoi  e Cavalli  nel  setten- 
trione d’Europa  vantano  dimensioni  maggiori  de’  Bnoi  e Cavalli  più  meridionali. 
E questo  specialmente  si  noli  : a petto  dell'aumento  di  statura,  scema  l'ardimento 
non  solo,  ma  la  forza  propagatrice,  chè  negli  Individui  più  piccoli  sembrano  com- 
pensare lo  smanco  di  materiale  sviluppo.  Notevoli  anche  le  modificazioni  di  colore 
in  talune  Specie  : se  mi  si  perdoni  il  confronto,  la  bionda  capigliatura  degli  Do- 
mini d'oltr'alpe  ne  dà  prova,  di  rincontro  alla  nera  e castagna  de' meridionali. 
Molte  variazioni  poi  dipendenti  in  certo  modo  dalle  latitudini,  si  ripetono,  come 
feci  riflettere  pei  Vegetali,  negli  animali  eziandio  a norma  dell’altitudine,  ossia 
del  grado  d'elevazione  sul  pelo  del  mare.  E qui  si  rifletta  di  non  attenersi  a rigor 
d'altezza,  perciocché  a metà  del  Banco  di  collina  esposta  a mezzogiorno  la  tem- 
peratura sarà  per  esempio  più  calda  di  quella  del  piano  sottoposto,  avvegnaché 
questo  assai  meno  elevato  sull'Orizzonte. 

457.  Il  soggiorno  o stazione  dell’animale  ha  pur  molta  influenza.  La 
dimora  nell'acqua  sembra  favorevole  alle  grandi  dimensioni.  Più  grosso  il  Topo 
acquatile  che  il  campagnuolo;  cosi  le  Tartarughe  nè  pochi  altri  rettili,  non  esclusi 
i Serpenti.  Il  soggiorno  fra  i tropici  ammanta  quella  regione  di  Piante  e Animali 
per  vivacità  e splendidezza  di  colori,  ammirevoli.  Nel  che  veramente  colpisce 
l’osservazione  del  Chbtbecl  sulle  note  strisele  o zone  del  Pelargonio  zonale 
( Geranium  zonale).  Finché  si  guardano  nella  foglia,  che  nel  resto  è verde,  le  si 
paiono  di  color  brono  più  o mene  rossastro  : se  le  Tintagli  e collochi  su  carta 
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bianca,  resta  il  bruno,  c il  rossastro  scema  o scompare  (1).  Se  non  che  più  sin- 
golare vuoisi  la  dipendenza  tra  i colorì  proprii  delle  Specie  e quelli  degli  oggetti 
tra  cui  vivono.  La  comune  Lucertola  de' muri  [Lucerla  muralis)  non  ha  colore 
che  valga  il  verde  reale  del  Ramarro  de’  prati.  Bruni  I Serpenti  del  deserto, 
verdi  splendidissimi  i Colubri  arborei.  La  Rana  comune  e l'arborea  assai  piti 
verdi  della  Rana  tempnraria:  differenza  analoga  tra  la  Locusta  de'  prati  e quella 
dell'cricaje  (2).  La  poca  luce  poi,  come  notai  altra  volta,  scolora  Piante  e Ani- 
mali. Pur  troppo  tante  carceri  tenebrose  ne  somministrano  miserevole  esempio. 
Queste  nozioni  troveranno  applicazione  in  ispecie  per  la  costruzione  delle  stalle, 
bigattiere,  aranciere,  ecc.;  non  che  degli  stagni  e peschiere  (3).  Avvertiamo  in- 
tanto che  il  colore  per  accidentali  cagioni  diminuito  o perduto,  di  scemata  sa- 
nità suol  essere  conlrassegno. 

[li]  Regioni  Zoologiche. 

458.  La  facoltà  di  muOTcrsi  (§  452)  rende  pegli  Animali  molto  incerta 
quell'assegnazione  di  stabile  dimora,  ossia  quello  scompartimento  della  super- 
ficie terrestre  in  Regioni  Zoologiche  che  l'immobilità  delle  Piante  ci  fé  ricono- 
scere assai  più  determinato.  Tuttavolta  distinguono  i Naturalisti  tre  Plaghe  da 
non  confondere  colle  Regioni  climatologiche,  e sono:  Equatoriale,  Boreale 
ed  Australe.  Si  paiono  a prima  giunta  indifferenti  per  l’Agronomo  : ma  3e  questi 
seguendo  il  principio,  a mia  stima,  ineluttabile,  di  piegare  la  Natura,  giammai 
violentarla,  ne  lorrà  le  norme  pel  governo  de'  suoi  Animali,  niun  dubbio  che 
non  gli  giovi  sapere  le  condizioni  della  dimora,  o stazione  da  Natura  stessa  loro 
assegnata.  Quindi  breve  cenno  di  ciascuna  Plaga. 

459.  Tre  Regioni  eqtlitiorÌaU,l)otano  in  quella  prima  Plaga:  l'Ameri- 
cana, l'Africo  asiatica,  l'Australica;  tutte  racchiuse  da  un  lato  tra  il  35°  c il  50  di 
latitudine  boreale,  dall'altro  dal  50°  di  lat.  australe  (Libro  I,  § 5445  e 5495). 
Differenza  specifica  segnalò  il  Rcffon  tra  gli  animali  de'  paesi  caldi  d’Asia  e d’A- 
frica,  e quelli  degli  egualmente  caldi  d'America:  in  pari  tempo,  Specie  del  nuovo 
Mondo  rispondenti  a Specie  dell’antico.  Eseinpii:  il  Giaguaro  corrispondente  al 
Leopardo;  il  Puma  al  Leone  (Jj  252),  il  Nandù  allo  Struzzo  (§  555),  l'Aurhenia 
al  Cammello  (jj  506),  ecc.  Si  pretende  che  l'America  possegga  alcune  Specie 
sue  proprie;  ma  quante  non  sono  forse  le  sparite  dal  vecchio  Mondo,  anco  per 
fatto  dell'Uomo?  D'altra  parte,  Buoi,  Cavalli  e Cani  furono  dal  vecchio  Mondo 
portati  nel  nuovo,  e vi  si  trovano  ora  divenuti  selvaggi,  quasi  indomabili  (4). 


(1)  Chevrecl.  Explication  de  la  zone  brune  dee  feuitles  du  Geranium  zonale  (Compì. 
Renò.  de  l'Acad.  des  Scìcdc.,  21  Sept.  1857). 

(2)  De  Filippi.  Regno  Animale,  lungo  cit. , pag.  253-257. 

(3)  Infatti  dal  colore  de'  Pesci  s'arguirehhe  la  profondità  dell’acquc  in  cui  preferiscono 
abitare.  Per  osservazioni  dell'OERSTEO  : 1’  violetti  ed  azzurri  dominano  alla  superfìcie  i 
2"  gialli  o bruni,  da  10'  a 50’  sotto;  3'  rossi,  da  50'  a 5U0’  più  sotto;  4°  bianchi  infine 
o scolorati,  al  limite  inferiore. 

(4)  All'epoca  del  viaggio  dell'flumioLDT,  cioè  al  principio  del  secalo,  si  calcolavano 
questi  animali,  nelle  steppe  dell'Oreoocn,  a un  milione  e mezzo  di  capi.  Tableau x de  la 
Nat.  Paris  1850,  pag.  31. 
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Per  venire  al  concreto , l’Agronomo  sarà  molto  riguardoso  nello  scegliere 
da  questa  Plaga  animali  da  naturaleggiare.  Ho  indicali  il  Oisonte  (§  289), 
la  Vigogna  (<$  509)  e qualch'altro,  ma  converrà  usare  grandi  cautele  nello  spe- 
rimen  tarli. 

460.  Due  Regioni  boreali  distinguono  la  fi*  Plaga:  l’Artica  e la  Tem- 
perata. L'Artica  lia  l’Orso  bianco,  la  volpe  azzurra  e l'argentala:  notiamo  per 
noi  la  Renna  (§  500).  La  temperata,  immensa  rascia  a confine  della  Plaga 
equatoriale,  oltre  nell'America  la  patria  del  Tachino  (§  325),  nell'Europa  tutta 
la  Fauna  Italiana,  nell’Asia  lo  Yak  (§  283),  l’Antilope  (§  301),  il  Cavallo,  l'A- 
sino e lo  Dziggetai  (§  315).  Ma  essendosi  notata  a suo  luogo  la  patria  de'  do- 
mestici piti  comuni,  e quella  eziandio  de' selvatici  degni  di  acclimazione,  sarebbe 
inutile  riprodurne  menzione.  Tutti  gli  animali  di  questa  Plaga,  eccetto  parecchi 
della  Regione  Artica,  possono  nell'Italia  nostra,  cred'io,  prosperare. 

461.  Una  Regione  australe  compone  la  IIIa  Plaga,  la  cui  porzione  ter- 
restre si  limita  alla  punta  meridionale  della  Patagonia,  alla  Terra  del  fuoco  alle 
Maluine  e poche  terre  di  dilTleile  esplorazione,  )' Adelia,  la  Vittoria,  la  Nuova 
Groenlandia,  ecc.  Vi  si  trovano  Otarie,  Foche,  Ratti,  Volpi,  e pochi  Mammiferi 
marini;  quindi  manca  d’animali  che  possano  interessare  l'Agronomo. 

462.  Poco  soddisfacente  riesce  per  verità  questo  scompartimento  che 
confonde  in  una  sola  Plaga  Siberia  e Sicilia.  Ma  il  farne  uno  a dovere  sarebbe 
opera  lunga,  e impossibile  quando  non  si  avessero  in  pronto  tante  Faune  quante 
le  contrade  del  Mondo.  Sarebbe  poi  indispensabile  distinguere  le  località  singo- 
lari per  elevazione  o per  esposizione  di  ciascuna  contrada.  Dal  quale  ultimo 
riilesso  trarremo,  che  volendo  allevare  animali  di  paesi  più  caldi  scelgansi  le 
più  meridionali  esposizioni,  e se  di  paesi  più  freddi,  ne  popoleremo,  ove  la 
struttura  loro  il  consenta,  i versanti  giù  settentrionali  ed  elevati  delle  nostre 
montagne. 

463.  Terminerò  questo  Cenno  ed  insieme  il  Capitolo  collo  Specchio  di  diversi 
animali  sia  domestici,  sia  da  domesticare:  avvertendo  che  di  taluni  l'addome- 
sticamento s'iutende  ristretto  all'averne  cura,  allevarli  e nutrirli,  ch'è  quanto  cui 
riducasi  la  conservazione,  ad  esempio,  di  Pesci  in  appositi  stagni,  ccc. 
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464.  Prospetto  di  Animali  Domestici  e da  Domesticare. 
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DOMESTICI 

DA  DOMESTICARE 

Classe 

Ordine 

Nome 

Patria 

Nome 

Pai  ria 

ì 

Volgare 

Scientifico 

nativa 

Volgare 

Scientifico 

nativa 

Cane 

Gatto 

tante 

Europa 





_ 

Ftlit 

Europa 

— 

— 

— 

rori 

^liccio 

Erinaceus 

Europa 

— 

— 



Coniglio 

Le  pus  cu- 

Europa 

Asoli 

Cavia  ayuti 

America  in. 

[iodi- 

niriilus 

Porcellino 

Cavia  co- 

Brasile 

Paca 

Cavia  paca 

America  ni. 

tori 

il'  India 

Imi  a 

— 

fiabial 

Cavia  capqliara 

America  in. 

M tasti- 

— 

— 

Canguro- 

lini  maini  us 

N.  Olanda 

— 

— 

Vom  bai 

Plinscalomys 

N.  Olanda 

Jli'l  II 

Hue 

Bos  tour us 

Asia 

Ovali 

Bos  fronlalis 

India  raont. 

Un  fa  Io 

li.  Inibii  1 us 

India 

Jack 

B.  qr unnie ns 

Tibet  moni. 

— • 

— 

— 

Zebù 

LI.  urus 

Germania 

— 

— 

— 

Bue  mosc. 

B moscalus 

America 

— 

— 

Risolile 

B.  bison 

Ani.  lemp. 

Mammiferi 

Pecora 

Ovis  aries 

Europa 

Areali 

Ovis  ammutì 

Siberia 

— 

i — 

Mufloné 

Ov.  musinoli 

Sardegna 

fiumi- 

Capra 

Capra  hir- 

Europa 

Egagro 

Capra  A egagriis 

Persia  mon. 

— 

cus 

— 

Stambecco 

Capra  ibex 

Eur.  nion. 

nauti 

— 

— 

Renna 

Cervus  tarandus 

Lapponia 

— 

— 

Antilope 

Antilope 

Asia.  Africa 

— 

— 

Camoscio 

Ani  rupteapru 

Ernisf.  hor. 

— 

— 

Canna 

Ant.  oreas 

Capo  seti. 

— 

— 

— 

Gazella 

Ani.  dorcas 

Africa 

— 

— 

— 

Gnu 

Ant.  qua 

Capo  seli. 

Cammello 

Camclus 

As.  Afr. 

Lama 

Cam.  Bucina 

Perù 

— 

— 

Alpaca 

Alpaca 

Perù 

— 

— 

\ igogna 

Cam.  vicunna 

Cordigliere 

! 

Parla- 

Cavallo 

hqtiUS 

As.  Afr 

Zebro 

Equus  teina 

Africa  mcr. 

Asino 

Eq.  asili  us 

Asia 

Emione 

Et/,  hemionus 

India 

dermi 

— 

— 

Daw 

Eij.  montanus 

Africa  ansi. 

Porco 

Sus  scrofa 

Europa 

Pecari 

Ihcotyles 

America  in. 

— 

— 

— 

lapiro 

Inpirus  amer. 

America  m. 

Colombo 

Columba 

Europa 

Falcono 

Falco  rumili. 

Europa 

Tacchino 

Meltayris 

Anier. 

Goura 

Goura  coronata 

America 

Sili. 

Pavone 

Paro 

Asia 

Crace 

Crax  alector 

America 

1 

fialiina 

(lullus 

Europa 

Mar;ul 

Penelope  murati 

America 

Uccelli.  . 

faraona 

tumida 

Africa 







Fagiano 

Phasiunus 

Europa 

— - 

— 

— 

— 

— 

Casoàro 

Castiarus 

Arcipei  imi. 

— 

— 

Nandù 

Ittica 

— 

— 

— 

— 

Cicogna 

Ciconia 

Europa 

— 

— 

— 

Agami 

Pii  sub  ia 

America  m. 

i 

Oca 

A user 

Europa 

Coreopside 

Cereopsis 

N.  Olanda 

— 

— 

Bermela 

An.  ber nicla 

Europa  selt. 

RETTILI  . . 

Anitra 

A nas 

Europa 

Dalila 

— 

— 

Testuggine 

? 

1 

Europa 

— 

— 

— 

Anfibii  . . 

— 

— 

— 

Pana 

liana 

Europa 

Pesci  . . . 

line - 

Varie  spec. 

— 

\ar.  specie 

— 

Insetti.  . J 

[intieri 
Le  pi- 

Ape 

Apis 

Europa 

— 

— 

dui  (eri 

Parodi  seta 

Bombii: 

Cina 

— 





Crostàcei  . 

fiera- 

podi- 

Gambaro 

Asiaca  s 

Europa 

— 

— 

GASTEnOl’OUI  ['olititi 

nati 

Lumaca 

Iteli* 

Europa 

— 

— 

— 

Digitized  by  Google 


1542 


Libro  ti. 


465.  A molli,  ed  a me  pure,  sembrar  devono  troppo  le  Specie  da  domesti- 
care, tra  le  quali  parecchie  non  così  facili  ad  assuefarsi  ai  nostri  climi  con  tale 
successo  da  conservare  le  loro  qualità  più  pregevoli,  e da  propagarsi.  Per  verità 
lodo  assaissimo  gli  studi  e gli  sfora  della  Società  d'acclimazione,  o se  si  ponga 
mente  al  Prospetto  antecedente,  circa  un  terzo  de' già  Domestici  sono  conquiste 
per  così  dire  de’ nostri  più  remoti  antenati,  onde  non  può  cader  dubbio  se  tale 
esempio  s’imiti  facendo  nostre  altre  Specie  utili.  Tuttavia  la  vera  utilità  non  con- 
sisterebbe nel  trovare  nuovi  Buoi  da  sostituire  alla  Specie  di  cui  possediamo 
Razze  tanto  suscettive  di  perfezionamento  (1).  Bensì  la  sostituzione  riuscirebbe 
vantaggiosa  rispetto  ai  Cavalli  e Somieri  in  campagna,  quando  gli  esotici  pro- 
posti prestassero  eguale  servigio,  e di  più  fornissero  carne,  latte,  ecc.,  siccome 
ho  notalo  a suo  luogo. 

E qui  chiudo  il  presente  Libro  di  Zoologia  Agraria,  le  cui  imperfezioni 
e lacune  spero  troveranno  pel  XXVIII0  Libro  opportuno  sesto  e compimento. 


(I>È  perciò  lodevole  lo  scopo  della  Socièlé  d’accUmatian  fondée  le  10  Février  18o4, 
di  concorrere  cioè  : 

1”  A l'mtToductiotiy  à l’acdimation,  et  d la  domestication  des  es/wces  d'animaux 
utiles  ou  d'ornemcnt  ; 

2"  Au  per/ectionnement,  et  à la  multiplication  des  races  nouvellement  iiUroduites 
ou  domestiquécs. 

Coluckt  fu  forse  il  primo  a dare  impulso  aH’aec/imarione  col  tentare  (nel  ÌG66) 
quella  dei  Merinos.  Il  celebre  Bcfeon,  e il  Daubemox  dipoi,  e Stefano  Geokfrov  Sr- 
IIiLAinE,  si  adoperarono  molto  per  acclimare  animali  del  serraglio  di  Parigi,  ecc. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE  DEL  VOLINE  SECONDO. 
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